> 


/ / ' 

A 

•:  r i 


> w ' T 

5 . r/  I 


. 


HISTORIA 

MISCELLANEA  SACRA 

Nella  quale  particolarmente  fi  contengono  Detti  de*  Santi,  varie  dottrine 
Morali,  e Spirituali,  & altre  breuì  narrationi  profitteuoli  per 
amimeltramento  della  vita , e regola  de’  collumi . 

RACCOLTA  DA  VARII  BVONI  AVTORI 

Dal  Padre 

GIO:  STEFANO  MENOCHIO 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESV*. 

Diuifa  in  tre  Parti . 


COH'LlCEWjZtA  Z>£*  S VP  ERI  ORI , E TE1F ILEGIO. 


MO,  MO 

AL L’ EMINENT.  E REVER.  SIG.  CARDINALE 

CAMILLO  MELZI 

ARCIVESCOVO  DI.  CATVA.&C. 


IN  VENETIA,  Preflb Paolo Baglioni,  M.  DC.  LVIII. 
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EMINENTISSIMO. 


E RcuerendilTìrno  Signore, 

' E PADRONE  COLENDISSIMO. 

( • l Ut  1*  ou  k ; \ IO  , v*  V.'»  ì;'  ; V V * 4%  » . i 
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RD  /SCO  di  accompagnarmi  con  que- 
flo  Libro ,il quale  per  de  lì  mattone  dei f no 
uiutore  [e  ne  viene  à ripofare  nel  fino 
dell'  E.  V.  j alla  quale,  quando  fojfe  mio , 
vmilifsimamente  dedicare  lo  dourei,  co- 
me parto  di  chi  non  vlttmo  fra  gl  ammi- 
ratori del /ingoiar ifsimo fio  merito  , che  dopo  grautfsimi 
impieghi  à fommi  honortl'  ha  portato  della  porpora  vatica- 
na , di  non  picei  ola  attinenza  di  [angue  conia  [naca  fa  fi 
gloriai  di  Libro  porta  in  fronte  di  chi  fia  parto  ; cioè  del 
P.Gio:  Stefano  Menochio , nome  già fi  caro  ali'  E.V.  ; che 
m quefìo  r come  in  ogni  altro  affare , hà  mojlrata  la  finelf. 
Ja  del  fuo  giudi  ciò,  S limando  tanto  chi  per  ogni  titolo , de 
ogni  ft ima  erafimerit  ernie  .Se  io  di  vn  Zio  a me  non  filo 
caro  > ma  venerabile ; fi  ad  altri , che  all’ E V.  fcriuefsi , do- 
nnei molto  fcriuerein  fuacommendazjone . Ellasà , di  qual 
virtù  ì e di  qual  fapere  foffe  il  P.  Gio:  Stefano  : Della pru- 
denz^a , e virtù  ne  fino  teptmonq  quei  primi  carichi , nei 
-'-■■fi  f 2 quali 


quali  di  è fio  lui  fi  è febipre  [eruttala  Compagnia  di  Gì  e su, 
di  cui  fi  arre  fi  ancor  giouanetto]  cioè  a durrvna  congregato- 
ne di  Domini  [cekifstmi  ,fra  i quali  nonrtfplendono  r (e  non 
coloro , che  di  gran  fenno , e dimoùe.rfiigiofè  vjrfi  fino  da 
Dio fatto  riti . Del  fio  fapere  n<  faranno  tefimfiqqqcoi 
fecolt  d’auuenire , adì  quali  ne  ha  lafciato  vn  immortale  te* 
foro . Egli  dopo  l'bauere  nelle  fiuole  del  nobili  fimo  fio  Colle- 
gio di  Brera  in  Milano  / piegati  gli  oracoli  della  Diurna 
Scritturale fciolti  de  i cafidi  confcienfa  i dubbi]  >trapor  tato 
alltgouerni  delli  Collegij , e Proùincle , ne  i ritaglt  del  tempo , 
dt  chi  fu  auanfstmo  [fi  die  de  à feri  aere  dell  Economia , e 
Colitica,  dalla  Scritturai  precetti  cattandone  : Quindi  la 
jlejfa  Diurna  Scrittura  con  'mcrauighoja  breuità , e cbia- 
yezjijit  chiosò  : e fatto  di  ejfa  padrone , della  Bepublica  delli 
JEbrei  compilòvn  granvolume . V olt o fsi p oi3 come  lo c onfi- 
gb aitano  gli  anni,  a fcriuere  dei  7 rattenimenti  eruditi } da 
lui  addimandati  Stuore;.de  i quak,  dodici  centurie  in  fei 
tomi  di  flint  e ne  'vanno  per  Ir  mani;  e riformo,  & accrebbe 
con  ogni  fòrte  dt  abbellimento  la  fia  Economia , italiana- 
mente (criuendo  ,*  come  pur  anco  firijfe  i due  tomi  della 
Vtta  dt  Cbrìjlo  S.N.,&  vno  delli  Atti  Apojlolici.  In  tutte 
que/ìe  opere,  qual fife  in  lui  la  cognitione  delle  lingue  miglio- 
ri , quanto  inefaufto  te  foro,  di  una  •varia , e non  plebea  era- 
ditione , chiaramente  mani fe/lo . Finalmente  •vicino  all  an- 
no ott antefimo  primo  dell'età  fia , feelfe  per  fio  dinoto,  & 
erudito  ripofo  il  compilare  gli  illustri  Apoft egmt  dt  •uomi- 
ni San tif simi , con  alcuni  auuertimenti  confermandoli  ; .N e 
letto  la  penna  dalla  carta,  che  quindici  dì  prima , che  ci.  bh 


fciajfe , advfòdiSole  né*  tempi  f eretti , che  tramonta  [pen- 
dendo . Ada  io  fono  trafcorfo  a cofe  da  lei fapute , alt  E . V. 
ferine»  do  : e merito  [cu fa , perche  non  ci  ha  mafie  a pili  dilet- 
te noie  , che  la  gloriofa  memoria  delli  vomini  il/aflri . Ritor- 
nando adunque  al  mio  primo  penfiero  sfotto  s)  buona  [corta 
meteapprefento;&  alla  diluì  protezione  .e  me  .eia  mia  ca- 
fri raccomandando  j me  le  ricordo , e giuro  di  effer ^ • sho\ 
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EGo  HieronymusClaramontìus  Societatis  Tcfu  in 
Prouincia  Veneta  Prxpo  ficus  Prouincialis,  potc- 
ftateadid  mihi  fatta  ab  Admod.  R.  P.  N.  Gofuino  Ni- 
kel , faculracem  concedo , vt opus  pofthumum , quod 
infcribitur,  Hijtoria  Mifccllanea  Sacra  del T (f  io:  Stefa- 
no Menochio  della  Compagnia  di  fi  e sii , ab  ipfo  olim  ac- 
curate confcriptum,typ  is  ma  nde  tur.  In  quo  rum  fidem 
has  litterasmanu  noftra  fubfcriptas,  &figillonoftro 
munirasdedimus.  Venecijsdie  2 1 . Martij  16  ss. 


Hieronjmus  Claramontius 


Locus*$ffigiIIi. 


Al  Benigno 


A lo  mone  nel  capitolo  decimo  fecondo 
dcll’Eccleliafte  lalciò  fcritto , che  li  detti 
de  gli  huomini  fauij  fono  come  tanti  (li- 
moli, anzi  come  tanti  chiodi , che  pungo- 
no , & altamente  penetrano  l' anima  di 
quelli,  che  li  odono.  V erba  fapitntum  fi. 
cut  Ji intuii,  & quafi  ciani  in  alt ttm  defixi. 
£ volendo  dare  la  ragione  per  la  quale  hanno  tanto  grande^ 
efficacia,  e fanno  coli  gagliarda  impresone,  foggiunge.»  : 
jQua  per  magìttrorum  cùnfìlium  data  jfìtnt  à fattore  vno , (igni, 
ficando,  che  li  detti  demaniale  profitteuoli  fono  da  Dio  (om- 
ino pallore  polli  in  bocca  degli  huomini  fauij,  che  fono  dati 
à ipopoli  per  maeftridel  benviuere.  In  alcuni  tedi  greci  s’ag- 
giunge alla  voce  ciani,  l'epiteto,  igniti,  come  lede  Oli mpio- 
doro  Autore  pure  Greco,  il  quale  dice,  che  coli  parlò  il  fa. 
uio,  perche  li  chiodi  infuocati  più  facile,  e più  altamente^ 
fi  piantano  nel  legno.  Quei  due  difcepoli  , che  da  Gierufa- 
leinme  andauano  in  Emmaus  il  giorno  della  gloriola  Rifur- 
retrionc  del  Saluatore,  ben  prouarono  ciò  in  fé  (ledi,  onde 
diceuano  fvno  all’ altro,  dopo  che  Chrifto  fi  fottraile  da- 
gli occhi  loro  : Nonne  cor  nottrum  ardens  erat  in  nobis , dnm 
loqneretur  in  via  ? Non  è egli  vero , che  le  Sante  parole  del  no- 
ftroMaefiro  ci  pcnctrauano  il  cuore , efaccendcuanodidol- 
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cé  affetto,  e di  diuotione?  Quindi  è,  cheli  Santi  hanno  fatto 
Tempre  gran  conto  delle  dottrine,  e de’ detti  de  gli  huomint 
fauij,  e Spirituali , e mi  ricordo  d’hauere  letto  nel  Prato  fpiri- 
tualedi  Giouanni  Mofco  Autore  antico  citato  nel  fettitno  Con- 
cilio Generale,  che  vn  certo  Abbate  c’haucua  nome  Colmo, 
diflealPiAeflò  Giouanni  Mofco,  con  occafiòne  d’hauer  allega- 
to vn  detto  fpirituale  di  S.Atana(ìo;  Quando  vi  occorrerà  di 
leggere  qualche  detto  di  quello  Santo,  fenon  hauetc  como- 
dità migliore,  fcriuetelo  fopra  delle  proprie  voflre  velli . Co- 
sì riferifce  1*  ideilo  Giouanni  Mofco  al  capo  quarantèiimo  di 

3uclfuo  libro.  Hordfendo  di  tal  natura,  efficacia,  e prezzo  li' 
etti  de*  Santi , m’è  Tempre  par uto  defiderabile,  che  lì  corno 
da  Plutarco  frà  gli  antichi , e da  alquanti  moderni  fono  (lati 
raccoltili  detti  de’  Rè,  Capitani,  ò Filofofi  famoli  per  la  con- 
ditione  delle  perfone  loro,  ò per  l'opinione  della  fapienza;  co- 
fi  non  mancaffe  chi  rindultria , e la  fatica  fua  impiegafle  in  rac- 
cogliere dalle  hiltoric  Sacre,  dalle  vite  de*  Santi,  e de  gli  lauo- 
mini  fegnalati  per  virtù,  li  detti  loro,  ò vogliamo  chiamarli 
apoftegmi,  con  la  voce  greca  in  quella  materia,  e propolito 
adoperata  anco  dr»J Latini. 

Aqueft’imprcf  .io  mi  fono  applicato  in  quella  mia  cftrcma 
vecchiezza,  con  poca  fperanza  certo  di  potere  condurre  à fi- 
ne l’opera,  che  richiede  vnalettione  per  coli  dire  infinita;  ma 
con  perfuafione  però  di  non  impiegare  male  il  tempo,  e la_. 
fatica,  confidando,  che  dopo  di  me  non  fia  per  mancare  alcu- 
no, c’hauendo  più  agio,  e più  habilità,  fàccia  con  perfezio- 
ne quello,  ch’io,  fecondo  il  mio  limitato,  e corto  talento  vò 
facendo  imperfettamente.  Sò,  che  alcuni  vogliono,  che  non 
meriti  nome  d'apoftegma  quel  detto,  che  non  è ingegnofo, 
acuto,  breue,c  frizzante,  ondelo  definifeono  ò deferiuono: 
Diti  umbre uè,  rotttndum , ftntcntitfttm  ; ouero,  fenteatiabre - 
ui ter,  & fette  di  fi  a ; & il  collettore  de  gli  Apoftegmi,  cho 
vanno  fott’il  nome  di  Paolo  Manutio,  ridringe  anco  la  (igni- 
ficatione  di  quella  voce  à quei  detti  folamente,  che  efeono  dal- 
le bocche  d*huo mini  fegnalati,  &illudri,  quali  fono  li  Rè , li 
Prencipi,  li  gran  Capitani,  li  famoli  Letterati,  & altri  limili  ; 
ma  quella  regola  pare  fouerchiamente  rigorola , perche  anco 
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perfone  idiote,  e priue  di  lettere  dicono  taluolfa  fenteme , o 
£ concetti  molto  notabili , e profittcuoli.  Et  io,  comunque  ciò 
fu , non  mi riftringo dentro  à termini  tanto  angufti , che  però 
hò  intitolato  quell’  opera  H fiori*  MifcelUnea , e non  Afòfìeg. 
*wi,  non  volendo  prillare  il  mio  Lettore  d'alcani,  anzi  dimoiti 
detti,  e breuihiftoriette,  che  poffono  recare  vtile  allenirne  , 
e lodeuolmente  adoperarli  facendone  commemoratione  ne’ 
priuati  ragionamenti , & in  quelli  che  in  publico  fi  fanno  al  po- 
polo,  tutto  che  non  habbiano  quella  tal  grana  dell’acutezza, 
purché fiano graui , e fauij,  e contengano  dottrina  morale, 
per  ammaeftramcnto  della  vita,  e regola  de  i coftumi.  Cofi 
non  (blamente  s’appetifcono,  e fono  grati  li  vini  dolci,  ò pic- 
canti , ma  piacciono  anco  quelli  ,chc  fenz'hauere  quelle  qua- 
lità, conferifcono  allo  llomaco,  e Io  confortano . 

Non  fi  fono  potute  comprendere  in  quella  prima  parte  Io 
molte  hiltorie.che  veniuano  bene  alnoftro  propolito,  alle  qua- 
li fi  riferuerà  luogo  ne  Ila  feconda,  e feguenti,  le  piacerà  al  Si- 
gnore di  concedermi  tanto  di  vita,  quanto  li  richiede  percom- 
U porle, & ordinarle.  Aggiungo,  che  molte  narrationi,  cho 
farebbono  Hate  gioconde,  c profìtteuolilì  tralafciano,  perche 
l’intentione  mia  è Hata  d'apportare  fidamente  in  quella  mia 
fcrittura  detti  de’  Santi,  ò d’altre  perfone  ancora,  che  feruilTe- 
roper  fpirituale  àmmaeflrarnento  di.chi  vorrà  leggerli,  e non 
biftorie , per  cofi  dire,  mute , ancorché  per  altro  vtili , e degne  di 
memoria.  Sarà  quello  mancamento,  fe  pure  è tale,  compen- 
fato  con  quel  molto,  che  à quali  ciafcheduna  di  quelle  hiflo- 
riette  hòaggiuntodel  mio,  pigliato  dalla  Sacra  Scrittura,  o 
da  Santi  Padri,  con  altre  confiderationi  à propofiro  deU’iftefla 
materia,  e conferai  adone,  e dilatatione  di  quello  di  cheli  trat- 
taua  nella  propolla  hifloria . 

Finalmente  prego  il  mio  Lettore  à non  offenderli , & à pi- 
gliare in  buona  parte  ,fe  li  detti,  e le  hiftoric  che  alla  medefima 
perfona,  òainflefsa  materia  s'appartengono,  non  fono  tutto 
efatta mente  ridotte  infieme,  & vnite , lotto  li  fuoi  titoli  ; per- 
che à quello  incommodo,  qualunque  egli  fida  s’èproueduto 
con  li  due  indici  aggiunti,  vno  delle  perfone , e l’altro  delle  ma- 
terie : e forfè  anco  la  varietà  delle  cofe,  e delle  perfone  che  s'in- 
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troduconó  1 può  fef uire  per  alleggierimehto  di  quel  tèdio  \ che 
cagiona  il  fentire  martellarli  Tempre  fopra  l' iftcfFa  incuggine  * 
Queft'è  flato , Lettor  mio , il  disegno , & intento , che  mi  fo- 
no propofto  inquefla  raccolta,  la  quale  fpero,che  la  tua  di- 
fcreta  benignità  fia  per  gradire,  fc  non  per  fe  fletta,  almeno  per 
la  buona  volontà  c'hà  liauuto  di  recarti  vtilità,  e confolacio- 
ne  fpirituale. 
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T A V O L A 

DELLE  PERSONE 

Delle  quali  fono  li  Detti  comprcfi  in  quello 

Libro . 


|Bbrachiro  Mona* 
co.cap.26}. 

Abbate.ò  Monaco  in- 
nominato. io}.  11 3. 
I2S.IJ4-IJ9.I47-MP- 
15i.15x.153. 157.164. 
16J.  166.167. 168.  17x.173.178. 

182.185.186.188. 191.  in. 

Abbate  di  Palcftrina.  274. 
Agatone  Abbate.  124. 280. 
S.Agoftinocap.i.e feguenti  infino  al 
2i. e poi  in. 218. 255. 

Aidano  Vcrcouo.283. 184. 

Alberto  Magno.  1 io. 

Aionio  Abbate.  145. 

S.  Ambrofio-4i8.e  fegne  infino  al  441 
Ammonio  Abbate.  136. 

Anallafio  Abbate.  2 17. 

S.  Andrea  Vefcouo  di  Fondi . 260. 

S.  Antonio  Abbate . 126.1651.189.192. 
207.159.370. 

Antonio  Monaco  di  San  Gregorio 
Pap3. 298. 

Apollo  Abbatc.206. 

A rchebio  Abbate.  1 8 1 . 

S.  Arfcnio  Abbate . 146. 


B 


1 


Fr.Bertrando  Domenicano.  317. 
S.  Bonifacio  Vefcouo.  1i9.220.2at. 
S.  Bricio  Vefcouo.  426. 


CArdinale  Ciflcrcienfc  innomi- 
nato. 344. 

S.  Carpo.  135. 

Cheremone  Abbate.!  94.  ' * 
Chierico  Bolognefe  innominato.' 
324. 

S.  Cipriano  Vefcouo.  1 8. 

S.  Concordio  Martire.  213.224. 

S.  Conftaiìzo  manfionario.  116. 
Codantinolmper.  199000. 
Criiaorio.395. 


D 


ì.?  . 


T)  Arfanufio  Abbate.  1 27. 

S.  J)  Bafilio  22.  infino  al  27.1 19.184. 
Bei  armino  Cardiaalc.240.24i.  *47. 
248. 

S. Benedetto  Abbate.  131.  infino  al 

268. 

S.  Bernardo  Abbate . 3940600  all’Sj. 
130. 


S.  TAAaoVefcouo.254. 

L/  P. Diego  Lopez.  3. 

S.  Domcnico^oi.inhno  al  342. 
Fr.Domenico  Domenicano.  3 20. 
Donna  innominata  Bolognefe  di' 
uota.  313. 

S.Dor  0 tea  1 04. 1 1 4.10600  al  163. 


F.  |7  Berardo  Domenicano . 338. 
r.  Eleoterio  Abbate.  179.29 3- 
Elifabetta Regina  di  Portogallo. 
45*. 

ElifcoProfeta.6.29. 

Equino  Abbate,  imi). 
Euagrio  Monaco.  125. 

a 3 Eu- 


Tauola  delle  Periònc 


Eufcbio  Eremita.  33 1 . 
Eutichio  Patriarca.  93. 


FA  nchillo  beflemmiatotfe.i9°. 

Fefio  Abbate  J7.4. 

Fiorendo  Monaco.  267. 

S.  Fortunato.222.215.217. 
Franccfcano  rcligiofo  innominato . 
241. 

S.  Francefilo  d’Aflifi.  144.348.111600  al 
417. 

S.Franccfco  Sauier.458. 

Frati  due  Domenicani  non  nomiua- 
ti-334*337-34J- 

S.Fulgcntio.  28.3 1.3  3.35.37.38. 


GIorgioMonacodiSanNilo  . 
135. 

S.  Giofafat.  178. 

Giouanni  Abbate.  1 20.  r5  5.  1 55.17$ 

1 5> J*ìo4*  1 44-1 5-f- 174* 

S.  Giouanni  Apoltolo.  131.209. 
Giouanni  d’Auila.  134. 

Gio:  Bardila  Vitelli.  13  6. 

S.  Giouanni  Elemolinario.  302. 

S.  Gio:  Grifoltomo.  137. 

Fr.Gio:  Parenti  Franccfcano . 347. 
Fr.Gio:  Tcdcfco  DomcniCano.3  3 5. 
S.  Girolamo.  107. 

Giuftino  1 1.  Imper.  170. 

Giulio  Lipfio.  140. 

S.  Gregorio  N fileno. 160. 

S.  Gregorio  Papa.  89.  urtino  a!  1 1 1. 

S.  Gregor.Taumaturgo.  84.8j.86.f7. 

88. 

S.  Guglielmo  Abbate  di  Digiun.  ijo. 
256.258. 


H 


S.  J~  JEduige  Duchcfla  di  Polonia . 
Heraelio  Imperatore.  30  j. 


S.  ¥ Gnatio  Confefs.  35.443.1*0611021 

1 JOQ. 

IJ'aac  Abbate.  190. 19;. 

Ifaac  Monaco.  26 1.164. 165. 

J il..  ' L n ’ 

Libertino  Monaco . 3 t.i  1 o. 
Fr.Lorenzo  Inglefe  Domeni- 
cano. 318. 

M 

S.  \ yf  Achario.  91.13  M83.r87.1c8. 

IV 1 Machete  Abbate . 176.1 77. 
S.  Maria  Vergine  Madre  di  Dio.  1 13. 
Martirio  Monaco.12  9. 
Mauritiolmper.271. 

Mena  Monaco.  177. 

S.  Metodio.  176. 

Monaco  hipocrito.  296. . r 

Monaco  innominato.  Vedi  Abbate. 
Mufa  fanciulla.i  89. 

N 

NEflcrotc  Abbate.  197. 

Nonno  Vcfcouo.  34-  A 

e *ìi'< 

O 

S.  ^xDilonc  Abbate  .315.3  17. 

U 341* 

Orfino Preterf.86.  , 


PAdri  dell'Eremo . 1 38. 143.1 50. 
1 j6.160j70.171. 

S.  Paolino  Vefcoùo  di  Nola,  aifc 
S.  Paolo.  30. 

Papagallo.137. 

Pafcafio  Cardm.197. 

Pallore  Abbate.  119.141.  * 48.281. 
Pinufio  Abbate.  ioj. 

S»  Placido.  135.  <* '*  > 

S.  Policarpo.  30.  .> 


Comprefe  in  quello  Libro . 

R -r 

r;  #• 

REdento  Vcfcouo.  i$j. 

Pr.Rcginaldo  Domenicano. 

314.315- 


S.  Q Abino  Vcfcouo  di  Canufio , 1 J7, 
S.  3 Sabino  Vcfcouo  di  Piacenza»* . 
16 1. 

D.SanchiaCarillo.  $4 6. 

Santolo  Sacerdote.181. 

Serapione  Abbate.  201. 
ScruioSuIpitio.  19. 

Seruolo  Paralitico . 287. 

Seucro  Sacerdote.  130. 

Sin:iìo  Vcfcouo.  3 03.  *1 

Soldati  di  Giuliano  Imper.Chriflia- 
ni.  114. 

Solitario  di  Lipari . 19 1. 

Sottopriore  Domenicano  .31  y. 
Spiridione  Vcfcouo . »oi. 

Stefano  Abbate.fa. 

S.  Stefano  Rè  d*  Vngheria.90. 

Stefano  Monaco.ipi . 

Stefano  Sacerdote.  171. 


3 ^V.*’  » . 


B'kh 


T '-(f-s  ■ — 

S.T"Wrfilla.»BS. 

1 Teodoro  Abbate.  175.180.' 
TeodoroManfionario.  175. 
Teodoro  Monaco.  276. 194. 
Teodofio  Secondo  Imperatore/ 

1 96. 

Teofane  Monaco . 17$. 
Tertulliano.11  j. 

B.  Tomaio  di  Villanoua.  1 66. 

V 

VAIentino  huomo  di  mala  ritti 
195. 

Valcriano  huomo  trifto.199. 
Vecchio  Chriltiano  innominato  i 
11  f.  ^ 

Vedoua.aoj.  * 

.Vergine  di  Spoleti . 2 73 . 

Vcfcouo  innominato.  17.198.141.' 

Z 

Zofimo  Abbate,  n7.n3.i37. 
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TAVOLA 

DE  LLE  MATERIE, 

£ delle  co  fe  più  notabili  contenute  in  quello 

Libro . 

Li  numeri  dinotano  li  Capitoli , e non  le  Pagine, 

A B 


fj fello  4 cofe  minate . eop. 
103.104.117.t84.4a7. 
Affetto  difordinato  ag- 
graua  l'anima  ,c  non  làn- 
cia che  fi  folleui  in  Dio  , 

cap.190. 

S.Ag  ojhno  piangeua  promofjo  al  Sacer- 
dottò  cap.  1. 

Aiuto  di  Dio  efficace.  7 9. 

Allegrezza  ne’  trattagli,  e patimenti . 
cap.it  f. 

A mbitione  de luoghi  h onorati  ftfugga 
c. 3 8. ambitionc  d’ armare  con  ma- 
le arti  àdignità,biafimeuole  257. 
Amore  di  Dio  caccia  il  timore  fer- 
uile.  125. 

Armi  fpiritnali  quali  fiano.g  5 1 . 
Arrogammo  di  f opere  derifa.  16. 
Affluenza  de'  Santi  Padri  dell'Ere- 
mo. 1 74. 

Attaccamento . Vedi  Affètto . 
Auaritia punita,  ao.biaftmenole^t , 

2 2 8 .come  caligata  da  D/o. 2 7 1 . 
Augurij  della  riufetta  futura  di  Santi. 

3 9*4 18.420. 

Auocati , e pericoli  della  loro  profef- 
fionc.  347. 

Aufter iti  corporali  de' Santi  lodato-, 

li,  4 01. 


B Atte  fimo  degli  Ariani  .27. 

Beata  Vergine  "Mòrta*  fua  dinotio - 
ne  rimunerata  da  D/0.283.^  auuo- 
caia  de  peccatori. 3 09. infermo  dal- 
la B.V. fanato  con  Voglio  della  fua 
lampada.  36  o.  contiene  S.Dofheo,e 
gli  di  documenti.  113. 

Bellarmino  Card,  e fua  lettera  i'  Pa- 
dri congregati  per  la  elettione  del 
Generale  della  Compagnia  di  Gie- 
J«.  3 8. 

Benedizione  de'  cibi.  83 . 2 1 3.  a 14. 
229. 

Benefici] Ecie fallici  ambiti.!  ìo.à  chi 
tocchi  Hd1fbibuirl1.422.422. 

Beni  lafciati  alla  Chiefa.  1 1 . Beni  tem- 
porali rili  à paragone  de'  celefli . 
43. Beni  Ecclefiafhci  malamente _j 
occupati.  5 4.  Beni  paterni  r inani  ia- 
ti da  S.  Francefco.  313. 

Btflemmia . spirito  di  beflemmia  ca- 
giona tentai  ione  di  carne.  1 85.  Be- 
flemmia vino  detcflabilc.13  6.  ca- 
fligo  dìrn  fanciullo  beflemmiato- 
re.290. 

Bugia  fe  taluoltafla  lecita.  145. 243* 
Burle-  V cdi  Face (ie. 


Cobi- 


Ecofe  piu  notabili* 


ip 

Calamità  pubiche  con  che  anima 
debbano  tolcrarfi. 

Calunnie f apportate  ton  punendo*  84.' 

. )5qri^p«.7^.4z6. 

Cariti, e pace  s'ofjcrui  con  uuì.-jùlcoii 
• le  tutioni  forafliere  1 1 1 . Cariti 
fraterna  fempre  raccomandata  da 
S.Giouanui  Stpoffolo . 1 cariti 
I ente  bene  del  proffimo.  xj  j_.  1 34. 
feufa,  e nafeonde  ìimperfettioni  al- 
trui.1  }6.4$o.cideucefJere  racco- 
mandata, perche  [tanto  membri  gli 
vni  degli  altri.  1 ; jda  carità  con  il 
proffimo  erefee  à quella  mifura  che 
in  noi  crefce  l'amore  di  Dio.  : }.8^’ 
Sfa.  comoda  à’gufti  del  proffimo . 

• Carità  con  ilproffìmo  è inge- 
gnofe.  1 3 r . T 01 . Carità  vfata  con 
perfone impertinenti.  20;.  Carità 
p attente  ne' (lt  appoggi. ila. Carità. 
Vedi  Vendetta,  efercitata  con  pro- 
prio pericolo.  l li . lafciata  da  San 
Domenico  in  teftaraento  à'fuoi  Fra- 
\ , 3 4 1 .Caritàcon gl'infermi,  fif. 
•s  [ìride  del  male  altrui  - 

,^4?  8 .efempio  fegnalato  di  carità  del 
proffimo.  \6q. 

Caffiga  tal  volta  Dio  in  quello  (ìeffo 
genere , e materia  cb' alcuno  pec- 
ca,. £q. 

C affiti  propria  con  arte  i .ifcfa.4a.Cct’ 
ftità  dcpenfieri.^^.conjeritatadal- 

ìobbcdien^a.i  30.  Tentai  ioni  con- 
v tro la  c affiti  onde  procedano.  .L5. 
Si  congrua  con  fuggire  le  occafioni. 
9 2_r_  C affiti  tentata  come  difefu. 

jt,i^ioJafciata  in  uff  amento  da  ..Do- 
menico à’  fuoi  frati.  3*1. 

Cecità  quanto  gran  male .3  -;Q..  - > 
Cbnftiatio  vero  c\n  fta.  a t 4 . ..  vi * 
Ciarlatani ,&  arte  loro  biaftmeuolcj. 
tip,  “ «4. 


Cibi  benedetH.it  pi 
Cognitionc  di  Jefieffo  è cofa  fora.  141,' 
Comedie.  Spettatori  di  comedie  cafli- 
ja#  arte  biaftmeuole  de'  come* 

dianti.  \l<jj  . 

Compaffione  con  gli  animali.  398. 
32$ . (L 

Confeffori  non  lufinghino  li  Trencipi 
con  dire  quello  eh'  effi  odiano.. [<10, 
Confidanza  in  Dio  viatico  dato  da  S. 
Trancèfcoà  fuoi  Frati. t ri.. Confi- 
danza. chef  dette  battere  in  pio» 

. 379.  . • 

Conformità  con  la  volotà  di  Dio . . 

ConJcien\a  mamfeffata  alfuperiorcj 
quanto  vtile  rechi . ij 
Conftgliare  quali  cofe  non  velefìero  li 
Santi  cimbro  fio, & ^igoftino.  jf. 
4-Z- 

Confighcri.  Fedi  Confeffori . 

Coni piattoni  fpirituah.  -}6<jL 
Coniritione.Si  facciano  atti  di  qutfi.i^> 
virtù  prima  di  morire.!  IJ.40Ì 
Controuerfit,epaci  diffiditi' accorda- 
re,pcricolofe. 4.  '. 

Conuerfare  come  fi  poffa  vtilmentej. 
156.495.^99. 

Collutti  rare  volte  fi  deuono  fare  dagli 
Ecclefiaftici.  108. * u > 

Correttione  d' alcuni  ladri  gratiofaLi . 
ló^.. Correi  ctoni  regolari  s'accetti- 
no. 4»  j • correttione  à'  Trencipi . 
415  4 16. 

Coree  [fuggi  da  religiofi.  l .Fìon  fi 
deuedeì  religtofi  facilmente  piglia- 
re ìafiinuo  d'introdurre  alcuno  in* 

. torte. 4$%.. 

Cofìan^a  nella  fede  di  S.  Bafilio . a 4. 

Cofianga  di  S.  * tmbrofio . 4 ;S<  ,. 
Creante  lodcuoli  de'  rekgiófi.  461  « 
Crimìnalifii£  pericoli  del  loro  fiato  • 
347- 

Croce fegnata  fopr’il  pane.ìi.^ 

Cure 

v ' - v 


4 


V 
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Cure  ni  ondane  aggrauano  t anima,  cs 
. non  lajciano , <be  fi  folletti  in  Dio . 
j *90. 

Curiofirà . 62.  Mortificata  di  quanto 
merito.  1 96.  Curiofità  de  fpcttaco - 
li.  2 $ 5 .Come  mortificata  da'  Santi. 
33  *• 

. D 

DE  fónti  s'aiutino  con  le  or  alieni , 
Mcfie&c.g  17.j45.j4tf. 
Demonio  tenta  li  religi  ofi  della  per  fe- 
neratizi. 5 9.  Scacciato  dalla  virtù 
della  verginità,  t 95 . S'oppone  alle 
buone  opere  anco  materiali  de'  fcr- 
ut  di  Dio. 2 j 9.  Demoni]  / cacciati  da 
1 Santi.  25  4. Demonio  non  s'inuocbi 
ne  anco  per  burla  , imalbabito. 
271. 

Detti  de  i Santi,vtili.  1 17. 

Difficili  de  i projfimi  fi  cuoprano  con j 
carità.  J 1.480. 

' D’ffidan^a  di  fefteffio.  179. 

Digiuno  lodato.  1 1 j .de  SS. Padri  del- 
l’Eremo. 174.  digiuno  fpiritualc-}. 
1 7 1 .non  fi  tema  facilmente  comedi 
nocino . 1 8 3 .fila  regolato  dalla  ra- 
gione.jtf8. 

Dignità  ottenuta  non  infiperbifctu . 
270.  Fugganfi da' relrgiofi . J79. 
415. 

Di  fioràie  nelle  Città  procurate  dal  de- 
monio. jS  2. 

Difcrettione  preferita  da  S.  Antonio  à 
tutte  l' altre  virtù.  159. 
Diffimulatione  della  propria  virtù. 78. 
Di/preVgo  proprio  amato  da’  Santi . 

3 40.  Dtfprtttp  del  mondo  capitale 
per  la  fabbrica  della  vita  jpirituAlc. 
353- 

Difir anioni  nell'oratìoni  procurate  dal 
demonio.  133 . Si  leuino  le  occ afoni 
delle  difhrattioni . 407. 


Diuotione  importa  più  che  lo  fiudio , 2 
fcienTlp.  134.  Diuotione  della  B.y. 
aiuta  lacaftità.  343. 

Documenti  de’  Santi  fono  vtili.  127. 

Doler  fi  de'  peccati , ma  non  sbigottir  fi, 
ne  impufill.uiimirfi.i  15  VcdiCoit- 
tritione . 

Donne,  fi  figgala  loro  conuerfatione . 
i4.1tfo.28tf.jtf  5. 497.  Non  con- 
ili ene  loro  il  pellegrinare.  4 5 x . Lo- 
ro vani  ornamenti.  5 o. 

Dormienti  Santi  fitte  di  Efe/o  conics 
fteffieronel  ftpolcro.174. 

Dormire,  fu  campo  fio.  46.3  rtf. 

S.  Dofiteo  come  connettilo.  1 1 J. 

Dottrina  é meglio  intefa  da  chi  bà  Ca- 
mma purgata  da'  vitij . ! 79. 

Dottrina  Cùriftiana  s'infiegni  a fanciul- 
li >&■  ignoranti.  45  7.450. 

E 

ECctcfiaflici,e  rifpctto,  che  fi  deues 
loro.  199. 

Educatone  mala  de  ' figli,  e troppo  1 n- 
dulgente.290. 

Elifabetta  Bigina  di  Portogallo,  e fio 
detto  notabile.  45  tf. 

Elifio  "Profeta  maledice  li  fanciulli , 
che  lo  fiberniuano.  1 9. 
Emendinone  de’ peccati. 22. 
Equiuocationc, come  lecita . 145. 
E/ame  della  confcien^a  lodato  da' San- 
ti. 1 jo. 

Efempio  de'  Santi,e  de'  perfetti  buomi- 
ni  fi  deue  imitare  . 1 69.  Efempio 
buono  deue  dare  il  fuperiore . 175. 
Efempio  buono  quanto  gioui . 194. 
475  .Efempio  di  virtù  del  Predi- 
catore quanto profilteuole.  307. 
Eforcifmt  contro  li  demonij.  254. 
Eucariflia,  e verità  dell’ e fiere  in  tfia  il 
corpo  di  Cbrifio.ioj, 

fab: 


E colè  più  notabili . 


' > • ? F 

Fabbriche  de  rcUgiofì  quanto  capaci, 
e quali  debbano  effère.63.3  37.  $18. 
3&J. 

Fuetti  no»  convengono  alle  perfine  [pi- 
rituali.  289. 

Fama  buona.fi  deue  mantenere . 474. 
Fantasmi  cattiui  come  fi  caccicrane.  197. 
Fede  vétta  de'  Santi  .44  6. 

F cruore  di  Jpinto  caccia  il  freddo  del  cor- 
po. 363- 

F tfle  Cent ilefcbe  come  tolcratc , ò leuate. 
100.  Nelle  fèfle  fi  concede  vn  poco  più 
di  regalo  al corpo.z3T. 

Fiducia  in  Dio  ne'  travagli^  bifogni.iZi . 

322.J72.J73448-43S-484- 

Fiducia  ne’ favori  burnivi  tifino  d qual 
fignolecita.q8q. 

Furto  corretto.  211.  ’ . 

6 

Iattanza  delle  buone  opere  biafime- 

Ciouanm  Grapperò  quanto  abborriffi  la-, 
famigliarità  con  le  donne.  14.  • 
Giucogliert,  e loro  arte,  a 1 9. 

Giudici, e pericoli  del  loro  flato,  3 47  .go~ 
vernino  con  manfuetudine.q  i 1 . 
Giudicio  proprio , &•  oflinatione . 197 Jn 
propria  caufa  pericotifo.33.0.  Chi  fla- 
vo quellbcbc  più  aderivano  al  proprio 
giudrcio^óS. 

GÈkdicio  temerario  de'  cattiui , ebe  da/e^i 
fatmogmdicio  de  gli  altri.  1.  Giudici  0 
temerario.  13  3.262.  Si  j chini *be  fa- 
cilmente pofJLtmo  ingannarci.  144. 
157.  Efunpio  di  chi  meorfi  ne'  difetti 
che  giudicatiti  negli  altri.  1 7 6.  Giudi- 
ciò  temerario  dell' honefia  altrui.  3 33. 
Giuramenti.  Inibito  vitiofo  di  giurare  fre- 
quentemente. 13. 


Giuftitia  diurna  cafliga  talvolta  in  quella 
vita  le  noflre  colpe.  271. 

Grande  del  mondo  potino  fruire  à chi 
le  confidcr a per  folleuare  l’amma  hu 
Dio.33.  34.JJ. 

Gratic  gratis  date, non  facciano  infuperbi- 

re  chi  le  bada  Dio.  a 45. 

Gratitudine  de'  Santi.  375. 

H ■ . ’ 

cibiti  vi  ti  0 fi  difficilmente  fi  leva- 
no 149. 140. 
il  eredità  lafciate  alla  Chic  fa.  1 f. 

Her etici,  eloronti  dannofì.  15.  Mentici 
non  fi  tolcrino,  429.  Nemica  donnea 
sfacciata.  428. 

Hipocnfia  d'vn  Monaco  c alligata.  296. 
Hofpitahtà  di  S. Gregorio  Tapa . 97.9 8, 
carità  chcdcue  vfarfi  congli.hófpiti. 
172. 173.322 

H umili  adone  (brada  all'humiltà . 12  5. 
375- 

H umiltà  nelle  dignità.  94.  ne'  titoli  9 5 . 
H umiltà  s aiuta  con  il  fare  paragonerà 
di  fc  con  li  più  perfetti.  122.  come  gli 
humili  fi  filmino  peggiori  degli  altri . 
ra  3.  H umiltà  fi  perde  da  alcuni  con  il 
crefccrc  degli  anni  nella  rclig.one.i86. 
H umiltà  finta,  loi.tìumiltd  deli  Uh. 
batc  Ttiufio.ioj .Humih godono  d‘- 
efsere  poco  filmati.  2 16.  H umiltà  fà 
che  non  attribuiamo  à noi  il  buon  fuc- 
ccfso  delle  cofe.  23  s.  nafeonde  il  bene 
cbcfà.3 1 2 -gode  d’ e fiere  /prendala-, . 

3 40.378.  Humiltà  lafciata  da  S.Do- 
mtnico  in  teftamento  à’fuo  • frati.3q  1. 
Humile  conofcacbetantoè  l' buono, 
quanto  è nel  cofpeito  del  Signore.  3 74. 
Humiltàxrticrcnja  de  re  ligio  fi  con  li 
V elcoui.3  8 1 .t?  enfi  ode  de'  doni  di  Dio. 
405  .Humilta  di  S.  Ambra  fio,  42  8.  è 
fondamento  delle  virtù.q 73. 

Igno- 
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I Onoranda  delle  cofe  della  [ulule.  140. 
imitare  fi  deuono  lt  perfètti  nelle  vir- 
tù- 169. 

Imprec  adoni , e maledittioni  biafimeuoli. 
167. 

Incipienti  nella  via  dello  [parità.  248. 
Indifferenza  al  viuere , ér  al  morirci . 
44  r. 

Infamare  altri  .zìi. 
lnfermi,e  cura  loro.s  1 . lor  ir  obbedienza. 
58.  Orationc  loro  . 1 i6.patier.za  dei 
medefimi-l  7 1 .Sivifitino.  3 7 3 . sbob- 
bia loro  coinpaffione , e fi  trattino  con 
carità.  48 1 . filano  patitati  anco  quan- 
do fono  malfattiti . 48  2 . 

Infermità  corporali  da  quali  cauje  ven- 
g4no.410.Sooo  taluolta  fauori  di  Dio. 
153. 

Infermo . Teodorico  Bjè  di  Italia  come-» 
condotto  alt inferno.  292. 

Ingiurie  toleratc  eon  patienza  da  S.  Fui • 
genti0.2i.da  altri.tfo^iulngiurio- 
f e parole  fc  f empi  e biafimeuoli . 30. 
Ingiurie  f opportatc.vt,  9. 215.  deuono 
[cordar fi.  103.  Fedi  Tatteirza . 
Ingratitudine  biafimeuolc.  1 09.  punita-». 
410. 

Inimici  firiconcilijno.  318. 

Innocenza  dififa.426. 

Injlabilitàdc  re  ligio  fi . »o8. 

Inflittiti  rcligiofi  approuati  dalla  Sede-» 
jtpoflohca.338. 

f ntenùone  dà  il  valore,  e prezzo  alt  ope- 
re. 2 25. 

Interccffione  de'  Santi  quanto  potente 1» . 

*37. 

Intercejjioni  àTrcncipi  per  altri  fi  fac- 
ciano di  raro,  e confiderai  amente. 3 .6. 
Inuidia  procura  taluolta  la  ruina  fpiri- 
tuale  del  projfmo  .238. 

y~. \ 


L' 

Lagrime  di  diuotione.  3 69 . 

Leggierezzt  puerili  .>89. 

Leggifli  non  lufìngbino  li  Trencipi  con 
dire  quello , ch'effi  vogliono,  fe non  è 
giuflo.^6. 

Lettere  bumane  profitte  noli  .2  3 . ma  non 
fia  peri  lo  fludio  loro  fouerchio . io  6. 
107.  Lettere  bumane  à che  cofa  para- 
gonate 247. 

Lattone  fpìritualeà  gl' infcrmi.iij. pre- 
mio della  lettione  tpiritualc.2  98. 
Liberatiti  di  S.  V aoline  Vcfcouo  di  Nola 
conli  poueri.228. 

Liberti  Ecclcfiaflica  di  fifa  da  S. Gregorio 
Papa.  1 o 9. da  S.  ^ Imbrofio.qz 4. 
Libertà  di  coufcienza  non  fi  conceda , . 
429.431. 

Libri  fi  diano  à riuedere  à perfine  fame, 
e dotte. 440. 

Limofina . S. Gregorio  "Papa, e fue  limofi- 
ne.99.  1 o 5 . Si  dia  [chetamente.  1 8 r . 
182.  443.  Limofina  dell acquiflato 
con  le  proprie  fatiche.196.  Limofina. » 
de'  rcligiofi . 21 1 . E’  da  Dio  fauorita. 
220.  di  S. Taolino  Vcfcouo  di  Noi  tu. 
• 228.  Limofima  larga  fatta  in  tempo  di 
careflia.zi  r .Non  fi  faccia  fittile  cfa- 
me  del  bifogno  de'  poueri.26^  ,2  66.ru- 
muncratadaDio.283.2i  t.  Ben  im- 
piegatane poucri.  284 -fatta  da’ po- 
neri  ài  poucri  .287.  Si  ricono  fi  a Dio 
nel  panerò. 3^9.  di  quanta  obbligatice- 
ne fia. 3 97. 

Limofimcro  grande  S.  Gregorio  Tapeu  l 
8 9.  S.  Stefano  I[d d H angheria  9.  San 
Taolino  Vcfcouo  di  Nola.  228. 
Lingua  affettata  biafimeuole.  201  .incolta 
poco  pregiudica  al  Predicatore  fer- 
ucnte.460. 

Lingue  fi  moderi,  muffirne  da'  religi ufi. 
2 4 6. Chi  sà  tacere  merita  titolo  d'buo- 
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mfauio/graut'.  »8i. fàcilmente  fi 
peccatici  parlare . 332. Si  conflitti, 
quello, che  fi  bà  da  dire.  479. 

Ut  i Sfuggano.  47  2. 

Lode  di  Dio  dotterebbe  fcmpr’effcrc  nelle.) 
noflre  bocche  .736. 

Z voghi  Santi  degni  di  veneratone  .3*3. 
M 

Magnanimità  di  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo. 8 6.  Magnanimità,  e 
magnificenza  fondata  anche  nella  fi- 
ducia in  Dio.  483. 

"Malcdittioni  fi  f chinino. 167. 
Ttlan/aetudine ne ’ ftrappa^i.  no. Man- 
fuet  udinc  di  S.Ambrofìo  42  8 Manfuc- 
indine  con  per  Jone  impertinenti.  203, 
Martirio  defidcrato.  11 3.124.3  06.402. 

43*‘  , -, 

Medici . Vedi  leggifli . 

M editatone  fptrituale.t  fu  0 premio. 1 98 . 
Mendicità  faiiorita  da  Dio.  392. 

Meretrici  ridotte  avita  bone  fi  a opera  lo- 
deuole.36  1. 

Miracoli.  Santi  fi  feufano  fctbumiltà  di 
far  miracoli.  2 o.  quanto  famigliati  d 
S. Bernardo.  64.73 . 

Jrlìfcricordia  di  Dio  quanto  grande.  278. 
Modeflia  di  S. Bernardo  nel  predicarci , 
74.  de  religiofi  » e de' focolari  nella. j 
Chieja,  e fontioni  Sacre. 46  2 . 

Monache re  cura  loro.  313. 

Moribondi.  Non  fi  manchi  loro  d'affifietb 
Sacramenti  d tempo  .23  0. 
Mormoratane  biafimtuole.8.9.  io.  Sop- 
portata conpati  enz*-  72.84.  ne’ con • 
ulti.  108.  feutr atnente  riprefaj. 
396. 

Morte  .e  raffegnatlone  nella  divina  volon- 
tà in  quefta  parte , 16.17. 18.19.  fu a 
• onfidetatione  vtile.  17.302  .con  qual 
difpofaionefi  debba  riccvere.3  6.  temu- 
ta anco  da’  Santi.  12  4.280.3  38,  Se_> 


dtfiderabilc.  r 5 1 .2 18.23  9- 1 98. mor- 
te felice  di  chi  fh  da  Dio  chiamato  à mi- 
glior vita . 2 1 7^ ita  buona  t?  vna  con- 
tinua preparatone  alla  morte . 241. 
Morte  de'giouani.23  6. Morte  preuifia , 
e ftpolcro preparato . 27 q.perìcoloja 
de’  tepidi  rehgiofì.294.t  di  chi  i viffu- 
to  male.  2 95  fiducia  nella  B.Verg.  al 
tempo  della  morte.  3 2 9. Morte  de  San- 
ti ipajfaggioà  miglior  vita.  342./»- 
differenza  di  morire  » ò viucru. 

44*  • „ t 

Morti.  Vedi  Definiti . 

Mortificatone  è maggior  fegno  di  fantitài 
che  Cor  ottone.  467, 

Mortificatane  indii creta.  5 3 . 

W 

NAtioniforafiiert,  e carità  che  coru 
ejjèfidcueferuare  .3. 

Hepentbcs  et  H omero, ctx  cofa  /òffe,  4 6q* 
"Nettezza  delle  vejli  pouere  de'  religiofi  » 
69. 

nobiltà  propria  poco  fi  filmi  nella  reli- 
gione. 41 1. 

Home  mutato  figlio  di  malatonfiientia , 
432. 

nouitio  sij  dato  alla  mortificatone.  47. 

I perimenti  de nouitij.  163. quali  fi  deb- 
bano ammettere  nella  religione  .326. 

Ò 

Otibcdiem;a  nell’ infermità  . jt.si. 
QbbedicnZ*  ci  preferua  da' perico- 
li. 11 8.  Obbedienza  fegno  di  douerfi 
faluare.i  19. apporta  gran  tranquilÙ- 
là d'animo.  120. Efcmpij  fegnalato  di 
qutfla  virtù.i  5 5.165.166.167.168. 
Obbedienza  delgiudicio  . 161.  Vedi 
Volontà  propria  . A’ Sant  taluolta 
obbedirono  anco  gli  elementi.  261* 
Obbedienza  quanto  frvttuofa  à’rcìigio- 

fi * 


Tauola delle  Materie, 


fi-3  76.  quale  debba  tffitrt. 377. Tocca 
più  à chi  comanda, che  à chi  obbedifce 

. • il  confideraìe  la  comtenienzi  delle  co- 
fr-  477* 

Odio  fi  deponga,  e facciafi  pace.  3 1 8. 

Oglio  delle  lampade  de’ Santi  falutifcro . 
360. 

Omijfiom . Si  pecca  molto  perle  orni  filo- 
ni.2^.1. 

Ontione  fatta  à Fr.Bjeginaldo  dalla  B.  V- 
314. 

Opere  buone  largamente  premiate  da  Dio. 
415.417. 

Opinione  buona  fi  deue  procurare . 454. 

Opprejfione  dt  pouerì  óiafimcuole.  $4. 

Oracoli  ammutoliti  per  l’oratione  de'  San- 
ti. 85. 

Opprejfione  de' pouerì  biafimeuolc.  54. 

Or atione  illumina  t intelletto.  47. di  quan- 
ta virtù  fìa.7). lodata.  1 1 3 .oratione-j 
degl’infermi . 116.  difende  la  cajliti. 
1 1 8.  non  fia  impedita  dal  fouerebio 
dormire.  1 80  xi  difende  dalhnfidicj 
del  demonio.  1 8 9. come  farà  continua. 
193.  quanto  la  frequentale  S.  Anto- 
nio. 192.  Orationi,c  lagrime  fono  da-» 
Dio  efaudite.  198.  Or  atione  di  fanciul- 
lo innocente  efaudita.  22  x.  Orationcj 
de’ Santi  impetra.  116.33  6. 406. Ora- 


le 

PMì  difficili  <f accordare,  e pericolofe. 
q.Taces’babbia  con  tutti . 76xafii- 
go  di  chi  refe  difficile  dfar  pace  .318. 
• Pace , che  godono  li  buoni  religiofi. 
361. 

Tane  mendicato  detto  da  S.Francefco  pa- 
ne de  gli  ngioh.3  9 1 . 

"Parenti, e fiaccamelo  daeffi.  178.2  o5. 
207. 478. 

"Parodi,  e loro  diligenza  con  li  moribon- 
di. 130. 

'Pafqua. In  tal  giorno  fi  concede  vnpoco 
di  regalo  al  corpo . 2 3 1 . 

Taffione  di  Cbrifto  /per aura  della  noflra 
J alate.  57. 

Tatien^a  nell: ingiurie.!  8.29. 1 3 9.1 1 5. 
163 .191. nell' infermità.1)  i.qi.  140. 
287.371.482.  nel fopportare  le  mor- 
mormorationi . 72.  84.  Tatien^a  in 
quali  occafioni debba efercitarfi.  75.  è 
virtù  molto  propria  de’ religiofi.  1 43. 
*74  ."Patien^a  con  perfine  impertinen- 
ti.103  .ne  frappaci,  1 f o.  449.  Ta- 
tiem&,&  amore  di  patire. 3 2 1 . Tatire 
per  Chrifio  è cofagloriofa . 45  3. 4 5 5 . 
T attenda  perfrttiona  il  p aliente , e gli 
accumola  molto  merito . 494. 
Peccati, e loro  cafiigo  in  quella  vita.  1 io. 


tione.y  .Difirattioni.  Or  atione  importa  Pellegrinaggi  accolti  da  S.  Gregorio  Ta  • 


più  che  lo  Audio, ò la  fciemfi.i  3 4 .Ora- 
tione  longa.eperfiuerante.26  2.  Come 
S.Francefco  infegnaffe  à’  fuoi  à far  ora- 
tionc.3  5 9. quanto  necefiaria  al  rehgio- 
fo.  401.  feruentc,&  attenta  de’  Santi . 
403  .Si  prefrrifea  alla  lettione.c  Audio. 
40 8. Ver  accidente  rende  alcuni  duri, 
di  teAa,  dr  oAinati.  4 58. 

Ordini  Sacri  a chi  non  debbano  dar  fi.  96. 
245. 

Offcruan^a  delle  regole. 330. 
Ofientationcvitupercuole.  6 5.304. 
odo  biafmeuole  nel  religiofi.  3 55. 


pa.97. 98. 

Penitenza.  Si  facciano  alti  di  quefia  vir- 
tù prima  di  morire.  2 1 . 

Venitemi  regolari  falutcnoU.  3 3 2.  S’ac- 
cettino volentieri.  4 1 3. 

Penitente  corporali  difpiacciono  al  de- 
monio.36 4.  fieno  regolate  dalla d irc- 
tione.368. 

Penficrt  canini  contro  lacafiità.q9xomc 
fi  caccieranno.  297. 

Pentimento  de’  peccati.  2 2 . 

•perfetti  nella  via  dello  fpirito.  *48. 

Terfecutioni  fi  leuano  contro  di  chi  Vuol 
fromoucrc  il  bene  de  II’ anime.  453.  fo- 
no 
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no  peròfegno  dì  buon  f ucce  fio. 47  6.  . 

Terfiueran^a  nella  propria  religione.  5 5 . 
2 49. timore  di  non poter  perftucrarcj 
nel  bene.  4.44. 

Perfone  atte  a promouere  il  feruitio  di 
Dio  quali  pano . 493 . 

Tonteficato  quanto  riufciffc  grane  à S.Gre • 
gor/o.94. 

Touertà  delle  vefli  de’  religi ofi.  6 9. di  San 
Gregorio  Taumaturgo.86.  pouertàne' 
viaggi . 141.  quanta  cura  deuaporft 
da'  religicfi  di  non  confumare  la  robba 
dcllarehgione.  1 64.  pouertà  volontà - 
ria  di  T eodofto  fecondo  Imperatore _> . 
1 96. Vouert  finti.  165. 26 6 .Vedi  Pro- 
prietà.Pouertà  lafctata  da  S. Domenico 
in  teft  amento  à’fuoi  frati.  341.  Volon- 
tariamente eletta .3 1 3 .iufegnata  à San 
Francefco  dall Evangelio. 3 55  .di  quali 
titoli  ornata  da  San  Francefco  . 3 84. 
quanto  cara  foffe  al  medtftmo . 387. 
Tentatone  del  demonio  contro  lapo- 
ucrtd.388: "Pouertà  dal  Cielo  lodata  in 
San  Francefco.  i89.grataiDio.g90. 
Touen  fi  trattino  con  cariti , e man- 
fuctudme.397.  Povertà  di  S. Francef- 
co nella  fua  morte.  414. 

Tredcftinatione.  Curiofità  biafimeuole  di 
voler fapere  la  fua  predcflinatione.  m. 
gran  favore  d'effere  certificato  con  ri- 
uelatione  della  fua  predcflinatione , 
41  )• 

■ "Predicatori  da  Dio  ifpkati  fono  moffi  tal 
volta  i dire  quello  » che  non  haueuano 
prima  penfato.  a. 3.  Predicatore  fia 
efemplare.  1 94:3  07. affettati  nella  lin- 
gua biafimcuoli.zoi  .460.  Oltre  la  di. 
bgerr^a  nello  fiudiare , confidi  affai  irta 
Dio.  j 1 9. detti  in  buon  fe  ufo  cavalli  di 
Dio.g  j yjn  qual  libro  Rudi  afte  le  Pre- 
diche S. Domenico. 339.  Sono  trombet- 
te di  Di 0.3  5 4.  che  fallimento  haueffu 
San  Francefco  de’ Predicatori  vani. 
39Ì- 


Predittioni  della  futura  riufdta  de' San- 

' »'•  39. 

Prelati, e loro  obbligationi . 242.  Prela- 
ture fuggite  da’ Santi.  301.  303.  Fug- 
ganft  da'  religiofi . 3 79.459. 

Trencipi , che  muoiono  giouani  fe  debba, 
no  effere filmati  infelici.  3 5 ó.pericolo- 
fo  flato  loro.  25  6.  nou  douerebbono  in- 
trometterfi ne  negotij Ecclefiafiici,cj 
riddare  li  bcncfiaj.4ii.42  3 .Principi 
ripr  efi  pubicamente  dal  pulpito.  43  5. 

Preferita  corporale  venerabile  ò conten- 
ti bile. 2 1 6. 

Preforma  di  Dio  rapprefentataci , buon. j 
modo  d'orare.  463. 

Prcfontionc  di  fapere , derifa.  16. 

Prefetto  fcambicuolt  de’ Santi. 439. 

Proficienti  nella  via  dello  f putto.  248: 

Profitto  fpiritualc  del  rehgiofo.  1 47. qiial 
fiala  mifura  del  profitto  fpiritualej . 
48  6. 

Pr onorici  à i Santi  di  cofe  au  venir  e.  458. 

Propofiti  buoni  perche  non  fi  offerumo . 
161.268. 

Proprietario  Monaco , come  punito . 9 1 . 

300. 

ProuidenRa  di  Dio  nell' infermità  noflre. 
51. Sa.  per  li  poueri,e  virtù  ofi  reltgio- 
fi.311.  non  lafcia  loro  mancare  ne’  bi • 
fogti.334.in effa confidano  Usanti . 
448-48J. 

Trudcnvg.  Vedi  Dif emione.  Quanto  ne- 
cefiariaper  governar  e . 488. 

Purgatorio  di  Pajcbafio  Diacono  Cardi- 
nale. 2 97. 

R 

RMcomartdationi  per  altri  à Tren- 
cipi fi  facciano  di  raro , e confide- 
rai amento. ^.6. 

Ragionamenti  vani. 7 1.177. 

Recidtuo  nel  peccato  punito  .410. 

Regole  della  religione  fono  firada  al  Cic- 
lo. 


Tauola  delle  Materie , 


lo.  lì  sfotto  approvate  dalla  Sedera 


S 


jtpoflolica.'ì  58 .Anco  le  minute  s'of- 

feruino . 3 6%.  QAcrilegj  quanto  difpiaceiano  « Dio'. 

Religione fdtutte  le pcrfonerguali  .144.  3 »77* 

411,  Santi  vini  per  divino  ifiinto  bonorati.  j 5 o 

l{eligiofo  conflitti  i ebe  fine  babbia  elet-  Sono  talvolta  (limati  pajpfi.  409. 

to  tale  fiato . 44.  r 4*.  Sij  dato  alLu  Sapienza  vera  quale fu . 66. 
mwttficatione.qì  .Non  paffi  facilmen - Schiavi  marcati  con  il  ferro  rovente.  276. 
te  dalla  fua  ad  altra  religione.  55  .I{e-  Sciente  meglio  intefe  da  chi  hi  l'anima 
ligiofi  tepidi  nemici  delfo(servair^u . purgata  da  i viti).  1 79.  Neceffanaptr  1 

* 3 ».  aiutare  il  profililo. 3 r o. 

Heligiofo  nobile  non  fi  fiimi  più  de_>  Scifma  nella  Cbic/a  al  tempo  di  Si tnBcr- 
gli  altri,  z^^.^milapouertà.  262.  nardo. 60. 

Tepidi  gufano  della  vana  conva  fa'  Scrittura  Sacra , e fuo  fiudio . 48.  Da  chi 
tione de  focol.tri.i88. Tepido, & otio-  fta  meglio  iute  fa.  1 7 9.  , j 

fo  detto  daSan  Francefco  , Frate  Trio • Scrupoli  fi  guari/cono  con  l'obbedienza  •' 
foa . 366. Non afpirino  à Trelature  , ò 445 . 489. 

Vefcouadi  .379*  Tepidi  fono  abbomi*  Stufe  biafmeuoli.  1 4 r . 
ncuoli.  3 94.  Sepoltura  Ecclefiafiica  à cbi  negata.*  $9  '. 

Reliquie  de’  Santi  ottenute  con  orationi . Sermone  troppo  J Indiato . 449. 

77.  Silentio  ofièruatoè  la  metà  dcl[ efercitio 

Bjcreatione  è talvolta  neccffaria . 209.  della  virtù.  1 5*.  Silentio  religiofo . 


Ridere  fi  deve  moderatamente . 70.  Bj-  Simonia  punita  da  Dio.  220.  "Peccato  ded 
dare  del  male  altrui  nonconuiencj.  te  fiabile.  158. 

438.  Sinceriti  lodevole.  143. 

BftgideZ$a  del  governo  biaftmeuolcj  . Singoiar  iti  vituperatole.  6 5 .4 1 j . 

37.  Solitudine  perche  ad  alcuni  fmcrefrnj  i 

B.inuntia  de  i beni  di  chi  fi  fi  religiofo . 152.  Vedi filentio . 

38  5.  Sonno  non  fia  (oucrcbio.  \6. 

J{i fomite  parole  ft  fempre  biafimeuoli . sorti > & vfo  loro  lodevole . 333.344." 


Bjfunettione  de  i morti  difefa  da  S,  Gre-  Speranza  in  Dio  ne' travagli,  282. 

gorio  Tapa . 93 . Spettacoli . C alligati  li  Spettatori  di  fpet- 

Bjti  gentileschi  come  levati  > ò tolerati * tacoli  •vani.  88. 

1 00.  Spiritati  liberati  da  S. Bernardo.  6 1 . 

Bjtiratag**  foli t udine  perche  ad  alcuni  Spirito  pellegrino  alieno  dal  proprio  ifli- 
rincrefca.iì* . tvto.  487. 

Bjuercnz*  alle  cofe  Sacre.  399.  Studio  Sacro  quanto  più  degno  del  profa- 

Bpfario  della  B.V.  predicato  quanto  9ti-  no. *47. Studio  delle  fricn^e  necefiariv 


267. 


330.3*7. 


35*. 


le.  308, 


per  aiutare  li  profilati.}  io.  430. 
Superbia  fempre  crefee.  121.  per  le  buone 


opere.269.per  la  nobiltà . 41 1. 
Superiori , c loro  ccceffifi  cuoprano  cvl* 


cari - 
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cariti  . 32.  Superióre  nel  gouemo 
non  fui  rigido .3  7. temperi  Is [cucri* 
ti  con  la  benignità*  manfuctudint 
158.3  5.411. Non  fta  troppo  mi- 
nuto. 1 5 9. riprenda , e corregga  con 
manjuetudme . lóo.vcdaauanti  à 
gli  altri  con  il  buon  efempio . 175. 
1 94.  Obbligatane  del  Superiore^ . 
241.  Superiore  quanto  dibba effiere 
prudente.  488. 

Superioritàfuggila  .459. 

T 

TEmpcran^t  nel  vitto,  j. nel  bere. 67. 
s’acqmfla  conaftcnerfi  à poco  à po- 
co.2  1 4.  come  fi  pojla  efercitare da' 
deboli  & infermi.  170  .la  pratica l» 
nonèfatilc.iSS. 

Temanone  della  perfcneranTfl  nella* 
religione . 8 2 .Tentationifono  tal- 
volta favori  di  Dio.  1 5 3 .tefe  dal  de- 
monio in  varie  parti  & officine  del 
conucnto.  3 3 z.incofc  piccioleper- 
che  moffie  dal  demonio . 3 3 o.  3 j t. 
fortezza  de  Santi  infuperarlc.  404. 
Tentatone  di  {addito /cacciata  con 
la  condefcenden^a  del  Superiore 
490.  Demonio  tenta  quelli  che  fan- 
no profitto  della  virtù.  417. 
Teodorico  i^c  £ Italia , e Jua  dannatio- 
ne.igi • 

Teodofio  imp.e  fua  Immilli  nella  cor - 
rcttione  che  gli  fece  S.jimbrofio. 
43  ^ 

Tintore  feruile  efclujo  dall  amerei, 

nò. 

Tranquilliti  d’animo  fi  procuri.  128. 

la  godono  li  buoni  rcligiofi.361. 
Travagli  fono  tal  volta  favori  di  Dio . 


*5J. 


V 

Vanagloria  fi  t olerare  li  digiuni  > è 
f altre  afpreZge.  1 87.* Vanagloria 
delle  buone  opere . 21 5. 250. 279.' 
come  cjclufa  da  S.jimbrofio.  43  7: 
è tcntatione  molefta.  447.  Non  te- 
muta da  Santi,e  perche . 474. 
Paniti  £ ornamenti  donnefebi.  50.  tf-' 
ifcrittioni. 200.  Paniti  del  mondo  l 
91. 

P afi  {acri  fi  po[f orto  fecondo  S.jtgoflì - 
no  alienare  per  folleuamento  de’ pod 
neri.  12. 

V (celli  obbedienti  A SJrancefco.qoo. 
Pecchie  ^a  di  coflumi , e non  d’anni. 
281. 

Pendette  de'  Sami  piene  di  cariti  l 
252.254. 

Per  aciti  lodevole  .143. 

Pcrccondia  di  S.  Bernardo  nel  predica- 
re.  74- 

Verginità  [caccia  li  demoni] . r 94. 2 7 J.’ 
Verginità  di  S.jlmbrofio.  419. 
Verità  delle  parole.  1 45. 

Pefeouati  fuggiti  da  S. Bernardo  : 6 il 
da  alari  Santi. 3 or.  303.  425  .fug- 
ganfi  da’ religiofi . 379. 

Pcfcoai  regolari  come  debbano  viuere. 

101. obbligationi loro  .242. 

Pcfii, e loro  povertà re  {empitati . 6 gl 
Peflito  pompofo  depojlo  da  H crac  ho 
Imp.nel portare  la  Croce . 305. 

. Vigilie  notturne  della  Chic] a.  43  4. 
Virtù,  e falerni  fi  diffimulino.  3 1 . Viri 
tù  con  qual  modo  fi  debba  attendere 
ad  acquiftarla.i  5 4. 

Pifite  fcambieuoli  de  Santi. 43  9. 

Vita  eremitica*  cenobitica  paragonai 
te. 204.  P ita  buona  à vna continua 
preparatione  alla  morte.iq.  t . Vita 
di  Chrifio  predicata  quanto  vtilc-j. 
308  .Vita  noflra  è breue  anco  quan- 
doè  lunga.  444.454. 

b Pitie 
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Vitto  non  fi  vince  con  vn  altro  vitio . 
148.160. 

Vocatione  alla  religione  <Tvn  fratello 
di  S. Bernardo.  41.41.  Vocatione-) 
notabile  alla  religione . ; 6.80.8  r . 
Vocatione  ftmolata  rigettata.  113. 
Vocatione  diDioalfvfficio  di  pre- 
dicare.3 1 r.  Vocatione  allarcligio. 
ne  per  meZgo  della  Bjr.  3 14.  Ver 
catione grauofa  alla  religione.  313. 
3 34.  Vocatione  alla  religione  re- 
golata dalla  forte.-}  3 . impetrata  ad 
altri  con  orationi.  336. 

Volontà  propria  gran  male.i29.l-Ji. 
fà  Mitrare  grani  fatiche.  191. 


Z 

ZElanti  dell  anime  non  fi  fomentinole 
tal  volta  non  fanno  fratto.  5 00. 
Zelo  dell anime  di  S. Gregorio  T aama - 
targo. 26. di  S.Gregorio  Top* . 92. 
Zelo  dell  anime  odiato  dal  demo- 
nio.33  7 .Zelo  dell' anime  di  S.Igna- 
tio. 469. Zelo  dell' anime  ingegnojo. 
483.491.496. 
Zeloindifcreto.i-}!.  308.48*. 

Zelo  dell' offeritatela  regolate.}^,  fia 
moderato.  393. 

Zelo  della  religione  incorrotta , 431, 


Pine  della  T auoh  della  Prima  *Parte . 


TAVOLA 


D E LLE  PERSONE 

Delle  quali  fono  li  Detti  comprcfi  in  quella 
Seconda  Parte. 

...  * 

L%  numeri  dinotano  li  C^pi/oiì , e non  le  Ptgtnt . 

A C 


Braamo  Monaco.  74. 

114. 

Acepfima  Monaco. 

23). 

S.  Addardo  Abbate» . 

1 1 5.  c feguenti. 

A fraate  Monaco . 198. 1 50. 

S.  A”odino.72. zi  1.433. 

Alfonfo  de  Cadrò.  304. 

Alfonfo  Rodriguez.38  f . 

S.  Ambrofio.i)). 

B.  Amedeo.  143.  144. 

Ammone  Monaco.  437. 

Amurat  Ré  de’ Turchi  .11 6. 

S.  Andrea  Corfino . 22p.230.251. 

Anfilochio  Vcfcouo.i  J7. 

S.  Amano  Vcfcouo.401. 

S.  Anfclmo.65. 

S.  Antonio  Abbate.  8.  e feguenti. 
Anuph  Monaco.  438. 

Apollo  Monaco.  56. 

Apollonio  Abbatc.434.440. 

B 

BAIdadar  Aluarcz.  189. 
Earlaam.iiij.c  feguenti. 

5.  balilio.191.318. 

S.  Benedetto.  1 30.293. 
S.Bernardo.517. 

Bianca  Regina.  134. 

S.BIefilla.421. 

S.Bonaucntura.ji»?. 

S.  Bonito  Vefcouo.300.30r. 

S.  Britio.  397. 


CApirano  di  Carlo  V.4 1 c. 

Carlo  V.Imp.128. 

S.  Catarina  da  Siena. io 3. 

Cirillo  fcrittore  della  vita  diS.Euti- 
mio.393. 

Clodouco  Rè  di  Francia.  403.404.’ 
407. 408. 

Clotario  Re  di  Francia.410. 41 3. 
Cornelio  Monaco . 68. 

Cofmo  de’  Medici . 4 3. 

Codantino  Imperatore,  i jp. 
Crotilde  Regina.  404  403. 

D 


y^AuidRé.ipg. 

E 


S.  r?  Duardo  Ré.  1 2 8.e  feguenti. 

S.  AL-  Efrem.76.77. 

Egidio  Frate  compagno  di  S.  Fran- 
cefco.  3 1 o.  c feguenti. 

Fieno  Monaco.  4 3 9. 
S.EIifabettad’Hunghcria.  384.383. 
S.Epifanio.427. 

Eufraiìo  Vefcouo.  406. 

S.  Eugcndo  Abbate,  ai  3.214. 

S.  Eugenio  Vefcouo.  399. 

S.  Euticnio  Abbatc.3  86.  c feg 


\V-  » 
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■jp  Annulli  martiri.ijs.' 


Felice  di  Nola.28fj.287. 

S,  Flauiano  Vefcouo.i  59. 

S.Franccfco  d’Aflìfi.ipj.j  10.3 1 1.3  rq. 
317.383. 

B.  Francefco  Borgia.  483.  e feguenti. 
S.  Francefco  Sauicr.  1 6i.c  feguenti . 
Francefco  Vittoria. 304. 

Fregio  Sacerdote.  298. 

S.  Frutcuofo  Vefcouo.4io. 

G 


S.  Enouefa.irp. 

S.  VJ  Gerafimo.393. 

S.Gcrmano  Vcfcouo.  219. 

Giacomo  Eremica.  225. 
Fr.Giordano  Domenicano  .370.0 
feguenti . 

S.  Giouanni  Aportolo  : 13  3. 

Giovanni  Auila.4  j<5.  e feguenti. 

S.  Giouanni  Damasceno . 127. 

Giouanni  Fishero  Card.  43  3. 

S.  Giouanni  Limofìnario.8o.e  fegti. 
Giouanni  Monaco.  429.  e feguenti. 

5.  Girolamo.  3 06. 42  3427.44  8. 

Fr.Gratiano  Francefcano.  323. 
S.Gregorio  Papa.442. 

S.  Gregorio  Turonefe.  412.41 5. 


B.  Lorenzo  Giurtiniano.i  3 p.c  fcgu. 

S.  Luciano  Martirc.233. 

S.  Lupo  Vcfcouo . 390. 

M i* 

S.  \ f Acario.  1. e feguenti. 
iVJLMacedonio  Monaco.!  38.221! 
122. 

S.  Marcella  Vcdoua.  428. 

S.  Maria  Vcrg.madre  di  Chrirto.  42  3. 

Marnano  Abbatc.276'. 

S.  Martino  Vefcouo . ió<5. 397. 
Maflimigliano  Imperatore , 93. 
Matteo  Òrfìno.383. 

S.  Mauro  Abbate.2i>4.e  feguenti. 

S.  MeinardoEremira.42f. 

S.  Melctio  Vefcouo . 2 27. 

Monaco  innominato.  433. 

Monaco  del  Monte  Sina.  289.190. 

N 

Icone  Abbate . 326. 

O 


o 


Rigenc.433. 
Orfino  Prete.  378. 


P 


H 

S.  T T Enrico  Imper.  1 47.  e feguenti . 
S.  11  Hilarionc-34.e  feguenti . 

I 

S.  T Gnatio  confefs.  430. 

J.  Ingiuriofo  Senatorc.396. 
Ingiurioio  Vefcouo.  409. 

Jngonde  Regina,  ji  *. 

L 

S.  T Aunomaro  Abbate  . 303. 303. 
]L  306. 

S.Lodo-ico  Ri,  134.  e feguenti. 


. ■pAcomio  Abbatc.r.30.e  feguenti. 
1 Palemone  Abbate. 31.  e fcgu. 

S.  Paola  Romana. 424-32  3. 

S.  Paolino  Vcfcouo . 288. 

S.  Paolo  Primo  Eremita.  8.9. 

S.  Pietro  A portolo.  129. 

S.  Pietro  Balfamo  martire.  »i 8. .,  * 
Ss.Pietro,c  Paolo  Apoftolo.400. 
PietroMonaco.104. 
Polkrronio.216. 

Prcncipe  Indiano.  117. 

• R ' 

REIigiofo  dell’ordine  di  San  Lo-* 
renzoGlurtiniano.  242. 

S.  Remigio  Vefcouo. 181 . e faglienti, 

S.Sal- 


Comprefe  in  guefto  Libro 


S.  PAluio  Vcfcouo.  419. 
i3  Senufio  Abbate.  279. 
Scrapione  Monaco.98. 

S.  Seruatio  Vcfcouo.jpx. 
S.Scuerino.i34.c  feguenti. 
Sidonio  Apollinare.  402. 
Situano  Monaco.  66. 

S.  Simeone  Stilita.  78.z28.j9a.' 
Sofronio.  83. 

S.  Stefano  Protomartire . 400. 
S.Sulpitio  Vcfcouo.  joz. 


TEodeberto  Rè.  29  tf. 

Teodoro  Monaco.tf5.tf8. 
Teodofio  Abbate.  220.271.  c fe- 
guenti . 


Teodofio  Imperatore.!  5 tf. 
S.Terefa.197. 

S.  Tetrico  Vcfcouo.  411. 4 14.' 

Teuda.  127. 

Tiberio  Secondo  Imperatore,  tir? 

Tillone  Monaco.  299.  J 

S.  Tomafo  d'Aquino^i.e  feguenti.’ 

J ornalo  Moro.  4 J2.  e feguenti. 


S-  TJEncislaoRé.  146. 

S.  V Voi  tango  V cleono.  1 47; 
S.Volftano  Vefcouo.  307.  c feguenti; 

Z 

Z Accana  difcepolodi  S.Giouan- 
ni  Limofinario.  79. 


» 


b 3 TA- 
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DEL  LE  MATERIE, 


£ delle  co/è  più  notabili  contenute  in  quella 
Seconda  Parte . 

Li  numeri  dinotano  li  Capitoli , e non  le  Pagine . 

. v* 


Ffetto  dimoflrato  cagioni 
a m ore.  x 1 8. rifletto  apa- 
rcnti.  2 54.1 5 5. 2 5 5. 
Jffbttioni  ce  to  mandai 
Dio,  Me  permette  per  no* 
{irò  bene.ii 5. 

v aiuto  di  Dio  nelle  battaglie . 279.  facil- 
mente ci  libera  da'  pericoli.iiS. 

* Allegri  deuono  {lare  li /erui  di  Dio, e per - 
cbe.  4J5-44J- 

\Ammone  Monaco, e fui  fanti tà , e l'anima 
fua  portata  da  gli  àngioli  in  Cielo  4 
vifia  di  S.  jl atonia  .22. 
immollinone  della  maire  di  S.Andrca-i 
Corfmo  quanto  giouajfe  al  figlio. 129. 
dimore  di  Dio  fopr  ogni  cofa.}  $ 1 . jlmo~ 
re  con  il  quale  Dio  ama  noi  . 349'. 
385» 

dimore  de'  nemici  accarezzati  ef empio 
notabile.  421. 

%/tmorc  de  gl' inimici.  440. 
tinello  dato  per  timo  fina  da  S.  Eduardo  > 
come  gli  /òffe  riportato.  133. 
àngioli  apparfi  in  aiuto  de"  combattenti 
fedeli.  148. 

S.jintonio  jlbb.vifita  San  Paolo  primo 
eremita  8.  lo  fcppelifce.  9.  io.  fede  il 
demonio  della  fornicai  ione,  e lo  fprc 5^- 
Za.11.  è combattuto  con  varie  tcnta- 
tioiù. 23.1  ^.defidera  il  martirio,  e ebe 


cofa  faceffè  per  ottenerlo.  16  figge  /c_j 
nfite , e Infrequenza  de  gli  buomini . 
1 i.il  demonio  procura  difpauentarlo . 
1 B.varij  documenti  che  daua.  1 9.  non 
voleua  la  gloria  de' miracoli  fatti, ma 
la  daua  à Dio.  20.  conuipce  alcuni  Fi- 
lofofi  18. corregge  Balacioberetico,cbe 
non  l'emenda,^  è da  Dio  c affogato.}  1. 
Prima  di  morire  che  documenti  deffe 
à'  monaci.  3 2.  che  cofa  ordinajjè  circa 
la  fua  Sepoltura.}  2 .Teflamento  del  me 
de  fimo.}}. 

apparenza  efleriore  fallace.  1 2 o. 
tpparitioni  del  demonio  come  fi  vinca- 
«0.183. 

jlrriani  beretici  abboniti  daS.Jtntonio, 
ij.e  da'  fanciulli  di  Samofata.  1 7. 

vduaritia,  & amore  dell'oro  tentationc-i 
vniuerfale  degli  buomini.  1 4.  fetore _> 
dell' auaritta  fentno  da  S.  Hilarioncj. 
46  .ritira  dal  fare  hmoftna.\  j^.Ana- 
mia  di  quelli  che  non  vendono  il  grano 
per  ingordigia  dipriZgo  maggiore. 

^udienza  pub  foca  de’Magifìrati,e  dt'Vt- 
ftoui.6i.ioj. 

tugurio  buono  di  vittoria, e Ì altri  buoni 

Jucccffi.^So. 

^iuflcntà  che  abbreuiano  la  vìtafe  filano 
peccato, e quanto graue,  221  .ronfi  de- 
uono  facilmente  lafciare  per  picciolo 
patimento  del  corpo.  258. 


Bacio 


,E  colè  piu  notabili 


■ ,<  -,  • s 

BAcio  delle  munite  de  gli  occhi  per  ri - 
ueren^u,  9. 

Salario  beretico  Striano  non  s'ap- 
profitta della  correttione  di  S.  Anto- 
nio,& è da  Dio  cafligato.il . 
Battaglie  vinte  con  l'aiuto  diuino,  non 
con  le  for^e  Immane.  2 79. 

Battemmo  fecondo  è l'tngrefio  nella  re- 
ligione.1 16. 

Battezzati  nouellamente  riceucuano  latte, 
emele,epercbe.io.  ■ 

Beatitudine  delihuomo  quale  fu.]  54. 
Benedicere  nella  f cri  t tur  a tal  volta-, 
vuol  dire  beficmmiarc , e perche.) . 

Benedittione  data  dal  B.  Lorenzo  Giu- 
(limano moribondo.  170.  cbtefla  à 
S. Bonito  non  ancora  nato.  298.Be- 
nedittioni  della  Chieja  quanto  prò - 
fitteuoli.qo. 

Benefici)  malamente  acquiflati  fé  posa- 
no ritenerfi.7  2 9. 

Benefici)  riceuuti  da  Dio  ci  obbligano  d 
ringratiamento, e gratitudine.  345 . 
Beni  Ecclefiaflici  non  fi  vfurpino . 89. 
Beni  temporali,  e perdita  loro  norL, 
ci  deue  troppo  affltgcrc  .305. 
Beficrnmia  gran  peccato  abbonito,  e 
cafligato  da  S.Lodouico  t{è  di  Fran- 
cia. 135. 

Brflie  fpiritate.ql . 

Bigamia  impedimento  de  gl' ordini  Sa- 
cri. 90. 

Bugia  molto  difdice  agli  huomini gra- 
vi,fauij,  &c.  3 16.  vituperatole _> . 
430.438. 

Burle  fi  fuggano  dal  religiofo  & Fede- 
fiajhco.3  a7‘444‘ 


j 


C 

C Accia fpirituale di  Macedonio. 2 22] 
Cadaun  i de  Defonti  inuolti  inlcn- 
Zuoli,ò, drappi  d'altra  forte.  9. 
Calamità  publichc  da  Gentili  attribui- 
te à'  Cbrifliani , come  fe  auueni fiero 
per  la  loro  empietà . 404 .Orationi 
de  Santi  le  impedirono.  401  • 
Calunnie  J 'pare  contro  S.  Bonito  Vefc. 
con  miracolo  rifiutate.  3 98.  Contro 
Sidonio  Apollinare.  412. 

Cani  del  B.  Amedeo  erano  lipoucri, 
144. 

Canonizatione . Il  B.  Egidio  difie  di  fe, 
che  non  farebbe  maicanor, irato , 
368. 

Carità  de'  Cbrifliani  connette  S.  Tato- 
mio  ifarfi  Cbrifliano.  5 o .Carità  re- 
ligiofa,  e compaffione  all'età  puerile 
de’religiofi.óp.Carità  di  S. Edoardo. 
130.  Carità  fraterna  quanto  debba 
e fière  raccomandata  i'rchgiofi. 
500. 

Carlo  y.  quanto  poca  flima  facefjcj 
dell'oro . 128. 

Cafliti,e  quali  filano  le  cofecbe  dì 'pon- 
gono à perderla  . 41.  fogni  impuri 
contro  la  caflitdA88.  no»  conutene 
Vedere fefiefio  nudo.  291,  anflerità 
la  conferuano .322.  rimedi) per  con- 
fcruarla.3  55.9/  proceda  congratu 
cautelacon  le  donne. 3 78.  Sì  figga- 
no le  oCcafioni.  470. 

S.  Catarina  da  Siena  fhmaua  che  per  li 
fuoi  peccati  Dio  mandafie  le  cala- 
mità publichc.  1 03 . 

- Catene  con  le  quali  gli  Angioli  legano 
il  demonio  quali  fiano.iq. 
Cauagherato  negato  da  S.Lodouico 
di  Francia  ad  vno,cbe  non  era  Cbri- 
fbano,  fe  ben  per  altro  meritinole-}. 
138.  ‘ 

Centuplo  de  lìmofmieii.  45.88. 

b 4 Ceri- 


J 
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Cerimonie, & atti  fecolarefcbi  di  riut - 
retila  oncrofi  à’ferui  di  Dio . 489. 

Cbitfa.  Silcntio,chc  deut  ftruarji  inj 
Cbie/a.  1 1 5 .Cbiefaconfacratada-i 
S.  Tietro  .u  9.  Riverenza  donata 
alla  Cbitfa.  150.15 1.153.407. 
Immunità  loro.  409. 

Cibo  fi  pigli  per  fomentare  il  corpo, non 
per  deli  ti  u e gola.  1 84, 

Cieco  finto  perdi  veramente  lavifia. 
399- 

Compagni  caltiui  procurinfi  il  cono, 
/cere, e fi  fuggano.  3 40. 

Compagnia  di  Giesù.Cbecofa  gioiti  per 
conjeruarla . 495. 

Comunione  infruttuaifa  de’  non  ben  di- 
fpofti.  7.  negata  dcbi.94. 

Concubine  con  qual  arte  leuate  ad  al- 
cuni da  S.Fr ance/co  Sauicr . 1 69. 
180. 

Condannati  à morte , e bevanda  datcu 
loro  per  conforto.  4 2 o. 

Conferei *7%  fpirituali  di/piacciono  al 
demonio,  e procura  d' impedirlo . 
24  9. 

Confejfione  al  Taire  Spirituale  fia  fin- 
terà. 178. 

Confezione  della  fede  publica , e gene» 
rofa.  185.218. 

Confeffori  non  fiano  troppo  rigorofi , e 
come  debbano portarft.  182.202. 

Confidanza  in  Dio  di  TU.  Giovanni  d'- 
^iuila.tfó. 

Conformiti  con  la  divina  volontà  • 
103. 109. 

Confcienz a buona  cagiona  allegrezza, 
t la  mala  tnfleZga  .435. 

Confervatione . Chtefa  con} aerata  da 
S.Tittro.  lì 9. 

Covfigfieri  cattivi  • Pedi  Compagni . 

Configlicro  non  aduli, non  tema , e dica 
francamente  quello, che  [ente.  453. 

Configlio.  Con  il  configlio  de'fauij  >e_> 
/firituali  fi  vincano  le  tentationi. 


250.  Chi  dà  configlio,  ori  per  non 
errare.  472. 

Confolationi  di  San  Francefco  Sauicr 
ncllefaticbe.1y1.177.187.de’  ve- 
ri penitenti  nell' ifleffe  lagrime, e pe- 
nitenze. 187. 

Conte/cfi  fuggano , e come  fi  potranno 
{chinare.}  43 . 

Conto  di  cofcienza  fi  dia  ftneer amente. 
178. 

Contraili.  Vedi  conte fe. 

Conuerfatione  vana  de  fecolari  fi  f ug- 
ge da'  religioft . 495. 

Conviti  de  religioft  fatti  à fecolari  fior 
no  rari, e quali  effer  debbano.  295. 

Coperta  più  volte  venduta  da  S.  Gio- 
vanni Limofinario , per  farne  limo- 
fina  . 97. 

Correzione  fraterna  fi  deve  ammette- 
re vaioliti  eri. 71  .fatta  con  humiltà , 
e carità  da  S.Gio.  L imofinario  .91. 
comeriufcirà  vtile . il},  fatta  da 
jln fiocino  V e feouo  à T e odofio Im- 
peratore. i<}J.da  altri.  1 58.162. 
180.229. 370. 

Corti  fi  fuggano  da'  religioft  .461. 

Corui  mentre  fono  nel  nido  come  pa- 
feiuti  dalla  dmina  prouidcZa.  3 o r. 
cavavano  gli  occhi  à i crocifijfi . 

415. 

Cofmo  de  Medici  limofinicro,e  fuo  det- 
to, tf. 

Co  fi  unita  facerdotale  di  S.  jlmbrofio. 
1 1 5 .CojlarZ*  di  due  fanciulli  mar- 
tiri.! }ì.L  d'altri  pur  martiri,  233 

Creature  fi  ribellano  conti  il  peccato- 
re.} 42. 

Croce . Segnar  fi  con  la  Croce  rimedio 
contro  li  demoni}.  15. 

Crotùde  Regina  conutrte  alla  fede  il 
fuo  manto  Clodoueo.  404. 

S.  Cunegonda  come  prouaffela  fuaV ergi- 
nità.  1 49.  tcflimonio,cbe  ne  diedej 
S.Hcnrico.i  j 1. 


Curio - 
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Curiofitd  mortificata  • 4 6q. 

D 

Danaro  non  fi  dcueflimdrt  ò amareni 
troppo.  128. 

. Dannati  all’ inferno  fe  fiano  molti.  26. 
Danninone  eterna  non  confi  derata  da 
gli  buomini  mondani, ccamaliM2. 
con  quanta  diligenza , e sformo  fi 
debba  fuggire.  3 61. 

Delatori  non  fi  odano,  ò non  fi  creda  lo- 
ro facilmente. 9 2.154. 

Demonio  quanto  nemico  dell ' oratione 
attenta ,c  raccolta.  ».  Demonio  del- 
la fornicatone  appare  à Sintomo 
. dal  quale  è {predato.  1 1 . Demoni] 

pigliano  varie  figure  per  ifpaucnta- 
rc  S. Antonio.  1 8. Demonio , c fuo 
fetore . 2 3 . corre  legato  da  gli  An- 
('  gioii.  1 4.  Demonio  come  fcbemifse 
S.Hilarioncdiflratto  nell  Oratione . 
3 y.-ùemonij  entrano  ne’  corpi  delle 
bcfltc.q'i  .Flagellano  taluolta  li  Si- 
ti,e ferui  di  Dio.  5 6.  Come  fi  vinca- 
noli terrori  con  li  quali  procura  di 
fpaucntarci  .183. 

Detrattori.  Vedi  Delatori , 

Digiuno  offeruato  la  mattina  della  fe- 
lla infino  ali  battere  fodit fatto  àgli 
ef creiti]  fpirit  itali. q 5 . Quando  con - 
lienga  non  digiunare  .53.  Viti] che 
taluolta  accompagnano  il  digiuno . 
3 36.  Digiuno  equamente  ojtcrua - 
to.qi  o. 

Dipttci  che  cofa  fofiero.  339. 

Dif erettone  nelle  penitenti  4.5  g, 

Dif erettane  de’ /piriti  .473. 
Difperatione,  e rimedi]  contro  di  effiu , 

Diflrattioni,  e come  contro  di  effe  com- 
battere San  Macario.  2. Come  il  de- 
monio Jolo  lebtrnifjè  S.  Htlarionzj 
diflratto  nell  Oratione,  tf.piflw- 


tione  volontaria  nclC Oratione  qtta- 
tobiafimeuole.22S. 

Documenti  di  S.  Lodouico  1{é  di  Fran- 
cia dati  à Filippo fuo  figlio , tqi.di 
S.Seuerino  di  Monaci.  2 36. 

Domenica , in  queflo giorno  nonfidi- 
giuna.li. 

Doni  di  robba  di  mal  acquifto  no n fi 
denono  accettare.  5 . Doni  de’  Santi , 
3 3 . Dotti  rifiutati  da  S.Hilarionc. 
19.qi.~Non douerebbono  riceuerfi 
dà  Magiflrati , cpenbe.3z.qs  *. 

Donne  non  fi  mirino. 16.  Fanno  perde- 
re il  fenno  à gli  buomini. 1 2 7 .Dome 
non  fi  ornino  vanamente . 204.  La 
conuerfatione  loro  épcricoloja.i  1 a 
Donne  pie , che  fi  rallcgr aitano  del 
martirio  de’  loro  figli.  292 .Vifite  di 
donne  poco  conuengono  à'  rehgiofi , 

Dottrina  Cbrifliana.Dcuono  li  fupcriori 
procurare  che  li  fudditiloro  l’ impa- 
rino. ióq.  Entrata  ben  impiegata 
perpromoiurla.t68.Jnfegnata  con 
il  canto.  1 70.1 74. 

£ 

ECtkftaflici  vfino  vrfli  modeflcj . 

458. 

S.  Eduardo  non  faetna  fitma  dell'oro, 
128. 

Egittiani,  & vfo  loro  circa  li  cadaueri 
de  i morti .3  2, 

Elea  ione  di  flato  con  quali  confidera- 
' imi  debba  farfi.2qo. 

Elia  con  i Oratione  impetra  la  pioggia, 
401. 

Emulatane  quale  fin  lodevole.  1. 
Enocb  perche  /offe  rapito  dalla  con- 
uerfatione degli  buomini . r o r . 
Efempio  buono  de’  fuperiori  quant’vti- 
leà  fudditi.l 6.  201. 

E/orci/mi  contro  ItLocufle  *178. 

Euiocia 
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End  oda  ^iugufia  da’  S S.  Simeone  Sti- 
lila i & Eutimio  aiutata , acdocbe 
non  per  icolafse  nella  fede.  392. 

F 

Fabbriche  de’  religio/i  damo  effe- 
re  pouere.  260.320.  Fatte  da' 
Santi  fono  venerabili.  3 09. 
Faccticnon  conuengono  à per  font  de- 
dicate à Dio. 66. 327. 444. 
Fanciulli  fé  convenientemente  s am- 
mettano nella  religione.2 1 9. 
Favori  de’  Vrencipi  quanto  debbano 
flimarfi.  2 9.  Favori,  egraticdal 
Cielo  fi  devono  tenere  {(greti . 3 96. 
Fede  di  San  Lodou.  l{é  di  Francia  del 
miflcrio  del  Santi (fimo  Sacramento. 
1 40.  Fede  delle  promefie  diCbnflo 
debole  in  alcuni. 3 48 . 

Fedeltà  cagiona  amore.  1 1 8. 

Fetore  del  peccato. 2 3 . 46 . de  gli  bere- 
ttei.  70. 

Fefla.  Non  fi  facciano  in  effo  operej 
feruili.  129.  Fefte celebrate  indevo- 
tamente,c con  vanità.q'jp. 

Fiducia  in  Dio  de’ feriti  del  Signore _> . 
1915.301.302.313.  Fiduciadella 
f alate fia temperata  con  timore^, 
Im- 
piglio ribelle  al  padre , e fuo  cefligo . 

4 1 3 .nucren^acbe  dcuonoh  figli  al 
padre.  415. 

Fine  dell buomo  quale  fia.  354. 
Flagelli  di  Dio  fopportati  con  patien- 

Fortezza  de’  martiri  fondata  nell’ aiu- 
to di  Dio.  223.  Foriera  d'animo 
in  afpettare  la  morte  violenta .4  2 1 . 
Freddo  tolerato  dal  B . Lorenzo  Ciufii  • 
niano.  241. 

Funerali  nonftanopompofi.  2 69. 


G 

GElofi  mariti  come  nella  legger 
vecchia  prouaffeto  la  fedeltà 
delle  mogli.  1 49 . 

S.  Germano, e dono  da  lui  fatto  à Vlacilia 
iAugufia.1 3 .fua  morte, e fepoltura, 
??• 

Giattanga  d'efìere  viffuti  lungamente 
in  religione.  207. 

Giovedì,  donerebbero  farfi  qualche  pe- 
nitente in  quefto  giorno  > e perche . 
267. 

Giuda  come  di  buono, diurni ffe  cattino. 
39. 

Ciudicij  di  Dio  varij  circa  diuerfe  pec- 
ione. zi. 

Giudicio  temerario  fi  j chini.  1 16. 
Ciudicio  finale . Che  co  fa  fia  pergidua- 
re  in  quel  punto.  123. 

Giuliano  cipollata  fi  fati  Jcgno  della 
Croce, e figgano  li  Demoni /.  1 5 . 
Giuochi  fanciull efebi  danno  fegno  delle 
naturali  inclinationi  di  detti  fan- 
ciulli . 1 3 2. Giuochi  circenfi  de  gli 
anticbi.^o.Giuoco  riprcnfibile.2  3 o 
Giuramento  efpreffo  con  certe  panie 
non  accettato  da  S. Lodovico  . 

»37- 

Giuramento  fi  dette  offeruare  efatta - 
mente.  2 1 6. 

Giuramento, che  fanno  lil{i  nel  dì  del- 
la loro  Coronatione  .139. 
Giuramento  di  CarloTtlagno  in  tal  gior- 
no. 1 3 9. 

Gittridittionc  dilla  Chiefanon  fi  violi . 

142.1(5(5.2  8 (.282.283.284. 
Gloria  del  Ciclo  quanto  gran  bencj . 
4+7*  . , , 

Gratie  fpintuah  s ottengono  per  tnter- 
ceffìoncdel  B.Egidio.369. 

Gratie  del  Cielo  fi  dcuono  tenere  (e- 
grete.396. 

Gratitudine  dovuta  à Dio  da  rcbgiofi 

per 


1 
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per  la  vocatione  alla  religione.  66. 
Gratitudine  fegnalata  d’vna  donna-» , 
277.  douuta  à Dio  per  U benefìci) 
che  ci /2.J45» 

San  Gregorio  Tapaprotettorc  della  fu/u 
Cbiefa  anche  dopo  la  morte  >414. 

H 


H, Abitati one.  Non  dipende  dal  luogo 
dell'  habitatione  il  noflro  prefitto 
fpirit  itale . 388.  Non  fi  muti  facil- 
mente da  religiofi  .108. 

Heliodoro  facrilego  come  cafligato  da _j 
Dio.Sp.2S1. 

S.Henrico  con  vna  vifione  auuifato,  che 
dopo  di  fii  anni  farebbe  Imperato- 
re. 1 47/ho  %elo  della  religione.  148. 
patì  male  di  pietra , e come  nefofie 
liberato .1  50. 

H eretici  abboniti  da  S. Antonio. 2 7.  e 
da'  fanciulli  di  S amofata.  27.  Noil» 
deuono  tolcrarfi.  1 5 7. 

Hiene  che  forte  d'animali  filano.  5. 
S.Hilarione  con  le  penitente  refificua  alle 
tentationi  del  demonio.  4 4 .diflratto 
ncli'oratione  come  fchernito  dal  de- 
monio. 3 5 .fue  vcfli  quali. $6. non  te - 
megli  ajfaffini.iJ .non  volle  incari- 
« carfi  di  dijiribuiie  limofine  altrui . 
3 0 .aiuta  Italico, e lo  fà  riufeire  vin- 
citore nel  corfo  delle  carrette. 40. li- 
bera vna  donzella  dalle  malie , che 
la  prouocauanò  ad  amore  disbone - 
fio.  4 1 .] caccia  il  demonio  da  Vn  fe- 
roce c amelo.  43  .conucrtc  li  Sar  acini 
idolatri . 44 .quanto  defideraffe  la.» 
qwite,  e ritir  amento  della  contem- 
platone. 47.S1  riconduce  al  mona- 
fterio  di  S.Untonio.^Sjeme  la  mor- 
' *M  9- 

HonoredelCauaglierato  non  volle  5. 
Lodouico  I{édi  Francia  conferirlo 
*4  vno,  che  non  era  Chriftiano  ,/e_> 


ben  peraltro  meriteuole . t 3 8. 

Uofpit alita  de’  Cbrifliani connette  Ta- 
comio  alla  fede.  50. 

Fr.H Umberto,  e f ho  detto  circa  le  peniten- 
te corporali  .31. 

Himiliatione  fi  pigli  genero] amentcj'. 
246. praticata  da  gli  bumtli.  491. 

II umiltà  di  S. Eduardo.  1 30 .de'  “Pren- 
cipt.  158  .de’  Santi  in  dijjimularcu 
li  miracoli  che  faccuano.  iji.Tam  è 
l'buomo  quanti  negli  occhi  di  Dio. 
195 .l' burnii tà  è magnanima.  259. 
Humiltà  vera  douefi  ritrouò.iój. 
Ci  preferua  da'  peccati .3  1 7. E vna 
fpecic  di  reflitutionc.  3 5 o. 

Humiltà  del  B.Francefco  Borgia  .485 
efegucnti.  493. 

1 

IDolatr'ue  loro  fcioccbeoga.  1 2 r.- 
Ietro, che  configho  deffe  à Moisè  cir- 
ca le  audience  de'  fudditi.  8 3 . 
Ignoranza  non  pregiudica  alla  Jantità. 
329. 

Imitatione  di  Chriflo  ci  fà  amare  leu 
poutrtà,&  altri  di f agi.  459. 
Imperatori  pi)  fauoriti  da  Dio  con  vit- 
torie .15  6.  deuono  effer  h umili,  e_> 
grati  d Dio. 15$. 

Infirmi  ricorrano  prima  à Dio , e da  lui 
principalmente  afpettmola  finità . 
3 S.Obbedifcano  à'medjci.22  ! .427 
Si  contentino  di  partecipare  delleu 
Croce  di  Chnfìo.  266.267.  fi  deb- 
bano chiedere  à Dio  la  finità.  280. 
Infermità  corporali  vttli  all'anima . 
429»  1 4 } . 2 3 8.  richiede  qualche u 
miglior  trattamento.’)  5 . tnotiui  per 
f apportarle  con  paventa.  73.  Si 
fopportino  con  font7^a.  244.284. 

. Inferno#  numero  de’  dannati.  2 6. 
Ingiurie  fi  deuono  tolerare , e perdona- 
re. 93. 1 10.158.  159.  351.384. 
440. 


IH- 
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lagotide  figlia  di  Sigeberto  V di  Fran- 
cia, e [uà  coflar'ta  nella  fede.  41 8. 
Ingratitudine  quanto  biafimeuote.iyy 
ècau/acbe  Dio  non  ci  faccia  molte 
gratic.366. 

Inimici  Si  perdoni  loro.  1 1 2. 91. 94. 

beneficati  fi  fanno  amici. 2 2 4. 
Inftabiliti.come  vita  da  S. Macario.  4. 

InjlabUità  di  luogo. 3 88. 

Intertffe  temporale  non  curato  daman- 
ti. 1 00 .Si  pofponga  alla  buona  edi- 
ficationc . 201. 

L 

Loitte,  e mele  dato  d nouellamentzj 
battezzati . 5 o. 

Laure » che  cofafoffero.  ? 89.3  93 . 
Letbe  prigione  de’  Terfiani  perche  co  fi 
detta.  109. 

Lettione  & or  adone  fi  deuono  frequen- 
tare,attendendo  bora  quefla, & bor 
à quella.  3 77. 

Libri  Santi  aperti  à cafo  per  banane,  j 
qualche  buon  augurio , e come  orar 
colo. 1.412. 

Ijmofma  non  fi  può  fare  di  robbadi 
mal  acqmflo.  j . 3 o 3 .Impetra  la  fa - 
nità.  38  .ivn  dare  à Dio  ad  vfura . 
45. quanto fiaefficace  con  Dio.  80. 
non  fi  deue  e laminar  e troppo  fottìi- 
mente  il  bi fogno  de'  poucri.84.144. 
fuo  centuplo.88.molte  cofe  [penanti 
alla  limofina,  cominciando  dal  cap. 
8o.cfegucti.Suoprcmto.io2.io$. 
fatta  di  mala  voglia, e quafi  perfor- 
ila. io!  il  lancilo  dato  per  li- 
mofina da  S. Eduardo,  come  gli / òffe 
riportato . 1 3 3 . in  qual  forte  di  po- 
uerifia  particolarmente  ben  impie- 
gata.! 3 6.  fi  faccia  volentieri.  175. 
Serica  timore  ebe  ci  debba  manca- 
■’  re.  2iq.^%4Xome  fi  debba  difiri- 


buire.  253  .Limoline  largbijfimc  di 
S.Taola  Romana. 424. 

Limofinieri  come  diuenuti  alcuni  d'auari 
cb' erano  prima.  1 1 r. 

Lingua . Facilmente  fi  pecca  nel  par- 
loie  anche  dalle perfone  buone.  324 
Si  parli  con  confiderai  ione  . 363. 
37S- 

Locuftccome  [cacciate  da  San  Seueri- 
no.  2ij.edaS.Teodofio.2y8. 

Luoghi  babitati  da' Santi  vifìtaù,  crì- 
ueriti.  48. 

Luogo. V.  Habitatione. 

TU 

S.  Ty  r Mario, defideraua  dorare  lun- 

.iVL  gamente,e [cn\a  difir  anione  . 
2 .và  ad  habitare  feonofeiuto  con  li 
Monaci  T abennenfioti*  dell'inuidia 
eperfecutione  contro  di  lui  folleua- 
ta.i.fanavn  facerdote  disbonefio , 
ma  pentito  da  grane  infermità . 3 . 
come  vincere  le  tentationi  di  vana- 
gloria , e d’inflabilità.4. 

Magnanimità  de’  ferui  di  Dio.  196.  de 
gli  b umili  .259. 

Maledicen^a  tolerata  con  paticn^u  . 

42 

Malie  per  accendere  amore  impuro  • 

41. 

Mangiare  per  fofientare  il  corpo , non 
perdelitia.  184. 

Martirio  fen^a  [angue  quale fia.i  97. 

, Martirio  defiderato,  e con  allegre q;- 
%a  accettato.  455. 

Matrimonio t [nov[o.  35  6. 

Mele, e latte  dato  d Mutilamente]  bat- 
trtgati.qo. 

Mefie  dette  per  vn  prigione  quanto  gli 
giouaffero . 100 .con  quanta diuo - 
tiont  debbano  dir  fi.  477.478.481. 
482. 

Mira- 
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Miracoli  dijfimulat  da' Sarti.171.fi  fcu- 
fano  li  Santi  di  far  miracoli. 2 94.300 
per  qual  caufa  Cbriflo  ne  faccjjc  pochi 
inNaT^aretb.  3<5<S. 

Mifericordia  appare  in  fegno  à S.  Gioita n- 
ni  Limofinario.8’). 

Mi/ure , e pcfifianogiufti , e quanto  foffero 
ef atti  gli  Ebrei,  e li  Romani  in  quef l.t? 
parte.  81. 

Modelliti  di  parlare  in  materia  ofcemj . 

135  .di  non  vedere  fe  ftcfso  nudo.  291. 
deue  feruarfi  anche  inpriuato , & ina 
camera.  468. 

Moglie  virtuofa  dà  buoni  configli  al  ma- 
rito. 158. 

Monaco  au  aro, come  da  Dio  cafligato.qi. 
liberale  come  rimunerato . 45 . 

Mnmco  proprietario  abbomineuole . 4 6. 

Mondani*  loro  flottiti  a .121.  Concetti * 
fornimenti  loro  de  i religiofi. 412. 

Moribondi  che  affetti  douerebbono  batte- 
re.z68. 270. 

Mormoratione , diceua  S.  Tacomio,chcj 
niun  intorno  da  bene  era  mormoratore. 

61.  Si  filmi.  1 16. Non  fi  odano  li  mor- 
moratori. 15  4.  Ragionamenti  di  mor- 
moratane fi  diucrtano^1)  4.469.  Ve- 
di malcdicen^a,  e detr anione. 

Morte , e fua  memoria  come  ritrouata  à 
gl' Imperatori,  &àS.Giouanni  Limo- 
sinano .9  5 . Morte  anticipata , & in-, 
putriti  a è taluolta  beneficio  di  Dio . 

101  abbonita  da'  mondani , e car- 
nali. 1 2 2 .Non  temuta  da  San  Lodotuco 
Rè  di  Francia . 1 4 1 . defiderata  da  i 
Santi.  214.30 6.  fua  memoria  vide . 

27 1.  defiderata  come  ripofo.  17 1.  Si 

pigli  tempo  per  prepararli  alla  morte.  w,  . 

41 6. Morte  buona  quanto  defider abile.  Occhi  fi  cuflodifiono  dal  mirare  le  donne 

. 44 6.  7 6.  io!. 

Mortificatone  nelle  cofepicciole  quanto  Occupai  ioni  del  buon  religi  fo  quali  deb • 
vtile.i29.7ilortifìcatione delle paffioni  bano  effere.  17 

più  importa , che  le  penitente  efleriori  Operare  bene  fi  deue, e con  iflan^a, perche 
corporali.2o6.Mortifkatmi efleriori  la  vit ai  brute,}  ih 

. /'V  ~ Operar 


quali  debbano  effere . 10 6.  Mortifica - 
tioni  prefiruano  da'  peccati .3  5 Sfilano 
regolate  con  l'obbedienza.  1 44.  Morti- 
fi  catione  confir  uà  lo  caflitd.3 1 2 .mor- 
tificatone de'  [enfiti  44  .Mortificato- 
ne è [aiutare  alt  anima , e non  fi  deue-? 
temere . 364.  Mortificatone  nel  cibo. 
W 

N 

\T  Afiita  /pirituale  è l’ingreffo  nella? 
religione.  326. 

Necefifità felice  di  far  bene.  227.  ~ :• 

Negotij ficolarcfihi  deuono  fuggirfi  dai 
religtofi  .203.  Non  conuiene  caricar  fi 
troppo  di  negotij  .461. 

Nemici.  Vedi  Inimici. 

Nobiltà.  Li  religiofi  non  deuono  vaatarfi, 
ne  far  mcntione  della  loro  nobiltà.209 

Nouitij  che  s'ammettono  nella  religione 
quali  tffere  debbano .2  o 5 . 


OBbedituza  nclt  accettare  Vcfcouatì; 
7q.deue  effere  pronta.  192.318. 
diffìcili  all'obbcdienZg  inetti  alla  reli- 
gione. 193  .Obbedienza,  pietra  di  para- 
gone della  vera  vil  tà.  2 a 8.  Obbedien- 
za nelle  mortficationi . 244. 
Obbedienza  circa  li  luoghi  delfhabita- 
tione  del  religiofi . 3 1 4. Obbedienza  fi 
deue  preferire  à tutte  t altre  opere , & 
occupatemi  .3  r 9.  Vena  d'vn  Monaco 
difubbediente .3  87. Obbedienza  al  cuo- 
co del  B.Borgia.494...: 

Occafioni  pcricolofc  fi  cOnOfcano , e fig- 
gano. 340. 
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Operar  beat  fefia  meglio , che  il  predi- 
care. 361. 

Opere  buone  ci  accompagnano  al  tem- 
po della  morte , 1 » 3 .1*4. 

Opere  manuali  conuenienti  à‘  religio/i. 
a zo.)  12. 

Orationc  , e diftrattioni  che  in  effe  fi 
panfeono . 2.  Quanto  procuri  tl  de- 
monio d'impedire  l'Or  ottone  . 6. 
Orationi  de  gli  Intorniai  virtuofi 
molto  fi  deuono  jhmare-z  2 6.  Ora- 
none  arida,  e rimedio  in  ciò.  3)5. 
Or  adone  faccia  ciafcheduno  per  (e , 
non  fidandoft  folo  dell’ Orationi  al- 
trui. 3 ? 9.  Ori  con  fèmore  chi  s.ì  di'- 
effere  reo  di  molte  colpe.  359.  Ora- 
tone non  fi  lafci  per  l’aridità, che  in  • 
ejfa  fi  prona.  3 6 o. Orationc, e lettio- 
ne  fi  deuono  frequentare  bor  atten- 
dendo alf  vna,  lx>r  all'altra . 377. 
Orationi  dei  Santi  preferuano  lcj 
Città  dalle  calamità  pubbli  che.  40 1 
Or  ottone  deue  frequentar  fi  da  i reli- 
giofi . 44 1 .443 . 47  j . in  che  occa- 
flotte  debba  interromper fi.  47 1 . 
Ordini  f acri  non  poffono  darfi  J i biga- 
mi . 90. 

Origene, e compuntone  del  fuo  peccato 
mentre  (li  per  predicare  à gli  altri, 
4??- 

Ornamenti  domtefebi  [oucrcbi  biafime - 
uoli . 204. 

Ojlentationt  biafimeuole.  43  5.473 . 
Olio  homo  del  demonio^?. 

P 

» 

PMefi  faccia  prima  del  tramonta- 
re del  Sole . 92 . Trtma  di  coma - 
nicarfi.94. 

comio  come  fi  conuertifie  d farfi 
S.  •pachrifllM0'  5°*  Unirne  fio  da  Pale- 
mone alla fua compagnia.  51  .Fio, 
gellato  dai  demonìf.  5 6.  Introduce 


la  feparationtdei  Monaci  giouani 
da  i Veterani . 5 7.54.  Ordinò  le.  j 
Orationi  da  farfi  nel  fuo  Monafk- 
rio.  58. 

T demone  Abbate  » t fua  rigor of a- > 
maniera  di  viuere.  51.53  .infirmo 
come  fi  trattafse  .55. 

"Paola  Romana , e fue  lagrime  per  leu 
morte  della  figlia.+iz, 

S.  Paolo  perche  andafie  à vedere  San, 
Pietro  in  Cierujalcmme.^zg. 

!.  Paolo  Primo  Eremita  vifitato  da. , 
S Antonio.  2.  E dal  mede  fimo  fip- 
pclito.9.10. 

Parabole  di  S.Barlaam.  1 1 7.  t fegu. 

Paradifo.  Quanto  quefla  confida- ado- 
ne rapijse  Fr. Egidio  .325.  Quanto 
gran  tanf.447. 

Parenti.  Staccammo  da'  parenti  di 
SanPacomio.  6i.  di  Teodoro  fuo 
Monaco . 6 3 . Non  fi  ar ricchi, (cono 
rfa  i Pe/cOM/.  2 5 4. 2 5 5 • ù re  ligio  fi 
damo  cfser  mortificati  nell'amore, 
dei  parenti.  333.499. 

Parlare  inconfider aio  come  s emendi. 
118. 

Parlare  di  cofe'Jpirituali  difpiace  al 
demonio , e procura  d impedirlo . 
*49* 

Parocbi deuono  effere folleciti,  cheli 
loro  fudditi  J appiano  la  dottrina * 
Cbnfliana . 164. 

PaJJione  di  Cbriflo,e  penitenza  prefezj 
in  honore  di  efia.^6'}. 

Paffioni  impedirono , che  non  fi  cono- 
fca  la  verità.  1 1 7. 

Pa/qiu . Nella  Pafqua * nelle  fefleu 
più  folenni  conuiene  mitigare  il  ri- 
gore delle  penitente-  5 3 - 

Pafioralia  nell’Egitto,  che  luogo  fofse. 
17. 

Patinila  nelle  accufe  date  d torto. 

1 45  .Chi  là  d'hauer  peccato , pigli 
in  patien^a,  e penitenza  le  tàbula- 


£ co  fé  piu  notabili . 


rioni, e le  cofe  auuerfi.}  4 2 .Taticn  • 
%a  del  B.  Borgia  In  certa  occafione, 
che  fu  molto  Jputacciato  . 493.  . 
Patien^a  nel  [apportare  t ingiurie 
quanto  difficile,  e di  quanto  merito. 
3S'- 

•patimenti  di  quefta  vita  inferiori  al 
prem  io, che  n'afpcttiamo  nell'altra. 

3 S 2 .de fiderati  da’  Santi.  1 97. 

* Peccati , e pena  loro  rimefsa  per  [ in- 
grefso  nella  religione  .25.  Peccati 
fi  dt nono  piangere. 66.4.3  y. Venia- 
ligrauemente  taluolta  puniti.  103 . 
Peccato  mortale  peggio  della  mor- 
te.  1 34.  Quanto  gran  male.  174. 

1 Peccati  caufa  delle  tribolationi . 
237.  Veniali  fi  deuono  diligente - 
mente  febiuare  . 257.  Peccato  è 
porta  deil'  inferno. ■$  ’jó.Caufa  delle 
calamità publiche.  j 90.3  9 1 .400. 

peccatori,  à quefti  le  creature  fi  ribel- 
lano. 3 42.  hanno  occafione  di  flore 
me/li.  443. 

Penitente  corporali  di  S. Paolo,  e di  S. 
Hilarìont.}  àebe  cofagiouino. 
11.  non  fi  deuono  facilmente  trala- 
sciare per  picciolo  patimento  del 
corpo,  a 5 8. fono  faluteuoli  all' ani- 
ma.364. 

k Ter  doni  al  nemico  chi  vuol  poter  dire 
forai  ione  del  Pater  nofltr.  1 1 j. 

Terfèttìoni  diuinc  incfplic abili  incom • 
prenfibili.  347. 

Tcrfittiouc  nojlra  confifte  non  nel  fapcre 
molte  dottrine  Spirituali , ma  nell’- 
efercitio  della  mortificatone  delle 
paffioni.  4J  2. 

Perfecutioni  tolcrate  con  patienga-, . 
425.  A l tempo  delle perfecutioni 
tal  volta  è bene  ab  fintar  fi.  415. 

Pefi.V.  MJure . 

Piaceri  /enfiali  foltamente  cercati  da 
gli  buomini  carnali.  122. 

Piangere  li  morti  fi  deuono  moderata • 


tamente.  41  ». 

Pietà  d' alcune  donne,  che  fi  rallegra» 
uano  del  martirio  de’  figli  .292. 

Pio V.  Papa, e fia verecondia,  sa. 
29t. 

Pioggia  impetrata  da  Elia  con  le  ora - 
tieni.  40 1 . 

Pipino  Bj  di  Francia  cafiigato  per  ba- 
vere violata  lagiuriiitionedeliL» 
Chttfa.iZt. 

Tlacidia  jLuguffa,  e dono  da  lei  fatto 
àS. Germano.  33. 

P lucilia  imperatrice x fue  virtù.  158. 
configli  ebe  daua  al  marito.  158. 

Pontefici, e loro  obbligatigli, c pericolo 
della  filute.  328. 

Toueri  detti  fuoi  Signori  da  S.Gio.  Li- 
mofinario.8 1 . Toucro,  che  mutan- 
do b abito  più  volte  cbiefi  limofina 
al  mede  fimo  Santo . 86,Pòueri  , 
cani  da  caccia  del  Beato  Amedeo . 
144. 

Pouertà  non  teme  li  ladri.  3 7.  de  uè  of- 
feruarfi  & amarfi  dà  religioft.  4 6. 
p 9. Pouertà  di  S.F  rance  fio  Sauitr. 
163. 167*1  po.Pouertd  delle  vefti 
lodatole  uel  religiofo . 1 90. 1 98. 
parimente  nel  vitto . 1 9 1 .Pouertà 
£ jifraate  monaco . 1 98. 1 99. Ef- 
fetti della  pouertà  fi  tolcrino  conpa- 
tienga.z 47. Pouertà  del  B.Lorenxp 
Giufltniano.ì  5 3 .Pouertà  delle  fab- 
briche de’  religioft . 250.  Pouertà 
volontaria  di  S. Felice  Prete  di  ito- 
la . 2 8 8. amata  da  buoni  religioft . 
312.31  j.  448.  yfo  di  religioft  di 
non  tenere  fianca  cbiufi  per  affetto 
dipouertà.39}.Ponertà  di  Trtacfiro 
Gio.d'*4uila.itf6.Pouertàvolonta- 
ria  perche  amabile , c de fider abile . 
4 f 9. Pouertà,  &humiltàcouuiene 
a religioft.  492. 

Predefiinationenonbifogna  efferc  ire* 
fiofi  in  quefla  parte."}  7 7. 


Tauola  delle  Materie 


Predica  come  ri uf ciré  vtile.  i r j ."Pre- 
dicando à gli  altrivn  Monaco  vitio- 
fo  contiene  Jeflcjjo .43  3 . non  fin  va. 
na.  2 1 1 .tedio  d' alcuni  alla  predica. 
1 14. 

"Predicare  non  deue  in  ciò  alcuno, muf- 
firne giouanc  facilmenne  ingerirli . 
2 io  .in  qual  cafo  il  predicare  con- 
venga anco  a Monaci. $ 07. 

Predicatore  quanto  Santo  , &humile 
effere  donerebbe. 75.  372.474./0- 
dcuolmcnte  ripete  fptfje  volte  le  me- 
de fi  me  confiicrationi  > fe  fono  vtili. 
381.  che  co/a  gioiti  ì far  bene  que- 
Jl' vfficio.tf  7 . 

Prelati  quanto  fi  debbano  riuerirej 

166. 

Trencipi  pi]  da  Dio  favoriti  con  vitto- 
rie. 1 5 6 devono  effere  bumtlue grati 
à Dio.  158.  doucrebbono  procurare 
di  fapere  quello , ebe  di  efii  fi  dice . 
37o.?7i* 

Prcfontione  di  Jaluarfi  di  quelli  ebej 
vivono  male.  3 34. 

Prigione  de’  Tcrfiam  perche  detta  le- 
thc.  100. 

Profitto  fpìrituale  fi  deue  fempre  pro- 
curarci 2. 

Promeffa  quanto  fedelmente  offeruata 
da  San  Lodovico  \è  di  Franciru» . 
137 .fi  deuono  offeruare  pontual- 
mente.216. 

Proprietà  del  religiofo  abbomineuole. 
4 6.  Proprietario  filmile  i Giuda.» , 
448. 

Profpcntà  più  perle  olofa  dcll'auutrfi - 
td.34t. 

Proteo  Diofauolofo  degli  antichi.  1 8. 

Prouidcnfad  Dio  verfo  de'feruifuoi 
circailvitto.  273.274. 276.no/ij 
lafcia  mancare  le  cofe  necce fiarie • 
301.302.3 13. 

Purgatorio  quanto  ben  impiegati  fumo 
li  fuflragtj  che  fi fanno  per  Canimaj» 


del  purgatorio . 174J 
Pufillanimità,e  rimedi]  contro  di  effe  l 
337- 

Puiga  del  peccato. % 3 .q6.de gli  bere - 
. Mi. 70. 

QVarefima , e fua  ofieruan-^q  cir- 
ca li  cibi.  243 . 

Quiete  de'  Monaci  non  donerebbe  effe- 
re  turbata  da  vifite  de'  fecolari  .354. 

K 

Ragionamenti  fpirituali  difpiac- 
ciono  al  demonio,  e procura  d'- 
impedir li.  249. 

Religione.  Ingrcfso  della  religione  pri- 
uilegiato  con  la  remifjione  detieni 
pene  de'  peccati .2  5 . "Nella  religione 
conviene  che  ci  fìa  feparatione  dei 
giovani  da’  V età  ani  .57. 64.  Non 
dobbiamo  compiacerci,  ò vantarci 
perche  fiamo  lungamente  viffuti  in 
religione.!  07.  Giovinetti  fe  conve- 
nientemente s'ammettono  nella  re- 
ligione.! 1 9.  Se  fi  debba  molto  deli- 
berare, e conf ultore  circa  l' ingrcfso 
nella  religione.  3 3 6. quanto  ella  fin 
atta  per  confeguirc  la  falute  eterna. 
358. 123.262.  Rjeligiofa  vita  i 
vna  fpecie  di  martirio.  1 6.  Caufcj 
della  mina  delle  religioni.  7 r . 
J\cligiofo  fuori  del  Monafierlo  è come 
il  pefee  fuori  dell'acqua . 30.  Ve fli 
del  religiofo  fiano  modefle,  e fetida 
curiofità.  3 6.  l\ehgiofi rare  volte 
doucrebbono  incaricarli  di  difiri - 
bvxre  le  limofine  de  fecolari. 3 9.^0- 
ligiofi  s aflcngano  dalle  facetie , e 
burle. 66.  l{eltgiofi  nobili  come  deb 
bano  portarfi. 1 96. vitiofi  rei  d'vna 
più  grave  donati one.3  2 r.  Religiofo 
non  oflcruantei  chi  fiafi  mile. 363. 
Religiofo  in  che  debba  occuparli . 
374.  Ùjtligiofi  vadano  accompa- 
gnati.441. 

Keli- 


Ecofe  più  notabili . 


Relìquie  de'  Senti  Aeuorp  bonorarfi  .32. 
fotte  vtili  anche  temporalmente  alle* 
Città  nelle  quali  ripofano.qoo. 
Hcflitutione  della  fama,  e della  robba  dif- 
ficile. 303.304. 

Fjcchc^e,non  fi  dcuono  in  effe  riporre  la 
nofira Speranza .123. 

I \iconciliatione  con  gl’inimici  fi  faccia* 
prima  del  tramontare  del  Sole . 9 2 . 
Bjfpttto  douuto  alla  Cbiefa.  403. 

Jtj tiramento  vtile  all'oratione  raccolto* . 
330. 

Rjucrcnzg  douuta  à P ef coni. 3 97. 
T\obba  di  mal acquiflo  fà  perdere  anche* 
quella  che  fi  poffìede . 8 7. 

S. 

SUbbatoJnquefio  giorno  era  vietato  il 
digiuno  àgli  Ebrei.  5 3 . 

Sabiniino  Tapa,  e fua  morte.  414. 
Sacerdote  dishonefto , ma  pentito  rifattalo 
da  S.Mtcario.i  .Bjfpctto,cbcfi  dette  à' 
Sacerdoti,  ^ij.graudc  loro  obbliga- 
tone di  celebrare.  48  r .48  2. 
Sacerdoti  non  fi  deue  defìderare , ne  pi- 
gliare con  poca  conftderatione . 483. 
223 . U chi  nonfta  conciliente  dipi- 
gliarlo.60. 6 5. 

Santiffimo  Sacramento  perche  fi  dica  My- 
fleriumfidei . 1 40.  Quanto  dobbiamo 
cfjèrne  dtuoti.q  76. 

Sacrilego  come  caligato.  1 53. 

Salute  eterna  trafeurata  dagli  buomini 
mondante  carnali  .122.  con  quanta* 
diligenza  fi  debba  procurare . 361. 
Sanità, non  fe  nbabbìa  fouerebia  cura .5  j; 
Santi  flagellati  da'  demonij.  5 6,apparfi  in 
aiuto  de  combattenti  fedeli.  148. 

Sor  acmi  idolatri  conuertiti  da  S.Hilario' 
”c. 44- 

Scbiauifi  denono  trattare  con  piaccuolcT^ 
%a.  107. 

Scienza  vera,  & vtile  quale  fia . 2 64.  E 
foaue,  ma  fi  deue  procurare  con  mode- 
ratone. 450. 


Scomunica  f predata.  9 1 

Scrittura  Sacra  data  per  gran  fattore  àgli 
buomini,  da  Dio . 2 9. 

Scale . Non  dobbiamo  facilmente  feufarfi 
de  diffetti  anco  à torto  oppofiici . 245 , 

Sdegno  fi  deponga  prima  del  tramontale 
del  Sole.  92. 

Semplicità  n5.pregittdicaalla  sòlita.  3 39 

Separatone  de ' giouaui  rcligiofi  da'  vele - 
rani.y/.6+. 

Siclo  del  Santuario, che  cofafofseAt. 

Silentio  fi  deue  offeruar  in  Cbiefa.  1 1 J ,Si- 
lentio,c  quiete  de' monaci  non  dottereb- 
be effe  re  turbato  da  vifitc  de'  fccolari . 
394* 

Siliqua  che  moneta  fo/se.  7 9. 

Stlua  0 Monaco , e fua  compontione  de  i 
peccati  commeffi.  65. 

San  Simeone  Stilila, e verme  fuo  cangiato 
ingipia.  78. 

Simonia  abbomincnole.  3 9. 

Sogni  impuri  contro  la  caftità.  1 8 8. Sogno 
mifteriofo.  402.  , 

Solitudine  defiderabde  al  tempo  dell  Or a- 
tione.  125.330.  -v- 

Spcran^a  della  falute  fia  temperata  con* 
timore .3  34. 

S tace  amento  da'  parenti , dal  mondo,  e da 

(cfleffo.i9-33*.499. 

Storpiato  guarito  da  S. Edmondo.  1 30. 

Studio  di  pochi  ^tutori  profittatole.  4$  t. 
fia  moderato . 450. 

Superbia  de  gl’ innalzati  vile,  l 5 8. 

Superiore  quanto  gioui  £ (additi  con  l’est- 
pio.<>6.cferciti li  fuoi  nella  turili. 103. 
fromoua  li  virtuofi , tenga  à dietro  U 
vitiofi,&  ambiuofi.  37 9. 

Suf urrà  lori  non  fi  odano.  91. 

T 

TUbenncnfioti  Monaci  doro  aufleritd, 
e come  trattafsero  S. Macario.  1. 
Temerità  £ vn  Monaco  , ebefi  gettò  nel 
fuoco.  54. 

Teperspap  nel  vito.  184,241.46  5.4 66,’ 
c Tem - 


Taiiola  delle  Materie, 


1 empo  s’impieghi  in  opere  buone,  j 5 3 . 
’^ektationi  dì  Dio , notabile  efempio  5 4. 

^ enta noni  vinte  con  lo  fiare  f opra  di  fcj. 

5 1 .d' vitabilità , e vanagloria  coment 
vinte  da  S. Mac  ario .4.  Cbnflo  in  effe  ci 
aiutai  confola . 1 3 . non  ifpaaentano  li 
Santi . li.fi  vincono  /coprendole  al 
Taire  Spirituale . 2 J o.  il  refiftere  loro 
fortemente  è cofa  di  gran  merito  .357. 
fi  refifta  à principi 3 4. 

Teodoro  Monaco, e fua  vocatione  . 63 . 
Teodofio  Imp.&  Eugenio  tiranno.  1 60. 
Tepido  monaca  come  tratt.da  S.Tac.6 7. 
Tejori  di  Narfcte  di  Tiberio  llJrnp.  145, 
Tetrico  Santo  V (fio  no  protettore  delira 
fua  Cbiefa  dopo  della  morte. q\q. 
Tiberio  Imper.y.  T efori . 

, Timore  della  morte  con  la  Speranza. 3 3 4. 
Tito  Imp.  efuo  detto  notabile  .83. 
Tribolationi. Cbriflo  in  efse  ci  aiuta, e cr.n- 
fola.  1 3 .vengono  per  li  peccati,  a 3 j.fì 
tolerino  con  pattiniate  firrte^a.i^  7. 
mandate  per  noflro  bene  .275. 

v 

Vanagloria  come  vinta  da  S.  Maca- 
rio.q.cafligata  con  per  due.  io  3. 
rimcdtj  3 3 1-fifugga.  4}<?-47?* 
Vecchio,  cbefmenicte f opporla  il  marti- 
rio.2  32  .no  ponno  capare  molto.  428. 
Vencislao  Aè, c fua  vittoria..  14  6. 
Vendetta  di  Dio  /opra  d’vn  I{c  ebaueua 
maltrattato  vn  Vcfcouo^i  9. 

Vendette  de  Santi  quali . 93.224. 235. 
305.384.437. 

Venerdì  fi  dette  far  penitenza.  467. 
Verecondia  offci  uata  in  non  vedere  In* 
propria  nudità  .22.291. 

Vergine  Beata,  e prouidcnZ*  che  hi  diri 
fuoi dinoti . 1 08. 

Verme  di  S. Simeone  Stilila  conuertito  iti 
gioia.  78.  » 


Vefcouato  quanto  grane  carico.!  51.165 
260.37?.  come  rimmtiato  da  S.  Voi - 
flano.308. 

Vefcoui , e merenda  donata  loro  da’  retti 
giofi.  1 94. 1 66. 4 1 7.  Vefcoui  regolari 
figgano  la  pompa  Secolare.  23  3. prò* 
mouano  la  dottrina  Cbrifliana . 1 64. 
Vefcoui  rcligiofi#  loro  riufcita.  372. 

Vtflt  degli  Ecclefìaflici , e rtligiofi  filano 
modelle#  fen^a  curio  fila.  3 6. 1 9 o.  1 98 
458.  Vcfle dalla  B.  Vergine  donata  d 
S.Hidclfbnfo.qis. 

Vigilanza,  e cautela  per  vincere  le  tenta - 
tioni.  52. 

Vi fionc  del  B.  Lorenzo  Giufliniano.  239. 

Vifitc  de’  Santi  non  fi  facciano  per  curio  - 
fità.ma  per  flutto  fpiritua.lc.q19. 

VinùV.  Tcrfcttione. 

Vita  vitiofa  non  è vita.  1 2 6.  Vita  noflrx 
è breue.  353  .Vita  comune#  vita  Ere- 
mitica paragonate.  3 93 . 

Vite  de’  Santi  ferine  con  p articolar  aiuto 
di  Dio.  393. 

Vittorie  ottenute  con  pochi  faldati  con  il 
fauor  durino. 2 3 1 .2  3 5. 

Vocatione  alla  religione  di  Teodoro  Mo- 
naeo.63  .di  S.Genouefa.  21 9. 

Vocatione,  e faldella  nello  flato  rtligio- 
fo.zq2.gran  beneficio  di  Dio.  310. 

Volontà  rifoluta  di  far  bene . 227.  quanto 
g ioni  par  la  perfettione.  44  5 . 

Volontà  propria  quanto  gran  male.  46  3 » 

Z 

ZElo  dell anime  di  quanto  merito , c_» 
quanto  grato  à Dio. 74.  307. 

Zelo, che  deuono  battere  li  Trclati.i  3 9. di 
S.Hcmrico  Imperatore  della  religione . 
1 48.  D’^i frante  Monaco.  1 99*  Di  San 

‘Francefco  Sauief.  16  5*18  5.  Zelo  mdti 

fcreto  vili  0/0.389. 

^ 1 ^ 1 * i 


Fine  delia  T ano  fa  della  S econda  Torte. 


r* 


T A VOLA 

DELLE  PERSONE 

Delle  quali  fono  li  Detti  comprefi  in  quella 
Terza  Parte. 

Li  numeri  dinotano  li  Capìtoli , e non  le  Pagine,  ^ 


jBraamo  Abbate.  131. 
Achille  Abbate.jfi.19j. 
Agatone  Abb.  18.j1.67.8p. 
Ale  (landra  Vergine.  101. 
Aleflandro  Abbate.158. 

Alelsando  Patriarca,  232. 

Allois  Abbate.  137. 

Alquirino  Monaco.jitf. 

Ammiano  Monaco.no. 

Artimone  Abbate.S.  102. 

Ammos  Patriarca . 254. 

Anattafio  Abbate . 50. 

B.  Andrea  d’AuclIino.j  jp.infitio  al  }69 
Andrea  Monaco.  3 1 p. 

Andrea  Spinola.  3 1 9. 

S.  Anfcario  Vefcouo.3 1 j. 

S,  Antonio  Abbate . 1.9. 1t.jo.jj.j7. 
71.1 18. 3 89.  j 96. 

Arnolfo  Monaco,  313, 

S.  Arfcnio  Abbate . 33.34.fi7.88.10j. 
1j9.tfio.161. 

Atanafio  Abbate . 24  6. 

A uito  Monaco.  118. 

B 

BArtoìomeo  Torres  Vcfc.i  jp; 
Bcniamin  Abbate.  104. 

S.  Bernardo  Abbate  .316.318. 

S.  Bernardo  Monaco . 3 1 1 . 

Beflarione  Abbate.94.1 18. 

S.  Brigida  di  Scoria.  303. 304.3  oj.jctf. 
•y  C ' 

y^lAndida.  114. 

Ciriaco  Abbate  .2  3 fi. 

S.  Cirillo  Alcfsandrino.  1 78. 

Cononc  Sacerdote.  111. 


BjH 

.ri 


Conucrfo  Ciflcrcienfe.  329.3  30. 
Coprete  A bbare.  1 6 j. 

Colmo  Abbatc.134. 

Cofmo  huomo  fecolare.a6o. 

D 

DAuid  Monaco.a49. 

Dioclc  Monaco.  211. 
Doroteo  Monaco . zoo. 

E 

EFettione  Monaco.297. 

Elcemone  Monaco.!  12. 

Elia  Abbate.  139. 

S.  Epifanio  Vcrcouo.343. 

Euagrio  filofofoChnttiano . 
Eulalio  Monaco.  19. 

Eulogio  Patriarca.!  j 2. 

Eufebio  Monaco.  120. 

S.  Eutimio  Abbate.  347. 

F 

F Attardo  Monaco . 3 x 4.3 1 j. 

Felice  Abbate.  103. 
Ferdinando  Secondo  Imperatore. 
41  j.  infino  al  447. 
B.FrancefcoBorgia.a.3  4.j.fi-7. 
Francefco  di  Cordoua.  1 3. 1 4. 1 3 . 1 6. 
»7- 

Francefco  Ribera.  10. 

G 

B.  Aetano.  344.  e feguenti  infino 
\J  al  349. 

Gennadio  Patriarca.  2 50. 

GiofcfFo  Abbate.98. 

Giouanni  Abbate . 3 r 49. 1 87.108. 
Giouanni  Breue.  1 3 9. 1 4 1 . 

S.  Giouanni  Euangelifta.337. 

S.Cio:Grifoft.z7£.efegu.infin.al2S6.' 

ci  B.  Gio* 


in  9/ 


, - 


v. 


, - 

Tauola  delle  Pcrfònc 


» 


"B.  Gioii  In  ni  Marinone-.  3 50.  infinoàC 


Giouanni  Monaco.rf4.12t 
Gionanni  Ortunio.  1 0.1 1. 

5.  Giuliano  Martire . 2 y 1 /: 

. ^Giuliano  ^aba.iifiA  *- 
Gregorio  Monaco,  311. 

■ S.  Gregorio  Taumarurgo.j  oB. 


à 


_S.  T Tllarionc.  ^ . - 

- X JL  H«jicrichi^Abbat^^7- 1 1 


IRcncò  Abbate.  140. 

ìI(aàc>Al>bato; 
Hidoro  Abbate.  loft.'tr 
’ Indoro  Prete . ivo.  ' 


, -IT palaci ioA bba  te.  1 3 4.  > - ' . 

r pambo  Abbate  .133.2.  -.  '1  , ^ > 
' 4 Tammonc Abbatc.Ó6.rfS&rd«  ’VrT" 
■'j  'ì  i']'  _ P-10!1* ^R6mana.287.288.ig9.ì~os'.^  **' 
J ffi.Pa6lo.ApOjiolo.448pnfiiip^^^ 

Paolo  Semplice.  «;. 

> r Pallore  Abbate.  zyp;  5.39.47.51.67. . 


LA- : 


I.odouico  da  Ponte.  3511.391. 

- • Mino  a|:4t4^T 

S.  Lorenzo  Vcleoìio.  ' _ l-,-  !" 

'^Lució.  Abbate^;'./  **"*':'*■ 

• ^ ..... 


S.  \ / Acario  Abbate . 1.40.45.166. 
IVI  1p0.202.177. 

HBiviacai'io  Monaco  qiouane.  27  y. 

Marcello  Abbace.i  f 5.156. 
Marciano  Monaco.  217.n8.21p, 
Marco  Abbace.  205 .206. 

Marco  Monaco.  156. 

^B.-.Marghtti^v figliatici  Rèd’Htmqfr... 
.i‘}z:  193.194'.  195 

S.  Maria  Vergine.  137.1 38.161. 
Martino  Guttierez.io. 

'*pT\|attia  Apo{io[ò.4oo.40i.4ciJ>^^. 
S.  Melania.  11 4. zsió.infano  al  ?oi0»  r-:  < 
AfMcùSè  Abbatc:44.  i'67...Ì7r4PHh- 

‘ : w Kf 

® - . ' ;">' 

NAtanaele  Abbate.i7rf, 

Nicolò  Monaco.n8< 
Niftcronc  Abbate.  £9.168. 

O 

Olimpio  Abbate.  11 5. 

Orcnto  Monaco.  34)/ 

)tto:y. .yefcòiió.jjisrBBEk^l 

"*'♦  ■ r0*£-  . Jjfr  . . 'VrfSjfcf  i*-K'  - 


ili 

r> 


■ 7i.Srf.lOO.lOl. 129.130!  131.132,1 

1 5 1. 1 52.  168. 179.  179.  i8o.  i8j.  v 

S.  Pietro  Apolfolo.  ; rol  ' * 

Pie  r:  >I;’bro  . nino  al  190.  ci. 
ir  al- 3 94.  inhnrVat^ojrtB^^Hl^ 

Pierro  Monaco.247. 

Pior  Monaco.  31.58. 

Piotcrio  Monaco.  1 81. 

Policromo  Abbate,  213. 

S.Potamicna  Vergine, c martire . 73$. 

R 

S'  'p^1^crt0-M-i5,5-j| 

•i-Scraponc  Abbecc.TclTio^d^^K 

■ ■ ■ ~ 

S.  ScucrO.307^  ; . . V " 

Siluano  Abbate.  35.4x.rfa.p1. 

Simone  Abbate.  126. 

•S.  Sinclytjca.  13  144.1 -15.146.1 

nnSindio ycfcou'o. , 
ffijSilois  Abbate  -.>4^ 4V67. 142. : 57I 

‘M- 

St; 

all’85. 

sSccfano  Abbate . 1x7®?.;  •. 
; 

-U&:  * : 

'Aieleo  Monaco.  147. 

Teodoro  Abbate.40.1jS> 

Tcod . ro  M anace. 

'jb  Molto  impi-i^;orcTi?jp^^7 


' ' 

■ VA 


rEccIvÌb\\'iónaco.  19 


VK 


- , v 

' » 


► Àccaria  Monaco.irfj; 


tÀ- 


TAVOLA 

DELLE  MATERIE. 

E del  le  co  fe  più  notabi li  con  tenute  in  quella 
Terza  Parte. 

M totoneri  dinotano  li  Capitoli , e non  le  Pagine . 

a J .vituperatole,  t da  fuggir  fi . a Sol 


JL 

Bbraamo  facrifìcando  cac- 
ciagli vccclliichc  coja  ciò 
f/gnifiihi.i  38. 
stadia , come  fi  vincita. 

55-5<*. 

'^4  equa  benedetta.  227. 
additi ationc  piace  à molti.  48. 
affetti  come  deuano  mortificarfi.qo 4. 
z4gape  de'  Tuonaci.  1 70. 

•Allegrala  letto  di  Cbrijlo,e  dello  Spiti * 
to  Santo, e fua  vtilità.160.3  79. 
dimore  di  Dio.  3 8 5 . 3 86. 
z iniflafio  lmp.t  fua  morte.  233. 
minimali  feroci.  Vedi  Innocenza . 
zdfiinen^a  nel  cibo.  1 9 9. 
zittendone  nell bratione.  143. 
minoriti*  nelicfigere  li  crediti.  70.  ztua- 
ritta  delle perjone  fpirituali.ioi.radi' 
ce  d'ogni  mjle.489. 

ziufierità  religiofa  toler.ua  con  V aiuto 
dittino. 7.3  1 9.  come  riefea  tolerabile 
1 86.  perche  pigliata , e praticata  da 
Santi . zoo.  jluflerità  diurn  i . 287. 
fl 

B Zita V ergine  filaria,  ediuotiotie  di 
/?/;  4 3 8. 

Bencdittionc de  religioft.  681 
Benefici}  di  Dio.  370. 

Beni  Ecclefiafiici.8  4 . non  s'vfurpino.  8 ( < 
dati  à focolari, fono  toro  nocini  » 134. 
Beftemmia  punita  .332. 

Bugia  da  chi  filmata  lecita  in  certi  cafi . 


435- 

C 

Czidautri  vefiiti  riccamente . 241.' 

Calamità  publiche  .371. 
Calhtrope  Pedona  tiranneggiata  da  Eh- 
dojfia  Imperatrice.  284. 

Calumo  Irercfiarca  vuol  fingere  di  rilut- 
tare vn  morto  finto,  ma  que fio  vi  refi* 
veramente  morto. 343. 

Canto  profano  de'  religioft  difputee  à DÌO 

m* 

Carità  grande  d'vn  monaco  in  ridurre  d 
penitenza  vii altro  caduto  in  peccato . 
2 3 . Carità  di  chi  fu  rubato  vfata  con  il 
ladro  .30  fi  deuc  procurare  con  tutti 
5 2 .Carità  ponente  con  gi infermi.  6 4. 
3 2 6, Carità  fraterna.  1 3 3 .45  4.C0W»- 
nicatiua  dii  fuo  con  il  projfimo . 177, 
Carità  in  ifebiuare  lo fc andato  altrui, 
io  i. Ter  carità,  e per  accarezzare  li 
for.tflteri  fi  difpenjauano  li  monaci  an- 
tichi dk' loro  digiuni ,&  aufterità.z  1 8<. 
Carità  con  gi  inimici.z 3 2. 

Cafligo  faluteuclc . 331.  Caftigbi  di  Di 9 
formidabili,^ . 

Cafiuà,etentattoni  contro  dieffacomefi 
Vincano.z+.i  j .42 .43 .44. 1 09. 1 1 o. 
in.  1 12. 113.205.2 14.2 1 5. 173. 
2 94.305 .Quanto  combattuta  dal  de - 
monio.i  1 4.  combattuta,  e vittoriofa  . 
35  9.439* 

Cecità  come  vtile.j  06, 

c 3 Chic - 


Tauola  delle  materie. 


Ch'iefa  di  San  Giuliano  come  rifi  oratiti . 
151  .Santa  Cbirja  bà  de'  Cattaui  mtfeo- 
lati  conli  buoni.  492. 

Cbrifiiane fimo  come  introdotto  nell'India 
al  tempo  di  S.^inafiafio.^o. 

Cibo.  Non  fi  può  non  Jentìre  al  corpo  coru 
cibarlo.209. 

Ccgnitionc  de'  propri]  diffetti  , de  quali 
mimo  và ejtnte.  x 8 5 -479. 

Compagni vitiofi.  468.472.  , 

Compaffionc  à'  peccatori .<i  9. 

Comunione  con  quant  affetto  s'halbia  à 
de  fiderare . 180  .con  quanto  danno  fi 
tralafci.  2 77. 

Concupifcen^a  foriera  del  demonio.  148. 

Confefjorì,  dr  vfficio  loro.  384. 

Conformità  con  la  diurna  "volontà . 425. 
42^.427. 44  F.- 

Comp  uni  ione  de  peccati  come  fifenttij. 

?8r. 

Confiderationefpirituale . 400. 

Con  figli  eri.  443. 

Configlio  fatuamente  dato  ad  vn  infermo. 
*7- 

Confolationi  fpirituali . 378. 

Conto  di  confcicn^a  quanto  ville  per  vin- 
cere le  tentationi.  21.71.1 06.fi  dia  al 
T.fpintuale  ancorché  fin  di  poche  let- 
tere.iqg. 

Contrailo  non  fta  fra  religiofi . 5 } . x 69. 
Contraflo  di  carità.  177. 

Centrinone  quanto  efficace  à fcantellare 
li  peccati  .12  9. 

Conferà anoni  de’ religiofi  con  li  focolari 
quali  debbano  effere.  193. 

Coro.  3 6j. 

Corpo,efuo  accareTgamcnto.  3 99. 

Corranone  indi fcr età.  60.  dif creta.  1 78, 
itf.faluteuole.]]  1.389. 

CoflJm'a.  27  6. 

Creature  fonava  libro  nel  quale  leggono 
li  Santi.  217. 

Croce  di  Cbriflo,e  diuotione  di  tffa.  292. 

Curiofità  vitiofa  ncllt  materie  fpirituali . 


Ì6.Cwriofitk  fi  fugga.iot.Curiofitàéi 
q*efhoniunttili.i6<). 

D 

D^iuid perche  non  voleffe  berne  dell’- 
acqua della  ciflcma  di  Betlelie.  3 7. 
Dtf tati  .Quanto  profitteuol  cofa  fi  a prega- 
re per  li  morti.3  35. 

Delitto  non  conuengono  a religiofi.  r . 
Demonio, e mali  ebefà  dglibuommi.  1 14. 

, Configli  de' demoni)  per  rouinare lare. 

hgione  di  S.  Francefco  .13  6. 

Detti  de'  Santi.214. 

Diffetti  altrui  confiderati  .58. 

Digiuno,  x 3 3. 

Digiuno  con  qual  induflria  facilmente  lo - 
lerato.tS.de  monaci  antichi  quale .1 8.; 
1 9.  Digiuno  quale  lodeuole . 35.35/ 
135  .Sid  jftmulr.  40.  Digiuno  di  ana- 
refima.  77.  Digiuno  quanto  deue  fil- 
mar fi. 299. 

Dilatiate  nel  ben  operare.  58. 69. 
Diligenza. 6S.69. 

Dio  tutto  vcde.^9S. 

Difcordie  non  fi  fomentino.  325. 
Difcrcttione.  1 01.  dif  erettone  carità  con  li 
bifognoft.  135. 

DifprtT&o  del  mondo,  e delle  dicerie  degli 
otiofi.]  58. 

Diflrattioni  come  fi  caccino  .117. 13  8. 

149.144. 

Diuotione  della  BVcrg.zó].]  ’j+.Dcll.u 
Santa  Croce.!  91. 

Documenti  fpirituali  {co  r dati. 7 2 . Docu- 
miit fpirituali.  che  no  facciafrutto.io] 
Dormire  fio.  moderato  .105. 

Dottrina  impiegata  in  fcrMitio  de’  fcn  pli- 
tr.  134. 

Durerà  del  cuore.  179. 

E 

ECclefiaflici  fi  deue  loro  ri  {petto.  429. 
430.  & ti  debito  follenumeuto  . 
49 1 . EccUfiafhco  di  mala  vitatafii- 
$1x0.258. 

Lee  balio  Soffia  buono  politico , e poco 

buon 


E cofe  più  notabili  .7 


buon  Còri) ìiano.io.*  « . 

Emulsione,  & imitila  fra  religiafi  «me 
fi  vinca.$  r . 

Efatnc  particolare,  i » i.  Efawe  generale 
. di  con, 'cicn^a  .421. 

Eftmph  cattino  non  ci  dette  muoutrrcj . 
1 1 8. Ef empio  buono,  e [ita  efficacia-) . 
1 00. 1 64.  1 7 5 . del  Superiore  quanto 
vtile.t  9$.Efempio  de’Santi  confedera- 
to gioita.  2 ; 9. Ej empio  cattino  .401. 
458.459. 

Endtariflia  con  quanto  affitto  debba  dtfi- 
derarft . 180.  d mot  ione  de’  Trencipi 
Auflriaci  verfo  di  e/fa.q  18.419. 
Endojji.1  Imperatrice  perfegwta  San  Gio. 
Gnjoflomo.  283. 

F 

Fabbriche  de'  rcligiofi feano  moderate. 
2I5.4J-M54- 

Fama  infin'à  qual  fegno  detta  flimarfi  . 

43  1. 

Fatiche  corporali  vtili  alla  cafhtà.  2 14. 
Fede  Cattolica  de’  Trencipi.80.  motiui  di 
ejfa.230. 

Teruore.1q6.90, 

Fiducia  in  Dio.  80. 4 1 5 .4 1 6. 

Finitone  cafligata.  343. 

Furto  cauja  d' infermità . 8 . 

C 

Infanga.  3 54. 

Giubileo * quali  affitti  pano  à quefla 
tempo  proportionati  .373. 

Giudici)  temerari).  130.396. 

Gtudicio  di  Dio  formidabile  anche  a’  San- 
ti . 67. 1 02 . Giudici / di  Dio  occulti . 
183. 

Giuramento.  260.  Efccratorio.3  3 9. 
G’mflitia  di  Trentipe.  44 6.  Di  Dio.  449. 
G0la.223.ytd1,  Mangiare, e Temperala. 

Gola  come  mortificata  da  vnuhgiofo  . 


3 7.3  8. quanti  mali  confa.  3 9. 

Gola  come  1rim.1o6.H0M  fi  può  non  for- 
nire alle  nccejfaà  del  corpo  con  cibar- 
lo.209.  Gola  vituperatole  nel  rcligtè • 
J0.3  24 .Gola  mortificata,  r 76.3  j 2 .fia 
la  prima  vinta.  367. 

Gratitudine ,degC infirmi  à chi  ferite  loro. 
6fi. di  S.Totamiena  rcrg.t  man .j  3 8. 
a benefit  fidi  Dio.  ? 70. 3 7 1 . 3 7 2. 

H 

H Abito  buono  rende  facile  faufierità 
della  vita religiofa.  243. 

H ere  fia  quanto  graue  peccato.  28. fegttit  a 
da’  fuperbi.y8.con  qual  preteflo.  76. 
Hcretici fi [chinino. 2 15. 394. loro  infer- 
no .230.  Non  fi  deuono  tolerarc.i  8 2 . 
Hcrode  A grippa , fua  vanità , onorici . 
431. 

Hanrre  douuto  al  padre . 73.  nonori  fi 
fuggano  da’  reltgiofi . 2 6.  H onori  di 
qucflo  mondo  quanto  vani.  43  6. 4 3 7. 
Hore canoniche . 363. 

Hofpitalkadi quanto  merito.  6i.de’  mo- 
naci antichi.  1 5 3 .premiata . 228. 

H umile  vuol  eflert (limato  vile.  14.  1 6. 
I 26  Muntile  religiofa  fimtlc  all'afillo, 
cbeportòCbnflo.  \68.deuejemprc_) 
portarft  come  1 L primo  giorno  del fuo 
ingreffo.  1 69.  Non  fi  fiima  degno  de’ fa- 
vori del  Cielo.  1 7 z.di{fimula  le  fue  vir- 
tù. 191 . dice  male  di  fé  .171. 
ljumiltà.i  iq.finta.i  25 .11  umiltà  vinceva 
il  demonio.  166.  H umiltà  ue' fl>ap- 
pao^j.tói.  163.167.  170.173. ml» 
non  volerefiere  tenuta  nobde.2  9\  .nel- 
le vtfh. 202.  in  lodar  altri,  e pre fir ir- 
li à fe.  311.  H umiltà  de'  Trencipi . 
432.433. 

. : "•  V.-  : 

I 

IAnnes,&  Mambres  Maghi . u 
lberi,t  loro  conuerfioueallafcde.  3 4. 
Immortalità  del C anima . 467. 


In- 
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Incaute  fimi.  2n. 

Indi  a, e Chriflianefimo  in  tjjc  introdótto  al 
tempo  di  S.Atanafto . 3 40. 

Inférmi , & errori  commcjji  nella  loro 
cura  regolati  dalla  diurna  prouiden^a. 
3 8. loro  merito . 61. gran  frano  à chi 
ferue  toro.64.  come  debbano  confolar- 
fi.  65.  Cibi  loro  in  tempo  di  Qnareft- 
tiia.jy.Oratione,  & altri  buoni  eferci- 
tifloro . 85. 6 8 .Carità  con  gl  infermi. 
32  6. 

Infermiti  è vifita,  e ftuore  di  Dio . 65  .è 
caftigo  de'  peccati.zoy.i  7*7.1 80  .pre- 
feruano  d 1 peccati . 217.2 48. In fer- 
miti fopportate  lungamente  con  pan e- 
31.355.j55. 

Ingiurie  detto  no  feordarft.  4 6. 47.  E fop- 
portarfa  o.  Contrae  ambiate  con  bene- 
fici] . 131.  Ingiuriati  preghino  per  chi 
gli  offènde  .350.  T olerate  con  patien- 
Sp.O'  allegrerà.  357.364. 

I ngratitudmc  di  certi  Tuonaci.  1 9. 

Inimici,^ amore  Zoyo.445.454. 

Innocenza  di  pcrfonaaccufata  à torto  , 
come  jcopena.zp.Imiocen^a  domagli 
animali  feroci  refi  manfueti  da'  Santi . 
129. 

Infestare  à gl  ignoranti.  134. 

lnfpiratiom.  414. 

In/ labi luà.  no. 

Interinane  retta.qff, 

Inrereffe  proprio  cercato  comunemente  da 
tutti.  48  3. 

Inuidie  frà  religi ofi  come  fi  vinca,  5 r . 

Ira , non  contitene  lafciarfi  na[portare~> 
dall'ira.  481. 

L 

S.  T Eone  “Papa, e fua  lettera  emendata 
daS.Tietro.tf  2. 

Lettione  fpirituale,e  fua  vtilità.  3 4.1 71 , 
414. 

liberalità  con  ilprofftmo  in  proluderlo  il 
libri  ff  minali. 2^7, 


Libri  heretici,  e libri prohibiti . 73 . Sf ab- 
brucino.2 3 6. non  fi  leggano,  ne  fi  pi- 
gli il  loro  patrocinio . 484 .Libro  delle 
creature  fludiato  da  S.  Antonio  .189. 

Limofma.  83. 93.1 3 3. 13 4. 203.112. 
» 8 3 . 47  3 . 474.  Quanto  vtilc  anelici 
temporalmente . 261.  Suo centcftmo. 
265 . Rifiutare  per  amore  della  poucr- 
tà.  297.  Donna  tenace  in  far  limofma^ 
caligata.  3 04.  Limofma  per  rif cattar  e 
fclnau'1.3 1 2 .Alle  Chicfe.zój.Limofi- 
na non  impouerifee  il  hmofmicro.  142. 

Lingua  fi  cujlothjca . 66. 104.1 42.1  5 1. 
225. 

Lingue  imparate.  3 98.  *■ 

Lode  adulatoria  piace.  48.  Lodi  immane. 
392.  Lode  propria .4  7 5 . 

Tri 

M, Mfiro  fpirituale.  Dio  vuole  chcj 
gli  Ijuomimfuno  ammaeftrati  da 
gli  huomini . 2 66. 

Magiflr aio, e fuc difficoltà.  82. 

Male  non  deue  farfi  acciocbc  ne  jcgua  be- 

ne.  451. 

Mangiare attione  animale fca.ì  74. 
Manna  degli  Ebrei . 94. 

Manfuetudinc  con  li  fcruidori.  345.440. 
Martirio.  2 91. 3 to. 

Maturità . 465. 

Meditatone . 3 90. Che  co/a  operi  ne’  cor ■» 
pi.  1 12. 

Melanconia  letto  del  demobio^óo.  3 7 9* 
Mclebifcdecb  chifofsc,  e perche  detto  fin- 
padre, e fenica  madre  .165. 

Mrf]a,c  prepara  none  per  dirla  .231. 
Mifericordia  s'vft  con  li  peccatori  pcni- 
tenti.128.D1  Dio  con  lipcccatori.91. 
Mondo  quanto  debba  durare  . 212 * 
Mormoratioaie.%  8 .dcuflabtle.l  07. 

Morte  di  fa flro fa,  morte  felice  .183.  Ho- 
die  nubi, eros  tibia  13 . Accelerata  in 
pena  de’  peccati , 

- \ ’ Mtrte 


Morte  tranquìUa.%90.  "Morte  de  San- 
##.3*0.311. 

Mortificai  one*i  03 . Mortificatone  delT- 
l'odorato  di  S.  */ trfenio . 3 ? • mortifica- 
doncpublica.106.  degli  occhi . 108. 
tanto  profittiamo,  quanto  ci  mortifi- 
chiamo. I 97 Mortificatone  del  corpo, 
ioo.del trafcur are  la  nettezza . 193. 
frutto  di  effa  deue  eleggere  da  noi  ma-» 
pigliare  quella  che  Dio  ci  manda i>  . 
407.408. 

Mutatone  di  luogo  fpcjjò  è biafimcuclzj 
57- 

N 

VT ^huXardan  perche  detto  Trinceps 

IN  coquorum . 3 9. 

W atonali  affetti  biafimeuoli  nelle  religio • 
ni.  173* 

Negligenza  146.6 8. 69. foriera  del  demo - 
n/o.  1 48. 

Negotij  Setolar  efebi  fi  figgano  da'  religio * 
(li  91. 146. 

Nobili  rcligiofi,eloro  hurniltd.160. 

Nouiffmi  temuti.  1 0 a . 


/"V  Bbcdicn%a4<>9. portuale  di  S.Vdi 
Vy  /o {empiite.  9.  Di  Ciouanni  Orti 


lofemplice.  9.  Di  Giouanni  Oriti- 
nio.  1 o.  1 1 . 1 a . Eccellenza  dell1  obbe- 
dienza patiente.  1 1 .0/  quanto  merito. 
6 r .di  chi  lafuò  la  lettera  imperfètta . 
6 a.  libera  da'  pericoli.  6 3.  di  granme- 
rito.  98.  Obbediente  fignalatc  ({alcu- 
ni, in. di  maggior  merito  dell' auficri- 
ti  della  vita . 158.  quanto  debba  fli- 
marfi.  3 00  .rimunerata  con  confolatio- 
. ne.42S.d1/alute  aliamone.  329.06- 
bedienza  offeruata  anche  con  pericolo 
della  vita  . 349. 

Occafione.iii.iy^iCattiuafuggafì.  88. 

Qccafione  data  alle  Untationi.  1 9 J . 
Occhi  (ufiediti, iq8. 


E cofc  più  notabili . 

Odorato  come  mortificato  da  S.  Urfevio  • 

ij- 

Qffefi,  pregare  per  chi  ci  offende-} . 

Zìo. 

Offici}  burniti  efercitati . 4.  patienza  in» 
effi.  5. 

Officio  diurno  recitato, e non  inte/0.3  4.^ 

di  y /fido. 

Operarti Spirituali.  397. 

Opere  buone, e loro  premio. 40 5 .41 3. non 
fi tralafiino facilmente . 153 .fatte  con 
perfettionc.  3 83 . 

Opere  manuali  de' religiofi.  41.5rf.93.' 
177.226. 

OrMione  390. perpetua  come  potrà  forfiù 
9 ? .«Agio  n^/f  tentationi.  9 a.  atten- 
ta,eriuerente.  1 4 3 .298.fem(tnterrom- 
pimento,  a 1 1 .quanto  procuri  il  demo- 
nio d' impedirla . 240. Vocale  fia  ben.» 
pronuntiata.  a j 7 .Orationi  de' fanciulli 
grate  à Dio.  2 5 1 . Oratione  con  prepa- 
r adone.}  7 5 .con  attcntione.  3 76.177, 
Ordinationi  Sacre.i  5 4 .Ordini  Sacri  nonfl 
ieuono  ambire .333. 

Ornamenti  donne {chi.  288. 
Ojjcruanzarcligiofa  collante.  8 9.  come  fi 
perda.  258. 

Ofientationc.  194.354. 

Otiofo  non  merita  il  pane  che  m angina  , 
485. 48^.  ' 

V 

■p^rfee  fi  deue  procurare  con  tutti . s 
A S.  "Paolo  (piega  le  fut  Epifille  à Sari 
Qio.Grifoflomo.i  8 r .Se  combattè  con 
lefiercinEfefo.466. 

Taradifo,c  (uoi  beni,  che  fono  [labili.  500# 
"Parenti*  fiaccamente  da  effi.de'buoni  rt- 
ligiofi.27. 3 1 .97. 1 5 rf.it  9.189. Pa- 
renti arrichiti , 84.  dimore  disordinata 
de'  parendoli  -ì6  5. 

Parola  di  Dio.  17 9. 

Paffiom  e ingannano  fitto  prcteflo  di  be* 
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Patienza.3  87.9  88.441 .101  .in /appor- 
tare l'inegualità  delle  flagioni.  5 . nclC • 
infermità.  1 7. di  perfona  accagionato^ 
« torto.  2 vati  cbifò  rubato.  30,45. 
1 74,1 75  .in  afpettare.  1 1 2 .ne'  di/agi 
della  pouertà.  1 2 3 .iole  rande  le  per  cof- 
fe, tgliflrappaTgi.  161.l6j.167, 
1 7 o.  1 73  .confideratione  per  effere  pa- 
llente . 1 90. pallenti  nell'infermità . 
*04.207.  patienZg  d'vna  matrona. j • 
a 6 9. ne  danni  temporali.  196. nell' in- 
giurie. 3 o 1 .con  li  fer nidori.  3 3 5 .in  to- 
Icrarc  li  difetti  altrui. 478.  quanto  ne- 
cefftria.498. 

Patire  de  fiderato.  3 6r  .3  6S> 

Teccato,  3 9 r.  WOX/KO  per  aflenerfi  dal 
peccato.  412  .caufa  d'infermità . 8 . 
279. 

"Peccati  veniali.  235. 

‘ Pellegrinaggi  non  ftmpre  lodevoli  . 

*63. 

. "Pellegrini  fiamo  in  qnefla  vita . 344. 
"Penitenti  fi  riceueuano  con  carità , 
128. 

"Penitenza , e dolore  de  peccati.  1 96. 
anche  da’  Santi  fi  deve  praticarci . 
67. penitenza  tarda  .184. 
Penitenze  corporali.  287.381.//  diffi- 
mulnio  . 40. 

Pcnfieri  cattiui.  1 30. 1 45.1 4 9. 
Terfecutioni patite  da'  Santi.  457. 
"PerfeueranZ* . 118. 1 ao.270.27tf. 
nella  propria  vocatione.  460. 
S.Tietro  emenda  vnx  lettera  di  S, Leone . 
Papa. 252. 

P olitici.  80. 

Pouen  fi  dia  loro  audienTg  da’  Preti- 
dpi.  447. 

Pouertà.  1 01. volontaria.  481.43. 
amore  di  qnefla  virtù.  1 1 5 .Povertà 
di  chi  era  rubato . 174.17  5.  amata 
da’  Santi,  aio. pouertà  nelle  vefti . 
301.3  i^.nelvitto.ju.proHedut a 
da  Dio.  348. 


Predicai  ione  conmuffa  J San  Gio.Crif. 

da  S.Gio.Euangelifla . 278. 
"Predicatori fr ut tuofi  meritano  d' effere 
aceare%%ati.j  6 x.  Evangelici.  448. 
45  0.464.469. 

Prediche  perche  tal  vòlta  non  faccia- 
no frutto.!  oj. 

Trcncipe,  e fue  obbUgationi.  441  .non 
deuono  ingerirfi  tu  negotij  Ecclifìth 
flici.V». 

Preferita  di  Dio.f  7. 

Prefontione  pcricolofa.  461. 
Proceffioni.  41 3.  .. 

Procraflinationc  nel  bene.  69. 

Trofeti  predi  emano  con  fatti. 24^ . 
Protcttione  di  Dio.  147.453.  ^ 

Prouidcnza  di  Dio,  & in  effafi  ripoft- 
no li  Santi.  210. 

Prudenza.  465.  . 

Purgatorio, e fue  pene.  325.333. 
Purità  del  cuore.  142. 

Pufillmmità.  rii. 

K 

Ragionamenti  fpirituali.  86. 13 9. 
179.3  89.  j 90.  grati  à Dio,  & * 
gli  Angioli.  3 2.  perche  non  face  in- 
no frutto.  1 03 . 
torridi  uo  nel  peccato  .54. 

Religione  profeffìonc  in  effa  nuauo  bat- 
te fimo.  1 8 2 religione. _»  • 

30.  1 64. 323.  Religioni  hanno  de’ 
cattiui  mefcolati  con  li  buoni.  492. 
j^eligiofi  deuono  andare  accompagna- 
ti.2 3 .alcuni  fi  dannano.  9 1 . humil- 
tà  de  religioni  nobili.  1 60.  religiofi 
procurino  d’ bauer  quanto  meno  fi 
può  bi fogno  della  fcruitù  altrui , 
259.  Religiofi  laici  fiano burniti. 
J69.  ■ . ' • , 

BjcchczZf  <lc  S.H  Ecclcfiaflici . 76, 
fprezzate.20j.4j  8. pongono  à peri- 
colo chi  le pojfitdc.  268.  ricchcz^ 
accu- 


£ cole  più  notabili. 


accumulate  da'  rcligioft  di /piaccio- 
no àDio.^i  4. 

Ricordi  ! 'pirituali . 395. 
ledere  fouenbio  .160. 

Bluffinone  nell'offeruan^a.By, 

Bjpt  enfione  indi  [creta. 60. 
Bjfpettibumani.  137. 

BJ tiramento  lodinole  ne' religiofi.  1 61. 

19j.155.264. 
tyucrcn^a  ncll'orationc.  1 43. 

. V* 

s 

Sacerdoti fi  deue loro  rifpetto.  429. 
4jo. 

Saniti  con  fouerebia  cura  procuratila . 
3 6 7.  infini  che  termine  fia  dcftderabi- 
/f.393.  ; : .t. 

Santippe.  Vedi  Xantippe . 

Sapienza  mondana  .455.  m 
Scandalo.  45  9. 

Scbiaua  che  contieni gC iberi.  341, 
Scienza  gonfia  .461. 

Scomunica fulminata  da  S.Taolo . 458. 
Scrittura  Sacra, e fuo  jludto.  57.  278 .fino 
flile  [emphcc.  470. 

Secolari  ricorrono  a religiofi  per  li  loro 
intereffhò  per  vanotrattcnimeuto . 3 . 
ammirano  la  vita  religiofi , ma  non  fi 
rifoluono  difeguirla.16. 

Segno  della  Santa  Croce . 420. 

Senfi  cufioditi.  144.  r 

Sepolcri  degli  antichi  quali  fioffero.  aor. 
Silentio lodato . 87.88.130 . in Cbie/a. 
412. 

Sincerità.  535. 

Singolarità.  127.  biafimeuole  nella  reli- 
gione . 347. 

Smentitane*  vitiofa  fortiera  del  demo- 
1110.148. 

Socrate  ,efua  patien^a  con  la  moglie _> . 

?57- 

Solitudine  lodata.%  8. 

Sollecitudine  fouerebia  del  vitto « 94. 


Sonno  fia  moderato.. tof.  200. 

Spelonca  di  S.  Ciò.  Battifia.  22  r. 

Stato  di  vita  come  debba  cleggerfi . 99.' 

Studio  della  Scrittura.  5 7.  t j 4,  Studio  di 

><  Grammatica.  398. 

Superbi  dtfpoth  àfeguire  t bere fia.  78. 

Supcriore  vada  aitanti  con  fefempio .' 
198.  • i:.'  L. 

Superiorità  oncrofa.Bi . 2 2 qjaluolta  non 
deue fuggir /ì.314. 

1 

r . 

Edio  come  fi  vinca.  55.56'.  r 17. 
Temperante  mangia  fetida  [ at  oliar- 
fi.  199- 

T empo  fi  j penda  benc.i  80. 480.4  8 2 . 

Teutetiom.i  3 1.40  j .Tentationedi  cara ir 
come  vinta.  n.Tentationi  fi  vincono 
con  l'ora  tione.9  1 .modo  di  vincerle 
2 1 . 1 1 6. 1 86. 1 8 7.  non  fi  deue  rifolue- 
rc  co  fa  alcuna  mentre  dura  la  ternario- 
ne.  1 1 9.0ccafione  data  alle  tent  ariani. 
195.  Tentai  ioni  di  carne  fono  occ  afo- 
ne di  mento.  222.  femprc  ci  è da  com- 
battere con  le  tenta tioni.ì  3 6.  Che  cofa 
fia  entrare  in  tent  ali  one.  271.  confenfo 
in  effe.  463  Utilità  delle  tentarioni . 
476.490. 499'  ■* 

Tepidi  fono  tentati . 90. 

Tepidi tà  pericolo  fa . 95.  quanto  gran* 
male.  235.246.303. 

Timore  Samo.  1 46.41 1 . 

Tribolationi.q  7 1 .4  5 a . 

Turchi,  e loro  modejtia  al  tempo  dell' ora- 
rione . 103. 

V 

Vanagloria  perito  lo/a  » e dannofiu , 
96. 124.194. 

Vantarli. 410.  476. 

Vecchietta  vicina  alla  morte.  496. 
Vcdoue,  e loro  obbligationi.  486. 
Vendetta  non  deue  farfi. ^Vendei- 
cù»  u 
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ne  de'  Santini  z\ 

yefiouato  è da  fuggir  fi.  a 08  .quanto  gran 
carico. 1 5 4.  Ft /conato  predetto  à San 
Crifojlomo  da  s.Tietro.  a 78.  yefcoui 
deuono predicare . a 78. yefcouato , e 
. yocatione  à qitcfla  dignitldt  S.Seuero. 
307. e <f ^ilcffandro  carbonaro.  308. 
V e/co  nato  non  fi  dette  facilmente  ri - 
mutuare.  ; 09  .no  fi  deue  ambire.  3 66. 
come  deftder  abile. q'éq  .\ifpetto, che  fi 
deueà’ yefcoui.  439.430. 

Vcfii  curiofe.zSS.  pouere.3  ij. 

Vfficio  dittino.  3 63. 

Virtit  i perjeguitata.^i . 
yifite  de'  Secolari  fono  molefle  i'  buoni 
rehgiofi.16.z7. 

Vitafolitaria  di  quanto  merito . 61 . pri - 


ttata gioconda.  St.yitaimioccnteL»  i 
100. y ita  comune.  ì6o. 
y iti)  de'  popoli.  494. 

. yocatione  religiosa.  *75.  contenterai  in 
efja.i  3 Vocatione  di  Franco  fio  di  Cor. 
dona.  13. di  Francefco Ruberà,  io. 
flraor dinaria . 241.316.  3 17.321. 
323.327. 


'\rAnttppe  importuna  moglie  di  Socrt* 
Jì.  te.  269, 


ZElo  indi  facto.  59.60.183.  le  lo  del- 
lafede.7q.qqq.deUa  religione . 79. 
41 7. delT anime. 2 ao.  3 1 8. 3 3 7. 3 8 2 . 
2%i>ì%9.dcUagiuflitta,z%q. 

*»  / * ■ ' k . 
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MISCELLANEA  SACRA 

Del  Padre 

GIO:  STEFANO  MENOCHIO  ■ 

PARTE  PRIMA. 

I. 

A cc‘o  n t a Poflidio  nel  cap.4.  della  vita  di  Sant’-  ^Ambitfo- 
Agoilino,  che  quello  Sant’huomo  prima  d’cflcrc  Gi^jja-0 
Vcfcouo  » ò Sacerdote,  fi  guardaua  di  non  andare  [craerlrio, 
ad  alcuna  di  quelle  Città,  doue  non  vi  folle  Vcfco- 
uo, per  timore  di  non  efier  rapito  dal  C lero.  e dal 
popolo,  e promoflo  per  violenza,  e sforzato  d’ac- 
cettare quel  grado,  & vfficio . Ma  non  fù  fufficicn- 
te  quella  diligenza  per  liberarlo  dal  pericolo,  con- 
ciofiache  trouandofi  nella  Città  di  Bona , & ha- 
uendo  Valerio  Vefcouo  di  detta  Città  bifognod 'alcuno  che  potelfe  pre- 
dicare al  popolo, fece  diflegno  fopr’Agoltino , il  quale  da’  cattolici  fiì  rapi» 
to,  e contro  fua  voglia  «diretto  ad  accettare  ilSacerdotio.  Piangeuail 
Santo  nel  tempo  che  fi  faceua  la  facra  ordinatone , & alcuni  che  fi  troua- 
uano prefenti , non  intendendo  che  cofa  fienificaftéro  quelle  lagrime* 
filmarono  che  procedellero  da  Spirito  d’ambitione  » quali  che  Agollino 
folfe  mal  contento  d’eflere  polto  in  quel  grado  presbiterale , & afpiralTo 
alVefcouado,  onde  per  confolarlo  gli  diceuano  che  fi  confolafl'e,  per- 
che fe  bene  l’ordine  Sacerdotale  era  inferiore  all’Epilcopale,  del  quale 
egli  era  meriteuole , ad  ogni  modo  era  grado  fublime,  e vicino  alla  digni- 
tà de’  Vefcoui . 'Nonnulla,  mentre  fi  faceua  l’ordinationc,  ò poco  dopo  * 
lacrymas  eius , ut  nobis  ipfe  remile,  fune  fuperbè  interpretantibus , vttamquain 
cum  confo '..viti  bus,  & dicentibus  : quia  iocusprcsbytcrij , licei  ipfe  maioredignus 
efjet,  appropinquarci  tamen  Epifcopatiii . Ma  non  intendevano  bene  quelli 
ta  li  quai  folk  la  vera  caufa  del  fuo  dolore  » eh’  elio  lpiegò  all’  il lefl'o  Pofli- 

A dio* 
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dio»  &ad  altri  fuoifamigliari»  dicendo  c’haucua  pianto  per  Pappreo- 
fione  dei  pericolo  deir  anima , che  portaua  feco  l’efler  egli  in  quei  pollo 
collocato . Orni  ille  homo  Dei,  vt  vobis  multi , tnaiori confldcratione intellige. 
ret,  & gemerei , quam  multa,  & quam  magna  fuet  vti <t  pertcula  de  regimine , & 
gubcrnatione  Ecclejix  impendere  lam , &prouenire  fpettaret , atque  ideo  fleret . 
Temeua  che  dal  pericolo  dello  (lato  prefente , non  fi  pallate  ad  altro 
maggiore , cioè  d’etere  poi  anco  coftretto  d’accettare  il  Vefcouado . In- 
*•  tendeua  quello  fauio»  c fant’huomo  quanto  fia  vero  quello  che  dite  poi  il 
Conciliodi  Trento , e fi  legge  nel  cap.  i.  de  reformatione  nella  fellionc  Te- 
lia > che  il  carico  Epifcopalc  è vn  pefo  tanto  graue»  che  tale  douerebbtj 
pure  anco  d chi  hauete  talenti»  & habilitd  Angeliche:  Onus ^Angelici:  hu- 
meris  formidandum . Quanto  d quelli  che  interpretarono  male  le  lagrime 
di  Sant’ Agoftino  » mi  fouiene  quello  che  rifletto  Santo  Dottore  dice  di  li- 
mili fofpctti  giudici),  e nel  trattato  90.  dell’  efplicatione  dell'Euangelio  di 
S.Giouanni,  cioè  che  qucll’è  vna  tentatione  humana  » lenza  la  quale  non 
fuolè  pattare  la  vita  nollra , onde  conuienc  feufare  quelli  che  in  li  fatte  fo- 
fpicioni  da  leggieri  motiui  follerò  trafportati . Quid  de  occulta  bommum 
alienando , imo  affiduè  non  verafentimus,  id  pcrtinere  ad  tentationem  bumanam  , 
fine  qua  duci  ifla  non  potejl  vita,  ac  proinde  e [se  ignof :endum  nobis,  modo  de  rebus 
ipfn  retti  fentimus , &amcmus  quod  amandum  eft  » & deteflemur  quod  dote- 
flandum  eli . E più  abballo . Quamquam  & in  bis  rerum  tenebris  bumanarum , 
idefl  cogìtationum  alienarum  » etft  fufpiciones  vitate  non  pofiumus , quiabomines 
funiusiudicia,tamen » idefl definitiuas ,jimafqne  fententias  continere debemus , 
ncque  ante  tempus  indicare  doneeveniat  Dominus  vt  illuminet  abfcondita  tene- 
brar um,  &c.  Se  quella  confideratione,e  dottrina  polla  feufare  quelli»  che_* 
faceuano  dal  Santo  quel  finillro  concetto  » non  Io  pofso  nè  affermare,  nè 
negare»  Pare  che  dicendo  Poflìdio  che  fupcrbè  interpretabantur  quelle,  la- 
grime» fi  polla  credere  che  foflero  difpofli  al  modo  che  fogliono  etere-* 
certi  huomini  mondani  e politici,  liquali  facilmente  fi  perluadono,  che 
gli  huomini  da  bene,  e li  religiofi  liano  dishonclli,  auari,  ouero  ambiti»!?, 
c clic  tutto  facciano  per  loro  intercise  di  robba.ò  d’onore , e coli  giudi- 
cano perche  dalla  propria  difpofitionc  mifurano  l*  altrui . 

II. 

Tredici.  T>  Acconta  Pottìdio nell’iflefla vita diSant’Agollinoal cap. i che 
core.  -Tv  quello  Santo  Dottore  al  medefimo  Pottìdio,  & ad  altroché  con  ef- 
ifpiration-  fo  lui  veniuano , dite  vn  giorno , mentre  fedeuano  à tauola  per  pranfare . 
diurna . Hauerete  notato  che  nel  Sermone  che  hò  fatto  in  Chiefa,  fono  digradito , 
e non  sò  come  dalla  materia  c’haueuo  propollo  , fonoquafiinaueduta- 
mente  paflatoad  vn’altra»  cioè  à predicare  contro  gli  errori  de’ Mani- 
chei » lafciando  imperfetta  la  materia,  & il  difeorfo  pendente  e non  colpi- 
to, che  haueua  cominciato.  Rifpondcmo.dicc  Pottìdio , che beniflìmo 
haucuamo  notata  quella  tal  digrcllione.  Dille  all’hora  Sant  Agoftino: 
Credo  quod  forti  aliquem  errantem  in  populo  Dominus  per  noftram  obliuionem , 
& errorem  doceri,  & curari  voltarti , in  cuius  manti  funt  &nos  ,&  Sermones  no- 
flri . 7iam  cum  propofita  quxflionis  latebras  perir attor cm  in  alium  S ermonis  ex- 
curj uni  peneri , atque  ita  non  conclufa , ve l cxplicata  qusflione , difpiitationem 
terminasti  magts  aducrftis  Manichxoruan  errorem , vndenibil  dicere  dccreueram 
difputans,  quam  de  qs , qua  affcrerc propofueram . Coli  ditte  Sant’Agoftino , e 
s’oppofe , perche  cosi  fù  veramente , perche  dopo  d'vn  giorno , ò due  fi 
w prcfencò 
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prefcntò  al  Santo  Dottore , & 2’  fuoi  piedi  fi  gettò , fpargendo  lagrime , 
vn  certo  mercante!  c’haueua  nome  Fermo  , e difle  che  molt’anni  era  fiato 
inuolto  negli  errori  de’ Manichei,  econfefsù  che  dalle  parole  vdite  in 
quel  Sermone  era  refiato  conuinto de’ fuoi errori, quali  dctcftaua,cla- 
feiaua . Quod  & ipfe  venerabili:  „ duguflinus , dice  Poflidio , &nos  qui  fune 
aderamus  ab  eodem  diligentcr  inquirente s » ex  qua  re  potijjìmum  in  ilio  traBatu 
/ ibi  fuerit  fatisfa£limt,&  referente  eof  nobifque  omnibus  fcrmonis  ferietn  recogno- 
feentibns , profondimi  confi  lumi  Dei  prò falute  animxrum  admirantcs , & flupcn- 
tes , glorificauimus  fanffum  eius  nomen  » & benediximtis  > qui  cimi  voluerit , & 
rude  voluerit,  & qnomodo  voluerit , per  feientes , & per  nefeientes  animxrum 
operatur falutem . Aggiunge  poi  Poflidio  .che  queAo  Fermo  Iafciò  la  mer- 
canta . e prefe  lo  fiato  ccclefiafiico,  nel  quale  portandoli  molto  virtuo- 
famente  > fu  sforzatamente  aflunto  al  grado  Sacerdotale . In  alia  regione  ad 
prcsbyterij  quoque  Dei  voltoliate  petitus&coaftus  officium  acceffit , tcnens,  at- 
que  cujlodiens  propofiti  fanftitatem , & forti  adirne  vfquc  nunc  in  rebus  bima- 
ni: viuit , trans  mare  conflitutus . Vcggafi  il  paragrafo  fegucntc . 

III. 


IL  P.Gio.  EufebioNiercmbergh  nelfuo  trattato  de  origine  Sacra  Seri.  Prcdi'e. 

plora  lib.  a.  cap.vltimo , racconta  che  predicando  vna  volta  il  P.  Pie-  f°re . 
go  Lopez  fornente  operario  della  noflra  compagnia  alla  prefonza  del  Ve- 1 fpir,t,’°' 
feouo  dell’ Ifole  Canarie  > ch’era  quel  Dottor  Bartolomeo  Torres,  c‘ hà 
feritto  il  trattato  de  Trini  tate, che  vd  attorno  ftampato,  huomo  dottiflimo,  Concu' 
c di  fantiflima  vita , diflé  quefte  parole  ; Piangete , Piangiamo  tutti , non  Dlt0  ’ 
con  lagrime  de  gli  occhi , ma  con  lagrime  del  cuore  , e lagrime  di  fangue , 
perche  hoggivno  che  dieci  anni  è vifluto  con  la  concubina  , auanti  cho 
porta  pranfare,  morirà  di  morte  fubitana,&anderi  d darcontod  Dio  del- 
la (ua  mala  vita . Dopo  della  predica  domandato  il  P.  Lopez  dal  Vefco- 
uo,  come  haueffe  detto  quelle  parole  con  tanta  afseueratione . Rifpofe 
egli,  che  affatto  non  fapeua  d’hauer  detto  cofatale,  ne  fatto  quella  pre- 
dittione.  Ma  ecco',  che  mentre  fi  fijfn  queftidifeorfi,  viene  auifo  da  vna 
cafa  vicina , che  ad  vn  tale  era  venuto  vn’accidente  mortale , e che  ftaua_> 
agonizzando,  e non  s’era  confefsato  . Ciò  vdito,  corfe coli  fubito il  Pa- 
dre , per  vedere  fc  almeno  per  cenni  potefse  confefsarfi , onde  fofse  capa- 
ce d’afsolutione  ; ma  la  diligenza  fu  in  damo , e non  hebbe  effetto , per- 
che in  arriuando  il  Sacerdote , egli  cr»gid  morto  fopra  la  medefimafe- 
dia,  fopra  la  quale  s’era  afiìfo  d tauola , prima  d’hauer  cominciato  d man- 
giare , & d canto  gli  ftaua  la  mala  fomina , con  la  quale  era  vifsuto  in  con- 
cubinato per  lo  (patio  di  dieci  anni . Moisè  nel  lib.  de’ Numeri  ch’egli 
compofe , al  cap.  1 2.  dice  di  fe  fiefso  : Erat  enim  Aloyfts  vir  mitijjìmus  fu - 
per  omnes  bomines , qui  mormtur  in  terra,  le  quali  parole  confideranno  l’Abu- 
lenfe , dice  : Si  Moyfrsforet fux  libertati  reliftus,  non  fic  de  fe  fcripfifiet , onde 
pare  che  voglia  lignificare , che  da  qualche  virtù  luperiore , quale  è l’ An- 

§ elica,  fofse  mofso  d fcriuerc  di  fe  in  quella  maniera . Il  medefimo  fi  può 
ire  di  Balaam  , che  contro  fua  volontà  benedifse  il  popolodi  Dio,  elo 

E roteilo  dicendo  ; BenediBionem  probibere  non  valeo . Numer.  xj.  xo.  & il  S. 

)auid  difse  di  fe  nel  Salmo  44. 3.  Lingua  mcXcalaratts  fcribxvelocitcr  fcri- 
bentis , lignificando  che  la  fua  lingua  era  vn’ifiromento  di  Dio , che  effica- 
cemente lo  moueua  d dire  quello  chediecua. 

A a S.Ago- 
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IV. 

Vefcoui . oA co sti no»  come  habbiamo  nella  vita  di  lui fcritta da  Poilìdio  al 
Gmdici.  cap.ip. richielto di  fentire » comporre , ò decidetele controuerfie de’ 
* ’ Chriltiani,  òdi  qualunque  altra  fetta  fi  tòrsero,  folcua  con  patienza , c ca- 

rità vdire  le  loro  ragioni  » & haueua  Tempre  à mente  il  detto  d’vn  certo, 
ch’era  folito  di  dire  » che  più  volonticri  fi  farebbe  interpolo  ad  alcolcarc 
c dar  parere,  e fentenza  in  concroucrfia  che  foirc  non  tri  due  perfonc  fira- 
nierereda  fcnonconofciucc  .che  fra  due  Tuoi  amici,  perche  fententian- 
do  fri  due  feonofeiuti,  fi  guadagnerebbe  Tamicitia  almeno  di  quello , à fa- 
uoredcl  quale  hauefle  dato  la  fentenza  ; la  douc  accettando  d’cflcrc  arbi- 
tro fra  due  amici»  corrcua  pericolo  di  perdere  quell'amico  , del  quale  ha- 
ueffe  detto  c’haucua  il  torto  nella  propolla  controucrfia . Interpellatus  B. 
tAuguflmus  à Cbriflunis , vcl  à cuiufque  fc£l.t  bomtmbus , caufas  audiebit dili- 
genn  r , ac  piè  ; cuiufdam  fcntcntiam  ante  oculos  habens,  dicentis , fe  malie  inter 
incognito! , quam  inter  amicos , caufas  audir  e, co  quòd  de  incogniti s , prò  quibtts  ar- 
bitrata aquitate  indie  or  e tur,  amicum  poffet  acquirere ; de  amici s vero  vnimefjet , 
contri  quem fententia profei'retur , perditurus  . Nota  Poflldiochc  l’applicaua 
S.  Agoltinoà  decidere  le  controuerfic  di  quelli,  che  à lui  faceuanq  ricor- 
ro» per  conformarli  con  quello  che  S.Paolo  fcriuendo  à’  Corinti)  dice  nel- 
l’epiltolai.al  cap.  6.  i.  Audet  qutfquam  vefìrum  aduerfus  altcrum  negothim 
habens  indi  cari  ab  iniqui  s , & non  apudfanRos  ? &c.c  nel  fine  di  quel  cap.  19. 
dice , che  naturalmente  abborriua  il  Sant’huomo  da  quella  noiofa  occu- 
ratione  » che  gl’impediua  l’impicgarfi»  c trattenerli  in  cofc  migliori . Sei 
nane fttam  àmelioribus  rebus  occupationem  » tamquam angariarli  deputabant,fua- 
tiem , fuattem  femper  habens  de  bis  qua  Dei  fimt , vel  allocutionetn  » vcl  collocu- 
tionèm  fraterna, ac  domefliex  familiaritatis . Anzi  il  medefimo  Sant'Agoflino 
nel  libro  de  opere  Monachorum  al  cap.  20.  fi  querela  della'  grauc , & 
odiofa  occupationc  di  giudicare  le  caufe  ciuili  di  quelli , che  à lui  ricorrc- 
uano  » 8i  alla  fua  fentenza,  e decifione  riinetteuano  le  controuerfic  loroj  e 
dice  che  molto  più  di  buona  voglialiauerebbe  attefo  ajl’orationi»  & a’  la- 
uori  di  mano,  come  faccuano  li  Klonaci»  ma  che  l’autorità,e  le  parole  di  S. 
Paolo  d ciò  I’obbligauano;  Teflcm  inuoco  fupcr  animarn  meam,  nuonianL, 
inalimi  per  fmgulos  diescertis  horis  quantum  in  benè  moder atis  rnonajìerijs  con- 
jlitutiim  cji,  manibus  operavi , CTcertas  horas  habere  ad  legendum& orandum  , 
tmam  tumultitcfiffimas  perplexitates  caufarum  alienar um  pati  de  negotijs  fxculari- 
bus , vcl  indicando  dhimeudis , vel  interuenicndo  prxcidendis . Quibus  nos  mole- 
flijs  idem  affixit  ^Pofiolus,  nec  vtique  filo  ,fcd  eius  qui  in  co  lo'jucbatur,  arbitrio, 
&c.  e chetale  folse  ne’  primi  fccoli  l’vfode’  Chriltiani  di  rimettere  al  giu- 
dicio  de’  Vefcoui  le  loro  differenze  » l’habbiamo  da  altri  luoghi  di  Sant’- 
Agoltino»  come  dall’ homilia  74.  fo  pr’il  Salmo  1 18.  c dall’ cpillola  147. 
ad  Proculianum , e da  S.  Clemente  Romano  nel  lib.  2.  delle  Collitutio- 
niApoltoliche  al  cap.  45.  il  quale  però  fcriuendo  àS.  Giacomo  minoro 
Apollolo,  moRra  che  fia  conuenientc , che  il  Vefcouo  quanto  fia  poihbi- 
Je  fi  fottragga  da  tale  occupationc , per  attendere  alla  prcdicatione  delia 
diuina  parola  » E quello  che  dice  quello  Santo  Pontefice  è ne’ facri  ca- 
noni regrllrato,  come  detto  notabile  per  le  perfonc  ccclefiafiichcneldc- 
crcto  aìlacaufa  1 1. quali. i. c. Te  quidem . ouedicecolì  : Te  quidem  opartet 
irreprcbenfibiliter  vaie  re , & fummo  (Indio  nifi  vi  omnei  vitti  bui  Iti  occupationes 
, “ ' abqciiui 
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abijcias  : tie  fideiuffor  exifla; , tic  aduocatus  litium  fiatatene  in  vlLt  atipia  occtipa- 
tioneprorftis  imieniaris  monditlis  negotq  occafione  perplcxu;;neque  cnlin  iudiccmK 
aut  cognitorcm  [ecularium  negotiorum  bodiete  ordinare  vult  Coriflu; , neprafo- 
caltis  prxfentibus  hormnum  curii  , non  poffit  verbo  Dei  vacare,  & fecundum  ve- 
ritatis  regalarti  Jecernere  bono;  à mali; . Cofi  dice  S.  Clemente  in  quell’epiflo- 
la>  introducendo  S.  Pietro  Apoftolod  parlare  con  rifletto  Clemente . 

V. 

L’ Intercedere,  e l’interporre  raccomandationi  d Prencipi,  ò giudici  >è  InitrCt£* 
cofadafarficonriferbo,  e confìderarione.  Po/fidio  nel  cap.  i o.  della  Coni* 
vita  di  quello  Santo,  fcriuc  ch’ci  foleua  approuare  il  detto  d’vn  Sauio.che  ra^Vjc?" 
diccua.chc  richieilo  da  gli  amici  per  l’opinione  c’haucuano  ch’egli  molto  ™ ~ 
potette  con  per fone  grandi , haueua  proceduto  nel  raccomandare  con., 
molto  ritegno,  e fpefle  volte  le  n’era  attenuto.  Et  aggiongeua  Sant’Ago- 
flinoche  ilPrencipe.ò  giudice  che  vi  fà  qualche  fauore  per  la  voftra  inter. 
ceflìone.  vi  obliga . c piglia  vn  tal  portello  fopra  di  voi, che  vi  può  riufcire 
graue,  e moletto . 7{putmus  quoque , dice  Pollidio.  Eum  à fuis  ebariffimi;  li- 
terarumintercefsumapud  fxculipoteflote;  pofluLitum , nondediffe,  diccntcmJ 
cuiufdam  fapienti;fcruandameffejententiam,dequofcriptumeJt,  qttod  multa 
fux  f.mx  contempi atione  amici;  non  prxftttijjet . Et  tllud  fuum  ntbilominus  ad - 
dens > qiiomam  plerumque potcjìa; aux prxjiat, pretnit . Soggiunge  poi  Pollidio 
che  vn  certo  Vicario  in  Africa  detto  Macedonio,  della  modeftia  c’haucua 
vfato  Sant’Agoftino  in  chiederli  certa  gratia»  edificato , gli  rifpofe , che.» 
ammiraua  la  Tua  fapienza.e  dottrinate  che  gli  era  aftettionatitiimo  per  la 
moleftia , e riferbo  con  che  fcriucua , non  facendo  come  fanno  alcuni  li 
quali  con  maniere  violente  chiedono  le  gratie . E che  però  fubito  haueua 
fatto  quello  che  gli  era  flato  da  lui  domandato.  Leparole  latine  diMa- 
cedonio  lono  le  (eguenti . Miro  modo  afficior  fapicntia  tua , & in  illis  qua  edi- 
dijli,  & iti  ijs  qua  interuetiien;  prò  rei;  rmtere  non  trattari; . “ìiam  & il  la  tan- 
tum babent  acumini;, [denti  a,  & fan  thwfi; , vt  nibil  fuprafit:  &bac  tantum 
verecundip . vt  niftfaciam  quod  manda;  culpom  pene;  me  remanere,  non  in  nego- 
tio  effe  dii udìc em , Domine  meritò  venerabili;,  & fufpiciende  Vater . Hon  cium 
iufla; , quod  pleriquè  homtne;  ifìius  loci  vi  faciunt , vt  quodeunque  follici! u; peti- 
tor  voluerit,cxtorquca;;fed  quod  libi  d indice  tot  curi;  ob/lrifto  petibile  vifum  fue- 
rit , admonc;  & roga;,  fubferniente  verectmdia , qua  maxima  difficilium  iuta  bo- 
rio; efficacia  efl.Troindc  fiatim  commendati;  cffcfìum  deftderij  tribui . Tfamfpc- 
randt  viam  ante  patefcceram . In  quella  forma  rifpofe  Macedonio  al  Santo 
Vefcouo . Vn’  altra  ragione  che  fà  à quello  propofìto  di  non  ellerc  facile 
in  parlare,  ò fcriuere  in  raccomandatione  d'alcuno  è addotta  da  Horatio 
neù’epillola  i8.del  primo  libro  mentre  dice . 

Qualem  commende; , etiam  atque  etiam  afpice , nemox 
Incutiant  aliena  ubi  peccata  pudorem . x 
Guarda  e confiderà  bene  qual  ha  colui , à fauore  del  qua[e  tu  impieghila 
tua  raccomandatione , accioche  tu  non  redi  in  vergogna , quando  il  rac- 
comandato fi  porti  male,  e fi  vegga  che  non  mcricaua  d’clfcrc  aiutato  » c 
promoffo . Vedi  il  feguente paragrafo. 

A j Non 
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vi. 

No  n è inconueniente  che  le  perfone  Ecclefiafiiche , & anco  li  Rel{- 
giofi , in  qualche  occafione  e bifogno  di  perfone  meriteuoli,malfi- 
nie  fé  fono  anco  miserabili, come  gli  orfanidi  pupilli,  e le  Vedouc  s’adope- 
rino con  li  Prencipi,  c con  li  Giudici,  accioche  le  loro  caufe  fiano  fpedicc. 
fiano  protette, e non  fìa  loro  fatto  torto  in  cola  alcuna . Coli  Elifco  s’offe. 
riua  di  parlare  al  Rè , òal  Capitano  delle  militic  d fauore  di  quella  buona 
donna  Sunamitide  in  cala  della  quale  hauca  hauuto  albergo , c gli  diceua  : 
£cce  Ceduti  in  ammbus  mimflrafli  nobis , quid  vis  vtfaciam  tibt  t Vjfmqmd  babes 
negotium,  &visvtloquar  Regi,  fiueVfincipi  milititi  Qutrefpondit  : In  me- 
dio populi  mei babito . Non  ho  bifogno  di  fauore  apprclfo  del  Rè,  nèd’al- 
cun’alcro . Viue  in  pace  fra  li  miei  vicini,  e parenti,  & hò  con  elfi  buona_» 
corrifpondenza  d’affcttione,onde  non  hò  liti,  nè  diferenze,  onde  mi  bifo- 

fni  fauore  incort c.Quafi  dicat, nulla  re  indigeo,vel  non  defunt  qui  me  adiuuent- 
Jonhò  bifogno  di  cola  alcuna;  ouerononmi  manca  per  la  Dio  graria 
chi  m'aiuti  come  fpiega  quella  rilpofla Emanuele  sd,  Cornelio  à Lapide  » 
& altri. 


vii; 


LA  Mensa  di  S.Agottino,  dice  Polfidio  al  cap.ii.  era  frugale,  eJ 
parca,  fe  bene  tal  volta  perrifpetto  de*  forallieri , ò de’ mal  fani , c 
conualcfcenti,  fra  le  herbe,  c legumi  fi  poneua  in  tauola  anco  la  carne , c 
Tempre  il  vino.  E folcuadireil  Sant’huomo,  che  tutte  le  creature  fono 
buone,  e di  effe  polliamo  vfar  bene,  c diceua  : 'Hpn  ego  immonditiam  obfonij 
timeo  fed  immonditiam  cupiditatis , Non  temo  immonditia  > che  fia  nella  vi- 
uanda , ma  hò  ben  paura  che  la  cupidità,  e l'affetto  golofo  non  m’imbrat- 
ti c contamini  l’anima , con  la  colpa  dell’intemperanza . 5c/o>dice  il  Santo 
nelcap.  31.  del  lib.  1 o.  delle  con  feflioni;  7{pé  omne  carnis  genus,  quodciba 
mCr**  m futvtMi Ccutvs  u fi I ì .mi  fiiiux  r fiYHn  rpieflum . J ninnem  mira- 


effet  vjui , manducare  pcrmifsum . Ile  li  am  cibo  carnis  rejeclum . Ioannem  mira- 
bili abftincntia  pr.cditum»xnimalibusJ)lici  ejl  locuftis  in  efeam  cedentibus  non  fuifse 
pollatimi.  Et  feto  Efau  lenticult  concupifeentia  deccptum,&  Dauid  propter  aqufi 
defidcrium  afe  ipforeprebenfum,  & Regcrn  noflrum  non  de  carne,  fed  depaneefse 
tentai  uni . Et  populus  in  cremonon  quiacamem  deftderauit  ,Jed  quia  efte  dcfide- 
rio  aduerjus  Dominimi  murmurauitaneruit  improbari . In  bis  ergo  tentatiombus 
pofitus  certo  quotidie  aduerfus  concupifcentiam , manducando , & bibendi , & t. 

r Vili. 


PErche  lalinguarifcaldatadalcibo,edalvino,  fuole effere  lubrica  » 
e facile  al  mormorare , per  quello  haueua  S.  Agollino  nella  llanza» 
nella  quale  infieme  co’  luoi , e con  gannitati  & hofpiti  foleua  mangiare  » 
fatto  Icriuere  a grandi  caratteri  li  due  verfi  feguenti»con  li  quali  rellalicro 
auifati  quelli  che  ledeuano  leco  à meufa , che  non  Rapporterebbe  che  con 
lamormoratione  l’altrui  fama  fi  laceraffe. 

Qius  quis  amat  dttlis  abfentum  rodere  vitam , 

Hancmcnfamindignam  nouerit  efsejibi  . . _ 

E perche  alcuni  Vefcoui  luoi  amici  da  lui  inuitati , fcordati  di  quei  verli  » 
erano  entrati  in  certo  ragionamento  pregiudiciale  alla  buona  fama  del 
proliimo , fi  commoffc  a zelo  il  Santo,c  li  riptele,  dicendo:  Che  fi  cclfalsc 
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dalla  mormoratione , ò che  fi  Icuafsero  e fcancellafseroquei  verfi  ; fi  co. 
me  efso  ancora  fi  farebbe  leuato  da  rauola , e ritirato  nella  fua  camera , fé 
non  fi  cangiaua  ragionamento.  Reprchendit  commotusM  diceret.aut  delendos 
illos  verfus,  aut  fe  de  media  refezione  ad  fuum  cubiculumfurretturum.Quod  ego , 
& ali j > qui  illi  menfx  inter  fuimus,experti  fumus . Cofi  dice  Pofiìdio  nel  la  vita 
del  Santo  al  cap.  22.  Veramente  il  coftume  c’hanno  alcuni  di  mormorare 
facilmente , c d’efsere  dicaci  > è molto  vitupercuole , e chi  hi  quello  vitio 
meritamente  è da  Horacio  nella  Satira  4.  del  primo  libro  notato  come,* 
huomo  che  tinto  c contaminato  d'vna  brutta  l'uligine  d’intempctama  di 
lingua^  debba  fuggirli  efehiuarfida  tutti. 
lAbfentem  qui  redit  amie  uni , 

Qui  non  defendit  alio  culpante  : Solutdf 
Qui  captai  rifus  hommum > famamque  dicacis  : 

Fingere  qui  non  vifapotefl,  commijja  tacere 
Qui  nequit,  hic  viger  eft,  hunc  tu  Romana  caueto . 

Leggi  il  feguente  paragrafo . 

IX. 

TOmaso  Moro  » chiaro  lume  dell’Inghilterra»  e fortilfimo  campio- 
ne della  Chiefa»per  la  quale  collantemente  fparfe  il  fangue»  e diede 
la  vita  fotto  Henrico  Vili,  fu  huomòdi  prudenza  fingolare»alto  configlio» 
e collumi  temperati  di  grauiti»  c di  loaui  c gratiofe  maniere  : Era  egli 

frand’inimico  della  mormoratione»  e nel  cap.  11.  della  fua  vita  fcritta^. 

allo  Stapletone  > fi  legge  » che  con  molto  buona  grafia  foleua  dire  quan- 
do s’introduceua  qualche  ragionamento  di  detràttione . bica  chi  vuole > io 
fono  di  parere , che  quefla  jìanga , ò queflo  portico , i molto  ben  architettato , e 
fatto  con  le  debite  proportioni,  Conquclto  diucrtiua  quel  ragionamento. 
Che  le  bene  il  parlare  della  fabbrica  non  haueua  cornicinone  con  li  prece- 
denti difcorfi  » ciò  non  importauanulla»anzi  era  mólto  dpropofito»  per- 
che più  facilmente  li  mormoratori  s'a^brgeuano  della  (ludiofa  introdut- 
tione  d’altro  dilcorfo  del  Moro  » e deflRxore  che  faceuano»  lacerando 
la  fama  de’  loro  prollìmi  • 


Mormo. 

riderne . 


E 


X. 


Cosa 


niello  che 


5 A affai  ordinaria  che  le  perfone  laiche  parlino  più  di  quell 
conuiene  liberamente  delle  ricchezze  de  gli  Ecclefia(liCi,e  dell’entra-  . . 
te  de’ benefici)  loro.  Quello  Hello  auueniuaal  tempo  di  S.Agoltino  » il  ritlPnr™°* 
quale»come  dice  Pofiìdio  neleap.  23.  di  quello  Santo  Vclcouo , con  tutto  Btncficij 
chefolfe  molto  liberale  con  li  poueri  a quali  faceua  larghe  limoline»  ad  Ecdcfii- 
ogrfi  modo  rton  mancauanodiquellijchc  del  moltoche  polfedeua  il  clero  ilici.  Lì. 
mormorauano.  Tauperum  » dice  » femper  memor  erat,  eifq;  inde  erogabat,  raofma. 
vnde  <&Jibh  fuifquì  omnibus  fecum  habitantibus  erogab.itur,  hoc  e(i,vcl  ex  redi- 
tib'us pojjefftonum  Ecclefta,  vel  etiam  ex  obluiombus fideliu.Mz  perche  alcuni 
tuttaUia»  come  habbiamo  detto  mormorauano  nonfolone  priuati  con- 
fittili, ma  anco  in  publico  nelle  prediche  protellaua»  che  dal  canto  fuo  era 
apparecchiato  à Ipogliarfi  delle  pollcfiioni  epifcopali,e  viucre delle  fpon- 
tanee  oflcrcc  de’  fedeli»  il  che  farebbe  fiato  il  medefimo  che  viucre  di  limo, 
fine.  Et  dum  forte  vt  ajfolet  de poffeffionibus  tpfts  inuidia  clcrias fiere t » alloquebjp 
turplebem  bei , nulle  fe  ex  collatmibus  plebis  bei  » viucre , quam  illaritm  poffef- 

A 4 fionurn 


Amore 
de’li  pò- 
uerii . 

J krcdùì . 
legni. 
Limoli:), . 


limo  (lai. 
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fionum  curarti  , ve!  gubemationtm  pati  ; & paratimi  fceflcillis  cedere  > rteo 
modo  ortmes  Dei  ferui  , & miniflri  riuettnt , quo  in  retai  te  fi, mento  legrn- 
tur  altari  dcfcruicntcs  de  eodem  comparticipari . Sed  mnquam  id  laici  / ’ufeipe - 
reroluerunt, 

XI. 

SOleva  direSant’Agofiino  , che  più  conueniua  alla  Chicfa  che  gli 
folle  lafciato  qualche  legato  pio  , chcThcrcdità  intiera,  per  rifperc® 
delle  moire  brighe diflrattiuc  dalle  fontiotri  Ecdcfiafliche , le  quali  poflo- 
no  apportare  fcco  l’hcreditiexafse . Echellaua  meglio  al  tcllatoro 
l’ellcrc  ricordcuole  di  farqualche  legato  alla  Chicfa;  che  al  Vcfcouo,  ò 
Prelato  l’ cllcre  molto  folledto  in  rifeuotere  il  danaro  lafciato . Cosi  in- 
terpretò le  parole  di  Poflidio  nel  cap.24.  che  fono  le  feguenti . Freauentius 
virò  diccbat  fecurius  & tutms Ecclefiam  legata  à defunftts  dimifla  debere  fu- 
f òpere , quatti  bereditates  fortè  folicitas  & damnofas  ; ipfaque  legata  magis  offe- 
renda  effe,  quatti  exigenda.  Tutt’  il  pondero  de!  Santo  Vcfcouo  era  fido  in 
Dio,  c pochiflìmo  cafo  faceuadc’beni  temporali,  fe  non  in  quanto  po- 
teuano  feruire  a’  poueri  per  follcuare  le  loro  ncccflità . In  ijs  quoque,  dico 
Poflidio,  qua  Ecclefia  balte  bai,  & pojidebat  intentiti  amore  , relimplicatuscu- 
piditate  non  crat , / l maioribus  magis > & fpiritualibus  fufpetifus  ,&  inltxrens 
rebus , rix  aliauanao  fcipfum  ad  ifta  temporalia  ab  alcmorum  cogitatione  relax  a • 
bat,&  deponebat . Veggafi  tutto  quel  capo, che  è degniamo  d'dlcie  letto  > 
dal  quale  lì  può  far  concetto  quanto  egli  folle  difintereffato . 

XII. 

Diceva  Sant’Agoflino , che  per  rifeatto  de’  prigioni,  e per  folleua- 
rc  la  ncceffiti  de’  poueri  fi  poteuano , c doueuano  fpezzarc , e con 
il  fuoco  flruggere  li  vali  d’oro, e d’argento  della  Chiefa  . 7iqm  & de  yafis 
Dominici!  propter  capttuos,  & quatnplurimos  indigentes,frangi,  & conflati  iube- 
bat,  & indigenttbus  difpenfari , QuoJ^icommcmoraffem , nifi  conira  carnalem 
fenfutn quorundam  fieri  pcruideretnWb'  hoc  ipfumctiam  renerabilis  memoria 
\Ambroflus  in  talibus  neceffitatibus  indubitanter  effe  faciendum,  & dixil , &fcri- 
pfit . Il  luogo  che  Poflidio  cita  di  S.Anibrofioè  nel  cap.  18.  del  lib.  1.  do 
offici;s  , dòue  fra  l’altrccofe  dice  quello  Santo  Vefcouo  e Dottore , che 
qualche  volta  da  alcuni  s’era  mormorato  di  lui,  che  per  liberare  li  {chiatti» 
Se  altre  vrgenti  ncceffiti  de’poueri  hauefle  fpczzati  li  vali  facri  della  Chic- 
fa,  & impiegato  l’oro  , e l’argento  in  aiuto  loro . Hot  aliquando , dice , in 
inuidiam  incidimus,  qui  confregerimus  rafamyfhca , vt  capttuos  redimeremus . 
Poi  in  difefa  del  fatto  foggiunge . Chi  fari  tanto  {piccato , e crudele  , chi 
haueri  le  vifccrc  così  dure , edi  ferro,  che  fenta  difpiacerc  chel’huom» 
fia  «(cattato dalla  morte;  la  domr  ialle  impurità  de’  barbari , che  fono 
dell’illefTa  morte  più  graui;  le  donzelle,  &4i  fanciulli  dal  contagio  de  gl’- 
idoli, dal  quale  corrono  pericolo  d’eflere  contaminati , per  rimore  c’han- 
no di  coloro,  in  potere  oc’  quali  fi  ritrouano  ? Quìs  antan  cfl  tam  durus,  im- 
mttis,  ferreus , cut  di fpheent  quod  homo  redimitur  à morte  ; fantina  ab  impurità - 
ttbus barbarorum , qux  grauiores  morte  funti  adoUfccntuU  rei pueruli,rel  infan- 
tes ab  1 dolorimi  coiitagijs,  quibus  mortis  inetti  inquinabantur?  e poco  dopo  fog- 
giunge . Chriik>»  che  fcnz’oro,  e fenza  danari  mandò  gli  Apolidi,  hi  fon- 
dato parimente  le  Chicle  fuu’oi  o . E la  Chiefa  pollìedc  Toro»  non  per 
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conferuarlo  > accumularlo  , e farne  teforo > ma  per  feruirfene  nelle  vrgenti 
neccflità.  Qui  fine  auro  mifit  ^tpojiolos,  & Ecclefias  fine  auro  congreg  ai t . 
yAttrum  Ecclefia  babet, non  vt  fernet,  fed vt  crocei , & fnbueniat  in ncccjfitati- 
bus . E poco  dopo  aggiunge  : Non  hai  paura  che  Chrillo  ci  dica , conio 
hai  potuto  fopportare  che  tanti  poueri  fi  morinero  di  fame  f’  Tu  pure  ha- 
ueui  il  modo  di  poterli  fouuenire . Isonne  ditturus  cfl  Dominus  : Cur paffus  et 
tot  inopi  s fame  cmori  <*  Et  certè  babebas  aurum,vt  mtniflraret  alimonia in . Ali- 
li ora  conofccrò,  che  quei  vali  fono  veramente  del  Signore,  quando  con 
dii,  e per  dii  s’opererà  l’vna  e l’altra  redentionc,  la  noftra  da’ peccati, 
con  il  Santo  lacrihcio;  e quella  de’bifognofi  conia  limofina,  fune  ras 
Dominiti  fanguinis  agnofco,cnm  in  vtroque  videro  redemptionem , vt  calix  ab  bo- 
fleredimat , quos  fanguis  à peccato redemit  . Veggah  tutto  quel  capo,  nel 
quale  grauc , pia , & ingegnofamentc  difeorre  Sant’Ambrofio  ; non  fog- 
giungc  l’altrc  parole  e' ragioni  ch’egli  apporta,  per  non  eflere  foucr- 
c Inamente  prolifl'o . 

XIII. 

ALla  fuatauolahebbe  fempre  Sant’Agoftino  alcuni  Chierici , che  Giurante  J 
l con  elfo  lui  habitauano  , &contribuiuanoperliloro  alimenti  di  ti  . 
vitto, e veftito . A quelli  haucua  prohibitoche  non  giuralfcro  à conto  al-  Temperi, 
cuuo , che  s’haucflero  trafgredito  qucit'ordinc , voìeua  che  i tauola  be-  21  *- 
ucfserovna  volta  di  manco,  perche  era  per  quelli  che  feco  habitauano 
tafl'ato  il  numero  delle  volte  che  poteuano  bcuere . Pofiidio  nella  vita_» 
del  Santo , al  cap.2  f . Conuiene  clfere  molto  riferuato  nel  giurare,  e guar- 
darfi  di  non  fare  cattiuo  habito  in  quella  materia , ancorché  fi  giuri  ìrj 
verità,  per  rilpetto  del  pericolo,  che  la  lingua  mal  auezza  non  trafeorra 
in  qualche  giuramento  falfo . Dourcbbe  ciafcheduno  portarli  di  manie- 
ra. che lifuoi collumi autorizzaflerQli  giuramenti,  e non  quelli  facellero 
più  crcdibilile  cole  ,chcdice,&afferma*  Ben  dice  Efchilo  citato  da  Sto- 
cco nel  ferm.27.  CÒK  dyj'fet  Ipm  firjL,àKk'  Ipnay in? . 

Juramenta  noti  juk  ni  affermi  Wo,  fed  vir  iuramenlis . 

Notili  anco  lofiudio  della  temperanza  nel  tartare  inumerò  delle  vol- 
te, chcajlafua  tauola  volcua fi beuellc da  quei  Chicricifuoi,  echcnon 
ficcccdefsc.  Vii  certo  Eubulo  poeta  greco  del  quale  fj  mentionc  Ate- 
neo nel lib,  2.  delconuitodc’fapienti,  diceuache  trefolc  volte  beucro 
dcuono  gli  huomini  famj . 

T ria  ego  pocida  tantum  mifcco 
lllis  qui  fapiunt  : Vnnm  bona  valetudini! , 
fè<od  omnium  primum  bibimus  : deinde  alterni» 
vdnioris,  & voluptatis  : foporis  tcvtium , 

Hoc  cpoto , q quos  fapientes  didimi , 

Scfe  domai » recip  mnt . 

XI  v; 

NO n voleuail meddimo Sant’AgoIlino .come riferifee lo fiefso  Pof-  Caditi  ; 

lidio  nel  cap.a6,  che  nelle  fue  llanze  Epifcopali  habitalscro  feminc , 
nè  pure  ammife  la  propria  Torcila  vedoua,  c molto  fpiritualc,  perche  le 
bene  le  tanto  llrctte  parenti,  diccua  egli,  pofsono  efsere  non  iofpette , ad 
ogni  modo  none  lenza  pericolo  ch’altre  con  else habitino  per  fcruirie , 

- òci 


Con  figlia 
ic.  Mairi, 
mocij . 
Minia. 
Commi . 


Morte . 
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è ci  pratichino  per  occafìone  di  viiìta . Che  fé  alcuna  volta  gli  occorrala 
di  parlare  con  alcuna  donna  > non  lo  faccua  da  foto  d fola  > ma  voleua_» 
chefempre  vi  fofsero  prefenri  alcuni  de’ fuoi  Chierici.  Lorenzo  Surio  nel 
Tuo  compendio  hiliorico  fotco  l’anno  1 547.  racconta  di  Gio.  Grapperò 
Prepofito  di  Colonia.il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  da  Paolo  IV.  Som- 
mo Pontefice  , per  la  fua  gran  virtù  , dottrina*  e zelo  della  fede  Cattolica» 
il  quale  fu  tanto  nemico  di  vederi!  praticare  nelle  danze  doue  habitaua  le 
donne  » che  ritornando  vna  volta  ai  fuori,  c ri trouando  vna  ferua  di  cafa  » 
ch’era  entrata  nel  fuo  appartamento,  c gli  rifaccua  il  letto , la  cacciò  Cu- 
bito dalle  fue  danze,  & il  fuo  letto , come  fe  fofsc  dato  ammorbato, 
contaminato  perefsere  dato  toccato  da  femina  , gettò  dalla  finedra_. . 
Cum  quod, un  die  domum  renerai!  famulam  inueniffet  U&um  ipftus  flementem  » 
1/LhcrnentijJìmècommotus , famulam  repente  è cubiculo  exegit , & le  Cium  è fe~ 
ne  lira  cubiculi  proiecit,  bocipfo  foni  egregium  animi  fui  erga  continentian isjf- 
lum , & ardorem  pr alare  declorati s , &c. 

XV. 


DTceva  il  medeffmo  Santo,  che  le  perfone  à Dio  dedicate  .confor- 
me i quello  ch’vfaua  di  fare  anco  S.Ambrofio , non  doucuano  intri- 
carli in  consigliare , ò trattar  matrimoni;;  nè  configliare, ò incaminare  al- 
cuno per  andare  alla  guerra  ; nè  andare  nella  fua  patria  d conuiti . Di  tut- 
te qncdecolc  daua  la  ragione.  Della  prima,  acciochc  occorrendo  che  ve- 
rsero li  maritati  ddifcórdia,  non  malediccflcro  quello , che  fotte  fiato 
autore  di  quel  matrimonio  : della  feconda  al  medefimo  modo,  accioche 
{accedendo  male  al  foldato  il  medierò  dell’armi,  non  rouefeiafle  la  colpa 
fopra  di  chi  haueflc  dato  il  configlio  di  feguirc » & applicarli  alla  militia  : 
della  terza,  per  non  pregiudicare  alla  temperanza,  con  la  frequenza  dtf 
conuiti . Cosi  riferifee  PoiIidiO  nel  cap.  17.  della  gii  più  volte  citata  vita 
del  Santo . La  vira  congiugalc  apporta  feco  molte  feontentezze,  c tnbo- 
lationi, che  però  difTc  S.Paolo , c bsfribulationerti  camis  hanno  li  maritati  « 
La  vitade'foldati  vd  accompagnata  con  molti  difagi  e pericoli,  e quello 
ch'c  peggio  rare  volte  nc’foldati  fi  ritrouauano  buoni  c lodcuoh  coltami. 
Trulla  fìdes  pictafqueviris,qui  cafìra  fequuntur 
Fenalefque  manus:  ibifasroi  maxma  mercef . . 

Dilfe  Lucano  nel  lib.  io.  de  bello  ciudi.  E de*  conuiti  parlando  Dioni- 
fio  Catone  amico,  e molto  morale  fcrittorc  daua  per  configho  che  non  fi 
frequentattero  : Raro  cotmiuare , che  ciò  ferue  per  la  famta , per  la  tempe- 
ranza , e per  ilchiuare  le  mormorationi,  eli  ragionamenti  licennoii»  tic 
quali  facilmente  trafeorre  la  lingua  rifcaldata  dalle  viuande,  c dal  molto 
cibo,  c dal  vino  fatta  lubrica  . 

xvr. 


Faceva  Sant’  AgoRinotaluolta  m emione  del  Santo  Vefcouo  Am- 
brofio,  lecui  virtù  haueua  ammirato  in  Milano,  e per  me*z0 

quale  tratto  da  gli  errori  de’ Manichei,  c battezzato,  fi  conucrtr  a a e e 

di  Chrilto . Loiiaua  particolarmente  vndettodcl  Santo  Vefcouo,  il  qua- 
le effendo  vicino  d morte,  & ettendo  pregato  da’ circoltantr,  che  chic- 
dette  da  Dio  vita  più  lunga,  rifpofe  r 'Nonficvixi , * mejudeat  inter  vosvi- 
iktc  )fed  nec  mori  timeo , quia  boriarti  Dominum  babemus . Non  lotto  » 


Dioit 
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Diogratia  talmente  vilRito,  che  m’habbiaà  vergognare  delle  mieattio- 
m , che  però  quando  piaccfle  al  Signore  di  prolongarmi  la  vita , non  rifiu- 
terei la  fatica  ; ma  ne  anco  nn  ipauenta  la  morte  perche  habbiamo  vn, 
buon  Signore  e buon  Dio , che  ci  hauerà  mifericordia , e ci  perdonerà  le 
colpe  nortre , eie  negligenze  commelfe  nel  fuo  Tanto  fcruitio  . Tale  fuole 
eflèrc  la  fiducia  de  Santi, li  quali  confidati  numeriti  di  Chrifio  noflro  Re- 
dentore, hanno  ferma  fperanza,  che  ficomeegli,  che  ènoftrocaDo 
riforfeà  vita  immortale,  cosi  della  medefima  farà  partecipi  noi  ancora* 
Quu  videlicet,  dice  S.Gregorio  nel  lib.14.de’  morali  al  cap 
netti , qurm  in  fe  ojkndit , mnobisetiam  quandoque  fafturus  ejl.  Rcfunettio- 
nem  quippe,  quam  in  fe  oftendit , nobis  jtromiftt,  quia  fui  capita  gloriato  fcquun- 
tur  membra.  Hedemptor  ergo  nofter  fujcepit  mortim,  ne  mori  timer emus . 

XVII. 

AN  d o"  vna  volta  Sant*Agofiino  à vifitare  vn  Vefcouo  huomo  virtuo- 
fo.ma  non  molto  letterato,che  grauemeote  era  inférmo,  & in  peri- 
colo di  morte.  A quello  buon  Prelato  difle  il  Santo,  che  potrebbe  egli 
viuere  anco  qualche  tempo,  &vtilmente  fcruircalla  Chiefa . Marifpòfc 
il  Vefcouo,  lignificando  che  non  temeua  la  morte:  Se  fi  hauefse  à viuer 
Tempre,  c non  s’hanclse  mai#  fare  quello  pafcoj  Bene.  Ma  fe  pure  s*hà 
vna  volta  à lafciare  quella  vita,  perche  non  bora?  Si  nunquam,  benè  : Siali - 
quóidoicur  non  modo ? Ammiraua  Sant’Agollino  il  detto  Sauio.e  l’animo  in- 
trepido di  quello  Vefcouo,  particolarmente  per  la  qualità  della  perfona , 
non  elercitata  ne’  Rudi;  delle  letccre . Talem  fententiam  mirabatur , & lau- 
dabat  hominem  protultffe , Deum  quidem  timentem , vcrumtamen  in  villa  natio n , 
& nutritami  & non  multa lesiona  eruditimi  Jaentia.  Così  riferifee  Polfi- 
dio  nell’iilefso  citato  capitolo  ventèlimo  fettimo.Non  è da  marauigliar- 
fi  gran  fatto  c’huomim  femplici  per  altro,  ma  fpirituali,&  illuminati , di- 
cono alarne  verità nobili,c fentenzeprofitteuoii . Si trouano anco  degli 
huomini  che  hanno  poca,  ò niuna  tintwa  di  lettere,  ma  molta  prudenza., 
naturale,  li  quali  con  li  loro  detti  danno  fegnodel  molto  loro  accorgi- 
mento, efenno.  Dice  il  verfo  greco  proucrbialc  : t«haaau  juùmitm/W 

mnpiaclS'a  Koóptti  »/%•». 

Sxpè  etiatn  eft  olitor  valdè  opportuna  locutus. 

E bendiccua  Cecilio  citato  da  M.  Tullio  nelle  quefiioni  Tufcolane:^- 
pè  eft  etiamfub  pallio  fordido  fapientia,  con  il  qual  dato  s’accorda  quell’  al- 
tro che  leggiamo  in  Plauto  nella  comedia  intitolata  Captiui . Vt  f intima 
fapi  uigema  in  occulto  latent  » 

XVIII. 

SOleva  Sant’Agoflino riferire  quello c’haueua  letto  nelI’Epiflola  di 
San  Cipriano  de  mortalitate, nella  quale  fi  racconta  che  efsendo  infermo 
à morte  vn  certo  Vefcouo , & efsendo  da  vari)  effetti  combattuto , cioè 
dal  defiderio  naturale  della  vita, e della  fanità,e  deircfsere  liberato  da’  pa- 
timenti corporali  da’  quali  era  trauagliato  ; e dall’altra  parte  pregando 
il  Signore  .che  glidefse  felice  pafsaggio , fe  già  era  venuta  l’hora  fua.  Gli 
apparuc  vnbelhlDmogiouanc  ,ch’altronon  era  che  vnAngiolo.il  quale 
rimprouerandogli  la  fiacchezza  dell’animo  fouerchiamente  timorolo  del- 
la morte,  glidilsc  : Haucte  paura  di  patire  , e non  vorrcite  vfeire  di 


Morte. 


Morte. 
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quella  vita;  Che  cola  volete  ch’io  vi  faccia?  Le  parole  di  San  Cipriano 
citate  da  Poifidio  nel  cap.ay.  della  vita  di  S.  Agoilino,  fono  le  feguenti: 
Cimi  quid  am  de  collegis , & confiacerdotibus  neflris  iam  infirmi  tate  deferta , & 
de  appropinquante  morte  follicitus , camme  atum  Jibi  precaretur , aftitit  depre- 
canti > & iani  peni  morienti  iuuems  houorc  & maiejiate  venerabili , flatu  excel- 
fus,  & clarus  ajpeftu , & quem  affiflentcm  / ibi  vix  poflct  humanus  afpeflus  ocu- 
lis  carnalibus  mtueri,  nifi  quòd  t aleni  videre  iam  poter at  de  fieculorecifiurus.  jlt- 
quèille,  non  fine  qtudam  animi , & vocis  indignai  ione , infermai,  & dixit  e 
Tati  tinu-iis , exireaion  vultis,  quid  faciam  yobis  ^Soggiunge  poi  S.Cipria^ 
no.  che  non  dobbiamo  temere  la  morte, nè  contriftarci.chc  gii  amiche  pa- 
renti noitri  fiano  pafsati  all’altra  vira»  perche  non  gl  ihabbiamo  perduti 
per  Tempre  > ma  à guifa  di  quelli  che  fi  partono  dalla  patria,  per  far  vn  lun- 
go viaggio  per  tetra  ò per  mare,  fono  ben  si  per  qualche  tempo  alsenti , 
ma  con  allegrezza , c gioia  di  cuore  fi  riueggono  poi  : parimente  quelli 
che  dagli  noftri  occhi  nd  fottratti  la  morte,  non  fonoeftinti  ,ma  viuono 
à Dio , e non  farebbe  ragioneuole  che  noi  qui  in  terra  per  rifpetto  loro  d 
vefiifiimo  di  lutto,  e d’hàbito  nero , mentre  che  cflt  colà  sii  nel  Cielo  han- 
no indofl'o  le  veltibianche  deH’immortalità,e  della  gloria . E chea’  Gen- 
tili , che  non  credono  in  Chrifto , non  fi  deue,  con  quelle  maniere  di  fare  , 
dar  occafionc  di  riprenderci , come  die  fiamo  contrarijà  noi  ftcfiì , à’  no- 
itri dogmi , mentre  per  vna  parte  diciamo  che  li  trapafsati  vanno  à go- 
dere il  Paradifo,  e dall’altro  con  le  dimoftrationi  che  facciamo  di  dolo* 
re , moftriamo  con  fatti  di  non  credere  quello  che  diciamo  con  le  parole^ 
Fratres  noflros  non  efie  lugcndos  accerfme  Dominica  de  f acuto  liberato s,  cuhl, 
fciiim  non  cos  amitti , fed  pr amiti , recedente s precedere , vt  profìcifcentes  & 
nauigantes  de  fiderari  eos  debere , non  piangi  ; nec  accipiendas  effe  bic  atras  vejles , 
quando  illi  ibi  indumenta  alba  iam  Jumpferint . Occafionetn  dandam  non  efse  Gen- 
t ili  bus , vt  nos  meritò , ac  iure  reprebendant , quòd,  quos  viuere  ad  Deum  dicimus , 
vt  extinftos  & perdilo s lugcamus ; & fidem  quamfemones  & voce  depromimus 
cordis  & pcflor/s  teflimomo  reprobemus,&c. 

XIX. 

Gutrrjù  M E l L’ afsedio  di  Bona,  della  quale  egli  era  Vcfcouo , vedendo  Sant’- 
Morte!  I ’ Agoftino  le  miferie,  e patimenti  grandi  del  fuo  popolo , cagionati 
Calamiti  dalla  guerra,  c preuedendo  la  rouina  della  fua  Chiefo , fi  come  vedeua  che 
f ublitht.  tant’altre  erano  diilrutte  in  Africa , tanto  che  appena  due,  ò tre  fi  mante- 
neuano,piangeua,ma  inficine  fi  confola ua, e ripeteua  vn  detto  d’vn  fauio  * 
cTiaucua  coitumc  di  dire , che  non  era  marauiglia  che  cadefsero  e roui- 
nafsero  pietre , e legni , c che  morifsero  huomini  > che  di  naturale  condi- 
tione  loto  fono  mortali . Vix  tres  fiuperftìtes  videbat  ex  innumerabilibus  Ec- 
clcfiis , hoc  efl  Carthaginenfcm,Hipponenfem,  & Cirtenfem,  qua  Dei  beneficio  ex- 
cifx  non  flint , & carimi  pemanenteiuitates,  & diurno,  & bimano  finita:  praftdio; 
licet  poft  eius  obitum  vrbs  Hipponenfis  incolis  defunta,  ab  hojhbiis  fiacri  concre- 
mata, & fe  intcr  bsc  mala  emufidam  Japientis  fententia  confolabatur,diccns  : T^on 
erit  magnimi  quòd  cadmit  Ugna , & lapidei , & moriuntur  mortales . Hxc  ergo  fi- 
fe , vt  erat  alte  jap.ens , quotidic  vbertim  fiebat . Tutto  quello  è di  Poflidio  al 
cap.atf.  ConvnafimiIeconfidcrationeScruio  Sulpitiofislorzaua  di  «in- 
foiare M.  Tullio  afflitto,  c mcllo  per  la  morte  della  figlia , dicendo  : Vo- 
* glio  dirti  vn  mio  pallierò, che  fi  come  d me  hd  recato  gran  confolatione, 

- ' ' . ' > * ‘ così 
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COSÌ  {pero  che  potrà  fminuire  il  dolore , che  ti  crucia . Io  vèniua  d’Afia, 
c da  Esina  tnuigaua  ycrfo  Megara,  e cominciai  à far  nfldlìone  allo  flato 
prcfcnte  di  quei  paefi,  lafciaua  dopo  di  me  Egina  , d fronte  mi  ltaua  Me- 
gara , é muno  defira  il  Pireo  porto  d’Atene , alla  finiftra  Corinto,  città  e 
funghi,  che  fiorirono  grandemente  ne’ tempi  andati,  & hora  fi  veggo- 
no rouinati , e dii  erutti . Cominciai  all’hora  à dire  così  tra  me  ftcfso  : Ah 
errore  de’  noftri  intelletti,  & noi  huomiciuolifcmbra  forano,  quando  al- 
cuno muore  di  morte  naturale , ò viene  vccifo , la  vita  de’  quali  finalmen- 
te non  può  efserc  lunga  ; c non  confideriamo , che  in  non  molto  ampio 
paefe  ri  veggono  tanti  cadaucri  di  cittàfparfea  terra.  Certo  che  quefta 
confiderarione  in  gran  miniera  m’hi  confolato;  e fi  come  fono  fiato  con- 
fortato io  alla  patienzadcH’humanc  feiagure,  cosi  prego  che  tu  ancora_ 
con  il  medefimo  penfiero  dall’animo  tuo  fgombri  la  meftitia,che  t’afflige. 

Qux  rei  mibi  non  mediocrem  confolationern  attuiti , volo  tibi  commemorare , fi 
forti  e-tdem  res  tibi  minuere  dolorem  pofjit . Ex  >A[ta  tediens,  cum  ab  Regina  Me- 
garam  verfus  nauigarem,  capi  regiones  circwncirca profpicerc.Tofl  me  crai  Megi- 
nuante Megara,  dcxtera Tireus,ftni[ka  Corintlm , qua oppila quodam  tempore 
florentijjima  fitcrunt , mtne  profitta , & diruta  antè  oculos  iacent . Cxpi  egornec 
mccumfic  cogitare . Hem , noi  bomunculi  indìgn.vnurfi  quii  nojlrum  interijt , aut 
occifus  cft , quorum  vita  breuior  efse  debet , cum  vno  loco  tot  oppidorum  cadauera 
proietta  iaceant . Crede  mibi , cogitationebac  nonmediocriter  fum  confjrmatus . 

Hoc  idem,  fi  tibi  videtur  ,fac  ante  oculos  tibi proponas . Quefta  confiaeratione 
di  Sulpitio  pare  c’hauelse  à mente  qu  el  Poeta  Italiano  che  difse 
Muoiono  le  città,  muoiono  i regni , 

£ l’buonto  di  morir  par  che  fi  J' degni . 

XX. 

MEntre  Sant’Agóftino nell’ vldmafua infermità  ftaua  giacendoli!  u . 

Ietto , venne , come  narra  Poflìdio  nel  cap.29.  vno , che  feco  con-  cHurm  . 
duccua  vn’ammalato.e  fece  iftanzaal  Santo,  che  gli  mettefse  le  mani  in  „J.e 
capo,  egli  rcftituiflcla  fanità  . Rifpofe  il  Santo  Velcouo  : Fratello  io  non 
fono  di  tanto  merito  apprcfso  Dio , che  pofsa  far  miracoli  in  altri  : Non 
vedi , che  ne  anco  polso  rifanarc  me  medefimo  da  quefta  infermità , che 
mi  tiene  in  quefto  Ietto  ? Trotti  quoque  adewiicm  xgrotantem,  & letto  vacan- 
te™ , quemdam  cum  fuo  xgroto  veniffe,  & rogauiffe  vt  cidcm  manum  tmponeret, 
quò  f orni  s effe  pop  et , cumquerefpondiffc , fi  aliquid  inbis  polfet,  Jibiboc  vtique 

fnmitus prxjtitiffct . Ma  non  lì  quietò  il  fupplicante  àquclca  rifpofta,  e dif- 
e che  gli  era  fiato  detto  in  vna  vifione  notturna  mentre  dormiua  : Vatte- 
ne à ritrouarc  Agofciuo  Vcfcouo,  impongaegli  le  mani  fopra  l’infermo, 
e ricupererà  la  fanità  ,V  aie\ad  Muguflinum  Epifcopum,  vt  eidemmamnu 
imponat  , & falmis  erit . Hauendo  ciò  vdito  il  Santo  , fece  quello  di 
che  età  richiefto,  & mandò  àcafafuafano  , quello  eh’ era  à lui  venuto 
infermo  * 

SOleva  d ite  il  medefimo  Sant'Agofiino  i e lo  riferifee  Poflìdio  nell'-  M?rte  * 
vltimo  capo  della  fua  vita,  che  tutti  j & ancori  Chriftiani, li  quali  do-  ì 
po  del  battefimo  erano  vifliiti  virtuofa , e lodeuolmcntc , come  ancoli  fa-  ^ ccati . * 
cerdou  1 aon  doueuano  morire  feoaa  far  atti  di  penitenza*  di  dolore  del- 1 < 

• le  col* 
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lecolpecommefle . Dicere  nobis  inter  familiare  colloquia  confucuerat,  pq/t 
perccptum  baptifmum , etiam  laudata  Cbriflianot , & Sacerdote , abfqne  dina 
& competenti  pemitcntia  exire  de  corpore  non  debere . Et  aggiunge  Poflidio» 
che  quelli  che  foleua  dire , che  da  tutti  doueua  farli  , praticò  in  k ftcflò  > 
perche  fi  fece  Cerniere  à caratteri  grandi  li  Salmi  pcnitentiali  di  Dauid , & 
attaccatigli  al  muro  li  leggcua , e con  abbondanti  lagrime  accompagna- 
ua  gli  affetti  Cuoi  con  quelli  del  Santo  Rè,  e Profeta . E che  per  non  eflerc 
difturbato  da  qucft’orationc , comandò  che  niuno  fi  lafciafl'e  entrare  nella 
fianza , nella  quale  giaceua  infermo,  fé  non  quando  veniuano  li  medici,  ò 
fe  gli  recaua  la  rifettione  corporale,  e nell’cfercitiodi  qucft’orationc  com- 
puncnia,  confumò  gli  virimi  dicci  giorni  della  fua  vita. 

XXII. 

Coltimi . I v l I a n o Apofiata  fu  molto  follecito  in  procurare  che  alami  Cat- 

Pcmimcn  VJ  tolitidi  gran  nome  per  Popinioaie  delmoltoloro  Capere,  lafcian- 
todc*  pec.  do  il  Chriftiancfimo  apóftataflero  dalla  fede  in  quella  guila  ch’cflo  fatto 
«“  * haueua  . Tentò , fe  ben  in  damo , quei  due  gran  lumi  dell*  Oriente  Bafi- 
lio,  e Gregorio  Nazianzeno,8c  il  fratello  di  quefto  detto  Cefario,  ma_, 
non  gli  venne  fatto  di  perucrtirli  > al  modo  c’haueua  pervertito  Eccbolio 
profeflore  famofo di Rcttorica  C hriftiano , ma  Arianodi  Setta,  il  quale 
alettato  dalle  lufingheuoli  parole  di  Giuliano , apofiatò . Accommoda- 
uaficoftui  al  tempo , e fecondo  la  religione  de*  Prencipi  mutaua  fcde.co- 
me  riferifee  Socrate  nella  fua  hifioria  Ecdefiaftica , citato  dal  Baronio  al- 
l'anno di  Chrifto  }6z.  aggiunge  però  riiteflo  Socrate,  che  dopo  la  morte 
di  Giuliano,  egli  fi  gettò  auanti  la  porta  della  Chiefa,  dicendosi  quelli 
che  vi  cntrauano  : Conculcatemi  co’  piedi  come  falercfo  inutile  per  con- 
dire le  viuande , e fatto  infipido , e fenza  fapore , & acrimonia . Me  qnaft 
falem  infoi lutum  » pedibus  conculcate. 

XXIII. 

Lettere  j-y  A VEVA  Giuliano  Apofiata  publicato  vna  legge  molto  iniqua, biafi- 
e*  il  mata  anco  da  gli  fcrittori  Gentili,  quale  era  Ammiano  Marcellino» 
che  nel  lib.2j.  della  fua  hiftoria  ne  fa  mentione.  Vietaua  Giuliano  d’Chri- 
ftiani  l’infegnare  le  lettere  humanc,e  Parti  liberali, fi  contentaua  con  tutto 
ciò  che  li  figli  de’  Chrifiiani  frequentafiero  le  Scuole  de’  Gentili , con  Ipe- 
ràza  che  in  quella  maniera  potefl'ero  edere  diftolti  dalla  fede  di  Chrifto,  c 
perucrtiti . Dice  Sozomcno , che  Giuliano  promulgò  cofi  fatto  editto 
per  l’inuidia  c’haucua  ad  Apollinare  Siro , à Bafilio  > à Gregorio  Nazian- 
zeno , & ad  altri  Chriftiani  di  quel  tempo , dotti  non  meno  nelle  profane  , 
che  nelle  Sacre  lettere , e d’Apollinare  ftedo  aggiunge , che  per  giouare  à 
molti , fcrifie  in  verfo  heroico  l’antica  hiftoria  de  gli  Ebrei  infìno  al  regno 
di  Saul , diuidente  tutta  l’opera  in  ventiquattro  libri , cche  compofc  piti 
altre  opere , & vna  di  effe  contro  Giuliano  fteflo , e contro  li  filofofi  genti- 
li » ouc  fenz’addurrc  teftimonio  alcuno  della  Sacra  Scrittura  mofiraua  » 
eh’ eglino  tenendo  più  Dei  grandemente  errauano.  Si  fece  di  ciò  beffe 
Giuliano,  e fcrifle a’  principali  Vefcoui  ; Legt  , intcllexi , improboui : _A1 
che  dii  refenderò  : Legifii  quiiem  » [ed  non  intellexiflr , nutrì  ft  ht:ellexi(fes , 
non  improbaffes , la  quale  nfpofta  è , come  dice  Sozomeno  lib.  j.cap.17.  at- 
tribuita à S.  Bafilio  • Le  parole  greche  fono  adai  più  graciofc,  per  rijjjact- 
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to  della  paranorrufia  che  tanto  è in  quelle  di  Giuliano  , come  in  quelle  di 
S.  Bafilio  . iriytmt , tytar . lucri  >ra>r.  di fsc  1’  Apollata.  Rifpofc  Bafilio  : 
inyw(,  in  tyntt,  ti  y<ts  lyrc»f>ìxar  xuftyru f. 

I XXIV. 

/ Ti  ^,cfONTA  TcodoreAto I*1  4- dell* hittoria fua al cap.  17. chei  Cottane 

XX  Valente  Imperatore  Ariano,  hauendo  fcaccìati  molti  Vcfcoui  Cat-  nell  a fede, 
tolici  dalle  loro  Chiefe , (e  ne  venne  d Cefarea  di  Cappadocia,  doueS.Ba- 
filiocraVcfcouo,  e prima  d’arriuarci > haueua  mandato  auanti  il  gouer- 
natore  della  Pronincia , con  commiffione  di  procurare,  che  Bafilio  nella 
profeflìonc  della  fede  comunicane  con  Eudoflìo  Ariano , al  che  quando 
fi  rendefse  difficile , e non  fi  difponefic  ad  vbbidire , lo  mandafse  in  efilio . 

Venne  i1  Gommatore  d Cefarea , c fattofi  chiamare  Bafilio,  Io  riceuè  con 
dimoftrationi  di  molt’honore , e con amoreuoliffime  parole  Io  pregò  c’- 
hauefsc  per  bene  d’accommodarfi  al  tempo , e per  certe  fottigliezze  con- 
trouerfe,  non  mettefse  fe  flcfso,  e la  fua  Chiefa,  con  l’altrc  ancora , d pe- 
ncolo di  rouina.  Aggiunfeche  compiacendo  l’Imperatore  in  quello  parti- 
colare farebbe  da  lui  in  maniera  particolare  honoraco,e  ben  trattato.  Ri- 
fpofe  il  yalorofo  Vcfcouo  > che  quelle  erano  cofc  da  dirfì  à*  fanciulli  , che 
con  limili  promefsepofsono  cfstre  allcttati , e tirati;  ma  che  gli  huomini 
(enfatiic  che  nello  lludio  delle  facre  lettere  s*erano  lunga, Se  attentamente 
occupati, nò  hauerebbono  follenuto  di  mutare  pur  vn  iota  dclli  facri  dog- 
mi  riceuuti  dalla  Chiefa  Cattolica»pcrdifefade’quaIi  farebbono  (lati  pro- 
ti d dar  mille  vitc,quando  fofse  flato  bifogno.  E quanto  tocca  aH’amicitia 
del  Prencipe,io,  dilsc,  molto  la  (limo,  come  è il  douere, purché  ciò  non  (ia 
con  prcsiudicio  della  Religione,  perche  in  tal  cafo  la  ftimereinon  vtilec 
defiderabilc,  ma  dannofa,e  da  fuggirli . Si  co  mmofse  d fdegno  per  quella 
nfpolta  il  Governatore , e dilsc  a Bafilio , ch’egli  dcliraua , &era  pazzo . 

Rephco  Bafilio  : Piaccia  d Dio  ch'io  non  guarifea  mai  di  quella  pazzia., . 

All  fioragli  di  fsc  il  Gouematorc,  chcfc  n’andafsc»e  che  penfalse  meglio  d 
quello  che  gli  conueniua  di  fare , e che  il  giorno  (cguente  fofse  d dargli  la 
nfpolla,e  1 vltiina  rifolutionc  di  quello  che  voleua  fare,  &d  quell’ordine 
aggiunfe  anco  per  ifpauentarlo,  emuouerlo,  leminaccie.  Tornerò  di- 
mani , ripigliò  Bafilio , e tornerò  niente  mutato  da  quello  che  fono  al 
prelente . Sta  tu  ancora  faldo  nel  propofitodi  trattarmi  nel  modo  c’hai 
minacciato.  C iò  detto  fi  parti,  & il  Gouernatore  riferì  quello  ch’eri  . 
palsato,  alJ'Iinperatore,il  quale  informato  della  coll anza  di  Bafilio , non 
hebbe  per  buon  configlio  il  procedere  più  oltre  contro  di  lui. 

XXV. 

ENtra  to  Valente  in  Cefarea,  dice  Tcodoreto  ne!  citato  capitolo,  Ridde  gli 
comincio  a fentirc  fopra  di  fc  la  mano  graue  di  Dio,  perche  sfinfcr-  hcrctici . 
mò  à morte  il  lùo  figlio,  c molte  indifpofitioni  trauagliarono  l’impera-  Batiefimo. 
tricc  fua  moglie,  onde  facendo  egli  d quelli  accidenti  riflclfìonc,  pensò , p 
n°r  s *?3annò>  ch’erano  flagelli  della  mano  vindicatricc  di  Dio , onde  fat- 
toli chiamare  Bafilio,  che  prima  haueua  minacciato,  lo  pregò  lùppliche- 
uolmentc,  che  yolefse  dal  Signore  impetrare  la  fanitd  al  figlio  gii  mori- 
bondo. Promiic  Bafilio  che  farebbe rifanaco,  fe  lo  facefse  battezzare.» 
conforme  al  rito  Cattolico,  c /fn’andò . Fecelo  Valente  battezzare,  aia 
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da  qli  Ariani»  e conforme  al  dogma  loro  erroneo , e peruerfo,'  onde  il 
fanciullo  fi  morì . Soggiunge  poi  Teodorero,  che  Valente  tardi  s’accor- 
fe  del  fno  errore  fatto  nel  battefimo  del  figlio,  e che  honorò  S.Bafilio.go- 
dè  della  fua  dottrina,  e conforme  al  collume  offerì  la  folita  oblatione  al 
Sacro  Altare.  Valens  denique  pxnitentia  duBus , templum  Deo  Sacrum  in- 
greffus  Bafilij  magni  doBrnuperfruitus  eft,  & ad  arm , qua  prò  more  confutici 
runt , dona  obtuht  • Cofi  dice  Teodoreto  % 

XXVI. 


Trcfontio- 
jot  di  (ape- 


re. 


iòdi  ttt 

Idi  ItLAfCf 

ii  iti»  ri- 
jpl». 


Parlando  vna  volta  S.Bafilio  con  Valente  Imperatore  delle  mate- 
rie frettanti  alla  religione , fi  trouaua  prefente  vno  che  haueua  nome 
Demotlcne , e feruiua  al  Prencipe  per  fopraftante  alla  cucina , ò vogliamo 
dire  per  fcalco , quelli  volle  fare  del  Sacente , e contradire  e riprendere 
certo  detto  di  Bahlio,  c parlando  moflrò  la  fua  ignoranza , perche  errò 
contro  li  precetti  della  grammatica.  Difse  all'hora  gratiofamente  S.Ba- 
filio  forridendo  : Ecco  c’habbiamotrouato  vn  Demòltcne  priuo  di  lette- 
re . Hor  collui  fentendofi  punto  s’alterò , e cominciò  à minacciare  ; d cui 
difse  il  Canto , 1*  vfticio  tuo  è d’attendere  alla  cucina , e procurare  che  li  bro- 
di, eie  viuandefiano  ben  preparate,  e condite,  ma  delle  materie  delle 
quali  qui  fi  tratta  non  fei  capace . liti  cum  blandì  arrififfet facer  Baftlitts:  Vi- 
dima , ait  Dcmoflbencm  litcrarum  ruiem . Jlle  Indignabundus  cum  mnuretur  : 
Tui  eft  offici j , ait , Bafilius , folicitam  a$ere  curam  condiendorum  iufculorum , &. 
cupcdiarum ; aures  enim  cum  tibifmt  iftis  argumentis  occlufx , non  vales  hoc  San- 
Biora  dogmata percipere . A quello  propofito  fi  il  prouei  bio  de’  Greci,  del 

3uale  fi  mentionc  M.  Tullio  nella  prima  queflione  Tufculana,  dicen- 
o : Scd  lìic  quidem  , quamuis  cruditus  fit , ficuti  eft , bxc  magiftro  concedat 
lAriflotcli , cancre  ipje  docext  ; beni  enim  ilio  proverbio  grxcorum  prxcipitur: 
Quam  quifquenorit  artem  in  bac  fe  exerccat . e ben  difse  Horatio . 

7 qauem  agere  ignarus  nauis , timct  ; abrotanum  agro 
■Jfpn  audet , nifi  qui  didicit , dare  ; quod  medicorum  eft , 

Tromittnnt  medici  ; traUant  fabrilla  fabri . 

Scnbimus  indotti , doBique  poemata  paffim . 

Àllufc  d quefte  parole  S.  Girolamo  > quando  difse  nell  Epiltola  ad  Pauli- 
num:  Agricola, cemcntarìj,  fabri  metallorum >lignorumque cxfores , lanarij 
quoque , &fulloncs , & catcri,  qui  variam  fupclletfilem , & vilia  opufculafa - 
bricantur,  abfquc dottore efse non pofsimt  quod  cupiunt.  Quod  medicorumeft, 
pr  orni  t timi  medici  ; traBant  fabri  ha fabri.  Solafcripturarum  ars  eft,  quam  ftbi 
paffim  omnes  vmdicant: fcrtbimus  indotti , doBique  poemata paffim  . Hanc gar- 
rula anus , banc  delirus  fenex , hanc  fophifta  verbofus , hanc  vniuerft  prxf miwt  » 
lacerant,  docent  antequam  difeant . Racconta  Ateneo  nel  lib.  8.  che  dispu- 
tando Tolomeo  Rè  d’Egitto  alquanto  contentiofamente  dell’arte  del  Tuo- 
nare la  citara  con  Stratonico,  ch’era  molto  perito  di  quella  profeliionc, 
quelli  non  potendo  hauere  patienza  gli  difse . Signore  auertite , che  altra 
cola  è Io  fccttro  , & altra  il  plettro,  cioè  l’arco  con  il  quale  fi  tanno  tuo- 
nare le  corde  dcH’illromento  mufico  : filimi  eft  ( ceptrum , aliud  plectrum . 
Plinio  nel  cap.ro.  del  Iib»$  5«  dice»  che  cfscndo  Alcfsandro  Magno  entrato 
nella  bottega  d’Apclle  pittore , c dicendo  molte  cofe  poco  a proponto  di 
quella  proicllìonc , l’clortò  à Itarfcnc  cheto , dicendoli  : Signore , tacete , 
che  quefti  mici  giouani , che  macinano  li  colori , fi  ridono  di  voi , e delle 
n cofej 
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c ofc  che  dite . Futi  cnim , cioè  in  A pelle , & comitas  iUi , propter  quam  gra- 
nir le  x andrò  magno  crai , frequenter  in  officmam  ventitanti  > nam  vtdiximus 
ab  alto  fé  pmgi  vetutt  editto . Sed  & in  officina  imperiti  multa  digerenti , [Un- 
tumi comitcr  fuadebat , vtderi  cttm  dicens  d puem  qui  colore:  tcrerent . 

XXVII. 

ANfilochio Vcfcouo d’Iconio.che  fcrifle la  ricadi  S.Bafilio Ma«no» 
racconta  che  haucua  quello  Santo  Dottore  in  fua  giouentii  Iiauu- 
to  per  maellro  vn  cerco  Eubulo , con  il  quale  auucncndofi  dopo  qualche^ 
{patio  di  tempo  » Io  ritrouò  che  con  altri  filofofi , come  è il  loro  coflume 
ftaua  difputando . Di  qual  cofa  fi  crattaire , non  lo  dice  Anfilochio , ma_, 
dice  bene  che  Bafilio  riprefe  Eubulo  , dal  qual  fatto  offefi  rollando  li  filo- 
fofi  compagni  d'Eubulo  gli  dillero:  Chiècoilui,  che  è fiato  ardito  di  ri- 
prenderci? Difl'e  Eubulo:  <AutDeus,  aut  Rifilius  . O’Dio,  ò Bafilio. 
Pare  che  per  Partenza  di  molto  tempo  egli  non  ben  riconofcefiequefio 
giàfuodifcepolo.  Quando  poi  fi  fùafficuraco  ch'era  veramente  Bafilio» 
con  eifo  lui  .lafciando  li  compagni  fi  parti  , & infieme  trattauano.  e di- 
feorreuanodi  cofe  alla  falutc  dell’anima  profitteuoli.  Hora  fri  glialcri 
queliti , che  fcambieuolmentc  fi  facciano»  dice  Anfilochio  che  Eubulo 
interrogò  Bafilio,  volendo  da  lui  fapere  quale  fofie  la  vera  filofofia,  alche 
rifpofe  Bafilio , che  eratmeditatio  morti : , la  confidcrarìone  della  morto . 
e con  quello  profeguendo  li  cominciati  ragionamenti,  andò  catechizzan- 
do quello  già  fuo  maellro  Eubulo , lo  difpofe  à riceucre  il  Santo  Battefi- 
mo , c farfi  Chrifiiano , perche  infin’all’hora  haucua  feguito  gli  errori  de' 
Gentili.  Il  Card.  Bellarmino  nel  libro  de  fcriptoribus  Ecclefiaflicis  dice, che 
la  vita  di  S.  Bafilio  attribuita  ad  Anfilochio  Vefcouo  d’Iconio , è fuppofi- 
titia,e  d’altro  Autore, c mofira  che  in  ella  fi  dicono  alcune  cofe  falle , che 
fecondo  la  verità  hifiorica  non  fi  poffono  foftenerc . Quello  detto  però 
che  la  filofofia  è meditatione  della  morte,  è famofo  » & vgualmente  vero, 
c celebre  apprefiò  gli  antichi , c fi  deue  intendere  della  filofofia  morale-, 
che  infegna  come  dobbiamo  moderare  gli  affetti  noflri  difordinati,  c co- 
me regolare  le  noflre  attioni , al  che  molto  è vtile  la  confideratione  della 
nollra  mortalità , che  fgombra  dall’animo  li  penficri  fuperbi , le  ambitio- 
ni , e c’infegna  à non  tenere  foucrchiacura  del  corpo,  che  non  molto  do- 
po fi  deue  rifoluere  in  poluere , & à non  accumulare  auaramente  ricchez- 
ze , che  neceflariamente  fi  deuono  lafciare  morendo . 

Haud  vllus  portabis  opes  ^Acberontisad  vndas. 

ludus  ab  infama  fluite  vehererate. 

Viftor  conuiElis  paritcr  mifcebitur  vmbris , 

Conf  ale  cum  Mario  vtile  Iugurtba  fede s. 

Lydus  Dulycbio  non  diflat  Crafiis  ab  Ire , 

Optmu  mors , parca  qua  venit  afta  die . 

Cofi  dice  Propertio  in  viu  fua  elegia  del  hb.  terzo. 

XXVIII. 

NE  lla  vita  di  S.Fulgentio  Vefcouo  Rufpenfe  in  Africa»  fi  racconta 
ch’cfsendoegli  giouanc,  e monaco  fu  con  battiture  malamente 
trattato  da  vn  Prete  Ariano , il  cui  Vefcouo  pure  Ariano  fenti  di  quello 
latto  molto  difpiacerc,Si  era  pronto  à fa  me  il  douuto  tifentimento,quan- 
» B do  non 


M <r  diritto, 
ne  dell» 
marce. 


Vendetta  I 
Ingiurie 
toletate . 
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donon  fi  forte oppofto  > e l'hauefse  difsuafo,  Se  impedito  Tifte&o  Fulgen- 
tio  i dicendo  anco  ad  alcuni  amici  che  lortimolauano  alla  vendetta , non 
dserc  lecito  al  Chrilliano  i!  vendicarfi  dcH’ingiuric  riceuute.c  che  tutto  fi 
doueua  rimettere  a Dio > alla  cui  cura  appartengono  li  Temi  Tuoi  > che  fo- 
no (otto  la  fua  protettione.  Se  mi  vorrò  vendicare»  perderò  il  premio 
che  fi  deue  alla  virtù  della  patienza  » oltre  di  ciò  » non  connetti  re  ricorre- 
re al  giudiciod’vn  Vcfcouo  Ariano,  che  ciò  facendo  fi  farebbe  datofean- 
dalo  ! 'Non  licet , diceua  à quegl  i amici,  in  hot  fxtulo  vmdiElam  qusrere  Chri- 
ftiano . TJouit  Deus  quomodo  feruorum  fuorum  defendat  iniurias . lflc  presbyter 
Jigrautffimi  feeleris  inter  homines , me  agente  » receperit  vltioncm , patientue  nos 
apud  Dcurn  perdimus  retributioncm  ; maximi  quia  multos  partitilo*  fcandaligare 
pota  ti  ,ft  Episcopi  _ Ariani  iudicium  qualtfcumque  peccator,tamen  Catholicus,  & 
monachiti  quxram . Cofi  veramente  conuiene , che  come  dice  Tertulliano 
nel  libro  dcpaticntu , non  fi  facciamo  giudici  & arbitri  di  quelle  caufe  cri- 
minali » che  al  tribunale  di  Dio  appartengono , perche  in  ciò  fi  mollereb- 
be rhuomo  di  non  portare  dDio  quella riuerenza , erifpetto,  che  glifi 
deue.  Et  quam  honorem , dice  quell’autore,  litabimus  DominoDeo,  fi  nobis 
arbitri um  defcnftonts  axrogatterimus  ? E Sanc’Agoliino  ncll’EpiftoIa  f.  ai 
Marcelltnum  fi  (mie della  medefitna  confiderationc  di  S.  Fulgentio , cioè 
dinonperdere  il  frutto  , & il  premio  della  paticnzacon  il  rifentimento . 
T^unc  vori  cauendum  eft,  ne  vindicandi  cupiditate , ammattir  tpfa  patientia , qtue 
[iuris  ejlo  habenda , quam  omnc  quod potcji  etiam  inulto  innntcus  auferre.  E (cri- 
ucndo  fopr'il  Salmo  9 2 . nota , che  il  rfentirfi  non  è atto  di  fortezza,  mi_» 
più  tolto  prouiene da  debolezza,  che  dalla  partìone  dell'ira  fi  lafcia  vin- 
cere . T^ec  vero  putes  tc  forum , quia  perctitis  pugno , vi£ius  conuitio  . 7^on-> 
eft  iftaf ottundo,  fi  conuiu.it  tts  pcrcuttas , quontamab  ira  viftus  es  -,  & vai  di 
fluii  um  eft  hominem  viftuw  torte  dteere. 

XXIX. 

Vendetta.  E l Iib.4.dc’  Rcalcap.  1.  fi  racconta  che  da’  fanciulli  della  Città  di 
Rifornirne  !\l  Bethelfù  con  protenda , e sfacciataggine  rinfacciato  il  caluitioal 
to-.  Profeta  Eli feo,  il  quale  li  maledifsc:  ^ ijccndtt  autem  inde  Eltfxustn  Be. 
follitene  th  thei  t cumque  afeenderet  per  viam pueri parut  egrefji  funi  de  ciuitate , & illude- 
c,riIt0,  bxnt  ci  dtccntes  : ^tfccndc  calue . Era  lenza  dubbio  ingiuriolo  quello  rim- 
pi ouero,  perche  il  caluitioè  vna  deformità  naturale, che  afsai  difdice,  fi 
comcdifdice,  & è cola  deforme  vn  prato  lenz’hcrba,  ouero  vn'  albero 
fenza  foglie , onde  ben  dilse  Ouidio  : T urpe  pccus  ninnimi , turpis  fine  gra- 
nirne campus  , 

Et  fine  fronde  frutex , & fine  crine  caput . 

Hor  Elifco  commofso d fdegno  da  quert’infolcnza , maledixit  eis  in  nomine 
Domini . Dilse,  Dio  vi  maledica,  c vi  cafcighi.  & ecco  chVlcooo  fubito  dal 
vicino  bofeo  due  orli,  che  ne  sbranar  0110  quarantadue.  Egreffique  funt 
duo  vrfi  de  faltu , & laccraucrunt  ex  eis  quadraginta  duos  pucros . Non  fi  può 
condannare  Elifeo  di  peccato,  efsendo  ftato cofi  prontamente  cfaudito 
da Dio,conquell'efemp!are  vendetta  fattade’  fanciulli,  e diremo  bene 
fe  lcufcrcmo  il  Profeta,  che  volle  infieme  con  li  fanciulli,  capacidi  ma- 
lici., . caligare  anco  li  padri  loro , che  non  haueuano  la  douuta  cura  » che 
tolsero  ben  alleuati,  tnodefti , e riuerenti  all'età  fenile , ma  tolerauano 
che  tòlsero  feorretti»  & indifciplinari . Sant’Agoftino  ad  fcrm.  209.  do 

tempore, 
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tempore  * e fopr'il  Salmo  82.  feuta  quefto  fatto  d’Elifco  con  dire , che  la_, 
vendetta  che  fece  Elifeo  fùmifrcrio(a,e  lignificò  quella  che  doueua  cade- 
re fopr’il  popolo  Giudaico  «che  fchernìli  profeti,  eriftcfsoChriftoncl 
tempo  della  paftionc  particolarmente  » onde  meritò  l’vltimaruina  della 
Città  di  Gierufalemme»  per  mezzo  de*  Romani,  c della  Republica  Ebrea» 

XXX. 

S Ireneo  nel  lib.  4.  cap.i  3.  fi  mentione  dell*  incontro  di  S.  Policarpo 
.VefcouodiSmirnaconMarcionehcrcfìarca  , il  quale  auuenendofì  in 
Policarpo  gli  difsc , inuitandolo  alla  fuaconofcenza , & amicitia  : Ttyfce 
nos  anubo.  Rifpofcil  Santo:  T^oui  equtdem  prrimogenitwn  Satmas.  Non 
volle  Policarpo  liauerc tratto , ò communicatione alcuna  con  Marcionc 
contaminato  infed’hercfia.echeglialtri  infèttauaconla  corruzione^ 
de’ fuoi  pefnlcnti  errori . Aftettaua  l’empio  la  comunicatione  con  Poli- 
carpo  ,ncomeanco  procurò  d’ottenere  quella  della  Chicfa  Cattolica  di 
Roma , fapendo  che  chi  comunicaua  con  cfl'a , veniua  raccolto  da  tutte  le 
Chiefc  della  Chriftianità , e chi  nò , era  rifiutato  anco  dall’altrc . Per  da- 
re dunque  ad  ìntcndereche  di  cuore aderiua  alla  Cliiefa  Romana,  gli  fe- 
ce dono  del  fuo  non  picciolo  peculio , cioè  di  dugento  fc  l'terti; , che  come 
nota  il  Baronio  ferendo  quclì’hiftoria  all’anno  di  Chrifto  167,  fanno  cin» 

Sue  mila  feudi  d’oro , li  quali  poi  l’iftefsa  Chicfa  Romana , fcommunican- 
olo  per  la  fua  contumace  perfìdia,  gli  rcfcitui . Tanto  furono  lontanili 
Cattolici  di  quel  tempo  dal  voler  hàuerc  comunicatione  alcuna  con  gli 
heretici . Quanto  poi  alla  rifpofta  di  S.  Policarpo  ella  pare  alquanto  acer- 
ba, anzi  ingiuriofa,  ma  nota  bene  Guglielmo  Eftio  nel  (uo  commento 
fopr’ilcap.  ij.de  gli  Atti  de  Apoftoli , che  non  è vitiofoil  parlare  rifen- 
tito  incerte  occafioni.  Coli  negli  atti  de’ Santi  martiri  leggiamo  che. 
à’Giudiciingiufti,  eperfecutoridella  Chiefa,  conil  medefuno  ardire  e 
liberti  rifpondcuano . Haueua  il  Prencipe  de’  Sacerdoti  Anania , comej 
habbiamonel  luogo  citato  de  gli  Atti , ordinato  che  folle  data  vna  guan- 
ciata iS.  Paolo,  ii  quale  vedendoli  mal  trattare,  ditfe  : Tercutiet  te  Deus 
parici  delibate . Huomo  fìnto , & hipocrito , Dio  ti  caftighcra . S.Agofti- 
no  defermone  Domitu  in  monte,  dice, che  quefte  parole  fonò  più  tofto  profe- 
ta,che  ingiuriai  imprecationedimale,conciolTachc  non  dice  Paolo, per- 
cut  ut, mi  percutiet.  mmtis  intelligentibui  comitium  fomnt,&  intclhgentibus  au , 
rem  flint  propbetijMz  quando  anco  fi  concedete  che  le  prime  parole, anzi 
fodero  predizione  profètica, che  imprecatione  di  caftigo  ua  Dio, certo  è 
che  le  feguenti»pjr/«  dcalbatc , di  lua  natura  fono  in giuriofe,e  per  tali  pare 
che  le  rìconofccife  S. PaoIo.il  quale  fcufandolì  có  quelli  che  gli  di(sero:5«- 
mum Sacerdote  DcinuledtcisfriipofcTfefcicbà fratres.quu  Trmceps  efl  Sacer • 
dottimi fcrtptum  cfl  ewm:  Trmcipem  copuli  cut  non  maledicci . La  vera  rifpo- 
fta  dunque  fari  che  altro  èilmalcaire  per  affetto  di  vendetta, e d'ira, altro 
per  zelo  di  giufntia , come  ben  diftinguc , e con  varij  efempi]  della  Scrit- 
tura proua SjGregorio nel lib.4. der morali alcap. 6.  Cnm  ergo  Santh  viri, 
dice  quefto  Santo  Dottore  Pontefice muleditiionn  fententiam  projerunt,  non 
aitane  ex  voto  vltionis » fed  ex  infittii  ex  ami nii enmptcnt . S.  Gio.  Gr  lioco- 
rno commentando  quello  luogo  de  gli  Atti  Apoftolici»  loda  in  gran  ma- 
niera la  grandezza  dell'animo  di  S.  Paolo  in  parlare  con  quella  liberta , Se 
il  ineddunofa  S.  Agofcino  lib. s .de  Serm.Domini  nel  cap.  1 9.  e nel  libro  de 
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mendacio  a!  cap.i  5.  eS.Grcgorio  nel  lib.7.  de  morali  al  cap.  1 5.  doue  àrr- 
co  lignifica,  che  d parlare  in  quella  guifa  fofl'c  modo  dallo  Spirito  Santo  . 
Hmu -fi  quod  Taulus  cim  refiftentem  contra  veritatem  Saccrdotum  Trinapcm-. 
cornerà , eumque  mimfter  illius  alapa  pcrcufjiffet , cum  maledidum  perturbatus 
intubi , frd  rcpletus  Spirita  Sniffo  , libera  voce  prophetauit , dicens:  Tercutiet 
te  Deus  parics  delibate . Hwc  ejl  quod  Stephanus  contra  vim  perfcqucntinm  au~ 
èonuter»  vocis  exercere  (ocomc  alcuni  libri  hanno)  exererenec  moriturus 
e rpamt , dicens  : Ostri  cerulee  , & m circumcifis  cordibus , & auribus , vos  fptri - 
tui  San  tlo  rèjijhtts  » ficut  p.ures  vefiri , & vos  . e poi  foggiunge , che , S indi 
viri  ad  verbi  tanU  altitudini s •zelo  veri tatis,  non  autem  vino  clatmis  exilimt . 

XXXI. 

H Aveva  gii  S.  Fulgentio  pigliato  in  Africa  l’habito  Monadico  * 
quando  hauendo  fentito  celebrare  li  monaci  dell’  Egitto , e lodar 
lèiT’-T'*  molto  gri  diruti,  & ofseruanza  loro  regolare , fece  rifolutione  di  trasferir- 
- Vlt  U’  fi  colà  Tper  edere  con  quei  monaci  partecipe  di  quel  Santo  modo  di  viue- 
rc.  Imbarcatoi!  dunque  con  vn  compagno  venne  in  Sicilia,  efùncIMo- 
nafterio  di  S.  Eulalio  Vclcouo  di  Siracufa  alloggiato  inficme  con  altri  pel- 
legrini . Ma  perche  Fulgentio  era  dotato  d’ingegno  grande,  c di  mo!ta_» 
dottrina  , affai  predo  s’auuidc  S.  Hulalio  delle  rare  qualità  di  quedo  pel- 
legrino fuohofpitc,  c frà l’altre  interrogationi che  gli  fece,  vna  fù  il  ri- 
chiederlo doue  , &dche  fine  fe  n’andaflc . Volcua  Fulgentio  tenere  cela- 
to il  fuo  buon  propofìto , per  fuggire  la  vanagloria , che  però  cautamen- 
te, e lenza  pregiudiciodellavcritdrifpofe,  che  andaua  cercando  lifuoi 
padri, c’haucua  inteforitrouarfi nell'Egitto,  intendendo  non  de’  genito- 
ri carnali , non  de’  padri  fpirituali . S’accorfc  il  Vcfcouo  che  s’infingeua.# 
Fulgentio,  che  però  dal  compagno,  che  fu  più  fempliee , Teppe  d qual  fi- 
ne verfo  l’Egitto  s’incaminaflcrb,  onde  non  potendo  Fulgentio  piùna- 
feonderfi,  èflfo  ancora  confcfsò  qucllochc  al  Vcfcouo  prima  il  fuo  com- 
pagno hauc ua manifedato . All’hora  S. Eulalio  prefe  à dirgli , che  l’inten- 
tionec’haueuano  craSantiffima , ma  che  quei  tali  Monaci  erano  herctici, 
efcifmatici»enoncomunicauano  con  la  Chicfa  Romana,  e che  però  non 
conueniua  d modo  alcuno  che  profeguiflc  il  camino»  òalla  loro  difcipli- 

na  ,come  diflegnaua fi fottomettdfe  . Redi  facis , rifpofe  il  Vcfcouo» 
cup’cns  mehora  jfdari , fed  fcis  quoniam  Deo  fine  fide  impoffìbile  efi  piacere . 
Tcrras , od  quas  perdere  concupifcis , àcommunionc  Beati  Tetri  perfida  difsenfio 
feparauit . Omnes  tilt  Monachi , quorum  prtedicatur  mirabili!  abflinentia  , noru 
habebuntte  cum  ^ lltaris  Sacramenta  communia.  Quid  ergo  proderit  affligere 
ieiumjs  corpus , vbi  folatijs  fpirituahbus  indigcbit  anima » qua  multo  melior  efi 
corporei  Reuertere fili ,nevitameliorisintuitu,  periculum redp  {idei patiaris . 
V Hauuta  qneda  iuformatione  » dicele  il  buon  Fulgentio  al  Sauio  configlio 
d’EuIalio , fc  ne  ritornò  in  Africani  doue  era  venuto . Sauiamcnte  celaua 
Fulgentio  il  fuo  diffegno , e diceua  con  Ifaia  al  cap.  14. 16.  Secretum  marni 
mibhfecrctum  meurn  mibi , e come  prudente , lo  faccua  con  tal  maniera.»  » 
che  in  quello  che  diceua  di  cercare  H padri  Tuoi,  non  diceua  bugia  . Tale 
èl’humiltd , e l’accortezza  degli  huomini  Santi , della  quale  haueremo  vn’ 
akro  gratiofo  efempio  nclfcguentc  paragrafo. 
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SGr  eoo  r io  nel  lib.  i.  de* dialoghi  a!  cap.  x.  racconta  di  Libertino  : 
. Monaco  di  (ingoiar  vitto,  che  I Abbate  de!  Monafterio  nel  quale  vi- 
ueua  quello  fcruo  di  Dio,  fi  commolle  contro  di  lui  a °rand’iri  \ r1".'*  * . 

gh  le  mani  addofso , lo  pillò  nel  volto,  e Io  refe  in  variS  loófio^  PrudcnI1  ’ 
nido,  percuotendolo  con  vnolcabello di  legno,  di  quelli , chc  l’adopera- 
no per  cenere  lotto  a piedi.  Si  parti  Libertino  coli  malconcio,  lenzi 
dire  pure  vna  parola,  e perche,  come  procuratore  ch’era  del  MonXrfiT 
doueua  il  giorno  feguente  ritrovarli  con  certe  pcrfonc,  ixrr  terminar^ 
vn  negotio,  la  mattinai  buon’ hora,  alianti  chc  l’Abbate  fi  folle  alzato 
dal  letto  , andò  à ritrouarlo  per  chiedere  la  bcnedittionc.e  la  licenza  d’vf- 
circ  per  In  fpcdirionc  di  quella  faccenda  > conforme  al  concertato  Ouan- 
do  l’Abbate  le  Io  vide  comparire  alianti , (limò  chc  venilTc  ‘con  animo  di- 
partirli , & abbandonare  il  Monalteno,  nel  quale  tanto  indiferetamente 
dall’ifieflo  Superiore  era  fiato  battuto.  L’interrogò  dunque  doucvolef- 
fe  andare.  E rifondendo  Libertinoche  non  potcua fenza^ran manca- 
mento lafciare  di  ritrouarfi  con  quegli  amici  conforme  al  conuenuto,  e 

chiedendo  perciò  la  licenza,  c la  benedittione , fenza  dar  feeno  alcuno  d’- 
amaritudine , c’hauefsc  nell’animo , compunto  l’Abbate,  (aitò  dal  Ietto  , 
c fi  gettò  a’  piedi  di  Libertino , accufandofi  della  fua  indifcretionc , c cru-  ’ ’ 
deità  i lata  indegnamente  , e lenza  calila  con  lui . Ma  all’incontro  Liber- 
tino profiernendofi  in  terra,  feufaua  l’Abbate,  e daua  la  colpa  afe,  di- 
cendo chc  ben  haucua  meritato  chc  con  cfso  lui  in  quella  maniera  fi  pro- 
ccdefse  . Sicqite  aduni  e/l , dice  S.  Gregorio,  vt  ad  magnani  manfuetudmem 
perditceretur  Tater,  & himùlaas  difeipuh  magiara  ficrct  magi/bi . Quando  poi 
Libertino  fu  vfcito  dal  Monalterio,gli  amici,  che  lo  conofceuano,c  molto 
l’amauano>c  ftimauano,hnrerrogauano  come  hauefse  la  faccia  coli  gòffa, 
c piena  di  liuidurcià  quali  il  Santo,patientc,caritatiuo,  e prudente  mona- 
co rupondeua  : Hieri  fera  per  li  mici  peccati  vrtai  in  vno  fcabcllo  da  te- 
nere I otto  a piedi , e fono  refiato  eoa  bollato, e macato>come  voi  vedete. 

Si  verifico  in  Libertino  quello  che  dice  S.  Pietro  nella  fua  prima  Epifiola 
al  cap.4.8.  che  cantai  opera  multittidincm peccatorum . E molto  lodato  So- 
crate , perche  còlerò  con  patienza  le  percorse  che  gli  diede  vn’infolente,  e 
ne  fd  honorata  commcmorationcS.  Bafilio  ncll’oratione  ad  adolefuntes , 
mentre  dice  : Cxdu  quidam  SopbronifcifUiumSocratem , in  faaem  ipfam  info- 
knter  mpetumfacit;  isne  verbo  quidem  propulfet  iniuriam , fed  fefe  prxbet  do 
baccbantt , & iracundìam  explere  facile  pataur.  lam  igitur  ex  piarti  tumctió" 

Imeni  tota  facies  cernitur . Vbi  veri  is  venerandi  Ucm  fccit,  Socrates  quiier» 
non  alia  rat  ione  vlcifcttur  iniwriam->ntfi  quid  infcribit  in  front e^vt  in  Statua  fieri  fo~ 
tee:  Talis  fccit.  Lodeuole  è Socrate  per  la  patienza  in  tolcrare  le  battitu- 
re ! ma , ó quanto  c inferiore  à Libertino , chc  con  taoca  carità  ricopri  I’- 
ecccfso  del  fuo  Abbate, e non  volle, come  Socrate, che  li  fapcfse  da  chi  ha- 
uefse riceuuto  l’ing  iuria . 

XXXIII. 

VEnne  con  certa  occaffoned  Roma  S.Fulgentio,  comenclla  fua_,  dfic™'* 

vita  fi  racconta,  e quiui  vilìtò  li  luoghi Santi,  eli  icpolcri  de’  Santi  ture 
Martin , che  io  quella  Santa  Città  hanno  ti  loro  depofiti . Vifitò  anco  gli  Dio . 
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liuomini,  che  per  fama  diSantitd,  e di  dottrina  erano  celebri,  & occor- 
re , dice  lofcrittore  della  vira,  clic  in  quella  parte  della  Citta , che  fi  chia- 
* ma , Vaimi  aurea , il  Rè  Theodorico , che  a quel  tempo  infieme  con  Ro- 

* ma  fisnorcgs’iaua  tutta  l’Italia , fece  vn  ragionamento  al  popolo , eflen- 

do  prefente  la  nobiltd  Romana , e la  corte , e tutti  difpofti  per  ordine  con 


O’  quanto  bella  deuc  effcre  la  cclelle  Gierufalemme , rifplendendo  tanto 
Roma  terrena,  e fe  in  quello  fccolo  tant’honore  fi  fai  quelli  che  feguono 
le  vaniti,  quanta  gloria  haueranno  quei  fanti,  che  s’occupano  in  con- 
templare la  veriti  • Quam  fpcciofa  potefl  effe  Hierufalem  cxlejhs  ,fi[icfulget 
Roma  terre  (ìris  ! &ft  in  hoc  [Muli  datur  tanti  honoris  dignità*  diligenttbus  vani- 
tatem  , quali*  honor  & gloria  prxflabitur  Santtis  contemplantibus  ventatemi? 
Tale  è il  collume  de  gli  huomini  Santi  di  follcuarfi  con  il  pcnlìero  dalle  co- 
fe  terrene  alle  ideiti  , dalle  temporali  aU’ctcrnc,  dclchenc’ducfeguenti 
paragrafi  ragioneremo . 
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eli  habiti  cornlpondenti  auc  dignità , « vmcij  loro  , onac  quei  con- 
cilo faceta  vna  vaghilfima , e fupcrbilfima  mollra . Vedendo  dunque.» 
Fulgentio  coli  nobile  confetto,  follcuandofi  con  il  pcnlìero  allaconfide- 
ninna  del  Paradifo , dille  i quelli  che  l’accompaenauano  : 


Solitimi? 
dille  cica 
ture  io 
Dio . 


Gr 


iacomo  Diacono  autore  antico  greco  nella  vita  che  fcriflè  di  S. 
VI  Pcla^ia  peccatrice  prima , e poi  penitente , e fanta , dice , che  ri- 
trouandoffs.  Nonno  Vcfcono  di  Edcfsa  infieme  con  altri  Vefcoui  in  An- 
tiochia, per  occafione  d'vn  Sinodo , che  in  quella  Citta  s era  congregato, 
occorfc  che  alcuni  di  quei  buoni  Prelati  fecero  illatuai  Nonno,  la  cui 
fomiti , e Capienza  Chrilliana  era  celebre , che  volefse  dire  qualche  co&_» 
fpirituale  per  ammacllramento,  e profitto  dcli’anime  loro . Panie  all  - 
huomo  di  Dio  di  compiacerli, c conciarli,  che  però  ragioni , cunths  adirti-  . 
rantibus  S.m£lam  doftrinam  eius , dice  l’autore  della  vita , con  approuauo- 
nc , c marauiglia , de’ Santi  documenti  che  dalia,  e della  fua  dottrina,-.. 
Hor  mentre  ltauano  facendo  quella  conferenza  (pirituale,  pajso  Pelagia  > 
ch’era  la  più  faroofa  comcdiante  che  fofse  nella  Città  d Antiochia  • bra 
colici  fuperbamente  veftita,  efopra  di  lei  altro  non  fi  vedetta  che  oro  , 
perle,  e gemme  pretiofe:  haueua  vn’accompagnamento  di  giouanetti 
come  paggi , e di  fanciulle , molto  numcrofo , dal  collo  eh  pendeua  vna_. 
prctiofa  collana  d’oro . Lafciaua  vn’odorc  loauilfimo  di  mufehio  in  par- 
lando , e tutti  correuano  à vederla  perche  era  bcllifiima . Ecce  [abitò  tran, 
sut  per  noi  prima  mimar um  ^intjocbix . ipfaque  prima  eborentriarum  pantomi- 
maxum  [eden*  («per  afclhm , & proceffit  cum  ] imma pbantafia  (con  gran  pom- 
pa , & apparato  ) adornata  ita  , vt  nibil  videretur fuper  ea  mji  aurum,&  mar- 
zeritx , & lapide*  pretioft  ; nudità*  vero  pedum  eius  ex  auro , & margaritiserat 
cooperi  a ; cum  qua  maxima  erat  pompa  pucrorum  , & puellarum , tuvejtibus 
pretiofisamiaxi&torqucs  aurea  fuper  collum  eius.  Quidam  prxccdebarnuiUi 
vero  fequebantnr  e am  i pulcbritudims  autem  decori*  eius , non crai  fattela*  omni- 
busfecularibusbomimbus . Qux tronfie,,* per  no* 

re  mufei , vel  ccterorum  foauiffimorum  odoramentonm  fragranti  . Orrido 
quei  Vefcoui  videro  quella  comcdiante,  che  tanto  sfacciatamente  fe  n an- 
dana con  il  capo  fcopcrto  , e lenza  velo,  con  tanto  corteggio  > non  lo‘ten- 
ucro  di  mirarlo , ma  voltarouo  alcr  oue  gli  occhi  come  da  fpetcacolo  ab- 
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bofnineuole  fololamirò,  c contemplò  attentamente  il  Santo  Vcfcouo 
Nonno,  il  quale  quando  fù  pafTato  dille  i quei  Vefcoui  > due  > e tre  volte  : 
Non  hauete  riceuuto  diletto  dal  vedere  Pclagia?  Tacquero  eflì,  non  inten- 
dendo bene  quello  che  Nonno  dir  volefle . Dille  all’hora  il  fanto  feruo  di 
Dio:  Io  per  certo  hò  hauuto  gufto  di  Quella  villa,  e la  bellezza  di  quella.» 
donna  m’è  piacciuta»  perche  m'hi  dato  occafione  di  penfarc,  che  ncIT- 
eftremogiuaicio  ci  rinfaccierà  Diolanollra  negligenza  circa  la  coltura^» 
dell’anime  nollre,  c dell'animecommelTc  alla  nollra  cura,  con  il  paragone 
di  quella  donna , che  per  leuarfi , profumarli , acconciarli  & abbellirli , hd 
confumate  molt’hore , c noi,  non  omamus , ncque  detergimi fordes  de  mi  ferie 
animabus nofhisfcd  dimittimus  easnegligenteriacere.  Finito  poiquel  congref- 
fo . e ritiratoli  alla  fua  cella  inlicme  con  il  fuo  Diacono  fcrittorc  della  pre- 
fente  (littoria,  piangeua  orando»  c diccua  : Domine  lefu  Cbrifle , ignofee  nubi 
peccatori , & indigno  » quia  vnius  dici  ornatus  meretrici s fuperat  omatum  anima 
me a.  Perdonatemi  Signore  la  mia  neg!igenza,chc  riconofco  nel  paragone 
dell’ornamento  di  quella  meretrice,  che  più  ha  fatto  in  vn  giorno  per  ab- 
bonire il  fuo  corpo,  che  in  tanto  tempo  non  hòfaputo  farro  per  ornaro 
con  le  virtù  l’anima  mia  » 

XXXV. 

PE  r folleuar  in  Dio  l’anima  di  Sant’Ignatio  confelTore.ballaua  la  confi- 
derarione  d’ogni  minima  creatura , vna  picciola  pianta , vna  foglia , 
vn  fiore , vn  frutto  d’albero , vn  vermicello  fubito  lo  rapiua  alla  contem- 
platione  della  porenza,fapienza* bontà  diurna . Così  lo  dicono  gli  Scrit- 
tori della  vita  ai  lui,  il  Ribadeniera  nel  cap.i.  del  lib.$.&  il  Mafie!  nel  cap. 
1 Jellib.j.  e quando  miraua  il  Cielo,  mamme  nelle  notti  lercnc,  ornato  di 
tanti  lumi  di  (Ielle, diceua:  0'  quxm  fordet  terra  cum  caelum  afpicio.O'  quanto 
vile,  e difprezzeuolc  mi  fembra  la  terra  qualunque  volta  alzo  gli  occhi  i 
contemplare  il  Cielo. 

XXXVI. 

SA  n Fulgentio,  come  fi  legge  nella  vita  di  lui  al  cap.  jo.  efiendofi  prepa- 
rato alla  morte  con  orationi , digiuni  e penitenze,  fentendofi  grauare 
da’ dolori  dell’infèrmità, diceua  d Dio:  Domine , da  mihimodohicpatientiam, 
poflea  indulgentiam . Signore  datemi  qui  patienza,  e poi  nell’altra  vira  per- 
dono* delle  miccolpe  indulgéza.  Efpeilo  npeteua  quelle  parole.  Et  efor- 
tan  dolo  li  medici  ch’adoperàfle  ceni  bagni,chc  (hmauanodouergli  edere 
eioueuoli  à ricuperare  la  (ànitd  rilpofe:  ifumauid  balie* facerc  poterunt , ne 
homo  mortali s expleto  vita  fu a tempore  mmatrn  Si  vero  proximam  mortevi  ncc 
aquarum  calidarum  poffunt  fomenta  repellere , cum  mibi,  obfecro  » perjuadctis  vt 
rigorem  diu  feruate  profcjjionis in  fine dijfofaamt  Potranno  forfè  Tacque  de* 
bagni  fare,  che  vn  huomo  mortale , quando  hà  già  finito  il  corto  della  fua 
vita»  non  muoia?  Se  donque  non  pofiono  li  fomenti  di  quelt’acque calde 
liberarmi  dalla  morte,  perche  vi cfortate,  e follccitare  à rilafiare  il  rigore 
della  vita  penitente,  con  il  quale  infino  al  giorno  d’ho°gi  fonovifluto? 
Cofi  diceua  il  feruo  di  Dio , per  affetto  di  continuare  inhno  alla  morte  nel 
feuero  trattamento  della  fua  carne!  E diceua  bcne.perche  non  fiamoobli- 
gati  nelle  infermità  à cercare , ò adoperare  medicamenti  Itraordinari)  ; e 
oltre  che  fpelfo  auuicne  che  le  medicine;  e4i  rimedi;  che  s’applicano  à gl’- 
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infermi  non  fcruano  per  altro, che  per  recar  loro  dolore,  e tormento . Li 
Greci  chiamano  le  medicine  pbxrmaca , p£pn*K*.  comcfe  fi  dicerie  fi  pena 
iute,  rereutia  remedium  ,&falutem,  mabenclpc&o conuicne  loro  vn’alcra 
etimologia, cioè  f ipeira  dulorcm  afferenti*,  & moicjliam . 

xxxvn. 

Stupriti . r ’Istesso  S.FuIgério  prima  di  morire  volle  con  parole  di  molta  fotn- 
m uè iu-  L miifione chiedere  perdono  à Tuoi  chierici  c monaci , del  rigore  vfato 
dil'e’.  neigouerno,  fc  forle  in  alcuna  cofahauefse  ecceduto  nella  domita  carici, 
Humilu . t>Cni.;nira,  e manfuetudine,  c diccua;  Ego,  fntres, ammarimi  vcflrarum, faluti 
profpicms,  moLejius  apud  vos  forfitan > e>-  difficili! ertiti ; & ideo  obfecro  voi » vt 
ignoi.it  mibiquifquis  altquid  dolet.  Et  fi  forfitam  feueritas  noflrj,  modum  tranf- 
greffj.  ejl  debutivi,  orate  ne  mibi  hoc  Dominus  impure  t ai  peccatimi.  Fratelli  miei 
io  liònelgouernodelmonaftcrio  e della  Chicfa»  celerò  alla  mia  cura_. 
cominelle»  hauuto  retta  intcntione  di  giouare  à tutti,e  di  promouerli  nel- 
la virtù.  Potrà  efierc  facilmente  ch'io  habbia  fatto  eccedo  nel  rigore,  c 
ch’io  habbia  contristato  alcuno  di  voi , me  ne  dilpiace , e ne  chiedo  per- 
dono, li  come  anco  vi  prego , che  con  le  voftre  orationi  m’impetriate  dal 
Signore  la  remillìonc  delle  colpe  da  me  commette  in  quella  parte.Così  di- 
ccua il  Santo  Vcfcouo , accompagnando  con  lagrime  quelle  fue  humi!i,&: 
affettuofe  parole.  All’hora  tanto  li  Chierici,  quanto  li  monaci  gettandoti 
fopra  delle  ginocchia  del  Santo  loro  Prelato , proteftauano  d’hauerlo 
. prouato  Tempre  buono,  manfucto,  e pieno  di  carità . Talia  B.  Fulgentio  la- 
crymofis  fìngultibus  exprimcnte , ambii  fnnul  fuper  genti a cius  ccadcrunt , femper 
bonnw , femper  affabilem  prò  omninmfalute  > f ic ut  deciti t inuigilafie  clamante s . 
Tali  fogliono  riufeire  gli  huomini  fanti  nel  gouerno , ch’elìendo  con  fé  IJef- 
fì,e  ne)  trattamento  della  propria  perfona  rigorofi , fono  con  li  fudditi 
cópaffioncuoli, c caritatiui.5'<J»#/  w/,dicc  S.  Greg.nel  cap.  1 1 .del  lib.ir. 
de’  morali,  cum  prefunt,non  in  fc  poteflatem  ordina, fed  xqualitatH  còditioms  atte 
vdimt,nec  praefiegaii  lent  bominil>us,fcd  prodeffe.  Sciunt  cnimejnod  antiqui  patres 
noflri  moti  tam  Reges  hominum  qua  paflores  pecorum  fuiffemcmorantnri&  cu  Hoc 
Dominus  ftlufque cius diccretiCrefate  & multiplicamini,& implete  terram,fub- 
dit:Et  terror  refter  ac  tremor  fitfuper  omnia  animaliaterrx.Tfjui  enun  aitfit  jiipcr 
bomincs, qui  futuri  sut,fcd  fit  fupcr  cubia  animalia  terra.  Homo  qiiippe  animahbus 
irrationabilibusoton  auté  c perii  bomimbus  natura  prpatus  ejl>&  idctrco  ri  dicit  ur, 
vtab  animahbus,  &non  ab  bomimbus  timeatur  quia  contea  naturam  fuperbire 
ejl,&  ab  squali  velie  timcri.Gh  huomini  fanti  quando  fono  lolleuari  à qual- 
che fuperiorità,  e gouerno,  non  confiderano  in  fe  la  podellà  che  hanno 
fopra  de  gli  altri  pcrocca(ìoneddl*vJìicio,ma  fi  ricordano  deH’humana_, 
conditione,  per  rifpctto  della  quale  non  fono  fupcriori , ma  vguali  a loro 
fudditùe  così  non  godono  di  coinandare,ma  fi  (hidiano  di  giouare . San- 
no che  gli  antichi  noflri  padri,  non  tanto  furono  Re  de  gli  huomini  quan- 
to partorì  di  manfueti  animali, e che  quando  Noè  vfcì  dell’arca  dille  Dio  i 
lui,  & à i fnoi  figli , ch’artcndcfiero  alla  moltiplicationc  della  fpccie  huma- 
ra,  c che  il  loro  terrore  fotfc  fopra  gli  altri  animali, c non  fopra  eli  huomi- 
ni, perche  fecondo  la  (ua  naturai  conditione  tutti  gli  huomini  fono  vgiu- 
li,&  il  voler  elitre  tenuto  da  gli  vguali,  è cofa  che  ripugna  alla  natura. Co- 
sì  dice  San  Gregorio,  e Pietro  Damiani  nell’epiftola  1 1.  del  lib.i.  fcritta  ad 
Alcfsandro  Papa, 6c  ad  Hildt  brando  Arcidiacono,  aggiunge, che  per  oc-, 
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ttrtfre  da’  fudditi  quella  che  fi  pretende , più  ferue  la  benignità, & il  piacé- 
uoleje  cortefe  modo  di  procedere  del  fuperiore,chc  le  maniere  miperiofe» 
e la  violenza;  e fi  ferue  d’vn  apologo  degli  antichi»  che  finfero  che  il  fole 
& il  vento  vennero  fra  di  fe  à contcfa  chi  p ù potefse , e chi  più  facilmente 
haurebbe  leuata  d’a  ttomo  ad  vn  viandante  la  cappa  » e che  fotfiando  con 
gran  furia  il  vento , non  potè  leuargliela  perche  colui  tanto  più  la  reneua 
ìlretta,  Se  intorno  fc  l'auuiluppaua.ma  il  fole  rinforzando  il  caldo  de’fuoi 
raggi»  fece  che  colui  fpontaneamente  fe  la  toglicfsc  d’addofso.  Illudaci 
mentem  redtt , dice  queitoB.  Padre  > qttod  refertnr  infabulis;  dteitur  ennn  quia 
cium  quulam  Mutui  cblamyde  viator  inccdcret,fol>&  Eurus  cum  qua  fi  m. iteri  ma 
ftbi  prcpofuere  ccrtamims  » quii  videltcet  è duobus  cblamydcm  potuiffet  auferre. 

Hoc  itaque  inter  cos  federe  confi  inno  > vt  cum  qui  viftor  ex  i fiere  t , rime  laurea 
coronaret » capii  Eurus  violenter  infremere , nubiitm  volumma  ; & contra  Fiatar 
cblamydcm  flringerc  > fefeque  ne  vefictn perderei  » vndtque  confidare . dunque 
dilapidili  alcoli  caffo  labore  dificcreu  fefeque  captum pojfe  perfìcere  funditus  def- 
feraret  ; illicòfol  aurea  capii  ora  detegert , micantibus  tcrram  fcruonbtis  illuftra - 
.re . Mox  Fiator  cum  iam  ajhbus  ninni  feruoris  terra  arefeeret,  vberque fudor  bu- 
mefaftis  vifccrtbus  cbullirct,  proiecit  cblamydem , vt  nitrii]  caumatts  temperarci 
ardorem . lite  ergo  condirli  ccrtammis  promeruitpalmam,  qui  leniter  egitmn  uni 
vincere  furcndo,  & violenthm  irrogando  tentauit . EGiouanni  Gerionc  nell’- 
opufcolo  ftio  de  rcligiofa  perfezione  alla  eonfideratione  i f.  configlia  il 
fupcriorechc  fiitudij  d’eflcre  più  cotto  foauec  benigno  «che  fouerchia- 
mentc  feucro,  e rigorofo,  c fi  ferue  d’vn  detto  prouerbiale  del  fuo  tempo  * 
ch’era  cale:  Melius  cfl  de  minia  pietateyqu  im  de  nimia  feueritatc  damnari . cioè» 
che  s’il  fupcriorc  era  per  dannarli  men  male  era  andare  all’  inferno  per  fo- 
uerchia  benigniti  » ccondefcenza»  che  per  cfscre  fiato»  più  di  quello  che 
conueniua»  rigido»  & imperiofo . 

XXXVIII. 

DOpo  la  morte  diS.Fulgentio  furono  gran  contcfe  fra  licompetitori  Ambitici 
di  quel  Veicouado  vacante,  onde  non  fi  potè  venire  al  Pelcttionc»  fe  ne. 
non  in  capo  ad  vn’anno.  Andana  vn  Santo  detto  Pontiano  alla  volta  della  PiouiHeo. 
città  di  Rufpa,per  aflìftcrcall’clcttionc,  & agcuolarla  » al  quale  apparuo  14  ,ilU,D* 
San  Fulgcntio  in  fogno»e  l’interrogò  doue  andalTc . Rifpofc  Pontiano,  che 
à Rufpa  perl’elettioncdcl  nuouo Prelato  di  qucliaChicfa.  ReplicòSan 
Fulgcntio  lorridendo , che  già  era  riabilito  chi  douefic  eficrc  collocato  in 
quel  trono,  nel  q naie  dio  giàhaucua  (educo.  Ille  vero  fubridens , Iam  » in- 
quii,  ordinatus  eft . Quelle  fono  le  parole  dello  (crittorc  della  vita»  le  quali 
poflòno  lignificare  che  il  Vefcouo  era  eletto,  ouero  che  era  nel  decreto 
della  diuina  prouidenza  nfoluto  fopra  di  chi  cadere  douefle  queli'elct- 
tione.  In  varie  maniere  s’argomenta  l’induflriofa  ambitionc  humanadi 
confeguire  li  gradi, c gli  honori à’  quali  afpira  » ma  non  efl  volcntis  neqi  cur - 
rentis  il  confeguire  con  l’arti  Immane  quella  dignità  che  defidera.  Si  come 
anco  in  damò  fi  leufano  ò fuggano  li  Santi  il  carico , che  eli  hà  dellinato 
Dio»  comeconl’eftmpiodi  Giona , thè  non  volcua andare  in  Ninnici 
predicare  la  penitenza»  de’  Santi  Ambrofio , Gregorio  Papa , Sinefio  Vc- 
Icouodi  Cirene  in  Africa»c  di  molti  altri  prouare  fi  potrebbe . Il  Cardio. 

Roberto  Bellarmino  l’anno  del  Signore  lóif.ellcndo  già  congregati  gli 
Padri  venuti  dalle  Prouincic  > nella  Cafa  profefsa  del  Gicsù  di  Roma  per 
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Pclettione  del  nuouo  Generale, fcriflc  loro  vn  viglietto  dicendo  che  niuno 
d’eflìdouefsetemerc.òdefiderare il  generalato,  perche  Dio  haueua  gii 
(labilità  in  Cielo  l’elettione . nella  quale  efTì  ancora  farebbono  concorfi  in 
terra, c che  quella  non  potcua  variarlo  diftornarfì,  & impedirli,  e ch’ef- 
fo  ancora  con  quella  dilpolìtione  d’animo  haueua  proceduto  nel  concla- 
uc  neli’elettione  dH  Sommo  Pontefice, e della  lua  difpolitione,  c rifolutio- 
ne  non  s’era  mai  pentito.nè  era  per  pentirli . Il  viglietto,  che  fù  fcritto  in 
latino,cra  tale . ^Admodum  Reuerendi  Taira . Dico  vobis  amicis  metimolite  li- 
niere, nec  dcfidcrare  prmeipatum,  quia  Domini  efl  Regnimi , & cui  volucrit  dabit 
illud  i & m mente  Jua  uni  dedit , ncque  pxmtcbit  eum  ; fed  timete  potine  ne  per 
imprudentiam,  aut  affcBionem prau-m  in  eligendo, Deum  off  endatti  : itadico  vo- 
bis, hoc  timete.  Desiderate  autem  & petite , vt  orantibus  vobis  [Deus  oflendat 
quem  elcgerit,&  diri  rat  aSus  vejlros  in  beneplacito  [no . Hoc , quod  monco, ipfe 
feci  in  elezione  prafeSur*  maioris,&  nunquam  me  pxnituìtmec  pxmtebit . Va- 
lete. i Gl  s . Conchiudo  con  vn  gratiofo  dittico  che  leggiamo  nel  primo  li- 
bro del  florilegio  de  gli  epigrammi grcci.nel  quale  Pallada  autore  di  quei 
due  vcrli » fcherzando  gentilmente  con  la  limilitudinc  delle  voci  dclle^ 
quali  li  ferue  , cforta  che  ci  lafciamo  portare  dall'incontraflabile  proui- 
denza  diuina.alla  quale  fe  ci  vorremo  oporre  altro  non  confcguircmo  che 
affligerci.e  tributarci  inutilmente . 

rìrS p ifarctpifK,  pift  tìptft,  «1<T ayamumTc , 

iulì  cKvfty  tojsn7c,**t  fópifov  aspi  fu. 

Tomafo  Moro  voltò  quelli  due  vcrli  nel  modo  feguente  , 

Si  fems , [erre,  & fer , fin  irafceris , &te 
Lxferis,  & quod  fort,  te  feret,imotrabet , 

XXXIX. 


seno  TTSsendo  grauida  la  madre  di  San  Bernardo , hebbe  vn  fogno  mille- 
Viloné.  E»  riofo, con  il  quale  gli  fu mollrato  quale  douellc  nella  predicanone , 
Profccu  ! e nel  *c'°  dell’anime,  e della  Chiefa  riufcire  il  figlio , che  portaua  nel  ven- 
Pr editato-  tre . L’Abbate  Guglielmo , che  fcriflc  la  vira  del  Santo , nel  capo  primo 
te  atlante,  della  detta  vita  dice  cosi . Hxc , cum  in  ordine  filiorum  tertium  Bemardum  Im- 
bercivi nero > / omnium  vidit  prxfagium  futurorum , catellum  feilieet  tot  imi  can- 
didimi, in  dorfo  fubrufum  & latr antem  in  vtero  fe  babere . Gli  panie  d'haucre 
nel  ventre  vn  cagnolino  tutto  biancp  , fe  non  in  quanto  era  tinto  vn  poco 
di  rollo  fopra  la  fchicna.e  che  abbaiaua . Retto  fpauentata  la  buona  don- 
na da  quello  fuo  fogno , e conferi  quello  fuo  timore  con  vn  fauio  religio- 
so feruo  fedele  di  Dio,  il  quale  illuminato  da  fpirito  profetico  dille  alla 
follecita  donna.  'Ne  timcas,benè  res  agi  tur;  optimi  catuh  water  cris,  qui  domus 
Dei  cuflos  futurus , magnis  prò  ea  cantra  inimicos  f idei  editurus  eli  latratus . Erit 
tmm  egregi  us  predicai  or,  & tanquam  bomu  canti  gratin  lingua  medie  inaiti  in-, 
multis  multos  morbos  curaturus efl  animarum . Non  habbiate  timore  alcuno, 
(late  di  buon  animo,e  rallcgrateui,  perche  farete  madre  d’vn  figlio , che  i 
gtiifa  di  cane  fedele  al  fuo  padrone,  fortemente  abbaierà  contro  gl’inimi- 
ci della  cafa  di  Dio>cioè  della  Chiela . Egli  riufeirà  gran  predicatore,  Cj 
con  la  fua  lingua  medicinale  fanerà  molti  da  molte,c  molro  graui  loro  in- 
fermiti . Cosi  dille  quel  religiofo,e  cosi  fù  in  veritd,  percheron  folo  con 
l’cfortationc  lua  condullc  molti  alla  vita  monadica  in  Chiaraualle,e  negli 
altri  monaftenjchc  io  gran  numero  fondò , ma  anco  contro  gli  heretici  t 
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feifmatieij  e mal  viuenti  gagliardamente  latrò , gli  atterri  > li  compunte,  e 
dall'infelice  fiato  del  peccato  nel  quale  giaccuanorti  riduflc  al/a  vita  Iode- 
uolej  e degna  di  Chriltiano . Molto  conuenientcmente  li  predicatori  fèr- 
ucnti»e  zelanti  fi  paragonano»  c lignificano  con  la  fimilitudinc  de* cani  la- 
tranti.che  però  Iiaia  nel  cap.56.10.  querelandoli  de'  profeti  del  fuo  tera- 
po>e  de’  Sacerdoti»  e Pontefici  del  fuo  popolo,  li  quali  douendo  abbaiare 
controli  viti), non  faccuano  l’vfficio  loro»  li  chiama  cani  muti»  che  non-, 
haueuano  ardimento  di  latrare:Canw  muti  non  valentes  latrare . Il  Salmero- 
»e  nel  tomo  5.trattato  60.  dice  molto  bene  à quello  propofito  : Tr siati, 
qui  Dominicogrcgi  cuflodiendo  deputati  funt,  panis  offa  tanquam  Cerbcrus  incan- 
tantmne  in  dxmones,&  in  peccata  tanquam  furas  & lupos  allatrant . Li  Prelati 
("aggiungiamo  li  predicatori) che  fono  cofiituiti  cuftodi  della  Cafa  di 
Dio , fono  tal  volta  con  vn  terzo  di  pane  incantati  come  il  Cerbero  cane, 
dell’inferno , del  quale  parla  Virgilio  nel  fello  libro  dell’Encide . Filippo 
Rèdi  Macedonia  afpirauà  all'impadronirfi  della  Grecia,  c moflraua  fin- 
tamente di  volerli  pacificare  con  gli  Atcnicfi , con  quella  conditionc  pe- 
rò che  gli  folTe  dato  nelle  mani  Demoltcne , e gli  altri  oratori  di  quella 
Republica . Raccontò  all’hora  Dcmoftcne  al  popolo  quel  gratiolo  apo- 
logo de’ lupi, li  quali  pronte tteuanoà’ pallori  di  non  danneggiare  le  greg- 
gie  loro,  quando  li  confegnaflero  li  cani , con  li  quali  folamentcdiccuano 
d’hauere  nemiftà.  Volendo  i quefto  modo  fare, che  le  pecore  rimaneflè- 
ro  lenza  cullodia,  e difefa . Cosi  vediamo  hoggidì  che  li  heretici,  e li  mali 
Chrilliani  non  hanno  con  altra  forte  ò conditione  d’huomini  tant’odio  » 
e tanca  rabbia,  quanto  contro  di  quelli,  che  abbaiano  contro  di  elfi»  e de’ 
loro  errori,  e federati  coftumi . 

XL. 

SO  n o li  veri  amatori  della  caftitd  molt’ingegnofi  in  faperfi  liberare  dal-  Oditi. 

le  infidie,che  tende  loro  l’inimico  per  rubargli  coli  pretiofo  teloro,  1’- 
iftefso  Guglielmo  Abbate  nel  Iib.i.cap.3.  della  vita  di  S.Bemardo  raccon- 
ta che  efsendo  il  Santo  ancor  giouanetto»  auantichcfi  vcftifscrhabito 
Monacale  » efsendo  con  alcuni  fuoi  compagni  alloggiato  in  cafa  di  certa-. 

Signora,  quella  inuaghita  di  Bernardo  » andò  chetamente  di  notte  al  letto 
nel  quale  egli  ripofaua . S’accorfe  egli  della  mala  intentione  di  chi  veniua 
a ritrouarlo  d quell’hora»  e del  luo  pericolo»  & alzando  la  voce  gridò  : La~ 
drìy  ladri. tu™ ì ben  tolto  la  donna , e venendo  li  compagni  non  ritroitaro- 
no  ladro  alcun^c  fe  ne  ritirarono  alle  loro  ftanze . Ritornò  al  moie  fimo 
modo  la  donna  due  altre  volte , & altre  tante  gridò  Bernardo  ladri , ladri . 

Con  lui  fi  querelarono  la  mattina  feguentc  li  compagni  che  con  li  fuoi  fo- 
gnile falfaimaginationc  di  ladri  haudse  loro  interrotto  il  fonno , e polpi 
rumore  tutta  la  cafa.  Dilse  all’hora  Bernardo:  Io  non  vaneggiaua»nè  lò- 
gnaua,  & in  verini  venne  à ritrouarmi  perfona  che  voleua  furarmi  la  calti; 
td,  che  però  alzai  la  voce  come  vdifte . 

XLL 

HEbbe  S.  Bernardo  vn  fratello,  che  fi  chiamaua  Ghcrardo»c  defideraua  yoat;oae 
il  Tanto  dì  guadagnarlo  alla  religionetcomc  d’alcur.i  altri  pure  fratei-  ^{giola. 
li  luoi  haucua  fàtto.Refificua  egli  e rigettaua  da  fe  quelli  configli  & inuiti 
lalutcuoli.  Dille  all’hora  Bernardo  toccando  con  ia  mano  il  fianco  del 
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fratello  : Io  sò  che  verri  vn  giorno  , quando  quello  fianco  ferito  da  vna_*. 
lancia  apriti  l’ingrclfo  al  core  tuo.hora  ritrolo,  a quelle  mie  ammonito- 
nbalic  quali  finalmente  ti  renderai . Tum  Bernardin  fide  iam  igneus , & fri- 
ttine maritati!  "gelo  mirimi  in  modurn  exafpcratus  : i ao , inquit,Jcio,  S ola  -texa- 
no in  filettimi  Jabit  andina . Diytumqw:  Uteri  eiiis  apponens  ; renici  dici , in- 
quit  , & citò  vcmet , cum  Uncca  'Uteri  buie  in  fixa  pcrumm  iter  ad  cor  tuum  fa- 
tici . Cofi  ditte, c cofi  fibconciofiache  pochi  giorni  dopo  fu  in  vn  conflitto 
ferito  con  vna  lancia  nella  medefima  parte  del  corpo , che  con  il  dito  ha- 
ueua  toccata  Bernardo , ond’eeli  vedendoli  molle  di  fangue,  temendo 
della  vira , e ricordcuole  di  quello  che  il  filo  caro  fratello  gli  haucua  pro- 
fetizzato, cominciò  à gridare  : Monachili  fimi,  Momcbus  fum  Cijlercienps  , 
E continuando  in  queno  buon  propofito , pigliò  etto  ancora  come  fatto 
haucuano  li  fuoi  fratelli, lo  (tato  religiofo , dal  quale  prima  abborriua,  c fi 
verificò  que  Ilo , che  detto  haucua  San  Bernardo , che , Vcxatio  datur.:  erat 
intel'  ettum  auduui . Diceua  Dio  al  fuo  popolo  d'Ifraele  per  bocca  d’Ofea 
Profeta  al  cap. ai  Ego fapiam  vum  tuxm  fpitiis,  ti  renderò  difficile,  e fpinofa 
la  mala  ilrada.per  fa  quale  tu  camini, per  ridurti  a me.  Sopra  del  qual  luo- 
go nota  S.Girolamo , che  fuole  lamilcricordiofa  prouidenza  di  Dio  ,ier- 
nictterc  ad  alcuni  (uccelli  infelici, c varie  tribolationi , accioche  fi  ricono- 
(cauo,e  conuertano.Ejr  quointclligimia,  dice  quello  Santo  Dottore , quod 
prouidentia  Dei  fapenobis  acciiunt  mala, ne  babeamus  e a qua  cupimus  ,<^  vi- 
rijs  caUmitatibiéi  butta  j acuii,  ac  mifcrijs  ad  Dei  fcrui tutcni  redire  cogamur . E 
San  Gregorio  ncH’homilia  3 6.  (opra  gli  Euangelij, (piegando  quelle  paro- 
le del  padre  di  famigliaci  quale  volendo  che  molti  godettero  del  conuito 
c’haueua  apparecchiato  , ordinò  al  fuo  leruo  ch’andalTe  raccogliendo, 
qualfiuoglia  force  di  gente, anco  mal  couditionata , come  fono  gli  flor- 
piad,li  ciechi Ji  zoppi,  dicendogli  : Ext  in  vias,  & febei,  & compelle  intrwre, 
vt  impleatur  donna  me  ai  fcriue  cosi . Mi\  vocantur,&  venire  contemnunt  ; de 
ali]s  autem  neqnaquam  dietim  quia  vocantur,  fed  quia  cmpclluntttr  vt  intrent,  c 
quelli  fono  quelli,  che,  come  fpicga  il  medefiino Santo  Pontefice,  con  lej 
tribolatioui>&.r  amaritudini  che  prouano  nel  fccolo,fono  ad  vn  certo  mo- 
do sforzati  à renderli  a Dio,  & à foggettaefi  anco  tal  volta  aU’obedienz» 
ncH’humile  flato  della  religione . 

XLII. 


Vocjiionc 
rcligiofa  . 


RImase  Gherardo  fratello  di  S.  Bernardo  dopo  della  ferita  riceuuta 
nel  combattimento , dal  quale  habbiamo  ragionatrici  paragrafo 
pallato , prigione  de’  fuoi  nemici , c con  li  ferri  a’  piedi , e con  tutto  che  fi 
folle  vfato  molta  diligenza  per  trarlo  di  quella  carcere , non  s’era  potuto 
ottenere  cofa  alcuna . Voleua  vno  de'  fuoi  fratelli  parlar  con  lui  prima  d’- 
andare a!  monalterio  per  vellirfi  l'habico  religiofo  , ma  non  vollero  dare 
la  licenza  quelli,  che  l’haucuano  in  loro  potere.  Alzò  dunque  la  voce,c  gli 
dilfe  : Sappi  Gherardo  che  noi  quanto  prima  anderemo  alla  religione-,. 
Tu  che  non  puoi  vfeire  da  cotelta  prigione,  (lima  d’edere  già  monaco» 
che  la  buona.c  pronta  volontà  ti  lari  imputata,e  riceuuta  da  Dio  in  luo- 
go del  fatto . Setto  ifrater  Gberardc , quia  nitri  fumiti  in  proximo,  & nmtfte- 
rium  introitar! . Tu  vero,  quandoquidem  exire  non  licei, bic  monachiti  eJlo,fcicns 
quod  vii,  & non  pàté s, prò  fatto  reputati . Cosi  decto  li  parti.  Hor  uon  patta- 
rono molti  giorni  che  lenti  Gherardo  disfi  in  fogno  ; Hodtc  Uber abeti! . 


S 


Del  P.  Menochiò . Parte  L *9 

Hoggi  farai  alla  liberta  redimito  .Ettendofi  poi  fuegIiato,e  confideranno 
quello  che  dormendogli  pareua  d’hauere  vdito,  toccò  con  le  mani  li  fer- 
ri c’haueiu  à*  piedi, li  qualida  fe,  fenza  violenza  alcuna  ch'egli  faceffe,crc- 
parono . Ma  non  baftaua  quello , perche  chiufa  era  la  porta  della  carce- 
re,e fuori  erano  molti  poueri,  onde  pareua  c he  fperar  non  fi  potette  di  fu- 
perare  quello  che  reflaua  di  difficoltà . S’alzò  con  tutto  ciò  dal  lctto,noa 
tanto  per  fperanza  d’ vfeire  di  prigione , quanto  per  tedio  di  ilare  più  lun- 
gamente à giacere,  & accollandoli  alla  porta , come  per  curiofitd  di  ve- 
dere s’eU’erà  ben  chiufa , nel  toccare  folamcnte  la  ferratura  cadde , e Ijl, 
porta  s’aprì , e h poueri  chequiui  ttauano  fi  mifero  in  foga . Così  libero 
già  Gherardo.potè  inficine  con  gli  altri  iuoi  fratelli  andare  alla  religione. 
Kaccóta  puì  diffùfamcntc  queU’hiiloria  Guglielmo  Abbate  di  fopra  cita- 
to nel  cap.j.dcllib.i.  della  vita  di  S.  Bernardo.  Poteua  ben  dire  Gherar- 
do con  il  Santo  Rè  Dauid  nel  Salmo  1 1 5.  Dirupifli  Domine  -rincula  tnea , tibi 
f acrificabo  hofliam  laudis,  & nomen  Domini  inuocabo . E con  San  Pietro  caua- 
to  dall’Angiolo  dalla  prigione  , nella  quale  era  tenuto  da  Hcrode . T^une 
fc  0 veri  c]  uu  mi  fu  Domimi  Unge! uni  fuum , & eripuit  me  de  manti  Herodis , 
& de  orniti  expefl.it  ione  plcbis  ludxornm . 

XL  III. 


giuocando 

quando  Guidone  il  primogenito prefeà  dirgli  così:  Niuardo  frate!  mio, 
noi  andiamo  alla  religione,  e tu  rimarrai  à cafa.e  nel  fecoio . Tutte  le  no- 
fire  facilità,  c beni  temporali  che  lafciamo  remeranno  a te, e faranno  tuoi. 
Rifpofe  il  fanciullo, non  puerile, ma  fauiamente  : Dunque  à me  la  terra,  & 
d voi  il  Cielo?  Come  fe  dicettc;  non  farà  così . Voglio  feguirui,  & in  fatti 
non  molto  dapoifeguì  la  medefimavoca  ionc  de’  fratelli,  nè  potè  ettcre 
dal  padre, ò da’  parenti  ritenuto . Fù  grafia  particolare  di  Dio , che  tanto 
lume  egli  hatiette  in  quella  tenera  etd,c  Capette  far  più  (lima  de’  beni  fpiri- 
tuali, cedetti, che  non  fi  veggono,  che  di  quelli  temporali,  da' quali  alcu- 
ni fonotalmente  abbagliati  Se  incantati , che  prò  nibilohabent  terram  defi - 
derabilem,  quella  terra  de’  viuenti,  alla  quale  afpirano  li  Santi , c’hanno  ri- 
fchiarata  la  mente,onde  fanno  dillinguere  il  pretiofo  dal  vile . Guai  à co- 
loro, dice  Tomafo  di  Chempis  nel  cap.22.  del  libro  primo,  li  quali  amano 
quella  mifera,  e corrottibile  vita,  edendo  che  alcuni  tanto  tenacemente.» 
gli  aderiscono , che  fe  bene  affaticandoli , c mendicando  appena  hanno  il 
neceliario  mantenimento, ad  ogni  modo  fc  potettero  qui  fempre  viuerc , 
non  fi  curerebbono  punto  del  Regno  di  Dio.Così  doueua  effere  difpollo 
vn  certo , la  cui  fede  doueua  efsere  molto  debole , il  ouale  diceua  Cernen- 
doli male  delle  (ante  parole  della  icrictura  : Cxlum  cali  Domino, terram  .in- 
tera dedit  filijs  homimrn,  vi  tendo  dire,chc  gli  farebbe  fiato  grato,  che  Dio 
fi  tendse  per  fc  il  Ciclo, e lalciafse  godere  à gli  huommi  la  tetra,  c’haucua 
data  loro.  Quanto  meglio  diceua  il  Santo  Rè,  e Profeta  Dauid , nel  Salmo 
41  • QkcmxJinodnm  defilerai ceruus ad  fontes  acumini,  ita  defiderat  anima  me a 
ad  te  Dcusjfttiuit  cium  ad  Deum  viuum  ; quando  velimi,  & apparebo  ante  far 
ciem  Dei  i 


Beni  ter- 
reni . 

Beni  del 
Ciclo . 


So- 


•I*  1 


Fine  del 
leligiofo . 


Nouii  ij  » 
Mortifi- 
ciciooe  . 


Sonno . 
Doro- ir  e;. 
Morti» 


30  DcllUiftoria  Mifccllanea  Sacra 

XLIV. 

SOleva  San  Bernardo  nel  principio  della  fua  conuerfìone  » & ingreflo 
nel  mona! lerio  dire  i le  llefco  : Bernarde ad  quid  vemflit  O’  Bernardo 
ricordati  del  fine  c’hai  hamiro,quandotifei  vellico  dcil’lubito  rcligiofo  » 
Quello  al  certo  non  è fiato  altro  che  fuggire  dal  mondo,  cfottrarti  da' 

Sericoli  tanto  frequenti,  e tanto  ordinari;,  che  in  elfo  fono  d’offendere 
»io,e  di  mortificare  li  tuoi  fcnfì , c la  tua  carne , accioche  feguendo  la  fua 
mala  inclinatk>ne.e  le  palfioni  frcgolate,  non  ti  precipiti  nella  colpa  , e ti 
faccia  far  naufragio  nella  religione  » a. la  quale  (ci  venuto  > come  à (icuro 
pentodi  falutc . Quello  che  S.  Bcrnardo  folcua  fpefse  volte  ridurli  à men- 
te » doucrebbc  ogni  rcligiofo , che delìdera  il  proprio  bene,  h sucre  fre- 
quentemente nella  memoria  , & d quello  fine  indrizzare  tutte  Iefueope- 
rationi.non  cercando  agi,  e comoditi,  che  come  Jiccua  S.Hilarione  : non 
funi  qusrends  deliti s in  cilicio , non  honore , e (lima  propria , ma  hauere  la 
mira  i quello, che  diceual’AbbateGiouanmncllacollationc  19.  diCaf- 
lìanoal  cap.S.che , Finis  ccnobit*  ejl,  omnes  fius  mortificare  & crucifigere  vo- 
lunt.itcs,  ac  [ecunditm  E'tangelics  pcrfeftionit  [aiutare  mandatimi,  mhtl  decra- 
flino  cogitare . Abbandonarli  nelle  braccia  di  Dio,  e della  fua  prouidenza* 
e non  efsere  follccitodi  Ce,  e d’auanzarfi  ne’  gradi , c polli  honorati , c ri- 
guardeuoli  della  religione,  mafolamenteinfillerenell'ottencre  la  vitto- 
ria delle  proprie  pamonùe  nell’acquiflo  della  pcrfcctionc  » 

X LV. 

QV  a n d o S.Bemardo  fu  fattto  Abbate,  era  folito  di  dire  d quelli,  che 
veniuanoà  pigliare  l’habito  della  Religione:  Aucrtirc,  che  qua  den- 
tro non  bada  entrare  il  corpo  con  gli  fenlì  fuoi.mafolamentclofpirito- 
Cum  ioni  Clareuallis  ^ibbat  cfjet  ordinatiti,  dice  lo fcrittorc  citato  della  fua_» 
vita  al  cap.4.  del  Lb.  1.  aduentantibus  natiti/ 1 , & fefìinantibui  mgredi  audirc  * 
eiim [oliti  fumus  prsdkantem  & dicentem  : Si  ad  ea  tputmtusfunt [eflinatit , hie 
foris  d muti  ite  corporea , qua  de  [senio  attulifìis . Soli  Spirititi  mgredtantur,  caro 
non  prodefl  quid  quatti . E perche  quelle  parole  potc,pano  parere  vn’intima- 
rionc  di  It  riordinano  rigore»  letcmpcraua,per  non  ilpaucntare  li  noui- 
tijj  c le  dichiaraua  con  dire  , che  doucuano  lafciar  fuori  di  quel  cbiolfro- 
le  pallioni  » & effetti  difordinati , e difporlì  à viuere,  & operare  conforme 
alle  regole  dello  fpirito.  Quell  è quello  che  diccuaS.  Paolo  feriuendo  à 
quelli  di  Galatia  al  cap.  j.  itf.  Spirita  ambulare,  & defideria  carmi  non _» 
perfide  tis  » 

xLvr- 

DA  r a S.  Bernardo  quanromanco  tempo  potetti  al  fonno,  dicendo 
che  non  c'era  per  lui  tempo  diqucllo  più  perduto.  E fc  andando 
per  lo  dormitorio  fentiua  alcuno  de'  fuoi  Monaci  r che  per  dor- 
mire profóndamente  forte  ruflafle  » ò dormilfe  fcompolto  > era  folito  di 
dire  , che  quello  era  vnmodò  didormire  poco  Keligiofo  * c n’apportaua 
la  ragione  dicendo  , chela  (obrietd  del  vittocagiona  nc  dormienti  vn_, 
fonno  leggiero  1 e nel  refpirarc  nulla,  ò>  pocoltrepitofo»  Si  quent forte 
nligiofumm  dormendo,  [cu  durati  ftertentemaudicbacfeu  mmuicompofitèia- 
untem  videbat , patìcntcr  vixferre  poterai , [ed  camahter  tutti , feufxculariter 

dormi - 
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dormire  caufabatur . In  ipfonamquè  tcnuem  -pitlum , tondi  fomnus  comitaba- 
tur.  Dice  ancora  il  mcdefimo  Scrittore  della  vita  Guglielmo  nel  ib.i.  cap. 

4-che  il  Santo  : idoneamfatis  reputate  c omparationem  morta , & fomni  : fi'c 

dorminis  videntur  monta  > apud  bonunes  , quomodo  apud  Dettm  mortai  dormien- 
te. Diceiia  S.  Bernardo  che  molto  bene  fi  paragonata  il  Tonno  alla  morte» 
perche  fi  come  quelli  che  dormono  fono  come  morti  fri  gli  huomini,coIi 
approdo  di  Dio  gli  huomini  morti  (onocome  dormienti,  per  la  faciliti 
conia  quale  la  diurna  potenza  li  rifueglia  .efeuote  da  cui  quel  Tonno, 
chelitencuafopiti  ne’  (epolcri.  Anco  gli  Scrittori  profani  hannodetto 
che  il  Tonno  èvn’imaginc  della  morte,  e che  non  cornitene  dormire  tut- 
tala notte~>. 

Jnfelix  tota  quicumque  quie fiere  notte 

Suflinet  » & fonmos  prsmia  magna  vocat . 

Stulte  , quodeft  f imntis , gelida  nifi  morti t imago  ? 

Longaquie fienài  tempora  fatadabunt . 

Cofi  dice  Ouidio  nel  lib.i.  amorum  eleg.9.Cofi  anco  Hocnero  nel  prirtei. 
pio  del  fecondo  libro  dell*  Iliade  fi  che  il  fogno  mandato  da  Gioue  ad 
Agamennone  Capitano  generalede'  Greci»  ch’afiediauano  Troia  gli  dica, 
che  non  conuiene  dormire  tutta  la  notte  , particolarmente  al  Prcncipeut 
carica  delquale  danno  tanti  negoti; , & il  goucrn o di  canti  popoli . 

Dormirne  armipotens  vitrei  clarijfime  fili  ? 

T ota  notle  virum  regem  dormire  pudendum  efi , 

Cui  populi  i cuius  commijjd  negotia  curp 
Maxima  firn—- 

XLVII. 

SOleva  dire  S.  Bernardo  che  quello  che  fapeua  l’haueua  imparato  oranooe 
dalli  faggi , e dalle  quercie,  lignificando  che  il  luo  fapcre  era  più  colio  studio . 
effetto  dell'oratione  » e contemplatione , che  frutto  di  midio  fatto  nelle* 

Scuole.  Quidquidin  fcripturis  volebat , quidquid  in  e»  fpirttualiter  fentiebat% 
maximè  in  Syluis  & in  agrit  meditando  & orando  fi  confitebatur  accepifle , & in 
hoc  nullos  altquando  fi  magifiros  babuiffe,  nifi  qucrcus  &fagos  loto  gratto fi  inter 
amico s dicere  folebat . Chi  si  leggere  nel  libro  delle  creature  » come  S.  Ber- 
nardo , S.  Antonio , & altri  Santi  foliti  a frequentare  molto  quelia  lectio- 
ne  con  Torationc , c contemplatione»  ha  molto  che  imparare,  perche  non 
folamente  li  Cicli,  e gli  altri  corpi  più  fublimi  » e più  nobili,  come  dice» 

Dauid  nel  Salmo  18.  enarrant  gloriavi  Dei,  ma  anco  le  piante , l’herbe,  li 
fiori  «ancorché  non  habbiano  fenfo  parlano,  c gridano  ad  aicavocece- 
lcbrando  la  fapienza  > potenza,  c bontà  del  loro  Creatore.  8cd  quello 
fenfo  potremo  accommodarc  le  parole  d’Abacuc  profeta  , nel  quale  nel 
cap.2. 1 1 . dice,  che  » Laonde parieteclamabit , & hgnum quod  inter  tuntìuras 
adtficiorum  efi , refpondebtt . Tale  era  lo  (indio  d’ilaac»  del  quale  fi  legge» 
nel  cap.24.63.  della  Gencfi , che egreffus fucrat ad meditandum  in  agro , incli- 
nata tam  die . verfo  la  fera  era  vfcito  per  orare, e contemplare  fenza  diitur- 
bo , nc’luoghi  aperti ,8t  alla  campagna . 

X L V 1 1 1. 

NEllo  Studio  della  Sacra  Scrittura  non  lafcìaua  di  porre  molto  Ita-  sJCT1 . 

dio  S.  Bernardo,  leggendo  li  Santi  Padri  che  l’haueuano  dichiara-  Studio  Cu 
li , c gli  cfpofitori  di  efiài  cornei’  afferma  Guglielmo  Abbate  nella  vita.»  ro . 

del 


Pentì  cri 
cattili! . 
Cattiti. 
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del  Santo  Iib.i.cap.4.  al  fine.  Soleua  con  tutto  ciò  dire  riftefibS.  Bernar- 
do » che  non  vllis  migri  quam  ipfarmn  verbis , fcripturas  intelligebat . che  le_» 
fiefse  parole , & il  modo  di  parlare  della  Scrittura,  molto  bene  glirap- 
prefentauano  il  fentimento  de'  Sacri  libri . L’iftcfia  lertione  anco  lenza 
interprete  molte  volte  dichiara  le  lidia  » e quello  che  in  vna  parte  è detto 
olcuramentc  » riceue  luce  da  altri  luoghi,  doue  la  medefima  cola  con  pili 
chiarezza  fi  propone . Sant’Agollipo  nel  lib.  a.  de  dottrina  Chriftiana  al 
cap.8.  Eribaicc,  immirum  fcripturarum  folernffimus  indagai  or , qui  primo  to- 
tas  legerit , notafque  habuerit,  fi  nondum  mtelleÙu , um  tamen  Uttianc . E Ag- 
giunge poi  più  abballò . Trimi  buius  laborri  obferuitio  eft , nofje  iflos  libros , 
elfi  nondum  ad  intelletlum , legendo  timen  vel  mandare  memori*  ,vcl  ormino, 
incogmtos  non  babere.  Gregorio  di  Valenza  nel  primo  tomo  della  lua_» 
Teologia  alla  difputationc  prima,  quellione  prima»  e punto  quinto  ha- 
uendo  apportato  quello  luogo  di  Sant’Agollino  Aggiunge.  Ratio  buius 
documenti  eft , quonum  multorum  locorum  obfcuri fenfus  difertri  verbis  funt  alijs 
quibufd.m  in  locis  cavitati , quos. ideino  mimmo  ignorare  ri  poterit , qui  fcriptu- 
ram  totim  affidua  lecitone  reddiderit  fi ibi  familiarem . Sicut  illud  T fai. 15.  Tgpn 
dibis  Sanli um  tuum  videre  corruptioncm , SanElus  Tetrus  ad  Cbrifti  corpus  in  fe- 
pttkro  pofitum  pertincre  eft , interpretai us  ^Lttorum  cip.  fecundo . 

• ••  - X l I X. 

FV'ilS.  Abbate  Bernardo  ne’ principi)  del  fuogoucrno  alquanto  rigo-" 
roA, onde  quando  limonaci  ficófclfauano  conclAlui.ediccuano  che 
s’era  aU’imaginatione  loro  rapprelentato  qualche  penfiero  impuro , dice- 
ua,  che  à perAna  religiofa , non  poteuano  venir  in  mente  penfieri  tali,  e fe 
alcuno  veniflero,  non  douerfi  quel  tale  tenere  per  religiolo . In  tenuitiones 
, feu  inquiffitiones  cogitationum  barum  nullum  religiofum  pofte  incìdere;  vcl  fi  in- 

ciderettveri  religiofum  non  effe  exiftimandum.  Dice  lo  fcrittore  della  vita  cita- 
to nel  cap.  6.  che  rellauano  da  quelle  parole  atterriti,  & impalillanimiti 
quelli, che  di  cole  cali  nelle  cófelhoni  s’accul’auano,ma  che  non  ardiuano  di 
cótradire.ò  rcplicarc,ondc  afHitti»e  quali  dilpcrati  di  poter  giógerc à tan- 
ta purità  di  cuore, che  non  fi  rapprefentalTero  limili  fantafmi  » anco  contro 
loro  voglia . Sed  viri  veri  religioji  in  confeffionibus  furi  licet  ad  noumn  (luperent 
auditum  co  quodfcminirium  quoddà  defpcrattonis  praferre  vidcrctur  infirmri)  ti- 
rnen,  iuxta  fcntcntum  Sonili  Iob , nefis  pntabmt  contradiccre  J'crmowbus  fonili  » 
npnexcufantes  ,fed  accufintes  infirmi  totem  fuimin  confpcflu  bominis  Dei>vn- 
defaftum  eft  vt  fieret  migifln  magiftri  pia  bumilitas  difcipulorùA'  humiltà  de  di- 
fcepoli  fu  maeltra  del  maeltro , il  quale  cominciòad  hauereper  Afpetto 
quefto  luo  zelo,  e fi  moderò  quanto  conueniua,  condclccndcndo > come  c 
ragione»  all 'fiumana  fragilità . 

L. 

Viniià  dó-  TT  Aveva  San  Bernardo  vna  fuaArelIa  maritata  , e data  alle  monda- 
Btfehc . £i  ne  vanità , la  quale  venne  vna  volta  per  vifitare  l’illclA  Bernardo  » e 
gli  altri  fuoi  fratelli  monaci . Si  trouò  alla  porta  del  monallcrio  vno  di  cf- 
n c’haueua  nome  Andrea , il  quale  vedendola  vanamente  ornaca  la  chia- 
mò: sterco  m volto  nella  feti.  Rcllò  ella  da  quelle  parole  può  ta,  e computi- 
• ta»e  difle:Se  bene  io  fono  peccatrice,  Chritlo  però  per  li  peccatori  è mor- 

to in  croccio  fono  catti  u a, ma  appunto  perche  non  vorrei  cfler  tale,e  dc- 

fidero 
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fremerò  diuenir  buona , cerco  di  parlare  con  li  buoni,  e conferì  rccon  etti  le 
cofe  fpettanti  all’anima  mia . Venga  Bernardo, e comandi  che  fono  pron- 
taà  fare  tutto  quello  ch'egli  ordinerà.  Vdira  quella  prometta  dal  Santo . 
fi  lafciò  vedere  dalla  Torcila  » alla  quale  ditte  chclafciatte  quelle  vanirà  di 
vedi,  e che  fi  delle  alla  vita  virtuofa,c  fpirituale . //U  vero  obedicntiftmipx- 
renspréUepto,rcdijt  ad  propria,  mutata  repenti  fccundun  onnipotenti  ani  dextcr* 
cxcelfi . Ville  con  il  marito  qualche  tempo , occupandoli  in  continue  or«- 
tioni,  digiuni»  e penitenze,  con  il  ftupore  di  quelli  che  prima  connfciuta  I- 
lraucuano.e  finalmente  hautita  licenza  da!  marito,  fi  refe  monaca , {kin 
iliaco  rcìigiolo  perlcucrò  infiuo  al  fine  della  vita . 

LI. 

ERa  San  Bernardo  ridottoà  cattiuittìmo  termine  di  faniti  , periavita  infami. 

penitente  che  mcnaua,  e per  la  delicatezza  naturale,  e debolezzadel  Obcdicn- 
Ino  corpo . Il  Vefcouo  di  Scialon,  che  molto  l’amaua,  Se  ammiraua,e  che  p1' • 
faceiu  il  conto  che  fi  doucua  del  fant’huomo,  ricorfe  al  capitolo  de*  Pa-  *1CDZ1  *•' 
driCiftercienfi»  & ottenne  che  gli  fofsedato  in  potere  Tinfcrmo , con-, 
animo  di  farlo  ben  trattare,  eriltorarlonellc  forze,  e mantenerlo  quan- 
to fofse  polfibilc  in  vita , che  ben  conofccua  quanto  fofse  pretiofa.  Ot- 
tenne dai  Padri  congregaci  quoto  defiderò,  e chicfe  ; & à Bernar- 
do fù  ordinato  * che  quanto  al  trattamento  del  corpo  vbbidiisc  al  Vclco- 
uo,  ò d chi  da  lui  fofse  dato  in  cura,  e quello  per  lofpacio  di  tute’ vn'. 
anno  intiero . L’intentione  del  Vefcouo  non  porcui  efsere  piò  fanta , ma 
per  errore  gli  fd  affigliata  accioche  lo  fermisi  pedona  inetta  à limile  vf- 
ficio , che  in  vece  di  butiro  gli  fece  caluolra  mangiare  gratto , e ftrutto  di 
porcoiberc  oglio  in  ifeambio  d’acqua, e cole  Hindi , e nel  vitto  talmente  lo 
trattò,  che  l’Abbate  Guglielmo,  clic  ferine  quefee  cole  nel  cap.7.  del  lib.r . 
della  vita  del  Santo , e lo  vificò  inficine  con  vn’akro  Abbate , dice , clic  le 
vinande  erano  tali  che  appena  vnbenfano,  hauendogran  famelehaue- 
rebbe  potuto  mangiare,  t' ide,offeni  illi  ethos,  quosfanus  quis  vixprx  anguftit 
fami s attingerà . L'interrogarono  come  fc  la  paffatte,  e come  fotte  gòiier- 
naco,  e trattato . llifpofc  celi  forridendo:  Ego  cui  haClenusbomincsrationx- 
biict  obcdiebant , iufto  Dei  iudicio  irrat ionali  cutd.tm  anim  ili  datus  fum  ad  obe~ 
dicndum.  Infin’hor a hò  comandato  io  ad  huomini  ragioneuoli , ma  hora , 
mutata  condicionc , fono  dato  in  mano , e fatto  foggetto  ad  vn’huoino  di 
poca  capacità , che  per  eflcre  mal  pratico»  e rutticano,  malamente  mi  trat- 
ta , e procede  come  fe  affatto  fotte  priuo  d’vfo  di  ragione . Permette  Dio 
che  coli  auuenga  tal  volta  à’  ferui  fuoi,  perefercitio  della  virtù  loro,  e per 
raffinarli  nella  patienza , come  accadde  al  buon  vecchio  Tobia , che  dallo 
iferco  delle  rondini  fùacciccaco»  del  qual  accidente  parlando  laSacra— 

Scrittura  nel  cap.2.  del  libro  di  Tobia  dice:  Hastc  autem  tentationem  ideo 
permifu  Dominili  euenire  illi , vt  poflerit  darelur  excm  Aum  paticntix  eius , fitut 
&fm£liIob.  E l’Angiolo  glidilie  poi, come  habbiamo  nell’iltello  libro  al 
cap.  1 1.  Quia  acccptus  eros  Dco , noce fj'c  fuitvttcm atto  probxret  te , Vedi  il  fe- 
dente paragrafo . ^ j j 

San  Doroteo nel  fermonefettimo racconta  dVn’Eremita vecchio» 

infermo , che  alcuni  dicono  fotte  l'Abbate  Stefano , al  quale  leruendo  prouidcn. 
va  fuodifcepolo gioitane , & hauendogli  polio  auanti  vna  viuanda con-  -u di  dìo. 
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dita  con  oglio  di  fcmc  di  lino»  in  vece  d'oglio  d'oliua»  ò come  dice  Doro- 
tco»  di  mele;  ne  mangiò»  c non  diede  fegno  niuho  che  gli  forte  difpiacciu- 
ta.  Vn’altra  volta  gliene  recò  vn’ahxa  dcll’irtefla  forte»  e gufandola»  c 
non  volendola  mangiare.gli  di  de  il  difccpolo.-  Mangiate  Padre»  che  è buo- 
na > Se  hauendola  elfo  delio  aleggiata  per  indurlo  à mangiare  > fentita  l’- 
amarezza, cominciò  grandemente  àdolerfì , & i dire;  Io  fonomicidiale  , 
dando  quella  coli  trilla  viuanda,  d quello  pouero  vecchio  infermo . All*- 
bora  gli  dille  Stefano . Non  ti  turbare  figliuolo»  che  fc  Dio  hauefse  voluto 
che  tu  non  errarti  in  pigliare  vn' oglio  per  vn’altro  » non  l’hauercrtì  fatto  • 
Edifica  grandemente  vnreligiolo  infermo,  quando  indifferentemente , e 
lenza  qucrelarfi  di  cola  alcuna  fi  Ijifcia  goucrnarc  dagl’infermieri,  che., 
n’hanno  cura. 

LIII. 

ER  a ne’  religiofi  difcepoli  di  San  Bernardo  gran  femore  nel  monarte- 

rio  di  Chiarauallc,&  vno  Audio  Itraordinariodi  mortificarfi»crcfciU' 

tiooe toàtalfegno,dicerAbbatcGugliclmonelfinc  dclcap.7,  della  vita  di  San 
Obbedien.  Bernardo,  che  perfuafum  babebant  inimicarti  effe  anima  omnem  dcletlatiouem 
11  • cartài , & quidquid  cornetti  cura  quahbct  de  le  timone  nutrire  viJcretiir , fugien- 

Difcreu'o-  dum  arbitrabantur . Haueuano  opinione  che  l’ammettere  cofa  alcuna»ò  nel 
vitto»  ónci  vedito,  ónci  rcllantedel  trattamento  dei  corpo, che rccaflc 
feco  diletto,  fofle  peccato, che  però  douendolì  quello  femore,  ch’era  in- 
diferetojtemperare  con  le  regole  della  dilcrctione,San  Bernardo  alla  pre- 
fenza  del  Velcouo  di  Scialon  parlò  loro,  e li  trafsc  d’ing3nno»ferucdofi  del- 
refempiod’EIifeo  Profeta, il  quale, come  habbiamo  nel  cap.a.dcl  lib.4.de' 

Rè  hauendo  vno  di  quei  fuoi  difcepoli, che  viueuanod  guifa  di  rcligiolì  in 
comunità  di  vita,  polla  l’amarirtìma  coloqtiintida  nella  viuanda  chcper 
tutti  s’era  apparecchiata  ,non  comandò  che  màgiartero  cibo  così  ingrato, 
c nociuo,  ma  có  fpargerui  fopra  la  farina  lo  refe  miracolofamcntedi  buon 
fapore.O//<i  ilio  propbctica, dille  S.Bcrnardo ,olla  veftra  efloiibtl  infe  nifi  amari - 
tudinem  babens,Jarina  vero  amaritudinem  in  dulccdincm  educrtens  gratin  Dei  ope- 
rameli in  vobis.S umile  ergo  fecuri,&  cumgratiarum  aclione  quod  cum  nMur.il/tcr 
ruiruis  nptumfuerit  vftbu's  bitmanis  ad  hoc  per  grattini  Dei  veflris  eft  vfibus  apta- 
tuin,  vt  vtamtnt,  & comed.it  is . In  quo  fi  inobedientes  & increduli  permanetti  t 
refijiitis  fptritui  fan  fio,  & gratta  eius  ingrati  ejiis . Se  vi  viene  pollo  auanti  al- 
cuna viuanda , che  di  fua  naturai  condirionc  fenza  condimento,  òfenz’ef- 
fetcjcomc  fi  deue  cucinata , farebbe  ingrata  , c tiociua , ma  aiutata  conia 
cottura»  e con  il  condimento,  vi  lì  dà  dall’obbedienza,  non  le  rifiutate , nc 
habbiate  fcrupolo  di  mangiarne,  filmando  di  far  peccato.  Iinaginaceui 
che  il  cafo  voltroc  il  medcfìuio  con  quello  de’  figli  de’  Profeti  difcepoli  d’- 
ElifeojC  lìcomeerti  có  rendimécodi  grafie  pigliarono  quel  cibo  che  il  lo- 
ro macllro  d’amaro,  ch’era  prima, refe  grato  al  gullo,c  làporito,  così  voi 
fatelo  Hello, e nò  fiate  increduli, e contumacia  quello  che  vili  dice, perche 
fe  non  vi  rendete  all’obbedienza , fàtb  relìllenza  allo  fpirito  fanto  ,&•  alle.» 
fue  gratie.e  doni.fete  ingrati . Cofi  dille  San  Bernardo.Egli  c cofa  lodeuolc 
c fanta  refidere  alla  mala  inclinatione  del  fenfo,  e della  gola  » perche , co- 
me dice  S.Paolo  ad  Hxbrcosal  cap.  1 3.  Optimum  eft  grana  ftabilire  cor  » ntnp  "*■* 
efcii>qux  nò  prof iteriti  ambulai tbus  meli,  ma  il  pervaderli  che  nòli- pulsa  mà- 
giare vn  cibo  grato  al  palato  fenza  peccato»èecrore  che  lì  deus  deporre . 
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LI  V. 

VN  nobile  Cauagliero  parente  di  San  Bernardo  per  nome  losber-  Benieecle- 
to,  era  grauemente  infermo  »& oppreflo  dal  male  haucua  impro-  fijn,ci  • 
uHamcnte  pcrautol’vfo  della  lingua  » onde  non  haucua  potuto  confeÌTar-  °PPr'i"0- 
fi.nè  pigliare  li  Sacramenti»  che  dleruono  di  viatico  nell’vltima  giorna-  jj!  • r°’ 
ta»che  facciamo  all’altra  yita.Fii  chiamato  dal  figlio  S.  Bernardo»  il  quale  ‘ , 

venuto  dific  à’  circolanti  : Voi  fapcte  molto  bene, che  Iosberto  in  molte 
occasioni  hi  aggrauico  le  Chiefc.opprellb  li  poueri,  & offefo  Dio . Cre- 
detemi , che  fe  alle  dette  Chicfe  fi  reltiruiranno  le  cofe  tolce , e fc  fi  leue- 
rannole  male  confuetudini  introdotte  i danno  de’  poueri  » l'amalato  ri- 
cupererà la  fauella.  fi  confeiferà , e piglierà  gli  altri  Sacramenti  con  diuo- 
tione.  Si  inibì eredita vt  Ecclestjs refluii  antar  ablata,&  v far  patte  in  gran  amen 
paupcrum  con  fuetti  dines  dimittantur , loquctur  a.ibitc , & fuorum  confeffionem-, 
faciet  deliftorim,  diurna  quoque  Sacramenta  deuotus  fufeipiet.  Quelle  parole 
cosi  dette  rifoIutc,&  adolutamentc  per  vero  à Gherardo  fratello  del  San- 
to, Se  à Galdcrico  zio  del  medefimo,  troppo  ardite  ,e  perciò  ne  lo  riprc- 
fero . Ma  rifpofe  il  Santo . Facili  facere  potefl  Deus , quod  difficile  credere  va* 
poteflis . Facilmente  può  far  Dio,  quello  che  à voi, che  confiderare  quanto 
fia  prollrato quello  infermo.fembradilKcileà  credere . L’effetto  mollrò 
che  non  era  fiata  temeraria  la  promellà  del  Santo  , perche  hauendo  egli 
detto  Meda,  c fatto  oratione  per  l'ammalato  » Se  hauendo  il  figlio  di  Ios- 
berto promeflò  per  il  padre , che  fi  farebbe  pontuale.  Se  efattaniente_» 
quanto  ordinau3  Bernardo , ricuperò  l’infermo  l’vfo  de’  lenii , c della  lin- 
gua,!! confefsò , fodisfece , e foprauiuendo  alcuni  pochi  giorni  fe  nc  mori 
con  fperanza,  che  il  Signore  douefle  vfare  feco  della  fuanufericordia_,. 

Nella  citata  vita  del  Santo  al  cap.p. 

LV. 

VN  giovane  Monaco  per  nome  Roberto  parente  di  San  Bernardo»  Mutano, 
fedotto  da  alcuni»  era  cui  Monadcrio  di  Chiaraualle  Ciftercienle , nc  di  rt,i* 

Jiafsacoad  vnode’Cluniacenlì . Hcbbe  il  Santo  per  bene  di  diflimnlarc-,  SI0ne* 
a cofa  per  qualche  tcmpo.e  noi  fi  rifoluè  di  fcriucrgli  vna  lettera,  & cfor- 
tarloà  ritornare  à Chiaraualle,  luogo  da  lui  elctco  fecondo  la  fua  prima_, 
vocationc . Per  non  haucre  dillurbo , vfcì  con  vn  monaco  al  campo , e 
così  allo  fcopertocominciòà  dettare  la  lettera  à quello  fuo  compagno. 

Ma  ecco  che  l'aria  s’annuuola , e comincia  anco  à pione  re , che  però  chi 
fermala  volle  riporre  il  foglio  .accioche  non  fi  bagnalle,  ma  lo  vietò  il 
Santo  dicendo:  Opus  Dei  ejti  fcribcM  time.is . Quello  che  Adamo  facondo  c 
cofa  di  gloria,  e ieruitio  di  Dio  .fcriui  pure , e non  temere  » che  fperò  nel 
Signore  non  faremo  impediti  dalla  pioggia . Coli  fù , piobbe  all’intorno, 

Se  elfi  rimafero  afeiutthe  fi  finì  di  fcriucrc  la  lettera,  che  è afsai  lunga , li_. 
quale  fra  Falere  del  Santo  per  memoria  del  miracolo  fi  mette  al  primo 
luogo  auanti  di  tutte  l’altre . Nella  vita  del  Santo  lib.  cap.  1 1 . 

L V I. 

IN  t e m p o di  Cantonale  vennero  alquanti  giouani  nobili  à vedere  il  n'uXfché 
Monallerio  di  Chiaraualle,  ScilSanro  Abbate  Bernardo.  Dopodi  vocnion* 
quella  vifitavolcndofi  ricreare  con  qualche  trattenimento  conforme  al  «iigioii  . 
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tempo, cominciarono  quiui  auauci  del  Monaftcrio  d fare  vn  torneo . Di- 
fpiacque  al  Santo  la  vaniti  di  quei  giouani,&  il  dillurbo  che  nc  cauano  al- 
- la  quiete  di  quel  Santo  luogo , e fece  loro  Manza , che  da  quei  giuochi  s’- 
aftenefsero  per  quei  pochi  giorni  ch'crano  infino  a quarefima , ma  furo- 
no le  ammonirioni,&  le  preghiere  fparfe  al  vento , perciochc  efiì  vollero 
continuare  il  rorncoc’haueuano  cominciato.  Difse  all’hora  il  Santo:Con- 
fido  in  Dio,  che  mi  concederà  la  graria  ch’io  vi  chiedo , c voi  mi  negate . 
Foco  dopo  chiamò  d fe  vno  de’  Cuoi  frati , c fattoli  recare  della  ceruofa  la 
bencdifse.cJa  mandò  come  per  rinfrefearfiàquei  giouani*  fece  loro  di- 
re che  bcuelsero  la  beuanda  dell’animc . Alcuni  fenz’altra  riflclfione  ne_» 
bebbero , altri  non  lenza  timore,  infofpcrriti  forfè  dalle  parole  del  Santo , 
che  chiami  quella ccrnofa, beuanda  dcìl’animc,  hauendo  paura  che  noiu. 
fo'sc  forfè  vn’acqua  fantaniente  incantata  . che  à farli  rcligiolì  li  coflrin- 
gefsc.  E coli  fù  veramente,  conciolìachc  fentirono  coli  gagliarde  ifpi- 
rationi  di  lafciare  il  mondo  » e pigliare  l’habito  monacale,  che  i quella 
foaue,  e profirreuolc  violenza  non  illimando  didoucre  rclìllere , li  fotto- 
polcro  alla  dilei  piina,  magillerio,  & obbedienza  per  tutc’il  tempo  della», 
vita  loro, quelli  che  non  hàucuano  prima  voluto  vbbidire  per  pochi  gior- 
ni. Nelmcdcfimo  cap.n. della  vira. 

L V II. 

-Itone  Hi  1—SsEsno  S.  Bernardo  in  vna  grauifiìma  fua  malatia  ridotto  quali  i 
Chilfto.  E*  termine  di  morte,  hebbe  vna  tal  vilrone.  Gli  parucd'efscre  preferì- 
5per,nia  tato  al  tribunale  della  dinina  giullitia,e  che  quiui  il  demonio  di  molte  co- 
di fjlutc . fc  l’accufafse,  c fi  sforzalsc  di  prouare,  che  non  doueua  edere ammefso  al- 
lagloria.  Quando  poi  toccò  à Bernardo  il  rifpondere  perle  , difse:  Io 
confcfso  che  non  hò  merito  tale  da  me,  ch’io  pofsa  pretendere  il  Paradi- 
gma Chrillo  clic  alla  gloria  celcllc  hà  dritto, c ragione  per  due  titoli , !'- 
vno  per  efsere  figlio  naturale  deH’eccrno  Padre , onde  le  gli  deue  quelt'he- 
. . ‘ rediti  j c l’altro  per  haucrla  guadagnata  con  la  fua  palfionc  » contentan- 

doli del  primo  titolo  per  fe,  f.ià  me gratia  del  fecondo  » in  virtù  de!  quale 
• fperodi  non  doucrcfscr  efclufo  dalla  gloria, e dal  confortio  dc’bcati.  Cou 

quella  rifpolla  confulo  il  demonio  diiparne.  Cofi  quella  vifionc  fi  rac- 
conta nel  cap.ia. della  fua  vita,  nel  lib.primo . 

LV  III. 

infermi.  T ’ A li  b a r e Guglielmo  gii  piti  volte  citato , nel  ìib.i.cap.  ti.  clclIa .vjtà 
obbedito.  che  fcrifse  di  S.Bci  nardo, racconta  di  le  llcfso»  ch’efsendo  hofpitedi 

m.  San  Bernardo  »&  infermo  nel  Monallcrio  di  Chiaraualle,  non  lolafciaua 

Digiuno,  partire  il  Santo  Abbate,  e perche  era  conualelccnte , voleua  che  maogial- 
Cecarne.  Vbbidi Guglielmo infino  alSabbato  precedente  la  Domenica 
della  Quinquagclìmu  > quando  fece  ferma  rifolutione  di  ritoj  narfcne  al 
fuo  monallerio,e  di  non  mangiare  più  carne, tutto  che  ciò  fofsc  contrario 
à quello  che  giudicaua,  e voleua  S, Bernardo.  Hor  efsendofi  fopra  di  ciò 
parlato  la  fera,  & elsendo  Guglielmo  ruttauia  ritrofo  nel  fuo  propofìco , 
fi  ritirò  il  fanto,  eGu^liclmopollofii  letto  per  ripolarc,  fi  fenti  tanto 
! male  quella  notte , che  hebbe  paura  di  morire , eia  matrina  fattoli  chia- 

mare S.Bernardo,  quelli  venne,  ma  con  faccia  grauc  » & alquanto  Tenera, 
come  fercoli  tacitativi  nce  k>  riprcndcfsc  dell’oftinationa  del  giorno  prc- 

ceden- 
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cedente»  poi  piaccuolmente,  t forridendo  gli  diTse  : Che  co  fa  mangierete 
quefta mattina?  Rifpofe  Guglielmo, che  gii  attribuiua  li  dolori  clic  l’ha- 
ueuano  coli  fieramente  tormentato,  alla  ina  difùbbidienza  > & oftinatìo- 
ne:  Mangierò  quello  che  lei  comanderi . Horstì,  replicò  Bernardo, (late 
dibuon’animo,  che  per  quefta  volta  non  morirete , e ciò  detto  fi  parti. 
Pofliamoda  quefto  fatto  imparare , che  fotto  pretcfto  di  virtù , non  dob*j 
biamofottrarcidcirobbedicnza»  volendo  per  efempio  digiunare  » fare 
oratione,ò  leggere  libro  fpirituale  » quando  non  ce  lo  contente  il  fuperio- 
re.  Et  hi  qui  ìtiogo  il  detto  dell’Abbate  Daniele  appreflò  di  Cafliano 
nel  cap.20.ddla  4.colIatione , il  quale  diccua , che  Vnum  atquc  idem  inobe- 
dìenti&  genuseft , vel  propteroperationis  infrantimi , rei  propter  olii  defrdcrium 
femori s violare  mandatimi  ; tamque  difpendiofum  eli  prò  fonino,  quam  prò  vigi- 
lia Monafrcrq  fratutaconuellere . Tantum  demque  efl  ^Abbatis  tranftre  prxce- 
ptum  vt  legai  ; quantum  fuontemnos  ,vt  dormias.  Quelli  che  inaloune  cofe 
vbbidifeono  afioro  fuperiore,  & in  altre  nò  , fono  limili  i quel  Michadel 
qualefidicenellib.dcvGiudicialcap.i7.ch’egli  haueua  incafal’idolo  ,Sc  • 
anco  il  legitimo  facerdote  della  Turni  di  Leui  > ccon  ciò  ftaua  contento  > 

Se  appagato,  come  fe  bene operafse , e diccua  : Ujtnc  feio  quad  bcnefaciat 
Diminuì  mibi , bohemi  faccrdotcm  Lenitici  generis , 

1 r HX. 

ERa  vna  volta  ritornato  S.Bcrnardo  da  Scialon,  & haueua  condotto  s . . ^ 
fcco  alquanti  giouani,  parte  Chierici,  parte  Laici , che  veniuano  i prof^ù . 
Chiaraualle  per  pigliare l'habito monacale.  Hor  mentre  qucfti  ftauano  yOCauone 
ancora  nel  Monafterio  come  hofpiti,  foprauenne  Stefano  di  Vicreio.huo-  re  ligia  fi. 
mo  letterato, clic  di  quei  giouani  nella  Città  di  Scialon  era  ftato  maeftro . 

Corfe  fubbitoil  portinaro  à darne  auifo  al  Santo  Abbate,  pieno  d’alle- 
grezza, fi  come  tatti  li  monaci  dell’acquifto  di  quefto  nuouo,emo!to 

3 ualificato  (oggetto  giubilavano  di  gaudio.  Ma S. Bernardo  vditochc 
tefano  era  giunto,  e che  ven  ina  per  farli  monaco  iofieme  con  Iifuoi  di- 
fccpoli,  difse . Il  demonio  hà  condotto  quà  coftuijfolo  è venuto , e folo  fe 
11’anderà . Stupirono  quelli  che  vdirono  quefto  parlarcj&il  Santo  per  non 
ifcandalizzare  li  monaci , c quelle  tenere  piante,  l'ammife , e per  lo  fpatio 
di  noue  meli  lo  tolcrò,e  l’andò  iftruendo,  & efortando  alla  perfeueranza» 
la  quale  finalmente  li  mancò , e fi  come  era  venuto  folo , cosi  folo  parti  > 

■non  feguendolo  ninno  de’  già  difcepoli  Tuoi , che  nel  propolito  del  diurno 
feruitio  tutti  ftetrero  Laidi . Diccua  Stefano,  c’haueua  veduto  vn  picciolo 
moretto  ,che  al  tempo dell’orarione  lo  riraua  fuora dell’oratorio.  Così 
racconta  l’Abbate  Guglielmo  nel  cap.  i j.  del  lib.  i . della  vitadi  S.  Bernar- 
do. Vna  vifione  limile  à quefta  di  Stefano  di  Vitreio  hebbe  S.  Benedet- 
to non  in  pedona  fua»ma  a’vn  monaco  incoftante,e  di  mente  vagabonda» 
il  quale , come  fu  moftrato  al  Santo , dal  demonio  in  forma  d’vn  picciolo 
morettoera  per  lavefte  tirato  fuora  dal  luogo  dell ‘orationc.  Cum  fra- 
tres  fefe  in  orationem  dediffent , afpexit  quod  eundem  jl  fonachwn  , qui  in  oratio- 
nc manere  non  poterat,  quidam  niger  pucrulus  per  veflimenti  fimbriam  foros 
traberet . Veggafi  tutta  l’hiftoria  nel  lib.z.cap.q.  de’  dialogi  di  San  Gre- 
gorio, • • 

’ % 
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L X. 


Scìfmi ilei  «■  'Anno  della nofrra fallite  njo.fù  feifma  nella  Chiefa,  pcrchcdopo 
u Chicli.  Xw  la  morte  d’Honorio  I I.  furono  creati  due  Pontefici  » vno  Icgitima» 
Salanti c>.  mcntCj  cjjC  innocentio  1 1.  e l'altro  intrufo  » che  fi  chiamò  Anacleto  » 

chiamandoli  prima  Pietro  Leone . Per  togliere  quefea  diuifionc  tanto 
pregiudicialeallaChiefa,firadunòvnCoucilio  ini  rancia  nella  Città  d’- 
I-  Icampes . A quefto  Concilio,  come  fertile  Bernardo  Abbate  di  Bonaual- 
I e nel  Ito.  1 . cap.  t .della  vita  d i S.  Bernardo , fù  chiamato  quefto  Santo . la 
Ciri  fairrità.e  lapicnzacra  celebre  in  quel  tempo . Vi  andò  Bernardo , ma 
alquanto  mal  volonticri»  fapendo  quanto  forte  difficile  à determinare  il 
negotio  grauiflSmo  per  loquale  coli  crachiamato.  Il  Signore  però  lo 
confortò  per  la  via,mollrandogli  in  vifionc  ia  Chiefa  concordcuol mente 
cantatitele  diurne  lodi  > onde  prefe  egli  ficura  fperanza  di  pace . Il  Rèdi 
Francia>e  li  Prelati  congregati  elfendofi  preparati  con  l’oratione.  e con  il 
digiuno  » fecero  rifolutionc  di  rimettere  quello  negotio  nelle  mani  di  San 
Bernardo, e di  ricouofcerc.e  riccuerc  per  vero , e I egitimo  Pontefice  quel- 
lo,ch’egli  effere  tale  dichiarato  flanelle . S’applicò  il  Santo  Abbate  con.» 
efatto  Audio  ad  informarli , e confiderai  l'ordine  della  elettione,  li  me- 
riti degli  eletti, la  vita,  c la  fama  d’Innocenzo  Primo  eletto , e dettando- 
gli lofpirito  Santo  la  verità, pronunciò  douerfi  riceucrc  per  Sommo  Pon- 
tefice l’iftclTo Innoccnzio.il  che  tutti  approuarono.e  con  liete  grida  rati- 
ficarono.Si  ritrouaua  all'hora  in  Francia  Hcnrico  Rè  d'Ingliilterra,il  qua- 
lefi  rendeua  difficile  à riconofccrc  Innocenzo  per  vero  Pontefice , ma  ve 
lo difpofsSan  Bernardo, dicendogli:Signorc, di  che  temete?  Hiucéb  forfè 

fxaura  di  peccare  vbbidendo  ad  Innocenzo  ? Penfate  come  habbiate  à ri- 
fondere à Dio  per  gli. altri  voliti  peccati,  c di  cottilo  lafciatene  la  cura  i 
me, che  me  n’incarico,e  lo  piglio  fopra  la  mia  cofcienza , fia  in  me  quella 
colpa.  Da  quelle  parole  animato  Henrico,  riconobbe  Innocenzo  perlc- 
gitirno  Pontefice,  come  era  veramente . 

L X I. 


Spiritali . V7 Ella  Città  di  Pauia  fu à San  Bernardo  prefentata  vna  fpiritata  accio» 
jLN  che  la  liberale  dal  tormento  che  patiua  dal  demonio . Si  burlaua 
lofpirito  maligno  del  Sanco»  ediceua:  Non  mi  caccierà  di  qua  quello 
mangia  porri, c cauoli . Ordinò  il  Santo  che  la  donna  folle  condotta  all» 
Chiefa  di  S.Siro,  ma  quelli  volle  che  l'honorc  del  liberare  quell’energu- 
mciu  folte  di  Bernardo , clic  però  nella  detta  Chiefa  non  fi  videerfetto  al- 
cuno. Si  burlaua  il  demonio, e diceua:  Non  mi  caccierà  di  qui  nè  Siretto  » 
uèBemardetto.  A quelle  voci  rifpole  il  Sanco  Abbate.  Tu  dici  il  vero. che 
nè  Siro , nè  Bernardo  ti  caccieranno , ma  farai  ben  collrecto  à partire  io 
virtù  di  Giesù  Chrillo . E cosi  fù, perche  continuando  il  Santo  l’orationc, 
hi  il  demonio  sforzato  à lafciare  libera  quella  poucra  donna,  die  tcncui_. 
miferamentc  olleifa,  lib.a.  cap.4. 


Vefcouuo 
foglilo. 
Humil  ti. 


LXII. 

V • , 

ALcvne  Città  molto  defiderarono  d'haucrlo  per  Vefeouo  , &il 
Santo  fi  feufaua  con  dire  che  non  era  padrone  di  fc  Hello , e che  di- 
pendala dalI’autoritd,c  volere  de’  fuoi  fupcriori.Così  parlata  il  Santo  per 

ifchi- 


& Dol  V.  Menochio . iPartélG  *3p 


ifchiuare  quella  lode  d’humilrà  che  lì  Ai  à quelli,  che  fùggono  le  dignità 
li  polli  riguardeuoli . Erano  fri  tanto  li  Monaci  preuenuri,  come  anco  il 
Sommo  Pontefice, di  non  concedere  quello,  chechiedcuano  i quelli  pre- 
tendenti, c fupplicanti . Diceuano  à quelli  li  Monaci  : Noi  habbiamo  la- 
rdato quanto  polle deuamo  al  mondo  per  foggertarci  al  magilfcrio  di 
Bernardo, non  è ragionc,che  dopo  d’hauer  lardato  il  bene  temporale , cV 
haucuamo  nel  fecolo , perdiamo  bora  lo  fpiritualc , che  habbiamo  con_, 
abbandonare  le  proprie  faculta  procurato  d’acquidarc . omnibus  au* 

pofftdebjmus  venditi*, inuentam  prctiof im  margaritam  comparauimut.^id  patri, 
monta  dtflratia  redtre  non  peffumus.  Quodft  & prctium , & appretiatutn  nobis 
pertent,  & {ubjianttfs,  & margarita priuati  fuertmus . Expeftattoni noflrs  ma- 
li prouifum  eli,  fi  oleo  noflro  ejfitfo,  claufts  ianuis  ficut  fatui  mcndiconus.  Lib.a. 
vitscap.x. 

LXIII.  , 


IL  concorlò  di  quelli  che  veniuano  iChiaraualle  per  pigliare  l'habito  r , , • , 
Monadico, c renderli  difccpoli  di  S.Bernardo , era  tanto  grande , che  <j-  mòn/ 
hormai  non  capiuano  più  nella  fabbrica  che  strafatta,  che  però  liMo-  ftenj. 
naci  ricorfero  al  Santo  Abbate , e propofero  che  fi  facefie  vn  nuouo  Mo- 
nafterio  più  capace  in  certo  fico  piano, che  d ciò  parcua  molto  i propoli 
to.  Rifpolc  il  Santo  : Padri  miei, voi  Papere  che  la  fabbrica  di  quello  Mo- 
nallerio  che  al  prefence  habitiamo,  e godiamo , s’è  fatta  con  molto  teni- 
po,efpcfa, particolarmente  per  gli  aquedotriche  per  fcruitù  delle  officine  - 

di  cala  fi  fono  latti . Se  trattiamo  di  rouinare  il  gid  fatto , faremo  (limati 
huomini  leggieri,  Se  inllabili,c  diranno  forfè  anco  lifecolari,  che  le  ric- 
chezze delle  quali  credono  che  abbondiamo , ci  fanno  concepire  quelli 
flrauaganci  concetti, e defideri) . Aggiungo,  che  ben  Papere  che  non  hab- 
biamo il  modo  di  fabbricare , c quando  bene  diamo  qualche  principio  » 
auucrràd  noi  quello  che  fi  dice  \K\l'Euingc\io‘- Hic homo  c*pit /edificare,  Ù" 
tionpotitit  confummzre,  e faremo  fchernitbper  hauerc  temerariamente  po- 
lla mano  ad  imprcfa,che  non  ci  poteua  riufeire . Replicarono  i queito  u 
Monaci, dicendole  finita  la  fabbrica  coabitiamo, folle  anco  finito  il  con- 
corfo  di  quelli  che  vengono  per  farli  rcligiofi,  (arebbe  ragione  che  non  fi 
cercafle  habitatione  più  ampia;  ma  vedendoli  che  il  Signore  continua- 
mente  inuia  quà  molti  foggetti, ch’egli  chiama  alla  religione , pare  non_. 
folo  conueniente,ma  anco  ncceflarió,  che  fi  prouegga  danza  diffidente  al  ». 

nollro  bifogno . Quanto  alla  fpefa tabfit,  che  quella  confiderationc  ci  fac- 
cia perdere  d’animo  in  negotio  quale  è quedo  di  feruitio,e  gloria  di  Dio. 

Senti  con  sudo  il  Santo  Abbate  il  difeorfo  de’  fuoi  Monaci , e gli  piacque 
il  zelo  del  bene  dell'animo,  e la  confidanza  nella  diuina  prouidenza.  Vol- 
le però  far  oratione,c  raccomandare  il  negotio  al  Signore, c poi  concepi- 
ta fpcranza  che  il  rutto  doueflc  riufeire  conforme  al  defiderio , e bi- 
sogno fi  fabbricò  il  nuouo  Monaltcno  ampio, c capace, & in  po- 
co tempo  fù finito, concorrendo  molti  aiuti , e limoline  di 
; pedone  facultofe , che  v’impiegarono  molto  danaro 
eoa  molta  pierà»  dimando  queU'cdere,  come 
era  in.vcrirà»  aperadi  Dio.Ndla  vita  di 
San  Bernardo  lib.  a.  cap.  j. 


•o  , 
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Grati*  de' 
miracoli  . 
Umiliti. 
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LXI V.  ’ 

HE  b b b San  Bernardo  vn  fegnalato  dono  da  Dìo  di  fare  miracoli  , de! 

chcr  elfo  fteffo  fi  marauigltaua , e diccua  à’  fuoi  : Io  refio.  ftupito  di 
quclti  miracoli^  he  per  mezzo  mio  feguono  alla  giornata . Sò  che  hanno 
Ateo  miracoli  gli  huomim  fanti»  de  anco  n'hanno  fattogli  huomini  finti  > 
c peccatori . Io  so,che  non  fono  Tanto  , ma  ne  anco  fono  confapeuolc  £ 
me  di  fintioncalcqna.ouc'ohipocnfia  : Tlurmum  mtror  qutdnam  (ibi  bue 
miracula  velini,  aut  quid  vifum  fu  Deo  tolta  attuare  per  tdem . Fatta  funi  ali- 
quando  Cigna  per  fmttotbommes  & perf  etta  ; fatta  funt  &pcr  fittos . E>o  mi  - 
In  net  pcrfcttwnu  confata  funi,  nec  nttionis . Ripenfando  poi  d'onde  ciò  au- 
uenir  potefie>conchiure>che  non  per  luo  merito»  ma  per  lalurc  dcll’anime 
come  qual-  crattaua>il  Sig  -.ore  operaua  quelle  marauiglie,  c diccua  ; Scio 
buiufmodi' figna  non  ad  fanttitatem  vnius , jed  ad  multorum  (Dettare  falutem  ; 
nec  co  fine  per  eum  dominai  ,peratur,  vt  ipfum  probe t esteri!  Janttiorem, fed  vt 
csteros  maga  amatore!,  <T  amiti uorcs  faciatfanttitdtii.  Non  fi  fanno  da  Dio 
queltc  irurauighc  perche  fi  perfuada  il  popolo  > che  chi  le  fà  Ita  più  Tanto 
de  gli  altri, -ma  d fine  che  quelli  che  le  veggono  (limino, & apprezzino  più 
la  virtù , e la  lanuta , iU  procurino  di  conseguirla.  Nella  vita  libro  terzo 

Cap-‘*  LXV. 


Humlttl.  T)R  ocvrava  quanto  poreua  il  medefimo  San  Bernardo  di  nafeonde- 
o (lem*  - re  h doni,  e gratie  che  Dio  in  lui  in  copia  grande  haucua  conferite,  e 

rione . fpeffo  haueua  in  bocca  quello  detto  proucrbialc  : Qui  hoc  facit  qitod  nano  , 

Guttm.  cmnes  nùrantur . Chi  fà  alcuna  cofa , che  non  fi  fà  da  niun'alrro , dà  a tutti 
■ marauiglia.e  fa  che  tutti  à lui  voltino  gli  occhi.  'Helltb.i.  della  vita  cap.i. 
Singolari*  £ratj0famcnte  l'illdlò  San  Bernardo  nel  fcrm.z.  della  Purificati  onc  della 
B.V.taccia  quello  vitio  della fingolaritd  mentre  dice:  Turbat  proccjjmcm, 
fi  quii  folitarius  incedere  curat,ncc  fibifoli  nocet , fed  elioni  esteri ! ejl  molejlus. 
Hi  funt  qui  fegregant  fcmetipfo !,  animale! , fpiritum  non  boheme! , nec  fallititi 
femore  vmtatem  Jptritus  in  vincalo  patii. 

LXVI. 

Sapieni;  C°  leva  dire  il  medefimo  Santo,  che  quello  era  veramente  fauio,  Cui 
^ O quoque ret  fapiunt  profane . Che  fapcua  difcernerc le  cofe fra di  fedi 
■che  iaporc  fi  fofscro,che  fapcoano  difiinguere  il  prctiofo  dal  vile , le  cole 
che  fi  dcuono  ftimare.c  dchderarc,  da  quelle  che  fidcuonò  fuggire*  e di- 
{prczzarc.T^rifj  vita  lib.^.cap.i.  Beatiti  vir,  diceDauid  nel  Salmo  jp.  q.Cu- 
iti!  eft  nomen  Domini  fpa  eius  ,& non  rcfpe.xit in  vanitale!,  &infanias  falfas . 
£ Gicrcmia  nel  cap.i  j.  ip.dicc;  Si  feparaueris  pretiofum d vilhquafi  o ! meuvt 
ffis,  il  Caldeo  dice:  P'oluntatem  verbi  mei  hnplebis  . Vileèil  mondo  ,e 
' tuttociòchc  in  cfso  lì  contiene;  pretiofa  c l'anima,  elevirtùxe 
.àibcnifpiritualichcl'abbellifconor  & arrkehifeono . Vi- 
fii  Deo  efi  mundus  prsfens , pretiofa  vero  ci  e/2  anima 
' 1 haitiana , dice  San  Gregorio  nel  iib.  1 8.  de* 
i ~ morali  al  cap.  20.  nd  fine  * 


ver» 


* J 


Vo- 
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LX  VII. 

VOleva  il  raedefimo  Santo  che  li  Monaci  fodero  temperanti  nel  Tempe.- 
bere,  c che  quefta  temperanza  anco  in  quello  apparine,  che  be-  rmu  . 
ucndo  non  vuotaflcro  affitto  la  tazza,ò  bicchiero  ; c quello,  che  inlegna- 
ua  à gli  altri , praticaua  in  fc  lleflò , onde  l’autore  della  fua  vita  nel  lib.  3. 
cap.  i . dice  cosi  : De  vinoqutdem  fspitis  nobis  ipfe  dicebat , decere  Monachimi* 
quando  fumere  oporteret , fic  guflare  illud,  ne  exinaniffe  caltcem  votarci ur  ; quod 
jicipfc  [cruabat  quotici  fili  vimini  apponi  paticbatur , vt  non  modo  pojlvnum 
potimi  > Jcd  poft  totum  qualecunque  prandium  fuum  vafculum  in  quo  ei  propina- 
batur  vtx  aliquando  videretur  minus  plenum  à menfula  ( altri  redi  dicono  d 
menfura)  reportari.  Quatto  documento  di  San  Bernardo  feguonoanco 
hoggidì  li  Religiofi  della  natione  Francefc  che  per  raffrenarli  nel  bere , & 
edere  temperanti , non  codumano  di  vuotare  mai  affatto  il  bicchiero  nel 
quale  beuono.  Gl’Italiani  non  infondono  nella  tazza  più  vino  di  quello 
che  vogliono  bere . Gli  vni,e  gli  altri  lodcuolmente,  conforme  all’vfo  tj- 
ccuuto , &approuato  nelle  loro  patrie. 

L XVIII. 

A N do’ vna  volta  San  Bernardo  da  Chiarauallci  Granoble  per  vili- r • r, 
tare  S.  Hugone  Vefcouo  di  quella  Città , e li  Padri  Certofini  fuoi  a-  "ri°  ! 
mici . Gli  fti  imprcltato  vn  cauallo  da  vn  fuo  zio , c’haucua  vn  fornimen- 
to , & vna  fella  più  omaca  di  quello  che  conueniua  ad  vn  Rcligiofo  ; ma  l- 
huomo  Santo,  li  cui  penfieri  llauano  tutti  filli  in  Dio,  non  ci  fece  rifleflio- 
ne  alcuna.  Quando  fu  arriuato  al  Monaderio , fù  riccuuto  dal  Priore,  o 
da  quei  Padri  Certofini,  come  vn’Angclo  vcnutodal  Ciclo , tante  furono 
le  dimollrationi  d’honore,  e di  riucrenza , e di  dima  della  perfona  di  quel 
loro  holpite . Il  Priore  però  dille  non  sò  qual  parola,  modrando  di  mara- 
uigliarlìchc  il  Santo  fi  (ode  feruico  di  caualcatura  cosi  vanamente  barda- 
ta . Riferì  à S.  Bernardo  il  detto  del  Priore  vn  Monaco  che  l’haucua  vdi- 
to , c non  meno  fi  marauigliò  l’idcflò  Bernardo , che  per  molte  horc  fa- 
llendo premuto  quella  fella , non  s’era  accorto  di  nulla  , come  ne  anco  nel 
montare, òfmontare da  cauallo.  Quindi  nacque  nuoua  marauiglia  nel 
Priore , quando  intefe  che  alla  qualità  di  quegli  abbigliamenti  defcauallo 
non  hauoua  il  Santo  Abbate  fatto  rifledione  di  forte  alcuna . Quod  verbum 
Trior  audums  in  eo  potijfinium  mirabatur,  qrtòd  ftc  Dei  famulus  forti  oc  ulos  cir- 
cumcidijfet » intuì  animum  occupaffet , vt  quod  ipfe  primo  ojlendcrat  vi  fu,  hoc 
illc  tanti  uìneris  [patio  non  vidijj'et.  In  vn’altro  viaggio  caualcò  il  Santo 
lungo  la  riua  del  Lago  di  Lofanna  tuct’vn  giorno,  eia  fera  ragionandoli 
compagni del  viaggio,  dell'illeffo  Lago,  domandò  doue  folle  quel  Lago 
del  quale  pai  lauano.  hixia  lacum  etum  Laufanenfem  totius  dici  itinere  per - 
gens , pena us  eum  non  vidit , aut  [e  videro  non  vidit . Cum  cium  vefpere  [alto  de 
eodem  Lacu  (ocij  colloquerentur,  in  tcrrogab.tt  coi,  vbi  illc  locui  efìet , mirati  flint 
vniuerfi.  Nella vitahb.j.cap.i. Era l’huomo Santo ru:to  allortoiuDio,  ' 

& ofleruaua  ancora  quello  c’hà  infegnato  nel  trattato  de  gradibm  humili - 
tatis , doue  dice,  che  induefoleoccalìonifi  potino  alzare  gli  occhi  ,vtvel 
petas «iixilittm  d Deo,  vcl  impendas  proximo  ; ò pct  chiedere  aiuto  da  Dio,  ò 
per  porgctiC  *1  pCOlfimo  » , . . . 

La 
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.LXIX. 

r A ponerti , c fcmpliciti  delle  vedi  piacque  tempre  d S.B crnardo , ac- 
I j compagnara  peròcon  la  nettezza  «ediccua  che  l’haucre  indodcf  1'- 
habito  fordido»era  tegno  ò di  negligenza, ò d’affettatione , e de/ìdcrio  di 
riportarne  gloria  » come  d’huomo  che  difprczzalfc  l’honorcdclmoitdo, 
anzi  fc  rtclTÒ./«  vcfubus  et  paupertai  fempcr  placuit,  fordesnmqmm . Tfimi- 
rum  animi  fare  tadues,  atebat,  aut  negligenti!  ,aut  inaniter  apud  fé  glori antis  » 
aut  glorimi  forti  affettanti!  bmnauam . Così  leggiamo  nel  cap.  i.dcllib.j. 
della  fua  vira.  Ilmedcfrmo  fentimcnto  hancna  San  Girolamo,  il  quale., 
fcriuendo  ad  Eurtochium  de  cultodia  virginiracisal  cap.  12.  dice  : A 'eflis 
nec  fatis  tumida , tute  fordida,  & nulla  diuarfitate  notabili!, ne  ad  te  obuiam  prx- 
tereuntium  turba  confiflat , & digito  monfireris  : 'Nec  affettata  fordes , nec  ex* 
quifita munditix conueniunt  Cbrifliano.  Efcriuendo  adOccanum , e parlan- 
do di  Fabiola  defonta  : Vlus  efl , dice , animum  depofuijfc  ejium  cultum  ; dif- 
ficilius  arroganti  a quàm  aura  carcmus , & gemmi!  ; bis  enim  abietti!  mterdum^ 
gloriojius  tumemus  fardtbui , & vendibilcm  paupertatem  populari  aura,  offe- 
rimai. 

LXX. 

ER  a San  Bernardo  tanto  moderato  nel  rifo , che  (bleuadirc  di  le , che 
dopo  che  s’era  fatto  Rcligiofo  non  lì  ricordaua  d’hauere  rifo  in  tal 
maniera,  che  non  haueflc  hauuto  più  bifogno  di  sforzarli  a ridere,  che  di 
ritenerli,  e moderarli.  Elìmarauigliauaquando  fentiuaò  vcdeuaqnal- 
che  Rcligiofo  che  con  cachinno,  e forte  rideUe , comecofa  allo  flato  del- 
la perfonaà  Dio  dedicata  difdiceuole.  Derifu  dicimus  quod  ex  ore  eius  fre- 
quenteraudiuimuSÀitmcacbimos  rcltgioforumbóminum  nùraretur  ; non  fnemi- 
tiijfefed  primis  annis  f uà  conucrfioni!  ahqtundo  fic  rififfe  , vtnon  potiusadri- 
tlendum,  quoti:  adreprimendum  fibivim  facere  oporteret , & rifui  fuo  flimu- 
lumnugis adhibere , quam  franum . Nel  lib.j.  della  vita , al  cap.z.  Il  molto 
ridere,  ò facilmente,  e per  ogni  picciola  occafione , éfegno  d’animo  leg- 
giero, e di  poca  prudenza,  & c vero  quel  detto  comprelo  in  vn  verfo  prò 
iierbiale, enee  tale: 

Terrifum  multimi  poter is  cognofcere  flultum . 

\ Gli  huominifauij  poco  ridono,  e fanno  più  torto  vna  faccia,  & vtL, 
fembiante allegro, òalpiùvnrifo leggiero,  clic  li  Greci  chiamano  /uo 
ìUu*,  che  vn  rifo  fonante,  c Itrcpicofo . Cbriflum  frequentet  flenteminue- 
niast  dice  San Grifortomo neirhomilia  itf.in  Mattlmim , nuuquamriden- 
tem  ; fti  ne  leuiter  faltcm  Jubridcndo  gaudentem . Non  li  condanna  il  ride- 
re moderatamente , & à tempo  debito  ; ma  lì  bene  quel  ridere  importu- 
no , c llrepitofo  del  quale  dice  Salomone  nel  cap.  7. 7.  dcH’EccleGa- 
ftc  , che  Sicut  fonitus  fpinarvm  ardentium  fubolla , ftc  rifui  fluiti  « 

E Sant’Agortmo  nel  lib.2 1.  de  ciuitate  Dei  al  cap.  decimo 
quarto  dice  , che  il  rifo  troppo  prerto  di  Zoroa- 
ftro»  che rife {ubico nato,  non  fu  pronortico  jl‘  ’ 
di  cofa buona . 'Nec  boni  aliquid man-  ; 

W • flruofm  illc  rifui  portClb 

dit  , &c. 
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-,  LXXI.  , 

DIceva  il  medefimo  Santo  Abbate,  che  le  parole  vane,  Se  impcr-  ifrrole  »*. 

tinenri  che  occorre  d’vdirc , fi  doujeuano  tal  volta  tolcrarc  , &vdi-  oc. 
re»  con  patienza  » ma  non  riferire  giamaiad  alcri.  H che  quando  venifse 
fatto  con  buon  modo  , conueniua  metter  i campo  qualche  graue,  ferro»  ,umcn“ 
ytile  ma  grato  ragionamento,  per  impedire  li  vani,  & impertinenti  : 7s \ur  VJm * • 
g*  fi  incìdali:,  interdum,  rnquu,  ferendo  fortafjis  rcfirendxnuinquam . Interue- 
nien.lum  caule,  & prudenter  nugacitati . Trorumpendum  in femm  quid , quod 
non  modo  vtiliur,  fed  & libenter  audiant,vt  fuperfedeant  ociofts . Nella  vita  del 
Santo  lib. ?.cap.j.San  Bafilio  nel cap.i  $.  delle  coflitiitioni  monadiche  vo- 
lena  che  dalla  bocca  del  religioso  fofscro  sbandite  tutte  le  facetie , e li  ra- 
gionamenti atti  eccitare  il  riio;  fe  bene  non  efcludein  vna  manieradi  par- 
lare gratiofa,  c grata  d gli  circollanti , che  odono  : Se  aggiungcua , ch’era 
facile  il  paleggio  da’  ragionamenti  ridicoli, a’poco  honcili.  Ftund*  omni- 
no  in  femone  faceti et,  & fcurrilis  dicacità s;  fi:  enim  rt  animus  ad  ridicala  diffun- 
d.uur,grau:tatifque  neruos  elidat  omnes . Siepi  edam  ad  verborum  turpitudinem » 

& objcxnitatern  delebitur . Quòl  fi  remiti  end*  aliquautulum  triftiti*  eoa  fa, 
fcrmone  ad  bìlaritttcm  excitari  debeamus , fpirituali  lepore  referta  fit  orationo- 
jlra,  & Euangelico  fale  condita } vi  retti  qux  interiùs  fit  f apienti*  gratum  forai 
odorem  afpiret > dupliciterque  auditorem  & animi  relaxatione , & intelligenti 4 
fefli  aitate  de  le  ti  et . 

LXXII. 

HA  v e v a San  Bernardo  predicato  » c promofso  afsai  l’imprcfa  della  Amor  di 
Crociata  che  fi  fece  al  tempo  fuo,  fe  bene  con  infelice  riufeita;  del  Dl°\ 
che  parlandoli  da  molti  con  poca  riputatione  del  Santo,  toleraua egli  jn 
qndt’aggrauio  con  patienza,  Se  allegrczza.c  diceua:  Se  non  può  cfserc  al-  ,a(e 
trimenri,  che  le  genti  nó  mormorino  ò della  diurna  prouidenza»  ò di  me, e mormori, 
lacerino  la  mia  fami,  che  hò  per  gloria  di  feruire  al  mio  Dio  come  di  feu-  noni, 
do  di  quelle  maledicenz:,&hò  per  bene;  che  più  rodo  fopra  di  me  fi  fcari- 
chino,  & i lui  non  arriuino.  Si  ncceffe  fu  vnum  fieri  è duobus,  malo  in  vos  mwr- 
mur  bominum,  quam  in  Denm  effe.  Boim  mibi  ft  dignetur  me  vti  prò  clypeo,libens 
excipioi*  me  detrabentiumlingms  maledica s,  & venenata  fpicala blafpbemo- 
riim,  vtnon  ad  ipfum  perueniant . Tsfon  ree  ufo  inglorius  fieri , vt  non  irrnatur  ieu 
Dei gloriam . Nel  lib.j.dclla  vita,  cap.-f. 

LX  XI II, 

Predicava  San  Bernardo  contra  gli  errori , che  contro  la  lana  dot-  . . . 

trina  della  Chicfa  da  gli  hcretid  fi  fpargeuano.e  confermaua  Dio  con  verlti  prc 
molti,  &euidcnti  miracoli  la  predicanone  del  fuo  fcruo.  Haueua  vna_,  J 
volta  predicato  in  vn  luogo  chiamato  Sarlato,  e finito  il  fermonc  furono 
recati  al  Tanto  molti  pam,  accioche  li  benediccfse . Difse  egli  all’hora.Co- 
nofeerete  che  vi  hò  predicato  vera , e fana  dottrina  > da  quello , che  tutti 
gl’infermi , che  di  quello  pane  mangieranno , ricupereranno  lafanicà . Si 
ritrouaua  prefente  il  Vefcouo  di  quei  luoghidl  quale  temendo  che  quella 
promefsa  di  Bernardo  fofsc  fouerchiamentc  ardita,  e che  non  Seguendo  l’- 
effètto fi  fcreditafse  la  dottrina  predicata  inficine  con  il  predicatore;  difse 
dunque  i’  circollanti  : Intendete  bene  quello  che  promette  iLPadre  Ab- 
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bate>  il  quale  vuoldire>che  quelli  che  con  viua  fede  ne  mangieranno»  guari- 
ranno. Io  non  dico  coli  Monfignore , replicò  San  Bernardo , ma  afsolu- 
' • * tamence  dico  che  quello  pane  recherà  fanita  acutti  quegli  infermi,  che  ne 

guferanno . Von  Itoc  ego  dtxerim,fed  veri  qui  guftauerint  fambuntmvt  proi»- 
de  veros  nos,  vt  veraccs  Dei  nunctos  effe  cogno  fc ani . Coli  appunto  auuennc» 
come  haueua  predetto  il  fanto , il  quale  clclufc  la  limitatione  del  Vcfcouo 
perche  voleua  che  reffietto  della  faniti  fi  riferifse  non  nella  fede  degl’in- 
fermi, che  di  quel  panemangiauano , ma  folamcnte  nella  diuina  volontà  » 
che;daua  teflimonio  della  verità  della  dottrina  predicata  dal  fanto  . 


Vercccn- 
dia  • 

MoJcftu  < 


L X X I V. 

L’  Innata  verecondia  di  San  Bernardo  faccuachc  nel  principio  de 
ragionamenti,  che  foleua  far  in  publico,  haucfse  timore,  ancorché  l’- 
auditorio non  fofse  grande,  nòdi  gente  letterata.  Innata  età  puerove- 
rcc midi  a,  v fotte  addiemperfeuerauit  extremum . Indeerat  quod  licettammi - 
gnus  ejfet , & cxcelfus  in  verbo  glori x , nmquarn  tmen  (ficut  fttpè  eum  audiui - 
mus  proteflantem  ) in  quolibet  burnii  tatù  fine  mctu , & reuerenti.i  verbumfccit , 
tacere  maga  defiderans,  nifi  confc'tentia  propria:  flimulis  vrgerelur , timore  Dei , 
ebaritate fraterni . Cofi  leggiamo  nella  fua  vira  li.j.cap.6.  L.CraCso  appret- 
to di  M.  Tullio  uel  pruno  libro  de  oratore  richiedeua  quella  modelliate 
verecondia  nell’oratore, c diceua  di  fc  Hello  che  s’impallidiua  nel  principio 
del  ragionare  in  publico,  c tutte  le  membra  gli  tremauano.  Aggiunge  che 
quelli  die  In  tale  occafionc  non  temono,  fi  deuono  {limare  più  tolto  sfac- 
ciati, che  d'animo  franco,  c che  meritano  calligo  anzi  che  lode.  M ibi, qui 
optimi  dicunt , qttique  id  foci! limi,  atque  ornatiffimc  faeere  poffit , tamen  nifi  timi- 
di ad  dicendum  accedunt,  & in  exordienda  orationc  pcrtwrbantur,penè  impuden- 
te! videntur,txmetfi  id  accidere  nonpotefl.  Vt  enhn  quifouc  optimi  dicit,ita  ma - 
ximè  dicendi  difficultatcm , variofoue  euentus  orationis , cxpeclationcmquc  homi- 
num  pertimefeit . Qui  vero  nibilpotefl  dignum  re , dignum  nomine  oratori s,  di- 
grumi hominum  aurìbus  efficere,  atque  edere , is  mibi  etiamfi  commouetur  in  di~ 
rendo  tamen  impudem  videtur , non  entm  pudendo  fed  nonfacicndo  id  quod  non  de- 
cet , impudenti x nomen  cfjugcre  debemus . Qitem  vero  non  pudet  (id  quod  in  pie- 
ri  fotte  video)  lume  ego  non  reprebcnfionc  folnm,fed  ctiam  pana  digrumi  pitto. Tfotti- 
dem  & in  vobis  anhnaduertcre  folco , & in  me  ipfofxptfjimè  experior,vt  exalbef- 
cam  m principe  dicendi,  & tota  mente,  atque  omnibus  artubits  contremi f cam  . 


LXX  V • 

ritieni,. 

Manfuem.  T7  R a folito  di  dire  San  Bernardo  che  tre  erano  le  occafioni  che  Toleua- 
dine.  tir  no  alle  volte  rapprefemarfi  d'efcrcitare  la  patienza . Laprimaera_» 
quando  con  parole  crauamo  ingiuriati . La  feconda,  quando  nella  robba» 
c nelle  facultà  «rauamo  indebitamente  aggrauati . La  terza,  quando  nel- 
la propria  perfona . Et  egli  diede  fegno  della  fua  molta  virtù  in  cialcuna 
di  quelle  tre  occafioni  ; Haueua  il  fanto  fcritto  vna  fua  lettera  ad  vn  Vcf- 
còuo,  che  (laua  alla  Corte  del  Rè  di  Franda,eforeandolo  à dare  al  Rè  con- 
figli migliorrin  certo  cafo  occorrente.  Paruedqucl  Prelato  d'cfserecou 
quella  lettera  punto,  c tacciato  , che  però  rifpondendo»  nel  principio  del 
foglio  in  vece  del  faluto  con  il  quale  in  quel  tempo  foleuano  pregarli  be- 
ne gli  vnià  gli  altri  quelli  che  fi  Icriucuano  » difse  che pregaua  à Bernardo  * 
Saluta»,  ir  non fpinttm  blafpbemi 4.  Rffpofc  il  manluetufimo  fanto  le  (c- 

guenti 
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guentì  parole  : Minimi  quìdem  fpiritumblafphemia  babereme  credo , fed tue 
maledixifje  citimi  im,  tu it  maledicerc  velie  me  fcto,pr&[ertim  Trmcipt  populi  meì , 
Ioconfidoin  Dio,elperodi  non  haucrc  fpirito  di  beffe  mmia,  e non  sò  d*- 
hauerc  voluto  maledire»  ò hauer  maledetto  alcuno»  malli  me  trateado  con 
vn  Prelato.Vcfcouo,  e Prcncipe  del  popolo  Chriftiano  alla  fua  Chiefa  ap. 
parteneurc.  Cofi  rifpofe  il  Santo  » il  quale  non  fù  poi  meno  famigliare,  nc 
hebbe  men  caro  quelVcfcouo»  di  quello  che  prima hauuto  l’haucff<tj. 
Quanto  alla  feconda  forte  d i paticnzi  cfcrcitata  ne*  danni  della  robba,  di- 
ccua»  clic  indubitament»  gli  erano  ftato  impedite  circa  dieci  fondationi  di 
raonaiierì; della  fua  religione  > e l'haucua  tolerato  » e patientemente  fop- 
porrato»  per  non  perdere  il  bene  della  pace . Ma  più  heroico  atto  fù  quel- 
lo che  fece,  quando  vn  rcligiofo  gli  fece  litania  di  pafsarc  dalla  fua  religio- 
ne à quella  di  San  Bernardo»  e fcùfandofi  il  Santo  Abbate»  & elorrandolo d 
continuare'ncllo  ftato  fuo»  clic  prima  haucua  clet.o . Perche  dunque»  diff» 
fe  colui»  nc*  voftri  libri  hauete  lodato  tanto  la  perfettione  » fc  poi  non  vo- 
lete aiutare  quelli  » che  bramano  di  farne  acquifto^  S’io  luucfti  qui  quei 
vollri fcritti , vorrei  (tracciarli  »c farli tutt’in  pezzi . Rifpofe  S.Bernardo: 
Non  che  credo  in  ninno  de’  mici  libri  hauererc  trouato  ch’io  dica,  che  voi 
non  polliate  diuenire  perfetto  perfeuerando  nel  voflr  aClauftro.Io  (e  ma- 
le non  mi  ricordo.  hò  lodato  la  mutatione  de'coftumi>non  de*  luoghi.  Al- 
l’hora infuriato qiieH’huomo beltiale  contro  il  Santo  Abbate»  gli  (caricò 
vnofchiaffotalclopr’il  volto,  che  non  folo  gli  fece  rofsa,  ma  anco  gonfia 
la  guancia.  Quelli  che  fi  rirrouarono  prefenti  vollero  porre  le  mani  addof- 
foà  quel  facrilego , ma  il  fanco  fù  grandemente  follccito  » che  niuno  l’of- 
fendefsc,  c fi  lafciafse  partire  in  pace . 'Hello,  vita  l. } . c.6. 

LXXVI. 

SI  feadiaua  San  Bernardo  di  ftarc  con  tutti  in  pace  » c d’hauerc  con  tutti 
buona  corrifpondenza  d’amore,  e fraterna  cariti  . Scrifscvna  voIta_» 
ad  alcuni  quelle  parole  : Io  voglio  cfserui  amico  ancorché  voi  non  voglia- 
te, anzi  ancorché  io  ftefso  non  volcfti . Mhxrebo vobis  &fi  uolitis  ; eidhu- 
rebo  , & fi  noi  itti  ipfe.  Volcua  dire  che  quando  anco  la  natura  ripugnafse 
fi  farebbe  fatto  violenza,  e non  ballerebbe  tralafdati  quegli  vffitij,  che  ri- 
chiede la  (incera  cariti . Lib.  3 .cap.6. 

' LXX  VII. 

Partendosi  SanBemardo  daRomadc/ìdcròdi  portar  feco  alcune 
reliquie,  Se  in  particolare  gii  iù  conceduto  che  dal  capo  di  SanCcfa- 
tio  fi  cauafsc  vn  dente  per  darglilo.  Quelli  in  potere  dc’quali  era  detto 
capo,  tentarono  di  trarne  vn  dente,  c v’impicgaronolaforza,e  vi  fpezza- 
rono  fenza  poter  ottenere  l'intento , due  ótre  coltelli.  Difse  all’hora  il 
Tanto  *•  Oraniumnobisefi,  nec  cnim  biberc  pofjumus  nifi  martyr  ipfe  concedat  % 
Colimene  che  facciamo  orarionc , che  altrimenti  non  haueremo  la  reli- 
quia,fe  il  Santo  martire  da  noi  pregato  gratiofamcntc  non  ce  la  concede* 
■il  fece  oratile & il  Santo  Abbate , con  due  fole  dita  piaccuolmcnte* 
tirando  afe  il  dente  l’hcbbc,  con  marauiglia  de’circoftanti  .lib.  4.  deir 
la  vita  capti/  . •'* 
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LXXVIII. 

IN  va  monafterio  di  Francia  detso  di  Buonaualle,era  vno  fpiritato  fero- 
ce,che  hauea  adollo  vn  dcmonio,che  concforcifminoncra  ftato  poffi- 
bile  mai  di  cacciare  da  quel  corpo . Si  ricordò  l’Abbate  che  haueano 
nel  monafterio  vna  ftola»  della  quales’eragià  feruito  S.  Bernardo  dicendo 
Metta , con  quefta  ftola  andò  dallo  fpiritato , e comandò  al  demonio  > che 
in  virtù  di  Dio  onnipotente,  c per  li  menu  di  San  Bernardo,  che  di  quella 
ftola  s'era  feruito , partifledall’oflcflò , e lo  lafciafle  libero . Ali’hora  quel 
maligno  fpirito,  che  prima  non  haucua  ceduto  àgli  ciorciimi , diflc,  che 
noiipotcua  più  refìllcrc , & in  fatti  fi  parti . Fù  quello  fatto  raccontato  i 
San  Bernardo , il  quale  forridendo , c per  modeftia  mettendo  la  cofa  in.» 
burla  dille  : Non  è marauiglia  che  il  demonio  foto  » non  habbia  potuto 
refifterc  i due,  intendendo  di  fe,  del  quale  come  d’iftromento  s’era  feruito 
Dio,  e dcll’ifteffo  Dio,  ch’era  ftato  principale  operarore  della  libcratione 
di  quel  mefehino.  Così  fi  racconta  nel  lib.4.cap.i.  della  vita.  Volcua  di- 
rei! fanto  quello  che  (criuendoi  quelli  di  Corinto  nella  prima  cpiftola  al 
cap.  15.1  o.did'e  San  Paolo:  T^on  ego, feti  grati*  Dei  mccnm . Vna  fimile  dilfi- 
mulationc  fi  legge  nel  lib.4.  cap.i.dclla  vita  del  B.Francefco  Borgia  fcrìtta 
dal  Ribadencra , che  dice  così . Menarongli  vna  volta  vn’huomo  indemo- 
niato, che  molti  non  haueuano  potuto  fanitc , e lo  pregarono  che  facef- 
fe  oratione  fopra  di  lui,  e gli  diccfse  l’Euangelio  di  San  Marco  . Lo  difse, 
& incontanente  che  gli  toccò  il  capo, e pronunciò  quelle  parole:  In  nomine 
meo  demoni*  cijcient, reliò  l’huomo  libero , e parlandoli  vira  volta  in  Medi- 
na del  Campo  di  quello  fatto  , diuenne  rutto  rofsoin  faccia  , cdifse_»  : 
Quando  ben  quclto  fòfse  così, che  marauiglia  farebbe,  che  hauendo  io  fat- 
to tanto  tempo  la  volontà  del  Demoni oiaccfss  egli  vna  volta  la  mia  d’an- 
darfene  daqucll’huomo . 

LXXIX. 

VN  Prencipe  di  Francia, che  fi  chiamaua  il  Conte  Teobaldo,  era  in  gran 
maniera  diuoto di  San  Bernardo . c benefattore  della  fua  religióne  . 
A quello  Signore  era  contrario  il  Ré  di  Francia  , & altri  Prencipi , che  1’- 
haucuano ridotto à termini  poco  meno  che  d'vltimaruina.  Diceuano  al- 
cuni per ifchemo  : Limonaci  , e li  rcligioficonuerfi  , fono  li  folda- 
tbc  li  balcftricri  di  Tcobaldo.  Vedete  come  ben  l’aiutano  quelle  fuc  va-v 
lenti  militic . Diceria  anco  vn  Vefcouo  ch’era  molto  celebro  per  opinio- 
ne di  prudenza.  Il  Prencipe  Tcobaldo  c in  mano  del  Rè;  non  cièchi 

Jjofsa  liberarlo.  Rifpofc  vn’altro  Velcouo;  Non  manca  chi  pofla  aiutar- 
0.  E chi  è cotcfto  interrogò  il  primo  ? rifpofc  l’altro,  è Iddio,  che  può 
trarlo  di  quelli  rrauagli . Replicò  all’hora  il  primo  con  dimoftrationc  di 
/degno,  e deprezzo . Egli  è vero , fe  vorrà  Chrifto  venire  vifibilmente  in 
pedona, c con  vna  mazza  in  mano  voglia  dare  qui,c  là  gagliarde  pcrcolse: 
Ma  infin’hora m’hà fatto  tal  colaàfauore  diTcobaldo:  Voteflfimanife- 
fius  apparcat,  fi  clauam  tenenti  fi  bine  indi  percutiat  ; fed  bnttcnus  ifia  non  fecit . 
Furono  raccomandati  à S.  Biernardo  li  bifogni  di  quello  Prencipe, il  quale 
dopo  d’hauere  fopra  di  ciò  fatto  molta  oratione, difse  che  détrodcl  termi- 
ne di  cinque  mefì  finirebbono  li  trauagli  di  Tcobaldo , come  in  fatti  feguì, 
concioilachc  fi  fece  la  pace  l’vltimo  giorno  appunto  del  quinto  mefe . Vsl 

(ap.ì. 
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capi. del  Ub.^.dclla  wta.Parl ò quel  Vefcouo  pococonfiderata.e  poco  cor- 
re ttamcrc,al  modo  che  parlano  eli  huomini  mondani, e poIitici,chc  tutta 
la  fperanza  della  buona  riufeita  de*  loro  negotij  pongono  nell'jnduTtrìa 
humana.e  non  fi  follcuano  punto  à cófidare  in  Dio, e non  dicono  con  Da- 
uid  nel  Sai.  i io.  i .Leuaui  ociilos  meosin  montes,vndc  vcuiet  auxiliutn  mìhi.jlu- 
xilium meù  à Domino , (fui  fecit  cplum , & terram  .Tale era  la  fuperbia  di  Na- 
bucodonofor,  che  non  da  altri  che  da  fc  Hello  riconofccua  li  felici  fucceflì 
della  guerra, e gli  acquilii  de’  paefi , c regni  c'haucua  fatti,  del  quale  dicc- 
ua  Abacuc  nel  primo  cap.ddla  fua  Profecia  : Immohbit  fagenAux,&fa- 
cnficabit  reti  fuo . Parla  dell’indudria fiumana  Torto  allegoria  di  rete,  alla 
quale  li  politici , che  non  riconofcono  la  diuina  Prouidenza , all’hora  fa* 
crificano,  quando  le  attribuirono  le  loro  profperiri  * 

L X X X. 

CO  n certa  occafione  che  Sw  Bernardo  faceua  viaggio  per  la  Germa- 
nia, l’Arciucfcouo di  Magonza  gli  mandò  incontro  vn’honorato 
luo  chierico,  che  fi  chiamaua  Mafccllino . Quelli  giunto  alla  prefenzadi 
Bernardo, cominciò  i fare  il  fuo  complimento  ,&ad  efporgli  i'ambafcia- 
ta  clic  il  fuo  padrone  cominella  gli  haueua , c fri  l’altrc  cole  dille , ch’era 
venuto  per  feruirlo . Si  fermò  alquanto  il  Santo  i mirarlo , e poi  rifpofe» 
diccndo,chc  vn’altro  Signore,  il  quale  Io  voleua  al  fuo  feruitio,  lo  manda- 
ua . Non  benintendeua  Maledirne  che  cofa  voleirero  fignitìcare  quello 
parole,  c tornauadinuouoà  replicare  che  Monfignor  Arciuefcouo  rila- 
ncila mandato,perche  i lui  fermile . V’ingannate,  dille  all’hora  S.Bernar- 
do,  Chrillo  è Signore  del  vollro  Arciuefcouo  più  grande;  egli  vi  hi  man- 
dato da  me,  perche  vi  vuole  al  fuo  feruitio.  Xutefe  all’hora  Mafcclino 
quello  che  voleua  lignificare  il  Santo  Abbate*  difle  : Dio  me  ne  guardi  - 
lo  non  hò  mai  penfato,  oc  hauuto  tale  intendone.  Non  voglio  d modo 
alcuno  edere  Monaco . Replicò  San  Bernardo  che  ad  ogni  modo  haueua 
da  cflere,non  quello  ch’eflò  penfaua  di  fc,ma  quello  ch’era  difpodo  dalla 
diuina  prouidenza.  E non  li  pafsòpiù  oltre  peraH’hora , ma  fi  profcgul 
il  viaggio,  & in  quello  tempo  ilpiraco  da  Dio  Mafcellino  concepì  defiac- 
rio  d’eflere  religiofo,  e l’cfegui,  perche  infiemecon  molt*  altri  pigliò  l’ha- 
bito  Monadico, c fi  fece  difcepolo,  c fuddito  del  Santo  Abbate  nella  Reli- 
gione Ciftercienfc.  Tarila  vitali. q.cap.j. 

LX  XXI. 

E’  Co  s a molto  notabile  quella  che  fi  legge  neiriftcflò  lib. 4.  «p.j.  del- 
la vita  di  SBemardo . Era  venuto  Hnirico  fratello  del  Rè  di  Francia 
nel  Monadcrio  di  Chiarauallc>e  finiti  li  dilcorfi  con  il  Santo  Abbate,  Io  ri- 
di iefe  clic  facefec  raunare  li  Monaci  per  fahicarli,  infieme  per  racco- 
mandarli , come  lece  .all’ora  rioni  loro . Conquelt’occafione  entrò  il  San- 
to in  ragionamenti  Ipiriruali  con  Hcnrico  ,&  in  progreflò  di  quella  con- 
uerfationc  fri  I'altrc  cole  gli  hebbe  a dire  : Hò  fpcranza,Signore,cbc  voi 
non  habbiatc  i morire  nello  lbtto,nel  quale  al  prefente  vi  trouatc.ma  che 
ben  predo  per  ifpcrienza  fiate  per  intendere  quanto  efficace  fial'mtcr- 
cefiìonec’hauete  richieda  di  quefti  poueri  ferui  di  Dio.  £ non  tardò  i ve- 
rificarli con  la  Proferia,  conciofiacne  quel  medefimo  giorno  per  diuina 
ifpiracionc  Hcnrico  fece  tifolurioue  di  feguire  per  la  «retta  via  fornace 
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di  Chrirto,  e fcnza  dimora  pofcineffcrroil  fuodifscgno . Piangeua  Intan- 
to la  famiglia  » & i nobili  che  accompagnato  Phaucuano  » appunto  come 
(e  haueflero  auanti  gli  occhi  quel  gloriane  reale  morto , e dirtelo  nel  cata- 
letto . Ma  fra  gli  altri  non  lo  poterà  patire  vn  certo  Andrea  Parigino  » 
molto  alfcttionato  ad  Hcnrico . Farneticata  di  colera  » e fi  lafciaua  vfeire 
di  bocca  villanie , bdlemmic  > c tutto  ciò  che  il  dolore»e  la  rabbia  gli  fog-* 
geriua.  All’incontro  Henrico>chc  l’amaua»  fi  pofe  a pregare  il  Santo,  che 
iopt’ogn’altro  attendefse  alla  connerfionc  di  coltili , alche  rifpofe  Ber- 
nardo ; lafcinmolo  ilare  al  prefcntc , che  il  pouct’huomo  è pieno  d’ama- 
ritudine , c voi  non  ve  nc  pigliate  affanno . vi  sò  dire  ch’egli  è vofiro.  A. 
quelle  parole  acccfo  Hcnrico  di  nuoua  fperanza,e  di  maggior  voglia.tor- 
nò  ad  in  11  art  al  benedetto  Padre , che  più  non  indugiane  i dargli  vn’aflal- 
to . All’hora  Bernardo  con  volto  feuero  aggiunfc  : Che  ci  è ? non  vi  ho  io 
già  detto  ch’egli  è vofiro  ? Vdiuano  quello  dialogo  barcollanti , e fri  gli 
n,  ■ altri  lo  flefTo  Àndrea,il  quale  ofiinatonc’  fuoi  coliumi , e lontano  da  mu- 

. v tar  pelo , e dal  fare  penitenza , crollando  il  capo  (come  egli  hebbe  à cou- 

fcfsarcdipoi)flauaoicendo  all’Abbate  fra  di  le  medefimo  ••  Hora  conofco 
ben  io  che  tu  fei  vn  falfo  Profeta . Sò  per  certo  che  tu  hai  detto  vna  cofa  * 
cnclarivn’altra.  Lalcia.lafcia  ch’io  arriui  in  corte,  che  per  mia  fcdt^. 
fgannerò  il  Re , c farò  conofccrc  à lui , & al  mondo  le  tue  menzogna  . 
Mentre  il  mi: ero  fa  quefli  fuoi  conti  folo , tutti  con  animo  fofpcfo  afpccta- 
uano  ciò  c’hauefsc  i fuccedcrc . Vedendolo  poi  il  giorno  fegucntc  parti- 
re fenz’altro , cominciò  à vacillare  in  alcuni  la  fede  >flcil  concetto  già  for- 
mato dell’huomo di  Dio.  Ma  non  permife  il  Signore  chela  tentationi^ 
durafsc  molto , pcrciochc  Andrea  portoli  in  viaggio,  quantunque  la  co- 
fcienza  Io cominciafscà  rimordere , turtauiafe  n’andò  vn  pezzo  maledi- 
cendo l’Abbate,  & il  Monafleriodoue  lafciaua  il  padrone,  dcfidcrando 
che  tutta  Chiaraual!e,con  quanti  vi  erano,  fi  prorondafse.  Ma  quel  gior- 
no folamcntc  gli  ralfc  il  brauarc , c trarre  de’  calci.  Giunto  la  notte  all’- 
albergo , fu  Annoiato  da  fi  fatte  ponture,chc  non  potendo  hormai  più 
rcfiflcre,fenza  pur  afpettarc  che  fi  faccfse  giorno,  faltò  dal  letto,  c pretta- 
mcnteà  Chiaraiialle  fece  ritorno,e  quiui  deporto  l'huomo  vecchio  con.» 
li  fuoi  atti,c  ferocia,  vcflifB  del  nuouo,  con  pari  marauiglia , e confolatio- 
ncd’oeti’vno. 

Lxxxir, 

Voeatiooe  T7N  certo  Gaufredo  Pernia  Fiamingo.comefi'leggc  nel  càp.j. del  li- 
re iitìofi  . V bro  quarto  della  vira  di  S.Bcmarao>s’era  accompagnato  con  il  Saq-; 
'Tenti tic-  to  pcrefserc  religiofo  Ciflertienfc,  ma  afsalito  da  vna  grauc  tentatione* 
*e  » era  entrato  in  vna  profonda  malinconia . Vno  de  Monaci  che  erano  in_. 
quella  compagnia  l’interrogò  della  caufa  per  la  quale  fi  inoltrala  tanto 
penfofo,  e niello . Rifpofe  Gaufredo  ; Scio » feio , quoti  mtmqum  amplius 
ero  Utuf . Io  sò,  io  veggo  beniifimo, che  non  farò  in  mia  vita  più  allegro. 
Riferì  ilMonacoquellochchaueuadetto  Gaufredo  à San  Bernardo,  il 
quale  entro  in  vna  vicina  Chiefaà  far  crarione»  efra  tauro  che  il  Sante» 
pregauapcrlaconfolationedi  Gaufredo» quelli  ftaua  fuori  della  Chiela 
^ fedendo  lopr’vn  fafso  pieno  di  malinconia,  edi  tedio,  e quiui  anco  s’ad- 

dormentò . Finita  l’orationc  di  S. Bernardo,  c fucgliatoiì  anco  Gaufredo 
non  più  appaine  mcrto  conte  prima,  m a confo  lato  > & allegro , della  qual 
> nnica- 
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tìiutationeaccortofi il  Monaco,  c’haucua  prima  notatola  melanconia  eli 
domandò  come  così  pretto  fi  fofse  mutato . Rifpofe  Gaufredo:  Io  vi  dilli 
che  non  farei  più  mai  allegro;  hora  vi  dico  iicontrario  , cioè  che  non  farò 
mai  più  mal  contento . H cosi  fu,  perche  non  folo  perfeuerù  nella  religione 
ma  hi  poi  anco  Priore  del  Monaftcrto  ftefso  di  Churauallc  Li  buoni  reli 
giofi  portano  il  foaue  giogo  di  Chriftocon  allegrezza  ; li  tepidi , e pentiti 
d-hauere  pigliato  tale  fiato,  fono  sforzati  i toierarlo , ma  lo  fonportano  di 
mala  voghi,  e fono  Gnidi  a Simonc  Cireneo,  che  portò  la  Croce  diChri 
ilo»  ma  la  portò  in  angaria.  • * 

LXXXIII. 


MOIti  miracoli  fi  faceuano  i beneficio  degl'infermi  con  il  pane  bene^ . ».  „ . 

detto  daSan  Bernardo . Vn'Arciucfcouo  di  Danimarca  defiderò  di  „ coì'* 
far  benedire  vn  pane  dal  Santo , & acciochc  più  tempo  fi  potefse  conferua-  IaI « 
re  incorrotto.  Io  volcua  far  bifcottarc . Era  quello  Prelato  grand’amico  di 
S.  Bernardo,  al  quale  difpiacque  la  poca  fede  che  egli  moftraua  d’haucro  tiene  de* 
della  durata  del  pane,  onde  gli  dilse:  ha  ne,  non  poterti  panem  ipfumbentdi-  “hi.  * 
Rio  matti,  quam  recottio  conferire  * Sari  forfè  meno  efficace  d confcruare  il 
pane  che  non  fi  guafti  la  benedittione , di  quello  che  fia  cotefra  vofera  indù- 
Uria , di  farlo  cuocere  la  feconda  volta  è c non  volle  dare  la  benedittione  i 

3uel  pane,  ma  ben  sì  ad  vn’alcro,  che  ancora  duraua  incorrotto  alcuni  anni  , , 

opo, mentre quefto&ttofcriucua  l’Autore  della  vita,  lib.^.cap,q. 

LXXXIV. 


SG  r e o o R 1 o detto  per  fopranome Taumaturgo, cioè  operatore  di  mi-  oiUri. 

. racoh,  ftudio nella  fuagtouentu  nella  Cirri  d’Alefsandria,  e fù  difee-  Calunnie; 
polo  d’Ongene,  gran  letterato  fri  Chriftiani  di  quel  tempo . Vifse  Grego-  Paiiema. 
rio  nel  fiore  dell’età  con  purici  grande,  & innocenza  de’ coftumi , il  che 
non  potendo  fopportarc  alcuni  Tuoi  coetanei*  condifcepoli , à quali  pare- 
ua  enei  emendata, e virtuofa  vita  di  Gregorio  fofsc  vn  continuo  rimprouc- 
ro  che  rinfacciata  loro  la  vita  hcentiofa  che  menauano , procurarono  d’in- 
famare il  cafro  giouane  d’impudiciria , & i queft'cffctto  fecero  venire  vna_. 
sfacciata  meretrice,  che  mentre  Gregorio  con  altre  perfone  letterate  ftaua 
in  vn  circolo  decorrendo  di  certa  queftione  filofofica  , s’accoftafse , e con-, 
lui  fi  queretafse  di  non  efsere  fiata  lodisfatta  di  quello  che  promefso  le  ha- 
ueua quando  haueua  hauuto  pratica  con  lei.  S’alterarono  li  circoftanti 
contro  la  sfacciata,  & hauerebbono  voluto  con  fare  rifentimento  dare  fo- 
gno dell  opinione,  e perfuafione certa  c’haucuano  deli’innoccnza  di  Gre- 
?or*  7T  m j c‘s0  non  Pcrniife  > ma  con  voce  moderata  > & animo  compo- 
Ito  difle  ad  vno  de  fuoi  amici  quiui  prefenti . Date , di  gratia  a cortei  ciò 
che  pretende,  acciodie  con  quetto  luo  garrire,  c ftrepitare  non  turbi  li  no- 
ltn  difeorfi  letterari;  cominciati . Così  fece  l’amico,  diede  quello  che  chi©- 
d eoa  alla  donna , alla  quale  entrò  il  demonio  addolfo  nel  primo  toccare  di 
quei  danari , e cominciò  ad  efsere  da  quel  maligno  fpirito  fieramente  tor- 
mcntata  » uè  rimale  libera  infìn  tanto  che  il  Santo  giouane  non  fece  per  lei 
orationc.  Cosi  racconta  San  Gregorio  Nifleno  nella  vita  che  ferine  del 
Taumaturgo . Chi  hi  il  teftimonio  della  buona  conferènza*  del  tenore  co- 
~5lla  vica  incolpabilmente  menati , non  è gran  fatto  follccito  di  giu- 
itmcaru  con  argomenti»  ògiutamenti.  Lccalunnic  anco  op  ofte  fuani- 
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fcono  molte  voice  da  fe»  quando  da  gl’innocenti  fi  f prezzano  con  magnani-, 
mici»  fi  come  quando  con  grande  sforzo  fi  procura  di  molirare»  che  fono 
falfe»  fi  da  occafione  d maligni  di  credere»  che  pollano  haucrc  fondamento 
di  verità . Si  irafearis  videris  agnofeere  ;fi  contcmnas  fpotiti  obfoUfcnnt . 

L X X X V. 

Oratione . S s e n d o S.  Gregorio  Taumaturgo  fatto  Vcfcouo  della  Cittd  di  Ccfa- 
Demoni  j , rea  in  Ponto  mentre  coli  s’inuiaua»  fi  fece  notte,  e cominciò  talmente 

Oracpli . £ prouare  » che  fu  coftretto  fermarli  in  vn  certo  luogo , doue  era  vn  famofo 
tempio  do',  Gcntilinel  quale  il  demonio  per  mezzo  di  quelle  profane  Itacue 
daua  rifpoiìei  quelliche  concorreuano  i quel  famofo  oracolo . Confumò 
il  Santo  tutta  la  notte  in  oratione , infieme  con  li  fuoi  compagni  t e quando 
fu  giorno  fi  parti  in  profeguimento  del  fuo  viaggio . Venne  fri  canto  il  Sa- 
cerdote che  di  quel  Tempio  haueuacura,ericrouando  l'oracolo  muto,  o 
che  ildemonio  non  era  olato  d’entrare  nel  Tempio  per  dare  le  Colite  rifpo- 
fle , l’interrogò  qual  folle  la  caufa  di  quella  nouiti  . Rifpofc  il  demonio  » 
che  glielo  vietaua  Gregorio , che  quella  notte  era  fiato  nel  Tempio , fenza 
licenza  del  quale  non  poteua  entrami.  Fù  il  Sacerdote  follecico  in  cauli- 
nare addietro  d Gregorio,  & hauendo  affrettato  il  p3(fo  lo  raggiunfe;  fi 
querelò, e minacciò»  e varie  cofe  dall’ vna,  c dall’alcra  parte  fi  diflero,  c final-, 
niente  Gregorio  per  inoltrare  quanto  fiacche  foffero  le  forze  del  demoni®.- 
i paragone  di  quelle  del  Dio  de’  Chriftiani, dille  che  hiucrebbc  dato  liccn-. 
za  i quel  maligno  fpirito  d'entrare  nel  Tempio , in  legno  della  poddtd, che 
fopra  de’  demoni)  hanno  li  minifiri  di  Chrilto . Prefo  dunque  òregorio  vn 
picciolo  pezzetto  di  carta»vi  feriffe  fopra  quefic  poche  parole  in  lingua-», 
greca:  ypnyofiot rèi tmxjì'. u'ókJ'ì , cioè . Gregoritts  Satonx:  I torciere . Gre-- 
gorio  a Satanalfo,  dice  che  entrò . Vbbidì  il  demonio.  & il  Sacerdote  idola- 
tra» veduta  quella  marauiglia,&  vn’altro  miracolo,  «he  racconta  S-Grego-,  : 
rio  Ni  fieno  nella  vita  citata  del  Taumaturgo»  li  conucrtì,  c fattoli  Chriffia- 
no  adhcrì  i chi  l’haucua  tratto  d'errore,c  ridotto  alla  vera  fede . Vedi  ucU  • 
Jaa.par.il  §.n$. 

LXXXVI. 

Pouml.  /^vVando  San  Gregorio  Taumaturgo  andò  d Cefarea  doue  era  nuouo« 
M,gnaa{-  Vcfcouo  non  ritrouò  più  che  diecifetteChrifiiani,  in  mezzo  d’infiniti 

miti , Gentili , e non  vi  era  per  lo  Vcfcouo  nc  cala , nè  Chicfa  nella  quale  potelfe 
con  quel  picciolo  gregge  congregarli  per  celebrare  li  diuini  omeij . S’affli- 
geuanodi  ciò  li  Chriftiani.ma  il  Santo  li  confalaua, dicendo  : Non  vi  crucia- 
te : Vi  pare  poco  l’clTere  (otto  te  prorcttione  della  potente  mano  di  Dio  ? 
non  fapete  cne  nella  Sacra  Scrittura  li  dice , che  in  ipfo  viuimits,  mouemwr,  & 
fumui*  Vi  pare  poco  capace, & ampio, e magnifico  il  Ciclo,  che  ci  fcrue  per 
retto!?  jlnnx  paruo  vobis  dom:ts  effe  vide  tue  Deus,  fiquidem  in  ipfo  viuimus  mottc- 
rnury  & fumus * ^tmrSum,  & anguflum  ducitis  cxh  teftum  ? Cosi  diceua  il  San- 
to pieno  di  fpirito  magnanimo , e di  fiducia  in  Dio  » che  darebbe  à quella,.  - 
nuoua  Chicfa  fuccefiì  migliori,  come  in  fatti  diede  dapoi . Vn  limile  fpirita 
di  confidanza  haueua  in  Dio  il  Santo  Rè  Dauid»  che  diceua  nel  Salinaio. 
'Protegar  in  vcUmcnto  alarum  tu.winn  #e  nel  In  velxnento  alarutn  tuonimi, 

cxultabo . £ quanto  al  non  hauer  altro  tetto  che  il  Cielo , dille  anco  quello 
fcrittore  gentile  : Calo  tegitur > qui  corei  *r>u . 

Rac- 
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LXXXVII. 


Racconta  il  medcfimo  S.Grcgorio  Nifscno  nella  vira  citata  del  Tau- 
maturgo , che  eflendo  già  quelli  vicino  alla  morte , volle  vificare  la- 
to* Dioccfi,  c faperc  fe  già  tutto  quel  popolo  alla  fua  curacommcfso  fbfsc 
dal  gentilefimo  conucrtito  alla  fede  di  Chri/lo,trouò  che  reflauano  nell'in- 
fedeltà folamcntc  diecifette , quanti  appunto  erano  (lati  li  Chriftiani  quan- 
do prefe  il  gouerno  della  Ciucia . Vbi  -vero  cognouit  ormes , qui  in  antiquo  per- 
manferant  errare , non  plures  e(Jc  quoti  [eptemdccim , acerbum  quidem  & hoc  effe 
dixit  ( ad  Deum  refpiciens)  deeffe  aliquid  eorum  plenitudini,  qui  faluantur  : ve- 
rumtamen  magna  gratiarum  atfionc  rem  dignam  effe  aiebat , quod  fuo  in  Eecle- 
fi*  fuccefjori  tot  fimulacromn  rclinqucret  cultore s,  quot  ipfe  Cbriftianos  accepiffet. 


Zelo  dell', 
anime , 


LXXX  Vili. 

« 

SIcele  brava  nella  Città , nella  quale  eri  Vefcouo  S.  Gregorio  Tau-  cDett,,0 
maturgo  > vna  feda  ad  honore  d’vn  certo  falfo  Dio , che  s’hònoraua  in  i,- . 
quel  pacfe . A quella  feda  concorfe  vna  volta  tanto  gran  moltitudine  di  cómedie. 
popolo,  che  il  teatro,  e la  Scena , nella  quale  cerri  comcdianti , ò giucolieri  Zelo  dell-, 
doueuano  fare  certi  fpettacoli,  era  di  maniera  picno,chcnonfi  poteuaper  hoi,or  di 
l’anguftia  del  luogo  » c frequenza  di  quelli  ch’eranoconcorfi.fare  quella—  Dio- 
rapprefentationc,  la  quale  era  anco  turbata  dalle  voci  confufe  che  lìrepi- 
tauano , come  in  fimili  occafìoni  fuolc  accadere . Ma  perfeuerando  pure-, 
tutti  inqueftodefideriodi  vedere  lo  fpettacolo , e non  eflendo  alcuno  che 
voleflc  ritirarli,  s’alzò  da  tutti  vna  voce,  con  la  quale  pregarono  Gioue,che 
faceilc loro  luogo:  £ivT«i»r»r^rrinr.  Iuppiter  fac  nobis  locum.  Vdi  il 
Santo  Vefcouò quede  voci  profane , e mollo  da  zelo  contro  di  quei  fuper- 
ititio/ì  idolatri,  mandò  loro  d dire  per  vnode’  iuoi,chc  non  dubitaflero  che 
ben  predo  farebbono  cfauditi , c che  fi  farebbe  largo  nella  Città  aflai  più  di 
quello , che  forfè  hauerebbono  voluto . Nè  di  falfa  la  predizione , concio- 
fiache  cominciò  vn  morbo  pcftilcnte  ad  vccidcrc  li  Cittadini , c ne  fece  vna 
Itragc  grandillima , onde  adii  predo  conobbero  qual  fofse  la  cagione  di 
così  fiera  calamità , dalla  quale  non  prima  furono  liberati , che  riconofcen- 
dofi  del  loro  peccato  ricorreflero  al  Santo , il  quale  con  la  fua  benedizio- 
ne, ò preferuaua  lccafc,eglihabiraco;i,òlirilanaua  dal  malore  del  quale 
già  erano  infetti,  ' 

LXXXIX. 


SOleva  S.  Gregorio  Papa  mentre  era  Monaco  mangiare  de’ legumi,  un-Q.7iu. 

che  fua  madregl’inuiaua  in  vna  fcodclla  d’argento . Occorfe  vna  volta 
che  mentirgli  fcaua  fcriuendo  venne  vn’ Angiolo  in  forma  d’vn  mercante , 
che  nauigando  per  lo  mare  haueua  fatto  naufragio,  e perfo  le  fucmcrca- 
tantie , onde  difsc  di  ritrouarfi  in  grande  neccflftà . Ordinò  fubito  il  Santo 
che  gli  fofsero  dati  fei  feudi . Non  molco  dopo  tornò  l’iftefso,  dicendo  che 
quello  c’haueua  perduto  era  molto , e che  quello  c’haueua  riccuuto  molto 
poco , rifpcrto  al  fuo  bifogno , & d paragone  del  danno  patito , e di  nuouo 
chicle limofina,  al  quale  Gregorio  fecedarc  altri  fei  feudi.  Dopo  di  tre-, 
giorni  ecco  che  ritroua  la  terza  volta  moitrandofi  pieno  di  trauaglio.d’an- 
gufeia,  c d’affanno,  chiedendo  di  nuouo  qualche  limofina . All’hora  ordinò 
Gregorio  che  gli  foficro  dati  altri  fei  feudi,  ma  non  bauendo  il  procuratore 
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pronto  il  danaro , nè  altra  cofa  che  fc  gli  potette  dare  » ne  fentiua  pena  Gre- 
gorio » c non  fapeua  che  fi  fare  per  confolarc  quel  pouerello  , c diceua  al 

J>rocuratare:Non  ci  farebbe  qualche  veftc  , ò qualche  vafo  che  à quefto  bi* 
ògnofo  dar  fi  potcfse(RifpoIeil  procuratore  che  nò  c’era  altra  cofa,che  la 
fcodella  d’argento  della  madre,  da  lei  mandata  conli  legumi.  AU’hora  il 
Santo,  come  dice  Giouanni  Diacono  nella  vita,  che  di  lui  fcrifsc,  ala  criorfa- 
Qus,  ergo , inqutt,  frater  batic  iefer , ne  triftti  abeat , qui  confolari  quarti  > pauper  s 
recala,  e diamola  à quefto  pouero,  acciochc  non  parta  fconfolato  » e coli  fi 
fece,  c da  quel  tempo  dice  l’iftcfso  Giouanni  che  N.S.  fauort  Gregorio  con 
la  gratia  che  gli  diede  d’operare  miracoli , che  furono  tanti , che  ben  s’inte- 
fe,che  quel  pouero  era  fiato  vn’Angclo,  che  con  fembiante  di  mercante.» 
naufrago  volle  dare  al  fanto  occafione  di  efcrcitarc  la  liberalità*  mifcricor- 
dia  con  fare  tante  volte  la  limofina  d chi  tanto  importunamente  la  chiede-] 
ua.  Et  c ordinaria  proprietd  degli  huomini  limofinieri,  il riconofcere_» 
Chrifto  nelle  perfonc  de’  poucri,  c non  s’infafcidirc  delia  loro  importuniti» 
ma  anzi  d’apprendere  maggiormente  ilbifogno  nel  quale  fi  ritrouano , e 
concepire  piti  defiderio  di  louuenirli . Vcggafi  il  feguente  paragrafo*  nel- 
la a.partc  1’  86.  XC. 

IL  V e $ c o v o Cartuitio  nella  vita  che  fende  di  San  Stefano  primo  Rè  tf- 
Hunghcria,  racconta  che  quefto  pio  Prencipe  ,chc  era  molto  liberale 
1-1  Caliti  *.  nel  fare  hmofinc  d’ poucri,  pigliò  vna  volta  ma  borfa  piena  di  danari,  e co- 
Paticnza!  minciò  di  fua  propria  manoddiftribuirli  à’bifognofi.  Hor  qucfti  furono 
' tanti,  c con  tanto  poco  rifpetto  (e  gli  (cagliarono  addotto , che  arriuaron® 
infino  dfirappargli  la  barba.  Hor  egli  cosi  mal  concio  canto  fù lontano 
dal  rifentirfi , che  anzi  ne  refe  à Dio  grafie,  & alla  Beatiflìma  Vernine, c pie- 
gate le  ginocchia  dille  : Regina  cxleftis,&  mea  en  quatti  tu  regem  confltiuifliyctmt 
fic  honorarunt  milita  tui . Qup  fi  inibi  ab  aliquo  bojte  illata  efset  iniitria,  tuofretui 
adìutorio  nmfmcrem  eatn  imi  team  abire.  ^it  mine  feiens  bine  mi  In  parar  i auernam 
f elicti  aleuti  itnpensc  Lctor , gratina  agens  Ulti  piti fittiti  Saluatarti  confolatorijs  ver - 
bis , quibits  difcipulot  fuos  confirmauti , Capillus , inquicns , de  capite  veftro  non  pe- 
riati. Regina  del  Cielo,  e Signora  mia , ecco  come  m’hanno  trattato  li  vo- 
ftri  foldati.  (co fi  chiamaua  egli  li  poucri)  fe  quelt’ingiuria  da’  nemici  mi  fol- 
le fiata  fatta,  mi  farei  al  certo  sforzato  di  vendicarmene  con  il  voftro  aiuto. 
Ma  fapcndo  che  il  tolcrarla  con  patienza»  m’apre  la  firada  all’eterna  feliciti 
lafopporto  non  folo  con  patienza , maancoallcgramcnte,ricordcuole  deV> 
le  parole  piene  di  confolationc  dette  dal  Saltatore:  Ne  ancovn  folocapcl- 
Jo  perirà  dalle  vofirctefie.  Coli  dille  il  Santo,  c con  queft’occafionc,come 
racconta  l'hiftorico,  fece  propofito  di  non  negare  mai  la  limofina  à chi  gli 
l’hauelic  chiefta.S«rwt  nmquam pe fiotti fui  ofiia  opera  pofeettiibus  claudtre . 

X CI. 

DVe  Sant» Macarijfono celebri  nclPhiftória  Ecclcfiaftica , e nelle  vite? 
de' Padri  del  l’Eremo.  Vnofi  chiama  Macario  Alcflandrino,  c l’al- 
Vanni  del  tro  Macario  Egktio.  Occorfechc  PAlelTandrino  andò  vna  volta  d vifi- 
sM>n.io  . tareEgittio,  che  nella  folitudinc  di  Sccti  habicaua  , Se  eflendofi  poivni- 
ti,  &inuiati infieme per  far  vn’altra  vifitad’vn monaco,  hebbero  à pat- 
tare il  fiume  Nilo  appunto  nel  medefimo  tempo,  efopra  d’vn  medefimo 
grande, e largo  falcetto,  <juali  fenoli  pontoni,  nel  quale  con  molto  accom- 
pagna- 
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pàgn  amento,  carrozza*  canalli  riccamente  obbligati, foldatf,e  ftafficri  era- 
no entrati  due  Tribuni , cioè  due  madri  di  Campo , che  pafTauano  erti  an- 
cora  all'altra  riua  del  fiume . Vno  di  quelli  haucodo  veduti  quelli  due  mo- 
naci,che  poucramcnte  vediti, quieta, e modeltaméce  fé  ne  Itauano  fra  quella 
turba  dille  \oro:Beati  eftis  vos,  qui  mandimi  illuditi s.  Beati  fete  voi  che  vi  bur- 
late del  mondo , Rifpofe  San  Macario  l'AlclTandrino  ch'era  firatiolo-  "Noe  - 
quidem  mundo  tUnfmuu vos  autem  illufit  mundus . Cosi  é , Signore , noi  lì  fu- 
mo burlaci  , c ci  burliamo  del  mondo  : ma  mi  difpiacc  di  diruichc  di  voi  G 
buria  liUello  mondo.  Et  aggiunte:  Con  ragione  vi  chiamate  beati,  perche 
talcappunto  è il  lignificato  del  noltro  nome,  conciofiache  l’vno.e  l'altro  di 
noi  ha  nome  Macario,  che  nella  fauella  greca  vuol  dire  Beato . Da  quello , 
e forfè  da  alcri,  difeorfi  compunto  quel  Tribuno,  finito  quel  viaggio  che  fa- 
ecua, laido l’habito  fecolarelco,  fccelì  monaco,hauendo  fatto  prima  mol- 
te limoline.  "Palladio nell  bifloria  Lau fioca  lib.S.  cap. ip.Bcn  dille  San  Macario 
che  à Tuoi  feguaci  mundus  illudit , che  è quello  appunto  che  S.Paolo  fcrilfe  à 
quelli  di  Corinto  nella  prima  epiftola  al  c.7.  infegnando  che  non  ci  affettio- 
namofouerchioiquelti  beni  temporali,  etranlitorij,  ma  che  vtamurboc 
mando  tanquam non  vtamur,  non  impiegandod il  voflro  affetto,  e ne  rende  la 
ragione:  Trntcrit  emm  figurai) 'ùus  mundi, le  quali  parole  dal  greco  li  pollono 
tradurre  così.  Qecipitemm  nos  figura  huius  mundi,  fpes  impij, dice  l’autore  del 
libro  della  Capienza  al  cap. 5. 1 j.  tanquam  lanugo  r qup  à vento  tollitur , & tan- 
qmm  fpumagracilis , qup à procella difpergitur;  & tamquam funtus  , quid  vento 
ditf.'tfus  cfl;  & tanquam  memoria  hofpitis  vnius  dici  prxtereuntis . Fanno  li  beni 
«li  quello  mondo  vna  fuperba  inoltra , ma  non  hanno  fodezza,  e riabiliti , c 
folamente  con  l’elleriore  apparéza  ingannano  quelli  che  fono  poco  accorti, 

XCII. 

PA  s san  d o vna  voleaSan  Gregorio  per  vna  piazza , vide  che  erano  tC- 

polli  in  vendica  alcuni  giouanctci  di  gratiofo  afpetto « bianchi , e rolli  Zc.’0  ^"3 
di  colore,  c di  buona  diìpoficioncdi  corpo.  Domandòda  qual  paefe  fofse-  *mme  *. 
ro  (lati  condotti,  c fugli  rifpollo  ch’erano  Angeli  ; volle  anco  la  pere  le  cra- 
no  Chrifciani,  & intele  che  nò,  ma  che  erano  pagani . S’incenerì  il  Santo,  e 
piarne  dicendo  : Dunque  Satanafso  hi  da  polsedcre  l’anime  dì  quefei  Angli, 
anzi  Angeli?  e ciò  detto  fe  n’andò  dal  Sommo  Pontefice,  ch’era  Benedetto 
primo  di  quello  nome  » c lo  fupplicò  che  mandafsc  predicatori  in  Ang!ia_,  , 
cioò  in  Inghilterra , per  conuercire  alla  fede  quella  natione , & offerì  fc  ftef- 
10  per  quella  millìone»  8c  hebbe  licenza  di  partirli  d quella  volca,  per  predi- 
care  quiuil’EuangcIio,  ma  quando  il  popolo  Romano  s'accorfe  dell’alsen- 
di  Gregorio,  afpettarono  che  il  Papa  pafsafse  per  andare  d San  Pietro,  c 
diuifo  in  tre  fquadrc  fi  pofe  d gridare  : Tetrum  offendifli  ; liomam  deftruxifli  ; 
quia  Gregoriana  demi filli . Hauece  Padre  Santo  offe fo  San  Pietro  ; rouinata—» 
quefea  Città  di  Roma,  falciando  partire  Gregorio  per  Inghilterra . Com- 
mofso  il  Papa  da  quefee  voci  fece  richiamare  il  Santo  » e ritornare  al  fuo 
monafterio. 

xeni. 

San  Gregorio  da  Pelagio  fecondo  diquefto  nome  mandato  dCo- 
ftantinopoli  accioche  quiui  fofse  legato  Apofrolico , ò come  all’hora  fi  ^"ti . 
diceua, Apoctilario  apprefso  dell'Imperatore  Tiberio . Hor  efsendo quiui 
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Humiltà  , 
Ambicio- 
ne. 


Titoli.' 
Humiltà  , 
Modcltia . 


bcbbe  vna  gran  dilputa  con  Eutichio  Patriarca  di  quella  città  di  Coftanti- 
nopolii  c lo  conuinìe  alla  prefenza  dcU’ilteflo  Imperatore,  e fece  che  ritrat- 
tane Terrore  Tuo,  e li  difdiccfle,  e delle  alle  fiamme  vn  libro  c'haucua com- 
porto in  materia  dclfS  rifurrcttione  della  carne.  Erimafe  Eutichio  tanto 
perfuafo  della  verità,  che  non  molto  dopo  ammalandoli  i morte , piglian- 
do, c tenendo  con  la  mano  la  pelle  del  fuo  braccio,  diceua:  Io  confclfo  che 
tutti  in  quella  carne  riforgcKmo. Confiteor  quia  omnes  in  bac  carne  refurgemus. 

XCIV, 

OV  a n to  grauc  fendile  il  pefo  della  cura  pa(lorale,e  Pontefìcale  il  glo- 
riofo  San  Gregorio  in  molte  maniere  lo  inoltrò,  particolarmente  con 
procurare  cheTImperatorc  Mauritionon  approuafsela  fua  elctrionc,  c 
con  la  fuga , e con  le  lettere  che  à’  fuoi  più  cari  amici  fcrilse  in  emetto  prò- 
pofito.  Fra  quelli  era  S.  Leandro  VefcouodiSiuiglia,  al  quale  Icriuc  così  : 
Hauerci  molto  volentieri  rifpotto  alle  voltrc  lettere , fc  le  fatiche  diquefto 
nuouo carico  non m'opprimefscro  di  maniera,  che  hò  più  voglia  di  pian 
gere,chedifcriuerc.  Io  fono  combattuto  da  tante,  e tant’horribili  onde 
di  quefto  fecolo,  che  non  pollò  indrizzare  al  porto  quella  naue  vecchia , e 
tarlata,  che  Dio  m*ha  data  in  gouerno  per  fua  occulta  difpofitione , c prò- 
uidenza.  Da  vna  parte  m’inucltono  Tonde  contrarie,e|furipfe , & il  mare.* 
dall'altra  gonf.olifolleua  infino  alleitene,  e per  tutte  le  parti  la  tempefto- 
fa  burafea  mi  circonda , e combatte , Se  io  turbato  fono  coftretto  i volgere 
il  timone, e la  naue  contro  la  medefima  tempefra , ctal  volta  al  contrario 
procurare  di  fuggire  quefto  pcricolofo  incontro . Io  m’affligo , perche  te- 
mo, che  per  mia  negligenza  crcfcano  li  viti;,  eia  naue  faccia  acqua,  anzi 
corra  rifico  d’aprirfi»e  perderli  per  la  violenza  della  tempefta . Mi  ricordo 
con  amaritudine  dell’animo  mio,  ch’ho  perduta  la  quiete,  e la  pace  che  go- 
deuo,  la  quale  al  prefente  non  pofso  ottenere . Siche  fratello  carillimo,  fc 
mi  amate,  datemi  aiuto  in  quello  bifogno  con  le  voftrc  orationi , accioche 
aiutando  me  nelle  mie  fatiche,  meritate  che  Dio  accrclcaà  voi  ancora  for- 
ze,c vigore  per  tolerare  le  voftre . Le  parole  latine  di  quefto  Santo  Ponte- 
fice, le  alcuno  hauerà  dell  derio  di  leggerle,  le  ricroucrà  nel  liba,  del  regiftro 
alTcpiltola  quarantèiima  prima . 

XCV.  s‘ 

NOn  volle  San  Gregorio  Papa,  come  nella  fua  vita  lib.a.c.i.  riferifee 
Giouanni  Diacono  efsere  chiamata  Epifcopus ynincrfalts  > ouero,  il 
che  è il  medefimo,  Oecnmcnicus , c la  ragione  tu,  per  non  dare  con  tal  titolo 
occafionc  ad  alcuno  di  pcnfarc,  che  nella  Chiela  di  Dio  noncifofse  altro 
Vefeouochc  il  Romano , c che  tutti  gli  altri  c’hanno  titolo  di  Velcoui , non 
fofsero  veramente  tali,  ma  più  tolto  Vicari;  del  Vcfcouo  Vniucrfale  Ro- 
mano, il  che  farebbe  ftato  diftruggere  l’ordine  Gerarchico  ftabilito  nella 
Gliela  di  Chrifto,  il  quale  ha  voluto  che  fiano  molti  Velcoui , che  nelle  lo- 
ro Diocefi  elercitino  la  cura  paftorale  » fe  bene  con  fubordinationc  al  fotn- 
mo  paftoreditutt’il  gregge  de’  fedeli, che  è il  Romano  Pontefice.  Abborri 
anco  il  lauto  quefto  nome  d’ Vniucrfale,  per  rifpetto  di  Giouanni,  detto  il 
digiunatorc  Vefcouo  di  Coftantinopoli,  che  Taifettaua  nel  fenfo  detto,  co- 
me fi  può  vedere  nel  Card.  Baronio  all’anno  di  Chrifto  j 8<J.lc  parole  di  Gio- 
uanni Diacono  citato  fono  le  feguenti  : Mox  vt fmrnm  Tontìficiwn  felicitfi- 
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ma  Roman a vrbis,  Chrifto  mortalibus  conf olente, fortitus  eft,  fuperjlitiofum  Vniuer - 
falis  vocabulum  > quod  Ioannes  Coflantinopolitanus  Epifcopus  infolenter  {ibi  tunc 
tempori s vJurpabat,more  antccefsorum  fuornm  Tontifuvm  fub  drflnRijJimainter- 
minationis  fententia  refutauit,  & Jprimus  omnium  fe  in  principio  Epijlolarum  fua- 
rum  fentum  feruornmDei  fcribi  fati  bumiliter  definiate  ; cunSis'jue  fuis  fuccef- 
foribus  documentimi  fuo  bumilitatis  tam  in  hoc , quam  in  mediocrious  Tonificali- 
bus  indumenti , quod  videlicet  hadenus  in  Sonda  Romana  Ecclefia  conferuatur » 
bxreditarium  rehquit. 

xevr. 

Racconta  Giouanni  Diacono  nel  wp.i  5.  della  vita  di  San 

Gregorio,  che  quello  Santo  Pontefice  lodaua  certa  legge  fatta  da_, 
Mauritio  Imperatore  con  la  quale  (i  vieraua,  che  non  fi  dettero  gli  ordini 
Ecclcfì attici  d ceree  perfonc  ch'erano  impiegate, & obligate  d certi  maneg- 

J;i,  & affari  fecolarefchi , e di  quelli  tali  foleua  dire  S.Gregorio , che  non  la- 
ciauano  il  fecolo , ma  Io  mutauano , ò più  tolto  faceuano  in  fe  ttcflì  vna_, 
ettcriore  mutationc  d’habito,  e riteneuano  li  medefimi  cottumi,  e maniere 
di  procedere  di  prima.  Qui  facularem babitum deferens  ad  Ecclefuflica officia 
venire  feflinat , non  relinquit  cupi  Jxculum,fcd  mutare.  Così  diccua S.Gregorio. 
Il  Concilio  di  Trento  alla  fellione  >3.  cap.4.  de  reformatione  , Tanta , efa- 
picntemcntc  ordinò,  che  li  Vefcoui  non  ordinattiero  quelli,  dc’qualidubi- 
tarefì  potette , che  chicdeflcro  l’habito  clericale  per  fottrarfi  dal  tribunale  , 
e dal  loro fecolare , confapeuoli d fe  fteffi  di  qualche  delitto c'haueflero  co- 
rnetto, ò follerò  difpofti  d commettere,ma  quelli  folamente,  checleggettero 
lo  flato  Ecdefialtico  con  animo  di  feruire  in  quello  d Dio  fedelmente . 7{on 
initientur  ti,  de  qitibus  probabili  conieftura  fit,  eos  {oculari  iudicij  fugiendi  fraudo 
(fcdvtDco  fideletn  cultum  prxjlent)  hoc  vita  gentis  elegifje. 

XCVII. 

ER  a il  Santo  Pontefice  Gregorio  molto  dato  all’hofpitalitd , e l’efercita- 
ua  con  dimottrationi di  carità, & humiltd  (ingoiare . Inaitaua  li  poueri 
à mangiare  alla  fua  propria  tauola , e volendo  vna  volta  per  efercitio  d’hu- 
miltd  dare  l’acqua  alle  mani  d’vno  di  etti , ch’era  venuto  in  habito  di  pelle- 
grino, mentre  li  volta  per  dare  di  mano  al  vafo  dell’acqua  il  poucro  difpar- 
ue,  e la  notte  feguente  Chrilto  Signor  noltro  fi  fece  vedere  al  Santo , e gli 
ditte;  Altre  volte  m’hai  riceuuto  ne’  membri  mici,  ma  hieri  riceuefti  la  fletta 
mia  perfona . Coterie  diebus  me  in  membra  meis,  heflerno  antem  die  me  in  mente- 
tipj'o  fufceptjli . Gio:  Diacono  hb.i.  della  vita  al  cap.u. 

XCVIII. 

ORdino*  vita  volta  San  Gregorio  ad  vn  (no  Capcllano»  che  inuitafle  d 
pranfo  dodici  poueri,  li  quali  quando  furono  radunati , egli  entrò  per 
vederli, c numerandoli  dorò  ch’erano  tredici , e dicendo  al  CapeI!ano,come 
ne  hauefle  chiamati  tredici , eflendogli  flato  detto  che  n’imiitatte  dodici? 
Rifpofe  il  Captano  che  dodici  erano , c non  piti , c tanti  appunto  egli  nt, 
vedeua,  ma  il  Santo  Pontefice  ne  vedeua  vn’altro , nel  quale  anco  notò  chg 
fi  cangiaua  di  tàccia,  & bora  pareua  giouanc , bora  attempato » e canuto . 
finito  il  pranfo  Gregorio  lochiamo  in  dHparte,  e gli  feceiltanza  che  gli  di- 
«ette  chi  cgU  fi  fotte,  c come  fi  chuinafle,  Rifpofe  all’ bora  il  poucro:  Io  fo- 
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no  quel  mercante  che  per  lo  naufragio  fatto  ridotto  i poucrri  ricorfi  àtei 
al  quale  defti  li  dodici  feudi  di  limofina,  c di  pili  la  fcodella  d’argento,  e fap- 
pi  di  certoche  in  riguardo  di  quell'opera  dicaritd  volle  Dio,  che  tufofli 
hiblimato  al  Pontefìcato.  Difse all’hora Gregorio:  E comeTai  tu, che  per 
quella  limofina  habbia  Dio  fatto  di  me  tal  difpofitione?  Losò,  replicò  i! 
pellegrino,  perche  io  fono  vn*  Angelo , e fuida  Dio  mandato  per  prò  «arti  * 
con  chiederti  rcplicatamente  la  limofina  tante  volte.  Vdendo  quello  San 
Gregorio  fi  turbò  alquanto,  ma  l’Angiolo  gli  difie  : Non  habbi  paura  Gre- 
gorio , che  il  Signore  m’hà  mandato  acci  oche  io  t’aflìlla.e  ti  guardi  da  ma- 
te infino  alla  tua  morte,  c per  concederti  per  mezzo  mio  quanto  chiederai . 
A quelle  parole  fi  gettò  il  Santo  Pontefice  proftefo  in  terra , c con  grande 
riitercnza  difse  : Se  per  vna  così  picciola  limofina  Dio  m’hà  fatto  Pallore 
vniuerfale  della  fua  Chicfa  ; quanto  maggiori  gratie  potrò  io  fpcrare  dalla 
fua  liberal  mano, fe gli  feruirò con  affetto,  e ripartirò  d pouen  quefli beni 
temporali,  che  non  fono  miei,  ma  dclPillefso  Dio . Tfelli  mede  fimi  vita  li.  j. 
cjp.aj.S.Paolofcriuendoàglilìbreinelcap.ij.s.  di  quella  fua  Epiflofa  di- 
ce : Hofpitalitatem  oolite  obliuifei , per  b ine  enim  lltuerunt  quidam  Augelli  ho- 
fpitio  mvpw.Siate  follccito  in  dare  ricetto  d’  pellegrini, che  farete  viìa  fant- 
opcra,pcrlo  merito  della  quale  furono  alcuni  da  Dio  fauorici , che  fenz’ac- 
corgerfene  in  vece d’huomini  .diedero albergo d gli  Angioli  del  Cielo  . Ac- 
cenna San  Paolo  l’hofpitalità  del  Patriarca  Abrasolo , che  riceuè  li  tre  An- 
gioli, e femi  loro  à tauola , come  fi  racconta  nella  Sacca  Genefi  al  cap.  1 8. 

X C IX. 


I*  fmr  TJAceva  il  Santo  PonteficeGregoriolargheliinofinedtuttilibifognofi, 
Moiuche!  JT  & in  particolare  alle  Vergini  d Dio  dedicate  ne’  Momllerij,  nell’ora- 
Oratiooi  tioni  delle  quali , c merito  della  Santa  vita  grandemente  confidaua , e dice- 
de’ ferui  ila, che  fe  else  non  fofsero  Hate,  gii  la  Citt  à,  & il  popoloRomano  in  mezzo 
di  Dìo.  delle  nationi  nemiche  farebbe  affatto  rouinato » & in  vna  fua  lettera  fcriue 
lé  tegnenti  parole , riferite  daGiouanni  Diacono  nella  vita  del  Santo  al  li.  x- 
cap.17- Harumtalis  vita  e/?,  acque  in  tantum  lacrymis  & abftinentia  difìrittit  vt 
credamtts  fi  ipftc  non  effent»  titillili  noflrnm  iarn  per  tot  annoi  in  loco  hoc  fubfiflcre-i 
inter  Langobardorum  gladio*  potuiffet • Dice  Giouanni  Diacono  , che  quelle 
Monache  erano  tre  mila . Molto  vale  l’oratione  de’  ferui  di  Dio  nel  colpet- 
to del  Signore , che  peròS.Giacomo  nel  cap.  5.  della  fua  Epiflola  Canonica 
dice  : Orate  prò  inuiccmvt  faluemini,multum  enim  valet  deprecati  tufi  affidila  „ 
Nel  Salmo  iof.  13.  Si  dice  che  Diohauerebbe  del  tutto  disfatto  il  popolo 
Ebraico,  fe  mentre  Dio  con  le  fuc  machine  fcuoteua  il  muro , nonfilofse 
Moisèoppoflofopra  la  breccia,  &hauefse  ritardato  il  furore  della  batte- 
ria . Quello  lignificano  quelle  parole  : & dixit( Dio)  vt  difperdcrct  eoi  >fi  non 
idoyfes  elettiti  cittì  fletiffet  in  confrattionc  m confpettu  eiui . 

C. 

Sapttfii-  TJVrono  gl’Inglcfi  contieniti  alla  fede  di  Chriflo  per  mezzo  della  pre- 
coni ECn"  Jt  dicanone  di  S.  Agollino  Monaco, e compagni  mandati  d quello  fine  in 
tilefeh: . quell’lfola  da  San  Gregorio  Papa . Soleuano  quei  popoli  celebrare  le  fede 
Feftc  de’  loro  auanti  che  lì  conuertilsero  con  facrificij  d’animali , e conuiti  delle  carni 
Santi.  . loro,  eS.Gregorio  per  procedere  foauementecon  quelli  nouelli  Chrilliani» 
rifpofe  al  quelito  dtS.  AgolUno  circa  di  quello  particolare  del  modo  di  fe- 
o ' fteggia- 
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fteggìare  li  giorni  folenni , che  leuata  la  (uperfticione  del  profano  facrificio 
non  lì  vietaisero  li  conuiti  forto  le  frafeate . Et  quia  folcbant,  dice  Gio.Dia- 
cono  lib.  x.  cap.  J7.  In  facrificio  damonum  boues  multe * occidere  , iuffit  vt  in  diu 
dedicationis , vel  in  natalitijs  fanttorum  martyrum , quorum  reliquia  ibi  poneren- 
tur,  tabcmacula  / ibi  circa  eafdem  Ecclefus,  qua  ex  fanis  commutata  funi , de  ra- 
mi* arborum  facerent  > & re  ligio  fu  conutuqs  folemnitates  debitas  celebrarmi  .11 
medefi mo  fece  S.  Gregorio  T aumaturgo,  come  riferifee  S.Gregorio  Nifse-  » 

no  nella  vita  di  lui  > dicendo  : Cum  animaduertifiet,  quod  propter  corporis  volup- 
tates  ftmplex  & imperitum  vulgusin  errore  ftmulacrorum  permanerei;  quo  ma- 
ximèidquod  pracipuumeft  interim  in  ijs  ajjequeretur , riempe  vt  vani*  fupcrfhtia- 
nibus  reliSis  ad  Deumconuerterentur  ; perni  fu  eis , vt  inmemoriam  fantloruriL. 
martyrum  fefe  exbilararent , & obiettami > atque  in  latitiam  effundercntur . Al 
medefimo  modoTcodorctolib.S.Euang.vcrir.parlando  delle  fede  demen- 
tili pia»  e fantamentc  trasferite  in  honore  de’ Santi  martiri,  fcriuc  clie  prò 
Diasijs,  & Dionysijs,  boc  efl  Iouis , Bacchique  folcmnitatibus  Tetro , Taulo  > T bo- 
tila, Sergio,  Marcello , alpsquc  fanflis  martyribus  folemnitates  populari  epulo  per- 
agebantur . 

CI. 

IL  medefimo  S.  Agoftino  fcrifse  da  Inghilterra  d S.  Gregorio  Papa  per  la-  Vefcom 
pere  come  con  ìi  Tuoi  douefse  conuerfare . Rifpofe,  ch'efscndo  egli  Mo-  regolari, 
naco,  Si  alleuato  nella  religione  » doueua  viucre  con  li  fuoi  Chierici  m quel- 
la maniera  che  fi  coftumaùa  nella  primitiua  Chicfa , quando  niuno  haueua 
cofa  alcuna  propria,  ma  il  tutto,  d tutti  era  comune . Quia  tua  fraternità s 
Monaflerti  regulis  erudita , feorfum  viuere  non  debet  à Clerici s fui s , & bone  debet 
conuerfationcm  inflituere,  qua  in  initio  nafeentis  Ecclefia  fuit  patribus  nofbris , itu 
qui  bus  uiillus  erat  qui  ex  bis  qua  poffidebat , aliquid  fuum  effe  diceret , federant 
illis  omnia  commutila. Quello  che  dice  S.Gregorio,  che  S.  Agoftino  per  efsere 
Vcfcouo  afsunto  dalla  religione , feorfum  viuere  non  debet  à Clerici s fuis  » con  • 
ferma  la  dottrinach’inlegna  Tomaio Sanchez  in  decalogum  lib.  6.  cap.6. 
nnm.21. Cheli  Vefcooi  regolari  per  vna certa  decenza  deuono  hauete  ap- 
prcfsodi  fcvncompagnodelfuo  ordine,  ilche  haueua  prima  di  lui  detto 
Domenico  Soto  nel  lib.vlt.de  lufr.de  iure, alla  queftione  vìtima  arc.vlr.col.j. 
verfo,  Circa  fecundum  ,&  il  Valenza  nella  2.1.  difp.io.q.3.  pun.8.  Sono  però 
alcuni  Autori  che  da  ciò  difobbligano  il  Vcfcouo,  cioè  Caietano , Tabiena  » 

& Azor,  citati  dal  Sauch.al  luogo  notato . 


GII. 


STava  dopo  la  Mefsa  detta  da  S.Gregorio  per  comunicarli  vna  ccrta_» 
matrona  , la  quale  quando  vdl  che  if  Santo  Pontefice  fpargendoglila-. 
particola  confacrata  dilse:  Corpus  Domini  noflri  lefu  Cbrijli,&c,  Sorrifc , ilche 
auuertendo  Gregorio , ritraisi  la  mano , c ripoicqucli’hoftia  fopra  decal- 
care. Finita  poi  laMefsa,  interrogò  la  donna  per  qual  cagione  nell’atto  di 
volerli  comunicare  hauelscrifo.  Rifpofe  ella  : Perche  diccuatc  che  quel  pa- 
ne, ch’io  fapeua  d’hauer  fatto  con  le  mie  mani,  era  il  Corpo  di  Chrifto . Si 
proftefe  all’bora  Gregorio  in  oratione  inficine  con  il  popolo , che  fi  trouò 

prefente,e  poi  alzandoli  pigliò  in  mano  la  ripo  Ita  particola , che  gid  non 

haueua  piu fpecie,  & apparenza  di  pane»  ma  di  quello  ch’era  veramente 
0}  '***&  cioè 
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cioè  di  carne»  onde  la  donna  re  dò  c conuinta»  e compunta  dei  fuo  errore,  e 
li circoftanti confermati  nella  fede. 

CHI. 


Pouertà  . 
Staccime- 
lo di  tutte 
•ecofe. 


VN  certo  Eremita  faceua  vna  vita  molto  pouera.  attinente,  e penitente» 
nella  quale  hauendoqualche  tempo  virtuofamenteperfeuerato,  fece 
orarionc  i Dio  predando  S.D.MacItd,  che  fi  degnallc  di  confolarlo  con  ma- 
nifcttargli  la  qualird  del  fuo  merito . Se  à chi  doueffe  edere  pari  nel  premio 
della  vira  eterna.  Hor  fatta  queft'oratione  gli  fùriuelaco,  che  gli  farebbe 
preparata  nel  Ciclo  danza  mlicme  con  il  Pontefice  Gregorio . Si  contrittò 
l'Eremita  per  quella  rifpofta . parendogli  d’eircrfi  in  damo  faticato  in  tole- 
rarc  la  pouerti,  della  quale  haueua  fatto  particolar  profelfione,  elfcndo  po- 
llo al  paragone,  e fatto  vguale  d Gregorio, che  abbondata  di  tante  ricchez- 
ze . Ma  lo  cauò  il  Signore  ben  pretto  d’errore,  perche  lenti  dirli  in  fogno , 
chcpouero  virtuofo  non  è,  chi  nulte  polfiedc,  le  ad  alcuna  cofadi  quello 
mondo  porta  fouerchio,  e difordtnato  affetto,  come  fai  tù , che  più  affetto 
hai  al  tuo  gatto,  che  ogni  giorno  accarezzi,  Iifci.c  vezzeggi,  thenonhi 
Gregorio  d tutte  le  ricchezze , che  pofiiede . Quando  diuitem  non  pofjèjjìo  di- 
uitiarum  facit , fed  cupido  ; cut  nuda  paupertatem  tuarn  diuitijs  Gregari]  compa- 
rare, qui  magie  dlumgattam,  quimbabes  quotidie  palpando  diligere  emprobaris  , 
qiiam  ille , qui  tanta:  dmitias  non  amando  ,fedcontcmnenio  , cunftisque  liberaliter 
i.vgicndo , difpcrgit  ? Così  riprefo  il  folicario,  Se  ammacll  rato , refe  gratie  i 
Dio,  che  rhaueflè  illuminato»  e lo  pregata,  che  lo  facefic  degno  d’effero 
partecipe  della  gloria  infieme  con  Gregorio . Così  fcriue  Giouanni  Diaca. 
no  nell'vltimo  capo  del  lib.a.  della  vita  di  quello  Santo  Pontefice.  S.  Bona- 
uentnna  nel  lib.a.  de profedu  religioni s al  cap. 4 1.  dice  che  la  poucrti  di  fpirico 
confitte  nel  difprezzo  delie  ricchezze,  e poi  loggione  dittingtiendo  quat- 
tro forti  di  poueri,  perche,  dice , fono  alcuni  poueri  ai  robba  , e di  facultd  » 
ma  non  fono  poueri  di  fpirito,  perche  bramano  le  ricchezze » & hanno  in_. 
odio  la  mefchinitd  loro . Altri  fono  poueri  di  fpirito»  ma  non  di  beni  rem- 
poralfjcome  Abraamo,Giob,Lor,  e come  S.  Gregorio  del  quale  parliamo  » 
c molt’altri  Santi , che  fono  (lati  Prcncipi , Rè , e Sommi  PontJnci . Alcri 
fono  poueri  di  ricchezze  temporali , & infieme  poueri  di  fpirito  » perche-, 
amano,  e vogliono  la  pouertd . Tali  fono  (lati , e fono  moiri  rcligiofi  chi  la 
elcggono.c  con  voto  i Dio  la  promettono . Altri  finalmente  non  fono  po- 
ueri  di  beni  terreni , e gli  amano , e (limano , onde  ne  anco  fono  poueri  di 
ipirito.Cofi  difeorre  S.Bonaumtura . Vedi  il  feguente  paragrafo . 


C I V. 


, CDoroteo  fcrifsela vita d'vn  fuodifccpolo giouanetto  d‘innoccnza_» 
Poutrti . fingolarc,  e di  candidifiìmi  collumi.  L’efcrcitaiu  Doroteo  in  ogni  for- 

, o^d t <r  tc  di  virtù , e particolarmente  nello  (taccamento  da  tutte  quelle  cofe  » alle 
le  ccfc . quali  hauefse  potuto  haucrc  alcuna, ancorché  leggieri  affetrione  . Gli  daua 
taluolta  il  panno accioche  fi  facefse  vn’habico,  e Dofirco,  che  coli  chiama- 
tali quello  giouane  Monaco,  lo  cuciua  , c quando  era  finito  di  tutto  punto 
gli  ordinaua , che  ad  alcun’aitro  de*  Monaci  lo  dafsc , ilche  egli  faceta  eoo 
grande  prontezza,  e lenza  forte  alcuna  di  ripugnanza . Fù  vna  volta  d ato  i 
Dofiteo  vn  buono,  c bello  coltello  .Scegli (ubìto Io prefentò al  fuomaefero 
dicendo  ; (bruirsi  molto  bene  quello  coltello  neH’infermcria , nella  quale  io 

fono 
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fono  impiegato  al  feruitio  de  gli  ammalati . Nò,  rifpoiè  Doroteo,  non  vo- 
glio che  tu  l'adoperi , nc  anco  Io  tocchi . Vuoi  tù  forfè  dsere  attaccato , e 
fehiauo  di  quello  coltello?  'Njimquid  vis  effe  ferma  cultclli  butus , & noru, 
ferma  Deit  Siccine  Ùofitbeetibi  placet,  vt  coltelli  buius  affetto  tlligcris  i & non 
te  pudet  velie  vt  cultellus  ijletui  potius  domìnetwr , quam  Deus  { Co/ì  Doroteo 
mortificaua,  & efercitaua  il  fuo  difcepo!o,chc  s’approfittaua  de*  documen- 
ti del  fuo  maefero,  & efateamente  obbediua , come  fece  in  quefeo  particola- 
re del  coltello,che  efsendo  da  tutti  fecondo  che  occorreua  adopetaco , folo 
Dofiteo  non  lo  toccò  mai  più,  come  gli  era  feato  ordinato  . 

CV. 

H Abbiamo  detto  di  fopra  delle  limoGnc  di  San  Gregorio,  aggiungo 
hora  che  le  faceua  con  Gngolare  affetto,  e con  dimoftrationi  di  vna_* 
certa  tenera , compailìoneuolc,  c follccita  carità . Haueua  faputo  che  vn_. 
pouero  Ve.fcouo,che  fi  chiamaua  EcclcGo  era  male  proueduto  di  vefti  cou- 
tro  il  rigore  del  freddo  deH’inuerno,  che  peròferiuc  il  Santo  Pontefice  al 
Vefcouo  di  Perugia,  che  fi  chiamaua  Venancio , nel  feguento  tenore  : Hab- 
biamo  intefo  che  il  noftro  fratello  Ecclcfio  Vefcouo  patifee  di  freddo , per 
non  haucre  la  prouifione  che  gli  bifognerebbe  di  vefti  per  l'inuemo , & egli 
ancoèricorfo,  e s'é  raccomandato  a noi  in  quefta  fua  ncccilìtà , che  però 
con  il  prcfcntc  mefso  vi  mandiamo  vna  vefte  di  drappo  dall'vna , e dall'al- 
tra parte  pelofo,  & vn’alcra  tonaca, & vna  camifiuola , le  quali  colè  v’incari- 
co, che  quanto  prima  gli  facciate  liauere , e d’hauerle  mandate  fubito  ce  ne 
diate  auuifo.  E digrada  fate  di  modo  ch’egli  habbia  quanto  prima  que- 
fte  robbe,  efl'cndo  al  prefente  il  freddo  tanto  grande,  com'egli  è.  Fra • 
trem,  & Coepifcopum  noflrum  Ecclefttm  [rigore  omnino  laborare  cognouimus,  prò 
eo  miòd  biemalem  vefìem  non  lube.it.  Et  quia  fibialiquid  à nobis  petijt  deberej 
trafilimi , fratei  nitati  tua  ad  hoc  perlatorem  prxfentium  transmi fmus  ampbimat- 
lum » &t  unicam,  & pettorale,  vtàteei  debeant  [memora  tr  anfratti  ; & ideo 
ad  praditlum  fratrem  noflrum  [ub  orniti  illud  celeritate  frode  trxnfmittere , at- 
que nobis  hoc  ipfum  quia transmiferis , tuisrenuntiare  Epijlolis  non  omittas  ; [ed 
ita  [oc , vt  adtranfmittendum , quia  vebemens  frigus  efl,  moram  aliquam  minimi 
facias.  Cofifcrifsecon  vifeere  materne  il  Santo  Pontefice  Gregorio  ,&  è 
queft’Epiftolala  jj.dcl  lib.io.dcl  Regiftro.  Amphimallum,  è voccGrc- 
ca>chc,comchabbiamo  voltato,  lignifica  vna  vefte  di  drappo,che  dall'vna , 
c dall'altra  parte  fia  pelofo,  e però  atto  à fomentare  il  corpo  con  il  caldo  . 
Quella  poiché  S.Greg.chiama  pettorale , era  come  pure  habbiamo  volta- 
to, vna  camifciuo!a,che  anco  li  Greci  chiamauano  quefta  force  di  vefte  v»/*- 
/ir/u/Xir,  che  vuol  dire,  vefte,  che  circonda,  & inuolta  il  petto  d’ogn’in- 
torno.  Veggafi  Sant’Ifidoro  Pclufiota  neIl*Epiftola  74.  del  primo  libro, 
doue fi  ferue  della  detta  yoce  greca,  che  il  Billio  ha  voltato  in  latino,  peóto- 
ralia. 

CVI. 

CO  no  molto  notabili  le  parole  di  S.  Gregorio  da  luiferitte  ad  vn  Vcfco-' 
J uo  Francefe  c’haucua  nome  Defidcrio,  che  fi  dilcttauafoucrchio  di  let- 
tere humane,  c dello  ftudio  de  gli  Autori  profani , quali  anco  ad  alcuni  con 
poco  decoro  fpicgauainfiemc  con  la  grammatica . Dice  dunque  cofi  ; Ha- 
uendo  iointefomolcc  buone  nuoue  de’  voftriftudi),  tanto  mi  rallegrai. 


l imofini  • 
Cariti  bc« 
ciglia. 


Lettere 

tur  nane  . 

Vefcoui. 
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che  mi  difpofià  non  volerui  negare  nulla  di quello  che  da  mechiedeuate.' 
Ma  hò  poi  intelo  c eia  che  non  porto  ridire  lenza  roflorc,  cioè  che  ad  alcuni 
(piegate  la  grànutica,  il  che  tanto  ci  èdifpiacciuto.chc  l’allegrezza  che  del- 
la perfona  voflra  haucuamo  conceputa»  s'è  volta  in  melanconia»  e difpiace- 
re>  conciofìachc  nella  medeiima  becca  non  iiianno  bene  le  lodi  di  Gioue»  e 
quelle  di  ChnAo . Confiderate  di  gratia  quanto  grauc  inconuenicnte  da  > 
chevn  Vefcouocanci»  ò legga  quei  vcriì  » elicne  anco  decentemente  da  va 
laico,  c’habbia  del  graue.c  del  rcligiofo.  il  pronunciano,  Scc.Cofi  fcriue  San 
Gregorio  ncll’epiAola  48.  del  libro  9.  del  regiftro , doue  anco  aggiunge  al- 
cun’altre  cofe»  che  appreflb  di  lui  leggere  fi  potranno . Le  parole  latine  fo- 
no le  feguenti:  Curri  multa  nobit  bona  de  veflriifuijfent  fludiji  nunciata , ita  cordi 
noflrocflnata  latina, vt  negare  ea,  qua  [ibi  fraternità!  ve/tra  conuienda  popofeit, 
minimi  valer emus . 5 ed  pofi  hoc  peruemt  ad  nos , quod  fine  verecondia  memorare 
non  poffumm  » fraternitarem  tuamgramaticam  quibufdam  exponere  ; qum  rem  it<t 
molcju fujcepimus,  oc  f'umui  vebementins  afpernati , vt  ea,  qua  prius  ditta  furrunt, 
ingemttum,&  inflitta  verteremus,  quia  in  vnofe  ore  curii  Iouis  laudibus  Cbrifli  lari, 
dei  non  capiunr,  & quàm grauc  nefandumque  fit  epifeopos  cantre,  quod  nec  laico  re- 
ligiofo  conucnut , ipfe  confiderà,  &c.  Potrà  forfè  parere  ad  alcuno . che  in  que- 
llo particolare  fi  a rigorofo  il  fcntimcnto  di  San  Gregorio;  ma  fi  deue  cre- 
dere che  quel  Vefcouo  troppo  eccederti:  in  quello  Audio, c profeflione  del- 
le lettere  humane,  che  il  Santo  Pontefice  chiama  grammatica»  cchc  nooJ 
folo  peccarte  contr’il  decoro  della  perfona  fua  » ma  che  anco  notabilmente 
trafcurafsc  la  cura  dcll’anime»  che  Aauanoàfuo  carico.  Vedili  fegucntc-i 
paragrafo , 

CVII. 

humane ,C  C A n Girolamo  in  vna  fua  epiftola  fcritta  ad  Euflochium  racconta  quan- 
Scudio  ^ tocaraglieracortatalafoucrchiacuriofiti,  &applicationeallalcttio- 

pro&no . ncdell’opere  di  Cicerone . Dice  ch’era  verfo  la  metà  di  Quarcfima , quan- 
do s’ammalò  di  febbre»  che  Io  confumò  » & crtenuò  grandemente^  mentre 
egli  era  à cosi  cattiuo  termine  ridotto  > fu  rapito  in  ifpirito  al  tribunale  d’- 
Vn  giudice  » dal  quale  interrogato  della  fua  conditionc  > rifpofe  d’efscro 
Chriftiano»  magli  fu  riipollorTu  mcntiiperche  fei  Ciceroniano, c non  Chri- 
ftiano , perche  doue  è il  tuo  teforo , quiui  è il  cuor  tuo . lleftai  mutolo,  di- 
ce il  fanto , e fubito  fu  ordinato  ch’io  folfi  flagellato , e gridauo  : Mifcrere 
mei Domine  : mferere  mei . Finalmente  quelli  che  fi  trouauano  prefenti  s’in- 
terpofero  per  intcrcertori  con  quel  giudice  » pregandolo  che  volcfle  perdo- 
nare allagiouinezza  mià,  & io , dice,  cominciai  à promettere  di  non  legge- 
re più  libri  profanudiccndo:  Domine, fi  vnquam  babuero codice s facularcsfjt le - 
gero,tencgaui . Signor  mio  non  leggerò  più  mai  fimili  libri,  e fe  mi  cogliete 
vn’altra  volta  in  qudl'crrorc,  caligatemi  tanto  Teucramente  » e con  tanto 
rigore  » come  fc  io  haueflì  rinegato  la  voltra  (anta  fede . Jfec  vero fapor  iUc 
fn:rat,  foggionge  San  Girolamo , aut  vana  [omnia,  quibus  f, ape  deluiimur , Li- 
ueiucstfateor,  babwffe  mefcapulas,  piagai  fenftfie  pofl  fomnurn  & tanto  debinefiu- 
. - < dio  diurna  leglffc,  quanto  non  antea  mortalia  tegeram  . Non  fi  può  condannare 
Io  Audio  delie  lettere  humanc»  che  fono  vtili  alla  Chiefa  di  Dio , ma  inerita 
biafimo  la  vanacuriofità,e  lettura  de’  libri  impertinenti  » Se  anco  lo  Audio, 
che  non  è moderato , c l’aftctto  difordinato , che  lì  lafcia  trafportarc  dalla 
dolcezza  di  quelle  lettere.  Mei  inucnifli,  dice  Salomone  nelcap.15.tC.dc* 

Proucr- 
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Prouerbi),  comede tjuodfufficit tibi, ne fartè fatiatus , euomas illui.  E poifog- 
giungc  : Qui  mcl  multum  comedit  non  eft  ei  bonrn,  anzi  gli  apporta  graue  no- 
cumento. Vedi  nella  3. parte  il  §-317* 

C V I II. 

Riprese  San  Gregorio  affai  feueramente  Natale  Vcfcouo  di  Salona . -Commi . 

perche  era  negligente  nel  goucrno  della  fua  Chiefa  , e fpendeua  mol-  Mormo- 
ro in  conuiti . E perche  il  Vefcouo  fi  feufaua  con  addurre  alcuni  luoghi  del-  r«wo?  . 
la  fcrittura  mal  inceli»  infognandogli  quali  eifere  debbano  li  conuiti  de’  Pre- 
lati» dice  così  nell’epiflola  57.de!  lìb.i.  del  rcgiflro  : Li  conuiti,  che  fi  fanno 
per  efcrcitare  la  carità,  fono  da  voi  lodati  con  ragione:  douetc  però  auuer- 
tire  che  all’hora  li  conuiti  fi  fanno  veramente  per  carità,  quando  in  elfi  non 
fi  mormoraua  di  niuno , nè  fi  fchemifce , nè  fi  lacera  la  fama  delle  perfone 
allenti,  nè  s’odono  in  dii  parole  vane  di  negoci;  fecolarcfchi.ma  fi  bene  del- 
la Sacra  Scrittura . Quando  non  fi  dà  al  corpo  più  di  quello  c’hà  di  bifogno, 
nè  più  fi  piglia  di  cibo  di  quello  che  richiede  la  noflra  fiacchezza , per  po- 
terli efercitare  nell’opere  di  virtù . Conuiuia  qua.  ex  intentionc  hnpetidcnda  cha- 
ritatis fiunt,  rettè  vcjlra  fanftitas  in fuis epiftolis  laudai;  Ccd  tamen feiendum  cft 
quia  tunc  vcraciter  ex  ebaritate  proieunt,cum  in  eis  nulla  abfenttum  vita  mordetur, 
nulliis  ex  irrifione  reprebenditur , & non  in  eis  inanes  fecularium  negotiorum  fabu- 
le, fed  verbafacra  Icfttonis  auditmtur . Cum  non  plus  quam  neceffe  efl  feruitur  cor-  * 
pori,  [ed  folaeius  infirmitas  reficitwr,vt  ad  vfum  exercerrde  virtutis  babeatur . Co- 
sì rifpofe  San  Gregorio  ; & è veriflimo  che  ne*  conuiti  la  lingua  fatta  lubrica 
per  il  cibo , e vino , rare  volte  fi  tiene  à freno  come  conuiene  : In  conuiuijs  » 
dice  San  Ciò.  Grifoftomo  nell’homilia  49.  in  Matth.SV  Ioannes  non  interfici- 
tur , Cbrijli  tamen  membra  dilaniantur  .Ne’  conuiti  » fe  ben  non  s’vccidc  Gio- 
uanni,  come  fece  Herodc , fifoglionoperòcon  la  mormorationc  lacerare 
le  membra  di  Chriflo . E San  Gregorio  ftcflo  nel  cap.4.del  primo  libro  de’ 
morali  nota,  che  il  Santo  Gioboffcriua  facrificij  i Dio  per  li  figli  fuoi  c’ha- 
ueuano  fatto  conuito . Tfam  dum  corpus  in  refeìlionis  dclettatione  refoluitur , 
cor  ad  inane gaudium  relax atta;  & dum  venter  rcficitur , lingua  defrcìutur . Vn- 
de  diucs  apudinferos  aquam  appctebat,  qua  refrigerarctur  lingua , quia  cpulebatur 
quotidic fplcndidè . Luca  16. 

CIX. 

VN  duro  incontro  hebbe  San  Gregorio  con  Mauritio  Imperatore  di 
Coflantinopoli , il  quale  effondo  prima  fuo  grande  amico  > veline  ad 
eflerle  in  gran  maniera  contrario,  non  lardando  che  il  Santo  Pontefice 
goucruafie  le  cofe  della  Chiefa  come  elio  voleua , c comcconueniua  & in_.  j:  cciefu— 
particolare  haueua  con  vna  fua  legge  ordinato  Mauritio , che  ninn  foldato 
fi  potcfse  fare  monaco,  fe  prima  non  haueua  compito  tutt’il  tempo  taffato»  _ 
c determinato  per  feruire  in  guerra ;ouci  o fe  per  quella  non  folle  diuenuto  ' 
inutile . Con  aucfl’occafionc  San  Gregorio  gli  fenffe  vna  lettera , che  è la 
61. del lib.a. del  rcgiflro,  doue  con  zelo  grande,  e libertà  facerdocalc gli  di- 
ce così:  Chriflo  per  mezzo  mio,  die  fono  feruofuo,e  vollro,  vi  dice  le  fo- 
glienti parole:  Ricordati  Mauritio  che  iodi  Notaioti  fece  Conte,  c di  Con.  r 

ts  Cefate;  e di  Cciare  Imperatore , e non  folo  Impcratorc,ma  padre  d’Irn- 
pcrarori . Io  hò  pollo  in  tua  manoli  miei  Sacerdoti,  acciochctu  li  difenda, 
c protegga*  tu  icontrarioinipedifciUfoldati  dal  mio  feruirio?  DitcmiSi- 
- " ‘ gnore. 
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gnorci  che cofa  rifponderece  à Chrilto  nel  giorno  del  giudicio, quando  egli 
vi  diri  quello  c’hora  io  vi  hó  detto?  Confidente,  & informateli!  fe  a’cun'a!- 
tro  Imperatore  hi  fatto  mai  tal  legge,  che  ritrouando  che  niuno  l’hai  fatta  » 
intenderete  quanto  conuenifle  che  ne  anco  voi  la  Caccile.  Ecce  aperta  voc  e 
dici  tur , vtei  qui  fernet  in  terrena  militia , fi gnatus  fucrit  , tufi  aia  expleta  militi a , 
aia  prò  debilitate  corporis  rcpulfus  Domino  noflro  Iefu  Chri/to  militare  nonliceat . 

\ JLt  lise  ecce  per  me Jeruum  riamarti  fuum,&  refbrum  refpmdebit  Cbriflui,  dicenu 

Ego  te  de  Tutorio  cornitem  excubitorum,dc  Comi  te  cxcubitorum  Ctefarem , de  C ti- 
fare Imperatorem,  nec  folum  hoc,  fed  ctiam  pitrcm  lmperatorum  feci . Sacerdotes 
uieos  tuf  marmi  commift,  & tua  meo  feruitio  milites  tuoi  fubtrahis  i Hefpondc,  ro- 
go, pifffimc  Domineferiiotuo,  quid  remerai , & otte  dicenti  refponfurus  es  in  iudicio 
Domino  tuo*  E dopo  alcune  poche  parole  aggiunge  San  Gregorio , c dice.- 
He  qui  rat  ergo  domina  s rneus  quii  prior  Imperai  or  talem  legem  dederit,  & flèti - 
lius  xflimet, fi  dori  debuerit . Dice  San  Gregorio  che  Dio  haueua  fatto  Mau- 
rjtio  padre  d’imperatori, perche  egli  haueua  figliuoli  desinati  i [decedergli 
ncirimperio  febene  poi  la  cofa  andò  molto  al  contrario,  come  fi  diri  nel 
paragrafo  feguente. 

CX. 

Veicoli»-  » Lberto  magno  Intorno  fegnalato  dell’ordine  de’  Predicatori  fu  da 
“*  _ •>  JTY.  AJefsandroqnarto  di  quello  nome  fatto  Vcfcouo  di  Ratisbona,  fe 

Iceie'tIT.  bene  contro  fua  voglia,  clic  però  rinuntiò  quella  prelatura  dopo  qualche-, 
Aichr.  " tempo,  con  licenza  di  Papa  Clemente  quarto,  c le  ne  ritornò  in  Colonia  al 
Domina  . fuoconucnto  ,& alla  fua  pouera  cella,  c continuò  ad  infcgnarc  à’religiofì 
Erat»  Ver.  del  fuo  ordine,  come  haueua  fatto  prima  d’efscre  afsunto  al  Vclcouaro.Oc- 
gioe.  corfc»ch’elsendo  egli  molto  vecchio  mentre  dalla  catedrafpiegauaà’ fuoi 
auditoriccrtaqucltione,  fenti  mancarli  la  memoria,  e tacque  per  qualche 
poco  di  tempo , con  marauiglia  di  tutti,  dapoi  volle  dar  loro  conto  di  que- 
llo accidente  ,c  difse , che  in  luagiouencù  haueua  hauuto  vna  grauc  tenra- 
tione  circa  la  perfcucranza  nella  religione,  accorgendoli  d’efsere  di  poca_» 
capaciti  di  lettere,  ma  che  la  Beatifiìma  Vergine  P haueua  confolato, & ani- 
mato, promettendoli  che  ne’  fiudi]  hauerebbe  fatto  profitto  grande , c che 
quando  fofse  (lato  vicino  al  fine  della  vita,  nell’atto  del  leggere  à’fuoidi- 
Iccpoli  hauerebbe  perduto  la  memoria  di  quello  c’haucua  fapuco  prima , c 
che  quello  era  quello  che  vedcuanoefsergli  accaduto.  Con  quello  fi  licen- 
tiò  da’  Icolari  fccfc  dalla  catcdra , & il  tempo  che  gli  rimale  di  vita  fpcfc-, 
in  prepararli  alla  morrc,  che  fegui  l’anno  del  Signore  1 » 80.  à’ij.  di  No- 
nembre . Di  quello  dottiflimo , c fantiflìmo  huomo  fcriue  la  vita  Leandro 
Abbate  de  riris  tllufiribus  dell’ordine  de’ predicatori  al  lib.  3.  e Ferdinando 
del  Caftiglio  ncll’hiftoria  nel  medefimo  ordine  parte  i.lib.j.  cap.47. 

C X I. 

Lingue  di-  Q Ant’  Agoftinoncl  lib.  15,.  cap.7.  deciuitate  Deidice  vna  cofa  notabile, 
kJ  cioè  che  più  volenti  cri  fi  tratterrà  alcuno  con  il  fuo  cane,  checonvno 
f Rie*"*  <*’a,tra  rottone,  la  cui  lingua  affatto  non  intenda , perche  non  può  fra  quefei 
Vnion'e  £ e^scrc  communicatione  di  concetti,  ò di  negotij,  Linguarum  diuerfaas , di- 
animi.  " ce  quello  S.  Dottore , hominem  alienat  ab  bomine , non  fiduofibimet  fiant  ob- 
Oriti  fra-  uiam,  neque  prxterire  fed  fmiul  effe  aliqua  necejjitate  cogantur , quorum  neuter  no- 
terai . ritlinguam  alterila,  facilita  fibi  ammalia  muta,  etiam  diuerfi  generis , quanta 

illi. 
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Hlhcum  fmt  bomincs  ambo , foci.vttur . Quando  enim  qua  fentiunt  mter  fecom- 
munkare  non  poffunt , propter  folam  linguarum  diucrfitatcm  , nibil  prodeft  ad 
confociandos  bomincs  tanta  (imìlitudo  natura  ; itavt  libentiut  homo  fic  cum  co- 
ne  fuo , quatti  cum  limine  alieno . Cosi  è perche  con  gu.'to  fi  tratteti  alcuno 
con  il  fuo  cane,  che  gli  faltcllà  intorno,  c ch'egli  vezzeggia»  che  con  vno» 
il  parlaredel  quale  affatto  non  intende.  Plinio  parimente  neleapit.  ti.de! 
lib.  ii.  della  fuahiftoria  naturale  dice,  che  fi  come  la  natura  han  diftin- 
ti  gii  huomini  dalle  fiere  » dando  i quelli,  c non  d quelle  l’vfo  della  ragio- 
ne , c la  faiiella  : cofi  con  la  varicti  delle  lingue  hi  polio  differenza  fra  gli 
huomini  di  nationi  dinerfe . Hinc  illagentium  totque  linguai um  diuerfitas , qua 
nos  diftinxic  à ferii , inter  ipfos  quoque  bomincs  differirne»  alter um  aquè  grande 
quàmàbelluis  fecit . Per  quello  il  Santo  Dauid  nel  Salmo  80.  6.  Fra  li  pati- 
menti del  Santo  Patriarca  Giofeffo  condotto  in  Egitto, c quiui  fatto  fchia- 
uo.raccontaanco  queilo^hefcntiua  parlarli  vna  lmgua»chc  non  intendeua. 

& linguai», quam  non  noucrat,  audiuit . Per  quelto  panmeure  è molto  conue- 
nientc,  che  quelle  radunanze,e  comunità  d’huomini,  che  fono  compolle  di 
varietà  di  nationi, s’offcrui  pcrmantenimentcudclla  Icambieuole  cariti, che 
ciafcheduno  impari  la  lingua  di  quel  paefe  doue  Iti,  altrimenti  fard  perico- 
lo, chef:  come  non  s'intendono  gl’idiomi,  cofi  ne  anco  s'accordino  levo- 
loutà.at  i fcntimcnti  dell’animo. 

CXII. 

GR  E ero  r I A cameriera  dell’Imperatrice  di  Coflantinopoli  hauea  ferie-  salute  e. 

toal  Santo  Pontefice  Gregorio, facendogli  iilanzache  volefle  afiìcu-  trrn* . 
ratto  c’hauerebbe  confcguica  la  falute  eterna  ; & aggiunte  che  tante  volte.,  Prcdeftl- 
rinonercbbc,e  replicherebbe  quella  fua  petitione,inhnche  dal  Ciclo  egli  n’-  “«°ne  • 
haucire  hauuto  riuelatione.  Tale  eflere  fiata  la  dimanda  di  Gregoria  fi  caua  , Pfr<,on<> 
dalla  lettera  del  Santo  con  la  quale  gli  rifponde  , & è la  ventèlima  feconda.,  • pec“* 
del  Iib.t5.del  regifiro . Quod  vero  dulcedo  tua,  dice  S.  Gregorio,  m fuis  Epiflolis  11  ’ 
fiibumxit,  importunar»  fe  inibì  exiflere,  quoad  vffque  fcribam  inibì  effe  reuelatum , 
qma  peccata  tua  dimiffa  ffuntjrem  & difficilem,& inutilem  poflulaftì . La  doman- 
da e dilhcile,  dice  il  Santo  » perche  io  non  fono  di  tanto  merito,  che  tali  fe- 
greti  con  riuelatione  diuina  mi  debbano  eirere  palcfati.  Inutile  poi,  perche 
non  èfpedientc,chc  mentre  viuiamo  habbianio  tale  certezza;  perche  più  ci 
gioua  Io  Ilare  fempre  con  timore,  e follccitudine  piangendo  le  noltrc  c olpe 
pallate, e le  negligenze jirefenti . Cofi  San  Paolo  .ch'era  flato  follcuato infi- 
11°  al  terzo  Cielo,  e quiui  haucua  vdito  fegreti  attillimi,  che  lingua  humana 
non  può  degnamente,  ò fufficientemcnre  fpiegare,  ad  ogni  modocalligaua 
ti  corpo  fuo,  elo  teneua  con  il  fcucro  trattamento  foggctto  allo  fpirito , ac- 
ciochc  forfè , mentre  d gli  altri  predicata , e negotiaua  la  falute  loro , egli 
non  pcrdcfTe  la  fua.Tcme  chi  hd  gid  pollo  il  piede  nel  Paradifo,  e vorrà  effe- 
re  lenza  timore  chi  viue  ancora , e conuerfa  in  terra  ? Veggafi  tutta  queUT- 
Epiftolfcch’è  deguiflìma  d'efl'crc  Ietta . 

CXIII. 

NElla  vita  di  S.Dofiteo  del  quale  habbiamo  fatto  mcntione  di  fopra 
al  Paragrafo  104.  fi  racconta  ch’clTendocgli  prima  d’elfere  Monaco 
andato  in  Gicru(alcmme,e  di  là  in  Getfcmaui  luogo  fantificato  dall'orario-  oe  ’ r“  * 
nc,c  fudorc  di  fanguc  di  Chrillo  Signor  nollro , vide  quiui  vna  pittura  dell’-  im’,gioi. 

in- 
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inferno!  la  quale  mentre  contemplai  vna  venerabile  matrona  veftità  di  por- 
pora fc  gli  accollò(era  quella  la  B.  Verginei  gli  andaua  fpiegando  le  quali- 
tà de’  tormenti!  che  nella  pittura  fi  rappreicucauano , come  anco  gli  nomt- 
naua  le  pecione,  che  quei  tormenti  tanto  atroci  patiuano . Reitaua  ilupito 
Dofiteo,  & intcrrogaua  la  Vergine  come  fare  egli  douefle  per  non  incorre- 
re la  dannationc  eterna  > e per  non  clfcre  cfpoìlo  d quelle  pene . Rifpofe_» 
ella:  leiima ,&  ne  vefearis  carnibus,&  iugiter  ora,  & bai panai  euades . Digiuna* 
ailienti  daImangiarcarnc,occupaticontinuamcntein  orationc,  e fchiucrai 
quelli  tormenti  • Quelli  precetti  diede  d Dofiteo  la  B.  V.  la  quale  congiun. 
fc  con  l’oratione  il  digiuno , perche  come  habbiarao  nel  cap.ia.  del  libro  di 
Tobia  : Bona  eji  orano  cum  imnio  > & elrnof  yna . 

CXIV. 

ER  a Dofiteo  auuezzo  nel  fecolo  d mangiare  affai , e S.Doroteo,  che  T- 
haucua  prefo  in  cura  > e rammaeilraua  nelle  virtù  religiofe , volendolo 
rtnxa.  efercitare  nella  temperanza!  e ridurlo  ad  vna  certa  mifura  ragioneuolc  » gli 
ordinò  che  mangialfc  quanto  haueua  bifogno  , c poi  veniffe  d dirle  > Se  in- 
formarlo della  quantità  del  ciboichcprefohaueua»perfaperccomedouer- 
fc  per  l’auuenire  rcgolarfi . Coli  fece  Dofiteo , e venendo  i ragguagliare  il 
fuo  Maeilro»  diffe  c’haucua  mangiato  vn  pane, e mezzo  , & erano  quei  pani 
afiài  grandi.  Diffe  all'hora  Doroteo:  Ti  fei  fufficicntcmente  leuata  la  fame? 
Sijtilpofe  Dofiteo,  non  mi  fento  appetitodi  mangiar  più . Horsù,  diffe  Do- 
..  . . • roteo, fi  coli, per  l’auuenire,  mangia  vn  pane,  e la  quarta  parte  d’vn’ altro,  e 

quel  l’altra  parte  quarta  diuidila  in  due,  e Iafciane  vna, e mangia  l’altra.  Coli 
fece  Dofiteo  l’interrogò  poi  Doroteo:  Hai  più  fame  ? e Dofiteo , mi  reila_« 
ancora  qualchcappctito  di  mangiar  più.  Pailati  alquanti  giorni  ne’ quali 
‘ Dofiteo  s'era  in  queft’allincnza  elercitato , l’interrogò  di  nuouo  Doroteo  » 

•*  come  (c  la  paffalle  con  l’appetito  del  mangiare,  c rifoondendo  Dofiteo, che 

fi  fenriua  bcnc,c  che  la  fame  non  più  lo  ftimolaua.S.Doroteo  gli  ordinò, che 
andaffe  di  nuouo  fminuendola  quantità  del  pane,  infinche  à poco  à poco  Io 
riduffe  ad  vna  ragioneuolc  temperanza  del  mangiare, e del  bere.Cofi  fi  rac- 
conta nella  vita  di  quello  fantiinmo  giouane . Al  medefimo  modo  S.  Carlo 
Cardinale  s’andò  à poco  à poco  reflringendo  nel  vitto , infinche  fi  riduce*» 
ad  vn  continuo  digiuno  d’ogni  giorno,  nelche  offeruò  due  cole  come  fcriue 
il  Vcicouo  di  Nouara  nella  Tua  vita  lib.7.cap.i.  La  prima  fu,  che  andò  come 
per  gradi  affuefacendofi  fempre  ad  attinenza  maggiore;  l’altra  che  quello 
in  clic  vna  volta  s’era  rillretto,  non  fi  allargò  più  mai , continuando  fempre 
nel  tenore, c nella  rifolutionc  prefa  vna  volta,  e cominciata  d praticare . jLd 
baile  rem  vfui  eft , Dco  concedente,  duobus  magnis  adiumcntis , alterimi  quod  nibil 
f abitò  durius  fufeipiebat , fcdfcnftm  progrediem , tum  vira  experieb.it  ur  ,tumfe~ 
fe  paul.it im  ajfuefaciebat,in  quo  magnimi  falutarii  progrcjjionii  moment um  ef]e  me- 
moexiflimatume  vel  fe  quis  citò  confidai, vel  defatigami  f ibfiflat,  aut  de  via  de- 
clinet.  Ita  fefe  in  aqua  vju  babai t,  ad  quem  annorum  curfu  ita  peruenit,  vt  vinumd 
panlatim  minuendo , aqtum  vero  addendo  ,Jlomacbui  demum  aqua  fola  contentus 
efset . Ita  in  ieiunio,quod  multis  annis  dierum  numerum  per  bebdomadas  paulat i in 
ungendo  ,fecit  quotidianitm , Mterum  adiwnentum  fuit , quod  qn.«  femel  fttfee^ 
perat,  ita  conftanter  tenebat,  vt  ncque  labore , ncque  incoirtmoditate , ncque  human » 
i'abolicoueimpulfu  ab  qs  deduci  pofiet  • 

Qvan- 
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cxv. 

QVando  Doliteo  era  caduto  in  qualche  diffetto  lo  piangcua  dmari-  Dobrede' 
mente,  del  che  accorgendoli  li  Monaci,  e non  fapendo  la  caufa  di  tan-  peCciti.  ' 
tc  lagrime,  diceuanod  S.Dororeo  quello c’haueuano  ofleruato,&celi  chia.  PropoCio 
macoli  Doliteo  l’interrogaua  della  cagione  di  quella  melanconia,  e pianto,  «Emendi. 
& hauendo  intefo,  che  s’affligeua  per  effere  traicorfo  in  quel  mancamento»  tio“e  • 
lo  riprendeua  alquanto, c poi  gli  ordinaua.che  afeiugate  le  lagrime  rinouaf-  A,lc8re** 
fe  li  Tuoi  buoni  propoliti.c  ftefle  allegro  come  prima . Cum  Dorothcus  vidifiet  21  ^iri‘* 
cum  lacrymis  faturatum,  farge, inquiebat, Deus  libi  porcai,  demo  incipe , & impo - ‘““e  * 
flcrum  te  emendo . lpfe  vero  atiutum  cum  fiducia  triftitiam  illom  abi^ebat,  & ai 
opus  fuum  fefe  accingcbat.  L’attriftarlì  fcuerchio  per  le  imperfettioni , o 
peccati  occorrenti , può  taluolta  elTere  caufato  da  occulta  fuperbia,  c poca 
cognitione  della  propria  fragiliti, e debolezza.  Meglio  è dolerfene  come 
faccua  Doliteo  per  eflerc  oftefa  di  Dio,  & al  medelìmo  ricorrere  per  aiuto, 
e confidanza  filiale,  d quel  modo  che  il  fanciullino  caduto  nel  fango  ricorre 
piangendo  alla  madrc,accioche  etti  gli  leni  d’attomo  quelle  bruttezze . San 
Franccfco  abborriua  ne’  fuoi  religio/i  quella  fmoderata  trillezza , dicendo  . J 
che  non  doueua  Ilare  melanconico  quello, che  ferue  à Dio,  fe  non  per  haue- 
re  commefso  qualche  peccato . Se  tu  l’hai  commefso,  diceua  egli.pentitcne, 
confcfsati,  e chiedi  à Dio  perdono*  fupplicalo  iafieme  con  il  Santo  Dauid 
nel  Salmo  fO.  1 4 Jleddc  nubi  Letitiam  falutaris  tui,  & fpiritn  principali  confirma 
me.  Dice  S.Ambrolìo  nel  lib.a.  de  reparatione  gentiumal  cap.3.  & vltimo, 
che  le  cadute  de*  fanciulli  non  muouono  à fdegno  il  padre.ma  l’inteneri  feo- 
no,emuouonoicompafiione,efd  Dio  con  noi quello»  che  leggiamo  nel 
Salmo  102.13  .Quomodo  miferctur  pater  filiorim,mif rrtus  efi  Dominus  ti  nienti  bus 
fe,  quoniam  ipfe  cognouit  figmentum  nofirttm , & recor datus  ejl  quemiam  puluis  fu- 
mili . Conolcc  l’infcrmitd,  e conditionc  noi  Ira , e coli  le  noltrc  debolezze,  c 
cadute  piti  tollo  lo  muouono  d corapalfione,  che  d fdegno . 

ex  VI. 

RAccomandava  S.  Doroteoal  difcepolo  fuo  Doliteo  inférmo,  che  . 

non  trala  fciafse  affatto  l’orationc.  Qiiando  infirmabatur , dicebat  ei  : Do-  ’ 

fitbee,  curarli  bobe  orationis , vide  ne  ipfantperdas . Crefccndo  poi  il  male , rio- ln  crnu  * 
terrogaua  come  fe  la  pafsafse , e fe  fentiua  in  fe  vigore  per  potere  fare  ora- 
tione . Rifpondeua  Doliteo  . che  si,  per  grafia  di  Dio , e per  le  vottre  ora-  .io 

rioni . Efsendo  poi  molto  più  crcfciuto  il  male , & interrogato  del  medelì- 
mo, rifpofe  : Ignofce  Domine jam  amplila  incumhere  illi  nequeo  . Perdonatemi, 

Padre»  fono  tanto  indebolito, c’hormainon  mi  ferue  la  tetta, né  pofso  appli- 
carla a Il’oratione.  Ornine  igitur  orationem.ac  Dei  tantum  memor  ejio,  eumaue  ti - \ 

bi  prafentem  confiderà . Laida,  figlio  mio  l’oratione , c l’applicatione  della.,  » 

mente  alla  meditatione  » e folamcnte  ricordati  della  diuina  prefenza.  Non 
è alle  perfone  ben  habituate  nella  virtù , e nell’efcrcitio  dell’orationc , cofa 
graue  l’hàuere  frequente  memoria  deli’efsere  prefentc , c lòtto  gli  occhi  di  . 

Dio,  anzi  quella  memoria  li  confola,  c ricrea » onde  diceua  Dauid  : Memor 


* t-  * - % 

. - 
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CXVII. 


Sticcamf  CO  leva  dive  l’Abbate  Zofimo»  come  riferifee  S.Doroteo  nel  primo  fud 
io  aaile  5 fcrmone, che  qualche  volta s’affett ioniamo  à certe  bagatellc , & permiu 
*r  - a ture . timus,vt  p.vuum  illudi  inftnanentum  (come  farebbe  vno  fluccio  » ò cofa  limile) 
Poueri.  occupct  in  nobis  locum  centemrq.V  o\c\ii  dire, clic  ci  priuidi  quclcétuplopro- 
volóuria . mc[so  da  Chriftoà  quelli  » che  per  amor  di  Dio  hanno  lafciato  alcuna  cofa 
di  quello  mondo.  Nella  vita  del  P.Baltafsar  Aluarez  fi  racconta»  ch’cfsendo 
c„]j  macllro  de’  nouitij  ammirò  vn  detto  d'vno  di  ellì,  che  in  vna  conferen- 
za fpirituale difie di marauigliarfi  affai»  che cofc tanto  picciolc  irapediffe- 
ro  » c ci  toglieflero  dalle  mani  cofc  tanto  grandi . 

CXVIII. 


NEl  medefimo  primo fcrmone  racconta  S.Dorotco  » ch’effendo  fiato 
mandato  vn  Monaco  al  vicino  Cartello  per  certo  ncgotio,&  eflendo 
r"  n ' alloggiato  incerta  cafa  > fu  quiui  daccrta  mala  donna  follecitato  al  pecca- 
Per ìmU  . to  . Kicorfe  egli  all’hora  in  quello  bifogno  aU’orarione  » c fi  raccomandò  i 
(jr-uioDc . Dio  con  quefta  breue  oratione  : Deus  patris  mei  eripe  me . Dio  mio  » e Signor 
mio  » à cui  fcru'e  il  mio  fupcriorc»pcr  obbedienza»  del  quale  mi  ritrouo  qui 
nel  prefentc  pericolo»  aiutatemi  » liberatemi . Illico  repertus  ift  in  via  Scctenfi 
ad  patrem  fuum  pergerejrù  miracolofamente  rapito»  e fi  trouò  nella  ftradal. 
che  va  al  deferto  di  Sceti  » douc  il  fuo  Abbate  » che  mandato  l'haucua  » rific- 
dcua . Preferua  Dio  > e guarda  da’  mali  incontri , c pericoli  quelli  > che  non 
per  propria  volontà  » ma  per  obbedienza  > e per  amor  di  Dio  trattano  > e_* 
concertano  nel  fecolo  con  perfone  delle  quali  peraltro  potrebbono  riceue- 
re  nocumento  per  l’anima  » e fono  limili  à quei  tre  giouanetti  > che  furono 
«ettari  nella  fornace  di  Babilonia,  che  non  erano  abbracciati  da  quella 
fiamme»  e quel  grandeincendio  non  faceua  loro  nocumento  alcuno»  per- 
che nc  anco  abbrucciò  > vn  fol  pelo  delle  loro  veflimcnta , anzi  àngelus  Do- 
mini dcjccndit  in  forme em,  & excujfit  flmmam  igni*  de  fornace , & fecit  me- 
dium formcis  qtufi  ventum  roris  flantem » & non  tetigit  eos  omnin'o  igniti  neq;  con - 
triflauit , nec  quidquam  molc/Ux  intuiti  •»  come  fi  legge  nel  libro  di  Damele  al 


cap.3.49. 


CXIX. 


obeJiec-  A N d a v a San  Bafilio  » come  nello  ftcfso  primo  fcrmone  riferifce.San_» 
u . j[\  Doroteo , vifitando  li  Monafterij  dclfuoordine.e  giunto  ad  vno  d i 

eiii , difsc  all*  Abbate  : Hauete  voi  in  quefto  Monallerio  alcuno  c’habbia  à 
confeguire  la  falute  eterna  ? Rifpofc  l’Abbate , che  con  la  diuina  gratiatucti 
fperauanodi  douerfi  faluare.  Replicò  con  tutto  ciò  di  nuouo  San  Bafilio  > 
e fece  la  medelìma  intcrrogaritmc , dicendo  : Habes  ne  aliquem  filmndorum  f 
Intefe  all'hora  l’Abbare , che  S. Bafilio  voleua  faperc  fe  in  quel  Monaftcrio 
fofse  alcuno  di  quei  religiofi  fcgnalato  nella  virtu»che  ben  fi  vedefse  da’fuoa 
portamenti  > ches’incaminaua  di  buon  pafso  per  confeguire  T eterna  fallite  . 
Fece  dunque  chiamare  vn  tal  Monaco.e  lo  prefentò  i S.Bafìlio>  il  quale  vol- 
le ptouarlo  nell’humildjC  ncll’obbcdiciiza>che  però  gli  ordinò»  che  recafsc 
dell’acqua , e gli  lauafse  li  piedi . Fece  prontamente  il  Monaco  quanto  gu 
etaftatocomandato.  Finita  chefù  la  lauanda  di  S.  Bafilio»  dice  il  Sancoal 
Monaco  : H >r  ponti  tu  i federe  » che  voglio  d ce  io  ancora  lauarc  li  piedi . 

K Vbbi- 
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Vbbidì  j fentea  replica  egli , e fi  lafciò  lauare  li  piedi.  Hauendolo  dunque! 
quello  modo  prouato,  gli  difse:  Quando  io  farò  entrato  in  Chiela»  vieni 
da  me  » e ricordami  . ch'io  ti  confcrììca  gli  ordini  facri . Coli  egli  fece , & il 
Santo  Veicouo  hauendolo  ordinato  lo  pigliò  fcco»e  volle  hauerlopcrcom- 


1L  medefimo  S.Dorotco  nello  llcfso  primo  fermone  dice  cosi:  Io  interro-  obedie».' 

gaivna  volta  l’Abbate  Giouanni»  quello  che  fùdifcepolo  dell’Abbate-,  *». 
Barfanufio  , dicendo  : Padre  mi  nafee  vn  dubbio  > la  folutione  del  quale  af-  Tranquif. 
petto  d’intendere  da  voi . La  SacraScrirtura  dice  , che  per  mezzo  di  moke  d’ioi— 
tribolati  oni  fi  va  al  regno  de*  Cicli.  Ter  multai  tribulationci  oportet  intrare  in  n'°  • . 
regnitm  cxlorum  .Ad.  14.21.  Hor  io  non  prouotribolatione  alcuna  ;cliedo-  nic“utl0‘ 
uerò  dunque  credere  di  me»  (limerò  di  caulinare  per  la  via  dcllafalute.ò  xriboU- 
doucrò  temere  d’efscre  inuiato  all’eterna  dannatione?Rifpofed  quello  que-  tioni. 

(ito  il  Santo  Abbate  : He  affligarii  , quia  nullam  babes  mokjììam  ;nam  quifquit 

?3trum  fe  committit  obedienti*  » bone  fccuritatem,  & trcmqmllitatem  obtinet . 
ton  temere,  c non  t’affliggere,  perche  non  (enti  tentationi»  ne  tribolationi» 
perche  chi  totalmente  s’abbandona,  e rafsegna  fotto  l’obbedienza  del  fuo 
fuperiore  , prona  in  fe  quefia  pace , e tranquillità  dell’anima  .HaueuaSan_» 
Francefco  dato  licenza  al  Beato  Egidio  vno  de’  primi  Tuoi  compagni,  che_» 
habitafle  in  quel  Conuento,  che  piagli  fofse  piacciuto,  e facefse  parimente 
quello, che  volefsc,  c quello  in  riguardo  della  fua  eccellente  fantitd  . Appe- 
na erano  pafsati  quattro  giorni,  che  queflo  fant’huomo  erafiato  fottratto 
dall’obbedienza , quando  fentì  d’haucre  perduta  quella  pace , e tranquillità: 
d’animo, che  godcua prima viuendo  nella foggettione  dell’obbedienza, e 
lanciando  al  fuperiore  la  totale  cura  di  fe  ftefeo  ; che  però  ri  tornò  dal  S.  Pa- 
triarca Francefcotc  rinunciò  al  priuilegio,  che  gli  era  (lato  fatto  , e ricuperò 


BE  n difse  Dauid  ndl’vltimo  verfetto  del  Salmo  7 ^Superbia  eorum  qui te Superbì» .. 

oderunt , ajeendit  femper.  Gli  huomini  fuperbi  >e  chemolco  prefumono  Arrogao- 
.lifr  fteflì.  vanno  femore  crefcendo  in  emetta  loro  oraria  difoofitione.  Rac-  M - 


Monaci  d’ofseruanza  grande,  e di  fegnalata  fantità,  fenon  quelli  dell’Abba- 
te Zofimo.  Così  difse  la  prima  volta,  poi  di  quelli  ancora  cominciò  ad 
hauerebafso  concetto,  e crcfcendo nell’arroganza,  difse:  Hemoefl  prxter 
Macorium.  Eccettuato  Macario  con  li  Tuoi,  non  veggo , che  ci  fiacofa  molto 
buona  ; ma  quelli  ancora  cominciò  à deprezzare , c dire  che  Bafilio  folo , c 
Gregorio  Nazianzenometitauanod’cfserehauutiin  pregio..  Ne  fi  fermò 
qui,  perche  venne  àdire , che  ne  anco  quelli  erano  cofa  grande ,.  ma  fi  bene 
gli  Apoftoli  Santi  Pietro,  e Paolo . Piano,  fratello , difse  Dororeo , ttò  à ve- 
dere che  verrai  anco  à termine,  che  quelli  ancora  deprezzerai . E non  fà4 
vanala  predittionc,  perche  poco  dapoi  cominciò  dire  : Chi  è Pietro,  e chi 
è Paolo?  Non  c’è  cofa  che  meriti  d’cfserc  apprezzata,  fenon  la  Sanrilfima 
Trinità . Credile  mibi , dice  San  Doroteo , p ojì  exiguum  tetnpus  ìncipit  dicere  c 


paguo. 


cxx* 


la  fua  pace,  e quiete  di  prima . 


CXXJL 


E a Quii. 
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Qtiisefl  Tetrus  tQuiseft  Vaulits  ? 7(pio,J* "fi  Sanili  Trinità.  Ecco  in  quii 
frenefia  heretica  andò  à terminare  l’arroganza  di  quello  fuperbo,  e mifera- 
bile  monaco . 


CXXII.  jJS 

Homilti  . Iscor  re  v a vna  volta  San  Doroteo di  materie  fpirituali  alla  preferì- 
Cognitio.  za  d’vn  principale  cittadino  della  città  di  Gaza,  e diccua  che  quanto 
a6  /r‘ ie  P’d  alcuno  s’auuicina  à Dio , tanto  più  fi  riconofce  peccatore.  Hor  di  que- 
* ila  propofitione  fi  marauigliaua  quel  fecolarc  , e defidcrò.chc  il  Beato  Do 
roteo  gliela  faceflc  meglio  intendere.  Difie  all’hora  il  Santo  Abbate" 
Ditemi  digrada.  Signore,  in  che  grado  di  ricchezze,  e di  potenza,  e d’auto-.*, 
ritàiece  voi  nella  città  di  Gaza,  patria  vofira  ? Rifpofc  egli;  Io  fiimo  d’ef- 
ferc  il  primo  fra  gli  altri  miei  concittadini.  Ma  fe  andafte  à Cefarea  più  am- 
pia,  più  ricca,  e più  potente  città,  che  non  è Gaza,  che  concetto  farelle  di 
voi  a paragone  di  quelli  di  Cefarea.  Mi  (limerei  inferiore,  rifpofc,  alla-,' 
maggior  parte  di  quei  cittadini . Ma  fe  andafle  in  Antiochia,  ò anco  alla 
città  Imperiale  di  Coilantinopoli , crcdcrcfle  voi  di  poter  quiui  compari- 
te, & edere  qualche  cofa  ; Non  già,  rifpofc,  ma  haberem  me  vt  pauperenc, 
quondam,  & egenum . Mi  (limerei  pouero , emefehino  paragonandomi 
con  quei  ricchi,  c potenti  cittadini  di  Coilantinopoli . Ecco , dille  all’hora 
Doroteo,  ita  fe  babau  viri  fattili,  quanto  profili s ad  Deum  acceduta  , tanto  magia 
fe  vident  peccatore s . Quanto  più  gli  huommi  Cinti  crelcono  nella  cognizio- 
ne delle  diuine  perfettioni , tanto  maggiormente  s’auanzano  nella  noritia 
delle  loro  pouertà,  e diffettibilirà,  &à  quel  lume  e paragone»  più  chiara- 
mente conofcono  li  loro  peccati,  e miferie , c crefcono  in  ni&ugiore  hutnil- 
tà>  e difprezzo  di  le  medefimi . 

CXXIII.  f- 


fjnnyiiì . TV  Agionando  vna  volta  l’Abbate  Zofimo  della  virtù  dcH’humilti,  fi 
J\.  trouaua  prefente  vn  certo  Sofiila , il  quale  vdendo  ciò  che  fi  diceua , 
voltoli  all’  Abbate  : Come  dite  voi  Padre  con  verità  che  fete  peccatore,  ef- 
fendo  a voi  confapeuole  che  con  molta  accuratezza,  e follecitudinc  oflerùa- 
te  la  diurna  legge?  Rifpofe  Zofimo . Iononsò  benefpiegarc  cornei? llia 
quella  cofa, ma  cosi  però  veramente  fento  nell’animo.  Si  trouaua  pari- 
mente prefente  à quelli  difeorfi  S. Doroteo, come  elfo  riferifee  nel  fermone 
fecondo  che  è di  quella  materia  dell’humilrà,  e vedendo  che  il  buon  Abba- 
te Zofimo  alquanto  efitaua  nel  dare  fodisfatrioneal  fofilla,  dille:  Può  ef- 
fere  che  la  cola  camini  cosi , che  fi  come  ncll’efcrcitio  dell’arti  fi  và  poco  à 
poco  habituàdo  chi  in  elle  s’impiega,  cosi  chi  frequentemente  s’vmilia,  con 
quelli  arti  viene  fcnz’accorgerfi ad  acquifere  l’habito  dell’humiltà , cheP- 
inclina  à fentirc  balfamentedi  fe,d’cfierc  inutile,  imperfetto,  e peccatore» 
V dito  quello  dall’Abbate  Zofimo , egli  dice  Doroteo , m'abbraccio, e dilfc 
che  la  cofa  paflàua  appunto  come  io  detto  Iiaueua>&  à quella  rifpolla,  e fo- 
lutione  del  dubbio  s’aquetò  anco  il  fofilla . Vt  igitur  ^tbbas  Zofimus hoc au- 
diuit,  & ftathnmecomplexuseft,mibiquedixit:  Rem  ipfam  inuenifti  » itafeba- 
bct,vt  dixijìi , Sed&fòpbijht  tm  hoc  andifict , curameli,  & bone  ratwtttù 
admifit . * ' ~ . * 
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.V  . CXXIVi 

L’AbbatI  Agatone  etendo  vicino  i morte  haueua  timore , & Ira  folle-  Mone  ; 

t dto  della  fatate  dell’anima  fua.  Gli  diceuano  li  Monaci  : Padre»  come  Timore . 
temete?  Rifpofe  egli:  H attenui  prò  viribus  mandata  cuflodire  conatus  fum,vc- 
runtamen  cui n homo  jtm,vndenam  nouerim  vtrum  opus  meum  Deo  placucritf^iliud 
cnìm  efl  iudicim  Dei,&  aliud  bominum-Stò  procurando  à tutto  mio  potere  di 
non  trafgredire  la  diuina  legge  ; contuttociò  sò  che  fono  huomo  fragile , e 
peccatore,  e non  pofso  aflicurarmi»  chcmieattioni  fiano  fiate  grate  à Dio, 
perche  molto  differenti  fono  li  giudici)  di  Dio  da  quelli  degli  hùomini . Co- 
sì riferifee  San  Doroteo  nel  fcrmone  fecondo  il  detto  di  audio  Venerabile 
feruo  di  Dio»  il  cui  fenrimcnto,e  detto  è conforme  d quello , che  dice  Saio- 
mone  nel  cap.  9. 1.  deU'Ecclcfiafte  : 'Nsfcit  homo  vtrum  amore  oh  odio  dtgnus 
fit,  fed  omnia  in  futurum  fauantur  incerta . Coli  anco  San  Paolo  diceua  di  fe: 
inibii  mibi  confcius  fum , fed  non  m hoc  iuftificatus  finn . 1 .ad  Cor.  4. 4.  Non  mi 
rimorde  la  coscienza  di  cofa  graue , ma  non  per  quello  ardifeo  di  dire,  che 
io  fono  giufto . Polliamo  in  quella  vita  hauere  alcune  congetture  d’cfsc- 
rc  in  grada  di  Dio,  ma  fenza  diuina  riuelatioue  nonne  polliamo  hauere 
certezza  • C X X V . 

NEl  L’Wlefso  fermone  fecondo  di  San  Doroteo, che  è dell’humiltd,  lì  ri- 

ferifce,  che  vn  Monaco  interrogò  vno  di  quei  più  antichi  Padri  dclP-  Humili*-' 
Eremo,  che  cofa  fofse  l’humiltd,  e che  cofa  fare  lì  douefse  per  confeguirla  ; e rione . 
ch'egli  rifpofe:  Humilitasmagnum  opus  efl,  diuinum  : Fta  ponobumilitatisfunt  Fatiche  _ 
labores corporei  fatò  aJfumDti » actuiipftus  fub  omnibus  conjlitutio  : L’humiltd  è corporali' 
‘ vn’ecccllente  virtù , che  ni  del  diuino  : e la  maniera  di  confeguirla  confìlle 
. neU’huniiliare  il  corpo  con  le  fatiche , e con  il  male , & afpro  trattamento , 
perche  dice  San  Doroteo  al  luogo  citato  : bitter  affici  tur  anima  benè  vaiai  tis,  t 

& alitcr  icgrotavtis.ltem  alita  efurientis , & alita  f aturi.  Eodcm  modo  alitar  affi* 
citar  anima  infidentis  pquo,Cr  alitcr  infidentis  a fino',  alitcr  fedentis  in  tbrono , & ali- 
ter  fedentis  burnii  i alitcr  indumenti  pulebra  gerenti!,  alitcr  redimenta  viltà gcf bu- 
tti ; L 'intorno  elteriormcnte  nel  corpo  humiliato  con  fatiche , con  digiuni, 
con  vedi  pouerc,  Scaltre  cole  limili,  non  lì  fentc  facilmente  gonfiare  dalia.* 
fupcrbia.come  quando  è ben  pafciuto,ben  vcllito,  e pollo  a federe  nel  luo- 
go più  honoraco . Soggiunge  poi  San  Doroteo  d‘vn  certo  Euagrio,  il  quale 
efsendo  tentato  di  (pirico  di  bdtcmmia,  e fapendo  che  ciò  proueniua  da  fu- 
pccbia, flette  quaranta  giorni  allo  fcoperto,tanto  che  il  corpo  cominciò  ad 
mfracidarfi,e  con  quella  mordficatione,  & humiliatione  corporale  veune  à 
tagliare  la  fuperbia , radice  della  tentacionc  di  bellemmia . 'Non  ignorons  i 
fuperbiu  blafpbemiam  prouenìrc , & humiliato  torpore  bitmiliari  parila  » &ani- 
mam,  quadraginta  dies  fubdio  tranfegit,  ita  vt  etiam  corpus  illius  vcmibus  fcaturi- 
ret . Vtiquc  bic  labor  non  Propter  blafpbemiam , fed  propta  bumilitatcm  affumptut 
fuit.  San  Bernardo  nell’Epiilola  87.  fcritta  ad  vn  certo  Ogerio  Canonico 
regolare  dice  : Humtliatio  via  cfl  ad  bumilitatem , ficut  patientia  ad  pacem , le - >• 

Ilio  ad  feientiam . C X X V I 

SO  l e v a dire  Sant’Antonio  Abbate , come  nel  fermone  4.  riferifee  San_*  . „ 

Doroteo: Egonon  amplila  Deum  timeo. Io  non  temo  più  Dio.  Queflo  det-  1 

to  hd  bifogno  d'dscre  incefo  fanamcnce , & in  quel  fenfo , che  quefto  Santo 
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Abbate  l’intendeua.  Voleua  dire  che  fifentiua  canto  rifcaldare  interior-' 
mente  dall’amore,  e carità  verfo  di  Dio  > che  non  lo  temeua  più  feruilmen- 
te  » ma  fi  bene  con  timore,  & amore  figliale.  Terfeda  caritas  foras  mitriti - 
morem,  dice  San  Giouanni  nel  cap.4.  della  fila  prima  epiftola  canonica^. 
Sant’  Agofcino  nel  trattato  9.  in  cpift.S.Ioannis,  dichiara  molto  bene  quelita 
dottrina,diccndo . Timor  quaft  locum  preparai  cbarìtatixtm  autem  caper*  cha- 
rìtas  habitare , pellitur  timor , qui  praparauir  locum  ; quanttm  en'tm  illa  crefcit  ; eSr 
quantum  illa  fit  interior,  timor  pellitur  foras.  Si  autem  nullus  timor,  non  eft  qua 
mtret  charitas.  Sicut  videmus  perfetam  introduci  linum, quando  aliquid  fuiturjet* 
prius  intrjtifed  tufi  exeat,  non  [ucccdit  linum ; fit  timor  pruni  occupai  mentem , non 
autem ibiremanettimorrfuia ideo intrauit,  vt mtroduceret  charitatem.  lamfaEU 
[carnute  in  animo  quale  gaudium  nobis  efl,  velin  hoc,  vel  infuturo  [acuto . , * ,? 

CXXVII. 


infermi  . r A carico  d’anni,  e godeua  anco  poco  buona  fanitd  l’Abbate  Barfanu- 
Dttli  de*  e *lucl  monaco  ch’era  fiato  aflegnato  per  fcruirlo  s’era  ammalato 

Sjojì  , che  però  per  (upplemento  in  qucfto  bifogno  quefta  cura  fu  data  à San  Do» 
Docuìnea.  roteo,  come  egli  ftefio  fcriue  nd  quarto  fermone , doue  anco  dice  c’hebbe 
t>  fpirituj-  per  gran  ventura  d’efier  fupplicato  à feruire  quel  fauio.e  fanc’huomo,  e che 
!«•  però  quando  entraua,  ò vfciua  da  quella  cella  per  riuerenza , ediuotione 

baciaua  la  porta . Ego  autem,  dice  San  Doroteo , cella  ipftusoflium  ita  deforis 
amplexabar,  quemadmodum  quis  vencrandam  cruccm  adorai , qiianto  mari  ipfius 
minifleriumt  Quis  cnim  non  optarci  dignus  baberi  tali  fanRot  Chi  farcobc  co- 
lui che  non  hauefie  per  gratia  (ingoiare  il  potere  feruire,  e trattare  fami- 
giiarmente  con  vn’nuomo  tanto  Tanto,  & approfittarli  dc’fuoi  virtuofi 
efempij,  c fauij,  e fpirituali  documenti . Quando  Doroteo  haueua  dato  or- 
dine nella  cella , c circa  la  perfona  di  Barfanufio  i quello  che  faceua  di  bifo- 
cno,  foleua  Tempre  dire  il  buon  vecchio  : Frater , Deus  cuflodiat  charitatem . 
Era  quella  certa  maniera  di  ringratiamento , accompagnato  da  vn’aftetto 
c defidcrio  che  nel  monafterio,neI  quale  viueuano,crefcèfle  Tempre  l’amore 
c l’efercitio  delle  virtù,  come  Te  diceffe . Vi  ringratio;  Faccia  il  Signore^: he 


Tr.iwjuil!L 
là  «tcll'joi. 


no. 


fi  mantenga  Tempre  fra  di  noi  qucfto  fpirito  di  fraterna  carità.  A qucfto  rin- 
gratiamento foleua  aggiungere  Barfanufio  qualche  detto  memorabile  de* 
fanti  Padri  dell’crcmo^hc  fcruifle  per  iftruttione,&  ammaeftraméto  di  Do- 
roteo,ch’eragiotlanc,  e volonticri  fentiua  qucfti  documenti  per  approfit- 
tarfene.  Diceua  vna  volta  il  vecchio  : Deus  cuflodiat  charitatem . Poi  ioggiun- 
gena:  Direnati  Tatres  : ^dlter  alterius  onera  portate  ,&  ftc  adimplebitis  legemj 
Chrifli:  (ad  Galat.  6.)  c con  quefti  & altri  Amili  ricordi  licentiaua  Doroteo* 
eo  modo  quo  quis  alicui  riaticum  prxberct,  & ftc  illa  feruaui  incuflodiam  totius  ri- 
farne*. Cadeua  quefto  fpirituale  leme  in  buon  terreno»  perche,  dice  Do- 
roteo, che  s’ingegnò  di  tener  à mente  quei  profitteuoli  precetti  > c di  met- 
terli in  pratica. 

CXXVIII. 

IN  quat  fi  voglia  negotio  che  s’habbia  perle  mani  grandemente  impor- 
ta che  fi  procuri  ai  tener  falda  la  tranquillità,  pace,  ecompofitiono 
dell’animo  noftro  , onde  foleua  dire  San  Doroteo,  come  habbiamo  nel 
fermone  fuo  quarto,  che  il  far  bene  l’opera  che  habbiamo  à fare , è l’ot- 
taua  parte  dcj  tutto,  ma  il  mantenerli  in  pace,  c tranquillità,  è delle-» 


Del  P.  Menochio . Patte  I.  7 1 

co  parti»  le  quattro;  che  ètanco  come  dire»  che  è di  canto  maggior’, 
importanza»  quanto  vna  fola  parte  del  rutto»  che  hi  otto  parti»  fupera- 
taui  numero»  ò in  pefo  dalle  quattro.  Cum  igitur  rem  vllamagitii,  fi  ve- 
liti! illam  perfeliam  integrati  prxjiarc,  date  operam  » vt  & rem  ipfam  faciatis,  qua 
eft  tamquam  oltana  parr,&  propriam  animi  tranquiUitatcm  feriteti!  idnfam , quoi 
eft  dinudium,fme  quatuor  eiu i paté ! ex  olio . Cosi  infegnaua  S .Doro te o , c con 
ragione»perche  non  c'è  cola  più  defidcrabilc  » che  il  cenere  l’animo  compo- 
rto di  tal  maniera»che  non  ti  (ia  neli’animo.e  negli  adèrti  noferi  difordine,  d 
(concerto  di  forte  alcuna.  Tiibiltamexpetendum  quàm  vt  animi  quii  pace*» 
fruetur  » ajfcflibusque  imperet  » dice  San  Gregorio  Nazianzeno  ncU’orationc 
terza  de  pace . 

CXXIX. 

L’A  b b a t e Pallore»  come  riferifee  San  Doroteo  nel  fcrmóne  quinto , fo* 
leua  dire  > che  la  propria  volontà  era  vn  muro  di  bronzo , che  fi  frapo- 
ncna  tra  l’huomo»c  Dio . ^tbbas  Taftor  dicebat » voluntatem  e[je  murum  gremì 
inter  hominem, &Deiim,&rurfum  adieclt,  ditemi  Tetra  eftrepercutiens,  vtpote 
contraia,  & repugnans  diuin*  volitatati . Ella  è come  vna  pietra  dura,chc  non 
riceue  l’irnprefiione  della  faetta»ò  del  fa(fo»ma  lo  rimanda»elo  rigetta.  Ag- 
giunge San  Doroteo  grariofamcntc  » che  chi  vincerà  la  ripugnanza  della., 
propria  volontà»  potrà  dire  con  Dauid  nel  Salmo  17.30  .In  Deomeotranf • 
grediar  murum . £’  cofa  molto  defiderabilc  nel  rdigiofo  » che  non  fia  opina- 
to » difficile  all’obbedienza  » cuparbio  » e di  proprio  giuditio . Vedi  il  fc- 
guente  Paragrafo. 

cxxx. 

SA  n Bernardo  nel  primo  fcrmone,  cheti  nella  feda  di  tutti  li  Santi  » fpie- 
gando  il  detto  di  Chrifto  : Beati  mitei  » quoniam  ipfi  pojjidcbwitterram,  di- 
ce vna  cola  molto  notabile»  cioè  che  il  non  edere  foggetco  > & arrendetele 
all’obbedienza»  è taluolta  cagione ,che  ne  anco  il  corpo  vbbidifea  all’anima» 
efifenta ribellione  nellanoltra carne. Hate  ego  terroni,  dice  quello  Santo» 
corpuinoflrumintelligo  » quod  fi  poffidere  viiit  mima , fi  regnare  defiderat  fuper 
membra  fua,necefte  eft , vtfittpfa  miti!,  & fuperiori  fuo  fubielta,  quoniam  tale 
mueniet mferiu!juum,qualcm  feexhtbuerit  fuperiori . rm.it ur  enim  creatura 

ad  vlcifccndum  Jui  inimam  creatori t . Et  ideo  nouerit  anima,  qua  rebel  lem  fibi  in- 
uemtcanem  fuam  ,fe  quoque  mimi!  quàm  oporteat  fuper  ioribus  poteftatibus  efse 
fubieltum.  Manfuefcat  ipja » & bumilietur  fub  potenti  manu  Dei,  fubielta  fit 
Dco , & bit  paritcr , quiùm  vice  eiut  babet  obedire  Tralati!  » & continuò  corpus 
fwtm  inuemet  obediens  > & fubtcllum . Così  dice  S.  Bernardo . 

CXXXI. 

ER  a vn  Monaco,  che  delle  cofe  toccanti  all’anima  fua  non  dana  conto  al 
fuo  fuperiorc>&:  il  demonio  fi  vantaua  dicendo  à S.Macario  ch’haueua 
vn’amico  fuo  » del  quale  faccna  ciò  che  volcua , c l’aggiraua  in  quel  modo  , 
che  più  gli  lode  piacciuto , Habeo  quondam  fratrem , diceua  il  demonio»  qui 
vt  me  videi,  ad  mftar  venti  vertitur . Domando  il  Santo  Abbate  chi  fofse  que- 
llo Monaco,  & il  demonio  glielo  palesò.  Hauuta  quella  notiria»  il  zelante 
fupcriorc  andò  d ritrattarlo, c l’interrogò  come  pallafiero  le  cofe  dell’ani- 
ma fua , ma  quello  non  volendo  fcoprirli , nè  manifellare  le  tenrarioni  che 
patiua»  nè  le  cadute  nelle  colpe»  rifpofe:  fattibili  tuit  bene.  Per  la  Dio  grada, 
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e per  l’orationi  voftre,  le  cofe  mie  padano  benc.E  facendo  pur  Marna  Sari 
Macario  per  intendere  s’era  moleflato  da  tentationi , e da  cartiui  peniìcri 
non  voleua  dichiararli»  ma  rifpondeua:  HaSenus  mibi  bene  efl.  Le  cofe  deli- 
anima  mia  infin’hora  vanno  benc:Non  m’occorre  che  dire  in  quella  parte  • 
Non  lafciò  il  Santo  Abbate  per  quelle  rifpode  la  cura  di  quell'infermo  fjpt— 
ritualmente,  ma  con  carità, e dcdrczza  tanto  fece, che  apriflc  il  cuore,e  def* 
fe  conto  delle  fue  paflìoni , c tcntationi . ^Artc  quad<tm  vir fanSus , dice  San 
Doroteo,  che  nel  fermone  quinto  racconta  quell’hiftoria,  fua  ftbi  vt  edice- 
ret  perfuafltac  verbum  Dei  proferens , munimt  eum  , &conuert'tt.  Tornò  il  de- 
monio poi  à lafciarli  vedere  da  San  Macario»  ilqualegli  domandò  quanto 
buona  corrifpondcnza  hauelle  cuttauia  con  quei  Monaco  fuo  amico . Ri* 
fpofe  il  maligno:  Non  è più  amico  mio,e  lo  prouo  contro  di  me  più  feroce 
ci  tutti  gli  altri  Monaci . Terucrflis  efl,  ncque  ipfe  mibi  credit,  fed  omnibus  ferc- 
cioreuaflt . SanBafilio  nel  fine  di  qucll’orationc  che  fece  ad  adoJefcentes» 
conchiudendo  tutto  quello  c’haueua  derto,  diflinguc  tre  forre  d’infermual- 
cuni  dice  hanno  poco  male , e vanno  efli  flelfi  à ritrouare  il  medico  ; alcri 
perche  danno  giacendo  i letto,  lo  mandano  i chiamare , e l’odono  volon* 
rieri;  altri  finalmente  che  hanno  lefala  fantafia , c fono  farnetici , non  folo 
non  Io  cercano,  ò chiamano , ma  ne  anco  vogliono  vederlo  » ò vdirlo , non 
che  ammettere  li  configli,  c li  rimedi)  opportuni  per  l’infermità  loro,  e q uc- 
fl  i fono  in  pericolofiflìmo , e pedimo  dato.  Tali  fonoquelli , che  non  vo- 
gliono comunicatione  con  il  Padre  fpirituale,che  è medico  dcll’anime . Ca- 
uete , dice  S.  Bafilio,  ne  in  animi  xgritudinem  incidatis  ilii  per  ftmilcm  morbo , qui 
efl  in  corporc  grjitiffimus.'Njim  qui  leui  ali  quo  tantum  morbo  laborant,  ad  medicos 
adcur.t  ipfl perfe  ; qui  vero gramus  xgrotant,  tot  accerfunt , à auibus  curari  poffints 
*At  qui  funi  in  extremum  falutis  addutti  diferimen , ac  de  fede  mentis  xgritudinis 
impela  deturbati,  medicos  ne  accedentcs  quidem  ad  fe  fanandos  admittunt . Quoti 
iam  ne  vobis  cont'mgat , flt  optimi  reijeceritis  confi  Ha  prolùdete . 

CXXXII. 

Culti  fra.  o A n Girolamo  nel  libro  de  fcriptoribus  EcclefiafKcis  dice  che  l’Apoflolo 

verna.  (j  S.Giouanni  foleuain  tutte  leoccafioniditrouarfi  infieme  con  li  tuoi  di- 
fcepoli,  raccomandare  loro  la  fcambicuole  fraterna  carità  . Venne  loro  d 
tedio  quello  documento  tanto  fpeflo»  anzi  in  ogni  congreflo  replicato»  che 
però  gli  differo  : Macftro  perche  tante  volte,  e tanto  continuamente  ci  ri- 
cordate la  carità  . Ri  fpofe  all’ horaGiouanni  con  vn  detto  degno  difo^ 
Non  vi  marauigliarc , perche  la  carità  c comandata  dal  Signore , c s’clla  fi 
mantiene,  badaà  farci  virtuofi»c  pcrfctti.Bfjm  loannes , dice  S. Girolamo  » 
firn  Ephefl  mororetur  vfquc  ad  vltimam fcne£lutcm > & vix  intcr  difcipulorum l, 
minai  ad  Ectleflam  dcferreturwc  poffet  in  plura  vocem  verba  contcxcmiibil  alimi 
per  fmgulasfoleb.it  proferre  collcblas,  nifi  hoc  : Fi  boli,  diligite  alterntrum.  Tan- 
dem difeipuìi , &fratres,  qui  aderant,  txdio  affctiuquod  cadem  femper  audirent,di- 
xerunt  : Magifler,  quote  femper  hoc  loqueris  ì Quirefpondit  dignam  loanue  fenten- 
tiatu : Quia  prxceptum  Domini  efl,  & flfolumflat,fufficit . Coli  fcriuc  S.Girola- 
*no.  Và  la  carità  accompagnata  dal  Coro  deH’altrc  virtù, che  però  dice  San 
Paolo  uella  fua  prima  Epiltolaà  quelli  di  Corinto  al  cap.i  x.+.Carttaspatiem 
efl,  benigna  efl,  caritas  non  xmulatnr,  non  agii  perperam,  non  infiatur , non  efl  ambi- 
ta tiofa,  non  quxrit  quxfua  flint,  non  hrritatur , non  cogitai  ntalum , non  gaudet  fuper 

imquitote , eongaudet  autem  ventati,  omnia  fuffcrtiotrmia  credit  > ontmafpcrat,  om- 
nia 
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n 'u  fuflinct . Che  cofa  può  mancare  ad  vna  compita  petfettione  à chi  è or- 
nato  di  tutte  quelle  virtù?  Vedi  ncllaj-pat.il  §.3  81, 

CXXXIII. 

SA  n Doroteo  nel  fermonc  quinto  dice  di  fe  (IcfTo , ch’egli  era  pontualif- 

fimo  in  dar  conto  dell'anima  fua  al  fuo  Padre  fpiritualc\ch’cra  l’Abbate  Confcìeii 
Giouanni,  e che  taluolta  gli  diceua  il  penfiero  > perche  vai  ad  inquietare  il  -1  fuper. 
padre,  ben  fai  che  ti  rifponderà  quello, e quello . Dice  Doroteo,  che  quan- 
do  la  mente  eli  foggeriua  tali  penlìeri,  s’adiraua  contro  di  fc  fteflo,  c dice- 
ua: Sia  maledetta  quella  tua  prudenza  , efapienza:  Sono  quelle  foggcftion» 
del  demonio  > che  ti  vuol  pervadere  che  tu  ti  gouerni  con  il  proprio  giudi- 
tio . jLnalbema  libi , & indie  10  tuo » & intelligenti a tu  a , & prudenti  a tu  a,  & 
fetenti x tu,  quia  id  quod  nofti . à dxmonibus  nojli  ..Scacciato  dunque  quello  pcn- 
lìero,  me  n’andauo,dice>  dall’ Abbate,il  quale  taluolta  mi  daua  quei  contigli» 
e rimedij  per  li  miei  mali,  ch'io  llclTo  haueuo  prima  penfato,  & all’hora  io 
diccuo  d me  llclTo  : In lune  bonum  efl,  nunc  d fpiritu  Sanato  efl . TJam  quod  titwn 
efl,  id  miliim  efl,  à dxmombus  efl,  àflatu  pa[]ionibus  obnoxio  efl,&fìc  nunquim 
abfque  mterrogationc  cogitationi  mex  (idem  adbibebam . Quelle  rifpolleie  quelli 
configli  bora  che  vengono  dal  Padre  fpirituale  fono  buoni,c  fono  dallo  fpi- 
jrito  Santo;  quando  veniuano  da  te, erano  fogeeriti  dal  demonio,  e dall'ani- 
mo tuo  appalfionato,  & ingombrato  di  fuperbia . Nel  cap.  1 1 . della  leco  n- 
dacolIationediccCaflìano.  Semper  feniorum  fumma  diligentia  funt  feti. inda 
vefligia,  ntquc ad cos amila , qux  innoflriscordtbus  oriuntur , fublato  confufionis 
velammo  deferenda . 

CX  XX IV. 


IL  medefimo  S.Dorotco  nel  fcrmone  fello  racconra  che  ad  vno  c’haueua  c^!t , 
giudicato  il  profilmo  con  poca  cariti,  apparuc  vn’Angclo,  c gli  dille  : Giudicio 
liceo  che  quello, che  tu  hai  giudicato  è morto,  doue  vuoi  tu  che  lì  pongal’-  temerario.’ 
anima  di  lui  ? Ecce  quem  iudicafli  mortuuscfl:  Quò  igitur  iubes,  vt  enm  mìttamdn 
regnum,  an  in jitpplicium  i Era  quello  parlare  li  fatro  vn  rimprouero  della  te* 
nìcritd  di  colui,  che  haucua  giudicato  il  fuo  profilino,  l’intentioni  del  quale 
conofccre  non  potcua . E ben  fc  n’approfittò  quel  rcligiofo,  che  fu  in  que- 
lla maniera  riprefo,  perche  peraltro  era  virtuolo,  c con  lagrime,  e peniten- 
ze purgò  il  fuo  peccato . Terculfus  manfit  tota  reliquo  vita  tempore  am gemiti- 
bus  3 ctun  lacrytuis , cttm  illc  laboribtts  Deum  rogati! , [ibi  vt  peccatum  illudigno* 
f cerei . Vedi  il  feguente  paragrafo . 

cxxxv* 

SA  n Dionifio  Arcopagita  in  vna  fua  lunga  Épillola,  che  ferule  d Policar-  ctrir». 

po,  & è l’ottaua,  nel  fine  racconta  vna  notabile,  e prefitteuole  hiftoria . Ze\0  i,#. 
M’accorfe,  dice,  d’andare  vna  volta  nell’lfola  di  Candia , & alloggiai  in  cafa  fcreto. 
di  Carpo,  huomo  di  fantirdfingo!arc,il  quale  haucua  per  collume  di  non-.  Mcfla. 
celebrare  la  Santa  Meda , fc  nell’orationc , con  la  quale  al  facrificio  fipre- 
paraua,  non  hauefie  hauuro  qualche  cclelle  vifitatione . Quefci  raccontala 
di  le  dello , ch’cfiendo  fdegnato  contro  d’vn’infcdele  c’haueua  pcruertito 
vn  certo,  che  frcfcamentc  s'era  fatto  Chrilliano,  douendo  più  todo pregar 
rcperlofcduttorc,  e pcrlofedotto,  accioche  fi  degnaflc  il  Signore  d’illu- 
minarlf»  c conucrtirli,  fi  lenti  talmente  commoucrc  ad  ira,c  zelo»ch.e  facen- 
do 
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do  orationc  pregò  Dio,  che  lanciafse  vn  fulmine  dal  Cielo  » che  l’vno,  e l'al- 
tro fenza  dimora  priuafec  di  vira . Diceua  Carpo  > c’hauendo  i Dio  pollo 
quelle  preghiere,  hebbe  vna  viiìonc . Gli  parue  che  la  cafa  nella  quale  habi. 
taua  fofse  violentemente  fcofsa , e poi  in  due  diuifa , & aperta  dalla  parte  di 
fopra un  modo  che  fi  vederla  vna  gran  lucc,&  in  cfsa  Chriilo  Signor  noftro  » 
accompagnato  da  vna  gran  moltitudine  d'Angioli . Nella  parte  poi  c’hauc- 
' tu  fotto  à’  piedi  era  vna  gran  voragine  tenebrala , alla  margine  della  quale 
ftauano  quei  due  peccatori  temendo , e tremando,  e malamente  tenendoli 
in  piedi,  vicini  d precipitare  nella  fofsa,  dalla  quale  vicinano  ferpenti,  ch’in- 
torno alle  gambe  di  quei  miferi  auuiticchiandofi,  s’ingcgnauano  di  forÙ  ca- 
dere nella  voragine,  e non  mancarono  oltre  di  dò  huomini , che  faceuano 
sforzo  del  medefimo . Godeua  Carpo  di  quella  villa,  e gli  pareua  vn’hora 
miU’anni  che  cadefsero , e fentiaa  di  (piacere  ncU’animo  luo , che  tanto  cef- 
fafse  la  diurna  vendetta.  Hormentr’cgli  ftaua  nella  mente  fua  rauuolgen- 
do  quelli  penfieri»  vide  che  Chriilo  fcclc  dal  fuo  Trono,e  con  efso  lui  molt'- 
Angioli,  & accollatoli  d quei  mifori  benignamente porfe  loro  la  mano , per 
trarli  da  quel  pericolo.  Se  il  medefimo  fecero  gli  Angioli  Santi . Voltoli  poi 
d Carpo,  difse  : Fcrifcimi.pcrcuotemi  ttì,fe  cosi  t'aggrada , perche  io  fono 
apparccchiato,c  difoofto  d patire,  le  fia  bifognoda  morte  per  gli  huomini  * 
Tale  è la  vifionedi  Carpo , più  diifufamentc  riferita  da  S.  Dionifio > con  la_» 
quale  Tindifcrcto  zelo  ai  quello  fant’huomofù  moderato , e corretto . Scr- 
ue  molto  bene  qucft’hii'loria  per  ammaeftramcntodi  quelli,  che  gouema- 
no,  che  non  bc  ne  intendono , che  conuiene  tolerare  tafuolta  infino  d certo 
fegno  li  poco  buoni  porramcncid'alcuni,  conifpcranzache  fegual'cmen- 
darione. , ad  imitatione  di  Dio»  del  quale  fi  dice  nel  libro  delia  Sapienza  al 
cap.  1 1 . che  diffimulat  peccata  bomìnum  prop ter  pxnitentiam , dand  o tem  po  d 
chi  pecca  di  pentirli,  e ricondurli  alla  ftrada  della  virtù  .Vedi  nella  ?.  parte 
il  §-S9* 

V-.  CXXXVL 

Cinti . TJ  S s e n d o li  Monaci  ricorfi  al  Santo  Abbate  Ammonio , Se  hauendogli 

Giudici»  detto  : Venite, Padre , che  nella  Cclladel  tale  ritrouerete  elscre  da  Tu» 

Kmcruio.  fiata  introdotta  vn’impudica  donna „ Simofse  Ammonio,  Scimaginandofi 
Corremo-  ch’ella  pocefse  efserc  nafeofta  fotto  di  certa  botticella,  quiui  appuntali  po- 
li^ ritti.  pe  ^ fedcre , e difse , che  cercassero  per  la  ftanza  la cattiua  donna , la  quale-, 
non  elsendo  da  elfi  trouata»  difse  : Dio  vi  perdoni  quello , che  fatto  hauctc, 
acculando  i qucfto  modo  il  yoftro  fratello , e ciò  detto  li  fece  partire , amb- 
iandoli che  non  fof&ero  facili  in  fare  de’  prolfimi  loro  finiftro  concetto.  Fat- 
to poi  fuggire  la  donna, e correggendo  con  graui , fauie,  e paterne  parole  il 
Monaco  delinquente,  lo  fece  pentire  dell'errore  commclso.e  concepire  de- 
fiderio  di  vera  emendatione . Qui  {latin  pudefatlus , & compitaci  us  futi,  atque 
illicò  {enti  bumanitas*atqHe  comnufcratio in  anima  cius  operata efl  .Cosi  raccon- 
ta quefeo  fatto  S.  Dorotco  nel  fermone  fefto.  E fi  verificò  in  qucfto  partico- 
lare, quello  che  dice  S.Giacomo  nell'Epiftola  fua  Canonica  al  cap.f  .2o.chc, 
Qui  connetti feccrit  peccatorem  ab  errore  vite  fu*,  faluabit  anitnam  cius  à morte > & 
operietmuititudinempeccatorum . Sicuoprc  la  moltitudine  de’  peccati  com- 
incili dal  delinquente, c s’impcdifcono  quelli  che  dal  mal  efempio  di  Iti i po. 
trebbono cfsere cagionaci > & ègrand'acco  di  cariti  il  porgere  aiuto  fpiri- 
tuale  i qucllùchc  peccano,  ò fia  per  nialicia,  ò fia  per  fragilità,  & il  procura- 
re di 
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re  4 ridurli  alla  buona  viadella  Yirtù»e  dell'orseruanza  della  diuina  legge.' 
Fortore aliquis panem,vt  indigenti eleemofynsm parigat , non habet  ; fedmoiusefi 
quod tribuere voltai, qui linguam  habet . Tlusenimejl  verbi  pabulo  vi  fior am 
perpetuarti  mcntcm  reficerc  , auxrn ventrem  maritar * carnis  terreno  pane  fattore. 
Cosi  dice S. Gregorio  nclTnomilia  fefca  in  Euangelia  • Vedili  Paragrafo  le - 
gucntc.  _ 

CXXXVII. 


L’Abbati  Zofimoraccomandauala  caritd  fraterna  dicendo  : Chi  è co* Ondfia» 
lui»  che  hauendo  vna  mano  » ò vn  piede , ò qual  fi  voglia  altro  membro  tcriu  * 
del  corpo  infermo  > ò impiagato  non  lo  curi,  mondi.  Iati i,  vnga,  fegui  con  la 
Crocesanta,  feccia  qualche  voto  per  ricuperare  la  fanird , ò inuocni  l'aiuto 
de' Santi,  trouandofi  in  tale  necemtd . Cofi  dobbiamo  far  noi,  adoperando 
tutti  li  mezzi  potàbili,  per  recare  confòrto,  & aiuto  a noftri  protàmi  bifo- 
gneuoli . Cofi  diceua  queito  Santo  Abbate , come  riferifee  nel  fefto  fcrmone 
S.Dorotco,  il  quale  in  confermatione  di  quello  aggiunge  quello , che  diccj 
l’Apodolo  ad  £phef.4.t  { .Quomam  fumus  inuiccm  membra,  e quello  che  il  mc- 
defimo  fcriueà’  Romani  al  cap.n.  j.&  a’ Corinti)  nella  prima  Epiilolaal 
cap.  1 1.26.  cioè,  che  otmes  vnum  corpus  fumus 3 fingali  autem  alter  alterius  mem- 
bra; & fi  quid  volitar  vnum  membrumaompatiuntur  omnia  membra  .S.Gio.  Gri- 
Coftomo  neU’nomilia  de  babenda  atra  fàlutis  proximi,  & de  nomine  sbraitoni , 
che  è nel  primo  tomo  dcll’opere  di  quello  Santo , fi  fcrue  della  fimilitudinc 
da’ marinari, li  quali  gli  vni  aiutano  gli  altri , e fe  s’imbattono  in  qualche  Va- 
iccllojche  per  qualche  difauentura  dia  in  pericoloicalanolc  vele,  e fermano 
il  corfo  della  loro  nauigationc,e  porgono  aiuto  i’  bifognofi . T^auto  licetna- 
uis  fecondo  vento  feratwr  3 cumt  amenvident  alias  veld  longè  naufragiam  facere » 
non  ad  propriam  fpettantcs  vtilitatcmàllonm  contemnunt  calamitatem  ; fedfiflunt 
nauemAetrabunt  vela , tijàunt  ancor. m,  proferunt  funcs,  protjciwit  tabulai » vt  ille 
qui  à fluftibus  mergìtur,fartè  aliquo  ìllorum  arrepto , emergat . imitare  & tu  nau - 
tas, & am  videris  naaigantium  aliquem  notare  in  fluftibus,  & iam  fubmergi  ,reli- 
(lis  negotijs  tuis,  flatim  iltius  prouidc  f aiuti . Così  fece  quel  pio  Samaritano  del 
quale  parla  S.  Luca  al  c.io.i!qua!c  trafcurando,ò  differendo  li  propri)  nego- 
ti)  fede  da  cauallo,e  porfe  aiuto  d quel  poucro  paleggierò,  che  da  gli  alsaf- 
(ìni  era  dato  fpogliato,e  ferito. 

CXXXVIIL 

O Vanto  più  crefce  l’amore  di  Dio , tanto  più  crefee  Pamore  del  pror*  Amor  di  ; 

fimo,  c l’vnione  di  caritd  fraterna,  che  con  elso  lui  habbiamo.  Trarrò  Dio  . 
vobis  exemplum  ex  Vatribus , vt  vim  diUi  huius  intclligatis , dice  San  Doroteo 
nel  fcrmone  fello . Vi  voglio  fpieearc  quello  c’hò  detto,con  vna  Gmilitudi-  • 

ne,c’hòvditada’ Padri  antichi  dell’Eremo.  Si  come  le  linee  che  dalla  cir- 
conferenza fi  tirano  verfo  il  centro,  quanto  più  s'accodano  al  centro,  tanto 
più  fra  di  fc  llelse  s’auuicinano,  cosi  (e  ameremo  Dioquanto  d lui  s’accoda- 
remo,  tanto  s’anderemo  vnendo',  c dringendo  con  il  prò  filmo  in  caritd . Si 
Deum  dikxerimus , r piantimi  Deo  per  diletìionem  eius  appropinquamas , tantum., 
vnimur  eh  ari  tati  proximi,  & quantum  vnimur  proximo, tantum  vnimur  Deo . Non 
hd  Dio  btfogno  di  niuna  delle  fue  creature , che  però  quelli  che  ramano  ve- 
dendo che  nòa  polfono  farei  lui  ftefso  beneficio  di  forte  alcuna , fi  voltano 
a beneficare , fcruirc , & aiutare  il  prolfimo  > in  quanto  pofsono  per  amore 
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deiriftcflò  Iddio . E quefto  è quello,  che  ne!  Salmo  i s.diceua  Dauid  : Detti 
meus  es  tu » quoniam  honorum  meorum  ntmeges.  Che  farò  adunane  ? San  flit, qui 
funi  in  terra,  eius.  M’adopererò  in  feruitio  de’  mici  prortimi . Cosi  interpreta 
quelle  parole  il  Bellarmino, dicendo#  Sententi*  effe  videtur:  Quia  Deut  hono- 
rum meorurn  non  eget  > ideo  bcncfacerc  ftudeo  elcftis  eius . 

C XXXIX.  , 

ER  a vn  certo  Monaco  nel  Monafterio,  nel  quale  io  fono  flato  alleuato» 
dice  SanDorotco  nel  fermonc  fettimo.di  marauigliofi  patienza , che 
per  qualunque  cofa  grauc,  che  gli  forte  detta, ò fatta»  non  fl  turbaua  punto* 
ne daua fegno d’alcuna  commotionc d’animo.  Ammirauó  tanta  virtù,  e_* 
defiderofo  d’intendere  con  quali  confiderationi  s'aiutafle  per  non  perdere 
la  pace , corapofitione.e  tranquilliti  dell’animo,  e lo  pregai , che  forte  con-  • 
tentodi  manifèftarmcle,  per  approfittarmene . Rifpofe  quel  Monaco  : Ego 
fic  folco  his  imperf  ? flionibus  attendere , ftuè  illas  ita  f vfeipere  » ficut  ab  bominibus 
ex  tipi  folentiuuencs  catelli . Io  non  fò  conto  di  quello,  che  contro  di  me  fi  di- 
ce,  ò fa , più  di  quello,  che  fi  faccia  »chi  andando  per  la  ftrada  per  li  fuoi  ne- 
gotij,  non  fi  caio  niuno  dell’abbaiare  d'alcun  picciolo  cagnolino.  Non  piac- 
que à Doroteo  quefta  rifpofta , perche  gli  panie  che  forte  più  torto  fondata 
in  fupcrbia,c  diiprezzo  del  proflìmo,  che  in  virtù  Chriftiana  . His  auditìsyde- 
mift  aures  meas , & mibi  ipfi  dico  : Hic  frater  viam  non  inumiti  & me  ipfum  erme 
fignanSifcceffhorantiVt  G"  me,G  ipfum  Deus  protegeret . Giudicai,  che  quel  re- 
ligiofo  non  caminaua  per  la  via  dritta  delia  virtù  Chriftiana,  mi  feci  il  fegno 
della  Croce , c pregai  Dio , che  e lui,  e me  da  male  protegefle  * e difenderti . 
Vediil  feguentc  Paragrafo. 

CXL.  j 

Gl  v s t o Lipfio  perfona  molto  pia,  & ornamento  delle  lettere  del  fcco- 
lopaftato,  eflendo  infermo  di  quella  malaria  della  quale  morì»  c pa. 
tendo  dolori  grandi, vno  de’ fuoi  amici, ch’era  venuto  à vietarlo, e gli  artìlte- 
ua  perconfolarlo, cominciò  à parlargli  della  patienza  de’  Stoici , c di  quella 
tanto  celebrata  infcnfìbilità,della  quale  facciamo  profertione,  e della  quale 
haucua  fcritto  liflcfso  Lipfio  nel  libro  che  intitolò  manuditfliones  ad  Stoicam 
Tbilofopbiam,pet  dar  animo  all’amico  fuo  languente,  in  qucll’occafione.  Ma 
il  buon  Lipfio  alzando  la  mano,  e moftrandoconildito  PImagine  diChri- 
fto  Crocihflòjc’haucua  i cantò  al  letto.’ difle:  Hoc  c(l  vera  patieruia . Quclt’è 
la  vera  patienza, ch’io  dcfidcro,  e poi  raccogliendo  quanto  haucua  di  fiato  » 
domandò  al  Signore , che  gli  defsc  la  patienza  » che  conucniua  ad  vn  Chri- 
ftiano,e  non  quella  Stoica,c  Filofofica , dicendo  : Domine  Iefut  da  mibi  patien. 
tiam  Cbriflianum . San  Paolo  feriuendod  quelli  di  Tefsalonica , nell’EpiftoIa 
a.cap.j.  {.augura  loro,  e dcfidcra  il  medefimo , che  domandò  il  Lipfio  per 
fc:  Dominiti  dirigat  corda  vefbra  in  ebaritate  Dei,&  patimtia  Cbrifti  .Io  defiderò, 
e prego  Dio»  che  guidi  il  cuore  voftro  per  la  via  del  fuo  Santo  amore,  c del- 
la patienza  di  Chnfto,accioche  portiate  perfettamente  imitarla  . E per  cer- 
to gran  forza  deuehaucrc  l’cfcmpio  dclSaluatore  in  vn  petto  Chnftiano, 
per  fargli  fopportare , Se  anco  volontariamente  affrontare  le  cofc  auucrfc , 
e difficili  di  quefta  vita.  ~ 


L’Aiv- 
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CXLl. 

L’Abbate  Pallore» f&mc habbiamo da SanDoroteo nel fermone 7.(0-  Cogni Jo- 
leua  dire>che  nel  Tuo  Monaftcrio  erano  entrate  tutte  le  virtù»  eccettua-  nt  lc 

tane  però  vna  fo!a»e  quella  era»  che  il  rcligiofo  conofccfle  » e confdfarte  la_,  lio- 
fila colpa.  Abbas  Tafìorcum  gemito  dicebat  omnesvirtutes  in  batic  domum in-  „ ' , ‘ 

troijife  prxter  vnamicumqite  intcrrogaflent  ipfum , qHxnamcfetbac  vìrtus , refpon. 
dk  : Vtbimo  femetipfumaccufet.  E*  vitio  adai  comune  del  genere  humano, 
che  vediamo  con  occhi  di  Lince  le  colpe  » c gli  altrui  mancamenti , ma  non 
confìderiamo,  e molto  meno  confortiamo  li  noftri . E pure  per  fare  profitto 
nello  fpirito  farebbe  vtiliflìma  quella  rifleflione»  & in  particolare  per  ab- 
ballare la  noftra  fuperbia . Ad  fe  bumiliandum  > dice  S.Bernardo  nel  fermo- 
ne 3 6.  fopra  la  Cantica»  nihil  anima  inuenire  viuacius,aut  accommod.it ius  poteft  > 
quarti  fi  fe  invernate  inuenerit,  tantum  non  difjimulct , non  fu  in fpirito  cius  dolus . 

Statua t fe  antefaciem  fuam,  nec  fefe  * fe  auertere  abducatur . Non  fi  può  trouare 
mezzo  più  ateo  ad  humiliarci»  che  la  cogitinone  di  noi  (ledi , purché  non  ci 
aduliamo  » e vogliamo  ingannarci  con  ifeufare  qucllo»che  deue  edere  biall- 
mato  > e condannato . Habbiamo  parimente  tutti  vna  grande  inclinatone 
i fcufarci  delle  noilre  colpe  » e damo  in  ciò  figli  de’  noftri  primi  Padri  Ada- 
mo>&  Eua,  c da  quello  ch’erti  fecero  impariamo  noi  ancora»  cioè  i palliare 
li  mancamenti  noltri»  e dame  la  colpa  ad  altri . Mnlicr  quam  dedifk  nubi  fo- 
cietm  dedit  mibi  de  ligno,&  comedi . Gcnef.3.  Getta  Adamo  la  colpa  fopra  di 
Eua»  & ad  vn  certo  modo  fopra  dcH’illeffo  Dio  » mentre  dice  » quam  dedifli 
mihi  fociam  » & Eua  fi  feufa  parimente  con  dire  d’eflcre  fiata  ingannata  dal 
ferpente:  Serpens  decepit  me,  & comedi.  Ben  dice  Plauto  nella  comedia  intito- 
lata Aulularia  nell’atto  4,  feena  penultima  » che  non  ci  è niuno»  per  vile  » ej 
difprczzeuole  che  fìa»chc  non  ita  follecito  del  fuo  honorc  » e che  non  fi  ver- 
gogni delle  ateioni  vitiofe  che  fà»e  che  non  s’ingegni  di  fcufarle  • 

Qui  homo culpam admiftt in  fe,  nullusefltam  pariti  prctij 
Quin  pudeat,quin  purget  fefe— 

CXLII. 

SAn  Francefco  quando  fnandaua  li  fuoi  Frati  da  vn  luogo  ad  vn’altroi  pouer,j; 

non  li  lafciaua  partire  lenza  la  debica  prouifione»  Se  il  viatico,  che  daua  confi.hu- 
loro  erano  quelle  parole  del  Salmo  J4. 13.  latta fuper  Dominion  eia  am  toain » M m dìo  . 
& ipfe  te  enutrict . Et  vna  volta  interrogato  dal  Sommo  Ponrefìce»come  ha- 
ueflero  da  viuere  li  fuoi  rcligioli . Rifpofe  s La  madre  noftra  è poucra»  ma  il 
noflro  padre  éricchiflìmo,  egli  ci  prouede  fufticiencemente  > anzi  abbon- 
dantemente. Per  madre  intende!»  la  religione;  e per  padre  Dio»  che  è ric- 
chirtinio,c  padrone  deH'vniuerfo»c  non  hibifognodicofa  alcuna»  onde  per 
bocca  di  Dauid  nel  Salmo  4p.t0.dice  di  fegratiofamence:  Mete  funi  ovine t • 4 . -, 

fertfiluafum,  iumenta  in  montibus,  &boues . Si  efuriero  non  dicam  tibi , nieus  e/l 
enimorbii  terree,  & plewtodo  eius.  E Salomone  nel  cap.  3;dc’  Proucrbi;diccdi 
Dio, che longitudo  dterum  in  dcxtera  ciiu, & m finijtra  Ulna  diurna,  & gloria» 

Se  la  diuinaì’rouidenza  s’cflende  infino  ad  hauerecura  de’  piccioli  veeelii» 
ni,  quanto  più  l’hauerdde  gli  huomini.  Nonne  duo pajlerts  affé  veneunt , e&* 

"tmus  ex  ili is  non  cadet  fuper  terroni  fine  patre  vcflro  ? Zefiri  autem  (apilli  capttit 
cmne enumerati  funt. 
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cxLin. 

in  : TJR  a fcntimcnto  de*  Padri  del  l’Eremo,  & alEoma  loro  » che  da’  collumi, 

sdegno.  IZ*  e dal  procedere  de*  Monaci  doueflc  edere  lontana  ogni  pcrturbatio- 
Manfredi*  ne  di  colera . San  Doroteo  nel  principio  del  Cerinone  8.dice  cosi  : Tatres  di - 
• xerunt  peregrinimi  effe  Monachis  ir  affi,  fimiliter  & contriftqre  quempiam  .Itemfi 

quii  tram  fuperarit  > butte  damatici  fuperafle  ; Siquisverò  ab  hoc  paffione  vittus 
ftterit , butte  effe  ormino  à vita  monaflica  aliettum . Procopio  fcriuendo  (opra  il 
capo  24.de!  fecondo  libro  de’  Rè • nota  che  nella  fcrittura  Sacra  all’ira  (ì  di 
nome  di  demonio»  & il  medefimo  accenna  S.Gio.  Grifoftomo  nel  fcrm.  4 6. 
de  diuer(ls,doue  dice  : Ira  voluntarius  dxmon,  infanta  fpontanca,  mentis  efl  defe- 
[lio . Qui  iraf citar , diaboli  ludtbrium  efl , damonum  officina , & nequitit»  illorum^ 
digitai minifler . S.  Gregorio  Nilfeno  nel  libro  de  beatitudinibus , fpiegando 
quelle  parole  di  Chrifto:  Beati  m'ttes,&c.  dice, che  fi  come  Homero  Candeg- 
gia che  Circe  per  incanto  voltaflc  in  bellie  li  compagni  d’ Vliffe,  coli  lo  fde- 
gno  fà  d’huomini  ragioneuoli  fiere , cani,  cingiali , pantere , & aggiunge  la 
deCcrittionc  degli  effetti  che  fa  nel  corpo  deH’huomo  alterato  da  quella-, 
pafiìone , c dice  così  : Quemadmodum  fabula  per  medicatam  quondam  potionem 
in  brutorum  animalium  fpecies  naturam  tran fnutari  fingunti  Itavirtm  repente -, 
ridere  licet  aprum  ,autcanem , aut  pantheram , aut  alt  am  quampiam  ftmilium  f ti- 
rar um  ab  ira  fattum  effe . Oculi  fanguine  fuffufl  funt;  capititi!  crettus furgit,  & in- 
horreffit ; vox  afpera,  & verbis  incitata  ; lingua  perturbatione  torpens , & nonfer- 
uiens  interni 1 motibusi  labia  conflritta,  & non  articulatè  verbo  exprimentia , ncque 
cohibentia  in  ore  pr*  turbatone  in  natum  bumoremffed  indecori  Jpttmam  ftmul  cum 
voce  ami t tenti a ; tales  mantis,  tales  pedes , talis  cor  paria  difpofltio  tota , vnoquoque 
membro , prout  animi  motusfuerit , ita  difpofìto,  pariterque  affetto . DiCdice  dun- 
que in  diremo , che  il  religioCo , che  deue  Colleuarli  ad  effere  come  vn’An- 
giolo  interra,  fi  laici  tralportare  talmento dalla  pafiìone, che  ne  anco  riten- 
ga, per  così  dire,  la  forma  d’huomo,  ma  fi  cangi  in  beitia . Di  Chrifto  fi  di- 
ce in  Ifaia  al  cap.42.  e fi  cita  da  San  Matteo  nel  cap.11.20.  che , arundinenu 
quaffatam  non  confringat , & Union  fumigane  non  eflinguet , con  il  qual  modo  di 
dire  prouerbiale  lignifica  il  Profeta  la  manfuetudinc  di  Chrifto , che  non  fa- 
rebbe violento»  cftrepitofo,  ma  quieto,  epacificOfCfifcruc  diquelrao 
do  proucrbiale  che  doueua  effere in  vfo  al  tempo  fuo,  con  il  quale  volendo- 
ci deferiuere  vn’huomo  paticnte,  c manfueto,  diceuano»  che  non  hauerebbe 
fapuro  con  il  piede  rompere  affatto  vna  cannuccia , che  già  Coffe  mezzo 
(pezzata;  ne cflinguere il  lucignolo, che mandaua  fumo  poco  grato  all’- 
od orato . Tale  deue  edere  il  buon  religioCo . 

CXLIV. 

efcdicM.  n fi  deue  facilmente  per  leggieri  congetture  fare  giudicio  del  prof- 

SoipetU.  O*  fimo,  perche  in  moire  maniere  polliamo  ingannarci.  S.Dorotco  nel 

fcrmone  9.  dice,cheinterrogò  vna  volta  l’Abbate  Giouanni  per  intendere 
da  lui  come  doueffe  portarli  in  quella  parte, c che  rifpofe:  Quid  ititurfNum- 
quid  non  accidit  nototunquam , vt  quia  babeat  defettum  naturalem , & per  ccrtar 
men  illuni  corrigat  ? Non  può  egli  effere  ch’alcuno  habbia  vn  diffetto  natura- 
le, ma  che  vincendoli,  c facendo  refiftenza  alla  naturale  indinatione,  non  fi 
laici  tralportare  in  attione  alcuna  vitiofa  ? D’vn  certo  zopiro , che  faccua-» 
protefiionc  d’intendcrfi  di  fifonomia  Icriuc  M.  Tullio  verfo  il  fine  della-» 

quarta 
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quarta  queflionc  Tufculana,  che  dille  di  Socrate,  che  gli  era  inclinato  i cer- 
ti vitij.  e che  facendoli  beffe  di  quello  giudicio  quelli,  che  fapeuano  quanto 
virtuofo  foffe  quello  filofofo»dal  medelìmo  fu  confeffàto  c'haueua  vcramé- 
te  quelle  male  ineiinationi,  ma  che  con  la  ragione  l’haueua  raffrcnate,e  vin- 
te. Cum  multa,  dice  Cicerone,  inconuentu  vtiia  collitifletineum  Zopyrus , qui 
fe  naturavi  cuiufque  ex  forma  perfpicere  profitebatur  ; derifui  ejl  à calerti , qui  III* 
in  Socrate  vitia  non  agnofeerent , ab  ipfo  autem  Socrate  fubleuatus  efl , cum  illa [ibi 
ytiiaineffe , fed  rat  ione  d/e  deiella  diceret . VediCaflìano  nella  collationo 
ij.  al  cap.j.doucfi  riferito  quefto  ftelso  con  la  difcladi  Socrate. 

CXLV. 

L’ A R b a t a AIonio.come  riferifee  San  Doroteo  nel  i>.fermone, parlando  Veilti. 

vna  volta  con  l’Abbate  Agatone  del  ragionare  cautamente  gli  dille  co-  Bugu  • 
sì;  Ecce  duo  riri  apud  te  cadem  fecerunt , & vniusfugit  in  cellam  tuxm , & ecce  Equiuoc* 
• Trinceps  quarti  cum , atque  te  interrogati  dicens  : Cadet  ne  apud  te  falla  efl  ? nifi  ùooe  . 
p rudenter  te  geflerii,  hominem  illum  ai  mortem  tradii . Se  occorre  che  lia  fatto 
vn  homicidio.c  che  il  delinquente  lì  Ila  faluato  nelle  tue  danze.  & il  giudice 
t’interroghi  di  quello  latto . fc  cu  non  rifpondi  prudentemente,  poni  a peri- 
colo la  vita  di  colui,  che  s’c  ricouerato . c faluato  nelle  tue  camere . V uolc 
dunque  l’Abbate  Aionio,  che  li  parli  con  tale  cautela,  che  non  li  dica  bugia* 
ma  ne  anco  fi  manifelli  il  reo.  il  che  potrà  farli  con  qualche  equiuoc  atione 
adoperata  in  tal  nccdfiti  cautamente.  Non  mancarono  anticamente  au- 
tori, che  (limarono  la  bugia  edere  lecita  quando  il  mentire  fi  dimaffe  nc- 
ceflario  per  ifchiuarc  qualche  grande  inconuenicnte.ò  per  confcguirc  qual- 
chegran  bene.  Quello  fù  fornimento  di  Clemente  Aleflandronellib.7.  ttro- 
matum  ch’apporta  il  detto  di  Platone  nel  ?.  de  Republica , douc  dice  que- 
llo Filofofo,  che  i Dio  è cola  inutile.  & indecente  il  mentire;  maall’huomo 
tal’hora  vrile,  e neceffario.al  modo  che  fono  neceffàrie  le  medicine . 1 1 mc- 
defimo  dille  l’Abbate GiofeffbappreirodiCalfiano  nella  collationc  17.  al 
cap.7-doue  fri  l’altrccofc  dice;  Mendacio  vtendum  tanquam elleboro,  quodfu- 
mitur  ihimmente  ah  quo  extiiati morbo . Il  medefimo  hanno  detto  alcuni  Santi 
Padri,  e fra  quelli  San  Già-  Grifollomo  nel  fine  del  primo  libro  de  Sacerdo- 
ti©, doue  procuraci  llabilir  il  fuo  detto  . con  quello  che  fece  vn  medico , il  j 

3ualc  volendo  dare fodisfattionc  ad  vn’infermo»  c’haueua  vnafebbrear- 
cntc,  e dclìdcrauadi  bere  vino , promife  di  darglilo , e fece  recare  vn  vafo 
nuouodi  terra.  & inzupparlo  bene  di  vinogenerofo,onde  forte  ne  odoraua» 
e dapoi  empitolo  d’acqua  lo  prefentò  all’inicrmo,  «he  ingannato  dall’odo- 
re fi  bebbe  Pacqua  con  opinione  «he  folle  vino . A noftri  tempi  ancora  vn 
politico  per  altro  Cacio,  hà  voluto  difendere  qaefc'opinione,  leraendofi  del 
medefimoefenrpio  de’  medici,  e delle  madri , che  tingono  di  dolce  liquore 
l’orlo  del  vafo  » d fine  ch’il  fanciullo , il  quale  abborrilce  il  medicamento 
amaro,  dall'inganno  falateuole  riceua  la  lanitd. 

Vtpuerorum  stai  improuidaludificetur 

Labrorum  tenui  — " _ 

Come  dice  Lucrctio  nel  primo  libro.  Dice  qucft’autorechefonozenoni 
rigidi  quelli,  che  ciò  non  pallino  per  lecito  * c che  non  damo  nella  rcpubli-  \ 

ca  di  Platone,  doue  tutti  li  cittadini  fiano  virtuoli  » e finceri  ; « che  conucr- 
fiamo  con  tali  perfone,  & in  (ecolo  tale,  che  conforme  all’antico  prouerbio 
è nccelTario:Crffirare  cum  Crctenfibus,  & cum  vulpe  vulpinari  > & altre  fimili 

ragioni.  / 
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ragioni . Ma  non  ofrantc  tutto  quefco>  egli  è certifEmo,che  la  bugia  fa'  moti 
calo  può  eflerc  mai  lecita,  perche  intrin(ceamente,c  di  fua  natura  c mala,  c 
vitiola,  cfl'cndo  difordinr ,che  la  lingua  non  s'accordi  con  la  mente , fi  come 
è dilordine  nell'horologio,  che  il  raggio  di  fuori  non  moftri  fedelmente  le 
horc,  conforme  a quello  che  le  ruote,  egli  ordigni,  che  di  dentro  lauora- 
no  , richiederebbono  . Dcll’vfo  dell'equiuocatione,  ò reftritcionc  men- 
tale in  certi  cali  approuata  da'  Teologi  morali, fi  veggano  li  trattati  lotose 
In  particolare  vn  operetta  del  P.Tcoruo  Ramando,  checon  diligenza  eia-; 
jnina  tuttoqueIlo,che;fi  Tuoi  dire  in  quefta  materia. 

C X L VI. 

Fìnedei  C A n t*  Arfcnio , come  riferifee  San  Dorotco  nel  principio  del  fermontj 

rdiWofo.  à decimo,  folcua  (pcfse  volte  dire  à fe  fteffo  : Affetti , quare  exiuijlit  Arfe- 
° nio  che  t’hà  mofso  ad  abbandonare  il  fecolo , e la  corte  de  ^Imperatori  ? 
Come  fc  diccfse  : Niun’altra  cofa  per  certo,  che  il  defiderio  di  feruirc  à Dia 
nel  deferto  con  perfettione  » fotrahendomi  da'  pericoli  dell'anima , che  fo- 
no tanto  frequenti  nel  mondo,  & im  piegandoui  in  atti  di  religione  e d’ogni 
forte  di  virtù . Era  quello  vn  rimprouero,chcà  fe  Hello  faccuà  quello  latìt’-» 
huomo,  qualunque  volta  fentiua  intepidirli , e mancare  nell’anima  fua  quel 
primo  femore,  che  l'haueua  fpiccato,con  foaue  violenza  dalle  vanità  mon- 
dane . Al  medefimo  fine  douerebbono  mirare  femprc  tutti  li  rcligiofi , co- 
me à lìcura  flella  polare , atta  à drizzare  il  corfo  della  loro  nauigarione./.. 
L'Abbate  Moisc  nella  collationc  prima  di  Gio:  Caflianoalcap.i.  dice , che, 
ficome  tutte  l’arti,  eprofellioni  fi  propongono  vn  certo  fine  al  confegui- 
mento  del  quale  ordinano,  & indrizzano  tutto  ciò  che  fanno  ; cofi  anco,  li 
rcligiofi  fi  propongono  vn  certo  fine , che  fia  regola  di  tutte  le  loro  attio- 
ni:  llabetergo&voflraprofejfiofcopum  proprium,  ac finem fuum , proquo  labo- 
. res  cunRos  nonfolum  infatti  abilitar , veruni  etiam  gratanter  impendinms,  oh  quoti 
nos  ieimiorum  inedia  non  fatigat,  vigiliarim  lafjitudo  delcR.it , IcRio,  ac  meditatiti 
fcripturarumcoitimuata  non  fatiat , labor  etiam  inceflabis , nuditafque , & omnium 
rerum  priuatio  iucundijfimè  fuftnictur  , horror  quoque  bum  vajliffim*  folitudinis 
nondeterrct . Dapoinelcap,  f . dillingueil fine proflìmo & immediato , dal 
remoto,  & vltimo , e quello  dice  ellcrc  la  vita  eterna , ma  quello  la  purità 
dell’anima,  che  con  la  mortificatione  delle  paliioni,  & efercino  delle  virtù  li 
procura  di  confeguire.  Quello  dica  elfcre  quello  ch’infegnal’Apollolo  fcri- 
uendo  a’  Romani  al  cap .ó.Habentcs  quidem  fruRum  veftrum  in  fonRificatione  » 
finem  vero  vitam  sternam  feopus  (c  ioè  il  fine  proflìmo)  ejl puritas  cordis , quam 
, fonRificatione  non  immerito  nuncupauti , fine  qua  prtediRus  finis  non  poterti  apprc-; 

bendi . ^dcftdixijjetalqs  yerbis:  Habentes  quidem  feopum  vejlrum  in  cordis  pu- 
ntate, finem  vero  vtirn  rttemam.  Sauio  c felice  c quel  rcligiofo»  che  mira  à 

Jjucflo  feopo  & à quello  fine  vltimo,  c che  non  refpicit  in  vanitates  & ìnfanias 
alias  de  gli  honori,  ò di  qualunque  altra  cofa,  che  lufingando  li  fenfi»  è atta 
à diilorci  dal  camino  dritto  per  io  quale  è tenuto  d’inuiarfi . 

CXLVII.  _ ■ 

Profilo  TVV  no  di  quei  fanti  cremiti  dice  il  medefimo  Doroteo  nello  flelTo  fer- 
ffiritiule . mone  decimo,  eh’ ci  loleua  dire:  Via  regia  incedete,  & mill iaria  menf ara- 

te . Pare  che  il  fenfo  polTa  cflere . Caminatc  fenza  diuertirui  qua,  e là  por  la 
fttada»  macltra,  e lìcura  della  virtù,perchc  fe  farete  cosi,  potrete  periùadcr- 

uidi 
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si 


ui  di  far  profitto  fpiritualmente  » e numerare  le  miglia  c’hauerete  fittto  nel 
pellegrinaggio  di  quella  vita . Chi  efee  dal  porto  con  la  fua  naue,  & è com- 
battuto da'  venti»  e fofpinto  hora  in  quella  parte , hor  in  quella  » non  fi  può 
dire  che  molto  habbia  nauigato,  ma  che  molto  è llato  sbattuto  dall’ondc  * 
mnltum  iaflatus  e fi, non multum nauiganit » diccScneca . Cofillreligiolb,  che 
numera  molt'anni  di  vita  paffata  ne*  lacrichiollri , non  multum  nauigauit  » fe 
non  hà  indrizzato  la  proua  del  fuo  nauilio  verfo  quel  porto . e quel  termi- 
ne del  quale  habbiamo  parlato  nel  paragrafò  paflaco,  ma  multimi  latta- 

■ CXLVIIl 


NOn  lì  vince  vn  vitio  » ò vna  palfione  con  vn’altra  paflìone , ò fe  pure  Piin0IIt; 

fi  vince,  è più  il  danno  che  1*  vrile.che  fe  ne  riporta . Perche  crclce  la  virtù . 
paflìone  che  eflendo  più  gagliarda , reprime, e vince  quella  che  è meno  for-  Vitio . 
te,  e vigórola . Se  per  ambinone  d’honore  tu  vinci  l’auaritia , con  moltipli- 
care gli  atti  d’ambitione  crclce  quella  paflìone  maggiormente , c l’habito 
vitiofo  più  profondamente  fi  radica  nell'anima . Quefto  è auello,  che  per 
tellimoniodiSan  Dorotco nel fcrmone  decimo diceua  l’Abbate  Pallore: 

Moliti a malitiam  nunqiiam  è medio  tollit . Lucio  Catilina,  come  dice  Saluflio 
nel  principio  dcll’hilf  oria  della  congiura , con  la  quale  fi  follcuò  contro  la_» 
Republica,  era  in  gran  maniera  patientc  della  fame,  del  freddo,  e de  gli  altrr 
dilagi  del  corpo, ma  non  erano  con  tutto  ciò  quelle  virtù,  perche  erano  at- 
tioni  sforzate  da  vna  palfione  più  vchemente , cioè  dal  defiderio  di  domi- 
nare . Corpus  patiens  inedia, vigilia, algoris,fupra  quam  cuiquam  credibile  efl, dice 
Salultio.Ma  vdiamo  S.  Agoll.ilquale  nel  \i.i.de  monb.Ecclefia,  al  c.ij.dice  co- 
si: De  Catilina  memoria  prodi  timi  e(l,quod  frigni , fttimfamem  [erre  poterai . Hoc 
erant  illi  fpurco , facrilegoque  etiam  entri  <ApoJlolis  noflris  communio . V nde  ergo  di - 
feemitur  parricida  ifie  ab  u ipoflolis  noflris , nifi  fine , quem  diuerftffimwn  fequeba- 
tnr? 'Hamqucillciflatolcrjb.it,  vt  immoderatifjimas , & immantlfimas  expleret 
cnpiditar.es ; illi  è contro , vt  eas  premerent , & dominanti  rat  ioni  fernire  cogerent . 
Sofferma  Catilina,  fofferiuano  gli  Apolidi , ma  quelli  fopportauano  li  pa- 
timenti, foggettando  il  fenfo  alla  ragione  ; la  doue  Catilina  con  vna  pallio-  * 
ne  più  potente  vinceua  la  meno  potente, onde  non  potcua  perciò  riportare  v 
lode,  & haucrc  nome  di  vircuolo . 

CXLIX. 


GLi  habiti  cattiuiconla  longa  confuetudine  inneterati  difficilmente,»  Hibìtì 
poflòno  eflcre  frad icari . Tericulofe  fimi  iam  robufla  cupiditates,  & diffi - tiofi . 
culter  adulta  quaque  penmmtnr, dice  S.  Hilario  fopr'il  Salmo  1 3 6 • & Arinote- 
le nel  cap.  i .del  lib.5.  della  politica  proua  con  efempij , che  da  piccioli  mali, 

& inconuenienti  fprczzati , nafeono  grandi  inconuenienti , c nel  cap.  8.  del 
medefimo  libro  nota , che  per  confetture  il  bene  della  Republica  grande- 
mente gioua  il  non  fratturare  la  colà  picciola , & i principi)  del  male . Rac- 
conta S.  Dorotco , che  vn  vecchio  Eremita  inficme  con  li  fuoi  difcepoli  fta- 
uafi  ricreando  in  vn  luogo,  doue  erano  molte  piante  di  cipreflì , alcune  pic- 
ciole  affai,  altre  vn  poco  maggiori,  & altre  grandi,  grolle»  e ben  radicato . 
Comandò  il  vecchio  ad  vno  ai  quei  difcepoli  fuoùchc  fpiantafse  vno  di  quei 
più  piccioli  atbofcelli , fiche  egli  fece  molto  facilmente,  e lo  fterpò  con  vna 
loia  mano  > fiche  anco  fece  con  il  fecondo  vn  poco  maggiore  * ma  non  cosi 
• * ~ ” F confi 
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con  il  terzo>e  quarto,  che  per  eflcre  pili  groffo , & hauere  altamente  fitte  le 
radici  non  potè  cauarfife  non  con  molto  dibattimento  di  corpo,  fatica,  t 
fudorc.  E finalmente dlcndoalmedcfimo ordinato,  che  fi  proualfe  con_. 
*modc'  ciprcflì  maggiori , per  molto  che  fi  faticafl’c  impiegandoli  quanto 
haucua  di  forza , non  potè  mai  conseguire  l’intento  di  trarlo  dalla  terra_, . 
Prefeall'hora  adire  il  fauio  vecchio  d quei  Tuoi  difcepoli , che  il  medefimo 
auueniua  con  li  cattiui  habiti , e con  le  male  confuetudini , qtixdtm  paratila 
funi,  fi  voluerimus,  cum  animi  tranquillitate  poffumus  eas  ex fcmderc , fi  vero  illas 
tanquam  paruas  neglexerimus , paulatim  obdurefeunt,  & quo  magis  obduruermtab 
maiore  vi,&  labore  opus  e[ì,&c.  Ben  difse  colui , che  bifognaùa  con  la  medici- 
na, e con  il  rimedio  opportuno  refi  fiere  al  principio  dcll’infermiti,  la  quale 
quando, e fatta  habitualc , & c inuccchiata  riefee  molte  volte  incurabile . 

Trinapijsobfla  » ftrò  medicina  pxratur , 

Cum  mala  per  Longas  cornai  nere  moras. 

Bcatus  qui  teuebit , & allidet  paruulos  fuos  ad  petram , dice  Dauid  nel  Sal- 
mo i 16. 

CL. 


DOcuenmt  Tatres , dice  S.Dorotco  nel  ferm.  1 1.  Quomodo  figiUatimquifque 
fernet  ipfum  expiarc  debeat , feilieet  vefperi  fefe  ex  ambiando  quomodo  diente 
tranfegerit,  & rurfimi  mani  quomodo  exegerit  nottem , & cor  am  Deo  panitentiam 
agendo  de  qs,  qua  peccauìt . Infegnauano  gli  antichi  Padri, maellri  della  vita.- 
fpirituale,  l’vfo  dell’efame  della cofcicnza » da  farli  la  fera  dopo  che  finito  il 
giorno  altro  non  refta , che  il  pigliare  con  il  fonno  ripofo  dalle  fatiche  pal- 
late, confidcraudo.e  facendo  riHcflìonc  circa  le  attioni,&  omiflioni  noflrc, 
per  conofcere  in  che  cola  habbiamo  peccato,  c che cofadouercmo  faro 
per  emendarci . E volcuano,  che  il  medefimo  fi  facefse  la  mattina  fopr’il 
tempo  della  pafsata  notte . Importa  grandemente , anzi  è del  tutto  necef- 
fario  à chi  vuole  emendarli  de’  Tuoi  falliche  prima  gli  fcuopra,  e riconofca» 
♦ che  però  diccua  Seneca  nell’EpifloIa  iS.  Dcprebendas te  oportet,  antequam^ 
emenda.  E nell’Epifiola  6. Hoc  argumentum  eft  in  melius  tramlati  animi, quod  vi- 
, tia  fua,qux  adbuc  ignorabatividet.E  S.Pictro  Grifologo  nel  fcrmone  ^o.dice  : 
Sivis  curam&gnofcclanguorem.  Et  Alessandro  Tralliano  antico  medico  gre- 
co di  natione  , dice  nel  cap.  i.dcl  libro  9.che  la  cognitione  deH’infermità , è 
i guifadel  timone  che  cfscndo  ben  gouernato  non  lafcia,che  fi  faccia  errore 
nella  cura  de  gl'infermi . Retta  curationis  temo,  ejl  cognitio . 

<•'  CL  I. 


Fiiiche 

Mone. 


NE  l libro  detto  con  voce  greca  Gerontico,  che  è tanto  come  dire , li- 
bro,nel  quale  fi  raccontano  dctti,c  fatti  degli  antichi  Padri  dell'Ere- 
mo,  fi  riferifee,  come  lo  dice  San  Do  roteo  nel  fermonc  1 1.  che  vn  Monaco 
molto  fatigante  difse  ad  vno  di  quei  femori.  ^ inima  mea  mortem  defiderat . 
Morirei  volontieri  : Defidero  di  morire . Rifpofe  il  vecchio  : Ideino  mortem 
defi  deras,  quia  fugis  afjltttionem , & nefcis  futuram  affltttionem  hoc  prafenti  mul- 
to effe gramorem . Tu  defideri  la  morte,  perche  l’apprendi  per  vn  ripofo  dal- 
le fatiche, lequali  ti  fembrano  grani  ; ma  non  confidcri  che  le  afflittioni , e-, 
pene  dell’altra  vita, fono  di  quelle  prclenci  molto  più  graui. Quelli  tali  pen- 
ueri  di  defiderare  la  morte, nascono  da  vilrd,  e debolezza  d’ajiimo,  che  non 
può  fopportare  li  dolori, trauagli, e fatiche  di  quella  vita , oc  può  alberare 
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l’hora  da  Dio  (labilità  del  voftro  pafsaggio . Suetonio  nella  vita  di  Tiberio 
Celare  dice  d’vn  certo  GneoLenculo,  che  per  tedio  della  vita  volle  morire» 
per  timore  dcU’iftefso  T iber  io»  che  con  animo  rapace  afpiraua  ad  occupare 
le  grandi  ricchezze  da  collui  pofsedute . Sat  conjtat  Cn.Lentulùm  augurcmxul 
cenjus  maximus  fuerit,metu,&  angore  ad  faftidium  vita  ab  eo  aflumjò'  vt  ne  quo, 
nifi  ipfo  bxrede  nwrcrettirQyteli’ è vna  pazzia ,ne  moriare  mori  > come  dice  Mar- 
tùie . Alla  morte  non  fi  deue  correre,  balla  l’andarui  di  pafso . Seneca  nel 
finedell,Epillola24.apporta»  & approua  quello  detto  d’Epicuro:  Tantam 
bommum  imprudentum  effe  , tornio  dementiam  » vt  quidam  timore  mortis  cogantur 
ad  mortem . E poco  dapoi  foggiunge  Seneca  : ijc  nimis  amemus  vitato,  & ne 
ninus  oderimus . V ir  f ortis  &fapiens  nonfugere  debet  è vita,  fed  exire . 

CUT. 

SA  n Dorotco  nel  medefimo  fermonc  12. dice , che  vn  Monaco  interrogò  SdiraA'w. 

vno  di  quei  vecchi  deirEremo»  onde  gli  auucnifse,  che  fentiua  tanto  te-  E,crc,tli  • 
dio,  e rincrefcimcnto  ftando  in  Cella . La  caufa  è,  rifpofe  il  vecchio,perche  p '^fo. 
tu  non  confideri  la  requie  del  Paradifo,  che  afpettiamo,  e fperiamo,  nè  l’a-  J^roo 
cerbità  delle  pene  dell'inferno»  Se  tù  con  attcnta»e  profonda  confiderationo 
ponderarti  quelte  cofc.non  ti  rincrefcerebbe  la  cella , quando  anco  ella  fof- 
ie  tanto  piena  di  vermi , che  tù  forti  in  erti  come  feppelito  infino  ai  collo . 

Ma  noi  vogliamo  fenza  fatica  ottenere  l’eterna  falute,  e come  dormendo, 
che  però  fi  perdiamo  d’animo  nell’afHittioni,  quando  farebbe  ragione,  che 
più  tolto  rendertìmo  gratie  a Dio , e ci  (timartimo  felici  d’efscrc  farci  degni 
di  patire  alcuna  co'a  in  quella  vita,  per  confeguire  poi  l’eterno  ripofodel 
Paradifo.  Così  diceua  quel  buon  vecchio . E quella  confìdcrationeanima- 
ua  li  Santi  martiri  alla  toleranza  de*  loro  tormenti,  e fi  (limauano  fauoriti, 
come  erano  veramente  da  Dio,  ch’egli  fi  degnaflèdi  pigliarli  periltromen- 
ti  della  fua  gloria,  tutto  che  ciò  cofcalse  loro  la  vita.  Coli  ancora  gli  Apollo- 
li,  come  ferme  S.Luca  nel  fine  del  cap.5.  de  gli  Atti  : lbant gaudentes  àconfpe- 
8 u concihj , quonìam  digiti  tubiti  funt  prò  nomine  leju  conttmeltam  pati  • 

C LUI. 

LE  tcntationi , & i trauagli  di  quella  vita  fi  deuono  fopportare  con  pa- 

cicnza,allcgrezza,e  rmgratiamento,  (limandoli  fauon  di  Dio,  confor-  Temano, 
me  al  fcncimcnto  di  colui,  che  come  nierifceS.  Dorotco  nel  fcrm.i  j.diccua  ™ * .. 

à Dio  piangendo  : Domine,  non  fum  dignus affitgi  parumper  ? Signore , non  mi  tn^‘r^.'|’ 
farcflc  voi  quello  fauorc  di  farmi  partecipe  della  vollra  Croce , con  farmi 
prouare  qualche  forte  d’atfiittione^  trauaglio  ? EneU’iflelTo  luogo  foggiun. 
ge  S.Doroteo  l’efempiod’vn’altro  Monaco , il  quale  hauendo  feoperto  le.» 
tentationi  che  patiua  al  fuo  fuperiore , e quello  elfcndofi  offerto  d fare  per 
lui  oratione,accioche  ne  folfe  liberato . Nò  » rifpofe,  pregate  più  tolto  il  Si- 
gnore, che  mi  dia  patienza  per  fopportarla,  e per  non  edere  vinto . Hoc  efl 
portare  iugum  cuoi  bumilttatè , dice  quiui  S.Doroteo , & orare  prò  vita  T<{abuco- 
dtmofor.  Allude  al dcttodiBaruchProfecaalcap.i.xi.done leggiamo  cosi: 

Orate  prò  vita  Hgbucodouofor,  quonìam  vita  eius  efl  falus  veftra . Nabucodono- 
lor  fu  perfecutorc  del  popolo  di  Dio , e come  fappiamo  dalla  Scrittura,  iru 
molte  maniere  lo  trauaghò,  onde  conucnientcoienre  può  edere  figura  delle 
tcntationi, & afftittioni,che  fi  prouano  in  quella  vita , le  quali  quel  feruente 
Monaco  defideraua,chc  durartero,coo  quclto  però  che  il  $ignore,lommini- 
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ftraffc  forza, c vigore  per  vincerle . Quarto  fecondo  S.Doroteo  era  pregare 
per  la  vira  di  Nabucodonofor,  in  riguardo  del  fructo  fpiricuale  , che  da’  tra- 
uagli  fopportaci  con  patienza,  (i  {noie  cauare . 

CLIV. 

Virtù.  CO  leva  dire  l’Abbate  Giouanni.come  uel  ferm.14.  dice  l’ifteffo  S.Doro^ 
•3  tco»  che  non  fidoncua  attendere  all’acquirto  d'vna  fola  virtù,  ma  pro- 
curare d’cfercitarfi  in  tutte,  fecondo  le  occafioni,  e che  il  fare  altrimenti  era 
come  fc  nella  fabbrica  della  cafa  l’architetto  forte  folamente  porto  in  alzare 
vna  fola  delle  pareti , perche  i quello  modo  non  fi  potrebbe  porre  il  tetto  > 
nè  perfettionare  la  cafa , e quella  parete  folitaria , e (enz’appoggio  farebbe 
in  pericolo  di  rouinarc.Sono  le  virtù  fri  di  fc  connertc,  e l’vne  aiutano  l’altrc, 
il  timiama  che  conforme  alla  legge  Mofaica  doueua  acccndcrfi  ad  honoro 
di  Dio  fopra  l'Altare,  doueua  cìlerc  compollo  di  vari;  aromari,  che  fi  cipri- 
mono  nel  cap.  30.  dell'Efodo.  Tbymiamiquippeex aromatibui  contpofttum  fa- 
cimus,  cura  in  siluri  boni  opcris  virtutum  multi  phot  tate  redolcmus . eque  cni  m 
vnaquaque  veri  virtus  ejt, fi  mixta  ahjs  virtutibus  non  efl,  dice  San  Gregorio  nel 
lib.i.dc’ morali  al  cap.i<).c  nel  cap.i  f.dc!  medefimo  librod  quello  propofi- 
to  interpreta  moralmente  quello, che  nel  primo  capo  del  libro  di  Giob  fi  di- 
ce, che  ciafchcduno  de’  figli  di  quello  fant’huomo  faceua  d’ fuoi  fratelli , e 
(orelie  il  conuitto . Filij  enim  per  dornos  conmuium  faciunt , dum  virtutes  fingiti* 
tinta  modum  proprium  mentes  pafeunt,  & valdè  virtus  quxlibet  defiliti  tur , fi  non 
vna  ali j virttis  vintiti  fuffragetnr . 

CLV. 

Obbedito  K'TEl  l a vita  di  San  Nilo  fondatore  del  Monarterio  di Grotta  ferrata , fi 

u.  JLX  leggechequelloSanto  Abbate  hebbe  vn  difcepolo  di  molta  virtù,  ma 
particolarmente fcgnalato  nell’obbedienza.  Hor  occorfe  che  vnChrillia. 
no  giouanc  d’ctd,e  di  collumi  infoiente,  vccife  vn’Ebreo  in  Bilìgnano,  men- 
tre ritornaua  dal  mercato,  e fi  pigliò  la  mercantia  che  haueua  feco,  & il  giu- 
mento da  foma,  fopra  del  quale  l’haueua  caricata, per  lo  qual  delitto  il  ma- 
giflrato  di  quella  Cittd  fece  ritener  prigione  vn  parente  del  malfattore , con 
animo  di  darlo  in  mano  de’  Giudei,  d fine  che  con  vcciderc  quello , fc  bene 
non  partecipe  del  misfatto , fi  vendicalìero  del  fangue  Iparfo  da  quell’artaf- 
fìno . Quando  il  B.Nilo  hebbe  notitia  della  rifolutione  prefa,  in  quella  for- 
ma fcrifle  vna  lettera  al  detto  magiftrato.  Sarebbe  flato  conucniente,Signo- 
ri,ch’eflendo  voi  confapeuoli  delia  legge,  vi  forte  con  la  medefima  legge 
conformati  nel  pronunciare  la  fentenza . Voi  lapcte , che  tanto  grande  c la 
ilima,chc  fi  fd  del  fangue  d’vn  Chriftiano,che  s’hd  per  cquiua!ente»e  d’ vgual 
valore  d quello  di  fette  Giudei . Stiafi  dunque  in  quello, ch’erti  diano  (ci  del- 
la loro  natione,  che  fiano  vccilì,  e facciano giuflo  conrrapefo  d quello,  che 
disegnate  di  dare  in  poter  loro , acciochc  ha  crocififso . Che  fe  pure  fete 
rifolnti  di  non  ofseruarc  la  legge,  ecco , che  vi  mando  il  latore  della  prefen- 
te , chcè  d’honorata  famigliai  de’  primi  di  Rofsano,  date  quello  in  mano 
de1  Giudei , e liberate  il  prigione  c’hauete  fatto, accioche  ritorni  d cafa  fua , 
& habbiacura  della  fua  famiglia , della  moglie  , e figli,  al  bifogno  de’  quali 
contiicne  hauercOmpafiìone,  & vfarc  mifericordia . Quando  hebbe  fcritto 
quella  lettera, e figillarala , chiamò  il  fuo  difcepolo  Giorgio , e gliela  conge- 
gnò,con  ordine,  che  la  portafsc  fubito  d 13 digiuno , e la  ricapitale  al  magi- 

ilrato 
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ftràtodi  quella  Citta,  fenza  perù  maniie (largii  nulla  del  contenuto  ia  efsa 
Andò  Giorgio  fpeditamentc,  diede  la  lettera  à chi  era  indrizzata , e fu  Ietta 
da’  Giudici,  li  quali  voltili  à Giorgio , gli  difsero  : Sai  tù  quello  che  cofa  di- 
ce la  lettera  del  tuo  Abbate  ? ella  dice,  che  ti  diamo  in  mano  de’  Giudei,  ac- 
ciocheti  crocifigano . Che  farerrio?  Sci  tu  pronto  i qued’obbcdienza  ? Ri- 
fpofe  Giorgio  fenza  punto  turbarli  : Sono  prontiffimo , fé  cosi  comanda  il 
mio  fuperiore . Anzi,(e  forfè  hauetc  penuria  di  legnaiuolo,  che  fappia,ò  vo- 
Iia  fare  la  croce , m’eiìbifco  a fabbricarla  di  propria  mano , perche  hò  ha- 
liti,& efperienza  diffidente  di  Iauorare  di  legno, c confido,  che  fa  prò  far- 
la . Ciò  vdito  dal  Magidrato, ammirati  dell’obbedienza  del  fuddito,  & am- 
moniti dal  Beato  Nilo  del  debito  loro , rimandarono  Giorgio  al  fuo  Abba- 
te, & aprirono  La  carcere  i quello,  che  teneuano  prigione,  metando  il  confi- 
glio c’haueuano  prefo  d’efporre  alla  morte  colui , che  in  cofa  niuna  non  era 

«,'pcole.  CLVI. 
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virtù,  era  faperc  dar  in  cella , e l’altra  metà  fapcre  conuerfare  vircuo- * 
amente  fuori  di  elsa . CosìS.  Dorotconel  principio  del  fermone  16.  riferi-  '** 
fee  quefto  detto . Per  fapcre  dare  in  cella , & occuparli  bene  in  efsa , oran-  Tacere, 
do, leggendo,  fcriuendo,  ò facendo  opere  manuali,  fi  richiede  non  poca  vir-  Comieifa- 
rù, perlagione  del  tedio,  che  naturalmente  vi  accompagnato  con  la  folitu-  re . 
dinc.che  eli  huomini,che  fono  animali  fociabili»  abborriìcono,  ma  non  me- 
no viratolo , e ben  habituato  deue  cfsere  chi  fuori  conuerfa  co’  proffìmi , e 
forfè  anco  più, che  però  Seneca  nell’Epidola  7.  dice  così  : Quid  ubi  vitandum 
precipui  exiflimem,  quxris  t T urbani . Ttyndum  illi  te  lutò  commi [tris . Ego  certi 
confiteor imbecilhtatem  meaxn  ; numquxm  mores,quos  extufl , refero . Miquii  ex 
eo  quod  compofui  turbatur;  aliquid  ex  bis  qua  fugaui , rèddit . Quod  xgris  cuenit , 
qiios  longa  imbecillitas  vfquc  adeo  affecihvt  numquam  fine  oflenfa  proferantur,  hoc 
accidie  nobis,  quorum  animi  ex  longo  morbo  refìciuntur . Inimica  efl  multorum  con- 
uerfatio.  'Njmo  non  aliquid  nobis  vitiumaut  commendai , aut  imprimiti  autne- 
feientibus allinit . Se  vuoi,  ch’ioti  dicadachecofa  dcui  particolarmente,» 
guardarli,  per  non  Scapitare»  c riceuerc  danno  ne’  codumi , io  rifponderò, 
che  deue  fchiuarfi  la  turba . Non  hai  ancora  fatto  tanto  profitto  nella  vir- 
tù, che  tu  pofsa  metterti  nella  turba , conucrfando  liberamente , & indiffe- 
rentemente fenza  fentirne  nocumento . Ioconfefserò  lamia  debolezza.,. 

Quando  efeo  di  cafa,rare  voi  te, ò non  mai  ritorno  tale  quale  fui  ncll’vfcire . 

Sempre  s’alterano  li  penfieri,  li  dettami  buoni,  e le  rifolutioni  c’haucuo  fat- 
te , e ritorna  qualche  vitio,e  qualche  mala  impreflìone , che  prima  haucuo 
ìcofsadame  . Mi  pare , che  foglia  auueriire  a noi,  quello  che  accade  i gli 
ammalati  di  qualche  longa  infermità,  che  vfeendo  di  cafa,  & allo  feoperto» 
fentono  danno  dall’aria,  la  cui  eruditi  non  pofsono  fofterirc . Ci  fi  attacca- 
no le  altrui  male  qualiti,  mentre  che  con  cllì  conucrfìamo , ancorché  non_. 
lo  vogliamo , e non  fé  ne  accorgiamo . Tutto  quedo  è di  Seneca  in  quell*- 
Epidola,  che  merita  d’efsere  letta  tutta . Di  qucd’Autore  inrefe  Tomaio  de 
Kempis  nel  cap.20.del  primo  libro  de  imitatione  Chridi , quando  fcrifsc  co- 
sì . Difsevno:  Ogni  volta  ch’io  fono  dato  fra  gli  huomini,  fono  ritornato 
meno , che  huomo . Quedo  certo  lo  prouiamo  fpefso  noi  ne’  longhi  ragio- 
namentirthe  facciamo . E cofa  più  facile  adatto  tacere, che  il  non  far  cccef- 
■ ' F 3 foncl 
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fo  nel  parlare.  E più  facile  lo  (lare  nafeofto  in  cafa , c’hauere  di  fc  ftefs* 
fuori  ai  cafa  quella  cuftodia,che  cornitene . Colui  dunque,  che  penfa  di  per- 
uenire  alle  cole  interiori , e fpiriruali , bifogna  che  iì  ritiri  dalla  turba  coru 
Giesù.  Niuno  ficuramente  fi  laicia  vedere, fc  non  colui^hc  volontieri  fti  na. 
feofto  . Niuno  ficuramente  parla , fé  non  chi  volontieri  tace . Niuno  è ficu- 
— rumente  fupcriore , fe  non  quello , che  volontieri  è fuddito . Niuno  ficura- 

mente comanda,  fe  non  chi  hi  imparato  ad  vbbidirc  volontieri  • Così  dice 
qucfto  diuoto,  c Santo  fcrictorc , 

CL  VII. 

Giudici!  T Eattionidcl  proilìmofi  dou#ri>bono  tempre  interpretare  quanto  iì 
temerai;.  può  in  buona  parte . Dice  San  Doroteo  nel  ferm.  itf.  c’haueua  fenrito 
raccontare  d'vn  virmofoMonaco,  il  quale  fc  gli  occorre ua  d’entrare  nella 
cella  d'alcun’altro  religiofo.e  di  vedere  che  quella  ftanza  fofse  feompofta,  e 
mal  ordinata, diceua  fri  di  fe  : Beato  quefto  fratello , che  i queito  modo  di- 
fprczza  tutte  le  cofe  di  qui  giu,&  hi  tutta  la  mente , e tutt'il  penfiero  fuo  ri- 
uolto alle  cote  ipirituali.e del  Cielo,onde  non  fi  cura,  ò non  hi  tempo  d’oN 
dinare  meglio  le  cole  che  tiene  nella  fua  cella . j Quarti  beatueeflbicfr aterine 
pleraque , vel  potute  omnia  terrena  contcmpftt,  & ftc  tot  am  mentem  fuam  ad  f iber- 
na tranjtulit , w ne  qnidem  cella  fua  componendo  vacet . Parimente  s’cdificaua, 
fe  entrando  nella  cella  d’vn’altro  vedeua,  che  ogni  cofa  era  ben  ordinata , 
afscftata.e  pofea  al  fuo  luogo,  e diceua  : Si  come  l’anima  di  qucfto  Monaco 
épura,  cosi  anco  è monda  d’ogni  bruttezza  la  ftanza  nella  quale  habita. 
% Quemadmodum  anima  huius  fratrie  tfi  pura , fic  & cella  e/ue  manda  efl , & fecun - 

dum  animo  conflitutwnem,  ejl  & cello  ipfius  confi uutto . Chi  è d'animo  (incero, 
di  buonamente , e rirtuofo  non  penfa  facilmente  il  mate  del  proifimo , co- 
me fanno  li  vitiofocRe  quali  fono  eflì  in  fe  ftcflì , tale  è il  giudicio,  che  fanno 
de  gli  altri.  Spiega  ciò  molto  bene  S.  Doroteo  nel  medefimo  fermone  fin- 
gendo quefto  cafo  ; Sara.difse^lcuno,  che  di  notte  ftarà  fermo  in  vna  ftrada 
della  Citti , e pafseraono  fucce/Iìuamente  tre  pcrfonc  per  la  medefima  ftra- 
da. Il  primo  che  pa(sa,c  vede  colui , che  fti  quiui  fermo,  penfa  ch’egli  (eia 
attendendo  qualche  fuo  compagno  per  andare  i qualche  rea  femina  à pec- 
care . II  fecondo  ftima,  che  colui  li  a vn  ladro,  che  vada  disegnando  di  fare 
qualche  furto.  Il  terzo,  che  afpetti  forte  qualche  amico  fuo, per  andare  con 
efso  lui  vintamente  a qualche  diuotione . Poi  conchiude  S.Dorotco.dicen- 
do  : Ecce  In  tres  cundem  hominem  eodem  in  loco  viderunt , eir  tamen  non  eanderru 
cogitationem  de  ipfo  habuerunt  ; fed  vnus  quidem  hoc , aline  vero  Hlnd , t ertine  de- 
viane aliudeogitauit , vnufauifque  fciltcet  feemdum  proprmm  fiatimi , feu  animi 
affettioncm . Cosi  dice  S.  Doroteo , e fi  verifica  in  qucfto  particolare  laflìo- 
ma  de'  Filofofi,  li  quali  dicono,  che , Quidqwd  recip /tur,  per  modum  rectpientie 
recipitur  . Così  dal  medefimo  fiore  Tape  coglie  d mele , & il  ragno  il  ve- 
leno. 

CLVIII* 

Superiore.  T^^CEV.A  Doroteo  ne' configli  che  daua  i’rqjigiofi,  chehauenino 
Scuciti  .*  ^ lifuoi  qualche  fuperioritd.che  s’ingegnafsero  d’cfscre  à tempo  fe- 

Miofuctu-  uer1’ & a tempo  piaceuolhmanfueti,  e benigni . Curam  eorum  habe  in  Jeueri- 
<tiuc.  tate  cardie , & vifceribus  mifericordio . Cosi  dice  egli  molto  bene  ; ma  c cofa 
molto  difficile  »c  che  richiede  prudenza  /ingoiare  il  faperc  temperare  l'vna 
. di  que- 
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di  quelle  cofe  con  l’altra  , di  tal  maniera  » che  non  volendo  edere  rigorofo  % 
non  fi  dia  in  fiacchezza»  & in  gouemo  languido  ; ò vero  di  quello  temendo 
non  fi  proceda  con  afprezza . Veggafi  quello  che  di  quella  materia  fcriue 
il  B.  Ifidoro  Pelufiota  nell’Epillola  ido.dcl  libro  fccondo.S.Gio.Grifoltomo 
ncH'hoinilia  J.inlfaiam  dicc»chc  nel  correggere»  e nel  riprendere  due  cofe 
fi  richiedono  > cioè  libcrtd>e  manfuctudinc  * ma  vuole  che  più  a quella  pie- 
ghi  il  fuperiore  ; ilche  anco  S.Leonc  Papa  infegnò  nell’Epillola  84-douc di- 
ce cosi  : Vlus  tamen  erga  corrigendo s agat  beneuolentia , quarti  feucritas  ; plus  co- 
boriano,  quam  cortimotio,  plus  ebaritas > auam  poteflas  . E S.Ignatio  martire  nel- 
l’Epiilola  8.fcriucndoa  S.Policarpo  dice  : Exacerbationem  affuftonibus mitiga. 

Con  infondere  non  foló  il  vino  aullero  » ma  l’oglio  lenitiuó  ancora  » come.» 
con  il  ferito  nella  llrada  di  Gierico  fece  il  pio  Samaritano.  Luc.iò.San  Paolo 
ancora  fcriuendoa’Galatialcap.é.  vuole  che  le  corrcttioni  fi  faccianola- 
fpiritu  lemtatis . C L I X 

|L  medefimo  S.  Doroteo  nello  flelfo  luogo  infogna»  che  non  conuiene»  che 
1 il  fuperiore  fia  troppo  minuto , e rigido  efattore  dcll’ofl'eruanza  regola- 
re, con  riprendere  lubito  ò pcnitentiare  chi  manca  in  alcuna  cofa  ; e n’ap- 
porta la  ragione , perche  il  procedereà  quello  modo  cagiona , che  poco  fi 
(limino  le  correttioni»c  non  tacciano  l’effetto, che  fi  defidera  ne’  fudditi,  clic 
d tanta  frequenza  d'auuifi  fi  rendono  infenfibili . V.e  inquiras  nimium  in  par- 
nos  errores , quaft  rigidus  exattor  iuris&equc  continuo  reprebendas , hoc  emm  mole - 
flutti  eft , & confuetudine  reprcbenfionis  in  infenfibilitatcm  » & contemptum  ducit . 

Chiedo  documento  è anco  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  il  quale  nell’ Apolo- 
getico fuo  dice,  che  in  alcune  cofe  deue  il  fuperiore  inoltrare  di  non  vede- 
re > per  non  cfferc  troppo  graue  » e molello  a’  fudditi , e per  non  fare  che  di- 
fpcrando  di  poter  fodisfareà  chi  ha  cura  di  loro,  perdano  ilrifpetto  all- 
iitetlo,c  piglino  ardire  di  fprezzare  fcopcrtamentc  l’oflcruanza . Ud nonnul- 
la conmucre  fatius  fuerit , itavi  vide  ut  ur  non  videamiu  > & audientes  non  audia- 
tnus,  ne  nimium  crebris  obiurgationibuscanfixi , & obruti , ad  dcfpcratmcm  inci- 
tenmr: tandemque proietto  pudore,  quodad  inflettendoti  alliciendosque bominei 
miri  ejjìcax  medicamentum  eft , adquodvis  nefas  perpetrandovi  audaci ores  rtd* 
dantur.  CLX. 

Icevano  li  Santi  Padri  dell'Eremo  : Si  alium  obiurgans , ad ir  am  mouea- 
, ^ riti  propriam  pajjionemexpleutfti ; &nemoprudens  propriam  dornurn dif-  Superiore* 

foluit,  ve  proxtmi  xdificet . Se  riprendendo  vn’altro  t’accendi  di  colera,  tu  RiPrcnf,° 
ti  lafcitrafportare  dalla  paflione,  c fai  poco  lautamente  ;conciofiacheniun’-  °e*  , 

huomo  prudente  rouina  la  propria  caia , per  fabbricare  con  quei  materiali  ^°rrc',u*- 
l’altrui.  Coli  riferifee  quello  detto  San  Doroteo  nel  17.  fcrmonc.  Volc- Pf‘iteoM< 
uano  dire  quei  fant’huomini  1 che  non  bifognaua  far  danno  i fé  llcfli  fcom- 
ponendolì,  & alterandoli  di  colera  per  giouare  ad  altri  con  la  riprenfione,la 
quale  fi  può  anco  credere  che  non  farebbe  gioueuole  in  tal  modo  fatta.  So* 
rade  nella  tragedia  intitolata, Aiax  flagcllifer  al  verfo  3 6j.  dice  : 

'ffe  pbarmxcummalummilo 

utddcnsi  grauius  reddas  ubi  mfortunium . ■ 

Et  altrouc  il medclimo  citato  da  Stobeo  fcrm-f.dicc  : 

Mortalium  res  bine  laborant  maxmi , 

Quando  malum  curare  conantur  malo . 
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• CLXI. 

Interrogava  vn  monaco  l'Abbate  San  Doroteo,  comerifcrifceil 
medefimo  nclfcrmonc  1 8.  qual  fofle  la caufa  che  compiacendoli  del 
bene,  c facendo  molti  buoni  propofìti,  ad  ogni  modo  nell’occafioni  fila, 
fi.  iaua  trafportare,  e vincere  dalla  tentatione  . Rifpofc  Doroteo,  che  ciò 
auucniua  perche  non  meditaua  fpeflo  quelle  cofe.che  lo  poteuano  fiabilire 
nel  buon  deiiderio,  c nel  propofito  fatto . Quia  non  medttarisilla  a/fidui , fi 
enimfuo  tempore  Libere  vclis , metter  tfta  meditare , & afjìduus  ejlo  in  ijs  >&  Deo 
confido  quia proficies: Con  il  ridurti  fpeflo  à memoria  quei  motiui , che  ti  fece- 
ro concepire  il  buon  propofito,  potrai  llabilirti  nelle  rifolutioni  c'hai  fatte. 
Ogni  giorno,  dice  Tomafo  de  Kempis  nel  cap.19.dcl  lib.  1. dobbiamo  rino- 
uarc  il  noftro  propofito , edcllarci  al  fcruore  » come  (è  quel  di  fi  foflimo 
contieniti . Quale  è il  propofito  noftro,  tale  è il  corfo  del  profitto  noftro, 8c 
c bifogno  di  molta  diligenza  delti  vuol  andare  di  ben  in  meglio.  Chefe-» 
quello  che  fi  propone  gagliardamente , ad  ogni  modo  fpeflo  manca , che 
fard  quello, che  rare  vòlte,c  con  poca  fermezza  propone  qualche  cofa?  cosi 
dice  queil’autore,  Fhuomo,  anco  di  buona  volontà, al  tempo  dell*  orat  ione 
confiderà  in  quefto  fpecchio  Io  fiato  dell'anima  fua,  e fa  qualche  buon  pro- 
pofito, ò anco  ne  fa  molti , ma  quando  s’è  poi  difiratto  in  altre  occupationi 
facilmente  fi  fcordadel  fuo  bifogno, e trafeuradi  cercare  quello  che  potreb- 
be giouargli  per  mitigare  le  fue  paffioni , c fare  profitto  nello  fpirito . Hic 
comparabitur  viro  confideranti  vultum  natiuitatis  fue  in  fpcculo ;confiderau it  cium  f t 
& abqt,&  Jiatim  obliti»  e!ì,quahs  fuerit,  conte  dice  S.  Giacomo  nel  primo  ca- 
po della  fua  epifiola  cattolica . 

CLXII. 

Diceva  il  medefimo  San  Doroteo,  come  habbiamo  nell’iftitut  ione  ò 
vogliamo  dire  dottrina  fua  19.  Che  non  potcua  vbbidirechi  feguiua 
il  proprio  fuo  giuditio,e  fentimento  vuol  dire , che  non  fi  può  vbbidirc  con 
quella  perfettione  che  conuicne.  Fieri  non potefl , rt  is  qui  proprij  fenfus  prò - 
prtjque  iudicij  efi, alteri  obedut,  & apportaua  la  ragione , perche  le  paffioni  ci 
offufeono  la  vifta  dell’anima,  e non  ci  lafciano  difccmerc  il  vero  del  fallo,  ne 
conofccrc quello  che  dobbiamo  feguirc»  ò fuggire.  Cttm fimus  paffionibus  ob 
noxif,  nequaquam  cordi  proprio  credere  debemus;  obliqua  cnim  rcgula  etiam  ex  qua 
re  Ita  funt,  obliqua  reddit . Chi  fi  regge  di  proprio  capriccio  corre  gran  peri- 
colo d’ingannarfi,  clic  però  conuicne  che  nelle  cofe  dubbie  ci  conlìgliamo , 
e feguiamo  il  parere  altrui,  maffime  de’  noftri  fuperiori , in  mano  de’  quali 
habbiamo  datte  la  difpofitionc  delle  cofe  voftre.  Leggiamo  nel  cap.i  5 -del- 
la Gcne/ì,  che  fentendo  Rebccco,  che  li  dna  figli  c’haucuanel  venttc  l’vno 
con  altro  combattcuano  andò  d confultarfì  con  Dio , per  fapcrc  che  cofa^, 
ciòfignificafle . Cucurrit>à\cc  S.Gio:  Grifoflomo  nell’homilia  50.  in  Gcnc- 
fim,  ad  vcram  feientiam,  &fefiinauit  ad  facerdotem  Dei  minijlrum , per  quemlx- 
tentium feientiam  volebat  dijfcerc , & enxrrans  omnia » qup  fibi  contigerant , didicit 
diligenter  omnia , mifericorde  Deo  per facerdotis  huguam  detegente  ei  omnia  mani - 
fefìè , e San  Bernardo  nel  fermo nc>Quomodo  voluntasnoftra  diuiinevolwitxti  ftt- 
bqci  debeat , dice , che  talmente  dobbiamo  foggettarci  alla  volontà  di  Dio» 
che  quello  ch’c  certo  ch'egli  vuole  da  noi,  lo  facciamo  fenzarefifienza;  c 
quello  ch’e  chiaro  che  non  vuole,  lo  rifiliamo;  ma  quello  ch’è  dubbiofo , 

Riamo 
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diamo  in  cqnilibrio,non  inclinando  più  ad  vna  ad  vn’altra  partCjinfin  tanto 
che  non  habbiamo  certezza  del  diuino  volere  . E che  in  quelle  cole  dubbie 
corre  pericolo  il  religioso  d’errare  quando  voglia  farei  luofenno,  e non 
goucrnarfi  con  il  cenno  dell'obbedienza  » fottomcttcndo  il  proprio  giudi- 
ciò.  In  hoc  medio  totunt  pcriculum  ejl  religioforitm , dum  blandimur  nobis , & 
nojlram  quxrimus  facete  voluntatem.  Quisemm  efi  tam  infelix  monaebus , qui  id 
volle  audeat , quod  certus  e/l  Deum  velie  ; aut  quod  certus  e/l  eum  volle , id  velie 
profumati 

t J CLXIII. 


NElla  iftitutione,  ò dottrina  a i . interrogato  San  Doroteo  come  por»  Cirjtj  ; 

tare  fi  douelle  chi  fi  troua  i tauola  mangiando  con  vn  altro,  fedeue  Cr«nxe: 
quando  hà  fodisfatto  il  fuo  bifogno,  lcuarfi,&  andarfene.ò  pure  afpettare  il 
compagno.  Rifpofe,  che  non  fi  poteua  far  meglio  in  tal  occafione,  ch’am 
darli  pian  piano  trattenendo  pigliando  qualche  boccone  di  tanto  in  tanto  « 

& afpettare  che  finifea  à fuo  bell’agio  il  compagno  ancora . Mcltus  e/l  bucel- 
lam  tnam  omnibus  obfonijs  eo  extendere . Così  faccua  Sant’Ignatio  confcllorc 
il  quale  come  nella  fua  vita  fcriue  il  Maffci  nel  fine  del  quinto  capitolo  del 
libro  terzo, in  limili  occafioni fruflulapams ipfe carpendo  , & fimulanda appe- 
tendo, conuiuiutn  confultò  extrabebat , quod  nowjjìmus  fuifquc  fmerubore ,JUt  fo- 
lliti uoinc,  per  odum  abfoliieret . Veggali  il  §.171.  e 1 73. 

CLXIV. 

MOito  grande  fù  la  cura  che  li  Santi  Padri  dell’eremo  hebbero  della 

pouertd  religiofa,  c delicatezza  con  la  quale  deuc  ciafcheduno  fare  Pcuerd  : 
l’ vffiao  fuo . Racconta  Callìano  nel  lib.4.  de  inflituds  rcnundmtuan , al  cap.  Di! igeo», 
20.  che  caminando  l’economo,  ò vogliamo  dire  procuratore,  pcrlomo- 
naltcrio,c  venendogli  veduti  tre  grani  di  lenticchie,  per  negligenza, e fretta 
di  chi  preparaua  quei  legumi  per  la  menfa , erano  caduti, c rimalli  in  terra_. 
ricorfe  l’Abbate  per  intendere  chccofa  ordinafle,  che  in  quello  calo  farc  ii 
doudle . Rifpolc  l’Abbate,  che  quel  monaco  era  colpeuole  per  non  haue- 
rc  hauuto  la  debita  cura  della  robba  della  religione  » e lo  penitenti*)  pubi- 
camente, hanendolo  prima  fofpcfo  dall’oratione,  che  non  volle  che  porcile 
fare  con  la  comunird  de  gli  altri  monaci . Velia  imeruerfor  neglefforque facn 
pcculij  indicatili , ab  oratione  fiifpenfus  e/l . Cuius  negligendo  reatus  non  alitcr  ei 
remi/l us  efl,  nifi  c <m  publica  pomtentia  diluìfj'ct . E rende  Calfiano  la  ragione 
di  quella  feueritd,  perche,  dice,  (limano  cne  le  perfone,e  le  cofe  fuc,  non  gia- 
llo lue,  ma  di  Dio,  & d S.D.  Maclld  confecrate,  che  però  tutto  quello  ch’en- 
tra, e nelle  cofe  del  monallerio  s’incorpora  fi  (lima  edere  cofa  facrofanta,  e 
clic  come  tale  debba  con  ogni  riuerenza  edere  maneggiata.  T^onfoli/m  cium 
fé  ipfos  non  ejje  fuos.fed  edam  omnia, que  fua  funt,credunt  Domino  confccratu.Tro- 
pter  quod  fi  quid  fuerit  monafterio  feraci  illatum , vtfatrofanffum  cimi  ormi  decer - 
Nimt  reverenti*  debere  daffari . 

CLXV. 

L’Abbate  Giouanni,  come  riferifee  Callìano  nel  lib.4.  cap.i4.rfe  infli- 
tubs  rinunciavi  timi , fu  di  merauigliofa  obbedienza  dotato  infino  dalla 
fua  gioui  ezza . Il  fuo  macllro  pigliò  vna  volta  vn  legno  fecco , e poco  me- 
no che  tarlato  » e marcio  (non  modo  ccridum  fed prope putre  temporis  vetu/late) 

egli 
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e gli  comandò  che  lo  piantale  in  terra, acciochc  crefcendo,e  facendo, rami» 
e foglie  feruiffe  per  fare  bella  villa  » & vn  poco  d’embra  nel  tempo  delimita- 
te. Supplicò  l'obbedicntc  giouanettoafare  quelì‘obbedicnza»c  per  lo  fpatio 
d’vn’anno  intiero  l’adacquò  ogni  gi  orno  portando  l’acqua  da  moltolonta- 
no , perche  il  fonte  era  dalla  loro  habitatione  difcollo  lo  fpatio  di  due  mi- 
glia. QuodprMeptum  venerai  ione folitafme  vlla  impoffibilitatis  confider aliane  fu- 
fapiens  adotefeens,  ita  quotidiani!  diebus  expleud , vt  aquam  per  duo  ferme  milita 
indefmenter  apportati!,  rutilatemi i hgnum  rigare  cejfaret  ; atqueper  totani  anni  fpa- 
tiurn  non  infirmila i torpori!,  non  fefhui  tatù  jolemnitai,  non  occupatio  neccfjitatt s vl- 
lius,  qux  illuni  etiam  honeflè  excufaret  ab  executtone  mandati, non  deniq ; biemii  af- 
peritai  intercedei!!,  ab  bum  obferuationeprxtepti  potuerit  impedire . A mmirò  il 
vecchio  la  pronta*  c collante»  e cieca  obbedienza  del  fuo  difcepolo.c  dopo 
d’hauerio  in  quello  modo  per  lo  fpatio  d’vn’anno  prouato  & efcrcitato  in 
quella  virtù»  gli  difse  vn  giorno:  Dimmi  Giouanm  lid  fatto  ancorale  radi- 
ci cotello  albero  che  piantammo?  0'  loanna  , mifit  ne  radice!  Inec  arbor , an 
non?  Rifpofe  Giouanni,  che  non  lo  fapeua  . All’hora  il  vecchio»  inoltrando 
di  tentare  fe  fofse  ben  radicatolo  fterpo,  c lo  gettò  via,  ordinando  che  non 
fi  curafse  più  di  recar  acqua  perinalfiarlo.  Senex  velut  inquirenti  rei  veri- 
totem,  & tanquam  ternani  vtrum  fui i radicibumiterctur , euulfit  coroni  ipfo  lati 
commotione  virgultum , ficque  protjcieni  illud  , prxccpit  vt  deinccpi  rigare  de- 
ftneret. 

CLXVI. 


ObbeJien 
21  . 


C Ra  fatta  famofa  l’obbedienza  di  Giouanni  in  quel  deferro»  e venne  vita 
V volta  vn  monaco  a vilìtare  il  vecchio,  lotto  l’iltruttione  del  quale  que- 
ito  vircuofogiouanes’alleuaua  . Et  elsendo  entraci  in  ragionamento  della 
prontezza,cpontualitàdi  lui  in  quefta  materia , il  vecchio  lo  chiamò  afe, 
e gli  comandò  che  andafse  nella  franza  di  fopra,c  per  la  fincllra  gcttafse  giù 
il  vaio  nel  quale  foglio  ficonreneua.  Obbedì  prontamente  Giouanni,  len- 
za conlìderare,  marauigliarfi , oucro  offenderli  della  ftrauaganza  di  si  fatto 
comandamento  per  rifpetto  del  bifogno*  he  vi  era  di  quell’oglio  in  cafo  d'- 
infermità , c dell’ellerc  dithcil  cola  il  farne  prouifionc  in  quel  dclertoanco 
girandoci fofsero ftati  danari  pcrcompcra rio. Per fenejì ram proferens commi- 
menda, (lenttcula)  demi  fu  ad  terrà, parum  coglioni  rei  refrattari!  praccpli  ineptii, 
dmtwnuu  ncccjjitatem,  infirmitatein  corpam, penunam fumptuum,  eremi  fqualeu- 
tu  anguflu! yac  difficoltate!,  in  qua  etiam  fi  pecunia  fuppedit.tret,  nibilontinu!  perdi- 
tafpeciesmuenirureparariquenonpoffet . Vn'altra  volta  gli  comandò  il  vec- 
chio, per  dare  cdihcationc  ad  alcuni  che  fi  trouauano  prelenti,  ch’ei  facefsé 
girare  vn  gran  fafso,  e l’accoltalse  alla  loro  habiratione . Non  s'atreri  i Gio- 
iranni,  nè  fi  ritirò  dall’obbedienza , ma  vi  s’applicò  con  tutto  l’animo  » infi- 
ne ad  iftancarfi»e  fudare»fc  benderà  indarno  ogni  fatica  impiegata  in  muO- 
uere  quella  gran  pietra  . Cune  Ioannes , difse  il  vecchio , Saxunt  illud  bue  ad- 
unine qumtocyu! . Qui  confeflim  faxum  immane , quod  vel  turba  multa  hominem 
moucre  non  poffent , applicata  nunc  ceruice, riunì  toto  pettore  tanto  nifu,  atque  conatu 
prouolucre  contendeoat,  vt  [udore  omnium  nicmbrorum , nonfolum  totum  infunde- 
ret  vcfiimcntum,  fed  etiam  faxum  ipfum  fui!  ceruicibui  bumctlaret  ; in  hoc  quoque 
forum  metiem  impojjibilitatem  prxcepn,  vel  fatti,  proreuerentta  femori!,  4?  oofe- 
quq  fimplicitate  [incero , qua  crcdtbat  tota fidefenem  rubli poffe  in  (aflum , ac. (ine 
rottone  proci  pere . 
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ERa  vèrtuto  alla  Religione  di  frefco  quel  Mutio.  cheè  famofoper  la  fan-  ob 
titi  nelle  vite  de'  Santi  Padri  dell'Eremo,  e perche  haueua  nel  fecolo  u 
hauuto  moglie»  conduce  feco  vn  fuo  figlio  di  poca  età.  Quefto  ftudiofamen- 
te  da’ Mortaci  per  confenfo>&  ordine  del  fuperiorc  del  Monafterio , era  tal- 
volta maltrattato,  cciò fi  foccua pcrcfcrcitare  lapaticnza , e l’humilti  del 
padre,  il  quale  come  fé  quel  fanciullo  punto  non  gli  appartenerti: , non  daua 
légno  alcuno  di  compallionc , ò di  commotione  d'animo  contro  di  quelli  , 
cheàqueirinnocentc  dauano  noia.  Vn  giorno  l’Abbate  del Monalterio , 
fentendo, che  quel  putto  piangcua , pigliò  occafioncdi  prouare  la  virttì  di 
Mutio, e gli  comandò,  clic  lo  prenderti:  nelle  braccia,  e lo  gettarte  nel  fiume. 
Non  fu  lento  Mutio  ad  vbbidirc , & haucrebbe  porto  in  cfecutione  quanto 
gli  era  (lato  ordinato , fe  non  haueflc  proueduto  l'Abbate , che  folle  da  altri 
Monaci  impedito,  quando  lo  vedeuano  già  in  procinto  di  lanciare  il  figlio 
nell'acqua.  Tane  ille , dice  Galliano  nel  lib-4.cap- 2 7.  Pelut  à Domino  hoc  fibi 
prxceptum  effet,  confeftim  celeri  curfu  rapieni  fihum  , vini!  protoni s ad  ora/ru 

flumints lattaturut aduexit; qtiod profetò  femore  (idei,  & obcdientix  eiui  fuiffet 
opere  confummatum , nifi  procurati  finffent  de  mduflriafratrei , qui  [oliati  ripam-. 
flumtnis  obfiderent  ,proiccfumquc  iam  quodammodo  de  fluminn  ubico  paruulumj 
rapuijpwt;  & confummationem  prxcepti  obfequio  putrisce  dcuotmc  completami 
(fleti"  operi s,  atquc  ab  ipfo  fine  reuocaffent. 

C L X V III. 

HA  v e v a prefo  l'habito  rcligiofo  vn  giouane  nobiliflìmo , fecundum 
fxculi  binili  ordinem fummo: [amili# , dice  Galliano  lib.4-cap.29-  Hor  i 

3uelto  dille  l’Abbate  fuo  per  cfercitarlo  nell’obbedienza , c nel  difprezzo  “ 
elle  grandezze  del  mondo,  che  fi  caricarti:  di  dieci  fporce,  e le  portafTe  i 
vendere  al  mercato , e gli  comandò , che  le  vendeffe  ad  vna  ad  vna , • non_.  bll< 
tutte , ò moire  inficme , ancorché  ci  forte  chi  à quefto  modo  comprare  lo 
volelfe . Obbedì  pontualmente  il  feruentc  nouitio , fuperando  la  naturale 
ripugnanza , c vergogna  impiegarli  in  cofa  tale  frà  la  turba  del  mercato . 
Quod  ille  tota  deuotione  complcuit , omni  confufionis  verccnndia  prò  nomine , ac  de- 
leterio Chrijli  calcata , nequaquam  perterritus  tam  vilii , & mfueti  officii  nouitat*->, 
nec  conjiderans  mdignttatem  rtmatahumque  fplendorem>dum  illam  Cbrifli  humili- 
tatem,  qua  cfl  vera  nobilitai » per  obedicnt  ut  gratiam  defiderat  obt inere . Coli  d ice 
Caflìano.  E'  molto  faci!  cofa  che  li  nobili,  che  dal  fccolo  vengono  alla  reli- 
gione portino  feco  vn  poco  di  fuperbia,  fondata  nella  chiarezza  del  langue, 
e delle  ricchezze , che  però  conuiene , che  quelli  tali  fiano  nel  principio  tal- 
mente curati  dal  fauio  Padre  fpirituale , chcs’euacui  quert’humore  peccan- 
te* fi  faccia  in  quella  parte  quello,  che  diceS.Bafilio  nel  fuo  commento fo- 
pr’il  Salmo  6 1 . cioè,  che  Medici  non  pnus  dant  medicina!  [aiutarti,  quam  vomi- 
ta materiata  ntorbicaufam  euacucnt.  E nella  regola  237.  delle  fpiegatc  breue- 
mente,  dice  che  deueorteruarfi  l’ordine  da  Chrifto  mfegnato  » & efprerto 
con  quelle  parÒ!e:S*?utt  venit  ad  meineget  femetipfum,  & fequatur  me . Coli 
à Gier  ernia  cap.  1 .1  o.  fu  detto  : Confinane  badie  vi  euelles , & de  limai , & di- 
fperdai , & difjipcs , & xdifìces , & planici . Vuole  prima  che  fi  fpiantino , c -* 
sbarbichinoli  viti),  c poi  s’attenda  ad  edificare,  c piantare,  cioèadintro» 
durre  li  buoni  habici  delle  virtù , 

Dl. 
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CLXIX» 

DIce  v a S.  Antonio  Abbate , che  chi  pretende  di  fare  molto  profitto 
nella  virtù,  non  deue  proporli  yn  folo  per  efcmplare»ancorche  Ha  do- 
tato di  gran  perfettione»  ma  da  vari)  imparare  le  maniere  fante » e rcligiofc» 
nelle  quali  alcuni  più  degli  altri  fono  eminenti . FetuseJU  dice  Cadano  nel 
cap.a-del  lib.  5 • B.  intoni],  admirabiltsqnc / enteriti a > Monachum , qui  poj l cam- 
biale propoli tum  fafligia  nititttr  fublimiorisperfettionts  attingere,  minimi  debere 
ab  vno > quamuis  fummo,  vniuerfagenera  virtutum  expetere.  E ne  rende  la  ragio- 
ne, perche  vno  fard  eminente  nella  poucrti » vn  altro  nell  Inumiti , vn’altro 
nella diuotione,  efludio  frequente  dell  orationc,  che  pcròconuicncà  guifa 
d’ape  induftriofa  andare  di  fiore  in  fiore  per  raccogliere  il  mele  piu  facil- 
mente,& in  copia  maggiore . ^dliitsenim  [denti#  flortbus  exornatur , alter  di - 
Jcretionis  rat  ione  robuftms  communi!  ur, alter  patientixgrauitate  fundatur,  alius  bu - 
militati!,  alius  continentipvirtute  prxfertur, alius  fimplicitatis grada  decor atur . 
Ilic  magnanimi  tatnalle  mifericordix,  ifle  vigiliarum , bic  taciturnitatis,  tlle  laboris 
jludio  exteros fupereminet . Et  idcirco  Monachum fpirit Italia  mella  condcrc  cupien- 
tem , vclut  apem  prudentifjimam , debere  vnamquamque  virtutem  ab  bis , qui  cant 
familiari us  poffident  defiorare , & in  [ni  pettoris  vafe  diligcntcr  rccondcre . Cunttas 
namque  fi  ab  vno  volumus  mutuar i , aut  difficili , aut  certi  nunqttatn  idonea  ad  imi- 
tandum  nobis  exempla  poter  unt  reperiti . 

CLXX. 

Insegnavano  li  Santi  Padri  Antichi,  come  habbiamo  da  Cadano  lib. 

5.C.8.  ,chc  la  vera  temperanza  nel  pigliare  il  ciboconfifteua  in  quello» 
che  fi  pigli  il  necefTarionutrimcntoparcamente , non  eccedendo  li  termini 
della  ncccffitd , c non  lafciandofi  trafportare  dall’affetto  difordiiuto  della 
gola  .Diccuanoche  anco  quelli,  che  per  infermità  non  poffono  fare certi 
digiuni  rigorofi,  potranno  con  tutto  ciò  moderando  l’affetto  fare  vn  molto 
perfetto  digiuno . Quamuis cnim  quit  torpore  fit  infirmiti,  perfetta»!  virtutem  x- 
qui  quam  robitflus,ac  fanti!  in  omnibus  poffidebit  ,fsdeftderia , qux  fragilità s carnis 
exigittmentis  rigore caftiget,  ^ tpoflolus  namque  alt  (llom.i  ).)&  carnis  curamne 
feceritis  in  deftderqs . Voluptuofam  ademit  diligentiam  carnis,gmemationem  vitx 
neccffariam  non  exclufit , illud  ne  indulgenti  a carnis  ad  defidcriorum  occupattoiies 
noxias  dettoluamunboc  verò,necon  uptum  noftro  vitio  corpus,fpirituales,ac  neccffi- 
riasfunttioncsimplcrenonpojjit.  E cofa  però  molto  difficile  il  faperfi  talmen- 
te moderare  nel  pigliare  il  cibo,  che  fi  fchiui  ogni  eccello . Per  vn3parte  è 
neccflario  fodisfare  al  bifogno  della  natura,  c per  l’altra  quella  necdfiti  non 
ci  è onerofa,  nò  ci  rincrefce,  ma  più  torto  li  piace , c ci  è grata , come  dice-» 
S.Agoft.nel  lib.io.c.j  i. delle  confeffioni , e ci  lafciamo  perciò  da  erta  rapire» 
etrafportare  nel  vitio . Suauis  e fi  mibi  neceffitas,  & aduerfus  ijlam  fuaiutatcm-, 
pugno,  ne  c apiar  ; & quotidianum  bellumgero  in  ieiunijs,  fxpius  in  feruitutem  redi - 
gens  corpus  meum.  Et  aggiunge  ncll’ifteffo  capo:  Hoc  me  docuijti.  Domine,  yt  > 
quemadmodum  medicamenta , fic  alimenta fumpturus  aecedam . S eddum  ai  quie - 
tem  fatietatis  ex  indigenti x moleftia  tranfeo,  in  ipfo  tronfila  nubi infidiatur  laqueus 
concupifcentix  ; &cum  falus  fu  caufa  edendi  bibendi,  adiungit  fe  tamqu.im-, 

pedijjequa  pericitlofa  iucunditas , & plerumque  prsxre  conatur , vt  eius  caufa  fiat , 
quod  falutis  caufa  me  facete , vel  dico,  vel  volo . E San  Leone  nel  fermone  1 2. de 
Òuadragcfima,dice  : Tcrlicitosvfus,  ad immoderatos  tranfim  cxceffus,  dum  per 

curarti 
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iUram  falutis  irrepit  dclcttatio  voluptatis , & non  fujjiat  concupifccntU , quod  po- 

Kflfattttficnatur*.  Clxxi_ 


LI  medefimi  Santi  Patiti  infegnauano  » come  riferifee  Ca diano  nell’ifteflò  Dìeìuno 
libro  al  cap.n-che  per  acquidarc  la  perfettione  non  baftaua  l’eferci-  foìRuule  : 
tarli  nell’allinenze > e digiunicorporali » ma  che  fi  richiedeuano  lo  fpiritua- 
le . Conciofiachc  non  mancano  certi  faporiti  cibi  all’anima , ma  che  gran- 
demente la  danneggiano»  da’  quali  conuienc.ch’ella  s’aftenga . Tali  fono  le 
detratrioni,  le  inuiaie»  la  vanagloria  » & alcri  viti) , che  con  quello  digiuno 
fpirirualc  fi  deuono  mortificare . T {ec  folum  nobis  ifìud  ieiimiitm  viftbiliim  ci- 
borum  ad  perfeUioncmcordis  » &corporis  puntatem  fufjicere  poffe  credamus , nifi 
buie  fuerit  anima  quoque  iciunium  copulatimi  . Hàbet  namque  & dia  fuos  noxios 
cibos,  qutbus  impinguata,  et  ioni  fme  ef :irwm  abuniantia,ad  luxurix  prxrupta  deuo- 
luitur.  Detrailo  cibus  eiut  cfl,&  ciutdcm  per  fuanis . Iraeciamcibuseius  efl,  licet 
minime  lenii,  ad  boramtamen  infelici  exm  le  fu  pafcens,ac  pariterletbali  fapore  pro- 
flemens . Inuidia  cibus  eft  mentis , virulenti  e am  fuccis  corrumpens , & prqfper  ita- 
ti! aliena: fucceffibus  iugiter  miferam  exer udore  non  deftnens . Cenodoxia,  idefl  va- 
nagloria , cibus  efl  eius,  qui  dcleflabili  e am  efea  permulcet  ad  tempus  , pofl  vero  va- 
cuavi,omnique  virtute  fpoliatam  redditi  nudam,cun5lis  eam  fpiritalibus  fruftibus 
flerilem,manemque  dimittensòtaut  non  folum  immanium  laborum  faciat  merita  de- 
perire, veruni  etiam  fupplicia  malora  conquirat . Omnis  concupifcentid , & perua- 
gatio  cordisinflabilis,  paftus  quidam  efl  anima,  noxijs  efeis  eam  nutriens  ; expertem 
"vero  c ale ftispanis,  ac  folidi  cibi  impoflerum  dere linquens . >Ab  bis  itaque,  quanta 
nobis  efl  v'irtus , facr.it  i/fimo  iciunio  continente s > vtilem  babebimns  commodamque 
obferuantiam  ieiunij  corporali s . Tutto  quello  è di  Calliano  nel  luogo  citato.  E 
S.Agollino  nel  fcrm.6-j.de  tempore,dice:  Si  volumus  beni  ieiunared  cibis  , an- 
te omnia  ieiunemus  à vitijs . Quid  enim  prodefl  corpus  vacuare  ab  efeis,  & animam 
replerc  peccatisi  Se.  vogliamo  ch’il  noltrodigiuno  corporale  fiaqual  conuie- 
nc.allenianci  prima  da’  viti)  ; perche  che  giouamcnto  potri  recarci  l’hauc- 
rc  il  ventre  vuoto  de’  cibi > le  l’anima  fari  piena  di  peccati  ? e S.  Greg.  nell*» 
hom.hS.fopra  gli  Euange!ij,dice>  che  indarno  fi  mortifica  la  carne  con  il  di- 
giuno,fe  l’anima  non  s’attiene  da’  diletti  prohibiti . Incaffum  caro  atterritur,ft 
à prauisvoluptatibus  animus  non  refrsnatur . 

CLXXII. 

CA  s s r a no  nel  lib.5.  cap.  15.  racconta , chiedendo  accarezzato  da  vno  Temperi. 

di  quei  Venerandi  vece  hi  dell'Eremo  > &inuitatoi  mangiare,  gli  adì-  « . 
ficua  il  medefimo  vecchio  > c l’efortaua  i mangiare , ma  hauendo  egli  rifpo-  C»rlr  1. 
fio.c’haucuafodisfatto  fuflicientementc  alfuo  bifogno»  difleil  vecchio»  Hotpiu. 
Hoggi  fei  volte  per  occafionc  de’  forallieri»  che  qui  da  me  fono  venuti  » hò 
apparecchiata  la  tauola»&hò  con  elfo  loro  mangiato  » Se  hò  tuttauia  fame; 
c voi  ch’vna  fol  volta  vi  fete  riilorato  con  il  cibo»  come  dite > che  non  pote- 
te più  mangiare  ? Ego  iam  fexies  diuerfts  aluemencibus  fratribus  tnenfam  pofui > 
bortansque  fmgulos , cum omnibus  cibumfumpfi  ,& adbuc  efurio  ; & tu  primitus 
hunc  rtficiens , iam  te  non  poffe  dicis  i Haueua  fenza  dubbio  quello  buon  vec- 
chio pizzicato»  per  coli  dire»qualche  poco  delle  viuande  polle  auanti  de’fo- 
raltieri»  onde  non  era  marauiglia»  che  non  fi  fentidc  fatollo  • V eggafi  di  fo- 
pra  il  Paragrafo 
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CLXXIII. 

NEl  cap.atf.  de!  medefimo libro  s-diceCaflìano  d’hauere  conofciuto 
__  vn’Eremita  che  diceua  di  fe  Hello  , che  non  mangiaua  mai  folo , ma_» 
Tempre  in  compagnia  d’alcuno  de*  forallieri  » ò pellegrini , che  capitanano 
alla  fua  cella . Che  fe  non  veniua  niuno  fri  la  fettimana»indugiaua  à mangia- 
re infino  alla  Domenica»  ancorché  bifognalTe  Ilare  quattro,  ò cinque  giorni 
affatto  digiuno»e  poi  in  quel  giorno  felliuo  ritornando  della  Chiefa  inuitaua 
alcuno  de’  foraitieri»  c lo  conduceua  fcco  alla  Tua  cella  i pranio»  vt  conforta 
co,  refezione >n  corporii , non  tatù  fu*  neceffitatis  obtentu  , qiam  bimani  rata  gru. 
tu,  cuufaq ; fratris  affumcret . 

CLXXIV. 

L’Abbate  Giouanni,  cflendo  gii  molto  vecchio,  andò  d vifitare  vn’an- 
tico  Monaco  ch'erano  ben  quaranta  anni, che  veduto  non  haueua»  o 
l’interrogò  fri  l’altre  cofe degli cicrcitij di  virtù,  ne*  quali  in  tanto  tempo, 
chenons’eranotrouatiinfiemc  fi  false  occupato.  RifpoleFe/lo,  che  cosi 
quel  folitario  fi  chiamaua  : Vjtnquam  me  Sol  reficientem  vidit . Non  hò  man- 
giato mai  prima  del  tramontare  del  Sole . Et  io,  dille  l’Abbate  Giouanni , 
non  hò  in  quello  tempo  dato  luogo  all’ira,  ma  hò  tenuto  l’animo  compo- 
flo,  & iu  pace . 'Njmquam  me  Sol  reficientem  vidit, dille  Fello;  e l’Abbate  Gio- 
uanni : 'Nec  me  iratum . Nonccontra  l’humiltàchc  vn’amico  con  vn’altro 
fuo  amico,  che  permolt’anninon  hi  veduto  per  ifcambieuole  confala t ione 
dia  conto  di  fe»c  de’  fauqririceuuti  dalladiuina  mano,  c con  fincerui  comu- 
nichi , c li  buoni  defidcri; , e le  buone  opere  che  fa . Tali  erano  quelli  due_» 
Eremiti , dicendo  Cafiiano,  che  Fello  era  dell’Abbate  Giouanni,  antinuif- 
fimus  [odala . 

CLXXV. 

T I difcepoli  dell’Abbate  Giouanni  > del  quale  nel  precedente  Paragrafo 
habbiamo  fatto  mentione,  vedendo  ch’il  loro  maeitro  infermo  ci  a ri- 
dotto all’eltremo,lo  pregarono,  che  lafeiaile  loro  qualche  ricordo,  c docu- 
mento fpirituale»  del  quale  potettero  approfittarli . Difse  all'hora  il  buon_, 
vecchio:  T^umquam  me  am  feci  volwitatem ; nec  quemquam  docili, quoi  pnus  ipfe 
non  feci . Hò  tenuta  la  mia  volontà  fempre  foggetta  all’vbbidienza  ; & hò 
procurato  d’andare  Tempre  con  l’efempio  auanti  i gli  altri,  di  maniera  tale, 
che  non  hò  infognato  à’  miei  ludditi , c difcepoli  cola , ch’io  prima  fatta  non 
l’hauelD,c  praticata . Haueua  quello  buon  Abbate  molto  ben  fodisfatto  al- 
Fobbligatione  di  fuddito  con  l’obbedienza  ; edapoi  aquella  di  fu  peri  ore.  , 
con  il  buon  efempio,  e pratica  propria  delle  virtù, infegnando  a’  fuoi  difce- 
poli più]con  li  fatti, che  con  le  parole  quello,che  fare  doueuano . Nel  a.lib. 
de’ Rè  al  cap.  1 4,Si  racconta  , chcGionatafigliodi  Saul  Re  d’Ifraelc  carpo- 
ni con  le  mani  aiutandoli  tanto  s’auanzò»  che  giunfe  ad  vn  luogo  erto,  douc 
ftauano  li  Filiilei.San  Gregorio  fpiegando,  come  fuole,  moralmente  quello 
utc®,dicc>che  il  fupcriore  deua  a guifa di Gionata appoggiato fopra le  ma- 
ni principalmente,  andare  auanci  a’  fuoi  Ridditi  > moltrando  loro  la  via  per 
la  quale  deuono  caulinare  piu  con  le  opere  delle  lue  mani , che  con  le  paro- 
le. M.mibus  autem  reptat  p.iflorim  quando fubditis  viam , quam  tenere  debeant , 
cxewploconuerfutionisprxjcrt . Et  quia  mauibus  reptare  eft  cium  corpus  omnej 
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cantare  » tile  ad  deffruenda  peccatorum  vitto  potefl  peruetùre , qui  ipfos  peccatores 
magna  humilitatis  oflenfune,  & migli  eboritatis  affezione  demulcet . Di  Chrifto 
Signor  noflro  dice  S.Luca  nel  c. i .de  gli  Atri  > che  capti  facere,  & doccre . Pur- 
gali auanti  il  fare»  e poi  fuccedal’infegnare . 

CLXXVI. 


L’A b b ate  Machete,  comeriferifce Caffiano  nellib. f. de  infìimisrenun-  Giudici* 
tiantiim,  al  ca.  jo.  raccontala  di  fe , che  haueua  giudicato  li  Monaci , e ameurij. 
(limato  mal  fatte  tre  cofc . La  prima  era , che  venendo  ad  alcuni  certa  en- 
fiagione nelI’vgolaiC  medicandofc!a»con  farla  anco  aprire  con  il  fcrro.egli 
giudicaua  quel  fatto  mancamento, e poca  mortificatione . La  feconda,  che 
rilafiando alcuni  alquanto  del  rigore  della  vitaafpra,  e penitente  che  fàce- 
uano , con  occafionc  di  qualche  indifpofìtione  adoperauano  vna  coperta-, 
fatta  di  peli  di  capra, per  coricaruifi  fopra,  ò per  coprirfene , & egli  giudica- 
li, che  auefla  folte  (ouerchia  delicatezza , e che  non  fi  confacefl'c  con  quel 
rigore  ,acl  quale  li  Monaci  faceuano  profclfione . Laterza»  cheandando 
de’  fccolari  per  loro  diuotionc  i chiedere  d’ Monaci  vn  poco  d’oglio  bene- 
detto, e benedicendolo  citi,  c dandolo , parcua  a lui , cne  quella  forte  vna_» 
gran  prefuntione  , & vn  riconofcere  fe  Itcffi  per  fanti . Confeflaua  quello 
Buon  Abbate , che  percailigo  di  quefli  giudici;  colpeuoli , e temerari)  Dio 
Phaueua  lafdato  cadere  in  ciafchcdutia  di  quelle  tre  cofe.e  che  il  medefimo 
egli  fatto  haueua,  che  riprouaua,  e condannali  ne  gli  altri . Perche  eflendo 
da  quella  mcdciima  enfiaggione  dcH’vgolatrauagliato  , tanto  fù  il  doloro 
che  fentiua^he  final  mente  fi  condufse  a Iafciare,che  fi  tagliafse,  e per  occa- 
fione  di  quella  fleffa  indifpofitione  vsòla  coperra»che  riprcndcua;  cco- 
ilretto  dalla  grand’ iilanza,  & importunità  de’  fecolari,  diede  loro  anch’eflo 
foglio  benedetto . Concludala  poi  l’iflefso  Machete , che  con  rcfpericnz3 
propria  haueua  imparato,che  Dio  lafciaua  cadere  per  Immillarli,  c correg- 
gerli, nelle  medefime  colpe  quelli , che  de  gli  altri  fanno  temerariamente  fi- 
niti ro  concetto . Quibus  mibi  invìi fefii  compertum  efì,iffdem  confisse  vitijs  mo- 
ti:icbum  obligori,  in  quibus  de  alijs  indicare  prxfiimpfcrit.  K foggiungc:  Oport et  er- 
go vnwnqncmqtie  fernet ipfum  indicare tant ammodo , & circumfpcRè  c antique  cu- 
Jtodire  in  omnibus,  non  aliorum  conuerfationem  vitotnque  difcntcre  ,fecundtcm  illud 
^4 pofìoli  prxccptiim(R,om.  1 4.)  Tu  antem  quid  iudicas  fratrem  tinnii  ? Domino [no 
fìat,  aut  cadti . 

CLXXVIL 


Die  e v a il  medefimo  Abbate  Machete , che  il  demonio  procuraua  d - Lingu». 

impedirci!'  ragionamenti , e conferenze  fpiriruali,  & in  vece  di  que-  Ragioni., 
ile  d’incitare  li  rcligiofi,e  (limolarli  a parlare  di  cofc  vane,  & impertinenti . racwi  va. 
Ediccua  d’hauerprouato,  che  in  mettendo  d campo  ragionamenti  di  cofc  ni  • 
fpiritualùs’addormentauano  li  circoflanti , fi  come  fi  fucgliauano  quando  fi 
trattaua  di  fauolc,  ò di  leggierezze . Hic  idem  fenex » dice  Caffiano  nel  lib.  j. 
eap.  J 1 . Otiof orimi  fabuiirum  effe  fautorem,  oc  fphritualinm  collationum  nnpugna- 
torem  Jemper  exifìere , bis  decloratiti  indici js . "Njm  cum  fratribus  quibnfdam  de 
r ebus  neceffarifs , ac  fpiritnalibus  difputaret , cosque  videret  letb.co  quo J. un  fopore^ 
denterai , nec  poffe  ai  oculisfnis  pondus  fornii  depellere , otiofam  repente  fabnlanu 
introdu  xit,  ai  cuius  oblebi.it ionem  cum  eos  cuigilaffe  confeflim , atque  creBos  aures 
fms bobere vidiffet , mgemtfccns  aiti  '^unc vfque de jplritaltbus  loqnebamur , 6’ 

om- 
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omnium  veflrum  oculi  Ittbali  dominatone  deprimebantwr  s at  cum  otiofa  fabula  in - 
. tromifjaejt , omnes  expergefadi  torporem  formi  dominanti s excufflnm.  rei  ex 
hoc  ergo  perpendite , qutfnam  collationis  tlliusfpirtialis  fuerit  impugnator,  auc  quia 
bui  tts  mfr attuo fa,  atquc  camalli  infmuator  exiflat . llle  etenim  efse  manifcflijjimè 
dcprcbenditur , qui  malis  adgaudcns,  rei  iflam  foucrct  vel  illam  impugnare  non  de • 
finn.  Al  contrario  di  quelli  Monaci  cradilpollo  l'iftcfso  Abbate  Machete» 
il  quale  come  dice  riftcfio  Cafluno  nel  cap.  19.  del  libro  quinto  citato,  ha- 
ucua  da  Dio  ottenuto  quefta  grana  » che  quando  s’cntraua  in  ragionamenti 
vani,  s’addormentaua,  ma  àgli  fpirituali  llaua  ben  dcfto,&  attento.  Hanc 
à Domino  grattar»  diutumisprecibusimpetrauerat , Vt  quutquot  diebus,ac  noBibus 
agitarctnr  collatto  fpirituahs  ,nunquam  formi  torpore  penttus  laxaretur . Siquis 
•però  detrazioni  s verbum , jeuottofum  tentaffet  inferre , in  fomnum  protinuscoru 
cidebat , necrfque  ad  atcrium  quidemeius  pollutionem  virus  obloqmj  poterai  per- 
venire. Glihuomini  Santi,  c gli  amatori  della  virtù  auidamentc  ascoltano 
la  parola  di  Dio , e non  fi  francano  mai  de*  ragionamenti  fpirituali , c noru 
da  loro  noia  il  tedio , ò il  Tonno  quando  fi  tratta  di  quelle  materie . Era  San 
Benedetto  andato  a vifitare  Santa  Scolaftica  fua  forella , c s’era  longamen- 
te  parlato  di  cofe  fpirituali , e già  fi  faceua  fera . Voleua  il  Santo  Abbate^ 
ricondurli  alla  Tua  cella,  ma  la  Santa  Vergine  non  fatia  ancora  di  quelle  Coa- 
tti, e cclcftì  conferenze , diceua  al  fratello  : Qupfo  te , ne  tjla  notte  me  deferast 
■pt  vfquemane  de  cdeflts  viugaudtjs  lojuamitr . Non  mi  lafciatc,  vi  prego , c 
concimiamo  quefti  fanti  ragionamenti  infino  d dimani  mattina . Rifpofe 
San  Benedetto  : Ahimè  , che  dimanda  è quefta,  che  mi  fatte  forella  ? Non 

gofso  né  deuo  i modo  niuno  ftare  quefta  notte  altroue , che  nella  mia  ccl- 
1.  Quid  ejl  qttod  loqueris  forar  ì manere  extra  cellam  mtllalenus poflum . Vdi- 
ta  quefta  rifpofta  abbafsó  la  Santa  il  capo  Copra  le  mani , e Copra  la  tauola , 
Cecca  Dio  orationc,  e la  fua  pernione  fu  elaudita,  concioiiache  efsendo 
all’hora  l’aria  fcrcmlfima , s’intorbidò , e cadde  tanto  gran  pioggia  dal 
Cielo , che  non  potè  San  Benedetto  ricondurli  al  Monafcerio , c fù  con  que- 
fto  miracolo  coftrettoda  Dio  à fodisfare al  pio defiderio della  forella., . 
Cosi  racconta  quefto  fatto  San  Gregorio  Papa  nel  libro  fecondo  de*  dialo- 
gi  al  cap.  33. 

CLXXVIII. 


Corìolìià . Editamente  loda  Caffiano  nel  lib.  f . Cip.  3 1.  il  fatto  d’vn  Mona- 
Succamf'  AVI  co,  al  quale  cflèndodal  fuopaefe  fiate  recate  lettere, cominciò  frafe 
to  da-  j>a.  Hello  à dire  cosi . S’io  apro,  e leggo  quelle  lettere , ò quanti  penfieri  m’in- 
tenti . gombreranno  la  mente,  e quanto  tempo  ci  vorrà  per  potermi  di  nuouo  ri- 

durre alla  quiete , c tranquillità  dell’anima , tanto  nccefiaria  per  l’oratione . 
c Mi  fi  rapprenderanno  di  nuouo  le  perfone,  li  negotij,  e li  ragionamenti  lo- 

ro, con  tanta  mia  diftruteione,  che  poco  mi  giouerà  effere  con  il  corpo  nel 
deferto, fe  il  penfiero  fard  nella  patria.  Quantaru  cogitationicaufaerit  mibi  ba- 
ri lecito,  qua  me  vel  ad  inane  gaudtù, vel  ad  triftitias  infruftuofas  impellerà  <?  Quot 
diebus  eorum  re  cor dat  ione  qui  Jcripferint , mtenttonem  petloris  meidpropofita  con - 
templatione  reuocabunt  ? Tojt  quantum  temporis  digerenda  eft  hoc  mentis  conccpta. 
confu  fio,  quantoque  labore  rurfns  ifle  tranquillitatis  rcparandtts  ejl  flatus , ftfemel 
animus  litcrarum  pcrmotus  cffcElu,  eorumque  crcfcendo  fcrmones , aevultus , quot 
tanto  tempore  dereliquit,  iterum  eos  reutfserc  , ipftf <]ue  coli  abitare  > & attimo , ac 

piente  caperti  interejje  i Quos  prof  etto  corperalttcr  deferuiffe  mbilproderti,ji  corde 

• ' " ...  f0I 
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tot  ìncipìst  Ìntuerii  ac  mmoriam , quamfxculo  buicrenmitians  qùifque  "oelut  mori 

tuus  abdicarne, reuiuifccm  eandcm  rurfus  admiferit.  Cofi  hauendo  difcorfo , c 

deliberato  feco  fleffo,  fcnz’aprire  il  plico,  lo  gettò  nel  fuoco,  dicendo  : An- 
datetene penfieri  della  patria,  Qonlumateui nel  fuoco , e non  mi  tentate  di 
ritornare  con  l'affetto  ò con  l’imaginatione  a quel  paefe,  dal  quale  fon  fug- 
gito quando  mi  fono  vcftitodell’habito  monacale.  Ite  cogitationes  patria, pd-  ' . 
ntcr  concremamini,  tic  me  vlterius  adilla  quafugi » nuotare'  tentetis . DiSant’- 
Ignatio  fondatore  della  noftra  Compagnia  racconta  il  Ribadenera  nelcap. 
i.dcl  lib.  y.  che  facendo  egli  oratione  il  portinaio  due , e tre  volte  bufsò  alla 
pòrta  della  camera,  al  quale  finalmente  hauendo  aperto , & interrogatolo 
che  cofa  voleffe  : Porto  dille  d Voftra  Patcrnitd  quello  plico  di  lettere , che 
vengono  dalla  fua  patria . Le  pigliò  il  fanto  , e fece  Io  Itcffo  che  fatto  haue- 
ua  il  monaco  del  quale  fi  mentione  palliano,  gettandole  nel  fuoco  fenz’- 
aprirlc,c  fubito  ripigliò  l’oratione  che  per  l’importuniti  del  portinaio  ha- 
ueua  interrotta.  Io  hò  Tempre  ammirato  la  virtù  d’vn  giouanc  rcligiofo» 
al  quale  hauendo  il  fuperiorc  dato  vna  lettera  che  veniua  dal  fuo  paefe , non 
la  leffe  mai,  ne  l'apri,  ma  per  Io  fpatio  di  molti  meli  l'adoperò  per  coprire  il 
calamaio  c’haueua  fopra  latauola,  volendo  moltiplicare  gli  atti  di  mortifi- 
catione,  e riportare  tante  vittorie  della  fua  curiofird,  quante  volte  gli  veniua 
veduta  quella  lettera,  il  che  era  più  volte  ciafchcdun  giorno . 

CLXXIX. 


LA  Sacra  fcrittura,  diccua  l’Abbate  Teodoro,  meglio  s’intende  da  quelli 
che  procurano  d'hancre  l’anima  purgata  da’  viti; . Qitibus  expulfis , di- 
ceua  egli,  confefthn  cordis  odili fublato  velamine pajjionum , / acr menta  fcriptirra- 
rum  velnt  naturaliter incipiutus  contemplari . Cofi  riferifee  Cafiianonel  lib.y. 
c.  54.  Diccua  molto  bene  quello  fanto  Abbate  , perche  come  habbiamo  nel 
libro  della  fapienza  al  cap.  1.4./»  maleuolam  anhnam  non  introibit  f apienti  a, nec 
babitabit  in  corporefubdito  peccati!,  fpiritus  enimfanSus  difciplina  effugiet  fiBum, 
& anferet fe à cogitationibus , qua funi fine  intclle&u . Sant' Agoltino  haueua_, 
detto  nè  loliloquij:  Deus,  quijolos  mundos corde  verum  feire  voluifti . Panie  poi 
à quello  fanto  Dottore,  che  quello  fuo  detto  haueffe  bifognodi  modera- 
tione,  che  però  nel  lib.  1 . delle  rit  rattioni  al  cap.4.  lo  tempera , con  dire  che 
molti  che  non  hanno  il  cuore  purgato  da’  viti;  conofcono  molte  verità , ma 
che  con  tutto  ciò  egli  èveriffimo,  che  quelli  c’hanno  l’anima  monda  più 
chiara,  e più  facilmente  l’intendono . Di  San  Francefco  dice  San  Bonauen- 
tura  ch’egli  era  tal  volta  interrogato  daH’intclligenza  di  qualche  palio  della 
fcrittura  facra,e  che  tanto  fauia,c  dotraméte  rilpondeua.chc  fupcraua  li  più 
famofi  profeffori  di  Teologia,  e veramente  fi  può  ciò  attribuire  all’humilti 
del  fanto,  perche  fi  compiace  Dio  di  palefarc  à quelli  li  fuoi  fecrcti,  confor- 
me à quello  ch’cfclamando  dille  Chrillo:  Confiteor  tibi  Tater,  Domine  cali  & 
terra, quia abfcondtfli hac à fapicntib/is , & prudentibus , &rcuelafiiea paruulis. 
Match.  n.zf.E  quello  Hello  gratiofamente  accennò  San  Gregorio  Magno, 
quando  nelcap.4.dclla  luaprefatione,  che  fàà’ libri  morali  fopra  Giob, di- 
ce; Diuinus  ferino  Jacrx  fcriptura , eflfiuuins  planus  & altus  in  quo  vt  agnus  am- 
bulati eiepbas  natet . L’humile*  e manfucro  tocca  ad  vn  certo  modo  il  fon- 
do co’  picdùma  non  già  così  chi  fi  crede  d’cflèrc  grande,edclfuo  ingegno  fi 
fida  più  di  quello  che  fi  conuienejperche  chic  tale  corre  pericolo  d’aftogar- 
- — G lì  nella 
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fi  nella  profondità  di  quello  fiume  nel  quale  cflendo  trafportato  qui, eli  • 
non  caniina  francai  c labilmente  ma  vuota . ' 

C L XXX. 

IL  medefimo  Abbate  Teodoro  follecito  del  profitto  fpirituale  di  Giouan- 
ni  Caflìano  che  nouellamente  era  venuto  al  deferto  » volle  vna  volra  ve- 
dere che  cofa  egli  faccflc  vna  notte,quando  dopo  d'hauerc  recitato  l’ vfficio 
diuinos’erano  li  monaci  ritirati  alle  loro  celle.  Venne  dunque,  comerife- 
rifee  l’illcflò  Caflìano  nel  cap.j  5.  dellib.  j.aH'improuifo , in  tempo  che  già 
era  ben  notte,  tnopinatus  intempefla  notte  ; e trouatolo  che  s’era  coricato  To* 
pra  la  fua  ftuora  per  dormire, profondamente  fofpirando  dille:  Ahimè,Gio- 
uanni,  quanti  ferui  di  Dio  penfi  tu  che  in  queft’hora  parlano  con  Dio  oran- 
do, mentre  neghitofo,  e fonnolente  tu  ti  lei  adagiato  per  dormire.  Quin- 
ti, ò loanncs,  bora  lue  Deo  colloquuntur,  eutnque  in  femetipfis  amplcttmtùr,&rc - ■ 
tinent , & tu  fraudarli  tanto  lamine , inerti fopore  refolutus . Non  voleua  quello 
fanto  Abbate  che  Caflìano  negafle  al  corpo  il  uccellano  riflorO  del  fonno , 
ma  che  della  notte  lunga  aflai , qualche  parte  defle  all'oratione , per  cflere 
quel  tempo  più  arto  all'cfercitio  dcll’oratione  mentale,  che  meglio  lì  fa  nel- 
la quiete,  & ofeurità  della  notte , che  nella  luce  del  giorno . Contutro  che , 
dice  Simone  di  Caflìa  lib.4.  c.4.  da  gran  dilettoli  vedere  la  luce  dal  Sole,  e 

Ecr  mezzo  di  quella  l’ornamento  delle  creature,  ad  ogni  modo  incompara- 
ilmente  è meglio,  il  leuarlì  di  notte  à vegghiare  in  oratione  , e con  gnoc- 
chi della  mente  contemplare  la  luce  diuina,  e la  bellezza  del  Rè  dei  Ciclo, 
de  gli  Angioli,  e de  gli  fpiriti  beati . E per  confermationc  di  quello  fuo  det- 
to confiderà  molto  bene  quello  Dottore,  che  vna  delle  principali  cagioni 
per  le  quali  la  diuina  fapienza  ordinò , che  nella  paflìonc  di  Chriflo  Signor 
noflro,  cflendo  di  bel  mezzogiorno  il  Soles'ofcurafle,  e la  terra  fi  cuoprilfe 
di  tenebre  per  lo  fpatio  di  tre  hore,  fù  accioche  cfsendo  le  genti  in  tenebre  , 
lenz’andar  vagando  qua*  là  co’  fenfi,  entrafsero  in  fc  llcflì,c  confiderafsero 
b grandezza  del  millerio  ch’allora  s’operaua  nel  mondo . 

clxxxi. 

LA  carità  verfo  del  proflìmo  è ingegnofa,  e procura  di  folleuare  le  necef- 
fitàdebifognofiin  tal  marnerà,  che  non  fi  vergognino  di riceuero 
quell’aiutochc  fi  porge  loro.  Coli  S.Nicolò  Vefcouo  di  Mira  occultamen- 
tegettaua  l’oro  in  ca fa  di  quel  padre  di  famiglia,  c'haucua  tre  figlie  nobili,  e 
per  la  fua  poucrtà  non  potcua  conuenientementc  maritarle . Chi  opera  à 
quello  modo,  non  vuole  la  mercede  della  fua  limofina  in  quella  vita , ma  af- 
petta  di  riccucrla  nell’altra.  Caflìano  nel  lib.quinto, de  inftitutis  rcnuntun - 
tiuvt  al  cap.37.  racconta  dell’Abbate  Archcbio  il  quale  quando  veniuano  al- 
cuni per  Far  vita  religiosa  nel  deferto , offeriua  loro  la  fua  cella , con  li  fuoà 
mobili,  dicendo  che  voleua  habirarealrroue,  e dice  Caflìano,  chea  lui  an- 
cora fece  quel  fanto  Abbate  quell’oflierta , c credendo  ch’egli  non  fingcfse , 
accettò  la  cella*  li  mobili  che  in  elsa  fi  contcneuano . Quam  rem  nos  & deft- 
derio  commoraùonis  acccnfi , & afiertionibus  tanti  viri  indubitatam  accomodantes 
fidem,  hbenter  ampie. xt , cellulam , cum  mni  fuppcllettili , vtenftlibufque  fuftepi- 
tnus . Fra  t.  nto  Archcbio  partitofi,andòà  procurarli quclioche bifognaua 
per  fabbricarli  come  poi  fece , vn’altra  cella , la  quale  al  medefimo  modo 
non  dopo  molto  tempo  cedette  ad  altri,  che  con  il  medefimo  fitie,c'haue- 
. . ì ua  ha- 
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ua  hauuto  CafTia.no  » vennero  al  deferto . Quam  rurfus  non  longo  fiofl  tempore 
alpi  [uperitenientibus  fratribus  , codemque  defiderio  cupienttbus  ibidem  commora- 
ri, [imiti ebaritatis  mendacio  circumuentis,citm  vniuer[o  tradidit  indumento . Ipfe 
vero  erga  opus  ebaritatis  in[atigabilis  perfeuerans , tertum  [ibi  ceiluUm , m qua 
commaverct,  extruxit . Auuertafi  quello  che  dice  Calfiano,  [tmili  ebaritatis 
mendacio,  parlando  cosi  conforme  all’opinione  erronca.chc  frd  molti  corre- 
ua  > che  non  forte  peccato  il  dire  bugie  officiofc  » dolche  vedi  quello , che  di 
fopra  habbiamo  detto  nel  Paragrafo  14  f.  Vedi  anco  il  Paragrafo  feguen- 
to. 

CLXXXII. 

NE  l L’irteflo  lib.5.al  cap.jp.  racconta  CalTiano  ch’efl'endo  capitato  nel-  CjritJ 

l’Egitto  vn  Monaco  Italiano»  chenonfapcua  la  lingua  Greca , che  ij^oCn*; 
quiuiall’hora  fi  parlaua  comunemente,  vno  di  quei  Monaci  antichi  confi-  Olio, 
derando  che  quei  forailicro  non  hauendo  in  che  occuparli  in  cella , farebbe  Occupali*» 
efpofto  alle  tcntationi  del  demonio , & hauerebbe  anco  patito  qualche  ne-  oe . 
ccllità  per  lo  vitto  » non  hauendo  qualch’artc  con  la  quale  lauorando  di  ma- 
no poterti  procacciarfclo,  fu  i trouarlo,  & intefo  da  lui  che  non  fapcua  fare 
muna  di  quelle  opere  manuali , che  faccuano  gli  altri  Monaci,  ma  che  fé  al- 
cuno haucrtc  bifogno,  chefc  gli  copiartc  qualche  libro  di  lingua  latina , elfo 
potrebbe  farlo,  perche  haueua  buona  manodiferiuere.  G1  ,dirtcali’hora 
il  vecchio , Dio  vi  hd  mandato  opportunamente.  Egli  è qualche  tempo , 
che  ftò  condefideriodi  farmi  tralcriuerc  l’Epirtola  di  S.Paolo»  per  mandar- 
la ad  vn  mio  fratello , che  fi  troua  alla  guerra , & é ben  intendente  della  lin- 
gua latina . Horsù  fatemi  voi  quefta  copia,  ch’io  vi  darò  la  mercede  conuc- 
niente . Ex  Deo  bxc  inuenta  efl  occafio , nam  olim  quxrebam  qui  ^ Apoflolum  lati- 
na mibi  manu  perferiberef,  et emm  babeo  fratrem  militi*  laqueis  obligatum , & ap- 
primi  laitnts  injirutlum , cui  de  [cripturis  fanti ts  aliquid  ad  legcndum  xdificationis 
etu:  obtcntu  trafmittere  cupio . Con  quefta  fintione  diede  il  vecchio  occupa- 
tone al  Monaco  foraftiero , che  anco  prouidedi  tutto  quello  » che  fi  richie- 
dala per  ifcriucrc.e  finirà  l’opera  la  prefe,  pagò  Io  fcrittore , ripofe  il  libro, 
che  a nulla  feruiua,  perche  quiui  non  era  alcuno , che  intenderti:  la  lingua  la- 
tina. Confejìimnon  folum  vntuerfas  et  necejjitates  fub  obtcntu  mercedi!  totius  an- 
ni conuextt , verumetiam  membrana s , & vtenfilia , qux  ad  [cnbendum  nccefjaria 
crant  comportarti , recepii  poji  codicem  fcriptum  nulla  vfibus , vel  commoda  prò 
futwrum , quippe  vmuerfa  in  illa  regione  penitus  lingule  huius  ignaris  . E tutta  que- 
ita  induftriadel  vecchio  fù  ordinata  al  fine  c’habbiamo  dettole  ancoaccio- 
che  fenza  fua  mortificatone, e vergogna  poterti:  il  Monaco  foraftiero  man. 
tenerli  con  le  fue  fatiche . stille  (tue  confuftona  verecondia , mento  laboris , & 
operisti , neceffaria  vitlia  alimenta  perciperet . Vedi  il  Paragrafò  precedente  » 
fit  anco  di  fopra  il  14$. 

CLXXXIII. 

DIceva  San  Macario , che  doueua  il  religiofo  digiunare  feM’hauer  ti- 
more , che  l’aftincnzadal  cibo  gli  iàcerte  nocumento , e come  fe  forte  Digiuno, 
perfuafo,  che  durando  nella  vita  penitente  douerte  adogni  modo  campa-  ^fgno* 
re  cent'anni . E che  quanto  allo  lcordarfi  de’  difgufti  c’haueflc  riceuutp , e iUDCOr 
quanto  alle  paflìoni , & alla  memoria  d’altre  cote  molefte,  douca  talmente 
portarli,  come  fc  quel  giorno,  ò il  feguente  doucllc  morire . Ita  debere  Aio- 

G a nacbum 
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naclvim  icimjs  operar»  dare , vt  ccrttum  anni!  in  corporc  commorattcnan  : ita  motus 
animi  refwtare , & inrnunm  oblinoci , tnjhtiasque  refpuerc , dolora  quoque  ac 
detrimenta  contemnere , tanquam  quotidie  moriturum . Cosi  rifenfee  Cagiano 
nell’ vltimo  cap.dcì  lib.  5.  Non  è vana , nc  mal  fondata  la  perfuafione  » che  il 
digiuno  >e  raltiuenza  prolonghino  la  vita>dicendo  il  fauio  ncU’Ecckfiaftico 
alcap.37.  Qui  abft  inerii  efl , adijcict  vitam . Gli  Eremiti  dell'Egitto  viucuano 
con  grande  afiinenza,  c con  tutto  ciò,  come  habbiatno  dairhucoric  Sacre, 
molti  di  erti  armarono  non  folo  à quelli  cento  anni,  che  diccua  S.  Macario, 
ma  anco  li  pafiarono . S.Paolo  primo  Eremita  vide  anni  1 1 y.  de’  quali  100* 
in  circa  habicò  nel  deferto.pafcendofi  li  primi  ^o.d’alcuni  pochi  dattili, e gli 
altri  di  quel  mezzo  pane , che  come  ferine  S.  Girolamo  nella  lua  vita,  ogni 
giorno  da  vncoruo  gli  era  portato.  S.  Antonio  per  tellimonio  del  medefì- 

mo  S.Girolamo  ville  anni  1 o y.  e S.Arfcnio  1 io.  come  anco  S.  Romualdo » 0 
d’altri  potrebbe  dirli  il  medelìmo . 

CLXXXIV.’  , 

E'  Molto  notabile  vn  detto  di  San  Balìlio  Magno  riferito  daCalfiano 
ncllib.7.  al  cap.  1 9.  Er3,dicc,  vn  certo  Senatore  huomo  principale , il 
quale  dopo  d’hauerc  rinunciato  a quella  dignità , & vflicio  daini  cfcrcitato 
nel  Secolo,  fi  riferirà  parte  del  fuohauere,  non  volendo,  com’era  cofiucnc* 
degli  ald  i Monaci  «foltencarfi  con  le  fatiche  delle  proprie  mani»  nèhumi- 
liarfi  à quegli  vfiìcij  balli  « nè  Soggettarli  con  la  debita  humilcà  all’ofleruan- 
za,e  difciplina  religiofa . A quello  dille  S.Bafilio  : Et fynclettcum perdidiJU,  & 
Monachimi  non  fecifli . Hai  perduta  la  dignità  fenatoria,  e non  ci  lei  tatto 
Monaco.  Sindetico  è voce  greca,  che  vuol  dire  Senatore.  L’habico»  co- 
me fi  fuol  dire  comunemente  non  hi  il  Monaco , ma  fi  bene  le  virtù  religio- 
fe',  la poucrtd volo:itaria,la foggettione humile alle  regole , ordini , cdifci- 
plina  religiofa,  c lo  llaccamento  da  tutte  le  cofe  del  fecolo.  Se  alcuno  lì  con- 
nerce  dalla  fua  mala  via.ò  vita  » piglia  lo  fiato  rcligiofo  » e comincia  i fcruire 
à Dio  con  femore,  e poi  fi  rilafia,&  intepidita:,  di  quello  lì  può  dire  .che  è 
falc  c’hi  perduta  la  fua  acrimonia , e mordacità . fai  infatuatimi  , che  non  c 
buono  per  cofa  alcuna,  e clic  altro  non  fe  ne  può  lare , che  gettarlo  via , tal- 
mente clic  coHculcetur  ab  hominibus , vilipefo , e difprezzaro  da  tutti . Mo.to 
bene  dice  l’iftcflò  Callìano  à quello  propofito  nel  cap.  1 9.  della  4.  coll  ado- 
ne,che  piulì  può lperared’vnfecolarcjòd’vn gentile,  ched’vn  religiofo» 
che  hauendo  eletto  quefto  fiato,  non  è Sollecito  di  fodisfare  alle  fuc  obbli- 
gationi,  perche  il  fecolarc  conoscendoli  peccatore  contaminato  di  peccati, 
procurerà  d’vfcire  del  cattiuo,  c pcricolofo  fiato , nel  quale  fi  ritroua  ; ma-, 
non  così  il  religiolo  tepido, che  contento, & appagato  di  fc  fiello.nè  li  rico- 
no.ee  da  fc , nè  fi  rifucglia  per  le  altrui  ammonitioni . ReZijfmè  pronimtiatur 
effe  detenor,  quia  facihus  ad  falutorem  conuerfattonein  ( ù come  altrncggono , 
conuerfmcm ) ac  perfezioni!  fafiigium  carnali s quis,  idcjt  facularis » vel  gentili!  ac- 
cedi t,  quam  ix.*  qui  proferiti  Monaci bum  , nec  tamen  viam  perfezioni!  arrtpiens  Je- 
cundum  regulam  di  [cip  lina » ab  ilio  {etnei  fpiritalii  feruorii  igne  difcejjit . lue  n.m- 
cjue  corporalibiu  falttm  viti ji  humiliatui , atque  imrnmium  fefentiem  contagiane 
carnali,  ai  fontem  vera  puriticacioni!  ac  perfeZionii  culmen  quandoque  cornpun- 
Zui  accurrtt » & borrefeens  illuni  in  quo  ejl  infidclitatii  gclidijjirnum  flatum » fpin*. 
tus  ardore  fuccenfui , ai  pcrfeZionem  facilini  tonuolabit , 7{am  qui  {etnei  tepido 

exor - 
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ixorfut  initio  Monachi  espi  abati  vocabolo  » nectamen  bumilitate , ac  fèmore  qao 
debuti  iter  hums  perfettioms  arripuit , infettus  f etnei  bac  miferabili  lue , & in  ea 
quodcmmodo  rcfolutus , nec  ex  fefevlterius perfetta  faoere  ,nec  alterius  poierit 
monitis  eruditi . Dicitenim  in  corde  fuo  , [ecundum  illam  Domini  fcntentia<ru . 

(Ance  ?.)  Quia  diues  fum,  & locuples , & nulltui egeo, cui  iUud quoque, quid  fub- 
feauitùr  confi quenter  aptabitur:  Tu  autem  es  mifer  ,& mifcrabilis , &pauper,  & 
excus,  & nudus  . Tutto  quefto,  e molto  più  è di  Calfiano . Vcggafi  quel  ca- 
pitolo» che  è degniffimo  d’eflerc  letto . 

CLXXXV. 

ERa  vn  certo  Monaco  grauemente  tentato  di  fcnfualftd,  & hauendopa-  c*Aiti. 

lefeto  ad  vn  vecchio  molto fauio*  di  molta  elpcrienza  quefto  fuo  tra-  Tematio.; 
caglio  » fofpirandorifpofe  : T^equaqnam tam  nequam  fpiritui  tradite  Dominus  mi. 
vcmififlèt,  nifi aliquii blafphemafies in  eum . Nonhauercbbc  Dio  permeilo.  Spirito  di 
che  tale  tentatione  finfeltafle , le  tu  nonhaueftì  nella  tua  mente  ranuolto  beflÉmu. 


CIO  con  qualche  confenfotuo,  ò fiacchezza  in  reliftere  ili  latte  imaginatio- 
ni . Ciò  vdito  dal  Monaco, fi  gettò  d’ piedi  del  vecchio  , e confefso  d edere 
caduto  in  queHa  forte  di  peccato . Quo  ille  comporto , confeJUm  procidit  ad  pe- 
des  eius  in  tcrram , fummaque  admirattone  perculfus , tanquam  a Deo  cernens  ar- 
cana fui  pettoris  perfetta  , confelfus  cfl  in  Dei  fefilium  cogitatone  mpia  blafpbe- 
maffe.  Hcbbe  quefto  venerando  vecchio  lume  particolare  per  cqnofccrc  la 
cagione  della  tentatione  di  quefto  Monaco  i che  per  altro  lappiamo  che-» 
per  varie  altre  caufe  fono  gli  hiiomini  tentati  di  fenfo.  Dice  Camano>iiqua- 
fc  racconta  quefto  fatto  nel  cap.zo.  del  lib.t  a.  che  meritamente  la  fuperbia . 
che  vd  accompagnata  con  lo  fpirito  della  beftemmia , e taluolta  punita  con 
la  tentatione  vile  della  carne,  in  caftigo  dell’ingiuria , che  con  quelli  peccati 
fi  fà  a Dio , che  è Autore  d’ogtii  puritd , c dal  quale  affettare  fi  deue  quefto 
dono . Fri  de  perfpicuum  eft,  eum  qui  fuperbi*  fpiritupoffidetur,  rclqm  inDeirn 
blafpbemus  extitit,  tanquam  qui  irroget  illi  miuriam,  à quo  puntato  jperanda  Junt 
dona,  perfettionis  integriate  pnuari,  & fanttificatmem  cafiimoniA  non  mereri . 

CLXXXVI. 


Occorre  taluolta  che  alcuni  fottopongono  il  collo  all  obbedienza,  e j-iunTTTcJ. 

s’humiliano  al  principio  della  loro  conuerfionc,  ma  non  di  cuore, e con  superbi», 
animo  (incero , ondeauuiene, che crefcendo l’etd, comincino» comediccil 
Salmo,  cornua , & vngulas producere , e rifpondere  con  arroganza , paletando 
la  mala  difpofitione foro,  che  infino  d quel  punto  hauciiano  ftudiofamente, 
c cautamente  celata  . Tale  era  quel  Monaco  del  quale  fcnuc  Cafiiano  nel 
cap.  z8.de!  lib.iatch’eflendo  riprefo  del  fuo  Abbate , nfpofe  : Peniate  forfè» 
peVche  mi  fono  infin’hora  humiliato,  & hò  fopportato  Ier.prenfioni,  & ab- 
baflamenri,  ch’io  voglia  Tempre  edere  ftrapazzato  » c tolcrarc  quefta  conti- 
nua fo-gettione  ? 7 fumquid  ob  boc  memetipfum  humiliaui  prò  tempore ■.«/«»• 

Per  fuùdìtus  firn  * Parue  all’Abbate  tanto  nuoua,  (frana,  impertinente,  & ar- 
Kgante quefta  r.fpoita , che  non  potè  direcofa  alcuna , ma  folamcntc  gè- 
merc;cfXirare,  pcrlodifpiacerechedicosì  gran  protervia  r.ceueua.con- 
fiderando  auantoPlontano  fotte  quel  miiciabdcMon^odaHam^ 

Se  humiltd  di  Chciito , il  quale  vpllc  dsete obbediente  mfino  a'ia  morte, 


ne, 


Vaoiglo*. 
ri» . 

Digiuno. 


Tempei» 

**/ 
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e morte  di  Croce.  Mavdiamo  Ca  diano, che  dice  cosi:  ^fd  quid  riattarne f- 
frmatum  jceleftumquerefponfum  ita  efl  feniorobflupefaSus , omnisquo  eiusinter- 
ceptus  efl  fermo . ( voluti  ani  ab  ilio  ipfo  antiquo  Lucifero  verba  hoc  prolata , non  ab 
bomineperccpiflèt)  vtnullam  vocem  aduerfus  tantam  protcrniam  deorefuo  prorfus 
emittere,  nifi  gomitai  de  corde  tantummodo  » ac  fufpiru  potuent  ; illud  folum  taci - 
tus  intra  femettofum  volumi,  quod  deSaluatore  noflro  dicitur  : Qui  cum  in  forma 
Dei  efiet , bumiliauit  fe,fa£ius  obediens  ( non  vt  ille  alt  diabolico  f pinta , oc  tumore 
poffejfui,  prò  tempore ) fed  vfque  ad  mortem . 

CLXXX  VII.  * 

VN  Monaco  che  vhieua  Col irario  interrogò  S.Macario  onde  anueniffe*» 
che  nell’Eremo  facendo  vita  anacoretica, c ftando  folo  fenciua  mola» 
più  prcfto  la  fame,  che  quando  viueua  nel  Monafccrio  con  glialtri  in  comur 
nità,  conciofiachc  all'hora  continuaua  il  digiuno  per  alquanti  giorni, la  clo- 
ne nella  folitudinc  appena  poteua  fofferire  la  fame  infino  all’hora  di  terza . 
Rifpofc  San  Macario:  Quia nullusefl Ine ieiunij tui  teflis  ,quite  fuisl.indtb.nu - 
triatyatque  fuflenteti  ibi  autem  te  diguus  hominum , & Cenodoxix  referto  faginx- 
bat . La  ragione  è perche  l’cfserc  I odato , & ammirato  per  quei  rigorofi  , c 
lunghi  digiuni,  ti  nudriua , & ingrailaua , onde  hora  mancandoti  quello  pa-. 
(colobi  lenti  venir  meno  per  la  fame.  Diogene  Lacrtio  nel  lib.  6.  delle  vi- 
te de’  Filofofi  parlando  di  Diogene  Cinico,  dice  ch’egli  ftaua  vna  volta  allo 
fcopcrtp  mentre  pioueua , e non  fi  partiua  con  tutto  che  foGc  tutto  molle 
d’acqua,  e che  li  circolanti  gli  haueuano  compalfione,  à’  quali  difse  Plato- 
nc,  fc  compatite  Diogene,  e volete  recargli  giouamento,  partitcui . Signi- 
ficando che  quando  à Diogene  fofse  mancatoil  teatro , e non  potefsc  fare 
'inoltra, e pompa  della  fua  toleranza , efso  anco  partito  fi  farebbe. 

CLXXXVIII. 

DTspvtavano  certi  Filofofi  Gentili  con  vn  vecchio  Monaco , ch’edi 
poco  flimauano , perche  procedeuacon  fcmplicità  Chrifiiana , e fpe- 
rauano  con  le  loro  fofilterie  di  potei  lo  confondere.  Hor  à quelli  propofe  il 
vecchio  vn  problema  da  (cioglierc  dicendo:  Mio  padre  m’hà  lafciato  molti 
debiti  da  pagare,  & io  hógià  perla  diuina  gratia  dato  à tutti  lodisfattione, 
e quietatili , Solamente  vno  me  neretta , al  quale  ancorché  ogni  giorno  io 
vada  pagando  parte  del  debito,  non  hò  mai  potuto  ottenere,  che  mi  faccia 
vna  quitanza  vniuerfalc , onde  il  mio  debito  fia  del  tutto  eflinto . Non  fcp- 
peroquei  Filofofi  trouare  la  folutionedel  problema,  che  però  fecero  iltan- 
aa  al  vecchio,  che  voleflc  fpicgarlo,  AU’hora  egli  dille } Io  fui  naturalmen- 
te inclinato  a molti  viti;,  ma  facendomi  Monaco, e dandomi  aU’efercirio 
della  virtù,  mi  fono  dalla  loro  infcflationc , come  da  tanti  importuni  credi- 
tori liberato . Reità  vn  creditore  ancora,  del  quale  hò  detto,  che  tuttaoia 
mi  trauaglia,e  quello  è l’auidità  naturale,  & appetito  del  mangiare,  perche 
fc  bene  mi  fono  in  quella  parte  andato  Tempre  più,  e più  rillringendo,  ad 
ogni  modo  non  mi  fono  infin’hora  potuto  affatto  da  quella  molcitia  libe- 
rare. Gaflrim  vgix  vero  fhmubs  nullo  moda  carere  prxtialui . T^ecenim  qiatnuis 
eam  in  paruum  nudane  vilijjimamque  redegerim  quantitatcm,vhn  quotidiana  com- 
puljmiseuado  tfedneceffe  efl  me  per  pernii  ems  conucntionibits  perurgeri , & inter- 
mntabilem  quondam Jolutionem  tuoi  funzione  dependere , atque  inexplebile  in  di- 
(tionibuseiusinferre  vcftigal.  Cosi  diflcil  fauio  , c virtuolò  vecchio  ,c  lafciò 
“ . --  ammi; 
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ammirati  quei  Filofofi»  che  prima  poco  conto  faceuano  di  lui»  come  d’huo- 
mo  lempiice  ,e  rufticanoionde  difscro,ch'egli  era  arriuato  al  lonrnio  grado 
itila  morale  filofofia . Tum  illi  bunc , quem  velai  idiotam , ac  rnfticnm  ante  de - 
fpexerant,  pronuntiauerimt  prima s pbilofopbixpartes,idefl  etbicam  dtfciphnam  ap- 
prime  comprxbcndiffe , Racconta  qudc'hifcoriaCalfiano  nella  collationc  f. 
al  cap.n . Egli  è veriflimoche  a quelto  creditore  conuienc  continuamente 
andar  pagando  quello»  che  gli  dobbiamo;  ma  è anco  vero,  che  con  la  tem- 
peranza poliamo  alsai  raffrenare  la  fua  importuniti , perche  come  ben  (i 
dice  in  quel  verfo  Greco  attribuito  à Menandro  Poeta  comico.  Center  & 
multa  caput  & panca . n xm.leuu  xàÌKiyti , 

CLXXXIX- 

DIceva  S.  Antonio , conte riferifee Cafììano nel  cap.  della  Scolla- 
tione,che  non  poteuail  demonio  afsalire , e preiulerc  con  le  fu  e tcn- 
ta noni  contro  di  quell'anima  ch’era  armata  di  buoni  penfìeri , c confìdera- 
tioni . 'Hullatcnu:  dxmonespoffe  mente  mcuiufquam  ve l corpus  inuadtre , ntcha- 
bere  facultatem  in  ciuuslibet  .vumam  penttus  irruendi  » nifi  eam  primò  defi  u iterine 
omnibus cogitatiombus  fanftis,ac  fpirituali contemplatone  vacuai»  nudar»  f,  red- 
didennt . Cosi  diceua  S.Gi  ifoftomoneH’homilia4.fopra  la  feconda  Episto- 
la ad  Thefsaloniccnfcs  ,che  gli  antichi  Santi  Padri  piu  che  con  l’armi  com- 
batterono con  le  orationi  contro  de'  loro  nemici  » e Io  proua  con  l’efempio 
di  Moisè,  che  con  l’oratione  vinfc  gli  Anulecici,  Ezechia  gli  Adiri;,  Samue- 
le gli  Afcaloniti , &il  popolo  fedele  li  trentadue  Rè  Elidei . Al  medefimo 
modo  fi  vincono  gl’inimici  fpiritua'i  dell’anima , cioè  lidemoni; , che  con., 
le  loro  tentationi  c’impugnano  ; onde  difee  Sant’Agoftioo  nel  (emione  228. 
de  tempore;  Fbi  ajjiduis  pulfatur  oratiombus  aduni , potentia  femper  calcolar 
ttrmrwn  » 

cxc. 

DTceva  l'Abbate  Ifaac , come  ferine  Cafliano  nel  cap.  3.  della  9.  colla- 
tione , che  l’anima  noftra  i guifa  d’vna  leggicriffima  piuma  fi  follcua- 
uain  alto  con  l’oratione , qualunque  volta  ella  non  fofse  aggrauata  dalle 
cure  mondane»  e da  gli  atfectidifordinatr , concioliachein  tal  cafo  non  po- 
Ceua  facilmente  alzarli  a volo , a quel  modo  appunto , che  la  piuma  bagna- 
lo ancoinhumidita , e tirata  all’ingiù , e non  può  volare , come  fi  quando 
ella  è fccca . Qualuas  anima  non  ineptè  f ubtiliffìmx  piuma  zompar atur, qua  fi  ha- 
tnorts  cuiufpiam  extrinfecus  accidenti s corruptione  vitata  non  f neri  t vel  tnfufa,  mo. 
bilttate  fitbfiantix  fux  tennijjimi  fpiritus  adiumento , ve  hit  naturaliter  ad  jublimia  » 
cxleftiaque  fuflollitur  ; fin  vero  bumoris  cuiufquamafpergmc , vel  infusone  fucrit 
pr sgranata , non  modo  in  nullos  aereos  volai us  naturali  mobilitate  raptabitur , fed 
cium  ad  ima  terra  concepii  bumons  pondere  deprimente:  ita  mens  quoque  nofira,  fi 
accedentibus  vtitjs , ciuisque  mundams  aggrauata  non  fuertt , noxixue  libidtnis  hu- 
more  corrupta}  vclut  naturali  purìtatis  Jux  beneficio  fubleuata  > leni  fimo  Ipintalis 
meditationis  afflata  fublimabuur  ad  fitpema , & burnì  li  a deferens , atque  terrena  , 
ad  cxleflia  > & tnttifibilia  trans ferretHr . fetide  propnè  fatis  prxceptis  Dominici* 
admonemur  : Vidcte  ne  quand  0 grauentur  corda  ve  firn  iti  crapula  > & ebrietate , & 
cur  s ftuulxribus . Luc.21.C0si  diceua  quefto  venerabile-  Abbate  ; alche  li 
può  aggiungere  quello  che  nel  Salmo  4.  $.  dice  il  folo  Profeta  Dauid  : Filli 
bominum  vjqucquo  gratti  cosde?  Quanto  durcrd  cotefca  grauezza  di  cuore., 
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clic  non  Iafcia,  che  vi  folleuiatc  da  terra  con  il  penderò  ? Efoggiunge:  Vt 
quid  diligila  & quxritis  tncndacium , Significando  che  l’affetto  alle 

vanità  del  mondo  , Si  a’  fuoi  beni  apparenti , e non  foififfenti»  ch’egli  chi* 
ma  bugia>  fono  quelle  cofe»chc  ci  grauano  > e deprimono  • 

CXCI. 

DI  quei  religiofì  > che  non  per  obedienza  j ma  per  loro  fodisfattione  ò 
capriccio  pigliano  fopra  di  fc  alcune  imprelc  faticofe,  fi  può  temere 
con  ragione  che  fiamal  impiegato  il  loro  trauaglio  > c che  in  vece  di  mcri- 
to»e  premio  non  fi  facciano  rei  ai  caitigo  » conciofiachc  non  feguono  la  di- 
urna ìfpiratione.nè  la  ficura  regola  per  non  errarc.ch’é  l’obbedienza  ; ma_» 
forfè  oltre  la  naturale  loro  incluutionci  l’illigationc  del  demonio.che  i co- 
sì fare  li  follecita.  Caffìano  nella  collationep.alcap.  5.  racconta , che  vn_. 
vecchio  di  molta  virtù  > & efperienza  » ch’egli  chiama , probatiffimum  fenio - 
rum  1 paflàndo  vna  volta  auanti  la  celia  d’ vn  certo  Monaco , vide  che  con  vn 
penante  martello  percuotala  vna  pietra  , efaceua  vno  sforzo  grande  per 
spezzarla, e che  acanto  gli  ftaua  vn  demonio  » che  à quello  l’aiutaua  » e fti- 
molaua  acciochc  non  ccllaflc  dall’imprela  > e fe  bene  il  Monaco  fianco  tal- 
uolta  voleua  pigliare  ripofo>  quelmaligno  fpirito  non  glielo  permettcua_.  • 
11  vecchio  mollo  d compatitone  di  quel  Monaco  in  tal  maniera  tanagliato 
dal  demonio, entrò  nella  cella  di  lui  > e piaccuolmente  gli  prefe  à dire  : Quoti 
ejlfrater  iflud opus > quod  agis ? Clic  cola  pretendi  fratello  mio»  con  tanto  fati- 
care che  fai  ? Rifpofc  il  Monaco  : Laboraunniis cantra  ifiud  durifflmum  faxum  » 
vixquciUud  potunnus alienando  conterere . Ci  liamo  molto  affaticati  intorno 
di  quella  durilfima  pietra  » che  con  grande  ltcnto  appena  habbiamo  potu- 
zolpezzare.  Replicò  il  vecchio  : Hauctc  detto  bene  parlando  in  plurale  » 
perche  non  fete  fiato  folo  occupato  in  tale  lauoro»  ma  vn'altro»chc  voi  non 
haucte  veduto»  vi  era  vicino  > il  quale  non  era  tanto  voftro  aiutante  nella-, 
fatica»  quanto  violento  efattore»  & iftigatore . Bene  di  \ ijli ; Poi  uimus,nonenim 
folus  cras  cum  illud  cader es  » fed  fuit  alitfs  tecum , <iucm  non  viaifli  > qui  tibi  in  hoc 
opere nontam adiutori  qudm  violenti ffìmus  impuljor  adjLib.it . Anco  nelle  occu- 
pationi  fpirituali  può  hauerc  luogo  l’inganno  del  demonio,  che  ci  llimoh 
ad  impiegarci  in  quelle  più  volontieri  » e con  applicatione  maggiore , che 
fono  conformi  alla  nofiraindinatione,  c di  n offro  particolar  guffo»  chcJ» 
quelle  alle  quali  conforme  alla  noffra  vocatione,  iffituto , regole  » & ordini 
de’  fuperiori»  doueremmo  attendere . Cauendum  ne  pigerfis  ad  commutila , & 
ad  fingulma  promptior  » fed  expletis  integri  fideliter  debuis , & initmSis»  fi 

iom  vltra  vacati  redde  te  tibi  » prout  deuotio  tuo  defidcrat . Così  dice  Tomaio  de 
Kempis  lib.  i.dc  Imit-Chrifti  al  cap.19.  conuiene  che  tu  ti  guardi  dcH’cflere 
pigro  alle  cofc  comuni,  c pronto  alle  particolari  ; ma  quando  compitamen- 
te hauerai  fodisfatto  alle  obbligationi  comuni»  all’hora  potrai  attendere»  le 
cosi  vorrai,  alle  tue  particolari  diuotioni . 

CXCII. 

SANT’Antorùo  Abbate  era  molto  dato  all’ora tione»  nella  quale  lunga- 
mente s’occupaua  » onde  hauendola  cominciata  la  fera  » e continuata  la 
notte  » fi  doleua  quando  la  mattina  fpuntaua  il  Sole  nell’oriente , che  con  la 
Ina  chiarezza , gli  ofeuraua  » & impediua  il  lume  fpirituale  del  Ciclo  > onde 
diccua  : Quid  me  impedii  Sol  » qui  ad  hoc  iam  ortris  P vt  me  ab  httius  veri  luminis 

abftra- 
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abflrabas  cimiate ».  II  medefimo  Santo  diceua , che  non  era  perfetta  orato- 
ne quella  che  chi  oraua  s’accorgeua  che  oraua . Tfon  efl perfetta  orano  in  qua 
fe  monachini  rei  hocipfum  quod  orai  intelliglt . cofi  riferifee  Cafiiano  collat.  9. 
cap.  30.  Voleua  dire  il  Sant’Abbate»  che  chi  ora  feruentementc,  e con  gran- 
de affetto»  è tutto  rapito  in  Di®  » c (cordato  di  fe  medefimo  > conforme  i 
quel  detto»  che  Anima  eft  magis  rbi  amati  che  rbi  animai . 

GXCIII. 

Diceva  l'Abbate  Ifaac  » come  l'habbiamo  da  Cafiiano  nel  c.  1 j.  della 

1 o.coIlatione,che  molto  poco  oraua  co!ui,che  folaméte oraua  quàdo  ®.r^t,on5* 
fi  mettcua  in  ginocchi  perfaroratione:  e che  non  oraua  > chi  fi  metteua  in_-  OiitrutuB» 
ginocchi, ma  con  la  mente  andaua  vagando  altrouc . Terparumorat  quifqim  "" 
filo  tantum  temporei  quo  genita  flettiti  orare  confueuit . Tfunquam  vero  oratqtùf- 
quis  etiam flexis genibus  euagatione cordis  qualieumque  dijlrabìtur , c cofa  chiara 
che  chi  non  iftà  attento  noti  fa  oratione;  & è anco  vero  che  poco  ora,  dii 
folamentc  fi  oratione quando  dipropofito  fi  pone  in  ginocchi  perorare  , 
perche  conuicne  anco  tal  volta  fra’l  giorno , & in  mezzo  delle  occupationi 
citeriori,  folleuare  la  mente  a Dio , con  quella  forte  d’orationi , che  fi  chia- 
mano giaculatorie . A quefta  frequenza  d’oratione  c’eforta  S.  Paolo  men- 
tre dice  nel  cap.5. della  prima  epiltola  ad  Thcffalonicenfcs  : Sino  intcrmifjìo- 
nc  orate, e Cimilo  nel  cap.  1 8.  di  San  Luca -.Oportet  femper  orare, & nunquom  de- 
fìcere, le  quali  parole  fono  da’  facri  fpofitori  variamente  interpretate.  Sant’- 
Agoftinonel  libro  de  harefibusal  numero  57.  dice  che  quello  detto  del  no- 
li ro  Salnatore . Santtijjìmè  ftc  accipitur , v tintilo  die intermittantur  certa  tempora 
orandi,  che  ogni  giorno  fi  ori  » e vi  (ia  perciò  tempo  determinato , e quello 
fancocfercitio  mai  non  fi  trafeuri . Sant’Anlelmo  fcriuendo  (opra  quell'- 
epidola  ad  Thcflalonicenfes  conferma  1 ’ilteflo  » & aggionge,  che  il  continuo 
'defidcriodcl  cuore,  è vna  continua  oratione.  Si  luolc  anco  dire,  che  colui 
fempreora,  che  continuamente  opera  bene,  regolandola  vita  nel  modo 
che  dice  San  Paolo  fcriuendo  d’ Romani  al  cap.  io.  Siue  manducati,  ftue  bibi- 
tis>  fiuc  aliudqitid  facitis,  omnia  in  gloriam  Dei  facile . Chi  cofifd»  fempreora 
fecondo  Sa  1 Bafilio  ncll’efpofitione  del  Salmo  33.  e nell’oratione  in  lodc^ 
della  latita  martire  Giulitta,  e di  Sant’Hilario  fopra  del  Salmoprimo . 

CXCIV. 

CHi  ad  altri  infegna, predica, ò chi  è fuperiore,  donerebbe  andare  auan-  . 

ti  d gli  auditor],  ò (udditi  con  l’efempio . Era  (lato  pregato  l’Abbate  £rei!i£lW'. 
Chcrcmoìic  da  Cafiiano  che  lo  riferifee  nel  cap.  4.  dcll’ii.collationeche^  ti> 
volefle  dar  dlui,&l’ compagni  alcuni  documenti,  & iliruttioni  fpirituali.  superiori.’ 
Rifpofc  Cheremonc,  che  non  era  atto  dciò  fare,  perche  ellendodiuenuto 
vecchio,  e non  potendo  più  viuere  con  quel  rigore  primiero  d’offcruanza, 
non  haueua  ardire d’efortare  gli  alcri  d fare  quello  ch’egli  già  più  non  faco 
ua>  ò faceua  meno  perfettamente . Per  quello  lleffo  rilpetto,  diceua,  nonj 
voglio  c’habiti  meco  niun  monaco  giouane , c nouitio , acciochc  non  gli  re- 
chi nocumento  il  mio  modo  di  viuere  alquanto  rilafsato,  c rimclso,che  ben 
veggo  che  il  mio  infegnarc  con  parole,  non  efsentlo  accompagnato  dall’- 
operc,  riufeirebbe  inefficace,  c di  poco  frutto.  Quid  vobispojfum  corifene  do* 

(trina,  cut  imbecillita!  fenettutis,rtrigorem  prifiinutn  relax autt , ita  loquendt  quo* 
qui  fiduciam  adcniui  Qiiemadmodum  enm  decer  e prxfumam  * quod  tpfe  non  fatto» 
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aut  al  inni  in  eo  inftruam  qnod  me  iam  vcl  mtnus,  vel  tepidius  cxerccrc  copofcotOb 
quam  rem  nullum  imi  orimi  mihi  in  bone  vfque  atatemcobabitare  pcrmifhiie  e tem- 
pio meo  alterili s diflnftio  laxarctu r.'Nmqua m emm erit efficax inflituentu  infiori- 
tas  ) nifi  eam  efjcfium  operis fui  cordi  cffixcvt  ntdicntu  » 

cxcv. 

Racconta  Cafliano  nella  collarione  r 4.  al  cap.7.  che  efsendo  Rata 
preremato  all’Abbate  Giouanni  vno  fpiritato , accioche  con  le  fue_» 
. orationi  procurafse  di  liberarlo»  c non  potendoli  ottenere  l'intento  » fopra^ 
uenne  vn  focolare  huomo  rullicano  » il  quale  al  detto  Abbate  per  fiia  diuo» 
tione  portaua  certo  prefente  de’  frutti  della  ferra»  alla  prelenza  del  quale 
focolare  lafciò  il  demonio  libero  queircnergumeno»efclaimndo,  e dicendo 
parole  di  molta  ftima  di  lui . Cum  reuer  enti  finti  nomimi  illius  tnclmatione  di - 
fcefit » dice  Cagiano . Ammirato  l’Abbate  di  quello  mirabil  effetto  » e (li- 
mando che  fotto  quel  habiro  fccolare  ftefse  nafeofta  molta  fantita  occulta  » 
Io  pregò  che  gli  voicfsc  palefare  il  fuo  modo  di  vjucre , e le  virtù  nelle  quali 
s’cfcrciraua  . Rifpofe  egli:  Io  fono  contadino»e  viuo  delle  fatiche  delle  mie 
mani»  e non  fono  a me  confapeuolc  di  cofa  buona, fc  non  che  nó  mi  metto  la 
martina  à lauorare,  nè  ritorno  la  fera  dal  campo  d cala , ch’io  non  vada  pri- 
ma alla  tfhicfa,  ad  implorare  l'aiuto  diuino , Se  a rendere  antic  al  Signore 
de*  bencficijche  da  S.  D.Maefrd  riceuo . Sono  anco  ftato  (olito  di  offerire 
le  decime,  c le  primirie  d chi  fi  deuonopcntualmence»  equandoefcoal  la» 
itoro,Iego  la  bocca  d’  miei  buoi,  accioche  in  pafsando  d canto  dclìicampi 
de’  vicini»  non  rechino  loro  danno  alcuno  benché  minimo  » Non  parue  al- 
FAbbate  Giouanni»  che  per quefee  virtù  hauefsc  Dio datoa!  contadino 
quella  grada  di  renderlo  formidabile  à’ demoni;,  che  però  con  maggior 
iltanza  pregandolo,  &cfaminandolofopra  le  fue  attioni, finalmente  confes- 
sò ch'egli  ifebbe  già  defiderio  d’cfecre  monaco» ma  che  ad  iftaiYza,e  per  co- 
mandamento de’ fuor  genitori  haueua  pigliato  moglie , & ciano  vndeci  an- 
ni che  con  elio  lei  viueua  in  caftità,&  in  iltato  verginale,  fenza  che  niuno  lo 
fapefee.  Ciò hauendo  vdiro  l'Abbate,  efclamò . 'Non  immtntò  tUentonenr>qià 
fe  defpexer.it , Hlius  non  toleraffe  prafentiam  . Leggi  il  feguente  paragra  fo#  . 

C X C V x. 

Mortifica-  Ica  fcrittore Greco  rifenTce  diTeodofio  fecondo  di quefto rromtr 
tione.  V»/  vn’hiftoria  molto  notabile.  D :e,che  fu  al  tempo  di  qudr’Impcrato- 
Curìofitl . re  vn  Tanto  Eremita,  che  fprezzate  tu^c  le  deline , e comodità  di  quefta  v£- 
pouriti  r ta,  habitana  in  vn  deferto  ,e  quiui  nel  filentio  di  quella  folitudine  s’occupa- 
,ot onci ru.  ua  nella  contemphtione  delle  cofe  cefcfci . Erano  già  quarant'anni  ch’egli 
mema.  jn  qugjie  fc|uc,  (ontano  dalla  conucrfarione  de  gli  huomini  » quando 

confidato  nel  teftimonio  della  fua  buona  confcicnza  , pigliò  ardire  di  chie- 
dere al  Signore  nell’oratione , che  fi  degnalsc  di  manifestargli  a qual  grado 
di  perfcctione  egli  fofse  peruenuto*  e chi  in  terra  di  virtù  false  d lui  vguale  » 
Compiacque  al  benigno  Signore  il  feruofuo»egli  nominò  Tcodofio  Impe- 
ratore dicendogli  che  con  tutto  ch’egli  fofse  collocato  nel  fommo  grado 
dell’humanegràndezze,  non  gl» eracontutto  ciò  inferiore  nellTiumilcà»  c 
bafso  fenrimento  di  fe,  e nello  ftudio  di  vincer  fi, c domate  le  proprie  pallio- 
ni,&:  affetti. Ciò  vdito  dall'Eremita,  s’incaminò  à gran  fretta  à Cofsantiuo- 
poii,per  abboccarli  con  quello , che  veftito  di  porpora  ad  ogni  modo  cra_, 

pari 
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pari d lui,  che  non  haucua  altro  indolso , che  vna  vile . e fordida  tonaca», . 

Giunto  alla  città,  & al  palazzo  Imperiale»  ammcfso  alla  prefenza  di  Tcodo- 
fio , fu  da  lui  riceuuto  con  dimoftrationi  di  molta  benigniti . Nel  progref- 
fo  del  ragionamento  » articurato  già  dalle  cortefi  maniere  di  Teodofio  » lo 
prc^a  che  voglia  manifeftargli  quali  fiano  gli  efcrcicij  di  virtù , e di  fpirito  , 
conli  quali  fi ìludiaua  d’auanzarrt  nella  perTectione  Chrilliana.Rifpole  Teo- 
dofio»chc  procuraua  di  viuerecó  particolaretcmpcranza  nel  vitto, nó  man- 
giando carne, né  altri  cibi  debeati, contentandoli  di  frutti  fecchix  fpeflc  vol- 
te digiunando»  macerando  anco  il  corpo  con  l'vfo  frequente  del  cilicio  » fa- 
cendo larghe  limoline, e procurando, come  Prcncipc  giufto,che  d niuno  fof- 
fe  fatto  torto.  PiaceuaalrErcmitaquell’raformatione,nia  non  gli  fodisface- 
ua  compitamente , perche  era  venuto  con  cfpetratione,  e fperanza  d’vdire 
cofe  maggiori,  e conlìderaua  come  potefserìmperatore  nella  virtù  » e me- 
rito effere  vguale  i lui»  che  non  folo  non  mangiaua  carne, ò cibi  delicati,  ma 
anco  rare  vòlte  vfaua  di  pafcerfi  » come  T eod orto , di  quei  frutti  aridi , e di 

£iù  vclliua  poueramente , e s’era  di  fua  propria  volontà  fpogliato  di  tutti  li 
eni,  che  pofledeua  nel  fccolo,  troncando  con  l'andare  al  deferto , tutte  le 
fpcranze , c pretenfioni  mondane.  Per  tanto  non  acquietandoli  i quello» 
che  delle  virtuofeoperationi  dell’ Imperatore  haueua  vdito , gli  fece  nuoua 
iltanza , che  non  gli  tenefle  celate  l’altre  cofe  maggiori , nelle  quali  s’cferci- 
taua,  per  far  acquàio  della  perfettione  Chrirtiana,  dicendo , che  da  Dio  era 
mandato , echcperònondoucuanafcondcrgli  quello,  che  il  Signore  volc- 
ua  gli  forte  mannello.  Dilfe  all’hora  Teodofio  cofa  che  merita  d’cflìerc  fcrit- 
ta  ad  eterna  memoria»  cioè»  che  quando  nel  teatro  fi  facciano  gli  fpcttaco- 
li,  e correlano  li  caualli»  e carrette  d competenza,  egaral’vne  dcH’alcrej» 
con  tutto  che  à'  detti  giuochi  egli  prefedefle , e diftribuilfe  li  premi;  à’  vin- 
citori » ad  ogni  modo  quando  nell’atto  del  correre  tutta  la  moltitudine  del 
popolo  raccòlto  nel  teatro  con  gran  piacere  miraua  li  corridori , & aizaua  j 
ic  grida , e gli  applauli  » erto  vincendo  l’affetto  della  curiofità  » inoderaua_,  . j 
talmente  la  villa , che  non  miraua  quello  » che  fi  faceua  , e fottraheua  à gli 
occhi  quel  piacere , che  tutt’il  teatro  ccrcaua  con  tanta  auidità , e godeua 
con  diletto  cosi  grande.  Aggiunfe,  che  di  fua  mano  con  buon  carattere-» 
trafcriucua  libri,  c del  pranfo,  chefene  ritraheua,  follentaualapcrfonalua» 
viuendo  di  quella  fua  fatica , per  cfcrcitarfi  nella  virtù  della  poucrtà  volon- 
taria in  mezzo  delle  ricchezze  , delle  quali , come  gran  Prcncipc , per  altro 
abbondata . Non  hebbe  l’Eremita  bifogao  di  più,  per  fareconcetto  gran- 
de della  virtù  di  Teodofio,  efi  parti  ftupito  , che  tanta  fantiti  firitrouafse 
nella  corte  ; tanta  temperanza  in  mezzo  delle  delitie  j tanta  poucrtà  nelle 
ricchezze,  & vna  fatica  Icniile , c mercenaria  in  vn  Signore  di  tant’alto  affa- 
re, come  era  quello  virtuofirtimo  Imperatore . 

CXCVIL 

1Nterrocò*  Cermano  l’Abbate  Nefterote,  come  potrebbe  leuarfi  dal-  Pirentì  ; 

la  memoriali  verfi»  c le  fauole  de’ Poeti,  allo  fludio  de*  quali  in  lua  pue-  Rcligiaf» 
ritia , e giouentù  haueua  attefo,&  al  tempo  dell*  oratione  gli  torna  nano  i 
mente  , c gli  cagionauano  grandiltrattione.  RKpofc  l’Abbate  , che  non-, 
potala  liberarli  da  queftò  rrauaglio  infinche  l’artìado  ftudio  della  Sacra 
Scrittura  non  fcanccllalfe  quelle  imagini , e fantafmi  che l’inquietauano . Ci- 
lum  fati!)  otque  efficax  r medium  poteri t qboriri,[i  eandem  injlantim , ac  dilìge*- 

tiam t * > 
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tiam  ,quam  te  in  illis  faculanbus  ftudijs  babuiffe  dtxijii , ad  fpintuaUnm  [ cripti* - 
rarum  volueris  ledioncm , mcditationemque  trans ferre . 'ìfcceffe  efl  cairn  mentati 
tuam  tamdm  illis  carmi, ubus  occupar i quandi u [ibi  aliqua , qua  intra  fcmetipfartLj 
recolatyftmiU  [indio,  & aflidwtatc  conquiret , ac  prò  illis  infruftuofis , atque  terre- 
na , fpiritalta,  ac  dinina  partunat . Se  allo  ftudiio , & amore  delle  leggerezze 
poetiche  , fuccedc  lo  Icudio  grane  > e l’amore  della  vera  Capienza , quefea  fe- 
conda difpoficionc  caccia  la  prima  , e la  fà  fuanire . Thilofopbi  f acuii,  dice 
San  Girolamo  fcriuendo  ad  Ruftichum  Monachum  > folent  amoretti  veterem 
amore  nono , quaft  clauum  ciano  pellere . Quando  io  ero  fanciullo,  dice  San 
Paolo»  mi  dilettano  di  cofe  puerili , & in  quelle  m’occupauo , c le  amauo , & 
in  quelle  erano  fidi  li  miei  penfieri , perche  erano  proportionate  à quella 
mia  eri  ; quando  poi  tono  aiuenuto  grande  » e fatto  huorno  maturo  » fono 
Succeduti  altri  penfieri»  gufti,  e dettami, che  dalla  mente»e  dal  cuore  m’han- 
no fgombrato  quei  primi . Cnm  effem  parnulus  loauebar  vtparuulus , fapiebam 
ytparuulus,  cogitabam  vtparuulus  ; quando  autem  faftus  fum  vir , euacuauiqux 
erant  par  nuli . Sogliono  à’  fanciulli  di  poca  età  piacere  li  pomi  dolci,  e quel- 
la forte  di  fichi , che  da'  latini  fi  chiamano , mariice , e fono  dolci  anch?efiì , 
ina  infipidi  ; ma  non  piace  già  quelta  forte  di  cibo  i gli  huomini  maturi , i i 
quali  piti  piacciono  quelli  che  fono  piccanti  ,&aufteri»  onde  diceua  Mar- 
ciale 

Infanti  melimela  Seto,fatuafque  marifeas  ; 

Ham  nubi  qua  nouit  pungere  Citta  fapit. 

Così  allo  ftudio  delle  Pocfie  infipido  al  palato  degli  huomini  fenfati,  fuc- 
cedendolo  ftudio  delle  Sacre  lettere,  quefte  cfcludonol’affctco,  e la  memo- 
ria delle  Pocfic,  c d’ogn’altro  ftudio  profano. 

CXCVIII. 

Mentre  chcS.Agoftino  non  era  ancora  battezzato , e viucua  inuol- 
to  ne  gli  errori  de’  Manichei , la  fua  Santa  madre  Monica  follecita 
della  lalurc  fpiritualc  del  fuo  figlio , con  iftanza  pregaua  rn  certo  Vcfcouo 
dotto,  e pio,  che  volefse abboccarli  con  Agoftino»  difingannarlo  dc’fuoi 
errori,  c ridurlo  i conofcerc , & abbracciare  la  vera  fede . Rifpofe  il  V efeo- 
uo.  None  ancor  tempo  di  fare  quello  tentatiuo.  Eglièpienodi  fe  ftefso, 
&afsai  fi  fida  del  fuo  ingegno.  Lafciate  che  pian  piano,  & à poco  à poco 
fcuopra  gli  errori,  e l’empietà  di  quella  fetta , e vederete  che  da  fc  ftefso  lì 
riconofcerà,  fi  muterà , e fi  foggetterà  alla  verità  conofciuta . A quella  rif- 
pofta  non  fi  quictaua  la  fanta  donna  ,!a  quale  {limolata  dall’amore , e zelo 
del  bene  d’Agoftino  molciplicaua  l’iftanze , c le  preghiere  accompagnano-, 
con  grand’abbondanza  di  lagrime,tanto  che  infaftidito,  e (degnato,  quali  il 
Vcfcouo  per  queft’importunità . Vade  à me,  dilse»  ita  viuas;  fieri  enim  non  po. 
te  fi  vt  filiti s filar  laebrimarum  pereti . Andate  vi  prego  per  vita  voftra»  e frate 
di  buon  animo,  perche  vn  figlio  di  tante  lagrime  à modo  alcuno  non  può 
perire.  Si  confolò  Monica  con  quefte  parole,  e diceua  poi àSant'Agofti- 
110  dopo  ch’era  conuertito , che  le  haucua  riceuure  come  vn  oracolo  venu- 
to dal  Cielo  • Quod  illa  ita  fe  accepijfe  inter  colloquia  fua  mecum  ftperecordaba- 
t tir,  oc  fi  de  Calo  Jonuiflèt . Coli  racconta  quefto  fatto  Sant'Agoftino  quelco 
fatto  nell’ vi  timo  capo  del  hb.a.  delle  confelBoni  • 
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' CXCIX. 

L’Anno  del  Signore  ja5.fi  celebrò  in  Nicca  quel  famofo  concilio>  nel  Rftiwma 
quale  particolarmente  contro  la  perfidia  d’Ario  herefiarca  ficongrc-  igliEcele 
carono  3 i».  Vefcoui>  & al  quale  internarne  anco  il  Magno  Coltantinoìm- 
pcracore.  Erano  fra  quei  Padri  nate»  come  fuolc,  alcune  differenze , egli 
vni  contro  de  gli  altri  haucuano  porti  memoriali  all’Imperatore , acciochc 
egli  le  loro  controucrfie  terminane.  Raccontano  Ruffino  Sozomcno,  8c 
altri  nelle  loro  hifforie  Ecclefiaffiche  , che  queffo  fauio , e pio  Prcncipc  non 
volle  farfi  giudice  di  quefte  loro  controucrfic , nè  dare  audienza  allefcam- 
bieuoli  loro  acculo»  ne  riccucre  li  memoriali,  che  Fece  abbrucciare,dicendo: 

Dio  vi  hà  fatto  Sacerdoti,  e datoui  autorità  Copra  di  noi , c perciò  fiamo  da  ' ' 

voi  giallamente  giudicati  ; c perche  voi  non  potete  effere  giudicati  da  noi 
altFi  huomini»  per  tanto  tutte  le  vortre  differenze , quali  quali  elle  fi  fiano,  fi 
riferuino  ali’efame  diuino . Aggiunfe » che  s’egli  haueffe  veduto  vn  Vefco- 
uo attualmente  delinquente l’hauerebbc  ricoperto  con  il  proprio  manto. 

Pare  che  Coffantino  haucff'e  à mente l’diftoria  di  Sem , c Iafct  figli  di  Noè  » 
che  riuercntementc  cuoprirono  la  nudità  del  padre, come  habbiamo  nel  c.p. 
della  Genefi . San  Gregorio  Papa  nel  lib.i  j.de’  morali  al  cap.i  5.  ò fecondo 
vn’altra  diftributione,  aa.fi  ferue  di  qucft’hiftoria  di  Noe  per  moilrare , che 
fe  bene  non  fi  deuono  imitare  li  coffumi  de’  vitiofi  Prelati, dcuono  con  tutto 
ciò  effere  riueriti,  & hauuti  in  venerationc . Sei  hoc  eli,  dice  egli  ,folcrtcr  in- 
tiiendum,  nc  aia  quei n venerari  necejje  efl,  imitetri  appetas  : aut  quern  unitari  defpi- 
cis,  verter  ari  contcrnms . Subititi  ctenim  via  tenenda  tjì  rettitudini! , & bumihta- 
tis,  vt  ftc  reprebenf  bilia  magijlronmi  fatta  difpliceant , quaterna fubditorum  mais 
à fcrnanda  magifterij  veuerentia  non  recedat . Quod  benè  in  TJoc  debriato  expri * 
tnitur , cuius  nudata  vcrecunia  boni  filtj  atierfi  venienio  texerunt . ^ tuerfari  qttip- 
pe  dicimur,  quod  reprobarne . Quid  ergo  cjl , quod  filtj  vercctmdx jpatris  fupericttai 
ilorfis  pallio,  aucrfi  veniente!  opcrmnt » nifi  quod  boni!  fubditis  ftc  prcpojttorunzj 
fuorurn  mala  difpliccnt , vttamen  bene  ab  alij!  occulrent  ? Operimentum  auerft  defe- 
runt,  quia  indicante 1 fattum , & venerante!  magifcrìum , nolunt  videro , quod  te- 
gunt . Cosi  dice  quello  Santo  Pontefice.  Confidcrino  ciò  quelli  chetanto 
facilmente  ponunt  os  in  calura , e fono  tanto  facili  à findicare , e condannare-,  . 

Fàltioni  de’  loro  maggiori,  c Prelati  ? 

CC. 

E*  Degna  di  perpetua  memoria  la  modeflia  grande  di  Coffantino 

• Magno  Imperatore,  il  quale  con  tuttoché  facefie  molte  nobili  fab:-y,oiti. 
brichein  honore  di  Dio,  e de’ Santi  tanto  in  Roma,  quanto  in  altri  luoghi  ofteocauo 
dell’Imperio , non  poneua  in  effe  infcrittione  alcuna  con  il  fuo  nome , di-  ne . 
fprezzando  quello,  che  gli  altri  Imperatori  haucuano  fatto  vanamente . E 
perche  Traiano  ftinuto  da’ Gentili  ottimo  Prencipc  in  ciafcheduna  delle-, 
fue  onere  haueua  pollo  il  fuo  nomc,Coflantino,  come  riferifee  Aurelio  Vit- 
tore le  ne  rife,  & era  folito  chiamarlo , Hcrba  parietaru , perche  il  fuo  nome  j-j 

fucilò  fi  legeeua  ne’  muri,  fi  come  ne’muri  naicono  caluolta  dcll'hcrbe.  Cum 
facis  eleen.ofynam,  diceua  Chrilto  Matth.tf.  Isfo/i  tuba  cantre  antcte,ficut  by~ 
pocritx  faciline  in  fynagogis , & in  triàs > vt  bonorificentur  ab  botninibus . ^Ameru 
dico  vobu , rcceperum  mercedem  fuam . T e autem  f adente  ckcmofyuam  nefeiat 
fmiftra  tua  qui  faciat  dcxtera  tua , vt  fit  cleemofyna  tua  in  abfcondito , & pater 
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tuus,  qui  videt  in  abbondilo  , reddet  tibi . La  vanità > c la  gloria  che  alcuni  vor- 
rcbbono  confegmrc  per  le  limofine  > o per  qual  fi  voglia  buona  opera  che 
fanno , eli  dulcis  fpirituahumoputn  fpolùtrix , comediccS.Bafilionclcap.il. 
delle cofiitutioni  monadiche) e S.  Gregorio  Papa auuifa che à gran  perico- 
lo d'cfi'cre  depredato  s’efponc>  chi  facendo  viaggio  fà  mollra  del  danaro, 
che  porta  feco.ò  d’altre  cofe  prctiofe  : Depredasi  defiderat,  qui  tbefauritm pub - 
lice  portai  tn  via . Cosi  dice  egli  nell’hom.  1 1 .in  Euangclia . 

CCI. 

Prestito-  qA  n Spiridione  Vefcouodi  Trimitunti  in  Cipro  W huomo  Santiifimo  > e 
tenacillimo  dell’antichità  Ecclefiailica . Horvdendoegii  vn’orationc  » 
Affettatici  chetici  Concilio  Niccno  recitaua  vn  Vefcouo  detto  per  nome  Trifillio  > 
role.'  f>a*  fiuome fl  P>ù eloquente c’hauell'e  la fua età  > per  tellimonio  di S.  Girolamo 
deferiptoribus  Ecclcfiallicis  > e citando  quelli  quel  luogo  di  S.Marcoal  c.a. 
Tolte grabatum  tman ,&  ambula,  Se  alterando  le  parole  con  dire,  tolte  bumilem 
lettum tuum,  non  lo  potè  foficrirc Spiridione,  & hebbe  per  bene  di  fargli  la 
corrcttione  con  dirgli:  Tunemeltor cs  illo,qui  dixit  grabatum , vteius  verbis  vii 
dedignerisi  Sei  tù  forfè  da  più  del  Santo  Euangclilla.che  ditte  grabatum,  vfan  • 
do  quella  parola,  fe  ben  alquanto  plcbea,ondc  tu  debba  vergognarti  d’ado- 
perarla  :•  Ciò  detto  partili],  mortificando  in  tal  guifa  la  vanità  di  Trifillio , il 
quale  ammirando  la  fua  virtù.con  miracoli  illullrata,  volle  diuentare  difce- 
polo  di  lui»  tutto  che  Spiridione  folle  di  molto  meno  lettcratùva  dorato, che 
difantirà  di  vita . Nat  rano  quello  fatto  Sozomano  lib.i.  cap.  1 1 . e Nicefo- 
rolib.8.cap. 42. delle  loro  hiltorie  Ecclefialliche.  Molto  acconciamente  di- 
ce Seneca  ncli'Epiilola  75. parlando  della  forma  di  dire , che  conuiene  al  Fi- 
lofofo,  diremo  noi  all’oratore  Chriftiano . Non  voglio,  dice,  che  chi  tratta 
cofe  di  tant'importanza,  fi  ferua  d’vn  mododi  dire  fccco , c mefehino,  per- 
che la  Filofofta  non  rifiuta  d’effere  fp legata  con  ingegno  ; ma  con  tutto  ciò 
non  voglio,  che  fi  ponga  molto  ftudio  nelle  parole . Lì  cofa , à mio  parere,, 
deue  regolarli  in  quello  modo,  che  parliamo  di  maniera , ch’il  noftro  dire 
s’accordi  con  la  profellìonc  che  facciamo  di  Filofofi;  e la  voce,  con  li  fenti- 
rnencideiranimo  ; echeilnollro  parlare  fia  conforme  al  nollro  virtuofó 
operare,  e filmo  fempre  li  medefimi,  & vniformi , tanto  nel  modo  di  viue- 
re,  quanto  nella  forma  del  fauellarc.  Siamo  più  follcciti  che  giouino  le  pa- 
role nollre,  che  dilettino  gli  afcoltanti.  iqonieiuna  effe,  & arida  volo  qua 
de  rebus  tam  magni s diccntur , ncque  enim  philofopbia  ingenio  renunciat  ; multurru 
tomai  opera  impcndi  verbis  non  oportet . Hoc  fit  pi  opoftti  noflri  fummo,  quod  fen- 
timus, loquomur  iqnod  loquimnr  tfentiamus >concordet  fermo cum  vita . Ille  pro- 
mfjum  fuum  impleuit , qui  & cum  videas  eum,&  cum  audias , idem  e/l . t-'tde- 
bimus  quahs  fit , quantus  fu . P'uus  fu.  7/on  dclcflent  verbo  no/bra,  fed  prò- 
fini  . 

CCII. 


Homìlii.  T^Icr  il  fa1nonelcap.19.2z.  defl’EccIcfiafiico,  che  e/l  quineqwter  hunjt- 
Hunultì  LJ  liat  fe,  & interiora  eius  piena  fune  dolo . Sono  alcuni  che  nell’efteriore> 
finti . e parlando  di  fe  llcffi  s’humiliano , e dicono»  che  fono  peccatori , che  non-, 
meritano  » che  la  terra  h loftcnga , e cofe  tali  » ma  fc  alcuno  li  riprende , ò 
inoltra  di  credere  che  fia  cofi  come  efli  dicono  > fi  nfentono , come  anco  le 
non  fi  rigettano  le  loco  humiliationi,  c non  fi  lodano . Sau  Gio.GrifoftomO 
. . . . nel- 
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ittlMiomilia  1.  fopra  !a  prima  Epifcola  ad  Timotheum , brn  dice  i auefto 
pfopoficoi  che  non  manca  in  molt’humikd  di  parole  , ma  fi  ritroua  ai  raro 
u vera»  c foda-che  confifee  nel  bafso  fcntimcnto  di  fe . Humilitatem  quidem 
verborum  plurimam  , & vltra  quarti  fati!  fu > abfque  difficultate  reperiei  > animi 
. vero  bumiutatem  difficillimè . Vna  tale  fuperbia  occulta  palliata  da  varie  pa- 
role» & acci  d’humiliatione  hauendo  feoperto  in  vn  Monaco  l'Abbate  Sera- 

!>ione»gli  prefe  ddire . Figlio  mio  infin’hora  hai  detto  molto  male  di  te  » 
cnz'hauer  paura  di  (capitare  nella  riputatione , onde  procede  » che  hauen- 
doti  io  detto,  che  tu  procurali!  di  (tare  nella  tua  cella  lenza  vagare  qui,  e là, 
occupandoti  in  qualche  bnon  efercitio,  & hauendoti  io  ciò  detto  con  paro- 
le, e maniere  benigne  ti  fei  alterato , c non  hai  potuto  diifimularc  la  com- 
. motione  dell’animo  tuo . Tu  afpcttaui  forfè  d’eisere  lodato , e che  ti  diceflì 
quello,  che  leggiamone*  Proucrbijdi  Salomone  (cap.i  8.  ) l’huomogiufco 
nel  bel  principio  del  parlare  fi  riconofce  colpeuole , e s’acCufa  de*  fuoi  erro- 
ri . La  vera  humiltà  (tànel  cuore , e nel  ballo  fentimcnto  di  fe  ftefso , e non 
nell'affettata  humiliatione  cftcriore.  All’hora  fi  conofccchi  è veramente 
humile,  quando  emendo  ingiuriato,  e mal  trattato  il  tutto  fopporta  con  pa- 
tienza,  c manfuctudinc . f /attenui,  ò fili  , cunttk  te  facinorum ponderibui  one- 
rabas , non  metuem  ne  confezione  tam  atrocium  criminum  nolani  exifhmattonis  in- 
cwrrcrcs : quid  qiiafo  nane  ejl , quòd  ad  fittiplicemaimonitiunculamnojlram  , qux 
tamenin  fe  non  modo  nullum  opprobrium,  fei  edam  tedi  ficai  ioni!  habuit , acdile - 
flionis  aff'cttum , tanta  te  video  indignatone  permotum  » vteam  ne  vultu  quidenu 
occulere , aut  fronti!  fcrenitate  diffimnlare  pomeri ! <“  ^An  fortaffe  illam  dum  te 
humilubas,expettabas  à nojìro  ore  fententiam:  Influì  accufator  fui  ejl  in  primor- 
dio fcrmonii  i Troinde  vera  ejl  cordi!  burnitila ! retinenia,aus  non  de  affettata  cor- 
pori!,  atque  verborum , Jed  de  intima  mentii  humiliatione  defeendit . Qiia  twtc  do- 
mum  euidentiffimii  pat  lentia  fuafulgebit  indici ji , cum  quii  non  ipje  de  fe  crimina 
ab  aliji  non  credcnda  iattaueru , fed  ab  alfii  fibi  arrogantcr  ingcfla  contcmpferit,  & 
irrogata!  iniurta ! manfuetacotdii  aquauimitate  tolerarit . 

ceni. 

VN  a donna  molto  principale,  e non  meno  religiofa,  defiderando  d'ha-  Polenti. 

ucre  in  cafa  qualche  perfona  alla  quale  fcruiìse , per  efercitio  di  cari- 
ri, e di  patienza , ricorfc  al  luo  Vefcouo  ch'era  S.  Atanafio  Vefcouo  d'Alef-  d!n!:  • 
fandria,egli  chiefe,cheglidefseaicunadonnabifognofa,  alla  quale  potefle  Car“i* 
leruire  conforme  al  (uo  dclìderio . Da  mibi , difse , aliqiiam  de  fororibm  quam 
repaujem.  Datemi  alcuna  pouera  Chriftiana  ch’io  gouemi  in  cafa  mia,  e 
iolleui  dallafua  pouerrd.con  prouederla  di  quello  diche  haueri  bifogno. 

Lodò  il  Santo  Vefcouo  la  carità  della  donna,  & ordinò , che  fi  cercafle  vniu, 

Vcdoua,  che  fofse  in  neccflità  ,&  infieme  folfc  modefta»  e virtuofa , accio- 
che  la  limofina  fofee  ben  impiegata,  e fi  confcgnafse  alla  donna,  che  la  chio- 
daia . Fu  crollata  la  Vcdoua  , Si  introdotta  in  cafa  della  matrona , dalla.» 
quale  vedendoli  ben  trattata, accarezzata,  e feruita,ion  finiua  mai  di  ren- 
dere humili,  Si  affettuofe  gratie  alla  fua  benefattrice , la  quale  pochi  giorni 
dopo  ritornò  dal  Vefcouo , dicendo  : Io  haucuo  fatto  iftanza  che  mi  fi  defse 
vna  donna  alla  quale  io,  conforme  ali'intcntionc  mia , poterti  fcruirc , m.i_» 
non  tono  (tato  claudico:  Rogaueram  vt  mibi  dori  pr. taperei,  quam  ego  refice- 
rem , & cui  morigeri!  famulare  obfequifi . Si  marauigliò  al  principio  il  Sanro , V 

c fi fdegnò  quali, ciò  vdendo . Ma  poi  meglio  intendendo , che  quella  ma- 
trona 
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trona  abborriua  quelle  lodi  » er.ngratiamcnri  della  Vedoua  c’batieua  in  Cà- 
fa.pcrche  dcfidcraua  d'hauer  materia  di  pazienza  » ordinò  che  gli  fi  deflc  la 
piu  ritrofa,fantaflica,c  caparbia  .chetrouarfi  poteflc»  & i quella  comin- 
ciò d fcruircla  matrona  con  lamedelìma  humiltaie  carità  c’haueua  fatto  al- 
i’altra.ma  con  effetto  contrario, cóciofiache  non  folo  non  nc  riportaua  lodi» 
c ringraziamenti,  ma  in  vece  di  quelle  parole  rifentite  » difpcttofe , & anco 
jngiùriofe , e la  cofa  arriuò  à tal  termine»  dice  Cailiano  che  nella  coilatione 
18.  al  capitolo  14.  racconta  quell'  hifloria  » che  taluolta  fiì  ardita.* 
di  mano  metterla  , c percuoterla  > il  che  tutto  patientemente  fopportaua_» 
quella  virtuofa  Signora»  procurando  tanto  più  con  gli  oflcquij,  lcruitù,e  ca- 
rezze d'addolcire,  e mitigare  lo  fdegno  di  quella  peruerfa  donna . Cum  ergo 
ajjìdmtas  iurgtorum  eo  vfquc  prorumperet , vt  ne  ab  iniezione  qnidem  manum  pra- 
cax  mnlier  temperarci , illa  autem  bumilioris  obfequij  geminar  et  officia , non  jnren- 
tetn  vincere  reni  tendo,  Jed  femetipfam  burnitila  fnbijciendo  difccbat,  vt  multi  modis 
indignitatibus  iaceffita , iurgantis  infamarti  burn.vut.\tn  monfuctudine  delinirct . 
Coli  bcnèfcrcirata  nella  patienza  la  matrona , fi  tenne  obligata  di  ritorna- 
re da  Sant’Atanafio,  per  rendergli  grafie  del  beneficio , che  per  fuo  mezzo 
liatxua  riccuuto,  e coli  fece,  conciofiachc  condottali  alla  prefenza  dcl.fanto 
Prelato  dille . Hauete  finalmente  trouato , e m'hauete  dato  perfona  d pro- 
pofirodcl  mio bifogno,  alla  quale  ioferua,  e procuri  di  recare  conlolatio- 
ne:  quella  prima  con  que’  ringratiamenti , lodi , e diniollrationi  di  gratitu- 
dine mi  riufeiuaonerofa.  Tandem  dedifh  miln  quam  rcpaufem  ; namillapricr 
fuismepotins  onerabat  obfcquqs . Con  ragione  Cailiano  proponcqucfta  don- 
na per  efcmplarc  di  fingolarilfima  patienza»  che  non  lolo  toleraua  le  molc- 
flie,  e di  fguAi  occorrenti , ma  fpontaneamente  per  raffinarli  più  in  quella., 
virtù,  andauadcercaflij&incontrarli . Qujc patientu virtutemAicc  egli  nel 
principio  di  quel  capitolo  citato , tanta  auìditatc  feftam  efl , vt  non  folum  tcn - 
tationum  non  vitarct  in  curftu,  Jed  edam  occafiones  moleftiarù [ibi proatrarehqmbus 
frequentila  injligata  non  cederei . 

CCIV. 

Solitudine.  A s s i a n o nella  collatione  19.  al  cap.a.  racconta  di  fe , ch’elTendp 
yita  Ere-  con  altri  fuoi  compagni  venuto  ad  vn  monafterio  doue  habitaual’- 
£"'tlCV  Abbate  Giouannhhuomo  di  molta  fantitd,  e prudenza,  l’interrogarono  per 
ri  j * qual  caula  eflendo  vifìùto  qualche  tempo  nel  deferto  facendo  vita  folitaria, 
Obcdicn-  poi.mutato  cófiglio.folle  ritornato  alla  vita  comune  del  monallerio.Rilpo- 
u>  le  egli  primieramente  c'haucua  ciò  fatto  perche  la  vita  anacoreta  era_j 
molto  tubiime,  e richiedeua  gran  perfettionc,  della  quale  fentendofi  man- 
chcuole»  haueua  hauuto  per  bene  di  ritornare  al  monafterio  » come  d fcuola 
de'  principianti,  & imperfetti  quale  gli  era . Non  rellando  cglino  fodisfatti 
di  quella  rifpolla,  e facendo  tuttauia  iftanza  d'intendere  li  motiui  diquclla 
mutatione,  finalmente  il  venerando  vecchio  dille»  lungamente  decorrendo 
dcll’vna , e dell’altra  maniera  di  viuerc,  che  la  folitudine  haueua  quello  di 
buono,  clic  follcuaua  la  mentein  Dio  con  la  contemplatione;  ma  che  la  vita 
fociale  del  monafterio  haueua  quello  comodo,  ch’infegnaua  al  religiolo  la  % 
mortificatione  delle  paffioni,  & il  crocifigcre  la  propria  volontà  » lotto  po- 
nendoli all’vbbidienza  » onde  polla  dire  con  humiltà  quello  che  dille  Cliri- 
ilo  I0.6.  Non  fono  venuto  d far  la  volontà  mia, ma  quella  del  mio  Padre  che 
m’hd  mandato.  'Kon  veni  facete  voluntatcm  vtcamfcd  cita  quimifit  me  Tatris  . 

Sccon- 
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Secondariamente»  che  il  viucre  in  comunità  liberaua  il  religiofo  di  molte 
folfecitudini  > che  neceflariamente  haueuano  li  folicarij  > ti  quali  non  dalla 
cara  de*  fuperiori  erano  proueduci  di  quello  che  loro  bifognaua  » ma  era- 
no sforzati  à procacciarli  dafe  quelle  cofc,  con  dillurbo  di  quella  pa- 
ce» che  doucrcbbc  godere  l’huomo religiofo.  Etiam  ftmihi,  dice  quello 
Santo  Abbate  nella  còllatione  1 9.  citata  al  cap.tJ.nel  fine,  in  e anobio  conjlituto, 
ab  illa  puntate  cordi s aliquid  fuent  mminutum,  ero  folius  Euangelici  prxccpti  com- 
penf attorie  contentus,quod  certumejl  omnibus  eremi  fruEhbus  non  poljepojlponi,  vt 
fcilicet  de  eraflino  nibil  cogitem > & vfque  adfinem  fubtedus  abbati , illumaliqua- 
tcnus  videar  temularl,de  quo  dicitur  : Humiliauitfemctipfum , fa£lus  obediens  vf- 

?\ue  ad  mortemi  mcrearque  illius  verbis:  bunuliter  dicerc  : Quia  non  veni  facere  vo- 
mita tem  tucani, fed  voluntatim  ems,  qui  mifit  me,  Tatrìs.  Veggafi  Caflìano  al 
luogo  citato.  San  Bafilio  nella  regola  7.  delle  più  fidamente  difputate»  & il 
Fiati  de  bono  flatus  religiofi  lib.i.  cap.  3 9. 

ccv. 

L'Abbate  Pinufioè  molto  famofo  apprelfo  di  Caflìano , il  quale  gli  attri-  H a , • 
buifee  la  20.collatione.  Nel  primo  capo  della  quale  delcriue  la  profon-  * 

da  humiltà  di  lui , & il  difprczzo  che  faceua  de  gli  honori . Era  egli  Abba- 
te d’vn  numerofo  monaflerio,  e Sacerdote»  & hauuto  da  tutti  in  gran  vene- 
rationc  per  la  fua  Angolare  fantità . Abbordila  l’honorc,  che  comunemen- 
te da  tutti  fe  gli  faceua»  e Analmente  prefe  rifolutione  di  fuggirfi , e paffare 
incognito  ad  vn’altra  parte  dcll’Egitto»e  quiui , come  fe  pur  àll’hora  veniffe 
dal  fecolo,  chiedere  in  vn’altro  mona  fieno  l’habito  religiofo.  Coli  fece  ,c 
fe  n'andò  al  monaflerio  de*  Tabenenfìoti»  e quiui  con  ogni  fommiflìone,  e 
lagrime  chicfc  d’effe  re  ammetto  per  nouitio.  Vedendo  li  monaci  queft’- 
huomo  d’età  matura  che  coli  tardi  clcggeua  Io  flato  religiofo,  gli  diccuano 
per  prouarlo,  ch’egli  vcniuaalla  religione  non  per  ifpirito,  ma  per  hauere 
diche  viucre  in  quella  fua  grauc  ctl.  In  vltmiaeum  iam  retate,  velnt panie 
egejlatc  compiti fum,  non  ftncerè  illius  propofiti  fanSitatem  cxpcnjffe  diccbant . Ma 
tolerando  ogni  cofa  con  patienza , e continuando  à far  i danza  d’efìere  rice- 
uuto,  finalmente  fti  ammcfTo,e  confegnato  ad  vn  monaco  giouanc  c’haueua 
cura  dell’horto , aiquale  feruiua , & obbediua  con  tanta  pontualiti , e tanto 
faticaua,  che  tutti  reflauano  fiuniti . Anzi  non  contento  dcH’occupatione 
labotiofa  dcU’hotto,  fi  leuaua  di  notte,  &andaua  per  lo  monaflerio  fup- 
plendo  à’  più  vili,  e f chifi  mini! Ieri;  che  vi  fof Htro,  tanto  che  ritrouandofi  le 
cofe  fatte,  e non  Capendoli  l’autore , cagionaua  in  rutti  grande  marauiglia . 

A quello  modo  per  tre  anni  feruìfconoiciuto  in  quel  monaflerio , douecf- 
fendovna  volta  capitato  vn  monaco,  chel’haueua  prima  conofciuto»  Io 
fcuopri;&  à grand’honore,  fe  bene  con  fua  grande  mortificationc,  fu  ricon- 
dotto al  fuo  primo  monaltcrio,  dal  quale  anco  la  feconda  volta  fi  fuggì,  ma 
non  potè  Bare  molto  tempo  nafcoflo  > perche  conofciuto , fu  coll  retto  à ri- 
tornarli al  fuo  primo  monaflcro&vfficio.  Era  l’Abbate  Pinufio  arriuato 
ù quel  grado  d’humiltà  che  fecondo  S.  Bernardo  nel  fermone  4.  in  Epiphan. 
è il  più  lublime,c  perfetto,  & è quando  alcuno  non  folo  fi  Cottomene  à’  Su- 
pcriorbò  à gli  vguali,  ma  ancoà  gli  inferiori , conciofiaci.e , come  habbia- 
mo  detto  volle  edere  l’vltimo  nel  monaflerio  de  Tabennenfioti , & cflcudo 
Abbate, e Sacerdote  vbbidirc» c feruirc i quel  giouanc  monaco  hortolano  » 
ficut  grondisi  & granii  cftfupcrbia,  dice  San  Bernardo  al  luogo  citato , prxfcrre 
~ H fcoqua- 
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fe  aquali, aut  aquare  Tralato, ita  magna  bumilitatis  eft  injfcrioremfe  exhibcre  squa- 
li, aut  aqualern  inferiori . Maxima  veri , & piena  mjlitia  ejl  inferiorcm  fe  exhi - 
bereipfi  etiam  inferiori.  Ita  Cbnjlns  Ioanni:  Ita  decet  nos  implere  mnern  in. 
Jlttunu  • 

CCVI. 

L’Abbate  Apollo, come  rifcrifce  CalTiano  nel  cap.9.  della  collationo 
ventclìmaquarta  > liaueua  vn  fuo  fratello  fecolare,  che  ricorfe  da  lui 
' perche  l’aiutallc  in  certo  luo  bilogno  temporale . Rifpofc  l’Abbate: Perche 
non  richiedi  qucll’altro  nottro  fratello  minore  di  me  d’etd  , che  ti  porga  . 
quell’aiuto  del  quale  hai  bifogno  ? Egli  è morto  molt’anni  fono  diiTe  il  {eco- 
lire,  non  ve  ne  ricordate?  ò replicò  l’Abbate»  io  ancora  fono  morto»  e fono 
20.  anni  che  fono  fepolto  in  quella  cella,  dallaquale  non  polfovfcirepcr 
aiutarti . Ignorar  me  qt  o ]ue  ante  annoi  viginti  buie  mundofutffe  defunti um , nul- 
laque  iampofte  de  buius  cella  fepulcro » qua  ad  prafentis  vita  pcrtineant  flatum  tibi 
conferre  Jolatiat  Veggafi  San  Bernardo,  il  quale  nel  fcrmone  7.  in  quadrane* 
lima  dice  che  li  religiofi  fono  pellegrini,  morti,  & anco  crocidili  al  mondo. 
Pellegrini,  perche  come  dice  San  Paolo  ad  Hcbr.i  $.  'N$n  babtmui  bic  ciuita- 
tem  permanentem,  fcdfuturum  inquirmur,  morti»  perche,  come  dice  il  medefi- 
mo  San  Paolo  ad  C ololf. $ . mortai  fumus,  & vita nojira  abfcondita  eft  cum  Cbri- 
flo  in  Deo,  onde  egli  di  fe  diceua  ad  Galat.z.  Fiuo  autem  tam  non  ego,viuit  ve- 
ro in  me  C briflus . Crocidili  conf  orme  al  detto  dcli’iflefTo  ad  Galat.  6.  mibi 
autem  ab  ftt  gloriaci  nifi  in  croce  Domini  noftri  Iefu  Chriftì , per  quem  mibi  mundut 
emifixus  eft,  & ego  mando . Vediil  §.feguente . 

CCVII. 

Ragionando  vn  monaco  tepido»  che  ritencua  verfo  li  parenti  vn’af- 
fettodifordinato,  con  Sant’Antonio  Abbate,  fi  sforzana  di  prouare.» 
ch’era  maggiore  virtù  il  portar/i  virtuofamcntc  nel  fccolo,  che  il  ritirarli  al 
monallcrio,  ò il  fare  vita  folitaria , lontana  > c fequcllrata  dal  mondo . Ciò 
hauendo  vdito  > l’interrogò  il  Tanto  Abbate  doue  egli  habitafle.  Rifpofe» 
che  con  li  fuoi  parenti , e che  ne  traheua  quello  comodo , che  non  hauendo 
penfìcrodi  prouederfi  di  quello  che  per  lo  vitto,  e veflito  gli  bifognaua»  vi- 
ueua  fenza  follecitudine,ondefenzadillutbo,potcua  attendere allalcttione 
facra,  & all’oratione . Bene,  dille  Sant’Antonio,ma  dimmi  di  grada,  quan- 
do la  famiglia  de’  tuoi  parenti  hd  qualche  trauaglio , oucro  quando  le  cofe 
loro  caminano  profperamcnte,  non  ti  Centi  tu  commouere  da  diuerli  aflet- 
ti,  hor  di  tridezza, hor  d’allegrezza?  Confefsò  il  monaco  chejcolì era,  & al- 
l’hora  gli  diffe  Sant’Antonio  : T^oueris  te  etiam  infuturo  faculo  eorum forte  cen- 
fendum,  cumquibus  in  hac  vita  in  lucri,  dctrimcntique  confortio, vii  gaudio,  yel 
maxore  concutcris . Volcua  dire  il  Santo,  che  fi  come  li  fecolari  per  li  loro  in- 
terrili temporali  grandemente  fi  commouono,e  fono  trafportati  perle  co- 
feauuerfc  ò nella  defperadonc  , ò conccpifcono  odio  contro  di  quelli  che 
hanno  per  auucrfarij  & inimici;  c nelle  profpere,  quando  abbondano  di  be- 
ni temporali  s’infuperbifcono,  e fi  danno  all’ambitionc,  & ad  altri  peccati , 
che  con  la  fuperbia  s’accompagnano,  coli  il  relieiofo  che  habita  con  li  pa- 
renti, òche  con  eflì  molto  tratta»  fi  vede  de’  mede  fimi  affetri , mallìme  fefi 
lafiria condurre  d mettere  le  mani  ne’  loro  negoti;  temporali,  ad  vn  cerco 
modo  farli  fuoi  • Multi  monaeborum , dice  Sant’ifidoro  nel  liba . de  fummo 
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bonot  amore  parcntum  non  folum  terreni s curistfcd  etim forenfibus  inrgijs  initoluti 
fwatt&pro  fuor um  temporali  filute>  fuas  animai  perdiderunt. 

CCVIII. 

Vedendo  S.Macario  che  alcuni  Monaci non  viueuano  contenti  nella  inabiliti. 

folieudine,  e fi  dauano  à credere, che  farebbe  fiato  meglio, & hauereb-  •Zcl°  im* 
bonomie  (ledi,  e ne  gli  altri  farto  profitto  maggiore,  fc  ‘fodero  ritornati  Ptud:me‘ 
alla  patria,  per  apportar  giouamento  a*  prolGmi,che  continuando  nella  vi- 
ta ritirata , e Monacale  » raccontò  la  fegucntc  fauola  morale  » che  può  vil- 
mente applicarli  à qua!  fi  voglia  forte  d*huomidi,che  fono  improuidamen- 
te  follecitati  ad  imprendere  nuouo  modo  di  viuere , lafciando  la  profeflìo- 
ne,  & efcrcitio,al  quale  da  principio  s’erano  applicati . Era  in  vna  Città  vn 
barbicro  molto  pratico  dell'arte  fua , il  quale  rtccueua  per  mercede  da  cia- 
fchcduno  che  tofaua  la  quarta  parte  d’vn  giulio,  chetale  erailcofiumedi 
quel  luogo  nel  fodisfare  alla  fatica  de*  barbieri . Non  mancaua  à colini  oc- 
cafione  di  lauorare , e fe  beneil  pagamentoera  fcarfo , ad  ogni  modo  dopo 
d’hauereprouillo compitamente  al  fuo  bifogno»  e fpefoper  lo  manteni- 
mento della  perfona  fua  quanto  la  necelfità  richiedeua,  al  line  del  giorno 
trouaua  hauerc  d’alcuni  giulij  fatto  auanzo.  Hor  haucndoegliin  quello 
fuo  efercitio.con  quello  guadagno  d’ogni  giorno  continuato  qualche  tem- 
pori fd  detto  che  in  vn’altra  Città  , alfai  dalla  fua  patria  difeofta , molto 
maggior  mercede  fi  daua  da  chi  era  tofato,  cioè  vn  giulio  per  ciafche  Jutio, 
onde  itimolato  dalla  fperanza,  & auidità  di  maggior  guadagno,  raccolti  gli 
ifiromenti  dell'arte  fua , colà  s'incaminò , c con  molta  fatica  arriuò  à quella 
Città, e fubito  cominciò  à tofare,  e riceueua , come  gli  era  fiato  lignificato, 
vn  giulio  da  ciafeheduno,  onde  penfaua  fenz’altro  d’arricchirfi  ; ma  il  buon 
huomoben  tolto  fi  trouò  dclufodalle  fue  (peranzc.conciofiache  tutte  leco- 
feche  toccauano  al  vitto  erano  tanto  care , clic  appena  porcua  campare,, , 
non  che,  come  ficeua  prima,  riporli  l’auanzo.  Per  quello  hauendo  àfpefe 
fue  conofciuto  l’errore,  hebbe  per  bene  di  ritornare  al  fuo  paefe , douc,  lo 
bene  il  guadagno  pareua  poco , era  ad  ogni  modo  tanto , ch’auanzaua  la_> 
fpefa  del  vitto  cottidiano , e poteua  à poco  à poco  andarli  accumulando 
qualche  buona  fomma  di  danaro,  che  gli  feruiire  nella  vecchiaia , quando 
lode  diuenuto  inhabile  alla  fatica , ò quando  da  qualche  infermità  fòlle  fia- 
to fopraprefo . Qucfi’éla  fauola  diS.Macario>  riferita  da  Caffiano  nel  cap. 

13.  della  aq.collatione,  dopo  ddlaqualefoggiunfc  il  Santo  àfuo  propofito» 
e contro  quei  prelontuofi,  che  non  badando  per  fe,  vogliono  fuori  di  tem- 
po applicarli  all'aiuto  altrui:  Ita  fìet>  vtdum  vberiora  lucra  per  aliorum  credunt 
tnilituvonem  parate  fe  potfè,  edam  fua  correzione  priuentur . Cosi  occorre , che 
mentre  fperano  di  fare  ne  gli  altri  gran  guadagno , in  fe  llefli  fcapitano  no- 
tabilmente, Non  è marauigliafe  molti  fono  quelli  che  non  fono  concenti 
dello  fiato  loro , onde  vanno  penfando  come  potrebbono  ritrouare  condi- 
tionc  migliore  di  viuere , perche  quello  mondo , nel  quale  viuiamo  » non  è 
luogo  di  compitai  durabile  fodistattione,  onde  facilmente  in  alcuni  fi  lolle- 
uano  dcridcrij  di  mutatione,  con  fperanza,  fe  ben  mal  fondara,  di  migliora- 
mcntó , Ben  diccua  Horauo  fcriuendo  à Mecenate  nella  prima  Satira  del 
primo  libro. 
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Qui  fit,  Mecenas , vt  turno  qttam  ftbi  fortem 
Seu  ratio  dederit  > feu  fon  obiecerit , illa 
Contentili  viuat  i LauJet  diuerfa  fequentes  i 
Poi  fegue  dando  l’cfempio  de’  faldati»  che  (limano  migliore  » e pii!  defi- 
derabilc  la  vita  de*  mercanti,  c di  quelli  ch’ai  contrario  giudicano  migliore 
laconditioncde’foldati  : de*  letterati  ch’ammirano  la  quiete  della  vita  ra- 
ffica; e de’ contadini  c’hanno  per  beati  quelli, c'  habitano  nella  Cicti . V eg- 
gafi  detta  Satira,  ch’è  moraliflimj . Vedi  ancora  nella  i-partc  di  qucffhi- 
ìloria  Miscellanea  il  §.ao3. 

CCIX« 

SA  n Gio.  Euangelifla,come  racconta  Cattuno  nel  cap.it. della  collati®; 

nc  24.(laua  vna  volta  accarezzando , e linciando  vn  pernice  c’haueua  in 
feno , del  che  fi  marauigliò , e fi  fcandalizzò  vn  cacciatore , che  in  pattando 
lo  vidc,e  gli  ditte:  Tu  ne  es  iUe  loannes  cium  fama  infignis , ac  celeberrima , mt*J 
quoque  fummo  deftderio  tua  agnitionis  illexiti  Curcrio  oblc&amentistam  vilibus 
occuparli  ? Sei  tu  quell’ Apollolo  Giouanni  famofiilìmo  al  mondo, la  cui  cele- 
briti del  nome  hi  in  me  ancora  accefo  vn  gran  defidcriodi  conofccrti?  Hor 
come  (lai  hora  trafugandoti  con  coli  ba(sa,e  puerile  ricreationc  ? Rifpofc 
all’hora  il  S.  Apollolo,  e ditte  interrogandolo:  Che  cofaé  cotell&chs  tu  tie- 
ni in  mano  ! Il  mio  arco  ditte  il  cacciatore . E perche  ditte  il  Santo  non  Io 
tieni  Tempre  caricato,  & in  corda  ? Perche,  replicò  colui,  verrebbe  i rallen- 
tarli di  maniera,  che  più  non  mi  fcruirebbe  nella  caccia . E l'Apoftolo  : Xfc 
tiofiri  animi  te  offendati  ò iuuenis , tam  pania  tute  breuisque  laxatio » qua  nifi  remif- 
fióne  quadam  rigor em  intentionii  fua  inter Jum  releuet>  ac  relaxet  ,intermi(fo  viro* 
re  lentefcens  » virtuti  fpiritm , cum  nece(Jitas  pofeet , obfecundarenon  poterie.  Non 
ti  (candalizzarc  di  quella  poca  ricrcatione»chc  mi  piglio,  perche  fe  coli  non 
facelfi,  il  vigore  dell’animo  di  maniera  fi  renderebbe  languido,  che  non  po- 
trebbe fare  le  Tue  fontioni,  fi  come  il  tuo  ateo  riufeir ebbe  inutile  fe  Tempre 
fotte  tefo . 

Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  e fi  • 

Hoc  reparai  viretffejlaque  membra  leuat . 
ditte  Ouidio  nell’Epiltola  4. , c Seneca  nell*  tragedia  intitolata  Hercules  fu 
rens: 

Tofl  multa  virtù!  opera  Uxori  folet  * 

CC*. 

SAn  Gregorio  Papa  nel  lib.i.  de’  dialogi  al  cap.3.  racconta  di  Libertino 
Monaco  Superiore  del  monallcrio  di  Fondi , il  quale  andando  i cauallo 
■ per  certi  negotij  del  monallcrio  s’incontrò  in  vna  Squadra  di  Soldati  di  tu- 
rione Goti , li  quali  militauo  fotto  la  condotta  d’vn  Capitano , che  fi  chia- 
maua  Darida . Da  quelli  Soldati  fu  egli  gettato  da  cauallo  per  pigliartelo » 
dclche  niente  turbato  Libertino  : Ecco,  ditte, la  sferza,  toglietele, acciocht, 
più  comodamente  polliate  guidare, e far  caminare  il  giumento . T ollite,vt 
babeatii  qualiter  hoc  iumentum  ducere  valea^s . Ciò  detto»  fi  pofeà  far  oratio- 
ne , e li  Goti  Seguitando;!  marchiare , giunterò  al  fiume  all’hora  detto  Vul- 
turno,  che  anco  hoggidi con  poca mutarionc  fi  chiama  Voltorno,c  quiiu 
volendo  far  pattare  auanti  li  caualli  loromon  fù  mai  potàbile, né  con  le  sfer- 
ze , ni  con  gli  Sproni  di  fare  che  moueflero  pur  vn)  pattò  4 All’hora  vno  di 
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quei  foldati ditte  à’compagni.Sape  te  voi  perche  ciò  ci  auuiene?Io  (limo, che 
(Sa  vn  calligo  di  Dio»per  l’aggrauio,e  torto  c'habbiamo  fatto  à quel  Mona- 
co feruo di  Dio  , c’habbiamo  fpogliato  della  fua  caualcatura . Tornarono 
dùquc  adietro, c ditterò  à Libertino,  che  tuttauia  llaua  orando . Licuathe  pi- 
gliati il  tuo  cauallo.  Rifpofe  Libertino  : he  orni  beino,  ego  cabrilo  opus  non-, 
babeo . Andate  alla  buon'hora , che  Dio  ila  con  voi, io  non  hò  bifogno  di  ca- 
uallo . Ma  etti  tolto  fra  le  braccia  il  buon  Libertino , lo  ripofcro  a cauallo , e 
lì  partirono , e giunti  al  fiume , dice  San  Gregorio , che  pattarono  li  caualli 
quel  fiume  con  tanta  prontezza , e velociti,  comete  in  quel  Ietto  non  fotte-* 
fiato  punto  d’acqua,  c cofi  per  vn  folo  cauallo,  che  rettituirono , tutta  quel-* 
la  fquadra  ricu però l’vfo delle  fue  caualcaturc . Quorum  equitante cnrfii  iUui 
quoti  prius  nonpoteranttranfire,  fhmen  tranfiermit,acfi  iUc  flnmmis  aluem  aquam 
mimmi  baberet . Sieque  faftiimeft,  vteum  femo  Dei  vnus  cabaline  firn  redditu^ 
omnes  à ftngulis recipcrentur . Vedi  nella  3 .par.il  §.174* 

CCXI. 

NE  l monafterio  di  Fondi, doue  era  fiato  Abbate S. Honorato,  haucua 
cura  dell’hortovn  Monaco  di  Santa  vita,  il  quale  accorgendoli  che 
di  notte  entraua  vn  ladro  per  rubbare  hor  quella, hor  quell’altra  cofa , e che 
co’  piedi  nell’andare,  c venire  calpellaua  l’herbe , potè  alla  guardia  del  pat- 
to vn  ferpente,  che  gli  venne  veduto, mentre  caminaua  per  l’horto,  al  quale 
ditte . In  nomine  le  fu  pracipio  libi , vt  adkumiftum  cuftodias , ac  furem  Ime  ince- 
di non  permittas . Io  ti  comando  in  nome  di  Giesù  Chrillo,  che  tu  cuftodifca 
quello  paffo,e  non  lafci  ch’entri  il  ladro . Vbbidì  il  ferpente  alla  voce,  e co- 
mandai aito  del  feruo  d j Dio , e fi  liete  nel  luogo  per  I o quale  entraua  il  la- 
dro, intorno  a!  quale,  quando  venne,  talmente  fi  riuoltò,  & auuitichiò.che 
rimate  prigione  intìno  alla  venuta  del  Monaco  hortolano , il  quale  primie- 
ramente relè  grafica  Dio,  che  folle  fiato  vbbidito  dal  ferpente, al  quale  die- 
de licenza  d’andarfene  liberamente,  dicendo  : Grattai  Deo,implejii qtiod iuffi  * 
recede  modo . Poi  voltoli  al  ladro,  ditte  : Perche  fate  cofi,  trarci  inio?  quando 
haucte  bifoguo  d’alcuna  cofa  di  qucft’horto,  venite  à chiederla , che  molto 
volontieri  vi  fi  darà  > c non  vogliate  pigliarla  con  peccato.  Ciò  hauendo 
detto,  gli  diede  con  molta  cortefia  tutto  quello  che  voleua,  e Io  lafciò  par- 
tire amie  heuolmentc  . Olera , qua  furto  appetebat  auferrc , ei  cum  magna  dulee- 
dine  pr xbiiit,  dicevi  : Vade , & pojl  hoc  fmtum  non  facias  ; fed  cum  nceejfe  habes 
huc  ad  me  mgredere , & qua  tu  cum  peccato  laboras  t oliere,  ego  Ubi dcuotus  dabo , 
S.Greg.l.i.dial.c.j.  CCXII 

IN  quella  parte  d’Italia’,  che  al  tempo  di  San  Gregorio  Papa  fi  diceua  laJ 
Prouincia  Valeria , e come  nota  l’Ortellio  nelYuo  teforq  geografico  * 
contcneuaTiuoli,Amiterno,li  Marfi,&  alcuni  luoghi  circonuicini,  vifle,co- 
mc  racconta  il  medefimo  Santo  nel  lib.  1 . de  dialogi  al  c.4.  vn’Abbate  molto 
tanto, che  fi  chiamaua  Equitio . Quelli  fu  richiefto  dal  Vefcouo  d’ Amiter- 
no c’haueuanomc  Callorio,  chevolette  ammettere  per  nouitio  nel  tuo 
monafterio  vno  che  haueua  fatto  profeflione  di  mago,  & era  detto  per  no. 
me  Bafilio . Quando  lo  vide  Equitio,  ditte  al  Vefcouo  che  glielo  prefenta- 
ua:  Hunc,  quem  mihi  commendai , Vater,  ego  non  video  Monacbum  effe,  fed  diabo- 
lici. Quello  che  mi  prefentate.  Signore,  c Padre  mio,  non  ha  àgli  occhi 
mi$i  fepibiantc  di  Monaco  • ma  apparenza  di  demonio . Difse  all’horail 
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Vefcouo.  Cotefla  è fcufa  voftra , c coli  parlate > perche  non  lo  volete  rice- 
ucre.  Non  già.replicò  Equitio,  io  coli  elico  , perche  veggo  che  egli  è tale  , 
con  tutto  ciò  loriceuerò.acciochenon  penfiate  ch’io  non  voglia  in  quello , 
che  mi  domandate, obbedirui . Ego  qiu lem  hoc  eum  effe  dettanti o , qutd  video 
ne  tamen  nolle  tue  obedire  exifiimes  facio  quod  tuba . Fu  dunque  introdotto  Ba- 
glio nel  monafierio,  veftii’lubitoreligiofoie  non  molto  dopo  vna  Mona- 
ca che  viueua  in  vn  monafterio , ch’era  lotto  la  cura  d’Equieio , s’ammalò 
di  febbre  » e fece  grand’ifianza  d’elTère  vii  «ara  dal  nuouo  Monaco  Bafilio  „ 
dicendo  che  lì  fentiua  morire  fe  non  veniua»  e che  da  lui  dipcndeuala  fua_, 
fanità . Non  era  Equitio  in  cala  quando  fù  portata  queU’ambafciata  della 
Monaca»  onde  non  hebbe  ardire  chi  era  reitato  alla  cura  del  monaherio» 
di  mandare  Bafilio  i farequella  vilìta»  fenon  ne  haucua  efprella  licenza.. 
dall’Abbate , al  quale  mandò  per  riceuere  l’ordine  di  quello , che  far  li  do- 
ueflc . Sorrife  Equitio,  ciò  vdendo,e  dille:  Non  hò  io  detto  bene  che  collui 
non  è Monaco,  ma  è vn  diauolo?  Quo audito  vir fantini, dedigtimdo  fubrifn, ac- 
que alt:  Humqtud non  dixhquod  diabolus  efltftc,  non  Monachili  ? Andate , ritor- 
nate al  monallerio , e cacciatelo  (ubico  via.  Coli  fecero,  cce&òfubito  la_» 
febbre  , c la  tcntatione  nella  Monaca,  c non  hebbero  luogo  l’arti  magiche 
di  quello  federato , che  s’era  inuaghito  della  bellezza  di  colei , della  quale», 
dice  San  Gregorio,  thè  iuxta  carmi  huiui  putredttum  fpetiofa  vìdebntur . Era 
mago  quello  Bafilio , e per  forza  de’  fuoi  incanti , e per  opera  del  demonio 
haucua  in  quella  mifera  cagionato  l’alceratione  del  corpo  con  la  febbre , c 
quella  dell’animo  ancora  con  il  defiderio  di  vedere  Bafilio . Non  hanno  gli 
incanti  virtù  di  far  violenza  alla  vo!ont:i>ma,permcttcndolo  Dio.nelle  per- 
fqne  particolarmente  che  non  hanno  cura  lollecita  della  loro  cofcicnza, ca- 
gionano commocione  negli  humori  del  corpo,chc  tutto  s’accende , conte», 
in  quella  febbricitante,  e perturbatone  deH'imaginationc,  e tenratione,e^ 
mala  inclinatone  del  lenfo . Dice  Caflìano  nella  collatione  7-al  cap,32.  che 
fono  certi  demonij , che  particolarmente  tentano , & litigano  alla  libidine, 
de’ quali  intende  vn  detto d’Ofca  al  cap^.iz.  clic  però  fecondo  il  fenfo  let- 
terale altro  volle  lignificare.  Le  parole  di  Caflìano  fono  le  feguenri  : lncen- 
toret  hbidinum , acque  luxurirc  quofdam  Jpiritui  effe  Tropbcta  commemorai  fpiri- 
tus,  inquiens  fomicaìionis  dccepit  eoi , & fornicati  flint  d Dcofuo . D’vna  fanciul- 
la al  medefimo  modo  (limolata al  peccato  perincaorclìmo,  fimentione 
San  Girolamo  nella  vita  di  S.Hilarione , mentre  dice  : Voflqitam  amator  ma- 
gicii  ambiti  injtrutiiu  ab  ^defculapij  facerdotibui  redijt , & fubtcr  limai  domai 
puelU  tormenta  quadam  verbonim » & portentofas  figurai  fculptas  in  rem  Cyprtf 
lamina  defodit , liticò  amore  mfanirc  virgo , & amiche  capitii  abictio, rotare  ennem, 
firidere  dentibui,  in  clamare  nomen  adolefcetuii:  magnitudo  quippc  amori  i e am  m-> 
furorem  verter at  .San  Cipriano,  che  fu  poi  martire  infieme  con  Santa  Giulti- 
na  Vergine  ,efsendo  pagano , e facendo  profellìone  di  Magia , haueua  in- 
darno procurato  con  le  Tue  dannate  arti  di  attendere  Giuitina  d’amore»* 
d’vn  cerco  giouane,  che  la  defideraua.c  dal  Demonio  gli  era  fiato  detto, 
che  contro  de' buoni  Chriltiani  non  valeuano  gl’incantefimi . Ciò  da  lui 
vdito,prefeilbattefiino,  e fi  fece  Chrifiiano,  c meritò  poi  ancod’eflcre 
fatto  martire  infieme  con  quella  (anta  donzella,  c’iuucua  voluto  con  lefue 
Magìe  accendere  d’aoiore  icnfuale. 
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eexm. 

NEl  medefimomonafreriodi  Vcrigini.del  quale  habbiamo  parlato  Segno  dì 
nel  precedente  Paragrafo  era  vna  Monaca  , la  quale  entrata  vn  gior-  Croce . 
noncll'horto  fi  pofe  in  bocca  vna  lamica  fenza  benedirla  con  ilfegnodella  Bene.li«»o 
Croce,  e fubito  fu  dal  maligno  fpirito  inuafata.  AU'Abbate  Equino  fd  da- ne  dcl  fj* 
to  auuifodiuueft’accidente  «alla  cuiprefenzacominciòd  gridare  il  deirfo-  bo‘ 
nio . Che  cola hò  io  fatto?  Che  cofa  hò  fatto?  Stauo  fopra  di  quella  latcuca» 
c coftei  venne> , e m’addentò . Ego  quid  feci  ? Ego  quid  feci  ? Sedebam  ibi  fuper 
laducam,  venie  illa,  & momordit  me . Cosi , come  per  ifeufa  fua  difse  il  demo- 
nio, ma  cornandogli  il  fcruo  di  Dio, che  la  lafciafse  libera , al  quale  precetto 
non  potè  rcfilcere,  efe  n’andò.  Vfa  la  pierd  Chriftiana  di  benedire  le  vi- 
uande  prima  d’accoftarle  alla  bocca , e li  Bulgari  feriuendo  d Papa  Nicolò 
Primo  diquefto  nome  propofero  il  dubbio  (e  poteuano  li  Laici  benedire  la 
menfa,  quando  vn  Sacerdote, ò Diacono  non  fi  ritrouafse  prcfentc,  che  po- 
tefse  fare  quefta  fontionc , e rifpofe  il  Pontefice  che  d tutti  era  lecito  bene- 
dire il  cibo,  & altre  cofe ancora , accioche  fofsero  ficure  dall’infidie  del  de- 
monio, con  quefto  però  , che  quando  fi  trouafsc  prefente  perfona  pid  de- 
gna , per  ragione  de  gli  ordini  facri , non  ardifse  di  ciò  fare  la  menodegna . 

Omnibus  datuin  cfl , vt  & omnia  nojlra  hoc  figno  debeamus  ab  inftdtjs  munire  dia- 
boli, & ab  omnibus  eius  impugnationibus  in  Cbrifti  nomine  iriumpbare.  Superefl 
tantum, vt  c um potior adefl, inferior hoc fibi,  niftiu(\us,non  audeas arrotare , Vedi 
il  Paragrafo  fogliente . 

CCXIV. 

IL  Beato  Teodoretò  nel  lib.j.della  (ua  hittoria  Ecclefiafiicaal  cap.id. , o . ... 

San  Gregorio  Nazianzeno  nella  prima  orationc,  che  fd  contro  di  Giu-  0/jc*c!b^ 
liano  Apoftata, raccontano , che  qucfi’Impcratore  facendo  all’elercito  vn_.  i»fofcilìo-l 
donatiuo,  cbbligaua  li  foldati  che  gettaflcro  vn  poco  d’incenfo  invn’Alta-  De  «Iella 
te  preparato  nel  luogo  doue  il  danaro  fi  dillribuina.  Alcuni  di  quelli  dopo  fede. 
tPhauerlo  riceuuto,  (cdeuanoinfiemed  menfa  » & vnodi  cflì  prima  di  bere , 
con  il  fegno  della  C't  occ  benedille  la  tazza  del  vino , che  teneua  con  la  ma- 
no, feguendo  il  coftumc,  come  Chriftiano •,  nel  quale  era  auuezzo  di  fare  in 
taleoccafione.  Vno  de  gli  altri  fuoi  compagni  gli  diifeall’hora,  che  que- 
h'att«  ripugnaua  à qucllo,  che  poco  prima  fatto  haucua  riccuendo  il  do- 
natiuo  , perche  l’offcrìrc  l'incenfo  a gl’idoli  era  legno  di  rinunciare  la  fedo  .*•» 
di  Chritto , e la  Croce  figurata  con  la  mano  fopr’il  vino  era  protetta  dalla_. 
fede  alla  quale  haueua  rinunciato.  Fatto  accorto  d quetto  modo  il  foldato 
Chrittiano,  e gli  altri  che  ignorantemente  haueuano  fatto  qucH'arto  d’ido- 
latria, cominciarono  d lagnarli,  & a deplorare  il  loro  fallo,  piangere,  e lacc- 
arli li  capegli , c leuandofi  da  tauola  andarono  per  la  piazza  ad  alta  voce.» 
gridando  cn’eranoChrittiani»  e che  con  i’infidiofe  arti  deirimpcradorcj 
erano  Itaci  ingannati,  onde  fi  ritrattauano,e  quanto  era  in  loro  non  volcua- 
Jjo  che  quello , che  per  ffaude  fatto  haueuano  folle  loro  imputato  i profef- 
fioncdij|cntilcfmo . Quibusaudttis,  complurcs  ex conjfiuis  flcbilicer  lamentis  fe 
(ledere,  & capiUum  lacerare  caperunt , furgentesque  de  conuiuio  per  forum  curjita- 
re,fe  CbriJUanos  effe  tiara  Voce  profiteri , imperatone  artibus  impulfoseffe  in  frau - 
dem,  paUnodiam  (onere,  & cladem  imprudenter  occeptam,  pugna  renouata,  farcire 
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ccxv. 

Pa  iem».  /^Iovanni  Caflìanonelcap.ij.  della  12. collationc  racconta  vna  bella 
Allcgrex-  Vj  rifpofla  d’vn  vecchio  Chnlìiano  della  Citta  d’Alefiandria,  il  quale  ri- 
” ne*.  P4-  trouandofi  in  certa  occalione  circondato  da  Gentili  » che  l’ingiuriauano  , e 
(■meati.  ma|  trattauano  con  Icherni,  & vrtoni,  c gli  diceuano  : Che  miracolo  hi  fat- 
D»lut,e  • tt)  coteflo  tuo  Cliriflo,  che  tu  adori?  rifpofe  : Ft  bis  ,&maiortbus,f\  r ntuleri- 
tis  non  mouear,  ncc  offender  miurifs . Hà  fatto  » c fa  quello  miracolo  , che  le  in- 
giurici & aggrauij  che  mi  fate,  non  mi  fannoimpreflìone,eruttofopporto 
con  patienza , c con  Taniino  compollo , c tranquillo  > c la  medefima  pace 
confermerei  ancorché  peggio  mi  trattale.  Colìdifse  quel  buon  vecchio. 
Notabilifono  le  parolejdiSiAgoflino  nel  cap.zi.  de’  fuoi  foliloquij.  Tu  Do- 
mine; dice»  es  dulcedo  inafUmabdis,  per  qtixm  omnia  amara  dulcorantur,  tua  enim 
dulcedoStepbano  lapida  torrentis  dulcoramt  ;tua  dulcedo  craticulam  B.  Lamentio 
dulcem  fecit . Tra  tua  dulcedine  ibant  ^Apojloli  gaudente!  à confpeftu  concilij,  quo- 
mam  digni  babiti  funt  prò  nomine  tuo  contumelum  pati . ibat  Jtndreas  fecuriu  , & 
gauJens,  quoniam  ad tuamdulccdinem properabat.  VoiiSignore»fetc  vna  tal  dol- 
cezza j che  con  parole  non  fi  può  cfprimcre  » ella  è potente  d rendere  dolci 
tutte  le  amarezze  di  quello  mondo  , come  refe  dolci  le  pietre  del  torrente  i 
San  Siefanoquando  fu  lapidato>  c la  craticola  infuocata  d San  Lorenzo.  Gli 
Apolloli  parimente  ingiuriati,rmlcratcari,eflagellati  da’ Giudei  > godeua- 
no>  e giubilauano  d’elTere  fatti  degni  di  patire  aggrauij»  e torti  per  amor  vo- 
ftro.S.Andreaandaua  alla  Croce  con  l’animo  franco,  & allegro,  perche  voi 
rhaucuatc  riempito  della  vollra  dolcezza,  e perche  a voi  veniua,  chefcte 
ineffabile  foauitd . CofidiceS.Agollino.  Giouanni  FifccroVcfcouoRof- 
fenfe, e Cardinale , douendo  ellere  decapitato  per  ordine  d'Henrico  Vili. 
Rè  d’Inghilterra  » perche  non  voleua  approuarc  le  federate  nozze  di  que- 
llo Prencipe  con  Annaliolena,  ne  Io  feifma  dcllaChiefa  Cattolica  » andan- 
do alla  morte  cantaua  il  TeDeimt  laudami is,  &c.  Ec  vn’altro  Martire  pure 
ndl’iflclTa  caufa  dello  feifma  » douendo  dare  la  vita  » giubilò  d’ullegrezza  » e 
dille  quel  verfetto  della  Chicfa  : Hoc  dies  quatti  fecit  bominus , cxultcmus , & 
Utemur  in  ea . 

CCXVI. 

HumiltJ.  /^Ostanzo  manfionario  della  ChiefadiS.  Stefano  d’Ancona» per te- 
Prefcnzi  flimoniodiSanGregorioncllib.i.de’dialqgialcap.f.Era  huomove- 

cór potale,  xamcntc  petfetto,  c di  lui  lcriuc  quello  Santo  Pontefice,  che  mancando  vna 
volta  foglio  per  le  lampadi,  egli  v’infufe  acqua,  che  miracolofamente  arte» 
e fupplì  in  quel  bilogno,  come  fe  folle  flato  oglio  perfctrillimo.  Hordique- 
ito  Coftanzo,  e delia  Tua  fa  ut  irà  s’crad’ogn’intorno  fparfo  gran  fama,  dalla 
quale  modo  vn’huonio  ruflicano , venne  ad  Ancona  pcrconofcerlo  di  pre- 
lenza  >&  effondo  entrato  nella  Gliela  di  San  Stefano  trouòCollanzo,  che 
fopra  d'vna  fcala  di  legno  infondeua  oglio  nelle  lampade , ma  non  lo  cono- 
feendo , fece  inflanza  ad  alcuni  di  quelli  ch’all’hora  fi  ritrouauano  in  Chic- 
fa  , che  gli  volefiero  moltrare  quei  Coftanzo , del  quale  tante  marauiglie  fi 
diceuano.  Eccolo , dilTcro gl’interrogati , quello  che  fti acconciando  le 
lampadi,  è defso . Non  Io  crcdeua  colui, ne  fi  poteua  perfuadere  ch’vn’huo» 
modi  picciola  fiat ura , ediprefcnzadifprczzeuole,  poteflc  cflère  quello» 
del  quale  > perle  cole  vditc,  egli  baueua  fatto  gran  conato.  Cofifpcfso 
•■jet)  1 X ut  auuic- 
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nuuiene,  dice  San  Gregorio . che  gli  huomini  di  poco  Cenno  mifnrano  dalla 
ftatura  corporalc>  ò daziere  qualità  efeeriori  il  merito  delle  pcrfonc . Stul- 
t£  mentis  honuncs  merita  ex  qiulitate  corporis  metiuntnr.  Hor  quando  egli  Tù 
pur  afficurato  > che  quegli  era  Coftanzo  tanto  nominato  , difsc  : Io  mi  crc- 
dcuodi  douer  vedere  vna  perfona  grande  di  corpo  , e di  buona  prefcnza_*  » 
ma  coitui  non  Colo  none  tale  , ma  non  hd  punto  dcll’huomo.  Ego  grandetta, 
hominem  crcdidi, i(le autem  dehomine  nibil  habet . E ciò  dicendo  fi  cominciò  i 
burlare  di  lui.  Se  à Sprezzarlo . Venne  la  cofa  d notitia  di  Coftanzo  > che  vdì 
quello,  che  difsc  quel  ruftico-e  fciocco,  e fccfe  dalla  fcala,  & abbracciolo, e 
baciollo»  & affettuofamcntelo  ringratiò  dicendo  : Tu  fi  hai  hauuto  gli  oc- 
chi aperti , c bene  m’hai  conofciuto , e non  quelli  che  di  me  fanno  ftima_,  » 
fenza  fondamento  di  mio  merito . Quod  vt  tir  Dei  Conflantius  audiuit , latti, 
pades  quas  rcf.ctebat  protinus  ictus  relinquens,  concilia  defeendit , acque  in  eiufdcm 
rufliciampiexum  ruit,cnmque  ex  amore  nimio  conftringere  cxpit  brachijs,&  ocu- 
lari , magnasque  gr  alias  agere , quòi  is  de  f e talit  iudicajjht  >diccns:Tuf tius  in  me 
apcrtos  oculos  bubuifli . Nota  San  Gregorio , che  ficome  gli  huomini  vani , e 
fuperbi  godono  d’efsere  honorati , cofi  aH’oppofto  quelli  che  fono  vera- 
mente humili  fi  rallegrano  d’efsere  deprezzati , e che  di  eili  tutti  habbiano 
quel  bafso  concetto,  ch’eglino  hanno  di  fe.  Sicut  fuperbi  bononbus , ficple- 
rumque  burnita  fua  dcfpe6lionc  gratulantur . Cumquefe , & in  alieni s oculis  viles 
afpiciunt , ideino  gaudent , quia  Itoc  iudicium  confirmari  intelligunt , quod  defe,& 
.ipjtapud  femetipjos  babucrimt . Da  queft’hiftoria  anco  fi  vede  che  erroneo  é 
il  giudicio,  che  fi  il  volgo,  mentre,  come  dice  San  Gregorio  » dalla  ftatura  » 
e prefenza  forma  il  concetto  delle  pcrfonc.  Talcfcrc  Regina  delle  Amazo- 
nc  fcccconccttoinferiorcalla  fama  che  correua  d’ Alessandro  Magno,  per- 
che non  era  alto  della  perfona  tanto,  quanto  efsa  s’era  figurato  nell’animo . 
Interrito  vultu , dice  Q.Curtio  nel  libro  fexto  della  fua  hiltoria , Regem  Tba- 
leftris  intuebatur , baiti  tutti  eius  nequaquam  rerum  fame  paresti  oculis  perlujìrans , 
quippe  bommibus  barbara  in  corporum  inaiefiate  venerano  eft , magnorumque  ope- 
rimi non  alios  capaces  putant  , qitxm  quos  eximia  fpecie  donare  natura  digna- 
ta  ejl. 

CCXVII. 

ER  a gii  qualche  tempo  che  Anaftafio  Abbate  d’vo  monaficrio  ch’era  in  Morte 
Suppentonia  città  poco  difeofia  da  Roma  c’hoggi  è diftrurta»  fcruiua 
à Dio  fedelmente , onde  volendo  il  Signore  rimunerare  le  fue  fatiche > fece 
.vdirc  da  vna  vicina  rupe  vna  voce  che  chiara,  e diftincamentc  diffe  : * Anafla - 
fi>rcni.  Anallafio  vieni.  Chiamato  quello,  furonoanco  nominati  altri 
fette,e  dopo  d’hauere  la  voce  fatto  vn  poco  di  paufa  nominò  anco  l’ottauo. 

Tutti  giudicarono, che  quella  voce  lignificane  a’  nominati , che  la  morte  lo- 
ro s’auuicinaua,e  cofi  fù  appunto, conciofiachc  primo  di  tutti  morì  Anafta- 
fio, e dapoi  gli  altri  con  quel  medefimo  ordine , con  il  quale  erano  fiati  no- 
minati,e con  vn  pocod’interuallo  di  tempo  morì  anco  l’ottauo.  Erain  quel 
monaficrio  vn  monaco  molt’affettionatoal  fuo  Abbate , il  quale  vedendoli 
Jafciarc  dal  fuo  caro  padre,  dcfidcrò , di  feguirlo  morendo,  e lo  pregò  con 
dire;  Ter  illuni  ad  quem  vadis,  te  adiuro » ne  Jeptem  diesfuper  te  in  bo(  mundo  vi- 
nata . Io  ti  prego,  e ti  feongiuro  per  lo  nome  » c per  l’aro  ore  che  tu  porti  4 
Dio,  al  quale  vai  morendo  > che  non  patii  vna  fettimana  ch’io  non  ti  fegua . 

Così  dille  i]  monaco»  c fù  efaudito , perche  come  haugua  duello  » dentro  di 

quel- 
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quella  fcrtimana  fi  morì . Racconta  queft’hilloria  San  Gregorio  ncilib.r. 
de’dialogial  cap.S.GIi  huomini  fanti,  che  per  la  virtuofa  vita  loro  hanno 
il  rellimonio  della  bona  conlcienza,  defiderano  la  morte,  fianchi  de*  rraua- 
gli  di  quella  vita  perche  veggono  che  conforme  al  detto  del  fauio  nel  cap. 
a o.  ddl'ccclcfia/hco,  Mehor  eft  morti  quam  vua  amara , e che  molto  defidera- 
bil  cofa  è giungere  finalmente  vna  voltai  quella  beata  patria,  Vbi  noncrit 
luBus  ncque  clamor,  ncque  dolor  erti  vltra , come  fi  dice  ncll’Apocalifle  al  cap. 
ai.  Quella  noflra  vita  è tanto  colma  di  guai,  che  il  morire  è follcuamen- 
toda  tante  mifcrie.e  non  pcm.Tantn  mali  sb  tee  vita  repletaeft,  vt  compar atto- 
rie eius  mors  remedium  putente  effe  non  pana , dice  Sant’Ambrofio  in  vn  fermo- 
nefopr’il  capo  7.  di  Giob.  S’aggiunge  che  mentre  viuiamo,  moltiplichia- 
mo (tant’è  la  nollra  fragilità)  le  colpe.  Sci  peccati,  che  pcròdefidcrabilec 
la  morte,  per  non  offendere  più  la  diuina  madia , Cur  t mtopcre  vitam  iftm 
deftderamus,  in  qua  quanto  amplius  vi/amus, tanto  plus  peccamus,  & quanto  eft  vi- 
ta Longiorjantò  culpa  numerofior  i come  dice  S.  Bernardo  nel  c.a.  delle  fue  me- 
di tat  ioni.  Vedi  il  Paragrafo  feguente. 

CCXVIII. 

SAisiT’Agoflino,  come  riferifcePoffidio  nella  fua  vita , vedendo  cheli 
Vandali  entrati  nell'Africa  la  diflruggeuano  tutta , fenza  perdonare  nè 
àfcffo,  nè  ad  età , ned  laici , ne  ad  Ecclefiaflici,echehaucuano  alfcdiata  la 
città  di  Bona,dcllaqual  elio  era  Vcfcouo,onde  la  tnbolatione  eragrauilfima 
cflcndole  Chiefe  fenza  facerdoti , eie  città  fenz'habiratori piangeua  ama- 
ramente nella  fua  vecchiaia,  e radunato  il  fno  clero  difsc  : Hò  pregato  il  Si- 
gnorc,che  ò ci  liberi  da  quelli  pericoli, ò ci  dia  patienza,  ò mi  cani  di  quella 
vita,  per  non  lafciarmi  vedere  tanti  mali,  & egli  m’hà  conceduto  quella  tciv 
za  cofa;e  cofi  al  terzo  mcfedeirafTedio s'ammalò  dell'Infermità  dcllaqualc 
moi  i . UoHcrtm  me  hoc  tempore  noftra  calamitatis  id  Deum  rogare , vt  aut  banc 
ciuitatem  ab  boflibus  circundatam  liberare  dignetur , aut  fi  alni  d ci  vi  detur,  fuos 
feruos  ad  perferendam  fuam  voluntatem  fortes  faciat  ; aui certi  vt  me  de  hoc  fxculo 
ad  je  accipiat . Sono  quelle  le  parole  fleflc  di  Pollidio  nel  cap.19.  della  vira 
di  quello  Santo  Dottore . Vn  limile  affetto  haueua  il  profeta  Elia , il  anale 
vedendola  perfccutioned'AcabRèd’Ilraele,  e della  fua  moglie  Iezaoclle 
c’haucuano  diftructi  gli  altari , Se  vccili  li  profeti  di  Dio , defiderò , come  fi 
leggenelca.19.de!  terzo  libro  de’ Rè,e  dimandò  di  morire:  Vetiuit  amnut 
jut  vt  moreretur  & aitifufficit  nubi  Domine  lolle  animam  meam , ncque  cium  me- 
lior  fum,quam  Tatres  mei . Mi  balla  Signore  quello  tempo  che  fono  vilfuto» 
fono  già  vecchio,  c non  fono  tanto  buono , cn’io  meriti  di  viuere  più  longa- 
rine de’  miei  maggiori,  che  fono  morti  nell'età  ch’io  fono  al  prcfcncc , ò 
anco  più  collo. 

CCXIX. 

OV  a n r o difpìaccia  à Dio & à gli  huomini  fauij,e  fanti  (a  profertione 
de'  ciurmatori , comedianti , c giucolicri , che  vanno  trattenendo  Je_» 
brigate,  c dando  loro  f palio  con  vane  rapprefenracioni,  5t  atti  liccntiofi , fi 
raccoglie  da  quello  che  racconta  San  Gregorio  nel  cap.9.  del  Iib.  1 . de'  dia- 
loga parlando  di  San  Bonifacio  Vefcouo  di  Ferentino.  Era  la  fella  di  San 
Procolo  marcire,  & vn  huomo  principale  di  quella  città  chiamato  Fortuna- 
to, haueua  fatto  illanza  al  SantoVdcouo  > che  finita  la  meda  cantata , e 1- 

vfficio 
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vfficio  che  in  honore  del  Santo  fi  faceua  in  Chiefa  , fi  degnato  d'honorare  , 
e benedire  la  fua  cafa,  venendo  fecoipranfo.  Mcritaua  Fortunato  que- 
llo fauore»  e vi  andò  Bonifacio , ma  non  haueua  ancora  benedetta  la  menfa* 
nè  s’era  dato  principio  al  pranfo,  quando  comparue  vno  di  quelli  giuco- 
lierii  con  vna  fi  mia  che  haueua  fcco  , e cominciò  à Tuonare  > e fare  che  la  fi- 
mia  facefle  quegli  atti  , e getti  , che  per  dare  fpallo  alle  genti  gli  erano  flati 
infegnati . Difpiacque  l’impertinenza  di  coflui  al  Tanto,  che  di  condimento 
fpirìtuale  voleua  ch’abbondato  il  conuito,  che  in  quel  giorno  felliuo  ,&  al- 
la perTona  del  Prelato  fi  faceua » e dille . Oimé  , Óimè , quello  nu  fera  bile.* 
ciurmatore, e morto,  egli  per  certo  è morto.  Sono  venuto  per  accollarmi 
alla  menfa,  e non  hò  ancora  dato  la  benedirtionc , nè  detto  cola  alcuna  irL. 
lode  di  Diocomehaueuodiflegnato,  c collui  ci  preuiene  ,eci  dillurbacon 
quello  Tuono,  e con  li  giuochi  di  quella  fimia.  Heu,  Heu,  mortuus  eflmifer 
tfle,  mortuus  efl  mifer  tfle . Ego  ad  menfamrefeflionis  veni , os  adirne  ad  tandem., 

Dei  non  aperui,&  illc  cum  [ima  venicns percujfit  Cmbala  . Et  hauendo  cofi  det- 
to foggiunfc:  Andate,  cjper  cariti  dategli  da  mangiarci  da  bere,  ch’é  quel- 
lo ch’egli  pretende,  ma  Tappiate  pare,  che»  come  hò  detto  » egli  è morto. 

Ite,  & prò  cari  tate  ei  cibum,  potumque  tribuite , f mote  tamen  quia  mortuus  efl.  Ri. 
cene  l’infelice  il  pane,  & il  vino,  conforme  aU'ordine  del  Santo  VcTcouo,  fe- 
condo la  predizione  del  quale  però  in  vfeendo  di  quella  cafa  relfò  ferito  i 
morte  etondogli  caduto  in  capo  vn  gran  fallò  dal  tetto,  chegliel’infranfe, 
e gli  tolfc  la  vita  il  giorno  feguente . Da  quello  fatto  caua  S.Greg.  il  docu- 
mento morale,  dicendo  quanto  rifpetto  li  debba  portare  i gli  huomini  fan- 
ti, che  fono  tempio  di  Dio,  alla  presenza  de’  quali  difeonuengono  limili 
profaniti . Qua  in  re  penfandum  efl , quantus  fu  viris  fan  Qts  timor  exhibcndus , 
tempia  enim  Dei  funi.  Si  può  probabilmente  credere,  che  quefio  giucoliero 
non  fidamente  peccato  con  iJ  poco  rifpetto  che  portò  al  Vefcouo , ma  che  v 
anco  le  cole  che  diceua,  cantaua , c rapprefentaua  fofsero  licentiofe  , c po- 
co honclìe,  che  con  tali  arti  fi  lludia  con  quella  forte  di  gente  di  dar  piacere 
al  popolo,  il  che  non  fi  fa  fenzagraue  peccato,  e graue  danno  fpiritualc  de’ 
fpcttatori.  Lattando  Firmianò  nel  lib.s.  cap.io.  dice  che  gli  argomenti, e 
le  materie  che  fi  rapprefentauano  da’  comedian»,  altro  non  erano  che  me- 
re dishonefla,  tanto  più  nociue  a’  fpcttatori , quant’erano  dette  con  grada 
maggiore,  accompagnata  da’  gclli,  e mouimend  del  corpo  atti  ad  itligare , 

& inuitareà  libidine,  con  li  quali  mentre  rapprefenrano  li  fallì , inlegna- 
no li  veri  ad ultcrij,  e poi  conchiude  : Vitanda  erto fpcttacida  omnia , nceins 
noi  voluptatis  confuetudo  delmiat,  & à Dco,  atipie  à bcmis  opertbus  auenat. 

ccxx. 

IL  medefimo  S.  Bonifacio,  come  nell’iflefTo  luogo  citato  racconta  S-Gre-* . - 
gorio,  era  in  grà  maniera  compaffioncuole  vcrfoli  poueri.à’quali  face- 
uacongran  prontezza  & affetto  la  limofina . Occorfeche  chiedendo  li  po-  sìmonial 
ueri  dal  Santo  Vefcouo  qualche  cariti  per  folleuamcnto  delle  loro  necelfi- 
ta,  e non  hauendo  egli  alla  mano  cofa  alcuna  che  potcfse  dare»  fentiua  gran 
pena,  perche  non  binerebbe  voluto  liccndaro  quei  poueri  fenza  porgere 
loro  qualche  aiuto . Hor  mentre,  flauacon  quella,  follecitudinc  anfiofo , gli 
fouenne  che  vn  Tuo  nipote  Sacerdote  chiamato  Collanzo  haueua  venduto 
vnfuocauallo  per  dodici  feudi,  de’ quali  fi  riloluc  di  valerli  in  quello  bifo- 
gno . Se  traodo  dunque  alla  calsa , doue  Collanzo  haueua  ripoilo  il  dana- 
ro^ 
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ro,c  perche  non  haucualachiaue,  l'aprì  con  qualche  violenza , pigliò  lido^ 
dici  feudi, c li  diftribuì  d’ bifognofi  > penfando  forfè  Che  il  nipote  hauerebbe 
Jiauuto  per  bene, ch’il  Ziojin  tal  nccertitd  haucrte  confidanza  di  prenderli,  e 
preualcrfenc . Ma  non  fù  cofi,conciofiache  ritornato  Cortanzo  d cafa.e  tro- 
iata la  cafsa  aderta , e mancare  il  danaro , infuriato  cominciò  d ftrepitare 
conrroil  Vcfcouo,  addire.  Tutti  viuono  in  quella  cala,  & hanno  pace,  io 
folo  non  ci  porto  viuere . Omnes  bic  vinunt , folus  ego  in  domo  bac  viuerc  no*u> 
poffnm . Sentendo  lo  ftrepito  del  nipote,  venne  il  Vcfcouo, c con  buone  pa- 
role, e dolci  maniere  s’ingegnaua  di  placare  queirinfuriato , e farnetico  per 
la  partionc.il  quale  replicò  al  Vcfcouo  quello , ch'haueua  detto  prima , che 
efso  folo  non  poteua  viuerc,  &hauere  pace  in  quella  cala,  & ad  aita  voce 
gridando  diccua:  Redde  min  folidos  meos . Redimitimi  il  mio  danaro . Con- 
iridato  perciò  Bonifacio,  rlcorfc  perconfolatione , & aiuto  alla  Beata  Ver-* 
gine, nella  Chicfa  della  quale  entrato , alzando  le  mani  al  Cielo , e fpiegando 
parte  della  fua  vede,  chiedcua,che  gli  fofsedato  quanto  bifognaua.per mi- 
tigare l’ira  di  quel  fuo  nipote  infuriato . E non  fù  vana  l’orarione,e  la  fidu- 
cia del  (eruo  di  Dio.conciofiache  ritirando  i fe  le  braccia , e la  vefte  c’haue- 
uaftefa  .fitrouò  hauerc  nel  fenododici  monete  d’oro  rifplcndcnti , come 
fc  all’hora  all’hora  fofsero  ftate  coniate, & vfeite  la  prima  volta  dalla  zecca . 
Ricondottoli  in  cafa,lc gettò  in  feno  al  nipote, che  tuttauia  ftrepitaua,eg!i' 
difle . Ecce  babes  folidos , quos  qua pfli , fed hoc  libi  notum  fit , quia  pojì  mortimi 
itieam  tu  hnrns  Ecclefia  Epifcopns  non  cris , propter  auaritiam  tuam.  Ecco  il  tuo 
danaro,  che  con  tant’importuniti , e ftrepito  hai  voluto  », -che  ti  fi  renda,  e 
fappi  che  Dio  punirà  cotefta  tua  auaritia,con  non  permettere,  che  tu  arriui 
ad  efsere  Vcfcouo  di  quefta  Chicfa,  come  tu  defidcri . Coli  difse  il  Santo,  e 
coli  fù, perche  Coftanzo  morì  prete , e non  fù  mai  Vefcouo . Soggiunge  San 
Gregorio, che  Coftanzo  andana  accumulando  danari,  per  farli  ftrada  con_» 
erti, è potere  fucccdcrc  al  Zio  nel  Velcouàdo,  mentre  dice  : Ex  qua  fentcntia 
veritatis  colligitur , quia  cofdem  folidos  Tresbyter  prò  adipifeendo  Epif capata  prx- 
parab.it.  Sed  viri  Dei  fermo prxiuluit , nam  idem  Coflantms  in  presbyteratas  officio 
vitam  ^«//.Potrebbe  forfè  parere  ad  aIcuno,chc  l’attionc  del  Vefcouo  non 
fofsc  molto  lodeuole,  volendo  farclimolìna  ad  altri  di  quello , che  non  era 
fuo,malfimecon  fare  violenza  all’arca  .nella  quale  li  ferbaua  il  danaro , del 
che  pare  che  probabilmente  poteuà fofpettarc.che  il  nipote  fi  farebbe  alte- 
rato firaordinariamétc.La  limolina  è buona, e fi  fa  lodeuolmente,ma  fi  dee 
faredc’bcni  propri), non  dcll’altrui.Dicca  Tobia  il  vecchio  d fuo  figlio,  men- 
tre gli  daua  precetti  di  ben  viuerc  nel  cap.^della  fua  hilloria  : Ex  fubflantia 
tua  fac elecmofynam , e Salomone  nel  cap.  j.dc’  Prouerbij : Honora  Dominarti., 
de  tuafubJlantia,Sc  Ifaia  al  cap.58.dice:  Frange  cf orienti  pancia  tuam,  done  San 
Girolamo  nota,chc  il  Profeta  dice, panem  tuoni, perche  di  cofa  rubbata  non 
fi  deuc  fare  limofina.  E S.Agollino  nel  fcrm.35.  de  Verbis  Domini  dice  che 
alcuni intendeuano male,  emalefifcruiuanodiqualdetto  diChriftoMat- 
th.i  a.  Faci  te  vobisamicos  de  mammona  iniqui tatis,  quafi  che  mamonx  intuitati s. 
Forte  la  robba  mal  acquillata , & il  farli  de  gli  amici  volcflc  lignificare  il  fa- 
re limofina.  Coli  pare  che  fi  potrebbe  opporre  al  fatto  di  quello  Santo 
Vcfcouo , per  difela  del  quale  potremo  dire , che  efsendo  Coltanzo  fuo  ni- 
pote pedona  tanto  congiunta,  llimò  di  potere  confidentemente  feruirfi, al- 
meno per  imprcllitQjdi  quel  danaro;  oltreche,  li  come  le  vifeere  del  Vcfco- 
uo erano  piene  di  carità,  e di  compalfione  dc’poueri  > coli,  argomentando  . 

da 
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■da  fc,  Rimò  ch'eflcre  doueflcro  quelle  del  nipote>il  quale  dpuefse  haucr  pc» 
bene  il  fatto  » e folle  per  approuarlo , 

CCXXI. 

DE  LL*innocente»e  Canta  vita  di  quefto  medefìmo  Bonifacio  altre  cofe  fi  Orjlti<wei; 

leggono  in  quell’UlcfTo  luogo  di  S.  Gregorio,  & in  particolare  dicej  Fu’ucu  ■ 
che  la  madre  di  lui.mentr’egli  era  nell’eti  puerile,  era  folita,  come  fanno  le  0lteactc* 
donne, alleuare  pervio  di  cafa  alcune  galline,  alle  quali  inlìdiando  la  volpa 
ne  rapiua  taluolta  alcuna, e via  fc  la  portaua . Auuenne  che  vedendone  Bo- 
nifacio, che  al  folito  la  volpe  n’haueua  prefa  vna,andò  in  Chiefà,  e con  non 
minore  fiducia  che  femplicità  difsc  al  Signore:  Vi  piace»  Signore»  che  di 
quelle  galline, che  mia  madre  allicua,io  non  polla  godere,  e mangiarne^  Ec- 
co che  la  volpeci  difetta  quello  pouero  gallinaio.  T licei  tibi, Domine,  vt  deJ: 
nutrimenti!  mitri*  me  a manducare  non  pojjimt  Ecce  enim  gallina!,  <tu.ts  nutrii, viti! 
pes  comedit.  Fattoc’hebbe  queft’oratione,vfcl  di  Chiefa.e  ride  l'effetto  del- 
la fua  orationc , ch’era  fcata  efaudita,  perche  comparue  la  volpe  » laquale 
hauendo  reftituita  la  gallina, caddè  morta,  quali  in  pena  del  malec'haueua 
fatto.  Coli  racconta SanGregorio,  il  quale fopra  di  quefto  fatto  fi  vna_» 
morale  rifleffione  dicendo,  che  dalle  cofe  picciole , che  taluolta  impetria- 
mo orando,  vuole  il  Signore,  che  concepiamo  fiducia  di  chiedere, e fpcran- 
za  d’ottenere  cofe  maggiori . Hoc  ex  magna  conditori!  noflri di fpenfatione  agi- 
tur,  vt  per  minima  qux  p crctpimus , [perire  maiora  debeamm . Exauiitus  namquC 
cji  in  rebus  vilibui puer  fandus , & ftmplex , vt  in  paruis  difeeret  quantum  de  Deo 
profumcre  in  magni!  pctitionibm  deber  et » 

CCXXlt 

DI  San  Fortunato  Vefcouo  di  Todi  racconta  San  Gregorio  nel  lib.  i.de* 
dialogivna  gratiofa  hiftoria.  Dice  ch’il  Demonio  vna  fera  al  tardi 
prefe  forma  di  pellegrino,  e finfe d'hauere  chiefto  al  Vefcouo  alloggia-  infamare» 
mento  per  quella  notte , e d’ersere  ftato  rigettato  > e fcacciato  ; e che  con-» 

aucft’habito  pure  di  pellegrino,andaua  ad  alta  voce  querelandoli , e dicen- 
o . Egli  è (auto  per  certo  , come  dicono  quefto  Vclcouo . Ecco  come  in 
quefto  mio  bilogno  m’hi  trattato , {cacciandomi  di  cafa , e non  volendo  ad 
vn  pouero  pellegrino  dare  albergo  per  vna  notte . 0 virum  Sondato  Forti <« 
n4tunt  Epijcopum  ! Ecce  quoi  fecit » peregrinato  hominem  de  bofpitio  fuoexpulit  » 

T>oue  ftarò  quefta  notte  io  mefehino  » che  non  ritrouo  in  tutta  quefta  Città 
chi  mi  riceua  in  cafa  fua  ? Quoto  vbi  requiefeere  debeam  » & in  ciuitate  eiut  non 
inuenio  » Vdì  quefti  lamenti,  c clamori  vnoche  con  la  fua  moglie , e ccu  vn_» 
picciolo  fuo  figlio  fedeua  a canto  il  fuoco, e chiamato  i fé  il  pellegrino,  l’i  n- 
tcrrogò  di  che  cofas’andafee  querelando  del  Vefcouo,  & vdito  quello  che 
diceua  il  falfo  pellegrino , lo  ammife  in  cafa , e lo  fece  federe  fcco  vicino  al 
fuoco,  doue  hauendo  alquanto  ragionato  inficme  ,il  maligno  fpirito  prefé 
quel  fanciullo , e lo  gettò  nel  fuoco , e gli  lenò  la  vita, e dilparue  • All’horà 
conobbe  l’infelice  padre  d chi  hauefsc  dato  ricetto,  echi  fol'se  colui  che  di- 
ceua d’efscre  dal  Vefcouo  ftato  rigettato , & efclufo  dalla  fila  cafa . Muoué 
poi  il  dubbio  SanGregorio  come  permettefsc  Dio,  che  chi  haueua  fatto 
quell’atto  lodeuole  di  carità, fie  holpitalità,folsc  cofi  mal  trattato  dal  demo- 
nio , Cimi  vendergli  il  figliuolo , erifponde»  che  molte  opere  nel  di  fuori 
paiono  buone,  e Yirtuolaoncnte  fatte»  tutto  che  non  liano  tali» perche  nona 
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lono  fatte  con  retta  intentione  > c dice  che  le  pare  probabile  > che  coftui  che 
albergò  il  pellegrino , ciò  facefsc  per  derogare  alla  fama  del  Vefcouo,  c per 
oftentationej  c vanità  di  fe  fcefso , quali  ch’egli  più  fàcefse  che  non  faccua  il 
Prclato,d’  mancamenti  del  quale  egli  liipplilse . Ego  butte  virum, dice  egli^tti 
dum  quafi  bofpitalitatem  exbiberet  orbatus  ejt , cum  pietatis  opere  deleRatum  exi- 
ftimotfed  EpiJ'copi  derogati  otte > nani  pana  fubfequens  innotuit  , a ni  a procedetti  ilU 
fufeeptio  fine  culpa  non  fuit . Sunt  namque  nonnulli, qui  ideino  bona  facete  (indenti 
vt  gratiniti  alien o opcrationis  obnubilati;  nec  pafeuntur  bono  quod  faciunhfcd  lande 
boni  qua  coteros  pn  inunt . Quote  extftimo  butte  virum  , qui  malignum  fpiritum  in 
bofpiialitatein  fufeepit , oflentationi potius  intendiffe  quatn  operi , vt  melma  quatti 
Epifcopiis  feci f e riderei nr , quaterna  ipfe  fufeiperet  rum,  quern  vir  Domini  For- 
tunata expultffet . Coli  dice  S.Gregorio,iI  detto  del  quale  fi  può  conferma- 
re con  quello  , che  di  fe , c de  gli  cmoli  fuoi  racconta  San  Paolo  nel  cap.  pri- 
mo dell’EpiftoIa  ad  Philippcnfes,  mentre  dice  coli  : Se  ire  antan  volvolo  fra - 
tres,  quia  quo  circa  me  funi  magis  adprofcftum  venerunt  Euangelii  , ita  vt  vincala 
mea  mamfefla  fierent  in  Cbrijlo  in  omni  pretorio,  & in  coteris  omnibus , &plures  è 
fratribus  in  Domino  confidente!  vinculis  meis  , abundantiùs  auderent  fine  timorej 
verbum  Deiloqui . Quidam  quidam,  & propter  tnutdiatn,  & contentioncin, quidam 
autem,  & propter  bonam  voluntatem  Cbrtflum  prodicant . Quidam  ex  c bari  tatto  , 
feientes quoniam  in  defenfumem  Euangelii  pofttus  furti.  Quidam autem  exeon- 
tentione  Chriflum  annunciane  non  (inceri , exiflimantctjtrejfuram  fe  fufeitare  vtn- 
culis  meis . Quid  enitn*  dum  omni  modo , fiue  per  occaponetn , fine  per  vcritatetru 
Chrijius  annuntictur ; & in  hoc  gaudeo  , fed  &gaudebo , 11  fenfo  di  quelte  paro- 
le del  Santo  ApoftoIo,e  tale . Voglio  che  fappiatc,fratelli  mici, che  li  catti- 
ui  incontri , e le  difficoltà , che  hò  hauuto  in  Roma  » non  foto  non  hanno  ri- 
tardato il  progrcfso  della  predicanone  deH’Enangelio , ma  più  tofto  fono 
fiate  di  giouamento.  e la  mia  prigionia  d gloria  di  Chrifio  non  fidamente 
nel  Palazzo  di  Cefare , ma  d’ogn’intorno  c fatta  celebre,  onde  è auucnuto 
che  molti  de’  fedelbfatti  perciò  ardi  ti, non  temono  di  predicare  con  animo 
franco, e collante  l'Euangelio . Io  sò  bene  che  alcuni  molli  da  emulatione  * 
& inuidia  ciò  fanno,  e non  con  animo  lineerò, e retta  intentione,  penfandofi 
di  darmi  difgufio,e  d’ofcurarc  la  mia  gloria, e d’aggrauarmi  in  quelco  modo 
li  trauagli  della  prigionia , ma  comunque  fi  fia  , ò lubbino  buona, ò rea  in- 
icntionc,  ciò  à me  non  preme , ma  godo  bene  del  frutto , che  indi  ne  rifulta 
nell’animc . Coli  dicci!  Santo  Apoftolo,aIquale  difpfacaua  l'inuidia  de  fuqi 
cmolùma  piaccua  il  frutto,che  fi  raccoglieua  dalla  loro  predicationc,  le  bei! 
fatta  con finiftra  intentione.  Ben  diceS.Agoftiiio  nel  lermone  49.de  verbis 
Domini . Diligendus  efl paflor,  toleron lus  mercenarius > cauendus  ejl  lupus . Sunt 
bomines  in  Ecclejìa , de  quibus  dicit  ^ 4poflolus,qui  ex  occafione  Euangeli^tnt,  qua-  * 
renici  ab  bom  •mbus  commoda  fua,  ftue  pecuniariimfiui  honorum , vel  laudis  burni- 
rla, quomoiolibet  volcntes  accipere  miniera  eumgeligant,  & non  tantfalutcm  eius 
quorum,  cui  anntmciant,  quam  commodum  fuum . 

CCXXIIL 

Ella  vita , & itti  del  martirio  di  S.  Concordio  Prcté  che  fi  leggono 
nel  primo  tomo  del  Botando,  fott'il  primo  giorno  d i Gennaro , fi  di- 
ce che  quefio  Santo  facerdore  difse  à fuo  padre  vaiente  : Domine  mi , fi  Vis  y 
dmitte  me , vt  vadam  ad  SanRum  Eutkycben , & babitem  cum  eo  paucisilicbus  , 
dome  ceffet  rabjes  inimici  dimoimi  Imperatori! , Padre  » c Signor  mio,  datemi 

licen* 
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licenza  ch'io  mi  parta  di  Roma , c vada  per  alcuni  giorni  ad  habicare  conJ 
quel  fant'huomo  Eutichete.  infin  ranco,  che  cedi  la  perfecutione  dell’Impe- 
ratore Antonino, nemico  della  fede,  e del  Chriftianefimo . Rifpofc  il  Padre  : 

Fili>  magis  bic  babitemus , vt  poffimus  coronari . Figlio  mio  » itimo  che  ita  me- 
glio, che  non  ci  partiamo  di  Roma , per  non  perdere  l’occaiione  di  riceuc- 
re  la  corona  del  martirio . Replicò  Concordio  : Padani  fi  iubes , quia  ibi  co - 
rombar, vbi  me  Chriflus  iufferit  coronari . Vorrei  pur  andare, fe  ve  ne  contenta- 
te, e (pero , che  l’eflere  adente  da  Roma , non  fari  ch’io  perda  la  corona,  fc 
Chriito  Signor  noltro  vorri  farmi  degno  di  fpargerc  il  fangue,  e daua  la  vi- 
ta per  la  profeilione  della  fua  fanta  fede . Ciò  vdito , panie  al  Padre  di  oon 
negargli  la  licenza,  e fi  parti » per  habitare  alquanti  giorni  con  S.Eutichete , 
che  in  vn  fuo  picciolo  podere  habitaua  vicino  alla  Citti  di  Tribolo»  che 
Iioggidi  fi  chiama  Trcui.  Era  pronto  Concordio  idare  la  vita  per  Orn- 
ilo, ma  non  volcua  ingerirli  ncll’occafione , nel  che  faceua  prudentemente  • 
perche,come  dice  Origene  nel  trattato  i8.ia  Ioannem,  è incerta  la  riufcita  * 
del  combattimento , e non  fi  deuc  dare  d pcrlecutori  materia  di  contami- 
narli di  più  peccati,  con  incrudelire  con  li  fedeli , c fpargere  il  fangue  Chri- 
Iliano . TracLtrum  efl,  dice  quelt'Autorc , non  recufare  confejfionem  , nec  dubi 
tare  mori  prò  vernate . 7Q>n  mima  tamen  ettam  prxcivrum  efl  non  dare  caufamS 
tali  peri  culo , fed  ormi  ratione  ei  obfijlere  , non  [olmi  quia  incerto:  efl  nobis  eius 
euentus  ; veruni  edam  ne  caufa  fimus  » civr  fcelejliores  firn , maioribusque  peccata 
fe  contaminane  ij, qui  profufioms  faniuinisnoflri  rei  fient , &in  gr amori  fupplicia 
erto Ut  fi  nos  amante s , ncque  illis  confa lentes  morti  nos  offeramus , cum  ad  hoc  non., 
prauucurrerit  neceffitas . Coli  dice  Origene  Spiegando  quello, che  nel  cap.  1 1 . 
di  S.Giouanni  fi  dice  di  Chriito, che  non  fi  lafciaua  vedere  da’  Giudei , ma_» 
che  fi  ritirò  nella  Citti  d’Efrcm , c che  quiuj  habitaua  con  li  difcepoli  Tuoi . 

Vedi  il  fegucntc  Paragrafo. 

CCXXIV. 


NOn  mancò  al  Santo  martire  Concordio  animo,  e fortezza  di  dare  la  Martirio.' 

vita  per  Chriito,  quando  fu  fatto  prigione,  eprelentato  in  Spolcti  Chriftùn» 
auanti  del  Giudice  pagano,  c’haueua  nome  Torquato . Quelli  l’interrogò  *croclli 
dicendo:  Qui  vocaris  f1  Come  hai  nome  ? ma rifpole Concordio . Cbriflianta  “J* 
fum.  SonoChrilliano.  Io  nont’hò  interrogato  dicotcllo  tuo  Chriito,  re- 
plicò il  Giudice , ma  dimando  come  ti  chiami  per  nome.  De  nomine  tuo  re- 

Juiro,  non  de  Cbrijìo  tuo . Ma  non  mutò  per  tanto  la  fua  rifpolta  Concordio , 
iccndo:  Iamtibi  dixiiCbrifiianus  fum,  & Cbri fura  confiteor.  Già  hò  detto^he 
fono  Chrilliano , e che  adoro  Chriito , la  cui  fede  profeflo . Haueua  molto 
ben  apprelo  quello  Santo  martire  la  dottrina  di  S.Pietro,  il  quale  nel  cap.4. 

1 5.  della  fua  prima  Epiftola  Cattolica  c’infegna , che  fe  occorrà  patire  da  i 
Giudici  alcuna  cola  per  clfcrc  Chrilliani , nonfene  vergogniamo,  mafli- 
miamo  che  ciò  ci  recni  honore,  e gloria  ; ma  non  diamo  già  occafione  d’ef- 
fcre  fatti  rei  di  misfatti,  c delitti,  quali  fono  gli  homicidij , li  furti , & altre  lì- 
mi feeleraggini . T^emo  veflrum  p.itiatur,vt  bomicidauwt  maledienti  aut alieno» 
rum  appetitor,  fi  ameni  vt  Cbriftianus,  non  erubefeat , glorifica  antem  Deum  in  iflo 
nomine . La  profelfionc  del  Chrilliano  è tanto  fanta , che  niuno  deue  vergo-  ‘ 
gnarfi  di  chiamarli  tale . Ille  Cbriflianta  efl , dice  S.Agoltino  ncH’Enchiridio 
al  cap.  5.  Qui  omnibus  mifericordiam  facili  qui  nullam  omnino  mouetur  ininria,qui 
alicnm  dolorati  tanquam  proprim  fentit  ,cms  menfamnullus pauper  ignorai,  qui 

corm 


lottntic- 

ne, 

Vinaglo» 
rù , 


j 2 8 Dcll'Hiftoria  Miscellanea  Sacra 

cerarti  hommibus  inglorius  babetur,  vt  coram  Deo,&  ^dngelts  glorie  tur  qui  terrena 
contemnit,  vt  poffìt  b.tbere  cale(iia,qui  opprimi paupcrem  fe  preti enle  non  pattuir, qui 
miferis  fubuenit,  qui  ad  fleium  f.enbus  prouocatur  alienti.  Quegli  èChriltiano, 
che  con  tutti  c benigno»  piaccuole  » e mifericordiolo , che  non  fi  muoue  i 
fdcgno.nè  fi  rifentimenro  ancorché  ingiuriato , che  tanto  fente  l’altrui  af- 
flittioni»  come  fe  fodero  fue  proprie»  che  volentieri  fa  limofina  à*  poucri  > c 
dalia  fua  menfa  non  gli  delude»  che  non  cerca  la  gloria  humana»  e tempo- 
rale, ma  aipit  a allacelelle,  che  non  può  patire  di  vedere  che  fianooppreflì 
li  poueri»  à'  quali  forni  iene  con  le  fue  facoltd > c che  dall’altrui  pianto  è pro- 
uocaro  fimilmcr.te  a piangere  per  le  feiagure  del  fuo  proflìmo.  Tale  èia  vi- 
ta, tali  fono,  fecondo  S.Agoftino,  le  qualitd  del  vero,e  perfetto  Chriftiano. 

ccxxv. 

LA  medefima  opcratione  può  eflerc  buona,  ò rèa;  pretiofa,  ò vile, leeoni 
do  l’intentione  fecondo  la  quale  c fatta.  Diceua  Tertulliano  nel  libro 
de  corona  militis  al  cap.io.  Io  ammazzo  vn  gallo  per  mio  vfo,  &alI’ifte(To 
modo  l’vccide  Socrate.  Quello  pecca,  perche  l’ammazza  facrificando  ad 
EfcuIapio;io  merito  apprettò  di  Dio,  perche  voglio  preparare  di  quella-, 
carne  vna  viuanda  all’infermo,  ò voglio  pafeermene  per  mio  foftentamen- 
to»  vfandonc  temperatamente  : Io  auendo  vn  poco  a’incenfo  ; l’accendo 
parimente  il  pagano,  facciamo  l’vno,  e l’altro  la  medefima  cofa , io  preten- 
do di  leuarc dalla  llanza  il  fetore,  che  m’offende , ma  il  pagano  l’abbrucia 
in  honorc  dell’idolo,  e pecca,  ma  io  non  fon  reo  di  colpa  alcuna . Subflan - 
tix  mundi , fono  le  parole  di  quefi’autorc,  vt  Dei  res,  & hac  fua  conditione  com- 
muncsvfutifed  ipftusvfus  admmiftratio  ejl . Vuol  dire.  Le  creature  fono  in- 
differenti, ma  l’vfo  loro  è vario»  perche  è buono,  fe  hai  buon  fine;  e cattino, 
fe  l’hai  cattiuo.  7Jam&  ego  mibigallinaceum  matto,  non  mima  quam  ^defeu- 
lapio  Sacratesi  & fi  me  odor  aucttius  loci  offenderit , Arabia  aliquid  incendo, fed  non 
eodem  ritu,  ncc  eodem  apparane , quo  agitur  apud  idola . Al  medefimo  modo  la 
poucrtd  è cofa  indifferente . Vno  non  ha  cofa  alcuna , e contutto  ciò  non., 
e pouero  di  fpirito , perche  non  lo  tolera  con  partenza,  e volontariamen- 
te, e fi  può  d quello  tale  dire  in  quello  fenfo  quel  verfo  di  Martialc  liba  t » 
cpillola  33. 

TJon  ejl paupertas , Tfcflor  habere  nibil . 

Vn’altro  è ricco,  come  Dauid , & altri  fanti  Rè , li  quali  offeruano  il  confi- 
glio dell’iflcfTo  Dauid  nel  Salmo  61  .Diutiix  fi  affinane,  nolite  cor  apponete , e fo- 
no con  tutto  ciò  comprefi  nel  numero  de’  poucri  volontari; . Anzi , tanto 
è grande,  e di  tanta  forza  l’intentione,  & il  fine,  che  ncH’opcrarc  ci  propo- 
niamo, che  quelle  (leffe  cole  di  fua  natura  fono  buone,  fatte  per  qual  che 
fine  vitiofo,  reflano  contaminate  di  colpa . Sono  d quello  propofito  molto' 
notabili  le  parole  di  San  Girolamo  nel  fuo  commento  (opri)  cap.  j .dcH’cpi- 
flola  ad  Galatas.  Eleemofyna,  dice  egli,  fi  ob  tandem  fìat , inanis  gloria  ejl . Lon- 
ga  oratio,  pallor  ex  ieimto,  ipfa  quoque  cafìitas  in  matrimonio , viduitate , virgini- 
bus  fepaplaufum  quarti  humanum,  & quod  dudum  timeo  dicere,  fed  dicendum  ejl > 
tnartyrium  tpfum  ,fi  ideo  fiat,  vt  admirationi,  & laudi  babeammr  à fratribus , fru- 
ftrafanguiseffufusejl.  Loquatur  ^ìpofiolus,  loquetur  vas  clcWonis:  Si  tradidero 
corpus  meum , vtglarìer,  ebari totem  autem  non  babeam , nibil  mibi  prodefl.  lai  li- 
mofina , dice  quello  Santo  Dottore  » fe  fi  fa  per  riportarne  lode , già  non  è 
più  atto  di  vittùi  ma  peccato  di  vanagloria . L’oracionc  lunga,  la  pallidez- 
za 
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fa  del  vifo, cagionata  dal  digiuno,  la  cattiti  nello  flato  del  matrimonio,  ò 
ne!  vedouilc,  ò verginale  fpeffe  volte  affetta, defidcra , c pretende  il  plaufo 
humano.  Dcuo dirlo,  ò tacerlo?  lodiropnrc,ritteiromartirio , c la  morte 
data  da’  tiranni  perfccutori  della  fede , fc  con  quefto  fine  fi  tolcra  per  la  lo* 
de,  & ammirationc  della  gente,  perde  il  merito,  & il  (angue  indarno  fi  (par. 
gc . Dicalo  P Apoftolo,  dicalo  il  vafo  d’elcttionc  : S’io  darò  la  vita  per  con- 
féguirne  gloria,  e non  per  cariti,  & amore  di  Dio  non  mi  gioueri  a cofa  al- 
cuna . Cofi  dice  SanGirolamo,  il  quale  citaquefte  parole  diSan  Paolo^hc 
fono  nel  cap.13.3.  della  prima  epittola  ad  Corinthios,  non  come  le  leggia- 
mo nella  Volgata  cditionc  latina , nella  qualo  habbiamo , ita  vt  ardeam , ma 
fecondo  alcuni  tetti  greci , che  hanno , ita  -pt glori er  ; la  quale  varicti  è nata 
dalia  fomiglianza  di  quelle  due  voci  greche  , c , li_; 

prima  delle  quali  lignifica,  ardeunì,  e la  feconda , glorier , & alcuni  libri  ha- 
ucuano  l'vna,&  altri  l’altra  di  quelle  due  voci . 

CCXXVI. 

SAn  Gregorio  nel  cap.io.  delIib.i.dc’dialogi,diccdife>chevo!ont»cri  Oratane. 

ragionaua  con  li  vecchie  che  appunto  ettcndogli  flato  condotto  atlan- 
ti vn  vecchio  poucro,  l’interrogò  di  che  paefe  fofse , c c’hauendo  rifpollo 
ch’eradaTodijglidimandòfchaueuahauutocognitionc  di  Fortunato  Ve-  . \ 

feouo  di  quella  città . Quidam  ad  me  dedutttis  eftjenex pauper  , atque  vt  mibi 
fenum  collocutio  effefemper  amabilis  folet,jludiosè  hunc  vnde  eflct  inquifìui . Qui 
fé  effe  de  Tudcrtina  ciuitatc  refpondit . Cui  inquam:  Quxfo  te  pater, num  Fortuna - 
tum  Epijcopum  nofli?  San  Gregorio  quefto  vecchio  pouero  lo  chiama  Taire , 
per  riuerenza  dell’età  fenile , che  merita  rifpetto , e vencrationc  anco  nelle 
perfone,che  per  altro  fono  di  vile  conditione . Rifpofc  il  vecchio  che  mol- 
to bene  l’haueua  conofciuto , e pregato  dal  Santo  Pontefice,  chedoueffe 
raccontare , fe  fapeua  alcuna  cofa  d'edificatione  di  Fortunato , ditte  cosi  : 

Non fù Fortunato  vn’huomo ordinario , ma  di  virtù  molt’eccellente , Sci 
Dio  tanto  grato,  che  tutto  ciò  che  da  Sua  Diuina  Macttd  chiedcua  , impe- 
trata . Io  folamentc  racconterò  vn  cafo  che  hora  mi  fouuicne  . Pattauano 
alcuni  Goti  vicino  alla  città  di  Todi , e rapirono  due  fanciulli , che  feco  vo- 
leuano  menare  àRauenna,  douc  erano  incaminati . Quando  Fortunato 
hebbe  notitia  di  quefto  fatto,  mandò  à chiamare  quei  Goti,  e con  piaccuo- 
li  parole  procurò  di  perfuadere  loro , che  rilattattero  quei  due  fanciulli , of- 
ferendo ancodanaro  per  lo  rifeatto,  c chiedendo  per  grada,  che  non  fi  ren- 
dettero difficili  d compiacerlo  in  quella  parte  . Quale pretium  vultis  dabo,  & 
puerulos , quos  abftuliflis  reddite;  mibiejue  hoc  gratin  veflra  munus  prabetc . Rif- 
pofc quelloche  fra  quelli  Goti  era  il  principale,  che  qualunque  altra  cofa 
egli  hauefic  comandato  loro  l’hauerebbono  fatta  prontamente,  machc* 
non  poteuano,  ò non  voleuano  in  maniera  alcuna  refi  fluire  quei  fanciulli.' 
Incontrando  il  buon  Vefcouo  quella  diflìcultd , & hauuto  quella  negatiua , 
non  cefsò  per  quello  di  continuare  fidanza  fatta  » mefcolando  con  le  pre- 
ghiere amoreuoli  minaccie , dicendo  : Contriftas  me  fili  ,&non  audis  pairenù 
tuum:  rb{gli  me  contriftare,  nam  non  expedit  libi . Voi  mi  contattate,  figlio  mio 
con  cotclla  negatiua,  e con  non  voler  fare  à fenno  del  vollro  padre.Non  mi 
date  , vi  prego,  quello  difgutto , e ve  lo  dico  anco  per  ben  voltro . Non  ba- 
darono quelle  amoreuoli  ittanze  ad  ammollire  il  cuore  indurato  del  Goto, 
il  quale  volendo  il  giorno  feguente  partirli,  c continuare  il  fuo  viaggio,  mi- 
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fc  i cauallo  li  fanciulli, e con  e Hi  gii  fc  n*andaua , ma  Io  fermò  la  mano  po- 
tente di  Dio, conciofia che  pillando  au imi  la  Chiefa  di  San  Pietro,  ->!i  cad- 
de (otto  il  cauallo,  & elio  riccuètal  percalli  cadendo, che  i’oflo  della  cofcia 
in  due  parti  li  fpczz  ò.  Apri  gli occhiai  Goto  quella  tnbulatione , riconob- 
bc  il  fuo  peccato,  c nundód  pregare  il  Vefcouo  che  gli  mandalle  nell'alben- 
go  douc  Oaua  addolorato,  e giacente,  il  fuo  Diacono,  al  quale  fubito  venu- 
to difs5.1l  Goto  ; rade, &dic  Domino  meo  Kptfcopo:  Quia  maledixiJU  m/lai ecce, 
pcrculfiis  fum,fed  pucros  quos  qua  fifa  recipe,  &pro  me,  rogo,  intercede . Andate 
dal  Vefcouo,  e ditegli  chcconofcoche  quello  flagello  è caduto  fopra  di  me 
per  le  fuc  oracioni,  e per  corrcttione  del  mio  peccato,  e che  fi  degni  di  pre- 
garepcrme,  che  gli  confegno  per  mezzo  voflro  li  due  fanciulli.  Recò  il 
Diacono l'ambafciata  al  Vefcouo , e quello  Io  rimandò  all'infermo  con]', 
acqua  benedetta,  dalla  quale  afperfo  fubito  fu  miracolofarnéte  fano  in  mo- 
do, che  potè  fenza  dimora  alzarli  dal  Jecro,  falirc  à caiullo,  c continuare  il 
fuo  viaggio. 

ccxxvir. 

V N*  altro  giorno  riflefso  vecchio  raccontò  a!  Santo  Pontefice  cofadi 
maggior  maramgjia,  dicendo, che  nella  citta  di  Todi  vn  cert'huomo 
di  buona  vita , che  li  cluamaua  Marcello , il  quale  habitauacon  due  fuc  fo- 
rellc  s’ammalò,  c morì  appunto  nel  Sabbato  Santo , il  cui  corpo  non  fi  potè 
fcppclhrequel  giorno , per  la  lontananza  del  luogo  douc  doueua  efscrc  de- 
polio. Andarono  dal  Vefcouo  le  due  forcllc  piene  di  lagrime,  eglidilsero: 
Scimus  quia  Mpnflolorum  vitam  tenes,Leprofos  mundot,  cacai illuminasi  veni  & re- 
fufcitamortHum  nojìmm . Signore  noi  Tappiamo  che  viuete  Tantamente  co- 
me vn  Apoflolo,  che  guarite  li  1. proli,  & illuminateli  cicchi;  Venite  e rifu- 
kitatc  il  noflro  fratello  morto.  Pianfcconefsc  per  compaflìone  ilbuoru 
fci  nodi  Dio,  alla  loro  iliaoza  rifpondendo:  Che  parole , difsc,  fono  cotei tc 
voflrc  ch’io  odo?  Andate,  e non  parlate  più  così . Dio  è quello  che  difpo- 
ne  della  vita  no  (Ira,  non  conuiene  che  noi  vogliamo  opporci  a’  decreti  del- 
la fua  diuina  proujdenza , Recedile,  & Iute  d/ccrcnolitc  ; quia  iiifjio  onnipoten- 
te e fi,  cui  contraire  iwllus  b omnium  potefi . I.a  feguence  Domeoica  a buo- 

niflìma  hora  chiamò  due  de’  fuoi  Diaconi,  con  li  quali  andò  alla  cafa  dd  de- 
fonto,  c quiui  fi  pofe  à far  orarione,  e dapoj  s’aflìfcà  canto  al  cataletto  nel 
quale  giacctia  il  cadaucro , c con  voce  fommcfsa chiamò  il  morco  ditendo  : 
Fratcr  Marcelle:  Marcello  fratti  mio . A quefla  voce  il  defonro,  come  fe  il 
dedale  da  vn  leggiero  forni o,  apri  gli  occhi,  e guardandoli  Vefcouo  difse; 
0 <iuid faci  fa:0'  quid  feci fii , come  fe  dicefse:  Dio  vi  perdoni  quello  che  fac- 
iphauete.  E che  cofa  hò  io  fatto  > replicò  il  Vefcouo.  Difscall'horaMar- 
cello . Hicri  vennero  due  da  me  > li  quali  pigliarono  l'anima  mia,  e la  con- 
dussero in  buon  luogo,  Hoggi  poi  è foprauenuto  vn’aJtro dicendo  : Refti- 
tqitc  collui  à vita,  in  caf»  del  quale  è venuto  il  Vefcouo  Fortunato . Cui  Epi- 
feopus  rcfpondit,diicns:Qiitd  fcct?Mt  il  In  Duo  eficrno  die  venerunt,qui  me  eijcientes 
ea;  corporc,  inbonum  locum  direnine,  badie  autem  vntu  truffiti  ejl , qui  dixit:  Redu- 
cile eum,  quia  Eowmatus  Epifcopus  in  dotnum  eius  venit . Detto  qucfto,  s’alzò 
Marcello  del  tutto  fano,  e foprauifse  poi  anco  lungamente.  È foggiungc 
àquefta  narratione  San  Gregorio , che  fi  deue  credere  chcMarcello/ìl  qua. 
le  anco  prima  d’cfscrc  rifufcitato  era  viiauco  bcnejnon  perdefsc  iJ  pofto  dd- 
' • _ l’etcr- 
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l’eterna  feliciti  , nè  lo  fiato  ficuro  della  falute , del  quale  haiteua  ad  vn  certo 
modo  prefo  il  pofsefso,  maffime  che  dopo  rifufeitaco  fi  fard  anco  ne’coftu- 
mi  migliorato,  e nella  pieti  Chriftiana . Vjc  timer,  crede»  Jum  e/l,  quia  locum 
luem  acceperat  perdtdit  ; quia  dubititi  no » e/l  quod  interce/foris  fui  prec, bus  potuit 
lofi  mortem  nelius  vivere , qui , & ante  mortem  ftudutt  omni poterai  Deo  piacere . 
Notili,  che  fi  querelo amicheuolmcnte  Marcello  con  il  Santo  Vefcouo  For- 
tunato , per  l’orariom  del  quale  era  fiato  dallaquicrc  dell’altra  vira  rictìn 
dotto  aHaprefente  rrauaghora,  epcricolola.  Coli  Ruperto  Abbate  dico 
che  Chnfto  pianfe  forfè  perquefta  ragione,  quando  fiaua  in  procinto  di  ri- 
lulcitare  Lazzaro . Labaro, quemvt  Deus  fufettaturus  crai Cbriflus , pus Ltcry* 
mas  ante  tmpendtt,  forta/fe  non  t am  prò  eo  quod  mortuns  erat,quam  prò  eo  quid  prò . 
pter  adificandam  viuentium  fidem  reuocari  illuni  oportebat  ad-  tolerandas  rurfut 
buius  vitxmi/erias f ifc.CoCi  dice , qucft’Autore , J 

ccxxvnr. 


SA  N Paolino  Vefcouo  di  Nola  Celebre  nell’hifioria  Ecclefiaftica,  e partì-  1 ;mar,n2t 
larmente  lodato  dalli  Santi  Ambrofio,  Girolamo,  Cregorio , Se  Agolli*  Liberalità, 
no  fu  lommamentc  liberale  conlipoueri,  tanto  che  di  ricchilfimo  ch'egli  Avariti*, 
era  prima , fi  ridufle  A tal  poiierti  , che  non  hauendo  che  dare  perrifeatto 
del  figlio  d’vna  Vedoua, diede  fe  fieilo  per  Ifchiauo,  come  particolarmente 
racconta  San  Gregorio  ne’  dialogi . Hor  di  quello  Santo  Vefcouo  ferine 
Sant’Agofiinoch'ei  folcila  dire  facendo  orationc  i Dio:  Domine , neexeru - 
ticr  proptef  aurum,  & argentimi  : Pti  enimfunt  ornnia  me  a,  tu  fcis . Signore,  fa- 
femi  grafia  ch’ionon  habbia  affetto  alcuno  all'oro,  òaH'argentò.cchcfe 
itii  farà  tolto  per  ingiuria  de'nemici  che  mi  fpoglino  dc'beni  temporali  ; ò 
(c  io  vorrò  dillribmre  le  mie  facoltà  à*  poueri,  in  folleuamento  delle  loro 
necemtà , io  non  lenta  in  me  ripugnanza  alcuna , che  mi  cruci).  Voi  Capete 
che  tutt  il  mio  teforofete  voi  ffelso;  quando  io  non  perda  votinoti  mi  curo 
d'cfTcre  pouero,  òfpogriatod’ogn’alcro  bene,  & intere  ffc  temporale.  Di 
quello  Sa  nto  Vefcouofi  può  dire  con  veriti , ch'egli  confcgul  quella  beatic 
lodine  della  quale  parlò  l’Ecclefia/lico  al  cap.  j r . mentre  dice  : Bcatusvtr  qui 
irrucntuscjt  fine  macula , & qui  pofl  amium  non  abijt , net  (perauit  in  pecunia  thè* 
fauris  : quis  c/l  bic , & laudabimus  rum , fccH  emm  mirabilia  in  vita  fu* . Fu  eer- 
f aniente  cola  marauigliofa , e molto  fingolare  il  dare  fc  fiefso  per  ifchiauo  è 
Come  riabbiamo  detto,  dopod’hauerc  impiegato  tutt'il  fuo  hauere  inbe- 
fiencio  de'  poueri . 

CCXXIX. 

Martirio  Monaco,  come  racconta  S.Gregorio  ne!  Iib-L  de'diafogì  Cf 

alcap.ii.hauendofaputo,chequeilic’haucnanofarro ilpaneincafa  s/eno del 
de'  fitoi  fratelli , douc  all’hora  fi  rrouaua , non  l’haucuano  fegnato  in  forma  ia  Cro«e.  * 
di  Croce  con  il  taglio  del  coltello , prima  di  metterlo  d cuocere , gli  riprefe 
di  ciò,&  cilì  fece  co  fi  in  aria  il  feguo  della  Santa  Croce  fopr’il  pane,  chefot- 
fò  la  cenere  fi  fiaua  cuocendo, ilquale  non  toccato  diede  vno  Icoppio  gran- 
de. e tratto  fuora,  fi  rrouòeffere  fegnato , come  fe  conforme  all’vfo , hanef- 
fero  fopra  di  c fio  tirato  le  folirc  linee . Durn  qnodam  die  fratres  panem  fuhci* 
neri  cium  fec  ifjcnt , eique  obliti  efient  Crucis  ftgnum  imprimere , futa  tu  hoc  "Proum * 

Óa  erutti  ptnrs  fignofignari  folent,  vtper  quadras  quatuor  partiti  vtdeantur , idenL, 

l i Dei  i 
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Dei  famulus  adfuit,  ijsque  referenti  bus,  ftgnatum  nm  fttijfe  cognouìt . Cumque  iam 
finis  ille  prauis  effet , & tincribus  coopertus  , dixit  : Quare  butte  minimi  fignaftis  i 
Qui  hoc  dicens,  ftgnum  Crucis  digito  cantra  prtmas  fecit > quo  fonante  protinus  im- 
menfttm  firepitnm  panis  dedit,  oc  fi  ingens  in  ignibus  olla  crepuìffet  ; atti  dum  co£lus 
poflmodurn  (ni fot  , ab  igne  fub'.rattus , e a Crttce  fignatus  inuentusefl,  qttam  noru, 
contati  us>  fed  fides fecit . Cofi  fcriuc  S.  Gregorio  il  quale  mentre  dice  del  pa- 
ne che  fi  fegnaua  in  maniera  , vt  per  quadrai  quatuor  partitile  rideretur > accen- 
nai! coftumedc’Chriftiani  c'haobiamo  veduto,  di fegnare  per  diuotionc  ii 
pane  con  imprimenti  la  Croce.  Il  medefimo  (oleuano  fare  gli  antichi  tan- 
to Ebrei , quanto  d’altre  nationi , che  vfauauo  di  fare  il  pane  m forma  di  fo- 
caccic,  c poi  leggiermente  con  il  taglio  fegnarlo  nella  parte  di  fopra  > tiran- 
doui  varie  linee,  parte  per  diritto,  parte  per  trauerfo , onde  ne  feguiua , che 
quando  era  cotto  facilmente  fi  fpezzaua  ne'  luoghi  legnati , onde  non  era_, 
bifogno adoperarci  coltello,  che  pcrònelIaSacra  fcrittura  non  fi  fi  mai 
mentionc  di  tagliare , ma  folo  di  fpezzare  il  p3o:  . In  quella  deferittione  di 
far  quella  viuanda  detta  da’  Latini  Moretum , la  qual  deferittione  è attribui- 
ta;! Virgilio,  fi  dice  di  quel  contadino,  che  l’apparecchiaua , come  anco 
. il  pane , 

. • — iumqite  fubaftum 

Format  opus,palmisque  fntim  dilatai  in  orbcm 
Et  notat  impreffis  tequo  diferimìne  qnadris. 

Quanto  allo  feoppio , che  fece  il  pane , li  può  credere  che  fofsc  fatto  dal 
demonio , che  fopra  di  quella  pafta  non  benedetta  s’era  pofto , come  fopra 
di  quella  lattuca,  della  quale  di  fopra  habbiamo  parlato  al  §.113. 

ccxxx. 

Parodi! . \ 7N buon  faccrdote c’haueua  nome Scuero  era  Paroco  in  vna Chiefa_; 
moiiboa.-  V dedicata  alla  B.V.  in  vn  luogodetto  Interorina.  Hor  mentre  ch’egli 
flu  ftaua  potaudo  la  vigna,  fu  chiamato  per  confettare  vn’aminalato , al  quale 
non  andò  così  prettamente  come  bifognaua,perfuafo  che  farebbe  à tempo, 
ancorché  vn  poco  indugiale  per  fipire  l’opera  c’haucua  per  le  mani,  ch’era 
quafi  del  tutto  compita . Mori  frd  tanto  l’ammalato,  c mentre  che  Scuero 
andauaailacafadoue  ftaua  giacente  l’infermo,  gli  vennero  incontroalcuni, 
C gli  dittero  : Valer,  quare  tardafti  ì T^pli  fatigari , quia  iam  -defcitus  e[i . O'  Pa- 
dre, perche  non  feto  voi  venuto  fubito  ? Hora  non  fete  più  i rempo , che  l’- 
infcrm^  è morto . Trafillero  quelle  parole  l’anima  del  buon  faccrdote.  che 
cominciòà  piangere  quello  fno  mancamento  per  illrada,&  arriuato  al  luo- 
go douc  giaccua  il  cadaucro,proftrato  in  terra  con  gran  copia  di  lagrime 
s’accufaua  della  fua  colpa,  dicendo  ch’egli  era  reo  dellamorcedi  quel  de- 
funto,c non  fi  potcua  dar  pace, e con  il  capo , perda  vehemenza  de  l 'affetto 
. ‘ di difpiaccrc  che  lenriua,  percuotcua  il  pauimento . E:  ecco ''efficacia  di 

quelle  lagrime,  che  hanno  potentid’impetrared  1 Dio , che  il  morto  à vita 
folle  rellituito . Cumque  vebementer  fleret , in  terram  caput  tunderetfeau:  rcum . 
inortis  illius  clamaret,  repenti  is  qui  defunttits  fiierat , ammani  recepii . Interro- 
gato da’  circollantiil  rifufeitato  doue  fotte  (lata  l’anima  fua  in  quel  tempo, 
C come  fotte  ritornato  i vinificare  il  corpo  » rifpofe  : Certi  huomini  neri» 
dalla  bocca , e nari  de'  quali  vfciua  fuoco , ch’io  non  poteua  fopportaro , 
m’haueuano  prefo,  e mi  conduceuano  per  certi  luoghi  tenebrori.  Mcntrcj 
eoli  caminauano,  ci  fi  fece  incontro  vn  bello  »e  gratiofo  giouanc  con  alcuni 
. ’ altri , 
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iJtri»  il  qliàle  diflc  i quei  neri  che  feco  mi  rapinano  : Fermateui , e ricondu- 
cete coftui  doue  l’hauete  prefo  » che  Seucro  Prete  piange , & in  gratia  di 
quelle  lacrime  Dio  vuole , che  fia  reftituito  à vita . Reducite  illm  , quia  Se- 
nerusprcsbytcr  plangit,  cius  entm  lacrymis  Dom'mus  eum  donauit . Conlolato  Se- 
ucro per  queito  fauore  dal  Cielo  s’alzò  , & armò  con  li  Sagramenti  della». 

Chieu  il  riiufeitato  » il  quale  hauendo  per  fette  giorni  fatto  penitenza  delle 
fue  partite  colpe,  il  giorno  ottauo  fe  ne  morì . Quifcilicet  Seuerus  protinus  de 
tara  furr  exit , eique  panitentiam  agenti  opem  fu*  interceffionis  pnbmt , & dtwu 
per  diesfeptem  de  perpetrati s culpis  panitentiam  ager  rediuiuus  ageret , ottaua  die 
Utusdc  corpore exlait . Molto  grande  è l’obbligationc  di  quelli,  che  fott’cn- 
trano  i'  carichi  de  gli  vfficij  di  cura  d’anime , c poflono  quelli  tali  (limare 
che  fia  detto  loro  quello , che  difle  d certo  fuo  propofito  vn  Profeta  nel  j. 
libro  de’  Rè  al  cap.xo.  3 9.  Cuflcdi  virnm  ifium > qui  fi  lapfus  fiìerit,  crit  anima  tua 
prò  anima  illius . Habbia  buona  cura , e fi  a fedele  cuitode  di  quello  tuo  fud- 
dico.il  quale  fe  per  tua  colpa  fi  perdersi,  farai  reo  tu  in  vece  di  lui,  della  vita . 

Chi  s’incarica  della  cura  d’anime  non  meno  delie  edere  follecito  di  fodisfa- 
re  alle  fue  obbligationi  di  quello,che  ha  fatto  figurtà  per  vn’amico . Fili  mi, 
dice  il  fauio  nel  cap.tf.de’  Proucrbij;  Si  fpoponderis prò  amico  tuo>dcfixiJii  apud 
e xtr aneum  inaimi»  titani , illaqueatus  es  verbis  oris  tui , & captus  propri]  s J'ermoni- 
bus  . Fac  ergo  quod  dico  , fili  mi , & temetipfum  libera , quia  incidifli  in  manunt, 
proximi  tui . Difcurre , fejlina,  fufeita  amicum  tuum,  ne  dederis  fomnum  oculis  tuis, 
nec  domitent  palpebra  tu* . Ixuere  qua  fi  damula  de  manti , & quafi  auis  de  manti 
aucupts . Cosi  il  fauio  configlia , chi  s’è » facendo  figurtd  per  altri  obbligato 
per  giuftitia . S.Ignatio  che  folamentc  per  obbligo  di  caritd  conforme  al  fuo 
inftituto  infieme  con  li  iuoi  s’impiegaua  nell’aiuto  de’  proifimi,  voleua  che 
in  queito  particolare  dcll’afliftcre  d’monbondi  fodero  tutti  tanto  pronti  » 
che  dandoti  dal  portinaio  fegno  con  la  campanella  domenica  che  forte  ri- 
chiedo alcuno  della  cala  per  (occorrere  all'anima  di  qualche  infermo , tutti 
li  facerdoti  fccndcflcro  alla  porta  con  il  mantello, ctiandio  il  fuperiore,pre-  ‘ 

ili  d’andare  douunque  il  bifogno  il  richiedcflc . 

CCXXXI. 

S’Er  a San  Benedetto  ritirato  nella  folitudine  di  Subdiaco,  equini  faceua  felle. 

vna  vita  molto  afpra , e penitente.  Era  il  giorno  di  Pafqua,  evolcua»!  pilqm. 
Signore  rillorare  anco  con  il  cibo  corporale  il  fcruo  fuo,  che  rutto  era  in-  Prouide».' 
tento  ad  ingranare  l’anima  con  lo  fpintualc  della  contemplatone  delle  co-  21  «duini, 
fe  ceieiti,che  però  apparue  ad  vn  facerdote  in  vifione,  e gli  diflc  : T u libi  de- 
licias  preparai , & fcruus  meus  ilio  in  loco  fame  cruciatur . Tu  hai  per  te  appa- 
recchiato viuande  delicate , & il  mio  feruo  fe  ne  ftd  coli  nella  folitudine  fa- 
melico . Ciò  vdito,  s’alzò  il  faccrdore,  recò  feco  li  cibi  c’haueua  preparati, 
e trouato  Benedetto  nella  fpelonca,  gli  difle  s Leuati  sii,mangiamo  infieme» 
perche  hoggi  è il  giorno  di  Pafqua , giorno  d’allegrezza  per  la  conimemo- 
rationc della glonofa rifurrettione del noflro  Redentore,  e non  conuiene 
digiunare  in  dì  tanto  folenne,c  di  tant’allegrczza  per  tutti  li  Chriftiani . Ri- 
fpofe  il  Santo . Vo  i dite  bene  che  hoggi  è Pafqua  per  me , perche  m’haucte 
fatto  gratia  di  venirmi  i vifitarc.  Scio  quia  Tafcha  ejì,quia  viderc  te  merui-Ca- 
sì  egli  diceua  perche  habitando  in  quella  folitudine  non  hatieua  notitia,  che 
folle  Pafqua . All’hora  gli  difle  il  facerdote , die  veramente  era  il  giorno  di 
PafquajC  che  non  conucniua  che  in  tal  di  continuale  la  fua  (olita  altiuciuza  * 
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e che  d quello  fine  da  Dio  era  flato  mandato , accioche  con  il  cibo  , che  K? 
caro  haueua  feco  infieme  fi  ri 11  ora  fiero . Pencr abili*  autem  Tresbyter  rurfus 
afjeruit,  dicens  : f'eraciter  bodie  refurrettionis  Dominici  Vafchalis  dies  efl,  abflme- 
re  ubi  mimmè  congruit , quia  & ego  ad  hoc  mif[ns  fum,  vt  omnipotentis  don*  Dei 
pariter  fumamus.  Ciò  vdito  dal  Santo,  proruppe  nelle  lodi  del  Signore,  e 
della  lua  benigna  prouidcnza.&hauendo  il  faccrdotcinfieme  con  Benedet- 
to fopra  de’  cibi  data  la  bcnedittione,mangiarono,  e dopo  d’eflere  qualche 

fioco  di  tempo  flatiin  amicheuole , e fpirituale  conucrfatione , il  faccrdote 
le  ne  ritornò  al  la  fua  Chiefa . Benedicente s igitur  Dominum  fumpferunt  cibm , 
& expleu  refezione,  & colloquio, ad  Ecclefiam  fuam  Tresbyter  receffit.Così  rac- 
conta quello  fatto  S.Gregorio  Papa , nel  lib.  a.  de  dialogi  al  cap.  i . Notili, 
che  nelle  folenniti  fi  concede  lodcuolmcnte  qualche  llraordinario  rilloro 
al  corpo  ancora , fatigatodal  continuo  rigore  della  ordinaria  temperanza 
del  vitto.  In  vna limile  occafionc Nehemia  cfortauail  popolo d trattarli 
con  qualche  lautezza , & d far  conuiti , dicendo  : Dies  fanclificatus  cft  Domino 
Dco  noflro , oolite  lugcre , & notile  fiere . Flebat  enim  omnis  populus  cumaudiret 
nerba  legis , & dixit  cos  ; Ite,  comedite  pingui a,  & bibite  mulfum  , & mittite  par- 
tes bis,  qui  non prxparauerunt  fibi,  quia  Santi us  dies  Domini  efl,  & oolite  contriti. it- 
ti, gaudmm  etenirn  Domini  efl . Egli  è però  conuenienteichc  in  limili  allegrez- 
ze , c conuiti  non  fi  facciano  eccelli , c bagordi , ma  fiano  ricordcuoli  della 
temperanza,e  modclliai  e che  fono  alla  prefenzadi  Dicsall’occhio  del  qua- 
e il  tutto  è palefe , e fcopcrto . Epulabitnmi  cor  am  Domino  Deo  veflro > d iceua 
Aloisèncl  c.n.  iz.del  Deuteronomio. 

CCXXXII. 


Essendosi  fparfa  gran  fama  della  virtù  di  S.Benedetto,  li  Monaci  d'vn 
vicino  monalterio  dcliderarono  d'hauerlo  per  Abbate,  e gliene  fecero 
O (Termo-  grande  illanza.  Si  feusò  il  Santo  più  volte,  e non  oliatiti  le  loro  replicato 
6°  *"  preghiere,  differì  per  qualche  buon  fpatio  di  tempo  d’accettare  il  carico, 
chegliofFeriuano,  infinchc  vinto  dalla  loro  perfeueranza  nel  defideriod- 
hauerlo  per  Abbate , cedette , hauendoli  però  prima  auuifati , che  difficil- 
mente hauerebbe  potuto  tolerarc  il  rilaflato  modo  di  viuere  del  loro  mo- 
nallcrio . Hor  hauendone  prefo  il  goucrno,  e volendo  clic  s’ofTcrualTero  le 
. *'  regole  dell’ordine.e  non  fi  contraueniflea  gli  ordini,  c difciplina  claullralc » 
• 'fi  pentirono  li  Monaci  dell'clettione  che  fatta  haueuano, e cominciarono  i 
machinarc  la  morte  al  Santo , & innocente  Abbate,  c finalmente  vn  giorno 
in  vn  vaio  di  vetro  gli  porfero  il  veleno . Fece  Benedetto  il  fegno  della  San- 
ta Croce  fopra  di  quel  vafo,  benedicendo,  conforme  al  fuo  collume  la  be- 
uanda  offerta , & il  vafo  ancorché  non  toccato  dal  Santo  crepò  dando  vno 
feoppio  ta!e,come  le  da  vna  pietra  fòlle  flato  percoffo.  Intefe  fubito  il  San- 
toche  il  vafo,  che  portaua  feco  la  morte,  non  potè  «filiere  al  fegno  della 
vita,  & alzatoli  dal  luogo  doue  flaua  fedendo, con  faccia  piaceuole,  e men- 
te tranquilla  diffe  a'  Monaci . Mifereatur  veflri,  fratres,  omnipotens  Deus , qita- 
reinme  facete ifla  voluijlis i Jgumquid non prius dixi vobis , quia  vefbris ac  meis 
mori  bus  minimi  conueniret  ? Ite,  & iuxta  veflros  mores  Vatrem  vobis  quirite, quia 
poflhac  me  babere  minimi  poteflis . Dio  vi  perdoni  fratelli  quello  c’hauecej 
fatto, procurando  ditormi  lavitaconil  veleno.  Non  vi  dilli  io  infino  da 
..principio,  che  li  collumi  miei,,  c li  volici  non  erano  fri  di  fecontàceuoli? 
«orsù,  procuratcui  vn’altro  Abbate,  che  fia  di  vollra  fodisfattionc , perche 
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io  rinuntio  queft’vflicio , onori  polso  più elsere fupcriore in  qucfto mona- 
fccrio . Così  di(Tc  il  Santo»  c fi  partì  > ritornando  alla  Tua  diletta  folitudinc . 
Cofi  racconta  San  Gregorio  ncllib.i.de’dialogiialcap.j.  Da  queflofatro  fi 
vede  quanto  fia  vero  il  detto  di  Salomone  nel  cap.i.i  f.deirEcclcfiaftc,che» 
Temerti  difficile  corriguntur,  li  trifti»c  male  habituati  dilKcilmcnce  fi  poisono 
emendare  , tanto  violenta  è la  forza  ddl’inuccchiato  coftume.  Depura 
S.  Agoftino  nel  cap.  f .del  lib.  8.  delle  Aie  confefiìoni  lo  fiato  fuo  miferabilc  » 
quando  volendo  lpezzare  le  catene  de’  viti)  dalle  quali  fi  fentiua  annodato , 
prouaua  grande  difficoltà , e refifienza  dellhabito  altamente  radicato . Su- 
fpirabam,óice , ligatus , non  ferro  alieno  » fed  mea  ferrea  voluntate . Felle  meunu 
tenebat  tirimi  cus,  & inde  mitri  catcnam  fecerat,  & conflrinxerat  me  ; quippe  ex  vo- 
luti tate  peruerfa  fatta  ejl  libido , & diim  feru i tur  libidini  fatta  ejl  confuetudo  ; & 
dum  confuet Udini  non  re ftfltiur  fatta  efl  neceffitas , qwbu s quafi  anfulis  quibufdam 
fibimetinnexis  » vnde  catenam  appcllaui  tenebat  me  obflrittiim  dura  feruti us . Si 
verifica  anco  il  detto  del  medefimo  Sant’Agoftino,  il  quale  dice  nell'Enifto- 
la  137.  che  fi  come  non  liaueua  trouato  huomini  migliori  di  quelli , entra- 
no vircuofamente  vifsutinella religione,  cofiall’oppofio  non haueua pro- 
uato  peggiori  di  quelli  che  nella  religione  s’erano  portati  tepida , e rilafsa- 
tamente . Simpltiiterfateorcbaritati  veflrxcoram  Domino  Dea  noflro»  qui  tefìti 
efl  fupcr  ammanirne  ara , ex  otto  Deo  ferutre  capi,  quomodo  difficile  fumexperm 
meìtores , quam  qui  in  monafterio  profecerunt  : ita  non  fum  expertus  peiores , qtiam 
qui  in  monaflcrio  ceciderunt,  ita  vt  bine  arbitrer  in  ^Apocalypfi  fcriptum  : Iuflus  iu- 
nior fiat , & fordibus  fordefeat  adbuc.  Cosi  dice  quefto  Santo  Dottore , le  cui 
parole,  per  efsere  tanto  notabili , fono  regittratc  ne’ Sacri  Canoni  alla  di- 
ltintiooc47.alcap.p. 

CCXXXIII. 


DTce  San  Giouanni  Climaco  nel  grado  iS.che  fi  come  al  fuono  della-,  ®fitlon?  * 
campana  fi  radunano  li  fedeli, c li  religiofivifibilmentc  per  orare , tu  * . rUttl° 
lodare  Dio,  cofi. gl'inimici  noftrùchc  fono  li  demoni],  fi  radunano  anch'effi  D * 
inuifibilmentc  per  tentarci , & impedirci  l'orationc . Nel  libro  a.de'  dialogi 
al  cap.q.  racconta  San  Gregorio,  che  vnMonaco  di  San  Cenedetto  non-, 
potcua  Ilare  con  gli  altri  airora:ione,c  che  il  Santo  Abbate  vide,  che,<p<i- 
dammgerpueruluspervcflimenti  fimbriam  illum  foras trabertt . Vn  demonio  in 
forma  d’vn  picciolo  moretto  lo  pigliaua  per  la  velie,  e lo  tirauafuora  della 
flanza,  doue  gli  altri  Monaci  congregati  faceuano  oratione . Sanò  S.  Bene- 
détto di  quefto  male  fpirituale  il  fuo  Monaco,  prima  con  lariprenfioneche  1 

gli  fece,  e dapoi  con  vna  pcrcofla  che  glidiede  con  la  verga, e quefto  modo 
di  guarirlo,  s’io  non  erro , lignifica , che  il  tedio  c’haucua  quelto  Monaco  di 
(lare  all’oratione , era  tentatione  <fbl  demonio , alla  quale  però  con  la  fua_. 
negligenza  egli  dalia  occafione,  che  però  la  correttione  dal  Santo  Abbate 
d lui  principalmente  fi  fece . Se  non  può  il  demonio  cauarci  fùora  dal  luo- 
go , nel  quale  con  gli  altri  lliamo  radunati  per  orare , procura  che  almeno 
la  mente  vada  vagando  qui, e ld,e  fi  perda  il  frutto  dell’orationc , per  cflere 
fattafenzaaffctto,e  fcnz’attcntione . Eté  certo  non  picciola  prclontione  » 
che  non  attendendo  noi  i quello , che  orando  chiediamo  d Dio , con  tutto 
ciò  diciamo:  Deus  exaudi  orationcm  meam . Sono  notabili  d quello  propoli, 
to  le  parole  di  San  Cipriano  nel  fermonc  de  oratione  Dominica . Qua  Jegni- 
tia  efl,  alienali,  & capi  tneptts  cogtiationibus , & prof  aiti  cum  Dominum  depreca - 
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risi  Qtuft  fu  aliai . quod  m.tgis  debeas  cogitare , quam  quod  Cam  Deo  loquaris.  Quth 
modo  à Deo  audiri  pojlulas , cum  te  ipfe  non  audias  ? Vis  effe  Deum  tal  memorarla 
cnm  rogar , cum  tu  tpj'e  memor  tui  non  fis  i T^on  infruftuofìs  , nec  nuiis  precibus  ai 
Dcum  veniamosi  Inefficax  petit  io  eji,  cum  precatur  Deum  flcrilis  or  alio.  Così  di* 
ce  San  Cipriano , c Sanc’Agofiino ncll’Epifiola  io<?.adMonachas»  dico: 
Tfalmis , & Irymnis  cum  oratis  Deum  , hoc  verfetur  in  corde  , quod  profertur  irla 
vice. 

CCXXXIV. 

Giovanni  d’Auilafùin Ifpagua vn facerdore  Santiffimo di coltomi , e 
feruentiffimo  Predicatore  della  parola  di  Dio . Solcua  quello  feruo  di 
Dio  dirci*  fuoi  difcepoli»  che  defi derana  che  più  collo  dolcilero  loro  le  gi- 
nocchia» e s’incalliflero  > che  fi  fiancallcro  gli  occhi  per  l’alfiduirà  della let- 
tione,  c dello  lludio . Haueua  molto  ben  ragione  quello  feruo  di  Dio,  per- 
che il  negotio,e  traffico noltro  principale  c dell’acquifto  della  virrù»e  dob- 
biamo effere  buoni  mercanti,  quarentes  bonas  mirgsritas  ,c  non  cambiamo  il 
prctiofo con  il  vile . Diceua  Gicrcmia  al cap.9.  ij.  Jdpnglorictur  fapiens  in 
fapientia  fu a,  & nonglorictur  fortis  in  fortitudine  fua,&  nonglorietur  diues  in  di * 
uitqs  fuisifed  in  bocglorictur , qui gloriatttr , feire , & noffe  me  '.  Molto  bene  d no- 
Àio  propofito  dice  S.  Bernardo  nel  lerm.  j.de  rerbis  Ifaiar,  fpiegando  quelle 
parole:  Lucifer,qui manè  oriebaris,  &c.  Hauclti,  mifero  te,  la  luce,  ma  non  ha- 
uelti  l'ardore , meglio  farebbe  fiato  porte , fc  in  vece  d’clTere , Lucifer , folli 
fiato.  Igni fer, cioè  accefo  di  fuoco , c non  hauelii  hauuto  tanto  defiderio  di 
rifp!enaere,che  hauelii  tralcurato  d’ardere,  onde  elcgefti  per  tua  habitatio- 
nc  il  freddo  paefe  fottopofto  alla  tramontana,  quando  dicefii:  Porrò  il  mio 
foggio  nell’Aquilone.  Quantomeglio  dite  feceGiouanniil  Batti  Ita»  che 
fù  lucerna  non  folo  lucente,  ma  anco  ardente,  c tanto  più  lucente,  c rilplei»* 
dente,  quanto  più  era  ardente.  Cerchili  dunque  primieramente  l’ardore» 
& il  feruorc,  che  quando  quello  ci  fia,  non  mancheri  lo  fplendore . Habui- 
jli,  miferylucetn  ,fed  ardorem  non  b.ibuijli  : boqumerattibi , [iignifer  magi*  ejfes  » 
quam  Lucifer,  nec  tam  inmoderato  appetita  incendi,  vteras  frigidus  ipfe,  frigidaiti 
quoque eligeres  regionem,  dixifli  cnim  feiebo  in  lateribus  ^Aquiloni* . Quanto  me- 
lius  loanncs  Bapti(la,nam&ipfe  Lucifer  fuit  • llle  crai  lucerna  ardens , & lucens» 
Temimi  qux  re  feruorem,  nec  dublum  quin  drfplendor  adijciatur  tibi . 

CCXXXV. 

Placido  difccpolo  di  S.Benedetto  era  ito  ad  attinger  acqui,  e calando 
incautamente  il  vaio , con  il  quale  era  venuto  cadde  nel  Lago  .Vide  in 
ifpirito  il  Santo  Abbate  il  pericolo  del  fuo  difcepoIo»e  chiamato  Mauro,  gli 
ordinò  che  preftamentc  calali*  al  Lago, &à  Placido  porgere  aiuto . Andò 
quelli , c feuz’accorgerfcnc  camino  l'opra  l’acqua , e pigliato  Placido  per  li 
capcgli  > lo  traile  in  terra,  douc  giunto  s’accorfe  di  quello  di  che  prima  au- 
ueduto  non  s’era,  cioè,  c’haucua  cambiato  fopra  dell’acqua . Super  aqtum  cu - 
turrit,  e umane  per  capillos  tenero,  curfu  rapido  rediit . Qui  mox  vt  terram  tetigit  » 
ad  fe  reuerfus,  poft  tergutn  refpexit,  & quia  fuper  aquas  cucurrjffet  agnouitdr  quod 
prafumers  non  potuijjet  vt  fieret,  mirato s expauit  faflum  .J  Arriuato  poi  alla  cel- 
ia di  San  Benedetto»  e raccontando  quello  ch’era  fucceduto,  il  Santo  Ab-, 
baie  attribuiua  il  miracolo  alla  pronta  obedienza  di  Mauro , e quelli  d’ ine- 
riti di  Benedetto . Ma  terminò  U lite  quello  1 che  dille  Placido  1 cioè , cheu 
' * ■"  men- 
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mentre  era  tratto  fuori  dell’acqua , gli  pareua  di  vedere  fopra  di  fe  qucllaj 
verte  monacale,  che  chiamauano  melote,  del  fuo  Santo  Abbate  RenerWn 


debuti,  atcjue  ipfum  me  ex  aquis  educere  confi  derab  am . San  Gregorio  lib  i.diai. 
cap.7.  Gli  huomini  Santi  hanno  tanto  baffo  fentimcnto  di  fesche  non  ftima- 
no,  che  per  mezzo  loro,  per  l’orationi,  ò merito  della  virtuofa  loro  vita-. 
Dio  faccia  li  miracoli,  ma  più  torto  alla  fede  gli  attribuifeono  di  quelli,  i 

beneficio  de’  quali  fono  fatti . Qucfta  fteffa  humilti  li  rende  taluolta  rteuri 
dagl’inganni  del  demonio , come  auuenne  à quel  Monaco , al  quale  ellcndo 
comparto  il [demonio  in  forma  d’Angiolo  di  luce,  e dicendo  d’eflere  l’Atir 
giolo  Gabriele . Vide,  dille , ne  ad  alìum  mtfus  fts  ; ero  enim  non  r,,m  Aia*»* 


GIo. Battirta  VitellidaFohgno  vifsc  con  molt’opinione  di  fantitd  pof-  toieAi 
fiamo  dire  i memoria  noftra . Quefti  fentendo  vna  volta  vn  Papa-  dìo 
gallo, che, come  era  ftato  ammaeftrato,  diceua  : Lodato  fia  Dio,  efdamò  : ò Berte'®:» 
ingratitudine  del  genere  humano,  gli  vccelli  con  voci  articolate  lodano  il 
fuo  Creatore,  egli  huomini  fono  arditi  d’oltraggiarlo  con  le  bertemmie. 

E‘  veramente  cofa  che  fìinhorridire  leperfone  pie  l’vdirele  beftemmiej 
atroci , che  taluolta  efeono  dalle  bocche  d’alcuni  federati . Loquela  multum 
imam  horripilationem  capiti  Jìatuet,  & irreuerentia  ipfius  obturatio  aurini».  L’vdi- 
rc  alcuni  che  con  tanto  poca  riuerenza  giurano  frequentemente , fi  drizza- 
re in  tefta  licapegli  per  horrore,dice  il  fauio  nell’EcclefiafticoaIcap.27.1  e. 
quanto  piu  fard  l’iftelso  effetto  la  bdtemmia?  AU’oppofco  è cofa  di  molta 
confolatione,  & edificatione  il  fentircgli  huomini  virtuofì,  c picche  in  qual 
fi  voglia  accidente  hanno  in  bocca  la  lode  di  Dio  :Semperlaus  eiut  inoremeo , 
come  diceua  Dauid.  Magma  es  Domine,  & laudabili!  v aldi,  marna  virtù!  tua, 

& [spienti*  tua  non  cjì  mrnerus  : & laudare  te  vult  homo  ali  qua  pori  io  creante* 
tua  t&bomo  ci/cumferens  mortali  totem  fuam  , circumferem  tejhmonium  peccati 
fui , & laudare  te  vult  homo  aliqua  portio  creatura  tua . Tu  eccita!  ft  laudare  tej 
deleaet.  Coli  diceua  Sant’Agofcino  nel  primo  capo  del  primo  libro  delle 
lue  coufemqnt, lignificando  che  l’huomo,  ch’è  vna  particella  delle  creature, 
che  dall  onnipotente  mano  di  Dio  fono  vfeite,  fi  fente  ftimolarc*  rifueglia* 
re  per  grafia  particolare  del  Signore  à lodare , ecelebrare  le  fuc  gran-  " 
dezze,e  perfettioni,  & à riconofcerc  li  beneficij.che  habbiamo  ri- 
•ceuuri,ericeuiamocontinuamcnte  dalla  fua  paterna  proui- 
denza . Laude  mea  mfrenabo  te , dice  Dio  per  mezzo  d’-  ' 


Ifaia  al  cap.  48. 9.  & il  fenfo  letterale  è . Tanti  far  " 
ranno  li  benefieij  che  ti  farò,  che  la  tua  fin-  ‘ 
gua  fari  come  con  freno  talmente  liga- 
ta  » che  in  altro  prorompere  non 
poisa,  c he  nelle  mie  lodi . Ve- 


CCXXXVI. 


di  il  §.  Arguente. 


Intere  ef-- 
fì  oc  e dei 

Santi . 
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CC  XX  XVII. 

QV  e l l o che  nel  paragrafo  pattato  habbiamo  detto  del  Papagallo  vdi» 
to  da  Gio.  Battifta  Vitelli,  m’hd  ridotto  a memoria  quello , che  fcri- 
ueil  P.Pietro  Sanch.nel  libro  del  regno  di  Dio,d’vn’altro  Papagallo  al  qua-  • 
le  era  (Iato  infermato  di  dire  : S.Tboma,ora  pronobis.  S.Tomafo.  pregate  per 
noi.  Accadde,  che  lo  colfc  vn  nibbio,  & e(To  cominciò  alfuofolitoadirej.* 
S.Tbomaara  prò  nobie.nc  1 qual  punto  il  nibbio  cad  ic  in  terra  morto,  & il  Pa- 
pagallo rimare  libero  fenza  lettone  alcuna.Qnell’hirtoria  è anco  riferita  da! 
P.Martino  de  Roa  nel  fine  del  cap.i2.dcl  trattato  dello  (lato  dell’anime  del 
Purgatorio.  Volle  il  Signore  con  quella  marauiglia  dare  ad  intendere  al 
«tondo  quello,  ch’egli  opera  per  l'interceffione  de’  fuoi  Santi . 

CCXXX  Vili. 

VN  certo  facerdote , che  fi  chiamaua  Fiorendo , haueua  innidia  d S.  Be- 
nedetto la  fama  della  fantitd  del  quale  ogni  di  s’andaua  maggiormen- 
te dilatando, e fpargendo,  fieomeancocrefccuail  numero  de’  Monaci,  che 
fotto  della  direttione.e  difciplina  di  lui  leruiuano  d Dio  noflro  Signore.Hor 
da  quella  paflione  llimolato  Florentio,  procurò  primieramente  con  il  vele- 
no di  leuar  la  vita  al  S.  Abbate, e non  effendogli  ciò  fucccduto,  infidiò  alla  fa- 
iute  dell’animc  de’ Monaci, facendo  entrare  fette  donne  nude  in  vn'horto,8c 
cfponcndolc  alla  villa  loro,e  facendo  che  l’vnc  deircro  le  mani  all’alrre , e fa- 
ceirero  carole, e bal!i,pcr  incitarli  a peccato.VoIlc  S.  Benedetto  fchiuar  que- 
lla perfccutionccon  trasferire  il  monallcrio , c li  Monaci  altroue , e già  fe 
n’andaua  con  li  fuoi,  & era  appena  lontano  da  quei  contorni  doue  haueua_* 
habitatodieci  miglia,  quando  la  mano  vendicatrice  di  Dio  fi  fcaricò  fopra 
di  Florentio , il  quale  godeua  di  vedere  l’effetto  delle  fue  male  arti , conle 
quali  tant’haueua  fatto,  ch’era  flato  coflrctto  Benedetto  i rifoluerfi  à quel- 
la mutatione , conciofiache  rellando  in  piedi  le  pareti  della  cafa , cadde  il 
palco  fopra  del  quale  egli  llaua,e  dalla  ruina  vi  rima  fc  oppreflò.Corfc  lubi- 
to  Mauro  difcepolo  defSanto  i ragguagliarlo  di  quello , ch’era  feguito , di- 
ccndo:Rencrtere>quixTrcebyter  qui  te  perfequebatur  extinClue  efl . Tornate  ad- 
dietro,Padrc,chc  il  vollro,c  noilro  perfecutore  Florentio  è morto . Pianfe 
S. Benedetto  la  morte  del  corpo , e dell'anima  di  Fiorenzo , e gli  difpiacqde 
che  Mauro  di  quell’accidente  hauelle  hauuto  godimento,  c fatto  fella , per 
lo  che  anco  lo  riprefe.e  pcnitcntiò.^/wi  vir  Dei  Benedinne  audiene,feje  in  Ra- 
mbus lamcntatiombue  dedit , rei  qui*  intmicus  occubuit  ; rei  quia  de  inimici  morte 
difcipulus  cxultamt.  Qua  de  re  fa  Cium  efl.rt  eidem  quoq ; difcipulo  pacnitcntiam  m- 
diceret,quod  mandane  talia,gaudere  de  inimiti  intcritu  prxfun/pfiQet.  La  Teologia 
morale  infogna, che  è lecito  rallegrarli  della  morte  dell'inimico, non  in  qua- 
to  è male  della  perfona,  ma  in  quanto  ci  libera  dalle  pcrfecutioni , & inlidie 
che  ci  tendeua,  e da’  pericoli  imminenti  durante  tale  inimidtia . In  quello 
fenfo s’intende iJ  detto  di Dauid  nel Sal.57. 1 1 .Lxtabitur  milite  cum  vident  vin~ 
diElamanaiius  fuaelaiubit  in  fanguinc peccatone. Può  ancocllcr  tale  il  fentimen- 
to  di  DauidiGodcrà  il  gioito, che  lìacalligatoil  trilto  con  pena  tanto  elem- 
plare,chefe  volcfle  potette  lauarlile  mani,  òcome  legge  l’Ebreo, li  piedi  nel 
langue  del  peccatore , non  per  crudeltà,  & affetto  di  vendetta,  ma  per  zelo 
della  giullitia,e  dcll’honor  di  Dio . Pare  che  S. Benedetto  notalfe  in  Mauro 
qualche  affetto  non  ben  ordinato,  che  giudicò  douerfi  correggere  coniai 
riprenfione,  e penitenza. 
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NOn  potcuafopporrarc  il  demonio  li  felici  progredì  di  San  Benedet- 
tic dl  cucila  fua  Buoua  famiglia  , che  però  apparendo  vna  volta  al 
santo  Abbate  gli  ditte  infunando , che  andaua  i trauaoliare  in  oualrh,. 
mera  li  (rati,  che  lauorauano  nella  fabbrica:  ClÉlilKeSnSSSSSS? 
1 1 . del I lib. a.  de’  dialogi , antiqua  boftis  infultans  apparuit , & « quod  ad  Libo- 
rrntcsfratrespergcm  indicarne . Hauuto  dal  fanto  quetta  notiti*,  mandò  nr£ 
ftamente  chi  auuilaflc  Ji  monaci , e diceffe  loro  : Fratres,  cauti  VOs  azite , ani* 
ad  voi  hoc  bora  maligmsjpiritus  venie . Guardateui  fratel!i,&  habbiaceui  buo- 
na cura  , perche  hora  appunto  viene  à rrouarui  il  maligno  fpirito  pieno  di 
mal  talento  per  fatui  tutto  quel  danno  che  potrd.  Appena  era  giunto  queft*- 
auuifo  al  luogo  del  lauoro,  quando  il  demonio  frotte  di  maniera  quel  muro 
che  ftauano  fabneado,  che  colto  fotto  delie  mine  vn  monaco  giouanerro  vi 
retto  oppreflo,  mortole  talmente  in  rutt’il  corpo  infranto , che  per  prefen- 
urlo  a!  Santo  Abbate  fu  ncceflano  portarlo  raccolto  in  vn  drappo.  Tale 
fu . affatto  dell  odio  dell'inimico  contro  di  Benedetto,  c de’  monaci , ma  il 
tutto  ndondò  in  gloria  maggiore  di  Dio,  e del  fuo  feruo , conciottachc  pò- 
ttofi  il  .Sato  in  oratione molto  fornente, pregò  il  Signore, & ottenne  che  fotte 
il  morto  reftituito  à vita  fano  perfettamente , com’era  primate  il  muro 
rooinaffe . Quell  e il  cottume  del  demonio,  tenta,  & à tutto  fuo  potere  tra- 
inala h buoni  per  farne  preda  fc  può , ò almeno  per  sfogare  controdi  etti 
la  fua i rabbia . Ben  dice  San  Girolamo  nel  cap.a.  dell’EpiìloIa  ad  Et, fiochi, m 
de  cuftodicnda  F'irginitate.T^on  qincrit  diabolus  hamines  injidclrs,  non  eos  qui  forti 
frnt,  & quorum  carnee  lìcx  <A(J- yrius  in  ollafuccendit.de  Ecclefu  Cbrifii  capere  fe- 
flirt  at.  Efcd  ciusfecundum  H ab  ite  bue  eleSafunt  ; Iobfubucrtere  ciipit  > & dolorato 
Inda  ad  cribrandos  poflolos  expetit  poteflatem  • 

CCXL. 

IL  Card.  Bellarmino  nel  principio  del  cap.  5. de!  lib.  *.  dell’arte  di  ben  mo- 
rire dice  che  fi  può  temere,  che  quelli  chcviuono  fpentteratamcntc , c 
ditferifcono il confettarli  quando  l’wfcrmitd  grane  gid  li rapifee  alla  morte, 
facciano  vna  confettìone  molc’impcrfetra,  per  haucrc  la  mente  occupata  & 
opprctta  dalla  vehemenza  del  male,  dall’horrore  della  morte  ; dall  ’amoro 
dette  per fonc  carc,dalle  qua  i conuiene  fepararfi  con  violenza . Dice  il  Car- 
dinale d elìere  teihmonio  di  quette  dittìcoltd  che  patifeono  gi’fnfermi  in, 
quel  tempo,  e che  votandone  vna  volta  vno  ricco  molto,  e-nobile,  ch’era 

ammalato  graucmcntc  per  vn  peccato  c’haueua  fatto,  e dicendoli  che  non 
rotea  in  quell  occauone  farccofapiù  per  l’anima  fu  a faluteuoIe,chc  fare  atti 
di  pcntimentojccotririonc  delle  luccolpe,perche  Dio  non  di f prezza  il  cuo- 
re nel  fuo  diurno  cofpertohumiliato.cconrrito.Rifpoferinfrrmo:  E che  co- 

fa  e coreica  contritionc,  della  quale  mi  parlate?  io  non  intendo  che  cofa  voi 
vogliate  ch’io  faccela.  Diffc  all’hora  il  Cardinale . Quello,  ch’io  voglio  da 
voi  e,  che  di  vero  cuore  vi  pentiate,  & habbiatc  dolore  d’hauerc  offe  io  Dio, 
celie  facciate  vn  fermo  propofìto,  fe  hauerete  vita,  di  non  offenderlo 
mai  piu.»  c checjo  facciate  per  amore  di  Dio  > il  quale  vi  ha  facrocanti  bc- 
nefici),  à’  quali  non  hauete  corrifpofto  con  la  gratitudine  alla  quale  crauate 
obbhgato,  hauendo  commetto  molti , e graui  peccati  contro  di  S.  D.  Mac- 
ud  ■ Ditte  *11  hora  l’infermo:  Io  non  intendo  quello  che  dite,  nè  fono  capa- 
ce 
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ce  di  quelle  cofe . Segui  la  morte  di  luùche  Ufciò  pochiflìma  fperanza  del- 
la fuafalute.  Tale  è la  narratione  del  Bellarmino . Nelcap.14.  dcU’Apo- 


In 

«WftB  w •—  ■'■y"» , gli  altri 

Che  non  fon  martiri, ma  fono  viflùti  bene,  e con  l’ofleruanza  della  diuina  leg- 
ge,muoiono  nel  Signore . Non  può  morire  à Roma>chi  non  è à Romano- 
si  non  puòjnorire  in  Domino , chi  con  efferc  rifiuto  male  non  è nel  Sign<> 
re  » ò il  lui  con  la  penitenza  prima  di  morire  non  fi  riduce . 

CCXLI, 

IL  Padre  Girolamo  Piatti  nel  cap.3 1.  del  primo  libro  del  bène  dello  fiatò 
de  Religiofi  raccontad’vn  religiofo  Francifcano  il  quale  s*era  longa , & 
vtilmentc  impiegato  ncll’Indie  nell’aiuto  fpirituale  dell’anime,  &elfendo 
da'  medici  auuifato  che  fi  prcparaffe  per  la  morte, rifpofe:  Io  altra  cofa  non 
hò  fatto  in  tutto’l  tempoche  hò  portato quefl’habito  religiofo , che  prepa- 
rarmi d qucll’vlcimo  paflaggio . Didero  alcuni  antichi  che  la  Filofofia  altro 
non  era  che, mortis  meditano , vna  frequente, e continua  mcditatione.c  prcpa- 
ratione  alla  morte  : Et  è veramente  così,  che  la  facra  filofofia  cioè  lo  ftudio 
della  vera  fapienza , della  quale  fanno  profcflionc  li  religiofi,  richiede  que- 
lla memoria  della  motte accioche quando  ella  venga,  citrounntal  difpo- 
fitione,  che  con  particolar  confidanza  della  falute  eterna , rendiamo  fant- 
ina al  noflro  Creatore  .Queft’cvno  de  gli  affetti  che  fi  la  vita  lodcuolmen- 
te  menata  nella  religione,  come  con  breuità  di  parole  accenna  San  Bernar- 
do mentre  che  nel  fcrmone  che  fi  fopra  quelle  parole:  Simile cfl  regnimi  calo- 
rum,  lumini  nutrenti  bonas  margarita: , fi  vnriffrettodc’bcni  dello  flato  reh- 
eiofo,nclqual  dice  che  l’huomo  viue  có  più  puntà.e  mondezza  di  confcicn- 
*a  che  nel  fecolo,  cade  ne’  peccati  più  di  raro , e fc  cade , più  velocemente 
riforge,  camina  nella  Brada  di  Dio  con  più  cautela , raccoglie  abbondanza 
maggiore  della  rugiada  celeflc , ftd  con  l’animo  piu  compoflo,  e quieto , c 
muore  con  maggiore  fperanza, e confidanza, c dalle  colpe  contratte  pi  u pre- 
fto  fi  monda  nel  purgatorio,  c finalmente  è più  abbondantemente  rimune- 
rato nella  gloria  delParadifo,  in  ricompenfh  delle  buone  opere  fatte  nella, 
religione  .'Nonne  hxc  eft  religio fan  fa , pura,  & immaculata,  m qua  homo  nuit 
purius  ,cadit  rarius , furgitvelocius,  incedit  cautius,  hroratur  frequentiti: » quicfcit 
fecurius , maritar  confidati ius,  purgatur  citius,  remuneratur  copiofius  i Coli  dice 
San  Bernardo.  CCXUI. 

ER«  infermo  vn  Vcfcouo  molto  dotto . e piò  » ilqmlcfipifitatodam 

Sacerdote , ch’era  anco  amico  del  Card.  Bellarmino , il  quale  nel  cap. 
6.dci  lib.  i.dell’arte  di  ben  morire  racconta  Moria  che  riferiremo  qui.  lrw 
terrogò  quel  Sacerdote  il  Vcfcouo  fe  fi  fentifse  quieta  laconfcienza . KU- 
i.  pofe  fche  per  la  Dioeratia  non  gli  occorreua  alla  memoria  cofa  alcun^, 
che  dall’vltinia  confezione  che  fatto  haucua , 1 aggrauafse . Soggiunte  all - 
hora  quel  Sacerdote,  fc  haucua  qualche  rimorfo  non  per  le  commilitoni, ma 
per  le  omiflìonijflante  che  S.Paolocon  parole  tanto  graui  raccomadas 1 H- 
moteo  nel  c.4.dclla a.EpifUafollecitudine,  & applicatane  a far  coniPita,& 
sfattamente  l'vfficio  paltorale, dicendo:  Ttftificor  cara  pco&Iefu  Cbrifio,  qui 
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iudicatufus  efl  viuos,  & mortuos,  per  aducntum  ipftrrs,  & regnai»  eira:  predica  ver* 
bum,  injla  opportuni,  importuni , argue,  obfccru , increpa , in  omni patientia  & d<* 
l bina . Haucndo  ciò  vdito  il  buon  Vefcoiio , fofpiròi  c difsc  : Veramente  la 
confidcratione  dalle  omiflioni  non  poco  mi  fpauenta . Il  Padre  Francelco 
Efcriui  nella  lettera  al  lettore,  che  vdinanzi  al  libro  ch’egli  compofc  in  lin- 
gua Spagnuola  de’  varij  Itati  de  gli  huomini,  dice  che  decorrendo  vna  volta 
in  Ifpagna  con  vn  Vefcouo,  gli  diceua  quello  prelaco  che  non  haucuaper 
gratia  di  Dio  fcrupolo  di  peccato  che  gli  grauafsc  la  cófciéza.Difse  all’hora 
il  Padre. Io  mófìgnorc.fe  loffi  Vefcouo  temerei  più  per  Icomiflìoni  che  per 
le  cónuflioni.Tacqtie  per  vn  poco  il  Vefcouo  pésàdo.e  poi  dìfee:H  altere  ra- 
gione: flauetc,  Vadrc,  molto  bea  ragione . Molti , e graui  pofsono  cirere  li  pec- 
cati d’omiffione  de’  Prelati  » li  quali  mentre  fonò  nel  far  i’vflicio  loro  fon» 
nacchiolì , viene  il  demonio , e nel  campo  delle  Ghiefe  alla  loro  cura  coni, 
mclsefeminalazizania.  Cumdorrnircntbomines,  venit  inhmcus homo , &fu- 
perfeminauit gigante . Matt.13.  Procura  l’inimico  di  addormentare  li  Prela- 
ti,e tutti  quelli  c’hanno  cura  d’anime,  perche  si  beniffimo  che  quando  que- 
lli veglino,  e diano  attenti  al  loro  negotio,  le  fue  frodi  non  pofsono  fare  l’- 
affetto ch’egli  pretende.  Scit  Rex  ^ijjyrius (cioè  il  demoniolnov  poflefe  oues 
dccipere , nifi paflorcs  ante  confopierit,  dice  San  Girolamo  nel  fuo  commento  fo- 
pt’,1  terzocap.di  Nahurn . Perqucdoli  buoni  Prelati  non  folo  rigilant , ma 
peruigilant , rcfìftendo  fortemente  al  fonno  della  negligenza , perche  fanno 
c’hanno  da  dare  conto à Dio  dell’anime  alla  loro  cura  commefse.  Obcdite 
prxpofuis  vcflris , dice  San  Paolo  nclcap.ij.  dcll’epidola  ad  Hebraros,  &fu- 
biacete  eis,ipfr  cnim  peruigilant, quafr  rationem  prò  atrimabus  veflris  reddit  uri. Con- 
viene dunque  che  ogni  Vefcouo,  e qualfìuoglia  altro  fuperiore , fermamen- 
te fi  proponga  nell’animo  di  dare  dedo,  e dice  con  Dauid  nelfalmo  131 .Si 
dederofomnù  oculis  mcis,&  palpebra  tncis  dormitationé, non  dormirò  infin  tanto 
ch’io  non  habbia  il  tedimomo  della  mia  confeienza  d’hauere  fodisfatto  pie-  * 
namentc  alle  mie  obbligationi , fenza  tracciarne  alcuna  per  negligenza . 

CCXLIII. 

• , • 

F I monaci,  che  fotto  la  difciplina  di  San  Benedetto  viueuano,fe  vfeiuano  Sincerai . 
JL  dal  monadcrio,  per  qualche  negotio,non  potenano  mangiare  fuori  di  • 
cafa.  ma  doueuano  tornare  digiuni  al  monaderio.  Occorfe  che  due  mona-  Conr'?  “* 
ci  erano  vfeiti,  & eflendofi  lungamente  trattenuti  perlafpeditionedelne-  asD* 
gotio  c’haueuanohauutoperlemani,  fi  fermarono  in  cafa  d’vna  diuota—  i},òluoo 
donna,  cquiui  mangiarono . Ritornati  al  monaderio,  andarono  d prefen-  0 
t’arfial  Santo  Abbate,  perriceuerela  benedittione,  dal  quale  furono  inter- 
rogati doue  haucfTero  mangiato . Fbi  camedìjlis?  Rifpofero  7{ufquam . Non 
habbiamo  mangiato  in  luogo  alcuno . Dille  all’hora  il  Santo:  Non  sò  io  che 
fete  entrati  in  cafa  di  quella  tale  donna , c che  quiui  hauete  mangiato  dell? 
tali,  e tali  viuande,  elvella  vi  hà  podo  innanzi,  e tante  volte  hauete  beuuto?, 

'Humquid  illius  talis  fxminx  babitaculum  non  intraflist  numquid  bos  atquc  ilios  ci - 
hot  non  accepiflisinumquid  tot  calices  non  bibiflis ? Sentendoli  dunque  fcuoperti 
dallo  fpirito  profetico  del  Santo  Abbate,  fe  li  gettarono  a’  piedi, e Ja  fua  col- 
pa confcflarono . Ipfc  autem  protinus  culpa  pamtentum  prxcepit  ( òcome  altri 
tedi  leggono.  E come  lede  San  Zaccaria  Papa  che  nella  fua  tradottone  grer 
ca  dille  9iwt%l  firn  errar  um  rllts  còdonauit, che  èia  veralettione, 

ónde  fi  vede  che  uoa  fcrille  San  Gregorio , prxcepit  ma  peperei ) felpe  ndo» , 


! 
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garo  degli  litri  Monaci  cónfefsò  ingenuamente  la  colpa  della  fua  interna^, 
mormoradonc . S.  Dorotco  nel  fermone  fecondo  diltingue  due  forti  di  fu- 
perbia  ne’rcligiofi.vnacfuperbta  mondana,  e l’altra . come  Ciro  la  chiama. 
Monacale . Superbo  della  prima  forte  c quel  religiofo , che  fi  gonfia  per  la 
nobiltà  del  fangue.ricchczzc  de*  parcnd,  Ut  altre  cofe  limili . Superbo  della 
feconda  forte  è,  chi  li  digiuni, vigilie,  oradone  lunga,  &c  altre  cofe  fpirituali 
fi  compiace, e formagran  concetto  di  fe  Iteflo . S.  Gregorio  Papi  infognala 
medefima  dottrina  nel  Iib.j4.  de*  morali  al  cap.i  9.  rnencrc  dice  : Sc'mdum, 
auod.  bxc  ipfa  de  qua  tratlamus,  e Ut  io,  alias  ex  rebus  fxculanbus , alto:  vero  ex  re- 
bus fpiritualibus  poljidet . bitter  enm  intumcfat  auro , alter  eloquio,  alter  infima* 

& tirrena  rebus,  alter f marna,  cslcfiibusquc  virtutibus:  vnatamen , eademqucrcs 
ante  oculos  Dei  agitur , qti  mais  albumina  corda  veniens  incarnili  obtutibusdì- 
uerfo  amiti  11  p olii  star . Veggali  Caimano  nel  cap.i.  dei  .’ib.  1 1.  de  inllituts  rc- 
nunciantium . Vedi  vn’alcro  lìuijie  efempto  di  San  trancefco  abbalso  al  Pa- 
ragrafo 411. 

CCLXV.  f* 

VN  chierico  della  Città  d’Aquino,  come  racconta  San  Gregorio  nel  Oriioi  <i. 

cap.  1 d.del  libro  fecondo  de'  dialogi , era  fpiricato , e fii  prefentato  é e.i. 

San  Bcncderto,chc  per  lui  fece  oradone.  e lo  liberò  dalia  intiafione.cvef-  Spiritati, 
{adone  del  demonio.  Quando  l’hebbe  rilanato, gli  difse  : y nde , & pofibac  'L'L* 

carncm  non  comedas  ,Ù"  ad  jacrtm  ordinem  numquam  accedere  prafumes  : qnicuw - 
queauum  die  ad  facrum  ordinem  accedere  prxfmripfcru , fiatimi  uri  diaboli  iterum 
mancipabera . Và , & alienti  dal  mangiar  carne , e guardabenedi  non  pro- 
fumerò di  riccueregli  ordini  Sacri , perche  fetu  traigredifei  qn  erto  mio  au- 
uifo,  farai  incontanente  ofscfso di  nuouo.c  trauagliatodal  demonio.  Si  par- 
ti il  chiericofano,  ma  come  che  la  pena  prefente  recafpauento  maggiore 
all’animo,  che  la  pafsita,dopolo  fpatio  d'alcuni  anni  vedendo  che  li  chieri- 
ci minori  di  lui  d’età  gli  palsauano  innanzi , cum  mmoresfuos  fibimet  fuperponi 
temerci  in /aera  orJimbns  cernerci , ardi  di  pigliare  l’ordine  lacro,  c conforme 
alla  Profeda  del  Santo , fubito  il  demonio  gli  entrò  addolso  » come  gli  era 
ftato  predetto,  c canto  lo  trauagliò , che  vi  lafciò  la  vita . Is  qui  cum  rclique- 
rat  diabolus  temili,  illumque  vexare,  quoadufquc  animam  eius  excntact,  non  ceffo.- 
uit.  Secondo]  li  Sacri  Canoni  gli  fpiritati  quando  fono  guariti , & affatto  li- 
berati pofsonocon  difpcnfa  eisere  promoffì  à gli  ordini  Sacri . Ma  per  pe- 
nitenza forfè  di  qualche fuo  peccato  occulto  non  vo'cua  Dio  , ch’egli  s’ac- 
coltafsc  al  Sacro  Altare  ,&  ofafse  d'efercicarfi  in  quelle  facre  fontioni  da  gli 
ordini  maggiori , le  quali  fc  era  per  fare  indeguamenre , meglio  era  per  lui 
*&ere fpiritato, che  promofso  1 grado fuperiore  , perche  l’cscre  fpiritato 
non  è peccato,  ma  è ben  facnlegio  trattare  le  cofe  Sante  profanamente . E' 
molto  notabile  à quello  propofùo  quello , che  leggiamo  apprefro  di  Sulpi. 
fio  Scuero  1,  dial.cap.14.  Racconta  quell’Autorc,  che  ad  vn’huonio  di  fan- 
tifllina  vita  haueua  dato  il  Signore  vn  fcgualato  dono  di  cacciare  li  demo- 
ni), (opra  de’  quali  haueua  tanto  imperio , che  non  loto  efsendo  prefente , e 
con  le  parole,  Oc  eforcifmi,  ma  anco  trottandoli  afsente , con  mandare  folar 
mente  ali’ofscfso  alcuna  cofa  fua,  vn  vigjictco,  vncilido.ò  altra  cofa  limile» 
reitaua  libero.  Per  quella  podelfà  dunque  ch’egli  haueua  (òpra  de’  mali- 
gni (piriti , era  grandemente  lliuuco , Se  honorato  da  tutti , & haueua  con? 
coffa  da  tutte  le  parti  di  pedone , che  à lui  per  rimedio  de’  loro  mali  ricoc*  , 

renano. 
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teuano.  Quefti  felici  fucccfll  contro  li  demoni),  e queft'honore,  che  dalle 
gentififaccuaalìant’huomo,  gli  cagionarono  qualche  tentatione  di  vana 
compiacenza,  contro  la  quale  hauendo  longamente , e con  ogni  fuo  sforzo 
combattuto,  per  fcuoterla  da  fe,ma  fempre  indarno,  ricorfe  all’oratione , e 
con  iftanza  pregò  il  Signore, che  dcfse  licenza  al  demonio  d’entrargli  addot- 
to, c di  tormentarlo  per  lo  fpatio  di  cinque  mefi,  nel  qual  tempo  in  rimedio 
della fua tentatione  fofse  fatto  limile  à quegli  fpintati , ch’efso  era,  come 
habbiamo  detto,  folito  di  liberare.  Efaudi  il  Signore  le  preghiere  del  fuo 
diuoto  fcruo , il  quale  per  cinque  meli  fu , come  haucua  cluefto , agitato  dal 
•demonio, c pati  tutte  quelle  cofc,  che  gii  energumeni  patifeono  da’mali- 
oni  fpiriti^da  gli  huomini  ancora , da’  quali  fono  gouernati , che  legano  tal 
volta  gli  fniritati,  per  contenere , e reprimere  la  furia  de’  demoni)  c'hanno 
addolso.  Incapo  de’ cinque  mefi  refeò  il  fcruo  di  Dio  libero  dal  demonio , 
c dalla  tentatione  di  vaniti , il  che  i lui  era  più  vtile , fi  come  anco  più  dal 

1nedefimopraftatodefidcrato.VediabbaisoilS.4io.  • • 

CCXLVI. 

Ungi;:.  XTEi.  medefimo  fecondo  libro  de*  dialoci  al  cap.ij.  racconta  San  Gre- 

ingiuru . gorio,chc  in  vn  luogo  poco  difeofto  dal  monafterio  di  S.BcnedettO  * 

SccnuEu.  nella  càfa  loro  propria  habitauanodue  nobili  donneili  habito  monaftico , 
lotto  la  direttionc  fpiritualc  del  Santo  Abbate . Erano  quefte  due  Monache 
libere  di  lingua, e fpefsc  volte  mal  trattauano  di  parole  vn  buon’huomo  di- 
noto, che  loro  fcruiua,  il  quale  dopo  d’haucre  lungamente  tolerati  quelli 
iltapaz2i,  finalmente  andò  i querclarfene  con  San  Benedettoci  quale  infor- 
mato di  quello  che  pafsaua , mandòa  dire  àquellc  Monache  : Conizite tin- 
gitani veflram,  quia  fi  non  cmendautritis,excmmmico  voi.  Raffrenate  la  li  ngua, 
efe  non  v’emendate  in  quella  parte, io  vi  fcommnnicherò.  Noitfeguì  cmen- 
datione  niuna , Hi  efsenao  fra  pochi  giorni  morta  l’vna , e l’altra , ftirono  fe- 
pellircinChicia.  A uuenne  poi  che  mentre  ncll’iftefsa  Chiefafi  cantauala 
Mefsa,  & il  Diacono  diceua  ••  Si  quii  non  communicat , det  locum , fe  ci  è alcuno 
qui  c’habbia  impedimento , onde  non  pofsa  efsere  partecipe  de’  facri  mifre- 
rij»  fi  ritiri,  la  balia  di  quelle  defonte,  levedeua  vfcircdalfcpolcro,  e dalla 
Chiefa,  onde  ricordeuole  della  minaccia  del  Santo  Abbate , a lui  ricorfc  per 
aiutodi  quell’anime,&  egli  diede  alla  nutrice  certa  oblatione,  dicendo  : Ite, 
4?  batic  cblationem  prò eis offerti  Domino facite , & vlterius  excommunicatienon-, 
erunt . Andate,  e fate,  che  s’offerifcano  à Dio  quefte  Hoftie,  ò queft’Hofria, 
ch'io  vi  confegno,e  non  faranno  più  fcommunicate . Così  fece  la  buona  nu- 
trice, eie  Monache  non  furono  più  vedute  vfeire  di  Chiefa.  Siquisputatfe 
religwfum  effe  non  rcfrxnans  linguam  fuam , fed  feduccns  corfuum , buius  vana  eft 
religio . La  modeftia  della  lingua  conuiene  i tutti  quelli  che  fono  ben  coftu- 
mati,  ma  molto  più  anco  i quelli , che  fanno  profeflione  di  virtù , d’cfsere 
fpiritualijò anco  religiofi . Vir  linguofus , dice  Dauid  nel  Salmo 
dimaur  in  terra,  virum  miujlum  malacapicntininteritu . E quelli  particolar- 
mente che  ne  gli  altri  (ono  dicaci , 8c  ingiuriofi , com’erano  quefte  due  Mo- 
nache, meritano  d’cfscrc  con  qualche  feuera corr*ttione  mortificati.  Se- 
neca nel  libro  terzo  de  Ira  al  cap.  la.  racconta  che  li  foldati  Greci , clic  in  vi» 
picciolo,  ma  forte  Caftelló  erano  afsediati  dal  Rè  Antigono , lo  moteggiar 
iuno,&  in  varie  maniere  lo  fchcrniuano , bora  burlandolo  della  picciolczz* 
dei  corpo , hora  del  nafo  fchiaccìato . Hor  Antigono  ch'era  di  natura  beni, 
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gho>  dopo  d’haiierc  ridotto  io  (ho  potere  quel  Cafrelto  , perdonò  i tutti  la 
vita  > facendo  arfollarc  nelle  compagnie  dc’fuoi  foldati  quelli  ch’erano  atti 
d portar  l'armi , e gli  altri  fece  vendere  per  ifchiaui , il  che  dilsc  ne  anco  ba- 
llerebbe fatto»  fe  non  era  che  la  loro  infolenz3  Iiaucua  biiogno,che  hauefsc- 
ro  padrone»  che  la  dicacità , & acerbità  della  lingua  moderafse . ^Antigontn 
tam  miti  animo  bofliim  fuorum  male  dilla,  quarti  ciiiitim  tultt.  Itaq > cum  in  patinilo 
quodam  Cajiello  Croci  obfiderentnr , & fiducia  loci  contemnentes  boftem  multa  iu 
de  formi tatern  Untigoni  iocareutur,  & ruote  flaturam  httmilcm , tiunc  edlifum  na- 
fum  deriderent . Giudeo , inquit  > & aliquid  boni  fpero  ; in  caflrh  meis  Silenum  Ita » 
beo.  Cumbos  dicaces  fame  domuiftet , capta  ftc  vfui  ejl , vteos  qui  militi*  vtiles 
crani,  in  cobortcs  defenberet , exteros  preconi  fubqceret:  id  quoque  negauit  f e fitta- 
rum  fuiffe,  nifi expediret  bis  dominion  babere , qui  tam  malccm  baberent  l inguanta. 
Cosi  fcriuc  Seneca  nel  luogo  citato . 

ccxLvn. 


DI  ce  va  il  Cardin.Bellarmino,  chele  feienze  Immane  » e profane  fi  po-  ScieBie 
tcuanojjaragonare  d’ frutti  de  gli  alberi»  à’  pomi,  d le  pera,  cerafe , e profiaf. 
rimili  ; ma  lo  ftudio  facro  al  pane , perche  fi  come  li  frutti  fi  mangiano  tal  studio  sa* 
volta  con  più  gullo»e  con  più  auidità,  che  il  pane;  quello  con  tutto  ciò  tie-  ero  . 
ne  il  primo  luogo  frà  gli  alimenti  dell'huoino,  & è più  di  tutti  gli  altri  ne- 
cefsariojconciolìachc  fi  può  ordinare  vn  pranfo,  ò cena  fenza  frutei,  ma  non 
già  fenza  pane.  S’aggiunge,  che  quelli,  che  mangiano  frutei , madrine  fene 
mangiano  afsai  fanno  danno  alla  unità  » perche  gonfiano  lo  domaco  » e ca- 
gionano dolori,  & infermità:  Così  quelli  che  fenza  la  debita  moderatione 
s'impiegano  fouerchiamente  nello  ftudio  vano,  ecuriofo,  prouano  in  fe-, 
quel  mal  effetto  , che  diceua  San  Paolo  nel  cap.8.  della  prima  Epiftola  ad 
Corinth.  S denti* inflat  > c conueniua  loro  la  riprenfione  d’Ifaia  al  cap.ir. 

Quare  appenditi!  argentum non  in  panibns,&  laborem  veflrttm  non  in  faturitate» 

Perche  non  impiegate  il  voftro  capitale  in  cofa  di  foftaoza  ? il  vortro  dana- 
ro in  far  prouiiione  di  pane  cibo  fodo»  chcconfirm.it cor bominis , echc  può 
dare  vigore  al  corpo , c quietare  Io  ftomaco  famelico  dell’intelletto  ? Tale 
era  il  fentimento  del  Bellarmino.  Nella  parabola  del  figlio  prodigo , fi  di- 
ce che cupiebat  implere  ventrem  de  filiquis , quas  porci  manducabant . Le  filique 
fono  quel  frutto,  che  fi  chiamano  volgarmente  carrobe , la  qual  voce  c Siria- 
ca, come  appare  daH’Euangelio  tradotto  in  quella  lingua , in  alcuni  luoghi 
d’Italia,  come  qui  in  Roma,  fi  chiamano guamelle,  per  la  fimilitudine  c’han- 
no le  guaine  nelle  quali  li  cortelli  li  ripongono . E’  quefro  frutto  vile , e nel* 
l’oriente  fi  dà  à*  porci , ma  con  tutto  ciò  nà  in  fc  certa  dolcezza , che  fuole 
piacere  à’  fanciulli»  ma  non  già  à gli  huomini  di  matura  cri . Hor  le  icicnzc 
profanefonodaSanGirolamo  in  vn’Epiftola  ad  Damafum  paragonate  à 
quefte  filique,  mentre  dice:  Toffumus  auiem,  & aliter  filiquas  interprctari.  D*<- 
monurn  cibus  ejl  carmina  poetarum,fxcul*ris  fapientia , rbctoricorum  pompa  verbo» 
rum . Hoc  fu a omnes  fuauitate  delettant,&  dum  aurei  verftbus  dulci  imduhmtne 
turrcntibus  capiimt,  animam  quoque  penetranti  & pedani  interna  deuinciunt.f'e - 
rum  vbi  cum  fummo  ftudio  fuerinhac  labore  perieli  a subii  aliud  nifi  tnanem  fonimi, 

<Ù  fcrmonton  flrepitum  futi  lettori  bui  tribuwit;  nulla  ibi  faturitas  ventali! , nulli 
refettio  tuftiti*  repcritwr . btudiofi  earitm  infame  veri , & virtutum  penuria  perfe- 
uerant . i 
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E*  notiflima,  e volga tiflìma  appreflode’  fcrittoridi  materie  fpirituali  la 
dillintione  di  qnelle  tre  dalli  Incipienti , Proficicnti , e Spirituali , e di 
quelle  tre  vie.Purgatiua»  Iiluminatiua»  e Perfeteiua . Ingegnotamentedice- 
ua  il  Cardinal  Bellarmino  che  pareua,che  quelle  tre  tic,  e quelli  tre  gradi  di 
huomini fodero  da Chrifto lignificati , quando  ditfc  , come  «fenice  S.Luca 
nel  cap.tt.  Ecce  demonio»  etjcìo,  [aiutata  perficw.bodic  & era,  & certi*  die 

eonfurmnor . Il  cacciare  il  demonio  non  è altro  che  rimettere  li  peccariulche 
appartiene  alla  prima  di  quelle  tre  giornate  delle  quali  parla  Chrifto.,  Se 
alla  vii  purgatiua . “Perfidiar foniteli  f Si  vji  migliorando  1 aninia  » & acc]ui(to 
fanita  nella  feconda  giornata  , e nella  feconda  via  iiluminatiua,  perche  fi 
debilitano  in  ella  gli  affetti  difordinati, lì  domano  le  pafliom, mancano  li  vi- 
tine mali  habitijcrefcc  la  cariti  5 c il  merito, c l’huomo  che  camma  per  que- 
lla Brada , éfutt  retri  funt  obhuifcens,  ad anteriorafeextendit , come  parla  San- 
Paolo,  il  cheanpartiene  i’proHciencù  La  terza  giornata  fanno  quelli  chfc 
fono  gionti  alia  perfettione  della  vica  Chrilliana , il  che  s'accenna  io  quelle 
parole,^  lercia  die  confummor . 

c.c.x  1. 1 y. 


SA#  paolo  nell’cpiftola  che  fcriflc  ad  Hcbratos  dice  nel  cap.j.;4.  Tarlici 
pes  Cbnfii  e fedi  fuma,  fi  txmen  initium  [ubfianti*  eia  vfyue  adfinemfirmum 
retine amus . Come  le  diceflcjticonofciamo  il  beneficio  che  Dio  ci  hi  facto 
aggregandoci  all'ouile  della  fua Santa  Chiefa.ò  della  religione,  non  perdia- 
mo tanto  bene,  ma  teniamo  laida  la  loltanza»  la  foflìllenza»la  bafe,  & il  fon- 
damento della  nollra  falute , che  è la  fede,  e lavica  Chnitiana , c religiofa- 
mencc  menata,  la  quale  fclafciamo.c  non  teniamo  laida  uno  al  hne  della  vi- 
ta, corriamo  mannello  pericolo  delfeterna  dannatione  : La  perfeueranza 
nel  bene  c vn  gran  dono  di  Dio,  il  quale  crelccanco  maggiormente  > quan- 
do fi  degna  il  Signore  d’efpugnarcla  durezza  del  nollro  cuore, c della  nollra? 
volontà,  con  l’abbondanza  della  fna  fanta  grafia . Quando  per  non  lafciar- 
dvfcirc  dal  recinto  dclfuoouilc  della  religione:  ie^itvum  nofiram]  pinti» 
e quando  come  prega  la  Santa  Chiefa  nell’oratione  fcgreca  della  4,  Dome- 
nica dopo  le  Pencccoltc , ci  & ad  vn  certo  modo  violenza , lenza  pregiudi- 
Ciodclla  nollra  liberta, & adjenoftrasetiam  rebcllcs compelltt  propina  voluti-, 
tate  j.  Racconta  San  Gregorionellib.t.dc’dialogi  al  cap.  15.  che  San  Be- 
nedetto hebbe  vn  monaco  fra’  fuoi  che  per  inabiliti  di  mence  non  voleua 
rerfeucrare  nella  religione , e con  importune  preghiere  chiedeua  al  Santo 
Abbate  licenza  di  parcirlì , la  quale  finalmente  ottenne,  perche  auadgm  die 
idem  venerabclis  pater  nimietatis  ems  tpdio  affc8a>iratus  lu/fit  vt  dtjcederct.Com- 
molfo , & attediato  di  tante , e fi  fpeffe  volte  replicate  iltanze , gli  difsc  che 
fe  n’andalse . E gii  l’infelice  Icn’andaua,  qnando  gli  paruc  di  vedere  vru. 
gran  dragone,  che  con  le  fauci  aperte  veniua  per  diuorarlo , dalla  qual  viltà 

grandemente fpauentaco  cominciò i gridare;  Aiuto,  Aiuto»  che  queito 
dragone  mi  vuol  diuorarc . Succumte , fuccurrite » quia  draco  ijie  me  denotar? 
rute  . Corferoli  monaci  i quelle  voci , c non  videro  dragone  alcuno , ma-/ 
trouarono  il  monaco  tutto  tremante,  c Io  ricondufeero  al  monallptio . L - 
orationidi  S.  Benedetto  fecero  » dice  San  Gregorio  » eh  egli  vede  (acquei 
drago  ch’egli  fcnz’accorgcrfi  leguiua»  c lo  flabilirono  in  quello  modo  nella 
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religione  dalla  quale  promife  di  non  partirli  mai  più  » il  die  anco  ofseruò 
fedelmente  infino  alla  morte.  Qui  fiat  impronti  fi  t nuncju.vn  feefe  d monaflena, 
receffuriMj  acque  ex  bora  e (idem  in  Jita  pronitQione  pcrmanfit : quippe  qui  fonili  vi- 
ri oratmibus  contrafe  affiflere  draconcm  viderat  , quem  prius  non  videndo  feque-, 
bollir . IIP.  Pietro  Ribadeniera  nel  cap.9.  del  lib.z.  della  vira  di Sanc’Ignan 
tio  racconta  che  trouandofi  il  Santo  Padre  inBafsano  luogo  non  molto  di* 
frante  da  Padoua,  vno  de'  Tuoi  compagni  cominciò  i vacillare  nella  fua  pri- 
ma vocatione,  & à dubitare  fc  fofsc  meglio  continuare  nel  cominciato  mo- 
do di  viuere,  ò pure  ritirarli  ad  habicare  con  vn  Romito, che  quiui  con  opi- 
nione di  molta  virtù  menaua  in  folitudine  la  vita.  Hor  mentre  andauaad 
abboccarli  con  quello  Romito,  gli  panie  d’hauer  incontro  vn”huomo  fie- 
ro, guarnito  d’armi , checon  faccia  minacceuole  gli  arcraucrlaua  il  palso. 

Volle  con  tutto  ciò  il  compagno  d’Ignatio  pafsare  alianti , ma  quello  fero- 
ce con  la  fpada  fguainata  lo  minaccio  di  maniera , che  lo  voltò  in  fuga , con 
marauiglia  di  quelli  che  vedeuano  vn  huonio  fpauencato  correre  Rraboche- 
oolmente.fenz’hauerc  niuno che  incalzandolo  Io  perfcguitafse . Il  termi- 
ne della  fuga  fu  il  ricondurli  tutto  anhelantei  Sant’ Ignatio,  che  glidifee-.  r 
,A  queflo  modo  vacilli! Modica  fidei,quare  dubitafli  i Con  quella  vifione  fgom- 
brò  Dio  dalla  mente  del  tentato  li  penlicri  di  mutatione  di  modo  di  viuere, 
e perìeuerò  fino  al  fine  nella  Compagnia . Non  voglio  lafciarc  in  quello  luo- 
go di  raccontare  vn  calo  feguito  in  Ifpagna  raccontatomi  gii  dal  P.Murio 
Vitcllefchi  Generale,  come  cofa  all’hora  feguita  in  vna  di  quelle  Prouincie . 

Era  nella  Compagnia  vn  giouane  Rudente , che  vinto  dalla  tcntationcdcl 
demonio  haueua  fatto  rifolutione  di  lafciarc  la  religione  , e ritornarli  alfe- 
colo.  Dimandò  licenza  al  P.  Generale  replicatamente  , e non  fù  mai  polli- 
bile  di  quietarlo,  che  però  vedendoli  ch’egli  era  contaminato  nell’animo,  c 
die  non  feruirebbe  alla  religione , ma  che  potrebbe  anco  portare  dannoi 
gli  altri , li  venne  all’efccutione , e da  Roma  li  mandò  per  fui  la  patente  di- 
mifsoria , la  quale  venuta  alle  manidei  fupcriore  del  collegio , chiamò  à fc 
quello  giouane,  e dinuouo  l 'ammoni,  & efortò  alla  perfeueranza,ma  lenza 
frutto, perche  Rette  egli  laido  in  volerla, rifoluto  di  ritornarli  al  fecolo . Era 
fera , e con  il  fuperiore  refiò  di  concerto  , che  la  feguente  mattina  farebbe 
venuto  per  elsa,  e cofi  fece , ma  nell’iRefso  punto  che  mife  con  quello  pro- 
pofito  il  piede  Coprala  foglia  della  porta  della  camera  del  fupcriore.vnave- 
he  menti  (fi  ma  tolse  talmente  lo  feoisc  ,chc  rottali  vna  vena  nel  petto  riget- 
tò quantità  grande  di  !angue,e  poRo  i letto  continuando  lo  fputo  di  fangue, 
e foprauenuta  la  febbre  in  orto  giorno  fe  nc  morì , ma  con  gran  pentimen- 
to della  mala  rifolutione  che  fatto  haueua , evicoiuinuo  ringratiameuto 
della  diurna  mifericordia,  checonqueU’infermità,  e morte,  l’hauefsc  impe- 
dito che  non  faccfse  quel  pericolofo  pafsaggio  dalla  religione  al  fecolo , e 
dal  Paradifo  all'iufcrno . 

CCL. 

NElla  vita  di  San  Guglielmo  Abbate  di  Digiun  in  Francia , che  i re-  Vanagl®. 

gillrata  nel  primo  tomodd  Bolando  al  primo  di  Gennaro  al  cap .5. ril  ■ 
fi  racconta  che  il  Vcfcouo  vedendo  che  quello  fant’huomo  faceua  miracoli 
difse  ad  vn  Conte  parente  dell’Abbate , cne  i’auuilafse  che  de’  fauori , e gra- 
fie che  Dio  N.S.d  lui,  e per  mezzo  filo  ad  altri  fàccua  ò per  l’accrefcimcnto 
de’ beni  temporali  feguito  al  monaRcriopcr  l’indultria.e  buon  gouerno  fuo 
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non  s’infuperbifse . Fece  il  Conte  l’vlKcio  impofcogli  dal  Prelato,  & il  Santcf 
Abbate  rifpofe  : Si  cognofcerc  poterò  quod  augmcntwn  terrenarim  opimi,  vel pop* 
feflìonum  vnius  tantum  diti  noftrx  vitxprotraberet  fpatmm  perfuaderi  non  nubi  po* 
tejl , qui»  horum extollat incrcmentum . Il  fenfo  di  quefea  rilpofea  pare,  che  fia 
tale:  Se  l'hauerc  io  migliorato  lo  ftato  temporale  del  monafccrio  aliami» 
cura  commefso  > hauefse  virtù  di  prolongarmi  la  vira  anco  vnfolo  giorno, 
non  potrei,  credo,  contenermi, che  non  mi  compiacerti  d'hauerlo  procura-* 
to  ; ma  perche  non  può  fare  che  mi  s’accrcfca  vn  folo  giorno  di  vita , per 
quefto  non  dò  luogo  alla  vanagloria . Volle  dire  il  Salico,  che  non  hauereb- 
bc  vanagloria, perche  n’haucua poca occaiione, conciofìache  tuttoquello^ 
che  facto  haueua  per  bene  del monafrerio unto  poco  valeua,chcne  puro 
vn  giorno  folo  di  vira  gli  potoria  aggiungere . 

CCLI.  *> 

L'.i  . ! ’’  *03 r ' uv!t  ' 1 i r-v  n » «vt;*  a*.  ? 

FV'  alteinpodiS.Benedettovnicareflia  v.iiuerfalede’ viueri  nella  cam- 
pagna Prouincia  d’Italia  coli  detta, & il  Sanco  Abbate  Benedetto?  co- 
me riferisce  San  Gregorio  nel  lib.  i.  de’  dialogi  al  cap.18.  daua  liberalmente 
limofina  di  quello  ch’era  nel  monafterio  à’poueri,  che  concorreuano  d 
chiederla . Fri  quelli  venne  vn  Diaconoc’h  tueru  n vrto  Agapito,  e domati-- 
dò  vn  pocod’oglio  .CommdòSinBenedeccoche  gli  folle  dato  quello, che 
era  rollato  in  càfa,  ma  il  Monaco  c’haueua  la  cura  della  difpcnla  dilferì  Tele, 
cutionc  di  quello,  che  gli  era  (lato  ordinato , Se  effondo  interrogato  dal 
Santo  fe  il  Diacono  haueua  hatiuco  foglio  chiedo , dilFe  di  non  haucrlo  da- 
to, perche  priuandoli  di  quel  poco,che  reftaua , il  monafterio  per  li  Tuoi  vfi 
ne  rimanerla  del  tutto  priuo,c  fprouednto . Difpiacque  d San  Benedetto  ia_» 
difubbidienza , e l’importuna  prouidenza  ,c  diffidenza  dcldifpeuficro , 
commofso  à zelo , ordinò  che  quel  vafo  nel  quale  fi  conceneua  foglio  folse 

J 'ettaro  dalla  fineftra,diccndo  cnc  non  volerla, che  reftafse  in  cafa  alcuuaco- 
a,che  fofse  frutto  di  difubbidienza  : 7<fe  invila  aliquid  per  inobedientiam re- 
fnanerct . Il  luogo  fopra  del  quale  cadde  il  vafo  era  alpro  di  farti , c prccipi- 
fofo,&  il  vafo,  tutto  che  fofse  fragile,  perche  era  di  vetro,  per  erudente  mi» 
racolo  non  fi  fpezzò . Raccolto  di  nuouo  il  vafo , comandò  che  fi  dclse  tut- 
to qucll’oglio  al  Diacono,  e conuocato  il  conucnto , fece  vna  graue  riprcn- 
fìone  al  Monaco  difubbidiente,  accioche  tutti  imparafsero  ad  haucrc  più  fi- 
ducia in  Dìo,  Se  d fottoporrc  il  loro  giuditio , c la  loro  volontà  al  fenrimctz- 
to»e  comandamento  del  lupcriorc . Ben  dice  Ifaia  nel  c.6 1 . 8.  che  Dio  odi » 
babet  rapinarti  in  bolocauflnm , che  fi  rubbi,ò  rapifea , ò inginllamentc  fi  riten- 
ga quello, che  ad  altri  è domito,  e fi  ritenga  fotrocolore,  c pretefto  di  bene, 
non  douendofi  offerire  al  Signore  facrificio  con  vittime , che  non  fonodeU 
Sofferente.  Può  accadere  taluolta  che  gli  economi  de’  monafterij  fotto  pre- 
tefto della  pouertd,  e per  fare  qualche  abanzo  non  facciano  coli  buone  le 
prouifiom  come  è intentione , e volontà  del  fuperiore , & in  ciò  non  meno 
peccano  centra  l’vbbidienza,che  fe  nell’altro  efterno  eccedefsero,  fpendea- 
do  più  largamente  di  quello, che  conuiene . Il  Leflio  de  Iuftitia,  & iure  lib.i. 
cap.4i.duDir.i).num.78.parlando  dell’obedicnza  del  religiofo, dice  così  .Si 
ejì  difpenfater  aliquarum  rerum , nonpotcfl  eas  diftnbuere profuo  arbitrati i ,fedfo- 
Intn  ex  mente, & pracepto  fuperiorisuta  vt  non  dee  alia,nec  plura,  ncc  panciera,  nec 
tue  bora,  rei  deteriora,  quarti  fdt  fupmorem  velie -f  qu  t parte  enim  recedi ( à mente 
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fuperioris,  ineurrit  in  vitium  proprietatiwam  ita  difpenfat  oc  ft  eflct  domina :,  & ab 
alterni:  arbitrio  non  penderet . 

CCLII. 

VN  foldato  fiero  Goto  di  natione  Iiaueua  porto  le  mani  addofso  ad  vn_»  v . 
contadino,  c lo  tormenraua  volendo  che  confefsafse  doue  haucfse  ri-  je. 

Eofte  le  robbe  di  fua  cafa.  Non  potendo  refiftere  a gli  ftratij  che  gli  faceua  il  Rifam..’ 
arbaro.difsc  perhauere  almeno  vn  poco  di  paufa  da' tormenti,  che  le  co-  mentiic* 
fe  fuc  erano  in  mano  di  San  Benedetto»  al  quale  volle  efsere  guidato  il  fol-  santi . 
dato,  hauendo  però  prima  legato  il  contadino , e fattolo  andare  auantitlcl 
cauallo.  San  Benedetto  ftaua  leggendo  quando  quefei  due  arriuarono  alla-, 
fua  prefenza,  & il  foldato  con  voce  alta  gli  difsc  impcriofamente  penfando 
di  fpauentarlo  : Sarge , [urge,  & redde  rè:  baiar  ruftici  qua:  accepifli . Non  fi 
tnolsc  punto  il  Santo, ma  folo  alzò  gli  occhi  dal  libro , e mirò  l’vno.e  l’altro* 

& incontanente  caddero  dalle  braccia  del  contadino  le  ritorte, con  tale  prc- 
ftezza, che niuna diligenza  humana tanto  prontamente  fciorle  non  haue- 
rebbe  potuto . Reftò  attonito  i tal  vifra  il  foldato , e riconofcendo  la  virrU 
diuina,  che  opcraua  quefte  marauiglie  per  mezzo  di  Benedetto , fe  gli  gettò 
à’  picdi,&  alle  orationi  di  lui  fi  raccomandò . Non  s’alzò  da  federe  lì  Santo , 
ma  chiamati  li  Monaci,  ordinò  che  Io  conducefsero  dentro  di  cafa,  e glidef- 
fero  da  mangiare . Vir  autem  fanSu:  d legione  minime  furrexit , fed  vociti:  fra - 
tribù: , non  introrfu:  tolli , vt  benedtUioncm  accipcret , pracepit . Dopo  ch'egli 
hebbe  mangiato , lo  ricondufscro  alla  prefenza  del  Santo  Abbate , il  quale 
l’ammonì  che  nonfofsecofi  fiero,  e crudele  pcrl’auuenirc , e lolicentio»  re- 
frando  libero  il  contadino  dalla  vefsationedi  quel  barbaro . Così  racconta 
queft’hirtoria  San  Gregorio  nel  hb.z.de’  dialogi  al  cap. } i.  Imitò  San  Bene- 
detto in  queft’atto  quello  che  fi  legge  nel  cap.6.  del  lib.4  .de’  Rè  del  Profeta 
Elifeo»  contro  del  quale  hauendo  il  Rè  di  Soria  mandato  molta  gente  arma-  >. 

ta  per  farlo  prigione , egli  con  l’orarione  fua  impetrò  da  Dio , che  non  po-  . ì . 
teffero  conofcere  nè  la  perfona  d’Elifeo , nè  la  Brada  per  la  quale  doucuano 
caminare»  onde  fattofi  l’iftrilo  Profeta  guida  loro,  li  conduflc  dentro  l’iftcf- 
fa  Città  di  Samaria  doue  rifiedeua  il  Rè  di  Samaria  loro  nimico , & all’hora 
dinuono  con  l’oratione  ottenne  che  poteflerodifeemere  illuogo, & il  peri- 
colo nel  quale  fi  ritrouauano . Volle  il  Ré  di  Samaria  farne  macello,  ma_* 
l’impedì  Elifeo  dicendo . Non  dare  loromoleftia  alcuna,  perche  non  gli  hai 
in  tuo  potere  per  indurtria  ò valore  tuo , ma  ordina  che  fia  dato  loro  da_. 
mangiare,  e da  bere,  e poi  fi  lafcino  andare  liberamente . Cofi  fece  il  Rè,  il 
•quale  dopo  d’hauerli  fatti  trattare  lautamente,  diede  loro  libertà , e ceisò  in 
virtù  di  quella  cortefia , e del  miracolo  fatto  da  Elifeo , l’infellatione  che  gli 
ìfraeliti  patiuano  da  quelli  di  Sona.  Tfon  percutie dille  Elifeo , ncque  entriti 
capifti  co:  gladio, & arca  tuo , vt  percutiaujed  pone  panem,  & aquam  cor  am  eu,  vt 
comedaut , & bibant , & vadant  ad  dominumjuum  . „ ippofitaque  eft  ei:  cibammo 
magna  praparatio,&  comcdcrunt,&  bibermt,  & dimifu  eo:,  abieruntque  ad  donù- 
num  fuum,  & vltra  non venerunt  lattone:  Syria  in terram  1 frati. Tali  fono  le  ven- 
dette de’  Santi,  e li  trattamenti  che  fanno  à’  loro  nemici . Siagitaua  inllpa. 
gna  vnalite  frà  due  luoghi  di  rcligiofi  confinanti,  e quelli  d’vn  conuento  Ri- 
mando di  douere  procedere  de  fa&o , s’applicarono  effi  fteifi  à gettare  à 
terra  vn  certo  muro  ch’era  l’occafione , c la  materia  della  controuèrlìa  . Il 
fupcriorc  di  quegli  altri  rcligiofi  non  parmifcch’alcuno  defuoi  fi  mouede, 
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taèponcflfe  impedimento,  ò faccfle  per  fa,  ò per  altri  refiftenza  di  fòrte  aldi- 
na > ma  fece  preparare  vna  buona  collationc  » c.quando  fpianato  il  luogo , c 
ltuato  il  muro  fa  aperto  il  palio, con  piaoeuoli  maniere,  & amorcuoli  paro- 
le fallito  con  tanto  buona  grada  quei  rcligiofi  affannati > c fudati  per  la  fati- 
ca , ihc  accettarono  il  co'rtefc  inuico , ch’era  loro  fatto  i e mitigati  gli  animi 
dalla  carità  de  gli  auuerfarij , lì  trattò  d’accordo  > e fenza  più  litigate  > atni- 
chcuolmcnte  lì  compofero . Leggi  più  abballo  il  §.264. 

cetili. 

1 • . ...  . *»• . | ) u t . . 

RfgoU.  . V "TEl  giorno  che  mori  S.  Benedetto  fù  da  due  de’ Tuoi  Monaci  veduta.» 

vna  bella  firada  tutta  tapczzata , e rifchtarata  da  quantità  grande  di 
lumi,e  da  vna  perfona  molto  venerabile,  c rifplcndcnte  di  luce  furono  inter- 
rogati quei  Monachelle  llrada  folle  quella  tanto  ornata,  e riguardcuolc , & 
haucQiio  eflì  rifpollo,  che  non  lo  làpeuano,  egli  (oggiunfc  : Hoc  eft  via > qua 
dite {luì Domino  calum  Benedifius  afeendit . Qgell’è  la  ftrada  per  la  quale  ca- 
mbiando la  da  Dio  amata  anima, è falita  al  Cielo.  Coli  racconta  S.C,rcgorio 
. nel  lib.2.de’  dialogi  al  cap.j  7.S.Bcrnardo  nel  fcrmonc  che  fi  fopra  quelle  pa- 
< rolc:  Ecce  nos  reliquimus  omnia, &c.  Dice  che  altro  non  lìgnificaua  quella  llra- 
. da, che  la  forma  di  viuere , e la  regola  di  S.Bencdetto , per  l’odcruanza  della 
quale  egli  era  fai  ito  al  Ciclo,  e per  la  quale  anco  glialtn  cambiando  potcua- 
•no  giungere  al  medelimo  termine.  T^equeenim  venire  in  dubium  ahqnatenus 
i fot  c/i,  tjutn  omnino facer  / il  modus  conuerfatiows , & diurna  magie  infptrattone , at- 
que  confiiio,  quam  bimana  prudcntia,vcl  ad  iuuentionefoi'matus,  quo  nimirwm  t on- 
tani in  vita  gratiatn  /-infittoti!,  t antan  poft  obittmglorum  felicitati s idem  Bcnedi- 
Bus  obttnutt . Tutto  quello  è di  S.  Bernardo . 

CCLIV. 

0 

Spltiù  ma.  C A n Datio  Vefcouo  di  Milano  andana  à Coftantinopoli  per  gli  affari  del- 
ligni.  3 la  Chiefa,  e della  fede  Cattolica,  &elfendo  giunto  in  Corinto  cercò  vna 
cafa  grande,  che  capire  potette  tutta  la  fua  famiglia,  che  l’accompagnaua  in 
quello  viaggio , c non  trouandofì  facilmente  habitatione  tanto  ampia , no 
venne  veduta  vna  al  Santo  Vefcouo , che  gli  paruc  atta  al  fuo  bifogno , ma 
gli  fù  detto  ch’eU’cra  infettata  da’ maligni  (piriti , che  però  era  dishabitata . 

. Anzi  per  quello  tanto  più  dobbiamo  alloggiare  in  quella  cafa,  & opporci 

a’  demoniache  da  ella  vogliono efdtidcrci.  Cosi  dille, e quiui  fece  apparec- 
chiare per  fe,e  per  li  faoi . Hor  quando  fu  notte  buia , & il  fant’huomo  s’crR 
coricato  per  dornwre,  ecco  s’ode  altamente  rifuonarc  per  quelle  llanze  vna 
gran  confali one  di  voci  d’animali  di  varie  farti, rugiti  di  leoni, raggili  d'alini, 

. grunnito  di  porci , belato  di  pecore , llridore  de’  torci . Suegliato  Datio  da 
tanta  varietà  di  voci  s’alzò  dal  letto, e cótro  dell'antico  nemico  dille  ad  alta 
voce:  Bene  ti  llà,mifcro  che  fei,  tu  fei  qucIlo,che  ti  vantarti  di  volere  ftabili- 
re  il  tuo  crono  nella  parte  Aquilonare  del  mondo , & ardirti  di  dire , farò  fi. 
mile  all’AltilIimo  ; ecco  à qual  termine  t’hà  condotto  la  tuafupctbia,  fai 
fatto  limile  à’  porci,  Se  à’  farci , Se  in  vece  d’ellere  limile  à Dio , fai  fatto  fi- 
milc  à quelle  viliflìme  beftie . Beni  libi  contigit,mifer,  tu  ille  es,qui  dixifli  : T’o- 
vam  fedem  meam  ad  ^ 1quiloncm,(T  ero  fmilis  u lUt/Jimo . Ecce  per  Jupcrbiam  tuoni 
porci s , &foricibus  ftmilis  fa  firn  es , & qui  imitar  1 Deum  indignò  volutfti , ecce,  pt 
dignus  cs , befltas  imttaris . Dice  S.Gregorio  , che  fcntendoli  il  demonio  rim- 
• prouerare  la  fua  cadutaci©  rtatoiiùl^ool  quale , abballato  da  Dio,  per  iuji 

col- 
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colpa  era  ridotto  > fc  ne  fuggi , e non  foto  mentre  quiui  habitò  il  S.Vcfcouo 
Datio  non  fi  fé  fentire,  ma  làiciò  per  Tempre  libera  quella  cafa  dalla  fua  infe- 
ftatione . Cosi  riferilce  queft'hiftoria  San  Gregorio  nel  lib.  j.de’  dialogi , af 
cap.4.GIi  antichi  Gentili  fi  feruironodi  varie  fuperftitioni  inutili>e  vane  per 
liberarli  dalle  infcftationi  de*  fpiriti  maligni , da ’ quali  nelle  cale , e perfone 
loro  riccucuano  molcftia,  à*  quali  rimedi;  (e  cedcua  il  demonio  > lo  wceui_, 
per  maggiormente  nuocere  , e più  fermamente  flabilire  la  fupcrllitione , c 
gli  errori  nelle  menti  de  gli  huomini . Alcuni  fi  perfuafero,  che  con  dire  lo- 
ro ingiurie  fi  partifrero,òquictaf  l'ero  gli  fpiriii»e  ccttattero  daH’infdìatione.  . 
Cosi  infegnaua  ApolIonioTianeó , come  nella  vita  di  lui  riferifee  Filoftrato 
nel  cap.i.Iib.2.Maqueflo  rimedio  precifamenteconfiderato>è  vano,  perche 
nè  le  parole  ingiuriofe  hanno  da  fe  flette  tal  forzarne  Dio  hi  dato  alle  paro- 
le virtù  operatiua,  fe  non  àquella,  ch’adopera  la  Chiefa  conforme  all’iftitu- 
tionedi  Chrifto.ne’Sacramenti,  fi  come  anco  quelle  che  s’adoperano  ne  gli 
eforcifmi  fono  atte  ad  impetrare  da  Dio , che  rechino  timore  à*  demoni/,  e 
li  coftringano  ad  vbbidire  alla  voce,  e comandamento  del  Sacerdote , e ne’ 
mcdcfimi  eforcifmi  fi  dicono  allo  fpirito  maligno  parole  minacceuoli,  di 
difprezzo,e  d’ingiuria,  come  fono  quelle  che  leggiamo  appretto  di  Prudcn- 
tionell’Apothcoficontraludzos. 

Intorut  „ Antifles  Domini : Euge  callide  ferpem 
Exue  te  membns , & fpinas  follie  latente s 
Mancipium  Clmfli  fur  corruptiffime  vexas  ? 

Chi  con  lo  ftile  , e rito  della  Chiefa  conformandoli  fgridafse  il  demonio  ■. 
tnafiime  effondo  non  foto  eforcjlta,ma  anco  Sacerdote , Vefcouo , e Santo, 
come  era  Datio  non  farebbe  riprenfibile,ma  anzi  lodeuolmcntc , e con  fpc- 
ranza  di  buon  fucceffocofi  tratterebbe  » e parlerebbe  con  il  demonio , ma 
per  altro  le  parole  ingiuriofe  non  fono  di  fua  natura  efficaci  contro  gli  fpi- 
riti, come  detto  habbiamo  • Altri  contro  l’ombrech’appariuano  loro  han- 
no pofio  mano  all’armi , ftoltatncntc  perfuadendofi  di  potere  con  quelle 
nuocere  alle  foftanze  incorporee,  che  non  fono  capaci  d’efscrc  offefe  con  il 
ferro.  Hanno  forfè  voluto  feguire  il  configlio  della  Sibilla,  che  nel  fefto  li- 
bro dcll’Eneide  di  Virgilio  dice  ad  Enea  che  calaua  nell’inferno , clic  ponef- 
fe  mano  alla  Ipada  , per  difenderfi  da  quell’ombre  nelle  quali  s’incoutraua: 
Sub  pedibus  mugirefolum,  & iuga  capta  moueri 
Syiuarum,  vifàque  canti  vlulare  per  vmbram 
jlduentantc  Dea . Trocul , ò procul  ejie profani , 

Conclamai  vates  ,totoque abfiflite luco. 

Tuque  inuade  vum,vagimqueeripc  ferrum.  ; 

'Nunc  animis  opus  eft  SÌ  enea,  nunc  peftore  firmo  . 

Altre  fuperftitioni  vfauano  gli  antichi  Gentili  contro  gli  fpiriti , che  da’  La- 
tini fi  chiamano  Lemures,e  Lemuria  quelle  cerimonie, c riti,  con  li  quali  gl’in. 
cantauano,  che  tono  non  foto  vane,  minutili,  ma  anco  ridicole . Diquefte 
tratta  Alcfsandroab  Alcxandro  iib.^.cap.ii.Ouidionellib.j.dc’Faftì , Pli- 
nio nellib.i8.cap.i2.e  fri  moderni  Pietro  Tirco  de  locisinfettis  parte  3.C0- 
minciando  dal  cap.$4.infìno  al  C4.inclufiuè,e  ne’  feguenti  capitoli  tratta  de*, 
veri  ,&  efficaci  rimedi;  contro  di  tali  infeftationi , e fono  quelli  che  adopera, 
la  Chiefa,  il  fegno  della  Santa  Croce,  gli  eforcifmi , l’oratione,  il  digiuno,  la. 
fimofina, le  reliquie  de’Santi.la  benedit  rione  delle  cafe , l’afpcrfionc  dell’ac-, 
qua  benedetta , Sc  altri  fitniJi . 
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CCLV. 

SI  Cuoi  dire  volgarmente  di  S.Agoftino,  ch’cidicellc  d’haueredefideriodi 
vedere  tre  cole:  Romam  trmmpbantem;  Chrijlurn  conuerfantem  ; & Taulnm 
pradicantem . Io  noti  hòlin’hora  ricrouato  Autore  degno  di  fede,  che  ciò 
riferike  di  quello  Santo  Dottore,  del  quale  facilmente  mi  perfuado  c’ha- 
uerte  li  due  virimi  de.'ìderi;  ,ma  non  pollò  già  inclinare  l’animo  d credere^, 
c'haucflè  voglia  d'eflere  fpcttatorc  delle  vane  grandezze.e  dell'ollentationc 
de’ Romani  trionfi:  le  non  folle  forfè  per  folleùarc  l’animo  alla  confiderà: 
tionc,  c contemplatione  de’  trionfi  de’  beati  nella  patria  del  Cielo  • 

CCLVI. 

SAn  Guglielmo  Abbate  di  Digitili  del  quale  habbiamo  parlato  di  fopra_J 
al  <j.j  50.  confolò  Roberto  Re  di  Francia,  al  quale  era  morto  vn  figlio 
chiamato  Flugone,  che  daua  fegno  didqucr  riufeire  vn  Prenci pe  eccellente. 
Il  motiuo,chc  apportò  per  conlolarlo  fu  il  dire , che  non  fi  doueuano  Rima- 
re infelici  quei  Prcncipi  che  morioano  prima , che  venirti:  il  loro  tempo  di 
regnare,  anzi  ben'auuenturati,  perche  lo  fiato  de'  Rè  è molto  pericolofo , e 
pochi  fono  quelli, che  confcguifcano  l’eterna  falute . ‘Non  infelice s vos  pittare 
debetis,  ([noi  talem  amififlis;  quia  patini  felices  valdè,  quia  talem  I ubere  meruifiis. 
Ego  ex  vllo  bominum  gradii  non  tam  pauciffimos  f alitai  fnturos  exifhmj , fiati  dc*t 
Regum . Ciò  vdito  dill'cro  il  Rè,  c la  Regina  : Quid  hoc  dica  Tater  t Clic  cofa 
dite  Padre  ) c Guglielmo  foggiunfe  : 'Non  audifhs  facer  Canon  qttomodo  refert , 
vix  tres  de  tr  ignita  Regibus  bonos  ex  ti  tiffe  t Idcirco  ceffate , quafo , liunc  inucncm-> 
fiere  mori  unni,  fed  potius  congrat  illumini  ci,  fiditi  requiei  datum , & à malis  libera- 
timi . Non  fapete  voi  che  dalla  Sacra  fcrittura  habbiamo , che  della  lunga», 
ferie  de’  Re  di  Giuda  tre  fidamente  furono  buoni  ? Confolateui  dunque,  cj 
rallegrateui  che  il  figlio  vofiro  fiafenza  regnare  partito  alla  requie  eterna 
della  vita  beata , liberato  da'  pericoli , e mali  della  prefente . Il  luogo  della 
fcrittura  ch'accenna  S.  Guglielmo  è nel  cap.49.  dell’Hcclefiafiico  doue  cosi 
leggiamo  al  numero  5.T 'aeter  Danti,  Egechiam , &Iofiam,  ormici  peccatami 
commifermt.  Non  è facil  cofa  il  dichiarare  come  fi  debba  intendere  quello 
detto  del  Sauio,conciofiache  anco  quelli  tre  peccarono,  & altri  Rè  di  Giu- 
da fono  molto  lodati  nella  Sacra  Scrittura»  come  particolarmente  Afa,  e 
Giofafat . Di  Afa  fi  dice  che  fccit  reftum  ante  confpctlmn  Domini,  ficut  Datiii 
pater eius,  e che  cor  eiusfuit  perfeStm  cimi  Demmo  cnnftis  diebus futi.  Et  à Gio- 
fafat fi  dà  anco  fimil  lode . A quello  dubbio  fi  rifpondc,chc  in  quello  luogo 
iì  parla  dell’Idolatria  > c non  de  gli  altri  peccati,  della  quale  li  tre  nominati 
dall’Ecdcfiallico  non  furono  contaminati»  conciofiache  Dauid  fii  religiofif- 
fimo,à  à tutto  fuo  potere  prò  morte  il  culto  diuino , e gli  altri  due  con  gran 
zelo  lo  rifiorarono . Di  tutti  gli  altri  Re  di  Giuda  fi  dice,che  excelfa  non  ab- 
ftulenmt, cioè  che  non  impedirono  ,chc  nella  fommiti  di  certi  monti  non  lì 
facrificafsc  à gl’idoli . E notili  che  due  forti  d ’eccclfi  erano  appreflb  de’  Giu- 
dci»alcuni  erano  dedicati  à gl’idoli,  con  fiatueàjofchetti,  e colto  genrilefeo, 
& idolatrico;  altri  erano  dedicati  al  vero  Dio,  il  quale  però  non  doucua  iru 
quel  modo,  & in  quei  luoghi  clfere  adorato.  Afa  non  lcuò  quelli  eccelli, 
come  appare  dal  libido’  Ré  al  cap.i  $«14.  ma  non  fe  eli  oppone  quella  ne- 
gligenza come  colpa  graue , perche  Rimainno  mobuche  anco  dop  o ch'era 
fabbricato  il  Tempio  dedicato  aJ  publico  colco>e  fac»  ilici;, fQfse  lecito  lacci- 

ficarc 
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ficarei  Dio  ne  gli  eccedi.  Il  medefimodeue  dirli  diGiofafàt.  LVno.c  l’al- 
tro dunque  di  quelli  Rè  procedette  corde  perfetto,  perche  non  commifc  col- 
pa graue  in  materia  de  gl’idoli»  ma  con  tutto  ciò  non  vguagliarono  la  diuo- 
tareligi  one  di  Dauid,nc  il  zelo  d’ Ezechia, e diGiofìa,  che  affatto  purgaro- 
no il  regno  d’ogni  indebito  colto»  anco  vcrfodcl  vero  Dio . Quindi  fi  vede» 
che  non  fi  cauadal  luogo  dell’Ecclefiafiico addotto»  che  folo  quei  tre  Rd 
fiano  fatui  > ma  folamcnte  ch’effi  , còme  detto  habbiamo , né  pure  ftirono 
afpetfi  di  leggieri  colpa, in  materia  di  religione . Haueua  però  S.  Gugliel- 
mo gran  ragione  di  dire , che  felice  era  la  forte  di  quel  Prencipe  motto  in- 
giouentù,  lenza  gouernare,  perche»  come  habbiamo  nella  Sapienza  al  capi- 
tolo 6.6.  Horrendè  > & cibo  apparebit  quoniatn  itidicium  durijfimum  bis  > qui  pro- 
fani fiet. 

CCL  VII.  . 

SAn  Sabino  Vefcouo  diCanufioin  Puglia  era  cieco  per  lalongaetd,  & . 

era  da  tutti  molto  (limato  per  la  fantìtd  della  vita,  e per  il  dono  c’haue-  rrofcth . 
ua  di  Profetia . Occorfe  che  Totila  Rè  de  gli  Hunni  venne  in  Puglia,&  heb-  Ambinoci 
bedefiderio  di  fare  qualche  cfperienza  dei  lume  Profetico  di  Sabino,  che 
però  pranfando  inficine  vn  giorno , mentre  chi  fcruiua  à tauola  porgeua  al 
cieco  Vefcouo  il  bicchicro  perche  beuefle,  il  Rè  gentilmente  lo  prete , e di 
fua  mano  gli  lo  fporfe . Non  vide  Sabino  la  mano,  ma  conobbe  con  tutto 
ciò  ch’era  quella  del  Rè, e difle  : Fina  quefla  mano . E fi  rallegrò  Totila  d’el- 
ferfi  certificato , che  Sabino  era  veramente  Profeta . Era  quello  fant’huo- 
ino  molto  vccchio,come  habbiamo  detto,  e l’ Arcidiacono  di  quella  Chie- 
fa  defideraua  di  vederlo  morto,  fperando  di  doucrglifuccedcrenel  Vefco- 
uato,  e tanto  fù  (limolato  da  quella  palli  one,  che  con  danari  hauendo  cor- 
rotto il  coppicro  del  Vefcouo , procurò  che  gli  fo(fe  dato  il  veleno  nella  be- 
uanda,  & in  fatti  lo  federato  eli  porgeua  il  vino,  nel  quale  era  il  toffico» 
quando  il  Vefcouo  conofccndocon  lo  fpirito  c’haueua  di  Profetia,  qual 
folle  quella  beuanda  » dille  al  coppicro . Bcui  tu  queito  vino , che  mi  porgi 
accioche  iolobeua.  Confido  colui  d’edere  (coperto  volcua  bere  quel  vi- 
no,e più  tofio  morirli, che  e(fcre,comemeritaua,ca(ligato  perl’homicidio 
atteotato  di  perfona  tanto  qualificata  ; ma  non  lo  confcnti  il  Vefcouo  di- 
cendo: Nonbcretih  dammi  il  bicchiero  che  voglio  bere  io  quefto  vino  » 
mavà  cù,  e dì  damiaparted  dii  t’hd  dato  il  toflìco  : Ego  auidem  venenum^ 
bibo,  fed  tu  Epifcopusnon  eris.  Io  beuo  il  veleno»  ma  tu  non  nauerai  l’intento 
tuo  ambinolo  d’edere  Vefcouo.  Cosi  fii . Fece  il  Vefcouo  fopr’il  bicchie- 
ro il  fegno  della  Croce , Se  iutrepido  bebbe  il  vino  fenza  fentirne  piloto  di 
nocumento^ e nel  medefimo  tempo  fpirò  l’anima  l’ Arcidiacono  >comefo  J 

la  malignità  di  quella  beuanda  alle  vifccre  di  lui  fode  pallata  dalla  bocca-» 
del  Vefcouo . l'atto igitur  figrn  Crucis,  venenum  EpiTcopusbibitfecurus;eadem - 
quebora  in  loco  alio  in  quo  crac , jlrcbidiaccmusdefunuus  efl,ac  fi  per  os  Epifcopi 
ad  jlrchidi  aconi  vif cera  illa  venena  tronfi  ffent . Cofidicc  San  Gregorio»  che-» 
ferine  queft’hiftoria  nel  terzo  libro  de’dialogial  cap. quinto.  Si  verificò 
in  queito  Santo  Vefcouo  la  promeda  che  Chriito  fece  d’  tuoi , c che  leggia- 
mo nell’vltimo  capo  dell’Euangelio  di  San  Marco  : Si  mortiferum  quid  tube* 
rintmn  nccebiteis.  Coli  non  fece  danno  il  veleno  d San  Giouanni  Euange- 
ljfta  come  lo  dice  Ifidoro  nel  libro  de  Patribus  noui  tcllamenti  al  cap.74.  e 
tanto  quello  Santo  Apoftolo»  come  il  Vefcouo  Sabino , c s’altri  fi  leggono 
i ~ hawera 


15  6 Dell’  Hiftoria  Mifcellanea  Sacra 

hauere  fatto  il  medcfimo»  furono  ficuripcrdiuina  ifpirationc»  che  da  Dio 
farcbbono  prefcruati  dal  nocumento  di  quella  mortifera  viuanda , perche-» 
altrimenti  farebbe  data  temerità , e tcntacione  di  Dio  l’efporfià  quel  modo 
d pericolo  della  vita.  Vedi  nella  feconda  parte  il  §.401. 

CCLVIII. 

simonia,  o a K Guglielmo  Abbate  di  Digiun,  del  quale  habbiamo  parlato  di  fopra 
O fu  caro  non  folo  al  Rèdi  Francia»ma  anco  al  Sommo  Pontefice  Giouan- 
ni  20.  che  à quel  tempo  fedeoa  al  gouerno  vniuerfale  della  Chicfa  > &il  San- 
to Abbate  non  lafciaua  di  foggerirgli  quelle  cofe  che  gli  parcuano  neceffa- 
rie  perche  fi  tenelfe  purgato  il  campo  della  Chiefa  dalla  zizania  de’  viti)  » . 
& in  particolare  della  Simonia . Dice  l’Autore  della  vita  ch’egli  fcrifse  al 
Papa»  che  pfocurafl'c  con  ogni  applicatione  che  quello  facrilcgo  abufoaf- 
fatto  s'eftirpaffc  , e fri  l’altrc  cofe  in  effa  dille:  Sufficit  homunbus  tam  fermi 
Chriftum  futffe  vcnditum  prò  communi  falute  vniuerforum . Dcue  ballare  che 
vna  volta  (ìa  (lato  veoduto  Chrillo  per  la  falute  del  genere  humano . Inde- 
gna, e facrilega  cofa  è venderlo  di  nuouo  riccucndo  prezzo  per  le  cofe  fpiri- 
tuali,  e facre , come  fono  li  Sacramenti,  c fvfo  loro , e gli  benefici)  Ecclefa- 
ftici . Piacque  l’auuifo  al  Sommo  Pontefice  »c  nc  refe  grafie  à chi  glielo  die- 
de . Epiftotam  Tapi  libenter  ampleSem , gratti , ac  bcnediftiones  unto  Tatri  rc- 
tulit  , Deumque  in  ilio  glorificanti , dice  l’Autore  della  vita  del  Santo  Abbate  al 
cap.  12.  Nel  Decrctodi  Gratiano  parte  feconda , caufa  i.qnxllione  prima 
cap.  ai.  che  comincia  eoi  qui , fi  riferirono  le  parole  diTarafio  Vcfcouodi 
Cofiantinopoli  prefeda  vna  lettera  da  lui  fcrittaà  Papa  Adriano»  nella_* 
quale  dice  che  è menoingiuriofa  allo  Spi  rito  Santo  l’hcrcfia  di  Macedonio > 
che  diceua  empiamentcche  Io  Spirito  Santo  era  creatura, c feruo  di  Dio  Pa- 
dre, e del  Verbo  diuino , perche  li  Simoniaci  maggiormente  auuilifcono il 
Santo  fpirito  , mentre  lo  tanno  fuo feruo,  perche  lo  vendono  per  danaro  » 
come  fe  &(1c  loro  fchiauo.  Tolerabilior  eft  Macedone  1 & eorum  qui  circa  ip- 
fum  funt,  Spirilus  Sardi  impugnatorum  bxrefii . Ilh  emm  creaturam , & feruum 
Dei  Tatris , & filij  Spiritum  Sanflum  delirando  fatentur  ; ifli  veri  eimdcm  fpirt- 
tm  efficiunt  fuum  feruum . Ontnis  enim  Domimi , quod  babet  fi  vitti  vendit,  fi- 
tte feruum  , ftuc  aliqitid  ahud eorum, quxpoffidet  . II  Beato  Pietro  Damiani  nel— 
l’Epiftola  quinta  al  cap.7.  racconta,  che  Papa  Gregorio  V 1 1.  clìendoin_. 
Francia  Legato  A poi tolico  prima  d’eflcre  aflunto  al  Pontificato, e volendo 
che  vnVefcouo  Simoniaco  dicclfe  il  verfetto  Gloria  Patri»  &e.  dille  Glori* 
Tatri, & Fitto,  ma  non  potè  mai  dir  c,& Spirimi  Santi  o,  tuttoché  alcune 
volte  fi  sforzarle  di  pronunciare  quelle  parole»  e finire  compitamente  il 
verfetto.  Meritò, Spiritum  Santlnm  dumemti ,amifn , vtqui  exclufus  eratab 
anima,  proculctiam  confequenter  ejfct  a lingua , dice  Pietro  Damiani  al  luogo 
citato. 

CCLIX. 

Difettilo-  /"*'  I o v a n ni  Cafltanonel  c.l.  della  feconda  collatione  dice  che  nella  Te- 
se . O baide  deli’Egitto  fi  fece  vna  volta  vna  longa  conferenza  alla  prefenza 
Prudenza  di  S.  Antonio  Abbate , nella  quale  quei  faui) , & cfpcrimcntati  Monaci  trat- 
tarono qual  folfe  la  virtù  fra  l’altre  più  principale»  e più  dcll’altrc  neccf- 
faria  . Fù  chi  diede  il  primo  luogo  al  deprezzo  di  tuta  le  cofe  di  quello 
....  tnon- 
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mondo;™’  altro  al  ritiramento ,_  & al  viuere  nella  Solitudine  fequedratd. 
e lontano  dalle  cure  fecolari;  Altri  difleroche  la  carità  verfo  il  proffimo , tir- 
altri  ad  altre  virtù  diedero  il  primo  vanto . Ma  Sant’Antonio  aall’aurorità, 
e Sapere  del  quale  tutti  afpettauano  la  decifionc  del  dubbio,  diede  la  Senten- 
za a fauore  della  diferetione  : Hxcenim  efl , difsc > qux  oc  uba , & lucerna  cor- 
ponsin  Euangelio  Kuncupatur,fecundurn  Ulani  fenttntiam  Saluatoris(Mnth.6.) 
Lucerna  cor por is  tui  efl  oculus  tuia,  quodft  oculus  tuia  fimplex  fucrit  totum  corpus 
tuum  lucidum  eròi  ft  autem  oculus  tuus  nequam  fuerit , totum  corpus  tuum  tenebra- 
fum  erit . Et  ageiunfc  molt’altre  cofe  il  Santo  in  confermatione  del  fuo  det- 
to, che  apprefso  di  Cailìano  al  luogo  citato , da  chi  vorrà , fi  potranno  leg- 
gere . La  diferettione  della  quale  parla  Sant’ Antonio, non  è altro  che  la  vir- 
tù della  prudenza,  che  è milura,  c regola  di  tutte  le  virtù,  onde  Sant’Agolli- 
no  nel  lib.i.  de  libero  arbitrio  al  cap.  i $.  la  definifee  : Trudentia  efl  rerum  ap- 
petendarum,  & fiigiendarum  faentia . Lvvna  virtù,  che  diilingue,  e difeezne  le 
cole  buone  dalle  cattiue,  c c'infcgna  quali  dobbiamo  defiderare,  e procura- 
re, e quali  abborrire»  c fuggire  • T olle diferettonem , & virtus  vitium erit , dice 
San  Bernardo  nel  fcrm.49.  fopra  la  Cantica . Senza  dilcreti.one  il  zelo  tras- 
porta, e precipita . Jlemulationem  Dei  babent , dice  San  Paolo  ad  Rom.  io. 
Sednonfecundumfcienttam.  Parimente  lacompalfione  fc  dalla  diferettione 
non  è regolata  degenera  in  languidezza,  così  li  padri  taluolta  viriofamentc, 
ma  ingannati  dall’affetto , e dalla  tenerezza  verfo  de*  figli  (limano  efsero 
meglio  non  caftigarli , ancorché  habbiano  bifogno  di  còrcettionc , e fono 
nel  cafo  di  Salomone,  che  dice  nel  cap.  1 3 .de’  Pròuerbij:  Qui  parete  virgcbodie 
fj lumi . Quella  diferettione,  e prudenza  è quel  (ale  mi  dico,  che  comandai» 

Dio  nella  legge  Vecchia  s'adoperafse  in  tutti  li  Sacrifici; , come  habbiamo 
nel  cap.fccondo  del  Leuitico . In  ormi  oblationetua  offeres  fai . E San  Paolo 
nel  capo  duodecimo dell’epillola ad  Romanos,  ciauuifa  che  procuriamo 
che  laTeruitù  che  facciamo  à Dio  fia  ragioneuole , fatta,  e regolata  con  la 
milura  della  diferettione,  e prudenza:  R itton.ibile  obfequmm  veflrum . 

CCLX. 

SAn  Gregorio Niflenoparlandodclla cautela  chefideue  offeruare  nel 

conuerfare  con  le  donne.dicc  così  nel  libro  de  vita  Moifis . Trocul  d tam  filiti 
terribili  beffa  bxbitandum  me  morbus  more  tgnis propter  vicinitatem  flammam  ad  ( 'occ  ’ 
ms  vfque  tran  [mie  ut . State  lontani  dalle  donne , come  le  fodero  tcrocilfime 
fiere.  Non  è ficuro  accodarli  troppo al  fuoco,  & à’  carboni  ardenti,  che 
abbruciano,  c tingono  chi  li  maneggia . San  Girolamo  fcriuendoà  Rulli- 
co  monaco  nota  ,chc  San  Gio.Battìda  non  ottante  c’haucife  la  madre  San- 
ta, c fotte  figlio  di  perfona  parimente  fanta,  c per  Io  faccrdotio  à Dio  dedi- 
cata, con  tutto  ciò  non  volle  viuere  nella  cala  paterna  per  amore  della  cadi- 
ti . Il  medefimo  fecero  li  monaci  del  tedamento  vecchio , che  fi  fabbrica- 
rono picciolc  calette  vicino  al  fiume  Giordano , equiui  facendo  vita  molto 
allineo tc, e penitente,  fuggiuano  li  pericoli  della  caliità,che  fono  tanto  fre- 
quenti nelle  città, c nelle  cafe  de’  Secolari  : Iovmes  Btptiflafanttum  babau  ma • 
trem  .pontificane (Una  erat , & tamen  noe  matris  affe&n,  nec patris  optbus  vince- 
batur.vt  m domo  parcntum  curii  pcrtculo  viucrct  caftiutis . Etiti  propbctanwhquos 
tuonai  bos  in  velcri  teflamento  legimus , xdificabant {ibi  cafulas  propè  fluenu  lorda- 
vi}, & turbi s vrburn  derelitta , polenta:  & herbis  agrcflibus  viuttabant . Nota- 
. " bile 
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bile  è i quello  propolito  l’hittoria  che  S.Gregorio  Papa  raccótanel  j.Iib. 
de'dialogi  al  c.7-delvenerabilc  Vefcouo  di  Fondi  Andrea, de!  quale  rifletto 
San  Gregorio  celebra  la  virtù»  particolarmente  della  caltità , dicendo  che  , 
bic  venerabili s vvr  vitam  mul'.  is , pienotti  virtutibus  ducebat,  [eque  fub  facerdotali 
cuftodia  in  commenti o arce  cuflodicbat . Hor  quello  tanto  virtuofo  Prelato  fi- 
dandoli piùdi  quello,  chcVonucniua  di  fé  itcflo  pcrinife»chc  habitat  feco 
nella  medefima  cafa  vna  donna , che  parimente  haucua  proposto  > ò forfè 
anco  voto  di  cattità,  perche  San  Gregorio  la  chiama  monaca , Santimonia- 
lem.  Occorfc  che  vn  Giudeo  veniuaà  Roma , & ettendo  fera»  c tardi  affai , 
non  hauendo  comoditi  d’altro  alloggiamento,!!  ritirò  in  vn  Tempio  ch'era 

('lattato  dedicato  ad  A polline,  e perche  haueua  qualche  horrore  di  quel 
uogo  folitario , e profano , mallìmc  nelle  tenebre  della  notte  fi  fegnò , co- 
me fanno  li  Chriftiani,  con  il  fegno  della  Santa  Croce , e ftaua  detto , per  IV 
apprenfionedcl  luogo  nel  quale  fi  trouaua,  che  non  gli  Iafciau3  pigliare» 
Conno . Verfo  la  mezza  notte>ecco  che  quiui  concorre  vna  gran  moltitudi- 
ne di  demoni)  infieme  con  Satanaflo , al  quale  ciafchedunoT  daua  conto  di 
quello  che  con  le  tentatiom  haucua  operato  per  tirare  gli  huomini  al  pec- 
cato . Vno  di  quelli  riferiua  d'hauere  tentato  il  Vefcouo  di  quella  città  di 
Fondi  d’affcttionc,c  famigliarità  della  donna  c’haucua  in  cafa,  ondcl'haue- 
ua  indotto,  vtm  terga  ciufdem fanftimonialis [omino  blandiens  altpam  darei, che 
accarezzandola  l’hauefic  piaceuolmente  con  la  mano  percofia  fopra  le  fpal- 
le . Approuò,e  lodò  il  fatto  Satanafiò , & elortò  quel  minore  demonio  che 
non  abbandonane  l'imprefa»  c ne  riporcatt'c  vna  gloriofa  palma  di  vittoria . 
Vt  perficcret  quol  copifjet , quatenus  mina  illius  fingularem  inter  coteros  filmarti 
tenerci . Staua  il  Giudeo  vdendo  & otteruando  qucllochc  da'  demoni)  fi  di- 
ceua , c faceua , quando  d’ordine  di  Satanaflo  venne  vno  di  elfi  per  vedere.» 
chi  fotte  colui  c’haueua  hauuto  ardire  di  ftarfi  quella  notte  in  quel  tempio 
ch'era  llanza  Ioro»c  quelli  dopo  d’hauere  da  vicino  guardato  il  Giudco,co- 
me  anco  s’accollarono  altri  ai  quella  turba  dittero:  yo,Vo,Vas  vacuù  & ft- 
gnatum.  Ahimè, Ahimè,  vn  vaio  vuoto,  ma  fegnato.  Ciò  detto  fparue  la 
vifione  , e quando  fu  giorno  il  Giudeo  andò  à ritrouare  il  Vefcouo , e ritro- 
uarolo  in  Chiela , e tiratolo  in  dilparce  rinterrerò  da  qual  tentationc  fotte 
molellato,  qua  tentinone  vrgeretur,  mquifiuit . Hebbe  il  Vefcouo  vergogna 
di  fcuoprirglifi^e  dilse  che  non  haueua  tcntatione  alcuna,  e venendo  il  Giu- 
deo più  al  particolare,  e dicendogli  la  rerrtatione  c’haueua  di  quella  donna, 
di  nuouo  negò  il  Vefcouo , &all’hora  il  Giudeo  gli  difse:  Come  negate  l’- 
affettionc  che  voi  hauete  prefo  à quella  dona,  non  è egli  vero  che  hicri  fera 
la  toccalte  fopra  le  fpalle  accarezzandola?  Vedendoli  egli  all’hora  fcuoper- 
to,  confèlsò  il  fuo  falIo,&  il  Giudeo  gli  raccontò  come  hauette  hauuto  quel- 
la notitia,  riferendo  per  ordine  la  vifione , la  quale  alt' vno  > & all’altro  fu  fa- 
Jutcuolc,  perche  fi  riconobbe, c compunte  il  Vefcouo,  e liccntiò  la  donna  di 
cafa,  & il  Giudeo  riceuendo  l'acqua  del  Santo  battefimo  fi  feceChniliano. 
San  Gregorio  che  riferilcc  queir  bidona  dice  che  la  fenueua  con  defiderio, 
che  fermile  d’ammaettramento  alle  perfoneEcclefiaftiche  dedicate  al  culto 
diuino  <i  fchiuars  la  ruina  dell’anima  loro , che  dail’habirare  con  le  donne 
facilmente  può cfserc cagionata.  Sìuodtamen  ad  hoc legentibus,vt  valeatex 
opto,  quaterna  qui  corpus  fu  urn  contmentio  dedicata , habitat  e cimi  feminis  non  pro- 
fumane, ne  ruina  menti  tanto  repentina  fubripiat , quanto  ad  hoc  quod  mali  concu- 
pijcitur  etiam  profentia  concupito  formo  famulatur.  La  prefenza  dell’oggetto 
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amabile,  Scamato  Infinga  il  fenfo,  e fortemente  lo  rapiTce  alconfenfonel 
pcccato.San  Gregorio  Nazianzo  ne’ precetti  ad  Virgiucsdati  in  ver  lì,  dicci 
- • jtut  fi  quofdam  alias  cafìo  ampie x arti  amore 
•r  Saltem  tic  tedi  ius  fit  commune  caucto.  ....... 

cclxi. 

cn  *lv  " . i « t > \.o:.  4 . 1. . o ; • ••  ;§ ,•  * t.  j 

SAn  Gregorio  nel  cap.io.  dellib.j.de’dialogi  dice,  che,  inobedientiumbà  obbedien- 
minum  duritia  confunditur , quando  in  virtute  iefu  etiam  dementa  hrratìonabi.  zx . 
liiobedlent,  Gli  elementi , che  non  hanno  vfo  di  ragione  mentre  obbedifeo- 
nodgli  huomini,  per  l’inuocatione.e  virtù  del  nome  di  Giesù,  ci  danno  idi* 
ucderc  qual  fia  la  durezza  del  cuore , e l'oihnatiohe  di  quelli,  che  alla  legge 
di  Dio  fonodifubbidienti , e contumaci . Ciò  dice  quello  Santo  Pontefice 
con  occalìone  della  marauiglia  fatta  dii  Santo  Vefcouodi  Piacenza  Sabino» 
al  quale  hauendodetto  vn  luo  Diacono,che  il  Pò,vfcito  del  fuo  Ietto , haue*- 
na inondato  lepofTcffioni  del  Vcfcouado:  Vd, dille, e di  al  fiume  : Il  Vcfcouo 
ri  comanda>che  tu  ti  ritiri, c che  non  efehi  dal  tuo  letto . Mandai  Epifcopus  vt 
te  compefcas , & ad  proprium  duerni  redeas . Si  rife  il  Diacono  delle  parole  di 
Sabino»e  non  fi  curò  di  fare  rambafciara,che  gli  era  fiata  commetta . Chia- 
mò all'hora  il  Vcfcouo  vn  Notaro,c  gli  dettò  "quelle  parole  : Sabinus  Domini 
le  fu  Cbrifli  feruta , commonitorinm  Vado . Vrxcipio  ubi  in  nomine  Iefu  Cbrijli  Do- 
mini noflrit  vt  de  alueo  tuo  in  locis  iflis  vlterius  non  exeas,  nec  terrai  Ecclefix  Lede- 
re profumai-  Io  Sabino  ferito  di  Giesù  Chrifio  ti  comando  con  quello  mo. 
nitorio,  che  tu  non  habbia  più  ardire  d’vfcirc  del  tuo  letto,  e di  far  danno 
con  l’indndarione  alle  pofiettioni  della  Chicfa.  Andò  il  Notaro,  portòil  , 

monitorio,  c come  ordinò  il  Vcfcouo,  logettò  nel  fiume , e fegui  l'effetto , -, 

che  il  fiume  fi  ritraile , e non  fi  fparfe  più  fopra  la  terra  della  Chicfa  , come  •> 

haucua  comandato  Sabino . Oboedifce  l’elemento  infenfato,  ò per  dir  me- 
glio, alla  volontà  deU'huomo  l’ificfl'o  Dio,  del  quale  fi  dice  nel  Salmo  144,  « 

1 9.che  roluntatem  timentium  fefaciet , come  fece  quando  all'irn  perio  di  Gio-  ‘ 

luè»che  diire  Iof.  1 o.  1 i.Sol cantra  Gabaon  ne  mouearis , fermò  il  Sole , obediente  '* 

Domino  voci  bominis , come  nell’illeflo  parla  lafcrittura.  Ex  quo  intelligitur 
Deum  fenionim  fuorum  precibus  obcdtre , & ad  eorum  neceffitatem  creatura!  fuas 
opportuni gubernarc , dice  S. Agoflino  nel  cap.4.  del  lib.a.  de  mirabiltbus  Sacra 
Scriptum . , 
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MOnachus,  qui  in  terra poffeffiones  quxrit>  Monachili  non  efl . Il  Monaco, che  p0uer tl  ; 

cerca  di  pofledere  alcuna  cola  comcfua  propria  in  quello  mondo,  proprietà 
non  è vero  Monaco,  ércligiofo  finto,  perche  non  olTcrua  il  voto  efièntiale  Oratone . 
della  Santa  pouerrà  . Cosi  diccua  quel  Santo  Monaco  Ifaac  del  quale  fi  Diuotio.. 
menrione  S. Gregorio  nel  lib.j.de'dialogi  al  cap.14.  Volcuano  i quello  fan-  ne-  . 
t’huomodare  li fecolari robba, danari,  e pofieflìoni, molli  daH'ammiratio,  Ciu“ic*° 
ne  della  fua  fantità,ma  egli  tutto  rifiutato,  tenace  del  fuo  propofitodi  viue*  Kmerjn0- 
re  in  pouerrà . Di  quello  medefimo  Ifaac  celebra  San  Gregorio  la  diuotio- 
ne,c  lo  lludio  dell ’oratione , mentre  racconta  che  à’  cullodi  della  Chiefa  di 
Spoleti  domandò  in  grada, che  lo  lafciafieto  continuare  la  fua  oratione  an- 
co nell’horc  fccretc  della  notte,  e non  lo  sforzaffero  à parcirfi,  onde  ottenu- 
ta la  gratta,  s’applicò  all’oratione  > e tutto  quel  giorno  orò  1 e tutta  la  notte 

fegucn- 
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feguente  , c cofi  li  due  giorni  Tegnenti  profeguì  il  Tuo  Tanto  efercitio . Diem 
tot  uni  peregit  m oratione,  cui  fequentem  continuauit  » & nottem . Stniolo  etivn  die 
cum  notte  jubfcqucnti  indefcffus  mprecibus  perflitit  ; diem  quoque  tertium  in  ora- 
t ione  continuarne , dice  San  Gregorio . V no  de’  cuftodi  della  Chiefa  giudican- 
do temerariamente, che  quello,ch’era  diuotionc  TofTe  hipocrifia»c  fincione» 
in  vece  d’cdificarfi  della  fantitd  d’Ifaac , fi  gjolle  a Tdcgno , & impatienza  , e 
con  parole  villane  lo  chiamò  fimulatorc,  & ingannatore,  e dandogli  vno 
fchiatTò,  volle  cacciarlodailaChicTa.  Ma  ecco  la  vendetta  di  Dio,fufubi- 
to  il  facrilcgo  inuaTatodal  demonio , c gettato  a*  piedi  del  medefimo  Ifaac, 
il  quale  più  moTso  à pietà  del  male  di  chi  l'haucua  odefo  , che  commofso 
dalringiurioTo  trattamento  c'haueua  patito  > fi  poTc  à Tar  oratione  fopra_» 
dello  (piritato,&  ottenne  la  gratia  dal  Signore, che  reltaTse  libero , Si  il  de- 
monio in  partire  gridò:  1 fune  me  eqcit . Ifaac  me  eijcit . Ecofi  li  circolanti 
Teppero  il  nomediquefto  Santo  Monaco, che  prima  non  haueuano  Taputo 
chiamarli  Ifaac.  Ben  difse  Ifaac , che  non  è Monaco  chi  cerca  ricchezze, 
perche  il  rcligìofo  è fabbricatore  di  quella  torre  alta  della  perfettione  della 
quale  parla  Chrifto  nel  ca  p.  decimoquarto  di  San  Luca , la  quale  non  fi  può 
condurre  à perfettione  fenza  il  fufticieate  capitale , che  come  appare  dalle 
parole  dcll’iltefso  Signore  ncirapplicationcdcH’iltdsa  parabola , none  al- 
tro, che  lofpropriamcntod'ogni  hauerc,&  vna  perfetta  volontaria  pouer- 
tà.  Sic  ergo  omnis  ex  vobis , qui  non  renimtiat  omnibus  quii  poffidet , non  potefl 
meus  efie  difcipulus . 
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Potimi  . 
Manucu- 
dmr . 

Ccrrttiio- 
ne  . 

Penitene. 

ac . 


AB  b a c h i r o Monaco  del  quale  Ti  menrione  San  Girolamo  Climaco 
nel  gradoquarto  della  fcala  del  Ciclo  viueua  in  vn  monalterio  doue 
con  parole , e con  fatti  era  fpefse  volte  maltrattato , e cacciato  datauola  , 
quando  llaua  mangiando , ò per  mangiare.  Si  marauigliaua  Climaco  co- 
m’egli tolcrafsc  con  l’animo  non  turbato  limili  Itrapazzi,  e glidiceua  : Quid 
ejtfratcr  „ Abbacyre , quod  te  quotidie  à menfa  expelh  video , & noimunquim  dor- 
mire tncsnatum . Che  cola  veggo  io , Abbachiro , che  ti  cacciano  da  menta, 
onde  taluolta  Tei  sforzatoad  andare  i dormire  lenza  cena?  Rifpondeua  Ab- 
bachiro: Credetemi  Padre,  che  quelle  che  paiono  ingiurie , non  fono  tal:, 
ma  fono  proue , & efperimenti  con  li  quali  vogliono  aflìcurarfi  della  mi» 
collanza,  e perfeueranza  nella  religione.  Sono  quindici  anni  ch’io  porta 
quell’habico , & il  coftume  di  quello  monafterio  è , che  per  lo  fpatio  d’anni 
trenta  fi  prouino  li  Monaci  piugiouani  in  quella  maniera.  Voi  fapcte.  Pa- 
dre mio,  che  lenza  proua  l’oro  non  fi  perfiettiona . Crede  nubi/Pàtcr qtrobant 
tue  Tatres  mei , vrrum  M onaebus  e(]e  cupum,non  antem  verè  id  faciunt  ; quatti  ego 
T.uns,  & aUonon  mtentionem  non  tgnorans,  leuiffimè,  ac  ime  vUa  moiejlta  toiero  . 
Et  ecce  utn  deetmum  quintum  annum  egi  ijlud  cogitans  ; ficut  & ipfi  quando  mona - 
flerium  introni » dixtnmt  nubi,  quod  vfquc  ad  tngefimum  annum  renunthroespro- 
bare  jolent,& retti  qiiidem , Tacer  Ioannes , fine  probatione  emm  aurum  nonperfi- 
citur . Colìdiccua  Abbachiro  il  tutto  interpretando  in  bene,  e dandòra- 
gionc  di  Te  come  con  l’ànimo  compollo  fopportafsc  gli  firapazzichc  gli 
veniuano  fatti . Il  Cartufiano  nel  commento  che  fi  fopra  Climaco  llima» 
che  tolsero  quelle  veramente  penitenze  regolari , che  taluolta  anco  fenza 
diffetto  colpcuolc  s’vfa  di  dare ncile religioni . Pare  però,  che  con  Abba- 
chiro  forfè  fi  pallàlTc l’ordinario  nufura,checon  gli  altri  fi  coflumaua  nel 

peni- 
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penitenriare,  ilchc  fi  caua.c  dalla  marauiglia  » & inrerrogatione  di  Climaco, 
c da  quello , che  Abbachiro  dille  à*  Monaci  al  tempo  della  morte , cioè  clic 
rendeua  loro  gratie  d'effere  (lato  in  quel  modo  trattato  , ilchc  era  all'anima 
fua (lato  prohttcuolc.e  l’haueua  liberato  daaltre  tentati oni:Gr alias  ago  Do- 
mino, dille  egli  , & vobis  Tatres , quod  me  ad  falutem  meam  tentafhs  lugiter  ; b*c 
eum  de  caufa  immunità  temanone  dxmonum  baElenus  euafi . Quello  modo  di 
parlare  arguifcc  , che con  elio  lui  fi  folfe  in  vn  modo  llraordinario  procedu- 
to . Deue  il  buon  religiofo  pigliare  in  buona  parte  le  correctioni , che  Ce  eli 
fanno, e fere  prontamente  le  penitenze  che  fe  gl’impongono , con  vero  defi- 
derio  della  fua  emendatione in  quello»  in  che  hauera  mancato:  ma  è anco 
vflicio  del  fuperioredi  temperare  con  la  benigniti , e moderationc  delle  pe- 
nitenze l’aulleritd  rigorofa  , che  può  taluolta recare  più  danno,  che  vediti. 
Se  i'  priuati  » & alla  comunità . In  omnibus tenendus  eft  modus  aptus  bumantta- 
ti,  congruus  ebar  itati , vt  nec  totum  quod  poteflatis  e fi  excratwr  ;&  in  co  quod  exe- 
ritur , di  le  flio  non  amitutwr;  tneo  autem  quod  non  exeritur , manfuctudo  monfire- 
tur , dice  S.Agollino  hb.j.  cqntra  Crefconium  grammaticuni  cap.f  i . e San- 
t’Ambrofio  nel lib.i.  de  p^nit.al cap.io.  dice  cnc  la correttione  deueelfere 
fatta  ad  imitationedi  quel  pio  Samaritano , che  nelle  piaghe  del  ferito  non 
foto  infufe  vino  aufiero,  ma  oglio  ancoraché  hi  virtù  di  mollificare, e difa- 
cerbarc  il  dolore  della  parte  olfefa . Infunde  mnum,  & oleum,  non  vinum  fine 
oleotfed  quod  & foueat , & remordeat . Vegga!!  S.  Bonauentura  de  fex  alis  Se-* 
raphimalc.  j.  doue  parla  del  zelo  della  giullicia  ,c  della  dilciplina.che  deue 
hauerc  il  fuperiorc  religiofo,  tic  il  P.  Cario  Scribani  nel  libro  intitolato  Supc- 
rior  rcligioluslib.i.c.i  j. 
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dedialogial  cap.14. di quell’Ilaac  Abbate,  del  quale  poco  difopraal 
$.261.  habbiamoragionaco.  D.fse  egli  vna  fera  i’  Tuoi  Monaci , che  por- 
tafsero  ticirhorto  vn  certo  determinato  numero  di  vanghe,  e quiuilela- 
fciafscro,  lenza  dire  à chi  douefsero  feruire.  La  mattina  poi  molto  per 
tempo  fece  preparare  da  mangiare , e quando  fu  all’ordine  , calò  infieme 
con  li  Monaci  all’horto,  doue  quante  vanghe  haueuano  portate , tanti  huo- 
mini  ritrouarono , checonefse  s’affaticauano  lauoranao  l’horto.  Erano 
quelli  venuti  per  rubare  , mi  ritrouate  le  vanghe,  da  Dio  mutaci,  ò per  mi- 
racolo à ciò  fare  coltretti,  diedero  di  mano  i quegl'illronicnti , e lauorar  0- 
no  tutta  la  notte  coltiuando  tutte  quelle  parti  del  terreno , che  n’haueuano 
bifogno  . Arriuato  Ifaacalla  prefenza  loro  : Horsù  fratelli , difse , afsai  ha- 
uete  faticato,  ripofateui,  e mangiate . Dapoi  quando  fi  furono  con  il  cibo 
rifioriti  difse  : Non  vogliate  piu  far  male , fratelli  miei , rubando  ; ma  qua- 
lunque volta  hauete  bifogno  de  gli  herbaggi  di  quc(l‘horto,venite  pu- 
v re, che  cortefemente  vi  fi  daranno . Tfoìite  milum  facere , fed  quo - 

ttes  de  borto  ahquid  vultis,  ad  horti  adttwn  vemte,  tranquille  peti- 
te , cum  benedi  filone  pcrcipite , & à furti  pruni  tal  e ceffate . 

4 Detto  quello,  li  fece  caricare  di  qucll'herbe  che  ' 

o erano  venuti  per  rubare , e li  lalciò  partire.  -* 

Vcggafi  di  fopra  il  Paragra- 

fo  lf2. 


Vendette 
de'  Sin'i. 
C*rrrtcio« 

ne . 

Minfuetua 

dine. 


Limoliti,. 
Poueri  fin. 
li . 


•1' 


Limoliti,  . 
Poueri . 
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NO  n è meno  del  paffuto  gratiofo  vn’altro  fatto  del  medefimo  riferita 
da  San  Gregorio  nclcap.  citato.  Vennero  alcuni  pellegrini  con  le 
velli  poucrc,  elatere,  e fi  racomandarono  al  Santo  Abbate,prcgandolo  di 
qualche  hmofina, particolarmente  di  velhmcnta.  All'horallaac,  chiamane 
do  in  difparte  vnode’  Tuoi  Monaci , gli  ordinò  che  entraffe  nella  tal  parto, 
dalla  vicina  felua , c recaffe  quello , che  nel  feno  d’vn  tal  albero  bucato  ha- 
uefleritrouato.  Andòilmonaco,  e ritrouò  alquante  vedi  in  quella  carnei 
della  pianta,  c le  portò  al  Santo  Abbate , il  quale  chiamati  à fe  ii  pellegrini  * 
dille:  Penile,  quia,  nudi  eftis , ecce  tolliie , & vefhte  voi . Venite  qua  pouerclli 
.mezzonudi, che  voglio prouederui  di  vcltimenta  , cciò  detto  porfcloro 
quelle  c'haueua  recato  il  monaco,  & erano  vedi  di  quei  finti  poueri , ch’elfi 
nell’albero  concauo  haueuano  nafeofie . Rollarono  confufi  vedendofifeo- 
perti,  echclaloromalitia  perlofpirito  diprofcriaerapalefe  aH'huom». 
di  Dio,  efe  n’andarono  portando  le  loro  velti,  lenza  poter  ottenere , co- 
■me  Ipcrauano,  con  inganno  ralenti.  Diccua  Teocrito  poeta  greco  antico 
mell’edillio  zi.  che  la  pouertà  faceua  gli  huomiiumduftriofi,e  rifiicgliaua  gl’-i 
ingegnile  farti.  . d 

«Tufo  J'ilftrrt  pirtjic  iyti'f*.  t 

Sola  ejl  paupertai  arici,  qute Jufatat  omnci . 

Quella  lidia  è quella,  che  fi  ritrouarc  à*  poueri,  che  vanno  mendicando  va- 
rie indullrie,  che  fentono  dalla  frode,  ma  fono  leufate  da  S.Gio.  Grifollomo 
ncll’homilia  3 6.  fopra  San  Matteo , doue  dice  quello  Santo  Dottore,  che  la 
poca  compallìonc,  c'hanno  li  ricchi  à li  bifognolì  ,c  cagione , che  quelli  s'- 
argomentino di  cauarc , ò in  vn  modo , ù in  vn’altro  le  limoline . Sed  multa 
mendacia » multai  fabulat  pauperes  fingunt.  £go  aerò  bac  etimi  de  caufa  malori 
Thijcricordu  moueor,  non  in  eam  necejjitatem  inudiffe  bominci  videam , vt  impu- 
denti! jimè  mendactji  viuerc  coguntur . Egli  è vero,  dice  San  Grifollomo,  ch’ai- 
cuni  tingono,  ma  in  quello  lteflo io còmparifco  loro,  vedendo  che  la  poca 
carità  de’ ricchi  licoltringe  à feruirfi  di  menzogne , & inganni  per  poter  vi- 
uerc . Coli  dice  quello  Santo , ma  ciò  non  ìfcufa  li  Indetti  pellegrini , cho 
non  offendo  fi  fingeuano  poueri . Vedi  il  legucntc  paragrafo . 

C C L V I. 

LA  pietà  Chrilliana richiede,  che  non  fi  faccia  troppo  fottile  inqujfitio- 
ne  della  vera,  ò finta neeelfità  de’ poueri . Efe  bene  la  diltributiono 
della  limofina,  come  anco  qual  fi  voglia  altra  virtuofa  attione  deue  effer  re- 
golata dalla  prudenza,  ad  ogni  modo  in  quella  materia  è meglio  lalciarfi  tal 
■volta  ingannare,  che  folpcttando  troppo , Ialciar  difouucnirc  qualche  bifo-: 
£noio  nel  quale  la  carità  farebbe  fiata  bene  impiegata.  Nella  vitadelB. 
Tornalo  di  Villanoua  Arciuelcouo  di  Valenza,  fi  racconta  che  ftando  vna_» 
volta  quello  fanto  Prelato  alla  finefira  mirando  la  difiributione  che  fi  fàce- 
ua  pcnuQ  ordine  nel  cortile  à’  poueri,  vide  che  con  vno  di  elfi  focena  rumo- 
re al  fuo  maffro  di  cafa,  che  la  difpenlaua , ciò  chiamò  à fc  per  intendere  la 
cagione  di  quel  contralto  • Dille  il  mallro  dicala , che  quclpoucro  doppo 
d’haucrc  vna  volta  riceuuto  la  parte  fua,  s’ingetiuadinuouo  confraude  per 
riceuerc  L feconda  volta  la  limofiua , che  pei  ò .per  quello  rilpctto  lo  fgri- 
daua  . Au’hora  il  buon  Prelato  mifcricord.ofo  padre  de’  biiognofi  : Non 
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v’intendete,  difle,  de’  poueri  : dategli  la  feconda  volta  la  limofina  . Che  fa- 
pete  voi» fc  forfcChrifto  Signor  nortro  in  forma  di  quel  pouero  è venuto 
a fare  proua  della  noflra  carità  ? Date , date . Cosi  difle  egli . Charitas  fra- 
ternitati:  maneat  in  vobis,&  hofpitalitatis  polite  obliuifei , per  bone  enim  latuerunt 
quidam  Angela  bofpitio  receptis . Non  vi  feordate  , e non  trafeurate  la  cariti 
fraterna»  e f hofpitalicà»  perche  tal  volta  è accaduto, che  fenz’accorgerfcne 
alcuni  in  caia  fua  hanno  dato  ricetto  àgli  Angioli»  apparii  loro  in  forma 
fiumana, 
litdil 

pijdell’hofoicalicà  di  Abraaino  accennata  qui  i 
na  da  San  Gregorio  data  al  mercante  naurafgo,  della  quale  habbiamo  par- 
lato di  (opra  al  paragrafo  89.  di  San  Martino , e d’altri . Vedi  nella  1.  parte 
il§.  84* 

CCLXVII. 


F.Lorentio  monaco,  come  fcriue  San  Gregorio  Papa  nel  cap.  15.  del  M 
lib.j . de’  dialogi , viueua  in  folitudine , c dopo  qualche  tempo  pregò  il  * 
Signore  che  gli  facefle  grafia  di  dargli  qualche  folleuamento  del  tedio,  al 
quale  fono  clpolli  quelli , che  fanno  vita  Eremitica.  Efaudi  il  benigno  Si- tiooì. 
gnore  le  preghiere  del  fuo  ieruo , il  quale  vfeendo  dal  fuo  oratorio  ritrouò  SolìtuJi  acw 
vn  orfo»  che  quiui  ftaua,  e con  abballare  il  capo  parcua  che  fignificaflé  d’of-  Tedi*  *. 
ferirli  alla  fua  obbedienza.  Qui  ium  ad  terram  caput  deprimerei,  nibilque  feri- 
tati! in  fuismotibus  dcmonftraret,apertè  dabat  intelligi,  quod  ad  viri  Dei  obfeqttium 
vemjfet.  Haueua  Florentio  nella  fua habitatione  quattro,  òcinquc  peco- 
relle, quali  pensò  di  dare  in  cura  à queft’orfo»  accioche  come  pecoraio  le 
mcnafl'e  alla  pallura,  e da’  lupi  le  difendefle . Difle  dunque  all’orfo  : Vi , e 
guida  quelle  pecore  al  pafcolo,  &all’horadi  feda  con  elle  qud  ritorna . Ob- 
bedì l’orfo,  e Faceua  l’vlficio  di  pallore,  & era  gran  marauiglia  il  vedere, che 
quella  fiera  che  di  fua  naturale  conditionc  haucrebbc  mangiato  quelle  pe- 
core, ad  ogni  modo  digiuno  le  conduccua  alla  pallura , e fedelmente  le  ri- 
conduceua  aIl’hora,che  gli  era  flato  comandato . E fc  voleua  il  feruo  di  Dio 
digiunare,  ordinaua  all’orfo  che  differirti:  il  ritorno  con  le  pecore  infino  al- 
l’horadinona.  Era  quello  vn’innocente  traftullo  del  buon  Florentio,  alla 
fama  della  cui  fantità  hauendo  inuidia  alcuni  monaci , che  quindi  poco  di- 
fcollo  habitauano,  vecifero  l'orfo , il  quale  non  tornando  all’hora  folita_. , 
come  haueua  per  coftume , nè  comparendo  afpcttato  infino  à fera,  cagio- 
nò in  Florentio  fofpetto  di  qualche  finiftro  accidente , che  gli  forte  auuenu- 
to,  & vfeito  d cercarlo,  con  fuo  molto  difpiacere  lo  ritrouò  morto,  e rifep- 
pe  anco  chi  foflero  flati  quelli,  che  l’haueuano  vccifo,  c commollo  nell’ani- 
mo per  l’atto  indegno,che  quei  monaci  fatto  haueuano,  difse.-  Spero  in  armi- 
potenti Dea,  quia  in  hoc  vita  ante  oculos  omnium  ex  fua  militia  vmdiftamreci- 
piunt,  qui  nihilfe  Udentemvrfum  rneum  occiderunt . Spero  in  Dio  che  non  la- 
feierà  impunita  anco  in  quella  vita  l’iniquità  di  quelli , c’hanno  vccifo  l’orfo 
mio , che  non  daua  loro  noia  in  cofa  alcuna , mandando  loro  qualche  carti- 
go  cfcmplarc , onde  tutti  intendano , cheà  Dio  Amili  torti  che  al  proflìmo 
fi  fanno,  grandemente  d jfpiacciono,fi  difse  Florentio,e  fobico  fopra  di  quei 
monaci  fi  (caricò  ladiuina  vendetta»  perche  furono  percoli!  d’vnalepra 
tanto  maligna , che  putrefacendoli  le  carni , tolfc  loro  la  vita . Grande., 
fornimento  di  queflo  accidente  de’ monaci  hebbe  Florentio,  c non  fcco 

L altro 


/ 


Voti. 
Penitenze. 
Prcpoliii . 


1 6 4 Dell’  Hiftoria  Mifcellanea  Sacra 

altro  che  piangere, per  l’imprecatione  fatta  .chiamandoli crudele  , e mici- 
diale, e dice  San  Gregorio  che  quello  pentimento  tanto  grande  gli  venne 
da  Dio,  che  volle  che  quciloriconofcimcnto  gli  fcruifre  per  freno  di  non», 
prorompere  più  in  imprecationi,e  maleditcioni . Quod  ideino  ommpotentem 
Dominion  [cafre  credimusaie  vir  mire  fimplicitatis  quantòlibet  dolore  còmotus , in- 
torquere  vltrj  prxfumerct  uculitm  malcdifiionis.  Il  maledire  per  affetto  di 
vendetta  é fenza  dubbio  graue  peccato  dicendo  S.  Paolo  nel  cap.tf . i o.  della 
prima  cpiilola  ad  Corinth.  che  neque  maledici  regmm  Dei  poffidcbnnt . Può 
con  tutto  ciò  fcufarc  da  colpa  quando  rimprecatione  da  altro  non  procede 
che  dal  zelo  di  giuditia,  fe  bene  vi  potrà  edere  peccato  vernale , e leggiero , 
quando  il  zelo  buono  fode  accompagnato  da  qualche  commotione  inter- 
na non  cofi  ben  regolata  come  conuiene . Nel  óuarto  libro  de’  Rè  al  cap.z, 
23.  fi  legge  che  alcuni  fanciulli  rinfacciauano  aa  Elifeo  il  caluitio  dicendo:. 

Jccnde  calne,  ^Afccnde  calne , e che  il  Profeta  li  maledide,  & alla  maledittio- 
ne  fcgui  il  diuino  cafligo,  conciofiachc  dui  orli  vfeirono  dal  bofeo,  e n’vc- 
cifcro  quaranta  due . Quella  maledittione  non  s’imputa  à peccato  ad  Eli- 
feo, che  fù  modo  dal  zelo  dell’honorcdiDio  contro  la  riucrcnzadel  quale 
peccano  quelli, che  li  ierui  iuoi ardifeono  di  fchcrnire . Volle  anco  il  Signo- 
re punire  l’info  lenza,  e protcruia  di  quei  fanciulli  .accioche  la  pena,  e mor- 
te loro  ridondade  in  caliigo  de’  padri»  che  gli  haueuano  male  alleuati,e  for- 
fè anco  à c iò  dire  dimoiati,  & animati , onde  dice  Sant’Agodino  nel  fermo- 
nc  204.  de  tempore . Rem  parcntibus  itijligamibus  fecijje  pueri  contumcliofi  cre- 
icndijunt.  Tacque  enm  tilt  clamarmi , fi  parentibus  difpliceret,  E San  Giudi- 
no  martire  nella  quedione  80.  ad  ortoaoxos  dice  lo  dedo  con  le  feguenti. 
parole  : Deus  puerornm  clade  parentes  flagellami , ac  J mini  pofleros  moniti  t , vt  in 
vero  Dei  cultu , modejlia , & probit  aie  filws  fuos  educent , nefimiliter  cafltgentur . 
Aggiunge  Teodoreto  alla  queft.  t j.chc  fù  feruitio , c beneficio  de  gftdeflì 
fanciulli  l’ederei  quel  modo  tolti  dal  mondo,  perche  viuendo  piu  longa- 
nime, farebbono  dati  contaminati  di  colpe  più  graui , & in  numero  mag- 
giore , onde  anco  maggiore  farebbe  data  la  loro  dannatione . 

CCLX  V III. 

MArtino  monaco  del  monte  Marfico  habiraua  in  certa  fpelonca,  c 
per  metterli  in  neceifità  di  non  vfeirne , fi  prouide  d’vna  catena  con 
la  quale  hauendo  legato  vno  de  piedi , non  poteua  denderfi  caminando , fc 
non  quanto  ell'cra  lunga.  Hebbe  notitiadi  ciò  San  Benedetto  , il  quale  per 
mezzo  d’vno  de’  fuoi  oifcepoli  glimandò  à dire  le  feguenti  parole  : Si  feruus 
Dei  es,  non  teneat  te  catena  ferri,  jed  catena  Chrifti . Se  lei  feruo  di  Dio , come 
ne  fai  profcffionc,  non  ti  tenga  dentr’il  confine  della  cella  corcita  catena  di . 
ferro,  ma  la  catena  dell’amore  di  Chrido . Ciò  vdito  da  Martino , fciolfe  » 
efi  leuò  la  catena,  ma  con  tutto  ciò  come  fe  tuttauia  fodc  dalla  medefima 
legato,  non  pafsò  mai  caminando  quel  termine,  alqualc  poteua  giungere 
con  la  catena  al  piede . Cofi  racconta  qued’hidoria  S.  Gregorio  nel  terzo 
librodc’dialogialc.i6.&auuertafi , chedaquedo  fatto  non  fipuòargo- 
mentare  che  fia  meglio  l’operare  virtuofamente  fenz’ edere  legato  con  la_» 
catena  fpirituale  del  voto,  che  con  efla;conciofiache  c dottrina  di  San  To- 
mafo  nella  2.1.  qued.SS.  & alerone,  che  qualunque  opera  di  (ua  natura  buo- 
na è folleuata  ad  edere  migliore,  fe  ci  fi  aggiunge  l'obbligatione  del  voto , c 
la  ragione  è,  perche  il  far  voto  è atto  di  religione,  virtù  fra  le  morali  eccel- 
u • ' lcntif- 
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lentiffima,  onde  nc  fegue,  che  l’opera  buona  , il  digiuno,  la  limofìna , ò qua! 
lì  fia  altea  virtù  promelsad  Dio  con  voto,  fia  folìcuata  ad  efserc  non  folo 
atto  di  temperanza  ò di  inifericordia  de’  poueri , ma  anco  dalla  nobilifiima 
virtù  di  religione. 

CCLXIX. 

D’Vn  Monaco  c’habitaua  nel  Monte  Argentaro  racconta  S.  Gregorio  HumiftJ. 

nel  cap.17.  del  libro  $.  de’  dialogi  ch’egli  rifufeitò  vii  morto , & alla_.  Gucuua. 
moglie  del  defonro , che  per  allegrezza  alzaua  le  voci  al  Cielo , & era  per 
publicare  chi  foise  dato  l'Autore  di  coli  gran  miracolo,  & à rutti  li  circo 
itanti  impolìclìicntio  .dicendo  : Tace , Tace  ; & fi  qws  vos  requifterit  qu.dìter 
faSum  fu,  hoc folummodo  diate:  Quia  Dominus  lefus  Cbriftus  opera  fua  fecit.  Ta- 
cete , Tacete . E fc  ci  fari  alcuno  che  dimandi  come  il  morto  fia  (rato  refti- 
tuito  dvita,  non  mi  nominate  i modo  mimo;  edite  folamente.che  Giesù 
Chriito  in  qucfto  cafo  ha  fatto  quello,  che  è (olito  di  fare.  Ha  fatto  vna 
delle  fuc  opere  ordinarie . Ciò  detto  fi  partì  (ubito,  c più  non  comparile 
nel  luogo  doue  haucua  fatto  quella  marauiglia , per  fottrarfi  dal  pericolo 
della  vanagloria . In  locoeodein  vltranonconiparuit,  temporalem  namque  hono- 
rem fugms , egit  vt  ab  bis  à qutbus  vifus  ut  tanta  virente  fuerat , numquam  iam  in 
bac  vita  videretur . Coli  dice  San  Gregorio.  Fece  faulamenrc  quefto  buon 
Monaco , perche , come  dice  Sant’Agofrino  fopr'il  Salmo  5 8.  Tutti  li  viti;  fi 
deuono  temere  nell’opcre  male,  allequali  c’inclinano,  ma  la  vanagloria  fi 
deue  temere  nell  opere  buone . umilia  vitia  in  mdlefaffis  timcnda  flint  ,fuper- 
biainbcnefafiis  plus  metuenda  efl. 

CCLXX. 

Gl  v sti  no  Secondo  di  quello  nome  Imperatore  di  Codantinopoli , Prtncipt.' 

temendoli  mancare  le  forze  corporali, & il  vigore  della  mente,  tiecef-  Humilti. 
lai  »u  a loflenere  cofi  vailo,  e pelante  carico , per  configlio  della  fua  moglie  Modeftia  • 
Sofia , lolleuò  Tiberio  parimente  Secondo  ad  ellere  fuo  collega  nell’Impe-  SuP;rbil* 
rio,  e racconta  Euagrio  nellib.f.  della  fua  hilloriaal  cap.14.  che  quando  fi  p-,moD‘  * 
fece  la  cerimonia  di  dare  Icinfegnc  Imperiali  a Tiberio , gli  dille  Guidino  : 

?ie  te  huius  purpurx  [picador  per jtnngat , quodque  rnibi  contigli  in  [rande»!  inda - 
car . Ex empio  meo difee , qiumfu  Hegum  condii  10  taf di x . Non  ti  lafciar  ingan- 
nare dallo  (plendore  di  quello  manto  Imperiale, nè  dell’apparenza  di  qiìede 
cole  vilibili,dallc  quali  falciandomi  io  poco  accortamente  fedurre,  fono  in- 
coilo in  molte  dilauucnture . Cofi  dille  Giuliino,  & altre  cole  aggiunte, che 
a quelli  che  fi  trouarono  pretenti  cauarono  le  lagrime  da  gli  ocelli.  Fù  mol- 
to opportuno  quello  ricordo  da  Giudino  dato  al  fuo  nuouo  Collega , per- 
che alcuni  mal  configliati  Prencipi  taluolta  per  l’eminenza  del  grado  nel 
quale  lono  polli , e perle  adustioni  de’ cortigiani  che  li  gonfiano , in  gran 
manie  a di  le  ftcflì  li  compiacciono , Se  infuperbifeono . Nel  lib.2,de’  Mac- 
cabei al  cap.5.2 1 .Si  dice  del  Rè  Antioco,  che  fi  perfuadeua  ad  vn  certo  mo- 
do dcflcre  piu  che  huomo  ,edi  potere , quando  cofi  gli  piacede,  mutare  le 
,86*  delle  della  natura . Exifiunabat feprxfuperbia  imam  ad  nauigandutn,  pe- 
lagli, vero  ad  iter  agendum  dedndnrum  propter  mentis  elationem . Stimaua  di 
po  tere  rendere  naiiigabile  la  terra , e fare  che  il  mare , come  le  folte  terreno 
lodo,  li  potè  Uc  calcare  con  li  piedi,  e caminarui  (opra  tema  pericolo . Tale 
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era  la  fuperbia  di  quel  Rè  di  Babilonia  il  quale  diceua»  come  habbiafflO  daJ 
Jfaia  a!  cap.i  4.1  v In  cflum  coufccndam,  fuperaflra  Dei  cxaltabo  folium  meunu, 
fedebo  in  monte  tcliamenti,  in latenbus  ^Aquiloni*.  ^4 feendam  fuper  altitudine»!^ 
nubiani,  ftmihs  ero  ^iltiflimo . E niente  meno  altiero  era  Faraone  Rè  d’Egit- 
to , come  leggiamo  in  Ezechiele  al  c.19.  i.Ecce  ego  ad  te  Tlurao  Rex  *4cgy- 
pti,  draco  magnx,  qui  cuba s in  medio  flununum  tucrum  , & dicis  : Meus  ejl  fluuius » 
&ego  fecimcmetipfum . Ne  menodi  quelli  fuperbo  fù  Serfe , il  quale  , come 
diceuamo  d’Antiocojfi  perfuafedi  poter  comandare  àgli  elementi  che  pe- 
rò efsendodalla  forza  della  tempefla  disfatto  il  ponte,  ch’egli  di  naui  infic- 
ine h'gate  haucua  fatto  fra  Sello , & Abide  , mandò  a llaifilarc  il  mare  ordi- 
nando,che  gli  follerò  date  trecento  sferzate,  & d metterlo  in  ceppi,  e come 
fc  il  mare  hauelsefcnfo  lo  fece  minacciare,  come  racconta  Hcrodoronel 
lib.7.  mentre  dice  : Iuffit  Xerfes  trccenta  Hcllefponto  verbcra  infligi,  &ineius 
pelagli s par  compedum  demitti  ; c volle  che  gli  fofse  detto  : 0'  aqua  amara , do - 
vnmis  ti  hi  bone  irrogai  pan  am , quòd  eum  hefijii,  qui  de  te  nibil  male  mcritus  erat . 
Tetameu  Rex  Xerfes, vehs,  nolis,  tranfmittit ; nieritòquenemobominum  tibi [acri - 
ficai,  vt  dolofo  paritcr,  & amaro  f lumini . Tale  fòla  non  meno  fuperba,  che.* 
fcioèca  ambasciata , èlo  dolco  rifentimento  di  quello  Prcncipe , del  quale.» 
parlando  Valerio  Mallimo  nel  cap.  5.  del  hb.p.difse  : Xerfes , cuius  in  nomine ■-> 
fuperbia,  & impotenza  habitat . Cioè,Serfc,  che  quando  fentiamo  nominarlo» 
ci  fi  rapnrefenta  la  fuperbia,  c la  violenza  delle  paflionhchc  lo  trafportaua- 
uano  à far  cofc  di  quella  forte,  dubbiamo  raccontate . 

cclxxi. 

MA  v r 1 t 1 o Imperatore  per  affetto  d’aùaritia  non  hauendo  voluto  ri- 
cattare dalle  mani  de’  barbari  nemici  dell’Imperio  vna  buona  quan- 
titd  di  prigioni,  come  facilmente  hauerebbe  potuto,  hebbe  vna  tal  vifione. 
Pareuaglidi  dare  auanti  l’imagine  del  Saluatore  collocata  nella  porta  di 
metallo  del  Palazzo , e di  vedere  vna  moltitudine  grande  di  prigioni , elio 
l’accufauano  al  Signore,  il  quale  comandò  a’  fuoi  Sergenti, che  Mauritio  fot 
le  condotto  auanti  del  fuo  tribunale  ; ilche  fatto  Chrtdo  dimandò  à Mauri- 
tio, douc  voglia  più  tolto  efsere  punito , in  quefta , ò nell’altra  vita . A que- 
ll’interrogatione  rifpofe  Mauritio:  Benignimmo  Signore, e giudo  Giudice» 
più  todo  nella  prefente.  All’horafù  ordinato  ch'egli  fofse  dato  inficmt-» 
con  la  moglie , c figliuoli , e con  tutta  la  famiglia  in  potere  dipoca  foldato  » 

fcr  efsere  da  lui  tolto  di  vita . Tale  fù  la  vifione,  dopo  della  quale  interrogò 
ilippico  già  dato  fuo  Capitano , e l’interrogò  s’hauelse  notitia  d’alcun  fol- 
dato deH'efcrcito»  che  fi  chiamafse  Foca . Rifpofe  Filippico:  Io  ncconofco 
vno,  ch’efsendo  già  fiato  licentiato  dall’elercito,  contele  con  la  Mae  dà  Vo- 
flra.  E ricercando  Mauritio  di  che  conditone  ci  fofse  : Rifpofe  Filippico» 
lui  eisere  timido,  e crudele . AH’hora  replicò  l’Imperatore  : Se  è timido,fa- 
rà  anco  micidiale  5 e raccontogli  la  vifione . Occorfe  poi  > che  per  feditione 
militare  Foca  fù  dall’efcrcito  falutato , & acclamato  Imperatore , & hauuto 
in  potere  Mauritio , sù  gli  occhi  di  lui , fenza  mifcricordia  gli  fece  vccidcrc 
cinque  figli  mafehi, dicendo  egli  con  gran  fentimcnto  le  feguenti  parole:  In- 
fitti es  Domine,  & refluii!  indi  cium  tuum . Giudo  fetc,  Signore,  e giudo,  c ret- 
to è il  vodro  giudicio  ; & hauendone  la  balia  fottratto  vno  di  quelli  figli  dal 
pericolo, & in  fua  vece  efpodo  il  proprio  figliuolo;  Mauritio  impedì  che  ciò 
non  fi  facefse , inamidando  il  fuo  figlio  bambino , che  fù  veduto  mandare 

dalle 
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dalle  ferite  latte  con  il  fangue . In  vitimo  luogo  fu  vccifo  Mauritio  ftefso , 
che  fi  moftròcoftante,  e iuperiore  ad  ogni  auuerfo  accidente.  Da  qucfta 
notabile  hiftoria  polliamo  imparare,chc  li  franagli  di  quella  vita  fono  fp ef- 
fe volte  douutocafligo  alle  noflre  colpe . Ben  diceua  Azaria  : Induxtfli, Do- 
mine, omniah.ee  prvptcr  peccata  nofbra,  peccanimus  enim  & iniqui  egimus,&  pr<c- 
cepta  tua  non  audiuimus  ; omnia  ergo  qua  induxifli  fuper  nos,&  vniuerfa  quafeci- 
ftt  ndbis,  in  vero  iudicio  fecifti . Dan.  $ . iS.  Ricouofceua  Mauritio  le  fue  colpe» 
onde  nafceua  in  lui  l'affetto  di  accettare  prontamente  il  caftigo , che  gli  era 
mandato  da  Dio . Dice  San  Bernardo  nel  fcrmonc  de  altitudine,  & lajjìtudi- 
ne  cordis,  che  Culpa  ipfa,  fi  intus  fentitur  perfetti,  vtique  exterior  pana  parum,aut 
nibil  fentitur.  Oltre  di  ciò  polliamo  notare  > & ofseruarc  che  gratia  di  Dio 
molto  particolare  è»  che  fi  degni  di  cambiare  le  pene  dell'altra , con  li  pati- 
menti» etribolationidiquefla  vita;  ilchebcnconofcendoS.  Agoft. diceua 
al  Signore:  Hic  vre,  bicfcca,  vt  inaternum  parcas  : Abbruciate  » e tagliate  ìoj 
qucfta  vita,c  perdonate  nell’altra . 

CCLXXII. 

VN  certo  Sacerdote  c’haueua  nome  Stefano, cfsendo  (tato  fuori,c  ritor- 
nando d cafa»  chiamò  vno fchiauo fuo dicendogli . Vien  qua  Diano- 
lo, fcalz  ami.  reni  dubole,  difcalcca  me . Et  ecco  che  iubito,  fenza  vedere^ 
niuno.e  prima  che  lo  fchiauo  s’accoftafse,fenti,  e vide  fciorfi  le  fcarpe,  onde 
comprefc  che  ciò  faceua  il  demonio,  onde  fpauentato,  e non  volendo  haue- 
rc  parte  con  l'inimico,  cominciò  d gridare  ad  alta  voce  : Recede  mifer,  recede: 
non  cmm  tibi,fed  mancipio  meo  locutus  fum . Partiti  mifero,  partiti  ; non  parlo 
reco,  ma  con  il  mio  fchiauo . Cefsò  d quefte  voci  il  demonio»  Iafciando  Ste- 
fano mezzo  fcalzo.  San  Gregorio,  che  nel  cap.xo.dellib.j.  de' dialogi  rac- 
conta qucft’hiftoria , nota  che  il  demonio  fi  come  fi  moftrò  pronto  d fare  à 
Stefano  qucfta  feruitù  corporale  » cofi  è molto  defto , & attento  ad  appor- 
tarci nocumento  all’aniina>con  foggerirci  catóni  pcnfieri,&  in  altre  manie- 
re tentandoci.  Qua  in  re  colligi  poteft  antiquus  bojlis , qui  tam  prxfìò  eft  fatti* 
corporalibus , quam  nimijs  infidtjs  noftris  cogitationibus  infiftat . Cofi  dice  quefto 
Santo  Pontefice.  Si  può  anco  notare  quanto  degno  di  biafimo  fial’abufo 
di  quelli , che  per  impatienza , ò per  altra  cagione  fono  facili  ad  inuocare  il 
demonio,  dal  quale,  come  da  nemico  dichiarato  non  pofsono  fe  non  teme- 
re di  riportarne  qualche  male . 

CCLXXIII. 

VI  v e v a in  Spoleti , come  racconta  San  Gregorio  nel  cap.a  x . del  lib.  j. 

de’  dialogi,vna  virtuofa,e  Santa  Vergine»  infieme  con  altre  fue  coeta- 
nee del  medefimo  propofito  di  fcruirc  d Dio  in  iftato  di  Verriniti . Gode- 
ua  qucfta  vna  parte  d’vn  podere, che  gli  haucua  lafciato  il  padre,  & il  contar 
dino»  che  lo  coltiuaua  venne  vn  giorno  d Spoleti  ,&  alla  fua  padrona  recò 
vn  poco  di  frutti  della  pofseflìonc  . Era  quefto  pouer’huomo  fpiritato,  e 
quando  fù  alla  prefenza  della  detta  Vergine , lo  gettò  d terra  il  demonio  ,c 
cominciò  ad  vrlare  » efarcftrcpiro.  Comandò all’hora  la  Vergineàqud 
maligno  fpirito,chc  fi  partifsc,  dicendo:  Exi  ab  eo  mifer;  Exi  ab  eo  mifer.ECcù 
efei, mifero  che  fei»  da  cotcfto  corpo . E s'io  efco»rifpofe  il  demonio,  in  chi 
entrerò?  Era  quiuivn  picciolo  porcello , chcfipafceua.  Difse  dunque  la 
Vergine:  Entra  in  quefto  porco . Coli  fece  il  demonio»  entrò  nel  porto» 
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J’vccife,  e fe -n’andò.  Imitò  qucfca  Vergine  il  facto  di  Chrifto  Signor  no- 
rtro>chc  diede  licenza  à’  demonij  ch’entrafsero  in  vn  branco  di  porci  » come 
leggiamo  ncll'Euangelio  di  San  Luca  al  cap.8 . e nota  San  Gregorio,  che  Ten- 
ia licenza  di  Dio  non  può  il  demonio  apportare  danno  ad  vn  vile  animale , 
qu?  le  è vn  porco,  non  che  i gl  i huomini . Ex  qua  re  hoc  colligttur,  quod  abfque 
conccffionc  ormipotentis  Dei  nuli am  malignus  fpirttus  contri  bomtnem  potcflatenc. 
babeat , qui  m porcos  mirare  non  porurtHifi  pcrmijfus. 

0 O L X I V,  - 

L’Abbate  d’vn Monafterio di  Monaci , ch’era  nella  Citfd  di  Palcftri- 
na,  vicino à Roma,  hauena  allcuato  vn  Monaco  giouine,  c’hauc- 
ua  fatto  molto  profitto  nella  virai,  e l’haucua  fitto  ordinare  Sacerdote. 
A quefto  fu  da  Dio  riuelato,  che  non  era  molto  lontano  il  giorno  del- 
la fua  morte , che  però  andò  dall’Abbate  , e gli  chiefe  licenza  di  farfì 
preparare  la  fepoltura  . R il  pofe  1’ Abbate:  Jhitc  te  ego  myriturus  jum  , 
Jed tamen  vade , & (icut  vis prxpara  fepulc bruni  tuum.  Mi  contento,  che  tu 
prepari  il  tuo  fepolcro,  ma  tappi,  che  io  prima  di  te  dcuo  morire . Così  fu, 
s’infermò  l’Abbate , & clsendo  vicino  d morte  difse  al  fuo  Monaco , che  lo 
feppcllifscncl  (epolcro,  ch'egli pcrfehaueua  preparato.  Replicò  il  Mona- 
co ditcndo:  Sapete, Padre,  che  il  fepolcro  ch’io  mi  bò  preparato  c ftretto ì e 
di  poca  capacita,  c quando  morirò  io,  ilchc  fari  fri  poco, non  ci  farà  luogo 
per  me  . Rilpofc  l’Abbate  : Fi  come  io  ti  dico , che  bene  ci  capiremo  tutti 
due . Hor  venne  i morte  prima  l’Abbate, e fu  cotne,e dotte  haueua  ordina- 
to feppcllito . Morì  poi  anco  il  Monaco , c quando  vollero  mettere  nel  fe- 
polcro,non  fi  vedeua  come  vi  potefse  capire;  ma  il  cadauerodell’Abbareda 
te  moucndofi.mutò  fito,  conciofiache  ftando  prima  i giacere  fupino  fopra 
la  fchiena,  fi  voltò,  e fi  poie  in  fianco,  e cedette  tanto  difpatioalcorpodcl 
Monaco  !uo,qtianto  era  neccfsario.acciochc  hauclse  luogo  fufHciente . Ciim 
/iww»dicc  S.Greg.nel  cap.a? .del  lib. j.dc’dia!ogi,  qui Tresbyteri corpus detu- 
lerant,  faclam  fibi  fepclicndi  difficultatem  videreni,  vnns  eorum  exclamauit  dicens: 
ò pater  vbi  efi  quod  dixifli,quix  fepulcbrim  tjbcd  ambos  vos  caperet  ? <Ad  cu/us  vo~ 
cem  f abito , cunfiis  vidcntibus  v Abbatti  corpus, quod  illic  ante  pofttum  fuerat,  &fu- 
piuumiacebat , fefe  verni  ni  laure , «T  vacantem  fepulc  bri  locum  ad  fepehendunu. 
presbyten  corpus prabult  ; & quia  vtrojquc  tlle  locus  caperet , ficut  viuus  promlfit  , 
mortuus  impleuit . Cofi  dice  S.Grcg.citato . A quella  mi  gioua  d’aggiunge- 
re vn’hiltoria  limile  prefa  da  Guglielmo  Malmesburienlelib.  ì.  deGdtis 
Reguin  Anglorum  ,cda  Balrcdo  ,‘chc  vide  l’annodi  Chrifto  1 164.  Dicono 

alleili  A utori , che  fedendo  a tauola  il  giorno  di  Pafqua  il  Santo  Rè  Edoar- 
o,  velìito  regalmente  con  il  fuo  diadema  in  retta,  circondato  da’ Palatiti! 
del  fuo  Regno, mentre  gli  altri  italiano  mangiando  allegramente,  cfso  llaua  , 
come  fuori  di  fc»c  come  alienato  da’  fenfi»  ma  all’improuiiofù  veduto  ride- 
re . Non  fù  alcuno  ch’all’hora  hauclse  ardire  d’interrogarlo  per  qual  ca- 
gione hauefte  rifo;  ma  finito  il  pranfo,  re  ftando  tre  de’  piu  familiari  con  il 
Re, vnodc’ quali  lichiamauail  ConteHaroldo,  e l’altro  era  vn  Vefcouo,& 
il  terzo  A bbatc, fecero  tanto  grand’iltanza  al  Rè  che  fcuoprifse  loro  la  cau-  * 
là  di  quel  rifo,  che  finalmente  efsofidilpofe  à non  celarla, e difse,  che  quelli 
fette  giouam  che  in  Efcfo  erano  feppclliti , & erano  Itati  per  anni  600.  gia- 
cendo fopr’il  lato  deliro , in  quell’ittcfs’horach’cfso  haueua  rifo»  s’cranó 
voltati  fopra  del  fimllro,  &hauercbbono  continuato  à Itarc  cofi  pcran- 
01 7+.  > e clic  quefto  lìgmficaua  ic  grandi  calanuta,  clic  per  lo  fpatio  di  quo- 

fto 
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0o tempo  (buratta nano  al  mondo.  Rimafero  quei  tre  dopiti  iquefia  nar- 
rinone > ma  il  Rè  fptegò  tanto  minuta.  e dittintamentc  le  circoftanze  dcl- 
rhabito>(i:o>  8cc.de’  detti  dormienti,  come  fe  all’bora  vernile  da  vedere  il  lo- 
ro fcpolcro , onde  etti  fi  dilpolcro  di  mandare  tre  perdane  in  Oriente  per 
certificarli  della  verità.  A queft’cttetto  il  Conte  eleirevn  fuo  gcntil’huo» 
mo;  Il  Vefcouo  vn  Sacerdote , e l’Abbate  vno  de’  fuoi  Monaci , e gl’inuiaro 
no  tutti  tre  infieme  all'Imperatore  di  Coltantinopoli,  con  lettere  del  Rè 
d’Inghilterra,  con  le  quali  lo  pregaua  à far  haucre  comoditi  d quei  tremef- 
fi  di  certificarli  della  verità  del  fatto . Furono  quefti  benignamente  accolti 
dall’Imperatore , il  quale  fcriiTe  in  loro  raccomandationc  al  Vefcouo  di  Efe- 
fo , doue  giunti  » feppcro  da  Chrittiani  di  quella  Citrdclfcrc  traditioneanri- 
ca , che  detti  Santi  corpi  giaceuano  fopr’il  deliro  lato.  Aperto i!  fcpolcro 
furono  ritrouati  d puntino  come  gli  haueua  deferirti  il  Rè,e  volti  fopr’il  Iato 
finittro . Quello  poi  c'haucua  predetto  il  Santo  Re  delle  calamiti , che  do- 
iieuano  fcguire  , fi  verificò , e ne  fa  il  Malmcsburienfc  il  Catalogo-  Ma  & 
anco  più  d propofito  dcH’hittoria  riferita  da  San  Gregorio  l'antica  tradi- 
tione  del  miracolo  occorfonel  riporre  le  reliquie  del  gioriofo  Protomarti- 
re San  Stefano  nel  fcpolcro  di  S.Lorenzo , il  cui  corpo  li  ritirò  da  fetteflò  in 
vna  parte,  facendo  cortcfcmcnte  luogo  à San  Stefano.  E fe  bene  quella-, 
traditone  è fondata  folamente  nel  detto  di  Lucio  Arcidiacono,  la  cui  nar- 
ra rione,  come  dice  il  Card.Baronio  nell’annotationi  al  Martirologio  i'  7.  di 
Maggio  hd  bifogno  in  alcune  cofe  di  corrcttione , tuttauia  in  quella  parte 
non  ha  hauuto  contradictionc  alcuna  ;&é  molto  probabile , che  cosi  fotte, 
fa  pendoli  d’altri  Santi , che  dopo  della  morte  fi  fono  dati  luogo  l’vno  all’al- 
tro . Mi  contenterò  dcll’cfempio  di  San  Giouanni  Limofinario , il  cui  cor- 
po douendofi  deporre  in  vn’aucl Io  doue  erano  lepolti  due  Vefcoui  , li  corpi 
di  quelli  da  fe  fi  mollerò,  e nel  mezzo  riceuerono  il  Santo  Patriarca,  come  li 
legge  nella  (ua  vita . 

CCLXXV. 

TE  odo  ro  manfionario della  Chida di  SanPictro  diRomas’era lira-  . 

ordinariamente  leuato  per  tempo , e falito  (opra  certi  gradi  di  legno , ; 

acconciala  Iclampadi , che  auanti  del  fepolcro  del  Santo  Apottolo  pende-  . ha" 
uano.  Et  ecco,  «he  mentre  ttd  occupato  in  quello  pietofo  vfijcio,  gli  ap-  0perc  ’ 
parue  l'illeilo  San  Pietro  in  piedtfopr  a del  pulimento  della  Chiefa , veftito  bu0ne . 
di  bianco,  Se  alzando  la  tetta  verfo  di  Teodoro, gli  dille:  Conhberte,qiurc  um  GraiimJi- 
citius  furrcxiftì  <*  Compagno  mio  ,.  perche  ti  lei  leuato  tant  i buon’hora?  e ncde's*n- 
ciò  detto  difparue , e tanto  terrore  hebbe  Teodoro  di  quella  vifione , che-,  c‘  • 
inlauguiditoin  tutt'il  corpo  fùcottretto  d giacere  in  letto  per  molti  giorni . 

Ho  tradotto  quella  parola,  Conliberte,  Si  hò  detto  compagno, feguendo  l’au- 
torità di  Zaccaria  Papa,  che  nella  vcrfione,che  dalla  lingua  Latina  fece  nella 
Greca  de’  dialogi  di  San  Gregorio,  voltò  fyatrope , che  corrifpou- 

dc  al  noflro  Italiano,  compagno.  Può  anco  haucre  vn’al ero  fenfo  la  paro- 
la Conliberto , e lignificare  colui  che  è fiato  compagno  nella  fchiauitudine, 

■e  parimente  n'è  fiato  liberato , ile  he  conuienc  atutti  quelli  ,che  dal  noftro 
Redentore  Chrifio  Giesù  dalla  fcruitù  del  peccato  libcrati/ono  fatti  Liber- 
al, anti  figli  di  Uio.  Maggiore  ditlicolrdè  come  per  quella  apparitiono 
redatte  Teodoro  così  maltrattato  nel  corpo,  alche  rilpoude  Sin  Gregorio , 
che  nel  cap.14.dcl  lib.3.  de’  dialogi  Icriue  qucfi’hifioria , che  ciò  non  ci  deue 
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recare  rmrauiglia>  perche  per  vna  limile  vifione  il  Profeta  Daniele  > cornei 
egli  racconta  di  fc  Itetto  nel  c.S.rcttò  languido, & infermo  per  molti  giorni. 

Et  ego  clangiti, & xproteuti  per  dics plurtmos . E la  ragione  è , dice  S.Gregorio» 
perche;  Caro  qux  Juru  fptritus  capere  non  valet;  & ideirco  nonuumquam  cum  mene 
ouniMia  vltra  jc  ai  videndum  duci  tur , neceffe  eji  vt  hoc  cxrneum  vafculum , quoi  ' 
ferre  talenti  pondus  non  valet , mfìrmetur . Il  fine  che  potè  hauere|il  S.  A porto- 
lo in  quella  apparinone  è accennato  dal  medefimo  San  Gregorio  > mentre 
dice  : Qua  in  re  quid  idem  Beatus  *A poftolits  feruienti  ftbi  voluti  prxfentia  fu  a re~ 
fpctlus  ojtendere , nifi  quia  quidquid prò  eius  veneratione  agerct , ipje  hoc  prò  mer- 
cede retribuitomi  fine  tntermijjionc  femper  viderct . Volle  che  Teodoro  intcn- 
defse,chejvedcua  tutto  quello,  cheperfuohonorefi  faccua»  c lo  notaua.d 
fine  che  l'honorantc  riceuclfe,  de  gli  ollcquijche  faceua . la  mercede . 

eCLXXVI. 

Giovanni  Zonata  nella  terza  parte  della  fua  (littoria  racconta,  che 
Teofilo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  che  da  due  Monaci  era  fiato 
. liberamente  riprelo  > vsò  con  etti  queU’ittcfia  barbarie  > che  s' vfaua  con  gli 
fchiaui  > d‘  quali  taluolta  con  ferro  rouentc  nella  fronte  > ò in  altra  parte  del 
corpo . s’imprimcua  qualche  carattere  ò figura,  conciofiache  fece  loro  im- 
prontare con  il  ferro  ardente  nella  fronte  vna  lunga  fcrittura  di  dodici  veriì 
ìambici . con  infondere  inchiottro  nelle  fcottacure  accioche  più  Cancellare 
non  fi  potettero.  Horquefci  due  Monaci  vno  de’  quali  haucua  nome  Teo- 
fane, e l’altro  Teodoro,  fcriflèro  tre  verfi  elegati  à Mctodio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  imprigionato,  e pcifimamcntc  trattato  dal  medefimo  Tec> 
filo  Imperatore,  c he  I ono  le  feguenti. 
ni  (ari  1 rupi',  ni  napà 
recise 7/  riti,  yhZ,  kì  ro^eun^w  tc.aw, 
ypa.it  eì  ypàftet,  Siepuoi  jS  ht/Aet  • . 

fluenti  tnurtuo,  atque  mortilo  fintiti 
Vitam  ferenti,  qui  cum  tellurcm  colati 
“Polos  pererrat , literati  literas , 

V intit,  miferè  vinculis  adobruto . 

Rjfpofc  S.Metodio  rendendo  à’  Monaci  il  faJuto  parimente  in  tre  verfi  del- 
loltefso  metro , e fono  li  feguenti. 

t .ut  7 aùt  £l Bacioni  * pareli  Kimiypàfuf, 

iti  xpit /altuTa. off f ittn  irey/airvt  . ■.  * ■ » 

irpcetlnr  l {ó>fa.-x\etcitne£ttni%i , a 

Quorum  notata  nomina  m cxlejlibus  v • • 

Eibris  lemnur , & decentibus  notis 
Compunti#  frontes,  vincalo  opprelfis  pari  > 

Dicit  [alutcm  ,quivittens  fepultusefi. 

Dice  di  fé  San  Metodio  ch’era  fepolco  viuo»  perche  Tempio  Teohlo  lo  lece 
metter  prigione  in  vn fepolcro,  infiemc  con  due  ladroni , vno  de  quali  mori 
mentre  era  quiui  rinchiufo,  & il  buon  Santo  per  qualche  tempo  hebbe  à to- 
lerare  il  fetore  pcftilcnte  del  vicino  cadauero , che  rcftaua  infepolto . Intra 
monumentum,  dice  Zonata  relegat  HlumTbeopbHus , & cum  duobus  latrontbus 
concludit  i quorum  alteromortuo  quantam  violentiam , & molcfitam  virSantìus 
ex  teterrimo  cadauens  fattore  t aleroni , mila  quifqum  or at ione  confetta  pofiit  • 
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N certo  Menamonaco  di  Santa  vita  habitaua  nell’Abruzzo,  edalpo-  Sacrilegi), 
polo  circonuicino  d lui  per  diuorione  fi  mandauano  varie  offerte,  c 
prefenti.  Vn'huomo federato  c’haueua  nome  Carterio , efacrilegamente 
s’era  maritato  con  vna  monaca , volle  mandare  etto  ancora  vn  dono  à Me- 
na» ma  dubitando  che  l’huomo  fanto  non  lo  rifiutaffe  » afpettò  l’occafione-» 
che  alcun’altri  inuiaflero  al  monaco  le  offerce  loro»  con  le  quali  accompa- 
gnò la  fua,  con  fiducia  ch'egli  non  forte  per  riconofcerla . Ma  s’ingannò  à 
partito,  perche  la  riconobbe  per  diuina  riuclatione  » la  fprezzò»  elafi  lcuò 
d’inanzi , & i Carterio  n landò  i dire  : Ite,  & dicite  ei:  Oblationem  fuam  onni- 
potenti Domino  abflulifli,  & mibi  tuas  oblationes  tranfmittu?  Ego  oblationem  tuam 
non  accipio,  quii  fiumi  abfiulifii  Deo . Andate»  e da  mia  parte  dite  d Carterio  : 

Tu  hai  leuato  a Dio  colei»  che  d S.  D.  Maertà  facendoli  monaca  s’era  offer- 
ta» e vuoi  ch’io  accetti  la  tua  oblatione?  Non  fono  per  fare  tal  cofa»  nè  ac»  '"T 
cetto  cofa,  che  mi  fia  offerta , da  chi  à Dioflcfso  hà  tolto  «niello  che  gliera 
fiato  offerto,  e confagrato.  Quanto  d Dio  difpiacciono  li  facrilegìj  tali , p 
quale  era  qaefto  di  Carterio,  lo  moftrò  Dio  con  il  cartigo,  che  diede  à’  due 
figli  d’Heli  Sacerdote,  che  fra  l’altrc loro  feeleratezze  alla  religione  >&  al 
culto  diuino  ingiuriofe,  facrilegamcntc  haueuano  pratica  con  le  donne, che 
foleuano  fare  vita  come  monadica , & erano  folite  di  frequentare  il  taber- 
nacolo, ò anco  d’habitare  continuamente  quiui  vicino.  Heli  auleta  erat Ce- 
nex valdc,  dice  la  facr’hirtoria  del  lib.  i.de’  Re, al  cap.i.az.  Et  audiuit  omnia > 
qiuc  faciebant  fili / fui  vniuerfo  I frac  Li,  & quotando  dtrmiebant  cura  mulieribus , qux 
obferiub  mt  ad  boflium  tabcrnaculi,  e li  nprefe,  ma  languidamente , e non  con 
quell’efficacia,  e rifolutione  ch’era  tenuto,  c non  ponendo  al  difordinc  quel 
rimedio  ch’era  obbligato , che  però  oltre  le  minaccie  grauiflime,  che  Dio 
gli  fece  fare,  c fono  ncll’illeflò  capo  regiftratc , corto  d tutti  elfi  la  vita,  con- 
ciolìache  tanto  il  padre  come  li  figli  morirono  violentemente  ucll’iltcflo 
giorno,  come  racconta  l’ill erta  facra  hirtoria . 

CCLXX  Vili. 

Gl  o s a f a t,  quello  di  cui  fcrifle  la  vita  di  San  Giouanni  Damafceno»af-  Mìfericor.' 
fillendo  alla  morte  del  Rè  Abennerfuo  padre,  che  temeua  in  quel  di»  di  Dio. 

E unto»  ricordeuole  d’effere  ftato  idolatra  » e perfecutorc  de’  Chriftiani  » fe 
en  poipcr  l'efortatione  & efem  pio  del  figlio  fi  conuerti  alla  fede,  gli  dice- 
ua  : 0 pater ,. ne  dubiofis  animo,  ncque  enim  corum,  qui  ad  Dcumfefe  conuertunt 
peccata  tmmenf am  ipfius  bonitatem  vincimi . I Ila  enim  quociinque  tandem  nume- 
ro fuernit,  fub  uienfuram  cadimi;  Hanc  auleta  nec  meliti,  nec  tnenfurare  quifquam 
potè  fi . Quocirca  fieri  non  potefl , vt  quod  menfurx  fubqcitur , id , quoi  nulla  men- 
fura  comprebendt  potefì,  fiiperet . 0N  padre  mio  (tate  di  buon’animo  perche  li 
peccati  di  quelli  chedDioficonuertono,  nonpoffono  vincere  la  fua  im- 
menfa  bontà,  conciofiache  li  peccati,  per  molti  che  fiano»  fono  in  vn  certo 
numero  determinato  comprcli;  ma  la  diurna  mifcricordia  è infinita, e non  li 
può  mifurare , onde  non  può  effere  che  queilo,che  è finito , terminato  ,òc  d 
certo  numero  rirtretto , fuperi  quello  , che  per  cflcrc  infinito,  non  hà  termi- 
ne di  forte  alcuna . Coli  diccua  Gioiafat . Fanno  veramente  non  folo  dan- 
no i fe  (Urti,  ma  anco  ingiuria  alla  diuina  mife  rkordia  que  Ili,  che  vogliono 
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ch’ella  fia  tanto  fcarfa»  e limitata  «clic  non  badi  à (cancellare  qual  fi  voglia 
gran  cumulo  di  colpe  ancorché  grauiflìme , e dicono  con  Caino  : Moior  efl 
initjuitasmeaytfuimvtvenijmmen.tr.  GcncLf.  15.  perche  dalle  facre  ferie- 
ture  fappiamo>chc  Dio  , eji  V.uer  mifcricordijrnm , emus  miferationum  non  efl 
numerus , emus  mifcricordia  fuper  omnia  opera  eius,  mtfericors , patiens,  lon^immis, 
& multum  mifericors,& prajUbilis i'uper  malitu . Oltre  che  nonhabbiamoi 
fodisfare  per  le  nodrc  colpe  con  il  noltro  pouero  capitale  » ma  con  quello 
di  Chrido»  del  quale  diile  L'aia  ai  cap.  5 5.  Dtfciplmi picis  nofbrx  fuper  cum,& 
littore  cius  fonati  fumiti . 

CCLXXIX. 

Vjmgto.  T T Aveva  l’Abbate  Eleuterio,comc  ferine  San  Gregorio  Papa  nel  cap. 

FI  jj.del  libro},  de’ dialogi  liberato  vn  fanciullo»  che  prima  foleuaha- 
L’iflMmzi  birare  con  certe  monache»  dalì’infcllationcdcl  maligno  fpirito,c  dimoiato 
di  k ilei-  dalia  tentatione di  Vanagloria,  (i  lafciò  vfeire di  bocca  quedeconfidcrato 
ConfJJjn-  Paro*e»  ragionandocon  li  fuoi  monaci;  Fratres , diibolus ibi cum Ulti  fororibus 
x»  in  Dio . iocabatur,  at  verò  vbi  ad  feruos  Dei  ventum  efl , ad  lume  piterum  accedere  non  prx- 
' fumpfit.  II  dianolo  fi  buriana  di  quelle  buone  monache , ma  quando  hi  ha- 
uuto  d fare  con  li  ferui  di  Dio  pari  nodri,  non  ha  più  battuto  ardire  d’acco- 
ftarfi  i quel  fanciullo , nedi  mole  darlo.  Appena  haueua  Eleuterio  finito 
di  dire  quede  parole , che  il  demonio  tornò  come  prima d trauagliarlo»  on- 
de il  buon  vecchio  riconofccndo  l’errore  dio  cominciò  d piangere, & d’ mo- 
naci, che  lo  confolauano  a dire  : Credit?  mìbi,  quia  in  nullius  veflrum  ore  boite 
finis  mgredictur, nifi  pucr  ifle  i D .emonio fuerit  ereptus . Voglio  che  conl’ora- 
tione,  e con  il  digiuno  otteniamo  la  gratia  dal  Signore , che  quedo  fanciul- 
lo hoggi  fia  liberato  dall’infcdationcdi  quedo  [pirico.  Coli  dille  deuterio  v 
e datoli  con  li  dioi  all’oratione,  impetrò  la  foniti  al  fanciullo,  e rimafe  per- 
duro dalla  Tua  debolezza  non  conofciuta  prima  quanto  conueniua . Tutta 
la  fiducia  nodraneU’opcfarc  deue  fondar»  nella  gratia,  & aiuto  diuino,  e 
non  nelle  forze  nodre,ondediceuaS.Paolofcriuendod’Corinti;  nella  1.  e pi- 
llola al  cap.}.}.  Fiduciam  talem  hibemas  perChrifìum ad  Deitm  » non  quid fufft- 
ticntes  ftmus  cogitare  aliquid  à nobis , quaft  ex  nobis , fed  ftfftcicncia  noftri  ex  Dea 
efl . Racconta  la  facra  fcrittura  nel  cap.  20.  del  libro  de’  Giudici,  che  alcuni 
huomini  della  Tribù  di  Beniamin  peccarono  con  vna  donna  maritata . Per 
quedo  peccato  s'adirò  Dio  contro  di  quellirche  tal  peccato  commifero  , e 
con  tutta  la  Tribù  di  Beniamin,  che  ricusi  diconfegnare  lidclinqucnti  »ac- 
cioche  fodero cafcigati  > che  comandò i tutte l’alcre  vndeci  Tribù , che  di- 
fertaflcro,cmctteflcrod  filodi fpada  la  detta  Tribù.  S’vnirono  quaranta 
mila  huomini  delle  vndeci  Tribù,  & andarono  à combattere  contro  venti- 
cinque mila  della  Tribù  di  Beniamin.  La:  guerra  era  giuda,  e fatta  d’ordi- 
nc»e  comandamento  di  Dio,  & il  Capitano  da  lui  era  eletto,  & erano  in  nu- 
~mero,c  valore  diperiorià’  loro  contrari;,  con  tutto  ciò  la  prima  voltache 
Razzuffarono,  furono  vinti, e rdtarono  morti  venti  mila  d’clfi  » etodcon- 
• da  direno  parimente  vinti,  e morirono,  c caddero  feriti  diciotto  mila.  Hor 
qual  è la  cagionedi  qudtacofi  gran  maraiùglia?  l’accenna  la  Sacra  Scritti*- 
r*  al  numero  1 z.  di  quel  capitolo,  mentre  dice  : Filu  Ifìrael  & fortitudine,  dr 
numero  confidétes  in  eodem  loco  in  quo prius  certiuerant  acum  dircxerunt,  L’cfcr- 
cito  delle  vndici  Tribù  confidò  nelle  fue  (onere  nel  numero  maggiore  c’ha- 
■>  ucua  de  loldati.c  vennero  4 battaglia, e rimafero  [confitti  r Quefca  di  la  ca- 
gione 
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gione  per  la  quale  furono  vintwna  intendendola  e(fi,s’humiliaron  o, conob- 
bero il  loro  peccato, pianfcro,  e digiunarono, e fecero  orationc,  e ritornan- 
do à combattere  confidati  in  Dio  , c non  in  fc  fecflì , riportarono  vittoria . 


CCLXXX. 

NElle  vite  de’  SS.  Padri  dell’eremo  raccolte  dal  Padre  Heribert»  Ro- 

fueidolib.  j.rattn.i<i.  & lib.  j. libello  n.nnm.i.  fi  racconta  che  1*-  Mane- 
Abbate  Agatone  gran  feruo  di  Dio,  ctlendo  vicino  i morte  per  lo  (patio  di 
tre  giorni  frette  con  gli  occhi  aperti  fenza  punto  muouerli . Li  monaci 
che  eli  franano  intorno  diceuatto  : Doue  frate»  ò padre,  tanto  fido  con  «1 
penderò?  Rifpofe.  Inconfpettu  indici]  Dà  fio.  Mi  pare  di  (lare  prefente  al 
giudicio,  che  di  me  fi  deue  fare . Replicarono  li  monaci  : ’bjumquid  & tu  ti~ 
mes?  Dunque  voi  ancora  hancte  paura  ? Et  Agatone  : SI  per  certo.  Sòche 
femprc  hò  procurato  di  fcrùirc  fedelmente  i Dio,  fed  homo  funi,  & fndefcip 
fi  opera  mea  piacerti  Dco  i Sono  huomo  fragile, e peccatore , e chi  m’afficura 
che  l’opcrcmiea  Diofiano  Rate  grate.  Altro  è il  giudicio  di  Dio  ,&  altro 
quello  de  gli  huomini  : jtliud  ejl  iudicium  Dei , ahud bomwum . Meritamente 
cofi  fentiua,  e diceua  quefro  Santo  Abbate . Il  nollro  Dio , reddit  vnicuiqne 
fecundum  fiat  fuas,  quas  nouit  tum  h ubere  in  corde  fuo , ipfc  emm  folus  nouit  corda 
filiorum  bomwum,  fi  tinte  ani  illuni, & atnbulent  in  rtfs  tini,  come  fi  dice  nel  iih. 
a.  de'  Parajip.  al  cap.-f  .30.cS.  Paolo  nel  cap.4.11.  dcll'epifiola  ad  Hcbrzos 
dice  che  l’occhio  diurno , ejl diferetor  cogitationum,&  intentionum  corda,  & 
non  ejl  fila  creatura  inuifibilu  in  conf pcttu  eius  ; omnia  autem  nuda , & aperta  futa 
oculueius  ; che  però  habbiamo  occafione  aliai  di  temere  ch’egli  non  veg- 
ga qualche  cofa  nell’anima  noflra,chc  noi  non  olferuiamo,nè  vediamo  con 
quel  poco  lume  c'habbiamo. 

CCLXXXI.'  , 

Stavano  alcuni  fedendo  con  l’Abbate  Pafiore  » il  quale  nominò  l’Ab- 
bate Agatone.  Come?  dilfevno  fidi  titolo  d’ Abbate,  ichi  è tanto  Lingua, 
gioitane  d’eti,  com c è Agatone  ? R ifpofe  l’Abbate  Paftore  ; Quia  osj'uum  fc-  Vccchicz- 
cueum  appellare  ^ ibbatem  luuenis  cium  os  fuum  refrenans  ^ dbbas  fuori  potefi . «»  • 

L’hò  chiamato  Abbate,  per  rifpetto  della  fua moderatione» e maturità  ciouenta. 
nel  parlare,  perche  chi  è giouane,  e si  temperare  la  lingua,  merita  d’dlere 
honorato , come  fc  folle  vecchio  d’eti , poiché  tale  edicolanti.  Corneg- 
giamo nelle  vitedc’Padri  antichi  dell’eremo  lib.5.  libello  1 5.  num.ao.  Pa- 
re che  l’Abbate  Paftore  volefle alludere  i quello  c'habbiamo  nel  hb.aella  fa- 
pienza  al  cap.4.8.  Seneflus  fenerabilis  ejl  non  diuturna , ncque  annorum  numero 
computata,  catu  autem  funi fenfus  bomints , & Mas  feneSutis  fica  immaculata. 
Sant’Ambrofio  nell’epiftola  11  .del  lib.  3.  diceche  quella  vecchiaia , ejl  vene - 
rabilis,quxnoncanis feimeritisaìbefcit  .-  Etè  aliti  faputo ildettodi  M.Tullio 
nel  libro  de  fcne&ute,chc  nè  la  canutezza  de*  capeglwtè  le  rughe  della  fron-  * 
te,  edcllafaccia  danno  autoriti aH’huomo, ma  fi  bene, li  lodcuolM  vircuo- 
ficoftumi.  Jdon  cani,  non  ruga  repente  auUontatem  ajjerre  pojfunt , fed  hpneflk 
alia  fuperior  Mas  fruttus  capit  auBoritatis  extrmos  . 


/ / 


San 


Cariti  fri- 
terna  . 
Speranza. 
Fiducia  iu 
Dio. 
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CCLXXXII. 

SAn  Gregorio nellib.^.de'dialogi  al  cap.37.  racconta  che  vn  renerabilo 

Sacerdote  chiamato  Santolo  fece  iftanza  ad  alcuni  foldati  Longobardi 
di  nationc , che  perdonaflero  la  vita  ad  vn  certo  Diacono , che  teneuano 
_ricionc3  e voleuano  vccidere , ma  non  confentendo  eTIi  .Orsù,  dille  Santo- 
lo datelo  à me  in  cultodia.  infintanto  che  voivogliate  vcciderlo.  Cosi 
fiamo  contenti  di  fare , dilfero  li  Longobardi , con  queito  patto  però  , che 
s*celi  fasce,  diamo  ite  la  morte,  che  a lui  habbiamo  rifoluto  di  dare . Co- 
si Ir a , dille  Santolo , accettando  la  condicione  inficme  con  il  Diacono  » che 
Gli  Ri  confermato.  Hor  quando  fu  mezza  notte , difle  Santolo  al  Diacono , 
che  fene  fugifle  ,ma  quello  ricufaua  di  farlo,  accioche  li  Longobardi  non_. 
vccideflcro  in  fua  vece  il  buon  facerdotc.  Ma  replicò  quelli, e difle:  Surge, & 
rade,  te  omnipotens  Deus  eripiat  ;nam  ego  in  nunu  eius  fum , tantum  in  me  pojfunt 
facere,  quantim  ipte  permiferit . Fuggi,  vattene,  che  Dio  fia  reco , e ti  liberi  da 
quello  pericolo . Non  voglio  che  tu  fia  follecito  per  conto  mio . LiLon- 
cr  bardi  non  potranno  farmi  più  male  di  quello , che  farà  loro  permeilo  da 
Dio, in  mano,  c fotto  la  protcttione  del  quale  io  mi  ntrouo . Fuggi  dunque 
I!  Diacono,  c la  mattina  feguente  li  Longobardi  richiefcro  Santolo,  che  rc- 
flitui Ile  il  Diacono,  c'haueua  hauuto  in  clepofico  . Rifpofc  Santolo  : Egli  è 
fuggito . Dunque  conforme  al  patto , toccherà  à te  di  morire  in  fuo  luogo . 
Non  lo  fai?  Lo  sò  difle  Santolo . All’hora  li  Longobardi  diflèro:  Bonus  homo 
es,  nolumus  tepervaiios  cruciatili  mori,ehgetibi  mortem,quam  w.Tu  fei  appret- 
to di  noi  in  confideratione  di  buona  perfona,  non  ti  vogliamo  tormentare, 
c fare  ftentarc  ; fiamo  contenti,  che  tuelegga|quc!!a  forre  di  morte,  cho 
vorrai,  c quella  ti  daremo  fpacciatamente.  Rifpofc  Santolo  : InmanuDei 
fum,  ca  morte  me  occidite , qua  me  occidi  tpfe  petmiferit . Io  fono  in  mano  di 
Dio,  fate  di  me  quello,  che  voi  volete,  e datemi  quella  morte  ,che  da  Dio 
vi  fard  permeila . Ciò  vdito , rifolucrono  che  gli  forte  tagliata  la  teda , ac- 
cioche la  morte  fofle  quanto  meno  fi  potette  penofa , c perche  quello  San- 
t’huomocra  molto  conofciuto,  c {limato,  anco  da  gli  llefli  Longobardi, fu- 
bito  che  fi  Teppe  ch’egli  era  condannato  à morte,  fù  grande  ilconcorfodi 
quelli, che  vennero  àritrouarfi  prclenti  d quello  fpcttacolo.  Condotto 
dunque  Santolo  in  mezzo  della  turba,  c polloli  in  ginocchio , chiefe  che  gli 
folle  conceduto  vn  poco  di  tempo  per  orare . Hauendolo  impetrato, c pa- 
rendo già  sì  Longobardi , ch’egli  troppo  indugiane  ad  alzarli  dalfitoncl 
quale  s’era  pollo , in  terra  prollefo , il  manigoldo  detonato  à mozzargli  il 
capo  lo  pcrcofle  con  il  piede,  e gli  dille  : Surge , &fiexogcnu  tende  ceruicenu , 
Alza; i,e  ponti  in  ginocchio,c  fporgi  il  collo  ad  eflerc  tagliato.  Vbbidi  à tut- 
to Santoio, e mentre  afpettaua  il  col  po  diflctfon  ile  Ioannes,fufcipe  iuam. San- 
to Giouanm  loiticni , c non  lafciare  che  fopra  di  me  cada  il  colpo  della  Ipa- 
da . Fù  elaudita  la  preghiera  del  leruo  di  Dio,  e rellò  il  feritore  con  il  brac- 
cio telo.e  non  potè  ferire  Santolo,  né  muouere  il  braccio  inllupidito , come 
fe  folte  diuenuto  arido  affatto,  e fecco.  All’hora  la  turba  ch’era  concorra 
a!lo  l(  ctucolo  della  morte, loprafatta  dalla  marauiglia,  pregò  Santolo,  che 
vóielle  a comi  reflituice  il  fuo  braccio, c renderlo  fkflibile,  come  prima.  Ma 
dille  r fei  no  di  Dio  : Ego  prò  co  nullo  modo  orabo  , nifi  nubi  ante  iuramentum  de- 
ai  it , iu>a  cnm  ifla  nunu  Cbrijltanum  hominem  non  occidui . Io  non  fono  per 
. pà  im  orauonc,  s’cgli  prima  nonmi  giura  > che  coletta  lua  mano  non_ 
. ' “ a darà 
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darà  più  lamortcd  niunChriftiano.  Giurò  il  manigoldo,  cpcr  I'oratione 
di  Santolo  rimale  libero  dall'aridità  del  braccio,  c quei  Longobardi  vollero 
donare  à Santolo  buoi  » e giumenti  c'haucuano  raccolti  depredando  il  pae- ’ 
le,  n«  rifiutò  egli  tal  donatiuo , e loggiunfc  : 57  mibi  aliquid  vaiti s concedere  , 
oranti  captiuos  quos  babetis  nubi  tribune , vt  bobe  am  vnde  prò  vobn  debeam  orare  , 

Se  volete  alcuna  cofa  concedermi,  liberate  tutti  li  prigioni  c’hauete , che  in 
quello  modo  m’obbligherete  à fare  per  voi  orationc  . Cosi  dirtc,  & otten- 
ne la  libertà  de' prigioni , & hauendo  per  la  carità  del  profilino  efpofto  la_. 
fua  vita  à pericolo , à molti  faluò  la  vita . Cwn  fe  vaia  prò  vno  morti  òbtulit 
multo s à morte  liberauit,  dice  S.Gregorio » ilquale  aggiunge  che  Santolo  era  r 
femplice,e  priuo  di  lettere , onde  non  haueua  forfè  mai  letto  quello,  che  del 
uollro  Redentore  dille  San  Giouanni  Euangclifta  nel  cap.  3 . della  fua  prima 
Epillola,  cioè  che  fi  come  egli  diede  la  vita  per  noi , coli  dobbiamo  cflcro 
noi  ancora  apparecchiati  à lare  lo  fleffo  perlinoftriproflimi,  il  che  fece_ 

Santolo  guidato  dallo  fpirito  di  Dio,  che  gl’infegnò  à fare  quello  fi  fcgnala- 
to  atto  di  carità , più  torto  che  dalla  lettura  dclrEpillola  eli  San  Giouanni 
Scimus  certi  quia  idemvenerabilis  vir  Santtulus  ipfa  quoque  dementa  literarum 
bene  non  nouerat , legit  pnecepta  nefciebat,fed quia  plenitudo  lega  eft  cxritaulegem 
totam  in  Dei , ac  proximi  dilezione  feruauit , & quod  foris  in  cognitione  non  noue- 
rat-, ei  intus  viuebat  in  amore-,  & qui  numquam  fortafje  legerat  quod  de  Redempto- 
re  Ioanucs  ^ Ipojlolus  dixìt  : Quoniam  ftcut  ille  prò  nobis  ammani  fuampofuit,fic  & 
noidcbcmiu  prò  fratribns  ammas  ponere;  tam  fublime  Apoflolicum  praceptum  fa- 
ciendo  magis,  quam  feiendo  nouerat . Facciamo  di  gratia , foggiunge  San  Gre- 
gorio, paragone  della  nortra  indotta  fcienza.con  la  dotta  ignoranza  di  San- 
tolo. Noi  aliai  parliamo  della  virtù,  e come  porti  vicini  àgli  alberi  carichi 
di  frutti  maturi  ci  contentiamo  di  fentirne  il  buon  odore , la  douc  Santolo 
cogliona  ij  frutto,enegu(lauailfapore.  Comparcmus , fi  placet , cumbacno- 
fìra  indotta  fcientia  iUius  dottam  ignorantiam . Vbi  btee  nojira  iacct,  ibiilliusdi - 
J'ciplina  cminet . Tgos  de  virtutibus  vacui  loquimur , Ó"  quafi  inter  fruttifera  arbu- 
Jìapofiti , odoratimi  poma , ncc  manducami is . lUe  virtutum  fruttus  carpere  none- 
rat,  quamuis  bos  in  verbis  odor  ari  nefeiebat . 

CCLXXXIII. 

STava  vn  giorno  dianola  con  il  Rè  d’Inghilterra  Ofualdo,  il  Venerabile, ..  , , 

e Santo  Vclcouodi  Landillarnia  Aidano,  & era  appunto  il  giorno  di  c'vcr&e 
l’afqua.  Molci  poueri  abballo  ftauano  chiedendo  limofina»  & il  Rè  dando  f,,’*  diul'. 
di  mano  ad  vn  gran  piatto  d’argento  pieno  di  viuande  ben  acconcie,  che_»  ii0ne . 
gli  era  fiato  porto  innanzi , Io  diede  ad  vno  di  quelli  che  feruiuano , con  or- 
dine che  anco  l’iftefiò  piatto  fpezzalTe,  e quell’argento  in  più  parti  diuilo,  i’ 
poueri  dirtribuifsc.Vcduto  quello  da  Aidano, prefe  la  mano  del  Rè,e  difse  : 
'Numquam  inucterafcat  bac  manus . Viua  Tempre  » ne  mai  porta  inuecchiare 
qucltamano.  Cofifù,perchecomeaffermaBeda  ancoalfuo  tempo  quella 
mano  per  ciiuino  miracolo  rertaua  incorrorta.  Volle  il  Signore  inoltrare 
in  quello  modo  quanto  grata  gli  fia  la  limofina,  che  in  folleuamento  della-, 
loro  miferia  fi  fi  à’  poueri  5 fi  come  con  vna  limile  dimollrationc  volle  ho- 
norare  la  diuotionc  diS.Heduuiga  già  DucliclTa  di  Polonia , e poi  Monaca , 
la  quale  foleua  hauerc  fpclfo  in  mano  vna  picciola  Imagine  della  Bcatilfima 
Vergine, e con  affetto  mirarla  # e contemplarla,  della  quale  anco  foleua  ler- 

uirlì 
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uirfi  per  regnare  gl'infermi  ,ereftituirli  alla  fanità.  Hor  quando  ella  venne 
i morte  la  teneua  con  le  mani,  e quando  fpirata  l'anima  gliela  vollero  tor- 
re, per  riporla, tanto  tenacemente  la  ritenne, che  volendo  far  forza  fi  fareb- 
be lacerata . Fù  dunque  con  quella  Santa  Imagine  in  inano  feppellita,  e ven- 
tiquattro anni  dopo  della  fua  morte  cirendo  aperto  il  fepolcro  nel  quale 
giaceua,  tutt'il  corpo  era  confumato , c folamente  erano  rellate  incorrotte 
quelle  tre  dita  della  finiftra  mano,  con  la  quale  tuttauia  teneua  la  fuadilctta, 
Imagine.  La  vita  di  quella  Santa  Quchefsa  fi  legge  nel  j.tomo  del  Surio,foc- 

fil  giorno  15. d’Ottobre. 

fa  ’ CCLXXXIV. 


U-oflni  T L medefimo  S.  Aidano  delquale  nel  precedente  Paragrafo  habbiamo  par- 

' J.  lato,  era  in  gran  maniera  verfo  de' poucri  inilericordiofo,  erutto  ciò 
che  gli  veniua  alle  mani  daua  liberalmente , in  follcuamento  delle  loro  ne- 
ceflitd . Hor  auuenne  che  Ofuuino  Re  d'Inghilterra,  che  fuccedette  ad 
01ualdo,dcl  quale  habbiamo  ragionato  di  l'opra,  donò  ad  Aidano  vnbuo- 
niflìmo  cauallo  con  ottima  Iella, e fornimenti  regali,  del  quale  Aidano  fece 
{abito  limofina  ad  vnpouero,  nel  quale  s'auucnnc.  Seppeloil  Rè,  c difseal 
Vefcouo  : Che  cola  hauete  fatta,  Monfignore,  dando  quel  bel  cauallo  al  po- 
ucro , che  meglio  farebbe  fiato  che  per  gli  vii  voltri  l’hauefte  ritenuto , & al 
pouero  bafiaùa,chc  fi  donafse  vn  cauallo  ordinario . Rifpofc  Aidano  : Che 
cofa  dite , Signor  mio  ? Ci  deue  forfè  etì'ere  più  caro  il  figlio  d’vnacauall.i_,  » 
che  il  figlio  di  Dio?  Non  re  plico  altro  il  Rè,  mafipofeal  fuoco  con  il  Ve- 
fcouo per  ifcaldariì,  che  la  fiagionc  era  fredda , & era  pur  all’  fiora  ritorna- 
to di  fuori  dalla  caccia . Hor  mentre  ftauano  infiemefcaldandofi,  ripenfan- 
do  il  Rè  alle  parole  c’haueua  vdito  dal  Vefcouo,  fifcinlela  fpada  per  atto 
di  riucrenza , &à'  piedi  del  Vefcouo  inginocchiato:  Perdonatemi,  difse,  & 
io  vi  prometto , quia  n mnquam  deinceps  aliquid  loquar , aut  indicato » quid  vel 
quantum  de  pecunia  noftra  jilqs  Dei  tribuas , N on  farò  più  curiofo  ollèruatore» 
nè  cenfore  delle  voftre limofine  fatte  à’ figli  di  Dio.  Commoire  grande- 
mente qucft’atto  il  Vefcouo , e con  lagrime  difse  ad  vn  fuo  Prete  in  lingua., 
del  fuo  paefe  dal  Rè  non  intefa?  Veggo, sò>& intendo,  che  il  noftroRè  non 
è per  viuere  più  longo  tempo , perche  non  è il  popolo  degno  d’hauere  yn_, 
tal  Prencipc  : Scio>  quod  non  multo  tempore  viflurus  e(ì  Rex  ; non  eniin  digna 
efl bxc  gens  talem  battere  Rcftorem . Queft’hifcoriae  riferita  da  Bcda  de  Cìc— 
Itis  Anglorum  lib.j.cap.  14. Non  era  mal  fondata  la  congettura  d’ Aidano 
della  il  tante  morte  del  Re,  perche  fi  come  per  li  peccaci  del  popolo  pcrmet- 
. - te  Dio, che  pcruengaal  Regno  vnPrencipe  vitiofo,  conforme  i quello,  che 
dell'iltelso  Dio  leggiamo  nel  cap.34-  30.  del  libro  di  Giob  : Qui  regnare  facit 
hominem  bypocritampropter peccata  populi , così  per  cafeigo  de’ medelum 
popoli  leua  loro  il  buon  Prencipeiche  prima  haueuano.  Raccon- 
ta GiouanniCedreno,  che  vn  Santo  Monaco  imperando  Fo- 
ca dimandò  a Dio  perche  dato  haucfse  à Chriftiani  li 
empio  Imperadore,  &vdì  vna  voce,  che  gli  difse 
nonefserfi  potuto  trouare  alcun’altro  peg- 
giore di  lui , e ciò  hauere  meritato  le 
- - federatezze  de*  Cittadini  di 

Coluntmopoli  • 

Ri- 
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! CCLX.XXV. 

REdento  Vefcouo  di  Ferentino , come  riferifee  San  Gregorio  Papa_,  Fine  Jet 
nel  lib.3.de’  dialogi  al  cap.vltimo  > andana  vificando  la  fua  diocefi,  & mondo, 
dsendo  colto  dalla  notte  in  vn  luogo , doue  giaccua  il  corpo  di  S.  Eucichio  G orno  del 
martire»  quini  fi  termò,c  volle  vicino  al  depolito  del  Santo  vegliare  inrinoà  E,uliÌ£Ì0, 

Siorno . Vcrfo  la  mezza  notte  » non  dormendo,  né  meno  elsendo  del  tutto 
efto»  gli  apparue  il  Santo  martire,  e gli  difse  : Redemptevigilas  t Redento , 

{ci  tu  dcfto,  e vigilante.  Sì,rifpofe  Redento,  Veglio . Difse  all’hora  Eutichio 
tre  volte  : Finis  venti  vniuerfa  camis:  Finis  venti  vniuerfa  camis:  Finis  venti  vni- 
uerfx  caroti . E*  venuto  il  fine  del  genere  humano , e ciò  detto  difparue . Al- 
l’hora  s’alzò  Redento,  c fi  mife  à far  oratione  pregando , come  fi  può  cre- 
dere, il  Signore,  che  fopra  del  fuo  popolo  non  Icaricafl'e  li  flagelli  della  fua_» 
mano  vendicatrice  . E veramente  c’era  grand’occafionc  di  temere,  che-» 
folle  vicino  il  fine  del  mondo , fopra  del  quale  doueffero  anco  cadere  quei 
mali  « che  lignificarono  quelle  prodigiofe  fchicre  d'huomini  armati,  cheft 
videro  nell’aria  dalla  parte  di  Tramontana;  oltre  che  per  l’Italia  fcorrcua 
la  barbara  natione  de'  Longobardi, che  faccheggiauano  le  Città , dauano  il 
fuoco  alle  Chiefe , atterrauano  li  monaflerij , defolauano  il  paefe  che  rima- 
neua  incolto , onde  le  fiere  feluaggic , come  dice  San  Gregorio , veniuano 
adhauereli  coitili  loro,  doue  prima  habitauano  gli  huomini.  Occupaue- 
runt  bejiitt  loca , qua  pnus multitudo  hominum  tenebat . llfenfo  però  delle  pa- 
role del  Santo  martire  altro  non  è , fe  non  che  al  mondo  fotiraflauano  gra- 
uiflìme  calamità , delle  quali  quando  parliamo , e quando  le  teniamo , fa- 
tuo foliti  diefprimere  il  noftro  terrore  con  hiperbole»  come  apprciTode’ 
comici  quelli  che  fi  veggono  ridotti  à mali  termini,  dicono:  Tcrij , 'tljullus 
funi . Sono  fpedito.  Caua  poi  San  Gregorio  daH’enumcratione  de’ma!i,che 
faccuano  li  Longobardi,  e dalle  miferie  di  quelfccolo,  nel  quale  egli  vide 
quello  fpiritualc  documento , che  non  fi  douerebbe  amare  il  mondo , anco 
quando  ci  accarezzale,  quanto  meno  adunque  mentre  cofi  male  ci  tratta  ? 
Defpiciendus  à nobis  bic  mundus  fuerat  etiamfi  blandire  tur,  & fi  rebus  prof  perii  de- 
mutieret  animimi  atpoflquam  tot  fia  geliti  prcmimur,  tanta  aduerfitate  fati  gamia , 
tot  nobis  dolorcs  ingemmai,  quid  nobis  aliui,  quam  ne  diligatur  clamai  i 

CCLXXXVI. 

ORsino,  del  quale  fcriue  San  Gregorio  nel  cap.ti.  del  lib-4.de*  dialo-  Caftìtl  ' 
gi  fu  Sacerdote  di  molta  virtù,  & applicatione  alla  cura  della  Chiefa  à occafiooe- 
Jui cominella . Prima d’eflcre Sacerdote  haueua hauuco  moglie , e dopo d’- 
haucr  riceuuto  il  facro  ordine,  amò  la  moglie  fua  che  tuttauia  viueua^ome 
forella,  mala  tenne  dafe  lontana, come  nemica,  ne  lafciaua  che  à modo  al- 
cuno fe  gli  accoltane.  Cofi  fanno  gli  huomini  fanti , li  quali  per  non  incor- 
rere nelle  co  fc  vietate,  s’aftcngono  fpeflo  anco  dalle  lecite  . HorelTendo 
Orfino  grauiflìmamentc  infermo , c dubitandoli  s’egli  hauefle  fpirato  l’ani- 
ina,  s’accodò  la  donna,  & applicando  l’orecchioalle  nari  d’Orfino,  ftaua  ; * 
ofseruandofe  egli  pidrefpirane . Accortoli cgli-di  ciò»  raccogliendo  quan- 
to poteua  di  fiato  dille  : Recede  a me  mutici,  adirne  igmculus  vinti,  pale  am  lolle . 

Scodati  donna , ancora  viuo*,  rcfta  in  quefto  corpo  moribondo  vn  poco  di 
fiaco»e  none  ancora  eitinca  quella  poca  fiamma  di  vita , però  leu»  tu  la  pa- 
obi  gli» 
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glia  fomento  del  fuoco.  Inquefca  materia  della  caftitd  tutti  li  Santi  info- 
gnano con  San  Paolo,  che  conuiene  tenere  lontana  l’occafione»  e che  il  vero 
s modo  di  vincere,  c fuggire . Fugite  fomicationem  » dice  l’ Apoftolo  nel  cap.6. 
della  prima  Epiftola  ad  Corint.  fopra  delle  quali  parole  fcriucndoSant’An- 
felmo  nota  che  non  dice  S.Pado , pugnate  aduerfus  eam,fcd  fugite  illam  ; quia 
• cum  aliti  vitijs  expeblari  potefl  confitela! , bxc  autem  fugienda  ejl , quia  non  cuiter 

melius  vinci  potefl.  E San  Cipriano  nel  fermone  de  ieìunio , & tcntationibus 
Chrifti»  dice  ; Honeflius  cum  Spiritu,  quam  cum  carne  luEiamur,  quia  camis  coni- 
plexusfxdas  exbalans  nebulas,  eum  qui  fìbi  adbxrefìt  aliqua  ex  parte  contaminai  « 
ncc  libidi)!! m morfus  quifquam  euafit  illxfus,  Flatus  illc  Dcflilés  etiam  longe  pofltos 
inficit,  & hoc  t cut  attorni  genia  fugam  potius , quam  ajfaltum  reqitiril . 

CCLXXX  VII. 

SErvvlo  paralitico  pouero  ftaua  giacendo  in  Roma  nel  portico  della 
Chicfa  di  San  Clemente,  e quiui  riccueua  la  limofina  da  quelli  ch’entra- 
ti moiira.  uano  ^ vfciuano , e perche  non  poteua  muouerfi , gli  afiìftcua  la  madre , St 
fpiTiuuìc*  vnfuofratello,perpotergliporgereaiutoinquelIo,chebifognaua.  Di quel- 
Scrittura  1°  che  gli  auanzaua , faceua  parte  ad  altri  poueri , e fe  bene  non  fapeua  lec- 
Sacra.  tere,  ad  ogni  modo  guftaua  d’vdirc  leggere  la  Sacra  Scrittura, e quando  po- 

Paùeoza , teua  hauerc  la  comodità  di  chi  leggeffe,  l’afcol  tana  con  attentionc,e  quan- 
to n’era  capace  molto  bene  la  fapeua  > come  dice  San  Gregorio  con  quefte 
parole:  Faftumquc efl vt iuxta modum fuum plenè Sacram  Scripturam  dijeerett 
cumtamenliterasfunditus  ignorarci . Era  Seruulo  nell’infermità  non  foto  pa- 
tente, ma  anco  molto  confolato , & à Dio  rendeua  gratie , e lo  lodaua  in_. 
mezzo  de’  fuoi  dolori . S tudebatfemper  in  dolore gratias  agere > hytnnis  Deo,  & 
laudibus  diebus  ac  noflibus  vacare . Hot  efi’endo  quefto  Santo  paralitico  vici- 
no à morte,  chiamò  à fe  alcuni  pellegrini , d' quali  haueua  dato  albergo , c 
fece  loro  iftanza  che  volefsero  cantare  feco  alcuni  falmi  per  difpofitionc  al 
. fuo  paflàggio  all’altra  vita . Hor  mentr’egli  erano  in  quefto  fanto  efercitio 
occupati,  alzando  la  voce  dilse  Seruulo . Tacete,  numquid  non  auditis  quanta 
refonent  lauda  in  calo  ? T acetc,  frate  cheti;  non  vdite  voi  la  dolce  mufica,chc 
da  gli  Angioli  fi  fà  nel  Cielo . Coll  difse  Seruulo , il  quale  mentre  ftà  tutt’at- 
tento alla  melodia  cclefte,  refe  l’anima  d Dio,  che  andò  ad  accompagnarli 
. con  il  Coro  di  quei  beati  fpiriti,  che  ranco  dolcemente  cantauano.  Efeguì 
( vna  grande  fragranza  d’odore  che  tutti  gli  aitanti  riempì  di  foauità . Tanta 

ilhcjragrantia  odora  afperfa  efl , vt  otmies  qui  aderant  in  inxflimabili  fuauitate  re - 
r - plcrentur » dice  San  Gregorio  nel  ca p.  14.  del  Iib.4.  de  dialogi , douc  riferifee 

quclt’hiftotia . Molte  Tono  le  virtù  che  pofliamo  ammirare,  & imitare  in_« 
quefto  Santo  paralitico,  la  conformità  con  la  diuina  volontà  nell’infermità 
continua  il  rendere  d Dio  gratie  ne’  dolori,  il  fare  limofina  di  quello  ch’egli 
pure  per  limofina  haueua  riceuuto;e  Io  ftudio  della  Sacra  Scrittura,chc  fi  fo- 
cena leggere»  con  le  hifeorie,  c detti  della  quale  particolarmente  fi  confala* 
ua,  Se  ànimauaalla  toleranza  de’ fuoi  dolori.  Nel  lib.i. cap.12-9.de  Mac- 
chabci  dicono  gli  Ebrei  feriuendo  d’ Spartani  : 7{os  cum  nullo  borum  indigere - 
mns,  babentes  folatto  Sanilo!  libros , qui  funi  inmanibus  noflris  malwmus  mtttere 
aa  voi  roiuuar  e fraterni  tatem , & amicitiam.  Noi  non  haueuamo  bifogno  di 
. cofa  alcuna,  nè  d’aiuto  d’arme , e di  faldati , eflendo  debellati  gl’inimici  no- 
ilri,  nc  d’anucitic  lontane,  hauendo  con  li  vicini  nofiri , e confinanti  con  noi 
pace,  e corrifpondcnza  d’amicitia,  eoa  Antonio  Rè » e con  li  Romani,  c go- 
dendo 
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dendo  pace  tale  la  noflra  Republica , che  polliamo  con  la  lcttione  de’  Sacri 
libri  dilettarci,  e riceuere  animo,  e conforto  da’  mededmi , habbiamo  con 
tutto  ciò  voluto  edere  ricordcuoli  del  vincolo,  che  per  ragione  della  comu- 
ne origine  habbiamo  con  voi , c rinouare  la  noflra  fcambieuolc  amicitia , e 
confederatione . Li  Santi  Padri  fanno  fra  l’oratione , e la  lettionc  fpiricualc 
quella  differenza,  che  ncH’oratione  noi  parliamo  a Dio,  e gli  chiediamo 
grafie,  ma  nella  lettione  egli  parla  con  noi,  Spirandoci  le  veritd, dileggia- 
mo. &:  imprimendole  ne’  noftri  cuori . Perquedo  quando  pigliamo  il  libro 
fpirituale  nelle  mani  per  leggere,  polliamo  dire  con  Samuele  i.  Reg.j.  io. 
Loquerc  Domine,  quia  audit  feruus  tuus . Dice  Sant’Ambrofio  nel  lib.i.  de  of- 
ficia al  cap.20.  C«r  non  illa  tempora  , quibus  ab  Ecclefia  vucas , legioni  impen- 
das? Curnon  Cbiftum  retàfas,  Chrijlum  alloquaris,  Chriftum  audiasl  Illuni  alloqui - 
vwr  cut»  oramusiillum  audimus , cum  diurna  legimus  oracula . 

CCLXXXVIII. 

Racconta  San  Gregorio  Papa  nell’homilia  3 8.  fopra  gli  Euangelìj , 
ch’egli  hebbe  tre  fuc  amitc  forelle  fra  di  fc,chc  lì  chiamarono  Tardila, 
Gordiana,  & Emiliana.  Viueuano  quelle  tre  infieme  nella  cafa  patema, 
con  l’habico  monadico,  nel  quale  i Dio  confecratc  fàceuano  profeflìone  di 
feruirc  Tardila , & Emiliana  erano  molto  date  alla  virtù , e diuotione , ma 
non  cod  Gordiana,  ch’era  inclinata  alle  vanità  del  fccolo . Scntiuano  le  due 
buone  forelle  molto  difpiaccre  della  leggierczza  di  Gordiana,  e Tardila, di- 
ceua  ad  Emiliana:  Video  fororem  noftram  Gordianam  de  forte  noflra  non  efje  ; per- 
pendoenimquiaforasdefluit,  & cor  ad  quod  propofuit  non  cujlodit.  Veggo  che 
Gordiana  nodra  forella  non  caminabene  : Ella  è monaca  d'habito  ma  non 
dicodumi.  Hi  il  cuore,  c l'affetto  alle  vanità  del  fecolo,  e non  offerua  li 
propofiti  fatti,  quando  d vedi  dcH’habitofanto . Non  mancauano  con  tut- 
to ciò  le  due  d’auuifarc  Gordiana , d’ammonirla , e. di  ricordargli  le  fue  ob- 
bligationi,  e parcua  che  per  qualche  poco  di  tempo  ella  d ritiraffc  dalle  fo- 
lite  vanità , ma  poco  dopo  era  la  mededma , e godcua  della  conucrfationc 
delle  fanciulle  Secolari,  c gli  era  graue , e molcda  qualunque  perfona  che 
non  godeffe  di  parlare, e trattare  delle  cbfe  mondane.  Hor  vna  notte  d Tar- 
dila ch’era  di  molta  virtù, e perfettione , apparue  San  Felice  Papa  auo  del- 
l’auo  di  San  Gregorio,  e gli  moflrò  vna  gloriofa  danza  di  luce,  e diffe:  Veni , 
quia  in  bac  te  lucis  manfionefufcipio . Vieni,  che  in  quefta  ftanza  t’accolgo . 
Poco  dopo  s’infermò  Tardila,  e s’aggrauò  il  male  , & eflendo  intorno  al 
letto  dell’inferma  molte  perfone , e fra  quefee  la  madre  deU’ifceffo  San  Gre- 
gorio,cominciò  Tardila à dire:  Recedile, Recedite,  Iefus  venit . Ritiratali  da- 
te luogo,  ecco  che  viene  il  Signor  noftro  Giesù  Chrifto,  e con  dire  quefte 
parole  quella  benedetta  anima  d fciolfe  dal  corpo , & vna  gran  fragranza-, 
d’odore  foauiffimo  riempì  la  ftanza  , nella  quale  efla  giaceua  . Morì 
quefta  Santa  Vergine  poco  prima  delie  fcfte  di  Natale , dopo  delle  quali 
apparue  ad  Emiliana,  e gli  difle:  Veni,vt  quia  'Hatalem  Dominicum  fitte  te  feci, 
Sanftutn  TheophanÌ£  diem  iam  team  faciam . Vieni  forella  mia , che  gii  elio 
teco  non  hò  fatto  le  fefte  di  Natale , faremo  almeno  indeme  l’Epifania-, . 
Difse  all’hora  Emiliana,  follecita  per  la  forella  tua  Gordiana  : es’io  vengo 
ite,à  chi  lafcicrò  Gordiana?  Rifpofe  Tardila  con  volto,  c voce  mefta.Gor- 
diana  forella  volerà  non  hi  che  fare  con  noi;  ella  è fra  le  Secolari  deputata . 
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Veni , Gordiana  etenim  forar  nojlra  inter  laieas  deputata  c/l . Morì  dunque  Emi- 
liana auanrirEpifania»e  Gordiana  come  fi  vide  fciolta  dal  rifpetto,  che  alle 
due  fante  torcile  portaua,  lafciò  l’habito  monadico , e con  vno  che  teneua_. 
affitto  le  fue  poffcllioni  fi  maritò.  Oblila  Dominici  timoni . oblila  pudons,  & 
rcuercntix, oblila  confecratioms , conduttorem  agrorum  fuorum  pojìmodum  mxritum 
duxit.  Da  quella  narratone  caua  San  Gregorio  il  documento  fpirìcualc» 
dicendo)  che  tutti  dobbiamo  procedere  con  hnmilti,  perche  molti  fono 
chiamati.e  pochi  fono  eletti , e mentre  damo  di  quella  vita  > damo  fempre 
in  pericolo  di  poter  cadere,  e trauiare  dal  diritto  camino  della  falute . Ecce, 
dice  il  Santo . Oninet  tret  vnoprius  ardore  ccnmerftefunt , fed  non  in  vno  eodemque 
(indio  perman ferunt  ; quia  iurta  Dominicani  voccm , multi  funi  vocali , pauci  veri 
delti;  i{e  quii ergo  in  bono iam  opere pofitus , /ibi  vires  boni  operis  tributi,  ne  quia 
de  propria  att ione  confidai  ; quia  et  fi  iam  nouit  bodie  qualis  ftt , adbuc  crai  quid  fu- 
turus  ftt  nefcit . Verno  ergo  de  futi  iam  operibus  f teurus  gaudeat , quando  adbuc  in 
huius  vita  incerta  odine , qui  finis  fequatur  ignorai . 

CCLXXXIX. 


DlMufapicciola  fanciulla  racconta  San  Gregorio  neleap.  17.de!  Iib.4. 

de*  dialogi,  chegliapparue  la  Beata  Vergine  accompagnata  da  mol- 
te fanciulle  delitti  appunto  nella  qualecra  Mufa , vellite  di  bianco  . Defi- 
dcraua  Mufa  d’accompagnarfi  con  effe»  ma  non  ardiua . All’hora  l’intcrro- 

Sò  la  Beata  Vergine . *An  velit  cum  eis  e(fe,tique  in  eius  obfequio  viucrc . Se  vo- 
ua  aggregarli  a quelle  Verginelle»  & impiegarli  in  feruitjo  dcil  ideila  San- 
tillana Vergine . Rifpofe  Mufa^hc  coli  delìderaua , cvoleua.  Orsù  adun- 
que» dille  la  Beata  Vergine , Vdnl  vltra  lene . & puellare  agai,  & à rifu,&  io- 
di abflineas  » feiens  per  ornili  1 quod  inter  eafdcm  f'irgines  quai  vidifii  ad  mei  obfc- 
quium  die  trigcfimo  venia , Guardati  dalle  leggerezze  puerili , dal  rito,  e 
dalle  burle, c lappi  di  cerco, che  cosi  facendo,  in  capo  ad  vn  mele  farai  infic- 
ine con  queft’alcre  Verginelle  ammeffa  al  mio  feruitio . Ciò  detto  fparuc  la 
vifionc , c Mufa  ricordcuoic  del  precetto  hauuto  dalla  Vergine , lafciando  le 
jeggicrezze  della  fua  età,  fi  compofcad  vna  llraordinaria  modedia,  c graui- 
tà  » dclche  marauigliati  quelli  di  cafa  l’interrogarono  quale  foffc  la  caufa  ili 
coli  rcpentmaic  grande  mutatione . Ne  Mula  la  tenne  loro  celata, ma  riferì 
la  vifione,  e la  promeffa  della  Beata  Vergine,  che  finito  il  mefe  farebbe  am- 
mefla  nel  Choro  di  quelle  fanciulle,  che  nel  fcruirla  erano  impiegate.  E eoa 
fu  appunto,  conciofiache  il  giorno  ventèlimo  quinto  dopo  della  vifionc  » fu 


fai  appunto,  conaoliache  il  giorno  ventèlimo  quinto  uopo  aeua  vinone , m 
Mula  della  febbre  fopraprefa,&  al  trentefimo  fu  di  nuouo  della  B.  Vergine  > 
edaquelie  innocenti  donzelline  vili  tata»  con  le  quali  morendo  s'accompa- 
gnò» dicendo:  Ecce  Domina  vento--  Ecce  Domina  venio . Eccomi  Signora,  ven^ 
eo,  fono  pronta.  Vengo.  Ama  Dio , c la  fua  Santa  madre  nc’ferui  luo. 
grauità,  c fericrd  de’  collumi,  e gli  difpiacciono  ladifsolutionc,  il  ridere  1 


c la  fua  Santa  madre  ne*  Terui  fuoi  la 
grauitai,  c fericrd  de’  collumi,  e gli  difpiacciono  ladifsolutionc,  i 
pertinentemente»e  le  burle,  che  vuotano  l'anima  dal  fcntimcnto  dalla  diuo- 
tione  interiore.  San  Bernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  Pa  pa  già  fuo  Monaco , 
nellib.i.  de  confiderationc  al  cap.13.  dice  : Et fretti fapiem  bortatur  Japien - 
tiam  fcribi  in  olio,  cauendum , & in  olio,  otium  eft . Fugtcnda  proinde  otiofuas  ma-, 
ter  nugarumaiouerc a virtutum . Jnter  facularei  mg <e,  mgafunt;  in  ore  J'acerdotis  » 
blafphemia . Interdum  tamen  fi  incidane , ferendp  jortajfis , referenda  numquarn-, . 
Magn  interuemendum  cauti  > & prudente  nugaottii  • Trorumpendum  Jane  in-, 


Dd  P.  Menochiò . Parte  I.  i * i 

fmitmqwcbquod  non  modo  vtiliter,  fed  libenter  audiant , & fuperfedeant  otiofìs . 
Confecraftiostuum  Evangelio  ;talibusiam  aperire  illicitum,  affuefcere  facrilegum* 
eft . Labia  facerdotis,ait , cujìodiunt  Jcientiam,  & legem  requirunt  de  ore  eius  ; non 
nugas  profetò,  velfabtdas . Vcrbum  feurrile , quoa  faceti,  vrbaniue  nomine  colo- 
ranti nonfufficit  peregrinati  abore,  procul  & ab  aure  relegandum . F adì  ad  cachin- 
nos moueris,  fadius  moues . Se  benedice  il  Sauio  nel  càp.38.  dcH’Ecclefiadico» 
che  fi  deuono  fcriuerele  cofe  appartenenti  alla  Capienza , quando  habbiamo 
olio,  tempo, e comoditi , ad  ogni  modo  nell’otio,  cioè  nell’cttcre  difoccu- 
pato,  fi  deue  fchiuare  l’oriofità,  madre  delle  leggerezze , e madrigna  delle 
virtù.  Le  leggierezze , e le  parole  di  burla  in  bocca  da’  fecolari  altro  final- 
mente non  fonojche  leggierezze,  e burle  ; ma  in  bocca  di  perfone  grauwo- 
roe  fono  li  Sacerdoti,  fono  ad  vn  certo  modo  bedemmie.  Sarà  taluolta  pru- 
denza il  rolerarle,  fc  fi  odono;  ma  il  riferirle, e raccontarle  ad  altri  farà  fem- 
rrc  cofa  ripren  fi  bile.  Quando  alcuni  fi  mettonoà  motteggiare,  e burlare,  i 
buon’configlio  il  procurare  d'impedire , c diuertire  con  deprezza  firn  ile  a 
pratica,  mettendoàcampoqualcheragionamentofcrio, e graue,  e tale  che 
li  oda  con  vtilirà, e diletto.  Haiconfccrato  la  tua  bocca  all’Euangelio , che 
però  non  è lecito  aprirla  alle  facetie , c molto  meno  à frequentarle , perche 
ciò  farebbe  ma  certa  Ipeciedi  facrilegio . Dice  Malachia  alcap.a.che  dalla 
bocca  del  Sacerdote  staffetta  d’vdirc  parole graui,  fenfate, dotte,  quali  fo- 
no quelle  che  fi  dicono  per  ifpiegare  le  obbligarioni  c’habbiamo  dell'oifcr- 
uanza  della  diurna  legge,  c non  leggierezze,  burle,  ò fauole . Le  parole  buf- 
fonefche,  alle  quali  fi  dà  nome  di  detti  gratiofi , c faceti  non  bada  che  fiano 
lontane  dalla  bocca  , deuono  anco  cfserlo  dall'orecchio.  L’eflercmofsoi 
ridere  fconciamente  difdiceafsai , ma  molto  più  fe  tu  farai  quello  ,che  gli 
altri  mouerai  à tal  difsoiuciouc.  Cosi  dice  San  Bernardo  fama , e rcligioìa- 
oientc. 

CCXC. 

IL  medefimo  San  Gregorio  nel  lib.4.  de’dialogi  al  cap.rB.  racconta  la  fe-  Be<^ra},; 

guenre  htttoria,  che  é molto  notabile  , e dice  cosi  : Nella  Città  di  Roma  Eduatio- 
fi  ricroua  vn'huomo  da  tutti  conoiciutiifimo , il  quale  tre  anni  fà  haueua  vn  r«  <k-  fi- 
figlio  d’anni  cinque  in  circa,  amaro  da  lui  troppo  carnalmente,  e perciò  al-  giù 
leuato  con  loucrchia  libertà,  e lenza  freno  di  buona  difciplina , e del  timore 
di  Diorfli  maniera  tale  ch'il  fanciullo  haueua  prefo  per  vfanza  , che  quando 
alcuna  cola  non  era  àfuogutlo,  fubito,  cofa  horrendaà  dire , bcllcmmiaua 
J a diuina  Maeftà . Auucnnc  ch'efsendo  all’hora  la  pefte  in  Roma,  il  fanciul- 
lo la  conrrafse  , e come  à Dio  piacque  s'auuicinò  alla  morte  ; e dando  nelle 
braccia  del  padre , vide  venire  alla  volca  fua  gli  fpiriti  maligni , e mirandoli 
con  occhi  p3urofi,c  tutto  tremando  cominciò  à gridare  : Aiutami  padre.,} 

Aiutami  padre  ; e voltato  il  vifo  per  non  vederli , cercaua  di  nasconderli  nel 
feno  di  lui , il  quale  vedendolo  coli  fpauencato , gli  domandò  che  cofa  ve- 
dette. Rifpofc  il  fanciullo:  Sono  venuti  certi  Mori , e mi  vogliono  rapire,  e 

E orlar  via,  e detto  quedo,  incontanente  bederamiò  il  nome  della  Maefli 
>iuina, c fpirato  l’anima, morì  nell’iddio  punto  miferabilmenre . Così  dice 
San  Gregorio.  E veramente  quedo  peccato  non  hà  fatta,  perche  non  fi 

Euo  in  modo  alcuno  palliare,  nè  con  pretedo  dell’humana  fragilità , nè  con 
[ vehemenza  della  dilettatione,  nè  con  l’intercttc  temporale  di  far  acquifto 
di  robba,  ma  procede  da  vua  abbomincuole  malitia , c fuperbia , ch’va  ver- 
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micelio  della  terra  habbia  ardimento  d’ alzare  le  corna  contro  del  Tuo 
Creatore  , c non  pauenti  d'oltraggiarlo  con  ingiuriole  parole . 

ecxci. 

VN  cetfhuomo  di  mala  natura,flimolato  dall’odio, e dall'inuidia,  e fot- 
lecitato  dal  demonio,  fece  vn’indcgno  atto  i danno  d'vno  molto  vip- 
tuofo,  eh»  per  nome  li  chiamaua  Stefano . Quelli  nell’aia  haueua  raccolto 
tutt’il  grano  dopo  della  mede,  chedoueua  edere  il  fuo  mantenimento  di 
tutto  fanno , e l’altro  andò  fcgrctamcnte , e vi  appiccò  il  fuoco , dal  quale-» 
rcllò  del  tutto  confumato . Fu  chi  hebbe  notitia  del  fatto  prima  di  Stefano» 
e corfe  à dargliene  auuifo  con  dimoflrationc  di  molto  fentimento, dicendo: 
V£,v£>pater  Stephanc  quid  libi  contigit . Oime,  oimè,  padre  mio  Stefano,  che 
difgratia  è quella,  che  vi  è auucnuta  ! V£  illi  contigit , qui  hoc  fecit , nam  inibì 
quid  contigli?  La  difgratia  è di  chi  hi  fatto  tàlcofa,  perche  ha  peccato.  A 
me  che  cofa  importa  quello  danno  temporale5  Dice  San  Gregorio, che  rac- 
conta quello  fatto  nel  lib.4.de‘  dialogi  al  cap.  1 9.  che  con  quella  tranquilli- 
ti di  mente , e con  quelle  parole  moìtrò  Stefano  quanto  egli  folfe  habitua- 
to  nella  virtù , già  che  più  gli  difpiaceua  il  peccato  del  prolìimo , clic  non  lì 
doleua  del  proprio  danno . In  quibui  eius  verbis  ojlenditur  in  quo  virtutis  cul- 
mine fedebat , qui  vnum  quod  in  fumptum  mundi  babuerat » tata  fecwa  perdebat 
mente  ; nugisque  illi  condolebat , qui  peccatum  commiferat , quam  fibi , qui  peccati 
illius  damna  tolerabat  ; nec  penfabat  quid  ipfe  exterius , fed  culpa  reus  quanturru, 
perdebat  intuì . 

CCXCII. 

SA  n Gregorio  nel  Iib-4.de'  dialogi  al  cap.28.  della  morte, e condannatiti 
ne  del  Rè  Teodorico  fcriuc  cosi . Giuliano  difenfore  della  Santa  Chic- 
fa  Romana , alla  quale  per  volere  d’iddio  feruo , mi  dille  vna  volta  » che  i 
tempo  di  Tcodorico  Rè  ritornando  il  padre  del  fuo  fuocero  di  Sicilia»  !a_» 
naue,nella  quale  egli  era,  arriuòal  porto  dell’Ifola  detta  Lipari,  lì  perche 
dimorauaquiuivn  Santo  fo!itario,parueal  predetto  huomo  d’andare  con 
li  Tuoi  compagni  à vilìtarlo,  mentre  che  li  marinari  acconcjauano  la  Naue  , 
e di  raccomandarli  alle  fuc  orationi . Parlando  con  loro  il  feruo  di  Dio , 
dille  fra  l’altre  cofe  : Sappiate  che  il  Rè  Tcodorico  è morto.  Rifpoferoef- 
fi  : Non  voglia  Dio,  che  ciò  Ila  vero;  noi  il  lafciammo  viuo,  c fano , e dapoi 
non habbiamovditoral cofa.  Et eglN Veramente c morto,  concioliache 
hicriinsùl’horadinona  io  il  vidifcmto,cfcalzo,  ccon  le  mani  legate  in-, 
mezzo  a Giouanni  Papa , e Simmaco  Patritio , e fù  gettato  nella  bocca  di 
Vulcano  qui  vicina;  laqualcofa  quegli  vdendo  notarono  diligentemente 
il  giorno,  ctomati  in  Italia,  trouarono  ch’egli  era  morto  nell’hora  appun- 
to inoltrata  al  Santo  Eremita , e perche  egli  fece  morire  Giouanni  Papa  di 
difagio  nella  carcere , & vccidere  con  ferro  Simmaco  Patritio , giullamen- 
tc  apparuc,  che  da  quegli  ci  folle  mefso  nel  fuoco,  ch’elso  in  quella  vita  i 

fandiilimo  torto  haueua  fatti  morire . Tutto  quello  è di  San  Gregorio . 

quanto  tocca  à Simmaco,  racconta  Procopio  nel  libro  primo  debello 
Gotico,  ch’efsendo  Hata  polla  auanti  di  Teodorico  mentre  cenaua,  la  teda 
d’vn  grofso  pefee,  gli  parue  che  fofsc  quella  di  Simmaco , che  con  la  bocca, 
con  le  labbra,  co'dentùe  con  gli  occhi  terribili  il  minacciafse . Daquefta  vi- 
lla fpauentato  cominciò  à trematele  raccapricciarli  per  la  paura, e li  mile  à 

letto. 
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tetto  , e piangendo  l'eccerso  , che  contro  di  Simmaco  » c Boetio  commefso 
haueua,  non  molto  dopo  fc  ne  morì  * 

CCXGIII. 

IL  Venerabile  vecchio  Eleuterio  del  quale  fi  mentionc  S.Gregorio  Papa 
nel  libro  3. de’ dialogi  al  ca  p.  j 3 . hebbc,come  pure  riferifee  il  medefimo 
pontefice  nel  lib^.de*  dialogi  al  cap.j  j.vn  fuo  fratello  nel  monafterio  , che 
fi  chiamaua  Giouanni  , il  quale  quattordici  giorni  prima  di  morire  predifee 
à*  fratelli  quello  fuo  pafsaggio  all’altra  vita . Giunto  il  termine  dell’vltimo 
giorno  «conuocati  li  mcdeiimi  li  pregò , che  volefscro  cantare  quel  verfetto 
del  Salmo  1 1 7.  perite  mibi  portai  iuflitia,  & ingrcffus  in  eas  confi tebor  Domi- 
no . Huc  porta  Domini  iufli  intrabunt  in  eam . Hor  mentre  li  Monaci  erano  in 
quello  pietofo  vfficio  occupato  Giouanni  alzò  la  voce , e difse  : f'rfe,  veni. 
Orfo»  vieni>e  poco  dopo  fi  mori . Non  intefero  all’hora  li  Monaci  che  cofa 
fignificafsero  quelle  parole , ma  quattro  giorni  dapoi  per  certo  negotio  an- 
darono alcuni  di  elfi  ad  vn’altro  monafterio  alquanto  lontano»  e ntrouaro- 
no  che  quei  Monaci  erano  molto  mefti  per  la  morte  d’vno  pur  Monaco  del 
medefimo  monafterio»  l’opera»  & indultria  del  ciuale  era  grandemente  vtile 
al  conuento  > & erano  appunto  quattro  giorni  ch’era  fpirato , e dimandan- 
do li  Monaci  ch’crano  venuti  di  fuori»  come  egli  fi  chiamafsc  > difsero  c’ha- 
ueua  nome  Orlo,  onde  comprcfero  ch’era  qucllo»che  da  Giouanni  era  fiato 
inuitato  ad  elfergli  compagno  nel  paffaggio  dell’altra  vita  . Qua  ex  re  colli- 
citar,  conchiude  San  Gregorio»  quia  vtrorumque  par  funai  meritum , eisque  da- 
tum  efl  » vt  in  vna  manfione  [ocialitn  viuerent , quibus  è corpore  contigit  focialiter 
exire  Quindi  fi  caua,  che  quelli  due  fcrui  di  Dio  fodero  vguali  di  merito  , 
gii  clic  volle  Dio  accoppiarli  infieme  nella  morte . 

CCXCIV. 

VN  certo  giouanetto  chiamato  Teodoro,  vifse  nel  monafterio  di  SanJ 
Grcg.Papa  com’egli  in  piùd’vn  luogo  racconta , cioè  nell’homil.19. 
e nella  38.  lopra  gli  Euangalij,  e nel  lib.4.  de’  dialogi  al  cap.3  S. Quelli  hauc- 
uale°uito  venendo  alla  religione  vn  fuo  fratello , & haueua  prefo  l’habito 
monadico  per  neccfliti  più  tolto , che  per  propria  volonti , e come  haueua 
cominciato  male,  coli  anco  il  progrclso  non  fu  buono . Hor  auucnne  che-» 
in  quella  gran  pelle, che  fù  al  tempo  di  S.Greg. , e fece  particolarmente  nel- 
la Città  di  Roma  vna  grande  ftrage  d’ogni  conditione  di  perlone.ancoTeo- 
doro  rellò  infetto  di  quel  male  vniuerfale,  e venne  à fiato  tale,che  altro  non 
s’afpettaua,  le  non  che  fpirafse  l’anima,  perche  tutt’il  corpo  pareua  morto , 
e follmente  nel  petto  reltaua  legno  di  vita  con  la  palpitatone , e caldo  non 
ancora  quiui  cftinto.  Hora  li  Monaci  quanto  più  lo  vedeuano  vicino  d mor- 
te, tanto  maggiormente  » e con  iftanza  maggiore  faceuano  oratione  per  la 
falutc  dell’anima,  e del  corpo  di  lui,  il  quale  all’improuifo  cominciò  ad  alza- 
re quanto  potcua  la  voce»  e dire  : Recedile,  Recedile:  Ecce  diaconi  ad  deuorm- 
dum  datus  fumetti  propter  veftramprjtfentiam  deuorare  me  non  potefl.  Caput  maini 
iam  fuo  ore  abforbuit;  date  locum,  vt  me  amplius  non  crucici  ,fed  faciet  quodfilìit- 
rus  efl . Siti  ad  deuorandum  datus  fum,  qiiarc  propter  vos  moras  patior  ? Partite- 
ui, ritiratali,  ecco  ch’io  fono  dato  in  potere  d’vn  dragone , che  mi  diuori,  il 
quale  dalla  voftra  prefenza  reità  impedito.  Già  hi  il  mio  capo  nella  fua_, 
bocca»  date  luogo,  e lafciate  che  fenza  più  lungamente  tormentarmi,  faccia 
- - — ’ M 3 quello 
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quello  c'hsì  da  fare . Sefono  condannato  ad  edere  da  quello  dragone  de- 
uoraro , che  accade  ch’ei  fia  per  vodrorifpecto  da  ciò  fare  ritardato  ? Dif- 
fero  all’hora  li  Monaci:  Ohimè,  fratello , che  cofa  dici  tu  ì Fatti  il  legno  del- 
la Santa  Croce.  Rifpondcua  Teodoro  con  alta  voce  gridando  : Io  vorrei 
legnarmi  ma  non  pollo,  che  il  dragoneche  mi  preme, me  l’impedifce . Ciò 
vdito  da’  Monaci,  rinforzarono  l'oritioni  proltrari  in  terra  con  lagrime , & 
ecco  che  follcuato  l’infermo  dali’opprellione  del  dragone,  dille:  Gradai 
Deo , ecce  draco,qui  me  ad  deuorandum  acceperat , fugit  ; orationibus  veflrti  expul- 
fui  flore  non  potuti . Tro  pece  atti  meti  modo  intercedile , quia  conuerti  paratili  fum, 
tir  fectdarem  vitam  funditmrelinquere . Gratie  fi  diano  a Dio, ecco  che  il  dra* 
gone,  in  poter  de!  quale  io  ero  dato  accioche  mi  diuoraffe , è fuggito , non 
potendo  refiltere  all’efficacia  delle  voflre  orationi . Hora  pregate  per  me» 
accioche  Dio  mi  perdoni  le  mie  pallate  colpe,  che  fono  rifolutiffimo,lcha- 
uerò  vita,  di  cangiar  collumi , e sbandire  da  me  affatto  tutti  gli  affetti,  pcn- 
lìeri,  e maniere  fecolarefihe,  ccorrifpondercairobbligationi  dello  fiato 
Monacale  ,c’hò  prefo . Fece  il  Signore  gratia  à Teodoro  di  prolongarglila 
vita,  fi  rihcbbc,e  rifanò,  e come  hatteua  promefso,fù  vn’akro  da  quello,  che 
era  (lato  prima,  e dal  Signore  con  varie  tribolationi  efcrcirato , e purgato , 
pafsò  poi  alla  quiete  di  vita  migliore . Homo  ergo,  quiflcut  iam  dittum  cfl , ab 
extrema  corporii  parte  fuerat  pramortuui,  referuatus  ad  vitam,  toto  corde  ad  Deum 
conuerfut  cfl  . Et  poflquam  mutatui  mente, diu  cfl  flagellis  attritus , tunc  eius  anima 
carne  folata  tfl,  dice  San  Gregorio . Fù  molto  particolare,  e molto  grande  la 
gratia, che  fece  Dio  à Teodoro,  e che  fa  à tutti  quei  religiofi,  ch’eflcndo 
qualche  tempo  viffuti  nella  religione , douc  tanto  abbondano  gli  aiuti  fpiri- 
tuali,  c gli  ciompi; di  virtù,  che  ponno (limolale  àviuere  Tantamente,  ad 
ogni  modo  fi  rendono  infenfibiii , c danno  mifcrabilmcntc  giacendo  nclla_» 
lorotepidità.  Dico,  che  è gratia  grande  , perche  quedi  tali  mo'to difficil- 
mente li  conuertonoà  Dio  di  tutto  cuore,  come  fece  Teodoro.  Sono  molto 
notabili  le  parole  di  San  Paolo  nel  cap.iS.  4.  dell’Epidola  d gli  Ebrei . Impof- 
fibilc  cfl  emm  eoi  » qui  fernet flint  illuminati , gnflxucrunt  etiam  donum  cxlefle , & 
participes  fatti  funi  Spiritili  Santtt  ,guflaiicruntniljilcminui  bonnm  Dei  verbum-, , 
virtutetque  ficcali  venturi,  & prolapfl  flint, rurfliirenou.vi  ad  pxnitentiam , rurfitm 
ctucifigcntei  flbimetipfn  filmm  Dei,  Ó oflentui  babcntei . T erra  enim  ftpe  venien- 
tem  fu  per  fé  bibeni  imbrem , & generane  bei  barn  opporr  unam  illn  à quibm  colitur , 
accipit  bcnedittioncm  à Deo ; profereni  autem  fpinai,  ac  tribnloi , reproba  efl,&  ma- 
■leditto  proxima,  cwuiconf ammodo  in  combuflionem . Vuol  dire  l’Apo(tolo,che 
diAicil  cofa, e quali  imponibile  è,  che  quelli  c’hanno  hauuti  lumi,  & infpira- 
tioni  grandi  di  viuerefantamente , come  hanno  hauuti  quelli  che  fono  alle- 
nati dentro  dc’chiodri  delle  religioni,  che  viuonoconl’offeruanza  regola- 
re, & hanno  taluolta  hauuto  gudo , e confolationc  fpirituale  ne  gli  efcrcitij 
dcll’idcfsa  religione,  e con  gli  atti  di  fede,  d’amore , c di  defiderio  hanno  ad 
vn  certo  modo  partecipato  di  quei  godimenti , che  più  piena,  e compita- 
mente fi  riferuano  per  la  vita  eterna  , e non  fi  fono  aiutati  di  quedi  mezzi , 
ma  fono  caduti  nello  fiato  miferabilc  della  tepiditd , riforgano  con  feruorc 
à vita  più  perfetta . Dice  San  Paolo , che  quelli  di  nuouo  crocifigono  Chri- 
ito  in  le  deffi , perche  quanto  è in  loro , con  nuoue  colpe  danno  ad  vn  certo 
modo  occafione  della  morte,  c Croce  del  Signore,  perche  non  s’adengono 
•dal  commettere  peccati,  per  rilpetto,  e rimedio  de’  quali  fù  crocififfo  Chri- 
fìo,  c quello  è in  cflì,  oflentui  babent,  l’iUcflo  Chrido , clponcndolo  all'igno- 
minia 
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minia  dell’infame  morte  della  Croce  .c'hauetia  vn’altra  volta  patito.  Ag- 
giunge poi  la  fimilitudine  del  cattiuo,  c del  buon  terreno , conciolìache,  fi 
come  qucfto  con  l’aiuto  delle  rugiade , e delle  pioggic  fruttificando  è bene- 
detto da  Dioie  da  gli  huomini;  e quello, che  produce  fpine , e triboli  merita 
la  maledittione  ; cofi  l’huomo  » che  non  fi  frutto  fari  maledetto  » e gettato 
nell’incendio  eterno  delle  fiamme  infernali . 

ccxcv. 

CH  r 1 s a 0 R 1 o » del  quale  ferine  San  Gregorio  Papa  nel  capo  jg.  del  M . 

Iib.4.  de’  dialogi  fù  huomo  di  molte  buone  habiliti . e talenti  natura-  p.rit^t  ; 
li»  ma  vitiofo  aliai,  fuperbo,  carnale,  & auaro . Venne  coflui  d morte  ,evi- 
de  li  maligni  fpiriri,chc  per  rapirlo , c portarlo  all’inferno  verfo  di  lui  veni- 
uano . Atterrito  per  quella  villa  cominciò  à tremare, impallidirli,  e fudare» 

& d gran  voci  implorare  l’aiuto  d’vn  figlio  ftto  monaco  quiui  prefente , che 
fi  chiamaua  Maflimo,  dicendo:  Maxime » cune,  numnum  libi  mali  ahquid  feci 
infide  ttume  fufeipe . Mallimo  figlio  mio, corri, tu  lanche  fcmpret’hò  ama-  \ 

to,pigliainqueftopuntolamiadifcfa.  Ma  perche  li  demoni)  non  l’abban-*  * 

donaùano,& in  qualunque  fito  del  letto  egli  fi  folfe , fegli  prefentauano  < 
tornò  d gridare  la  feconda  volta,  dicendo:  Inducias  velvfque m ine . Induciti 
-pel  vfque  mine.  Chiedo  fupplicheuolmentc  tempo  al  meno  infino  a doma- 
ni, per  aggiufiare  gl’interclìi  dell'anima  mia . Tale  fu  la  pctitione  non  efau-  . - 
dita  da  Crifaorio,  il  quale  mentre  cofi  gridaua  fpirò  l’anima  infelice , videa 
Crifaorio,  dice  San  Gregorio,  quei  demoni),  gridò,  chicfc  tempo,  in  dai  no 
per  fe,  vtilmente  per  voi,  a’  quali  la  diuina  patienza,  e longanimità  concede 
agio,  e tempo  che  polliamo  emendare  li  noflri  collumi, onde  liamo  al  tem- 
po della  morte  trottati  ben  difpofli  » per  andare  in  luogo  di  falute . De  qua 
nimtrum  confi. tt , quia  prò  nobis  ifta , non  prò  fc  viderit  ve  eius  vifto  nobis  profetai  » 
quos  adirne  diurna  patientia  longanimitcr  expettat , Coli  dice Sart  Gregorio. 

Vdiamo  dunque  il  conliglio  del  Sanco  Profeta  Dauid, il  quale  ci  dice  nel  Sal- 
mo 94.8.  lìodie  fi  vocem  eius  audieriiis  » nolitc  obdurare  corda  veflra . Se  hog- 
gi  fentitc  che  Dio  con  l’ilpiratione  buona  v'inuitad  pcnitéza.ammsttctela» 
accertatela,  acciochecomeauuenned  Crifaorio  non  polliate  poihauere-» 
fpatio  di  penitenza  quando  Io  chiederete , come  anco  auuenne  al  federato  ■ 

Kc  Antioco  come  habbiamo  nel  li. 1.  cap.  9.  del  libro  de’ Maccabei,  doue 
leggiamo,  che , Orabat  bic  feeleftus  ad  Daminum , à quo  non  ejfet  mifericordiano 
conjccuturus . Leggi  il  §.  feguente . 

ccxcvi. 

IN  vn  mortaflerio  d’Iconio  diLicaonià  fù  già  vn  monaco  della  cui  virtù 

era  fra'  fuoi  mortaci  grande  opinione.  Quand’egli  fù  vicino  d morto  H;po6l-. 
gli  filrono  tutti  intorno  al  letto,  fperandod’vdire  da  lui  alcuna  cofad’edifi- 
catione.  Et  egli  afflitto,  c tremante  dille:  Quando  me  -pobifeum  credebatts  Digiuno 
ifiunare,  occulte  come  deb  am,  & ecce  nane  ai  deuoranlum  dracani  traditus  funi,  qui 
Uudafua  mea  genua,  pedefque  colligauit  ; caput  verò  fuum  intra  nteum  os  mie  tetti, 

Sphitum  meuin  ebtbens  exhaurit . "Quando  credevate  ch’io  cori  la  comuniti 
del  monafterio  digiunali , io  non  digiunata  >ma  di  nafcollo  mangiaua , per 
Io  qilal  peccato  fono  hora  dato  in  potere  d’vn  dragone,  che  con  li  coda  mi 
tiene  beate  le  ginocchia,  e li  piedi,  & inferendo  il  capo  nella  mia  boccagli 
fucchia  l’anima , elaltrappadalcorpo,  e ciò  detto  fpirò . Cofi  è riferito 
' M 4 qucfto 
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quefto  cafo  da  San  Gregorio  nel  Iib.4. de’ dialogi  al  cap.jS.  Doucuanoqnei 
digiuni  efscre  d’obbligo  , come  fono  quelli  della  quarefima  , e limili , onde 
foìse  colpa  grauc  il  non  ofseruarli . Li  maghi  di  Faraone  con  li  loro  incan- 
ti imitauano  li  miracoli  di  Moisc  come  fi  dice  nel  cap.7.  del  lib.  dcll’Efodo  * 
così  fanno  gl’hipocriti,chc  fintamente  imitano  l’opere  Sante  de'  giufti.c  fin- 
gono d’haucre  la  virtù  che  non  hanno . Ma  fi  come  il  ferpe  di  Moisè  diuo- 
rò  li  ferpi  de’  maghi  di  Faraone,  cosila  fapienza  diuina  fcuoprira  la  falliti 
de  gli  hipocriti,  e modi  era.  fe  non  prima,  nel  giorno  deH’cftremo  giudicio* 
efscre  fiate  vane  le  loro  opere,  che  quand’erano  fatte  appariuauo  lodeuoli, 
evirtuofe. 

CCXCVII. 

Essendo  io  giouanetto , c Laico , dice  San  Gregorio  nel  Iib.4.  ^c* 
logi  al  cap.40.  vdij  raccontare  da’  maggiori,  ottimamente  di  ciò  infor- 
mati che  Pafchaiio  Diacono  di  quella  Sede  A pofiolica , li  cui  fegnalati  libri 
de  Spiritu  Sanilo  apprefso  di  noi  fi  conferuano , fu  huomo  di  marauig!iofa_j 
fantitd , e gran  limofinicro,  e fprezzatore  di  fc  fiefso,  ma  nella  contefa  del 
Pontctìcato  «che  fù  tra  Simmaco,  e Lorenzo,  egli  à quello  adhcrì,  erutto 
che  gli  altri  riceuefsero  Simmaco,  ad  ogni  modo  ei  preferì,  & amò  più 
colui,  che  laChiefa  per  giudicio  de'  Vefcoui  rifiutò . Efsendocgli  adunque 
venuto  al  punto  della  morte  ne*  tempi  di  Simmaco  Papa , vn’indemoniatq 
toccò  la  dalmatica  fourapolla  al  cataletto , nel  quale  giaceua  il  cadauero  di 
lui , c fù  di  prefente  Ialciato  libero  dallo  fpirito  maligno . Dopo  di  molto 
tempo  auuenne,  che  Germano  Vefcouo  di  Capoua,  ito  per  configlio  de’ 
medici  à lauaifi  ne’  bagni  Angulani,quiui  ritrouò  Pafcafio,  che  nel  caldo  di 
quelle  terme,  feruiua  a quelli  che  fi  lauauauo,  e grandemente  fi  fpauentò,  e 
elichiefe.che  cofa  in  quel  luogo  facefse.  Rifpofe  Pafcafio: Per  niun’altra  co- 
la io  fono  fiato  confinato  in  quello  luogo  penofo,  fc  non  perche  fono  fiato 
dalla  parte  di  Lorenzo, contro  Simmaco.  Ma  io  ti  fupplico,chc  tu  contento 
di  pregarci!  Sign.per  me:  ejfe  ritornando  tu  qui , non  mi  ci  trouerai  più.fia 
potrai  cóprcnaere  d’efserc  fiato  cfaudito . S’applicò  dunque  Germano  à fa- 
re per  lui  orationc,  & indi  à pochi  giorni  ritornato  à’  detti  bagni  non  ve  Io 
ritrouò.  Tutto  quefto  è di  San  Gregorio,  il  quale  alcap.  f 5 . acH’iftcfso  li- 
bro racconta  vn  altro  cafo  i quefto  molto  fintile . Il  Padre  Martino  di  Roa 
nel  cap.  quarto  del  fuo  trattato  dello  fiato  dell'anime  del  purgatorio  al 
cap.4.dicc  , che  fi  come  nelle  Republice  ben  ordinate,  ancorché  vifia- 
no  luoghi  deputati,  nè  quali  ad  cfcmpio,e  con  frequenza  di  tutt’il  popolo  il 
efeguilconq  li  caftighi  douuti  alla  gente  facinorola,  piazze,  con  logge, e pal- 
chi per  gli  fpettatori;  & alle  volte  fc  n’eleggono  alcuni  ftraordinarij , c par- 
ticolarmente quelli  ne’  quali-fi  fono  comincili  li  delitti , ò per  maggiore  fo- 
disfittionede  gliotfefi,ò  per  maggiore  fpauentò  de  gli  aggrefsori:  Così  an- 
co la  diuina  giuftitia,  fe  bene  hi  assegnato  il  proprio  luogo  del  purgatorio 
comune,  nondimeno  per  li  fuoi  fegrcti  giudici)  ad  alcune  anime  particolari 
deputa  anco  luoghi  particolari,  ne* quali  paghino  con  le  pene  quello, che»* 
deuono  per  le  loro  colpe.  Coli  aunenne  à Pafcafio  al  quale,  per  fegreto 
giud icio  di  Dio,  c forfè  perche  potefse  efscre  aiutato  dall'orationi  di  S.Gcr- 
mano,  che  doueua  venire  d quei  bagni,  quel  luogo  particolare  fùafiegnaco 
per  fuo  purgatorio.  Vcdinella  5. parte  il  §.315. 


Vn 
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CCXCVIII. 

VN  monaco  del  monallerio  di  San  Gregorio  Papa  chiamato  Antonio  ’retVon' , 
come  riferilce  il  medefìmo  Santo  Pontefice  nel  hb.4.cap.47.era  mol- 
to  virtuofo,  eftudiofodcllc  facre  lettere , che  frequentemente  leggeua,  e Medititi».' 
con  molta  attentionc  meditaua . per  trame  frutto  fpi rimale,  e non  per  cu-  0e . 
riofiti.  Qui  ciati  fludioftffimè,  & cum  magno  [cruore  defidcnj  Sacra  eloquiame - 
ditaretur,  non  in  eis  verbafcicntia , [ed  fletum  compunttionis  inquirebat , quaterna 
per  bac  excitata  meni  cius  inxrdefceret  » & ima  deferens , ai  caleftis patri*  regio- 
nem  per  contemplationem  volarci . Hor  à quelto  dinoto  feruo  ai  Dio  con_. 
vna  vifione  noturna  fù  riuclato  che  flette  pronto  , & all'ordine , perche  gii 
s’auuicinauail  tempo  del  fuo  paflaggio  all’altra  vita . Taratus  eflo,  quia  Do- 
minus  iuffit  migrare  te . Rifpole  cgl  i , che  non  gli  pareua  d’efTcre  tanto  ben., 
preparato,  quanto  conueniua  » gl»  fù  di  nuouo  detto , che  (Ielle  di  buon  ani- 
pio,  perche  le  temeua  per  le  fue  pattate  colpe,  quelle  già  gli  erano  (late  per- 
donate. Si  de  pece  atn  tuis  agi  tur , dimiffa  jnut . Con  tutto  ciò  confiderando 
egli  quanto  grande  purità  fi  richiederle  per  cflcrc  llato  ben  difpollo  à gra- 
tta così  grande,  quanto  c l’eflcrc  aggregato  alla  corte  celefie,  tuttauiatc- 
incua  > e quello  timore  l'accompagnò  infino  allji  morte , che  feguì  dopo  di 
cinque  giorni,  affittito  da’  monaci , che  con  l’orationi  l’aiutarono , e con  le 
lagrime honorauanolafua morte.  Voflquinque  diesfebre  correptus,  cunttis 
frairibus  crauti  bus,  flettbusque  deftoittus  efl  - L’efcmpio  di  quello  Santo  mo- 
naco c’infegna  quale  debba  edere  la  lettionc  fpiritualc,che  non  per  curiofi- 
tà.nu  per  trarne  compuntione,&  in  llruttione  fi  deue  frequentare.Gerardo 
Zutfanicnfe  autore  pio,e  fauio  li.  de  afeenf.  al  c.44.  ci  da  quello  Hello  docu- 
mento mentre  dicci Illarum  [cripturarum  lettionib.magis  debes  incumbere, qua 
tufi  affettimi  magis  infiammai  adfpiritualem  profettìi,  & afeenf um,  quam  qua  in 
reb  .difjìcilibus,&  curiofis  illuminane  nitellcttum,  & acuunt  curiofitatcmftcut  fune 
materia  difputabiles.Lcttio  edam  difficilium  fcriprurarum  nò  reficit  anima  tenerio- 
ré>fed  nonnunquam  frangit  eius  intentioné.  Illos  autem  libros  pracipuè  debes  legete, 
qui  vcl  infirmali  te  de  moribus,  de  extirpatione , & natura  vitiorum , de  exercitqs 
virtutum , & [pirituali jn-ofettu , vel  illos  , qui  in  te  augent  deuodonem , &inflam- 
mantaffettumadCl)ri/lum,& adcxleftia.  Cofidicc  quell’autore.  Lafolled- 
tudinc  ancora  d’Antonio  d’edere  ben  preparato  per  entrare  nella  gloria-, 
alla  prefenzadi  Dio,  e di  tutta  la  corte  ccleftc , ci  ammonifee,  che  nontraf- 
curiamo  di  purgare  l'anima  no/tra,  e Rabbellirla  con  gli  habiti  delle  virtù,  , 
dalle  quali  ha  refa  riguardeuole»  emeritcuole  d’efiere  animella  con  quelle 
velie  nuttiale  al  conuito  celelle . Nel  co  p.i.n.dcl  libro  d’Etler  fi  legge  che 

fier  lo  fpatio  d’ vn’anno  intiero  s’vngcuo  no , e profumauano  quelle  fanciul- 
e,  che  al  Rèdi  Perfia  Attuerò  doucuano  eflere  introdotte:  Explet'is  omni- 
busr,  qua  ad  cultitm  muliebrem  perir  nebant , menfis  duodecimus  vertebatur , ha 
duntaxat , vt [ex  menfibus  oleo  vrgerentur  myrrbino , & alijsfex  quibufdam  pig- 
menti, & aromatibus  vterentur . Se  con  tant’efquifìta  cura  s’ adoma- 
uano , c puliuano,  c purgauano  le  donne  Periiane,  per  non  dif- 
piacete  al  loro  Prencipe , che  doueranno  fare  l’ animo 
fedeli  per  efsereben  preparate  , e difpofte  per, et 
ter  introdotte  al  loro  Spofo  , Signo- 
re , e Prencipe  Chrilto 
Gìesv*? 
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Icc'.efiafti 

<». 


1 8 8 Dell’Hiftoria  Miscellanea  Sacra 

ccxcix. 

NE  l cap.5j.del  lib.4.  de*  dialogi  dice  S.Gregorio,  che  anelli,  <]uos  pecca- 
ta grama  deprimiti»,  fi  in  loco  Sacro  fepelirifefacient , renai  vi  edam  de  fua 
prxfumptioneiudicentur,  quatenuseos  [aera  loca  non  liberent,fed  edam  culpa  teme- 
ritatis  accttfet,  le  quali  paroleper  e (Te  re  notabili , fono  ne’  Sacri  Canoni  regi- 
ftrate  nel  decreto  caufa  1 j.quift.i.cap .Quibas  peccata . Vuol  dire  San  Gre- 
gorio, che  quelli  che  di  grani  peccati  hanno  contaminata  la  confcienza,  ag- 
giungono a’  Tuoi  peccati  nuqna colpa , fe  temerariamente ardifeono  di  fard 
feppèllireinChiefa,  & à quello  propofito  apporta  il  Santo  Dottore  dutj 
efempij.  Il  primo  ènei  cap.51.dVn  certo  yalerianohuomo  profano, e fen- 


Po  netti . 
Proprietà. 


fimo  San  Gregorio.  Horque 
Itino , il  quale  Sàto  apparue  al  Cuftode,c  gli  ordinò  che  dicdTc  al  Vefcouo  « 
che  leualfe  quel  cadauero  da  quel  facro  luogo , ilchc  quando  hauerte  crafcu- 
ratodi  fare,  incapo  ad  vn  mele  farebbe  morto-.  d"a  le, & die  Epifcopo,vt  prò- 
ijciat  bine  fot entes  carnei  qu  is  bic  pofiiit , quod  [1  non  fecerit , die  trigefmo  ipfe  mo- 
netar . Non  ardì  il  Cu  (lode , ancorché  la  feconda  volta  dello  itefso  ammo- 
nito, di  parlarne  al  Vefcouo,  il  quale  appunto  il  giorno  trentèlimo, confor- 
me alla  predittione,  fe  ne  morì . Il  fecondo  è d'vn  certo  Valentino,  che  co- 
me di  lui  dice  San  Gregorio  al  cap.5  j.era  (lato  parimente  mondano,  vano, 
licenciofo,e  dishonedo,  vi r valde  lubricai , & candii  leaitatibus  occupntui . Era 
quello  (lato  fcppcllitoin  Genoua  alla  Chiefa  di  S.Siro , nella  quale  s’vdì  la_, 
notte  vno  (Irepiro  come  di  perfone  che  cacciafTcro , e violentemente  fcac- 
ciadero  vno  fuora  di  quel  Sacro  luogo , e correndo  li  Collodi  d vedere  ch:_« 
ltrepito  fòfse  quello , che  s’vdiua , videro  due  brutti®  ni  fpiriti , che  per  li 
piedi  legati  ftrafcinauano  fuora  il  cadauero  di  Valentino,  che  gridaua,&  al- 
2aua  la  voce,  mentre  d quel  modo  era  rapito . Spaucntati  li  Cultodi  fe  ne  ri- 
tornaronoalle  fue  danze , e la  mattina  feguentc  aprirono  il  fepolcro,  doue 
era  (lato  deporto  il  defonto, e Io  trouarono  vuoto, e cercando  il  cadauero, lo 
ritrouarono  fuori  della  Chiefa  in  vn'altra  fcpoltura , con  li  piedi  cofi  legati , 
come  la  notte  l’haueuano  veduto. 

ccc. 

N Monaco, c’haucua  nome  Giulio, e'viueua  nel  morfarterio  di  San  Gre- 
gorio, il  quale  racconta  quelt’h:  rtoria  nel  Ii.4.de’  dialogi  al  cap.  55.  re- 
nella occultamente  apprellodi  fe  tre  feudi,  & cllendo  venuto  d morte , ma- 
ni fello  quertofuo  peccato  ad  vn  fuo  fratello  medico  di  profclfione , che  li 
chiamaua  Co  pioto,  elacofa  venned  noritiadi  San  Gregorio,  il  quale  per 
farechc  il  delinquente  fi  riconofcelle,  non  volle  che  niuno  de’ M >naci  gli 
arti  Ile  (Tc  in  quell’infermird,  c dopo  che  fù  morto  vietò,  chenon  folle  fepofto 
nella  fcpoltura  comune  de’  Monaci,  ma  nello  rtcrquilirrio, inficine  con  il  fuor 
danaro,  c che  tutti  li  Monaci  mentre  quiui  fi  riponeva  il  cadauero , dicclTe- 
ro:  Vecttnia  tua , tecian  fn  in  perdidonem.  Coterto  tuo  danaro  fia  rccoiiu* 
perditione.  Còli  ordinò  il  Sant  oriti  quel  cafo  particolare,  e poi  fùda  Inno- 
cenzo III.  vmucrfdlnKntcrtabiliro , che  Io  (ledo  fi  facerte  con  li  religiod 
proprietari;,  come  appare  dal  cip. ai  monajìertum,  de  fiata  monacbornm,  doue 
leggiamo  le  feguenti  parole . Siveròpoftboc  proprietaicm  aliquam  fuerit  de - 

pri- 
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prebenfus  babere  , regnivi  monitionc  prxmijfa , de  monaflerio  expellatur , nec  reci- 
piatur  vlterius,nifi  pxmteat  fecundum  monajlicam  difciplìnam . Quod  fi  proprietà 
apud  quemquam  inuenla  fneric  in  mone , ipfa  cum  eo , in  fignum  perdilionis  extra 
monafleriuminflerquilinio  fubccrretur  , fecundum  quod  B.Gregorius  narrai  in  dia- 
logo fe  feci fje . Il  che  anco  fù  praticato  da  Monaci  dell’Eremo  di  Nitria  » co- 
me lo  rettifica  San  Girolamo  ncIl'Epillola  ad  Eurtochiumde  cullodiavir- 
ginitatis  al  cap.14.  mentre  dice  : In  Ifitria  centum  folidos  reliquit  moriens  qui- 
dam monachili ; inilo  confilio  decretum  eli,  vt  cum  eo  fepelirentwr , dicendo  : "Pecu- 
nia tua  tecum  fu  in  perditionem.  E grauiflìmo  il  peccato  del  religiofo  pro- 
prietario, e S.Girolamo  altroue,cioè  nell’Epirtola , ad  Hujiicbum  monachimi 
de  viuendi forma,  al  cap.4.  dice  : Vidimus nuper,& planximus > Crxft  opes  vniits 
Monachi  morte  deprehenfas , vrbisque  ftipes , quafi  in  vfus  pauperum  congregatas , 
ftirpi,  & pojleris  derelitta! , 

CCCli 

IL  fentimento  comune , & ordinario  de’ Santi  è flato  Tempre  di  fuggirei 
tutto  loro  potere  le  Prelature,  c li  Vefcouadi , fapendo  beniilìmoche 
per  tali  vfticij , e carichi  li  richiede  vn  gran  capitale  di  virtù  rtraordinaria  . 
Di  San  Domenico  fondatore  della  religione  de’ Padri  Predicatori  fcriueil 
Padre  F. Ferdinando  del  Cartiglio  libro  primocap.5.  » che  alcuni  tertimonij 
efaminati  per  la  canonizzatane  di  detto  Santo  depongono , ch’ci  foleua  di- 
re,che  quando  haucfsc  faputo,che  fi  trattale  di  Vefcouado,  haurebbe  pre- 
fo  il  fuo  bartoncello , e di  notte  fegretamente  farebbe  fuggito,  e fc  ne  fareb- 
be andato  difpcrfo  per  lo  mondo . 

CCCII. 

SAn  Giouanni  Patriarca  d’Alefsandria  detto  per  fopranome  il  Limofi- 
nicro , voleua  hauerc  fpefso  à mente  l’vltimo  pafsaggio  da  aucrta  vita  > 
e lafaluceuolc  memoria  della  morte.  A quert’ctfetto  ordinò  , che  fi  ponef- 
fe  mano  alla  fabbrica  del  fuo  fcpolcro , la  quale  poi  fi  lafciafsc  pendente , & 
imperfetta , e che  quelli  che  n’haueuano  hauuta  la  cura  venifsero  nelle  felle 
piu  folennid  trouarlo,&alla  prefenza  di  tutti  diccfscro:  Monumentimi  tuurn 
m hodiernam  vfquc  diem  efl  imperfettum  ; tube  ergo » vt  fìnem  acci  piai , inceri  um-. 
efl  enim  qua  bora  mori  ingrediatur . Signore , il  voft.ro  fcpolcro  non  è ancora  fi- 
nito,comandateche  fi  perfetrioni.perche  incerta  è l’ bora  della  morte.  Coli 
fcriue  Leontio  nella  vita  di  quello  fant’huomo . L’Autore  del  libro  dcll’Ec- 
clefiaflico  nel  fine  del  cap.7.dice  : In  omnibus  operibus  tuis  memorare  nouiffima 
iua,&  in  xtcrnum  non  peccabis . Chi  hi  auanti  gli  occhi  dell  a mente  la  memo- 
ria della  morte,  che  non  può  fuggire,  e del  conto,  chedoueri  darci  Dio 
delle  fuc  atrioni,  farà  fenza  dubbio  prefeniato  da  molti  peccatane’  quali  per 
altro  cadcrebbe . Platone  come  lo  dice  San  Girolamo  fcriuendo  ad  Helio. 
doro  diceua,  che  tutta  la  vita  de  gli  huomini  fauij  è occupata  nella  medira- 
tione  della  morte.  Et  è certo  ragione,  che  fpefso  fc  ne  ricordiamo,  e che 
quarta  memoria  fia  Chrilliana , cioè , accompagnata  con  la  fede  delle  cofe 
che  feguono  dopo  della  morte , che  fono  ilgiudicio,  del  quale  habbiamo 
detto,  e la  gloria  eterna  per  li  buoni,  e le  pene  dell’Inferno,  che  non  hanno 
mai  fine  per  li  dannati.  Hò  detto  , che  quella  memoria  deue  efsereChri- 
ftiana.e  fedele,  perche  quelli  che  hanno  creduto , che  l’anima  rellafse  infic- 
ine con  il  corpo  eltinca,  fi  fono  feruiti  di  quella  memoria  per  darli  à’  piaceri 
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de!  feHfo  > come  faccianogli  Egitti) » de’  quali  fcriue Hcrodoro  ne!  fecondo 
libro  della  fua  hittoria,  che  dopo  c'haueuano  molti  inficme  banchettato , fi 
portaua  intorno  vna  Ratnetta  alta  vn  cubito  rapprefentante  la  morte,  echi 
la  portaua  diceua  : In  bure  ir  tuo u , bibe  > & obiettare  » talis  pofl  mortem  futu- 
m . Specchiati  in  quclt'lmagine  della  morte,  c ricordandotichc  tale  final- 
mente tu  ancora  farai,  attendi  a godere,  e darti  piacere  finche  puoi . Quelli 
fono  fentimenti  d’huomini  Atei , & Epicurei , della  qual  fetta  era  Lucrctio , 
che  nel  j.lib.diceua,che  non  bifognaua  temere  le  cofc  che  fi  diceua  comu- 
nemente auuenired  gli  huominidopo  la  morte,  che  impediuano il  godi- 
mento de’  piaceri. 

Et  metus  ilio  foras  prtcceps  Mherontis  agendus 
Fnnditus,  humanam  qui  vitm  turbat , ab  imo 
Omnia  fttffundcns  mortis  nigrorc,  nec  vllam 
Effe  voluptatem  liquidimi,  puramque  relinquit . 

E Virgil.  nel  fecondo  della  Georgica  approuando  il  detto  di  Lucrctio,dif$e 
Felix  qui  potuit  rerum  cognojcere  cau/as , 
lAtque  metus  omnes , & inexor abile  fatum 
Subiecit  pedibus , Jlrepitumque  Acherontn  auxri . 

OCCHI. 

NOn  fùmenofollecitoSinefio  in  fuggire  il  carico  ée\  Vefcouato,  di 
quello  che  fi  fotte  S.  Ambrofio,  del  quale  nel  precedente  Paragrafo 
habbiamo  ragionato . Era  Sinefio  celebre  Filofofo , di  patria  Cirenei  in.. 
Africa,  e qualche  tempo  habitò  in  Aleflandria  d’Egitto»  doue  hebbe  mo- 
glie, e figliuoli . Quale  foffe  il  fuo  lodeuole  i (finito  di  vita , egli  lo  racconta 
itefamente  nell’Epillola  1 oj.ch’è  fcritta  ad  vn  fuo  fratello , & in  ella  dice-»  » 
che  quando  Io  vollero  fare  Vefcouo , protetto  pubicamente  ( nelche  però 
non  sò  come  fi  formaffe , & accommodaflc  laeonfeienza  Iche  non  haucreb- 
be,  come  faceuano  gli  altri  Sacerdoti,  ottenuto  il  celibato, ma  c’hauerebbe 
continuato  ad  habitare  con  la  moglie , nè  hauerebbe  falciato  il  giuoco,  del 

3uale  fi  dilettata,  nè  crederebbe  contro  le  regole  filofofiche  douerefinire 
mondo , come  ne  anco  s’indurrebbe  d credere  larifsurrettionede’  morti . 
Quelle  furono  le  protette  ch’ei  fcceper  non  etterc  Vefcouo , Rimandoli  di 
taTvfficio  indegno,  fi  come  elio  ItelTo  dichiarò  nell’Epillola  vndccima , ch’è 
fcritta  à*  Preti  della  fua  Chiefa,d’haucrvfato  ogn’arte,fc  ben  indarno,  per 
non  efl'ercoftrettoad  accettare  la  Prelatura , desiderando  più  tolto  la  mor- 
te, ch’il  Vcfcouado.  Pollo  poi  Sinefio  contro  fua  voglia  nel  trono  Epilco- 

Ealc,  appena  vi  flette  fette  mcfi,che  foprafatto  dalle  molte  occupationi , c 
righe,  cominciò  i trattare  di  lafciarlo.  Soleuanoinquei  tempi  ricorrere 
à‘  Vefcoui  per  haucrc  ladccifione  delle  loro  controuerlie  molti  Laici»come 
di S. Ambr.l’affcrma  S. Agoft.nel  li.d. delle  confclfioni  al  c.j.douc  anco  dice, 
ch’egli  era  in  ciò  tant'occupatoich’appenahaueua  tempo  direfpirare  ,c 
che  defiderando  di  difeorrere  con  elfo  lui  delle  cofe  appartenenti  all’anima 
fua,non  haueua  agio  di  farlo.  Di  quello  grauepefo  in  particolare  fi  rifenti- 
ua  Sinefio , parendogli  d’elfere  fouerchiamentc  aggrauato , per  quella  cura 
di  giudicare  le  caufe  de’  fecolari , che  però  volle  rinunciare  il  Vefcouato , fi- 
che però  non  gli  fu  permetto, contradicendogli  tutu,  perla  grande  fodis- 
fàttione  che  s’haueua  del  fuogouemo.  Veggalìsl  quello  propofito  l’Epi- 
ilola  57.  del  mede! imo  Sinefio . 


S’Ado- 
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CCCIV. 

S*  A o o p e r o*  molto  San  Domenico  in  rifiatare.  & abbattere  gli  errori  de 
gli  heretici  Albigenfi,  che  al  tempo  fuo  s’erano  folleuati  in  Franeia.  Era 
dal  Santo  fiato  datcrminato,  e ftabilito  vn  congreffo.e  difputa  con  detti  hc- 
retici.  delche  haucndohauutonotitia  FulconeVefcouo  di  Tolofa.  amico 
grande  del  Santo,  volle  trouaruifi  prefcnte . Hor  eflcndofi  quelli  della  det- 
ta fetta  congregati  infieme  dentro  d’vna  Villa  non  molto  lontana  da  Tolo- 
fa. trattòil  Vefcouo  d’andaruiben accompagnato , con  grand'apparato, e 
pompa,  ma  il  buon  fcruo  di  Dio , con  parole  burniti , e piene  di  modefiia  lo 
fupplicò  à non  farlo,  dicendo , che  contro  li  figli  della  fuperbia  non  fi  doue- 
ua  combattere  con  l’armi  di  vanità,  ma  con  quelle  ch'adopero  C hrifto  N.S, 
che  furono  l’hnmiltà , e manfuetudine  conquifiatrici , e vincitrici  del  demo- 
nio , e de’  fuoi  fcguaci,  quali  erano  li  Albigefi,  e che  procedendoli  di  quella 
maniera  non  poteua  dubitare  della  vittoria.  Era  quello  Vefcouo  molto 
buon  feruo  di  Dio,  c tanto  rifpetto  pottaua  à San  Domenico , che  s’accom- 
modò  fenza  replica  al  parere  fuo , onde  fubito  fi  mifc  à piedi  infieme  con  il 
Santo.e  fi  velli  feucramcnte,  e fcalzocome  anco  andauaS. Domenico,  s’in- 
caminòverfo  il  luogo  della  difputa.  Haueuano  paflato  à penali  giardini 
fuora  di  Tolofa,  quando  vno  della  l'alfa  fetta  s’accompagnò  con  erti,  fingen- 
dod’crtcre  Cattolico,  il  quale  s'offcrfe  di  guidarli,  come  pratico  del  paefe, 
per  vna  ftrada  più  breuc  affai  della  comune,  e fidandoli  elfi  di  lui,  comincia- 
ronoàfalirc  vnamontagnuola.&in  poco  tempo  fi  trouarono  dentro  d- 
vna  bofeaglia  tanto  folta  di  fpine.che  ve  reftarono,e  nelle  velli  laceri,  e nel- 
le perfone . Sopportarono  fi  Santi  huomini  quello  trauaglio  con  tanta  pa- 
tienza,  e compoficione  d’animo,  che  ofleruandola  falla  guida,  & ammiran- 
do tanto  gran  virtù  reftò  talmente  confufo , e del  fuo  peccato  compunto , e 
pentito,  che  gettatofi à'  loro picdi,chiefe  humilmente  perdono,  c lafcian- 
ao  gli  errori  della  dannata  letta, che  prima  feguiua  > fi  ridurtè  alla  Fede  Cat- 
tolica , che  prima  abborriua . Ferdin.del  Cartiglio  liba,  cap.9.  Vedi  il  §.  fc- 
guente. 

cccv. 

HA  v e v a Hcraclio  Imperatore  ricuperato  il  legno  della  Santa  Croce  * 
che  molto  tempo  era  fiato  in  potere  de’  Perfiani , e riportandolo  fo- 
pra  le  proprie  fpalle , al  Monte  Hello , oue  il  Saluator  del  Mondo  portato 
l’haueua , fù  corretto  à fermarli  nella  porta,  che  conduce  al  Caluario , c _» 
quanto  più  fi  fiudiaua,e  sforzauadi  paffare  aitanti, tanto  maggiormente  vc- 
niua  rattenuto . Marauigliandofi  egli  di  ciò,  e reftandone  afflitteli  econfu- 
fo,  come  anco  gli  altroché  l’accompagnauano,  Zaccaria  Vefcouo  di  Gieru- 
falemme , gli  dille  : Vide  Imperatornc  ijìo  tnumphali  ornata  in  Crncc  fcrenia pa- 
rwm  Iefu  Cbrifli  panportatem , & bumilitatcm  imitere . Auuerti  bene  Inl^era- 
toreiche  con  cotello  trionfale  ornarficnto  tu  non  imiti, come  conuerrebbe» 
la  pouertà,  e l'humilti  di  Chrillo . Alle  quali  parole  deponendo  Hcraclio  il 
ricchilfimo  vellico,  c’haueua  indolfo,  e le  fcarpe , c mettendofene  vno  lem- 

Èlice . c pouero , agcuolmentc  prolcgui  il  rimanente  del  camino , c collocò 
, SantaCroce  nelmcdcfiftio  luogo  del  Caluario,  d’onde  era  fiata  d i’ Per- 
fiani lcuata,  e fi  (labili,  che  in  tal  giorno,  che  fù  il  decimoquarto  di  Settem- 
bre,fi  celebrale  ogn’anno  la  memoria  dcU’cfaltatione  della  Croce.  Di  que- 
llo 
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(lo  fatto  d’Heradio  » oltre  glifcrittori  antichi , fi  mentione  fra’  moderni  il 
Cardin.  Baronio  all'anno  diChrirto  fciccnto  vcntiotto . Vedi  il  Paragrafo 
precedente . 

CCCVI. 

Pctfecutio  l^T O n poteuano  con  patienza  tolerare  gli  heretici  Albigen/i  , che  la  loro 
ni . JL\l  fetta  forte  impugnata»  & abbattuta  da  San  Domenico  > che  però  oltre 
Martirio  . varjj  oltraggi  > li  minacciarono  ancora  la  mone  per  farlo  tacere . Ma  dice- 
ualoroilfcruodiDio:  Morire  per  le  vortre mani, non  égratia  della  quale 
io  fia  degno,  ne  è cofa  ch’io  maggiormente  defideri  in  quefta  vita . Prende- 
temi pure , amazzatemi , fattemi  pezzi , fé  da  buon  fenno  hauete  voglia  di 
farmi  vnpoco  di  bene.  Ferd.del  Cartiglio  lib.i.cap.  9.  Haucua  gran  ragio- 
ne San  Domenico  di  dertderare  di  dare  la  vira  per  Chrillo  fcnz’hauerc  pau- 
ra ,&  horrorc de’ tormenti,  che  dalla  crudeltà  de  gli  heretici  hauerebbe 

}>otuto  temere.  Era  vero  figlio  della  Santa  Chiefa,  della  quale,  comeof- 
erua  Sant'Ambrofio  {piegando  il  cap.3  i.dc’Prouerbijdi  Salomone,  fi  par- 
la dal  fauio  lotto  nome  di  donna  forte , mentre  dice  : Muliercm  fortem  quis 
inumici » perche  ella  è madre  de’  martiri , che  non  rifparmiano  il  fanguc,  e 
la  vita  > quando  ciò  richieda  l’honore  di  Dio , e la  falute  dclTanimc . 

CCCVII. 

riempio . A N f°rza  hd  l’efcmpio,  che  da'  ferui  di  Dio  fi  di  di  vera,  & eccellente 
Aftioeou.  VJt  virtù  i’proflimi,  per  ridurli  dalla  mala  via  del  peccato  alla  penitenza* 
Peoiieoze.  & cmcadationc  de’  loro  errori . Predicò  San  Domenico  vna  Quarefima  in 
Hcretki.  vna  certa  terra  di  Francia  , & hebbe  alloggiamento  in  vna  cafa  doue  habita- 
uano  certe  nobili  matrone  infette  deH’het  cfia  de  gli  Albigcnlì . Fù  per  il  San- 
to, e per  il  compagno,  che  feco  haueua,  preparato  all'arriuo  buona  cena,& 
agiat  ìifimi  Ietti,  marifiutò  egli  quelle  carezze,  e quelle  comodità  dicendo, 
che  in  quei  giorni  erano  forici  digiunare  fecondo  il  precetto  della  Chiefa,  e 
quanto  à’ letti  dille»  che  non  coftumauano  di  dormire  ranro  agiatamente,  c 
che  a’  pari  loro  baftaua  ii  pauimento,  ò vna  tanola  ,e  che  il  leruo  non  doue- 
tia  elfere  trattato  meglio  dclpadrone,  c che  non  bene  fi  confaceuano  mem- 
bra delicate  fotto  d'vn  capo  pinolo . E non  furono  quelle  parole  di  ceri- 
' monia»  ma  di  verità,  concionachc  in  rutta  quella  Quarefima  egli  non  gurtà 
altro  che  pane , & acqua , e quello  trattamento  era  accompagnato  da  altre 
aurterità,aal  molto  orare,  e difciplinarfi , onde  rapite  quelle  nobili  matrone 
«falla  marauiglia , fi  difpofero  > come  fecero  ad  abbracciare  la  fede  Cattoli- 
ca . Così  racconta  il  P.Fr.  Ferdinando  del  Cartiglio  nel  lib.i.  della  Cronica 
al  cap.io.Molto  buon  modo  di  predicare, c di  pèrfuadere  la  verità , e le  vir- 
tù, è l’cfempio  della  fama  vita , che  riefee  più  efficace  » che  le  parole . t'ali- 
. diora  fmit  exempla  quatti  verba , & plenius  efl  opere  decere  quam  voce  > dice  San 
Leone  Papa  nel  fermone  di  San  Lorenzo . Si  come  il  dare  mal  efempio, {ere- 
ditai diltrugge  quanto  mai  con  le  parole  fi  forte  infegnato,c  predicato  con 
le parole  - San  Gregorio  {piegando  quelle  parole  del  cap.  zi.  S.del  libro  di 
Giob:  S eratth  & alias  comcdat,  & progenie s mea  eradicetur  » dice  nel  lib.  1 1 .de' 
morali  al  cap.8.che,  Dottori!  progettici  er adirai ur , quando  is  qui  per  verbum  na- 
feitur,  per  exemplum  necaiur . Qui cnim  lingua  viglimi  gignit , viunegligetttia 
tccidit . 'Nsque  entra  torpeiui  vobis  efl  mente  tranfcundurti}  quod  apui  Salomonem 
multerete  viglimi  Iettare  confueuerahdonnus  intcremit ) l.Reg.j.i  $.)quia  rumi- 

rum 
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rum  magflrì  vigilantes  quidemfcientia,  fed  vita  domientcs,  auiitores fttos.quos  ptr 
THgiltas  pradìcattonis  mtriunt,  dm  quod  dickntfacere  negligmt  perfotnnum  tor- 
poris  occidunt  • 

CCCVIII. 

LA  predicatione  di  San  Domenico  fù  molto  .particolarmente  aiutata  dal 
fauore  della  B.V.  la  quale  apparendo  al  fuo  feruo  fedele  gli  raccoman- 
dò molto  particolarmente»  che  publicafie,  e promouefle  la  diuotionedél 
Rofario:  Ingegnati,  difle  la  Vergine  che  nella  memoria  di  quella  gente  re- 
ilino impreifi  limiflerij  grandi  deH’incamarione.vita , e morte  del  mio.fi- 
gliuolo,  e de’ benefici)  che  mediante  la  dia  palfionc  egli  fece  al  mondo,  e 
che  per  ringratiamento  di  quello  habbiamo  (pedo  in  bocca  le  lodi  diurne,  e 
l'ora tione  > e vedrai  il  frutto  che  ne  feguiri.  Cajìigho  Itb.i.  cap.tx.  Con  ra- 
gione la  Santi  (lima  Vergine  raccomandò  i San  Domenico , che  predicane 
il  Rofario,  e li  miilerij  della  vita  di  Chrifto  Sgnor  noftro,  nel  quale  fono  na- 
fcolli  gl'immenfi  telori  d'ogni  virtù , e d’ogni  bene . In  quo  funi  omnes  thè - 
Jduri  fapientia , & pienti*  abfcondijli.  come  dice  San  Paolo  ad  Coloifi.  j. 
qmfaaus  efl  noSira  iujìitu,  & J'anftiJicatio,  & redemptio , i . ad  Cor.  i . j o.  e San 
Bonauentura  C0II.7.  dice:  Qui  fe  intenti , & denoti  in  Saniiitfima  vita , & paf- 
■ftone  Domini  exercet , omnia  vtilia  ,<2r  nccejjaria  ftbi  abundanter  ibi  inuenit , nec 
opus  efi  vt  extra  Iefum  ahquid  quarat . Chi  con  diuotione,  & attentione  s'ap- 
plica alla  confideratione,  e meditatone  de’  milierij  della  vita , c pafiìone  di 
Chrillo  ritroua  in  queft’cfercirio  con  grande  abbondanza  tutto  quello  di 
che  ha  bifogno,  c che  gli  gioua  per  approfittarli  nella  virtù,  e fiiori  di  Giesù 
non  ha  ncccfiità  di  cercare  cola  alcuna , e Sant'Agollino  nel  c.  ji.  parlando 
particolarmente  della  pafiìone  del  noftro  Redentore  : In  omnms , dice,  non 
tnueni  tatti  efficax  remedium , quarti  vulnera  Cbrtjli . 

CCCIX. 

L’Anno  del  Signore  1 1x6.  come  fi  legge  nella  vita  di  San  Domenico,  e 
nel  lib.i.  delle  croniche  del  medefìmo  ordine , hebbe  il  Santo  Patriar- 
ca vna  tal  vilione,  mentre  oraua  di  notte,  com’era  fuo  collume  nella  Glie- 
la . Gli  parue  di  vedere  Chrillo  adirato  alzarli  da  federe  dalla  delira  del 
fuo  Eterno  Padre , e tenere  nelle  mani  tre  lancfc , che  contro  li  peccatori , 
che  in  quel  tempo  molto  abbondauano , voleuaauuentare,  vna  contro  li 
fuperbi,  l’altra  contro  gli  auari,  e la  terza  contro  li  carnali . A quell’ira  ven- 
dicatrice s’oppofe  la  B.V.  dicendo c’haueua  due  fcrui  fuoi , che  ballerebbe- 
ro predicato  al  mondo  la  penitenza , onde  fi  farebbe  fatto  gran  conucrfio- 
ne,  & emendationc  de’  peccati, che  però  folle  contento  di  fofpendcre.c  dif- 
ferire il  minacciato  caftigo.  Diffe all ’hora Chrillo:  Ecceplacatusfufccpi  fa- 
€iemtuam>attamen  velimViderc  eos , quos  tanto  muneri  dcjlinafii . Io  ammetto 
la  voftra  interceflione , ma  vorrei  vedere  quei  due  che  voi  dite  che  tenero 
pronti,  & apparecchiati  per  coli  grand’opera . AH’hora  la  B.V.  prclcntò  i 
Chrifto  li  Santi  Domenico , eFranccfco,  e parue  ch’il  Signore  delle  qualità 
di  qucfti  foggetti  rellafle  fodisfatto . Molto  attentamente  miròS.  Dome- 
nico il  compagno  che  per  quella  gloriola  fontione  gli  alfegnaua  la  Vergi- 
ne, nel  quale  incontrandoli  il  giorno  feguente,  la  riconobbe  , e l’abbracciò , 
egli  dille:  T u es  fociu s meus,  tu  mccum paruer  curres  ; flcmus  ftmul , & nullus  ad » 
uerfarius  vincetnos . Tu  feida  Dio  eletto  pcj  compagno  mio>&  infieme  hab- 
biamo 
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biamo  à correre,  e faticare  in  fcruitio  del  Signore , e nella  conuèrfìone  del 
Vanirne  fiamo  concordi  di  volontà,  e concorriamo  con  tutte  le  forze  all’- 
imprefa  per  la  quale  fiamo  desinati,  e non  temiamo  di  nulla . che  non  ci  fa' 
rà  auucrlario  alcuno  tanto  potente, che  ci  pofla  impedire , e prcualcre  eoa 
tro  di  noi. 

cccx. 


[»- 


X rN  famofo  Dottore  di  Teologia  era  profcfsore,e  lettore  di  quefta  feien- 
V za  ncll’Vuiuerfità  diTolol3.  Hor  efsendo  quefti  molt’d  buon’hora 
lcuato  per  iftudiare  la  lettionc<he  deucua  leggere  quella  mattina, s’addor- 
mentò così  vn  poco  fopra  del  libro , e itando  d quel  modo  gli  parue  di  ve- 
dere fette  ftcllc»  dalle  quali  vfciua  tanto  grande  fplendorc , che  pareua  illu- 
minafsero  tutt’il  mondo . Era  già  lcuato  il  Sole , quando  fi  fuegliò  pieno  dì 
marauiglia,  conliderando.che  cofa  potefsero  lignificare  quelle  ltclle  c’haue- 
ua  vedute,  & andando  alla  fcuola  per  leggere  filso  tuttauia  in  quefto  penfie- 
ro,  s’incontrò  in  San  Domcnicoconfei  altri  compagni , che  Io  pregarono,  e 
riccrcarono,ch‘ci  volefse  fourintcndcrc  al  profitto  de’  loro  feudi;,  facendo- 
gli faperc , che  con  quefti , 8 c alcun’altri  rimafti  à cafa,  veniuano  per  ordine 
del  Papa  d predicare  pertutt’il  mondo  & aggiunfe  San  Domenico»  che_» 
mentre  egli  fofsc  andato  > c tornato  da  Roma  > haucrebbc  volutoichc  fi  fof- 
fero  occupati  neU’cfercitio  dello  ftudio  facro  della  Teologia  » _ onde  lo  pa- 
gana che  volefse  haucrli  tutti  per  molto  raccomandati . Giudicò  ali’hora  il 
Dottore»  che  quefte  fofscro  quelle  ftclle , che  con  la  fua  luce  douefsero  illu- 
minare il  mondo»  onde  molto  di  buona  voglia  s’offerì  dipromoueregli  feu- 
di; loro,  e San  Domenico  lafciatili  con  la  fua  benedizione , prefe  la  via  ver- 
fo  Roma . Fra  Ferdinando  del  Caviglio  hb.  i . cap.  1 7.  e Fra  Teodorico  de  ^ tppol - 
dia  nell  a vita  di  San  Domenico  hb.\.  cap.11.  Molto  conuenicntemente  furono 
quei  rcligiofi  moftrati  fottofiguradi  ftellc  » perche  come  habbiamo  nella 
profetia  di  Daniele  al  cap.  12. £*.£)/<;  dotti  fuerint  » fulgebunt  quafi [picador  fir- 
mamenti , & qui  ad  iuftitiam  erudiunt  multa,  qtuftflelU  in  perpetuai  at  eruttata . 

CCCXI. 

STava  San  Domenico  facendo  orationc  nella  Chicfa  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma, pregando  Dio  pcrlaconferuationc , & accrefcimento  dell'ordine  » 
che  haueua  fondato,  fi e hebbe  quiui  vna  vifione  nella  quale  gli  apparuero  U 
Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo , vno  de’  quali,  cioè  San  Pietro  gli  porfe  vn_. 
bafione,  e San  Paolo  vn  libro,  c gli  diflcro  : Vale , { pneionare , àiuinitus  adia 
miniflerium  clcttus . Vd  d predicare , che  da  Dio  fei  flato  eletto  per  quello 
minifterio . E ciò  detto  gli  furono  moftrati  li  fuoi  figli  » che  a due  d due  ac-  % 
compagnati andauano  per tutt’il mondo  predicando.  Fr.  Teodorico  nella 
rita  di  S.  Domenico  lib.i.cat>.ì.  Fù  con  quefta  vifione  certificato  il  Santo  fon- 
datore,che  la  vocationcfua,c  de’  religiofi  del  fuo  ordine  era  il  predicare , e 
conuertire  li  peccatori d penitenza.  Quomodo pradicabunt » nifi  mittantur. 
diccuaS.Paolofcriuendod’Romanialcap.io.  Perche  niuno  non  chiama- 
to Icgitimamcnte  da  Dio  deuc  ingerirli  in  quefto  minifterio.  'Hec  quifquatn 
fibi  ajfumit  honorem,  nifi  qui  vocatur  àDeo,  dice  il  medefimo  Apoftolo  ad  He- 
bra-os  cap.j.  e Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta  Gicremia  al  cap.  i 3.  fi  lamen- 
ta di  quelli  che  non  hauendo  da  Dio  riceuuto  lo  fpirito  profetico  » ad  ogni 
modo  voi  guano  fpacciarfi  per  profeti.  7ipn  mittebam  propbetas  & ipficur- 
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rebanttnon  loqucbaradeoi>&ipfi  prophetabant . Racconta  la  Sacra  Scrittura 
nel  lib.i.  de’ Maccabei  al  cap. 5.  che  li  detti  Maccabei  feceuano  cole  mara- 
uigliofc  nelle  loro  battaglie  » combatteuano  valorofiflimamcnte  » e riporta- 
uano  fegnalate  vittorie»  fenz’alcuna  loro  perdita,  onde  haueuano  acquie- 
to gran  nome»  e fama»  in  tutt’il  mondo . Vedendo  quello  alcuni  del  popo- 
lo d’Ifraele , crebbe  in  efli  con  l’emulatione  l'ambitione,  e defiderio  di  farli 
fàmofi.come  li  Maccabei*  radunato  refcrciro,  andarono  d combattere  con 
gl’inimici , ma  non  gli  fuccedè  la  cofa  come  nella  mente  fc  l'crano  figurata  » 
perche  furono  vinti,  c porti  in  rotta»  & in  fuga,  e ve  ne  reftarono  anco  mor- 
ti due  mila,  e la  Sacra  Scrittura  n’accenna  fubito  la  ragione  dicendo:  lofi  au- 
tm  non  erant  de  Jemine  vtrortm  illorum  per  qnos  falnsfa£heft  inlfrael.  Per 

Suefto  caddero,  e furono  vinti , perche  non  erano  della  ftirpe  di  quellhche 
a Dio  erano  Itati  eletti , e chiamati  per  liberare  il  popolo  d’Egitto . 

CCCXII. 

HA  v e v a San  Domenico  rifufeitato  vn  morto  in  Roma , del  qual  mi- 
racolo dfendofi  fparfa  la  fama»  defiderò  il  Sommo  Pontefice  che  an- 
co maggiormente  fi  fpargcfle  la  notitia  di  quello  fatto , ma  l’humilc  Temo 
di  Dio°Domenico  procurò  il  contrario , che  quanto  più  folle  pofiibilc  !a_» 
cofa  fi  tenefle  fegreta,proteftando,  che  altrimenti  fi  farebbe  partito  di  Ro-- 
ma,  c non  ci  farebbe  mai  più  ritornato . Sed  verni  bumilitatis  cultor , dice  lo 
fcrittore  citato  della  vita  nel  cap.j.  del  libro  fecondo , obflitit  protejìam,  fi  id 
fieret femore  tranfmijfurum , nec  vnquam  dcinceps  in  bifee regionibus  moraturum . 
In  quella  vita  fiamo  come  pellegrini, che  caminiamo  per  vn  paefe  pieno  di 
ladroni , che  però  fe  habbiamo  qualche  cofa  prctiofa , clic  portiamo  coro 
noi  » conuiene  chela  teniamo  nafeofta , acciochc  porta  in  villa  di  tutti  non 
prouochi  li  ladroni  i rubarcela.  In prafentt  vita , dice  San  Gregorio  nell’- 
homil.  1 1 .in  Euangelia:  Quafi  in  via  Jumus,qua  ad  patriam  tendimus;maligni  au- 
temfpiritus  itcrnojhrum  qwifl  latnmculì  obfident . Depredavi  ergo  de  fiderai)  qui 
tbefaurum  publicè  portai  m via . 

CCCXIII. 

DA  l Sommo  Pontefice  Honorio  fù  commelfa  la  cura  i San  Domenico 
di  difporre  le  monache  à viuere  in  comunità , & in  claufura , nel  che 
il  fanto  s’adoperò  con  molta  applicatone , c con  felice  riufeira  » fupcrando 
molte  difficolti  che  incontrò  nello  (labilimento  di  quello  negotio,  nel  qua- 
le fù  aiutato  da  tre  Cardinali  dal  Sommo  Pótefice  i quert’eftetto  nominati. 
Hor  occorfe  che  il  giornOfChe  le  monache  fi  trasferiuan  al  monarterio  di  S. 
Sirto,  effendo  il  concorfo  grande  del  popolo , vn  giouane  che  fi  chiamaua-. 
Napoleone»  & era  nipote  d’vno  de’  tre  detti  Cardinali , cadde  da  cauallo,  e 
rcftò  tanto  pillo, c conquartato  in  tutt’il  corpo»  che  vi  lafciò  la  vita.  Accor- 
fe  il  Santo,  e trouandolo  gii  morto  » fi  mife  in  oratone , e poi  alzatoli  dille 
al  defonto:  Molefcens  Tfapoleon , in  nomine  Domini  nofhri  Iefu  Cbrifli  tibi  dico  » 
{urge.  Napoleone,  lietiati  viuo , e fano  innome  di  Gicsù  Chrifto  Signor 
noltro . Così  dific  il  fanto»  e feguì l’effetto , perche  rifufeitò  il  morto,  len- 
za che  gli  rellaffe  nel  corpo  ferita , ò fegno  alcuno  delle  pcrcolTe  c*haucua_# 
fiauute.  Anzi  dific  l’hiftorico  nel  cap.6.  del  lib.x.  della  vita  del  Santo,  che  il 
giouane  i vita  redimito , che  dalla  mattina  infino  all’hora  di  nona  era  fiato 
giacendo  morto  > elude  al  Santo»  che  gli  faccflc  dare  da  mangiare . Tater  » 
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da  mibi  mod  edam > & il  Santo  gliene  diede  : Moxque  vir  pius  dedit  ei  cibum , & 
polum  ,fanumque  & bilarem,  nec  vllum  contriti  corpoUs'^eJligrm  babentem , red- 
didit  venerabili  viro  Stcpbano  Cardinali  ch'era  fuoZio.  Che  il  giouancrifu- 
feitato  chiedcffe  da  mangiare  ferul  per confermatione  del  miracolo,cofi  al- 
la figlia  di  lairorifufcicaca  da  Chnllo»  comandò  il  Signore»  che  faflc  dato 
da  mangiarci  & iu/ficilli  dare  m inducare > Luc,8,  teflimonium  refurreftionis  > di- 
ce S.  Amorofio , ne  pbantafm4,fed  veritas  vtderetur . Acciochc  forfè  non  pcn- 
Cailerojche  la  rifurrettione  folle  folo  apparente»  e non  vera . Oltre  che  l’ap- 

fietito  del  cibo  è argomento  di  buona  finiti»  perche  quelli  che  fono  in«- 
poiii  patirono  naufea  > Se  al  cibo  hanno  auueriìonc . 

CCCXIV. 


LA  vocatione  di  Frate  Reginaldo  alla  religione  di  San  Domenico»  è mol- 
to notabile)  la  deferiue  fra  Teodorico  de  Appoldia  nel  cap.  1 1 . del  li.», 
rciio'oii . Vlta{jei  Santo  Patriarcale  fu  di  quella  maniera . Venne  à Roma  il  Vc- 
MWfioni**  fcowo  d'Orlcaas,  c con  elio  lui  M. Reginaldo  decano»  huomo  fegnalato , e-i 
Beiti  ver-  celebre  particola  rmente  per  la  lua  molta  dottrina  » che  alcuni  anni  haueu«L^ 
gine.  ' letto  in  Parigi  il  Ius  Canonicum . Hor  quelli  parlando  con  vn  Cardinale 
Cadici,  venocàfìgnilicarsli»  chcfifentiuaifpirato  daDio  d’andarein  varie  parti 
del  mondo  predicando»  e conucrtendo  Tanime  » ma  che  non  gli  fouueniua_» 
come  ciò  poteflc  mettere  in  cfecutione . AH’hora  il  Cardinale  gli  diede  no- 
titia  di  San  Domenico  > e del  fuo  illituto , & eflendofi  abboccato  con  il  San- 
to » rimale  talmente  fodisfatto  ,chc  fece  rifolutionc  di  feguire  la  medefiou 
maniera  di  viuere»c  di  pigliare  I’habito  di  quella  nuoua  religione.  Hor  mcn- 
tr’egli  Ita  partorendo  quelli  Canti  defirierij , fii  da  vna  graue  infermiti  Copra 
preio  > & vn  giorno  gli  apparite  la  Beatifliraa  Vergine»  accompagnata  da_. 
due  bcllilDmc  donzelle»  c dille  a Reginaldo  : Tete  àme  quod  vis,  & dabotibi . 
Chiedi  quello,  clic  tu  vuoi»  ch’io  fono  pronta»  e diipolla  à concedertelo,. 
Scaua  egli  pcnlàndo  fra  fe»  e deliberando  » che  cofa  gli  conueniflc  di  doman- 
dare» quando  vna  di  quelle  Sante  donzelle  Pii  fuggcri.e  lo  configliò,  che  non 
chicdclfe  cofa  alcuna  particolare , ma  che  in  tutto  al  beneplacito  della  ma- 
dre di  Dio  fi  rimettefle . Tanto  fece  Reginaldo , c la  Vergine  Santi(fima_ 
con  certo  vnguento  » che  (eco  recato  haneua  gli  vnfe  gli  occhi . le  orecchie  » 
knarùelcniauii  recitando  d ciafchedunaontione  la  lolita  formula»c  quan- 
do venne  ad  vngere  li  piedi , dille  : 'Peàcs  tuos  in prsparatimem  Euangelq  pacit 
pcrungo . Io  vnqo  quefti  piedi»  e li  rendo  habili,  c difpofti  a'  viaggi , che  do- 
tterai fare»  predicando  in  varie  parti  l’Euangelio.  All’ontione  delle  reni  difi. 
fc:  Stringanturrenes  tui  rinculo  càflitatis . Stringanfi  le  tue  reni  con  il  cingolo 
della  caltitd.  Gli  mofirò  poi  la  medetìma  Vergine  Phabito  della  religione 
di  San  Domenico  dicendogli  : tìic  e fi  habitus  orUmts  tw,  qudl’ò  l’habico  della 
tua  religione»  ciò  detto  difpatue  la  vifione  » la  quale  però  i!  terzo  giorno  gl» 
fu  di  nuouo  rapprefenrata  » fi  come  anco  con  le  medefime  cerimonie  fu  vo- 
to la  feconda  volta  .Defletto  di  quella  vifita  della  Vergine  fù  non  loto  la  fa- 
nita  corporale  di  Rcginaldo,maanco  la  confermatione  nella  fua  vocatione* 
£:  vn  ckmo  di  purità  tanto  fegnalato,  che  in  tutta  la  fua  vita  non  fentì  più  ne 
anco  vn  primo  moto  di  libidine. 
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: cccxv. 

VN  Dottore  dell’ Vnitìerfitd  di  Salamanca  venne  vna  Domenica  matti-  H*bto  re- 
na al  Conuetuodc’  PP.  Predicatori , perfentirequiui  la  Predica,  nel  ligiofo. 
qual  tempo  caddi  tanto  gran  pioggia , che  per  ricondurli  icafa  hebbe  bi-  Voaiiooe 
iogno  di  pigliare  in  preftito  la  cappa,  & il  capuccio  de‘  Frati , chedalfotto-  rcligioU. 
priore  gli  fu  data , con  aggiungere  per  ifcherzo  le  feguenti  parole  : Troteflor 
ego  hodie,  & vos  omnes  teftes  effe  volo,  magillrum  Tfjcolaum  habitum  noflruinfu- 
fcepifl'c . Siate  tutti  tefiimonij  della  protesa , ch’io  fò  hora , che  M.  Nicolò 
hd  prefo  l’habito  del  nolfr’ordine  . Parti  egli  ridendo , e per  continuatione 
della  ricrcatione  giocola  fi  fece  vedere  con  qucll’habito  indoffo  per  le  flra- 
dc,  e piazze , e per  le  cafe , nellequali  habitauano  gli  fcolari  dell’ Vniiicrfiti , 
e tutto  andaua  in  rifo  , come  fc  quella  folle  Hata  v'na  mafcheratacarnenale- 
fcha . Ma  ecco  la  gratiofa  vendetta  che  fece  Dio  dcH’habito  religiofo  deri- 
fo,efchemito.  S’ammalò  egli  grauemenre,  tanto  cheli  mcdicfdubitaro- 
no  della  fua  vita , & elio  mentre  faccua  à Dio  orationc , fupplicando  che  gli 
folfe  reltituita  la  fanitd , vdl  vna  voce , che  gli  dille  : Tut.is  ne  me  ipfas  fratrum 
Trxdicatorum  perfonas  dumtaxat  velie  bonore,  & reuerentta  affici t Ego  vero  id  te 
fare  velim  ,me,&  vcflesillorum  nolle debita  venerai  ione  fratidari , 'cjtus cum  tu 
contumelia  affeceris > nifi  per  pxnitmiam  refipueris,  ti  non  feres  impune.  Pen- 
tì tu  forfè  ch’io  voglia,  che  alle  perfone  Solamente  de’ Frati  Predicatori 
fi  porti  ri  Spetto,  c riuerenza»  Voglio  che  tu  fappia^he  anco  all'habito  loro 
fi deue  parimente  rifpetto , & honore,  nel  che  ru  hai  mancato,  e fe  non  ha- 
uerai  pentimento  del  tuo  fallo , non  lo  pallerai  lenza  caftigo . Ciò  vdito  dal 
Dottore, & infieme  toccato  nel  cuore  dalla  benigna  mano  del  Signore, com- 
punto dell’errore  palfato,  & accefo  di  defiderio  di  nuoua,  e miglior  vira_, , 
chiamati  li  Frati  dell’ordine,  pigliò  con  diuotione,  e riuerenza  quell’habito, 
che  nel  modo  c’habbiamo  detto , haueua  prima  Schernito . tr.  Teodorico  de 
xAppoldia  lib.ixap.ii.  della  vita  di  San  Domenico , 

CCCXVI. 

HA  v e v a San  Domenico  co  fiume  di  fare  lungamente  oratione  la  notte.  n 

Accadde  vna  notte,  che  orando  nel  fuo  Cònuento  di S.  Sabina  in  Ro-  \i°uTnZ‘ 
ma  hebbe  vna  tal  vilione . Gli  panie  di  vedere  la  Beata  Verginerfhc  accom- 
pagnata  dalle  Sante  Cecilia, c Catarina  andaua  per  lo  dormitorio,  nel  quale 
li  Frati  ripofauano,  & d tucti  daua  la  benedittionc,  alpergcndoli  con  l’acqua 
benedetta , il  vafo  della  quale  tcneua  vna  di  quelle  Sante  Vergini , che  l’ae- 
compagnauano . A rutti  la  l'anta  madre , fuorché  ad  vno  diede  la  benedic- 
tione,  e l’afperfione , come  hò  detto , & interrogata  dal  Santo  della  cagione 
di  non  fare  quel  religiofo  partecipe  delle  fue  grafie , rifpofe ..  Quod  non  ita  vt 
deceb.it  fegereret , perche  non  iltaua  nel  dormire  comporto  come  conueni- 
ua,  che  quell’era  qudlo,  che  alla  Santiflìma  madre  era  difpiacciuto , perche 
parlando  poi  San  Domenico  con  quel  Frate , illuni  comperit  i culpa  alienum , 
fatebatur  tamen  fraterfe cum  cuigilaffit , nudato  torpore  fuiffie . Non  era  decente- 
mente coperto,  come coouenma , fc  ben  ciò  gli  era  auuentito  fenzafua  col- 
pa,  mentre  dormendo  non  era  padrone  di  tè, e delle  fue  attioni.  Fr.Tcòdorico 
nella  vita  di  San  Domenico lib.i.c.  i j.  Dcue  il  religiofo  amico  della  modefiia  * 
e dcll’honeftd  talmente  comporli  quando  fi  mette  i ripo(arc, che  non  nc  fc- 
gua  coto  indecente , come  i Noè  dopo  d’haucre  beuuco  il  vino , ò in  altra-, 
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nunicra  limile.  San  Bernardo  diccua»  come  habbiamo  notato  di  Copra  af 
§.4<;.chc  pocorcligiofamcnte  dormiuano  quelli, che  ruffauano.tutto  che  in 
_ „ alcuni  ciò  fi  a naturale  per  clfere  di  maniera  tale  organizati , che  non  posi- 
no dormendo  profondamente  rcfpirarc  fenza  quello  Crepito  » che  non  i in 
loro  potere  d’impedire . Per  quello  San  Bonauentura  nell’opufculo  de  in- 
. iliturionc  Nouiciorum  ale.  7.  molto  in  particolare  infegna  loro  come  deb- 
bano porli  i giacere  per  dormirei  il  medefimo  hi  S.Bernardo  fcriuendo  ad 
fratres  de  monte  Dei>&  il  Venerabile  Tomafo  de  Kcmpis  nel  lib.  x.de  difci- 
plinaclaullralialc.il. 

CCCXVII. 

Oratìone  T7R  a t e Bertrando  fù  vn  religiofo  molto  virtuofo , e Compagno  del  Saa^ 
per  lì  mor  X1  to  Padre  Domenico.  Hor  quelli  difendo  Prouincrale  di  Proucnza  ba- 
ci. ueua  pollo  molta  affettione  ad  vn  religiofo  del  medefimo  ordine , che  G 
chiamaua  Fra  Benedetto , il  quale  molto  attentamente  offeruaua  la  vita  ,c 
le  attioni  del  fuo  Santo  Prouinciale,  ch'crano  notte  di  molta  virtù , & edifi- 
catione . Staua  egli  nondimeno  alquanto  folpelonel  vedere  che  F.Bertran- 
do  rare  volte  folcila  dire  la  Meda  de’  morti , dicendola  però  ogni  giorno  ad 
altre  intcntioni,  & à beneficio  de’  viui . Finalmente  vn  giorno*gli  domandò 
perche  così  facclfe , e di  raro  porgelfe  futfragij  per  l’anime  de’ defonti . Ri- 
fpofe  Bernardo , che  l’animedel  Purpatorio  erano  certe  della  loro  falute  > e 
«cure  di  non  poter  più  peccare  »e  che  come  amiche  di  Dio , e confermate 
nella  fuagratia,fapeuano,  che  al  tempo  luo  farebbono  liberate  da  quei  tor- 
menti ;la  douc  li  viui  lì  rrouauano  in  mezzo  de’  pericoli  coli  granai , e fre- 
quenti della  loro  falute , che  molto  particolare  Difogno  haucuano  d’elferc 
con  l’orationi  aiutati.  A quello  rcplicaua  l’altro  religiofo,  dicendo,  che 

Suando  due  huomini  fono  vgualmcntc  poucri,  c l’vno  di  ellì  è Gino , e robu- 
o,onde  può  da fe procacciarfi  il  vitto;  c l’altro  all’oppoilo  è del  tutto 
fiacco , (lorpiato , & inhabile  ad  aiutarfi , farebbe  maggior  obbligo  di  por- 
gerci quello  la  limolina,  che  d quell'alcro , che  hi  piedi,  emani,  e può  gua- 
dagnarli il  pane.  Coli  parue  che  corrclfe  la  iimilicudine  facendo  parago- 
ne dello  flato  dcll’anime,  che  patifeono  nel  Purgatorio,  fenza  poterli  aiuta- 
re da  fe , e li  viuenti , che  pollono  meritare  con  le  buone  opere , c fodisfare 
perle  loro  colpe  ,con  l’opere  penali  volontariamente  prefe . Non  s’acquie- 
rauaFr.Bertrandoi  quelle  ragioni,  ma  (laua  fido  nel  luo  parere,  or»dcla_. 
notte  fegucntc  gli  apparile  in  vifione  vndefonto,  che  portauain  braccio 
vna  calla  da  mòrto,  e venendo  alla  volta  fua  con  impeto , patena  che  volef- 
fe  ammazzarlo,  dalla  quale  apparinone  rimafe  non  foto  fpauencaco,ma  an- 
co ammonito,  che  conucniua  clfere  mifericordiofoverfo  l’anime  de’ de- 
fonti. Fr.Ferdm*  del  Cajitgho  libro  pruno  cap.  17. dclCb  fiorii  di  San  Domenico  . 
£gli  c certo  molto  conueniente  che  fiamo  Tolleriti  in  foccorrere  con  le  ota- 
tioni,e  con  altre  opere  fatisfatcorie  li  fedeli  defonthche  dando  penandone! 
Purgatorio . Sono  fratelli  vollri , c membri  d’vn’illcflo  corpo  mitiico  della 
Chicfa . Che  polliamo  dare  loro  aiuto  ce  l’infegna  la  fede, la  carità  c’eforta* 
la  Chiela  lo  pratica , eliSanti  molto  ce  lo  raccomandano  . Vna  delle  più 
fante  occupationi,  & vna  delle  più  cure  nelle  quali  ci  polliamo  impiegare 
in  quella  vita,  dice  S.Agollino  nel  Jib.delle  j o.homilic  aH'homilia  iò.  è l’of. 
ferire  facrifici;,  limoline,  & ora: ioni  per  quelli  che  danno  in  Purgatorio.  Di 
Ciuda  Maccabeo  fi  legge  nel  lib.a.de’  Maccabei  al  cap.  124  }.chc/a£ia  colla - 
_ .1  ti»™ 
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ime  duodecim  milita  drachmas  argenti  mifit  leroTolymam  offcrri  prò  peccatis  mor- 
tuorumfacrificium , beni-,  & religiosi  de  refuncmonecogrtans  ,nifi  emm  eos  quice- 
ciderant  refnrrefluros  fperarct,  fiiperfluum  videretur,  & vanum  orare  prò  mortuis  » 

& quia  confiderabat  qttod  hi,  qui  cum  pietate  dormitionem  acceperant,  optimum  ha- 
berent  repofitam  prati  am . Sonda  ergo , &falubris  eft  cogitano  prò  dejfundis  ex  o- 
rare,  vt  i peccata  foluantur . Raccolte  Giuda  dodicimila drame  d'argento, 
perche  con  effe  fi  compraffero le  vittime  .che  in  Gierufalemmc  doueuano 
facrificarfi  nel  Tempio  per  l’anime  de’  defonti . Dodici  mila  dramme  d’ar- 
cento  fanno  mille  feudi > te  fono  dramme  Attiche,  ma  te  fono  dramme^ 
Ebraiche . il  doppio . cioè  feudi  due  mila . Credettero  gli  Ebrei , che  fi  po- 
tettero aiutare  l’anime  de’ morti  conle  orationi.facrificij.Iimofine.elocre- 
dono  anco  gli  Ebrei  d’hoggidbc  quello  fteffo  fi  caua  da  quello,  che  al  fuo  fi- 
glio ricordaua  il  buon  vecchio  Tcbia , quando  g[i  diceua  : Tattcm  tnum , & 
ymum  tuumfuperfepulturam  iujli  confinile . Tob.4. 1 8.  E s’accenna  in  quelle 
parole  il  collume  antico , che  fu  anco  praticato  da’  Chrittiani  » di  mettere 
viuande  fopra  delle  Sepolture  de*  morti , che  confuraate  da’  poucri  » fofsc.  • 
ro  limofina  efpotta  i chi  hauefiè  neceflìu  di  participame , a beneficio  del- 
l*anime  de’ fedeli.  Vcggafi  Sant’Agoflino  nel  libro  Tetto  delle  confcffioni 

alcap‘1‘  CCCXVIII. 


FRate  Lorenzo  Inglefe,  come  riferifee  il  V.  Fr.  Ferdinando  del  Cafiiglio 
lib.t.cap.ijjù  vno  de’ primi  religiofi  dcH’ordine  di  San  Domenico,dal  pjcf. 
quale  ftì  mandato  dftudiarcà  Parigi.  Horeglitrattaua  vn  giorno  di  paci-  Odio, 
heare  fri  dite  due  giouani , &hauendone  gid  difpofto  vno,  l’altro  fi  refe 
tant’oftinato,e  durò,  che  Frate  Lorenzo  prefe  d dirgli:  Fratello.poiche  non 
volete  fare  quella  pace , andateuenc , ma  quando  vi  farà  vfeito  il  Demonio 
dal  corpo, all’hora  farete  quello,  ch’io  hora  vi  ftò  cfortando , che  facciate  t 
A quefte  parole  s’alterò  il  giouane , gli  voltòje  fpallc , c fi  parti  maledicen- 
do, e beftemmiando,  e dicendo  che  non  haueua , che  fare  con  il  demonio  : 
ma  giunto  à caia > fi  trouò  fubito  cofi  fieramente  tormentato  dal  maligno 
(pirico,  che  ben  s’accorte  eflcrgli  auuenuto  quello,  che  quel  diuoro  religio- 
so gli  haueua  predetto.  Ritornando  dunque  d lui  fc  gli  gettò  à’ piedi,  do- 
mandandoli l*aiuco  delle  fuc  orationi , e promettendo  di  fare  fubito  la  pace 
con  l’inimico  fuo . Pregò  all’hora  per  lui  Fra  Forenzo , e fu  fubito  libero,  e 
con  quello  mezzo  fi  fece  la  pace . Qui  vindicari  vult,  à Domino  inueniet  vindi- 
tlam , dicel’EccIcfiaflicoalcap.18. 1.  chi  fi  yuol  vendicare  del  nemico,  e-, 
non  vuole  perdonargli, nè  far  pace  farà  cafligato  da  Dio , al  quale  è ritenu- 
to il  cattigo  di  quelii,  che  ci  fanno  qualche  torto.  Dice  San  Paolo  fcriuendo 
i’  Romani  al  cap.  1 a.  1 p.T^on  vos  metipfos  defcndentes(i\  Greco  dice  vindican - 
MS,  'ai  im  ùrie)  [ed  date  locutn  irx,[criptum  efl  emm  mihi  vmdtda , & ego 
retribuam.  Quem  honorem  litabimus  Domino  Deo,  finobis arbitriunu 
• defenfionis  arrogaucrimus  ? dice  Tertulliano  nel  libro  de  pa> 
tienza . Facciamo  torto  d Dio , e quanto  è in  noi  tur- 
biamo la  giuridittione  di  Dio , le  vogliamo  ven- 
dicarci , effondo , come  detto  habbiamo 
ciò  riferuato  aH’ittetto  Dio  . 
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cccxix. 

Predicato-  pi  h t r o Sillano  fù  vn  relieiofo  dell’ordine  di  San  Domenico , da  quell® 
ri . 1 Santo  Padre  mandato  a Predicare  à Limoges  di  Francia . Si  fenfana  . 

Confidali  quello  buon  religiofo  , c diceua  di  non  hauerc  tanto  di  dottrina  > quanto  lì 
in  Dio.  richicdcua  per  efercitare  come  conuicnc  così  importante  mi  nifierio;  olire 
che  non  era  ne  anco  proueduto  di  libri  , non  hauendo  appretto  di  fc  altro  » 
che  vnqninternodeil’homilie  di  San  Gregorio.  Magli  fece  animo  S.Do- 
mcnico  , dicendogli . Figliuolo  » non  vi  (fomentate  , fate  pur  quello , che# 

. v’impone  l'obbedienza  » che  per  virtù  di  effa  vi  darà  Dio  tutto  quello , che 
vi  fari  ncccflario . Et  io  rimarrò  obbligato  à domandarlo  al  Signore,  dalla 
coi  mano  hi  da  venire  lo  (pirico  , che  per  quell’ vlficio  bifogna  hauere.  E 
fino  da  quell'hora  vi  prometto  di  fare  per  voi  oratione  particolare  alme- 
no due  volte  il  giorno  , & hò  ferma  Ipcranza  che  tornerete  allegro,  e con_. 
felice  riufeita  di  qucft’imprefa.  Così  ditte  il  Santo , e cofi  fu , condofìache 
Fri  Pietro  fu  molto  ben  riceuuto  in  quella  Citti , e vi  fece  molto  frutto , & 
in  cfla  fondò  il  Conucnto  della  fua  religione . Fr.  Ferdn.  del  Cafliglio  Uba . 
cap.  29.  La  predicanone  dell’Euangelio  è opera  chef!  fi  per  aiuto  dell’ani- 
nic , e per  honore  di  Dio , del  quale  ettendo  quello  negotio , rocca  anco  al 
mcdcfimo  d concorrere  con  il  fuo  aiuto  con  li  Predicatori , che  fono  mini- 
llri  Tuoi . 'Halite  cogitare,  diceua  egli  d’  fuoi  difcepolùche  mandaua d predi- 
care , quomodo , aut  quid  loqiamini,  dabitur  enim  vobis  in  illa  bora, quid  loquami- 
ni ; non  enim  vos  e flit  qui  loquimini , fed  f pi  ritta  Tatris  vcjlri,qui  loquiturin  vobis, 
Matth.io.con  le  quali  parole  vieta  d gli  Apofloli , & d tutti  li  Predicatori  la 
foucrchiafollecitudine,&  anfictd.che  dalla  pufìllanimità  può  edere  cagio- 
nata ncll'efercitio  di  quello minillcrio,  perche  per  altro  vi  fi  deue  impie- 
gare quello  itudio , & apparecchio  che  conuiene , accioche  non  tentiamo 
Dio , con  volergli  far  fare  miracoli  lenza  ncccfiitd . 

cccxx. 

fediti.  \7 N a federata  donna  andò  à tentare  l’honelld  d’vn  religiofo  molto 
V virtuofo  dell’ordine  de’ Padri  Predicatori,  cheli  chiamaua  Frate.* 
Domenico,  di  nationeSpagnuolo,  & appunto  vide  al  tempo  dcH’illello 
San  Domenico  fondatore  della  religione . Con  varie  ragioni  s’ingegnò  egli 
di  dillorre  quella  mala  femina , Se  alla  fine  gli  difie  : Horsù  fono  contento 
di  fare  quello,  che  voi  volete  »con  quello  però,  che  tutti  due  lì  conciliamo 
nel  medefimo  mio  Ietto , e ciò  detto  Iparfe  buona  quantità  di  brace  acccfe 
fopra  del  pauimento,  e lenza  efterne  offefo  vi  lì  caricò  fopra , il  che  badò 
abbondantemente  per  ifpauentare  quella  impudica , e per  fare  ch'ella  defi- 
ttene dall’impugnare  la  purità  del  feruo  di  Dio . Fr.Ferdin,  del  Cafliglio  lib.  r., 
cap.19.  Di  San  Tomaio  d’ Aquino  Tappiamo,  ch’egli  ancora  s’aiutò  con  il 
fuoco  materiale,  contro  di  quello  della  libidine,  ma  diuerfamente,  concio- 
lìache  con  vn  tizzone  accelo  cacciò  di  camera  quella  sfacciata  donna , che 
v'era  fiata  introdotta  per  accenderlo  à carnale  concupifccnza , e del  Card. 
Antonio  Carrafa  fcriue  ilP.Rhò  nel  lib.7.  cap.2.ch’eflèndogli  al  medefimo 
modo,  e per  1’ifieffo  fine  polla  in  camera  vna  mala  donna , ne  potendola^ 
facilmente  cacciare , perche  trotto  ,che  fiudiofamente  haueuano  chiufa  la 
porta  della  camera,  diede  mano  alla  paletta  del  camino,  & empitala  di 
fuoco  s’oppole  con  quell'arme  alla  federata,  gli  gettò  in  faccia  brace  ar- 
denti, 
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denti,  e cenerft  e la  fece  fuggire . Cominum  ibibabebot > in  eoqueprius  ejuxm  fé 
cnbitum  recipcret  luculentum  ignem  excùarat , nani  byeme  fumma  initum  certa- 
rnen  efi . Ergo  ad  illttm  accorrti,  batilloque  vfus , ingenti  cineris  nube > atq;  arden- 
tium  adirne  prunarum grandine  petulanlis , ac  capili  inftantis  mulieris  os , crina , fi 
non  implet,  ac femivftulatam  egregiè , fugai . 

CCCXXI. 

li. 

MEntre  San  Domenico , inficine  con  li  Tuoi  Frati  habitaua  nel  nuo- 

uo  Conuento  di  S.Sifto  di  Roma  » due  di  quelli  Tuoi  religiofi  vfeiro-  Limoftu. 
no  con  le  fucche  in  ifpalla  per  raccogliere  la  limofina,  e per  dilpofitionc  di-  Pr°u“!cn* 
nina  in  Città  tanto  piena  dubitatori , e tanto  pia  , non  fi  trono  pur  vn  fo-  “r '“'"V 
• 4o,  che  porgelTe  qualche  carità,  eccetto  che  vna  pia  donna,  la  quale  mentre 
già  fianchi  per  la  cerca  inutile  vuoti  (e  ne  ritornauano  à caia , gli  diede  vn 
pane . Ma  prima  di  giongere  al  Conuento,  furono  incontrati  da  vn  gioua- 
nedibellaprcfcnza,  il  quale  chicfe  loro  vn  poco  di  limofina  , il  quale  die- 
dero quell’ifieflo  pane,  ch’eglino  poco  prima  pure  per  limofina  haucuano 
riceuuto>&  al  Conuento  ritornarono  fenza  nulla.  11  che  quando  intcfeSan 
Domenico,  molto  fi  rallegrò,  edilseloro:  Gran  contento m’haucte  dato 
figli  mici  con  quello , che  fatto  haucte , e quel  pane  è fiato  molto  meglio 
impiegato,  che  (c  noialtri  l’hauefiimo  hauuto  , attefoche  non  era  huomo, 
ma  per  91Ì0  auuifo  vn’Angiolo  quello , à cui  l’hauete  dato  - Ne  io  dubito 
punto , che  il  Signore  vorrà  hoggi  dare  da  mangiare  à’  fu<?i  ferui . Andian- 
cenc  dunque  tutti  all’oracione , ccofi  dicendo  entrò  in  Chiefa  fecondo  il 
fuo  folito,  c poco  dopo  vfccndonc  fccefuonare  il  fegno  ordinario  per  an- 
dare à definare,  ma  dicendo  li  Frati,  che  non  vi  era  prouifione  alcuna  di  pa- 
ne, ò d’altro,  Dio  prouederà,  rifpondcua  il  Santo  Padre , non  vi  date  affan- 
no . S'cntròdunque  nel  refettorio,  San  Domenico  diede  la  benedittiono 
folita , Stecco  che  mentre  fiannoà  federe  afpettando  gli  effetti  promeffi 
dal  loro  padre  della  diuina  prouidenza,  due  Angioli,  iti  forma  diducbel- 
lifltmi  giouani , entrano  nel  refettorio , e cominciando  dall'vltima  parte  di 
eflò , pongono  alianti  d ciafcheduno  vn  bianchiifimo  pane  , fin  tanto  che., 
giunlero  doue  fedeua  San  Domen  co , al  quale , come à gli  altri  haueua  fat- 
to , diedero  il  fuo , & hauendo  poi  nel  fine  inchinato  il  capo  dilparuero . 

Ali'hora  il  Santo  Padre  mandò  per  il  vino,  e ne  ritrouarono  vn  vafo  pieno, 
che  come  fatto  per  miracolo  era  pretiofiifimo  . Cosi  quel  giorno  mangia-- 
r ono,  e b ebbero , & il  pane  badò  anco  per  il  giorno  icguentc , & il  terzo  di 
quello , ch’auanzò  fi  diede  a'  poucri . Il  V.Fr.  Ferdinando  del  Caftiglio , c/;cj 
nel  primo  libro  della  fua  bifloria  al cap-i  1.  Racconta  quello  miracolo,aggiun- 
ge,  che  da  quel  giorno  s'oiscruò  poi  Tempre  queito  coftumc  nell’ordine^ 
nel  feruire  a rauola»  di  cominciare,  come  haucuano  fatto  gli  Angioli,  da’ 
nouitij,  e da’  conuerfi , e di  mano  in  mano  ieguitare  infino  al  luogo  doucj 
fiede  il  Priore . Olferua  di  piùchcin  quelle  miracolone  proti  ifioni,  che fà 
il  Signore  di  cibo  per  li  fuoi  ferui , non  ci  fogliono  ellcre  del. tic  di  varierà  > 

Oc  eìquifitezza  di  viuande,  coli  Chrifio alle  turbe  che  pafcctrc  altro  norL. 

«Siede,  che  pane  d’orzo,  e pefee , & à’  Santi  Eremiti  Paolo>&  Antonio  mez- 
zo pane  per  ciafcheduno  ; & à Daniele  pollo  nel  Lago  de’  Leoni,  quella 
pouera  viuanda,  che  Abacuc  haueua  apparecchiati  per  li  mietitori  fuoi'; 

& ad  Elia  vn  pane  cotto  lotto  la  cenere,  e quefeo  per  ammaeftramento 
à’  ferui  fuoi  di  temperanza,  e di  non  cercare  delicatezze  nel  cibo,  che  non 
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fi  deue  pigliare  per  altro,  che  per  mantenere  in  feruitio  di  pio  le  forzo 
corporaU.  CCCXXII. 


V 


I c i n o alla  porta  di  Roma,  che  fi  chiama  di  San  Giouanm,per  eflcre 
V vicina  alla  Chicfa  di  San  Giouauni  Latcrano , habitaua in  vna  Torre 
voi  Sanca  folitaria  c’haueua  nome  bona,  e ben  le  conueniua quello  nome, 
cerche  era  molto  religiola , e (anta . Haucua  quella  vna  dolorofa , e fcht- 
fb(a  infermità  > cioè  il  pecco  vlcerato  di  maniera  eli  indi  ne  feacunuano  or- 
mi in  eran  quantità.  Toleraua  quella  (anta  donna  quello  flagello  con  gran- 
de patienza,  anzi  con  molto  rendimento  di  grane à Dio,  che  con  quel  ma- 
le l’elfercitatia , e taluolca  riponeua  nel  petto  quei  vermi » eh  erano  fuori-» 
caduti  dalle  fue  piaghe,  tan c'era  lontana  dall’abborrire , o procurare  di  ll- 
bcrarfi  da  quell'fnfcraiti , che  il  Signore  le  mandaua . . AgwaSim Donae- 
nico  Inefse  volte  d vifitarla , e con  ragionamenti  fpintuali  laconlolaua,  oc 
vn  giorno  dopo  d'hauergli  porco  il  Santiffimo Sagramelo , la  prego , che 
gli  d<^e  vna  diquei  verini  .P 

e V bis  vcrmibus  lo  vi  prcgo,che  per  grana  particolare , mi  domate  vno  ar 
cotcfti  vermi , checfcono  dalle  voftre piaghe . ^0“ ^ollc U ^donna^ 
dare  il  verme,  (e  prima  non  promctteua  San 

che  hauendo  eglipromeffo , glielo  porle  per  lafenellrella  ^Ualuahaiua, 

& era  il  verme  al^ai  grande,  & haucua  nera  la  teda.  Ho 

menico  lo  tiene  nelle  mani,  lo  volta  per  meglio  conrideraxlo  , «co  , che  li 
verme  fi  cangia  in  vna  gemma  di marauigliofa bellezza, 
in  ammiratione  alcuni  Frati, che  il  Sauro  accompagoaùano , l egguj»  * 
non  rellituire  più  alla  donna  quel  pretiofo  verme,  ma  richiedendolo  le  » 
SoS  giudicò  H Santo  di  doucr  mancare  della  fu*  promefca,  ondepofse  la 
gemma  Copra  la  findira,  e Bona  la  npofe  al  petto  cflendogii  > «me  era 
prima,  mutata  in  verme  . Finita  la  viiita  diede  il  feruo  di  a Bona  labe 

nedittione , e fi  pattina,  quando  aU’improuifo  tutte : quelle  ca  ™ ^ 

petto  della  donna  caddero , inficine  con  li  vermi , & elsa  m«colofemciite 
fu rdlituitaà  perfetta  fanità,  onde  vibrandola  il  Santo  vn  altro  g 
tele  da  lei  la  gratia,  che  dal  Signore  haueua  nceuuta.  Tr.Teodorico  f^PP^~ 
dio  lib.i.cjpMtmo  della  vita  di  San  Domenico.  Nonfolo  è pren°fo  lamorce 
de’ Santi, conforme  à quello » che  dice  Dauid  nel  Salmo  1 15.1  I* 
ionf pcttu  Domini  morsfanttorum  e,us,  ma  fono  anco 
porali , che  fpcfse  volceil  Signore  ci  manda , o per  fediamone  delle  ceri 
pe  pafsate , o per  preferimmo  di  quelle , che  fi  commetterebbono  da  eh» 
nauefse  fanità  perfetta,  onde  fono  effetti  della  pr«dellinacione,e  mez^pcc 
confeguire  l’eterna  falute . Vedi  nella  feconda  patte  al  §•  7 

ft0rU-  CCCXXIIL 

VN  a diuota  donna  in  Bologna  faceuataluolta  orationc  in  quel  luogo, 
doue  venendo  dopo  qualche  tempo  li  Frati  Predicatori,  doucuafon- 
darfi  il  loro  Conuento . Si  burlaua  di  lei  la  gente,  come  fe  *dfsc  fiata  feerru 
diceruello,  perche  in  quel  luogo  non  appanna  cola  alcuna  chauelseclei 
religiofo,  òdelfacro,marilpondeualadonna:  Voi  potila uùftn > & f* tu» 
ejiis , qui  fi  faretti  quinam  » & quoMit  futura  fiat  mecum  paruer  adorarctis  . 
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Voi  più  tofto  fctc  raifcrii  e pazzi,  c (elapefti  quali  perfonc.  habbiano  ad  ha- 
bitarc  qui,  c quanto  qui  far  fi  debba  in  feruitio,  & honore  di  Dio»  e per  be- 
ne dcH'anime,  hauereite  infin  d’hora  quello  luogo  in  venera  rione,  come  1’- 
hù  io . Teodorico  de  */ ippoldia  nella  vita  di  Sm  Domenico  itb.f.  cap.i . 

CCCXXIV. 

VN  Chierico  Bolognefe  affai  letterato , ma  di  coftumi  vano  affai,  e mon- 
dano, hebbe  vna  tal  vifione . Gli  panie  d’edere  alla  campagna  aperta,  Voeatìo- 
exhe  quiui  lo  coglicile  vna  pioggia  grande , dalla  quale  volendoli  riparare,  "e  rc!iSic>* 
ricorfead  vna  caia  d'indi  poco  lontana,  e bufsó  acciochc gli  foflc  aperto,  cr.:,  . 
foilc  introdotto . Rifpolc  la  padrona  di  cafa:  Io  fono  la  giuilitia , chequi  dii  diDioC 
habito,  tu  non  puoi  entrar  qui,  che  feiingiufto.  Ego  infittii  hic  habito , non 
potes,  bue  ingredi,  cumfts  iniuflus.  Da  quella  efeluio , andò  ad  vn’altra  ,bufsò 
per  entrare, c non  hebbe  migliore  rilpofla  di  quella  che  della  giuditiaha- 
ueflc  hauuto  prima,  perche  rifpofe  la  padrona  : Ego  verità  fum , non  te  ad- 
mitto,  non  enim  liberai  veritasj ed  non  amintem . Io  fono  laveriti,  non  ti  vo- 
glio in  cafa  mia,  perche  non  è mio  collume  d’aiutare,  ò liberare  da  pericoli, 
o mali  quelli,  che  non  mi  amano.  Vide  fra  tanto  egli  vn’altra  cafa , e fece  la 
mcdelima  iilanza  c’haueua  fatto  prima  alle  due  pallate,  ma  dille  la  padrona 
di  cafa:  Taxfum  ego , non  e(l  antem pix  impijs , fedhomimbus  bonxvoluntatis . 

Non  puofjcffcrc  riccuuto  in  quella  cafa  mia,  perché  io  fono  la  Pace, che  qui 
habito,  c gli  empij  non  pofsono  habitare  meco , ò hauere  ricetto  in  quella 
mia  cala,  ma  fi  bene  quelli  c’hanno  buona  volontà  . Ma  perche  io  hò  pen- 
fieri  di  pace,  c di  confola t ione,  e non  di  afflittione , iotidòqueilofalute- 
uole  configlio,  che  tu  palli  alquanto  più  oltre  infino  à quella  cala,  che  tu  ve- 
di colà,  nella  quale  habita  la  mifericordia  mia  forella  la  quale  è compalfio- 
neuole,  e volentieri  porge  aiuto  alle  perfone  afflitte,  e tribolate . Vd , par- 
lagli.efà  quello  ch’cfsa  ridirà.  Refe  gratic  il  Chierico  alla  Pace , chel’ha- 
ueua  coli  ben  configliato , &idrutto,  gtinauuicinandofi  alla  cafa  che  gli 
era  Hata  moflrata  dalla  pace , ecco  che  la  mifericordia  fenz’afpettare  d’el-  ./■ 

fere  richieda  fe  gli  là  in  contro , e gli  dice:  le  vuoi  faluarti  dalla  burralca  che  ¥ 

ti  fourallà,  vd  alla  Chiefa  di  San  Nicolò , doue  habbitano  li  frati  Predicato- 
ri, che  quiui  trouerai  luogo  di  penitenza,  e di  dottrina , Miriam , illiminan- 
tern Iofebb profili autem , & Iefum  tefalum  facientem . Si  fueeliò  il  chierico  , # ' 

la  rifleflìonc , e confideratione  l'opra  la  vifione  che  gli  era  data  rapprefen- 
tata,  accetta  il  configlio  della  mifericordia , vàalconuento  de’religiofi, 
chiede  con  iilanza  l’habito , e l’ottiene , e con  quefto  mezzo  fi  falua  dallo 
borrafchc,  e pericoli  del  fecolo.  Teodorico  d’Mppoldia  nel  lib.gx,t,  della  vita 
di  San  Domenico, 

cccxxv. 

NElla  vita  di  S.OdiIone  Abbate  Cluniacenfe  fcritta  da  Lotfaldó  irlo-  Superiore: 
naco  fuo  difcepolo , al  cap.7.  leggiamo  .ch’egli  era  folito  di  diro  : «Mènun* 
Ego  volo  magitde  mifericordia  mifericorditer  iuiteari,  (]tiam  decredulitate  crudeli - u. 
ter  damnari . Io  voglio  più  tofto  efsere  accufato.e  fatto  reo  d’haucre  nel  go-  ligniti 
ucrno  ecceduto  in  benignità,  c mifericordia,  che  nell’apporto  infcucrità,e  Scutfiti* 
rigore . Vegpafi  di  fopra  quello  che  i lungo  habbiamo  detto  al  §.  $7.  par- 
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CCCXXVI. 

Supftiorf.  jLmedefimo  San  Odilonc  era  facile  in  ammettere  alla  religione  quelli,che 
0U,,,J  ’ 1 chicdcuano  l’habito  monaftico,  e quanto  più  vedeua,chefimoIciplicaua 
il  numero  de*  religiofi,  tanto  maggiormente  fi  rallegraua . E perche  ad  al- 
cuni parcua  che  in  ciò  fi  faccfse  cccefso  , era  folito  di  dire  come  habbiamo 
nel  cap.8.  della  fua  viti:7{olitc,  frotres  in  augmentotione  gregis  c<mtnftm,cum 
enim  tinta,  & vocativi  e congrcgantur  eius  proni dentia,&  mifcr  ottone  gubemabun- 
tur.  Non  vi  paia,  fratelli»  che  troppo  gran  numero  di  pedone  s' ammetta- 
no alla  religione,  perche  à carico  di  chi  gl'inuica,  e chiama  à tal  vocatione» 
ftà  ancora  il  prouedcrc  tutto  quello, che  bifognaua  per  il  loro  mantenimen- 
to. Diceira  molto  bene  San  Odilonc, & è cosi,  che  quelli  che  veramente  fo- 
no chiamati  da  Dio , & Hanno  le  habilità,  che  fi  richiedono  per  efsere  vtili 
fi romcnti  della  religione,  non  pofsono  efsere  mai  fouerchi , & in  quefto  ca- 
fo  dcuono  li  fuperiòri  conformarli  con  il  fentimento  di  Chrifto , che  diceua 
Io.  6. 3 7.  Orme  quod  dot  mi  hi  Tater , od  me  venite , & eum  qui  venie  ad  me,  wru» 
eifeiam  foras.  Quefto  però  non  delude  la  diligenza,  chedeuefarfi  inefami- 
nare  le  vocationi  di  quclii>chc  domandano  d’clsereammefii,e  le  qualità  lo- 
ro , perche  non  dobbiamo  facilmente  omni  fpirieui  credere , nè  ad  ogni  voca- 
tionc , e l’efperienza  hà  moftrato > e moftra  , che  non  c*è  cofa  che  danuo 
maggiore  rechi  alle  religioni, che  la  moltitudine,  perche  la  mortificatione» 
rhiimiltà»  la  pace,  e carità  fraterna  difficilmente  può  in  gran  numero  di 
gente  mantenerli.  Confideriamo  la  Chiefa  madre  di  tutte  le  religioni» 
quando  erano  pochi  li  Chriltiani  al  tempo  della  primiciua  Chiefa , erot  cre- 
dentium  cor  vnum,  & animo  vno , come  habbiamo  nel  cap.4.  de  gli  atti  de  gli 
Apofcoli,  non  c’era  meum , & tuum , c quelli  c'haueuano  polselfioni  le  ven- 
dcuano , & il  prezzo  fi  mettcua  à'  piedi  de  gli  Apoltoli . S’accrebbe  il  nu- 
mero, e fi  finihui  la  virtù,  e la  fatuità,  che  però  molto  bene  à quefto  propo- 
fico  fi  può  dire  quello  c’habbiamo  in  Ifaia  al  cap.  <?.  MnltiplicaJUgentem,  & 
nonmognificofti  Lttieiam . Vogliamo  noi  credere  che  quello  c’ha  patito  la_» 

* Santa  Chiefa,  ch'è  la  madre , non  fianoanco  per  patire  le  famiglie  partico- 

lari religiofe,  che  fono  le  figlie  ? Aggiungo  che  la  Chiefa,chc  e da  Chrifto 
nel  cap.  1 ? . di  San  Matteo  paragonata  ad  vna  gran  rete  gettata  in  mare, non 
« marauiglia  fc  raccoglie  d’ogni  forte  di  pefei,  buoni  » e non  buoni  ; ma  noti 
• dourebbe  già  efsere  così  delle  religioni > nelle  quali  con  fciclta,  & efame.» 

confidcrato  fi  dcuono  ammettere  li  nouitij.e  quefti non  incorporare^  noa 
fono  ben  prouati>con  li  profclli.E  quello  che  diceua S.Odilone  era  Gaiamen- 
te detto  per  la  pufillar.imità  di  quelli, *chc  temcuano,chc  per  tante  perfone 
non  foisero  per  baftarc  le  faculta  temporali  del  mouafterio. 

CCCXXVI  I. 

Fibbikbc  \ ' quei  religiofi  che  fanno  vita  ritirata , e monacale  , cchc  poche  volte 
religiofe.  efconodicafa  , concede  la  dtlcreta carità  ch’qgli  habbiano  qualche* 

Solitudine,  maggiore  ampiezza,^  ornamento  de’  monafterij,c  de’  giardini , che  Terna- 
no d’opportuna  ricrcationc , e folleuainento  delle  menti  affaticate  nell’ora, 
tione,  e nel  Coro,  e per  rimedio  nccefsariocontr’il  tedio  della  folitudine  • 
A quefto  effetto  San  Odilonc,  come  ferme  Lotfaldo  monaco  nella  fua  vita  » 
fi  dilettò  di  migliorare»  & abbellire  le  fabbriche  do’  nionalteri)  del  fuo  or- 
dine, e come  ch’egli  era  gratiofo  di  maniere»  e giocondo  nel  trattare»  a 

folcua 
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foleui  accommodare  d fc  il  detto  d’OttauianoAugufto,  chedifsecheal 
principio  del  iuo  gouemo  trouó  la  città  di  Roma  remplicemente  fabbrica- 
ta di  mattoni»  ma  che  morendo  la  lafciaua  ornata  di  marmi . Solititi  era 
gloriai,  W iocundi  eratbabtui,  inuettifjefe  ligneum  (Ì1  monafterio  ) & rrtiaque- 
re  marmorcum,  ad  exemplum  Off  ottani  Cxfaris,  qttem  deferibunt  hijìorix  Romam 
inuenifie  latcriciam,&  reliquiffe  mirmoream.Cofi  icriue  il  citato  Autore  al  capo 
vndecimo.  Vedi  il feguente  paragrafo. 

CCCXXVIII. 

SAn  Domenico  voleua  che  nelle  fabriche  de’ Tuoi  conucnti  apparile  la 

pouertà,  della  quale  l’ordine  da  lui  illituito  faceua  profeilìone.  Rac-  ouett 
conta  Fra  Teodorico  d’Appoldia  nella  vita,  ch*ci  feri (le  del  Santo  allib. 
cap.p-chcvn  procuratore  dclconuento  di  Bologna,  che  fi  chiamata  Fr. 

Rodolfo , haucua  cominciato  in  afsenza  del  Santo  Padre  àfare  le  celle  de’ 

Frati  vn  poco  più  ampie,  e com  ode, e che  cfsendo  ritornato  San  Domenica, 
e vedendoquel  principio  di  fabbrica  riprefe  il  procuratore, e gli  altri  ancora 
fc  ne  dol(c,e  piante, diccndo;Cofi  prefto  volete  sbandire  di  cafa  la  pouertd , 
e fabbricare  palazzi?  Rtverfus  vir  Dei,  rbi  id confpexit , Trocuratorem , & alio s 
dolerti,  & gemmi  reprebendit,  erumpcnfque  in  Iftcrymas  : Itane  inquit , t am  cito 
mltii  poipcrtatem  abijcerc,&  magna  palaia  extrnerct&i  ordinò, che  non  fi  pal- 
fafse  piti  oltre  nel  fabbricare, c mcntr’ei  vifsc  quella  parte  del  coouento  ri- 
mafe  imperfetta . Buouo  era  il  fentimento  di  S.Domcnico.come  anco  quel- 
lo di  San  Odilonc,  nel  quale  nel  §.  pafsato , fecondo  varie confiderationi . 

CCCXXIX. 

Essendo  vicino  d morte  Frate  Reginaldo  della  vocatione  del  qua!e,e  Morte 
de’ fauori ch'egli  riceué  dalla  Bcatiflìma  Vergine  habbiamo  parlato  Ertrcnu 
di  fopra  al  paragrafo  ; 14.  il  Priore  l’auuisò  ch’era  tèmpo  d’armarfi  de’  San-  ««Ione . 
tiflìmi  Sagramenti , edcU’direma  ontione.  Iorifpolc,  non  hò  paura  di 
quella  lotta.che  mi  conuiene  fare  primadi  pafsarc  all’altra  vita,  anzi  l’afpctr 
tocon  l’animo  franco  perche  confido  nella  B.  V. che  gii  mi  vnfe,  che  non_. 
mi  abbandonerà  in  quefto  bifogno . Egoluftam  bincnibil  deformido,  tramò 
cruna  lxtabundni,& expeto,  & expefto . Mater  mifericordix , matcr  Domini  mei 
lefu  Cbrifli  me  Roma  vnxit,  in  qua  equidem  confido , & ad  quam  cum  ingenti  dcji- 
dcrio  troficifcor.  dittameli  [ne  Eccleftafhcam  mRioncm  contemnere  vtdear  pla- 
cet mini  eam  porci  pere,  & oro  vt  mibi  adhtbcatur . Fra  Teodorico  lib.j.  della 

vira  di  San  Domcnicoal  cap.10.con  quefta  fiducia  dell’aiuto,  &afiì(lenza 
della  B.  V.  pafsano  all’altra  vira  quelli , che  gli  fono  frati  particolarmente^ 
dinoti,  Si  hanno  procurato  d’imitare  le  fue  virtù , e particolarmente  la  puri- 
tà del  corpo , e dell’anima. 

CCCXXX. 

SOleva  S.Domenicoreftarfi  inChiefa  dopò  recitata  in  coro  la  compieta,  ormone; 

e confumarc  gran  parte  della  notte  in  oratione.Hor  il  demonio  volérlo-  vigilie . 
lo  inquietare  prefa  forma  di  Frate, finfc  di  far  oratione  al  medefimo  tempo  Cole  pie.. 
ad  vno  di  quelli  altari,  & il  Sàto  credendo  ch’ei  fofse  vn  Frate  gli  fece  cenno  ciolc  • . 
con  la  mano, che  fe  n’andafsc.  Il  falfo  frate  inchinò  il  capo  ali'vbbidienza  del  Tentano, 
fuperiore.c  fi  pan  I.Fece  poi  i'apere  il  Santo, à tutt'il  cóucnto  che  dopo  l’vlti-  ’ . , 
mo  fegno  di  ritirarli  niuno  douclse  pjù  reftar  in  Chicfa,  ma  tutti  douefsero  51  eww  * 

andare 
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andarci  ripofare.Hor  dopo  di  qucft’ordine  fi  lafciò  di  nuouo  vedere  il  De1 
iilonio  con  l’habito  religiofo  , come  fc  oraffe , come  fatto  haueua  la  prima 
volta,  ilche  veduto  dal  Santo , e /limando  veramente  che  folk  vno  de*  Frati 
del  Cornicino,  fe  gli  accollò, c loriprefe,  dicendo  : Che  difubbidienzaè  co- 
tefta, che  fai, gii  quell’ c la  terza  volta, e pur  fai  l’ordine, che  in  quella  parte 
hò  dato . All'hora  il  Demonio  facendo  vna  gran  rifata  dille  : T'hò  pur  fat- 
to rompere  il  filentio . Effeci  certè  vt  fdentium  frangerti . Taci  mifero, rifpo- 
fc  il  Santo.  Non  hai  fatto  guadagno  niuno,  perche  fenza  peccato  poffo 
parlare, ò tacere , come  più  mi  piace . “Noli  mifer  Utitia  eferri , ex  re  nibil  tibi 
frafutura  . Ego  pcffutn  plentum  relaxarc,  vt  loqui , vbi  inibì  expedite  Tifano 
cfl.  Qucll’èvnodegliafsalti,  che  di  il  Demonio  i gli  huomini  Santi,  o 
di  gran  perfettione  , li  quali  fapcndo  di  non  poter  far  cadere  in  colpe  gra- 
ni I procura  almeno  di  vincerli  nelle  picciole , e d’impedire  l’cfccutione-* 
d’alcun  loro  buon  propofito;  contro  della  qual  tentationc  eglino  s’arma- 
no con  il  tener  Caldo  il  tenore  cominciato  della  vita  virtuofa,  nel  che  alme- 
no quello  ottengono,chc  mentre  combattono  per  refillere  alla  tentationc 
di  cole  picciole  , non  incorrono  in  peccati  di  cofe  grandi,  & importanti. 
Veggafi  à quello  propofito  il  feguentc  Paragrafo . 

CCCXXXI. 

Curiofù  'TEodor  eto  ncll’hiftoria  Sacra  chccompofe  delle  vite  de’ Santi  Ere- 
Lei  tiene."  miti,  racconta  d'vno  di  effi  c’haueua  nome  Eufcbio , che  fedendo  vna 

Temano!,  volta  in  Campagna  loprad’vna  pietra  infieme  con  vn’altro,  che  fi  eh  iama- 
ua  Ammiano,  c leggendo  quelli  il  Sacro  Tello  dcll’Euangelio,  fpicgaua  Eu- 
febio  li  palli  difficili,  che  non  ilitendeua  Ammiano . Erano  in  quella  pianu- 
ra alcuni  contadini , clic coltiuauano il  terreno,  el’andauano  rompendo 
con  l’aratro,  all’occupatione  de’  quali  mentre  mira  Eufebio,  non  illctto 
tanto  attento  alla  Iettione,  che  potefle  rifpondere  al  dubbio,  che  molle-» 
Ammiano.  Di  quella  leggiariflima  colpa  egli  prefe  vna  feueriffima  ven- 
detta, che  fu  tale  : Si  cinfc  li  lombi  d’ vna  cintadi  ferro,  e d’vn  collare  il  col- 
lo, e congiunle  il  collare  con  la  cinta  con  vn  ferro  tanto  corto,  che  non  po- 
tcua  alzare  il  capo  per  mirare  il  Cielo,&  oltre  di  ciò  dalla  fua  celia  infino  al 
vicino  oratorio  fece  vn  flretto  fentiero , non  più  largo  d’vn  palmo,  fuori 
del  quale  non  volle  mai  più  caminare . Suis  oculis  legem  tulit , vt  ncque  catn- 
putti  illuni  vnqium  contemplarentur , ncque  cxlefli pulcbrttudinc,& ebori  ajlrorum 
afptttu  frucrentur . Sedangujlijjimavtensfemita , cuius menfuram  aiunt  fuijfc 
•pmus  palmi, ferente  ad  oratorium,  extra  eamdeinceps  egredi  non  eflpaffus . Dicunt 
autetn  cum  plus  quam  quadraginta  amis  vixijfe  pofl  bone  legem . Vt  autem  curio 
animi  fui  fentcntia  ad  bxc  quoque  eum  traberet  aliqua  ntceffitas , cum  lumbos  ganci 
ferrea  allìgajfct , & grauiffimum  collare  collo  impofuifjet , aliqua  alio  ferro  coniun- 
xit  gonam  collari,  vt  hoc  modo  inclinatus  cogeretur  ajfiduè  in  tenram  afpicere . Hor 
vn  feruo  di  Dio,  c’haueua  nome  Acatio  interrogò  vna  volta  Eufcbio  per- 
che coli  duramente  fi  trattafse,e  fi  priuafse  della  villa  del  Ciclo , e de’  cam- 
pi. Rifpofc  Eufebio,  che  ciò  faceua  per  ridurre  il  Demonio  à combatti- 
menti, e tcntationi  di  poco  momento , nelle  quali  quando  anco  fofse  vinto 
potcua  riccuere  poco  pregiuditio , e reftando  vincitore , hauerne  molto 
inerito,  e molta  gloria;  con  fare  anco  che  il  Demonio  nonio  tenrafsedi 
cofegrandi,  già  che  non  poteua  fuperarlo  nelle  picciole . Dixit  fe  bete  moli- 
ri  aduerfus  maligni  fpiricus  macbmattonesj  ne  de  magni s bcllutn  inferat > tentane 

aufer- 


ue. 


DcIP.  Mcnochio.  Parcel.  a 07 

anfore  temperanti#»  > & iuffitiam , & ir  am  amans, & cupidi  tatcm  accendens , & 
rt  faflu  ejferar,  &fuperbia  intumefcam,  &c. conor  boflem  ad  hoc  parua  traducete  t 
in  quibus  ctiam  fi  vicerit,  non  magnum  mibi  offerì  dttrimentum , & fi  vittus  fue - 
riticuaditmagis  ndiculus,  vt  qui  me  in  fanti  quidtm  poffit  euadere  fuperior . 

cccxxxii. 

VE  c l 1 a v a vtu  notte  S.  Domenico,  Se  andaua caminando  per  Io  Con- 
ucnto,  quando  gli  venne  veduto  ii  Demonio  » al  qual  difse  : Che  vai  tu 
facendo  per  quelle  danze,  & officine  ì Rifpofe  il  Demonio  : Le  vò  feorren-  Liopu.' 
do,  perche  in  tutte,  fe  bene  pili»  ò meno,  cauo  qualche  guadagno;  e volen- 
do il  Santo  intendere  particolarmente  qual  fofse  quel  guadagno  particolare 
di  ciafchedim  luogo,  difse  il  Demonio,  che  nel  Dormitorio  inquietala  il 
Tonno  de’  rcligiolì , faceua  che  fofsero  lenti , c pigri  in  leuarlì  i’  diuini  vffi- 
ci),  e rapprelentaua  loro  in  fogno  cattiuefantafie  . In  Chicfa  procuraua» 
che  tardi  ci  venifsero  ,ci  llcfsero  con  tedio , e tofto  fe  ne  partilsero , e che 
nelle  Sacre  fontioni  ftcfsero  con  la  mente  dillratta . Nel  refettorid,che  non 
ofseruafscro  la  debita  temperanza,  c modeftia . Interrogato  poi  della  ftan- 
zìi  douc  per  conuerfare , c ragionare  infieme  fi  radunauano  » difse  il  Demo- 
nio, ridendo,  e facendo fefta  : Hiclocustotusefìmeus . Quello  Iuogoè  tutto 
mio.  Hic  vonireferuntur  rumore s,  & verbo  inonia  proferuntur . Qui  fi  racconta- 
no le  vane  noucllc del  fccolo,  eli  parla  inconfiaerata, e poco religiofamen- 
te.  VItimamentepafsandoauantidcl Capitolo, douc  fidiccuanolccolpc 
de’  mancamenti,  e fi  purgauanocon  le  penitenze, moftrò  il  Demonio  d’ha- 
uered  quel  luogo  vn  grande  abborrimcnto,  perche  quiui  perdeua  turt’il 
guadagno,  che  in  altri  luoghi  del  Conuento  fatto  haueua.  lUe  locus  nubi 
tonar u s eli,  fi  quid  enim  alibi  lucri  feci , eius  hic  facio  iatturam . Hic  enim  admo- 
nentwr  fratres , hic  accufantur , bic  conjitcntur , hic  verberantur , hic  abfoluuntur  . 

Perdo  ogni  guadagno  fatto,  pcrchcquiui  fi  fcuoprono.c  fi  confcfsano le  in- 
ofseruanze  de  religiofi,  e fi  correggono  li  mancamenti  fatti,  e fi  concepire 
verodefiderio  dcH’emendarione.  Coli  queft’hilloria  c riferita  da  Fr.Tco- 
doncode  ylpplodia  lib-ycap. ìz.  della  vita  di  San  Domenico . Dice  San  Giaco- 
mo nel  cap.j.  2.  della  fua  Epifiola  Cattolica , che  tutti  pecchiamo  in  molte 
cole:  In  multa  offendimi  omnes , ma  particolarmente  nella  lingua , che  però 
fe  fi  troua  alcuno  tanto  moderato, confiderato,  e circofpetto,  che  in  quella 
parte  non  pecchi  » polliamo  dire  di  lui , ch’egli  fia  perfetto.  Si  qnis  in  verbo 
non  offenditi  bic perfettus  ejl  vir . E1  veramente  cofa  diiHcile,che  nel  ragiona- 
re non  ildruccioii  la  lingua  in  qualche  colpa, almeno  leggiera.  Quii cjt enim, 
dice  l’Ecclefiafticoal  cip.  1 9.1 7 .qui  non  deliquerit  in  lingua  fua?  Per  quello  de 
gli  antichi  Monaci  dice  Caifianonclcap.  i o.  del  lib.  2.  de  inflittiti s renuntìait- 
tium,  che  con  tanto  grande  accuratezza  ofleruauano  il  filentio , per  non  di- 
re nulla  di  quello , che  da’  fuoi  difcepoli  richiedeua  Pitagora . Per  quello 
San  Bernardo  nel  ferruone  de  triplici  cuftodia , molto  incarica  d’iuoi  Mo- 
naci, che  cuftodiìcano  bene  la  lingua , perche  fe  haueremo  A dare  conto  an- 
co delle  parole  otiofe,  Se  inutili,  quanto  piùdelle  bugiarde, mordaci,  ingiu- 
riofe,  chip  erbe?  Side  ornili  verbo  otiofo  redditun funtrationcm,  quanto  diflri- 
tliùs  de  ve 1 i/o  mendaci,  mordaci,  miunofo , e lato,  lajciuo,  adulatorio , ani  detratto- 
rio ludicabuntiir  ? Quanto  poi  tocca  al  bene , che  fi  caua  dalle  corrcctioni , c 
penitenze,  che  fecondo  l’vio  delle  religioni  fi  danno  ne’  capitoli,  non  fi  può 
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dubitare  > che  non  Ha  molto  grande  > quando  quella  fontione  fia  ben  regb-' 
lata  dal  luperiore>  che  prcfiedc,  e la  gouema . Ella  tì  che  li giouani  , con  li 
quali  fi  può  procedere  con  vn  poco  più  di  feuerità,  per  timore  del  caftigo» 
le  non  per  amore  della  virtù  , fi  ritirino  dall’inolferuanza  ; e li  più  antiani , e 
vecchi  con  le  amoreuoli  » e riuerenti  ammonicionis’aggiuitino  , e s’accom- 
mod  ino  alla  rcligiola  difciplina . Iuuenes  plerumque  feucritas  admonitionis  ai 
perfefium  dirigit  ijenes  vero  admeliora  opera  deprecali*)  blanda  comporne . Cofir 
dice  San  Gregorio  nella  j.parte  del  Tuo  pa florale . 

' CCCXXXIII. 

^bu  tiore  X /E  n e n do  vn  certo  Sacerdote»  che  San  Domenico  » eli  compagni  s’a« 
religiofi.  V doperauano  con  gran  femore  nell'aiuto  deH’anime,  e nella  predica- 
temi . rione»  fentiua  dimoiarli  ad  imitarli,  & ad  abbracciare  il  loro  indicato  ; & in 

particolare  defideraua  d’hauere  >1  nuouo  tellamcnco  » che  per  poter  predi- 
care  (limaua  edere  ncceffario . Hor  mentre  Uà  in  quelli  penfieri  > incon- 
tra in  vn  giouane,  che  portaua  vn  libro,  & interrogando,  che  libro  era  quel- 
lo, e fé  volcua  venderlo , & intefo  ch'era  il  tellamento  nuouo , c che  Io  ven- 
derebbe , Cubico  lo  comperò , e Cernendoli  di  quello  mcdelìmo  Santo  libro 
fi  raccomandò  à Dio , pregandolo , che  fi dcgnalfe  di  manifedargli  la  fua_» 
volontà  con  quello,  che  aprendo  detto  libro  haudle  à cafo  incontrato , cj 
trouaco  edemi  fcritto , già  che  da  fe  non fapeua  ben  rifoluerfi  fc  douede , ò 
» non  douede  Ceguire  la  maniera  di  viuere , e d’operare  de’  Padri  Predicato- 
ri . Fatta  quelt'oratione , c legnato  il  libro  con  il  legno  della  Santa  Croce , 
apre  il  libro , e le  prime  parole  che  Ce  gli  rapprefcncano  fono  quelle , che  li 
leggono  nel  cap.i  o.de  gli  Atti  de  gli  Apottoli  dette  a San  Pietro, con  le  qua- 
li dallo  Cpirito diurno  gli  hi  ordinato,  che  l’accompagnade  con  li  medi  di 
Cornelio  Centurione  : Surge,  defeenie , & vado  cum  eis  nihil  dubitans,  quia  ego 
mifieos . Lieuari,  e và  con  dii*  non  dubitare  punto , perche  io  gli  hò  man- 
dati . Da  quelle  parole , come  dadiuino  oracolo  confortato,  & animato  » 
depollo  ogni  dubbio,  e pcrplediti,  s’accompagnò  con  li  religio/i  di  quel- 
l’ordine, lìcuro  che  tale  era  lalua  vocatione,  àlla  quale  da  Dio  era  inni  tato. 
Fr. Teodorico  de  ^ Appoldio  lib.  4.  cap, 4.  della  vita  di  San  Domenico . Non  è nuo- 
uo quello  modo  di Care , c Cogliono  taluo'ca  alcune  perlone  pie  dar  di  ma- 
N no  alla  Sacra  Icrittura , come  lece  quello  buon  Sacerdote , ouero  à qualche 

• libro  fpirituale.  Se  in  particolare  à quello  di  Tomaio  de  Kempis  de  imica- 
tioneChridi, detto  volgarmente,  il  Gcrfone,  Ut  aprirlo  àcafo,fpcrando  di 
trouare  qualche  documento  Cpiritnale,  che  Cacciai  fuo  proposto,  òche 
apporti  loro  mentre  fono  afflitti,  òirrefoluti,  qualche  conforto , e confola- 
tionc,  ouero  qualche  lume  di  quello,  che  deuono  fare.San  Gregorio  Turo- 
nefe  lib.  5. (littoria; al  cap.47.  Racconra  di  fe  vn  calo , che  fi à quel to  propo- 
fito,e  fu  che  vn  certo  Lcudafte  huoino  federato,  infìeme  con  vn’altro  nien- 
te migliore  di  Ini,  chiamato  Ricolfo , fi  mife  à tranagliare  in  varie  maniere 
quello  Santo  Vefcouo,  accnfandolo,  c calunniandolo , c finalmente  ancora 
ardì  di  mettere  in  prigione  due  amici  del  medefimo , vno  de’  quali  haucua 
nome  Platone,  & era  Arcidiacono,  c l’altro  Gallieno, e con  bugie,  c calun- 
nie li  deferì  alla  Regina,  contro  di  efiì  per  quelle  accufe  adirata . Intenden- 
do io  qucfto,dice  Gregorio,  turbato, c modo  entrai nclforatorio , c prefi 
in  mano  il  libro  dc’Salmidi  Dauid , per  imbattermi  in  qualche  verfetto  di 
«Cnfolacioflt,  che  forfè  N.S.à  calo  m’hauclfc  mandato . Apro  dunque,  Si  il 
, , - '*■  " **  • - pruno. 
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primo,  che  mi  fi  rapprefentò  à gli  occhi,  fu  il  feguente  : Edux'it  eo:  infpe , & 
non  timuerunt . & inimico:  eorum  operuitmxre . Gli  traile  fuora  con  fperanza_, 
di  faluce . e gl’inimici  loro  furono  fommerfi  dall’acquedel  mare  . Occorfe 
che  andando  l’empio  Leudafte  per  Io  fiume  in  vna  barca  > e li  due  nominati 
prigioni  in  vn'altra.  quella  di  Leudafte  s'affondò,  e s’cgli  non  hauelle  fapu- 
to  nuotare , fi  farebbe  annegati  j e l’altra , con  tutto  che  torte  con  la  prima 
legata,  vfei  libera  dal  pericolo . come  anco  poi  li  due  prigioni  felicemente.» 
finirono  la  caufa  loro,  del  qual  fucceflo  potè  ertere  buon’augurio  quello, 
che  diceua  il  verfetto  del  Salmo,  equello,  che  nella  nauigatione  fopradei 
fiume  era  accadhto . Quello  .che  fece  il  fudetto  Sacerdote  con  il  certamen- 
te nuouo.  e San  Gregorio  Turoiwfc  con  li  Salmi  diDauid»  coftumarono 
dj  fare  anco  li  Gentili,  ma  fuperftitiola.ò  almeno  vanamente»  con  il  libro 
di  Virgilio,  (limando  forfè,  che  chiamando  li  Poeti,  Vate:,  indouini,  pocel- 
fei  calo  incontrarli,  chi  faceua  quella  proua , in  qualche  verfo , che  feruirte 
come  d’oracolo , e lignificane  quello  , che  doueua  auuenirc , ò qual  partito 
«leggere  fi  douefle  ne’  cali  dubbio!! . Vcggafi  Elio  Spartiano  nel  principio 
della  vita d’AdrianoImperatore,&  Elio  Lampridio  nella  vita  d’AIcifandro 
Scueró  pur  Imperatore,  che  in  limili  cali , con  la  forte  de’  veri!  di  Virgilio  li 
conligliarono . Vedi  abballò  il  §.  3+4. 

CCCXXXIV. 

IN  molte  maniere  prouano  li  ferui  di  Dio  gli  effetti  della  diuina  proui- 
denza nelle  loro  occorrenze,  e ncccflitd  loro.  Andauanodue  Frati  del- 
l’ordine di  S.  Domenico  viaggiando , & era  già  l’hora  tarda  , c non  haueua- 
noprouilionc alcuna permàngiare,  onde  con  molta  perplcflità  d’animo 
difeorreuano  di  quello,  chiare  doueffero*  Soprauenie  , mentre  ilauano 
in  quelli  ragionamenti,  vn’huomo  grande  di  llatura,c  venerabile  in  habico 
di  pellegrino , che  li  riprefe  con  parole  amorcuoli , c graui  della  poca  fidu- 
cia c’haueuano  in  Dio , e poi  dilse  loro  : Quando  hauerece  paisaro  quello 
campo , calerete  in  vna  Valle , doue  crollerete  vna  picciola  terra  . c qr.iui 
vna  Chiefa»  nella  quale  quando  farete  entrati,  vn  Sacerdote  vomiterà  à 
mangiare , ma  foprauerrà  vn  Cauagliero , che  vi  vorrà  in  cara  fua  , e vi  pi- 
glierà come  per  (orza  dalle  mani  del  Sacerdote , con  il  quale  mentre  ita  in 
quello  contrailo,  vcrràil  padrone  delia  Chiefa,  ch’é  voi,  Se  il  Sacerdote  , & 
il  Cauagliero  inuiterà,&  accoglierà  incafafua,  e à tutti  voi  farà  vn  lauto 
conuico.  Ciò  detto  difparue,  & il  tutto  appunto  auucnne  com’egli  haue- 
ua  predetto,  c li  Frati  arriuau  à Parigi  raccontarono, con  marauiglia  di  tut- 
ti quello,  ch’era  loro  accaduto . FrJ'eodor'uo  de  ppoldia  lib.  4.  cap.  5 . della 
•vita  di  San  Domenico.  Molti  fcgnalati  efempi;  della  diuina  prouidenza  fi 
leggono  nelle  vice  de*  Santi , i’  quali  in  mapicrc  non  peniate , e miracolofc 
hdlomminiftrato  il  Signore  quello  di  che  ifaucuano  bifogno.  Chrilio  S.N. 
facendo  animo  i’difcepoli  iuoi  che  non  dubitalscro,  che  non  manchereb- 
be loro  la  prouidenza  diuina  nelle  occorrenze , fi  ferui  dcll’efempio  dc’cor- 
ui.  dicendo  al  cap.  1 i.za-di  S.Luca:  Conjidcrate corno: , quia  nonfemmant,  neqi 
me  timi,  quibus  nonejl  celirrium , ncque  borrcum  , & Deus  pafcit  ilio: . D/anto 
magi:  *0:  plurts  cfhs  illi : f Conlideratc  li  comi , che  non  feminano,  né  mieto- 
no» c non  hanno  difpenla  ò granaio , e con  tutto  ciò  Dio  non  permette  che 
manchi  loro  il  vito:  Quantopiù  potete  fpcrare  voi  l’iilefso  dalla  fua  libe- 
rale mano, ehc fece  creature  piùnobili  de’conù,  epiùcarcolSign.Iddioi 
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Di  quella  fletta  cura  c*hd  Dio  del  mantenimento  de’  corni  fd  mentione  Da- 
nid  nel  Salmo  146. 9. quando  dice:  Qui  dat  iumentti  efeam  ipforum , &pullis 
toruorum  inuocantibus  cum . E Giobncl  0.38.41  • Quisprxparat  , dice>  Canto  cf- 
cm  fuam , qu.mdo  piti  li  eius  cl  amant  ad  De  urti,  vagante! , eò  quòd  non  habeant  ci « 
bum ? San  Gregorio,  & altri  autori  dicono,  che  vedendo  il  Conio  li  fuoi  pul- 
cini poco  prima  vfeiti  dal  gufeio  e fiere  bianchi , e non  hauerc  la  piuma  ne- 
ra, non  li  riconofcc  per  fuoi,  e non  è follecito  di  cercar  per  effi  il  nutrimen- 
to ncceffario,  a’  quali  però  il  Signore  prouede.acciochc  non  fi  muoiano  di 
fame . Canon  xditn puliti,  dice  San  Gregorio  nel  lib.3  o.  de*  morali  al  cap.  8. 
vtfertur , efeam piane  prxbcre  diffimulat , pnusquam  plumefcendo  nigrefeit , eo/-- 
que  inedia  affici  pattini,  quo.nl  vfque  in  Ulti  per  pennarum  ntgredmem  fux  ftmiltiu- 
clo  vi  dc.it  in . £>«1  Ime,  tllttcque  vagantur  in  nido , & ciborùm  expclnnt  aperto  ore 
fubfidtum . 

1 cccxxxv. 

ERa  in  Germania  vn’Abbate  dell’ordine  Ciftercienfc  » al  quale  fù  dal 
Signore  dato  in  vna  vifionc  notturna  : Cras  mittam  ad  te  equos  meos  ,tu 
illormn  pedes  ferro  mmiies . Dimani  mattina  io  ti  manderò  li  miei  caualli.pen- 
ficro  tuo  fard  di  farli  ferrare . Quello  parlare  era  otturo,  c flaua  l’Abbate^ 
pcnfando.checofa  potette  figuiicare . La  mattina  Tegnente  giunfcro  à quel- 
la Badia, ch’era  nella diocefi di Coflanza , due  Frati  dell'ordine  de’Prcdi- 
catori,  vno  de’  quali  fi  chiamaua  Fra  Giouanni  Tedefco,  che  fù  fcgnalató 
nella  religione,  e poi  anco  Vcfcouod’ vna  città  d’Hungheria  detta  Borna. 
Veduti  qùefli  Frati , che  furono  li  primi, che  qudl’Abbate  vedette  dell’ordi- 
ncdc’Prcdicatori,  ragionando  con  etti,  gl’intcrrogò  del  lignificato  dcH’ha- 
bito  che  portauano,  parte  bianco , e parte  nero , del  battone  c’haueuano  in 
mano,  c particolarmente  d’ vn  libro,  che  vide  che  recauano  feco.  A tutto  ri- 
fpofe  fauiamente  Fra  Giouanni,  & al  quelito  del  libro  ditte  ch’erano  li  quat- 
tro Euangclij,  che  feruiuano  à’  Predicatori , quali  etti  erano  ; che  fecondo  la 
profetia  di  Zaccaria  al  cap.tf.  erano  quei  caualli»che  tirauano  quel  la  quadri- 
ga che  in  vifioned  quel  Profeta  era  ttatamoftrata.  All'hora intefe  l’Abba- 
te che  quelli  erano  li  caualli,  de*  quali  gli  era  flato  parlato  la  notte,  & inter- 
pretò, che  il  ferrarli  voleflc  dire  prouederli  di  quello  c’haueflcro  bifogno» 
che  però  facendo  loro  molta  riuerenza , gli  accolfe , alloggiò , c trattò  con 
molte  dimoftrationidi  {lima,  e d’amore.  FraTeodorico  d'^Appoldia  lib.  4. 
cap.  5 . della  vita  di  San  Domenico . Veggafi  San  Girolamo,  il  quale  fpiegando 
quel  cap.d.di  Zaccaria, dice:  Lev  in  ctuufdam  volumine  auatuor  quadriga!, qua- 
tuor  Euangelia  mtelligi , &c.  c poi  quella  tale  fpofitione  orcuemente  nfenfee. 
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. \ X Entre  che  San  Domenico  habitaua  in  Bologna  vn  Priore  dell’ordi- 

VoMdunè  nc  di  Gittello  huomo  grauc , fauio , e fpirituale , fù  d vifitare  il  Santo 
reiiziof*  . Padre , con  il  quale  lungamente  fi  trattenne , perche  erano  amici  di  molto 
° tempo,  e s’erano  cono(ciuti,&  haueuano  trattato  infieme  in  Roma.  Era_* 
quel  giorno  la  Vigilia  dell’ Aflunrione  della  Beata  Vergine,  & il  Santo  ditte-» 
confidentemente  al  Priore -fuo  caro  amico  : Confiteor  hoc  tibt  Trior,  me  min- 
qu.tm  quid  quatti  in  hac  vita  pofiulauiffe  à Domino, quod  non  prò  voto  impetr ariate  • 
Tfcc  tome » id  vllus  vnquam  ex  me  refeiuit , & tu  quoque  tUiid  tacitum  babebis  » 
quoad  fuperjlcf  ero , Io  vi  confettò , Padre  Priore , ch’io  non  hò  mai  doman- 
dato 
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dalocofa  alcuna  à Dio,  che  non  l’habbia  impetrata . Quello  fàuore  io  non 
l'hò  mai  palcfaco  i niuno , fe  non  hora  d voi , al  quale  lo  dico  con  quello 
patto  però,  che  non  Io  publichiate  mai  infin  ch’io  viuo . Ripigliò  all’hora 
il  Priore,  e dille  : Roga  ergo  Dcum,Tater,vt  libi  largiatur  Magiftrm  Conr.idum 
quoti  tantum  expetunt  Fratres  bibcrefocium . Perche  dunque" Padre  mio,  non 
domandate  dDio  per  la  vollra  religione  Mallro  Corrado  foggetto  tanto 
qualificato,  e tanto  da’ Frati  defiderato  per  l’ordine?  Quella  non  ècofa_, 
facile,  dille  all’hora  San  Domenico,  confido,  con  tutto  ció,che  fe  la  chiede» 
rò,  non  mi  fard  ndgata  dal  Signore . Partito  il  Priore , e detta  dal  conuento 
la  compieta,  rellò  la  notte  il  Santo  in  Chiefa  pregando  Dio, che  fi  degnalsc 
d’ifpirare  quello  defiderio  a Mallro  Corrado , e di  chiamarlo  à fegùirc  1’- 
iflituto  de’  Frati  Predicatori,  e le  preghiere  Iparfc  tutta  quella  notte  d que- 
lla intenticme  non  furono  in  efficaci, conciofiachc  la  leguente  mattina»  men- 
tre che  li  Frati  cantauano  in  Coro  l’hinno  di  prima:  Iam  lucisorto  fiere  ,ven- 
ne  Mallro  Corrado,  e fi  gettò  à’ piedi  di  San  Domenico  chiedendo  con*, 
molf  humiltd , & illanza  l’habito  della  religione , egli  fù  dato  dal  Santo  Par 
drc  con  molta  conlolatione  di  chilo  riccueua,  edi  tutt’il  conuento , ch'era 
informato  delle  rare  qualità  di  quello  foggetto , che  fapeuano  poter  riuni- 
re vn  grand’iftromcnto  della  gloria  di  Dio,  come  poi  in  fatti  riufei . Fra 
Teodorico  (C^Appoldia  lib.a.  cap.6.  della  vita  di  San  Domenico . Da  quelPhillo- 
ria  impariamo,  che  molto  potente  èl’oratione  pcrfcucrante  per  ottenete 
da  Dio  quello  che  chiediamo . Haueua  detto  San  Domenico  à quel  Priore 
che  diffidi  cofa  farebbe  l’impetrare  che  Corrado  concepire  defiderfidi  re- 
ligione^ doueua  il  Santo  fapcrc  la  dilpofitione  d’animo  di  quello  Dottore, 
ad  ogni  modo  orando  tutta  la  notte,  & ad  vn  certo  modo  à guifa  di  Giacob 
Gcnef.3  a.  lottando  con  il  Signore,  e dicendo:  'Hon  dimittath  te  donec  benedi- 
xeris  mibi,  ottenne  tutto  quello  che  volle  • Molto  bene  dice  Simone  di  Caf- 
fia  lib.5.  cap.24.  Cbriflns  vult  fuos oratores  effe  omnimodè  importuno!  > bumilis 
quippe  impor  timitas  [ape  flexit  animos  duros . .Amai  Deus  in  prectbus  ad  eum  iu> 
gitcr  ajjijientes  ,vt  nec  ab  implorando  dcfleRantur , fi  non  receperint  vota.  Vult 
fius  imagines  jìbi  affiftere , non  illico  tnbuens  quod  exigitur,  ne  facies  auertaturd 
facie;  nec  vult  tttrbari  aut  tepefieri  orantem  ettam  exprobratiim . Cum  non  Jlatim 
cxaudit , probatfidem,  experitur  patientiam . Gode  il  Signore , che  quelli  che  i 
lui  ricorrono  con  l’oratione  per  ottenere  qualche  grafia,  fiano  importuni, 
e l’importunità  humile , e modella  hi  virtù  di  piegare  gli  animi , ancorché 
duri.  Ama  Dio  che  chi  fà  oratione  llia  alla  fuaprefenza,  come  fcgodefse 
di  fpccchiarfi  nella  fua  im3gine,  ch’è  l’huomo,  e non  vuole  che  ci  turbiamo, 
inquietiamo , ò intepidiamo  ncll’oratione  fe  lubito  non  ci  fi  concede  quel- 
lo che  domandiamo,  perche  il  differire  di  concedere  la  grana  è ordinato 
ad  efercitarc  la  nollra  fede , c la  noftta  pacienza . Diccua  Dauid  nel  Salmo 
1 1 a.  Ecce  ficut  oculi  feruorum  in  manibus  dominorum  fuorum , ficut  oculi  ondila 
inmanibus  domina  fu&ita  oculinoftri  ai  Dominum  Deum  noflrum  donec  miferea- 
turnoftri.  Quando  facciamo  oratione  fiamo  limili  a’  lerui,  ò ferue  d’alcun 
padrone, che  guardano  alle  mani  di  lyi,  attendendo  che  fi  compiaccia  di  dar 
loro  qucllojchc  chiedono.Hor  quanto  tempo  deuc  durar  quelto  mirare  alle 
mani  del  Signore  » e quell’afpettare  le  fuc  gratic . Donec  mijereatHr  noflri,  in- 
fin tanto , che  mollo  à compaflione  della  nollra  raiferia , c del  nollro  biso- 
gno, allarghi  la  mano  > e fparga  (opra  di  nQi  li  fuoi  fauori . 
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L’Anno  di  Chrifto  mi.  fi  celebrò  in  Bologna  i!  capitolo  generale  de* 
Frati  Predicatori,  e due  di  qneft’ordine  andauano  colà,per  interuenir- 
ni  Con  quelli  s’accompagnò  vn  demonio  » c’hauctu  prefo  forma  di  cor- 
nerò, & inrerrogolli  doue,  & d qual  fine  forteto  in  viaggio . Rifpofcro.ch’- 
andauanod  Bologna,  doue  era  per  celebrare  tlcapitolo  generale.  E cho 
cofa  fi  farà  in  cote! lo  v offro  capitolo?  domandò  il  demonio.  Si  fard  diflcro 
li  Frati,  rifolutione , che  fi  mandino  per  tutt’il  mondo  religiofi  del  noftfor- 
dined  predicare  l’Euangclio,  &àconucrtirc  li  peccatori  d penitenza.  Si 
manderanno  anco  Frati  in  Polonia , Hunghcria,  & Auftria?  interrogò  il  de- 
monio . Con  la  diuina  grafia  rifpofero , fc  ne  manderanno  molti . AU’hora 
il  demonio  impaticntc  aH’annuncio  de*  Cuoi  danni  e (clamò;  Injittutum  ve - 
ftruni  nojhi  ignominia  efl . 11  volfro  iff  ituto  ci  confonde,  fcredita,  c fd  teff  are 
in  vergogna, -e  cosi  detto  Icuandofi.  e rifoluendofi  in  aria  difparuc . Fr.  T eo- 
doricod'  .Appoldia  lib.+.  della  vita  di  San  Domenico  cap.y.  Difpiacciono  al  die- 
inonio  le  radunanze  de*  religiofi  > nelle  quali  fi  tratta  del  mantenimento  de 
loro  ordini,  dello  Ifabilire  ì’oUeruanza  regolare»  dello  (radicare  gli  abufi 
che  follerò  Itati  introdotti , e del  modo  d’aiutare  fallirne . acciochc  confc- 
guifeano  l’eterna  falure  . Si  come  il  demonio,  come  habbiamoncl  cap.i.di 
Cìiob,  Circuit  terram,  & per  ambulai  eam , c qucfto  cercando  quem  deuoret  ; 
cosi  molta  pena  fenre  che  li  feruidi  Dio»  e particolarmente  li  Religiofi  c’- 
jhanno  ciò  per  iff  ituto,  clli  ancora  vadano  girando  , epcrambulent  li  paefi» 
per  opporli  all’infidic  fuc,  che  ènemico  comune  del  genere  fiumano.  Quarti 
fpeciofi  pedes  Euangelegantium  pacem,  euangcligantium  bona  ! dice  San  Paolo  ad 
Rom.  io.  i j.O’  quanto  belli,c  ben  impiegati  fono  lijpalli,c  li  viaggi  di  quelli 
che  vanno  per  varij  paefi  predicando  l'Euangelio, procurando  di  Ifabilire  la 
pace  di  Dioconglihuomini,  ritirando  quelti  da’  virij.c  da’  pcccati.S. Giro- 
lamo fpiegàdo quel  verfettodel  falmo  ii.^.Quipcrfecitpedesmeosquaficer- 
uortath  dice,c  he,  Cerui  calcant  Jpinas filuafque  tranjdiunt , (ic  luHifuperantJpmas 
peccatomi i,  & jiluas  infidelitatts  tranjiliuut » donec  ad  montem  Dei  peruenianr . 
Si  come  licerui  con  gran  velocità,  e leggicrezza  (corrono  le  leluc,  c li  padì 
.fpinofi  ; cosi  gli  huominigiulti,  c’hanno  zelo  dell'honore  di  Dio, non  ilfima- 
no  le  fatiche, e li  trauagli  che  lì  patilcono  in  itterparc  le  Ipinc  de'  peccati,  c 
(corrono  velocemente  le  (eluc  del  l'infedeltà,  cioè  li  paefi  imbofchiti,&  infal- 
.uati^hiri  per  l’ignoranza  delle  cofedi  Dio , c delfappartcnenti  alla  falure_» 
dcll’anime,  c pèrfeuerano  colfantementc  , donec  ad  montem  Dei  peruemant » 
infinche  dopo  di  molte  fatiche  fatte  in  feruitio  di  Dio  arriuino  infìcme  coi» 
pok'altn  al  monte  di  Dio,  per  godere  quiui  dell’eterno  ripofo , 

CCCXXXVIII. 

MEntre  viueua  San  Domenico  entrò  in  Parigi  nella  religione  da  lui 
ilfituita  l'Arcidiacono  di  Làgresil  cui  nome  era  Ebcrardo,  huomo  di 
molca  virtù, configlio, Scautoricd.  Quelli  amaua,  e ttimaua  mokoF.Gior- 
dano  huomo  fegnalatilfimo , che  dopo  di  San  Domenico  fu  Generale  dcl- 
l’orditie , e concilolui  s’accompagnò  per  venire  in  Italia,  Ut  ellendo  giunto 
•d  Lofànna  » quiui  grauemente  s’iufèrmò»  e poco  prima  di  morire  dille  d 
Frate  Giordano  : Si  medicorum  luduiomonturus  fum , cur  ni  nubi  Jitbticctur  t 
audiant  [ibi  murtem  tmpcndere  tj,  quibus  ejl  mortis  acerbum  nomai, . Ego  vera 
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morte  non  terreor  ; nibilque  timendum  ei , fi  teneftris  bue  domili  mifera  eternit  dif- 
foliutnr , qui  domutm  non  manufaElam,  atemant  in  calti , felici  commut.it ione  ex - 
pc&at.  Se  il  mio  male  i giudicio  de’  medici  è mortale,  perche  non  mi  fi  di- 
ce? lattiamo  che  fi  celi  il  pericolo  d quelli  c'hanno  horrorc  della  morte . Ic)- 
certo  non  la  temo,  e non  deue  temerla  niuno di  quelli  .che  quando  faranno1 
fpogliatidi  quella  mifera  carne , fperano  con  felice  cambio  d’eflere  am- 
melfi  all’cterne  habitationi  de’ Santi.  Cosi  drife  Ebcrardo . e con  animo 
franco,  e pieno  di  confidanza  in  Dio  referanima  al  fuo  Creatore.  Della», 
morte  di  quello  feruo  di  Dio,  fcriue  poi  Fr.Giordano  nel  tenore  feguente^ 
in  vna  fua  lettera . Felicit  defunSionii  eiui  hoc  mibi  laudabile  indiciumfuit,quoÌ 
hi. exitn  fptritui  eius  cum  me  crederem  ad  dolor em  c ordii , & turbationem  fintiti 
conci t anduin,  quidam  è contri  deuotione,  atque  tucunda  firn  hilaritate perfufut,  vt 
minimi  flendum  eum . qui  migraffet  ad  calumi  teftimomo  confeientia  commonerer  , 
Hò  hauuto  quello  fegno  del  tuo  felice  paflaggio  à luogo  di  fallite,  che  ve- 
dendolo vicino  d morte,  penfai  che  molto  dolore  hauerei  fentiro  di  per- 
derlo, ilchc  non  ò fogni to,  ma  anzi  aU’oppofto  mi  fono  fentito  riempire  di 
diuotione.e  di  confol  adone,  che  non  daua  luogo  al  dolore  , & alle  lagrime 
per  la  perfuafione,  ch'egli  fe  ne  foflc  volato  d gli  eterni  gaudi) dèi  Paràdifo. 
Fr.Tcodorico  de  Ippolita  hb.o,.  delti  vita  di  San  Domenico  al  cap.j.  Con  ragio- 
ne Eberardo non  temeua la  morte,  laqualenoné  formidabile  à chic  vip 
futo  virtUofa  » e rancamente , anzi  più  co.to  defidefabile . Omnifmam  mori 
efl bonum , dice S.  Ambrofio  neri  lib.  de  b ano  mortis  al  cap.  4,  Et  quia  compu- 
gnantia  diuidil , ne  feinuicem  impugnent . La  morte  è buona , perche  fparte,  e 
diuide  quelli  che  fra  di  fe  contrattano,  e combattono,  che  fono  il  fenfo,  eia 
ragione;  l’anim a,  & il  corpo.  Quindi è.che  San  Paolo  dopo  d’haucre  detto 
nell'Epittola  ad  Romanosal  cap.  7.  Video  ih. im  legem  in  membrii  meii , repu-* 
gmntem  Ugi  mentii  mea . Veggo, e fento  nella  mia  carne  vn’altra  legge , in- 
clinadone,  e forza  contraria , e ripugnante  alla  legge  della  ragione  , log- 
giunfe  fubico:  Infelix  ego  homo,  quii  meliberabil  de  carpare  m irtii  bui  ut  ? Piteli^ 
ce  ch’io  fono,  chi  ini  libererà  da  quello  corpo  mortale?  Chi  f*  La  morto  » 
Diffolut igitur,  & effe  cum  Cbriflo  multo  migtt-mdiut,ad  Philip.  1 .Dunque  mol- 
to meglio  è clfere  fciolto,  e Ilare  con  Chrifto , douc  fi  viue  con  fom  na  pa- 
ce, che  viucrc in  perpetua  guerra  ligati  con  il  corpo.  Non  égraue  la  morte 
d gli  huomini  fauij.c  buoni  anco  fecondo  il  parere  di  Platone  iu  Phardro»  ri- 
ferito da  M.  Tullio  nella  prima  quarltione  Tufcufana  con  le  feguenti  parole: 
Tota  Tbilofopborum  vita , vt  ait  Tlato,  commentano  morti t efl  ; mm  quid  aliti d a- 
gimrts  cum  d voluptatc,  ideft  à corpore , cum  à re  familiari , qua  ejl  miiuflra,  & fa- 
mula  corporii, cum à np:< altea,  cum  à negotio omm  J'euocamui  animum  i Quid in - 
tjumi  tiene  ag.min  nifi  animutn  ad  fe  ipfum  aduocamut » fecum  effe  cogimus , mtxi- 
mèque  à corpore  abducimut  ? Seceàterc  autem  d corpore  animum , ite  qutiquam 
alittd  efl , quam  amori  dffeere . Quare  hoc  commentemur , mibi  crede,  difiungamui- 
quenoi  a corpmbm , idefl  confuejcamm  mori . hoc  & dum  erimui  in terrii  , erit  illi 
calefli  vita  fimilc  ; & cum  illuc  ex  hii  vincu'ii  emiffi  feremur , miniti  tardabitur 
ctfrfut  animar um . T 'Jam  qui  in  compcdibut  corporit  fempcr fuerunt , ctum  cum  fo- 
iuti  funt,  cardini  ingrcdtuntur,  vt  tj  qui  ferro  vintfi  multai  annoi  fuerunt  ; quo  cum 
veuerimm , tnmdcniqtte  viuemui , mm  bxc  quidem  vita  mori  efl , qttam  lamentati 
poffem,  fi  hbcret . Soleua  dircPlatone.che  tutta  la  vita  del  Pilofofoè  vn’efer- 
citio,  & vna  proua  della  morte,  conciofiachc  quando  rinuntiaino  a’  diletti, 
le  fodisfattioni  della  carne,  quando  ci  ritiriamo  dalle  occupationi  famiglia- 
ti 1 morte 
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ri  di  cafa,  le  quali  tutte  foruono  al  corpo , e da  gli  vfficij  della  Republica  , e 
da  ogn'altra  forte  di  negotij,  che  altro  facciamo  noi , che  raccogliere  l’ani- 
ma in  fe  medefima  >e  dcfuiarla  quanto  piti  è potàbile  dal  corpo  ? & il  fepa- 
rarc  a quella  maniera  l’anima  dal  corpo,  èl’i(ldfo>che  infegnarli  a morire. 
Credetemi  pure , & applichiamoci  à quello  Audio , Se  efercitio , auuezzan- 
docià  morire  in  quella  maniera,  perche  coli  facendo  » llando  anco  interra 
viueremovna  vita  Amile  à quella  de’  Beati, che  fono  in -Cielo,  c quando  fi 
feiorrà,  c libererà  l’anima  da  quelli  lacci  del  corpo,  più  predo  volerà  al 
Cielo . Cosi  quelli  che  rutt’il  tempo  della  loro  vita  fono  vilTuti  legati,  e vin- 
colati con  le  ODbligationi , & inclinationi  del  corpo,  anco  dopo  che  fono 
fciolti,  non  cambiano  francamente,  come  quelli, che  molto  tempo  fono 
flati  in  ceppi.  Quando  faremo  nel  Cielo,  all'hora  viueremo,perche  la  vita» 
che  viuiamo  al  prefente  non  è vita , ma  più  tollo  morte . Coli  dicono  Pla- 
tone, c M.Tullio . Li  Greci  chiamano  il  corpo  fi/*«f,come  notò  Macrobio 
libro  primo  in  fomnium  Scipionis  al  cap.  1 1 . che  è tanto  come  dire , Vinco- 
lo , perche  dentro  di  quello  Ila  l’anima  come  in  vna  prigione,  che  però  à 
chi  è ben  diipoAo  non  può  difpiacerc  d’ctlcrc  fciolto,e  pollo  in  libertà  da 
quella  carcere . > 

CCCXXXIX. 

VD  e n d o vn  certo  Chierico  le  Prediche  di  San  Domenico , & ammi- 
rando in  quello  Sant’huomo  la  dottrina , e pratica  delle  Sacre  lette- 
re, l’interrogò  di  quali  libri  fi  feruifle  per  trarne  tanta  eruditione . Rifpofe 
il  Santo:  Eifo  fili  muorcm  dedt  operamebaritatit  levitando  codici, quamcxterisiis 
mini  Ubar  docet  de  omnibus  . Iohòiiudiato  più  nel  libro  della  carità , che  in 
niun’altro , perche  in  quello  fi  troua  il  tutto . Fr.Teodorico  de  ^tppoldii  lib.+. 
cap.yJelU  viti  di  Smi  Domenico . Non  fi  può  facilmente  credere, quanto  gio- 
uino  al  Predicatore  le  dimollrationi  vere, e finccredel  defiderio,  ch’egli  hi 
di  far  bene  nelle  cole  dell’anima  al  fuo  protàmo . L’amore  cagiona  amore, 
c tutti  riceuono  in  buona  parte  li  configli , c le  ammonitioni  di  quelle  per- 
fonc,  dalle  quali  fanno  d’clkre  amati.  Per  quello  San  Paolo  fi  ltudiauadi 
pcrfuaderc  à’  fuoi  vditori  che  gli  amaua , e che  cercaua  il  loro  bene,comz_» 
le  follerò  (lati  fuoi  figliuoli . Filioli , quos  iterwn psrturio  donec  formetur  Cbri- 
fius  in  vobis , diceua ad  Phil ipp.  i .Figliuoli  miei,  ch’io  come  madre  follecita 
procuro  di  partorire  à Chrillo . Enell’£pi{l.i.cap.4.à  Corinti), dice  : 'X*rrt 
fi  dccctii  millia  padagogorum  babeatis  in  Chrìjttyfed non  mnltos  potrei . Potrà  (or- 
s'cflcre  che  habbiatc  molti, che  v’inlcgnino  come  maelln,  ma  non  tutti  ha- 
ucrauno  l’aftctto  paterno,  ch’io  hò  verfo  di  voi . 

CCCXL. 

* 

GLi  huomini  veramente  fpiriruali , e fanti  noti  vogliono  eflcrc  (limati 
humili,  perche  quello  farebbe  fuperbia , ma  vogliono  edere  tenuti  vi- 
li, come  dice  San  Bernardo , e quanto  più  fono  carichi  di  virtù , e di  meriti» 
tanto  più  s'abballano,  à guifa  degli  alberi fruttuofi, li  quali  quanto  più  frut- 
ti hanno  (opra  de’  rami,  tanto  più  gli  abballano , come  dice  San  Doroteo 
nel  fcrmone  de  cordis  Immilliate  con  le  Tegnenti  parole . In  arboribus  multo 
frutta  otiti  fin,  fruttai  ipfe  rarnos  incantiti  rimili  vero,  qui  nuliumfruttum  bibetjn 
altnm  attollitur,  & rettus  aflwr’it  : Sic  & animi,  cum  vbeum  fruttum  afjert , &c. 
, Di  S.Domcmco  ferme  Fr.T eodvn^p de  lAppobUa $1  Ub.^cap,  io.  Che  interro- 
- i~  g«o 
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catopcr  qual  cagione  piu  volontieri  habitàffe  iriCarcafsona , che  in  Tofo> 
fa»  rifpofe»  che  nella  dioccfi  di  Tolofa  era  comune menrc  honoraco  da  tut^ 
ti.ma  in  Carcaffona  molti  fe  gli  opponeuano  «egli  erano  contrari)..  inTo- 
lojana  discefi  multos  inuenio,  qui  me  honore  afficiunt:  In  Carcaffona , omnes  me  op - 
tugnant . Vedi  di  fopra  il  §.ai6.douc  fi  parla  di  Coftanzo  manfionario  del- 
la Chicfa  d’Ancona.  ” ■ ni  a.  . /.J  i.-.’ 

CCCXLI.  . .m 


una 


ESsendo  San  Domenico  vicino  d morte , vone  lafciare  d’ fuor,  corno 
per  refiamento  alcuni  ricordi  fpirituali . Hsc  funt , difse.  fratres,  & ftlij 
cbarijjimi,  qus  vobis  bereditario  iure pojfidenda  relmquo . Carie  aspi  in  vobis:Hu- 
militatem  fcttammi . Taupcrtati  voiuvtaris  ftudete , Ricordò  anco  d’mcdefi- 
mi  che  fi  guardafsero  dalla  famigliaritd  con  le  donne , Se  interrogato  dono 
volefse  ch’il  corpo  fuo  fofse  feppellito , rifpofe  : fotto  li  piedi  de'  mici  reli- 
giofi . Sfitti  vt  alibi  ego  Jepeliar , quam  ad pedes  fratrum  meorum . Fr. Teodorica 
de  *4ppoldia  ltb.4.  vitscap.i  1.  & lib.$.  cap.  1.  Douc  anco  dice  che  vedendo  if 
Santo , clic  li  Frati  piangeuano  per  la  proflìma  morte  del  loro  caro  Padre  » 
li  confolò  con  dire,  che  non  piangessero,  perche  dal  luogo  .al  quale  fpera- 
ua  di  douer  andare,  haucrebbc  potuto  recar  loro  piugiouamento,  che  non 
reftando  in  vita . 'polite  fiere , cbarijjimi  » nec  vos  pertwbet  corporalis  bic  à vo-. 
bis  difceQus,  in  eo  loco  , ad  quem  nunc  projictjcor , vtihor  vobis  ero , quam  btc  fue - 
rim  ;&  vita  fimftus  plus  aliquid  vobis  conferam»  quam  bic  à me  expettare  pof+ 
fetis.  ' . : • 1 

CCCXLII. 


VNdcuoto.&honorato  Chierico  Bologncfc  hebbe  auuifo  della  morte 
diS.Domcnico,  ma  eiscndo  per  certi  negotij  impedito, non  potè  tro- 
uarfi  prefente  all’cfcquie , che  gli  furono  fatte . La  notte  feguente  vide  in^ 
fegno  il  Beato  Padre , fedente  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  d’ vna  grande  » c 
flraordinaria  gloria  coronato»  al  quale  difse  : Sete  voi  il  Padre  Maefiro  Do- 
menico , che  dicono  efsere  morto  ? Rifpofe  il  Santo  : Non  fono  morto , fi- 
glio mio,  perche  hò  vn  buon  Signore  con  il  quale  viuo . TJon fum mortuus  fi- 
li » quia  boHinn  Dominum  babeo , apiid  quem  viuo . La  feguente  mattina  andò  il 
Chierico  alla  Chiefa  de’  Frati,  e trono,  ch’il  Santo  in  quello  llefso  luogo  era 
feppellito,  douc  gli  era  apparfo  fedcnte.nella  vifione  della  notte  preceden- 
te. Fr.T  codorico  de  „ dppoldia  libj . della  vita  di  San  Domenico  al  cap.6.  Ben  difse 
di  fe  il  Santo , che  viucua  apprcfsodel  Signore , perche  come  leggiamo  nel 
cap. 5. 1 6.  del  libro  della  Sapienza:  Iufli  in perpetuum  vincit,&  apitd  Dominum 
eft  merus  eorum , & cogitano  illorum  apud  ^Altijfimum . Li  giu  Ih  viuono  vita 
immortale,  c dal  Signore  riceuono  la  mercede  dell’operc  buone  c'hanno 
fatto  , & il  Signore  ha  il  penderò  di  loro , che  nello  fiato  dell’eterna  feliciti 
«abbondino  d’ogni  forte  di  bene. 

CCCXLIII. 

VNa  pia  Donna  hauendo  vdito , che  di  nuouocra  ifiituira  vna  religio- 
ne, che  fi  chiamaua , l’ordine  de’  Frati  Predicatori , hebbe  defidcrio 
d’hauere qualche  notitia  delle  pcrfonc  di  quella  religione.  Occorfc  clic 
. due  Frati  giouani  andauano  predicando  per  quei  contorni , de’  quali  intc  r- 
rogò  la  donna  dii  follerò,  e di  qual  ordine . Gli  fù  rifpofio,ch’erano  di  quel 
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cale  ordine  «upuo  detto  de*  Predicatori . Vedendoli  la  donna,  giouani,  e di 
buona  prefenza,  giudicò  temerariamente , e gli  fprezzò  nell’animo  fuo,  (li- 
mando che  in  quella  frcfca  età , andando  i quel  modo  predicando  in  varie 
parti, e comierlandocon  li  mondanunon  pocefscro  andare  denti  dalle  mol- 
te corructelc  del  (ecolo.  Hor  à quella  donna,  per  alerò  pia.apparue  la  not- 
te la  B.V.  con  faccia  adirata , e gli  dilse  : Tu  m’hai  non  poco  offerta  hiericon 
il  giud  icio  temerario  c'hai  lattò  di  quei  due  religiofi  giouani, come  s’io  non 
poterti  couferuarli  illcfi , & immaculati  mentre  vanno  predicando  per  aiu- 
to del  l’anime . Hcjierno  die  non  mediocriter  me  offendifii.  Itane  perfuafumtu 
babes  non  pofle  me feruos  meos,  hcet  tuuenes , permundum  chfcurrentes  ammanita 
cauta,  feruare  illiefosf Voglio  che  tù  retti  cci  tiHcatirfh’io  hò  di  erti  cura  molr 
to  particolare, e voglio, che  tu  vegga  la  protcrtione,  ch’io  hò  di  loro . Ciò 
detto  fpiegò  il  fuo  manto,  e gli  fece  vedere  vita  gran  moltitudine  di  rcligio- 
fi  di  quell’ordine,  efràqudtiliduefprezzatidalla  donna,  raccolti  fott’il 
manto  della  Vergine  . Vt  autem  noueris  me  illorum  fpecialemcuramgcrcrc,  en 
iam  oflendam  eos  cibi,  quos  litri  defpexijti,  expanfoque  pallio , ojlendit  ei  magnami 
fr ^rum  t urbani , atque  in  qs  etiam  illouqms  ca fpreuerat. Con  quelle  parole  del- 
la gran  madre  di  Dio, e con  quella  vilìone,  rimale  la  donna  corretta,  emen- 
data,e diuota  dell’ordine  di  San  Domenico . Fr. Teodorico  de  ^ tppoldu  ltb.6a 
della  vita  di  San  Domenico  al  cap.6.  Conuienc  che  tutti  lircligiofi  (i  pervada- 
no,che  piu  (ìcuri,c  più  culloditi  daranno  nel  pollo , nel  quale  faranno  Itati 
collocati  da  Dio,  che  in  quello,  ch'eli]  per  propria  volontà  s’eleggefsero,  c 
clic  conuerlando nelle  piazze,  Se  an  Jando  predicando  perle  Citrà.c  terrene 
cotiuerfando  con  li  fccolari.e  fenrendo  confeHìoni di  perfone  molco  vitiofe 
daranno  più  ficuri.e  più  cultoditi.  che  fe  per  propria  clettione  Itefsero  nel- 
le proprie  celle  ritirati . San  Girolamo,  come  e<so  Itclso  racconta  ncll’Epi- 
tlola  ad  Eullochium,  llaua  ncllafolitudine dell’Eremo , c s’afriiggeua  con-, 
moire  penitenze , c con  tutto  ciò  lì  fenciua  accendere  di  cattiui  delidcrij»  e 
d’efserc  molto  dimoiato  dal  lenfo.  Li  tré  fanciulli  Daniel,  j.itauano  nella 
fornaccdi  Babilonia,  c la  fiamma  non  faccua  loro  nocumento  alcuno  , ne 
anco  al  pelo  delle  velli , Se  abbruccio  li  minùtri  de  i Ré,  che  fi  guardauano 
dal  fuoco, pere  he  Dio  è potente  per  fare,chc  non  fiauo  offerti  in  mezzo  delle 
fiamme  quelli,  che  v’encrano  per  amor  fuo . Anzi  le  (ànime  fi  conucrtiro- 
no  loro  in  vn  giardino  di  fiori,  Se  in  vn  Paradilo  di  diletti , douc  Itauano  lo- 
dando , c benedicendo  Dio . Haueua  il  Signore  chiam  .ti  quei  due  giouani 
ad  vna  religione,  il  cui  litituto  c di  predicare,  confortare.,  c trattare  con  li 
profiimi  per  guadagnarli  a Dio  , per  quelto  con  erti  concorreua  con  parti- 
colari aiuti  accioche  potelfero  fenza  Icapito,  e lenza  danno  dell’anime  loro 
confeguire quello  fine , perche  come  fi  dice  nel  cap.32.4.  del  Deuterono- 
mio l’opere  di  Dio  fono  perfette,  Se  in  niuna  delle  lue  parti  mancheuoli. 
Dei  perfetta  fura  opera,  e non  farebbono  cali,  fc  chiamando  alcuno  à qualche 
vocationc , non  concorrefsc  con  grana  particolare  con  l'aiuto  della  quale 
potefse  fodisfare  alle  fue  obbligatiom . Veggafi  S.Tom.  à quello  propofico 
m 4.dill.  24.q.  i.art.  i.ad  primum . 

cecxLiv. 

Seri».  p Ir  r ov  a ndo  si  inBologna  vn  Cardinale  ch’era  anco  Vefcouo  Por- 
Xx  tuenfe,  c Legato  A pollolico,  il  quale  era  fiato  afsunco  al  Cardinalato 
uaila  Religione  monacale  Cifieraenic,  e per  nome  fi  dicala  Corrado,  heb- 

bc 


i Del P.  MenocHio . Parte  T.  2 \? 

tfe  qualche  dubbio  circa  la  religion  Domenicana>c  quefto  nuouo  illituto/e 
folte  veramertte  da  Dio  ; e come  ch’era  di  buona  mence  » e confidaua  cho 
Dio  gli  hauerebbe  dato  circa  di  ciò  qualche  lume,  e chiarezza , fi  fece  reca- 
re vn  Mettale,  fopra  del  quale  hauendo  fatto  il  legno  della  Croce , l’apri , Se  . •«,’ 

ecco  che  le  prime  parole  nelle  quali  s’incontrò  furono  le  feguenti:  Lauda-  .1 
re, benedicere,  predicare . Lodare,  benedire,  e predicare,  eòo  le  quali  veniua- 
noad  accennarli  ledue  parti  principali  dell’iftituto  di  quella  religione-,» 
che  fono , non  folo  lodare,  e benedire  Dio  con  l’operc  della  vita  contcm- 
platiua,  c del  Coro,  ma  anco  di  predicare,  e confettare,  per  aiutare  li  prof- 
limi  nelle  cofc  toccanti  alla  (aluce  deH’animc  loro.  Retto  il  Cardinalecon 
quefto  quietilfimo  ncU’aniino,  c dille  d’ Frati . Sappiate,  che  fc  bene  io  fo- 
no di  profclfione  Monaco  diCittello,  interiormente  però*  nell’animo  fo- 
no vettito  dell’habito  vottro,  c fono  à voi,  & al  voftro  ordine,  & ittituto  af- 
feteionatittìmo.  Ego  quidem , tametfi  alterine  fnfefjionis  habitum  extnnfecus 
fero;  at  incus  vcflrum  indutus  fum,  nec  ambigere  debetis,  tjum  totus  veflerfim.  Ve- 
firiordinisfum;vobis  me  tota  dcuotionc commetto  .Fr.  Teodorico  de  ^dppoldu  li. 6. 
della  vita  di  San  Domenico  al  capj. 

CCCXLY. 

IL  Cardinale  Pietro  Damiani  huomo  fentiflimo , e dottiamo  fcriue  nella  suffragi 
vita  di  S.Odilone  Abbate  Cluniacenfe, che  mori  l’anno  di  diritto  1048.  perii  mor 
che  ritornando  vn  religiofodi  natione  Francefe  da  Gierufalcmme , rrafpor-  u. 
tato  dalla  tempetta  di  mare,  arriuò  ad  vn’Ifola,  ò fcoglio,  nel  quale  habita- 
ua  vn  Santo  Eremita,  il  quale  gli  riferì,  che  in  quei  luoghi  circonuicini  fi  ve- 
deuano  gran  fiamme  di  fuoco",  cgraod’incendi;  ne’ quali  le  anime  de’ de- 
ttanti erano  tormentate  ; e ch’egli  I pelle  volte  vdiua  li  Demoni;  che  vrlaua- 
no.c  fi  lamentauano,  perche  con  le  orationi,  c limoline  de’  fedeli  fi  nutiga- 
uano  le  peiie,  che  quell’animc  patinano,  e le  Hberauano  dalle  loro  mani . E 
che  particolarmente  fi  querelauano  dell’Abbate  Odilonc,  c de’  fuoi  Mona- 
ci, per  la  cura*  follecitudinec’haucuanodi  fauorirc.aiutarc.eliberarele^ 
dette  anime:  c fece  l’Eremita  molta  iftanza  al  Monaco^hc  cttcndo  France- 
te, & hauendo  come  egli  attermaua,  notitiadel  monatterio  Cluniacenfe,  e^ 
della  pcrlona  dell’ Abbate  Odilone , lo  pregatte , c da  fua  parte  gli  facefso 
molt’iftanza,  che  volete  perfeuerare  in  quel  fanto  efcrcitio,  e con  le  fuc  fer- 
uenti  orationi  » e limoline  procuraflc  di  recare  refrigerio  aH’anime  di  quei 
noltri  fratelli  ,che  fono  tormentati  nel  Purgatorio,  accioche  in  quella  ma- 
niera eretta  il  godimento  de’  Beati  nel  Ciclo , & il  pianto  de’  Demoni;  nel- 
l’inferno . Ritornò  quel  religiofo  in  Francia , communicò  quello,  che  dal- 
l’Eremita haneua  vdito  con  San  Oddone,e  con  rutta  quella  benedetta  con- 
gregatione  della  quale  egli  era  fupenore , Se  ordinò  il  Santo  Abbate,  che  in 
tutti  li  monaltcri;  del  fuo  ordine  il  fecondo  giorno  di  Nouembre , vn  gior- 
no dopo  la  fella  di  tutti  li  Santi , li  facell'e  particolar  commemorationc.de  i 
fedeli  defonti,  c che  con  orationi,  limoline , c*  Mette  fi  procurafle  di  foccor- 
rcrli,  Se  aiutarli . Quello  lodeuole  coitumc  fu  poi  riccuuco,  e llabiliro  coti 
autoriti  Apoftolica  nella  Chiefe  vniucrfalc.  Vcggafi  il  feguente  Paragra- 
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CCCXLVI. 


NE  1. 1 a vita  di  Donna  Sancia  Carillo  Tenia  di  Diodi  molta  perfettionci 
al  lib.a.cap.7.lid(ce»  che  dando  ella  vnanottedormendo  Tenti  Topra 


di  fe  vn  gran  pefo  , e fifuegKò  con  paura»  & affanno*  ■ apri  gli  occhi,  e ride 
vna  fchiaua , che  in  quei  giorni  era  morta  di  parto  in  caia  de'  Tuoi  padre , e 
madre, e portaua  nelle  braccia  vn  bambino, la  quale  le  diflc  Prega  Dio  per 


me,  e fammi  dire  delle  Mede  » perche  fono  grandi  le  pene  ncilc  quali  io  flò 
per  quello  bambino . Eraffatoconceputoquel  bambino  di fornicatione  » 
ma  il  peccato  era  dato  perdonato  per  virtù  de’ Sagramcnti , che  prima  di 
morire  haueua  prefi  la  fchrfaua,  la  quale  con  le  pene  che  patiua  andaua  tue- 
tauia  fodisfaccndo  per  qudlaiua  colpa.  Fece  Donna  Sancia  le  orationi>nu  ' 
fi  trafeurò  nelle  Mefse . Ritornò  dunque  la  feconda  volta  la  (chiana , e la_. 
tenne  dretta  come  per  affogarla»infinche  gli  diede  ferma  parola  di  farle  di- 
re vn  certo  numero  di  Mefse,  le  quali  quando  furono  dette , non  hebbe  più 
Donna  Sancia  inquietudine  alcuna  dalla  defonta.  Vedi  ilP.MartinodcR.oa 
nel  fuo  trattato  dello  fiato  dell'animo  del  Purgatorio  alc.ij.doucrifcrifco 
molti  efempi)  de’ cadighi  di  quelli»  che  fono  trafeurati  ncll'cfcguire  le  vo- 
lontà vltime  de’  defonti . 

CCCXL  VII.  ( 

IL  P.  F.  Luca  Vadingo  ne  gli  annali  della  fua  religione  Fratfcefcana  all'alt 
t no  di  Chrifto  1 zi 1 .racconta  la  conuerlione  di  Fra  Giouanni  Parenti", che 
fù  poi  anco  Miniftro  Generale  della  medefima  religione . Quefci  fu  natura- 
le di  Carpignano  luogo  diTofcana,  non  molto dlftante  dalla  Città  di  Pi- 
ftoia.  Era  egli  diuenuto  famofo  leggifio,  &Auocato,  c fatto  Cittadino 
Ro  mano  atccndeua  al  loro,  Hi  alle  liti . Occorfc  che  andando  vna  fera  à ca- 
minarc  alquanto  per  fuo  diporto , vide  che  vn  porcaro  molto  s’affaticaua 
per  fare  entrare  vn  branco  di  porci  nella  dalla  » ma  fenza  profitto , perche 
alcuni  fuggiuano  di  qua,  & altri  di  li,  onde  non  potcua  ottenere  Pimento , 
che  però  infaftidito  venne  all’imprccationi  » e dilse  à quel  fuo  mal  difcipli- 
nato  gregge  : Pofsaui  io  vna  volta  vedere  entrare  in  cotedo  porcile,  come 
entrano  ìi  giudici  nell’inferno . Appena  haueua  ciò  detto,  quando  tortiti 

§ ara  con  il  ftrepito  » cconil  loro  confueto  grunuito  fi  ficcarono  dentro 
ella  dalla , alla  quale  prima  moftrauano  d’hauerc  tanta  ripugnanza . Da 
queda  viltà  commofso  il  Parenti,  frinaò  d'efset^  per  mezzo  diquegl’inv 
inondi  animali  auuifato  del  pericolofo  fuo  dato , & operàdoin  lui  la  diurna 
grafia,  abbandonando  il  foro, e li  tribunali,  andò  à vedirfi  l’habito  di  San_» 
Franccfco . Non  è fenza  pericolo  l’vfitcio  di  Giudice , ò d’ Allocato , c Sau- 
t’Agofcino  noti  dubitò  di  dire  nel  c.d.dcl  lib.19.de  Ciuitatc  Dei , che  l'igno- 
ranza del  Giudice  moire  volte  è caufa  di  gran  danno  d’alcuno  innocente  . 
ignoranti*  ludicis  plcruìnqtic  cfl  cahmitos  innocenti  t.  Mi  ricordo  d'haucr  let- 
to di  Bartolo  da  Salsofcratto  Prencipede’  Giurifti , c’hauendo  egli  fatto  er- 
rore in  certa  fcntenza  che  diede,  fi  ritirò  per  qualche  tempo,  e molco  di 
propofito  s’applicò  allo  feudio  per  maggiormente  habilitarfi , & atficurar- 
fìdi  non  inciampare  la  leconda  volta, come  haueua  fatto  la  prima . S.Ago* 
ftino  nel  luogo  citato  foggiunge  le  feguenti  notabili  parole:  Et  àuod efl  into- 
lerabiltus,  magisque  plangaidum,rigandurnqueji  fieri  poffìt,  fontibus  tacrymarumj 
ehm  proptcrca  Iudex  torquciti  accujatum;  ne  occidui  nejcms  innocente/»)  fitper 
. k igne- 
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ignoranti <e  miferiam, vt  & tortian  » & innocenteni  occidui,  quem  ne  innocenteml 
occidcret  ,torferat . Equcllo,  cheé  più  intolcrabilc , e che  fe/fofse  potàbile 
doucrebbe  piangerti  con  fonti  di  lagrime  copiofiffime , tajuolta  il  Giudicq 
fa  dare  la  tortura  all'accufato , per  cauare  Inveriti , e per  non  ammazzarq  - 
forfè  per  errore  l’innocente,  & auuiene  quello,  ch’egli  temuto  haueua,'  con- 
ciofiachccou  la  forza  de’  tormenti  (taleèia  miferia  della  nodr’ignoranza) 
vccide  l’innocente , al  quale  haueua  dati  li  tormenti  i fine  di  non  corre  for- 
te errando  la  vita  ad  alcuno  non  colpcuole . 

CCCXL  Vili.  ' 

.v.  . 1 ...  ' il 

1A  vita  del  cloriofo  Patriarca  SanFrancefcofù  in  tutte  le  fue  parti  fimi-  Pmiertlj 
j leà  Chrilto,  delle  cui  virtù  fu  egli  grande  imitatore.  Stando  la  madre  Humild. 
fua  clic  fi  chiamò  Pica,  ne’  dolori  del  parto, e non  potendo  mandare  in  luce 
quello  benedetto  bambino,  c’haueua  nel  ventre, giunfc  vii  pouero  pellegri- 
no alla  fua  cafa  chiedendo  limofina, e dille  i quello , che  gliela  recò , che  lè 
quella  donna, che  quiui  liana  di  parto , dalle  lue  danze  folle  trasferita  alla— • 

Italia  partorirebbe  felicemente, c coli  fù,  che  condotta  ad  vna  vicina  dalla , 
doue  poi  fi  edificò  vna  Capella  per  memoria  del  miracolo,  che  anco  in  età» 

fi  dipinfe,  partorì  fenza  alcuna  difficoltà . • , ; 

CCCXLIX. 

STava  vn  giorno  San  Francefco  molt’occupato  de*  fuoi  negoti;,  quando  timofiiu.' 

gli  fi  fece  innanzi  vn  pouero,  che  gli  chiefe  limofina,  al  quale  egli  Ia_» 
negò . Si  parti  il  pouero , e Francefco  facendo  rifletàone  à quello , che  fat- 
to haueua,  fe  ne  penti, e corfe  dietro  al  pouero,e  gliela  diede , & à Dio  pro- 
lude con  votodi  non  negare  mai  la  limofina  à chi  per  fuo  amore  gli  l’ha- 
uellcchiella,  Siofleruò  pontualmentequcdo  voto  infino  alla  morte,  cj 
per  quella  fua  cariti  con  li  poucri , il  Signore  gli  fece  molte  gratie , con  ac- 
crefcimentodel  fuo  amore,  c grada . San  Bonauentura  uella  vita  di  S.Fran- 
ce  feo  cap.  1 .Beatiti  -pironi  intelligit  fuptregetnim,  & pauoerem , in  die  naia  li - 
ber.xbit  eum  Dominiti , dice  Dauid  nel  Silmo  40. 1 . dall’Ebreo  fi  può  voltarci 
così  quello  verfetto  : Bcatui  vir, qui  iniettigli  Dcttm  egennm>&  pattperem,  per- 
che la  voce  originale  Ebrea  fe  fi  fcriuc  con  due  ponti  vuol  dire  Dio , fc  eoa 
tre  vuoldire  / opra , e fi  si  , che  ilSacro  Tedo  de’  Salme,  come  anco  l’altrej 
parti  della  fcritturadel  Vecchio  Teftamento,  fùferictp  dal  Santo  Dauid 
lenza  li  punti , che  molto  tempo  dopo  furono  ritrouati  per  facilitarne  la_, 
lettionc,  c Dntclligenza  • Vorrà  dunque  dire  il  Salmida:  Beato  colui  che  ri- 
eonolce  nel  poue^ola  perfonadi  Dio,  e peramore  dell’idedo  Dio  dila_, 
limofina  ; può  quedo  tale  afpcttare  dal  Signore  molte  gratie,  e d’ellcre  dal 
medefimo  liberato  da’  mali , e da’  pericoli . 

CCCL, 

ME  n r n è che  S, Francefco  era  ancora  fecoIare,vn‘huomo  molto  fem* 

plicedellaCittid’Atàfiqwpdol’incQntraua  fi  leuaua  d’atcomola  ^atrlu*. 
cappa,  e la  ftendcua  in  terra  accioche  Francefco  vi  caminalìe  fopra , c dice-  . 
ua  ch’egli  era  mcriteuole  di  gran  riuerenza»  eéhebcn  predo  farebbe  cofc 
grandi,  c da  tutti  li  fedeli  farebbe  molt’honorato . Coli  kriuc  San  Bona- 
ventura nel  primo  capitolo  della  vicadi  San  Francefco,  Si  cpme  N.S.fà  che 

exort 
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tx  ore  infantium,  & laRcntium,  s’annoncij  lalua  gloria»  coli  anco  per  le  para- 
le» e per  gli  atti  de  gli  adulti,  che  per  ragione  delle  fcmpliciti  fi  pedono  par 
ragonarc  con  gli  fanciulli . Simili  motioni  però  fono  aa  Dio,  che  cofì  quei 
taii  ifpira  à parlare , & operate , 

CGCLI.  ) 

' ‘ . 1!  »«'  ii  Di  ! . . ilOD  . - Umw  * »ì  ìli.  r[  ? |)  1 1)  *'  *3*  ■ ' • i t J{3’^  Z 

limofina.  TTSsendo  vn giorno  San  Francefco  prima  della  fua  comierfione  vfeito 
M, tuia  E*  di  cala  con  vn  buon  vefiito  indodò , s’incontrò  con  vn’huomo  di  nafei- 

fp ìriiuale . mcnto  nobile,  ma  pouero,e  di  vedi  mal  proueduto,  onde  hauendogli  com- 

Eaflìone,  fi  fpogliò  delle  fue  veftimenta,  e le  cambiò  con  ouelle  del  pouero. 

a notte  (eguente  gli  modrò  Dio  vn  palazzo  molto  grande,  e molto  bello  » 
nclqual  vide  molc’àrmi,ch’crano  tutte  legnate,  & improntate  con  la  croce, 
jdon  fapendo  egli  che  cofa  lignificane  quella  vifionc , domandò  di  chi  foife- 
„x>  quelle  ricchezze  ,&  arme , che  quiui  erano ripolfe.  Fugli  rifpolloche 
per  lui  erano  preparate , e per  li  fuoi  foldati . Quando  fii  fuegliaco,  non  br- 
uendo ancora  l’animo  auuczzo  d cofc  limili , e non  fapendo  delle  cofe  ma- 
teriali folleuarfi  d comprendere  le  fpiriruali , fi  perfuafe  d’efserc  inuirato  d 
feguirc,con  promcfsadi  buon  fucc-lso,la  profellione  militare , che  però  fi 
pòfc  in  camino  per  andare  in  Puglia, 3 fcruire  vn  certo  Conte  Sign.magnani- 
moj  clibcrale,  & hauendo  in  quello  viaggiofatto  la  prima  giornata , vdì  la 
notte  feguentc  dirfi  in  fogno  dal  Signore:  Francifce  qnitpote[i  melius  fictre  ti- 
bt?  Domimi,  anfcruus?  diucs,  an  paitptr  i Francefco,  chi  ti  può  far  più  bene,  il 
Padrone, ò il  ferito?  il  ricco,  ò il  pouero?  Rifpofc  Francefco:  Il  padrone ,&  il 
ricco . Soggiunfe  all’hora  chi  gli  parlaua , e dille  : Cur  ergo  rehnauis  prò  [crup 
Dominum,  & prò  paupere  boritine  duutem  Dami?  Perche  adunquckfci  tii  il  Si- 
gnore per  lo  Icruo,  c per  vn’huomo  poucro,Dio  ch’è  veramente  ricco?Che 
comandate  dunque  Signore  ch’io  faccia?  replicò  Francefco.  Ec  il  Signore , 
Reacrtere , difse,  mtcrramtuam,quia  vifto quam  vidifli fpiritnalem pregarsi 
effe  Rum,  non  bumanafed  diurni  in  te  difpojitione  complcndum . Torna  indietro , 
perche  l’armi  che  ti  fono  Ilare  moftrate  non  fono  materiali , ma  fpirituali  > 
che  da  te,  per  diuinadifpofirionc  doneranno  cfsere  maneggiate.  San  Boni - 
uentura  cap.i.  della  vita  di  San  Francefco . Nonhaueua  ancora  il  Santo  nori- 
tia  di  quell’armi  fpirituali  delle  quali  fi  parla  nel  cap.5.  19.  della  fapientia» 
delle  quali  chi  è guemito,  induit  prò  [borace  infittimi  ^rogala  tudicium  ccrtums 
&J'wmt  feuturn  mcxpUgnabilc  aquitatem . Qucfl’armi,  delle  quali  San  Paolo 
ad  Romano!  1 3.  voleua  che  foffìmo  vediti  mentre  diceua:  lnduamur  arma  In- 
di, fopra  delle  quali  parole  dice  Sant’Ambrofio  : Boni  aRm , armi  Incis  funi  » 
impugnante s tenebrai , quei  fu.it  viti  a carnit  i Le  buone  opere  fono  arme  di  lu- 
ce, perche  (ono  contrarie , Se  impugnano  l’opcre  delle  tenebre , che  fono  li 
viti), eli  peccati.  S’aggiunge  che  douendo  S.  francefco  fondare  la  fua  nuo 
ua  religione,  haucua  bifogno  d’efserc  ben  proueduto  di  qucll’armi  dello 
quali  parla  S. Paolo  feriuendo  à’  Corinti)  nella  a.Epifhal  c.ó.Ter  arma  iuflitia 
à dextrn,  & d fmiftns , armi  che  ci  difendono  tanto  in  quella  forte  di  pcrico. 
N,  che  vengono  dalia  parte  delira  de’  fauòtl , e delle  profperitd; quanto  da 
* quelli  che  li  follenano  dalla  parte  fìniftra  delle  auuerfit d che  ci  aftìigono.Fi- 
nalmentc doueua S.Francefco;  eli religiofi fuoi  parimére doueuano  adope- 
rare l’armi  della  predicanone  per  la  deilrutnone  del  peccato  conforme  4 
quel  lodile  nella  medcfima  Epift.d’  Corint.alc.  1 o.lì  dico^irma  militix  nojira 

non 
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non  camaliafunt fedpotentia  Deo  ad  dcftruftionem  mmuionùAouc  S.Girol  ^Ir- 
mi,dice,  maini x noflranonfuntfaEla  de  ferro,  nec  manubominis  fabricata , fed  po- 
imta  Dei  qua  plus,vel  verbo  aras , quam  alij  bommes  carnalibus  amis . Munii m t 

CCCLII. 

VN giorno  ftandoSan  Francefco  facendo  oratione  in  vnaChiefa  diS.  <***•’ 
Damiano  fuori  delle  mura  d’ Affi fi , genuflesso  auanti  d’vn  Crocifif-  Zcl°  <w,’* 
lo,  vdi  vna  voce,  che  dal  medefimo  Crocififso  vfciua  ,che  tre  volte  eli  difse  • ini“e  * 
Francifce,  vado  & repara  domummeam,  qua,  vt  cernii , tota  dcflruitur . France- 
sco, va,  e ripara  la  mia  cala,  che  come  ru  vedi  minaccia  ruina  . Rimale  il 
Santo  pieno  di  ftupore,  «come  è fuori  di  fe  in  vdire  quella  voce , e vedendo 
che  quella  Chiefa  di  San  Damiano  era  molto  vecchia , c ruinofa , ftimò  c he 
il  Signore  gli  comandasse  che  la  riftorafse , che  però  pigliò  buona  quantità 
di  panno,  c lo  porto  à Fohgni  Città  poco  lontana  d’Aflifi.e  lo  vendè, come 
anco  i caua1  o del  quale  mquel  poco  viaggio  s’era  fornito,  e tornando  in 
Afilli  diede  il  prezzo  del  panno,  del  cauallo , e quanto  danaro  haueua  ad  vn 
pouero  Sacerdote  c haueua  cura  di  quella  Chicla  di  San  Damiano  , pregan- 
dolo con  molta  riucrcnza , che  fe  ne  feruifscpcrriftorarequellaChiela,  e 
c hauefse  pedona  ch’egli  qumi  per  alcuni  giorni  fi  crattencfse.  Il  Sacerdo- 
te facilmente  fu  contento, che  dimorale  feco  in  quella  Chiefa , ma  non  fi  Ja- 
Icio  pcrluadere  d accettare  quel  danaro , per  timore  del  padre  di  San  Fran- 
celco , il  quale  non  volendolo  ritenere , lo  gettò  fopra  d’ vna  fineftra  della 
rnedclima  Chiefa . Seppe  il  padre  del  fanto  quello,che  pafsaua,  e con  gran- 
dc  colora , e mmaccie  ricuperò  il  danaro , c S.  Francefco  per  alquanti  gior- 
ni  fi  nafeofe  in  vna  fofsa , e dapoi  vergognandoli  di  fe  ftefso , e della  fuà  pu- 
fillanimicà,  li  parti , & entrò  nella  città  . Quando  la  gente  d’ Affili  lo  vide 
tanto  contrafatto,  fiacco,  e inai  veftito,  cominciò  à trattarlo  da  pazzo, get- 
tandogli fango,  e pietre,  e facendogli  le  fifehiate . Di  qucfto  anco  maggior 
difguftoriceuefuo  padre,  e tirandolo  in  cafa  lo  maltrattò  con  percofie , e 
poi  lo  chiufe  m vna  camera, doue  flette  infin  tanto  ch’elfendo  il  padre  alien- 
te* »u  liberato  dalla  madre  . Coli  racconta,fe  ben  più  difliifamcntc  S.Dona- 
uent.  nel  c.  i.della  vita  di  SFrancefco.Hor  fi  come  il  Santo  non  inrefe  di  qua- 
li armi  fi  parlaflc  in  quella  vifione  della  quale  h abbiamo  parlato  di  fopra  nel 
paragrafo  j 5 1 . precedente , cofi  ne  anco  intefe  qual  cofa  douelTe  egli  riflo- 
tare,ia  materiale  di  San  Damiano,  òla  Chiefa  vniuerfale,  alla  quale  iufieme 
con  la  fua  religione  doueua  fcruire  per  riforma  de’  coffumi , c flabilimento 
deUa  fede  con  la  predicanone , e con  i'efempio  della  Santa  vita . La  Chiefa 
nelle  Sacre  Scritture  fi  chiama  cafa  di  Dio . Cofi  nel  Salmo  14.  fi  dice  di 
Giuda  trad  icore  : T u vero  homo  vnanimis,  dux  incus , & votus  mais , qui  dulces 
mccurn  capiebas  cibos,m  domo  Dei  ambula uimuscumconfenftt, cioè  nella  Chiefa. 

E nel  Salmo  d/.leggUfilo:  Deusqutinhabuare  facit  vmus  morii  m domo  , cioè 
nella  Cniela.  Simmaco  volta,  Monacbos,  ondcpare,chc  fia  quefla  vna  Profe- 
tia  toccante  a Monaci, & à’  Rdigiofi,chc  vnanimi.c concordi  habicano  nel- 
fr fpmmlc.comcmpamcohrc 
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. CCCLIII.  ‘ ' " ' 

VE  i»  e n d o il  Padre  drSan  Francefco,  che  quello fuo  figlio  non  era  ap^  _ 
rlicato  al  negotio  del, a mercatanti» . ma  che  tutto  daua  per  limofi- 
n,  fi  concertò  conì’ifleflb  Ino  figlio , che  andairero  infieme  dal  Vclcouo , e 
numi  alla  prdenza  del  Prelato  rinuhriafle  alla  fua  lcgitima , & a tutto  quel- 
lo, che  dclPheredità  paterna  potefie  fpcrare , o pretendere  . Molto  a»  buo- 
na voglia  itìò  fi  difpofe  ii  Santo,  e fece  anta  più  di  quel  o, eh  .1  padre  da  lui 
volcua,  conciofiache  giunto  che  fu  alla  prefenza  del  Vefcouo.fi  fpogl io  an- 
co de’  vellimenti  tutti  c’haueua  indoflo , e diflc  i fuo  padre  : F'fque  nunc  vo- 
tai" te  Patrem  in  tcrns,amodò  autem  fccurè  dicere  poffim  : Valer  nojler , qui  es  pl. 
caliti apiid quem omnem tbefaurumrepofui,& omnemfpeifidHCiam  collocai ..  I«- 
fin  qui  io  vi  hò  chiamato  padre  nella  terra, per  rauuenire  dirò  fieramente: 
Padre  nollrcche  fei  ne’  Cicli,  nel  quale  ho  riporto  ogni  mio  tefOro,&  ogni 
mia  fperanza . Heilò  il  Vefcouo  stupito  di  coli  gran  feruorc  di  Francefco , 

e fpargendo  molte  lagrime  Iccuoprì  con  il  proprio  filanto,  emandoapi- 

oliare  qualche  velie  per  ricoprirlo.  Portarono™  pouero  gabbano d va- 
contadino , che  feruiua  al  Vefcouo , non  hauendo  alla  mano  cofi  all  impro- 
uifo  altra  cofa  migliore,  & il  Santo  riceuendolo  con  migrati  amento , con- 
quello  vcllito  fe  n’vfcì  della  Citta,  e fe  n’andò  verfo  vna  lelua.a  Dio  cantan- 
do lodi . SJimau. capA-dclU  vita  di  S, Francefco . Haueua  detto  Ornilo , che 
chi  vuol  fabbricare  vna  Torre  procura  prima  di  lapcre  quanto  grande  fari 
la  Ipefa  della  fabbrica  che  difsegna  di  fare,  e foco  (teffòyi  facendo  li  conto 
s’eghhabbia  tanto  di  capitale,  che  balli  per  condurla  d perfettione . Quis 
ex  vobis  volerti  turrtm  adirare  non  prius  fedoni  computai  fumptus  qianeceffarij 
firn  tifi  babeat  ad  perficicndum » ne , pofleaquam  pofuerit  fu  niamentum,  b non  po- 
wer u perticete,  omnes  qui  videntmcipiant  illudere  ei  dkentes:  Quia  Ine  homo  cs- 
pn  adiHcare,&  non  potmt  confumare . Applicando  poi,  e dichiarando  quelto 
fuo  parlare  parabolico,  conchiude  con  dire  : Sic  ergo  omniiex  vobis,  quinari 
rcnumat  omnibus, qua  poljidct,  non  potefl  metti  effe  difcipulus.  Lue.  1 4-3  3 .Signi- 
ficando, che  tutt'il  capitale  necelfario  per  fabbricare  la  Torre  della  perfec- 
tione  Euangclica,  non  confille  in  molto  hauerc , ma  al  contrario  in  haucre 
nulla , & in  rinunciare  i quanto  prima  polsedeua . Buona  prou'fionedun- 
que  fece  San  Francefco  di  quello , che  b.fognaua  per  la  fabbrica  dell  ecce  - 
lente  Cantra  alla  quale  Diolo  chtamaua,e  per  la  fabbrica  della  Torre  lubli- 
me  della  religione,  ch'era  per  fondare.  AtuttiliChriltiani  s’apparticnej 
quefta  rinuncia, fe  non  con  l’effetto  , almeno  con  l’affetto  in  tal  maniera, che 
non  cifia  attaccamento  alle  cofe  del  mondo , e coli  palliamo  per  li  beni 
temporali , che  non  perdiamo  gli  eterni . Vdiamo  San  Gregorio , che  tiel- 
Thomilia  Copra  gh  Euangeli;  parlando  di  quefta  rinuntia , o ftaccamen- 
to,  dice  cofi:  Quid  vita  hoc,  fratta  cbariffimijnji  rehnquere  omnia  debemus,cu - 
ras  mundi  poflponcrc,  folli  defidertis  vermi  minare?  Sed  hec  pattai  datafunt . Sog- 
eiungédo  poi  quello,che  à tutti  conuiene.dice  co CuMmonere  voi  volo,  vtre - 
linquatis omnia  > Jed non prafumo . Siergocuntlamundi  relmquere  non  poteftts. 
Zie  tenete  qua  buius  mundi  funi , vt  tamen  per  canon  teneanum  in  mundo  ; vt  terre- 
na res  pofjulcatur,  non  polfidcat;  vtfub  mentis  vcflrafit  dominio,  quodbabeUs,  ne  fi 
mais  ve  ira  tcrrenxrum  rerum  amore  vincitur , à rebus  futi  ipfa  magis  poffideatur . 
Sit  cr’ores temporalis  in  vfu,  aterna  in  defiderio  \ fina  temporali!  in  ttinere,  de- 
ftdcrctur  verna  in  peruentione . Qtiafi  ex  latcr:  refpiciatur,  quidqiud  in  hoc  mini-, 
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do  agitur;  ante  nos  autem  Cendant  mentis  oculi,  dum  tota  intentione  illa  confpiciutit» 
ad  qua  peruenimus . . ■ 

CCCLIV. 

FAita  la  rinuntia  da  San  Francefco,  della  quale  habbiamo  parlato  nel  Pre,j;cl{0; 

precedente  Paragrafo»  s’incaminòil  Santo  vcrfod’vna  felua.nella  qua-  rC.  - 
le  entrato  s’auuennc  in  alquanti  ladroni,  che  gli  pofero  le  mani  addofso,  lo  fttienr» . 
tennero , e l’interrogarono  chi  egli  fi  fofse . Rifpofe  Francefco  con  animo  Difprezii. 
franco, e con  ifpirito  profetico:  Vrxco  fum  magni  Regi*.  Io  fono  vn  trombet- 
ta , vn  banditore  d’vn  gran  Rè . Lo  percorsero  quei  ladroni , Io  maltratta- 
rono, c lo  gettarono  in  vna  fofsa  piena  di  ncue, dicendogli  : Iace  rnflice pra- 
to Dei.  Stati  nella  ncue.ruftico  banditore  di  Dio.  Quando  effi  furono  par- 
titi, vfcì  Francefco  della  fofsa,  e pieno  di  confolatione,  e d’allegrezza,  co- 
minciò i cantare  per  quella  felua  le  lodi  di  Dio.  San  Bmauentura  cap.i.della 
vita  dt  S.  Francefco. 

CCCLV. 


VD  b n do  San  Francefco  vn  giorno  Mefs3,  e leggendoli  quefl’Euaage- 

lioc*  habbiamo  nel  cap.  io.  di  San  Matteo  nel  quale  ChriftoSignor  pQu:rtl  . 
noftro  dice à gli  Apoftoli  : Tdolite poffidere aurum  neque  argentum,  neque  pecu- 
niam  in  goni*  vcflris , non  peram  in  via,  ncque  dtias  tunic.ts,  neque  calce  amenta,  ne- 

?\ue  virgam , &c.  Acccfo  il  fedente  feruo  di  Dio  d’ordinare  la  fua  vita  con- 
iarne iqucfta  maniera  Euangclica,  difse  fra  fc  : Hocefi  quod cupio  , bocquoi 
totis prxcordìjs  concupì feo . Quefta  è la  forma  di  viuere , ch’io  con  tutto  l’ani- 
mo defidero  di  feguire.  Ciò  detto  fi  trafse  le  fcarpe  da’  piedi,  depofe  il  ba- 
ttone, non  volle  più  hauere  danaro,  ò faccoccia  per  riporui  cofa  alcuna, e.»  J 
contento  d’vna  fola,  e femplice  tonaca, che  fi  cinte  con  vna  fune, diede  pria, 
cipio  alla  vita  Euangclica, e cominciò  à predicare  al  popolo  la  penitenza»  e 
nel  cominciare  la  Predica  falutaua  gli  vditori  con  dire;  Dominus  det  vobis pa- 
ccm  . La  pacedel  Signore  fia  con  voi,  edice  SanBonaucntura  ne!  c.j.,  che 
qucfto  modo  di  (aiutare . Domino  rene  lame  didiccrat , ficut  ipfe  poftmodumte- 
flabatur . L’haucua  hauuto , e gli  era  (tato  infegnato  per  diuina  riuelatione» 
come  poi  confefsò  l’iftefso  Slnto,  & accenna  San  Bonauentura  che  s’adcm- 
pi  in  San  Francefco  quello  . che  dice  Ifai<ral  c. 5 t.j.Quam  pulebri fuper  imntes 
pedes  annunciantis,&  praticanti*  paccmannmiciarjtis  bonum,  predicanti*  falutem. 

Volle  Chrifto, che  li  fuoidiiccpoliche  mandaaa  à predicare  fofscro  pronti, 
e fuetti, e da  niuna  cofa  di  qucfto  mondo  impediti  nell'vfficioal  quale  erano 
deftinari,  che  però  vietò  loro  ,chc  non  portafsero  più  d’vna  vette , non  ha- 
uefsero  bisaccia , non  danari,  nè  altra  cofa  alla  quale  hauefsero  effetto,  per 
Ieuare  loro  ogni  impedimento,  e perche  con  pouertà  coli  efatta  e difica  (se- 
toli profilmi , che  però  ben  dice  Eutimio  fcriuendo  fopr’il  cap.io.  di  SaiL. 
Matteo.Duf  Chrifius  difeipulis  legtrn  perfetta  paupertatis , volens  vt  non  Jclum  fi- 
ne fufpicione,  fed  etimi  in  admtrutione  fint  ; utili  enim  ita  admirandos  reddit , ficut 
vita  frugali s,  ac  quibuslibetobuijs  contenta . Deinde  omni  eos  cura  liberai, qua  fre- 
quentar impedimento  effe  folet,  fuamque  vult  ollendere  potentiam,qux  eis  ad  omnia 
fufficiut . Ideoque  poftmodum  dicebat ( Lue.  1 2 . )Quan do  mifi  vos  fine  j acculo, & pe- 
ra, numqind aliqmd  dcfuit  vobis  <?  Ad  imitauonc  dunque  di  quefta  vita  de  gli 
Apoftoli  chiamò  Chrifto  il  fuo  feruo  diletto  San  Francefco. 
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CCCLVI. 

LA  vita  cfémplarc,  c la  Predicanone  fériiorofa  di  San  Francefco  nel  pri'tr- 
cipio  della  fua  conuerfione , cominciò  à rifiiegliare  in  alcuni  il  defide- 
rio  d’imitarIo,c  di  feguirlo . Il  primo  di  turti  fu  vr»o  detto  Bernardo, ilqua- 
le  s’offcr»  per  compagno  al  Santo  Padre,  il  quale  diflfe , che  di  quello  parti- 
colare conueniua , che  fi  configliaflero  con  Dio  : ^4  Dco  eft  hoc  confili  unire - 
quirendum . Andarono  dunque  inficmeallaChiefa  di  San  Nicolò,  cdopor 
d’haucr  fatto  à Dio  oratione  , acciochc  fi  degnaflc  dar  qualche  legno  della 
fua  volontà,  pigliarono  il  Mefiale  nelle  mani , e San  Francefco  tre  volte  in_r 
vari;  luoghi  l’aprì , e Tempre  s’auucnncin  parole,  che  il  Santo  propofitodi 
Bernardo  eonfermauano.  Le  prime  furono  quelle  :Si  vts  perfeHus  effe,  vide*. 

C r vende  omnia , qua  babes , & da  paupertbus . La  feconda  : 'Hibil  tiderins  iru. 
via . La  terza  r Qui  vult  venire  poft  me,  abnega  fernet  ipfum , & tollat  Crucem 
fumi,  & feqiatur  me . Fatta  quella  proua, elette  quelle  parole,  e riceuutc-* 
come  diuino  oracolo,  dille  San  Francefco  i Bernardo  : Hoc  eft  vita,  & rest- 
ia noflra , omniumque  qui  noftrx  voluermt  focict.ui  coniungi . In  quelle  pochu 
parole  del  l’Euangclio  c’habbiamo  letto,  fi  contiene  la  fonima , & il  model- 
lo deHa  vita  che  voi,  e tutti  quell»,  che  à quello  nollro  illituto  vorranno' 
aggregarli , haueranno  à feguii  e , Vi  dunque , c fc  vuoieflère  pcrlctto  * fi 
quello,  c’hai  vdito- 

1 cccLvir- 

STa  v a vn  giorno  San  Francefco  in  vn  folitario  luogo  orando , e deplo- 
rando gli  errori, c peccati  della  fua  vita  pallata  ,quando  rapito  fuora  di 
fc  non  folo  fu  certificato  del  perdono  ottenuto  delle  (ve  colpe , ma  gli  fa 
ancoriuelato,  che  l’ordine  crederebbe  in  numero  grande,  fi  come  anco 
grande  farebbe  il  frutto,  che  farebbe  nella  Chiefadi  Dio.  Chiamati  dunque 
lt  fuoi  Frati,  che  non  erano  all’hora  pitiche  fei, dille  loro  : Confortammi , eba , 
Tifimi,  & gaudete  in  Domino » nec  quia  pauci  eftisefficiamini  triftef, ncque  vos  ter- 
reat  mea,vel  vcflrafitnpli citar,  qttomam  ,ftcut  mibià Dorano  in  vernate uftenj urti 
eft  , in  magna  multitudmem  factet  nos  Deus  crefcere , fupque  benedi&onis  gratti 
multipliciter.  dititabit  - Confortatemi,  pigliare  animo,  cariffimi  fratelli  miei» 
e rallcgrateui  nel  Signore,  c non  vidia  noia  il  confiderare  la  mia , e la  voftra 
femplicità  , perche  il  Signore  m’hà  nudato,  che  molti  s’aggregheranno  i 
qucltonollro  ordine,  che  fi  dilaterà,  e fpargerà  per  tutc’il  mondo.  Volen- 
do poi  dar  principio  alla  Predicanone  j&c  aiuto,  e conuerfione  dell’animc» 
efiendofi  con  clh  accompagnato  vn’altro  in  modo , che  in  tutto  erano  ot- 
to, fi  pigliò  il  Santo  vn  compagno  ,e  gli  altri  accoppiò  i due,  i due , e dilfc 

loro:  Ite  annunciente!  bominibuspacem,  praticate  psnitentixminrcmtQioncmj 
peccatorim . Eftote  in  tribulaliombm  patirne!,  in  orationtbus  vigila,  in  laboribits 
ftrcnui : infermombu!  modeftì , in  morilms  graues,  & m bene ficij!  grati,  quia  prò  bis 
omnibus  regnum  vobis  praparatur  aternum . Andate  e pregate  à glihuommi 
la  pace  del  Signore;  Predicare  la  penitenza,  con  laqualefìdilponganoad. 
ottenere  il  perdono  de’  peccati  > fiate  nelle  tribolatiom  patienti  ; nell’ora- 
tioni vigilanti; nelle  fatichetoleranti,evalorofi;nclparIaremoderti:ne’co^ 
fiumi  graui.e  comporti;  ne’ benefici},  che  riccuerete,  grata;  che  coli  farctc-r 
acquilto  del  Regno  del  Cielo, che  Dio  à voi,&a’fuot  Icrui  hi  preparato . A 
cialchcdunopoi  in  particolare , come  perprouifione  di  viatico  in  quella.» 
c _ milfio- 

• ^ r T 
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tnilfione,e  pellegrinationediffe  quello, che  fu  poifuo  ordinario  coftumc  di 
direi  quelli , che  pcrobbcdienzafoleua  mandare  da  vn  luogo  ad  vn’altro  : 
latta  cogitatum  tuum  in  Domino, & ipjete  enutriet . Abbandonati  nella  Proui- 
denza  di  Dio , e confida  ch'egli  ti  nudriri , c manterrà  . Si  diuifero  dunque 
quelle  quattro  coppie  in  forma  di  Croce , & andarono  a dar  principio  alla 
Predicanone  della  penitenza,  conforme  alla  loro  vocatione.  Noneraan- 
cora  feorfo  molto  tempo  dalla  feparatione  de  gli  vni  da  gli  altri,  quando  il 
Santo  Padre  Tenti  llimolarfi  da  vn  viuo  defiderio  di  riuederc  li  fuoi  cari  fi-  • } 

gli,  e fratelli , & il  Sign.  volle  conciarlo , conciolìache  nel  medefimo  tem- 
po con  loro  ammiracionc  tutti  fi  ritrouarouo  di  nuouo  infieme.  S.Bmauent. 
nella  vita  del  Santo  ale . j. 

CCCLVIIL 

HA  V £ V A San  Francefco  fcritto  la  regola  con  particolare  ifpiratione , Regole . 

e lume  di  Die,  la  qualedoueua  ofieruarfi  nell'ordine  da  lui  irti  tuito, 
che  era  gii  alqiunto  crelciuto  di  numero  di  perfone , e defideraua  il  San- 
to d'bauemc  l'approuationc  dal  Sommo  Pontefice,  ch’era  Innocenzo  Ter, 
ro  di  quello  nome , al  quale  hauendo  prefentata  detta  regola  , & hauendo- 
la  Innocenzo  comunicata  con  alquanti  Cardinali,  fu  dà  alcuni  di  elfi  con- 
tradetto à quello  nuouo  illituto,  parendo  che  rigorofo  troppo  fòise,  e non 
proportionato  alla  debolezza  delie  fiacche  forze  h umane . Fri  quelli  Car- 
dinali fi  ritrouaua  Giouanni  di  San  Paolo  Vefcouo  di  Sabina  , huomo  vene- 
rabile, fauio,  &amico , e fautore  de’  poueri  di  Chrillo  , il  quale  al  Sommo 
Pontefice,  Scigli  altri  Cardinali  dilfe:  Se  noi  diamo  la  ripudi  allafuppli- 
ca,  & iltanza  che  ci  fa  quello  pouero , che  fi  confermi  la  fua  regola , paren- 
doci ch’ella  ila  troppo  dilheile  da  ofieruarfi,  corriamo  pericolo  di  noru, 
peccare  contro  Piltcfso  Euangelio,  mentre  diciamo,  che  non  può  ofieruarfi 
la  vita  regolata  conforme  all'Euangelica  perfettione,  c che  l'obbligarli  i 
ciò  con  voto  fiacofaindilcreta.Sc  irragioneuolc.  Ciò  vdito  dal  Pontefice 
dille  i S.  Francefco  : Ora  fili  ad  Cbrifhtm  vt  fuatn  nobis  per  te  voliuitatem  oficu* 
dat,  qua  certius  cognita,  tuispijs  dcfiderijs  fecurms  atmuamus . Fa,  figlio  mio,ora- 
tionc  a Chrifto , che  voglia  per  le  tue  orationi  manifcftarci  la  fua  volontà , 
della  quale  certificati,  polliamo  con  più  ficurezza  acconfentire  à'ruoipij 
defiderij.  Ciò  vdito  dal  Santo,  fidieac  anco  più  di  propofico  all’oratione 
infieme  con  li  fuoi , eda  Dio  dirotto  di  quello,  chcdoueua  dire  ritornò  i* 
piedi  del  Sommo  Pontefice , c per  aflìcurarlo  del  timore  ch’egli  haucuadi 
quella  rigorofa  pouerti , quali  clic  potclsc  mancare  à’  Frati  il  neccisano  fo- 
ftcnramento , dilse  in  forma  di  parabola , che  vn  gran  Rèhaucndo  pigliato 
per  moglie  vna  poucrifiima  donzella , & hauutone  prole  copiofa  di  molti  » 

tìgli, non  Iafciò  mai  che  quelli  venilseroàtalcmefchinitd.emifcria,  che  non 
hauefsero  quello , che  per  lo  Coftcntamento  loro  faceua  bifogno . Difse  poi 
che  il  gran  Ré  era  Dio,  la  donzella  la  nuoua  religione,  la  quale  tutto  che  ab- 
bondasse di  pcrfone,non  fi  doueua  credere,  che  doucfse  e&cre  abbandona- 
ta d’aiuti  temporali  per  fòftenrarc  fufficien temente  la  vita.  Piacque  al 
Sommo  Pontefice  la  parabola»  c fi  Tenti  inclinato  alla  confcrmationc . del- 
l'ordine, che  concedette , mofso  anco  da  vna  vifionc  c’Iuueua  hauuta  in  fo- 
gno, parendogli  di  vedere , che  ia  bafilica  Latcranefc  minacciafse  ruina , e 
, che  vn  certo  pouero  con  metterci  fotto  le  fpalle+a  foftentafse , onde  difee  : 

Veri  bic  ejt  iUe,  qui  opera  ,&  dottrina  Cbrijhfuflentabit  Eccleji.nu . Qucfti  vcra- 
J • - mente 
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mente  è quello,  che  con  l’cfempio  delle  fuc  buone  opere,  e con  la  fua  predi- 
canone* dotmnafoftertà  che  non  cada  la  Chiefa  di  Chrifto  . San  Bonanerr 
tura  net  cap.  ) . della  vita  di  San  Francesco . 

CCCLIX. 

VIveva  San  Francefco  infìeme  con  li  Tuoi  Frati  in  molta  pouertd , in- 
tenti, Se  occupati  piti  torto  nell’óratione  mentale , che  nella  vocale  , 
perche  non  haueuano  ancora  li  libri  che  feruono  al  Coro,  per  recitare  l’ho- 
re  canoniche . Hor  vn  giorno  li  Frati  pregarono  il  Santo  ch’inlegnaflc  loro 
il  modo,  c la  forma  d’orare , & egli  dille  loro , che  volendo  far  oratione  do* 
uelTero  feruirfi  di  quella  che  il  Saluatorc  haueua  infognata, cioè  del  Pater  no- 
fter , &c.  alla  quale  aggiungeflero  anco , fe  voleuano , le  feguenti  parole-»  : 
^tdoramus  teCbriftead  omnes  Ecclefias  tuas  , qua  fune  in  foto  mando,  &bene- 
nedicimus  tib'hquiapcr  crucem  turni  Santtam  redemifli  mundum . Vi  adoriamo, 
Chrirto  Signor nollro,  eciproftriamoauantidivoi  con  lofpirito,  tutto 
che  adenti  con  il  corpo  in  tutte  leChiefe  che  per  tutt’il  mondo  fono  erette 
à gloria  del  voftro  nome,  e vi  benediciamo  perche  con  la  vortra  croce,  e 
paffione  hauetc  redento  il  mondo,  e liberatolo  dalle  mani  del  demonio. 
San  Bonaventura  cap.  4.  della  vita  di  San  Francefco.  Con  ragione  raccoman- 
daua  il  Santo  a’  fuoi , & infegnaua  che  facendo  oratione  fi  valeifero  di  cruci- 
la formula  d’orare  c’haucua  infognato  l'iftertb  Chrirto,  come  quella, che  è 
attillima  per  ottenere  quello  di  chehabbiamo  bifogno.  Ben  dice  San  Ci- 
priano nel  hb.de  oratione  Dominica,  che.  Qui  fecit  vivere  docuit  & orare , 
vt  dum  prece, & oratione  quam  filmi  docuit  apud  Tatrem  loqnimur , facihus  audia- 
nutr . Chi  ci  hd  dato  la  vita, ci  hi  anco  infegnato  il  modo  d’orare, con  valer- 
ci delle  parole  ordinate  dal  figlio , le  quali  riconofccndo  il  padre , più  facil- 
mente ci  efaudifea . Tertulliano  nel  libro  de  fuga  in  pcrfecutione  al  cap.2. 
chiama  quelt’oratione  Iegitima , e nel  libro  de  oratione  al  cap.9.  legitima , 
a ordinaria,  & haueua  detto  prima  nel  cap.i.che  india  fi  contiene  tutto 
quello, che  per  libifogni  nortri  dobbiamo  chiedete  da  Dio. 

CCCLX. 

««  rN  religiofo  dell’ordine  de’  Crociferi  era  da  vna  lunga , e grauc  infermi- 
V td  tanto  mal  trattato , che  poca  fperanza  gli  reftaua  di  vita . Mandò 
cine.  querti  d raccomandarfi  all’orationc  di  San  Francefco , il  quale  dopo  d’ha- 
Sroiti  il.  ucre  pregato  per  lui, gli  mandò  alcuni  minuzzoli  di  pane  bagnati  con  Foglio 
cuferau  . della  lampada,  che  ardeuaauanti  l’imagine  della  Beata  Vergine  dicendo  : 
Mcdicinambanc  fratti  noftro de  forte  Morico  (cofi  chiamauafi  quel  reltetofo) 
qua  ipjum  Chriflt  virtus  , nonfolum  piena  fallitati  reflituct,  veruni  etiam  robujlum 
bellatorem  effcftum,  aciet  noflra perfeueranter  adiunget . Portate  quello  medi- 
camento alnollro  fratello  Morico,  thè  perla  virtù  di  Chrirto  gli  reftituira 
> la  fanitd,  e lo  fard  anco  vn  valorofo  foldato,  che  perfeuerantemente  nel  no- 
ftro ordine  combatterd  contro  li  viti) , e peccati . Così  fù , rifanò  inconta- 
nente Morico,  prefcl’habito  di  San  Francefco,  vifle  con  grande  aurtentd, 
non  mangiando  altro  che  herbe,  legumi,  c frutti  allenendoli  anco  dal  pane, 
c dal  vino , c portando  anco  vn  giaco  di  maglia  fopra  le  nude  carni , fenza 
danno  della  fanitd . San  Bonan.  cap. 4.  della  vita  di  San  Francefco. 

Nel 
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a ccclxi.  ... 

NE  l fnedefiffiò  cip.  4.  racconta  San  Bonauentura  che  vn  certo  fecola-  p0eGi 
re, che  faceua  profeflionc  di  poefia , e per  l’eccellenza  fua  in  quella-,  p,ce 
fatuità  era  flato  coronato  dall’Imperatore , fi  conuertì  alla  Predica  di  San  riore . ' 
Francefco,  vdita  da  lui  nella  città  di  San  Seucrino  nella  Marca,  doueanco  vaniti 
vide  il  Santo  come  trapalato  da  due  fpade  in  forma  di  Croce,  vna  delle  qua-  racmd*oe' 
lififlendeuadal  capo  à’  piedi,  e l’altra  da  vn  fianco  all’altro  . A qucfto 
nuouo  (oldato  di  Chrifto  San  Francefco  mutò  il  nome , e lo  chiamò , Frate 
Tacifico , perche  lo  vide  affatto  alienato  con  l’animo  dalle  turbolenze  del  fe- 
colo,nelle  quali  era  viflùto,  echegodeua  l’alta  pace  dello  (pirico  di  Dio. 

De  gli  huomini  profani , e vitiofi  dice  Ifaia  nel  cap.  J7. 20.  Impij  qnaft  mare 
fcrucs , qttod  qui ef cere  non  poteft  » & redundant  fluttui  eius  in  conculcationcm  ,&  1 

lutimi . 'Non  e/l  pax  impili  dicit  Dominui . Vuol  dire  il  Profeta,  che  fi  come  il  * * 
mare  turbato  getta  la  fpiaggia  varie  fordidezzc  c’haucua  in  fe , cosi  la  tem- 
pefta  delle  paflioni  fà  clic  l’empio , & il  mondano  prorompe  in  molte  col- 

{>c,&  offefedi  Dio.  Meritamente  dunque  fi  chiamò  Pacifico,  chi  nonéf- 
endo  più  agitato  dalla  violenza  delle  paflioni,  godeua  la  bella , e gioconda 
pace  de’  ferui  di  Dio , della  quale  dice  l’ifleflo  Ifaia  al  cap.  <56. 1 ».  Ecce  ego 
declinabofupereamquafifhiuium  pacii,&quafi  torrentem  inundantem  gloriar n 

?cntìum>  quamfugetn , ad  vbera  portabimini , &fuper  genita  bl and icn tur  vobii . 

'ali  fono  la  pace,  e quiete  interiore  dell’animo»c  le  carezze  che  Dio  fà  à’  ca- 
ri) e diletti  Tuoi  ferui.  .. 

CCCLXII. 

OV  a n d o San  Francefco  ftaua  penfando  di  fcriuere  la  regola  dell’ordi-  R.eo!e  ; 

nec’haueua  iftituito,  &era  già  crefciuto  affai  hebbe  la  feguente  vi-  8 
fìonc.  Gli  parue  d’haucre  raccolto  vna  grande  quantità  di  minuzzoli  di 
patte,  li  quali  voleua  à’  Cuoi  Frati  famelici  diftnbuirc,  ma  temendo  che  non 
gli  cadeflero  frà  le  dita, per  edere  tanto  minuti,  e flando  per  queflo  rifpetto 
alquanto  anfiofo,  vdì  vna  voce  che  gli  difie:  Francifce,  vnarn  de  midi  omnibus, 
ho jiurn  f acito,  & manducare  volcntibm  tribuc . Francefco,  di  tutti  cotefli  mi- 
nuzzoli indente  impaflati  forma  vna  focaccia , e quella  diftribuifei  à quelli 
che  ne  vogliono  mangiare.  Cofi  fece  il  Santo,  e diflribucndo  li  pezzi  della 
focaccia  c’haucua  fatto,  vide  che  quelli  clic  non  riccueuano  con  riucrenza 
quel  pane,  ò ne  faceuano  poco  conto , reffauano  infetti  di  lepra . Il  giorno 
feguente  raccontò  la  vifioncà’  frati , dolendoli  però  di  non  fapcrc  il  hgnifi- 
cato  dieira.  Mail  Signore  non  Io  lafciò  molto  in  pcrpleflìtà, perche  il  gior- 
no feguente  facendo  orationc  vdi  vna  voce  che  gli  diife  : Francifce , micneprre- 
teriu  notti!  verba  Ewmgelica [unti  boflia , regala  ; lepra,  iniquità! . Francelco  li 
minuzzoli  che  vedclti  la  notte  pallata,  fono  le  parole  del  Santo  Euangelio; 
la  focaccia  è la  regola,  che  di  tali  parole  è compoflaj  la  lepra,  è l’iniquità  di 
quei  religiofi  che  la  deprezzano , ò non  l’ofleruano . San  Bonauentura  cap. 4. 
della  vita  di  San  Francefco . Con  ragione  le  regole  de’  religiofi  fono  parago- 
nate à’  minuzzoli , perche  oltre  le  cofe  grandi , e d’importanza  maggiore^ 
che  comandano,  dilccndono  ancora  ad  ordinare  molte  cofe  1 peccanti  alla_# 
difciplina,  che  potrebbono  parere  minute,  e non  molto  importanti,dcll?_» 
quali  pcròconuienc  tenere  gran  conto,  perche  fono  come  le  foglie  dell*- 
aJbero,  che  moltogionanoaUa  confcruatione  >c  perfettione  de’  frutti  co- 
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fnC  difle  Gieremia  al  c.8.  i j . Ts fyn  eli  vua  in  vitibus,&  non  fimt  ficus  infuulnea, 
folium'defluxit.Lz  vite  nó  hi  vua,nc  la  pianta  del  fico  h i frutti, e la  ragione  è, 
perche  fohum  deftuxihminczno  aIl’vno,&  all’altra  le  foglie . Sant’Anfelmo 
nel  libro  delle  fimilirudini.alla  fimilitudine  i j j.  paragona  i!  religi  ofo  al  po- 
nevo il  quale  fe  non  fi  conto  delle  minute  limoline  che  gli  fono  date,  non 
hauerà  nè  di  che  mangiare , nè  di  che  vertice . Qui  fpernit  modica  paula- 
tim  decidet , dice  il  Sauio  nell’ Eccidi artico  al  cap.rp.  i . & i]  feruo  che  nel  ma- 
neggio delle  cole  picciole  è rtato  fedele , e guiderdonato  con  cole  grandi  » 
conforme  al  detto  di  Chrifto  nella  parabola  riferita  da  S.Matteo  al  c.  1 5 .xi. 
Eugefcruc  bone  & fidelu>quia  fupcr pauca  fuifli fldclis, fuper  multate  conjlituami 
intra  in  vaudium  Domini  lui , 

cccLxm. 

Freddo.  tnTErrogato  vna  volta  San  Franccfco  come  potertc  refiftereal  fred- 

I’iticoja  . do,  vertito canto  pouera,  c leggiermente:  In  fpiritus  feritore refpondit, 
dice  San  Bonauentura  nel  cap.  j. della  vita  del  Santo . Si fupernx  patria  flam  - 
ma  per  deftderium  contegcremur  interim,  fngus  iftud  exter ius  facile  port oremus. 
Volcua  dire,  che  la  confideratione  de’ gran  beni  ch’afpettiamo , de*  quali 
facciamo  acquilto  con  li  patimenti  di  quella  vita,  elirende  facilmente^, 
fopportabili,  conciolìache . Ifonfunt  condignxpafliones  huius  temporis  ad  fu - 
turamgloriam , qua  reuelabitur  in  nobis , come  dice  San  Paolo  ad  Rom.  3. 1 8 . 

CCCLXIV, 

penitenza . X yf  En  tre  San  Franccfco  rtaua  nell’eremo  di  Sartiano  orando,  il  demo- 
1V1  nio  per  defuiarlo  dal  rigore  della  vita  penitente , c pervadergli  che 
trattane  con  manco  afprczza  il  fuo  corpo  > Io  chiamò  tre  volte  dicendo: 
Franccfco,  Franccfco , Franccfco , c dicendo  il  Santo, che  cola  egli  volefle  ri- 
fpofe  : T^ullus  efl  in  mando  peccator,  cui  ft  conucrfusfuerit , non  indulgeat  Deus  f 
fed  quicunque fernet ipjum  pxnitentim  dura  necauerit , mifericordiam  non  inueniet 
m /eternimi , N 011  c’è  alcuno  tanto  gran  peccatore,  che  non  ottenga  da  Dio 
perdono  delle  fue  colpe,  s’egli  fi  pente,  edadouero  dDioficonuerte:  Ma 
chi  con  indierete  penitenze,  & aurterità  s'vccide,  non  confcguird  di  quello 
peccato  rcmilfionc  in  eterno  . A quelle  parole  aggiunfe  il  maligno  vna__» 
grauc  tentatione  di  libidine,  la  quale  volendo  il  Santo fcuoterfi  d’attorno» 
deportala  velie,  cominciò  con  la  corda,  che  feruiua  per  cintai  flagellarli 
fieramente , dicendo  à fc  Ucrto , & al  fuo  corpo  : Eia  frater aline,  ftc  te  decct 
mancre,  fu  fubirì  flagella m . Coli  deui  elfere  trattato, battuto, flagellato, e pi- 
llo , Frate  afino . T unica  religioni  deferuit , fanEhtatis  ftgnaculum  preferì,  furari 
eam  libidmofo  non  licct . Non  meriti  di  portare  quell’habito  religiofo , e fa- 
cro,  ch’c fegno  di  fantiti , e non  può  conuenire  ad  vn  libidinofo , con  quelli 
rimproueri , e con  quella  dura  difciplina  fi  fcolle  il  Santo  la  tentatione , & 
il  demonio  rimale  confido.  E*  falfa  & inganneuole  la  dottrina  del  demonio 
nemico  deH’aufteritd , e delle  penitenze,  perche  fe  bene  farebbe  peccato  il 
trattare  con  rigore  il  corpo  per  abbruciarli  la  vira , ad  ogni  modo  non  fo- 
no rei  di  colpa  alcuna  quelli,  che  per  defiderio  della  perfettione  Chriltiana* 
ereligiofa,e  per  tenere  loggetta  la  fenfualità  alla  ragione  fi  mortificano  con 
digiuni,  cilici , & altre  auìteritd , con  tutto  che  prcucggano,che  quelle  co- 
fc  portano  recare  nocumento  allafanitd.  E quando  ancocifia  in  ciò  ec- 
cedo, c non  fi  regolino  quelle  penitenze  con  l’auuifo  di  San  Paolo,  che  ci 
tricorda,  che  rationabilc  fit  objiquium  noflrum , non  fard  con  tutto  ciò  la  col- 
pa 
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pa  grane,  fi  come  di  peccato  mortale  non  fi  condannano  quelli*  chcconj 
qualche  intemperanza  deteriorano  la  loro  fanitd.  Veggalì  il  Cardale  Lugo 
nel  tratt.de  Iure  co.  x.dtfp*  io.al  num.ja.marginale . E più  abbafso  il 

CCCÌXV. 


Paragrafo  568. 


Soleva  dire  San  Francefco  » che  fi  doueua  fchiuare  la  famigliariti  con  Donne . 

le  donne,  il  ragionare  con  efsc , & anco  il  guardarle,  perche  i molti  era  CiflùJ. 
fiato  occafione  di  mina  l’efsercin  quella  parte  poco  cauti . Diceua.come 
tiferifee  San  Bonauentura  nel  cap.  palella  vita  del  Santo , perbuiufmodi  debi- 
l em frangi , & fortem  fxpi  fpiritum  infirmiti . H arimi  contagionm  e nidore  con- 
uerfantem  cum  eis,  nifi  probatiffimum  virami  tam  facile,  quam  iu.xufmptur.im  in 
igne  ambulare , & non  comburere  pianta s . Le  conuer(ationi,e  famigliarità  delle 
donne  fanno  cadere  li  deboli,  e vacillare  li  forti,  e non  tratta  Scuramente 
con  else,  fc  non  chi  é di  virttt  molto  foda,prouata,ettna  j chi  don  è tale  fap- 
pia  che  non  è meno  pericolofa  fintile  conuerfationc,di  quello, che  fia  carni» 
narc  fopra  li  carboni  ardenti , c pretendere  di  non  abbruciarli  le  piante  de* 
piedi.  Aggiungeuajche  poco  ò null'altro  con  efse  doueua  trattarli, chede!- 
Ia  confcfuone . ^ ifferebat  ctiam  f riuolum  effe  mulieris  colloquimi! , exceptafola 
confittone,  vel  inflrudme  breuiffima  , iuxtaquod&  falutiexpedit  ,&  congruit 
bonefiati . Qui  funt,  inquit,  reiigiofo  cum  mu  fiere  tradando  negotia , nifi  cum  fon- 
dina pcenitenttam,vel  mefioris  vitx  conCilium  refigiofapet  filone  deportiti  Se  non  è 
per  vdire  le  confeflìoni , ò per  dar  foro  qualche  breue  ifiruttione  di  ben  vi- 
uerc,  il  rcftantc  deue  troncarli . 11  demonio  dalla  foucrchia  ficurezza  d’aì- 
cuno  piglia  occalione  di  precipitarlo  , e le  può  hauere  vn  capello  in  mano* 
lo  fi  crefcere  in  vna  trauc . Ex  ninna  fecuritate  minus  cauetur  noftis  ; & di.éo-  tufi*  tu» 
lus fide fuo capillum poteflbabcre in homiite, cito exerefeere  focit in trabem  .Coli  *ir. 
diceua  San  Francefco,San  Cirillo  Alefsandrino  nel  lib.  j.  aduerfus  Iulianum, 
dice  chela  donna  eflpulchrum  malum,  encllibrodeadoratione  in  fpiritu, 

&c.  difse  : Voluptatit  figura  miilier  eft , & quod  in  -Adamfenfibihter  accidie  > hoc 
ctiam  tnvnoquoque  noflrum  fpirituahter  impletur . Voluptasenhn  prxffigijs  impo » 
nìt  mani,  eamque  impelliti  vt  nibil  effe  opinetur,  fi  prxuaricetur  legem  Dei , 

CCCLXVI. 

AV  il  reiigiofo,  che  fi  daua  aIÌ’otio,&  era  vagabondo,  e fenza  faticar*  ot;d; 
V/  etto  voleua  viucre  delle  fatiche  de  gli  altri.  San  Francefco  lo  chia-  Edificale 
ihaua , Frate  mofeo,  come  rifenfct  San  Bonauentura  nel  cap.f.  della  vita  del  oe , 

Santo . La  mofea  è vn’animalctro  importuno, c moletto,  e che  non  ferue  in 
cola  alcuna  i gli  vii  fiumani . Cofi  nelle  comunità  religiofe,  quelli  che  noti 
s’adoperano  perlobcnccomuneiefifottraggonodalìe  fatiche  comuni.fo- 
no  in  gran  maniera  graui  à qUc^i  c’hanno  zelo  del  bene  della  religione^ 
Mufc.tmorientes perdura  fUamtatem  v.iguenti,  d*ce  Salomone  nel  principio 
del  Capo  i o.dell'Ecclcfiaftico . La  buona  edificatione  che  danno  le  religio- 
ni ofTcruanci,  è vn’odore  foaue  che  ad  vn  certo  modo  conforta,  e diletta  11 
fenili , e di  quelli  di  cafa»e  di  quelli  di  fuori*  conforme  i quello , che  dcll’vrt- 
guentò  della  Maddalena  lì  dice  neH’Eiiangelio  di  San  GioUanni  al  cap.i  i.* 
impiota  efl  do.nusex  odore  vnguenti  i Hor  quello  buon'odore  viene  i perder» 
fi,  & à corromperli  l’vnguenco  pretiofo , dice  Salomone , (e  in  etto  vi  fortó 
mofebe  tnoits  t Tali  mofchc  fono  li  religiofi  tepidi,  otiofi , vagabondi , c fi 
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chiamano  morti  , perche  fe  non  fono  fpiritualmente  morti  per  hauere  per- 
duta la  diuina  gratia;  almeno  fono  morti»  perche  non  operano , come  non 
operano  li  morti . Anzi  i quelli  talbconuienc  quello»che  nella  fua  Hpiflola 
Cattolica  al  numero  i i.dice  il  Beato  Giuda  > che  d limili  huomini  da  epite- 
to di  doppiamente  morti  > perche  fono  morti  quanto  all’anima  per  la  col- 
pa»e  quanto  al  corpo»  che  lafciano  marcire, ‘e  morire  nelPotio . E veramen- 
. te  poco  differenti  fono  da’ morti  gli  huomini  otiofi>anzi  da’ fepolti,  Seneca 
, nell’epiflola  f5*  dice,  che  ogni  volta  che  paflaua  vicino  ad  vna  Villa  douo 
habitaua  vn  certo  Varia  huomo,che  viucua  totalmente  in  otio,diceua:  Qu| 
giace  Vatia  fcpolto.  'ìfunquam  alita  batic  villani , Vatia  vitto  > prole  rtbanu 
quarti  vt  dicercm:  Fatta  bic  funi  eft . 

CCCLXVII.  \ 

VOleva  San  Francefco»  che  li  fuoi  religiofì  amafTcro  il  filentio  » e dice- 
ua  che  la  tacitumitd  era  vna  non  mediocre  virtù  » cuflode  della  purità 
del  cuore»e  che  però  dal  fauio  fi  diccua»che  in  mano  della  lingua  era  la  vita* 
e la  morte  » non  per  ragione  del  guflo , ma  per  rifpctto  del  parlare . Taci- 
tumitatem  modejiampuri  cordis  affirmabat  ejje  cuflodiam  * &non  modtcam  vtrtn- 
tem , prò  eo  quòd  mors,&  vita  fare  dteuntur  in  mantbut  lingua , non  tarn  rottone  gu - 
Jlut,  quatti  ratione  loquela , come  il  detto  del  Santo  è riferito  da  S.  Bonaucn- 
tura  nel  cap.5  .della  vita.Dice  Ifaia  al  cap.j  1.17.  che  cultm  iujlitia filentium  » 
ilche  alcuni  interpretano, che  voglia  dire,  che  il  filentio  è ornamento,  e co- 
me vno  fmalto  della  virtù, c qucfl’ornamento  particolarmente  conuiene  al- 
le perfone  rcligiofe , conforme  al  detto  di  San  Giacomo  nel  cap.i.  2 6.  della 
Tua  Epiflola  : Si  quis  putat  fe  religiofum  effe  non  refenditi  linguamfuam , [ed  fe- 
w*  - ducetti  cor  [unni,  btiius  vana  eft  rehgio  .Ben  dille  chi  paragonò  quelli,  che  moL 

r to  parlano  alla fauolofa Penelope  d'Homero,  dalla  quale  ditfcquel  Poeta» 
che  quanto  teffeua  di  giorno,canto  disfaceua  di  notte, perche  tanto  perdo- 
no con  il  molto  parlare,  qnantocon  l’orationc,  òconlalettionefpiritualo 
haueuano  guadagnato.  S.Ambrofio  fcriuendo  fopr’il  Salmo  38. 0’  validum 
feutum,  dice,  cfrcumfpeftx  munitionii  filetti  inni  ò f tdijfimum  flabtlitatis  funda- 
menuon,  in  quo  fi  quii  potuerit  / lare  , lubncum  verbi , timere  non  poterit . Ftciffc- 
mui,  fi  Euo  tacuiffct . Trimum  illud  procejfit  ex  ore  peccatnm , & ferpens  vcrfu~ 
fui  per  vocctn  noi  ante  tentauit . Vtinatn  aut  Adam  furdus  fuifjet , aut  Eua  obmte~ 
tuif\ct . Silcntium > & totum  eft,& decorum , quod  feruat cura  gratinate  caute* 

■ lam _r. 

CGCL'XVIIL 

SE  ben’era  San  Francefco  rieorofoinfeftefTo,  e trattaua  il  fuo  corpo  af* 
pramente,  & haueua  denderio , che  queito  fpirito  di  penitenza  folle 
. ne’  iuoi  Frati,  ad  ogni  modo  volcua , che  il  caftigo  del  corpo  folle  regolato 
Penrenze.  con  ladifcrcttionc,  c prudenza.  Racconta  San  Bonaucntura  nel  c.5.  della 
* vita  del  Santo,chc  vn  Frate  dell’ordine  per  la  grande  aflinenza  dal  cibo, era. 
lidotto  à mal  terminerò  fece  San  Francefco  chiamare  i fe,  c fece  recare  da 
mangiare , e per  leuargli  la  vergogna  fi  pofe  à mangiare  con  elfo  lui , & il 
giorno  feguentc  chiamati  li  Frati  raccontò  quello , che  con  quel  famelico 
era  fucceauco  la  notte  precedente^  foggiunie  : Sit  vobii,fratrei,non  cibiti, fed 
(bul  icai  in  exemplum,  come  fe  dicefle  ; In  queito  fatto  non  tanto  confiden- 
te il  fatto,  quanto  il  fine,  che  hò  hauutodi  aiutare,  confol are,  elolleuare  il 

fra- 
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fratello  da  quell’afflittionc . Imitò  San  Francefco  l‘A portolo  S.PaoIo,  che 
nella  prima  Epiftola  ad  Corinth.a!  cap.s».  12.  diccua  di  fe  : FaSus  fum  infir- 
mi: mfirmus,vt  infirmo s lucrifacerem  , coli  Francelco  fi  fece  con  il  famelico  pa- 
rimente famelico  , per  giouargli  corporale , efpiritualmcntc,  per  «info- 
iarlo. 

CCCLXIX. 


LE  continue  lagrime  che  pioueuano  da  gli  occhi  del  B.  Padre  San  Fran-  Creiti.' 

ceto  rhaueuano  ridotto d termine  tale , che  correua  pericolo  diper-  Vlft*  • 
dere  affatto  la  vifta,  che  però  gli  ditterò  li  Medici,  che  fc  non  voleua  affatto  StinM  de‘ 
reftare  cieco , fi  moderaife  in  quefta  parte  da  tanto  profluuio  di  lagrime^  . l0Dl  <cle* 
Rifpofeil  Santo  : Ttfon efl fratcr  Mcdice,  ob amorem lumini:, quod babemus com- 
tnune  cum  mufei:,  vifftatio  luci:  aternx  rcpellcnda  vel  Medicina , quia  cum  fpiritus 
propter  camem , fied  caro  propter  fpiritum  béneficium  luci:  accepit.  Non  é ragione 
che  non  s’ammettano  le  confolationl , e vifite  celcfti  per  timore  del  danno 
de  gli  occhi , e perdita  della  villa  » cofa  che  habbiamo  comune  con  le  Dio- 
iche , & altri  fimili  animaletti  » e farebbe  difordine  operare  di  modo , come 
fc  lo  fpiritodouetteferuire  alla  carne,  e non  al  contrario  la  carne  allo  fpi- 
rito . San  Bonauentura  cap.quinto  della  vita  di  San  Francefco . Vedi  il  Paragra- 
fo feguente . 

CCCLXX. 


SAn  Girolamo  nell’EpirtoIa  jj.  la  quale  è fcritra  ad  Caflrutium , racconta  cedri  ; 

ch’ettendo  venuto S.  Antonio  in  Alettandria  inuitato  daS.  Aranafio,  & vini.’ 
eflendo  andato  Didimo  cicco , huomofamofo  per  dottrina,  d vifirareil  Stimi  de’ 
Santo  Abbate  , s’entrò  in  varij  ragionamenti  delle  facrc  lettere  , &ammi-  don‘  «le- 
rando  S.  Antonio  l'ingegno, cl’cruditione  grande  di  Didimo,  l’interrogò, fc  a‘  • 
fentiffe  pena  della  fua  cecitd, alche  non  rifpofe  erto  per  vergogna  fe  non  alla 
terza  interrogationc, confettali  do,  cheglicagionauatrirtezza . Difle  all’ilo- 
ra  S. Antonio , che  fi  marauigliaua,  ch’vn’huomo  (auio  fuo  pari , fi  doietto 
d’etterc  priuo  di  cofa, che  anco  ancora  le  formiche,  le  mofchc,  e le  zanzare, 
e non  fi  confolatte , e rallegrane  di  pottedere  li  beni  maggiori,  c le  doti  del- 
l’animo. che  folo  gli  A portoli,  c li  Santi  meritarono . Beatu:  ^tntonius,cnm  à 
Sanilo  Mthanafio  Zdlexandrix  Epifcopo  propter  confutationem  bxreticorum  in  vr- 
bem  tAlexandrum  efiet  accitu: , & iffet  ad  eicm  Didymu : vir  eruditijjimu:,  capta: 
acuii:, inter  exter  a:  fcrmxinattorte:,qua:  de  fcripturi:  Sacri:  babebanuum  cita  ad- 
miraretnr  ingenium,  & acumen  animi  collaudare , fcifcilan:  ait  : 7dum  trifti:  e: , 
quòd  oenlis  carni:  carea:?Cum  Ole  pudore  reticeret,  jecundo,tertioquc  interrogata:, 
tandem  elicuit,  vt  mxrorem  animi  (ìmpliciter  falere  tur . Cui  ^intoniti::  Mirar, ait, 
v'trum  prudentem  e ni : rei  dolere  àamno,quam  formica,&  muf ex.  & culicc:  babent; 

& non  latori  ili  tu : poffeffionc,  quam  Sanili  foli , & ^ ipoftoli  meruerimt . Aggiun- 
ge poi  S.Girolamo,  ch’è  molto  meglio  haucrc  gli  occhi  della  mente,  e dello 
Spirito,  che  quelli  del  corpo , quegli  occhi , ne’  quali  non  può  cadere  la  fe- 
luca del  peccato . Ex  quo  perutde: , quod  multò  melius  fit  fpintu  videre  quarru, 
carne-,  & illosoculos  poffidere,  in  quo : peccati  fefluca  non  pojftt  incidere . La  confi- 
deratione  di  S.  Antonio  è molto  buona,  ma  contuttociò  non  fi  può  negare, 
che  non  fia  vna  grande  infelicità , c giurta  cagione  d’afflittione , l’effcrc  pri- 
uo della  luce  degli  occhi . Così  il  Vecchio  Tobia  all’Angiolo  Rarfaclo , che 
(aiutandola  haucua  detto  : Caudium  tibi  fitfemper . Rifpòfc  : Quale  gaudumu 
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nubi  erit,  qui  in  tenebris  fedeo 
tcil§.X4°* 


, & lumen  coeli  non  video  ? Vedi  nella  terza  par; 
CCCLXXL 


Gl  v d i c a r on  o vna  volta  li  Medici»  e cerufici , che  forte  neccrtario  di 
dar  rimedio  i certo  male  che  patiua  San  Francefco  con  il  ferro  ro- 
uente,  c li  Frati  anco  l’cfortanano,  clic  in  quella  maniera  > che  fi  (lituana  la 
migliore»  c la  più  opportuna  » fi  lafciaflc  medicare.  Acconfend  il  Santo,  e 

Suando  vide  il  ferro  infuocato,  hauendo  qualche  horrore  di  quella cura_, 
olorofa,  fi  mife  à parlare  al  fuoco  nella  maniera  fcguentc  : Mi  fratcr  tgms, 
prx  extern  rebus  xmulandi  decoris , virtuofum , pulchrum , & vtilem  te  cre.mt  al- 
tiffimus;eJlo  nubi  bac  bora  propitius,  cjlo  curialis . Trecor  magnum  Dominum,  qui 
te  creauit , vt  tuum  mibi  calorcm  tempera , quo  fuauiter  vrentem  valeam  fujbnere . 
Fratello  mio  fuoco,  che  fei  creatura  di  Dio  tanto  bella , di  tanto  valore  ■ & 
efficacia,  e tant’vtile  à gli  vfi  humani , ti  prego , che  tu  fia  meco  cqrtcfc , c 
piaceuolc;  e fupplico  il  gran  Signore , che  t’hà  fatto , che  fi  degni  di  tempe- 
rare di  manieratale  il  tuo  caldo, c renderlo  foauc, ch’io  porta  tolerarlo.  Fat- 
ta qucll’orationc,e  fatto  il  fegno  della  Croce  fopr’il  fuoco,  il  cerufico  appli- 
cò il  ferro  rouenteverfo  l’orecchio  , el’immerlc  nella  viua carne , che  bol- 
lendo Ih  ideua.e  l’andò  tirando  infino  al  ciglio,  relfando  il  Santo  immobile, 
come  quello , che  da  Dio  cfaudito  non  haucua  fendto  dolore  alcuno , onde 
difl'c  al  medico:  Si  non  e{i  caro  bene  decotta,  imprime iterum . Se  la  carne  non  è 
à baftanza  con  quella  cottura  mortificata , di  nuouo  profondate  in  erta  il 
ferro  ,delchc  marauigliato  il  cerufico  difse  d’ Frati  : Dico  vobis,  fratres, ridi 
mirabilia  bodie . Hò  veramente  veduto  hoggi  miracolo  in  quella  cura  . San 
Bonaucntura,  che  nel  cap.  5. del  la  vita  del  Santo  riferifcequeito  fatto,  dopo 
d’hauerlo  raccontato , foggiunfe  : Quia  enim ( F rancif :us)a d tantam  deuenerat 
puntatem,vt  carofpiritui , & fpiritus  Deo,  harmonia  mirabili  concordarent,  diurna 
ordinatione  fiebat,  vt  creatura  creatori  fuo  defermens , voluntati , & imperio  eius 
tnirabiliter  fubiaccret . Perche  Francefco  era  di  tal  purità  d’anima , che  la  fu» 
carne  era  (oggetta  allo  lpirito,e  lo  fpirito  à Dio,  con  vna  mirabile  armonia, 
e corrifpondenza,  quindi  nafceua,  coli  dtfponendo,  & ordinando  l’iltefso 
Dio, che  anco  la  creatura  irragioneuole  del  fuoco, con  il  defidcrio  del  Santo 
Padre  fi  conformale . 

eccLxxu. 


,-D  c e n d o vna  volta  viaggio  San  Francefco  vicino  al  Pò,  fra  la  Lombar- 
JT  dia.e  la  Marca Triuigiana , fu  colto  dalla  notte  in  vn  luogo  per  lo  qua- 
le non  fi  poteua  caminarc  ali’ofcuro  fenza  pericolo, per  la  vicinanza  del  fiu- 
me, c delle  paludi . Difse  all’hora il  compagno  al  Santo:  Ora  pater,  vt  du> 
inftantibus  periculis  liberemur . Padre , pregate  il  Signore , che  ci  liberi  da  gli 
imminenti  pericoli.  Rifpofc  il  Santo:  Dio  è potente , quando  cofipiaccia 
alla  fua  do!ce,c  benigna  carirà,di  fare, che  habbiamo  luce  in  quefte  tenebre* 
e non  pericoliamo . Voiens  efl  Deus,  (i  placet  lux  dulcedim,  tenebrarum  cfj'uga- 
tacahgmejjcnefìcium nobis  impendere  lucis . Appena  haueua  egli  finitodi  dire 
quell  e parodiche  tanra  luce  circondò,  & accompagnò  l’vno,  e l’altro, infin- 
che  arriuarono  celebrando  con  hinni,  e lodi  il  Signore , à quel  luogo  verfo 
del  quale  erano  incaminati,  ch'era  alquanto  dittante.  S.Bonau.cap.5. detta  vi- 
ta di  S .Francefco . Mi  pare  che  di  quello  fatto  polliamo  conuemcntemcntc 

dire 
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dire  quello,  che  leggiamo  hauere  detto  Chrifto  Signore  noftro.Ioan.  8. Qui 
f equi  tur  me,  non  anibulatin  tcnebris  «Chi  mi  feguc  non  camina  all'ofcuro,nel- 
le  tenebre  del  peccato , e dell’ignoranza,'  e taluolta,  per  gratia  particolare» 
come  San  Francefco , & anticamente  il  popolo  Ebreo  nel  deferto , gode  la 
luce  materiale  ncll’ofcuriti  notturna  : Deduxit  eos  in  nube  diei , & tota  nohe 
in  illuminatmc  ignis , come  fi  dice  nel  Salmo  77. 1 4.  Vedi  il  feguente  Para- 
grafo* 

cccLxxin. 


NEl  le  vite  de’Santi  Padri  lib.r.cap.  16.  fi  racconta  del  B.  Mutio  Ere-  Fiducia  ìa 
mira,  che  fece  fermare  il  Sole,  inhn  tanto , ch’egli  arriuafseicerta_.  Dio. 
Villa,  doue  giaccua  vn’infermo,  ch’efso  andaua  i vifirare.  L’hiftoria  in  quel  Ca  riiì . 
libro  riferita , e tradotta  in  volgare,  dice  coli  : Venne  vna  volta  Mutio  dal-  infermi. 
l'Eremo  per  vifirare  li  Monaci,  ch’cfso  haucuaiflituiti,  vno  de’  quali era_, 

f’rauemente  infermo, e gii  condotto  all’cftrcmo , del  quale  fù  à Mtuio  riuc- 
ato  da  Dio,  che  di  quella  malatia  farebbe  morto  « L’hora  gii  era  tarda , c 
Mutio  affretraua  i palli  quanto  poteua  per  giungere  alla  Villa  auanti  notte, 
ricordeuole  del  detto  del  Signore  : Ambulate  dm  luccm  babetis  ; & qui  am  ■ 
bulat  in  luce, non  offenditi  ma  vedendo,  ch’il  Sole  tramontana,  gli  difsc  : Io- 
nome  di  Gicsù  Chrifto  Signor  noftro , fermati  nel  tuo  camino  infin  tanto, 
ch'io  pofsa  arriuare  alla  Villa.  Così  difse  Mutio , e l'occ  Ilio  del  Sole,  che 
gii  era  andato  injpartc  fotto  l'orizótc,fi  fermò,  e flette  immobile  infin  che 
il  buon  Eremita  fu  giontoal  fuo  termine, ilche  fece  gran  marauiglia  in  quei 
contorni,  rei! andò  ogn’vno  flupito , come  il  Sole  in  fi  longo  fpatio  di  tem- 
po non  finifse  di  tramontare,  e nafeonderfi,  & armando  Mutio  al  mona- 
iìerio , gli  domandauano  qual  fofse  la  cagione  di  cofì  gran  marauiglia  : à’ 
quali  efso  rifpofe  : Non  vi  ricordate  del  detto  del  Saluatore:  Si  babucritis  fi - 
dem  ficut grammftnapis,  maiora  borum  figna  facietis , dalche  comprefero,  che 
per  la  fede  di  lui  in  Dio , haucua  operato  quel  miracolo , onde  più  che  mai 
l’hcbbero  in  veneratone , e molti  cominciarono  à feguirlo  come  difcepoli.. 

CCCLXXIV, 


TVt  t a la  vira  di  San  Francefco  fù  vn  continuo  efercitio  d’humilta'.  DI-  HumlItJ.’ 
ceSanBonaucnturanelcap.d.della  vita  di  quello  Santo  , ch’eifoleua 
dire , che  Chrillo  Signor  nollro  era  dal  Cielo  difeefo  in  terra  per  predicare 
con  le  parole,  & infegnare  con  l’efcmpio  la  virtù  dell’humiltà . Diccbat  prop- 
ter  boefilium  Dei  de  altitudine  finus  paterni  ad  nofira  defpicabilia  defeendifle , vt 
tam exemplo,qnam  verbo  Dominus , & magifler  bmilitatem  doceret . S. Asolimi 
nel  libro  de  fan&a  virginirate  al  cap.3 1.3  }. e 31.  di  i Chrifto  titolo  ai  mac- 
ero dell 'humilti,eS.Ambrofio  nelferm.i4«fopr’il  Salmo  n8.nota,chc non 
dille  Chrifto  : Difcite  quia  potcnsfm , non  dixit  : Difetto,  quia  gloriola  firn,  fed 
difeite  quia  bumilis fon , hoc poteftis imitari . Et  il  mcdcfimodice  S.  Agoftino 
nel  lib.8.deTrinitatcaIcap«7.  con  le  feguenti  parole:  Tfonait,  difate  à me 
quatriduano s mortuos  fuf ut  are,  fed  quoniam  mitis fum,  & bumilis  corde;  potenti or 
enim  & tutior  efl  folidtjjima  bumilitas,  quam  vetitofi/Jima  celfitudo . Soletta  anco 
dire  Sah  Francefco,  che  tanto  è l’huomo,  quanto  è ne  gli  occhi  di  Dio.  Sed 
& hoc  verbum  dicere  folitus  er.it  : Quantum  homo  eft  in  ocubs  Dei , tantuw  efl , & 
nonplus.  Per  quello  l’Angelo  parlando  con  Zaccaria,  c volendogli  fìgnifi-  > 
care  che  il  figlio  emanerebbe,  farebbe  veramente  grande , difse,  come  lub- 
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biamo  nel  primo  capo  di  San  Luca  : Erti  magne  cor  am  Domino . Siri  gran- 
de nel  colpetto  del  Signore.  Ad  Aleflandro,  Pompeo»  & ad  altri»  diedero  gli 
huomini  titolo  di  Grandi»e  furono  tali  ne  gli  occhi  degli  huomini,  ma  Gio- 
uanm  Battitta  fu  grande  anco  ne  gli  occhi  di  Dio.  losnues,  dice  S.Ambrpfio 
fpiegando  le  parole  dell’Angiolo  > non  fines  alicuius  propagauit  imperij > non-, 
triumpbos  aliquos  bellici  certaminis  adoreis  praoptauit, fed,quod  eft  amptius,in  de - 
ferto  pradicans  > deticias  bominum  > corporisque  lafciuiam  magna  animi  viriate  de- 
preffit . Queftc,e  l’altrc  virtù  delle  quali  fu  ornato  > fecero  cfierc  veramente 
grande»  quello  Santo  prccurfore  di  Chrilto . 

CCCLXXV. 

E'  Dottrina  veriflima»  &infegnata  da' Santi,  chel’humiliationei 
madre  dcll’humiltd,  e che  quelli  h quali  vogliono  fare  acquillo  di  que- 
lla tanto  pregiata  virtù , deuono  incaminarfi  per  la  Brada  dcll’humiliatio- 
ne.  San  Bernardo  nell’EpiBola  87.  fcritta  ad  Ogerium  Canonicum  rcgula- 
rem»dice  : 7{am,vt  virtutes  catera  repetitis » & crebris  earum  aftiombus  compa- 
rante, ita  & bumilitas  crebris  bwmtiationibus  quxrendaejl . Humitiatioviaejt 
ad  burniti  totem,  fic  ut  pai  ientia  ad  pacem,  le£lio  ad  feientiam . S i virtutem  appetii 
borni litatis , viam  ne  refugias  bumitiationis . Per  quello  Saa  Fruncefco  quando 
era  lodato»  comandaua  ad  alcuno  de’  Frati  che  l'humiliafle  con  parole  di  ri- 
prenlìone,  c di  difprczzo,  c lo  chiamaffe»  rullico  > mercenario  » ignorante  » 
huomo  inutile, c da  niente, e ciò  vdito  da  quel  rcligiofo,chc  con  molta  ripu- 
gnanza faceua  quell’ vbbidienza,  lo  ringratiauail  Santo,  dicendo  : Benedicat 
tibi  Domine , fili  cbarifjime , quia  tu  veriflima  loquerti , & tatia  filium  Vetri  Ber- 
nardonis  decet  audire . Dio  ti  benedica  figlio  carillimo»  hai  detto  parole  di 
gran  verità»  coli  deue  trattarli  il  figlio  di  Pietro  Bernardone . Era  egli  vni_» 
volta  infermo  di  quartana, e molto  debole, onde  per  configlio, & ordine  de* 
medici  gli  conucnne  rallentare  alquanto  il  rigore  dcll’altinenza,  in  vece  del- 
la quale  volle  con  vnafolcnne  mortificationc  compenfarc  quello,  che  con 
il  tralasciare  il  digiuno  gli  pareua  di  perdere . Si  fece  dunque  condurre  nel- 
la Chiefa  maggiore  » c con  vna  fune  al  collo  fe  n’andò  fopr’vna  pietra  fopra 
della  quale  foleuano  prefentarfi  quelli , che  erano  condannati  a morire  per 
mano  di  Carncficc,&  al  molto  popolo,  che  d quello  fpettacolo  era  concor- 
ro » e radunato  prefe  à dire , fc  non  tanquamfpiritualem  honorandum,  quia  ima 
tanquam  coi  nalcm,&  glutonem  ab  omnibus  contemncndum , che  non  doucua  cf- 
fere  flimato , & honorato  come  huomo  fpirituale , ma  deprezzato  come 
carnale, c golofo  . In  altre  occafionià  quelli  » che  Io  lodauanodiccua,  che 
taceflero.c  non  diceflero  tali  cofe  di  luhch’era  tale,c’hauerebbe  ancora  po- 
tuto hauere  figliuoli . Filiostfut  fìtias  adirne  babere  pofletn , notite  laudare  vt  fe- 
curum . 7{emo  laudandus , cuius  incerte  ejl  exite . Ninno  deue  clfere  lodato* 
che  è in  ifiato  tale , che  non  fi  sd  quale  debba  eflerejtrouato  nel  fine  della-, 
vita . Et  i fe  Befso  diceua,che  fe  Dio  tant’abbondanza  di  grafia  hauefse  da^ 
toad  vn  publico  afsaffino  di  Brada , farebbe , òFranccfco»  al  Signore  più 
grato  di  te.  oid  fe  autem  (ic  : Latroni  fi  tanta  contutiffct  Mttffmus,  gratiorte 
foret,  Francifee . Diccua  fpefso  a’  Tuoi  Frati , che  muno  può  compiacerli  di 
quelle  cofe,  che  può  fare  anco  vn'huomo  trifio , e federato,  quale  è vn  la- 
drone, ò qual  fi  voglia  altro  peccatore:  Vn  peccatore  può  digiunare»orare* 
piangere, e macerare  la  propria  carne,  ma  non  può  già,  mentre  retta  pecca- 
tore 
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tare  efsere  fedele  al  fuo  Signore . Dicebat  fratribus fape:  De  omni  eo,  quod pec- 
color  potejì,  nemo  fibi  debet  iniquo  applaufu  blanditi . Teceator , ait , ieiunarc  po- 
teft,  orare,  plangerexamemque  propriam  macerare  ; hocfolum  non potejl , Domini 
fciiicet  fuo  e[je  fidelis , Coti  di  San  Francefco  riferifee  $.  Bonau.  nel  C.6.  della 
vita  del  Santo. 

CCCLXXVI. 

SOleva  dire  S.Fraccfcoche  gràd’era  il  frutto  deH’obbediéza>e  che  d quelli»  Obedien-' 
che  al  Superiore  fi  fottopongono . non  pafTa  parte  alcuna  di  tempo  fen-  » • 
za  frutto  , e guadagno . E confidentemente  diceua  à’  fuoi , che  N.S.  gli  ha- 
ueua  fatto  quella  grada*  che  fi  fentiua  pronto  ad  vbbidirc  non  meno  ad  vn 
nouitio  d’vn’hora  di  religione»  che  ad  vn  veterano, e quando  vfciua  di  cafa  li 
fottomc  ttcua  all’obbedienza  del  compagno  c’haueua  feco.  Tarn  vberem  af- 
ferebat  fonila  obedi  enfia  fruii  um , vt  eis  qui  iugo  ipfius  colla  fubmitterent > nihil 
temporis  fme  lucro  tr anfore t . Vndc  & fratri  cum  quo  eratfolitus  ira,  femper  ohe - 
dienti  am  promutere  confueuerat , & femore.  Dixit  aliquando  foctjs . Internilo,  ' 
qua  dignanter  pietas  musi  diurna  concefjìt  hanegratiam  contulit , quod  ita  dilgenter 
nouitio  mim  bora  obedirem , fi  inibì  guardiana  daretur , ficut  antiquiffimo , & dif- 
cretiffimo  fratri . E di  ciò  dau  a la  ragione  dicendo,  che,  fubditus  Vrdatum-, 
fuumnon  hominem  confiderai  e debet,  fedillum,  prò  cuiusefl amore  fiibieftus.  Il 
fuddito  non  deue  confiderarc  la  perfona  del  Superiore  come  huomo  » 
ma  come  quello  che  è luogotenente  di  Dio  . Quello  non  deue  effe- 
re  à’  rcligiofi  il  principale  motiuo  per  obbedire  Sant’  Ignatio  marcire 
nell’epillola  1 1.  che  è fcritta  à quelli  di  Effefo,  Quemcunaue , dice  Vater  fa- 
miliasmittit  adgubemandam  familiam,  bunc  ita  accipere  debet is,  vtipfumqui 
mittit.  Quello  che  dal  padrone  farà  mandato accioche  gouerni  la  lua  fami- 

!;lia,dcue  talmente  efferc  riceuuto  come  fe  foffe  l’ifteflo  padrone . San  Pao- 
o fcriuendo  à’  Romani  al  cap.  i j . d ice:  Omnis  anima  poteflatibus  fublimioribus 
fubditafit . 'Hon  eft  enitn  poteflas  nifi  d Deo,  qua  autem Jwit,  d Deo  ordinata  funt. 

Jtaque  qui  poteflati  refiitit,Dei  ordinationi  refiflit;  qui  autem  refiflunt,  ipfi  fibi  dam- 
nationem  aquirunt . Onde  fauiamente  pondera  SanBafilio  nelle  coftitutioni 
monalliche  al  cap.ij.che  fel’Apollolo  voleuache  s’vbbidifce  alle  podelìi 
fecolari  che  dalla  republica , e da  gli  huomini  hanno  hauuto  l’autorità,  & 
erano  anco  in  quel  tempo  «immunemente  infedeli , & idolatri,  quanto  più 
fi  doucrà  l’obbedienza  à’  fuperiori  Chriiliani , e religiofi  ? Si  poteflatibusf a- 
cularibus  qua  ex  lege  fiumana  imperandi  poteflatem  babent,  & qs, quorum  tota  vi- 
ta tunc  erat  imoietas,pietatis  cultores  voluit  effe  fubieSos  ; quanta  obedientia  debe- 
bitur  ei , qui  d Deo  confiitutus  efì  prafes , & imperandi  poteflatem  à legibus  i litui 
«crepiti 

CCCLXX  VII. 

Diceva  San  Francefco  che  il  vero  obbediente  doueua  effere  fimile  ad  obbedii 
vn  corpo  morto . T olle  corpus  exanime , & vbi  placucrit  pone } videbis  u 
non  repugnare  motwmmn  murmurart  fitum,  non  reclamare  dimiffum . Quod  fi  fio- 
t uat ur  in  cathedra,  non  alta , fed  ima  refpicief,  Si  colloceturin  purpura , duplo  palle- 
feit . Sic  verus  obediens,  cur  mone  attor  non  dijudicat;  vbi  locctur  non  curat  vt  tran- 
fmutetur  non  mflat  ; eueftus  ad  officium  folitam  tenet  fiumi  li fatemi  plus  fionorattu  , 
plus  reputai fe  indignimi . Pigliate  vncadaucro,  e ponetelo  doue  voi  volete, 
voltatelo  in  quella,  ò in  quell’ultra  parte  non  reiute,  nè  mormora,  e fe  lo  la. 
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feiate  cadere  in  terra»  non  fi  querela  nè  reclama . Se  lo  mettete  i federe  fo- 
pra  d’vna  catcdra  fubliine,noivalzailcapo  > ma  guarda  il  fuolo.  Scio  vefii- 
te  di  porpora  , molto  piu  di  prima  apparifee  pàllido  » c fcolorito . Cofi  il 
vero  obbediente  non  giudica  il  fuperiore  perche  lomuoua  da  luogo  à luo- 
go, nè  fi  cura  d’edere  adeguato  più  à quello  che  i queiraltro  conuento»  nè 
fà  ifianza  d’edere  cambiato  di  danza . S’egli  è promodo  à qualche  Superio- 
rato,  procede  con  il  medefimo  tenore  di  vita,  ed’humiltà  , e quanto  più  è 
honorato , tanto  maggiormente  s’humilia , eli  fiima  indegno  de  gli  honori 
che  fc  gli  fanno . San  ìionauentura  cap.6.  deliavita  del  Santo.  Dicena  Dauid 
nel  falmo  72 ,Vt  iumentum  faftus  futa  apudte.  Come  vn  giumento  da  To- 
ma, humiliato,  c domato  con  il  poco  cibo , e con  la  molta  , e continua 
fatica, che  cofi  riefee  maofuero,trattabile,8i  obbediente . Se  tali  fodero  tut- 
ti li  religiofi , il  gouerno  loro  farebbe  facile , puer paruulus  minabit  eos  ,comc 
dicclfaiaalcap.n- 

CCCLXXVIir, 

DI  s s e vna  volta  San  Francefco  al  fuo  compagno  : 'Non  tnibi  videor  frx- 
ter  minor,  nifi  fiderò  in  fiotti  » quem  tibi  defertpfero  : Ecceprdatus  exifiem 
frxtrum , vadoadcapitulum , predico,  & comoneo  fi  otre! , & in  fine  dicitur  contri 
me:  'Non  conucnit  nobis,  quia  illiteratus  et , elmguis , idiota , & fimplex . Tandem 
etjdor  cimi  opprobrio,  viltpenfus  ab  omnibus . Dico  tibi,  nifi  codem  vultu , cadente 
mentis  latina  T & codemfanElitatis  propofito  hoc  verbo  audiero , frater  minor  ne - 
quatjuam  fum.  Non  mi  pare  d’edere  frate  minore  fe  non  farò  nel  feguente 
mododifpofto-  Fingiamo  ch’io  fia  prelato,  c fuperiore  nella  religione,  e 
ch’io  me  ne  vada  al  capitolo,  echequiui  io  predichi,  & auuifi  li  religiofi 
miei  di  quelle  cofechemi  paiono  opportune,  e necefiarie,  e che  quando 
haucrò  terminato  il  mio  ragionamento,  fi  folleuino  contro  di  me,  e dicano: . 
Non  ti  vogliamo  per  Supcriore  perche  fei  ignorante,  nonfai  parlare,  fei 
idiota,  e iemplice,&  oltre  di  ciò  mi  fcaccino  con  obbrobrio, e vergona . Io 
ti  dico,  che  s’io  non  odo  quefie  parole  con  la  medefima  compoiìtione,  Se 
allegrezza  di  volto , non  pofio  edere  chiamato,  nè  fono  vero  frate  minore . 
Et  aggiungeua  il  Santo  : In  prout  ione  , cafus  in  laude, procipitium\ in  burnititi -- 
te  fubditi,  anima  lucrum  e(l . Cur  ergopcnculis  plus , quam  lucris attendimi,  curri 
acceperint'is  tempus  ad  lucrum ? Nella  uiperiorita,  c’è  pericolo  di  cadere;  nelle 
lodi,  di  precipitare  ; Se  al  contrario  nello  fiato  liumile  di  fuddito  c’è  il  gua- 
dagno dell’anima  - Per  qual  cagione  dunque  andiamo  dietro  à’ pericoli , 
piu  che  à’guadagni.edendo  che  il  tepo  c’habbiamo  c’è  fiato  dato,  accioche 
con  elio  procuriamo  di  fare  guadagno  fpiritualc  ? San  Bonauentura  nella  viti 
del  Santo  al  cap.6. 

CCCLXXIX. 

IL  Cardinal  Hofiienfe , che  adiinto  poi  al  Sommo  Pontcficato,  fi  chiamò 
Greg.p.era  grà  prottetore,c  promotore  della  religione  de’  frati  minori. 
- Hor  quello  buon  Sig.  interrogò  vna  volta  S.  Francefco  fe  haueua  per  bene, 
& approuaua , che  alcuni  frati  del  (uo  ordine  fodero  promodi  alle  dignità 
Eccìefiafiiche . RifpofeSan  Francefco  che  li  fuoi  frati  fi  chiamauano  mino- 
ri, accioche  non  venilfe  loro  l’ambitione  d’edere  fatti  maggiori  ; e che  fe 
voleuano  che  faccdero  (rutto  nella  Chiefa  di  Diodi  lafciadero  ilare,  c cóti- 
nuare  nella  loro  vocatione.  Domine  minores  ideo  vocatifunt  firatres  mei , vt 
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maiotei  fieri  non  profumarti . Si  vultis  vt  furiant  fruttimi  in  Ecclefiu  Dei , tenete  il- 
los,  & conferuate  mfìatu  vocationis  eorum  ,& ad prxlationes Eccleftaflicas nulla- 
tenus  afeenderepermittatìs  San  Bonauentura cap.6. della  vitudiSan  Francefco. 

CCCLXXX. 

VN  compagno  di  San  Francefco  orando  infieme  con  il  Santain  viu_, 

Chiefa  deferta,  hebbe^na  tal  vifione . Gli  parue  d’cfsere  in  Giclo , e Glori*  i*a 
di  vedere  vna  quantità  grande  di  fedie,  ma  vna  in  particolare  più  deli'altre  aorum 
ncca,&  adoma,  e che  gli  fofse  detto , che  quella  fedia  era  gii  fiata  defiinata  Humiiti . 

Eer  vn’Angelo  molto  fublime , ma  ch’cfscndo  quello  caduto  infieme  con., 
ucifcro.cratuttauia  vuota, c fi  riferuaua  perl’humile  feruo  di  Dio  France- 
fco. Finita  l’oratione  ricordeuole  il  Frate  della  vifione  c’haucuahamiro, 
parlando  con  il  Santo  di  cofe  fpirituali,  e di  Dio  venne  ad  interrogarlo,  che 
concettoegli  hauefse  di  fe . Rifpofe  il  /auto  : Io  fiimo  d'dsere  if  maggior 
peccatore  del  mondo  « Ma  ifiando  il  Frare , c dicendo , che  non  poteua  con 
veritd.nè  in  confcienza  affermare  di  fe  cofa  tale.Difse  S.Francefco:  SeChri- 
fto  S.N.  hauefse  dato  tanto  di  gratia>e  vfate  tante  mifcricordie  con  qua!  fi 
voglia  gran  peccatorc,fiimo,  che  i queftifauori,  e doni  di  Dio  farebbe  fia- 
to più  grato, ch'io  fiato  non  fono. 

CCCLXXXI. 


ESsendo  vna  volta  arriuato  San  Francefco  ad  Imola,  andòàprefen- 
tarfi  al  Vefcouo,  dal  quale  chicfe  licenza  di  Predicare  al  popolo.  Ri- 
fpofe il  Vcfcouo : Sufficit, frater, ijuod ego pradicem  populo  meo . Bafiaalmio  humiiti . 
popoIo»ch'iogli  predichi . Vdita  il  Santo  quella  nfpofea,  fece  riuerenza  al  “cr?n2* 
Prelato,  c fenza  replicare , ò fare  nuoua  iftanza , fi  parti . Dopo  di  qualche  ModeVi*  * 
poco  di  tempo  ritornò  dal  Vefcouo,  il  quale  vedendolo  fi  turbò  alquanto,  ptcdic*re* 
eglidiTse:  Checofa  volete  voidinuouo?  AH’hora  San  Francefco  conge- 
fio , e voce  humile  glidifse . Signore , fe  il  Padre  fcaccia  da  fe  il  Figlio  per 
vna  porta , egli  ritorna  per  l'altra . Domine , fi  pater  filami  vno  repulcrit  ojtio  » 
alio] ibi  reintrandum  e fi . Con  quefi’humiita,  e piaceuolezza  di  parole  fi  gua- 
dagnò il  Santo  l’animo  del  Vefcouo , che  l’abbracciò , c diede  licenza,  che 
tanto  l’ifiefso  San  Francefco,  quanto  tutti  li  Frati  del  fuo  ordine,  potefsero 
predicare  liberamente  in  tutta  la  fna  diocefi . S.  Boriati. cap.6. de  Ila  vita  di  San 
Francefco.  Dice  Salomone  nel  cap.  15.  i.dc’Proucrbij , che  refponfio  mollis 
frangitiram,  il  rifpondcrecon  modeftia,  c riuerenza  mitiga  Ioldcgnodi  chi 
per  cruccio  hauefse  parlato  rifentitamente . Aggiunge  il  fauio , che  lingua 
fapientmm  ornai  frientiam , e vuol  dire  che  il  proporre  le  cofe  con  buona  ma- 
niera,da  grafia  alle  propofie  fauie,  e prudcnri;(cofi  fece  S.  Francefco  fcrué- 
dofi  della  fìmilitudine  del  figlio  fcacciatodal  padre)e  difpone  la  perfona  có 
Iaqualcfi  tratta,  ad  ellercbeneuola,ccortefe  di  quello  di  cheèrichiefia. 

CCCLXXXII. 

ER  a la  città  d' Arezzo  tutta  fottofopra , per  le  difcordic  de’  cittadini . ..  ... 

Arriuò  colà  San  Frauccfco,  e fermatoli  ne’  borghi , vide  fopra  la  città  IJ* 
numero  grande  di  demoni],  che  godeuano  del  male  del  popolo,  e l’ifiiga-  Etemónii» 
uano  alla  difeordia,  & alle  vccifioni  gli  vili  de  gli  altri.  Chiamato  dunque 
à fe  il  compagno,  che  fi  chiamaua  Frate  Siiucftro , & era  huomo  di  colom- 
bina iemplicicà,  gli  dille:  Kadc  ante  portoni  riuitatis,&  ex  parte  Dei  ommpoten - 
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tk  dxtnonibus  in  virtute  obedientix  prxcipe,  vt  exeant  feflinmter . Andate  auanti 
la  porta  della  città  » e fatte  d*  Demoni)  vn  precetto  d'obbedienza  da  parte 
di  Dio  , che  elcano  fenz’indugio  della  città . Fece  Fra  Siluellro , quanto  gli 
comandò  il  Santo  Padre , e quei  Dcmonij  » che  attizzauano  li  cittadini  alla 
difcordia.  & all'armi , fgombrarono  » c tutta  quella  comuniti  fi  pacificò  , e 
ritornò  alla  tranquillità  di  prima.  San  Bonatientura  nel  cap.6.  della  vita  di 
San  Fraàafco . Nota  Calfiano  nel  cap.17.ddla  collatione  lcttima,che  fono 
certi  demoniche  fogliono  tentarci  Ibmolarc  gli  huomini  aH'ira(c  tali  do- 
ueuano  cfscre  quelli, ch’infeftauano  la  Città  d’ Arezzo)  Se  altri  ad  altri  viti; . 
Hoc  tamen  noffe  debemus  non  ownes  dxmones  vniuerfas  bominibus  inferre  pa(Jio~ 
nes>fcd  vnicutque  vitio  certo!  fpiritus  incubare  ; & alios  qnidem  immunditifs , ac 
hbidmwnfordwus  obiettori, alios  blafpbemijs,  alios  irò  furorique  peculiarius  immi- 
tiere, alios  pafcitriftitia,alioscenodoxia  ,fuperbiaq;  inulceri  ; & vnumquemqìiUud 
vitium  Immani s cordibus^uo  ipfe  gaudet,  inferere,  &c. 

CCCLXXXIII. 

LE  o n b Cardinale  di  S.Croce  haueua  fatto  Manza  d San  Francefco»  che 
per  qualche  tempo  fi  contentato  di  fermarli  fcco  in  Roma  » Se  il  Santo 
acquienit bumtlitcr  ob  ipfms rcucrentiam,&  amorem,  per  l'amore»  e ripetenza-» 
che  portaua  à quel  Signore  non  ardi  di  negargli  la  grafia . La  prima  notte 
dunque  dopo  d’haucr  fatto  oratione,c(Tendo(ì  pollo  à ripofare  » Vennero  li 
demonijic  lo  flagellarono  tanto  fieramente»  che  lo  lafciarono  mezzo  mor- 
to . Itrociter  infurgentes , dice  San  Bonauentura,  cura  diit  verberaflentM  duri 
ad  vltimum  quafi  feminecam  reliquerunt . Partiti  li  deinoni;»diflo  il  Santo  al  fuo 
compagno  quello,  che  gli  era  auucnuto , efoggiunfe  » che  flinuua  che  Dio 
hauelle  permeilo  al  demonio , che  coli  malamente  Io  trattato  > perche  Io 
Rare  in  corte  non  era  cofa  c’hauellc  buona  apparenza  » e della  quale  li  fuoi 
Frati  poteuano  fcandalizzaafi , vedendo  clic  mentr'elfi  flauano  ne'  poueri 
Conucnti  patendo  molte  cofe  per  l'oflèruanza  regolare,  egli  fe  ne  Halle  go- 
dendo lcdclitie  della  Corte . Credo  frater,quod  dxmones , quinibilpofjunt,  nifi 
quantumprouidentia  fupema  dif poni t, ideò  in  me  nunc  tamferociter  irrucrunt,  quia, 
non  bonam  f peni  proferì  manfio  mea  in  curia  magnatorum . Fratres  mei,qui  in  locis 
paupcrcnlis  commorantur  , audientes  me  cum  Ccardinalibus  effe  » fufpicabimtur  for[i~ 
trn  impheari  mundanis,ejfeiri  bonoribus,  & delitiis  abundare . Ideo  melius  ludtco, 
eum  qui  pomtur  in  exemplum,  fugere  curias,&  bumiliter  inter  bumiles  in  locis  con- 
ucrfari  bumilibus,vt  fujhnentes  penuriamfortes  efficiat  fimilia  fujìinendo.  La  mat- 
tina .dunque  feguente  fu  il  Santo  con  il  luo  compagno  à far  riuerenzaal 
Cardinale, & à pigliare  licenza  di  partire  » c fc  ne  ritornò  ad  habitare  con  li 
fuoi  Frati . SJìonaiuap.6.della  vita  di  San  Francefco.Se  Lucano  nel  lib.8.dilTo 
vniuerfalmcnte  : Exeat  aula, qui  volet  effe  pius,  quanto  piùdoueranno  ritirar- 
fenc  li  rcligiofi.  Dice  Seneca  nella  feena  feconda  della  Tragedia  intitolata». 
Hercole  Ecco, che  le  furie  foqp  portinarc  delle  Corti,  c che  aprono  le  porte 
ad  ogni  forte  di  vitio . 

Tenet  anratum  limen  erinrtys  » 

Et  cum  magnp  patucre  fores , 

Introni  frauda , cautiquc  doli . 

Non  fi  può  con  verità  affermare  quello  di  tutte  le  corti , al  rcligiofo  pe- 
tutte  dcuono  efsere  fofpcttc»  e farà  prudentemente»  e conforme  al. 

lo 
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o flato»  8t  obbligatone  Tua  » fc  le  frequenterà  quanto  meno  gli  fari  pof-' 
libile. 

CCCLXXXIV. 

FV*  San  Francefco  in  gran  maniera  denoto,  partiate»  & amico  della  Tanta  Pouercii  ’ 
pouertà . La  chiamaua  Regina»  quia  in  Rege  Regum  > & in  Regina  maire 
ipjius  tam  praflanterefjulftt.  Perche  in  Cnrifto  Ré  de’  Rè»e  nella  fua  Santa  ma- 
dre Regina  de  gli  Angioli  hebbe  tanto  gran  parte.Intcrrogato  vna  volta  da* 

Frati  qual  virtù  rendèfle  l’huomo  più  grato  à Chrifto,  rifpofe  con  le  feguen- 
ti  parole  riferite  da  San  Bonauentura  nel  cap.7.  della  vita  del  Santo . Tau- 
pertatem  noueritis  fratres  fpiritualem  viam  effe  falutis,  tanquam  hmilitatisfomen - 


wn  poffunt,Ulius  comparatone  fpemenda.i 
è vna  via  lpirituale  per  confeguirc  la  falute , fomento  dell’humiltd  » radice.» 
della  pcrfcttione,  il  cui  frutto  è di  varie  forti, fc  bene  occulto . Quefl’è  il  te- 
foro  nafeofto  nel  campo  dal  quale  parla  l’Euangelica  parabola.per  l’acqui- 
fto  del  quale  fi  dcuono  vendere  tutte  le  co(e»e  deprezzare , e non  far  conto 
di  quelle, che  vendere  non  fi  poflono,  e voleua  il  Santo» che  la  pouertd»  e la 
fpropriatione  s’eftendefse  anco  d rinunciare  alcuni  beni , che  non  fono  (Ma- 
teriali, come  Poro,  e l’argento»  ma  d'vn’ordine  più  fublime,come  lono  !&> 
fcienze.c  la  prudenza, onde  diceua:  ^£d  cuius  culmcn^ui  aipit  attingere, non  fo- 
lummimdanx prudenti* , verum  etiam liter.iriim  peritixrenuntiare  qiiodammodo 
debetiVt  tali  expropriatus  po(ieffione,introeatin  potentini  Domini, & nudum  fe  offe- 
rat  bracbijs  crucifixi.  'tqequ.iqiiam  enimfsculo  perfetti  rtnmciet,  qui  propri]  fenfut 
loculos  intra  corchi  arcana  refcrn.it. 

CCCLXXXV. 


y uipes  joueas  uaoene , vomcres  can  maos , jiuusauicm  orni™  non  nave,  i/u, 

caput  fuumrcclinet . Voleua  ancora  che  s’imaginafsero  li  fuoi  religiofi  d’ef- 
iere  come  pellegrini  in  quefio  mondo, onde  non  hauefsero  attacco»  ò affcr- 
rioncd’luoghi,eConuentine’qualihaueuano  ftanza;  e diceua,  che  tre  cofc  , 

conueniuanoalpcl!egrino:S'«fr.»//e«oco///eifeffa;  fitire  ad  patriam;  pacificò  per- 
tranjìre . Haucre  alloggiamento  in  cafa  d'altri  ; afpirare  con  il  defidcrio  alla 
propria  patria  ;c  pafsare  pacificamente  per  lo  paefe , nel  quale  fi  trouano 
pellegrinando, non  s’intrigando  ne’negotij»ò  brighe  de*  padani,  che  non  gli 
-appartengono^  alle  quali  non  può  attendere . 

CCCLXXX  VI. 

ILtnedcfimo  Santo  diceua,  che  chi  voleua  éfsere  Frate  del  fuo  ordine,  do-  Poutrtl,’ 
ueua  auanti  d’ogn’alcracofa  efeguire  quello , che  Chrillo  infegnò  in  San  spropri,.; 
Matteo  al  cip.  19. Si  vis  perfetta!  effe,vadei&  vende  omnia  qtià  babes>&  di  pau-  (iont:  • 
peribus . Se  vuoi  far  acquillodella  perfcttionc  Euangelica,  e religiofa,  và,  t 
vendi  quanto  hai*  e dallo  per  limofina  a’  poueri  .•  Auuennc  che  nella  marca  dc  bc“* 
d’Ancona  vno  richiefe  il  Santo, che  gli  defse  l’habito  delia  religione,  Rifpo- 
fe Franeefcotfi  vis  Cbrifli  paupertbus  iungi,pauperibns  tua  diflribue . Se  vuoi  ag- 

gre- 


Pcu.-rti, 


Toatrtl. 
Tenuti  o> 
ac. 


2 40  Dell’Hiftoria  Mifcellanea  Sacri 

gregarti  à’  poucri  di  Chrifto,diftribuifci  li  tuoi  beni  d’ poueri . Andò  quefti» 
erimintiòil  fuo  hauere  à’  parenti , e poi  ritornò  i pre  Contarli  i San  France- 
feo  » chiedendo  l’habito . All’hora  il  Santo  informato  del  fatto,  Io  rigettò* 
dicendogli  : Vaie  rioni  tuoni,  frater  muffa,  quoniam  nondtim  exifit  de  domo , <ÙT 
coglionane  tua ; confanguincis  tuis  tua  dedijli  ,& defraudafli  pauperes , digmts  non 
espauperibusfociari . Incepifli  à carne  ruinaf  m fundamaitum fptrituali  fobica  col- 
locaci. Và  per  li  fatti  tuoi.  Frate  mofea , che  non  fei  ancora  vfeito  dalla  ca- 
ia,e parentado  tuo,  hai  dato  la  tua  robba  à’  parenti,  defraudandone  li  poue- 
ri, che  però  non  meriti  d’elTer  ammeflo  nel  confortio  loro . Hai  cominciata 
dall’affetto  carnale  verfodc'  tuoi, e coli  hai  gettato  vn  fondamento  ruinofo 
alla  fabbrica  fpirituaic  • San  Bonauentura  nella  vita  di  San  Francefco  al  capitolo 
fettimo . 

CCCLXXX  VI  J, 

Essendo  vna  volta  nel  Conuento di  Santa  Maria  di  Porttuncola vrlL* 
grande  penuria  d’ ogni  cofa,  ricorfeil  Vicario  del  detto  Conuento  al 
Padre  San  Francefco,e  propofe  ch’alcuna  cofa  li  rilerualfc  di  quello  di  che  fi 
fpogliauanoqucllijche  veniuanoalla  rcligione,per  rimediodellc  grandi  ne- 
celfiri,che  lì  patiuano.  Rifpofe  il  Santo: Dio  ci  guardi, carillìmo  fratello^hc 
pcrrifpettoniunohumanonoiciconduchiamo  d fare  contro  larcgola_#* 
Sopporterò  più  torto, che  l’altare  della  Beau  Vergine  fi  fpogli,  quando  Ia_. 
neccflità  d ciò  ci  coftringa , che  che  vn  tantino  contraueniamo  al  voto , che 
fatto  habbiamo  di  pouertirefari  più  grato  alla  B.V.,  che  l’Altare  fuo  fi  fpo- 
gli per  l’ortcruanza  dell’Euangeiica  pouertà,  che  che  non  otseruiamo  quello* 
che  prometto  habbiamo  conforme  al  configlio  Euangelico  del  luo  tìglio» 
^Abfit  à nubis , frater  cbari[fimc,vt  prò  quouii  botarne  impiè  agamiu  in  regulam « M a* 
lo  te  altare  P irginis  glorio) a nudare,  cum  necejjìtas  id  requiret , quam  cantra  pauper- 
tatis  votimi,  & obferuantiam  Euangelij  aliquid  vel  moaicum  attentare . Gratini ji. 
bobe  bit  B.ytrgo  Sanili  Euangelif  perfetti  feritalo  confilio  fuum  altare  de tegir  quarto 
altari  Juo  ornato, fili] fui  promiffum  confihum  pretermini . 

CCCLXXXVIII. 

FAcbndo  vna  volta  viaggio  San  Francefco  per  la  Puglia  vicino  à Bari  ri- 
trono  in  terra  vna  boria , la  quale  con  licenza  del  Santo  voleua  il  com^ 
pagno  raccogliere  con  animo  di  dirtribuire  à'  poueri  il  danaro»  che  in  effa,  I* 
forte  ritrouato . Non  volle  acconfentire  il  Santo  alla  propofta del  compa- 
gnoni quale,perche  pure  irtaua,  che  la  borfa  fi  pigliartc,  finalmente  diede  In 
deliberata  licenza.  Stefeegli  la  mano» c fuori  della  borfa  vici  vn’hornbile-» 
Serpente , che  inficme  con  detta  borfa  fubito  difparuc . licitò  con  quello  il 
detto  compagno  corretto  della  fua  cupidigia, Se  il  Santo  dille:  "Pecunia  feruti 
Dei , ò frater , ntbil  aliud  ejl , quarti  diabolus , & colubervcnenofus . Il  danaro  à* 
fcrui  d<  Dio  altro  non  è, che  vn  demonio, Si  vn  ferpente  veienofo.  S.Bonau.nd 
capacitato  della  vita  di  San  Francefco.  None  nuouo  queft’inganno  del  de- 
monio 1 che  con  porre  auanti  gli  occhi  de'ferui  di  Dio  l’oro , ò l'argento 
procura  d’addcarli , e fare,  che  contrauengano  al  propofito  ò voto  c’hanno 
d’oileruare  la  fanta  pouertà . Andaua  S.Ànconio  per  lo  deferto , e gl  i venne 
veduta  in  terra  vna  malfa  d’oro , ma  egli  uon  folo  non  la  toccò,  ma  fi  pofe 
i fu  ggke,cotne  fe  fùggiik  vn  pericoloio  incendio , come  rilerifee  SanGiro- 

lamo 
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lamo  nella  vita  di  quello  Santo,  con  le  feguenti  parole:  M ille  magnitudine™ 
admiratus  radianti*  metalli,  rapido  curfu,  quaftquoddam  vitaret  incendiumad 
montem  vfqne  perrexit, 

CCCLXXXIX. 

Trovandosi  San  Francefco  incerto  viaggio  non  molto  lontano  da  pouenl  : 
Siena  fra  Campiglio , e San  pirico , fe  gli  fecero  incontro  tre  pouere  Perfcctio- 
donne  di  datura,  di  fattezze  dcllafaccia,  e del  corpo  in  tutto  limili,  le  quali  nE  Éuan- 
con  vninfolito  modo  lo  falutarono,  dicendo:  Bcneveniat  domina  paupcrtas . 8clicl  • 
Ben  venga  la  Signora  poucrti,  e ciò  detto  fnbito  difparucro  . Fù  quello  fa- 
luto  molto  grande  al  Santo,  cheniuna  cofa  tanto  ammiraua,  òamaua» 
quanto  la  Santa  Pouerti . San  Bonauentura  nel  cap.7.  della  vita  del  Santo 
racconta  quella  vilìone,e  liima  che  quelle  tre  donne  follerò  vn  fimbolo  del- 
la perfcttioneEuangelica,  che  principalmente  confine  neH’cfercitio  delle 
tre  virtù , Poucrti , Cattiti , & Obbedienza , e che  falutafiero  il  Santo  con- 
quel  titolo  della  Signora  poucrti , perche  di  quella  particolarmente  il  San- 
to faceua  profellìone,  e la  chiamaua  loro  madre,  hora  fpofa,  hora  Signora.e 
fe  gli  occorrena  Rincontrarli  in  alcuno  che  di  lui  folle  più  poucro , fi  vergo- 
gnaua,  e confondevi, e diceua:  Magnam  verecundiam intuiti nobis huius  inopia ; 
quia  no*  prò  magni s paupcrtatem  eleganti* , & ecce  magis  relucet  in  ifto . Quello 
poueroci  hd  fatto  gran  vergogna,  e grand’occafione  ci  ha  dato  di  confon- 
derci , perche  in  lui  rifplendc  più  la  poucrti , che  non  fa  in  noi,  che  tanto  di 
propofito  la  profeflìamo . 

cccxc. 

H Aveva  il  Cardinal  Hollicnfe  inuitato  ipranfo  feco  ilferuodiDio  F?ue['i  ’ 
San  Francefco,  il  quale  prima  d’entrare  in  cafa  del  detto  Cardinale  gi-  „ d‘“* 
rò  alquanto  mendicando,  e portò  feco  alla  tauola  del  Cardinale  di  quel  pa-  * 
ne  hauuto  per  limofina.  Ciò  veduto  dal  Cardinale  difle  : M’hauete  fatto 
torto.  Padre,  portando  alla  mia  tauola  quelli  tozzi  mendicati.  Rifpofe  il 
Santo  : Signore , io  vi  hò  fatto  honorc  mentre  c*hò  honorato  vn  Signore, 
maggiore,  il  quale  gode  della  pouertà  volontaria  de’ Tuoi  fcrui.  Chrilto 
per  noi  fi  fece  poucro,  e con  quella  fua  poucrtd  & humilri  ci  hd  fatti  capa- 
ci dcll’hercdità  del  Regno  de  cieli , non  è ragione  che  lafciamo  quello  re- 
gno, pcrvn  feudo  per  breuchora  concedutoci  delle  falfe  ricchezze  di  que- 
lla vita . "Nolo  relmquere  regnum  prò  feudo  diuitiarù  fai]  arum,  noti*  ad  boram  con - 
ceffo . San  Bonauentura  cap.7.  della  vita  di  San  Francefco . 

CCCXCI. 

Esortava  San  Francefco  li  fuoi  frati  ad  andare  prontamente  a cerca-  Llmofiiu . 

re  la  limofina  dicendo,  che  Dio  haucua  mandato  al  mondo  la  religione  Mendica.* 
de’  frati  minori , accioche  gli  eletti  fuoi  hauelfero  comoditi  dimetter  ina.  jc  . 
pratica  quello*  h’egli  flclfo  haueua  detto  nell’Euangelio,  Matth.z  j .Qitandiu 
j tei  fin  vm  ex  bis  frairibusmeis  minimi*,  mihifecijlis . La  limofina  che  farete* 
la  cariti  che  vlerctc  conclamo  di  quelli  miei  fratelli  minimi,  llimeròchc 
fia  fatta  a me  medefimo . Diceua  ancora  il  Santo, che  quel  detto  del  falmo 
77.  Vanem  ^ngdorum  mxndiicauitbomo . Si  verificaua  nel  pane  riceuuto  per 
limofina,  perche  gli  Angioli  ifpirauano , c (limolauano  gli  huominià  darli 

à’po- 
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à*  poucri  , in  folleuatnento  della  loro  poucrti.  San  Bonaventura  cap.fettimfi 

ichrùad'lSamo.  CCCXCII.  . /l 

S*E  r a ammalato  San  Francefco  in  Nocera  > & il  popolo  d'Atofi , haueua 
mandato  alcune  honoratc  perfonc  i pofla  accioche  lo  rkonduccdero 
ad  Atofi,  e fi  potefle  hauerc  la  debita  cura  della  fanitàd’vn  tanto  à tutti  ca- 
ro loro  cittadino.  Giunti  che  furono  dSatiano  vollero  quefti  mefli  fare_* 
Gualche  prouifionc  per  lo  vitto  del  Santo,  &haucndo  girato  quel  luogo 
non  ritrouarono  cofa  alcuna  da  comperare, con  molta  loro  mortificatione. 
Difsc  all’hora  S Francefco:/rfeo  nihil  inueniflis,  quia  plus  in  mufeis  veftris,  quarti 
in  Domino  confiditi:.  Nonhauete  ritrouatocofa  alcuna,  perche  più  fiducia 
hauete  hauuto  nelle  vollrc  mofche,  che  nel  Signor  Iddio.  Permofcheil 
Santo  intendcuail  danaro,  che  (eco  recauano . Andate,  dille,  per  le  cale,  & 
offerite  i gli  habiranti  l’amor  di  Dio , mendicando  quello  di  che  haLbiamo 
bifogno,  che  nulla  ci  mancherà.  Dcpofero  quei  gentiluomini  la  vergo- 
gna,^andarono  per  la  limofina,  c ritrouarono  aliai  più  di  quello  che  voleua- 
no,  perche  la  pia  gente  di  quel  luogo,  non  folo  offerita  le  cofe  fue,  ma  anco 
il  proprio  fcruitio  pcrfonale.con  grande  prontezza,  e cariti . Deponunt  e ru- 
bcfcrnti.it»  milita , & eletmofmam  fponte  petcntcs,plurapro  Dei  amore,  quatti  de- 
nari; s emunti  fi  quidem  divino  nutu  corde  computici panperes  incolte , non  folumfutt 
fed  & fe  ipfos  liberaliter  obtulerunt  ; ficquefaftum  efi,  vt  inopiam , quam  pecunia 
releuare  non  poterà , Frattcifci  paupcnes fupplcret . SanBmuentura  nel  cap.7, 
citato . 

cccxcm. 

Diceva  San  Francefco  che  doueua  eflcre  pianto,  come  priuo  di  vera_J 
pietà  quel  Predicatore,  che  neH’efercitio  del  fuo  vfficio  nauefle  cerca- 
to più  toffo  la  propria  lode,  & applaufo  del  popolo , che  il  profitto , e la  fa- 
iute  dell'anime  : ouero  che  folk  talmente  villuto , che  quanto  predicaua  la 
virtù  con  la  voce , tanto  la  fcreditaffe  con  il  fuo  modo  vitiofo  di  vipere-» . 
Tlan^endnm  dicebat  predicatore}»,  tanquam  vera  piotate  priuatum,  fiuc  qui  in  pre- 
dicanone non  animar um  querit  fallitemi  [me  quiprauitate  defiruit  vite , quodedifi- 
cat  ventate  dottrine . Aggiungcua , che  più  di  quelto  tale  predicatore  li  do- 
*ieua  ilimare  vn  fempliee'  fraticello , chele  bene  non  fapeua  parlare, come  il 
predicatore,  fapeua  però  meglio  di  lui  operare , e confegucntementc  con 
l’cdificatione,  c buon  cfcinpio  conuertire  il  protomo . Treferendum  buie  di- 
cci at  fratrem  fimplicem , & elmgucm , qui  bona  exemplo  alios  prouocat  ad  bonum 1 . 
E foleua  il  Santo  i quello  propofito  applicare  quelle  parole  del  cantico  d’- 
Anna , che  leggiamo  nel  cap.z.  del  primo  libro  de’  Ré  : Donec  flerilis  peperit 
plurimo s . Quello  fi  chiama  iterile  che  non  hà  nella  Chiefa  di  Dio  carico.  Se 
vfficio  dipredicatore.comc  Tono  li  rcligiofi  laici,  hor  quefii  partorifee  mol- 
ti figli  con  Pefempio  buono , c con  l’oratione,  mentre  che  il  predicatore  , 
che ^inultos  babet p7«w,nell'audienza  numeroh, infìrmithr,  e non  fa  frutto  niu- 
fio.  San  Bonaventura  cap.S.  della  vita  di  San  Francefco.  San  Paolo  nel  cap.z. 
1 7.  della  feconda  Epiftola  ad  Corinthios  dice  di le,  che  predicaua  finccra- 
mcnte  la  parola  di  Dio,  e non  s’adultcraua . Vp»  enim  fHinus  jicut  plurimi 
adulteranti!  ver  bum  Dei , fed  ex  fmeeritate  fed  ficut  ex  Dco , cor  am  Deo , & in~- 
(brillo  loquituur . Conucnientemcnte  dice  San  Paolo,  adulterante!,  pere  he  l’- 
adultero 


, £ ! Del  E.  Menochio  * Parte  I.  24  5 

adnltero  non  procura  d’hauer  prole  dall’adultera  , ma  cerca  » e procura  Co-' 
lamentc  la  fodisfattione  del  fenfo  ; cofi  diuiene  adultero  della  parola  di  Dio 
quel  predicatore  .che  non  vuol  generare  figli  fpirituali , conucrtcndo  li  pec- 
catori. ma  (blamente  vuole  la  lode,  ammiratione.  &applaufo  de  gli  Vdi- 
d icori . Il  tefto  però  greco  originale  delSanto  Aportolo  ci  rapprefenta^ 
due  altri  fenfi,  con  li  quali  fi  notano  due  diffetti  dc’vitiofi  predicatori  da' 
quali  egli  era  alieno»  conciofiache  quella  voce  adulterante s , che  nel  greco  è 
, capileuontes , vuol  dire  ,cauponutn  injlar. vendente; , predica- 
re, non  per  gloria  di  Dio , non  per  edificatione,  e falute  dell’anime , ma  per 
trarne  folamentc  emolumento  temporale»  il  che  (piegò  San  Girolamo  nell'- 
Epiftola  1 5o.con  le  feguenti  parole:  Ineo  autem  quod [e  negatele ftcut  multos, 
qui  vendi tcnt  verbumDci,  oflendit  effe  quam  plurimo; , qui  qtucjlum  putant  effe 
pietatem,  & turpis  lucri  grafia  omnia  faciunt . All'operario  Euangclico  fi  deue 
il  fuo  mantenimento,  e la  fua  mercede,  dignns  cft  operarius  mercede  fu  A ma  il 
non  folleuarfi  più  in  sù  con  la  mente , e non  edere  follecito  dal  bene  fpiri-  US 
tualc  del  popolo  al  quale  fi  predica,  hauendo  fola  » e precifamcntcla  mira 
à quel  miierointerelfe  dello  rtipendio.che  fi  riceue  è cofa  indegna, cvitupc- 
rcuole.  L'altro  fenfo  della  parola  adulterante! , nota  vn'altro  diffettod’al- 
cuni  predicatori,  che  predicando  1'Euangeliq.eferuendofi  della  Sacra  Scrit- 
tura dell’  vno,  e dell’altro  tertamento , non  come  fi  conuiene  l'interpretano  » 
ma  gli  danno  fentimenti  alieni  adai  dalla  mente  del  Sacro  Scrittore , e dello 
Spirito  Santo,  ch'è  l’autore  principale  delleSacre  Scritture.  Dicono  San 
Grifoftomo.e  Leodoreto,  che  cauponari,efl  vmumpurum  aqutmifcere , mef- 
colare  dottrine  facre,  e prefittcuoli, con  fauole,  e leggerezze, c con  penfic- 
ri  mal  fondati . liti  diuinum  [ermonem  cauponantur,  curn  cumfabnlm  effeiunt , 

& fua  cogitata  grati*  admifccnt,quemadmodum  qui  vino  puro  aquim  fuper  inftm- 
dunt , dìceTeodoreto»  c quello  è quello,  che  nel  cap.4.2.  della  medefima 
Epirtola  dice  San  Paolo , ncque  adulteratile s verbum  Dei , nel  greco  è /oasi/ìti  t 
dolimele;  ; il  che  corrifponde  al  noftro  Italiano  ffalfificare,  come  fanno  quelli 
che  li  metalli, ò altra  cofa  pura, e fincera  , con  mefcolanza  di  liga , ò d’altra 
cofa,  falfilìcano  à danno  de’  compratori. 

CCCXCIV. 

LIreligiofi  che  fono  virtuofi,  &edificatiui  delprofiìmo  recano  al  fupe-  ztiodell*. 

1 riorc  gran  confolatione,  fi  come  all’oppolto  quelli  che  dentro,  e fuori  oircnun- 
danno  mal efempiocontriftanoli medefimi  notabilmente,  tanto  che  tal  *»• 
volta  hanno  da’ Santi  cauato  contro  di  fe  la  maledittionc . Di  San  France- 
sco dice  cofi  San  Bonauentura  nel  cap.  8.  della  vita  : Qui  religioncm  facram 
iniquis  violarent  operibus , maledizioni;  eìus grauiffmam  meurrebant  fententiam . 

Quelli  che  viuenao  male , e non  fecondo  l’obbligatione  della  loro  vocatio- 
ne,  e profeflìoncincorrcuano  la  maledittione  grauidìma  del  Santo  Padre . 

Le  parole  della  maledittione  riferite  da  San  Bonauentura  ncll’ifteflo  luogo 
citato,  fono  le  fcgucnci . te  Domine  fanZiffime  ,&  àtota  cslefli  curia,  & i 

me  partitilo  tuo  ftnt  maledici > qui  fuo  malo  exemplo  confundnnt , & dcflruunt  quod 
per  fanttos  fratres  ordina  buius  adificafh , & adicare  non  cefja s . Da  te  Sanrilfi. 
mo  Signore,  da  tutta  la  corte  cclerte.c  da  me  minimo  fcruo  tuo,  fiano  ma- 
ledetti quei  mali  rcligiofi  » che  con  il  cattiuo  efempio  turbano , e diftruggo- 
no  quello,  che  per  altri  virtuofi,  c Santi  vi  liete  degnato  d’edificare,  c conti- 
nuamente andate  edificando , Cofi  raccouta  San  Bonauentura  citato.  Può 

edere 
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eflcrc  che  San  Ftancefco  voleflc  imitare  il  zelo  del  Santo  legislatore  Moisè, 
il  quale,  come  habbiamo  nel  cap.27.  del  Deuteronomio  propofeal  popolo 
vna  certa  formula  di  maledittioni , che  ad  alta  voce  fi  douefie  pronunciare 
da’  Lcuiti,&  à ciafchcduno  capo  di  effa  douefle  rifponderc,  ^Attici 1 , c quello 
per  mettere  horrore,  Si  auuerfionc  à quei  peccati  per  li  quali  quelli,  che  ne 
follerò  contaminati,!!  malediccuano . Maledicius  homo,  qui  facit  fculptde , & 
confutile  abmhuuionem  Domini . Maledetto  chi  fabbricherà  idoli , che  Dio 
ha  in  abbominationc . Rifpondeil  popolo  ; ^tmcn,,coi\  fia  » Maledifhuqu*,, 
non  bonorat  patremfuum,&  moiré.  Jmcn.M  cofi  de  gli  altri  peccati, contro  de  i 
quali  infino  al  fine  del  capo  li  vanno  fulminando  le  maledittioni . 

cccxcv. 

IL  zelo  grande  di  San  Francefco  faceua  ch’egli  fi  turbafsc taluolta, e com- 
mouelfc  afsai  contro  li  religiofi  dell’ordine , che  non  dauano  quel  buo- 
n’efempio,ch'erano  tenuti, e ch’egli  hauerebbe  defiderato,  e voluto . Rieor- 
reua  perciò  ali’orationc,gemeua,econ  figliale  allctto  fi  querelaua  di  quello 
difordine,  & vna  volta  hebbe  da  Dio  quella  rifpolta  : Carta poupcr  bomancto 
conturbar is  t ^tn  ego  te  fuper  rchgtonm  mexm  fic  paflorem  inflituhvt  me  principi- 
lem  uefeias  effe  patronimia  'N.  enuncili  fimplicem  ad  hoc  te  confluiti,  vt  qua,  in  tc  fe- 
cero non  Immani  mduflru,  fed  fuperm  gratti  adfenbatur . Ego  vocauhjeruabo,&‘ 
pafcam,&  ah\s  cxcidcnttbus,  alio!  fubrogabo , nani  fi  nati  non  fuerint , faciam  illos 
nafci;  & quantìfeumque  fiierit  iitipnijìbus  paupercuUbxc  concuffdrcligio,  faina, 
fempcrmeomunere  pcrmancbit . Perche  ti  conturbi  tu  pouero  horaicciuolo  ? 
Non  fai , che  fe  bene  Chò  fatto  fondatore  di  quella  religione , io  con  tutto 
ciò  ne  fono  l’Autore  principale^:  il  protettore?  Hò  voluto,  che  tu,huomo 
femplicc,& idiota, fondallì  quell’ordine,  accioche  lemarauiglic,chefarò  in 
re,&i  progredì  buoni  dcll’illefsa  religione, non  s’attribuifeanoad  fiumana 
indullria,  ma  alla  mia  grana . Iohò  chiamatole  perfoneà  pigliare  que- 
ll’habito , & à loggettarìi  i quella  regola,  fc  quelli  mancheranno , ne  farò 
nafcerc  de  gli  altri, che  foftituirò  in  vece  loro,  c per  quanto  fia  combattuta» 
e fcofsa  quella  pouera  religione  * io  fempre  con  la  mia  prorcttionc  la  man- 
terrò in  piede.  S.Bonau.ncl  cap.9. della  vita  di  San  Francefco . Li  fuperiori  del- 
le comunità  rehgiofc  dcuono  haucre  zelo  grande  del  bene  de’fudditi,  Se  à 
tutto  fuo  potere  procurarlojma  quando  haueranno  facto  ogni  loro  diligen- 
za,deuono  ilare  con  l’animo  compollo, qualunque  cofa  fuccedajcofi  gli  An- 
gioli Collodi  non  perdono  la  pace , nè  la  beatitudine  loro , ancorché  le  per- 
sone alla  lorocullodia  commcfse>abulando  della  libertà , che  da  Dio  hanno 
hauuta,fi  lafcfho  trasportare  per  li  precipiti;  d’ogni  forte  d’iniquità . Dio  è 
l’Autore  principale  delle  religioni, e fc  vuole , può  facilmente  [affettare  de  la- 
pidibus  filios^ibraha . Et  è certo  molto  notabile  la  longanimità  delnollro 
Dio,  che  prouocaco  in  tante  maniere  da’  peccatori , non  ifcarica  contro  di 
elfi  li  fulmini  dello  fdegno  iuo,ma  dà  loro  tempo,  e gli  afpetta  à penitenza . 
Nel  cap  .34.dc(;’Eforiò  Moisè  dice  di  Dio:  Deus  mifericors,  & clcmens,paticns, 
& multi  miferatiows.  La  parola, pattern,  nell’Ebreo  è con  due  voci  efprcfsa^» 
longis  naribnS’C  dicono  alcuni,  che  in  quella  frafe  c’è  quella  figura»chc  li  Gre - 
cichiamanoEnal!àge,c  cbcTfia  rnifura  fi  ponga  per  vn’alera,c  fi  dica,  longis » 
in  vecchi  Lui  .'»di  narici  larghe, perche  naturalmente  quelli  c’hanno  le  narici 
larghe, fono  meno  colerici,  c prorompono  meno  in  atti  di  fdegno,  perche  li 

fumi 
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filmi  biliofi»  che  dallo  flomaco  falgono  al  capo , per  le  narici  larghe  fuapo- 
rano  più  facilmente  » che  per  l’angude.  Vedi  nella  feconda  parte  il  Paragra- 
fo-*, 

cccxcvr. 

CO  n ragione  difpiaceua  molto  à San  Franco feo  il  vitio  della  detrattio-  Mormora 
ne»e  mormorarione , che  però  fentendo  vna  volta  vno  de'  Tuoi  Frati  , rione, 
che  con  parole'deni  grana  la  fama  d’vn'altro  religiofo,  voltoli  al  fuo  Vica- 
rio,difse:  Surge,  furgc,difcutediligenter , & fi  accufatum  fratrem  innocentem  repc- 
reris,  auuf antan  dura  correzione  amBis  redde  notabiltm . Vd  quanto  primate 
con  diligente  efame  informatile  il  Frate  accufato  fia  innocenteie  quando  tu 
troni  ch’égli  fia  tàle,cafliga  feuera,  & eiemplarmcnte  il  mormoratore . Di- 
ceua  il  medefimo  Santo  »che  più  danno  fàceùa  la  lingua  d’vndcef  attore,  di 
quello»  che  fi  facefsevn  ladrone,  in  quanto  che  quello  nuoce  ne’ beni  del 
corpo,  che  fono  materiali  » ma  il  mormoratore  nella  fama , che  è bene  d’vn 
ordine  più  fublime.  San  Bonau.nei  cap.8.della  vita  del  Santo . La  mormorato- 
ne ofcura,c  toglie  anco  la  fama,  e la  buona  opinione  del  proifimo,  la  qualo 
più  fi  fiirna,chc  lericchezze,  che  fono  pigliate  dal  ladro,  che  però  ben  dice- 
ua  San  Francefco, ch'ella  più  nocumento  recaua>chc  non  faceua  il  ladrone* 

Mtlior  efl  nomen  bonutn,  quatti  dittiti a multa  , dice  il  Sauio  nell’EccIefiafiico al 
cap.21.1.,  e nel  cap.41 . 1 5.dice:  Cwam  Itabedebono  nomine  Jtoc  entm  magia  per- 
manenti libi,  quatti  mille  tbefatiri prctiofi,  & magni . Anco  appreflo  de'  Gentili 
quello  vitio  s’haueua  per  dishonorato,  & indegno , e Sant'  Agollino nel  lib. 

».de  Cintate  Dei  al  cap.9. 12.  & 14.  parla  di  quella  materia,  e fràl'altrc-» 
cofe  dice, citando  M.Tulho  ne’  libri  de  Republica,  che  hora  non  habbiamo, 
che  dalle  leggi  Romane  delle  dodici  tauolc,  Lotto  graui  pene  era  vietato» 
che  ncila  licenza  delle  Scene»e  delle  Comcdic,  non  fi  taccialfc  il  vitio  di  niuo 
^particolare, 

CCCXCVII. 

AD  vn  pouero,che  con  importunità  chiedala  la  limofina  fù  da  vn  Frate  Potimi 
rifpollo  con  parole  alquanto  rifentitc . Difpiacque  ciò  à San  Francc- 
Icó, che  fi  trono  prcfenre»&  ordinò  a quel  Frate, che  genuflefio  dieelfe  lafua ftmc' 
colpa»  e chicdcfle  perdono  à quel  poucro  >cou  il  quaìe  non  haucua  parlato 
con  la  piaceuolezza,e  manfuetudinc  conucniente  , Vbbidì  prontamente  il 
Frate,al  quale  dilfe  il  Santo -.Dutn  pauperem  vides,  ò frater,  fpeculum  tibi  proponi- 
tur  Domini, & nutria  eius.  Frateìlo»quando  tu  vedi  vn  pouero,ricordaci  cne  ti 
fi  rapprefenta  vn'Imagincdi  ChriltoSignor  noltro , e della  fua  Madre  Sail- 
tilfima,  che  elelfero  la  pouertd , e vollero  edere  di  molte  cofe  bifognofi  in_. 
terra. Ht  il  medefimo  Santo  incontrandoli  vna  volta  in  vn  pouero^  che  non 
haiieua  mantello,vol!e  dargli  il  fuo  .S’opponeua  il  compagno  dicendo, che 
lo  ritenefle , perche  lo  portaua  per  occafione  di  certa  fua  indilpoficione-, , 

Ma  non  s'acquietò  il  Santo , e dille  : Oportet  vt  reddamus  mante llton  pauperculo 
ifli,  nam  tpftus  e fi,  mutui  ettimipfum  acccpimua  donec  pauperiorem  inuenire  con  tin- 
gerei , Et  prò  furto  mibi  reputo  d magnoelnmofynano  imputane!  uw , fi  hoc,  quoti 
ferro , itoti  dedero  maga  egenti  « Bifogna  fratello  » che  a quello  poucrino  ren- 
diamo qodiomantello,pcrche  egli  è fucr»  & io  l’hò  folamente  in  prefitto  in 
finche  m’auuertgo  in  alcuno»che  di  me  fia  più  poucro . Ritenendolo  filme- 
rei di  fare  vn  furtoidalqnale  Dio,fopremo  limoliniero,  douefie caligarmi» 

11  Q_z  perche 
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cerche  non  l’haueflì  dato  i chi  di  me  n’haueua  più  biComo  iS.Bonàiuap.t. 
Svita  diS.  Franar* . Ben  diceua  il  Santo , emanerebbe  filmato  di  com- 
mettere ad  vn  certo  modo  pcccatodi  furto  fc  non  flanelle  fouuenuto  eoa- 
«ucllo.che  fi  trouaua  hauerc,  il  proflimo  fuo  piu  pouero  di  fc . E probabile 
l opinione  d’Alberto  Magno  ,il  quale  nel  4-delfe  fentenze  riduce  il  precetto 
, inorale  di  fare  limofina,  al  fettimo  precetto  del  decalogo,Xo«/^er«, 

non  farai  furto,  e quefto  anco  è fiato  il  fornimento  de*  Santi,  che  de  beni 
temporali  fiamo  follmente  difpcnfatori.c  non  padroni,  e che  il  non  dare  la 
limcSfina  à’  bifognofi  fia  vno  fpogliarli  a certo  modo  di  quello , che  fi  deue  , 
& è loro . jlt  tut  nonne  fpoliator  «,  qui  qua  dif  oenf  indaaccepifli , propria  reputai. 
diceSan  Bafilio  nell’orationcaddiuitcs»  E S.Ambrofio  nel  feruti. non ain- 
• mette  la  feufa  del  riccoauaro,e  tenace  del  fuo,chedice  : A chi  fo  io  torto, fe 
non  occupando  l’altrui,con  diligenza  il  mio  cufiodifco  ? Quid  imujlumeft.fi 
cum  alienanon  inuadam , propria  diligente fcrucm  f A q^^nlponde  >1  Santo 
! Dottore:  ò dettosfacciato, e temerario, dici  che  queita  robba  c tua  ? Quale? 

Come.3  0 impudens  dittimi  ! propria  diasi  Qua?  E poi  poco  dopo:  Non  è minor 
peccato  il  negare  la  limofina  al  pouero,  al  quale  tu  la  potrelli  dare,  che  fe  tu 
fflclfo  pouero  d’alcuna  cofa  priuallì ch’egli  già  potkdefsc  ^Hon  vunons e[t 
triministquam  habenti  tollere,  cumPolfis,& abundes,mdigcntibus  denegare . Veg- 
eafi  il  Cardinal  Bellarmino  nel  libro  primo  cap.  nono  del  fuo  opulcolo  do 
arte  bene  moricndi,doue  apporta  altri  detti  de’  Santi,  che  fentono  d mede- 
fimo,  cioè  de’  Santi  Grifofiomo,  Agoftmo , Leone , Gregorio  Papa  di  San- 
Bernardo,  e di  San  Tomaio, che  nella  2.  z.qusll.6(5.artic.fettimo  dice  cho 
lics  quas  aliquifuperabundanterbabent , ex  naturali  iure  debenturpaupemnjujten- 

.w,onl’  cccxcvm. 

PEr  la  confideratione  dell’origine  comune  c’habbiamo  con  l’altre  crea- 
ture tutte,  ancorché  minime,  folcua  San  Franccfco  dare  loro  il  titolo  di 
Ma:edntio  fracc||0,ò  di  lorella , fapcndo che  tutte  haueuano  fecoilmedcfimoprinci- 
* pio.  Sentiua  però  tenerezza  maggiore  d’ affetto  verfo  di  quelle,  che  gli 

rapprefentauano  la  manfuctudine  efi  Chrifto,  come  fono  gli  agnelli , molti 
de’quali  rifcattòacciochcnon  folTc  loro  data  la  morte, ricordcuole  di  qucl- 
l’Agncllo,  che  per  li  peccati  nollri  voi  le  dare  la  propria  vita . Eilendo  duo- 
quevna  volta  alloggiato  nel  Monallcrio  di  S.  Verecondo  nella  dioccfid- 
Au°ubbio,  vna  pecora  partorì  quella  notte  vn’agnellino,  che  da  vna  ferola» 
chequiui  era  (ù  vccilo.  Vdito  ciò  dal  Santo  Padre  ricordcuole  dell’Agnello 
fenza  macchia , Chrifto  Giesù , fi  tenti  commouere  à gran  compaflione,  e,* 
querelandoli  del  cafo  àuuenuto  diceua  : Hcu  mibifrater  agnicule,  animai  inno- 
tenstClmJiumhomimbus  reprafentans>maledittafit  impiagate  interfecit  ,nuUus~ 
quede  ea comedat bomo> rei bejiia . Ahimè, agnellino  fratello  mìo  .animale- 
innocentcjche  i gli  huomini  rapprefentaui  il  nofiro  Saluatorc  Chrifto,  mar- 
iedetta fia  quell’empia  fcrofa,chct’hi  vecifo , c non  fia  chi  della  carne  di  la 
fipafca,nèhuomo,nèbeftia.  Fu  mirabil  cofa,  ch'ella  Cubito  s'infermo, 
tre  giorni  fi  morì,  eniuna  bellia, quantunque  famelica,  mangiò  di  quella— 
carne /conforme  all’imprecatione  del  Santo.  San  Bonauenturanel  cao.  8.  della 
vita  del  Santo . Gli  huomini  da  bene  non  folo  fono  compafiìoneuoli  con  gl» 
ale:  i iiuomini  * ma  nc  anco  foftrc  loro  fanimo  di  vedere  trattar  male  le  bc- 
ftic  Ìrrasiooeuoli . Nel  cap.  12.10.  del  libro  de’  Prouerbq  dice  Salomone-  : 
^ 'Houit 
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*reuit  iufbtt  iumentorum fuorum  animus  >vifcer  a autem  impiorum  crudeltà.  Li  70. 
voltano  : Iuftus  miferatur  animas  iumentorum  fuorum  .Eia  legge  ancora  Mo- 
faica.comc  fi  può  vederenel  Deuteronomio  al  cap. 2 2.  c’inlcgna  quella  ftef- 
fa  mànfuctudme,  e compaflìone>  mentre  al  popolo  Ebreo  comanda  > che  fc 
alcuno  trouerdvn  nido  d’vccellini  inficine  con  la  madre , pigli  li  nouelli  vc- 
cellini.ma  lafci  volar  via  libera  la  madre  : Non  tencbis  eam  cunt  filijs , fed  ahi- 
re  patiens,captos  tennis  fi  li  os , ve  beni  fu  tibi,  & longo  viuas  tempore . Ne  1 ca  p.an- 
cora  zj.dell’Èlodo  fi  comanda,  che  non  fi  faccia  cuocere  il  capretto  nel  lat- 
te della'madre  : Non  coques  bxdwtn  in  luffe  matris  fux,  ilche  pare  habbia  certa 
apparenza  di  crudeltà . cllendo  il  latte  ordinato  d nutrire  il  capretto , c non 
ad  cfferc  di  lui  il  condimento, ò à fcruire  alla  cottura  del  medefimo . 


Mr 


CCCXCIX. 

E n r r e habitauaS.  Francefco  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Por- 
tiuncula.gli  fù  donata  vna  pecora,  la  quale  il  Santo  riceuè  volontferi 
per  l’amore  deirinnocenza,  e della  femplicitd,  che  fono  qualità  molto  pro- 
prie di  quell’animale . A quella  pecorella  parlaua  il  Santo,e  l’eforraua.chc 
s*occupafse  nelle  lodi  di  Dio , e non  faccfsc  à’  Frati  danno  djjfcfte  alcuna  ; & 
ella,  come  s’hauefse  vfo  di  ragione,  vbbidiua  d gli  ordini,  & iflruttioni , che 
le  erano  date , conciofiache  quando  vdiua  che  li  Frati  cantauano  in  Coro  » 
efsa  ancora  entraua  in  Chicfa,  e ienz’efsere  in  ciò  da  niuno  ammaellrata, 

pieeaua  le  ginocchia  auanti  l’Altare  della  B.  V.  Madre  dcH’Agnello  lenza-, 
macchiai  quiui  con  il  belare  la  falutaua . Di  più  quando  il  Sacerdote  alza- 
na l’Hoftia  confacrata,cfsa  piegaua  le  ginocchia  , adorando  il  fuo  Creatore. 
Ouis  autem , dice  San  Bonauentura  nel  cap.8.dclia  vita  del  Santo , quafi  veri 
Dei  pie  e ut  em  aduerteret , informationem  ipftus  folicitè  obferuabat . Nam  audiens 
fratres  in  Choro  cantare,  & ipfa  Ecclefiam  ingredienti  (me  alicuius  informat  ione  fle- 
Qcbat  "ernia,  vocem  balatus  emittens  ante  altare  Virginis  Matris  agni,  ac  fi  eam 
f aiutare  gefliret . Infupertum  eleuxretur  Sacratiffimum  Cbrifli  Corpus,  interni [fa- 
rum  folemnia  ,flexis  cumibatur  poplitibus , tanquam  fi  reucrens  pecus  de  irreueren- 
tia  in  dcuotos  argueret  ; Cbrifloauc  dcuotos  ad  Sacramenti  reuerentiam  imitar  et . 
San  Bonauentura  nel  cap.  8.  della  vita  di  San  Francefco . Ben  dice  quello  Santo 
Dottore,  che  quella  fempliccbelliola,  mofsa,  come  polliamo  credere  dagli 
Angioli, rinfacciauarirriuerenzaà*  poco  diuoti  .che  nelle  Chiefc  al  tempo 
de’ diuini  vfficij.e  mentre  fi  celebrano  leMefse,parlano,e  danno  fcompolli. 
Hà  anco  il  Signore  à confiifione  degli  huomini  taluolra  fatto  parlare  gli  ani- 
mali irragion euoli, come  l’afina  di  Balaam , come  fi  racconta  nel  cap.22.18. 
del  libro  de’Numeri,  & lidia  al  cap.  1 . 3 . dice , che  Cognouit  bos  poffef- 
forem  fuum,& afinus  prxfepe  domini  fui » Ifrael  autem  me  non  cogno- 
' viti  & populus  meus  non  intellexit . E Salomone  nel  cap.  6. 6. 
de’ Proucrbij  vuole,  che  dalle  formiche  impariamo  la 
prouidenza,  mentre  dice:  Vade  ad  formìcam , ò pi-  % 
r ger,  & confiderà  viaseius,  quxeumnonbabeat 
* dtuem,  r.ec  prxceptorem , nec  pnncipem , pa- 
rai in  ajiate  cibum  fibi  , & congre- 
gai in  meffe , quod 
cime  dat. 


V; 


Innocen— 

za . 

Semplcl— 

ti. 

Diuo  no- 
ne. 

Riuerenta 
alle  cole 
Sacre. 


Face- 
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cccc. 

* J ' ' » j r M Mn*f 

Ornione  T^Aceva  viaggio  San  Francefco  in  certi  luoghi  paludofi  circonuicini  i 
vocale . JT  Venetia.e  Tri  certi  virgulti  s’era  ridotta  vna  quantità  grande  d’vccclli» 
vfficiodir  chccantauano . Difseall’hora  il  Santo  al  fuo  compagno . Quelli  noilri  fra- 
nino . telli  vccelli  lodano  il  Signore  con  il  loro  cantp , accolliamoci  noi  ancora  , c 

cantiamo  il  diuino  vfficio . Sororcs  aues  laudant  Crtmrcm  fuum  ; nos  itaque in* 
medium  ipjarum  euntes , Linda , & boras  canonie  as  Domino  decani  emus . Entra- 
rono dunque  in  mezzo  di  quelli  vccelli  » & efll  non  fimofsero,  &il  Santo 
con  il  fuo  compagno  cominciò  d recitare  l’vffirio  diuino  «ma  perche  il  gar- 
rito loro  era  tanto  grande,  che  non  fi  poteuano  l’vn  l'altro  vdire voltoli  il 
Santo  difse , che  tacelsero  per  vn  poco , infinchc  hauefse  egli  con  il  compa- 
gno finito  di  tìirc  l’vfficio  : Sororcs  aues,à  cantu  ceffate,  doneclaudes  Deo  debitas 
pcrjolmmus.  Vbbidirono  gli  vccelli,  eccfsarono  da’ loro  garriti  infin  tan- 
toché finito  compitamente  rvfficio.hauuto  licenza  dal  Santo, ritornarono 
al  loro  canto,  come  prima . Aggiunge  San  Bonanentura  nel  medefimo  c.S, 

. delia  vita  del  Santo , che  nel  Cònucnto  di  Santa  Maria  di  Portiuncula  fen- 

tendo  egli  macicala,che  cantaua  fopra  d’vna  pianta  di  fico,  la  chiamò  à fé* 
' v & elsa  gli  vlpWfepra  d'vna  mano, alla  quale  egli  difse:  Canta, forormea  àcida, 

& Dominion  Creatorem  tuo  tubilo  lauda , c che  lubito  ella  cominciò  à cantare» 
e per  otto  giorni  continui  veniua  al  medefimo  modo  fopra  la  mano  del  San- 
to,il  quale  poi  gli  diede  licenza , dicendo  : Dcmusiamfororinoflrx  hccntiam, 
fati s tntm  nos  fuo  cantu  Letificane , ad  laudes  Dei  otto  dierum  fpatio  excitauit . fta- 
uuto  la  cicala  in  quello  modo  licenza,  fe  ne  volò  via,  ne  più  comparuc , Al- 
cuni altri  efempij  à quelli  limili  racconta  San  Bonauentura,  che  per  breuit4 
fi  tralafciano . Meritò  San  Francelco  con  la  fantitd , & innocenza  della  Tua 
vita  di  partecipare  del  priuiicgio , del  quale  goderono  li  noilri  primi  Padri 
nel  Paradifo  Tcrrcfirc , che  gli  animali  fofscro  loro  pienamente  foggetti , e 
che  per  minili erio  degli  Angioli  fenza  impedimento, difficoltà, ò repugoan- 
za  vbbidifsero  alla  volontà,  & imperio  dell’huomo . Co/ì  furono  per  opera 
degli  Angioli  condotti  gli  animali  alla  prefenza  d’Adamo , acciochceglt 
imponcfse  loro  li  nomi  ; fi  come  anco  poi  al  tempo  di  Noè  gli  Angioli  rac- 
colferodadiuerfì  luoghi  gli  animali,  parte  manfucti,  parte  feroci, è li  fecero 
entrare  nell'Arca,  per  ialuarc  incili  le  fpccie  de  gli  animali , che  nell'acquea 
del  diluuio  non  reiiafsero  eilinte . 

CCCCI. 

Auftcritì . V andoì  San  Francefco  diccuano  , ch’egli  era  feco  flelso  fouerchijv 

penitenze.  V4  mente  rigorofo»  e che  troppo  male  crattaua  il  corpo  fuo , dice  San_* 
Bonauentura  nel  cap.nono  della  vita  del  Santo,  ch’ei  rifpondcua , d’efserc* 
da  Dio  dato  àgli  altri  per  efempio,  che  però  coli  conueniua»  che  fa* 
ccfse.  Sono  veramente  alcuni  Santi  dellinari  da  Dio  perjefem- 
40  plari-di  penitenza  al  popolo  fedele.  Tale  fù  San  Giouanni 
Battilladicoflumiinnocente,  e fantificato  nel  ventre 
della  madre»  la  cui  vita  afpra , e penitente,  o 
celebre  nel  Santo  Euangclio  in  San_» 

Mattheo  al  capitolo 
•terzo,  • 


Heb- 
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CCCCII, 

HE  b e e San  Franccfco  vn  grande,  e continuo  defidcrio  del  martirio , & ~r, 
i qucfl'effetto  fece  alcuni  viaggi  per  vedere  fc  gli  veniua  fatto  di 
fpargerc  il  (angue  per  amore  del  fuo  Redentore , che  per  lui  era  morto  in  li0. 
Croce.  Et  il  decimo  terzoannodcllafua  conuerfionej  menando  foco  vn_, 
molto  virtuofo  Frate,  c’haueua  nome  Illuminato,  andò  in  Leuante , In  tem- 
to,che  il  Sultano  di  Babilonia  guerreggiaua  con  li  Chrittiani . Facto  prigio- 
tic  con  il  compagno  dalli  Mahomecam  i c molto  da  eflì  maltrattato , final- 
mente fu  introdotto  alla  prefenza.de!  Sultano  , dal  quale  fù  interrogato  chi 
foilc.chi  rhanefle  mandato,&  à quale  effetto . Rifpofe  franca,  & intrepida- 
mente il  Santo  : tip»  ab  bomme.fedà  Dea  Muftmo fefuifletranfmijjum , vtei, 

& populo  fu»  wmfalutu  oft  eliderei /ir  amuntìaret  Lumi  gelilo»  veritatis 4 Che_, 
egli  non  era  mandato  da  gli  huomini,mada  Dio  Altiffimo , permoftrargli 
la  Via  dell  eterna  falute,e  predicargli  l’Euangelio  di  ChriltO.  E fiì  dal  Sulta- 
no vdito  con  attentionc , e marauiglia  delle  cole  che  ditte  del  miff  erio  della 
Trimtd.e  dell’Incarnatione  del  Verbo, c fi  verificò,  & adempì  in  lui, dice  Sari 
Bonauentura nel  ca  modella vita , quello,  che  Chriltohaueua  prometto , 

Luc.2 1 , Ego  d.ibo  vobis  os,  &{apicntiam,  cui  non  potcrimt  rejijìere,  & contr adia- 
te omnes  dduerfarij  veflri . lo  vi  darò  vna  tal  fapienza , & vna  tal  facondia., , 

£he  gli  auuerfarij  vofiri  nòn  vi  potranno  contradirc,  nerefiltcre . Il  Sultano 
\ inulto à fermarli  feco,  ma  rifpofe  il  Santo,  che  relterebbe,  quando  egli  vo- 
lefle  conueftirfi » e 1 offerfe  di  venire  al  paragone  del  fuoco  con  li  Sacerdoti 
Mahometani  , in  cefiimonio  della  verità  della  fede  di  diritto , con  quello , 
che  chi  entrato  nelle  fiamme  ardenti  non  hauettefcntitolefioneòdannoal- 
Cuno,s’intende(Ie  edere  Predicatore , & annuntiatore della  verità . Rifpofe 
il  Sultano  i che  li  Tuoi  Sacerdoti  non  hauerebbono  voluto  venire  àque(ta__# 
proua , e fi  molte  à ciò  dire  particolarmente,  perche  vnode’  fuoi  Sacerdoti 
più  aùcoreUoli,  che  follerò  nella  corte,  vditi  quelli  difeorfi  » s’era  ritirato , e 
fugS’td,  forfè  per  timore  d'etterc  dal  Prencipe  sforzato  d venire  al  cimento 
Con  il  Chriltiano,  Offerte  il  Sultano  molti  doni  al  Santo , che  da  lui  non  fu- 
rono accettaci,  e fi  raccomandò  alle  orationi  di  lui,  il  quale  vedendo , chej 
Ijon  potcua  fare  il  frutto  pretefo  nell'artime , né  meno  confeguire  il  matti-  : 
tio  i auuifaco  anco  cori  particolare  riuelatione  di  Dio , fi  ricondotte  in  lta- 
a'  Deli  offèrta  che  fece  San  Francefco  d’entrare  nel  fuoco  in  confcrmat  io- 
fi*  della  fede , non  fi  può  dubitare , che  non  fofse  fatta  con  particolare  ifpi- 
tatlorie del  Signore  , perche  per  alerò  farebbe  (lato  vn  tentare  Dio,  vd- 
j1 „ obbligare  à fare  miracolo,  con  conferuarlo  ilkfo  dalla  violenza.* 
celle  fiamme, 

GCCCli, 

GRan  conto  faceuaSan  Franccfco  deìl’oratione, e diccua,chele  perfo-  Gradone.' 

ne  rei igiofe  molto  doueuano  dcfidcrarc  d’ottenere  quello  dono  dal 
Signore,  fenza  del  quale  ttimaua , che  non  hauerebbono  tacco  gran  profitto 
ncldiuinoferuitio;  Orationis  gratum  viro  religiofo  deftderandam  fuper  omnia 
finni  ter  djjerebati  tiullum  ere  deus  fine  ipfu  in  Dei  profperari  f rruitio  * come  fcriue 
San  Bonauentura  nel  cap.  io.  delia  vita  del  Santo  i L’oracionc  è il  mezzo  gene- 
rale, & efficace  per  ben  ordinare  , &aggiuttarc  la  vita  rcligiofa,  per  vincere 
le  rencationi,  e per  ifpiauare  tutte  le  difficoltà , che  pollòno  occorrere  nella 

Q 4 via 
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via  della  virtù»che  però  non  è marauiglia»che  chi  non  la  frequenta»  ò la  tra- 
fcura»non  folo  non  faccia  profitto»  nel  diuino  feruitio»  ma  anco  ha  diipolto 
à precipitare  in  ogni  forte  di  male . 


CCCCIII. 


Ontione 


ER  a San  Franccfco  caluolta  tanto  attratto*  fifso  nell  oratone,  che  nod 
s’accorgeua»nè  fentiua  quello  » che  circa  della  perfona  propria  fi  facc- 
ua . Pafsanacgli  vna  volta  per  la  Citta  del  Borgo  di  S.Scpolcro  > c quel  po- 
polo per  la  diuotionc  c’haueuano  al  Santo  non  folo  lo  toccauano  > ma  i ar« 
follauano>&  egli  che  per  la  debolezza  del  corpo  era  fedente  fopra  d vn  a i- 
nello,non  fe  n'accorgcua.che  però  quando  furono  vfciti  dalla  Citta,  e da  ei- 
fa  alquanto  dilungatbdimandò  il  Santoi  quelli  » che  l’accompagnauano . e 
reità  uà  ancora  molto  di  viaggio  per  arriuare  al  Borgo . S.Bonau.ncl cap.it>, 
della  Vita  del  Santo . D‘vna  limile  attrattone  di  mente  di  San  Bernardo  nao- 
biarao  parlato  di  fopra  al  §.68. 

CCCCIV. 


Tentino- 
ci • 

Demoni). 


ypj 


IN  molte  maniere  combatteuano,  anco  fenfibilmentc  » li  Demoni;  il  fcruo 
di  Dio  San  Franccfco,  ma  egli  non  fi  turbaua  punto, e diceria .loro  : Fa- 
tue quidqmd  in  me  valetis  maligni  fpiritus,& [diatesi  non  emm  potejtu  n/i  Quan- 
tum voi  manta  fuperna  relaxat,  & ego  ad  perferendu  omnia, qua  ille  mjltgenda  de* 
creuerit , cion  omni  incommoditate  paratus  affilio . Fate  pure  in  me , e contro  di 
me,  maligni,  & ingannatori  fpiriti,  tutto  quello  che  potete»  eh  io  me  no 
contento,  perche  sò  beniifimo.che  non  potete  fare  niente  di  piu  di  quello 
che  da  Dio  vi  c permeilo , & io  fono  pronto  a tolerare  non  folo  con  paticn- 
2a, ma  anco  con  allegrezza  tutto  quello,  ch’egli  vorrà . Vdcndoqucltc  pa- 
role* vedendo  quella  franchezza  d’animo,  fi  fuggivano  li  demoni) . Si  con- 
fidarla il  Santo  nella  paterna  prouidenza,  e protettone  del  Signore,  al  quale 
con  il  Santo  Rc,e  Profeta  Dauid  nel  Salmo  i <S.diceua:S«i> vmbra alarum  tua- 
rum  protege  me  àfacie  impiorum  qui  me  afflixerunt . S an  Bonaucntura  nel  cap.  r o. 
della  vita  del  Santo  . Sìut  habitat  in  adiutorio  Muffino  in  protezione  Dei  cali  co* 
mor abitar , dice  Dauid  nel  Salmo  90.  1 .Nota  il  Cardinal  Bellarmino , che  la 
parola  Ebrea  corrifpondentc  alla  latina,  habitat , lignifica  vna  fiducia  terma» 
e collante,  perche  non  lignifica  folamente  habitare , ma  anco  federe  con.» 
quiete»  come  appunto  faccua  San  Francefco,  chenclle  braccia  della  cura.» 
paternadi  Dio  tutto  s’abbandonaua . E ben  potcna  egli  farlo , fi  come  noi 
ancora  dobbiamo  nell’occafioni  fare  lo  Hello , iapendo  che  fiamo  lotto  1 - 
ombra  d’vnDio  potcntifiimo , al  quale  niuna  forza  può  fare  contralto  - 
Quello  che  nella  noflra  intcrprctatione  latina  fi  dice  , Dei  tali.  San  Girola- 
mo volta , ormipotentis , e la  voce  Ebrea  Saddai,  che  è vnodcili  dicci  nomi 
di- Dio  , lignifica  robullo , forte  » omnipotente , inuitto , che  pero  chi  ha 
in  fuadifela  può  llarlene  con  l’animo  quieto,  c ripotato»  e confidare,  che 
non  gli  potranno  nuocere  gli  alfalti,  ò le  infidie  del  noftro  comune  mimico  . 


GGGCV» 


. cOtfiVA  dire  Sa»  Francefco  à’Tuoi  famigliati  » che  quando  ilfernodi 
Dio  ha  neU’orationc  qualche  particolare  confolatione , lauore , e lume 
delie  cole  fpiritualbdouc  diro  à Oio-Ifiam  confolationem  mihi  peccatoti  indigno 
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dettelo  mififli  Domine,  & ego  illam  tute  commino  cuflodite , quia  tbefauri  tui  me 
fendo  effe  latronem . Cum  autem  ab  or at  ione  rtucrtitur , fic  debet  fe  pauperculum  > 

& peccatorcm  ojicndere , ac  fi  mllam  fit  nouam  gratiam  confecutus . Signor  mio» 
voi  d me  indegno  peccatore  hauctc  mandato  dal  ciclo  quella  confolatio- 
ne,  io  la  depongo  nelle  voilre  mani,  accioche  la  cuflodiate , perche  io  font» 
ladro  de’  voilri  tefori . Aggiungeua  il  Santo , che  chi  hi  riceuuto  Ornili  fa- 
uori  dal  Signorc,quando  s’alza  clali’orationc,  fi  deue  (limare  pouero,c  pec-  » 
catore  come  prima , niente  meno,  che  fe  non  hauefie  hauuto  condolanone 
alcuna . San  Bonaventura  cap.  i o.  della  vita  di  San  Francefco . Origene  nell’ho- 
milia  5.  fopra  la  Gcncfi  auuifa  il  feruo  di  Dio , che  quando  fi  fari  liberato 
dalle  fiamme  delfecolo,  &hauerà,comeLoth  pailato  la  città  diSegor,e 
fari  falito  con  il  medefimo  al  monte  di  qualche  perfettione  morale, ò intel- 
lettuale, non  cada  con  le  proprie  figlie, che  fono  la  fuperbia,  e la  vanagloria 
in  peccato . Si  dicono  quefle  edere  figlie  noflre,  perche  da  noi , c dalle  no- 
ftre  buone  opere  fono  generate  fe  non  fiamo  cauti,  e non  procuriamo  di 
non  c’imbriacarc  dell’amore  proprio,  e (lima  di  quel  poco  bene,  che  faccia- 
mo . Obferua , dice  Origene , ne  fortè  cum  effugeris  fhmmas  f acuii , & incendia 
carni s euajeris , etiam  cum  pufillam  ciuitatem  Segar , qui  efl  medius  quidam  profe- 
tine,fuperaueris , & ad  [denti te  altitudmem , velut  ad  quxdam  c acumina  montis  af- 
cendcns,  vide  ne  tibi  injjdientur  due  iflte  filite , qup  d te  non  difeedunt,  [ed  fequuntur 
te,  etiam  cum  afeendis  in  montem , idefl  vanagloria » & maior  forar  eius  fuperbia  i 
que  idcircò  dicuntur filite,  quia  non  nobis  extrinfecus  fuperueniimhfed  de  nobis,&  de 
attutati  no/lrorum  velut  quadam  integriate  nafamtur.  Così  ingegnofa,  c vera- 
mente dice  Origene . 

CCCCVI. 

L’Abbate  diSanGiuflino  monaflerio  fituato  nella  diocefi  di  Perugia.»  Oruiòte: 
s'incontrò  vna  volta  per  iflrada  con  San  Francefco  fcefe  da  cauallò  per  iutcrectfv 
riuerenza  del  Santo , con  il  quale  anco  conferì  alcune  cofe  fue  interne , fpct-  nc . 
tanti  all’anima  fna,e  nel  partire  fi  raccomandò  humilmente  all'orationi  dcl- 
rilìedò  Santo.il  quale  promife  di  fare  quanto  l’Abbate  Io  richiederla . Non  « 

molto  dopo,  che  l’vno  dall’altro  s’erano  feparati , dille  San  Francefco  al  fuo 
compagno . Expetta  frater  modicum , quia  debit um  volofoluere , quod  promifi , 

Afpcttate  ciuì  vn  poco , fratello , ch’io  voglio  pagare  il  debito  che  hò  pro- 
meiTo  all’Abbate.  Orò  alquanto  il  Santo , &aHàiprclto»  anzi  neU’ifleffo 
tempo  fi  fentì  vn  certo  ardore  foaue  nel  cuore,  & vna  certa  dolcezza  di  dc- 
uotione , che  non  haucua  mai  fentita  prima » che  tutto  come  fuori  di  fe  Io 
rapì  in  Dio . Subito  ^dbbas  infolnum  calorem , & dulcedmem  hattenus  in  exper- 
tamf enfit  in  fphritu,  quod  in  exceffu  mentis  effettui , totus  afe  ipfo  in  Deum  defecit , 

Quindi  egli  intefcche  haucua  pregato  per  lui  il  Santo , al  quale  reftò  mag- 
giormente affctrionatojcome  anco  al  fuo  ordine.  S.  Bonaventura  cap.  io.  deìl<$ 
vita  di  San  Francefco  « 

CCCGVIL 

HA  v e VA  San  Francefco  lauorato  con  le  pròprie  mani  vn  cèrto  vafet-  Opere  * 
to,  per  occuparli  con  quell’opera  manuale  in  certi  tempi  fpezzati,che  . 

r.on  erano  desinati  all’orationc  al  Coro,  òadalcun’altra  fontionedimag- 
gio.e  importanza . Hor  quello  vafcttogli  venne  alla  memoria  mentre  fla-  oi'  ‘ 
ua  recitando  T orza»  egli  cagionò  vn  poco  di  diilrattione,  che  però  prelolo*  * 

loget- 
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lo  gettò  nel  fuoco  » dicendo , che  voleua  Sacrificarlo  a Dio , il  cui  facrifiefo 
deìl'orationc  egli  haueu3  impedito  - Sacrificato  illud  Domino, cuius  facrifìciunt 
impediuit,  S.Bonanentura  cap.io.dcllavitadi  S.  Frane  c/co . Quello  Santo  zelo 
di  cacciar  da  fe  le  diftrattionij  che  c’infcllano  al  tempo  dell'oratione  deutf 
efl’cre  imitato  d3  tutti  quelli , che  delìderanodi  piacere  d Dio  ^ Che  cofa_* 
può  dirli,  ò ritrouarfi  più  indecente,  dice  Guglielmo  Parifienfc  nel  cap.zf, 
della  fua  Rettorica  diuina.  che  Iafciarci  rapire  con  il  penfieroaltroutf, men- 
tre fliamo  alla  prefenza  di  Dio  trattando  ddl’importantiflìmo  negotio 
della  nollra  falute , e lafciandoci  rapire  per  vna  aifcrtioncclla  di  cofa  di  po- 
co momento,  onero  per  vna  piccioliilìma  molellia , quale  èlaponturadC 
vna  pulce,  ò d’vna  mofea  ? Qoid  anima  rationali  indecentna,  quam  quod  ab  opt-  . 
rCiCiu  fummopcre  infijlendum  cjt  morfumufca,vcl  pulicisrapiatur,& ab  ipfo  Deoa 
tui  e xtotis  intima  fuit  adbxrenduui  e/l , cium  tutta  pedis  vnttis  imfca  abrumpa- 
turi  Quid  enim  turpius , quam  negletto  tam  neceffario , tamque  / aiutati  operervidc- 
licet  orationis,  tam  arduo,  tamque  di  ferimmo  fa  negot  ict,  confa  videlicet,qua  de  vi- 
ta, & morte  cius  agitur,vt  mortem /cilicet  effigi  at>&  redeat  ad  vitam, /equi  mttf- 
culas  cogit  ottonimi huiufmodi  .■  Soggiunge  poi  il  mcdelimo  autore, che  alle  ca^ 
fe  che  fono  conformi  à nofero  gùfto , e fenfo , d’  (palli , Spettacoli , e ricrea- 
tioni  ftiamo  molto  ben  attenti , & al  tempo  dcll’oratione , ò dormiamo , òr 
andiamo  con  la  mente  altroue  vagabonda  < Vudeat,quàd  dum  comedimui, Iu- 
tiera tr  attamus,  fpettaculii,  & colloqui  damnofis  vacamus , eii  tota  mentii  atteri 
tionc  defigimur  curò  molcjiiam,  & in  orai  ione,  vbi  de  fummo  rerum periclitamur  i 
dormimi! i vel  vagamur.  Altre  cofedquefto  proposto  dice  queft'autore  fauia, 
e graucmente,chc  per  breuità  lì  tralasciano,  e da  chi  vorrà  appretto  di  lui  li 
potranno  leggere,  • _ _ 

CCCCVllf, 

Interrogato  SanFrancefco  fé  gli  piacefse , cheli  frati  ch'éranò  etT- 
trati  nell’ordine  eflendo  prima  nel  fecolo  letterati»-  attendeflero  alltf 
ftudio  della  Sacra  Scrittura , Rifpofc, che  gli  piaccua,  con  qucfto  però  chtf 
irnitatfero  Chrifto , del  quale  più  volte  fi  racconta  ncll'Euangelio.chcoràf- 
(e,  che  che  leggefse  ; c che  non  ifrudiafsero  per  la  curiofitd  del  Sapere  » mu 
perche  la  Scienza  fofsc  regola  del  ben  operare , c che  fofscro  difcepoli  dell’- 
Euangefioje  conia  prudenza  del  S erpente  cortgiimgcfscrd  la  Semplicità  co- 
lombina . Mibt  quidem  placet  dum  tamen  exemplo  Cbrìfii,qui  magli  orajfc  legitur'i 
quam  legiffc,orationis /ludi um non  orniti ant;  nec  tantum fludeant  vt  f ciani, qualiter 
debtant  loquii/ed  vt  audita  faciant,&  cum  fccerint, ali/s  facienda  propomnt  . Volo' 
fratresmeos  di/cipulos  Euangelicos  ej/èificque  ut  nottua  Ventata  profìcere , quod  in 
/impilatati!  puntate  conce  e f :ant,vt  [impticitatem  columbinam  à prudenti  a fcr pentii 
na  non / eparent , qua!  magtjlereximius  ore  fuo  benedillo  conimxit.  S.  Bonaucnturé 
nel  top.  1 1.  della  vita  di  San  FranceJ'co . Vedi  di  Sopra  il  §.2.34* 

CCCCIX/ 

ER  a l’efercito  Chrifiiano  Sotto  Oamiata,  e s’apparecchtauano  per  veni-^ 
re  d battaglia  con  gl'infedeli.-  Hebbc  San  Francclco  riuclacionc  > cheto 
2".*'  f * le  fi  veniiia  al  fatto  d’arme  liauercbòono  li  Chrrltu.ni  la  peggio , eltaua  iu_, 
forfè  le  doueua  procurare  di  persuadere  a’  Capitani , che  fe  n’aitenClsaro  4 
Hcbbe  dunque  perbene , come  humile  ch’egli  età  » dì  consigliarli  in  quatto 
pamcolare  con  il  fuo  compagno , al  quale  dilsc  : Si  bclhfuerìt  umana  ingtef- 
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fus,  oftendit  mihi  Domimi  non  profpcrè  cedere  Cbriflimis . Veruni  fi  hoc  dix  no  fa • ' 

tuus reputabor  ; fi  t. teucro  confcientiam  non  euadam . Il  Signore  m'hi  riuelaco 
rhe  fe  fi  viene  i battaglia, le  cofe  pafseranno  male  per  li  Chriitiaui  Ma  / 
io  parlerò  di  qucrto,e  gli  cforrcrò  à non  combattere.  Tarò  filmato  pazzo-  e 
feltaro  cheto,  c non  dirò  cofa  alcuna,  mi  pare  che  non  fodisfarò  alla  mia 
confcicnza . Rifpofc  il  compagno  : Frater,pro  mimmo  tibi fu  vt  ab  bommibus 
indie  crii , quìa  non  modo  incipit  fatimi  reputari . Exoneru  confcientiam  tutm,  & 

Dcum  magis  time,quam homtnei , Fratello,  non  ti  dia  noia  il  concetto  , che  di 
te  faranno  gli  huomini;  Tu  non  cominci  hora  ad  elsere  Rimato  pazzo  Sca- 
rica la  tua  conicienza , e temi  più  Dio , che  gli  huomini . Si  rallegrò  s Fran- 
co» & appronò  il  configlio  del  Tuo  compagno,  efortò  li  compagni  ’à  non 
combattere,  ma  fu  derifo;  fi  venne  à battaglia,  e vi  tettarono  parte  tagliati 
4 pezzi, parte  fatti  prigioni, circa  feimilaChriltiani.Coli  racconta  San  Bona- 
ventura nel  ca.11. della  vita  di  S.Francefco . Non  è marauig!ia,che  il  volgo  fti- 
mafse  pazzo  queR’fiuomo  Santo , perche  come  dice  San  l’aolo  : ^Anima'u 
homo  non  pcrcipit  ca>  qua  funi  fpintus  Dei . i.ad  Corinth.s.i4.  Gli  Apoltolinel 
giorno  della  Pcntecofte, mentre  narlauanodi  varie  lingue,  loqucntei  mainx- 
Ita  Dei.  Aa.2.1 3. furono  Rimati  vbbriachi,  e dcTifiefso  Chrilto , come  leg- 
giamo in  San  Giouanni al  cap.  io.  20.diccuano  alcuni  : Dxmonium  babet,  & 
infami, quid  eum  auditii  <?  Egli  c fpiritato,  e pazzo,  Se  è tempo  perduto  il  dar- 
gli vdicnza . Fefio  ancora  Prelidente  della  Terra  Santa,lentendo  li  difeorfi 
che  in  materia  della  fede  faceua  il  Santo  Apoitolo  Paolo , Io  tenne  per  paz- 
zo,onde  gli  difse,come  habbiamo  nel  cap.ztJ.14.  de  gli  Atti  Apoltolici: in- 
fami Valile, multa  te  literx  ad  mfaniam  conuertunt.  Tu  dici  pazzie , ò Paolo , il 
iouerchio  fiudiare,e  le  molte  lettere,  che  per  altro  hai,  ti  cauano  di  ccrucl- 
lo . Coli  parlaua  Fello,  perche  come  infegna  l'efpcrienza , e l’infegna  Ari- 
ilotile  nella  lettionc  30.  de’  problemi , molte  volte  quelli  che clarefcum  mie- 
tilo meline  botici  Junt, Itr  vitifi  am  bilu  infeflanturJ&  mente  abenantur.  Gli  gran- 
di ingegni  fono  molte  volte  di  temperamento  melanconico,  cfono  tana- 
gliati dall’atra  bile, che  li  caua  fuora  di  ceruello.il  pa-  ere  poi  del  compagno 
del  Santo  fu  molto  lauio,  & accertato,  perche  poco  cafo  conuicne  che  fac- 
ciamo del  ler.timentodcl  volgo  ignorante,  e maligno,  e ben  diceua  S. Paolo 
nella  prima  Epillola  d quelli  di  Corinto  al  cap.4.  3.  M ibi  prò  minimo  efl,vti 
vobii  mdicer , aut  ab  bumano  die . E fendendo  a qucllidi  Galatia  nel  cap.  1 . 1 o. 

Fi  adirne  bomiiubm  placerem,  Cbriftt  ferum  non  ejjem . S’io  procuraili  di  piacere 
al  popolo,  e di  fecondare, feguire,&  approuarc  li  fentimcnti  del  volgo , non 
farci  quel  feruo  di  Dio , che  dcuo  elsere,  perche  dcuo  cfserc  fupcriorc  à’  ri- 
fpetti fiumani  > e non  farne  conto  di  cofa  alcuna . 

ccccx. 

VN  Ecclefiafticobeneficiatoichehaueua  nome  Gedeone;,  crahuomo  li- 
centiofo,e  carnale, era  grauemente  ammalato  in  Rieti . Qupiti  con  la- 
grime  pregò  San  Francefco , che  volcfse  con  il  fogno  della  SantaCrocc  be-  £cccì“’. 
ncdirlQ,e  fare  per  lui  oratione,  acciochc  noftro  Signore  fi  degnafsc  di  refti-  *'c' j 
tuirgli  la  lanini . Rifpofe  il  Santo , come  vuoi  tu,  ch’io  ti  fegm  con  la  Santa  dio™,W' 
Croce, della  quale  lei  itato  ncmico,viucndo  Icnfualmeutc,  cìenza  timore  di 
Dio?  Faccuanolicircoftantii.tanza  al  Santo,  che  fi  degnafsc  di  legnarlo, 
c Ile  preghiere  de’  quali  volendo  condclccndcre,  difse  : Vropter  denotai mter- 
cedcntium  preceifigno  te  Crudi  fignabo  ,m  nomine  Domini  ; tu  t amen  Jcito  tc  gra- 

uiora 
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oifTurum , fi liberata!  ad vomitum reiteri! . Per lediuote  iftanze  ,chemi 
fannoPquenicircottanti,  io  farò  fopra  dite  il  fcgno  ddl^antaCrocc.  inuo- 
cando  à tuo  beneficio  il  nome  del  Signoreima  auuerti  bene, che  fe  dopo  che 
hauerai  ricuperata  la  fanità > ritornerai  à peccare  come  prima  , maggiori 
mali  incorrerai  per  la  tua  ingratitudine  • Ciò  detto,  fegno  1 infermo,  cho 
incontanente  s’alzò  lano  dal  letto . Ma  non  patrono  molti  giorni,  che  il 
miferabile  feordato  de’  propofui  fatti, e della  prcdittioncdi  San  Franccfco, 
fi  diede  alla  vita  licentiofa,  e disho  netta  come  prima  ,&  j™? 

Canonico  fuo  amico  inuitato  à cena , e rimafto  anco  in  quella  cafa  d dorrn  - 
re  la  notte, cadde  il  tetto, c Tettando  tutti  gli  altri  ìlldì.c  lenza  danno  niuno, 
foloGedcone  virimafe  opprelTo . Iuftoivtur  Dei  mdicio, dice  San  Bon-uen- 
turanel  cap.i  i.dellavitauel Santo,  fatta  funtnouiffimèbommn  tlltut  peiora 
ceioribus,  propter  ingratitudini!  vitium,  Deique  contemptiimicum  de  accepta  venia 
iratum  efeoporteah& duplo  difpliceat  flagitium  iteratimi . Chrifto  Signor  no- 
£0  al  Paralitico , che  haueua  rifanato  nel  portico  della  probatica  pifcina  » 
diflc,come  racconta  San  Giouanm  nel  cap.  5 . del  fuo  Euaogcho  : Eccefanut 
fa{fus es,  iam  noli  peccare,  ne  detcrius  libi  aliquid  contingat  . Dalle  quali  parole  fi 
caua,  che  quel  Paralitico  per  li  peccati  Tuoi  era  caduto  in  quell  infcrmid.e 
generalmente  che  alcrc  infermiti  ad  altri  vengono  pure  per  le  colpe  contro 
fa  Sa  legge  commette  . Il  Cardin.Tolcdo  all’annotatione  decima  fopra 
del  cap.5.di'S.Giouanni,  oflerua , che  in  tre  maniere  per  ii  peccati  vengono 

le  infermità . Il  primo  modo  è quando  l’infermità  e cagionata  naturalmen- 
te da  qualche  vitiofaopcrationc , come  dall’intemperanza  del  mangiare , e 
del  bere,  ò da  alcun’altra  mala  difpofitionc  del  corpo  ,0  dell  anima,  con- 
giunta con  peccato , come  era  la  paifione  vehementc  di  Aitinone  tiglio  di 
Dauid,  che  s’ir.fermò  per  l’amore  difordinaro  verfo  di  Tamar  fua  forella—,  > 
come  fi  racconta  nel  liix.de’  Re  al  cap.i  1.  Di  quefta  forte  d infermità  par- 
la San  Bafilio  nel  cap.  5 ideile  regole  pmdiffiilamente  difputate,  e San  G10. 
Grifottomo  ncH’homilia  37>in  Ioannem . Il  fecondo  modo  è,  quandol  in- 
fermità non  hi  caufa  naturale , ma  è mandata  da  Dio  in  caftigo  di  qualche 
peccato , come  quando  Maria  forella  di  Moisè , e d’Aaron  fu  per  la  colpa 
della  mormoratione  percola  di  lepra , come  fi  riferifee  nel  cap.  1 x.dcl  libro 
de’  Numeri . Il  terzo  modo  è,  quando  Dio  con  infermità  pomice  quel  pec- 
cato, ch’è  fiato  cagione  naturale  deH’infcrmità , come  fe  Dio  caltigalte  con 
lun°a  infermità  il  peccato  dell’  vbbriachezza, che  hauefic  naturalmente  cala- 
fato vn  poco  di  febbre , della  quale  l’infermo  pretto  fi  farebbe  rihauuto , le 
per  voler  di  Dio  il  male  non  hauettc  tirato  più  in  lungo, di  quello, che  le  cau- 
le naturali  richiedeuano . Efoglionoquettc  infermiti  mandate  da  Dio, che 
affliggono  il  corpo  edere  falutcuoll  all’anima, perche  feruono  per  correttio- 
ne  delle  noftre  colpe, & emendatione  de’  noftricoftumi;  per  purga,  c fodis- 
fattione  di  quello,  che  dobbiamo  i Dio,  anco  dopo,  clie  ci  hi  perdonato  la 
colpa  : per  prcferuarci  dalle  medefime,  ò altre  limili  per  l’auuenirc  ; ouero 
per  principio  d’inferno  in  quefta  vita,  da  continuarli  neU’altra , comcinlc- 
cnaSan Gregorionellib.is.dc’morali  al  cap.29.  mentre  fpiega  quelle  pa- 
roledel cap-xi.di  Giob:£r  dolora  diuidet furori!  fui,  de’  quali  dolori  vna  par- 
te manda  à’  peccatori  oftinati  in  quefta  vita , & vn’altra,  ch’è  la  maggiore, 
riferua  per  l’altra  vita . Vedi  di  fopra  il  §.245. 
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NEl  tempo»  che  San  Francefco era  ritornato  di  Leuante  frefeamente  » HumfltJ; 

hebbe  bifogno  per  la  debolezza  del  corpo  di  feruirfi  per  caualcare  d’- 
vn  fomarello>&  vn  Frate  di  buona  famiglia  della  Città  d' Affili  guidaua  que- 
ft’afino, cambiando  à piedi, e fù  in  quella  occafione  tentato  di  fupcrbia,per- 
che  cominciò  (eco  (letto  d penfare  alla  difuguaglianza  della  conditione  del- 
la famiglia  Tua  da  quella  di  San  Francefco,  c diccua,  come  fcrtue  San  Bonau. 
nel  capo  1 1 .della  vita  del  Santo  : Isfon  de  pari  ludebant  parentcs  eius,& paren- 
te! mei . En  ipfe  equitat , & ego  pedefter  afiortm  eius  duco . Non  giuocauano  per 
•certo  del  pari  li  padri  di  Francefco  »c  li  miei.  Et  ecco»  ch’egli  fe  ne  Vico-  • J 

modamcntc  caualcando,&  io  guido  Palino  (òpra  del  quale  egli  (lede . Men-  ' > 

tre  quelle  cofe  andaua  il  Fraterauuolgendo  nel  fuo  penfiero,  fcefe  S.  Fran- 
cefco dall'alìno,c  ditte  à quello  fuo  compagno . T^pn  conucnit  >frater , ve  ego 
equitetn,&  tu  venia s pedesfquia  nobilior  & potentior  infkculo  tu  me  fuifli . Norv. 
cornitene , fratello , ch’io  caualchi , e tu  vada  à piedi,  che  nel  fccolo  eri  più 
nobile, e da  più  di  quel  ch’ero  io . Rcllò  il  Frate  confuto, & infieme  (lupito, 
che  il  Santo  hauctte  penetrato  li  fegreti  fuoi  penfieri  » e con  lagrime  fe  gli 
gettò  i’  piedi,  confcfsò  il  peccato  della  fua  fuperbia,  e ne  chiefc  humilmen- 
tc  perdono . Vna  limile  hiùoria  di  San  Benedetto  habbiamo  riferito  di  fo- 
praal§.i44. 

CCCCXII. 


LO  d a v a n o li  Frat  i d S.  Francefco  vn  religiofo  dell'ordine , dato  gran-  singolari. 

demente  all’oratione,  ritiratezza,  c particolarmente  tanto  ofleruante,  ti. 
c tenace  del  lìlencio,  che  fi  confcflaua  à cenni,  e non  con  parole.  Rifpofe  il 
Santo  : Siili  te , fratres , ne  mihi  in  eo  diabolica  figmenta  laudetis . In  vernate  fc  ia- 
ti/, quod  diabolica  tentatio  ejl,  & deceptio  fraudulenta . Tacete,  fratclli,ccfsate, 
e non  mi  lodate  in  quefi’huomo  le  ìllufioni  del  demonio.  Sappiate  di  certo, 

.ch’egli  è ingannato  dall’inimico.  Parue  flrana  à’ Frati  quella  riporta  del 
Santo, c non  fi  poteuano  perfuadere,  che  huomo  di  tanta  perfettionc  di  vita 
/ode  ingannato  dal  demonio . Ma  hauendo  egli  poco  dapoi  lafciata  la  reli- 
gione,moltrò  quanto  accertato  fofseftatoil  giudicio,  che  n’haueua  forma- 
to il  Santo , e quanto  (ìano  pericolofe  le  fingolarità  nelle  comunità  religio- 
ne . S.  Bonau.cap.il.  della  vita  di  San  Francefco . L’Abbate  Moisé  nella  còlla* 
tioneprimadi  Ca(fianoinfegna,che  le  noltre  opere  deuono  elsere  fottile,& 
coattamente  cfaminate,comc  fi  là  delle  monete,  fe  vogliamo  efsere,  come  à 
traditione  hauer detto  Chrillo, boni  nummularq,  e fra  l’altre  conditioni  deue 
hauerc  la  buona  moneta, che  non  fia  fcaria  nel  peto , ilche  auuiene  quando 
per  oiicntanone fifa  quello,  che  niun’altro della  comunità  hd  coiiùmedi  4 
fare, perche  in  quefto  cafo  ella  è leggiera,  e mancheuole . ^equilibrai  ione  iu- 
fli/fima  perpendamus,  an  plenum  fu  bone  [late  communi,  ari  Dei  timore  fit  graue,  an 
bum.ma  ojientattune,aut  aliqua  nouicatis  prxfumptione  fu  leue  ,fi  meriti  eius  pon- 
dus  inanis  imminuerit,  vel  arroferit  gloria . Chi  viuc  in  comunità  religiosa  non 
deue  debordare  da  gli  altri  nel  modo  fuo  di  procedere , ma  aggiuilarfi  con 
l’pfseruanza  delle  regole , e con  accomodarli  al  lodeuole  collume  degli  al- 
tri, con  li  quali  viiie.  San  Beruardo nel  fcrmone  fecondo,  che  fà  della  feda 
della  Purihcatione  della  B.  V.  parlando  della  procedono  che  la  Chiela  fà  in 
quel  giorno,  c cattandone  quello  documento  di  fuggire  la  (ingoiatici , dice, 

che, 


2 $ 6 Deli’  Hiftoria  Mifcellanea  Sacra 


nec  folicitiferuarc  1.. Jr , — r 

dine  della  proceflionc , chi  vuol  andare  foto,  c non  caminare  accompagna- 
to con  gli  altri>e  non  foloreca  nocumento à fe  (lefso.  ma  è anco  molefco,Jc 
onerofo  à gli  altri . Quefti  fono  quelli,  che  fanno  del  [ingoiare»  huomini 
fenza  fpinto , e che  non  fono  folleciti  di  mantenere  l’vnitd  » e carità  frater- 
na» che  cideue  legare  inficine  con  il  legame  della  Tanta  pace» 

ccccxnr. 

penitenza  IL  Vicario  di  San  Francefco  faceua  il  Capitolo  de’  Frati  » vno  de'  quali  nc 
Corrano- 1 confcfsaua  la  fua  colpa»  né  fi  fottoponeua  alPvbbìdienza  del  fupcriore » 
ut . difponendofi  i fodisfarecorr  la  penitenza . Sraud  allTiora  il  Santo  facendo 
in  Ina  camera  > e vide  in  ifpiritoquellojche  palsaua  nel  Capitolo  » Chiamò 
dunque  d fe  vn  religiofo  al  quale  difse  : Hò  veduto,  fratello»  il  demonio»che 
ftaua  fopra  le  (palle  di  quel  tale  Frate  nel  Capitolo  » c non  lafciaua  che  fi  rì- 
conofccfse,c  facefse  la  penitenza . Hò  pregato  Dio  per  lui  » & il  demonio, e 
fuggito  confalo , Vi  dunque  ,e  digli  da  mia  parte»  che  vbbidifea»  e fi  rico- 
nofea  » & acculi  » e faccia  la  penitenza . Riccuuta  il  Frate  quelt'ambafciatat 
mutato  nell’animo  fi  gettò  d’  piedi  del  Vicario  apparecchiato  a dare  la  de- 
bita fodisfatrionc  del  Ino  peccato  . San  Bonaucntura  cap.i  r.  della  vita  di  San 
Francefco . Sono  le  correttioni  » e le  penitenze  date  da’  fuperiori  d’ faddici 
non  foto  faluteuoli,  ma  anco  nccefsarie  per  mantenere  Iaciifciplina  religio- 
fa, e l’olsenunza  delle  regole  » & ordini  già  frabil iti.  Sono  come  medicine > 
le  quali  fe  bene  nel  pigliarle  recano  qualche  moleftia»  cagionano  però  fani- 
tàneU’infermo . Di  quefta  fimilitudiue  appunto  fi  ferueSjGiorGrifoftom» 
fcriuendo  four’ilcap.i  éjdcH’Epiftola  prima  diSan  Paolo  a quelli  diCorinto 
nell’homilia 44.conlefeguenci parole:  l^ut arguitwr, non ggrèferat', medicina 
tnim  non  immuti  £ ree  e fi.  Si  enirn  medicos  cnm  rrunt  riemo  in  ius  vocat  » he  et  f<e- 
pèaberrent,quin  vfli  jfettique  in  tantis et iam dolor ibus benefico! illosefie in fe  pii- 
tant , quanto  magis  ecquo  animo  perferre  cajhgationem cajhgantis  oportet . Chi  è 
riprcfo»ò corretto» non  Dubbiai  male»  conciofiachela  corrcttione  non_r 
viene  da  animo  nemico  » c male  verfo  di  te  difpofto.  Niuno  fi  quercia  del 
medico»  òdcl  cemfico  ancorché  abbruci , ò tagli»  perche  lo  fd  per  rcftituirci 
la  fanitd,  anzi  fi  hanno  per  benefattori  fi  ringraciano , e fi  da  loro  la  merce- 
de. Quanto  più  dunque  doucrd  farfi  l’iftefso  con  li  medici  fpirituali»  che  cu- 
rano l’anùnc  noli  ter 

CCCCXlV, 

HE  ebe  Sarr  Francefco  vtr  pezzo  prima  di  morire  notitia  del  tempo 
nel  quale  N.S.  volcua  raccoglierlo  die,  c quando  fa  venuto  » fifece-r 
portarci  Santa  Maria  di  Portiuncula,  c volle elfere pollo iopra la nuda_» 
terra»  fopra  della  quale  mentre  ftaua  giacendo  alzò  le  mani  al  Cielo  > e vol- 
toli à’  frati  diife:  Ego  quod  mcumeflfeci,  quod  vefinm efl  rvos  Cbrifius  cdoceat  * 
Io  hò  fatto  la  parte  ima  » prego  il  Signore  mio  Giesù  Chriito»  che  moilrii 
voi,  &c  infegni  quclIo»che  far  douete  . II  Guardiano  rapendo  quanto  il  San- 
to folle  amico  della  poucrtd  r prefe  vn  habito  » & vna  corda  da  cingerli  » e 
gliela  fporfc  dicendo,  che  come  a pouero  imprellaua  cjuella  vefte»cchela 
pigliane  per  obbedienza  - Si  rallegrò  fi  Santo  di  quefti  atti  di  pouertà  i Se 
«v.La  obbe- 


Poosnì, 

Mone, 


:e.at 
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obbedienza,  che  gli  fece  fare  il  Guardiano,  &e(Tendod’ogn’intorno  circon- 
dato da’  fuoi  religiofi  incrócciando  le  braccia  diede  i tutti,  tanto  prefenti , 
quanto  abfcnti,  lafuabenedittione,  poi  fi  fece  leggere  lapaflione  del  Si- 
gnore fcritta  dall'Euangclifia  San  Giouanni , e volle  anco  recitare  il  Salmo 
141 . che  comincia,  Voce  mea  ad  Dominion  dam  mi , & arriuato  à quel  verfet- 
to:  Meexpettant  iujìi  idonee  retribuì  mthi , refe  l’anima  fua  pura  & innocen- 
te al  fuo  Creatore.  San  Bonauentura nel  cap.iq.  della  vita  deismo.  Potcua 
con  ragione  dire  San  Francefilo;  Ego  quodmeum  eft  feci,hò  fatto  bene  la  par- 
te mia,  perche  oltre  il  teitimonio  della  propria  confcienza  haueua  anco  da  ^ 

Dio  hauuto  riuelationc  d’eflere  predefiinato  per  la  gloria  . Cofi  San  Pao- 
lo Icriuendo  à Timoteo  nel  cap.4.7.  della  feconda  Epiltola,  dice  di  fc:  Bomm 
certmen  eertani,  curfum  conj, immani,  fidem  feruaui . Hò  militato,  e combattu- 
to valorofamente  pcrl’honoredi  Dio,  hò  corfo  di  maniera, che  mi  veggo 
vicino  d pigliare  il  pallio  propoli o à’  valenti  corridori  ; e fono  fiato  fedéli 
ctlftodc  de’  doni , che  con  larga  mano  m’hd  conferito  il  Signore , che  però 
afpetto  la  corona  della  gloria,  che  mi  darà  il  medefirao  , quando  da’  lega, 
mi  di  quella  vita  farò  fciolto.  In  reliquo  repofttaeft  nubi  corona  iujlitie  , quam 
reddet  nubi  Dominus  in  illa  die  influì  index.  Nota  San  Gregorio  nel  lib.ia.  de' 
morali  al  cap.f.cheglihuomini  virtuofi,  e Santi  polWoal  tempo  della  lo- 
ro morte  non  folo  ricordarli,  ma  anco  fare  commemorationc  delle  buone 
opere  nelle  quali  fi  fono  cfcrcitati, c della  vita  loro  innocentemente  pallata. 

Sicut  enim  dum  vittimila , dice  egli,  debemus  bona  nojtra  à memoria  repellere , & 
obliuifei,  ne  extollxmur,  ita  edam  appropinquante  iam  exitu,plerumque  e a ad  me- 
mori  am  iuflì  reuocamus , Vt  fducLim prxbcant,  & defper  antem  timor em  premant . 

Cofi  leggiamo  nel  cajp.j8.}.dTfaia,hauerefattoil  ReEzechia.che  parlan- 
do con  Dio,  dilTc:  Obfecro  Domine,  memento  qttxfo  quomodo  ambulauerìm  cor  am 
te  inventate,  & in  corde  perfetto,  & quod  bonum  etl  in  oculis  tuisfecerim . Vedi 
il§.fegnentc. 

ccccxv. 

HA  ve  va  San  Francefco  hauuto  da  Dio  riuelationc  d’cllcre  del  numero  prcJeflio* 

de’  prcdeilinati.c  di  quella  felice  nuoua  era  rimallo  tanto  conforto,  ùone . 
e pieno  d’allegrezza,  clic  per  io  fpatio  d’otto  giorni  non  poteua  far  altro 
che  ringratiarne,  e lodarne  Dio,  dicendo:  Laudetwr  Dominus  Deus  meus.  Ha- 
ueua ben  ragione  d’eflere  pieno  di  gioia,  e di  confolatione,  perche  tutte  l*al- 

tre  cofc.che  all’huomo poflòno  recare  allegrezza  in  quella  vita,  fono  infini- 
tamente inferiori  à quella  certezza . Vennero  vna  volta  gli  Apolidi  à Chri- 
fio  giubilanti,  perche  anco  li  Demoni;  obbediuanoioro,  clafciauauo  liberi 
li  corpi  di  quelli,  che  prima  tencuano  opprefii  j à quali  rilpofc  Chrifto,  co- 
me habbiaino  nel  cap.i  o.  di  San  Luca  : 'Halite  in  boegaudere  ,gaudete  antan 
quia  nomina  veflra  [cripta  fune  in  ctdis . Goda  chi  vuole  delle  ricchezze,  dej 
gli  honori,  e delle  delicie  di  quello  mondo, godete  voi  d’edere  nel  libro  del- 
ia vita  regiflrati , che  è bene  che  fupcra  tutti  gli  altri  beni . Chi  hi  la  pode- 
flà  di  cacciare  li  demoni;  da’ corpi , none  per  quello  Gcuro  della  fua  lalutc, 
perche  molti  c’hanno  hauuto  ral’autorita  , e potere,  come  ancodi  fare  mi- 
racoli fi  fono  dannati , conforme  a quello, che  dille  Chrillo  nelcap.7.  di  San 
Matteo  : Multi  dicent  nulla  die.  Domine  nonne  in  nomine  tuo  virtutes  multai  fe-, 
cimili,  in  nomine  tuo  propbetanimus,  in  nomine  tuo  dxmonia  eieamus  i Et  tunc  con • 
fitebor  iltis,  quìa  nunquam  noni  voi,  difceditc  d me . Ma  quelli  che  fono  predclti- 

nati, 
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nati>  li  nomi  de’  quali  fonofcritti  nel  libro  della  vita,  infallibilmente  li  fatue» 
ranno»  conciofiache  hd detto Chriltó.  Io. i oXgo  vitam atamani do eis,& non 
peri  bunt  in  aternum  > & nemo  rapict  eas  de  rrnnu  me  a . 

CCCCXVI. 

STava  vna  volta  San  Francefco  tremando  il  freddo  ne!  cuore  dcIFin- 
nemo»  lo  vide  fuo  fratello  » e burlandoti  di  lui  gli  difTe , fe  gli  voleua  ven- 
dere vna  gocciola  del  fuo  fudore . Rifpofe  > il  Santo»  che  nò»  perche  l’haue- 
ua  per  molto  gran  prezzo  venduto  d Chrifto . Quello  pare  che  lìa  il  fenti- 
mentodiDauid  quando  dice  nel  Salmo  f j.  Tra  nìbilo  faluos  facies  tUos,  chd 
coli  è veramente,  perche  ci  promette,  e ci  dà  la  gloria  del  paradilo  per  po- 
chi patimenti  fofferti  in  quella  vita , conforme  d quello»  che  dice  San  Paolo 
ad  Kom.i. T^onfunt  condignapafjìones  huius  tempori!  adfuturam  glorum , qu« 
reuelabitur in  nobis . Sant’ Agolìino  nel  cap.  3 . del  lib-i  3 . de  Trmitace,  riferì-  ■ 
fee  il  detto  d’vn  Comediantc  > che  nel  teatro  promife  d gli  fpettatoti  di  vo- 
ler in  vn’altra  comedia  indouinare  cièche  ciafchcdunodi cfli  pentade  , e 
dcliderade.  Nel  giorno  determinato  per  quella  proua,  comparue  il  Co- 
mediante,  afpcttato  dal  popolo , che  in  gran  numero  era  concorfo,  e dille  : 
Quello  checiafchcduno  di  voi  penfa»  e dclìdera  è vendere  caro, e compera- 
re i buon  mercato . Vili  vultis  emere , & caro  vendere . Se  vogliamo  dunque 
noi  ancora  conforme  al  comune  dclìderio  di  tutti,  vendere  caro, e compra- 
re à buon  mercato,  faciamo  come  San  Francefco,  e vendiamo  le  noltre  fati- 
che a queU’ifleHo  compratore,  al  quale  elfo  vendeua  le  fue , che  per  noi  fard 
molto  buon  negotio , e mcrcantia  affai  più  vtile , c lucrofa  di  quello,  che  li 
può  credere, 

CCCCXVII. 


'morali  al  cap^ 
.'auanzano  nella 
I aiutare  anco  li  proffi- 
Uii  tanto  maggiore  è la  rabbia,  che  contro  di  clli  concepifce,,  e più  li  modi , 
che  va  inuentando  per  ritirarli  dal  bene , e per  rouindrli.  Quanto  magis  ad. 
Dctirn  bomines  accedere , & ftbi  rcbcllare  confpicit , tanto  amplius  expu*tiare  con- 
tenditi &contraillot  diuerfis  tentationum  infidtjs  infiftit*  qui  poffunt  etiam  alqs  fu* 
rt  ili  tot  e prodrffe . Haucua  San  Francefco  conuocato  li  Frati  del  fuo  ordine 
in  Affili  a capitolo,  per  opporli  all’inlìdic  dell’inimico»  e vi  erano  concorfì 
in  gran  numero,  perche  lì  (criue,che  arriuaronoà  cinque  mila.  Gli  animò  il 
Sa  nto  Patriarca  alla  virtù , & all’olferuanza  della  regola  y c le  cole  che  pofe 
loro  in  confiderarione , erano  le  feguenti. 

Magna  promifimm  : maiora  promifft  funi  nobis . 

Scrucmushtcc : afphremusad  illa. 

Voluptasbreuis:  pana  perpetua. 

Modica  paffio: gloria  infinita . 

Multorum  vocatio:  paucorum  eleftio:  omnium  retributio . 

Gran  cole  habbiamopromelfeà  Dio,  quando  filiamo  fatti religiofi;  mai 
molto  maggiori  fono  quelle , che  i noi  lono  fiate  promelTe.  Olìeruiamo 
quelle, & alpiriamo  d quelle . Le  delitiedi  quello  fecolo  fonobreui  ; ma  la 
pena  delle  colpe  è eterna . Quello,  che  qui  fi  patifee,  è poca,  e tolcrabil  co- 
iai ma  la  gloria  che  fperiamo,  è infinita.  Molti  fono  chiamati;  ma  pochi 

eletti . 
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detti . A tutti  quelli  però  che  conuerferanno  Iodeuolmente,è  apparecchia- 
to il  guiderdone  * 

ccccxvm 

A Sant’Ambrofio  Vefcouo  di  Milano , & vno  de' Dottori  della  Chiefa  Augim'o 
latina  ellcndo  bambino  mentre  dormiua  nella  culla  volarono  le  api , buono  , 
fopra  la  fàccia . c Copra  le  labbra  che  teneua  aperte,  quafi  che  volcflcro  etn- 
pirle  la  bocca  di  mele , anzi  nella  medefima  bocca  entrauano , Si  vfeiuano , 
come  con  quelle  parole  ci  lafciò  fcritto  quello  fatto  Paolino  nella  vita  del 
Santo . Inferni  in  area  pretori/  in  ama  pofitusaum  dormirei  aperio  ore,  fubito  exa- 
fneu  apum  aduemens , faciem  eius , atout  ora  compierne  , ita  vt  ingredienti  in  os , 
egrediendtijue  viccs  frequait areni . Vna  Cerna»  che  del  bambino  haueua  cura» 
voleua  (cacciarle,  ma  il  padre  del  Canciullino  glielo  vietò,  e dille:  Si  vixerit 
infantulus  ifle  aliquid  ma$nt  erit . Se  quello  bambino  batterà  vita,  qualche 
gran  cofa  fard  di  lui.  Dice  Paolino , che , Operabatur  i.m  urne  Dommus  in-, 
fermili  fui  infonda,  vt  impleretur  quod  dittum  eft:  Fauusmellis  fcrmmesboni . 

Dana  il  Signore  fegno , con  qucfl3  marauiglia  dell’eloquenza  d’Ambrofio , 
conciofìache  il  parlare  fauio,  e foaue  fi  fuole  paragonare  il  mele.  Cofidi 
NeflorcdiccuaHomcro  che  dalla  fua  bocca  vfeiuano  vn  parlate  più  dolce 
anco  dciriftcflo mele . M.TulIio  nel  lib.i.de  Diuinationc  fcriue  efsere  d 
Platone mcnrr’cra  bambino auuenuto  lo  Itcfso  che  ad  Ambrofio,  Tlaeoni » 
cnm  in  cunis  p armilo  dormienti  apes  in  labellis  concediffent , refponfum  efl,  (iugulari 
ilhtrn  [multate  orationis  fore . Ita  futura  eloquenza  prxuifa  in  infanti  eft.  Codi 
dice  Tullio , Certe  circoflanzc  prodigiofe,che  occorrono  tal  volta  nella  na- 
fdta,òncirinfantiade’  bambini,  danno  occafionc,  che  fi  dicaquellochedi 
San  Gio,  Bacchia  diceuano  quelli,  che  delle cofe  auucnute  nella  naciuità  di 
lui  haucuano  hauuto  notiti*?  Quii putas puerijìe erit? Pio  i. Sommo  Pontefi- 
ce nacque  con  le  fecondine  talmente  difpolle  che  parcua  c’hauefse  vna  mi- 
tra in  capo , Si  era  fegno , & augurio  della  dignità  Epifcopalc , e Pontificia  » 
dileguale  fù  poi  a(lunco;&  altre  fimili  cofe  d’altri  fi  raccontano  nelle  Sacre, e 
Delle  profane  bilione , 

CCCCXIX, 

Osservo1  Sant’Ambrofio,  perpetua  verginità  tutt’il  tempo  della  fui  vrfeimtS. 

vita,  il  che  nota  il  Baronio  nella  vira  di  quello  Santo  da  lui  ferina  , e fi  * 

fonda  nelle  parole  dcll’iftcfso  Sant’Ambrofio , il  quale  ragionando  con  Dio 
nella  feconda  oratione  preparatoria  alla  mefsa , dice  cosi  : Veto , Domine , vt 
qui  ab  ipfo  pubertatis  tempore  à compie  xu  cariulis  copula  me  alienum  cfje  volturi, 
deleSationiseiusfenfu  non  tangar . Quid  enim  prodcjl  Domine  Deus  virgmcm  ef- 
fe torpore, fi  contmvat  mente  effe  torruptum  ? Vi  fupplico  Signore , che  fi  coinè 
fin  dalla  mia  frefea  età  m’hauete  confermato  intatto  da  ogni  carnale  impu- 
rità , coli  al  prefente  mi  concediate  oltre  l’integrità  del  corpo  anco  la  coi* 
tinuationc  della  mondezza  del  cuore, e della  mence:  cóciofiache  che  giouar 
rebbe  Péfscre  Vergine  di  corpose  4 mente  da  gl’imputi  penfieri,  e dcfidcrij 
{ofsc  corrotta  ? Cofi  difse  Sant’Ambrofio  in  quelle  orationi  da  lui  compor 
‘te  mcntr’era  Vefcouo.  Fù  molto  (ingoiare  la  grada  c’hebbe  qucfto  Santo 
nell’età giouanile,  & auantidcl  battefimo , in  ccmpoche  nella  città  di  Re* 
tnà  fi  viueua  con  molta  licenza  del  fenfo,come  lo  dice  San  Paolino  neH’iì  pi- 
loto 43,  che  c ieritea  ad  Romanianum  eoa  li  due  verfi  feeuenti . . 

v>wu  * R 7{unc 
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Tit/nc  te  follie itat  varijs  malefuada  figuri! 

' Heu  validos  etirn  vertere  Roma  potens  . : 

Roma  che  con  gli  mali  efempi),  & allettamenti  al  fenfo , può  far  precipi- 
tare nel  peccato  anco  quelli , che  pareuano  ftabili , c collanti  nella  virtù . 

r ccccxx. 

Nel  giorno  di  Natale  S.  Marcellioa  forella  maggiore  d’eri  di  S.  Am- 
brosio haneua  per  mano  di  Liberio  Papa  nceuuco  il  Sacro  velo , e-, 
co  di  Ve  fatto  voto  di  Verginità . dopo  della  quale  cercmoma  haucndo  veduto  Am- 
brolìoaU’horagiòuanetto,chelafua  madre, c la  forella  Martellina*  &vn- 
altra  Vernine, detta  Candida,  haueuano  baciato  la  imnoal  Pontclice,ncor- 
nati  che  furono  in  cafa , per  ifcherzo  giovanile  fporlc  loro  la  mano  a bacia- 
" ancora  vn  Giorno  farebbe  Velcouo  : Cum  adoleuiffet.&cf - 


CO 

Uouacc. 


dine. 


'rat  Profella,  cum  -riderci  Sacerdoti s a domenica  / orore,  va.  maire  manus ofculanap- 
fc  ludcns  offcreb.it  dcxtcram.dicens, &fibiid  ab  asserì  oportere,fiqiiidem  Epifc o- 
pum  fe  f ut ur uni  effe  memorabat . Cosi  ferme  Paouno  nella  vita  de!  Santo , & 
LJJnc  che  era  mollò  i parlare  in  quella  maniera  dallo  fpiritodi  Dio>che 
cia  oerVcfcoi.o  lo  dellinaua.ma  la  forella, e Candida,c  la  madre  lo  rigetta- 
vano, e ciò  attnbuiuanoà  leggerezza  giouaml  e L rquebatur  in  ilio  frinì* 
Domini, qui illum ad SacerJotiumnutrieb.it.  IlUvcrò  vt  adoUfcentem , & ne- 

feientem  quid  di cerei , refruebat . Eflcndo  poi  dopo  qualche  tempo  ritornato 
à Roma  già  confc crato  Ve feouo  1 porgendo  a baciare  la  mano  a Candida  , 
diffe  forridendo:  Ecce,vt  dicebam  tibhfacerdotis  mimsofcularis . Ecco , che  tu 
baci  la  mano  i me  fatto  Vefcouo , come  già  predilli . Taolino  nella  viu  del 

smo"  CCCCXXL 

Valentiniano  Imperatore  nel  fello  anno  del  fuo  Imperio  haueaa 
creato  Prefetto  del  Pretorio  Anicio  Probo , huomo  di  prudenza  lm- 

- oolare.  Hor  quelli  douendo  mandare  Ambrofio  al  gouerno  d vna  graru. 

parte  d’Italia, cioè  dell’lnfubcia,  che  hora  fi  chiama  Lombardia^ella  Ligu- 
ria, c dell’Emilia,  che  hoggidi  fi  dice  la  Lombardia  di  qua  dal  Po,  ecom- 
prende  anco  la  Romagna , gli  dille , come  rifcnfce  Paolino  nella  vita  cl 
Santo;  Vade,age  non  vt  Index, fed vt  Epifcopus . Vi,  e portati  nel  goucrno  piu 
rollo  come  Vefcouo,  che  come  giudice.  Le  quali  parole  febea  pare  che.» 
contengano  vna  come  Profctia  di  quello  ,chclcgiu  poi  ; li  Cardinale  Dar 
nio  pero  (lima , che  volclì'c  Probo  con  quel  modo  di  dire  eforcarc  Ambro- 
sio alla  manfuetndine,  c piaccuolczza  del  gouerno » & all  allenerò  dalla  lo- 
nerchia  feueriti , e che  non  facete  come  facciano  in  quel  tempo 
uernatoridi  Prouincie , che  eccedeuano  nel  rigore , ad  imitinone  dell  ntcì- 
fo  Valentiniano,  che  di  quella  feueriti  è tacciato  da  San  Giroiatno,da  Ata- 
mano Marcellino,da  Zofimo,  c da  altri . Coli  dice  il  Baromo . S.DiomiiO 
Arcopagtta  nell’Epiltola  8. , che  c ferina  ad  vn  certo  Demofilo  nuomo  di 
natura  ardente  aliai , e zelante,  gli  propone  la  foaiutà  del  gouerno  di  Dio  > 
thè  con  tanta  longanimità  colera  li  peccatori , e dice  che  Moise  per  que  to 
fu  tnanluetifiìmo  nel  reggere  il  popolo  alla  fua  cura  comincilo  : IntelUgebat 
emm  cum  qui  cum  Deo,qm  bonus  effet,  verfaretur,  ad  maximamfimilitudmem,quo 
ad  ciuf  fieri  pofjit,  exprejfum  ejptiumquc  tpt  oportere,  & confc ium  effe  canon,  quo 
vi.  A trono 
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botto  graie  fimt , attionum . S'aggiunge  che  il  gouerno  de’  fuperiori  Ecclelìz- 
ftici  quali  fono  li  Vefcoui»  deue  edere  temperato  di  molta  benignità , o 
manfuetudinci  che  però  diceua  San  Pietro  nel  cap.  ideila  fua  prima  JBpifìo- 
la:  Seniores  qui  in  vobis  funt,obfecro,pafcite  qui  in  vobis  eflgrcgem  Dei  ,prouiden- 
tcs  non  coatte  , feci  fpmtaneè feuindum Dcttm . Della  quale  autorità  deH’Apo- 
ftolo  fcruendofi  San  Gregorio  Nazianzeno  nell’orationc  prima,  dice . che , 
Quod  vi, ac  neceffttate  e xpr  imitar , prxterqium  quod  tyranmcnm  eji , minimtqu*^ 
daudandum , ne  jirmum  quidem , acftabile  eji . Solet  emm  id  cui  vis  adhibita  efl , 
nonfecus  oc  pianta  per  vitn  manibns  inflexa,  jìmul  vt  dimi[fumfnerit,  ad  fé  rurfum 
redire;  quod  autem  à libera  voluntate  projicifcitur^equijjimim  jimuLac  firmijjimum 
efìc  folci,  vtpote  beneuolentite  vinculis  adjìnttum , atque  ccnferuatum  ; ac  proinde 
vel  maximi  ielle x noflra,&  legislator  nojler  fanxit , vtgrex  non  coatti , fed  f ponte 
ac  libenti  animo  pafeatur Tutto  quello  òdi  San  Gregorio  Nazianzeno.  E 
notili  che  mentre  dice  TApolloIo  San  Pietro,  feniores  obfccro, Scaparla,  con  li 
Vefcoui , e cou  il  magillrato  Ecclclìaltico , come  comunemente  fpiegano  li 
buoni  interpreti . 

CCCCXXII. 

ESsendo  fatta  dal  Clero  iflanza  à Valentiniano  Imperatore, che  nomi- 
nane chi  fofse  più  à lui  piacciutoper  Vefcouodi  Milano  dopo  della 
morte  d'Aufentio  Arriano , c’haueua  auanti  di  S. Ambrolìo  occupata  quel- 
la Sede , rifpofe  egli  pia , c chrillianamente . Mai  or  eji  hoc  Vrouincia , quanta 
qua  viribusnojlris  fujtineri  poffit:  proinde  vos  diurna  replc ti  gratia , & illius  fplen- 
dore  illuminati , multo  melius  hoc  Epifcopi  deligendi  negotimn  tranftgctis . Quello 
negotio  è arduo,c  difficile, e fupera  le  forze  nollre.  Voiche  letc  pieni  della 
diuina  gratia,  e del  lume  del  Cielo,  meglio  di  me  tratterete  quello  negotio, 
c rifoluerete  quello , che  conuicne . Teodoreto  Itb. 4.  dell'hijloria  Ecclefiaftica 
al  cap.quinto , c 6.  Sauia , c religiofamente  fanno  que’  Prcncipi , che  non  vo- 
gliono intrometterli  ne’  negotij  della  Chiefa,  che  i gii  Ecclclìaltici  appar- 
tengono, e da  elfi  dcuono  edere  trattati,  e terminati . Vedi  il  Paragrafò  fe- 
guente . 

CCCCXXIII. 

FV  r ono  d Coflantino  Magno  Imper.al  tempo  del  Concilio  Niccno,  da- 
ti molti  memoriali,  che  contcncuano  controucrlìe , & accufediquei 
Vefcoui  date  da  gli  vni  contro  de  gli  altri . Pigliò  il  pio  Prencipe  tutti  que- 
lli memoriali,  c congregati  quei  Vefcoui , clic  frà  di  fc  haucuano  quelle  dif- 
ferenze, gettò  in  loro  prefenza  li  memoriali  nel  fuoco , e ditte  : Voi  fete  co- 
me tanti  Dei , che  dal Tommo  Monarca  partecipate  la  giuridittione  nella., 
Chiefa,  terminate  voi  llclfi  cotelle  liti , perche  non  è conueniente  che  noi, 
huomini  laici,  in  elfe  s’ingeriamo,  & intromettiamo . San  Gregorio  Papa^ 
fcriuendo  a Mauririo  Imperatore  nell’Epillola  31.de!  lib.  4.  raccontando 
quello  fatto  di  Collantino,  dice  così:  Campi*  memori a Coflantino  Trincipiin 
Jcript  0 oblatx  accufationes  contra  Epifcopos  fuiffent , Itbellos  quidem  accufationis 
accepit,  & eofdem  qui  accufatifuerant  Epifcopos  conuocans , in  corum  confpcttu  li- 
bello!, quos  acceperatà ncenditAicens  : Vos  Dtj  ejiis,  à vero  Deo  confittati  ; ite  & in- 
ter vos  caufas  veflras  dtfeutite , quia  dignum  non  eji,  vt  nos iudicemus  Deos . Sa- 
rebbe facil  cofa  l’accumulare  molti  cfempi;  inquelta  materia  dell’allencrli 
li  Prencipifccolari  dallo  llendcrc  le  marna’  negocij  > che  fono  proprij  de  gii 
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Bcclcfiaflici . Per  hora  batterà  quello  del  Rè  di  Giuda  Ozia , il  quale  volen- 
do entrare  in  quella  parte  del  Tempio,  che  fi  chiamaua,  fantla.c  quiui  offe- 
rire l’incenfo  fopra  l’Altare  del  timi  a ma  .fontioneche  non  porcua  farli da 
perfona  laica , che  non  fofse  dell’ordine  Leuitico , c Sacerdotale , in  callido 
della  fua  temerità  fti  incontanente  pcrcofib  di  lepra . onde  non  folo  non  fti 
ammetto  d quel  Sacro  minittcrio,  matti  ancoefdufo  dall’ammuiittratione 
del  regno,  e ^forzato, per  rifletto  dell’infettione  della  lepra  » ad  habirarc  fe- 

Ì ^raramente  da  gli  altri,  come  à li  contaminati  di  fimi!  morbo,  comandaua 
alegge  di  Moisè.  L’hiftoriadiquefto  Rè  fi  legge  nel  cap.  ìff.del  libro  fe- 
condò de’  Paralipomeni  con  le  feguenti  parole  : Cum  roboratui  ejfet,  e'.cu.xtim 
eji  cord  us  in  intentimi  futuri,  & negtexit  Dominimi  Dentri  fumi  ingrcfjusqi  T erri- 
plum  Domini  adolere  voluit  incenfum  fuper  Altare  thymiamatis , fiatmq-,  ingref- 
fui  pofl eum  Agarias Sacerdos  ,& cum  e o facerdotes  Demini oftoginta  viri  fortif- 
fimi  refliterunt  Regi,atque  dixerunt  : Tfon  efl  tmofficq  Ogia , vt  adolcas  incenfum 
Damino  ,fcd  Saceniottm,  hoc  e(l  filiorum  Avon , qui  confecrqti  f unt  ad  huiuf  modi 
minifieriiim . Egredere  de  fan(tn.irio , ne  contempferis , quia  non  reputabitu c libi  in 
glonam  hoc  d Domino  Deo . Iratuf ]ue  Ogias,tenens  in  numi  tburibiiliim , vt  adole- 
ret  incenfum , mmabatur  facerdottbus . Statimene  orta  eji lepra  in  fronte  eitisco- 
ram  faccrdotibtis  in  domo  Domini  fuper  Altari  thymiamatis , Cumqiie  rcfpexìjpft 
eum  Agarias  Tonti fcx,&  omnes  reltqm  f icerdotes,videnmt  leprarn  in  fronte  cius> 
& f dimoio  expulerknt  eum . Sei  &ipfe  perterritus  accelerauitegreJi , co  quei, 
fenjijfet  illtcò  plag.im  Domini . Fuit  igitur  Ogias  rex  leprofus  v fatte  ad  dicm  mor- 
ta fux , & babit.vut  in  domo  feparata  plemis  lcpr.\,  ob  qu  m rietini  fuerat  de  demo 
Domini . Sono  alcunecofc  in  quefia  h ittoria.che  meritano  rtffeUio.ie.  Si  di- 
ce primieramente  cheappuntoall’hora  entrò  Oria  nella  pretensone  ti’of» 
ferire  l'incenfo » cum  roboratns  ejfet , quando  gli  erano  felicemente  tticccducc 
le  lue  imprefe,  perche  all'bora  s’intipcrbii  &eleuatum  eji  cor  tini  in  mteutuu» 
fuHtn,  fi  gonfiò  ifuocftrcmodantio.  E'co;apericolofa,chc!i  Prcncipi  ac- 
crefciuti  di  potenza, c da  gli  adulatori  infingati,  e {edotti,  non  Stimino,  che 
fia  loro  lecito  tutto  quello,  à che  gli  dimoia  la  cupidigia , e l’ambitionc  lo- 
ro. Secondariamente,  merita  ammiratone  la  fortezza,  c liberti  de)  Som* 
mo  Pontefice  Azaria, e de'  Sacerdoti, che  s'op^ofcrocottantemenre  al  Rè, 

& à chiare  note  gli  dittero,chenon  gli  era  lecito  quel  miniftefio,  c non  h eb- 
bero timore  dello  fdegno  del  Re,  ne  delle  fueminaccic.  Terzo  , noti  i ..u*  "* 
qualità  del  cattigo  datogli  da  Dio.proportionatoal  (uopcceato.conciolìì 
che  hancndo  voluto  penetrarci  quella  parte  del  Tempio,  ch'èra  riferitaci 
à‘ Sacerdoti, fù  non foloda quella efdufo,  ma  anco  da  nicchi  Tempio  » dal 
proprio  Palazzo , e da  tutta  la  regale  Città  di  Gicrufale  rune  ; & hauendo 
voluto  cfercitare l’viiicio  Sacro de’Sacerdoti , fil  priuaro  dal  fornino  Nlagi- 
ftraco  laico,  che  gli  conuenitia , perche  come  leprofo  tu  sforzato  à Iafciare., 
ad  altri  anco  queito  gouemo  focolare  ; e finalmente  volendo  aggregarli  al 
Coro  de*  Sacerdoti  , fu  cfclufo  dal  trattate , e conucrfare  anco  con  gli  ordj* 
pari)  Cittadini  laici  fuoi  fudditi.  Vedili  fcguentc  Paragrafo . 

CCCCXXIV. 

ERa  flato  richictto  S.Ambrofio  » che  volcttedareallTmperatoreli  vali 
Sacri  prctiofi  della  Chiefa . Ricusò  di  farlo  il  valorofo  Sacerdote , di- 
cendo,che  fe  gli  fofse  domandata  cola  fua  particolarc»cafa»  poflefiìone,oro» 
argento, ò altra  cola  fittile,  i'iuucrebbc  coufegnata  fenza  dimora  ; ma  die 
. i - . non 
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non  potetti  così  difporre»  ne  volcua  delle  cofe  della  Chiefa  , che  gli  erano 
fiate  confegnate  perche  le  cuftodifse,  c non  perche  le  alienane . Aggiunfe , 
che  cofi  faceua  per  bene  dell’Impcratore,quale  configliaua  d ce  (fa  re  da  que- 
lla pretenfione  di  volere  quello , che  à lui  non  era  nc  lecito  » nè  fpedicnte  di 
pigliare»  nè  all’iflcfso  Ambrofiodi  dare . Oda»diceua  cgli»c  pigli  in  buona 
parte  quello.ch'io  dico.  Se  vuol  fare  quello»  elicgli  conni  cne  > attengali  da 

3uelle  anioni,  che  d Chrilto  Signor  nofiro  fono  ingiuriofe , quale  è quella.» 

ella  quale  al  prefente  fi  tratta . E Dio  mi  guardi , ch’io  dia  ad  altri  Scre- 
dita di  Chrillo»  e de’  Vefcoui  mici  prcdecelVori,  di  Dionifio  » che  per  la  lede 
è morto  in  cfilio , e de’  Santi  Vefcoui , c’hanno  prima  di  me  Tantamente  go. 
uernata  quella  Chiefa  di  Milano,  Eullorgio,  c Mirocletc . Le  parole  latino 
di  S.Ambrofio  nell’Epillola  3 ».  dclhb.5.  fono  le  feguenti . Cum  ej]et  propof:- 
tm,vt  Ecclefix  vafa  inni  traderemns  Imperatori,  hoc  rcjponfi  reddidi . Me , fi 
mas  aliqnid  pofceretnr,aut  fnnius,ant  domai»  wt  aurum,  aut  argentimi, ìd  quod  mei 
iuris  e[ Jet  libenter  ofj'erre . Tempio  Dei  nibil poffe  deccrperc,  nec  tradere  illud,  quod. 
cujlodicndum , non  tradendum  acceperim . Deinde  , confnlere  me  etiam  Impcratoris 
f aiuti,  quia  nec  inibì  expedit  tradere , ncc  illi  accipere . Mccipiat  enim  vocem  libe- 
ri facerdotisffi  vultfibi  efse  confaltum  » rccedat  à Cbrifli  inmia  ; & abfn  à me,  n 
tradam  Cbrijtt  bxrcditatcm,&  bxreditatcm  Dionysij,qui  in  exilio  fidei  caufa  defini- 
bili e fi;  bxreditatcm  Eujlorgtj  confefsoris  bxrcdi  totem  Myroclis,atquc  omnium  re- 
tri» Epifcoporum  . 

r ccccxxv. 


GL  i huomini  Santi, c’haftno  il  vero  lume  di  Dio, con  il  quale  fanno  con*  vcfcouj— 
cetto  delle  cofe,  e le  filmano  conforme  d quello,  che  lono  in  realtd , c t0 . 
non  come  apparirono  à gli  occhi  del  volgo , c de  gl’ignoranti , con  tanta  Ambitio- 
follecitudincfuggonoglihonori,e  le  Prelature »con  quanta  molti  pococau-  n:  . 
ti, e meno  habiliper  cofi  gran  carichi  temerariamente  le  ambifeono , e fs  le  Humilil, 
procurano . Segnalato e(cmpio  diede  in  quella  matcriaS.Ambrofio,i!qua-  Hjnari . 
le  vedendo  che  il  popolo  di  Milano  era  diuifo  in  due  fattioni,  volendo  li  Cat- 
tolici vn  Vefcouo  Cattolico  , c gli  Ariani  vno  della  fetta  loro , fi  trasferì  d 
Milano,  temendo,  che  non  fi  folleuafse  qualche  gran  tumulto , che  mettellc 
intiuoltalaCittd.  Hor  mentre  egli  parla  al  popolo,  perpreuenire  il  temu- 
to difordine,  fi  lenti  la  voce  d’vn  fanciullo,  che  gridò , cofi  da  Dio  ifpirato  : 

^imbrofto  Vefcouo . Cofamirabile , tanto  li  Cattolici , quanto  gli  Ariani,  di 
comune  confentimcnto  concorrono  di  buona  voglia  nella  perfona  di  lui , e 
lo  vogliono  per  Vefcouo.  Rimale  come  attonito  il  Santo  d quella  rifolu- 
tione  del  popolo  , e per  rimouerlo  da  quel  proponimento,  dice  Paolino 
fcrittore  della  fua  vita , che  fece  metter  all’ordine  il  fuo  tribunale,  perdio 
come  habbiamo  detto  di  fopra,  era  gouernatore  del  paefe , e falitoui  fopra, 
fi  fece  condurre  auanti alcuni  rei  incatenati , e per  far  mollradi  feucritd,  li 
fece  tormentare  pubicamente , defiderando  , che  di  lui  fi  faceflè  concetto 
d’huomo  fiero,  crudele , e fanguinario , e però  indegno  d’efl'ere  eletto  alla 
dignità  Epifcopale . Non  ballò  tutto  quello  per  fare  ch’il  popolo  cangial- 
fe  parcrc,ond’egli  tentò  Un'altro  mezzo  , facendo  entrare  nel  luo  Palazzo  le 
meretrici , ma  con  il  medefimo  effetto , perche  fi  come  fapeuano  per  lunga 
cfpericnza  ch’egli  era  moderato,  emanlueto;  così  l’haueuano  pcrcafiif- 
fimo  , e s’accofgeuano , che  tutte  quelle  finte  apparenze  erano  ordinate  al 
Coltrarli  dal  carico , che  fc  gli  tcntaua  d’imporre , onde  maggiormente  s’in- 
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fiammauano  di  defiderio  d’haucrlo  per  Vcfcouo.  Vedendo  dunque  Am- 
brofio , che  le  fue  arti  non  gli  riufeiuano , finalmente  prefe  partito  di  fuggi- 
re,& vfeito  di  notte,  s’incaminò  alla  volta  di  Pauia,ma  non  sò  come,  hauen- 
<Jo  fatto  viaggio  infino  à giorno , e penfandofi  d'edere  gii  vn  pezzo  lonta- 
no da  Milano»  fi  trouò  alla  porta  Romana dctl’ilteifa  Cuti , onde  compren- 
dendo queft’efler  opera  di  Dio , che  in  quel  pollo  volcua  collocarlo  ,depo- 
ftc  finfegne  della  Prefettura*  della  giuridittionc  temporale  ,ch'efcrciraua, 
s’arrefc,e  fu  ordinato  Vcfcouo . L’clettione  di  quello  Santo  Prelato  fiì  len- 
za dubbio  dalla  diuina  Prouidenza  regolata,  e gouernata  » come  anco  la  lin- 
gua di  quel  fanciullo , che  dille , %Jmbrofiof/'eJcono  ; perche  fi  compiace  il  Si- 
gnore per  bocca  de’  fanciulli  innocenti  mamfeltare  la  fua  gloria, come  fi  di- 
ce nel  Salmo  8.  j . Ex  ore  infanttum , & laSentlum  pcrfecijìt  Under n . Cosi  li 
piccioli  fanciulli.  Matth.u.gridauano  nel  Tempioinlodcdi  Chrillo:  Ho- 
Janna  filio  Danni , del  che  s’otfèndeuano  gli  Scribi , e li  Prcncipi  de’  Sacerdo- 
ti, come  racconta  il  incdcfimoEuangelilla . Vcdiil§.feguente . 

CCCCXXVI. 

SAn  Gregorio Turoncfe de gellis  Francorum,  & ilBaronio  ali’anno  di 
Chrillo  4?  i.  raccontano , che  liauendo  vna donna  nel  folo  fembianttj 
religiofa , alla  quale  foleuano  li  camerieri  di  S.Bricio  Vcfcouo  di  T ours  por- 
tare i panni  àlauare,  partorito  vn  figliuolo  » li  malcuoli  accagionarono  il 
Santo  Vcfcouo  Britio  di  tal  delitto . Ilpopolo  perfuafo  ciò  edere  vero,  fi 
leuò  à furore»  c trattò  di  lapidarlo  .S.Bricio  collantemente  negaua  d’ellerc 
Autore  di  tal'ecceHo , ma  non  efiendo  creduto , c volendo  e so  manfcllare 
la  propria  innocenza;  Portate  quà,dilse»il  nato  bambino.  Cosi  fu  fatto.  Dif- 
fe  all’hora  il  Santo  all’iltcfso  bambino  : Io  ti  fcongiuro  in  nome  di  Giesù 
Chrillo,  che  s’io  fono  tuo  padre  tu  lo  dica  qui  chiaramente  alla  prefenza  di 
tutti . Rifpolc  il  bambino  » che  non  erano  più  che  trenta  giorni , ch’era  na- 
to: Hon  fei  tu  mio  padre,  la  quale  rifpofta  come  il  popolo  intefe»  pregò  il 
Santo  Vcfcouo , che  domandafse  al  bambino , chi  tolse  veramente  tuo  pa- 
dre, il  che  Britio  ricusò  di  fare , non  volendo  recar  danno  a niuno,  c con- 
tento con  queftomiracolod’haucrfi  in  quefta  parte  giultificato;  le  bene-, 
quello  non  baftò,  perche  il  popolo  attribuì  quel  parlare  del  bambino  ad 
arte  magica «cpofte  le  mani  addofso  al  Santo  Vcfcouo,  glidiccuano  : Tu 
alcertopiùnoucifignoreggierai  con  il  falfonòme  diPalcorc.  All’hora.» 
Bricio  per  fodisfarc  al  popolo  pofe  nella  fua  mazzetta  delle  brace  ardenti» 
& à fe  Itrjngcndole,  fe  n’andò  infino  al  Sepolcro  di  San  Martino , e quiui  le 
gittò»  non  elsendofi  bruciata  la  vette , e difse  : Sicut  iflnd  vcflimentum  ab  bis 
ignibus  videtur  iUxjum-,  ita  &.  corpus  meurn  à mulierum  vita  eji  imvoUumm , 

Si  come  quefta  mia  veftc  non  c fiata  bruciata  dal  fuoco,'  coli  il 
mio  corpo  non  è imbrattato  nè  contaminato  di  pratica  car- 
nale hauuto  con  donna . Con  tutto  ciò  lo  fiotto»  & in- 
furiato popolazzo  non  gli  dando  fede , lo  cacciò 
dalla  Città;  e s’adcmpì  quello , che  da  S.Mar- 
tino  predeeelsore  tuo  gli  era  fiato  pre- 
detto, che  nel  Vefcouato  hauereb- 
be  incontrato  moire  difficol- 
tà » c molto  haucrcb- 
bc  patito . 

....  Non 
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CCCCXXVIJ. 

NO  n voleua  Sant' Ambrosio  dar  configlio  ad  alcuno  » che  pigliafse  mo-  Confidi'». 

glic.nech’andafsc  alla  guerra,  ne  voleua  andare à’ conuiti , ne  man-  re. 
giare  in  cafa d’altri,  fc  nonperoccafionedi  viaggio . Vedi  di  fopraal  Para-  Minimo, 
grato  15.  doue  del  fentimcnco  di  quefto  Santo,  ch’era  anco  di  S.Agofcino,  D,i  • 
nabbiamo ragionato.  Via  raill- 

CCCCVIII.  »re\. 

Cqquui  • 

PR  edic  ava  S.Ambrofio  nella  fuaChiera  di  Milano»  & vna  Vergine  .. 

Arriana  di  fetta  feordata  di  quella  modeftia  > che  alla  fua  condirione  fi  MJ0‘ueni* 
conucniua,  hebbe  ardire  di  falire  li  gradi  del  pulpito,  e pigliare  il  Santo  Ve-  ?!■“!!• 
(cono  per  le  veld, per  tirarlo abbafso,  e farlo  tacere.  A cofrci  volcofi  Am-  pjne.  5 
brofio,  con  faccia  compofta . e non  punto  turbata , diTse.  Etftcvoindignus  Huraild. 
fum  tanto  facerdotio , tamen  nec  te,  nec  tuam  profcfjìonem  decet  in  qualcmcumque  Predicato- 
Saccrdotem  manut  intjcere',  rude  vcreri  debes  iudicium  Dei » ne  quid  tibi  continvat . ,e  • 

Se  ben  io  fono  indegno  di  queito  grado, & vfficio  Epifcopale,  non  conuienc  Concilio, 
però  à te,  nè  fra  bene  alla  tua  profcilìonc»  il  mettere  le  mani  addofso  ad  vn 
Sacerdote,  che  però  hai  grand’occafione  di  temere  il  giudiciodi  Dio , c lo  Modc  u* 
fdegno  fuojche  non  fcarichi  fopra  di  te  qualche  graue  caftigo . Cosi  difse  il 
Santo  » c non  tardò  la  mano  vendicatrice  di  Dio  a punire  tanta  sfacciataggi- 
ne,infolenza>&  irreucrenza,conciofiacheda  repentino  accidente  fopraprc- 
fa  fpirò  quiui  l’anima » c gli  Arriani  fpauentati  da  quello , che  d quefta  infe- 
lice era  auucnuro , lafciafono  d’efscre  molefti  al  Santo  Vcfcouo.  Taolino,e 
haronio  nella  vita  di  Sant'^imbrofto . Pafsò  quefea  mal  configliata  Vergine 
molto  li  termini  della  fua  conditionc»  e fcfso.  Che  le  San  Paolo  fcriuendoi 

anelli  di  Corinto  non  vuole  che  parlino  nelle  radunanze,  che  fi  fanno  in  . 

hiefa » nè  anco  per  imparare  > Si  intendere  meglio  le  cofc , che  s'hanno  i 
cadere, ò ad  operare, quanto  meno  permetterà  ,che  piglino  ardire  di  veni- 
re à limili  violenze  ? Mulicrcs  in  Ecclefiis  taceant , non  enimpermìttitur  eis  loqui, ' 
fed  fubditus  e[fe,ficut  & l ex  dicit . Si  quid  autem  volunt  diptere,  domi  viros  fuos  in - 
terrogent , turpe  ejì  enim  mulieri  loqui  in  Ecclefia . Se  è cofa  indecente , che  le 
donne  pubicamente  parlino  in  Chiefa,  quanto  menoconucrrà  loro  lo 
comporli  con  atri  irriuercnti,  maflìme  contro  del  Prelato  occupato  nclla_, 
fantilfima,  e grauiifima  fontione  del  predicare  ? Mulicribus,  dice  S.CIemcn- 
te  Romano  nel  lib.  j.  delle  coftitutioni  al  cap.  6.Vt  in  Ecclcfta  doceant  n0ru 
concedimi , fed  tantum  vi  precattones  faciant,  & audiant  Dottarci  ; noflerenim^ 
tnagifler  ac  Dominus  lefus  Cbrijlus , cum  duodecim  ad  docendum  populum , & aen- 
tes  mifit,nufqu.m  multerei  ad  prsdicandum  mifit,  tametfi  non  deerant . 

CCCCXXIX. 

Gl  v s t i n a Augufta  moglie  di  Valentiniano  il  Vecchio , donna  Arriana,  Hrretìd. 

e gran  protettrice, e promotrice  de  gli  heretici  della  fua  fetra,  haucua  °lurK,lt** 
procurato  con  l'Imperatore  Gradano  regnante,  Jc  ottcnuto^hc  vna  Chiefa  ,iooe  Ec- 
in  Milano  fi  concede  fseà  gli  Arriani , nellaqualc  non  fofsc  vietato  il  fare  le  clc,ìafticj* 
loro  radunanze . Queft’rtranza  lii  fatta  piti  tolto  con  tumulto,  e ftrepito,  L,b'rU 
che  quietamente  con  preghiere,  che  però  Gradano  per  timore  di  maggior  CODfc,en" 
malc,e  di  qualche  graue  irteoaueniente,  pigliando  i’  Cattolici  vna  Chiefa  i**’ 
gli  Arriani , la  concedette  per  poco  tempo , infìnchc  quietate  le  cole , e raf- 
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fettatc,  di  nuouo  à’  Cattolici  la  reflitui . Non  approuò  S.  Ambrofio  il  fac- 
to di  Grattano»  c’haudfc  porto  mano  nc  gli  affari  fpettanti  alla  giuridittio- 
nc  Ecclefiaftica  ,che  pero  nclcap.i.  del  libro  primo  de  Spiritu  Santo»  par- 
lando con  l'Imperatore  > ad  iltanza  del  quale  haueua  comporto  quel  libro» 
» • v dille»  che  nè  à lui  toccarla  il  feparare  quella  Chiefa  dall’altre  de’  Cattolici  » e 

darla  3 gli  hcrctici»ma  fi  bene  il  reitituirla  ; Votuit  omnibus , & tuum  non  fuiffe 
cum  fequefirares,  & tuum  effe  cum  reJderes . Nel  primo»  cioè  nel  concederla.» 
non  doueui  ingerirti , [peccando  ciò  alla  giuridittione  Ecclefiallica  del  Ve- 
feouo  ; ma  coccaua  ben  à te  il  fecondo»  cioè  il  rcrtituirlo,  perche  quefto  era 
emendare  l'errore  commeflo . Egli  è vcro»chc  quando  tutto,  ò la  maggior 

Ìiarce  del  Regno  forte  infetto  d'herefia»  e non  fi  poterti-  rterpare  la  zizania_»» 
lenza  danno  grande  del  grano , fenza pericolo  graue  di  riuolutioni , c guer- 
re» la  prudenza  Chrilliana  detta,  che  fi  dillimnli»e  s'afpetti  il  tempo  oppor- 
tuno per  purgare  il  paefe  da  quella  pertedcll’anim:  , perche  non  fi  dcuono 
adoperare  li  rimedij»  che  fono  piùdannofi  dcH’irtcfso  male . 7{on  propter 
ni  dos  boni  deferenti  » fed  propter  bonos  m ilitolerandi  fune  » dice  Sant’ Agoftino 
lib.j.cap.p.contraEpiltolam  Parmeniani.  Non  fi  dcuono  abbandonare  li 
buoni  per  li  mali  » ma  fi  bene  per  rifpetro  de’  buoni  cottatene  taluolta  fop- 
portarclicattiui . Bifogna  però,  che  quello  giudicio  fi  a ben  fondato,  e^ 
che  il  pericolodel  gran  male  non  fia  vn  prcterto  imaginato,  e caufato  dalla 
fiacchezza,  e pufillanimici  del  Prcncipc,co;ne  pare  che  forte  quefto  di  Gra- 
tùito, che  meritò  la  riprenfione  del  zelante»  cvalorofo  Prelato  Sant'Ant- 
brolìo.  In  quella  maceriadell’hcrefia  la  ragione  vuole»  che  s’attenda  con 
fomma  vigilanza  à non  lafciarla  entrare  in  mima  parte  dello  (lato , perche-» 
l’infettionc  facilmente  fi  fparge,  e fi  guada»  e corrompe  anco  quello»  ch’era 
fano , c (incero . San  Girolamo  feriuendo  fopr’il  cap.quinto  dell’EpilloIa  di 
S.  Paolo  ad  Galatas , dice  ottimamente  i quello  propofito  (piegando  quel- 
le parole  dell’ Apollolo  : Modicum  fermentum  totani  naffam  commpit . Jgi - 
tur,  dice  quefto  Santo  Dottore , fcintilla  flatim  vt  apparuerit,  extinguenia  cft, 
& fermentum  à maffa  vicina  femouendum  : Secando  putrida  eirnes , fcabiofnnu 
animai  àcaulis  ouiiim  repellendnm,  ne  tota  domiti,  tisana, corpus,  & pecora  ardcanty 
corrumpantnr  , putrefc.mt , intereant . ^trius  vn  i fcintilla  fine  ; Jed  quia  non  fta- 
tim opprefsa  e fi,  tot  uni  orbem  cins  flamm  t populata  cfl . Subito  » che  fi  fcuopre 
vna  [cincillà  conuiene  eftinguerla , & il  lieuito  fi  deuc  tener  lontano  dal la_, 
pa(ta,e  la  carne  putrida  lì  deue  tagliare  > e la  pecora  che  è piena  di  fcabbia» 
allontanare  dalla  greggia , acciochc  tutta  la  cafa  non  s’abbruci , e la  mafia 
non  s’alteri,  e corrumpa  con  il  lieuito,  & il  corpo  non  perifea  con  l’infectio» 
nc»c  contagio,  e tutta  la  greggia  non  fi  perda  per  la  fcabbia  d’vna  fola  peco- 
rella .Ario  herefìarca  non  fu  altro,  ch’vua  fcintilla , e perche  non  fu  eltinra 
fubito, cheli  (cuoperfe,s’accc(c  vna  fiamma»  & vn’incendio  tanto  grande , e 
tanto  vniucrfalc,  c’hebbc  ad  abbruciare  tutr’il  mondo  . 

ccccxxx. 

ES  s s n d a vrra  volta  andato  Sant’Ambrofio  ne’  tempi  di  Grattano  Im- 
peratore al  Pretorio  di  Macedonio  Macllro  de  gli  vfiicij  per  intercc- 
. 'derc  per  vn  mifero  ,& hauendo  rrouatc  le  porte  per  ordine  dllui  chiufo , 
cod-nT  ddsc  * Tu  ancora  verrai  vn  giorno  alla  Chicla , e non  ci  potrai  entrare, 
nere?**  £f  tu  quoque  venies  ad  Ecclcfiam , quam , nccclaufis  hmenicns  tanuas , nonmgre- 
dieris.  La  predittioqc hebbe il fuo effetto»  Ripuntinoli  verificò»  perche 

dopo 
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dopo  la  morte  di  Gradano  perfeguitando  Maffimo  li  Magiflrati  pofli  ffij  y 
gouerno  dal  detto  Gratiano  » ricorrendo  egli  al  Sacro  tempio»  & effendo  le 
porte  (palancate»  non  trouò  modo  di  mcttcrui  dentro  il  piede . Cefi  fcriue 
Paolino  nella  vita  di  Sant’Ambrofio,  e neirillelTa  vita  racconta  vn’altra 
auueniincnto  » che  in  gran  maniera  fu  d quello  propolito . Giullina  Augu- 
fta  herctica  Arriana  infieme  con  Valcntiniano  fuo  figlio  rinforzaua  la  per- 
fccutionc  c'haucua  commolTa  contro  di  Sant’ Ambrofio  » non  potendo  (of- 
ferire che  gli  Arriani  Tuoi  non  haueflero  nc  pur  vna  Chicfa  in  Milano,  doue 
ella  potefle  con  effi  liberamente  ridurli , c fi  llruggeua  di  dolore  > ed’inui- 
dia , vedendo  che  il  popolo  faceua  grandiffima  filma  d’Ambrofio»  e di  lei 
niuna.  Ma  perche  pcncolofa  cofa  era  il  far  pigliare  prigione  il  Santo  da’ 
foldati,  e sbandirlo  refifiendo  il  popolo,  per  potere  dar  effetto  alfuopcr- 
uerfo  intento  lenza  ftrepito,  promife  Tribnnati>&  altre  dignità  à chi  tratto- 
lo di  Chiefa  l’haucfle  portato  incfilio.  Pertanto  molti  federati  non  me- 
no difpofti  al  mal  fare»  chcdcfiderofi  de’  promeliihonori,  ccrcaronodi 
compiacere  Giullina , ma  riufei  vano  Io  sforzo  loro,  & vno  più  difauuentu- 
rato  de  gli  altri  per  nome  Eutimio , hauendo  per  quello  fine  prefo  cala  à la- 
to della  Chicfa,  & apparecchiato  il  carro  per  condurre  via  Sant’ Ambrofio* 

Panno  feguente  nel  medefimo  giorno  nel  quale  diflcgnaua  di  rapirlo  fu  egli 
pollo* fopra  l’ifteflb  carro,  edall’illcfia  cala  portato  inefilio,  al  quale  il  San- 
to con  fommacarird  fomminillrò  le  fpclc , e lo  pronide  di  quanto  haueua_j, 
bifogno . A quelli  efempij  antichi  aggiungiamone  vno  più  moderno . An- 
dando vna  volta  San  Francclco  Sauier  perabboccarfi  con  vn  Signore  Gcn- 
tile , per  cole  di  lenii tio  di  Dio , non  volle  il  barbaro  dargli  vdienza , nè  la- 
rdarlo entrare  in  cala , dicendo , come  per  difpregio  della  perfona  di  lui  » c 
della  fede  che  prcdicaua,  ch’elTo  ancora  faccllei  lui  chiudere  le  porte  della 
Chiefa,  femaiandallc  per  entrami.  Ma  le  ciò  non  fece  il  Sauerio,  lo  fece 
la  diuina  giullitia , conclofiache  indi  à poco  fù  allalito  quel  mefehino  da’ 
fuoi  nemici  in  tale  llrcttezza  di  luogo , che  non  potcua  altroue  Tatuarli , clic 
nella  Chiefa»  alla  quale  il  mifcrabilecorreua,  ma  non  gli  fù  permeilo  Cen- 
trami, per  la  molta  gente,  che  gli  fi  fece  incontro,  non  rapendo  ciò  che  fi 
lolle,  e filmando  che  folle  inuentionede’  Gentili,  per  rubare  la  Chicfa,  on- 
de venne  nelle  mani  de’  fuoi  nemici,  anzi  della  vendetta  di  Dio , con  non_# 
picciolo  accrefcimcnto  di  credito , eriucrenza  verfodiSan  Francclco  Sa- 
lterio apprefso  di  tutti  quelli  chefcppero  il  calo.  Ben  dice  Claudiano  nel 
primo  libro  inEurropium . 

Qu.wi  beni  difpofitum  terris , vt  digntts  iniqui 
Fr  it£l  us  confili / primis  anfforibus  iujlet  ! 

Et  Ouidio  nel  primo  libro  de  arte  amandi, doue  hauendo  apportato  l'cfcm- 
pio  di  Bufiride,  e di  Falari,  che  fecero  morire  gl'inuentori  del  crudcl  confi' 
gliojthc  dauano,couchiudc  : 

Iujius  vterquefuit  : neque  cairn  lex  xquior  -pila  efl  * 

Quarti  ncas  artifices  arte  perire  fua , 

CCCCXXXI. 

ERa  flato  promoffo  Simmaco  dall'Imperatóre  Valentiniano  allapre-  . . . 

lettura  di  Roma,  e come  quello, ch’era  Gentile  » e grandemente  affet-  2eio  dAù 
lionato  à’  riti  fuperùitiofi  della  Gentilità,  fupplicò  con  vna  longa  fcrittura  rellgÌ0re . 
l’Imperatore»  che  volelle  concederci  che  in  Campidoglio  fi  riponelfc  la_, 

ftatua, 
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fttrttia  , e l’alare  della  Vittoria,  fopra  del  quale , come  era  gii  flato  antico 
coftume , fi  facelfero  li  facritìcij  , e fi  reltituiffcro  li  priuilegij  a*  Sacerdoti 
de  gli  idoli  » & alle  Vergini  Vcltali  , c’haueuano  goduti  per  Io  pairato . Gii 
Valcntiniano  in  quella  parte  vacillaua , & inclinarla  d concedere  quello»  che 
chiedala  Simmaco , al  quale  gagliardamente  s’oppofcS.  Ambrofio,  non 
oflantc,  che  foiTc  per  altro  Tuo  amico  »c  che  gli  hauefse  obligatione  » come 
anche  Satiro  fuo  fratello.  Scrifse  dunque  il  zelante  Vefcouo  all’ Impera- 
tore , come  appare dall’EpifloIa  fua  1 1 . c fra l’altre  cofe difse  » che  ie ciò  fi 
concedala  non  l’hauerebbono  tolcrato  li  Vcfcoui  • Severrai,  diceua.  alla 
Chicfa,  non  vi  troucrai  li  Sacerdoti,  ò fé  li  trouerai,  faranno  quiui  apparec- 
chiati per  farli  refillenza  . Che  cofa  potrai  rifpondere  loro,  quando  volen- 
do tu  offerire  li  doni,  ti  diranno:  La  Chicfa  non  vuole  cotefie  tue  oblationi, 
efsendo  tu  contaminato  dal  peccato  d’hauerc  ornato  con  doni  li  Tcmpijde' 
Gentili,  e fluoriti  le  loro  profane  fuperflitioni.  L’altare  di  Chrifto  rifiuta 
la  tua  oblatione,  perche  hai  conceduto,  che  a’Simolacri  de  gli  idoli  fi  driz- 
zino altari . Certe  fi  aliud  flatuitur , Epifcopt  hot  aquo  animo  pati , &dij]imulare 
non  pop nrnui . Lice  bit  tibi  ad  Ecclefiam  conucn'ire , fed  illk  non  inueniei  S accedo- 
rem,  aut  inueniei  rejiflentcm . Quid  refpondebu  Sacerdoti  dicenti  tibi : M mera  tua 
non  quark  Ecclefia,  quia  Tempia  Geniilium  muneribus  adomaftii  Jlra  Cbrijli  dona 
tua  ref putii  quomam  or  am  fimnlacris  fteifli. 

CCCCXXXII. 

Nome  did  T 'Empia  donna,  & eretica  Arriana.Giuflina  Augufla.dopo  la  morte  del- 
uso. l’Imperatore  Grattano , efsendo  fucceduto  Valenriniano.dclqualc^ 

habbiamo  parlato  nel  precedente  paragrafo , tentò  d’hauerc  vna  Chiela  in 
Milano  per  gli  heretici  della  fua  fetta,  & vn  Vefcouo  pure  Amano.  Volley 
efsa  promouere  a quello  grado  vn  certo  Aufentio  huomo  barbaro, e Scita  , 
ma  perche  il  nome  d’Aufentio  era  quiufodiolo  per  la  frefea  memoria  dell’- 
altro Aulendo  intrufo,nel  Vefcouatoauanti  di  Sant’ Ambrofio,  fece  ch'egli 
mutafsc  il  nome , & in  vece  d’Aufentio,fi  chiamafse  Mercurino . Difse  all'- 
hora  Sant’Ambrofio:  Vnum  portentumefl,duo  nomina.,  & enimnecognofcerctur 
qui  e [Tet,  mutanti  [ibi  vocabulum , fed  perfìdiam  non  mntauit  ; exuti  lupum , & in- 
duic lupum . KUhil  prodefli  quod  mutauent  nomea , quid  fu  agnofcititr . diluii  in-* 
Scytbia partibus dicebatur , alius bic vacai ur . Aulendo  hd  cangiato  il  nome» 
per  non  cfserc  conofciuto,  ma  non  hd  mutato,  nè  lafciato  la  fua  perfidia-. . 
S’è  fpogliaro  della  velie  ai  lupo,  ma  non  s’ha  poflo  intorno  la  velie  pecori- 
na, ma  vn’altra  pure  di  lupo.  Non  gli  gioua  l'hauer  cambiato  nome,  egli  è 
tuttauia  afsai  ben  conofciuto,  con  tutto  che  con  diuerfo  nome  da  quello 
con  il  quale  fi  chiama  au»,  fofse  chiamato  in  Scicia . Cofi  dice  Sant’Ambro- 
fio de  bafilicis  non  tradendis,  & il  Baronio  nella  vita  del  Santo.  Nel  Co- 
dice tir.  15. 1. 9.  fi  dice,  che  fi  come  l’cletdonc  del  nome  è lecita  al  princi. 
pio » cofi  dopo,  che  alcuno  hd  prefo  vn  nome  (labile , non  deue  facilmente 
mutarlo,  per  lo  fofpetto  di  fraude,  la  quale  però  quando  non  ci  fia.come  ci 
era  nel  cafo  d’Aufentio , nomimi  mutano  penailofa  non  e (l , come  fi  dice  nella 
medefima  legge , In  qualche  calo  è iodeuolc  quclta  mutatione.come  quan- 
do quelli  che  lafcianoil  fccolo,  lafcianoancoil  nome, che  haueuano , e ne 
\ pigliano  vn’altro , con  il  quale  fiano  chiamari  nella  religione , quali  prote- 
itando  in  quefta  maniera , di  voler  affatto  nnuntiare  al  mondo , e lalciarc  li 
coftumi  di  prima,  cnon  edere  piuquclli  ch’erano  (tati  per  lo  pafsato . 

■ Men- 
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ccccxxxiij. 

MEntre  durauano le  controuerfic fra S.  Ambrofio  , e Giuflina  Augu. 

Ila  Andana,  per  rifpetto  della  Chiefa  , ch’ella  voleua  fi  concedette  4 sacerdoti, 
quelli  della  fua  (etra, vii  certo  Eunuco  c'haucua  nome  Calligono,&  era  ma-  le . 
itro  di  camera dcH'Imperatore  minacciò  il  Sanco  Vefcouo  d’ammazzarlo  > Mirtino 
perche  nò  condeicendeua  aU’inclinatione  di  Valériniano  Imperatore  figlio  4eMc*a.» 
di  Giu(tina,di  non  negare  d gli  Arriani  auello»  che  chiedeuano,  c ditte  : Me t0  • 

•pino  tu  contemnis  V dlcntinianum?  Caput  tibi  tolto . Hai  ardire  d’opporti  i Va. 
lentiniano  Imperatore, di  fprezzarlo,  non  facendo  conto  de’  (uoi  comanda- 
menti ? Per  vita  mia , ti  metterò  le  mani  addotto , e t’ammazzerò . Rifpofc 
S.Ambrofio:  Deus permittat libi , vt  impleas quod  minarti  ; ego enim pattar  qnod  } 

Epifcopi,  tu  facies  quod  fpadonis . Minas  tnos  non  timeo » carnem  enim  occidere pò-  , , 

tes , ammam  autem  non  potei  ; vitam  i/lam  potes  eripere , meritum  non  potei  efttn- 
guere , anima  enim > qu&  Deo  fubdita  cfl , human*,  poteflati  non  efl  fubiefla . Mru 
nocerete  putas  ? Immò  rnagnum  mihi  commodtmi  prafìas  ; vitam  adimts  tempora- 
lem,  vt  fuccedat  perpetua . ytmam  Deus  auertat  hojles  ab  Ecclefta , & in  me  omr 
nia  comm  tclacoiiucrtat.vtmeo fanguine film fuam expieant.  Permette  Dio,che 
tu  faccia  quello, che  minacci,  perche  cosi  io  patirò  quello, che  hanno  patito 
moltiSanti  Vcfcoui,e  tu  opererai  da  pari  tuo.  Non  temo  le  tueminaccic» 
perche  feben  tu  puoi  vccidcrc  il  corpo  , ma  non  gid  l’anima . Tu  mi  potre- 
lti  priuarcdivita.manon  del  merito  d’haucre  fatto  il  debiro  mio,e  l’anima 
chcèloggetta,  &obedicntc  d Dio, non  è fottopoitai  niuna  humanapode- 
ftd.ò  potenza.  Pcnfi  tu  forfè  di  recarmi  nocumento  con  la  morte?  T’in- 
ganni, perche  anzi  mi  fareili  vn  gran  bcne.leuandomi  quella  vira  tempora- 
le , alla  quale  fucccdcrebbc  l’eterna . Piaccllc  a Dio , che  tutti  gl'inimici , e 
perfccutori  della  Chiefa  contro  di  me  fi  fcagliattcro , & in  me  sfogailero  il 
loro  furore,  eia  Chiela  da  tanti  trauagli  rcltalsc  libera.  Coli  a Calligono 
rifpofc  il  Santo,  e valorofo  Vefcouo,  che  di  quelli  fuccettì  , e ragionamenti 
diede  parte  d Marccllina  fualorella  ncll’Epilt.  i4.S.Agoft.ncl  lib.r.  contro 
di  Giuliano Pelagianoalc.14.  fa  mentione  della  morte  violenta  di  Calligo- 
no  Eunuco,  mentre  dice  : Calligonum  Falentiniam  timioris  Eunuchum gladio  no- 
uimus  vltore  punitum . 

CCCCXXXIV. 

FV  antico  vfo  della  Chicfa*hc  il  Clero, & ilpopolo  ne’  Sacri  Tempii  con-  h 
gregato  celcbratte  diuoramente  le  Vigilie  delle  felle  più  folenni.  Frd  vigilie, 
gli  alcri  trattenimenti, e fante  occupationi  ai  quelle  notti,  vna  era  il  cantare 
binube  lodi  al  Signore , e S.  Ambrofio  ne  compolè  alcuni, che  dqueftofer- 
uilfero  in  quelle  notturne  radunanze . Gli  heretici , che  calunniauano  le  at- 
tioni  del  Santo  Vefcouo  » diceuano , ch’egli  ingannaua  con  quei  verli,  Oc  in- 
cantaua  il  popolo , ma  rifpofe  Ambrofio , come  habbiamo  dal  fermone  de 
nontradcndisbafilicis,  che  non  negata  d’hauere  fattoquelto  lodcuole,e 
potente  incantesimo,  conciofiache,  diceta  egli , quale  incantefimo  può  ef- 
lcrc  più  efficace,  e più  potente  di  qucfto , con  il  quale  fi  celebra,  c fi  ad  lode  * 

allaSantiflima  Trinità , mentre  tutti  d gara  proiettano  la  fede  loro , e con  la 
loro  voce,  e canto  celebrano  il  Padre , il  Figlio , c lo  Spirito  Santo . tìytnno- 
rum  incorimi  carmimbus  deceptum  populum  far  uni  ; plani  ncc  hoc  abituo.  (Jrande 
carmen  ijlttd  e/i,  & quo  mbil  potentini . Quid  enim  potentini , quatti  confeffio  T n- 

nitatis , 
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nitatis,  qux  quotidictotìnspopuk  ore  celebratile  i Certatim  omnes  Jludcnt  fidente 
federi,  Tatrem,&  Filium,  & Spintum  Sanftim  norunt  verfibus prediente . Qiiefti 
hinni,  e Salmi»  che  nelle  renebre  della  notte,  con  li  lumi  accefi  fi  cantauano» 
S.Epifanio  chiama  luccrnali» matutmi  cium  hymni , dice  egli  nel  compendio» 
ia  ipfa  fanfta  Ecclefupcrpciuò  fìunt , & orattones  matutinet > & lucernales  fimul 
Tfulmi . Clemente  Romano  ancora  lib.8.  conftitut.  cap. 3 6.  S.  Grifoftomo 
fopr’il  Salmo  1 1 8.  fanno  mcntione  di  quefte  orar  ioni , c canti  lucernari;, 
come  anco  Calliano,  che  fcrifse  tutt’il  fecondo  libro  del  modo  d’orare  la 
notte. 

ccccxxxv. 

FV  r o n o accufati  a Teodofio  Imperatore  certi  Monaci, li  quali  ad  iflan- 
za  del  Vefcouo  haucuano  abbruciato  la  Sinagoga , che  gli  Ebrei  hauc- 
uanoin  Coliinico  Cartello  nell’oriente»  & vna  Chìcfa  degli  herctici  Valenti- 
niani.  Haucua Teodofio  ordinato,  ò (tau'a  per  ordinare  ,che  àfpefc  di  chi 
haucua  abbruciato  detta  Sinagoga  rifare,  c riftorare  fi  doucfTc . Hauuto  di 
ciòauuifo  S.Ambrofio  pigliò ì'occafione  d’aiutare  la  caufa  del  Vefcouo , c 
de'  Monaci,®:  eflèndo  venuto  l'Imperatore  alla  Chi efa/ubito  in  pulpito,  di- 
feorfe  prima  quanto  folle  vtile»e  profitteuole  la  riprenfione,  c correttionc-» 
fatta  dal  Prelato , c dapoi  con  vna  gagliarda  Aportrofe  riprefe  la  rifolutio- 
nc  prefa  dallTmperatore.  Quelli,  clTendo  Ambrofio  calato  dal  pulpito, gli 
dille  : Contri  noi  propofuijli bodie  Epifcope . Come  fc  dioefie , come  parliamo 
hoggidi:  Monfignore,  voi  hoggi  nella  Predica  haucte  fatto  vn'inucttiua-, 
contro  di  noi.Rilpofe  Ambrofio  Jmmo  prò  te  ipfo , & non  contri  te  ipfnm . An- 
zi nò,  Signore,  io  nò  parlato  in  vortro  fauore,  e per  vortro  bene,  c non  con- 
tri di  voi . Dille  all’hora  Tcodofio»ch’era  Prencipc  di  buona  mente.  Rene- 
rà dura  prxcepcnm  contr.1  Epifcopnmde  Synagoga  reparanda . Con  fedo  ch’era_» 
rigorofo  l’ordine  ch’io  haueuo  dato  contro  il  Vefcouo  » che  d fpefe  fue  rifa- 
ccfle  la  Sinagoga . All’hora  il  Santo  fi  fece  dar  ferma  parola , e promcfla_* 
dall’Imperatore,  che  fopra  di  ciò  non  farebbe  raolertaro  il  Vefcouo,  òli 
Monaci,  il  che  hauendo  due  volte  promeflo  Teodofio  afiìcurato  Ambro- 
fio» profeguì  la  Meda  » che  per  occafione  del  fermone  haucua  interrotta-, . 
Sicquc  denti  fponfione , ad  perficiendas  Sacras  Miflas  fecurus  afeendit . Quello 
fatto  c raccontato  dall’iftefso Sant’Ambrofio  ncH’Epillola  decima  ottaua  » 
icritta  alla  Torcila  fuaSaptaMarcellina,  eda  Paolina  Prete  fcrittorc  della 
vita  del  Santo , e dal  Cardinal  Baronio  pure  nella  vita  del  Santo  medefimo . 

CCCCXXXVI. 

TE  o d o r e t o nel  lib.  5.  della  fua  hirtoria  Ecdefiafiica  al  c.  17.  racconta 
laftraged’huomini  fatta  inTeffalonica  per  ordine  di  Teodofio  Im- 
peratore,e quello  , che  S.Ambrofio  fece  con  quello  Prencipc  in  quella  oc- 
cafionc.  Riferirò  qui  quello  fatto  con  1’iflcfle  parole  di  Teodoreto  reca- 
te in  Italiano»  che  nel  luogo  citato  dice  così . Teffalonicaè  vna  grande,  e 
molto  popolata  Citrd  appartenente  alla  Macedonia, e capo  della  Tenàglia , 
edeli’Achaia,  e d’altre  molte  Prouincie,  chefono  gouernatc  dal  Prefetto 
deirillirico . In  quella  Città  cfsendolì  folo  leuata  vna  feditione,  furono  mal 
trattati,  c lapidati  alcuni  Magiltrati , il  che  hauendo  intefo  l’Imperatore , fi 
lafciò  trafportare  dallo  fdegno,  c dal  defidcrio  di  farne  vendetta . A quella 
palfionc  lafciandofciolta  la  briglia, fenza  rifletto  del  giulto,  e del  conne- 

niente. 
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niente  , incrudelì  indiffcrentcmrnrc  tanto  contro  li  colpeuoli , quanto  con- 
tro gl’innocenri»vccidendone  ben  fettemila,  lenza  diflintione  alcuna, al  mo- 
do che  la  falce  del  mietitore,  ò di  chi  taglia  il  fieno  nel  prato , fenza  rignar- 
dotronca,&  atterra  tutto  quello, chele gli  parainnanzi.  Vdita  quella  lagri- 
metiole  calamità. S’ Ambrofio,  s’oppoleali'Irnpcratore  venuto  a Milano»  e 
non  gli  conienti  ch’entralTe  in  Chieia,  dicendogli  : Pare»ò  Imperatore»  che 
non  conofciatc  ne  anco  dopo  che  il  bollore  dello  fdegno  è mancato,  quanto 
grande  fia  (lato  il  vollro  misfatto,  con  llrage  coli  grande  da  voi  ordinata  in 
Tcflalonica  ; e forfè  la  potenza  Imperatoria  non  vi  lafcia  conofcere  il  vollro 
peccato.  E però  ragionciche  facciate  riflelDone  alla  conditione  vollra  na- 
turale jcconfideriate clic gouernate»  ecomandatead  huomini»  chelono 
della  medelìma  natura  vofira,c  vollri  conferui,  perche  vno  è il  Ré,  il  Prenci- 
pe,  & il  Creatore  di  tutti . Con  quali  occhi  dunque  hauerete  ardire  di  ve- 
derci! Tempio  del  Signore?  Con  quali  piedi  calcherete  quel  Sacro  paui- 
mcnto?  come  fionderete  per  far  orationi  le  mani  voltre  » chetuttauia  itil- 
lanofangue  ? come  riccuerete  il  Corpo , & il  Sangue  del  Signore,  che  tanto 
fangue  innocente  hauctc  foarfo?  Ritirateui  dunque, e non  vogliate  aggiun- 
gere colpa  d colpa,  ma  lafciatcui  ligarc  con  quel  vincolo , con  il  quale  Dio 
vuole  che  Cete  legato  ; lard  quella  Centura  vna  medicina  faluteuolc,  che  vi 
redimirà  la  fanitd . Da  quelle  parole  ammonito,  e mollo  l'Imperatore, che 
ben  fapeua  qual  folle  l’vflicio  del  Vcfcouo,  e quale  l’obbligationc  dcll’Impe- 
racore»con  fofpiri,  e pianto  fi  riconduflc  al  fuo  Palazzo . Scor fero  fri  tanto 
otto  meli,  e venne  la  folcnnicidel  Santo  Natale , c Teodofio  pieno  di  lagri- 
me fe  ne  flaua  in  Palazzo , ilchc  intendendo  Rullino  huomo  principale  nel- 
la corte , e che  con  fomma  domcllichezza  trattaua  con  l'Imperatore , s'ac- 
colta, e gli  domanda  quale  fia  lacatifa  di  tante  lagrime.  ETecdofio  molti- 
plicando il  pianto,  e li  finginzzi  : Ah  Ruffino, dille,  tu  non  fenti  la  grauezza 
de’  mici  mali  : lev  pùngo,  e deploro  la  calamità  mia  ,confidcrando,chegli 
fchiauiicquelli-clic  limofinaiulo  fi  procacciano  il  vitto,entrano  francamen- 
te^ lenza  contrailo  in  Chiefa-  | erfarorarioneal  Signor  loro,  & a mela 
Chicli  é interdetta , echinfo  il  Cielo , perche  sò  molto  bene  quel  detto  di 
Cimilo Qiiodchmrjue  ligaucritis  fuper  tcrrjm>erit  Itgitmu  & in  cttlts . Replicò 
all’hora  Ru(fiffo,diccndo:  Ancieiòioauantidal  Velcouo  Ambrofio,&  ope- 
rerò, che  vi  alTolua  dalia  prelente  fcommunica.  All'hora  dilTe  Teodofio  r 
Non  farai,  ne  otterrai  nulla  ; sò  io,  che  la  ragione  è per  Ambrofio  » e che_» 
giuda  è lafcnccnza,che  contro  di  me  hà  fulminata,  & egli  per  rifpetto  della 
dignità  Imperiale , non  farà  cola  alcuna  che  nonconuenga.  Con  tutto  ciò 
replicando  molte  cofc  Ruffino,  e promettendo  c'haucrebbe  d/fpofto  il  Ve* 
fcouod  darel'airoIutione,lafciò Teodofio,  ch'egli  andafTeà  trattare con_. 
A inbrofio , e poco  dopo  confidato  nelle  promcfse  di  Ruffino,  s'inniòalla 
volta  della  Chicfa.  Fra  tanto  efsendo  comparfo  Ruffino  alla  prefenzad- 
Amb.  olio , gli  prefe  à dire  ilSanto  Vefcono.  Ruffino,  voi  imitate  la  sfac- 
ciatezza de*  cani,  perche  dopo d'cfscre  flato  con  il  configlio  partecipe  di 
tanca  crudeltà  .ardite  di  tentare cofe  tali . Ma  idando  pure  Raffino , e pro- 
curando di  placare  Ambrofio,  e dicendo  .che  fri  poco  verrebbe  i’I  mpera- 
torc.il  Santo  Vcfcouo  accefo  di  2elo  dell’honore  di  Dio»  di  (Te  : Io  viprorc- 
lt«, Rullino, che s'cgli  vcrrà.io  non  acconfentirò, ch'egli  entri  in  Chicfa  t che 
s’cyli  vorrà  portarli  non  da  Imperatore,  ma  da  Tiranno, io  volonticri  darò 
il  ùngue,  e la  vita . Ciò  vdito  da  Ruffino  > fpedì  (ubico  auuifo  allTmperato» 

re, 
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re>che  non  fi  moucfse  di  Palazzo, ma  gii  Tcodofioera  giunto  alla  moti  del- 
la piazza, quando  hauendo  intefa  la  rifoIutione^cl'Ambrofio, difse:  Anderò, 
e fopporterò  la  giufta  mortificationc , che  mi  fi  deue . Arriuatoi’ cancelli 
della  Chicfa,  non  entrò,  ma  mandò  ipregarc  Ambrofio , che  volel'sc  afsol- 
ucrlo  dallacenfiira . Rifpofe  Ambrolio , ch’ci  fi  portaua  tirannicamente , e 
che  non  portaua  il  debito  rifpctto  i Dio, le  cui  leggi  conculcaua . Non  già, 
replicò  l’Imperatore  ; Io  non  voglio  tir  cola  alcuna  contro  le  leggi  > nè  vo- 
glio violentemente  entrare  in  Chicta  » ma  fupplico  per  la  demenza  del  co- 
mune Signor  noftro > d'efserc  afsoluto , c che  mi  s’a  pra  la  porta  della  peni- 
tenza , che  il  Saluatorc  noftro  hi  voluto , che  per  tutti  tolse  aperta  . E che  * 
penitenza  hauctc  voi  fatto , difse  Ambrofio , di  tanto  grande  iniquità  c’ha- 
uetc  commefsa?  Che  rimedio  per  fanarc  coti  grauc  ferita?  A voi  tocca  il  fa- 
re quefta  medicina,  ripigliòTeodofio,  & i me  l’applicarla  » & il  praticarla. 
All’hora  Ambrofio  ; Perche,  difse,voi  vi  lafciatc  trafportare  dallo  fdegno , c 
non  dalla  ragione , fate  vna  legge  che  annulli  le  fentenze , che  fofscro  pro- 
nuntiarc  per  commorione  di  colera , c non  s’efeguifcano  quelle,  che  tratta- 
, no  della  vita  de  gli  huomini,  ò della  confifcationc  de’  beni  loro , prima, che 
liano  pafsati  trenta  giorni , quali  finiti,  fi  confiderò  maturamente , c con_. 
l’animo  ripofato,  fc  quel  decreto  è giulto.ò  ingiufto  ; e fe  fi  deue,ò  non  deue 
praticare . Acconfcnti  l’Imperatore  al  configlio  d’ Ambrofio,  fece  inconta- 
nente la  legge,  e di  proprio  pugno  la  fottofcnfse , & il  Santo  l’afsolué  dalla 
(comunica , c Teodofio  fcdehlnmo entrato  in  Chiefa , non  foto  s’inginoc- 
chiò » ma  fi  proftefe  in  terra  » c difse  con  Dauid  : ^Adbàftt pauimcnto  anima 
mea,  viuifica  me  le cmdum  verbimt  tuum , e fi  percuotala  la  faccia  con  le  ma- 
ni,e piangendo  fi  laceraua  li  capegli , e domandaua  perdono  del  fuo  pecca- 
to . Venuto  poi  il  tempo, ch’egli  doueua  offerire  li  doni  al  Sacro  Altare  ,le- 
uatofi  con  lagrime,  entrò  nel  Santuario,  c fatta  l’oblationc , fi  rcftaua  den- 
tro li  cancelli, com’era  folito  di  fare  ncH'altrc  Chiefc . Ma  l’ammonì  S.  Ani- 
brofio,  che  quel  luogo  era  Colamento  de’  Sacerdoti , e che  però  con  gli  altri 
Laici  fi  ritiralse,  dicendo,  che  la  porpora  fi  Imperatori , ma  non  gii  Sacer- 
doti . Accettò  in  buona  parte  Teodofio  l’auuifo , e fece  dire  ad  Ambrofio , 
che  non  per  arroganza , ò temerità  s’era  fermato  nel  presbiterio , ma  che 
ciò  haueua  fatto  ìeguendo  il  coftume  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , c che 
deH’auuiforendcuaalVcfcouo  le  debite  grafie.  Et  approuò  l’Imperatore 
tanto  il  fatto  d’ Ambrofio, che  ritornato  i Coftantinopoli  feguì  i’iftefso  ftilc 
di  Milano, che  perciò  hauendo  nel  giorno  feftiuo  fatto  l’oblatione.fe  n’vfci 
dal  Santuario,  & cfsendo  dal  Patriarca , ch’era  Nettario , imitato  i reftar 
dentro  infieme  con  li  Sacerdoti,  rifpofe,che  finalmente  haueua  imparato  la 
differenza,  ch’era  fri  li  Sacerdoti,  c l’Imperatore  . Appena,  dille , hòritro. 
uato  vn  macftro  della  verità . Quefti  è Ambrofio, che  merita  il  nome  di  Ve- 
feouo  . Tanto  gran  forza  hi  l’ammonitione  fatta  da  perfona  per  la  fua  vir- 
tù chiara,  & illufcrc.  Fin  qui  Teodoreto,  S.  Ambrofio  ncll’orationc  funera- 
le che  fece  per  la  morte  di  Teodofio,  parlando  della  penitenza  di  quefc’Im- 
prratore,  dice  così:  Si  proftefe  per  terra  fopr’il  pauimcnto,  cofi  come  fca- 
uaconlcvcftilmpcriah  indqfso , piante  pubicamente  nella  Chiefa  il  fuo 
peccato,  nel  quale  per  limali  configli  altrui  craincorfo , c con  le  lagrime,  e 
. gemiti  ottenne  la  remiffione  della  fua  colpa.  Fece  egli'  cfsendo  Inìperato- 
rc  quello,  che  fi  vergognano  di  fare  li  poucri.cli  plebei , enonpafso  dapoi 
mai  giorno  niuno,  che  di  quel  fuo  errore  non  fi  dolete . Strani t omne  quo 
- ...  vteba- 
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vlebatur  infime  regiumdefleuit  in  Ecclcfia  publici  peccatovi  fmim,  quodeialia- 
rum  fronde  irrepferat , gemito  & lacrymis  inuenit  vemam . Quod  pauperes  erube - 
fcunt , non  erubuit  Imparatoci , nec  vllus  poflea  dies  fuit,quo  illum  non  dolerct  erro - 
rem . Cofi  dice  Sànt’Ambrofio . 

CCCCXXXVII. 

I J ■ .. 

LI  corpi  de’Santi  Martiri  Nazarlo.e  Celfo  fuori  d’vna  delle  porte  di  Mila-  Vaiugl©. 

no  in  vn  cert’horco  ritrouate  da  Sant’Ambrofio»  furono  da  lui  trasferi- ril  • 
ta  nella  bafilica  de’  Santi  Apolidi  i doue , oltre  li  miracoli, che  feguirono , 
molco  llrcpitarono  gli  fpiritati,vno  de’ quali  dille,  che  Ambrofio  neramen- 
te lo tornicntaua . Dille  alt’horail Santo  Vcfcouo:  Taci , maligno  fpirito , 
che  non  è Ambrofio  quello, che  ti  tormenta,  ma  la  fede  de’  Santi,  c la  tua  in- 
nidia, perche  tu  vedi  che  colà  afeendono  gli  huomini,  di  doue  tu,  Angelo 
per  natura,  fei  fiato  precipitato . Non  lusingare  Ambrofio , che  per  le  pa- 
role tue  non  fi  gonfia  di  vanagloria  . Obnmtefces , diabole , auia  non  te  torquet 
*Ambrofius>fed  fides  fanttorum,  invidia  tua,  quia  illuc  vides  afeendere  bomines  , 

vnde  tu deieftus esinanì  ^mbrofiusncfcis infiori . Cofiracconca  Paolino  nella 
vita  del  Santo,  il  quale  aggiunge  clic  ciò  vdito  da  quello  fpiritato  fi  tacque, 
e non  dille  più  parola  alcuna.  Imitò  in  quello  Sant’Ambrolio  ChrilloSi- 
gnor  nollro , il  quale  non  ammetteua  le  lodi  che  gli  daua  il  demonio  » men- 
tre diceua  : Scio  te,  quia  fts  Santtus  Dei  ma  increpans  non  finebat  ea  loqui . Ben_ 
dice  Eutimio  : 'Non  fufeepit  à Damane  teflimonium  Cbriflits,  quamquam  ille  vera 
diceret , quia  non  vult  veritas , vt  fibi  à fai  fi  tate  tcfiimonium  perlnbeatur . Non_. 
accetta  quelle  lodi  il  Signore , ancorché  vere,  perche  la  verità  non  vuole  e£- 
fcre  commendata , e celebrata  dalla  falliti.  Nel  cap.16.de  gli  Attti  de  gli 
A portoli  leggiamo, che  il  demonio  feguendo  San  Paolo,  £<  i Cuoi  compagni» 
gridaua : Iftt bomines  ferui  Dei excelfi  [unti  qui  anmmtixnt  vcbis  viainfaluth. 

Quelli  huomini  fono  lerui  del  grand’iddio , e vi  predicano  » & inlegnano  la 
Ilrad3  della  (alate  eterna,  e con  tutto  che  ciò  folle  verillimo , ad  ogni  modo 
il  Santo  Apollolocacciò  quel  demonio  dal  corpo  di  quella  fanciulla  ofsef- 
fa,  c lo  fece  cacete . E Sanc’Acanalio  nella  vira  di  Sant’Antonio  dice  : Qum-. 
vera  de  Cbrijh  dxmoncs  prxdicarent  (verè  enim  diccban:  : Tu  es  Cbriflits  filius  Dei 
vini  ) vociferantutnffira  claulebat , ne  cum  preconio  veri , pcruerfitatis  vencnanu- 
fccrent,  & vt  nos  excmplo > cium  fi  profutura  fiuierent , in  nullo  bis  commdaremus 
affenfum.  Chriilo  faceua  tacere  li  demoni),  Stilmedcfimo  hanno  fattoli 
Santi,  accioche  gli  vditori  non  dafsero  forfè  loro  credito , quando  infegna» 
uano  la  fallirà,  allettati  i credere  ciò  che  diceuano  per  rilpctto  d'alcuna  co- 
la vera  ò prolittcuolc,che  prima  hauefsero  detta. 

CCCCXXXVIII. 

Raccosta  Paolino  nella  vita  di  Sant’Ambrofio  , che  mentre  quello  R;<Jfr(; 

Santo  andaua  al  palazzo  Imperiale,  e con  efso  lui  vn  certo  Teodolo , dc|  miie. 
che  fù  poiVefcouo  di  Modona , e con  molta  fua  lode  gouernò  quella  Chic»  altrui . ' 
fa,  vn  certo  che  per  quella  medefima  ilrada  caminaua  inciampò,  c cadde,  Carici, 
del  che  fi  rife  Tcodolo.al  quale  volcofi  il  Santo  Vclcouo  difse  : Et  tu  qutflas» 
videnecadas.  E tu  che  nettai  in  piedi,  vedi  di  non  cadere.  Appena  haueua 
Ambrofio  finito  di  dire  quelle  parole , che  cadde  Teodolo.  Cofi  riferifee 
Paolino,  e quella  caduta  lì  può  credere  che  auuenifsc  à quelVhuomo,per  al- 
ro  virtuofo,  per  corrcttiouc  della  fua  colpa , che  douendo  compatire  al 
- • - - male 
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male  del  profilino,  fe  n’era  prefo  giuoco . Nella  prima  parte  de’  detti  me» 
morabili  di  Giouanni  Boterò,  allibro  1.  fi  loda  vn  Re  di  Periia  Gentile  per 
la  Tua  gran  giufiitia , il  quale  all’amore , e fiudio  di  quella  virtù  era  fiato  Ili» 
nlolato  da  vncafochcglieraoccorfodi  vedere.  Il  cafo  furale . Nella  Tua 
giouinezza  oecorfe  d quello  Prencipc  di  vedere  in  certa  ftrada  vn  giouane 
licentiofo,  il  quale  vedendo  vn  cane,  che  ftaua  quietamente  d giacere  vicino 
ad  ma  portagli  auuentò  impertinentemente  vn  fafso,c  gli  ruppe  vna  gam- 
ba, e feguendo  poi  il  fuo  camino  favellando  quafiper  allegrezza,  e godi- 
mento del  bel  colpo»  ciré  gli  parcua  d’haucr  fatto,  mentre  che  il  cane  dolo- 
rofumentc  gridaua,  arriuò  au  vn’huomo,  clic  auanti  di  fe  andaua  a cauallo »• 
il  cui  cauallo  fentendoli  l'altro  dietro  che  faltaua  » gli  tirò  vn  calcio , c gli 
ruppe  vna  gamba»  fiche  refiòcgli  ancora  coll  dolente,  come  efso  dolente.» 
haueua  lafciato  il  cane.  Il  Signore  del  cauallo  poco  curandoli  del  cafo  auue- 
nuto  il  giouane,  feguitò  il  fuo  camino , & in  pochi  palli  il  cauallo  miTe  il  pie- 
de con  il  quale  haueua  tirato  il  calcio  in  vna  buca , dalla  quale  volendolo  il 
Cauaglicro  liberare»  lo  toccò  con  gli  fproni,  onde  il  cauallo  facendo  sforzo 
ditrarfiiorailpiedc»  fi  ruppe  la  gamba.  Diceua  quel  Prencipc  Perfiano  t 
ihequefcc  cole  gli  cagionarono  nell’animo  vn  timore  grande  de’ giudici/ 
di  Dio»  impenetrabili  a gli  fiumani  intendimenti  ,confiderando»  che  fe  co- 
li erano cafiigati  gli  animali  pnui  di  ragione»  che  cola  doueuauo  afpctta7 
re  gli  huomini  > ne’  petti  de’quali  era  naturalmente  feoipita  quella  legge» 
di  non  fare  ad  altri  quello,  che  non  vogliamo  fia  facto  d noi,  e di  compatire 
ali'almu  dilauucnturc»  come  richiede  la  carità,  c non  à rallegracene , c far- 
ne fella . 

CCCCXXXtXr 

NEl  l a vita  di  San  Gaudentio  Vefcouo  di  No  tiara  lì  legge, che  pafsàn» 
do  vicinod  quella  Città  il  Santo  Vefcouo  Ambrofio",  che  andaua  à 
Vercelli  per  aggiuftare  certe  differenze,  che  in  quefea  Chiefa  erano  nate  , fi 
fermò  tant’ofcinatamcnre  la  fua  caualcatura  , che  non  fti  poifibile  farcchej 
andafsepiùolcre.  Conobbe  da quelto il  Santo,  che  ciò  auucniua  perdi- 
fpofitionc  della  diuina  prouidenza , che  voleua  ch’egli  da  Nouara  non  par» 
tifse  fenza  falutare  Gaudentio  » huomo  infin’d’ull’hora  celebre  per  la  Santi- 
tà della  vita.Volgendo  dunque  il  cauallo»  entrò  in  Nouara,  c vifitò  l'amico, 
al  quale  anco  con  ifpirico  profetico  dilse , ch’ei  farebbe  Vefcouo  di  quella», 
medefimacktàdi Nouara . A quefroannuntio  conio ftefsolpirito  rifpofe 
San  Gaudentio:  ytique  [ed  ex [acuitila  .ib  altero.  Coli  farà»ma  non  potrò  da 
voi  efsere  promofso  all’órdine  Epilcopale, lignificando  con  quefte  parole» 
«he Sant’Ambrofioprcfto  farebbe  volatoalla  patria cclefcc  » 

CCCCXt. 

SA  n Sabino  Vefcouo  di  Piacenza , del  quale  San  Gregorio  Papa  fa  ho» 
norata  mentione  nel  lib.j.  de’  dialogi  al  cap.io.  vifsc  al  tempo  di  Sani - 
Ambrofio,  il  quale  folcila  mandare  eli  icricti  fuoi  à quefeo  Santo,  edotto 
Prelato,  acciocne  liriucdcfsc  ,cdoue  fofse  biiogno , con  ogni  libertà  li  ccn- 
furafse  » Ndl’Epilcola  63.  di  Sanc’Ambrofio,  clic  è diretta  à quefeo  Sabino» 
nedà  la  ragione  nicntredice:  y numquemque  [ut  [cripta  fallata,  & aurem  prie-* 
(ere uitt,  attive  vtiUtfetiam  deforma  de  k Sant , fìcenam  [criptorcs  iadecores  fetr- 
• .1..  mone 


Digitlzed  t 


DelP.  Mcnochiò.  Parte  L *7$ 

mones  fui  palpant . L'amore  proprio  fd  velo  alla  verird,  e non  s’accorgonO 
gl  iautori  de  gli  errori  che  tal  volta  fcorrono  nelle  loro  compofitioni,  e fono 
in  quello  particolare  limili  d quei  padri,  d’ quali  li  figli  propri;  paiono  belli , 
c gratiofi,  tutto  che  fiano  brutti , e contrafatti . E nell’EpiftoIa  g.  fcritta_» 
allo  rtcfio  Sabino»  dice  chdriconofccua  per  gratia,  c benefìcio  Angolare  che 
chi  leggeuagli  ferirti  Tuoi,  con  ogni  finccrita,  e liberti  gli  dicclfe  quello, che 
gliene  pareua , perche  fe  ben  farebbe  vna  gran  feliciti  il  non  inciampare  in 
cofa  alcuna , ad  ogni  modo  quello  fi  può  aefiderare  più  torto, che  fpcrare  > 
e fc  fopradclle  parole  dette  aa  gli  A portoli,  e dall’iftelTo  Chrifto,  fi  muouo- 
no  molte  quertioni,  non  fard  inerauiglia  » fe  fopra  de’  fcritti  miei  fi  troueri 
dichedifputare.  Ego  beneficio  ad  numero,  fi  qws  mea  legens  f cripta  dicatmthi 
qpo  videatur  moueri . Trimum , quia  & in  ifs  qua feto , falli  pof]um , multa  etiam 
prxtereunt , multa  quibufdam  aliterfonant . Tulchruni  ejl,fi  fieri  potefl,  caliere  om- 
nia. Deinde,  quia  non  debeo  moleflè forre,  fi  cum  de%Apoflolicis& ipfis  Euangelicit 
Dommicifque  verbis  plerique  multas  qu  a filone  s ferant , etiam  m mcis  fcriptis  repe- 
riant  de  quo  difputandum  putent . In  fin  qui  Sant'Ambrofio . Il  medefìmo  fen- 
timcnto  haueua  Sant’Agortino,  chcfcriuendo  d Marcellino  Epirt.7.  dico 
Ego  iudices  meos  veros,  & veritatc  feueros  magie  mtueor . Quelli  che  con  fince- 
ntd,  e verità,  e fondamento  cenfurano  gli  lcritti  mici, ancorché  lo  facciano 
cou  feueritd,  m’obbligano  ad  amarli  » c mirarli  come  buoni,  e fedeli  amici . 

E Fra  Clemente  Papa  nell’Epirtola  4.  ilche  anco  fi  riferifee  nel  decreto  dift. 

38  .c.7{ullus,  dice  che  niunVcfcouo,  fotto  pretefto  di  nobiltà , òdi  vec- 
chiaia, deuc  vergognarli  d’efferc  da  altri  aucrtito,  & ammonito,  anco  da 
piccioli  > e manco  fapicnti . 

CCCCXLr. 

Essendo  Sant'Ambrofio  grauemente  ammalatodi  quel  l’infermità  Morte.' 

della qualeanco morimolto  rincrefceua  d Stilicone , ch’era  Capitano  lodiftcre* 
generale  dell’efcrclto,  e molto  fàuorito  deU’Imperatore , che  li  facelle  per-  m . 
dita  di  perfona  tant’ vtile  al  bene  publico , che  però  mandò  alcune  pcrlo  ne 
principali  che  vifitaficro  il  Santo,  c gli  dicellero,  ch’eflcndo  tanto  a Dio  ca- 
ro, che  poccuafperare d’ottenere  daSuaDiuina  Maeftd  qualunque  gratia 
hauefse  chierto  ,domandafse  che  ancora  per  qualche  tempo  fe  gli  prolon- 
gafselavita.  Vdi  il  Santo  l’ambafciata , e rifpofe : Tuonila  inter  vosvixi» 
rt pudeat  me  viuere:  nec  mori  timeo,quoniam  Dominimi  bonum  babemus'.  Io,  per 
la  Diogratia,  fono  vifsuto  in  maniera , che  non  mi  vergogno  di  viuere  tut- 
tauia,  quando  coli  piaccia  al  Signore  : Si  come  anco  fono  pronto,  e difpo- 
fiod  morire,  fapendo  c’habbiamo  vn  Signore  clemente , e mifericordiofo', 
nelle  cui  mani » all’vno , & all’altro  indifferènte , mi  rimetto . Quella  rifpo- 
ffa  è riferita  da  Paolino  nella  vita  di  Sant’Ambrofio,  e Polfidio  nella  vita  di 
Sant’Agoftino  al  cap.  17.  dice  che  quello  Santo  Dottore  era  folito  di  lodar- 
la, & ammirarla.  Vedi  di  fopra  al  paragrafo  decimo  fello.  San  Cipriano 
nel  fcrraone  de  mortalitate . Eius , dice , efl  mortem  limere , qui  ad  Chriftutru 
nolit  ire  ; eius  efl  ad  Cbriflum  nollcire,qui  fe  non  credit  cum  Chrifto  incipere  regna- 
re . San  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  ThefTalonica  nella  prima  epiltdla  al  cap. 

4.11.  auuifa  che  non  conuiene  à’  Chri/liani  il  contriftarfi  per  la  morte  de’ 

Earenti,  amici, e dell’alcre  perfone  care, come  faccuano  li  Gentili,  che  non 
aucuanolalpcranzac’fìabbiamo  noi  della  rifurrettione . Tfolumus  autem 
■ vos  ignorare  de  dormtentibus,  vt  non  contri ftemini,  ficut  & coleri  qui  fpem  non  ha- 

S bent. 
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hent.  Non  è da  marauigliarfi  che  San  Paolo  non  voglia,  che  il  timore  della 
morte  ooftra»  ò de  gli  amiche  parenti  ci  contri  Ili , eflendo  che  anco  Seneca 
con  il  Colo  lume  naturale  vide,  che  conueniua  moderarti  in  queita  parte,  ò 
con  attenerli  dalle  lagrime,  ò con  il  piangere  moderatamente  lidefonri. 
Crauitcrfero,  dice  egli  nell’Epiftola  6 } .Dcceffìffe  Flaccum  unicum  tuum,plus  fa* 
men  a quo  dolere  te  nolo ; illud  vt  non  doleas  vix  anict  erigere,  & fi  effe  melius  feio ; 
fed  cui  iflafirmitjs  animi  contingct,  nifi  iammultum  fnpra  fortunamelato  <?  lUud 
quoque  iflares  vellicaci;  nobis  autem  ignofcipotefl  prolapfit  ad  lachrymas  ,fed  non 
ninne  decurreruntfi  ipfi  illos  repreffimus:  nec  fieri  fmt  ocult  amiffo  amico, nec  fluant, 
lacbrymandum  efl,  non  plorondum . Mi  difpiace  che  Placco  amico  tuo  fia  mor- 
to, ti  compatifco , ma  con  tutto  ciò  non  vorrei,  che  di  quella  perdita  tu  fo- 
uerchiamente  ti  contrifiaffi  • Io  veramente  non  ardifeo  di  vietarti  aleuta- 
mente, che  tu  per  quello  cafo  non  ti  dolga  > ancorch’io  fappia , che  cjò  fa- 
rebbe il  meglio . Ma  chi  fard  in  fimil  occalìonc  tanto  collante?  fc  non  forfè 
alcuno  di  firaordinaria  virtù  » che  con  la  grandezza,  & altezza  dell'animo 
folle  fuperiorc  a tutti  gli  accidenti  di  quella  vita,  e quello  ancora  non  aite- 
rebbe cf.  ntc  da  qualche  ponrura  di  dolore . A noi, che  fìamo  perfone  ordi- 
narie, fi  può  perdonare  fe  piangiamo,  non  piangeremmo  con  nitro  ciò 
gran  fatto,  fc  cifacellìmo  vn  poco  di  violenza.  Non  fiano  dunque  iru, 
quella  occalìonc  della  perdita  dcH’amico  gli  occhi  alciucci,  mane  anco 
{corrano  in  grand’abbondanza  le  lagrime,  piangali,  ma  con  moderatone,? 
ritegno, 

CCCCXLJI, 

lieti  ione . \>TEntre  S,  Ambrofioflaua  al  fine  della  fua  vita  quattro  Diaconi  dcl- 

Vc (cotto  , XV-V  la  Cbicfa  Milanefc  fi  crouauano  nella  flclTa  camera,  nella  quale  ltaua 
giacendo  in  letto  il  Santo  Vefcouo,  e fra  di  fe  jn  difparte , e con  voce  ball» 
confermano  del  fucccflorc.c  nominauanoS.Simpliciano.  All’hora  Ambro- 
fio  alzò  la  voce , e difl'e  tre  volte  : Sene. r , fed  bonus , Egli  è veramente  vec- 
chio, ma  con  tutto  ciò  buono,  & idoneo.  Soggiunge  Paulirio,che  quei  buo- 
ni Diaconi,  mortificati  d'clfcrc  fiati  vditi , fi  ritirarono  , ifyoilli  andito  celi- 
be feentes  , inde  fugerant  cxterrtti , E di  Simpliciano  foggiunge , ch’egli  cra_, 
d’età  maturo, e che  S.Ambrofiolo  chiamaua>&  honorauacome  padre.  Erat 
autem  SnnpUcianus  ani  maturtoris , quem  & ipfe  jimbroftui  patrem  appellare 
( onjucuit , 


HA  v e v a S.  Ignatio  donato  ad  vn  pouero  le  fue  vefii  vicino  al  Monfer- 
rato, e s’era  vefiito  di  facco,come  quello,  che  alla  vita  pcnitentc,che 
num» u.  pra  rifo)uto  di  fare,  all’hora  daua  principio . Hor  il  pouero  venne  in  fofpet- 
Cinu  * to  d'hauere  rubbatc  quelle  vefiiméta,  e fù  fatto  prigione,e  non  fe  gli  crede- 
ua  che  per  limofina  gli  fodero  fiate  date  da  vn  pellegrino, che  dal  Móferrato 
non  molto  prima  s’era  panico . Per  venire  dunque  in  cena  cognitionc  del 
fatto,  fù  mandato  chi  feguendo  li  paffi  d’Ignatio,  & arriuatolo  l'intcrrog^f- 
fefopra  di  quello  fatto.  Sentì  il  Santo  molto  difpiaccrc  del  trauaglio  ai 
quel  pouero , c non  tenne  le  lagrime,  e per  trarlo  di  pericolo  confcfsò,che 
efio  veramente  gliel’haueua  date , Ma  perche  il  mefio  di  quella  rilpolta — 
non  fi  contentaua,e  domandaua  chi  egli  folle, douc  andalle , c cofc  fimili , d 
quelle  interrogationi  il  feruo  di  Dio  non  volle  dare  alcuna  rifpolta , dolen- 
h doli 
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doli  nell’animo  di  non  hauer  potuto  far  in  modo  quella  limofina»  che  al 
poucro,  che  l’haucua  riccuuta  non  rccafie  trauaglio  » e danno . 

‘ CCCCXLIV. 

LA  vita  grandemente  alpra»  e penitente,  che  cominciò  à fare  S-Ignatio  in  Tentitla. 

Manrefa  terra  di  Spagna.dicdeoccafione  al  comune  nemico  di  tentar-  ne . 
lo  » e foegcrirli  alla  mente,  che  non  hauerebbe  potuto  in  ella  perfcuerareli  i'ctfeue.. 
fettant'annidi  vita  .che  conlìdcrata  la  robultezza  del  corpo,  eia  fuaben-,  «««• 
temperata complelfionc,  patena  pervaderli  di  doucr  viuere.  Mafcacciò  Petti,enu* 
da  felgnario  quei  la  tenracione  foggcritagli  dal  demonio,  con  dire:  T^um-  ®r,e.uit* 
quid  tè  mbi  untivi  borx  [pattuiti  certuni  prpftabis  ? viuenim  moment  a , non  in  tua , dc‘  4 ’,,ta  * 

J'ed  in  Donimi  funt  Dote  date.  Et  feptuagmta  anni  libar  uni,  oc  panitentix , quid  funt 
tkm  xtef aitate  coluti?  Mi  potrai  tu  forfè  alficurare  d’vnafola  bora  di  vita? 

Nò  per  ccrto»pcrche  Dio  é il  Signore  della  vita,  e della  morte . E poi  quan- 
d’io  oene  viuclu  felfant’artni  facendo  penitenza  » che  cofa  è quello  rifpetto 
aH’ercrn  Cd,  che  non  hdmai  fine  ? Eibadcnetraneliavitadi  S.tgnatioli.i.cap.6. 

Mal  fondatefono lefpcranze  diquelli,che  li  promettono  longa  vita,econ 
ragione  li  riprende, & ammortifteS.Giacomo  nel  cap.4.  t j.dcfla  fua  Epiflo- 
la  Cattolica,  dicendo  : Ecce  rime  qui  dicitis  : Hodic,  aM  craflmo  tbimusin  illanu 
CiUitatcm » C ffaciemta  ibi  quidein  annum>&  mctcablmun  & lucrumfaciemus,  qui 
ignorata  quid  erit  in  craflmo  . Quid  eft  enttn  vita  veflra  ? Vapor  eft  ad  modicunu 
parerà,  & dcinceps  exterminabitur . Sciocchi  fete  vobehe  coli difcòrtcte.Hog- 
gbò  dimani  aneleremo  alla  tale  Cirtd,e  quiui  compreremo , e veuderemo»e 
lì  fermeremo  vn’anno  » e negotiando  faremo  guadagno , Vani  fono  cote  (li 
voltri  dilfegni , perche  non  folamentc  non  vi  potete  promettere  vn'anno  di 
vita,  ma  ne  anco  fece  ficuri  d’ellérc  viui  dimani . Conciofìache  la  voltra  vi- 
ta che  cofa  della  ? Non  altro  certo, che  vn  vapore»che  fi  vede  per  l’aria,  ma 
fubito  fuanifee  al  foflio  del  vento  • Ottimamente  difsc  Seneca  d quello  pro- 
posto nell'EpilloIa  i o i ,0  quanta  dementia  eft  fpes  longas  incboanttwn , Emamt 
Udificabo, credami  extgàm,  bonores  geram,  tum  demum  laffam , & plenamfencftu - 
tem in otium referam , Omnia, mibi crede  , etiam  felictbus  dubia  funt,  nibil  ftbi 
qwfquam  defut  uro  debet  pronti  t ter  e ; id  quoque , quod  tenetur  per  manta  exit  ,& 
ipfam  qitam  premimus  borami  cafus  inciditi  voluicur  te  input  rata  quidem  lege , fed  t 

per  objcuTum . Quid  autem  ad  me , an  naturx  certum  fit , quod  mini  in  cerumi  eft  Ì 
O quanto  grande  è la  pazzia  di  coloro,  li  quali  fi  fingono,  e figurano  nella  f 
mente  fperanze  incerte  • Comprerò , fabbriche  ò , da  ó danari  ad  interef- 
fe,  rifeuoterò  li  frutti,  m’auanzcrò  ne  gli  honori,  e poi  fi  ul  nenie  mi  gode- 
rò fenza  brighe  vita  quieta  vecchiezza . Erri,  fratello»che  tutte  quelle  cofc 

fono  dubbiòfe,  e non  ci  polliamo  promettere  cofa  alcuna  dcli’auueniro,  ' • 

Cj  idl'liora  iliefsa  nella  quale  tu  viui  al  prefentc,  ti  può  fuggire  dalle  mani,  e 
g.i  accidenti  della  vita  hu.nana  te  la  pofsono  togliere  ; feorre,  e gira  il  tem- 
po noltro  conforme  alla  difpofitione  della  diuina  proilidenza,  che  infeè 
cerca , ma  non  d noi  palefe  : e che  mi  gioua  ch'ella  ha  in  fe  (labile , e certa, 

S’ella  d ine  è ofcura,rionconofciura,&  incerta?  Molto  atta  ancora  ad  anima- 
re Igrtàtio  d (offerire  la  durezza  della  penicenza,e  di  quella  vira  afpra,  era  la 
confidcrationcdc’gran  beni , che  cortli  patimenti  di  quella  vita  ci  meritia- 
mo rieli’altra  < ? <{on  funt  condignx paffionet  huius  temporit  ad  futwram  gloriam , 
qux  rcueUbttur  in  nobu,  dice l'Apollolo  San  Paolo  ad  Rom.8. 1 8.  Pochi, e leg- 
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gieri  fono  li  patimenti  di  quella  vita  , fe  confidctiamole  noftre  pafsate  col- 
pe» per  le  quali  con  dii  foaisfacciamo , e che  per  effi  ci  fono  perdonate  ; fa 
facciamo  rifldlìonc  all’abbondanza  della  gratia  » che  con  efn  in  quella  vita 
riceuiamo;  e finalmente  alla  gloria  del  Ciclo»  checièpromefsa.  J^onfunt 
condignx  pajjionts  buius  tempori*  ad  prxtentam  culpam , que  remittitur,  non  ad. 
prafentem  grat  iam,  qua  irnmittitur  ; non  ad  futuram  gloriam , qux  promittitur  no- 
to* , Coli  dice  gratiofa,  e veramente  San  Bernardo  in  vn  fermone . 

CCCCXLV.  - 

Travagliarono  in  gran  maniera  S.  Ignatio  gli  fcrupoli  nel  princi- 
pio della  fua  conuerfiòne , e molto  fi  raccomandata  à Dio  in  mezzo 
di  quelle  anguftic,  che  gli  opprimeuano  il  cuore  > c gli  oicurauano  la  mente» 
onde  non  fapcua  rifoluerfi  > nè  pigliare  partito»  ò trouare  rimedio»  che  gli 
giouafse  » c fgombrafse  quelli  fpinofi  penficri . Diceua al  Signore:  Offende 
inibì  vi. vn  in  qua ambulem , quia  Dea* mense* tu.  Quod fi vel catulum prxcepto* 
rem  nubi » & perturbata  mentis  pacificatorem  dederis,  ego  veri  non  recufo  i libenter 
illuni  ducevi,  illuni  vitxmagiftrum  te  auttorefequar.  Degnateui Signore  di  mo. 
ltrarmi  la  via  perla  quale  dcuocaminare.  Vi  prometto»  che  ancorché  mi 
dette  vn  cagnolino  per  guida»  lo  feguirò»  come  pacificatore  da  voi  datomi 
di  quelli  miei  torbidi  penficri  Ribad.Ub.  i.cap.6.  Infognano  comunemente  li 
macftri  della  vira  fpintuale»che  lo  fcrupololò,  nè  dette  credere  à fe , perche 
c parte»  nè  volerli  curare  da  fe  llcfso  > quantunque  fia  dotto  » perche  (Id  in- 
fermo . E poiché  à le  medefimo  non  deue  credere , i certo  » che  per  vicite 
dell’ignoranza  » e delle  tenebre  nelle  quali  viuc , non  vie  altro  mezzo  » che  il 
feguiro  il  parete  di  perfone  degne  di  credito.  E non  creda  d fe  medefimo  » 
ancorché  fia  docto,  perche  gli  fcrupoli  offufeano  gli  occhi  di  chi  li  patifee  > 
e non  lafciano,che  fi  conofcà  la  veritd . Vn  cieco, perfaui»,  che  fia»  fi  lafcia 
gouernareda  vn  fanciullo,  che  vede. 

CCCCXLVI. 

IN  quell’anno  > che  S.Tgnatio  fi  fermò  in  Manrefa  facendo  vita  molto  pe-’ 
nitente  » 8i  auftera»  fu  da  Dio  con  molti  fauori,  dumi,  e vifioni  cclelli 
accarezzato,  & il  Ribadencira  Icriucnel  primo  libro  cap.7.  della  vita  del 
Santo,  che  con  quctte-gratic  fù  egli  tanto  confortato , econfermato  nella  fe- 
de de’ mifterij  che  la  Chiela  ci  propone,  che  ancorché  fofsero  mancate  (il 
che  non  può  cfsere)  le  Sacre  lettere  della  Scrittura , non  hauerebbe  egli  con 
tutto  ciò  vacillato  in  quefta  credenza,  e farebbe  Tempre  frato  apparecchia- 
to ad  efpOrre  la  vita,  per  la  confelfione , c ditefa  della  fede . Quibus  rifa,  ita 
in  fide,  ac  fpiritu  confir matta,  & cplefli  lamine  completi**  eji , vt  fapè  bxc  fecum  re- 
putala , illui  etiam  Jiatueret  >Ji  autfacrarum  fcripturarum  monumenti*  conftgnata 
myfleria  f idei  non  efjent , aut  certi  fi  Sacra  Script ura  (quod  fieri  non  potc(l)intercidif- 
fet,ftbi  tamen  ita  effe  certa,  penimque  infixa , vt  ex  tilt*  tantum , qua  riderai,  non 
dubitar  et  & retti  ca  mteUigerc , & altjs  t radere , & prò  illorum  defenftone  etiamJ 
mortem  oppetere . Coli  ferine  il  Ribadencira  al  luogo  citato . San  Giouanni 
Grifofcomo  aell’hotnilia  q6.  ad  populum  Antiochenum , dice  che  con  più 
fermczza»o  certezza  dobbiamo  crederdc  cofc  inuifibili,  che  ci  propone  la 
fede , che  quelle  ftcfsc  ,chc  vediamo  con  gli  occlb  materiali , perche  li  fenli 
noferi  poisono  inciso  clscre  del  ufi,  ma  non  può  fallire  l’afsenfo , che  fi  di  al- 
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le  cofe  della  fede . Inuiftbilibus  mogis,  quam  vifibilibus  oportet  crederei  rum  ocur 
li  fxpe  [alluni  ur,  lux  verofcripturarum  eft  infallibilis . 

CCCCXLVII. 

ER  a ftato  gràuemente  ammalato  Sant’Ignatio,  e con  pericolo  della  vi-  Tentati». 

ra,  nel  qual  tempo  hebbe  alcune  graui  tentationi  di  vanagloria , quafi  ni  • 
che  in  quella  vita  penitente»  ch’egli  all’hora  faceua  in  Manrcfa  fofsc  arriua-  Vaoaglo.. 
toà  qualche  fublimc  grado  di  fantità.  Combattcua  eglifortementcquan-  r'J  * , 
to  potcua  contro  di  qticfti  penfieri  » che  dal  demonio  gli  erano  foggeciti,  e lumi  u' 
procuraua  di  fcuoterli  da  fe>&  in  quefto  conflitto  fentiua  gran  pena . Quan- 
do poi  cominciò  à ftare  meglio»  efsendo  da  alcuni  amici  visitato  > fece  loro 
grande  ifeanza»  che  fc  l'infermità  di  nuouo  s’aggrauafsc,  onde  fofsc  ridotto 
aU’eftremo»non  mancafsero  di  replicargli  fpcfso  quefte  parole:  O mifero, & 
infelice  peccatore»  ricordati  delle  tue  antiche  colpe , e fccleratczzc,  coniti* 
quali  hai  oftefo  la  diurna  Maeftà»  e con  quali  viti)  tu  habbia  prouocato  con- 
tro di  te  l'ira  di  Dio . 0'  mifer  pcccator  > ó infelix  > etimi  atipie  etiam  cogita  qiu - 
bus  te  fcelcribus  obflrinxcris,  qui  bus  vitijs  Dei  n teiram  prouocaucrts.  Ribad.hb.  t. 
e.?.  Chi  confiderà  che  tutto  quello,  c'habbiamo  fpettanteal  noftro  efsere 
naturale»moralc»e  fpi rituale, s'accorge  che  non  hà  occaflonc  di  vanagloriar- 
li,e di  prefumere  di  fe  ftefso.  San  Paolo  nei  cap.  1 5.  della  prima  Epiltola  ad 
Corinth.diceua  di  fc  ftefso . Crocia  Dei  fwn  idfquod  fum  . Quell  0.  c h’io  hò  di 
buono , e tutto  gratiadi  Dio,  c nel  medefimo  cap.XontX0  > fed  gratti  Dei 
me cum, quanto  polso, e quanto  fó,tutto  prouiene  dalla  gratia  di  Dio,di  ma- 
niera tale,chcneancopuòl’huomo hauere  vnbuonpcnfiero,fclamcdefi- 
ma  gratia  non  l'aiuta,come  pur  dice  il  medefimo  Apoftolo2.Cor.  j.ls(two 
quod  [ufficiente!  fimus  cogitare  ahquid  à nobis, quafi  ex  nobis  » [ed  fufficienua  nojlra 
exDcoeft.E  nel  cap.i  ì.dcila  prima  ad  Corinth/I^mo  potè  fi  dicerc , Dominus 
jefus,  nifi  in  Spirita  Sanilo . Ellcndo  dunque  vero  tutto  quello»  non  hi  l’huo- 
mo  occaflonc  di  prelumcre,  vanagloriarfi,&  infuperbirlì  delle  fuc  opere, ma 
di  fondare  la  fua  principa!  confidanza  in  Dio , c ne’  meriti  di  Chrillo . S'ag- 
giunge che  Dio  Signor  noflro  mira  le  cofe  con  altr’occhi  di  quel  lo,  che  fac- 
ciamo noi, onde  dille  Giob  al  ap.io.Tdumquid  oculi  carnei  libi  funi  ? aut  ficut 
videe  homo,  & tu  videbis?  Perche.  Iberno  videi  ca,qux p.urcnt, Dominus  miteni  in - ! 

tueturcor,  come  fi  legge  nel  libro  primo  de’  Re  al  cap.16.  Che  fe  San  Pao- 
lo x.  Cor-4.diccua:  T^bil mibt  confcius fum , fednon  inhoc  iuflificatus  fum^  , 
qui  autem  tudicat  me  Dominus  eft . Che  doucri  dire  chi  si  d’hauere  commetti 
molti  » c graui  peccati , c non  sa  d’hauerne  fatta  la  debita  penitenza  ? Ve- 
rebar  omnia  opera  me  a,  feiens  quod  non  parceres  dclmquentt . Iob.  9.  & il  Sauio  ci 
auuifa>che  de  propinato  peccato  non  ftmus  fine  metu . Ecd.cf.J.J. 

CCCCXLVII  I. 

Ritornando  S.Ignatioda  Gicrufalcmmc  in  Italia  cercaua  in  Cipro  prouijfll 
la  comodità  di  qualche  Vafcello,  nel  quale  potette  imbarcarfi.  Erano  Djo  _ 
quiui  tre  naui,  che  rtauano  per  fare  vcla.vna  de’ Turchi,  vna  d'vn  ricco  mer-  Protettici, 
caute  Venetiano,  prouilta  bene , e forte  per  refiitere  alle  burrafche  del  nu-  n:di  Dio. 
re , & in  quella  procurauano  certi  pellegrini  amici  d’Ignatio , ch’egli  lotto 
ammetto  lodandolo  come huomo Santo.  Rifpofe  il  padrone  della  nauo, 
che  le  Ignatio  era  Santo,  non  haueua  bifogno  di  Vafcello  per  ritornare  irò 
Italia , conciofiachc  hauerebbe  à piedi  aiciucci  caminatofopra Tonde  del 
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mare.  Efclufo  dunque  da  quella  fpcranza,  procurò  d’efTerc  ammcfTo  in_, 
vn’altro  Vafcdlo,  che  reltaua,  & era  picciolo,  e poco  forte,  e tì  fu  cortefe- 
^ Diente  riccuuto.  Quelle  tre  naui  al  medefimo  tempo  fecero  vela  con  vento 

prolpfcro , ma  clfcndofì  poi  fólleuata  vna  fiera  tempefta  di  mare,  lana  uè., 
Turchefca  inficmc  con  li  marinari,  c paffaggicri  perì  affatto . La  VenetiaTia 
fi  ruppe  ne’  fcogli , faluandofi  le  perfonc . La  terza  nella  quale  era  Ignatio , 
fe  bene  sbattuta  affai  dall'ondc,  & hauendo  ltorlo  gran  pericolo  di  perder- 
li, arriuò  faina  in  Italia, e prefe  porto  in  vn  certo  luogo  di  Puglia. Ribad.ltb.i . 
Jlcllavita di S.  Ignatio cap.n.  Polliamo a quello  auuenimento  d'Ignatio , o 
Prouidcnza  diuina,  che  lo  ricondulle  in  Italia  in  quel  picciolo , e mal  corre- 
dato V afcdlo, accomodare  le  parole, che  di  Noè  leggiamo  nel  cap.  i o.  4.  dal 
libro  della  Sapienza  : Troptcr  quem , cum  aqua  deleret  terrai n , fanauu(ò  come 
dice  il  grccodainvitt)  iterum  fapientijyper  contemptibile  hgnum  infinta gubemàs.. 
Et  è probabile, che  per  rilpetto  d’Ignatioquclla  fiacca, e mal  compolla  nane 
pigliafse  porto , c li  faluaffc , che  tale  luolc  eflcrc  la  protcttione,chc  ha  Dio 
de’  Tuoi  ferui  fedeli . Nauigauaal  medelimo  modo  dalla  Paleflina  in  Italia 
San  Paolo  Apoltolo,  e per  temerirà  del  nocchiero,e  del  Centurione,  che  ve- 
niua  fopra  cella  flclia  nauc,  facendoli  viaggio  in  tempo  importuno, contro 
del  pareredel  Sam’ApofìoIo,chc  diceua . Fin, video quoruatn  cum iniwriiy  & 
multo  damno , non  folum  oneris , & naun , fcictiamanimarum  noftr arimi  incipit 
effe  nauigatio . Veggo,  che  corre  pericolo  il  Valccllo  , c le  robbe,  e mercan- 
tie  clic  lono  fopra  di  elio , c le  perlone  nolire  ancora  di  fare  naufragio , e di 
perderli . Ad  ogni  modom  gratia  dell’iliclso  Paolo  d tutte  le  perlone , che 
erano  276/31110  il  Signore  la  vita . Coli  l’haucua  promeflo  l’Angiolo  al  Sana- 
to Apoltolo  dicendo  : 7^c  timcas,Taute*Ca:fari  te oportet afjìflcre  ecce  dona* 

utt  tibi  Deus  otmms, qui  nauigant  t carni . Sta  di  buon’animo»  Paolo,  non  teme- 
re; Vuole  Dio,  che  tu  arnui  fano»  c fatuo  a Roma,  c tiprcfentiaCefarc , 
& in  gratia  tua  Dio  concede  la  vita  d tutti  quelli , che  fopra  di  quefto  Va- 
■*-  fceilo  nauigano  tcco . Veggafi  qucft’hiftoria  nel  cap.  17.  de  gli  Atti  Apo« 

ftolici, 

CCCCXLIX. 

patirmi.  R l viaggio,  che  d’Italia  in  Ifpagna , dopo  il  ritorno  di  terra  Santa  fece 

S.Ignàtio,  palesando  per  la  Lombardia  nelia  quale  gliSpagnuoliguer- 
rcggiauanocon  li  France(i,fù  prefo  Ignatio  da’  Spagiiuoli,che  lo  fumarono 
fpià  del  nemico, & in  varie  maniere, con  parole, e fatti  mal  trattato.  Solerà 
egli  in  quel  tempo  per  difprezzo  di  lellefso , c della  vanitd  del  mondo,  par- 
lare appofta,  c procedere  in  vn  certo  modo  rufticano  molto  differente  da_# 
quello,  c’haucua  imparato  nella  Corte  del  Uè  Cattolico  Ferdinando  > nella 
quale  ctaftato  alleuato.  Hor  in  quclt’occafionc  lo  follccitaua  quefto  pcn- 
fierojfc  fard  mèglio  per  liberarli  dal  trauaglio  nel  quale  fi  ritrouaua , lalcia- 
. ra  quella  volontaria  rofezza,  trattare  con  termini  alquanto  più  ciuili.  Ma 

conofcendo,chc  quefto  pcnfieronafceua  da  fiacchczza,&  h umana  timidicà, 
1.  coli  coltantcmcntc  da  fe  Io  difcacciò , che  anzi  per  quefta  fola  cagione  fi  ri- 
foluèdinon  vlare  cou  il  Capitano  al  quale  l’haueuano  prefentato,  alcuna 
forte  di  compimento,  c ponrualmentel’ofscruò  , onde  dimandandogli  U 
detto  Capitano  di  qual  paefe  egli  fofse,  c d’onde  vcnifse , non  rifpofe  cofa 
alcuna, e lolamcnte  quando  fu  nchiefto:  Sei  tu  fpia?  Rifpofe:  Io  foia  non  lo- 
no . 11  Capitano  loitimò  pazzo, & ordinò  asoldati,  eliclo  laicialscro  parti- 
re 
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re  Uberò, come  fecero, haucndolo  prima  eilì  caricacodi  pugni,  c calci,  e fat- 
togli vari;  oltraggi , come  più  diffulamentc  racconta  il  Ribadente*  nelca.ii. 
della  vita  del  Satiro . Ama  taluoka  il  Signore,  e fi  compiace  ne’  fcrui  fuoi<hc 
deprezzando  il  mondo, e feftefiì,  procedono  con  vna  certa  rozza  femplici- 
rà  tanto  à loro  più  cara, quanto  più  è fuggita  da  quelli , che  vogliono  cllere 
(rimati  fauij , & eleganti  parlatori . Ma  fi  come  qui  molltbus  vcjlmtur  in  do- 
Piibusregumfunt, come  diccChrifto.Matth.ti.Cofi  le  parole  artificiofa- 
mcntc.&al  modocorteggianefeo  compofte,fono  più  tolcrabili  in  boccadi 
quellùche  viuono  nelle  Itcfsc  Corti,  chedi  quelli,  che  profefsano  finccriri,e 
verità, e fuggono  ogni  forte  d'aftètratione . San  Bonmentura  nel  cip.  i a.  della 
vita  dtSan  Francefco  racconta,  che  douendo  vna  volta  qucfto  Santo  ad  iftan- 
za  del  Cardio.  Hoftienfc  fare  vna  Predica  alla  prefenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce,e del  Collegio  de'  Cardinali.il  buon  Santo  molto  la  ftudiò.la  compofe,  e 
Uniparo  d mente , ma  volendola  poi  dire  talmente  fi  feordò  di  quello,  che 
preparato  haucua , che  pure  vna  parola  non  gliene  fouenne.  Confcfsòegli 
ingenuamente  quello,  che  gli  era  accaduto , e lafciando  Io  ftudiato , parlò 
con  tanta  efticacia<he  ben  fi  vide^he  non  era  efso,  che  parlaua,  ma  in  lui  lo 
Spirito  Santo  , Cutn  fenici  prtiiicaturus  corata  Tapi , & Cardinahbus,  ad  fugge- 
fiionetn  Domini  Hoflienfis , Je  fermonem  quendam  fimtiosè  compojitum  common - 
daffel  memori#,  fletilJetque  tnmedio,  vt  xdtficationis  verbi  proponetetele  oblntioni 
tradidit  omnia,  vt  e filtri  aliquid  ormino  nefeiret . Forum  cura  Itoc  veridica  burniti- 
tate  narra  [Jet  ,conferens  fé  ad  Spiritai  Satiftì  gratiam  inuocandam , tam  efficacibus 
fubitò  capri  vtrbis  affinerò , tamque  potenti  vèrtute  illorum  menteivirorum  fubli- 
tnium  ad compunRtontm inflettere  ,vt  aperti  cLzreret , quod non  ipfe,  fed  fpiritus 
Domini  Uquebatnr Cosi  fcriue  San  Bonaucntura . Con  quelti  efempij  non 
pretendo  di  condannarci!  mododi  procedere cortefe,cciuiIe nelle  pnuate 
conuerfationi;nc  le  prediche  ftudiate  ,c  con  diligenza  compofte  ; ma  fola- 
mente  l’affettatione , e Io  ftudio  minuto  ne’  ragionamenti  al  popolo , ordi- 
nando con  fouerchiacura  le  parole  conforme  al  detto  di  quel  Poeta  citato 
da  Cicerone  nel  j.de  oratore . 

Qjfàm  lepidi  laxes  ccmpofiti , vt  tejferuU  omnei 
tArte  pulimento , atque  emblema  e vcrniicuiito . 

Perche  quefre  tali  cantilene  riefeono  inefficaci  ad  ottenere  il  fine  » che  li 
deue  proporre  l’oratorcjch’é  il  pervadere  à gli  Vditori  l’amore  della  virtù, 
c l’odio,  & abborrimcnto  del  vjtio,  Granivi  ipfemel  conctonatorem audiui , qui 
dum  inueberctur  in  vttu,ita prtiferiptis  verbis  atque  compojitis  vtcbatnr , vt  palarti 
qui  vis  intelbgcret  opus  elaboratum,  & faSian . ld  antan  non  frigidam  molo  red- 
dtb.it  obiurgationem,fedpenituseneruem,& inutilcm  ,dumpopuìm  magisverb.tr 
qiumres attenderci . Quid  antera  abfurdins , quarti  dum  animi  negouum  agitur  , 
ludere , & dum  fuaft  peccatori  turpitudtnem  velts  mgerere , tuum  oileatore  tngc- 
mumf  cura  debeas  ferire  cor,  aurieulas  dentili  cere  ? Così  dice  Carlo  Regio  nel 
eap.17.del  lib.j.del  fuo  oratore  Chriftiano. 

CCCCL 

Essendo  Sant’Ignatio  d’anni  35.  S’applicò  allo  ftudio  delle  lettere  co-  Studio. 

minciando da’ pnncipij della  grammatica  nella  città  di  Barcellona-,.  SetotkB*. 
Ma  nel  tempo  che  più  attentamente  fi  poneua  i lludiare , fe  gl’ingombra-  4niine  * 
ua  la  meurc  di  confiderarioni , & affetti  fpirirualidical  maniera»  chedi 
quello,  che  lìudiaua  non  poteua apprendere  cofa  alcuna  di  nuouo,  e tutto 
‘‘i  S 4 quel- 


F’tllfgri- 

nlES*  • 
Doauc . 


282  Dell’  Hiftoria  Mifccllanea  Sacra 

quello»  che  per  l’auanti  apprefo  haueua  » e raccolto  nella  mente»  daeflk_* 
fpariua»  c fi  fcancellaua . Facendo  dunque  il  Santo  rifldfione  d quelle  im- 
portune illuftrationi  » finalmente  s'accorlc , che  altro  non  erano  » che  vn’in- 
ganno  > e ftratagema  del  demonio , che  con  quelfartificio  voleua  diitorlo 
dallo  ftudio  delle  lettere >accioc he  non  fofsc  tanto  habile  d giouare  à’  prof- 
fimi, come  pretedena  Ignatio.Chiamato  dunque  in  difpartc  il  fuo  Maeflro» 
gli  promife  di  non  micar  mai  giorno  alcuno  alla  fcuola,pcr  Io  fpatio  di  due 
anni  » e gcrrandofegli  à*  piedi  lo  pregò  pili  d’vna  volta  ftrettamente  » che.» 
prendefse  di  lui  carico ‘particolare,  c lo  trattafsc  come  ogn’altro  minor 
fanciullo  de*  fuoi  difccpoli.c  logaftigafsc.ebattcfsc  rigorofamente  > qua- 
lunque volta  l'hauefse  veduto  negligente , fpenficrato  » ò meno  attento  in 
quello.che  tanto  gl’importaua,  per  lo  finecnc  s’haucua  propofto  deldiuino 
feruitio» e dell'aiuto  dcll’animc.Con  qucft’atto  cofi  vehemente»  e feruorofo 
fi  disfece  fubito,comc  con  la  chiarezzadel  Sole  tutta  quella  nebbia  » & of- 
curità  ch’appariua  con  fembiante  di  luce»  e gli  concedette  N.S.  molta  pace» 
e quiete  nello  feudio . Vedi  il  Ribadeneira  nel  hb.  i . della  vita  di  Sant' Ignatio  al 
etp.i  j.  Lo  itudio  delle  lettere  d quelle  perfoncrcligiofc  c’hanno  perfine  fo- 
Jamente  la  propria  fallite  > non  c gran  fatto  neccfsario  » ma  chi  pretende  di 
porger  aiuto  anco  à'  prolfimi  con  la  prcdicationc,  confezioni»  de  altri  fimi» 
li  mìnifterij  > come  lo  pretendala  Ignatio  > non  può  hauere  l’intento  fenzi_» 
vna  (ufficiente  prouilione  di  lettere.  Gli  Eremiti»  che  habitarono  già  ne’ 
deferti  d’Egitto, j&.altrouc,  per  qucfto  rifpetto  poco  fi  curarono  d’appren- 
dere le  feienze»  che  però  Sozomeno  nel  lio.  i . c.  i a.  della  l'uà  hiltoria  Ecclo- 
fiafticadi  quefti  tali  dice:  M ultiplicem  f .tentar um  cognìtionem , & ar^utam  dif- 
fcrendi  fubtilitatcm  veluti  rem  f uperuac ancata  » & odimi , quod  in  prxìlantioribus 
Jìudqi  ponendum  efl,  fibi  furripientem  » & a l vitam  retti  inflituendam  nibil  affe- 
renteni  adiumcnti , penitus  contcmnunt . Et  il  medefimo  autore  nel  cap.  13.  fe- 
gucntc  riferendo  la  vita»c  le  virtù  di  Sant'Antonio.dice  di  lui . Literas  ncque 
nouit  >ncque  m igni  xflim  mit,  fe  l pur  am  mcntem , vtpote  literii  antiquiorem , & 
exrum  in  ventricem  laudauit  plurimum . Ma  chi  h d da  trattare  con  I i prolfimi 
per  trarli  dal  peccato  > incaminarli  alla  virtù»  & iftruirli  nella  via  dello  fpi- 
rito,  gouernando& indrizzando  le  confcienze  loro»  non  può  compire  con 
Pobbligadonc  d’vfiicio  tanto  fublime  » e tanto  vtile  alla  Chiefa  fenza  l’aiuto 
della  dottrina.  Santtt  ruflicitas,  dice  San  Girolamo  nell’Epiftola  ioj.  ai 
Taulinum  presbyterum  folum  [ibi prodefl , & quantum  .edificai  e.t  vitx  merito  Ee- 
clefiam  Cbrijli , tantum  nocet  » /»  deflruentibus  non  refijlat . E San  Bernardo  nel 
fermone  36.  fopra  la  cantica  dice  : 'N.on  ignoro  quantum  Ecclefix  profuerint > 
tr profmt  litorali  fui  » [tue  ad  refellendos  eos  > qui  ex  aduerfof unt  » (tue  ad  Jitnpliccs 
inflrucndoi . Legioni  dotti  fuermt  fulgcbunt  quafi [plendor  firmamenti  » & qui  ai 
iufliti.im  crudiuiit  multos . quafi  JtelU  in  perpetuai  xternitatet  t Denique  legi,  quia 
tu  repulijli  fcicnti.ua,  & ego  repellala  te » vt  non  fungarii  mibi  Sacerdoti.  Con  di- 
ce qucfto  Santo. 

CCCCLL 

DA  Barcellona  ,doue  haueua  ftudiato  grammatica  » pafsò  Sant’Ignatio 
ad  Alcali,  per  ifrudiarc  quiui  Filofofia»  doue  anco  s'impiegaua,  quan- 
to con  Io  leudio  fuo  fi  compatiua»neiraiuto  de’ prolfimi.  Hor  fra  molti  che 
vdiuano  Ignatio,  e s’approfittanano  de’ fuoi  configli»  erano  anco  due  don- 
ne, madre,  efiglia, nobili, fchonoute  ambedue  vcdouc,  eia  figlia  era  gio- 
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umetta,  c di  bella  apparenza . A quefte  mofsc  da  diuotionc,  ma  indifereta» 
per  patire  afsai  peramore  di  Nofero  Signore , venne  penfiero,  e fecero  ri* 
Jolutione  di  mutarfì  d’habito,c  come  pouere,e  mendiche,  andarfene  i’  pie- 
di in  vn  lungo  pellegrinaggio,  e fopradi  ciò  richiefero  il  parere  d’Ignatio  ; 
Si  egli  apertamentelorodiflc,  che  quello  à lui  non  pareuaben  fatto,  per- 
che più  facile,  c più  ficuramentc  porcuano  ritrouare  nella  propria cala_-, 
quello  ch’andauanoà  cercare  di  fuori.  Effe  vedendo  ch’ei  non  andana  lo- 
ro à verfo,  fenzapiù  parlargliene,  fi  poferoin  viaggio  pellegrinando  à San- 
ta Veronica  di  Gucn,  il  che  fù  cagione  che  tutti  , fe  ben  fenza  ragione,  fi  ri- 
uolgclfero  controd’Ignatio , penfan  do  che  ciò  forte  auucnuto  per  fuo  con- 
figgo . Per  quefto  fofpctto,  clic  di  lui  fi  hebbe , fù  fatto  prigione , e nou  gli 
fù  detto  per  qual  cagione . Vi  era  già  fiato  dicidotto  giorni,  quando  final- 
mente venne  à vederlo  il  Vicario  del  Vcfcouo,  e cominciò  ad  efaminarlo, 
& à dimandargli  di  molcc  cofe , & in  particolare  l’interrogò  fe  à cafo  cono- 
fccfle quelle  due  donne  Vcdoue  Madre,  e Figliuola . Ignatio  rifpofe,  che  le 
conofceua . Et  il  Vicario  foggiunfe;Lc  confìgliaftc  voi  ch’andart'ero  in  pel- 
legrinaggio, ò fapeuatc  quando  vi  haueuano  ad  andare  ? Non  certamente  , 
diìfe  Ignatio,  anzi  in  verità  vi  affermo,  ch’io  lehòfconfigliatedafimili 
viaggi , e pellegrinationi,  accioche  l’honore  di  quella  figliuola  non  portaf-, 
fe  pericolo,  per  effere  ella  di  quell'età,  e di  quel  fembiantech’èje  perche  più 
ficuramcnte,c  più  liberamente  poteuano  fare  le  loro  diuotioni,  dentro  del- 
la propria  cafa , Se  cfercitarfi  in  opere  di  carità  in  Alcalà , che  con  l’andare 
per  monti,  e per  deferti.  All’hora  il  Vicario  forriàendo  gli  diffe  : Equefta 
feria,  e non  altra,  è la  cagione,  perche  fete  incarcerato . Non  fù  però  egli  la- 
feiato  libero  fe  non  dopo  di  quaranta  due  giorni  di  prigionia  , quando  ri- 
tornare le  donne,  rettificarono,  che  à ciò  dà  lui  non  erano  fiate  configliate . 
Ribadcneira nel lib.i.cap.14. della  vita  del  Santo . Alcune  volte  auuiene, 
che  chi  vàquijc  14  viaggiando, c pellegrinando  è efpofto  à varij  impediméti 
della  virtù,  perche  con  il  far  viaggio  male  fi  compatifce  l’orationc , c diuo- 
tionc, ò l’efcrcitio  della  mortificatione,anzi  la  diche  zza  cagionata  dal  mo- 
to corporale  nel  caminare , fà  che  li  viandanti  habbiano  bifogno  di  rifioro, 
che  fi  luole  pigliare  più  largamente  di  quello  che  richiede  la  necefficà,  e co- 
fi  fott’cntranò  le  delitic  ; per  non  dire  nulla  della  licenza,  e diffolutione  del- 
l’hoficrie , c de’  pericoli  che  in  effa  tal  volta  fi  trouano , martìme  per  lo  fel- 
lo più  fragile  d’offendere  Dio  » e macchiare  grauemente  la  propria  co»* 
fetenza.  Lacuriofitàpoid’vdire,  e vedere  cofe  nuoue , è compagna  infe. 
parabile  della  pellcgrinatione,  come  anco  l’inquietudine,  che  però  chi  defi- 
lerà far  acquifto  deìla  fapienza  »cioc  della  virtù , e della  perfetrionc , deue 
cercare  la  quiete,  ertendo  vero  quel  detto , che , Homo  fedendo  fit  faptens , il 
che  s’intenae  della  quiete , c ripofo  dell’animo,  & anco  del  corpo, del  quale 
è priuo,  chi  quà,  e la  vi  girando  inutilmente  dico , inutilmente , perche  non 
è mio  intento  di  biafimare  li  pellegrinaggi  ben  regolati,  che  anco  da’ Santi 
fono  fiati  fatti , e fi  fanno  con  profitto  ipirituale  . Efopo,che  con  le  fue  fa- 
uole  infegnò  molto  bene  la  filosofia  morale,  fà  dire  alla  tefiuggine  : mimica 
domusy  optino*  domus , ottima , cioè  grandemente  profittcuole , c dell’età  d’- 
oro dille  Ouidio  nel  primo  libro  delle  mctamorfofi  i 
'tijfllaque  mortala  prtuer  fua  luterà  normt  « 

• «L».*  . . j.*fi  a.  m j .*■-:*  - *. 
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ccccLir, 

ERa  fiato  incarcerato  Sant'IgnatioinSalamanca  per  certi  fofpètti  va- 
ni» dc’qualiilRibadeneirafcriucdiffufamcntc  nei  lib.i.cap.if.  dell* 
vita  del  Santo,  c ven  mano  molti  alla  carcere  d vifitarlo , & vdirlo  ragiona- 
redelle  cofe  fpettanti  al  profitto  fpiriruaie  dell'anima  , tra’  quali  era  Don 
Franccfco  di  Mendozza,  che  morì  poi  Cardinale , c Vclcouo  di  Burges , il 
quale  condolendofi  vn  giorno  de*  trauagli  Tuoi  gli  domandò  fe  molta  pena 
gli  recaua  fi  vederli  prefo,  e legato  alla  catena  ; al  quale  Ignatio  rifpofo- 
Perche?  Parui  forfè , Signore , edere  coli  gran  male  Io  Tiare  vn’huomo  pri- 
gione, e porto  in  ferri  ? Io  vi  dico  in  veriri  che  non  vi  fono  unti  ceppi , nè 
tante  catene  in  Salamanca , con  quante  io  detìdero  d’efiere  auuinto , e lega- 
to peramore  di GiesùCImfio.  Quello  èfempre  fiato  nellaChicfalo  Spi- 
ritode  gli  huomini  perfettive  Santi,  c’haueuano  per  ventura  grande  il  patii 
re  qualche  cofa  per  Chrifto  » che  tanto  hi  patito  per  noi . San  Paolo  fcri- 
uendo  a quelli  di  Corinto  nel  cap.7.  della  feconda  epiftola^iice:Ke/)/eii«  fum 
ionf olinone fupc rabimdo  gaudio  in  omni  tribulaiione  noflra . E San  Pietro  nel 
cap.4.  della  Ina  prima  epifiolaciortando  li  Chrifiiani,  che  non  fi  fgomenti- 
no  fepatono  qualche trauaglio,  e perfidinone,  dice:  Confimi , nohtepere- 
grillar 1 in  femore , cioè,  non  vi  paia  cofa  ftrana , c pellegrina  che  la  perfecu- 
tione  contro  di  voi  fi  folleui  con  femore,  quafi  notò  aliquid  vobis  contingat fei 
tommunicantcs  Cbrijli  pafionibus  gaudetc,  vt  & in  rendanone  glori*  cun  gxuiex- 
tis  exultantes . Si  exprobramini  in  nomine  Cbrifli  beati  crini,  quoniam  quo.i  ejl  ho- 
noris, & gloria,  & virtutis  Dei,  & qui  ejl  cius  [piritus , fuper  voi  rcqmefcit . Non 
è cofa  nuoua,chela  virtù  fia  perfeguitata , con  quello  trauaglio  fere  fatti 
compagni  del  Saluatorc,  e partecipate  della  fua  pafiione , che  però  douete 
rallegrami  al  prelente  con  la  fperanza  dell’allegrezza  maggiore  c’hauere- 
te,  quando  verri  il  Signore  d giudicare  fi  mondo,  e dare  a*  fuoi  eletti  il  pre- 
mio dell  a gloria  eterna,  Efappiatedicerto,  che  fc  in  quella  vita  fete  mal 
trattati  con  parole , & altri  mali  termini  ingiurio!! , (arere  beati , perche  in 
quella  maniera  fete  fatti  danza  dello  fpirito  di  Dio,  il  quale  da  voi  è lodato» 
benedetto , e glorificato . Quelle  parole  del  Prencipe  de  gli  Apolidi  da_» 
Tertulliano  furono  e fpretfe  nello Scorpiaco  al  cap.ij.  come  per  parafrafi  » 
mentre  dille.-  Dite  [li,  ne  expauefeatis  vJìionem,qua  agitar  in  vobis  in  tentationem » 
quajì  uomini  accidat  vobis . Etenim  fecundnm  quod  c 'ommunitatis  p.tfionibus  Cirri- 
fii  gaudete,  vti  & in  rendanone  gloria,  eiusgaudsatis  exultantes,  fi  dcdecorammi  in 
. nomine  Chrijli,  beati  eftn,  quoniam  gloria  T & Dei  fpiritus  requie  fot  in  vobis . Fi- 

nalmente de’  Santi  Apoltoli  fi  dice  nel  cap.  j.del  libro  de  gli  Atti  toro,  che  » 
ibant  gaudente!  àconjpe&u  confilij, quoniam  digiti  habitifunt  prò  nomine  lefu  con- 
tuineuam  pati . 

ccccLiir, 

Peifecu-  X/f  Entrb  che S.Ignatio fludiaua in  Parigi  i! corfo di  Filofofia,  ceflaro»- 
iìodc.  IVI  noie  perlecutioni,  che  prima  contro  di  lui  s’eraoo  follarne  , ondt> 
vn’amicogli  prete  d dire  . Non  vedete  voi  Ignatio  come  vanno  le  colevo- 
ftre?  che  mutatione  c quella?  dopocosì  gran  fortuna,tanta  bonacciarQuel- 
li  che  poco  fi  vi  voleuano  alforbire  vino-,  e vifpntauano  in  faccia , bora  vi 
lodano,  evi  tengono  per  buono.  Che  nouitd  è quefb?Rifpofe  Ignatio.  Di 
ciò  non  vi marauig/iate  > Jafcittcmi  finire  li  mici  lludij,  c vcdcrctc  tutt’il  ro- 
1.  JL  uefeio . 
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uefeio . Hora  ftano  cheti, perche  io  ftò  chctojma  quando  io  parlerò,  ò farò 
altra  cofa  del  feruitio  di  Dio,  lubito  ^inalzeranno  Fonde  del  mare  al  Cielo  , 
e s’abballeranno  fino  à’  profondi  abilTì,  talché  parerà  appunto  , che  ci  vo- 
gliano fommergerc,&  ingioitire . E fu  così  appunto  com'egli  dille, percio- 
che  finito  il  cono  di  Filofofia,  cominciò  à trattare  con  maggior  ardore  la_» 
fallite  deiranime  ;&  incontancute  contro  di  lui  fi  leuò  vna  grandiffiina  bur- 
rafea . Ribad.hb.i.della  vita  del  Santo  alc.i.  Nelle  cole  morali  auuicne  quello 
fteffo , che  nelle  naturali  ; fi  come  quelle  conforme  alle  qualità  loro  coni- 
battono  inficmede  fredde  con  le  calde,  l’humidc  con  Jcfccche,  come  dillo 
Ouidio  nel  primo  libro  delle  metamorfofi. 

Frigida  pugnabant  calidis , bumentia  ficcìs , 

Molli*  curii  duriti  fine pondera  habentiapondus . 

Cofi  nelle  morali  li  vitiofi  s’oppongono  a’  virtuofi , e biafimano  le  lorb  1 

attioni.cfiniftramentc  interpretano  le  loro  inrentionùe  procurano  di  por-  • -O  - 

re  impedimento  à’  loro  buoni  progrcfli . E Filone  Ebreo  fece  vn  libro.il  cui 
titolo  è , Qttod  deteriuspotiori infidieuir . E Plutarco  ncli’opufcolo  de  officio 
auditoris , dice  : 'Non Jolum  multorum  dulis  expofitum  effe  eum , qui  captai  m vi- 
rorum  bonontm  babtn  numero,  fed  etiam  crebro  irrider i,contcnmu&  morfus  denta- 
to! in  fe  accipere . Quindi  è , che  l’hauerc  l'aura  dal  volgo , fi  può  hauere  per 
cofa  fofpetta,  perche  il  popolazzo  (ciocco, & in  gran  parte  ?itiofo,non  ama» 
ò ammira  la  virtù, perche  non  la  conoide, onde  ben  chlle  Seneca  neli’Epifto- 
la  insite  videro  ceùbrem  [ecundisvocibui  vulgi.fi  mirante  te  clamor . plaufus,  & 
pantomimica  ornamenta  perfirepuermt , fi  tota  aiutate  te  feminx , puerique  lau - 
daucrint.  quod  ni  tm  ego  miferear , cum  Jciam , qua  via  ad  ifium  fauorem  ferat  i 

CCCCLIV. 

S 'Erano  fparfe  in  Parigi  alcune  dicerie  contro  di  S.Ignatio  , & era  egli 
anco  fiato  deferito  al  tribunale  dal  Sant’Oflìcio.fe  bene  dal  P.Inquifito-  F m 
re , che  fiimò  clTerefriuolc quelle  oppofirioni , non  fu  chiamato  à darcon- 
todife.  Ignatio  ad  ogni  modo  hebbe  per  bene  di  presentarli,  e di  farifian- 
za,  cheli  vedefie,  & efaminallc  la  fila  caufa . Quando  io  ero  folo,  diceua_, 
egli,  non  mi  curauo  di  quefte  calunnie , e di  queite  mormorationi.ma  hora 
che  hò  compagni,  (timo  aliai,  per  quello,  che  tocca  all’honcr  di  Dio,  la  fa- 
ma, & il  buon  nome  loro . Gli  dilfc  l’Inquifitore,  che  uon  haueua  contro  di  / 

lui  alcuna  accufa  criminale,  ma  ch'erano  venuti  à dirgli  alcune  bagattelle , e 
vanità,  che  nafceuanoò  dall’ignoranza,  ò dalla  malignità  degli  accufarori.c  - 

ch’egli  Sapendo, ch'erano  falfe  relarioni,  c fauolc , non  haueiia  voluto  ne  an- 
che farlo  chiamare  afe.  Ma  non  s’acquetò  à quefie  rifpofie  Innario,  onde 
condufle  alianti  l’Inquilitorevnpublico  notaio, etefiimonij,  "e  domandò , 
chefc  non  voleua  dare  la  Sentenza,  almeno  faceffe fede , e tefiimonianza 
dell’innocenza  Sua,  dclche  l’Inquificore  prontamente  lo  compiacque  . Riba- 
dendo. i.  vitacap-i.  Della  buona  lama  lì  deue  tener  molto  conto , e farne-, 
grande  ftima,  perche  ella  è vn  bene  molto  preriofo , pitiche  non  fono  le  ric- 
chezze, che  però  dice  Salomone  nel  cap.22.de’  Proucrbij:  Melimeli  nomea 
bonum.quam  dtuittx  mulhc.c  l’EccIefiafiico  al  cap.41.  ci  auuifadiccndo  : Curarti 
babe  de  borio  nomine,  hoc  enim  magi!  permanebit  ttbi,  quam  mille  tbefauri  pretiofi  , 

& magni.  Quello  documento  del  fauio  non  fi  deue  intendere  nel  modo* he 
l’intaidcuano.e  praticauano  li  Gentili,  che  ambiuano , e procurauano  la  fa- 
ma, c la  gloria  per  vanità  -,  ma  vuol  dirci! fauio , che  di  tal  maniera  la  vita 
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noflra  ordiniamo,  che  (iamo  in  buona  confìdcrationc  apprettò  dc’  buoni  , 
prouidentes  bona  non  [ohm  coram  Deo,  fed  etiam  coroni  omnibus  bominibus  > come 
dice  San  Paolo  ad  Rom.al  cap.12.Egli  è ben  vero,  che  della  fama  noflra  pol- 
liamo edere  meno  folleciti,  quando  il  trafcurarla  non  rechi  datino  ad  alcri  , 
per  rifpetto  noli ro,  perche  in  quello  cafo  (iamo  tenuti  i mantenerla . Così 
ilreligiofodeue  proccdercconedificationede’ proflimi , accioche  non  fi 
faccia  Anidro  concetto  della  religione.  Cosili  Prelati  deuono  conferuare 
la  loro  buona  fama , che  è necciìària  per  poter  far  bene  1 ’vfficio  fuo  à prò 
de’  fudditi . Per  quello  S.  Ignatio  tanto  fece  per  mantenerla . 

CCCCLV. 

NEl  tempo,  che  S.Ignatio  ftudiò  in  Parigi,  perfuafead  alcuni  fcolari 
fuoi compagni , cne  lafciatc  le  vitiofe  compagnie,  s’occupaflero  ne  i 
Chiiftc.  giorni  di  feda  in  opere  fante,  confcflandofi  > ccommunicandofi  diuota- 
mence.  Difpiacque  qucfto  al  fuo  maeltro , c’hauercbbe  voluto»  cheque» 
giouani  più  tolto  frequentaliero  la  (cuoia , e s’occupailero  in  efercitij  lette- 
rari j,  come  haucuano  coftume  di  fare  prima . Alcune  volte  fù  ammonito 
Ignatio  di  quc(lo,ma  non  perciò  reilò  egli  di  condurre  auanti  l'imprefafua, 
inuitando  li  fuoi  compagni  alladiuota  frequenza  de’  Santi  Sacramenti . Co-  t 
municò  il  Macllro  quelta  fua  mala  fodisfattionc  con  Giacomo  Goueano 
Dottor  Teologo, il  quale  era  quello,  che  gouernana  il  Collegio  di  Sbarba- 
ra, doue  Ignatio  ltudiana , &craquiui  còme  Rettore,  &iì  principale  del 
Collegio,  il  quale  in  nome  fuo  fece , che  il  Maeltro  minacciane  Ignatio , e 
gli  dicefle»  che  gli  hauerebbe  dato  vna  Sala, fe  non  ceflauadi  filiate  li  fcuola- 
ri  dalla  fua  fcuola . Chiamano  Sala  in  Parigi  dare  vn  crudele , & efcmplar 
calligo  di  batrituje  publicamente,per  mano  di  tutti  li  Precettori  del  Colle- 
gio , conuocando  i queito  fpcttacolo  tutti  gli  fcolari , che  in  erto  fi  ritroua- 
' uano  in  vna  Cala . E quello  rigorofo  ca(tigo,e  di  cosi  grauc  affronto»  non  fi 
fuoi  dare  fe  non  d perlone  inquiete, e di  pemitiofi  collumi . Ne  meno  furo- 
no potenti  quefte  minacele  per  fare  ch’Ignatio  s’arreitarte  punto  da  quello, 
c’haueua  incominciato,chc  peto  comandò  il  Goueano , che  venendo  Igna- 
tio  al  Collegio,  fi  chiudertèro  le  porte,  c che  al  tocco  della  Campana  s'vnif- 
fero  tutti,  gli  dell'ero  delle  mani  addotto,  & hauefiero  pronti  li  flagelli,  con 
li  quali  l’haucfle  a battere . Ma  non  fi  potè  prendere  quella  rifo  lutione  tan- 
to legatamente,  che  non  giungerti:  all’ orecchie  d’ai cuni  amici  d’Ignatio , li 
quali  l’auuifarono , che  fi  guardarti: . Ma  egli  non  volle  perdere  coli  buona 
occafione  di  pati  re,  quando  pure  il  Goueano,  &il  Maeltro  continuafsero 
nella  medeiimarifolutione , e difpofitione  d’animo  di  dargli  quel  caliigo  • 
Venne  dunque  Cubito  al  Collegio , douegli  era  preparata  la  dolorofa , & 
ignominiola  corrcttionc . Come  ei  fù  dentro  fi  chiufcro  le  porte,diedcro  il 
legno  con  la  Campana,  fi  radunarono  gli  fcolari,  vennero  li  Maeltri  con 
le  verghe  in  mano,  c fi  ricmpilafala.  In  tanto  Ignatio  fe  n’andò  dal  Dot- 
tor Goueano,  che  non  s’era  ancora  partito  dalle  fue  (lanze,e  gli  dilse  : Che 
quanto  i lui  niuna  cofa  gli  poteua  fucccdcrc  in  quelta  vita»  più  dolce » ò più 
(aporira,che  federe  battuto, e patire  ignominie  per  Chrilto , come  gii  pro- 
uatol’haueua  nelle  prigioni,  e nelle  catene  ,doue  perfimili  oppofitioni,Se 
accufc  era  flato  pollo  ; ma  ch’egli  temeua  la  fiacchezza  de'  compagni  fuoi 

K'  icipianti,  ch’erano  ancora  nelle  virtù  cencrclli»  e che  à ciò  douefle  mirar 
c,  perche  gli  faceualapcrc,  ch’egli  non  fi  prcndeua  afìannodi  fe  llciso, 

ma 


Digiti; 


Del  P.  Menochio . Parte  I.  2*7 

ma  che  ogni  fua  pena»  & ogni  fuo  penderò  era  di  quei  tali . All’hora  il  Go- 
ueano  fenza  lafciarlo  dir  più  altra  parola  > lo  prefe  per  la  mano  > lo  menò  y 
nella  Sa!a,doue  li  maeflri»e  gli  fcolari  Itauano  affettando , e coli  giunto, fu- 
bitamente»  con  ilhiporc  di  tutti»  lì  gettò  i’  piedi  d’Ignatio,  e fpargendo  da 
eli  occhi  affettuofe  lagrime, gli  chiefc  perdono, contcfsando, ch’egli  haueua 
leggiermente  dato  orecchio  i chi  non  doueua  > e dicendo  ad  alta  voce  » che 
quell’huomo  era  vn  fanto  > poiché  non  faccua  (lima de’  fuoi  propri)  dolori  » 

& affronti, ma  del  profitto  de*  profilarne  dcll’honorc  di  Dio . Reflaronp  di 
queft’atro  li  buoni  inanimati , & i maluaggi  confufi , e fi  vide  la  forza  » che 
diede  Dio  N.S.alle  parole  d’Ignatio,  e come  egli  libera  quelli  > che  fpcrano 
in  lei. 

CCCGLVI. 

GR  a t 1 a molto  particolare  fa  N.S.à  quelli,  che  fono  confultori , con-  Fortf*«  ; 

fcfsori,ò  miniftri  di  gran  prencipi  dando  lorocuore,  e petto  per  non  PuGlUoì.. 
diflimularela  verità  in  quei  cafi,ne’ quali  s’accorgono,  che  quei  gran  perfo-  miti  • 
naggi  mal  volontieri  fono  per  vdirli;  e come  à Gieremia  nel  cap.  r.dice:  Ego  Configlie. 
dedi  te  hodie  in  ciuitatem  munitami  & in  columnam  f erre  am  > & in  mitrimi  aretini,  " ‘ , _ 
fuper  omnem  terram  Regibus  Inda,  principibus  cita,  & facerdotibus,  & populo  ter-  ^ùn  e 
ra.  Il  Molina  nel  4.tomo  de  iufcitta , & iure  alla  difputatione  j8.a!  num.j. , 
racconta  citando  Antonio  Gomez,  e Giulio  Claro , che  fu  fatto  morire  im-  dc'Princi- 

1 ficcato  vn  pazzo  c'haueua  fcritoil  Rè  di  Portogallo  Ferdinando, e che  que-  pi . 
ta  efccutionc  fi  feced’ordinc  della  Regina  EÌifaberta  moglie  del  detto 
Ferdinando,  lo  non  dubito,  dice  il  Molina,  che  ciò  non  fi  faccfsc  fenza  il 
parere  de’  periti , ma  forfè  in  quello , & in  altri  limili  cali  può  hauer  hauuto 
luogo  que!!o,chc  la  Regina  moglie  di  Giouanni  1 1 1.  Rè  di  Portogallo,  e ni- 

Eotc  della  detta  Elifabetra  foleùa  riferire,  ch’ella  era  folita  di  dire , che  non 
aueua  mai  domandato  parere  a medico,  lcggifta,ò  Teologo,  che  non  gli 
haucfsc  dato  rifpofta,qualc i’imaginauano, chea  lei  douelse cfscre  grata,  c 
conforme  al  fuo  defiderio . Tanto  fono  comunemente  gli  huomini  inclina- 
ti all’afsecondare  li  gufti  de’Prencipi.Le  parole  del  Molina  lono  le  feguenti . 
jtntomui Gomeg,  & lulius  Clarnsrefemnt , iuffii  Cat  bolide  Regina Elifabetlnt 
futi] e quondam  in  hoc  regno  fattimi , [urea  videlicet  fuiffe  necatwn  quendam  amen - 
tem,  qui  vulnus  marito  ipfius.  Regi  Ferdinando  inflixerat.  Et  qtiamuis  non  dubitati 
confilo  peritorum  Regituim  id  iujjtfie  ; fortaffe  in  eo , & in  fimihbus  aUjs  euentibus 
locum  babau , quod  neptis  iUius  Regina  Catharina  coniu  x Ioannis  tertij  Lufttanix 
Regis  retulit  candem  Ehfabctamaliqumdo  dixifse,  fe  fcilicet  numquam  confuluiffe 
mediami, iurifperitHm,  nec  T lieologum,  qui  ti  non  ref  oondiflet , quod  ipfa  fieri  opta - 
bit . ^ ideo  [umus  omnes  propenft  ad  Rcgibus  oc  potentibus  placcndum  m omnimt . 

Cosi  dice  il  Molina  in  quella  difputatione , nella  quale  infegna,  che  à gli  ec- 
celli fatti  da’  pazzi  nel  tempo  della  pazzia,  non  fi  può  dare  caftigo , clic  fia 
veramente  pena , perche  quefcafuppone  la  colpa , della  quale  non  fono  ca- 
paci gli  ftolti  ,•  ma  che  fi  può  dar  qualche  correttone , come  fi  fi  anco  alle 
befeie  irragioncuoli,  ma  che  tal  caftigo  non  può  efsere  troncamento  di  mé-  «• 

bro,  ò morte . Volcua  il  Rè  Balac  che  il  Profeta  Balaam  maledicefsc  il  po- 
polo di  Dio,ma  qucfto, tutto  che  fofse  dicattiui  coftumi,  & huomo  venale* 
diede  vnarilpoltadegna  d’cfscr imitata  da’  configlieri  de’ Prencipi.  Side- 
derit,di{sc,mibi  Balac  pienoni  immnfuam  argenti,  & aurimon  poterò  pratcriru 
femonem  Domini  Da  ma.  Num.24.Sc  mi  offerirà  il  Rè  copia  grande  df  oro,c 
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d’àrgento,  dignità, c grandezze  nel  fuo  regno,  non  potrò  io  dir  altro , chti 
quello,  che  mi  detta  la  conferenza,  e quello,  che  è conforme  alla  diuina  leg- 
ge . CoslS.Giouanni  Bardita  diccua  intrepidamente  ad  Hcrode:  T^on  licei 
tibi  babere  vxorem  fratns  tui.  Marc.  6.  Notili  però,  che  la  liberti  del  parlare-* 
molto  bene  fi  camp  anice  co»  la  modellia , e riuerenza , che  fi  deuc  portare 
i’  Prencipi . Nell  hiltoria  Sacra  del  Profeta  Daniele  al  c.4.  fi  racconta,  che 
cflendogli  fiato  dal  RéBaldaffareefpofio  vn  fogno,  c volendo  detto  Rè  in- 
tenderne il  lignificato  dal  Profeta, quelli,  come  dice  il  Tetto  al  num.  1 ó.Cxpit 
intra  femetipfum  tacitus  cogitare  quaji  vna  bora . Non  dice  l’hifioria , che  cofa 
Daniele  andalfe  rauuolgendo  nel  pallierò,  che  però  varie  ragioni  di  quello 
filentio  d’vn’hora  s’adducono  da  gl’interpreti . A mio  propofito  fi  il  pare- 
re di  quelli , che  dicono , ch’egli  andò  penfando  con  quali  parole  fpieghe- 
rebbe  al  Rè  il  funefto  lignificato  di  quella  vifìonc  notrurna , non  celando  la 
verità,  ma  inficme  proponendola  in  tal  maniera  , che  non  rccaflc  pregiudi- 
cioniunoat  rifpetto,  clic  fi  deue  alla  maefià  reale . T^omulli  exiftimanc  cogi- 
tale Danielem , qua  rattorte  regio  culmini  feruaret  honorem , nec  tamen  abfconder  et 
terital em  ; ideoque  per  illam  horam  pnemeditabatur  Daniel , quemadmodum  fine 
ini  un  a veriratis,  & offenfa  B.egisjcfponfumfuum,  componi, & ordinari  opm  eret  * 
Così  difse  il  Pererio  riferendo  quell’opinione , 

CCCCLVII» 

E Ss  e n D o ritornato  S.Ignatid  dallo  fiudio  di  Parigi  alla  Patria , per  ti- 
itorarii  alquanto  nella  fanità,  ch'era  fcadura  aliai,  e peggiorata  ,norw 
’ volle  ridurli  in  altra  h3bitationc,che  in  quella  de’  poucrncioè  nell’hòfpida- 
le . Cominciò  3 chiedcrelimofinadi  porta  in  porta  per  fofientarfi , contro 
la  volontà  del  fuo  fratello  maggiore , che  in  quello  quanto  poteuagli  tepu- 
gnaua.  Cercando  d’infegnarc  la  Dottrina  Chrifliana  a’  fanciulli , fuo  fra- 
tello per  ifuiarlo  da  quello  penfiero,glidiccua,clrefarebbono  venuti  pochi 
ad  vdirlo;  alche  Ignatio  rifpofe:Se  vn  tadcmllino  folo  verrà  ad  vdire  la  Dot- 
trina Chrifliana,  riputerò  quanto  à me  d’haucrc  buon'audierua . Coli  non 
facendo  cafo  della  contradittionc  con  fiumana  prudenza  fattagli  dal  fratel- 
lo, cominciò  ad  infegnarc  detta  Dottrina,  e nel  progrelfo  «fatami  pochi 
giorni  il  fratello  llclfò  con  gran  moltitudine  d’vditori  veniua  ad  afcoltarlo  t 
fybadeneirahb.%.cap,$.  Imitaua  Ignatio  Chrillo  Signor  Nofiro,che  non  fola 
predicaua  alle  grandi  audienze  acl  popolo  , che  concorrala  ad  vdirlo  »ma 
anco  predicò  alla  Samaritana  fola,  donna  vile,  con  laquale  però  trateò  di 
materie  graui liime, Si  importantillìmc,  della  gratia , dell'adoratione  di  Dia 
in ilpirico.e  verità^lclla  lamofa  controucrlia  che  frà  li  Giudehc  li  Samarita- 
ni fi  difputaua, circa  de’  due  tempi), del  Gierofolimirano,  e di  quello,  ch'era 
(opri!  monte  Garizim,  e finalmente  della  venuta  del  Media.  Si  come  Cim- 
ilo è morto  non  folo  per  falute  di  tutto  il  genere  fiumano,-  ina  ancodicià- 
fcheduno  de’  credenti  in  particolare,  onde  difse  San  Paolo  IcriuenJo  a’  Gì. 
iati  nel  fine  del  fecondo  capo  : In  fi  termo  Jìhj  Dei , qui  dilexit  me  i&tradidit 
fernet ipfum  prò  me  : Così  è ragione  che  fiamo  pronti  con  l’illruttionc  nelle 
«ofe  della  tede,  e con  altri  aiuti  fpirituali , a recare  vtilità  à ciafcheduno  de  i 
noli  ri  prolTimi  in  particolare,  per  cotnfpondcre  all’imnieala  carità  delno- 
ftto  Signore,  e Saltatore  < 
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CCCCLVIII. 

MOlto  prima  che  il  Padre  San  Francato  Sauiero  fe  n'andaflc  all’ Indie  Pronofti-. 

Orientali,  pellegrinando  per  Tlralia  con  il  Padre  Lainez,  accade  mol-  co  di  cofe 
te  volte  che  il  Sauerio  odiandoli  la  notte,  come  dal  fogno  impaurito , fue-  »uuemre  . 
gliaua  parimente  il  i.aincz,  e gli  diceua  : Oh  Dio,  come  fono  ftanco?  Sapete 
Padre,  che  cofa  m’è  accaduto  dormendo?  Mifognauo,  che  portauo  fopra 
lelpalle  pervn  gran  pezzo  vn’Indiano , ouero  vn  Nero  d’Etiopia  , ma  era-, 
con  pcfantc , che  con  il  carico  fuo  non  mi  lafciaua  alzare  la  tefla  ; e coli  bo- 
ra rifuegliato  come  fono,  mi  Tento  tanto  ftanco , c laflb , come  s'io  haueili 
latto  alle  braccia  con  lui.  Hor  quantunque  fia  vero  che  comunemente  ha 
gran  vaniti  il  far  cafo,  e dar  credenza  a*  fogni,  fuole  però  N.S.  particolar- 
mente à’  ferui  Tuoi  dar  fimi!!  fegni  della  Tua  volontà  . Ribid.  lik  i.  della  vita 
di  Sant’Ignatio,  cap.16.  Nel  capa  5.  della  Gencfi  leggiamo  ch’ellcndo  Rebec- 
ca grauida  de*  due  Tuoi  figli  Efau.  c Giacob , collidei). uitur m nero  eius  pannili, 
onde  diceua  Rebecca :Sific  mibi  futurum  erat , quid  necefje  fuit  concipere  t Que- 
llo combattimento»  e lotta  di  Efau,  e di  Giacob  non  era  naturale  , ma  era  vn 
prefagio  » e pronoftico  di  quello  che  doueua  elferc , che  però  consultando 
fa  madre  quello, chepatiua  con  l’oracolo  diuino.gli  fti  rifpofto  che  nafeereb- 
bono  i lei  due  figli,  c da  qucfti  fi  propaghcrebbono  due  popoli, che  farebbo- 
no  fra  di  fc  fiati  difeordi , e contrari), c che  il  maggiore  hauerebbe  feruico  al 
minore,  e che  ciò  fignificauano  quei  moti  de’ bambini  non  ancora  nari , 
che  fentiua  dentro  di  fe  ftefla.  Terrcxiujuevt  confuterà  Dommum , qui  r ef- 
fondati ait:  Du&gentcs funi  in  nero  tuo , & duo  populi  ex  ventre  tuo  diuldentur , 
populusque  populumfiiperabit,  & maior  feruiet  minori . La  madre  di  San  Do- 
menico ellendo  grauida,  s’infognò  d’haucrc  nel  ventre  vn  cagnolino,  che 
con  la  bocca  tcnclfe  vna  facella  ardente , ilche  fignificaua  che  quello  Santo 
Patriarca  doueua  con  la  luce  della  dottrina, e con  il  femore  dello  fpirito  fuo 
e de’fuoi  illuminare  il  mondo,  & accenderlo  all’amore  della  virtù.  San-. 

Tomafo  d’Aquino  ellendo  picciolo  fanciullino  fi  traflullaua  con  vna  cartuc- 
cia che  haueua  in  mano  nella  quale  era  Icritta  l'Auc  Maria  , e perche  gliela 
volcuanopigliare , fe  la  pofe  in  bocca  , el’ingiotri,  il  che  potè  clferc  Segno 
che  crefciutoin  età  farebbe  fiato  molto  ftudiofo  delle  Sacre  lettere,  e diuo- 
to  della  Bcatiffima  Vergine.  A’ genitori  di  Sant’Efrcm  panie  di  vedere  che 
dalla  bocca  del  fanciullo  vfeifte  vna  vite,  cheftendefsc  li  hioi  tralci  per  tutt- 
ilmondo,  ilche  potè  cfserefegno,  che  la  fama  della  dottrina,  cfantiridi 
quello  loro  figliuolo  fi  fpargerebbe  per  tutt’il  mondo. 

CCCCLIX. 

L'Annoi  541.  efsendo  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  3.  fiata  confermata.,  Humifti  ; 

la  religione  della  Compagnia,  fi  ridufsero  in  Roma  li  primi  padrich’-  Superiori, 
erano  fparlì  per  Italia  per  l’clcttionc  del  prcpofito  Generale , c tutti  tanto  ti. 
li  prefenti  quanto  gli  afsenti , . c’haueuano  lafciato  nel  partire , ò mandato 
poi  in  ìfcritto  il  loro  voto  concorfero  nella  perfona  di  Sant’Ignatio.  Ma^ 
egli , come  quello, che  di  cuore , e veracemente  era  più  apparecchiato  ad 
vbidirc,  che  a comandare,  fi  feusò  dicendo . Io,  fratelli,  non  fono  degno  di 
qucll’vlficio , ne  Io  faprò  fare , perche  chi  non  si  reggere  le  liefso , come-, 
reggerà  bene  gli  altri  ? E perche  con  ogni  verità  , c Sincerità  alianti  di  Dio  , 
N.S.  io  l’intendo  cosi;  c perche  confiderò  li  viti) , e mali  habiti  della  mia_, 
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vita  pafsata  , c li  peccati»  e molte  miferie  della  prefente,  non  pollo  d me  flef- 
fo  perfuadere  il  riceuerc  il  carico , che  Copra  le  fpallc  m’imponerc  ; però  vi 
prego  per  amore  del  Signore»  che  non  Riabbiate  à male  > ma  che  di  nuouo 
pcrìo  (patio  di  trc,ò quattro  giorni  con  maggiore  iftanza,e  femore  racco- 
mandiate quello  negotio  à S.D.M.accioche  illuminati  con  la  luce  dello  Spi- 
rito Santo, c della luagratiafàuoriti,  eleggiamo  per  Padre,  e fuperiore 
quello,  che  di  tutti  gli  altri  fia  pergouemare  meglio  la  Compagnia . Volle- 
ro nel  principio  li  Padri  contradire , ma  finalmente  furono  sforzati  d confo- 
larlo , e coli  dopo  di  quattro  giorni  radunandoli , con  il  medefimo  confen- 
fo , & vnionc  di  volontà  ritornarono  ad  eleggerlo  per  loro  fuperiore , e prc- 
pofito  Generale . Egli  all’hora  da  vna  parte  temendo  il  contradire  d tutti  » 
edall'altrail  caricarli  di  tal  pefo , da  lui  giudicato  elferelopra  le  lue  forze , 
difsc  loro  : Io  porrò  tutto  quello  negotio  nelle  mani  del  mio  confelsore , & 
à luidarò  conto  di  tutti  li  peccati  deffa  mia  vita , gli  manifefceròlcmalc  in- 
dinationi  dcH’anima  mia,&  d lui  faròpalclìl’indilpolìtioni  del  mio  corpo  , 
e fe  egli  non  oftanti  tutte  quefte  cole  mi  conlìglierd , ouero  mi  comanderà 
in  nome  di Giesù  Chrifto Signor  noftro , ch’io  Copra  dime  prenda  cosi  pe- 
lante carico,  l’vbidirò . A quefto  cominciarono  tutti  à reclamare , dicendo, 
che  d baftanza  s’era  incela  la  diuina  volontà,  e gli  facciano  iftanzache  non 
tenefse  più  fofpcfo  quefto  negotio,  perche  hormai  pareua  che  ciò  fofse  vn_, 
ripugnare  a Dio.  Ma  non  potendo  rimouerlo  dalla  fua  opinione,  contien- 
ile cor.dcfccndere  à quello,  ch’ei  domandaua . Andò  dunque  d San  Pietro  in 
Montorio , e con  il  fuo  confelsore#  che  lì  chiamaua  Frate  Teofilo , huomo 
graue,  fauio,  e fpiritualc,  fece  vna  confellione  generale  di  tutta  la  vita,  diede 
intiero  conto  dello  fiato  dell’anima  fua, e dal  medefimo  fuo  confefsorc  heb- 
be  perrifpofta,cheàlui  pareua,cherefiftendoatalce!cttionc,  relìltcua  pa- 
rimente allo  Spirito  Santo . All’hora  Ignatio  il  rornò  di  nuouo  caldamen- 
te à feongiurare  , che  volefse  con  maggiore  attcntione  conlìderare  quefto 
negotio,  c che  di  tutto  cuore  il  raccomandafse  d Dio , c che  quello,  che  do- 
po di  quefte  diligenze  le  parefse,  lo  fcriuefse  in  vnapolizadi  fua  mano,  e 
figillaca  la  mandafsc  d’ fuoi  compagni . Fece  così  appunto  il  confefsorc , e 
icrifsc»ch’erail  fuo  parere,  che  Ignatio  per  ogni  modo  prcndefse  il  gouemo 
della  compagnia,  &egliali’hora  con  erandiifimo  giubilo,  & applaufodi 
tutti  diede  il  confenlo.  Ribadcn.lib.  j .della  vita  del  Santo  al  cap.  i.Vna  delle  do- 
ti,e delle  lodeuoli  qualità  dell’obedienza,é  la  prontezza, ma  quefta  lì  richie- 
de nelle  cofe  humili,  laboriofe,  e di  mortificati one,  perche  fe  fi  tratta  d’ho- 
nori,  c di  Prelature  lì  può  fare  qualche  refifeenza , & afpcrtare  anco  il  pre- 
cetto del  Superiore.  Così  hanno  fatto  li  Santi,  e la  ragione  l’infcgna,  per- 
che per  incaricarli  di  limili  vfficij,  e per  fodisfare  alle  obbligationi  che  reca- 
no feco,  tante  buone  qualità, e talenti  dcuono  concorrere  nel  loggetto,  che 
fard  temerità  il  perfuaderfì  d’hauerli  tutti . S’aggiunge,  che  lo  fiato  del  Su- 
periore è efpofto  d molti  pericoli , parte  per  la  libertà  maggiore  d’operare 
à modo  fuo,  parte  per  l’hauerc  d dar  conto  de’  fudditi , onde  San  Gregorio 
nel  cap.  io.  dell’vltimo  libro  de’  fuoi  morali  d quefto  propofitodicc  : Scien- 
dum fummoperè  eft , quod  obedicntia  alienando  ft  de  fuo  aliquid  babeat » nulla  eft  ; 
ali  quando  vero  fi  de fuo  aliquid  non  bobe  al » minima . Tfam  cum  buius  mundi  fuc  - 
ceffus  precipitar  >cum  locris  fuperior  imperatur , is  qui  ad  pcrcipicnda  bec  obedit , 
obedientie  fibi  virtutem  euacuat- , fi  ad  bec  ctiam  ex  proprio  deftderio  anbelatpteque 
tnimfcfub  obedicntia  dirigiti  qui  adaccipienda  buius  vita profpera  libidini  propria 
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afnbitionis  feruit . Rurfum  cum  mtmdi  defpeSus  precipiti#, cim  probra  adipifci,& 
contimeli x iubèntur,  nifi  ex  fe  ipfo  animus  hoc  appetat , obedientia  fibi  mcritum  mi - 
min, quia  ad  ea,  qua  in  hoc  vita  defpcfla  funt,  inuitus,nolensque  defccndit . Con 

Juefla  dottrina  c’infegna  San  Gregorio, che  fi  perde  in  gran  parte  il  merito 
ell’obedicnza  da  quelli  » che  eletti  per  la  dignità , epodi  honoreuofi  vo- 
lonterofamente  gli  accettano  > lufìngati  dalla  fpcciohtà  > ò dall’vtilità  dd 
luogo,-  come  anco  da  quelli,  che  dall’obedicnza  dcflinatià  fatiche,  ouc- 
ro  ad  occupationi  vili,  e difprezzcuoli , le  accettano,  & cfercitano  di  mal 
animo . 

CC.CCLX. 


•.tei  u 


OV  a n d o S.Ignatio  fù  eletto  Generale  della  Compagnia , cominciò  ad 

infegnare  pubicamente  inChicfa  la  dottrina  Chridiana,  & oltre  li  Doetrio* 
fanciulli  veniuano  molti  huomini,  c donne  ad  vdirlo , e ne  cauauano  molto  chrinil** 
profitto  fpirituale, perche  molti  fi  partiuano  gemendo , & inginocchiati  ài™’ 
piedi  de’  Confcflori,  contriti,  e dolenti  appena  potcuano  formare  parola.,  ^ 
opprelli  dal  fentimento  delle  loro  colpe . Il  P.  Kibadineira  racconta  di  fe,  co  u * 
ch'effendo  all’hora  giouanc  nella  compagnia , e parendogli , che  al  buorL, 
progreflò  , c frutto  di  quella  fontione  pregiudicaffe  il  parlare  rozzo , & im- 
proprio d’ignatio , foggerì  al  Santo  Padre  che  le  cofe  di  molto  frutto,  che 
egli  diceua  non  erano  taluolta  così  ben  capite , quanto  farebbe  dato  nccef- 
fario,  e che  però  flimaua  ben  fatto , ch’egli  alcun  penfìero  poneflein  parlar 
bene, e con  più  proprietà  della  lingua  Italiana . Rifpofe  Ignatio  al  Ribade, 
neira  quelle  formate  parole  . Certo, che  voi  dite  bene,auuertite  dunque  ve 
ne  prego,  e notate  tutti  li  miei  errori,  & auuifatemi  di  efli,  accioche  io  mi 
poda  emendare.  Così  egli  fece, notando  tutto  foprad’vna  carta, ma  erano 
tanti  gli  errori,  che  appena  diceua  parola , che  non  hauelTc  bifogno  di  cor- 
rcttione,  onde  parendogli  che  la  cofa  folfe  fenza  rimedio,  non  andò  più  ol- 
tre,ma  l’auuisòdi  quello , ch’era  paffato,  & egli  all’hora  con  marauigliofaj 
manfuetudine,e  foauità  diire  : Tictroicbe  cofa  dunque  faremo  à Dio  ? Volendo 
inferire,  che  Noftro  Signore  più  non  gli  hauetia  conceduto , e che  voIcua_, 
feruirlo  con  quello,  chedalmedefìmo  haueua  riccuuto.  Così  racconta-, 
il  Ribadeneira  nel  cap.fccondo  dei  libro  terzo,  e poi  foggiunge  : Li  fermo- 
rii^  ragionamenti  di  lui  non  erano  adornati  con  parole  di  fapienza  fiuma- 
na,ma  fpiccaua  in  elfi  la  forza , e lo  fpirito  di  Dio  , non  in  pcrfiujibilibus  hu- 
man* fapientia  verbis , fed  in  ojienfione  fpiritus , & virtutis , come  dice  Saa- 
Paolo  nel  cap.fccondo  della  fua  feconda  Epiftola  à quelli  di  Corinto . 

CCCCLXI. 


S 'Affatico*  affai  S.Ignatio  nella  Città diRoma  per  ridurre  d buonaJ  zelo  dell’. 

vita  le  meretrici, &d  quell’effetto  diede  principio  ad  vn  luogo  pio,  nel  anime, 
quale  fi  poteffero  depofìtare  quelle  che  non  voleuano  Monacarli, ò non  po-  Meretrici, 
teuano  per  eflcre  maritate . Soleuano  ad  Ignatio  dire  alcuni  che  perdcua  il 
tempo , c trauagliaua  indarno , perche  quelle  miferabili  haucuano  fatto  il 
callo  ne’  viti),  e facilmente  tomauano  alla  vita  licentiofa  di  prima . Rilpon- 
deua  egli  : Io  non  tengo  per  perduta  quella  fatica , anzi  vi  dico,  che  s’io  po- 
terti con  tutti  li  trauagli , e follecitudine  della  mia  vita  operare , che  alcuna 
di  quelle  donne  voleflc  vna  notte  fola  aftenerfi  dal  peccarono  terrei  il  tutto 
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ben  impiegato , accioche  in  quel  breue  fpatio  di  te  mpo  non  foflc  offefa  la 
Diuina  Maefti.  Ribad.l.f,  cap.<).  della  riti  del  Santo . 

• CCCCLXIL 

Mede  Aia»  T T Ave  va  Sant’Ignatio  fcritto  le  regole  della  modertia,  & ordinò  al 
* XI  Padre  Laincz  clic  facendo  vn  fermonc,  al  quale  intcrucnifsero  tutti 
dicafa.  raccomandafscrofscruanza  loro.  Eradopo  cena»  e quelli  de’  dicci 
primi  che  fi  trouauano  in  cafa  non  erano  comunemente  tenuti  dritrouarfi 
prefetti  à limili  radunanze»  ma  il  Santo  ordinò»  che  da  quella  niuno  affatto 
fofse  efente . Vennero  dunque  elfi  ancora,  e mentre  fi  faccua  il  fermone  s’- 
vdi  vn  grande  firepito.che  parenache  la  cala  tutta  rouinafse , c finitoli  ra* 
cionamento  fi  vide  che  nell'horto  era  caduto  vn  tecto , lotto  del  quale  folc- 
ìianoinqucll’hora  ff elsa  ridurli  li  primi  padri.  & altri  de*  più  vecchi  di  cala» 
li  quali  fenza  dubbio  farebbono  fiati  colti  lotto  quella  rouina , le  dal  Santo 
non  folsc  flato  ordinato,fuori  dell’  vlato,  che  tutti,  fenza  che  mancalse  al- 
cuno, al  Sermone  fi  ricrouafsero . Quando  Ignatio  vide  le  pietre , e le  traui 
cadute,  refe  grafie  i Dio , c’hauefse  faluati  tutti  quelli  di  cafa , e difsc  : Pure 
che  N.S.ci  ha  voluto  dare  ad  intendere  » che  quelle  regole  non  gli  difpiac- 
ciono . Ribaciai,  lib.ycap.i.  della  vita  del  Santo . Li  rcligiofi  fono  paisati  dal- 
la notte  del  fccolo , a viuere  nella  chiara  luce  della  vira  (pirituale,  che  però  fi 
come  chi  camina , econuerfadigiorno  procura d’cfsere  decentemente  re- 
tino , e compofio  nell'habito  efteriore  » c nel  fuo  modo  di  procedere , coli 
conuiene  che  le  maniere  loro  » il  caminarc,  lo  Ilare  , c l'operare,  fia  regola- 
to dalla  modellia»  chec  come  vna  velie  efieriore  » che  da  buona  apparcn- 
zaallc  perfone,  Scalle  nofire attioni.  Tfox prxceffit , dice  S.  Paoload  Rom. 
ìj.dtes autem  appropinquante,  abijciamtts  opera tenebrarum  , & induamur  arma 
iMCiStficitt  in  die  honcfli  ambulcmus . Per  quello  Sant’Ignario  tanto  premeua 
in  quefta  parte , fi  come  anco  liSanti  fondatori  di  religioni.  Sant’Agofti- 
no  nella  regola  che  compolc  perlifuoi  rcligioli  : In  incipit,  àke,  & infiala, 
& in  omnibus  motibus  veflrismbil  fiat,  qttod  cuiufque  offenda!  afpcRum  fed  quod 
vcflram  deceat  fanditatem . Il  procedere  à qucfto  modo , non  è difficile  a chi 
ha  intcriormente  l’animo  ben  compofto , perche  naturalmente  gli  affetti 
del  cuore  fanno  mutationc  & altcratione  nel  fembiante , e ne’  moti  del  no- 
ltro  corpo, conforme  a quello, che  dice  l’Ecclefiaftico  al  cap.i  3 .Cor  bominis 
immntat  factcm eius,ftnc in  bona,  ftue  in  mala . Gioua  anco  grandemente  il  ri- 
cordarci che  l’occhio  di  Dio  cifca  tempre  mirando,  conforme  à quello,  che 
canta  la  Chicfa  nell’hinno  delle  laudi  della  feria  quinta  : 

Speculato r ad  fiat  defupcr , 

Qui  nos  diebus  omnibus , 

-L  • ^iClusquc  nofiros  profptcil, 

jd  luce  prima  in  vcfpertcm . 

Augerio  Busbequio  nella  terza  fua  Epiflola,  delle  quattro»  chi  fcrifse  della 
lua  Ambalcieria  à Solimano  Imperatore  de  Turchi , dice  che  ofseruo,  chej 
. nel  giorno  che  li  Turchi  celebrarono  la  loro  Pafqua  » e faccuano  le  loro  ora- 

tioni,  niuno  tolfiua,ò  fputaua,  ò fi  moucua,  ò volgeua  il  capo  per  mirare  al- 
trouc,  echedi  quefta  coli  rigorofa  compolìtione  del  corpo  dauano  quella 
ragione  dicendo  : Se  tu  (lai  alla  prefenza  d' vn  Baisi  tutto  ti  componi  i mo- 
deìtia,e  riuerenza, quanto  più  dunque  doucrà  ciò  farli  alla  prefenza  di  Dio, 
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la  cui  maeflà  fupcra  di  tanto  ogni  humana  grandezza?  Sic  flabant  immobile! , 
vtin  illofolo  defixi,  aut  ibidem  fuccreuiffe  viderentur . Trulla  tuffis,  nullus  jcree- 
tus,  nulla  vox,  nullus  circuriutti  capita aut  refpicientis  mottu . Quid  cnim,in-  ..... 
qui  unt?  Si  cum  Baffi!  tibi  ferino  babendus  fu,  non  aliter facias,  quarti  loto  cor  pere  ad 
reuer entiam  compofito t Qiiantò  xquius  e fi  idem  f -.rumi  erga  Dentri,  orline  bumanum 
faftigntm  tancopere  exccdentem  i Sic  illi  raliocinamur . T utte  quelle  fono  paro- 
le dell’autore  citato  - Con  quello HclTo argomento  raccomandaua  lamo- 
ddlial’ApolloloS.  Paolo  fcriuendoà’  Filippenfi  mentre  diceua  nel  cap.4. 

Modeftia  veflra  n:ta fu  omnibus bominibus , Domimi s prope  efl . Talete  Milefio  > 
che  fu  il  primo  de’ fette  Sauij  della  Grecia  folcuadire»  che  farebbono  gli 
huomini  modelli , c cadi»  le  fi  perfuadcllero  >c  ricordalTero,chc  tutto  quel- 
lo die  fanno  è veduto  ,&.olfcruato  da’  Dei, e dice  M.Tullio,  chenel  3.  lib. 
de  legibus  riferifee  quello  detto  di  Talete.  ch’egli  con  quello  breue  docu- 
mento luueua  comprefo  tutta  la  Fdofofia  morale  , diceua  dunque  quello 
Filofofo,  bomints  exifbmare  oporiere  Deos  omnia  cernere , Deorumque  omnia  effe 
piena , & ita / ore  otnnes  cafìiores , fi  Dco  tefte,  ac  fpeflatore  fe  omnia  aiere  crede- 
rcnt . Omnem  virilità pbilof  opbiatn  hoc  vno  verbo  vir fapiens  complexus  efl . Co- 
fi  dice  Cicerone . San  Gregorio  nel  capo  4.del  lib.  1 9.  de'  fuoi  morali  dice , 
che  quando  la  diuina  fapicntia,  c lo  Ipirito  di  Dio  entra  in  vn'anima,  la  ren- 
de modellai  matura» c grane . Dum  fupema [apientia  replet  anima, eas  maturi- 
tate  indica  graues  reddit,  non  illagrauitate  de  qua  diciture  Fili ) bomiuurn  vfque  quo 
grani  corde  t ^ iliud  enirn  eflgrauern  effe  per  con  filmili,  alind  per  peccatum.aliud  efl 
grauem  effe  per  coriflaruiam,aliud  per  cuìpani  j ijla  emm  granita!  pondus  babet  one- 
ri!, illa  vtrtntu . 

CCCCLXIII. 

Desiderava  Sant’Ignatio,che  tutti  quelli  della  Compagnia  s’auuez-  ormone  ; 

zallcro  ad  hauerc  prefente  Diofemprc  in  tutte  l’attioni  loro»  cche  Prcfema 
imparaflcro  à lolleuarc  li  cuori  non  folo  nell’oratione  ritirata  , ma  anco  in  di  Dio. 
mezzo  dell'altre  occupationi»  indrizzandole,  & i S.D.Macllì  di  tal  maniera 
otfcrcndole,che  non  minor  diuotionc  fentifsero  neH'attione,  che  nella  mc- 
dicatione . E diceua  che  quello  modo  d’orare  era  molto  vtilc  per  tutti»  ma 
principalmente  per  quelli , li  quali  nelle  cofe  citeriori  del  feruitio  diuino  fo- 
no occupati  . Kibadj.b.f.  della  vita  di  Sant’  Ignatio  al  capo  primo . Gli  huomi- 
ni virtuofi,  e ben  habituati  facilmente  anco  nel  mezzo  delle  occupationi 
elleriori  folleuano  la  mente  àDio»  che  fanno  efscrc  prefente»  perche-» 
non  longi  efl  ab  vnoquoque  noflrum , in  tpfoenim  viuimus , mouemur,  &fumus,  co- 
me difse  San  Paolo  parlali Jo  nel  Senato  de  gli  Areopagici , A&.  1 7.  e come 
dice  egli  Itefso  per  Gicrcmia  alcap.?}.  7{umquid  non  aduni , & teiramego 
ìmpleoi  De  gli  Angioli  fi  dice  nel  cap.7.  della  proferia  di  Daniele , che.» 
miUia  milhtnn  miniffrabant  ei,&  dee  ics  centcna  milita  affiftebant  ci . E tanto  quel- 
li ch’cr&no  occupati  nel  minillerio  clleriore»  quanto  quelli,  che  (blamente 
erano  alfilkuci.vcdcuano  continuamente  la  diuina  beatifica  faccia,  che  pe- 
rò de  gli  Angioli  cuflodi  de  gli  huomini  difse  Chrillo.  Macth.  1 8.che , Un- 
geli  eorum  fcmper  vident  faciern  patris . In  quella  memoria  della  diuina  pre- 
fenza  s’efercitauano  liSanti  Profeti  Elia,  &Elifeo,ciafcheduno  de’ quali  in 
diuerfe  occalioni  difse  di  fe:  ylnit  Domina  Deus  Ijrael,  in  cuius  confpeÙu  fìò, il 
primo  3 .Rcg.  1 7. il  fecondo  4-Reg.3./«  omnibus  vijs  tua  cogita  illuni » & ipfe  di- 
tiget greffuuuosr dice  Saloinoqq  nel  c.j.5.  <jc’  Prouerbi;.  Vedi  il  ^-precedente. 
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CCCCLXI V . 

Qv  A n d o Sant’Ignatio  vdiua  alcuno  che  dicefse  : Di  qui  d tre,  ò quat- 
tro mefi  farò  quella , ò quell’altra  cofa , foleua  marauigliarlì,  e fargli 
vna  tacita,  Se  amoreuolc  riprenfione,  dicendo:  Giesù,  penfateadunque  fra- 
tello di  viuer  tanto?  Rtbad.  lib.j.  della  vita cap.  1 . Veramente  la  vita  nollra  è 
tanto  fragile , c tanto  breue,  che  non  ci  polliamo  promettere  tempo  d ba- 
ftanza  per  condurre  à fine  imprefe  che  di  fua  natura  richiedono  lunghezza 

di  tempo.  . , 

V irte fumma breuis fpem  vetatmchoare  lontani. 

DiceHoratio  nell’ode  j.dcl  primo  libro.  Et  il  Santo  Re  Dauid  nel  Salmo 
38  dice:  Ecce  mcnjarabilcspofuifli  dies  meos,  &fubjlantia  meatanquam  nihilum 
otite  tc.  Quella  parola,  menfurabiles,  come  nota  il  Gcncbrardo , nell’Ebreo 
èypalmares,  brcui,  momentanei,  che  con  la  mifura  palmare  di  quattro  dita  fi 
può  comprendere . E quello, che  il  noftro  tefto  dice,  fubjlantia  me  a,  l’Ebreo 
dice,  tttum  menni,  il  tempo  della  mia  vita , c come  vn  niente , tanto  veloce- 
mente pafsa,e  fe  ne  fugge . Siamo  d quefta  vita  non  dati  afsolutamente , ma 
per  breue  tempo  imprefeati,  diccuaPublio  Siro.  Homo  vita  commodatas, 
non  donataseli. 

CCCCLXV. 

Ritrovandosi  vna  volta  Sant’Ignatio  infermo , fu  dal  medico  ainii- 

fato,  che  non  defse  luogo  a penlieri  noiofi,  & egli  con  quefea  occafìo- 
ne  cominciò  dpenfarc,  che  cofa  fucccdcre  gli  potefse  tanto  graue  che  l’af- 
fliccfse,  e turbafsc  la  pace  dell’animo  fuo,  & vna  fola  gliene  fonarne*  & : era, 
fc  per  alcuno  cafo  la  Compagnia  da  lui  fondata  fi  fojse  disfatta  ,cdifcioI- 
ta  • & andò  efaminando  quanto  tempo , in  cafo  che  ciò  fuccedefse,  queft  af- 
flizione gli  farebbe  durata;  e gli  panie,  che  fe  ciò  auuemfse  fenza  fua  colpa, 

nel  termine d’vn quarto d’hora  ch’egiidentro  dife  meddìmo  fi  fofse rac- 
colta & hauefsc  fatto  oratione  fi  farebbe  liberato  da  quel!  a moleftia , & in- 
quietudine , e farebbe  ritornato  alla  fua  folita  pace,  & allegrezza  di  prima . 
Ribad  Ub.  t cap.  I.  Gli  huomini  giufti  fono  conformi  alla  volontà  di  Dio,  e di 
quello  fi  compiacciono , & in  quello  ripofano  l’animo , che  fi  pervadono 
auuenire  per  volontà  di  Dio  : V. on  contnflabit  mfium  quidqmd  et  ucciderti , di- 
ce Salomone  nel  cap.i  i.  ai.  de’  Prouerbij,  e Seneca  nel  cap.  19.  della  confo- 
lationc  ad  polybium , dice  che  hd  il  torto  chiunque  non  lafcia  che  chi  e pa- 
drone d’ vna  cofa  la  conceda,  ò la  riuoglia,  ó come  più  gli  piace  d fuo  modo 
ne  difpon°a  Iniqms  eft , qui  muncrisfui  arbttrium  danti  non  rclmquu , Dioe 
padrone  (fogni cofa,  che  però  in  tutte  l’occorrenze  gli  huomini  perfetti 
dicono  con  il  Santo  Giob  al  cap.  1.  Dominai  dedit , Dominai  abraditi  funt  Do- 
mino placiti  t ita  faSum  eft  ; f,t  nomea  Domini  benedettiti . San  Bafilio  nell  0»- 
tionc  ad  adolefcentes,  nella  quale  infegna  come  debbano  approfittarli  della 
kttione  de  gli  autori  profani,  dice  che  la  poefia  d’Homcro  e miltcriofa , e 
che  (otto  l’allegoria  delle  fauole  contiene  ammaefiramenu  molto  prontre- 
noli  per  regolare  la  vita , Si  i collumi  noflri . Tale  è fenza  dubbio  quel  me- 
dicamento contro  la  melanconia , dei  quale  fi  fa  mentitine  nel  quartolibro 
dcH’Odifi'ea,  doue  fi  racconta  che  Menelao,  Helena,  Telemaco  hgliod  Vlif- 
fc , c Pififlrato  figlio  di  Neflorc  molli d compaflione  delle  difauuenturc  d- 
Vliilc  aliente,  baiammo  pianto  largamente,  come  anco  per  li  trauaglt  della 
/ :•  • guerra 
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Saetta  Troiana  » e che  alzatali  Hclena  pofe  nel  viao  vn  certo  medicamento 
di  tale  virtù , che  chi  beueua  di  quel  vino  » non  poteua  pian  sere , ò dolcrfi 
per  rutt’vn  giorno  > ancorché  haueflc  veduto  con  gli  occhi  propri;  vcciderfi 
auantidife  il  padre»  la  madre»  òli  figli . Galeno  dice»  che  quelto  medica- 
mento » che  Ho  mero  chiama  J^epcuthcs , é vn’herba  il  cui  fugo  mefcolato 
con  il  vino  ha  forza  di  rallegrare  il  cuore,  c di  fcacciare  la  melanconia . Al- 
cuni hanno  detto, che  qucft’herba  fia  la  buglofia,  ma  più  probabilmente  di- 
rcmojche  fia  quella,  che  fi  chiama  Hclenio,  così  denominata  da  Hc!ena_, , 
che  l’adoperò  pcr  rallegrare  il  marito,  gli  hofpiti  Tuoi  Telemaco , e Pifillra- 
to»  ficancofe  ftefia . Vcgeafi  quello , che  dice  Plinio  parlando  dcli’Helenio 
nel  Iib.21. al cap. zi. dcllalua  naturale  hifloria, e nel  lib.aj. al  cap.z.  Altri  han- 
no fiiinato', che  il  Nepcntesd'Homero  non  fia  herba,  fugo,  ò compofitione 
medicinale,  ma  più  tolto  qualche  rimedio  morale,  che  apporti  confolatio- 
ne,  c fgombri  dalla  mente  li  penfieri  torbidi^che  l’offufcano,  & inquietano. 

Secondo  me  il  vero  Nepcntcs  del  Chriltianoèla  perfetta  conformità  con», 
la  diuina  volontà, & il  faperfi  foggettarealla  paterna  prouidenzadel  Signo- 
re, che  il  tutto  regge  con  fommafapienza  , c quello  Nepcnthcs  nonfolo 
compone  l’animo, alciuga  le  lagrime,  e mitiga  il  dolore  per  vn  giorno , ma 
per  tutt’il  corfo  della  noltra  vita . 

CCCCLVI. 

Considerando  S .Ignatio  li  fuoi  propri)  mancamenti, e piangendoli  Dìuotfo- 
diceua,chedefideraua  per  loro  caltigo , che  alcuna  volta  N.  S.  gli  le-  ne. 
uallc  la  grafia  della  fua  confoiationc , accioche  con  quella  mortificatione-,  Coordino 
folte  più  follecito  » e più  cauto  nel  diuino  fcruirio . Ma  che  tanto  grande  era  ni  fpitiuu- 
la  mifericordiadell’iftelTo  Signore,  c tanta  la  copia  della  foauità.c  dolcezza  jj* 
della  grafia  fua  con  cfl'o  lui,  che  quanto  più  egli  mancaua,  e defidcrauad’cf-  ^ ci!,’e , 
fere  in  quello  modocalligato,  tanto  piu  benigno  era  Dio,  econ  abbondati-  Url  - r 
za  maggiore  fpargcua  fopra  di  lui  tefori  della  fua  infinita  liberalità . Et  ag- 
giungeva, che  non  crcdeua  clfere  nel  mondo  huomo , nel  quale  quelle  due_, 
cofe  inficmc,ranto  come  in  lui)Concorrelfcro  ; cioè  mancare  tanto  à Dio,c 
rìceuere  tante  » e cosi  continue  grafie  dalla  fua  mano . Diceua  oltre  di  ciò , 
che  il  Signore  vlaua  quella  mifericordia  con  eiro  lui  per  la  fua  debolezza , e 
mileria,  c che  per  quella  lidia  cagione  gli  haueua  comunicato  la  grafia  del- 
la diuotione,  perche  dlèndo  già  vecchio,  infermo,  e fianco , non  era  buono 
per  impiegarli  in  verun’altra  cola , che  in  darli  allo  Ipirito  della  diuotione . 
Ribaderi.lw.’j. cap. Le  confolationi  fpirituali , e li  gulti  che  nell’efcrcitio  del- 
l’orationc,  e diuotione  fi  fentono,  lono  fauoridel  Signore»  c ci  aiutano  à ca- 
minare  di  buon  palio,  anzi  à correre  nella  via  della  virtù,  conforme  al  detto 
del  Santo  Daufd  : Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , ciati  dilatafli  cor  meunu . 

Pfalm.i  1 8.ji.Ma  Io  fottrahe  taluolta , ò per  demerito  di  chi  non  fc  nc  ferue 
bene , ò di  chi  con  le  imperfettioni  che  commette  fi  rende  indegno  di  limili 
grafie.  Taluolta  però  anco  gli  huomini  Santi  prouano  grande  aridità  ncl- 
1 oratione»  come  lo  leggiamo  di  San  Francefco , di  Sant’Antonio  Abbate , e 1 

di  Santa  Catarina  da  Siena  à‘  quali  Nofiro  Signore  per  cfcrcitio  di  virtù,  a 
per  raffinarli  maggiormente  nella  perfettione , fottraheua  loro  quella  gra- 
fia» San  Bernardo  per  altro  diuotillimo , c d’affetto  vedo  Dio  tenerifiimo , 
dell'ifieflo  fi  doleua  nel  fcrmone  5 4. fopra  la  Cantica,  mentre  diceua  : l'.xa- 

_ j ^ rlti(  ■ 


2 9 6 DeH'Hiftoria  Mifcellanea  Sacra 

ruìt  cor  meum , coagulatimi  eli  pcut  lac , fattimi  efl  ficut  terra  fine  aqua , nee 
compungi  ad  lachrymas  queo  , tanta  efl  dwuia  cordis;  non  fapit  Vfalmus , non*, 
legertlibet , non  orare  delettat , meditatmes  f olita*  non  muenio.  Vbt  illa  ine- 
briano fpirttm  i Tbi  mentis  fcrenitas  t- & pax,  & gaudiumm  Spirita  Srnttoi 

CCCCLXVII. 

Sentendo  S.Ignatio  lodare  vn  Rcligiofo.dcl  quale  fi  diceua  ch’egli  era 
huomo  di  grande orationc»  murando  egli  le  parole  :Sarà,  dille, huomo 
Mortifica,  di  gran  mortificatione  : & intendeua  per  mortihcationc  quella  principal- 
tionc . mcntt  che  confiltc  in  foggettarc  li  propri)  appetiti  fcnfuali , & inclinationi» 
Se  il  proprio  giudicio,c  volontà . Hibaden.hb.  5. vita  cap.  1 . L’orationc , e la_# 
mortificatione  de’  nollri  affetti  fcambieuolmcnte  s’aiucano , & miramente 
concorrono  a rendere  perfetti  li  ferui  di  Dio . Il  Patriarca  Giacob  hebbta 
due  nomi, perche  non  Colo  fii  detto  Giacobina  anco  Ifracl,  che  vuol  fignifi- 
care  colui  che  vede  Dio . Bifogna  dunque , che  al  medefimo  modo  il  lcruo 
di  Dio . Sit  Iatob  h(ttans,  combattendo  con  li  virij,  e pafiiom,  che  l’infeilano, 
che  così  anco  verrà  ad  effere  linci, videns  Deirn » al  modo  che  fi  può  in  que- 
lla vita, nel  lume  dell’orationc,  c mortificacionc . 

CC  CC  LX  Vili. 


Orationc, 
G'uJicio 
proprio . 


DI  quelli  che  fono  molto  dati  all’oratione,diccua  S.Ignatio,  che  conucni- 
ua  che  liciterò  ben  fopra  di  fc,  pcrnondiuenircoltinati»  e di  propria 
tella,  e troppo  amici  del  loro  proprio  giuditio , e parere  > per  non  riceucr 
danno  da  vna  cofa  tant’  vtile,come  è l’oratione , c continua  comunicatione 
con  Dio,  c cauar  veleno  dalla  triaca»  & infermiti  da  quello , che  fuol  edere-* 
medicina  di  ruttili  mali  hab  ti dcll'anime  nollre.  Tal’cra  il  fentimcnto  di 
S.Ignatio, come  nel  lib.  y.  della  vira  di  lui  al  cap.  1 . riferifee  il  Ribadcneira , il 
quale  prudentemente  nota, che  iogliono  alcuni  edere  molto  duri  di  teda, & 
adhercnti  al  proprio  giudicio,  li  quali  fi  danno  alla  meditatione.S:  oranonc 
fenz’il  freno  della  difcrcttionc»  c lenza  curarfi  di  vincere,  e mortificare  il  lo- 
ro proprio  giudicio,  c fe  gli  viene  à feccare,  & indurire  il  capo , & inlieme  i 
fuanire,  di  modo,  che  non  c poflibile  giamai  lepararli,  didorli , ò difingan- 
narli  di  quello,  che  vna  volta  apprefero.  Vi  fono  ancora  altri,  clic  tutto 

3uello,chefentono  nel  l'orat  ione,  dimano  che  fi  a infpirationc»  e riuelatione 
iuina;c  che  tutti  li  fentimenti  loro  fiano  fentimenti  di  Dio , da’  quali  non  lì 
debbano  allontanare:  e cosi  prendono  per  regola  infallibile  di  quello, c’han- 
no da  giudicare,  Se  operare  le  motioni,  che  prouano  nell’oratione , e iecon- 
do  quelle  in  ogni cofa  fi  reggono,  nel  che  può  cadere  inganno,  c molte  vol- 
te cosi  accade,  che  fono  ingannati,  & in  errore . Veggali  detto  Ribadcnei- 
ra,  che  alticcofc  aggiunge  à quello  propofito,  le  quali  tralafcio  per  bre- 
uiti. 

CCCCLXIX. 


ER  a in  Parigi  vn’huomo  miferamente  perduto  nell’amore  «che  dishone- 
damentc  ad  vna  donna  portaua.c  con  cfsa  malamente  viucua . Non_* 
froHimo  . p0ten(j0  s.  Ignatio  per  niuna  maniera  didorlo  da  lei , fi  pofe  vn  giorno  ad 
afpettarlo  fuori  della  Città , c làpendo,  c’haueua  à pafiarc  auanti  ad  vna  la< 
guna.ò  fofsa, infino  alle  f palle  s’immcrfe  Ignatio  dentro  di  quell’acqua  fred. 
didima, e quindi  vedendolo  pafsare*alzando  la  voce  quanto  poteua,  gli  dif- 
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fe:  Vattene  fuenturato, vattene  pure  d godere  de’  tuoi fozzl  diletti . Noa_» 
vedi  il  colpo,  che  fopra  di  te  difccnde  della  irata  inano  di  Dio  ? non  ti  fpa- 
uenra, mifero, l'Inferno, che  tiene  aperte  le  fauci  fuc  per  in  fiotti  rei?  Non  ve- 
di,infelicc,il  flagello>chc  ti  s’apparecchia, e che  viene  dfcaricarfi  fopra  di  te? 
Va,  và  pure,  che  qui  tormentando  me  ftefso  (tarò  io,  e farò  per  te  peniten- 
za,infin  tanto,  che  Dio  plachi  il  fuo  giudo  furore,  perdonandoti  quel  giudo 
calfigo.chedigid contro  dite  hd  preparato.  Spaucntofficonelempìoco- 
ilfegnalato  di  carica  .quel  mefehino,  e tocco,  e ferito  dalla  manodi  Dio, ri- 
tornò addietro  confiifo»&  attonito>e  ruppe  li  lacci  della  bruttai  pcricolofa 
amicicia.da’qualiera  prima  Erettamente  auuinto.  Rtbadcrt.ltb.  f .dell.:  vita 
cap.i.Moftròcon  quello  fatto  il  Santo  quanto  fofse  vero  quello,  che  folcii» 
dire , che  fe  hauelse  potuto  in  qualche  miniera  giouare  alla  falute  dell’ani- 
me,  ch’egli  fe  ne  fofse  ito  (calzo  per  le  publiche  piazze, c carico  di  cofe  infa- 
|ni,&  ignominiofe,  non  vi  hauerebbe  pofto  tempo,  né  hauuto alcun  dubbio 
in  farlo;  e che  non  vi  haucua  nel  mondo  habitocosi  vile,  ne  vede  tanto 
vergognofa,  la  quale  egli  per  aiutare  vn’anitna  a faluarfì , hauefse  ricufato  di 
portare  di  buona  voglia , il  che  benilGmo  con  gli  effetti  dimoftrò  nelle  oc- 
cafipnùche  fe  gli  offerirono.  Rjb.td.hb.lx.  1. 

CCCCLXX. 

VN  religiofo  da  certa  pattfone  dimoiato  G leuò  contro  di  S.tgnatio  , e 
vantandoli , fi  lafcio  vfeiredi  bocca, che  voleua  far  abbruciare  in  If- 
pagna  quanti  vi  erano  della  Compagnia, da  Perpignado  infino  d Siuiglia;  e 
mandò  vna  perfona  ad  Ignatio,che  infuo  nome  ciò  gli  dicefse,  al  quale  egli 
per  Io  medefimo  mefso  rifpofe , feriuendo  di  fua  mano  le  feguenci  preci (Lt 
parole . Signore, dite  al  P.F.N. , che  fi  come  egli  dice,che  tutti  quelli,  che  fi 
ritroueranno  de’  nortri  da  Pcrpignano  fino  in  Siuiglia , li  fard  abbruciare  ; 
cosi  io  dico, e defidero, ch’egli, e tutti  li  fuoi  amici,  e conofcenti,  li  quali  non 
folo  fi  ritr  oliano  tri  Perpignano,e  Siuiglia,  ma  in  tutt’il  mondo, fiano  acce* 
fi,&  abbruciati  dal  fuoco  del  diuinoamore»affinchc  falendo  d molta  perfeN 
rione, fegnalatiffimi  fiano  nella  gloria  di  S.Diuina  Maelld.  Gli  direte  ancor» 
che  auanti  li  Signori  Gouernatorc,e  Vicario  di  S,Santird  hora  lecofenoftre 
fi  trattano, e fono  per  dare  la  fentenzajperò  fe  hd  contro  di  noi  cofa  alcuna, 
ch'io  l’inuito  perche  vada  d deporla,  & auanti  lifudetti  Signori  Giudici  d 
predarla,  percioche  molto  piu  goderò  efsendo  debitore  di  pagare , e pati- 
re  folo, più  tolto,  che  rutti  quelli,  che  fi  rit  rodano  trd  Pcrpignano , e Siuiglia 
habbiano  ad  cfsere  abbruciati  - Di  Roma , in  S.Maria  della  Strada  d io.‘d*- 
Agofto  1 5 46.  Rtbadenetra  lib.^. della  vita  di  S- 1 grullo  al  cap.t.  San  Paolo  feri- 
ucndo  ad  Roinanos  al  cap,  i i.dice  : Si  efurierit  inimicus  tutti, ciba  illum,fi  fuiU 
potum  da  tilt, hoc  enim  facicns  carbones  ignis  congeres  fuper  caput  eius.  Alcuni  efpo- 
fitori  di  quefte  parole  dell’Apoltolo  hanno  detto,  ch’egli  eforta  li  fedeli  d 
non  vendicarli , & à non  rendere  ingiurie  per  ingiurie , irta  che  lafcino  tutte 
le  loro  ragioni , c querele  in  petto  a Dio , che  caligherà  più  feueramente 
que  Hi  che  fanno  i I tòrto, che  non  pocrebb  ono  far  elli.c  che  cibrei  anco  d da- 
re da  mangiare  aU’mimico,e  da  bere, beneficandolo  nelle  occafioni, perche 
quanto  faranno  maggiori  le  dimoltrationidi  bcneuolenza,  e cariti,  che  fa- 
ranno con  efso  lui , tanto  più  atroce  fard  il  caftigo  lignificato  da  San  Paolo 
con  quelle  parole:  Carbones  ignis  congeres  fuper  caput  eius.  San  Girolamo  feri- 
uendo ad  Ncdibiamncll’BputoIa  i fo.  alla  quxftione  prima , hauendo  ap- 

T 4 por- 
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portato  quella  fpofi rione  dice :lfla  non  cjl  mifericordia,fed  crudelitaft  e S.  Agò- 
nico nel lerm.168.de  tempore,  dice:  jluertat  Deus huiufmodi intclligcntiam^ 
ab  animis  iw/?m,cS.Tomafo  dichiarando  quello  paflò,dice iftefenfiis  om/uni 
repugnat  caricati . Secondo  dunque  la  vera  intelligenza»  li  carboni  ardenti 
rouclciati  fopr’il  capo , fono  li  benefici;  feen  alati  tatti  al  noilro  nimico,  che 
ci  offende»  e che  non  li  merita»  c'hanno  forza  d’acccnderlo  di  cariti,  e di 
farlo  bruciare  di  vcrgogna»fc  non  ama  quello»  da  chi  è tanto  amato»  e bene- 
ficato. Quelle  fono  le  vendette  de’  Santbedcglihuomini  virtuofi, e quello 
hd  voluto  dire  l' Apolloio , come  fi  caua  anco  da  quelle  parole  del  medefi- 
mo:  'HpH  vinci  à nulo , [ed  vince  in  bono  malum  . Così  fece  Dauid  con  Saul  t . 
Re"  24.  ondecauò  le  lagrime  all'illclfo  Saul, e riconofcimento  del  maleche 
•faceùa  perfeguitandolo,ìe  bene  quella  buona  difpofitione  in  lui  durò  poco. 
Equeltononè  folamente penfiero Chrilliano  ,nuèaiicocofacheficono- 
fceclTcrecosì  con  il  lume  naturale,  che  però  Valerio  Maflìtno nel  libica;' 
dille:  Speciofius  inuma benefieijs  vincuntmfum  mutiti  odtj pertinacia  ptiif antur  . 
E non  è cola  nuoua  nè  aliena  dal  modo  ai  parlare  della  Scrittura  » che  1 a* 
more  fi  lignifichi  con  quella  metafora  di  fuoco . Mitth.  j.  n.Ipfe  vos  bapti~ 
Tabit  in  Spiritu  San  fio , & igni , cioè  con  il  fuoco  della  cariti  » e quello  è quel 
fuoco  del  quale  dille  Chrillo . Luc.i  i.  49.  Ignem  veni  mittere  in  tcxrim , & 
quid  volo  niji  vt  accendano-  s’  Cane. 8.6. Lampade!  eius>  lampade s ignis,atqueflaia- 
viarwm.  La  Bibbia  regia  legge  : 'Prima  cins,  prima  igmsi  e Vatablo  : ytpru- 
nx  adurunt , ita  & amor . Di  quello  fuoco  dunque  dcfidcraua  , c pregaua_. 
Sant’Ignatio,  che  folle  accefo»&  abbruciato  chi  gli  era  nemico  » c lo  perfe- 
guitaua, 

ccecLxxi. 


VN  Padre  della  Compagnia  era  così  mal  affetto , e tanto  contro  di  San- 
t’Ignatio  tentato,  che  vfeendo  fuora  determini  della  ragione,  gli  re- 
cò  molta  pcna,c  non  poco  l’affllilfc . Il  buon  Santo  per  lui  fece  orationc,& 
immiti.  vngjorno  nella  McfTa  dirottamente  piangendo , & alzando  la  voce  d Dio. 

dai  più  intimo  fccreto  del  fuo  cuore  diceua  : Perdonategli  Signore,  perdo- 
nategli Creator  mio  » ch'ei  non  sd  quello»  che  fi  faccia . A quelle  parole  n- 
Ipofc il  Signore:  Lafcia  farei  me, che  ti  vendicherò.  Auuenne dipoi, che-, 
ftando  quello  Padre  in  vn  a Chiefa  facendo  orationc,c  con  molta  riuerenza 
alcune  reliquie  di  Santi  riguardandogli  apparue  vna  figura, come  d'huomo 
2*  fcucro,c  graue,  che  teneua  vna  sferza  in  mano , e con  vn  fembiante  terribile 
lo  minacciaua,  le  non  fi  rendeua  foggetto,  e non  obbedita  in  tutto  ad  Igna- 
tio . Con  quella  vifionerimafeegli  llupito,diucnne  piaccuole,  & in  manie- 
ra del  fuo  errore  li  riconobbe,  che  venne  d fare  quello , ch’ei  doucua  ; con 
tutto  ciò  fuccederono  dapoià  quello  Padre  alcuni  traviagli  » onde  fi  verifi- 
cò quello  » che  al  Santo  era  dal  Ciclo  flato  lignificato . Ribadcneira  libro  J« 
cap.  1. 

CCCCLXXII. 


Cariti  • 
Pice. 
Liti . 


PEr  conferuare  la  pace , c la  caritd  con  tutti,  fù  S.  Ignatio  inimicillìmo 
delle  liti,  e le  fuggiua, cedendo,  quanto  con  buona  confcienza  poteua, 
le  fue  ragionile  diceua, che  il  far  quello, non  folo  era  cofa  honorata.c  degna 
di  petto  Chrilliano,ma  anco  vtile,e  profittcuolc, perche  foleua  N.S.  pagare 
molto  bene  quelli, che  per  amor  fuo,  e per  non  perdere  la  carità  con  li  prof- 
umi, 
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lìmi»  qualche  cofa  della  propria  ragione  nelle  cofc  temporali  perdevano  I 
R1b1den.hbx.cap.  i.  Quefto  fentimento  era  conforme  allo  fpirito  di  S.  Pao- 
lo, il  quale  lcriuendo  à quelli  di  Corinto  nel  cap.tf.  della  prima  Epiftola , di- 
ce loro:  Delibimi  cjl  in  vobis,ejuod  indici a babetis  inter  voi . Qu,ire  non  magis  in- 
iurirn  accipitisi  qu.tr e non  magis  fraudem  patiminit  Noto  in  voi, dice  l' Apofto- 
lo  vn  difordine.che  molto  mi  difpiace,  c quefto  è,che  hauetc  fra  di  voi  coti- 
trouerfic  » e dilpareri,  c gli  vni  con  gli  altri  litigate , con  detrimento  della», 
fraterna  carità,  c con  fcandalo  de’ gentili,  che  ciò  veggono.  O quanto  fa- 
rebbe meglio, che  ciafcheduno  fi  contentane, anco  con  qualche  fcapito  de  I 
beni  fuoi  temporali,  di  non  litigare , e di  lafciarfi  fare  qualche  torto , & ag- 
grado,per  amore  della  pace,c  defiderio  di  mantenere  con  tutti  buona  cor- 
rifpondenza  di  carità . S.  Agoftino  nel  cap.78.  dell’Enchiridio,  parla  di  ma- 
niera , clic  moftra  di  fentire , che  non  fi  polla  litigare  lenza  commetterò 

Gualche  col  paniche  fari  vero  per  ordinario, cflendo  difficil  cofa, che  chi  ve- 
e farli  torto  non  fi  commuoua»  e con  qualche  rifcnrimcnto  non  s'alteri 
nell'animo,  mentre  litigando  procura  di  difendere  la  propria  ragione . Cita 
quefto  Santo  Dottore  le  parole  dell’Apoftolo,  e dice  così  : Oliare  non  magi s 
iniquitatem  patinimi <*  Quarenon  potius  fraudamini?  Vt  ad  illud  radcatmquod  Do- 
minili ait  ; (Matth.5.)S;  quii  voluerit  tamtam  tuoni  tollero , & iudicio  tccum  con - 
tendere, dirmtte  illi,&  pallium,  & alio  /oco(Luc.6.)£)*j  abfìulerittui,  noli  rcpete - 
re . Vrobibait  itaque  fuos  de  fxcularibus  rebus  cum  alijs  bominib.  babere  indici  inni 
ex  vna  dottrina  dicit  yipoflolus , effe  dclitlum . Quefto  è di  S.  Agoftino,  c he  fi 
fonda  fopra  le  parole  citate  di  Cimilo, le  quali  però  parte  contengono  pre- 
cetto, parte  configlio  (blamente . Di  precetto  è,  che  non  procediamo  con 
animo  vendicatiuo,  c che  più  tolto  » che  lafciarci  rrafportare  da  queltodi- 
fordinato  affetto  fiamo  pronti , & apparecchiati  à fopportarc  di  nuouo  al- 
tre ingiurie  ; Di  confighoè , che  ci  atteniamo  di  litigare  per  affetto  di  cari- 
tà» e per  Ilare  in  pace  con  il  proliimo  . San  Paolo  lolamentc  ordina  i’ Co- 
rinti) , che  non  ricorrano  à’  tribunali  de’  Gentili , ilche  facilmente  eglino  fa- 
ccuano.ilchc  non  conuiene  quando  la  necefììtd  non  ci  coltringa,comc  fu  co- 
rretto riltertb  San  Paolo,  che  s’appellò  al  tribunale  di  Celare  Imperatore^ 
pagano . Aift.15.t1.  Et  habbiamo  l’efempio  de’  Santi, che  litigarono  per  di- 
fendere le  ragioni  della  Chiefa,  come  fece  S.  Ambrofio  aitanti  l’Imperadore 
per  difendere  le  bafiliche  dalla  violenza  d’ Aulendo  Ardano»  c San  Tornalo 
Cantuaricnfc,  che  s’oppofe , c diede  anco  la  vita  per  la  difefa  dclPinununitd 
Jsccicfialtica,  impugnata  da  Henrico  1 1.  Re  d’Inghilterra . • 


CCCCLXXIII. 

SOleva  direS.  Ignado»  che  quelli  che  pretendono  di  falire  molt’alto  » Horailtl* 
hanno  da  cominciare  dal  molto  baffo, e profondo; e che  alla  mifura  del- 
l’altezza alla  quale  deuc  folleuarlì  l’edificio,  deue  corrifpondere  inonda- 
mento . Et  ammaeltrando  quelli , che  mandaua  ad  affaticarli  nella  vignai 
del  Signore,  diceua  : Che  per  volerfalire  alle  cole  ardue,  e d’importanza»,» 
procuraflcro  fempre  di  caminare  per  la  ftrada  dcll’humiltà , e del  difpregio 
di  loro  ftefli;  perche  all’hora farebbe riufeita  ficura  l’opera  loro,  le  folto 
fiata  ben  fondata  fopra  di  quelta  verità.  Ribadeu.lib.^.cap.t.  Infegnanoco-  .1 
nume, e concordamcnte  li  maeftri  della  vita  fpiricuale,che  I’humiltà  è fonda-  . :oo.» 

mento  dcll’altre  virtù  » così  l’Abbate  Ncftcros  apprelfo  di  CalBano  nella», 

coliationé  i Humhtas  mniamcfl  magiara  vimm>&  cxleflis 
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étdifìai  firmi  fimumfundamentum.  E l'Abbate  Giouanni  nella  collatione  19.il 
cap.e.quaficonle  mede/ime  parole,  non  che  con  il  medefimo  fencimencò  , 
dice:  H umilila}  viri  ut  imi  omnium  maler , & totius  fpiritualis  ftniflurA  folidif- 
fimum  fundamentum . E S.  Agof  fino  nel  fcrm.  i o.  de  verbis  Domini  » dico  : 
Magnus  effe  vista  minimo  incipe;  cogitas  magnar»  jabricam  conflruere  celfitudmist 
defundamento  prius  cogita  bumilitatif . Et  quantum  quifque  vult , & difpmit  fu - 
perimpor.cre  rnolcm  adificq , quantoeritmaius  Adipe  inni , tanto  altius  fodit  funda- 
mentum . A quelle  parole  di  Sant’Agoflino  pare  che  hauefsc  la  mira  San- 
t'ignatio  nel  documento  , che  daua  deH’humilCii , come  habbiamo  rile- 
nto. 

CCCCLXXIV. 

Vinaio.,  ro  leva  direS.Ignatio,  che  niun  vitio  meno  remeua , che  la  vanagloria# 
,u*  J come  riferilce  il  Ribadcneira  nella  vita  del  Santo  lib.f.cap.  j.Gli  huomini* 

che  fono  veramente  illuminati  dalla  luce  celelie  le  buone  opere, che  fanno  le 
attribuirono,  c riferifeono  in  Dio>chc  è Autore  d’ogni  bene  .come  dice  San 
Gi acomo  nella  fua  Epillola  Cattolica  al  cap.  m 7.  Orme  datum  optimum , & 
ornile  donumperfetfum  defurfum  efl , defccndens  à patre  liminum , che  però  non 
fc  n’infupcrbilcono  punto,  fapendo,  che  tutto  quello , che  è di  buono  ncll- 
. opere  noltrc,  c gratia  di  Dio . Quel  ferno  fedele  in  San  Luca  al  c.  1 o.  al  qua- 
le il  fuo  Signore  haucua  dato  certa  quantità  di  moneta  da  trafficare,  quan- 
do fu  chiamato  perdar  conto  del  fuo  negotiato,non  dilfe  : Io  hò  fatto  tale» 
ò tanto  guadagno,  ma  dille:  Mna  tua,decern  mnas  acquifuut.  E Giudit  quando 
hauendo  tagliato  il  capo  ad  Holoferne  ritomaua  in  Betulia  : spente  portai  1 
diccua,  quondam  nobtfcumcjl  Deus, qui  fecit  vmutemin  Ifrael,  il  felice  lue  ceffo 
attribuendo  i Dio , e non  afe.  Cofì  anco  quelli  vinti  quattro  Vecchi  del- 
l’Apocalide  al  capitolo  quarto.  Si  leuauano  le  Corone  di  capo , eleponc- 
uanoà' piedi  dcH'AgnelIo,  protellando,  ched  lui  fi  douena  la  gloria  delle 
loro  vittorie . Giob  Itimaua  che  gran  peccaco  hauerebbe  fatto  ,'le  hauefle-» 
baciato  la  propria  mano  come  operatrice  del  bene  che  faceua . Si  iatattmu 
efl  in  ascondito  cor  tneum,  & ofculatus  fum  marna*  me  am  ore  meo . Non  ricufo» 
che  mi  calighi  Dio,  fe  io  hò  nel  cuor  mio  hauuco  compiaci  mento  vano  dcl- 
l'opere  buone,  che  hò  fatto, &:  hò  perciò  baciato  la  mano  - 

CCCCLXX  V. 

Jfcmiltl . T~\T  c e v a S.Tgnatio , che  rutti  quelli  di  cafa  dauano  i fui  efcmpfo  di  virtth 
?f*a»rio.  YJ  e materia  di  confusone,  e che  di  niuno  di  effi,  ma  folo  di  fe  medefimo 
fi  fcandalizzaua . Mi  ricordo/ogghinge  il  Ribadii //.j.c.j.che  vu  giorno  mi 
diflc,  che  haueua  da  fupphcarc  N.  S.  che  dopo  la  morte  luu  gettailero  il  fuo 
corpo  in  vn  letamaro,pcrchc  diueniffe  cibo,c  pafcoWc  gli  vcdli,c  folle  la- 
cerato da’ cani.  Irnperoche  eficndoio,  diccua  egli,  come  fono,  vn'abbomi- 
ocuole  chonca,&  vn  pt  codi  Iterco»  qua!  altra  cola  deuo  dcfidcrar  per  calti- 
go  de’ miei  peccati  t 

CCCCLXXVI, 

Pcrfccu.—  T T Ebb  e la  Compagnia  al  tempo  di  S.  Ignatto  grande  trauaglio  delly- 
uom.  X X Arciuefcouo  di  Toledo,  il  che  il  Santo  renne  per  augurio,  che  quioi 
douelTc  la  Compagnia  medefima  fare  gran  frutto . Dille,  che  haacui.  per 
molta  buoiu  nuoua  quella  perfccurione, perche  era  nata  lenza  colpa  di  nin» 

no 
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no  della  Compagnia , e che /ciò  era  legno  che  dell’opera  di  lei  voleua  N S. 
molto  feruirG,  conciofia  che  intinte  le  parti  del  mondo  era  auucnuto  cofì", 
che  doue  ell’era  fiata  maggiormente  perfeguirata , iui  maggior  frutto  fatto 
haueua.  RibadM- 4-  f *4*  della  vita  del  Santo . Haueuano  gli  antichi  vna  vana_. 
fupcrflitione  della  eguale  fa  mcntione  Plinio  nel  lib.  io.  al  cap.7.  che  alcune 
herbe  più  belle,  e piu  rigogliofe  crcfcano,  fe  quando  fi  piantano , fi  dicono 
lorodell’ingiurie.  T^bil ocymo fecondimi  ctmmaledittis , ac  probris ferendum 
prxcipinnt,  vt  latius proueniat.  Quello  che  fecondo  lafauolofa  fupcrftitione 
auuenirc  nota  Plinio  i queft’herba,  ortèruato  haueua  S.  Ignatic  che  fi  verifi- 
cauanc’  principi;  de’  fuoi  Collegi;.  Et  vniuerialmcnte  pare  che  ciò  habbia 
luogo  ne’  principi;  di  qual  fi  voglia  buona  opera , perche  il  demonio  che-, 
preucdeli  progredì,  folleua  contraditrioni,e  pcrfecutioni  per  abbatterla. 

Del  Chrillianelimo  nalccnte  diccuano  li  Giudei  che  habftauano  in  Roma  à 
San  V*o\0’.De  fetta  hac  notimeli  nobis,qniavbique et contradicitur . Quelloche 
del  capo, cioè  di  Chrido  proferirò  il  vecchio  Simeone  Luc.cap.i.  cioè  ch’- 
egli farebbe  porto , infignum  cui  contradicetur . Si  verificò  anco  nelle  mem- 
bra , mallìtncal  tempo  della  primitiua  Chiefa,  che  con  tante  perfezio- 
ni fù  trauagliata , e poi  tanto  crebbe,  e fiori, e fi  dilatò  per  tutt’il  mondo . 

CCCCLXXVII. 

Desiderava  S.  Ignatio,  che  quelli  della  Compagnia  in  tutte  levimi  vbbidien- 
tofsero  eoccllcnti , e perfetti , ma  che  fopra  tutte  falere  morali , con_  M . 
ogni  loro  torza  s’impicgaflero  in  far  acquirto  delI’Vbbidienza , ediceua, 
che  fi  come  fra  le  religioni  alcune  fuperano  l’altrc  in  alcune  virtù , & altre 
in  altre  , cofì  defideraua  che  la  Compagnia  procurale  d’auuanta  gg  iarfi 
nella  virtù  dell’  Ubbidienza.  Hibad.hb .5.  crp.q.  doue  qucrt’autorc  molto 
cfattamentc , & i lungo  deferiue  qual  folle  il  Pentimento  del  Santo  circa  di 
quella  virtù,  c quello  che  defiderafse  nel  religiofo  , accioche  di  lui  fi  potellè 
dire  ch’era  vero,  e perfetto  vbbidiente.  Lcggafi  detto  capitolo , che  per 
brcuiràlc  cofc  in  elio  contenute  fi  tralafciano.  Solamente  aggiungo  dref- 
fendo  egli  Generale  dcllaCompagnia , molte  volte  dirti: , che  fe  il  Papa  gli 
comandane  che  al  porto  d’Oftia  encrafle  nella  prima  barca  che  quiuirro- 
uaflc , e che  quantunque  forte  di  tutte  Iccofe  ncccrtarie  per  nauigarc  difar- 
mata,  con  quella  fi  mctteflc  in  mare  per  trauerfarlo,  vbbidirebbe , non  folo 
con  pace,  ma  anco  con  contentezza,  e giubilo  dell’anima  fua . E come  che 
quello  ch’egli  diceuafofse  da  vn’huomo  principale  vdito,  e marauiglian- 
dofì  li  dicefsc:  E che  prudenza  farebbbe  quella  ? La  prudenza.  Signore,  ri- 
fpofe  Ignatio , non  fi  ricerca  tanto  in  quello  che  vbbidifee,  & cicguifcc-,  * 
quanto  in  chi  ordina , e comanda . Ribad.l.b.ycap. 4. 

CCCCLXX  Vili. 

HE  B E E S.  Ignatio  molto  mortificato  l’affetto  della  carne, e del  fangue, 

e l’amor  naturale  de’  parenti,  come  fe  fofse  flato  vn’htiomo  nato  Icn-  Amore  de! 
za  padre , c fenza  madre , e lenza  leenaggio , come  di  Melchifcdec  dice  San  -wrenH* 
Paolo  nel  cap.7.  dcll’EpirtoIa  •’-d  Hcbraros . Efscodo  per  maritarli  vna  fua_» 
nipote , Signora , & herede  della  cafa  di  Loiola , e chic,  iendola  per  moglio 
alcuni  Cauaglicri  principali  fcrifscro  al  Santo  à Roma  il  Duca  di  Nagiai  a > 

de  il 
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& il  Duca  d’Albtiquerchc,  ciafcheduno  di  e ili  pregandolo  molto  flretta- 
mente , che  feriuefle  3l  fuo  paefe  » e procurafse  che  quella  fua  nipote  pren- 
dcfse  per  marito  vii  certo  Cauagliero  ricco  » c principale  > che  nelle  lettere 
eglino  nominarono.  Rifpole  Ignatio  a quelli  Signori,  che  quantunque  fof- 
fequcl  maritaggio  d'vna  Ina  nipote , non  era  però  cola  della  fua  profeflìo- 
ne/nc  à lui  ciò  apparteneua,  per hauere  già  tanr'anni  auanti  rinuntiati  que- 
lli penfieri,  & elsere  morto  al  mondo,  c che  non  gli  (lana  bene  di  ritornare 
à prendere  quello , che  tanto  tempo  prima  haueua  lafciato,  c trattare cofc 
lontane  dalla  fua  vocatione  > & vn’altra  volta  vcllirfi  delle  vedi , delle  quali, 
s’era  fpog!iato,&  imbrattarli  li  piedi,  che  con  la  diurna  gratia  s'haueuacon 
tanto  fuo  collo,  fin  quando  dalla  propria  cafa  fi  parti  ,lauati,  e mondati. 
Ribad.lib.’).  cap . j.  Qucfl’vltime  parole  di  S.  Ignatio  alludono,  anzi  fono  pre- 
fe  dal  cap.5.  della  Cantica,  doue  leggiamo  : Expoliauime  tunica  mea,  quomo- 
do  induar  illa  ? latti pedes  meos,  quomodo  mqttinaboillos  <*  A quelli  che  fono  reli-  . 
gioii,  c tuttauia  fono  con  l'affetto  attaccati  à’  parenti,  & alla  patria , fi  può 
acconciamente  adattare  il  rimprouero,  che  fa  Ezechiele  alla  Sinagoga  nel 
cap.id.della  fua Profctia dicendo:  Indieortus  tui,  non efl ptttctfus vmbihcus 
tuus.  Stai  ancora  attaccato  alla  madre  alla  patria , & a’  parenri.comc  ila  il 
bambino  attaccato  per  l'vmbilico  nel  ventre  della  madre.  Chiunque  eleg- 
ge lo  flato  religiofo,  deuc  Rimare  chea  lui  particolarmente  fianoindriz- 
zatc  quelle  parole  di  Chrillo.I.uc.  1 4.  Quid  non  odit patrem  fuum  > & matrem  , 
ad  bue  autm  & animata  J'uam  > non  potejt meus  effe  dtfctpulus . 

CCCCLXXIX. 

HA  ve  va  SJgnatio  vndicianniprimadimorirepromeffoadynCaua- 
glicro  fuo  amico  d’aiurarlo  in  certo  negotio,  al  che  dapoi  meglio 
confidcrando  gli  panie  che  alla  fua  perfona  non  iilefse  bene  , nè  fofse  con- 
ucniente  il  farlo,  e fi  pentì  d’haucre  promelso , e difsc  vdendo  ciò  il  Ribade- 
nicra  che  lo  fcriuc  nel  lib.  j . cap.6.  In  vndici , ò dodeci  anni  non  mi  ricordo 
d’cfsere  {cappato  tanto  nel  parlare , nè  hauere  promefso  cofa  della  quale» 
poi  haueflì  ri  pentirmi . Faccua  S.  Ignatio  quello,  che  fanno  gli  huomini  Sa- 
uij,  c Santi , clic  con  particolare  confideratione , e riflelfione  eliminano  le 
parole  che  dicono, e le  promefse  che  fanno . Ben  dice  l’Ecclefiallicaal  cap. 
21. 28.  clic,  verba  pritdentium  fiaterà  ponderantur  .enei  cap.  18.29.  fendendoli 
della medefima  mctafora,dice  : Verbi* tuis facito flateram , & freno*  ori  titore- 
(los  >&  attende  ne  forte  labori*  in  lingua,  &cadas  inconfpefttt  inimicorum  infr- 
diantium  tibi , & fu  cajtts  tuus  infanabilis  inmortem.  Vuole  il  Sauio,  che  fac- 
ciamo alla  noflra  lingua  freno*  redo* , vn  freno  che  regoli  rettamente  la  no- 
ftra  lingua , c non  laici  ch’ella  trafeorra  in  dire , ò promettere  cofa  clic  non 
conuenga . Vola  la  parola,  c quello  che  s’è  detto  » non  può  non  efsere  det- 
to» onde  ben  difse  Horatio  nell’arte  poetica 
—7{cfcit  vox  mifja  tenerti . 
e nelPEpiflo  la  1 8.del  libro  primo  : 

—Semel  emiffum  volat  irremeabile  vetbm . 

CCGGLXXX. 

LI  mancamenti  di  quelli  di  cafa  ricuopriua  SJgnatio  con  vn  caritatiuoSi- 
lcntio,  e fe  per  rimedio  di  chi  haueua  errato  ballaua  che  vnololapef- 
fc,  nonio  diceuaà  due.  Et  io  a dice  il .Rfadeneira  lib*  delta  vita  cap*. 


Diqi 
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deH’ifleflo  Santo  Padre  vdi)  dire  che  s’ era  andato  à confeirare  per  accufarfi  s 
d'vn  (olo  peccato  , e quello  era  d’hauerc  trattato  con  tre  Padri  dell’errore» 
e mancamento  d'vno»  per  rimedio  del  quale  due  foli  farebbono  flati  badan- 
ti; con  tutto  che  la  cola  folle  tale,  che  chi  era  notato  di  quel  difetto,  niente 
pjù  perdeua  della  fua  riputationc  per  edere  iquel  terzo  palefato  il  fuo  er- 
rore . Di  maniera  che  parlaua  di  tutti  in  tal  modo,  che  ciafchcduno  fi  per- 
fuadcua  d’edere  da  lui  tenuto  in  buon  concetto , e da  lui  » come  da  padro 
amato.  Ribad.citato . Si  come  il  pratico,  e difcrcto  cerufico  non  fa  nclT- 
efercicio  della  fua  arte , c profeffione  più  larga , e grande  la  ferita , & aper- 
tura della  piaga  di  quello,  che  richiedcua  la  qualità  del  male , & il  bifogno 
dell’infermo;  coli  nel  curare  le  piaghe  morali  dc’fudditi  fidcuchauerc  ri- 
guardo dal  fuperiore  di  fare  quanto  meno  danno  fi  polla  alla  loro  fama»  e 
riputauone.  CCCCLXXXI. 

FV  Sant’Ignatio  molto  fcgnalato  nella  compaffionc,  e carità  con  gl’in-  ^r!ti  *’ 
fermi,  della  quale  alcuni  notabili  efem  pi)  racconta  il  Ribad.  nelc.8.  del  ' 
lib.j.oue  anco  riferifee  ch’ei  foleua  dire,  che  per  particolare  prouidenza  di  infcr^,'. 
Dio  haueua  coli  debole  fenica , acciochc  con  li  proprij trattagli , c dolori, 
fapede  formare  concetto  de  gli  altrui  » c compatire  a’  deboli,  & infermi. 

Quelli  che  hanno  patito  difagi,  poucrtà,  infermità,  & altri  mali, fono  più  di- 
fpollide  gli  altri  a compatire  à quelli,  che  hanno  fintili  trauagli , che  però 
volendo  S.  Paolo  far  animo  à quelli  della  natione  Ebrea , che  iiaueuano  cre- 
duto in  Chriflo , e dare  loro  fperanza  che  il  medefimo  Signore  gli  haucreb- 
bc  aiutati, c confortati  con  lafùa  affillenza.fi  fcrue  di  quell’argomento  mé- 
tre  dice  : Vs»  *****  bùrnus  'Pontificem , qui  non  poffit  compatì  infimitattbus  no- 
ftris  tentai um  aucem  per  omnia  prò  fimilitudmc  abfque  peccato . Non  habbiamo 
vn  Pontefice,  e Signore  tale,  che  non  fìa  tacile, & inclinato  à folleuarc  le  uo- 
ftre  iniferie,  conciofiachc  li  trauagli , le  pcrfecutioni  » e gli  altri  mali  di  que- 
lla vita  egli  li  ha  prouati  fenza  fua  colpa  però,  ò peccato  di  forte  alcuna., . 

Cofi  Tinello  S.Paolodiceua  di  fe,nel  cap.t  i.  della  i.EpifloIa  ad  Corinthios: 

Quis  infinnatur,vt  ego  non  infirmortChì  è di  voi  che  patifca  qualche  trauaglio» 
affliltione , ò infermiti , al  quale  io  non  compatifca , e con  la  compalBono 
venghi  i partecipare  dell’ilteffa infermità?  Cofi  Virgilionel  lib.t.dell’Enci- 
de  fiche  Dtdonc  dica  a’ Troiani  ch’ella  fapeua  liauere  compafiìone  i gli  af- 
flitene miferiricordeuole  de’ trauagli,  eh’ eila ancora  haueua  patiti. 

TSlpn  ignara  mali  miferis  fuccurrere  difeo . 

E M.Tullio  nclToratione  prò  Murena  dice , che  quelli  c’hanno  patito  tem- 
prile, c borrafche  di  mare  compatendo  i quelli  che  Hanno  per  dar  princi- 
pio alla  loro  nauigatione  foggerifcono,  e ricordano  loro  molte  cofe  che  fli- 
mano  gioneuoli  a paflarc  quel  viaggio  maritimo fenza  pericolo.^'  portufol- 
uentibus  » if  qui  iam  in  portum  ex  alto  inuebuntur prMipere  fummo Jludio Jolent , & 
tcmpcjlatum  ra:ionemt& praionum  , & locarmi,  quod  natitra  ajjert , w eis  fauea- 
mus,  qui  cade  ni  pericula , quibus  nos  pcrfuntti  jumus,  ingrediunlur,  &c. 

CCCCLXXXI  I . 

HA  v e n d o vna  volta  S.Ignatio  male  alla  gola  » e cucendogli  Tinfermie-  ff’f 1 

ro  vna  benda  intorno  ài  collo , gli  pafsò  inauuedutamentccon  l’ago  foderano 
vn’orccchio  da  parte  i parte.  Se  il  Santo  non  diffe  altro  » chcqucltc  narol'o  '^0  11U* 
quietamente, e lenza  alteratione  alcunatFratcllo, guardate  qucllo,chc  fate . 


Confidici 
in  Dio. 
Prouiiifza 
di  Dio . 
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Vn'altra  volta  vennero  li  sbirri  in  cafa  per  pigliare  li  mobili , e mafsaricie  di 
cafa, perche  il  Procuratore  non  pagana  certo  debito , per  non  hauere  il  mo- 
dodi  farlo . EraS.Ignatio  fuori  dì  cafa  quando  ciò  fcguì,&  il  mini(lro,chc 
era  rimafto  alla  cura  di  cafa  i pedi  fubito , chi  auuifalfe  il  Santo  di  ciò  , chi> 
paifaua.Ritrouollo  quello  meflo  in  cafadi  certa  perfona  diuota  della  Com- 
pagnia,che  ragionaua  con  alcuni gentirhuomini,  Se  accoftatofegli  all’orec- 
chio gli  diede  rauuifo.Ignatio,fcnza  dar  legno  alcuno  d'altcrationc,  gli  dif- 
fe:  Sta  bene»  e ritornato  nel  fuo  primo  ragionamento  , fi  trattene  fin  tanto  , 
che  finì  quello, c’hauea  cominciato, & inai  ad  vn‘hora,con  allegro  fembian- 
te  dille  a gli  amici  co'  quali  ragionaua:  Sapete,Signori,la  nuoua  che  m’han- 
no recata-1  E che  nuoua?  diflero  erti.  All'hora  Ignatio  come  forridendo  rac- 
contò loro  tutta  la  cofa,fenz’alcun  fai  lidio,  c con  tanta  quiete  d’animo , co- 
me fcà  lui  tal  negotio  punto  non  appartenerti:.  E ili  molto  di  ciò  alterati 
prefero  la  cofa  fopra  di  loro  come  le  forte  cofa  propria  , e vi  vollero  rimc- 
diare.Ma  egli  pacificamcnte,c  con  la  medefima  fereniri  di  volto, dille: Non 
occorrc,non  occorre  altrimenti, pcrcioche  fe  ci  toglieranno  i letti,  ci  reite- 
ra la  terra  in  loro  vccc.nè  farà  gran  cofa  che  viuiamo  vita  da  poueri»ertcndo 
poucri.E  foggiunfc:Ccrto  s’io  mi  forti  trouato  prcfente,mi  pare  che  di  niu- 
n’altra  cola  richiedi  hauerei  li  minirtri  della  giullitia , fe  non  che  m’haucfle- 
ro  lafciato  alcune  (critture , e che  fi  porta  fiero  tutt’il  rimanente  » come  più 
loro  forte  piacciuto,e  fc  ciò  m’hauetlero  negatoci  dico  in  verità  ,che  ne  an- 
co di  queltom’hauerei  prefo  molto  penfiero.Colìdiire  Ignatio.  Quello  pe- 
rò, che  auucnne  fùjchc  vngentil’huomonollro  vicino  fece  la  figurtàper 
noi,e  con  quello  gli  sbirri  non  toccarono  cofa  alcuna  di  cala.Ec  il  giorno  fo- 
gliente vn'alcro  dinoto  della  Compagnia  lenza  fapcre  alcuna  cofa  di  quello, 
ch’era  fucceduto , diede  al  Procuratore  della  cala  ducento  ducati  di  limofi- 
na*con  li  quali  fi  pagarono  li  debiti.  Ribad.li.^.c.^. 

CCCCLXXXIII- 

FAceva  S.Ignatio  anco  in  tem po,che  fi  trouaua  cfaurto  di  danari,  mol- 
te fpele.peroccafione  dcll’opere  buone  c’haueua  per  le  mani,  confida- 
to nella  diuina  prouidenza , che  non  lafcierebbe  mancare  cos’alcuna  delle 
neccrtarie  per  lo  feruitio,c  mantenimento  loro.  Si  marauigliauano  di  ciò  al- 
cuni,e pareua  loro,chcfolfc  louerchio  ardire  Pincaricarfi  di  tante  lpcfe,con 
coli  poco  capicalc.Rifpondeuail  Santo:  Non  debbo  io  adunque  in  qualche 
cofa  confidarmi  in  Dio  ? Non  fapetc  voi  quanta  forza  habbia  la  fpcranza_» 
che  in  Dios’appoggiaPcch’ella  non  hdIuogo,quando  niente  ci  manca,con- 
ciofiache  la  fpcranza  di  quello,  che  fi  vede,  e fi  hd»  non  è fpcranza , c quello, 
che  già  fi  tiene, e polfiedc»non  fi  fpera.  Rib.td.li.^.c.y.  doue  aggiunge  alcuni 
notabili  efempij  della  diuina  proui  Jcnza  feguiti  in  tempo , che  il  Santo  fi  ri- 
trouaua  in  angultie  temporali . Diccua  Chrillo,  infegnando  i confidare  in_» 
Dio,  che  non  hauerebbe  lafciato  mancare  a*  fuoi  fedeli  il  lollenramcnto  nc- 
ceflario,che  conlìderafiero  la  prouidenza,  ch’egli  hi  de  gli  vcelli,  e partico- 
larmente de’  corni:  Confidente  coruos,quia  non  fetnnunt, ncque  metani,  quib.non 
eft  celLirium, ncque  borreum,&  Deus pajett  illos . Conlìderate  li  corui,  che  non 
feminano  li  campi,  nè  raccolgono  mede  alcuna,  che  non  hanno  granaio,  nè 
difpenfa,c  nondimeno  Dioli  pafee,  enonlafciachc  fi  muoiano  di  fame . E 
Giob  nelci  jS.haueua  detto  : Quis  preparai  coruos  cfcxmfum , quando  pulii  da- 
mmi ad  Demi  vagante*, eo  quod  non  bohemi  cibasi  Dice  Arill.nel  Ii.p.dcli’hillo- 
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ria  de  gli  animali,che  il  corno, pullos  exclufos  nido  expcllit.Li  pulcini  vfciti  dal 
gufcioli  caccia  da  le, perche  non  haucndo  ancora  le  piume  nere,  non  li  rico- 
nofcc  per  fuo i.Coruuseditii pullis , dice  S.Greg.nel  li. 30.  de’  morali  al  c.8.  Vt 
ferì  tir  *fcam  piane  prxbere  dijjimulat,priufquam  plumefcendo  nigrefcant,  cofa;  ine- 
dia cffia  patir  tir,  quoadufque  in  illisper  pcnnarum  nigredmem  fus  frmhtudo  videa - 
tur,  qui  bue,  illncque  vagantur  in  nido,  & ciborum  expetunt  aperto  ore  fubfidinm , 
vnde  etiam fcriptum efl  m lob(c.}V.)Quis praparat corno efcamt&  m pfalmo(iq6) 

Qui  dat  iumcntis  efcam,&  puilis  coruorum  inuccantibus  eum  . Se  dunque  Dio  fa 
con  H piccioli  comi  l’vfficio  di  madre,  con  proucderli  di  cibo  , quanto  più 
doueremo  fperare  che  faccia  con  li  ferui  fuoi  il  medefimo , quando  fi  crolle- 
ranno in  necdì'ndiOmnem  fohcitudincm  veflram proqcicntes in  eum.quomam  io- 
fi  cura  efl  de  vobis,  dice  S. Pietro  nella  fua  prima  Epjlìola  al  cap.j. 

CCCCLXXXIV. 

t/N  Signor  grande  pareua  cheli  offendette  perche  S.Ignatio  non  fi  prc-  - 
V ualcua  tanto  del  fuo  fauorc,  quanto  egli  era  pronto  a darlo , & impie-  C°f^uUzi 
garlo  doue  folle  fiato  bifogno.  Con  quell ’òccafionc  ditte  all’hora  il  Santo  al  Fauoriha- 
P.Ribadencira,che  lo  racconta  nel  li.  f . c.<?.  Io  voglio  parlar  chiaro  d quello  mani . 
Signore.cdirgli.che  fono  più  di  trent’anni , che  Iddio  N.S.  mi  ha  infegnato,  Aiuti  hu. 
che  nelle  cofc  appartenenti  al  feraitio  fuo,  hò  da  prendere  tutti  li  mezzi  ho-  nuoi. 
nclìi.e  polfibili  ; madi  tal  maniera  però, che  non  hò  da  fondare  le  mie  fpe- 
ranze  ne’  mezzi  clic  piglierò.ma  folo  nel  Signore,  per  cui  feruitio  gli  adope- 
ro . E che.fe  fua  Signoria  vuole  farci  gratia,dc  ellere  vno  di  quelli  mezzi  per 
loferuitio  diuino.moico  volonticriraccetteremo;  ma  pcrò.ih’ci  fappia.chc 
ncin  lui, nè  in  verun'altra  creatura  viuente  fard, fuorché  in  Dio, la  noltra  fpe- 
ranza collocata, e llabilita  . Ribad.li.^.cap.g.'NonCì  difprezzano  li  mezzi, e gli 
aiuti  humani , ma  quelli  deuono  edere  fubordinati  d Dio  nel  quale  dobbia- 
mo principalmente  collocare  la  fiducia  della  buona  riufeita  de’ nollri  ne-- 
gotij.Sopra  di  quelli  che  fondano  attolutamcntc  le  loro  Iperanze  negli  huo- 
mini,  cadè  quella  maledizione  che  leggiamo  nel  c.  17.  5.  del  Profeta  Gierc- 
mia:  Male  disili  homo, qui  confidi t in  bomine,&  pome  carnem  braci)  1 um  fu  um,  & à 
Domino recedit  cor  eius . Chi  confida  vanamente  ne  gli  huomini,  c limile  a chi 
s’appoggia  fopra  d'vna  canna  Ipczzata.che  in  vece  di  foilenrarti,  ti  fora  la_, 
mano . Coli  diceua  Rablau  apprello  d'Ifaia  al  c.  j 6.6.  di  quelli , che  colloca- 
nano  la  loro  fiducia  nel  Rè  d’Egitto  : Ecce  con fidtsfuper  baculum  arundineumf 
confratlum  iflum  ,fuper  Megyptum , cui  fi  innixus  fuerit  homo , intrabu  in  manum 
eius,  & perforabit eam,fic  Tbarao Rex  Jfegyptt  omnibus, qui confidunt  in  co. 

CCCCLXXXV. 

CA  m 1 n a n d o S.Ignatio  per  Parigi  con  vn  fuo  compagno,  videro  patta- 
re per  la  flrada  vn’huomo  mal  vellico , fcolorito  in  faccia , e metto,  & ? , <JeI' 
il  Santo  da  Dio  ifpirato  conobbe,  cheque!  nicfchiuo  per  le  miferie  nelle  nJ.n/mc' 
quali  fi  trouaua  andaua  pcnlando.c  cercando  di  leuarfi  la  vita,  come  fe  que-  tionc"*'* 
fto  fotte  il  miglior  rimedio , che  ricrouar  potette  d’  fuoi  mali . Ditte  all’hora 
Ignano  al  fuo  compagno,  che  feguitallc  quell’huomo,  e faccfle  rutto  quello 
appunto, che  vedette  fare  d lui, e ch’egli  fra  poco  farebbe  fopraggiunto  . Fe- 
ce il  compagno  quanto  dal  Santo  gli  tu  impollo,  c qucli’huomò  vfeitofene  , 
fuori  della  Cjttdltsidulfe  ad  vn  luogo  folitario  , econ  lui  il  compagnod-' 

Ignatio,il  quale  d quell’huomo  dimandò, che  cofa  haueua,c  che  cofa  àndaflc 

cer- 


\ 
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cercando . Rifpofc , io  cerco  vii  laccio  per  impiccarmi,  c bramo  la  morte  l 
per  vfcire  de*  molriflìmi  guai, ch'io  patilco  in  quella  vita . Vdito  ciò, dille  il 
compagno  d’Ignario, ch’egli  parimente  era  anguftiato  da  molti  trauagli , e 
fjticheidalle  quali  fc  non  con  la  morte  affatto  liberare  non  fi  potcua . Men- 
tre coli  ragionauano»  fopragiunfe  Ignatio.il  quale  voltoli  al  tuo  compagno 
gli  cominciò  a parlare,  come  ad  huomo  da  lui  non  conofciuto , & a dirgli  : 
Chi  fetc  voi  ? perche  fete  così  mcllo , & afflitto  ? All'hora  il  compagno  co- 
minciò a trcmarc,&  d titubarci  d dire,ch’cra  tanto  afflitto , e tanagliato, 
che  per  vfcire  d’affanni  non  haucua  altro  rimedio,  che  la  morte . Cominciò 
all'hora  Ignatio  à confolarlo  > c con  dolci , cfoaui  parole d poco  d poco  fa- 
cendoli cenno , lo  difpofe  che  diceffe , che  fi  pentiua  di  quel  Tuo  primo  mal 

Eenfato  volcrc»c  che  lafci3ndo  da  canto  la  morte,  cercaflc  la  vera  vita  , ch’è 
fio , & in  lui  confidafse , & iti  lui  ogni  fua  fperauza  riponefse.  All'hora  il 
compagno  d’Ignatio  volgendoli  d colui,  per  cagione  del  quale  tutto  quello 
con  tanta  diilìmulationc  fi  faccua.diffc  : Che  vi  pare  d voi  di  quella  cofa?  Io 
voglio  feguitare  il  parere  di  quello  buon’huomo , poiché  apertamente  ve- 
dovelle quella  morte  per  breue  ch’ella  fia,  ad  ogni  modo  riunirebbe  molto 
pcuofa.nè  recherebbe  feco  il  fine  de’  trauagli  mici , ma  anzi  farebbe  princi- 
pio d’altri  maggiori,  che  trouerei  ncH’iuicrno , fe  io  da  me  llcffo  mi  ieuo  la 
vita . Con  quell’cfempio  moffo  quel  poucro  huomo, e con  le  piaceuoli , & 
amorcuoli  parole  di  SJgnatio  inanimato, e rincorato  difse,che  il  medefimo 
pareua  d lui  ancora,  e refe  grafie  a N.S. , che  l’hauelse  liberato  da  coli  gran., 
pericolo, quant'eta  quello  nel  quale  poco  meno , che  nons’era  precipitato . 
/ Ribad.li.^.c.io.  II  fauolofo  Proteo  de  gli  antichi  fi  cangiaua  in  varie  forme  » 

come  più  d lui  fofse  piacciuro  : 

Ornila  transfomit  fefe  in  miranda  rerum  , 

I? nenie] ut  borribilemque  feram,  fluuiimqiie  liquentem , 
difse  Virgilio.  Così  gli  huomini  Santi, e zelanti  del  bene  del  prolfimo  piglia- 
no quella  forma  che  llimano  efsere  più  atta  d far  loro  confcguirc  il  fine,  che 

Ìirctcndono,  come  fece  per  ordine  di  S.  Ignatio,  ilfuo  compagno  come 
abbiamo  riferito . HannodiciòrefempioneH’ApolloloS.Paolo,  il  quale 
fcriuendoà’  Corinti) nel c.j.della prima  Epiltoladifsedife.  Faftus  fumiti - 
detts  t cinquini  Iudxus,vt  Iudxos  lucrarer  ; lis  qui fub  lego  firn  t,quafi  fub  lege  effem, 
cum  ipfe  non  effem  fub  lege  vt  eos,qui  fub  lege  erant,  lucri facerem . Iis  qui  fine  legej 
erant, tanquam  fine  lege  effem,  cum  fine  lege  Dei  non  effem,  f ed  in  legem  effem  Chri- 
fti,vt  lucrifacercm  cos,qui  fine  lege  erant . Faftus  fum  infirmis  infìrmus,  vt  mfirmos 
lucrifacercm.  Omnibus  omnia  facìus  fum,vt  omnes  facerem  faluos . Con  li  Giudei, 
mi  fono  portato  come  Giudeo,  ofseruatore  della  Vecchia  legge,  in  quelle 
cofe,  che  alla  legge  di  Chriflo  non  ripugnauano,  c quello  d fine  di  guada- 
gnarli à Chriflo, Ve  ben  fapeuo,  che  la  legge  Mofaica  gid  morta , non  mi  ob- 
->  figaua.  Có  li  Gentili,cheà  detta  legge  antica  non  erano  foggetti  per  guada- 

gnar!i,mi  portauo,  e procedeuo  come  fc  non  feguilfi  altra  legge,  che  quella 
della  natura, fenza  pregiudicio  però  della  Chriliiana.fotto  la  quale  mi  godo 
di  efscre;mi  fono  fatto  infermo  con  gl’infermi,  e tutto  con  tutti , per  recar 
loro  giouamcnto,ecome  hò  detto, per  cuadagnarli  d Chrillo . 

CCCCLXXXVJ. 

Mortili  ci-  f IR  a nella  cafa  di  Roma  vn  fratello  molto  viuace,  e di  natura  vehemen- 
riooe . * il  te>al  quale  diceua  Sant’Ignatio:  Vincete  voi  medcfimo,frateilo,  vince- 
te uiKlico,chc  fe  fuperercte  voi  medefimo, haucrcte  anco  maggior  gloria  nel 

Ciclo 


Del  P.  Menochicr.  Parte  L i 307 

Cielo  di  quelli  che  hanno  meno  che  vincere*  (operarcJSi  lamentaua  il  mini-- 
ftro  di  qucfto  fratello, dicendo  ch’egli  era  mqui  et  ornai  mortificato*  poco 
vbbidicnte.Ma  il  Santo  rifpofe;  Piano  padre,piano,non  vi  prendete  faftidio, 
perche  fe  vd  d dire  il  vero,  io  filmo  che  qucfto  fratello,  che  d voi  pare  trop- 
po viuace,  & inquieto,  habbia  fatto  più  fratto,  e più  profitto  nell'anima  fua 
intorno  alla  vera  mortificatione  in  quefti  feimefi  ; che  altri  in  vn’anno  intie- 
ro. Nonruiluraua S.  Ignatio  lavimi  dalla  naturale com- 

poficionedcll’animojche  alcuni  hanno,  ma  dal  profitto  fatto,  percofi  dired 
forza  di  braccia,  facendofi  violenza  contro  là*  mala  inclinatione  della  natu-, 
ra ribelle.  Tornalo  de  Kempis  gran  macftro della  vita  fpirituale  concliiude 
l’vltimo  capitolo  del  lib.i.de  Imitatione  Chrifti  con  quello  vcriffìmo  aflìo- 
ma,c  regola  di  conofcereil  noftro  profitto  : Tantum  profectris,  qumtum  ubi 
ipfi  vim  intuleris . Tanto  fard  il  progreffo.chc  farai  nella  via  della  virtù, quan- 
to  farà  Jo  sforzo  che  farai  in  vincere*  e domare  le  tue  pafiìoni.  . .1 

CCCCLXXXVII. 

* >•  . ■ : 

CHiamò  vna volta  d fc  S.  Ignatio  vn  Padre,  che  ragionaua  con  vn  No- Spirito  pel 
tritio  di  cafa.e  lo  riprefe, perche  gli  raccontaua  elempij  di  virtù  d’huo-  Icgrìno . 
mini  di  (pirico  pellcgrino,chcperquello,chefi  diceua  erano  fpcfto  rapici  in  Virtù  fd— 
ertali,  & in  ciòriponeuano  la  rtima,&  il  credito  della  lorofantit  i.HibadMb.d<:  • 

1X4p. io.  Voleua  il  Santo, che, comehabbiamo detto  nel  paragrafò  prccc-  Mor:,f'C1' 
dente  fi  facefle  più  conto  delle  virtù  fodc,  e della  mortificatione  de  gli  aftet-  uooc  * 
tidifordinati,  che  di  cftafi,  ò viiioni»  fotto  le  quali  può,  c fuole  tal  volta  ila- 
re nalcofto  l’inganno  del  demonio.  ..  .i.u- 

CCCCLXXXVIII 

• 

DIceva  Sì  Ignatio, che  la  virtù,  c la  Santitd  della  vita  fono*  vagliono  . , . 

aliai  appretto  d’iddio»  c de  gli  huomini*  che  non  vi  ha  cofa  in  terra , lr,r,.u,* 
che  vgguagliare  (egli  podi. Ma  però, che  per  reggere*  gouernare  altri, non  - 

baita  lolo.la  Santità,  mache  bifogoa  accompagnarla , & ingagliardirla  con 
la  prudenza, fe  vogliamo  che  il  goueroo  Vada  bene*  coli  vediiino,che  mok 
te  volte  li  più  Santi,  ma  meno  auanraggiati  nella  prudenza, conducono  d fi- 
ne manco negoti; di  quello, che  fi  facciano  quelli,  che  fono  più  pru denti, c 
meno  pcrfetràpurchc  habbiano  virtù  ballante*  quanto  è necertario  Ribad. 
lib.i.cap.io.  Il  gouernare  bene  c fontione  propria  della  prudenza , la  quale. 
è vna  virtù  dell’intelletto , con  l’aiuto  della  quale  in  qual  fi  voglia  negotio 
oc  corrente  vediamo  quello  che  conuiene  fare , ò non  lare . Egli  c però  ve- 
ro  che  grande  aiuto  riccuc  la  prudenza  dalla  Santitd , e bontd  morale,  per- 
che quella  moderando  le  pamoni,che  turbano  il  lume  dcH’inteiletto,  fa  che  ^ 
meglio  fi  conofca  quello,  che  deue  conforme  alla  ragione  eleggerli , e pra- 
ticarli . 

Impedit  ira  animimnepolfit  cernere  verum  . , 

Et  il  medelìrao  mal  effettofaunoJ’altre  paliioni  dell’animo  noftro*he  l’agi- 
tano, commouono,  e fanno  che  s’alzino  fumiche  offuicauo  la  mente . 

ccccixxm-, 

ERa  vn  Sacerdote  di  cafa  molto  fcrupolofo  nel  recitate  il  diuinovfficio*  , 

e fpelloripetcua  quello,  clic  già  haucua  detto  temendo  vanamente  di  * 
■non  haucte  fodisfatto  alla  fua  obbligatiooc.  Pct  fanatlp,gli  ordinò  S.Ignatio 
’ ' - V che 
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che  In  tanto  tempo  predfameote  dicelle  le  lue  horc.in  quanto  coraniieratn2 1 
re  erano  da  gli  altri  recitate,  e che  mifurafse  quefto  tempo  con  va  horiuolo' 
ò‘ Arena, e che  fe  finito  crocilo  f patio  di  cempo,gli  retta&e  i dirò  alcun’hora, 
ò piti  bore  le  lafciafTe  per  quel  giorno,  ne  di  ciò  ficeflecafo  ò fbma  alcuna . 

Il  buon  Padre  per  non  ttalafctare  hora  alcuna, s’affmtaua  in  finirle  dentro  di 
quel  tempo, che  gli  era  fiato  afiegnato,  e limitato  ,e  pni  fcrupolo  haueua  di 
lslciar  di  dirle,  che  di  ffettolofamente  recitarle  ,e  coli  vtnfe  lo  fcrupolo  mi- 
nore con  vn'altro  maggiore,?,  come  fi  fiiol  dire^auò  vn  chiodo  con  l’altro 
chiodo, come  il  Sancocon  la  lui  prudenza  haueua  preueduto,  che  ftguircb- 
be.  Ribad.  lib*i,cap,to.  CCCCXC, 

VN  nouitio  fó  vna  volta  granemente  tentato  di  lafciare  la  Compagnia . 
parendogli  troppo  graue,ana  infopportabilc  la  difcipliha  rcligrofa- 
».  per  aiutarlo  prète  Segnano  queftomeaso.  Lo  chiamò  i fe,c  lo  pregò  a fer- 
marfi  in  cafa  per  alcuni  giorni,  dicendogli  che  in  quel  tempo  lo  libcraua  dal 
rigore  della  difciplina  domcfiica,c  che  ffimafle  di  non  cfierc  foccopofto  all*- 
ofienunza  delle  regole, ma  che  dormifle,ò  vegghiafle,  mangiate,  e bciicSse  » 
s’affaticafse , ò ripofalse  à fuo  beneplacito . Accettò  il  nouitio  il  partito.,  c 
cominciò  in  quei  giorni  i menare  vita  libera,  & allegra,  parendogli  d’efsere 
vfeito  da  quella  foggettione,  oferuirù  di  campane»  e dalla  fuilocationc , e 
Grettezza  di  regole, con  laquale  prima  era  tenuto  come  legato^  cofi  A poco 
’ i poco  véne  ad  allargategli  il  cuore*  ritornato  in  fead  hauere  à noia  fe  mc- 
defimo,e  della  fua  loggierezza*  vaniti  vergognandofi»  fi  pentì  della  fua  ina- 
biliti, c perfcucrò  nella  religione . Htb*4.hb.  t .up.x o» 

;;  ccccxci. 

ERa  in  Parigi  vn  Dottor  Teologo,  del  quale  defiderò  Ignatio  grande- 
mente di  far  acquifio , c tirarlo  al  conofcimcnto , & al  perfetto  artiere 
' del  Signore,  & hauendo perciò  tentati  vari; mezzi, e paruri , ma  tutti  indar- 

no, andò  vn  giorno  à vibrarlo  i cafa , c loritrouò  che  ftaua  ricreandoli  Ri- 
uocando  al  trucco . Hor  egli  quando  vide  comparire  il  Santo,  o per  ilcufa- 
re  ciò  che  Itaua  facendo, ò pe  r farlo  partire, cominciò  con  molt  ittanza  A n* 
chiederlo*!*  feco  giuocaife,  gii  che  i tempo  appunto  era  venuto . L come 
che  Innario  li  fcufalse,  c dicefse,  che  non  fapcua  giuocare,  nè  era  venuto  per 
quctto,vic  piò  infittendo  il  Dottore , e con  iltanza  maggiore  importunan- 
dolo, dicc»do,chc  per  ogni  modo  voleua  che  giuocafscgli  fece  tanta  tona, 
che  alla  fine  gli  difsc  Ignatio:  Signore,  ioghioeherò  con  voi , ma  con  vna-, 
conditione  > che  giuochiamo  da  vero  r c non  da  burla  > di  modo  cnc  le  voi 


^elodcll1' 
anime 


guadarne  rctedolaccia  per  trenta  giorni  quello  che  voi  vorrete;  c [ciò  gua- 
dagucrò  voi  facciate  quanto  da  me  per  altri  tanti  giorni  vi  fara  impolto. 
Piacque  il  partito  al  Dottore,  e diedero  principio  al  giuoco,  & Ignatio  che 
mai  a*  giorni  di  fua  vjta  non  haueua  A tal  giuoco  giuocato,  tanto  felicemen- 
te giuocò,  come  fe  in  tutta  la  vita  altro  fatto  non  hauefse , che  efcrcitarii  io 
limile  passatempo . Il  compagno  d*Ign»tio,chefi  ttouaua  prefenre  ad  ogni 
tiro  diccua  : Signor  Dottore , quelli  » ma  il  dito  di  Dio  , che-, 

opera  in  lui  per  noftro  bene . In  fine  il  Dottóre  refio  vinto  » & a preghi  cl  - 
...  ? Ignatio,  tracciando  furti  gU  altri  penfieri,  fi  raccolte  per  trenta  gioror , e 
fece  gli  efeteiti)  Spirituali  con- tanto  profitto  yetnutationc  di  vita.  ' 
didima  mcrauiglia  rccòd  tu®  il  vedctla  » & ilfapcre  il  ^d%cheh^°Ua 
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haueua  tenuto  per  guadagnarlo,,  cominciando  per  burla,  c facendo  che  le 
burle  in  verità  u cangiaflcro . Ribad.hb.^.cap.  io. 

C C C C X C ! I. : 

OV  an  t>o  iS.lgnatiovedeuaakuno  di  quei  zelanti,  che  nc*  loro  rigior  zelo  indi. 

namenti  morivano  d'hauere  gran  deliderio  di  riformare  ,òchc  da  al*  ftreto. 
tri  fi  riformino  li  publici  mali  ».e  difordinichc  fono  nel  mondo , e nelle  co* 

•munita  anco  religiofc , folcita  dire,  che  qu^piche  deue  far  l'huomo  che  li 
fente  (limolare  da  limile  zelo,  e porli  à pcnlìijatrcntamcnte  di  che  coli  Id* 
djo  gli  domanderà  conto  nel  giorno  del  Giuaicio»  e per  quel  cfameappa* 
recchiarfi,  viuendo  di  maniera,  che  pofsa  baucr  fiducia  di  dar  buon  conto 
di  fe  ilefso . Ne  domanderà  conto  Iddio , diceua  S.  Ignatio,  delle  cofe  ( pet- 
tanti  alla  noilra  vocatione,  Si  allo  flato  noflro,  & come  buoni  rcligiofi  hab- 
biamo  (prezzato  il  mondo,  fe  habbiamo  hauuto  feritore  di  fpirito,  fe  cariti 
fcambieuole,econ  li  prollimt  nolfri,  fe  fiamo  flati  amici  dell‘orarionc,e  del- 
la mortificatione,  follcciti  in  confefsare»  predicare,  Si  efercitare  gli  altri  mi- 
ni fieri;  dcll’iftituto  noftro . Di  quello  faremo  interrogati,  e non  fe  habbia- 
mo riformato  ciò  che  non  ifià  à carico  noflro, nóci  appartiene;  fe  bene  dob- 
biamo hauere  defiderio  dell'honore,  e gloria  di  Dio,  e lupphcarlo  nelle  no- 
ftre  orarioni  ch'egli  muoiia  con  lo  Spirito  ftto  quelli  che  hanno  da  rimedia- 
re d quelli  inconuenicnti,  e quando  s’offcrifce  comoda  occafione  follecira- 
re  quelli  a’  quali  tocca,  che  leuino  li  publici  fcandali  ,che  manifefiamentefi 
danno . Ribad.  iib.^.cap.io.  Alcuni  fono  limili  alle  Lamie  celebrate  da’  Poe- 


ti , le  quali  haueuano  gli  occhi  portieri»  de*  quali  non  fi  feruiuano  fe  non-, 
quando  viciuanodi  cala, che  però  non  haueuano  notiria  delle  cofe  loro  do-  Aer'tW, 


. i veggono  da  lontano,  e non  da  vicino,  de’ quali  par- 
lando Sofocle  difsc:  V rocul  videns, fed  commm  videns  nibil , & Aulo Cìellio nel 
fine  del  capo  6- del  lib.i  4,  delle  fuc  notti  Attiche, dice  Socrate  quel  verfod-  ^77t7c‘  ■ 
Hontero,  che  è nel  lib.4.  dell'Odifsea,  haucua  fempre  à mence,  & in  bocca , * f W** 
(rjucm  Socrjtcs  fra  omnibus  femper  rebus fibi  effe  cordi  dicebat)  k*  ~ 

*A  e dibus  m noflrist  <hut  praua , aia  retta  gerMtut . J?  V*  y‘ 

penfarc  à cafa  fua , & d le  Ilefso , e non  elserc  curiofo , e follccito  de'  fatti  de  . 

gli  altri,  che  non  ci  appartengono , 

ecco* crìi 

Diceva  S.lgnatio, chequeUichenoneranobuorti,perIomondo,ne  MiniAeHj 
anco  erano  buoni  per  la  compagnia , Ribad.  lib.  j.  cap.  1 o.  Le  religioni  delUieli.. 
che  fcruono  à’  predimi, con  ti  predicare  &.  infognate  hanno  particolarmen-  g'oae  • 
tc  bilogno  di  foggetti  che  fiano  di  buona  capacità , labilità , e talenti  per  * 

potere  fodisfare  alle  loro  obbligationi»&  à'  popoli  à’quali  fcruono  con  da-  V°‘  co* 
re  d fuoi  tempi  Predicatori  perii  pulpiti  ,i  mantenere  profefsori  fufficienti  p-Ljfnm 
di  lettere  per  le  catedre,  dalle  quali  sbnfcgnano  le  feienze , c confclsori  dot-  „• . 
ti<e  prudenti,  che  fiauo  attii  maneggiare , & il  fluire  li  penitenti,  che  à loro . 
ricorrono*  ..  .'.7 


V » Doman- 


•4' 
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ccccxciv. 

Paiìenu  . f"\0  mandato  vna  voltaS.  Ignatio  da  yn  Padre  qua!  foflela  via  pili 
Patire . 1 J breue,più  ccrta>e  più  ficura  per  far  acquifto  della  perfettionc;Rifpo- 

k>ch’cra  il  patire  molte, c grandi  auuerfitd  per  amor  di  Chrifco . Chiedete» 
ditesi  N. S.quclla grafia, perdici  chi cglila  fi, concede  anco  infìeme con., 
quello  molte  cofe,che  con  ella  s’accofnpagnano. Rtbad.lt.  ].c.  io.S.Giacomo 
nd  cap.  1. della  fua  Epill.al  num.^.  dicechè  l^a  patienza  perfettiona  l’huomo 
pat  iente,e  lo  fi  compitarne^  virtuo(o,e  Santo . Vaienti* autem  opus  perfe- 
ttivi babet,vt(itis  perfetti , & integri  in  nullo  defeiemes . Fa  quefta  virtù, che  P- 
■huomo  habbia  l’animo  interiormente  comporto,  c tranouillo , onde  anco 
■ridonda  nel  corpo  vna  certa  gratiofa,  c venerabile  modeltia,  quale-  deferir- 
la da  Tertulliano  nel  lib.de  patientia  al  c.i  j . rultusilli,  dice  que  (l’Autore, 
tranquilhis , & placldus , frons  pura, nulla  mxrorìs , aut  ine  rugofitate  contratta  » re~ 
sniffa  aqui  in  Ixtum  modum  fupercilia,oculis  bumihute , nontnfelieitate  dciettitrts 
-UUiturmtatis  bonore  ftgnatum, color  qualis  fecnris,&  innoxqs,c  poco  dopo  : Sedet 
■in  tbrono  fpiritus  eiusmitijjimi , & manfuetiffimi , qui  non  turbine  glomeratur , non 
nubili)  huet , fed  e fi  tenera J'ereniUtis  apertus , & fimplex , quern  teriiò  vidit  hlias  « 
Cosi  dice  Tertulliano . 

ccccxcv. 


. qTimava  S.Ignatio  opera  vtilidima,  e propria  della  Compagnia  il  trac- 
Coni  etri.  ^ tarC)C  conuerfare  famigliarmente  co'  pro(linli;ma  diceua,  che  quanto  è 
ftieiom  maggiore  il  frutto»  fc  fi  conucrfa  bene;  tanto  è maggiore  il  pericolo,  le  non 
racm  i fpil  fi  fi  come  donerebbe  farfi.  Perche  fi  come  vn’accorto  ragionamento, & vna 
sjuuli.  graue,  e modella  conuerfationc  d'vn'huomo  fpiritualc  tira  gli  huominià 
Dio,  cosi  il  ragionare  inconfidcrato  ,òdi cofe  impertinenti  feredita  il  pclt- 
giofo,  c la  religione,  & altro  non  fc  ne  caua,  che  danno,  e poca  edificatione . 
Wbad.hb.yc.il.  Dalle  perfone rcligiofe  li fecolari  fauij non  alpettano altro, 
che  ragionamenti,  e difeorfi  (piricuali , e da  quelli  allettati  ritornano  fpcfso 
per  proprio  profitto  d quel  rcligiofo , che  sd  in  quella  maniera  conuerfare . 
Dille  vna  volta  Chrillo  d’ fuoi  difccpoli:  Ttymquid  & vos  vitltis  abirài  Vole- 
te voi  ancora  abbandonarmi,  e lafciarmi,come  hanno  fatto  quelli,  diedi  fo- 
i no  fcandalizzati, eli  fono  partiti, per  non  hauercintefoquellojch'iohò  det- 

to, che  vi  darei  d mangiare  la  mia  carne  , & a bere  il  mio  (angue?  Rifpofe 
Pietro  à nome  fuo,e  di  tutt’il  Collegio  Apollolico  : Domine , ad  quent  ibimus  i 
Vcrba  vita  xtcrna  boba.  Io. 6.68.  Come  potremo  noi  prillarci  della  volita— 
conuerfationc,vfccndo  dalla  voilra  bocca  parole  tanto  fante,  e canto  fauie, 
i',  ' che  ci  conlblànodllniifcOno,  & animano  alla  virtù  ? Per  quello  la  Maddale- 

na non  fapeua  partirli  da’  piedi  dèi  rnedefimo  Chrillo,  fedens ficus  pedes  Do- 
mini auditbat  verbutn  iliius . Lue.  10.39.  Così  le  turbe  leguiuano  il  medelìmo 
* Signore  ne'dcfertbfcordatcdifellclse.cdirecarfecoprouifionc  fuflicien- 

te  per  il  loro  vitto.  Ucce  dies  venient , dice  Amos  Profeta  al  c.8.  Dicit  Dominus , 
%r  ■ &cmittamfamcm in  terrantnonfamempanis,ncque fitnn  aqme,  fed aitdiendi ver- 

bum  Domini.  Sono  molti  de'  nollri  prolfimi  famelici,?  Gtibondi,  non  di  cibo, 
e bcuanda  corporale, uia  dell’alimento  dell'anima,  che  ci  conforta , e di  vi- 
7 gore  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  » infinchc  ambiamo  ad  montem  Dei 

Orcb,  noni  ragione,  clic  li  Re  ligiofi  > eli  Sacerdoti  diano  a quelli  tali  Sili- 
quas  [mante* r, quali  erano  quelle  clic  defideraua,e  non  potcua  hauere  il  figlio 
->  *1“  a Pro* 
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Prodigo, Afta  cibo  di  buona  follanza,  c che  nudrifca  l'anima,  la  conforti,  e la 
faccia  crcfcere  in  virtù.  San  Girolamo  fcriuendo  i San  Damafo  Papa  dice 
che  le  Silique  della  parabolafono  la  Sapienza  fecolare.Ie  compofitioni  poe- 
tiche, & oratorie,  le  quali  nibil  aliai  nifi  manem  forum , & fcrmonum  Jlrepitum 
fui!  leEloribu!  tnbuunt  ; nulla  ibi  faturitas  vcritati! , nulla  rcfeBio  inflitta  reperi- 
tur;  fludiofiearum  in  fame  veri  ,&  virtutum  penuria  perfeuerant.  Cosi  dice  San 
Girolamo , Se  il  raedefimo  polliamo  dire  de’  ragionamenti  vani , & inutili , 
curiolì , e limili , come  fono  di  nouelle , e de’  fatti  altrui , che  non  ci  appar- 
tengono. 

CCCCXCVI. 


DT  c e v a S.Ignatio  » che  li  religiofi  del  fuo  iftituto  doueuano  vfare  per  la  Ztin  , m. 

fallite  dell'anime  dell’iftelsc  arti,&  allude, che  il  Demonio  vfa  d danno  fnime 
noftro . Perche  fi  come  l'inimico  infernale  prima  attentamente  mira  , e vi 
inuefiigando,  e procurando  di  fcuoprire  la  natura  di  ciafchcduno , e l’incli- 
natione  che  hi  a quello, ò d quell’altro  vitio , c poi  propone  quell’oggetto , 
quali  efea,  lotto  la  quale  llia  nafcollo  l’hamo  , cli’e  ad  elsa  natura  più  con- 
forme, e confaceuole, offerendo  i gli  ambitiofi  honori,ricchczze  a gli  auari* 
e piaceri  del  corpo  d’  fenfuali,  & à'  deuoti  cofc  , c’hanno  apparenza  di  diuo- 
tione,e  non  entra  ad  vn  tratto,c  con  impcto,ma  d poco,  d poco  con  il  piè  di 

Eiombo,  finche  guadagna»  c fi  acquillo della  volontd , c finalmente  poi  li 
meia del  tutto  ncll’anime  .prendendone  intieramente  il  pofsefso  . Così  il 
fauio  maelìro  fpirituale  deuc  parimente  portarli , conformandoli  con  la  na- 
turai inclinatione  delle  pedone  con  le  quali  tratta,  dilfimulando  nel  prin- 
cipio^ inoltrando  di  non  vedere  alcune  cofc, infinche  hauendofi  refa  amica 
la  pcrfona,con  la  quale  conuerfa, venga  a mano  falua  à fare  il  colpo,  che  dif- 
(cgnui2.Ribad.Ub^.cap.i  i .Haueua  molto  ben  apprefo  quello  documento  di 
S.Ignatio  il  fuo  compagno,  e difcepolo  nello  fpirito  San  Francefco  Sauerio , 
deiqualc  fcriue  il  Torfellino  ncllafua  vita  lib.  2.cap. 1 7.parIando  del  modo, 
che  tenne  in  guadagnarci  Chrillo  l’anime  di  quegli  Indianidi  Malaca.dati 
ad  ogni  forte  di  viti), dicendo  : Trimò  comiter,  vtifolitmeratàn  illorumfe  fami- 
liari tatem  dare, in  peccatis  conniuere,medendi  volimtatem  diffimulans.Fnde  vfu  ,& 
comitale  illorum  anima  decriuentis,  fenftm  ad  inueterati  morbi  curationem  fibi  viam 
faci t, modo  diurni!  letibuspropofltis  flagitia  ipforum  oflendens  , modo  intentati!  va- 
nji  h umana  vite  cafibm , Dei  terrorem  incutiem  ; ad  vltimum  mentibm  preparati! 
admouet  manum,anarttiam  refecat, libidini!  illecebras  remouct,  rccrudcfcentia  con - 
fetenti#  vulnera  diurna  mif tricordi f oleo  delini  ti fanatque , Laborem  beni  ptfitumj 
perceptu!  inde  fruffusoflendit. 


ccccxcvir. 

DTc  e va  S.Ignatio , che  s’haueuad  fuggire  la  famigliatiti  delle  donne,  e 

non  meno  di  quelle  che  fono  fpirituali,ò  che  tali  vogliono  parere.  Ma  Famìgli*, 
principalmente  di  quelle, che  fono  più  pericoioie,ò  per  feti,  ò per  lo  fiato  rili  di  <tó” 
nel  quale  fi  ritrouano,  òper  la  loro  naturai  conditione , perche  con  quelle  ni  * 
conucrlàtioni fogliono gli huomini.ò abbruciarli,  òfenon  n’efce fiamma  Donne- 
almeno  fumo  n’efala.  Poiché  è vero  quello,  che  dice  lo  Spiriro  Santo  nel 
cap.42.deH’Ecdefiallico,  che  dalle  veftimcnta  procede , c nafee  la  ti^nuola» 
c la maluagiti  dcll’huomo  prouienc  daU'occafionc  della  conuerfationcj 
• V 3 con 
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còn  la  donna . In  medio  mnlierum  noli  commorari . de  vefiment/s  enimprocedk 
tmca>&  à muliere  iniquità;  viri . Ribad.lib.  f .cap.  1 1 . 


CCCCXCVIII. 


OV  a n d o alcuna  perfona  fccolarc  pregaua  Segnano  ad  intercedere  pet 
lui  apprcfsodi  qualche  Prcncipe,acciochelòriceucfse  nel  numero  de’ 
fuoi  eortiggiani,  rifpondcua  così . Io,  fratello,  non  conoico  alcun  Signore , 
nè  maggiore,  nè  nugliorc  di  quello , ch’io  per  me  hò  eletto  per  fcruirlo . Se 
volete  leruirc  d quello , & efsere  della  fua  famiglia , molto  volentieri  m’a- 
dopererò, e v’aiuterò  con  tutte  le  fòrze  mie . Ribadcneira  libro  quinto  capi- 
tolo ii. 

CCCCXCIX. 


SE  qualche  huomo  otiofo  veniua  d ritrouare  S.Ignatio,  ondes’haueflej 
con  lui  à fpcndere  molto  tempo  infruttuofamente,  dopo  d'hauerlo  rac- 
colto vna  volta  ò due  con  allegro  fcmbiantc,  fe  continuala  le  vilìrefenza-, 
niuna  vtiliti,  cominciaua  egli  i parlargli  di  morte,  ò del  giudicio , ó dell’in- 
ferno,perche, diceua, che  fei  colui  non  faranno  grati  limili  ragionamenti,  lì 
farebbe  fiancato,  e non  farebbe  più  ritornato  ; ma  che  le  di  elfi  haucfsc  ga- 
llato , fe  ne  farebbe  cauato qualche  frutto  fpiritualc  per  l'anima . Ribadcn. 


hb .5.  cap.  1 1. 


ccccc. 


AQ_vell  iche  attendono  all’aiuto  dell’animefoleua  dire  Sant'Ignatio, 
che  bifognaua  haucrc  gran  cuore , e mantenere  nell’anima  molta  pa- 
ce, qualunque  folle  il  fucceflo  delle  fatiche  impiegate  in  feruitio  de’  proffi- 
mi , c non  contrillarfi  foucrchio , né  conturbarli  fe  non  s’approfittano  del- 
l’opera loro,  à guifa  de  gli  Angioli  Cu(lodi,che  non  lafciano  d’aiutare  quan- 
to poflono  Pannile  c’hanno  in  cura , ma  s'eflc  fi  rendono  rebelle  , & ottina- 
tc, non  perdono  per  quello  la  loro  beatitudine . Ribad.lib.  f.c.i  1. 
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PARTE  SECONDA. 


An  Paolo  fcriuendod  quelli  di  Corinto  nel  cap.n.  Emulatio^ 
della  prima  Epidola^diceloro  : *4  emulatami  cbarif-  oc, 
muta  meliora  , aiutatcuidell'cfempio  de'  fedeli , cj  inuidia. 
de*  fratelli  voftri  » c’hanno  da  Dio  ottenuti  doni  ,e 
gratic  particolari , ò per  auanzarfi  nella  virtù  » ù 
per  giouare  d'  proffimi , e promouerli  Tempre  di 
bene  in  meglio . Procurate  con  il  fauore  del  Ciclo 
di  non  elTere  loro  inferiori  * conciofiachc  qucfta_* 
emnlationc,  egaranonèvitiofa«malodcuole>e 
Santa,  infinche  non  li  dd  luogo  à qualche  affetto  difordinato  d’amore  della 
propria  eccellenza, ó di  volere  comparire  più  Santo  de  gli  altri»  più  diuoco, 
più  dato  allamortitìcationc  del  fen(o,con  li  digiuni, & altre  afprczzc  che  af- 
fliggono il  corpo.  Nel  Monaftcriodelli  Tabcncnfioti  del  quale  era  Abbate 
S.Pacomio  » pare  ch'era  entrata  quella  tcntatione  del  demonio , perche  nel 
tempo  della  Quarcfìma  s’cfercitauano  li  Monaci  in  varie  penitenze,  & alcu- 
ni non  manganano  cola  alcuna  infino  d notte , altri  (tauano  due  giorni , Se 
altri  cinque  affatto  digiuni, altri  non  fedeuano,  nè  fi  coricauano  tutta  la  not- 
te.mavegliauano  in  piedi,  e poi  il  giorno  s’occupauano  in  opere  manuali»  ~ 
come  racconta  Palladio  nell'hiftoria  Liufiaca  nel  lib.8.  Hord  quello  mona- 
flcrio  venne  S.Macario  il  più  antico,  detto  PAIellandrino , che  fu  diicepolo  . ; 
di  S.  Antonio,del  quale  parleremo  in  quello  capitolo,  e ne'  cinque  ieguenti» 
c fenza  darfi  à conofcere,chicfc  all’ Abbate  d’cllerc  riccuuto  per  Monaco  » il 
ebe  difficilmente  ottenne  > dopo  d’haucrc  per  molti  giorni  moltiplicate  » e 
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replicate  l’iflanze,  perche  e (Tendo  gii  d’eti  grane  non  pareua,  ch’ei  potefse 
hauere  tanto  di  forze  , quanto  fi  richiedala  per  ofseruare  la  rigorofa  dtfcf- 
plinadcl  MonaRcrio . Horegli  chrcra  foldato  Veterano  nella  militia  di 
Chrifto,  & auuezzoi  fopportare  il  duro  trattamento  del  corpo  , il  digiuno, 
le  vigilie,  l’oràtionc  lunga , l’operare  manualmente , e l’altrc  afflitrioni  che 
accompagnano  l’efatta  vita  monadica,  così  graue  d’anni  com’era  fuperaua 
tutti,  che  però  in  vece  d’approuatione,  ammiratone,  & imitatione , come 
farebbe  (tato  il  douere , furono  li  Monaci  gravemente  tentati  d’inuidia , e 
d’auuerfione,e  ricorfero  al  Santo  Abbate, e gli  fecero  i(lanza>chc  licentiafse 
quello  nouitioiChe  d tutti  faceua  vergogna,  protcftando,che  fc  ciò  non  ot- 
teneuano  .tutti  fi  farebbono  da  quel  Monalterio  partiti,  non  potendo  Ilare 
al  paragone  di  queU'buomo,  che  .come  elfi  diceuano  era  fenza  carne , onde 
non  fentiua  li ‘patimenti  del  corpo.  Cum  autem  bxc  vidiffènt  omnes  e x erri  tu- 
tor e s tiliui  monafleriffeditionem  ex citarmi  aduerfas  fuum  Trxferium  : Vndc  nam 
nobjs  .1 dduxifli  bunc  hominem  fine  come  ad  nofbi  condemnationem  ? Aut  eum  buie 
cyce>aut,  vt  feias,  nos  omnes  bine  rccedimus . Così  diceuano  li  Monaci, e S.Paco- 
mio , che  per  altro  haucua  fpirito  di  Profeta , non  conofcendo  Macario , fi 
pofe  d far  oratone  al  Signore , che  gli  riuelafse  chi  fofse  quello  nuouo  Mo- 
naco,nel  quale  fi  fcuopriua  tanto  femore,  e tanta  perfettione  di  vita,  e fagli 
rifpolto , ch’era  Macario , afsai  per  fama , fe  bene  di  faccia  non  conofciuto  * 
Hauura  dal  Cielo  quella  notitia,  lo  prefe  per  la  manoS.  Pacomio , ciò  con - 
du(se  nell’oratorio,  eglidilse:  jldes  dum  veneranda Jcncx  iTues  Macarìus,  & 
me  id  tei tfli . Multts  ab  bine  annis  cupij  te  ridere , cum  de  te  audirem . ^tgo  libi 
gr  alias,  quoti  filios  meos  fubegeris,  ne  feiaftent » or  magnifici  circumfpiriant propter 
jiunn  exercitationem  . Rogo  ergo  te,  recede  in  locnm  tuum,  nos  enim fatis  edificafìi, 
& ora  prò  nobis . O'  vecchio  venerando»  d quello  modo  non  hai  voluto  pale- 
farmi  d’else  re  Macario  ? Sono  molti  anni  che  hò  hauuto  defiderio  di  veder- 
le conofcerti,  per  le  molte  cofcvdite  dite  . Ti  rendo  grate,  perchein», 
quelli  giorni  che  fei  Rato  con  noi  » con  la  perfettione  della  tua  vita , e fanti 
collumi  ,ccon  l’aulleritd  della  rigorola  dilei  piina  religiofa , hai  dato  occa- 
fione  d’ miei  Monaci  d'humiliarlì , vedendo  quanto  i ce  di  virai , e d’ofser- 
uanzaliano  inferiori.  Ritornatene  pure  al  tuo  Monaflcrio , che  afsai  edifi- 
catone ci  hai  dato.  Cosìdifse  Pacomio,  e Macario  vedendo  di  non  pote- 
re quiui  rcllarc  feonofeiuto,  come  dclìdcraua , al  luogodi  donc  era  venuto 
fece  ritorno . Male  difpolli  erano  quelli  Monaci , che  nella  religione , ch’è 
icuola  di  caritd.fi  lafciauano  trafportare  dall’inuidia,  e dall’odio  ; e douendo 
efsere  fpirituali,  erano  carnali,  fecondo  la  regola  di  San  Paolo , il  quale  fcri- 
uendo  à’  Galaci  al  cap.  j.dice,che xm'tlationesdr  inuidt* funi  opera  carati. Scn- 
tiuanodifpiacere  di  quello,  diche doucuano  rallegrarli,  cioè  dell’acquifto 
fatto  di  quel  nuouo  rcligiolo,  che  con  la  lua  fanca  vita,  dauad  tutti  canto 
buou’cfempio,&  edificatone . 

II. 


Oracione. 

Diftrauio 


Racconta  Palladio  nel  precedente  Capitolo  citato,  che  dcfidcrò  San 
Macario  di  llarfene  per  lo  fpatio  di  cinque  giorni  talmente  occupato 
con  il  pallierò  in  Dio  , che  niun’altra  cofa  lo  dillrahcfse > ma  fempre  Itctsc 
fifso  nel  medefimo  oggetto.  Diccua  San  Macario  d fc  ilefso . Vedi  benc.Ma- 
cario,  non  ti  lafciar  condurre  fuora  del  Ciclo , non  voler  difendere  di  li  sui 
patto  alcuno.  Non  manca  quiui  iu  che  occuparti.  Hai  li  Angioli,  e gli  Ar- 
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cangioli.e  tntti  li  Chori  de’  fpiriti  Beati , e fopra  tutto  Piftcfso  Dio  Creatore 
dell’ Vniucrfo  » che  però  non  ti  può  mancare  giocondo , e profittcuole  trat- 
tenimento . Vide  ne  defccndas  de  cxlts . Habes  *Angelosu.4rckani’elos,omnesfu- 
pero.u  potejiates , Cherubini,  & Seraphim , Deum  horum  omnium  efeftorem . lllic 
verf  ire;  ne  f uh  extos  def  :enderis  ; ne  inaderts  m mundanas  cogit adone s . Con  que- 
fta  confideratione  folleuandofi  il  Santo  fopra  di  fe  durò  per  due  giorni , e 
due  notti , e prouocò  contro  di  fc  l’inuidia  dell’inimico , che  per  diftorlo  da 
quella  contemplatione , e rapirlo  d forza  dal  Cielo  in  terra , acccfe  fuoco 
nella  cella  > e ne’  mobili  di  c/sa  , 8c  infino  nella  fluora  fopra  della  qua  le  (tana 
l’iftefso  Macario , che  però  gli  fu  nccefsario  l’applicar  l’animo  a fcuoterii 
quelle  fiamme  d’attorno,  e diuertirfi  da  quei  penfieri  celefti , ne’  quali  era_, 
ftato  li  due  giorni  precedenti  fcnz’interruttionc  occupato.  Mofcrò  con  qtic- 
fto  il  demonio,  come  anco  in  altre  occafioni  l'hd  moferato  , quanto  gli  di- 
fpiaccia  che  li  ferui  di  Dio  fi  diano  all’oratione . Dice  San  Gio:  Climaco  nel 
grado  1 8 , che  fi  come  al  Tuono  della  Campana  fi  radunano  li  fedeli  > c li  rc- 
hgiofi  vifibilmente  per  orare, e lodar  Iddio;  così  li  demoni;  fi  radunano  in- 
uifibilmentc  infieme,per  tentarci, e diftraherci  dall’oratione . San  Tomafo , 
l’Abulenfe,&  altri  Autori  grani  dicono,  che  la  SantaChieia  retta  dallo  Spi- 
rito Santo  , fapendo  il  coitumc  del  noftro  auuerfario  di  far  tutta  la  guerra^ 
poflibilc  d quclliche  fanno  oratione,  ha  ordinato , che  nel  principio  di cia- 
fcheduna  delle  hore  canoniche  fi  dica  quel  Verfetto  del  Salini?.  Deus  in  ad- 
iutorium  menni  intende , Domine  ad  adiutundnm  me  feflina , nel  quale  chiediamo 

fauore  dal  Signore  per  orare  come  fi  deue.c  per  difenderci  dalle  infidic,c 
tcntationi  de  inoftri  nemici,  che  procurano  di  diftrarci  • Vedi  abbafso  il 


IL  medefimo  Palladio  racconta  ch’efsendo  vna  volta  andato  alla  Cella  di  , . . , 

San  Macario,  ntrouò , che  all’ingrefso  di  quella  ftaua  giacendo  vn  Sacer-  rS"  * 
dote, la  cui  tefta  era  bruttai  fchifofamcntc  rofa,  c contornata  da  vn  canche- 
rq,chc  in  e/sa  era  nato.  Pregò  Palladio  il  Santo,  che  volefsc  confolare  quell 
1 infermo  «far  oratione  per  lui,  efe  fofse  poffibile , impetrargli  la  fanità  dal 
Signore  . Non  lo  merita,  ri/pofe  Macario,  per  la  fua  dishonefta  vita,  c per- 
che elscndo  contaminato  di  colpa  graue  d'impurità , è ftato  ardito  di  cele-, 
brare  la  Mefsa  : Con  tutto  ciò  fc  lo  con  figlierai , & egli  prometterà  d’afte- 
ner/i  per  1 auuemve  dal  Sacro  minifterio  Sacerdotale , io  non  ricuferò  d'im- 
piegare d fuo  fauore  la  mia  interceflìone  apprefso  di  Dio , con  fperanza  di 
e sere  efaudito,  Si  ottenere  la  grafia . Fece  Palladio  l’ambafciara  del  Santo 
ài  Sacerdote,  il  quale  con  giuramento  promifedi  non  celebrare  più  mai  la 
Santa  Mefsa,  e di  conteiitarfi  di  partecipare  li  Santi  Sacramenti  al  modo 
de  laici . All’hora  vfci  Macario  dalla  Aia  Cella,  e volco/ì  al  Sacerdote  difse: 

Credi  tu  che  ci  lia  vii  Dio , che  il  tutto  vede , & al  quale  cofa  niuna  non  può 
else  re  nafeofta  ■ Lo  credo,  difse  il  Sacerdote  • Non  vedi,  foggiunfe  Macai- 
rio,  che  non  hai  potuto,  fenza  patirne  graue  caftigo,far  poco  conto  di  que- 
llo Pio  onmpo:cnte,  e vendicatore  de’ peccati.  Lo  veggo,  ciò  prouo  con 
quelta  mia  graue  infermità  che  pati  feo , rifpofe  il  Sacerdote . Horsù  , già 
che  tu  conofci  la  tua  colpa,  Se  il  caftigodi  Dio,  emendati , e non  t’accoftare 
piu  per  celebrare  il  Sacro  Altare . Cosi  farò , difte  il  Sacerdote , c San  Ma- 
cario per  lui  lece  oratione, gli  pofe  le  mani  in  capo  ,c  dentro  lofpatio  dipo- 
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chi  giorni  hebbc  rinfurino  ricuperata  la  Tua  primiera  faniti  > & d Dio > & al 
fuo  Santo  ne  refe  le  domite  gratie.  San  Paolo  nella  prima  Epiltola  che  fcrif- 
fcadTimotheumal  cap.j.  parlando  delle  qualità»  che  deuonohauerc  li  Ve- 
fcotii,  e li  Diaconi»  dice:  Oportet  Epifcopum  irreprenfibilem  effe  > orn.xtum  ,pudi- 
cum,  cioè  comporto,  e modefto»  c callo»  c più  abballo  : Diaconos  fimilitcr  pu- 
dico.r»  e quello»  che  dice  de'  Ve(coui»c  Diaconi»  al  medeiimo  modo  s'intende 
de’  Sacerdoti  » e di  tutti  gli  Ecclefiartic i»  ch'elfcndo  dellinati  > e confecrati  al 
(Suino  fcruitio»e  muiilterio  deuono  elfere  puri, e cadi  non  folo  d'opere  cite- 
riori» ma  anco  de'  penfieri  del  cuore . 'Puiicitii  Sicerdotilis pojlnlit,  dice  San 
Girolamo»  icriuendo  fopr'il  primo  capodelI’Epillola  ad  Titum.w  non  folum 
ab  opere j'e  immundo  abfttneat , fed  cium  à uttu  oculi  > & cogitinomi  errore  mais 
Cbrifti  corpus  confettura  f:t  libera . 

IV. 

HA  v e v a San  Macario  gratia  molto  particolare  di  rendere  con  le  fue 
orationi  fonitd  i gl'infermi . Quindi  prefe  il  demonio  occafionc  d’-. 
inquietarlo  con  vn  penderò  molello  d’andarfene  à Roma  > douc  hauerebbe 
potuto  redimire  à molti  la  fonità  corporale , e la  folute  anco  dcU'anima_, . 
Ben  s’accorfe  il  Santo»checcrcaua  il  demonio  di  cauarlo  dalla  Cella»  e fargli 
perdere  il  bene  fpirituale , che  godeua  nella  folitudine,&  oltre  di  ciò  far  che 
fi  compiacele,  & hauelfe  vanagloria  deU’operc  marauig!iofc»che  Dio  foce- 
na per  mezzo  fuo.  Per  ifcacciare  dunque  quella  tentatione  » fi  prqilefc  i.i_» 
terra  fopr'il  limitare  della  fua  Cella  (tendendo  li  piedi  » e le  gambe  fuori  del- 
la porta»  e dicendo à’  demoni;  : Trabite,  & veline,  ò dxmones.fi  potejhs . Ga- 
llatemi i forza  di  quefta  Cella , ò fpiriti  maligni,  ftrafeinatemi»  le  potete . A 
quello  modo  fe  nc  dette  il  Santo'infiooi  fera.  Ma  perche  ritornaua  taluol- 
ta  la  medefima  tentationc , prefe  partito  d’humiliarc  l’animo  con  l’afHittio- 
ncdcl  corpo  «che  però  empiendo  vna  grande  fporta  capace  di  due  moggia 
d'arena,  la  portaua  fopra  le  fpallc  » & incontratoli  con  quello  grauc  pelo  in 
collo  in  vna  perfona  riguardcuole,  e principale,  che  li  chiamaua  Tcofebio» 
& interrogato»  come  andafse  d quel  modo  carico.  Rifpolc:  f'ex o eumeni  me 
vexat,  nani  cui»  firn  remiffus^T  igniunsfugzcrit  mibi  peregrininone!.  Affligo  chi 
afflige.e  trauaglia  me, mettendomi  il  lenfo  in  penlieri  di  viaggi, c pcregrina- 
tioni  impertinenti , che  non  mi  conuengono  »e(lendo  tanto  da  poco  » come 
fono.  In  quello  modo  hauendo  maltrattato»!*  indebolito  il  corpo,  fc  nc  ri- 
tornò alla  fua  Cella. 

V. 

IN  quella  parte  d’Egitto  doue  habitaua  S.  M acario  fi  ritrouano  certi  fieri 
animali  detti  biette,  de’  quali  dice  Plinio  nel  lib.8.  C3p.jo.  che,  multa  mi- 
ra traduntur,  fed  maxime  fcrmonem  bumanum  interpaftorum  f lobuli  ajjimulare  > 
nomcnque  alienili!  addifcere,qnem  euocatum foras  Iacee  mt.  Che  hanno  habrliti 
d’imitare  & efprimcre  la  voce  humana  » «che  vanno  adinlìdiare  alle  man- 
dre  delle  pecore,  & à’  paftori  che  le  cuftodifcono,  c che  hauendo  imparato 
il  nome  alle  uno  de’  paftori, Io  chiama  fuori»  l’afsalc,  c l’vccide . Hor  vna  di 
qncftehiene  venne  alla  cella  di  San  Macario  recando  fcco  l’impcrtctto  fuo 
parto,  ch’era  nato  cicco , e ponendolo  a’  piedi  del  Santo  al  modo  che  pote- 
ua  lo  pregaua,  ché  volefse  illuminarlo . Lo  prefe  Macario  nelle  mani , fece 
óracionc  a Dio , e con  lo  Sputo  fao  bagnando  gli  occhi  che  non  haucuano- 
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lame»  diede  loro  miracolofamente  la  vifta . Partifli  l'biene  con  il  fuo  figlio 
veggente,  & il  feguentc  giorno  portò  al  Santo  vna  gran  pelle  di  pecora, e la 

Klfe  à’  piedi  di  lui , come  per  gratitudine  delriccuuto  beneficio . Difse  ai- 
ora  San  Macario  all’hiena  : Io  non  voglio  riceuere  quefto  tuo  donatiuo  » 
che  tu  hai  di  mal  acquifto,  conciofiache  douc  poteui  hauerc  quefea  pelle  fc 
non  haueflì  tu  vccifa  la  pecora , confummata , e mangiata  lacarne , & bora 
recatami  qua  la  fpoglia?  A quelte  voci,  come  fe  intendersela  fiera  il  rifiuto, 
& il  rimprouerochcgli  faccua  Macatio,  inclinauail  capo,  non  lafciando  pe- 
rò di  porgli  aitanti  la  detta  pelle , quafi  facendogli  iftanza  che  quel  picciolo 
prefente  non  rifiutale»  Difse  all’hora  il  Santo.  Gii  hò  detto  clic  limilo 
prefente  proueduto  con  altrui  ingiuria  nonmi  può  piacere.  Vogliocoru 
tutto  ciò  accettarlo , fc  mi  prometti  di  non  danegeiare  più  li  poucri  pafeo- 
ri,  con  rapire,  e diuorarc  le  loro  pecorelle,  lì  l’niena  abbacando  il  capo 
moftrauadi  acconfentire, e d’accettare  laconditione,  c di  promettere  quel- 
lo, di  che  Macario  la  richicdeua . Accettò  all’hora  egli  il  donatiuo , e dice 
Palladio  chcquefra  pelle  fù  poi  dal  Santo  donata  à Melania  nobile  matrona 
Romana . Beata  autem  Chrifli  anelila  Melania  dixit  mibi , fe  pellcm  illam  acce- 
pijfe  à Macario,  quod  appellabatur,  inumi  by.mi.e . Soggiunfc  poi  l’iftcfso  Palla- 
dio: Che  marauiglia  è»  fe  quefea  fiera  beneficata  da  Macario  gli  recò  il  prc- 
fentc.come  fe  hauefse  vfo  di  ragione  , perche  chi  refe  mansueti  li  Leoni  a* 
quali  era  (tato  cfpofto  Daniele  acciochc  fofse  diuorato  , diede  anco  all’hic- 
na  ad  vn  certo  modo  l'intendere , & il  fare  quello  che  fece,  adhonoredi 
Dio,  e de’  fcrui  fuoi.  Quid  vero  mirum  eft  apud  viros  mundo  crucifixos » fi  byxna 
beneficio  affetta,  ad  Deigloriam,  & honorem  fcruorum  eius  , idfentteni,  adeum 
munera  attulerit  ? 'Ham  qui  in  Daniele  Vropbeta  manfuefecit  Leoifcs , buie  quoque 
byxna  largitili  e/l  mteUigentlam . Cofi  dice  Palladio . Infegna  dunque  d noi 
quefta  fiera  la  gratitudine  che  fi  deue  à’  benefattori;  e Macario  parimente  i 
noi  più  tofto  cìie  all'liicna  infegna,  e ricorda,  che  non  fi  pofiòno  lecitamen- 
te far  donatiui,  ò dare  per  limofina  quello  che  con  male  arti , confurtoò 
con  rapina  s’è  acquiftato . Dice  Dio  in  Ifaia  al  cap.t»  1.8.  Ego  dominiti  dihgcui 
tudi cunn , & odio  babau  rapinam  in  bolocau/ìo,  ouero  come  volta  Vatablo,  Se 
altri,  in  holocauflum,  Io  amo  la  giullitia>&  odio , & abbomino  gli  Sacrifici; , 
che  mi  volclle  alcuno  offerire  di  cofe  ingiullamente  ad  altri  rapite . E Salo- 
mone nel  cap.  j . de’  Prouerbij  : Honora  Dcum , dice , de  tuafubflantia  , il  qual 
dettoli  LXX interpreti  hannoefprcflo  più  chiaramente  a propofito  noltro 
voltando  cofi:  Honora  Dominion  de  tuii  iu/hs  laboribui . E l’EccIcfiaftico  nel 
cap.  3 4.  molto  fignitìcantemente  dice:  Dona  iniquorumnon  probat  ^ iltiffirnus , 
nec  rejpicit  in  oblattonei  iniquorum,nec  in  moltitudine  facrificiorum  eorum  propitia- 
bitur  peccatis , qui  ofjtrt  faarificium  ex  fubliantia  pauperum,  quafi  qui  viuimat  fi- 
hum  tnconfpeBu  patria  fui,  è come  fc  ammazzali , ò facrificafsc  il  figlio  alla., 

Srefenza  del  padre,  il  che  è tanto  lontano  dal  potergli  piacere  , efie  piu  to- 
o gli  reca  Tornino  difpiacere,  & abbominationc  eiirema . 

V I. 

RVf  fin  o nel  lib.3. della  fua  Ecclefiaftica  Hifioria  racconta  che  andò 
vna  volta  il  demonio  di  uotte  alla  Cella  nella  quale  dimorai»  S.  Ma- 
cario,e picchiando  difie  : Surge,  ^ibba  Macari,  & eamus  ad  colle  ftam,  vbi  frar 
tres  ai  vigihas  congregante . Alzateui  Abbate  Macario»  Scandiamoci  a r> 
trouarci  prefemi.  al  diuino  vflicio , che  addso  è l’hota  » c gli  altri  Monaci  fi 
, , ' vanno 
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vanno  radunando . Conobbe  il  Santo  , che  quelle  erano  voci  del  demonio» 
che  però  rifpofe  : Fallo  ingannatore . che  hai  tu  che  fare  con  la  radunanza.» 
de’rcligiofi,  che  fi  vnifeono  per  cantare  lediuinelodi?  Rifpofe  il  maligno 
fpirito  : Latet  ago  te , quod  fme  nobn  nulla  colletta  agitur,  & nulla  congregano 
Monacborum?  Veni  ,&videbii  opera  noflra  . Non  lai  che  noi  interuenia- 
moà  tutte  le  congregationi  de’  Monaci  ? Vieni , e vederai  » fc  non  lo  credi , 

Suello,  che  in  quelle  radunanze  noi  andiamo  operando.  Ciò  detto  fi  parti 
demonio  » e San  Macario  fi  diede  aU'orationc  » pregaudo  il  Signore  che  fi 
dcgnafse  di  manifefiarglife  era  vero  il  vanto  che  fidauai!  demonio.  Fini- 
taì’oradone  andò  al  luogo  doue  li  monaci  erano  congregati,  e videche_» 
molti  demoni;  in  forma  di  piccioli  moretti  andauano  {correndo  qui  c li  per 
l’oratorio,  ad  alcuno  de’  monaci  poncuanodue  dita  fopra  le  palpebre  de  gli 
occhi , e chi  era  coli  toccato  s’aaormentaua  ; vn’alrro  faceuano  che  pcrlo 
tedio  sbadigliale,  con  mettergli  il  diroin  bocca  >ad  altri  rapprefentauano 
la  faccia,  eie  fattezze  d’vna  donna,  ad  altri  vna  fabbrica  nella  quale  molti 
artefici,  e manuali  s’adoperauano,  e quelli  oggetti  che  pareua  che  citerior- 
mente fi  mcctefscro  auanti  gli  occhi  de’  monaci , faceuano  impreflìone  ncl- 
l’imaginatione  loro, . Egli  è ben  vero  che  alcuni  fcacciauano  quanto  potc- 
uano  da  fe  quelli  fantafmi,  e refifteuano  a’ demonij,  li  quali  cadeuano  in  ter- 
ra, c non  haueuano  ardire  d’accoftarfi  i quefti  feruenti  religiofi  ; la  doue  ad 
altri  faltauano  anco  fopra  le  «palle , e pareua  che  fopra  di  elfi  hauefsero  vn 
gran  polsefso,  e dominio.  Quefta  vifta  cauò  da  San  Macario  cordiali  fof- 
piri,  e lagrime  da  gli  occhi , e finita  la  radunanza,  per  certificarli  della  veri- 
ni, andò  interrogando  li  Monaci  de*  penfieri  impertinenti,  e delle  diftrat- 
tioni  che  al  tempo  dcll’oratione,c  deli’ vlficio  diuino  haueuano  hauuto,  & 
elfi  ingenuamente  confelfarono»  che  appunto  erano  pafsate  loro  per  Ia_* 
mente  quegli  oggetti  » che  il  Santo  Abbate  haueua  veduto  efserc  loro  pofti 
innanzi  del  demonio . Et  tane  intellettum  eft,  dice  Ruffino , quod  omnes  vana  , 
trfupcrflux  cogitationcs , quai  vclpfalmorutn  velorationum  tempore  vuus  quif- 
que  concepenti  ex  illufione  demonwnfiant:  ab  bis  antan  qui  ornili  cuflodia  cor (uum 
jeruant,  tetri  repelluntur  ^Aetiopes  ; Deo  enim  conimitta  meni,  & in  ipfo  tempore 
frxcipuè  orationis  intenta,  nibil  alicnum , nibiljiipcrjluum  reci  pii . Co  fi  dice  que- 
ft’autore.  Non  fi  può  però  negare  che  le  diftrattioni , e tentationi  non  ci 
lìano  cagionate  anco  altronde  dicendo  S.  Giacomo  nel  cap.i.  14.  della  fua 
Epiftola  cattolica,  che , vnufquifquc  tentatur  à concupifeentia fua  abflrattut , & 
illettiit. 

VII. 

IL  medefimo  San  Macario  diceua  d’hauere  veduto  vn'aitracofa,  che  può 
meritamente  fpaucn  tare  quelli,  che  vanno  à comunicarli  non  coli  bei 
difpofti  come  conuiene . Diceua  che  quando  il  Sacerdote  porgeua , cor  • 
forme  all’vlo  di  quel  tempo,  il  Sacramento i'  fedeli , e glielo  daua  in  mano  1 
li  demonij  preuenendo  lo  poneuano  carboni  in  mano  di  chi  voleua  partici 
pare  de’ Sacri  Miftcrij,  & il  Sagramento  ritornaua  all’altare . Alconrrarii 
quelli  che  erano  ben  difpofti  riceucuano  il  Sacramento,  fuggiuanoda  elfi  1 
demonij,  e gli  aflifteuano  gli  Angioli  Santi.  Coli  racconta  Ruffino  nell’ 
iftcfso  luogo , c pare  che  con  quefta  vifionc  volcfse  lignificare  il  Signoro , 
che  quelli  che  hauendo  la  confcienza  contaminata  di  peccato  graue , non-, 
riceucuano,  come  li  ben  difpofti,  il  frutto  del  Sacram  ento . 
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Vili. 

Eft  a Sant’Antonio  Abbate  giunto  all'anno  po.  della  fua  età,  e frafc  ftef- 
fo  andaua  pcnfando  che  forfè  niun’altro  con  pili  perfettione  » e San- 
tità di  lui  viue  Ile  nell'eremo  » ma  gli  fù  riuelato  che  nella  più  riporta  parte-» 
-del  deferto  era  vn’altro , che  nelfcTSantirà,  e nelle  virtù  monaftiche  lo  lupe- 
rana.  & inficine  gli  fù  ordinato,  che  lo  cerca  (Te.  elovifitaflc.  Cofifeccil 
Santo  vecchio,  ponendofi  incontanente  in  viaggio , c dopo  di  varie  fatiche 
& incontri  riferiti  da  San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  > 
all’habitatione,  ò per  dire  meglio  alla  fpclonca  di  lui  fi  conditile.  Quando 
Tenti  S.  Paolo  Io  lirepito  di  chi  caminando  s’accortaua , chiufe  la  porta  del- 
la fpclonca,  auanti  della  quale  portoli  in  atto  fupplicheuole  S.  Antonio  co- 
minciò, à pregare  d’eflerc  ammeflò  & introdotto , eperfeuerò  facendo 
qucrt’irtanza  infino  à mezzo  giorno,  & anco  più . Dicciia,  Qitifim , vnde,  cur 
venerimi  ttofli . Scio  me  non  mereri  confpctium  tuum  : tamen  nifi  videro,  non  rcce- 
dam . Qui  bejlias  recipis , hominem  eia  repelli s i Qusfiui,  & inueni  ; pulfo,  vi  ape- 
tiatur  nubi;  quod  fi  non  impetro,  Ine  moriar  ante  pojles  tuoi . Certe  fepelias  vel  ca- 
daner  menni . Tu  fai  chi  mi  fia,di  doue  io  fia  venuto, & d qual  fine.  Io  sò  che 
non  fono  meritcuole  d’clfer  ammeflò  alla  tua  prefenza , ma  con  tutto  ciò 
fono  rifoluto  di  non  partirmi  di  qui , fe  prima  non  ti  veggo . In  quella  lo- 
litudinc  habitano  le  fiere , ti  fi  accollano,  e tu  non  le  fcacci , come  dunque-» 
vuoi  fcacciar  me , e trattarmi  come  fe  di  conditione  folli  inferiore  alle  be- 
lile ? Hò  cercato , & hò  trouato,  e picchio  accioche  mi  s’apra , e non  mi  fi 
• nieghil’ingrello.  Se  quella  grada  non  impetro  da  te,  io  qui  mi  morrò, 
e toccherà  poi  a te  il  dare  fepoltura  al  mio  Cadaucro . Coli  diceua  S.  An- 
tonio, al  quale  prima  d’aprire  rifpofe  San  Paolo:  Qucft’c  vna  nuoua  manie- 
ra di  chicdcrc,c  fupplicare,minacciando,  di  piangere,  e dire  ingiurie . Co- 
• meri  marauigli  ch’io  ricufi  di  riceucrti,  fe  dici  di  voler  morire  qui,  e lafciar 
ch’io  m’incarichi  di  fepcllire  il  tuo  cadaucro  ? 'Ifemo  ftc  petit  vt  mmctur;  nemo 
cani  Lurymis  iniuriam  facit  ; & mirarisji  non  recipiam » cum  moriturus  adueneris  i 
Coli  gratiofamente  fcherzando , e maggiormente  accendendo  la  bramad’- 
Antonio,  rilpondeua  Paolo  dalla  fua  fpeìonca,  & in  coli  dire  aprendo  l’vfcio 
fil  al'ciò  vedere,  s’abbracciarono , e con  li  proprij  nomi  l’vn  l’altro  fi  falca- 
rono, e palfàrono  in  Santi  ragionamenti  qualche  buon  fpatio  di  tempo , in- 
finche venne  ìlcoruochc  recòvn  pane,  che  per  ptanfoà’  due  Santi  feruilfe, 
Difleall’hora  Paolo:  Sonofelfant’anni  ch’io  riceuo  ogni  giorno  mezzo  pa- 
ne minatomi  dal  Signore  per  mezzo  di  quello  corno , ma  hoggi  per  la  tua 
venuta  s’è  degnato  di  raddoppiare  la  prouifionc  . Refe  dunque  da’  Santi  le 
douute  gratie  d chi  la  vettouaglia  haueua  mandata, fi  pofero  à federe  à can- 
to* il  fonte,  c quiui  nacque  fra  di  loro  la  contefa  di  cortefia  chi  do  nelle  fpcz- 
zarc  quel  pane . Voleua  Paolo  fare  quert'honore  ad  Antonio  come  i lora- 
ftiero,che  folle  il  primo  à fpezzarlo;  ma  diceua  Antonio,  che  ciò  conucniua 
d Paolo  per  rifpetto  dell’età, efiendo  più  vecchio . Terminarono  finalmen- 
te la  difputa  con  il  pigliare , e tenere  il  pane  ambidue , de  à quello  modo 
romperlo  i reftanconc  nelle  mani  di  ciafcheduno  di  elfi  la  metà . Quando 
con  il  pane  hebbero  lodisfatto  al  bifogno  del  mangiare,  e con  l'acqua  della 
'frefea  fontana  al  defiderio  del  bere , refero  à Dio  lè  lolite  gratie , Se  il  rima- 
nente del  giorno  > e la  notte  fegucntc  confumarono  in  pi;  ragionamenti , Se 
in  lode  dei  Signore»  Vedi  il  cap.  fegucntc, 
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IX. 

Mone  de’  /^VVando  fi  fece  poi  giomo,di(rc  Paolo  ad  Antonio.  Sappi,  fratei  mio»v 
Sami . Ve  ch’è  molto  tempo, ch'io  perdiiiina  nudartene  hò  notitia  di  te,  il  qua- 
Deiiderio  le  appunto  fei  fiato  mandato  qua  da  Dio,  acciocché  tu  fcppcllifca  il  corpo 
je'  Vu*'  mio , eflendo  hormai  tempo , ch'io  palli  à vita  migliore . Ciò  vdendo  Atv- 
1 °"  tonio  cominciò  con  gemitio  lagrime  d pregare  Paolo,  che  non  l'abbando- 
natTc , ma  fi  contentarle  d’haucrlo  per  compagno  in  quello  palTaggio . Ma 
rifpofe  Paolo  » ch’egli  non  doueua  cercare  il  (uo  comodo , fodisfattione , & 
intcrdfe,ma  che  doueua  ellcre  follccito  del  bene  de’  Monaci  fuoi  dilcepoli, 
à’  quali  la  fua  prelenza  era  ruttauia  neceflaria . Aggiunfe,  che , fc  non  gli 
era  grane» ritornane  al  Tuo  Monaficrio , e di  li  poi  ritomandarecadc  ieco 
quel  tale  drappo,  che  gii  haueua  donato  S.Atauafio^he  feruiri,  diceua,per 
inuoltarci  dentro  il  miocadauero.  Dice  S.Girolamo,  che  Paolo  auuczzoi 
vcfiirfi  di  foglie  di  palme  infieme  teflute,  non  molto  fi curaua che  in  motte 
il  fuo  corpo  folle  inuolto  in  quel  drappo  più  pretiofo  ; ma  volle  che  Anto- 
nio alla  fua  morte  non  fi  trouafle , accioche  troppo  non  s’afFliggefic  veden- 
dola perdita  che  faceuadel  (uo  caro  amico . Rellò  S. Antonio  marauiglia- 
to,comc  San  Paolo  hauclfe  notitia  di  quel  drappo , che  non  pqteua  elTereu 
in  altra  maniera  che  perdiuinariuelatione , e volendo  obbedire  al  cenno  di 
Paolo  fi  licenti ò,ofcuUtn  etui  oailis,manibusque, come  dice  San  Girolamo,  e 
caminando  in  fretta  al  Tuo  Monafierio  fi  riconduce . In  arrìuando,  fogli  fe- 
cero incontro  due  de’  fuoi  difccpoli,  e l’interrogarono,  dicendo . O'  Padre» 
e doue  fetc  fiato  voi  tanto  tempo  da  noi  adente?  Rifpofe  il  Santo  Vecchio, 
Guai  d me  peccatore,  che  falfamente  porto  il  nome  di  Monaco . Hò  vedu- 
to Elia , hò  veduto  Giouanni  nel  deferto , & hò  veramente  veduto  Paolo  in 
Paratifo . Va  nubi  peccatori  qui  [olfatti  Monachi  nomen  fero . Vidi  Eliam , vidi 
loamicm  in  deferto & veri  in  Varadifo  Taulum  vidi.  Cosi  dille, prefe  il  drappo, 
c lenza  aggiunger  altro  fe  n’andaua,  battendoli  il  petto.  Gli  federo  ifianza 
li  dilcepoli  che  voltile  dichiarare  ,checofahaudle  veduto,  che  così  viuo 
fentimento  li  cagionaua,  ma  il  Santo  non  volle  per  all’hora  dir  altro , che  le 

E arde  di  Salomone  nel  cap.j  .dcH’EccIefiafie , per  licenriarli  da  fe  : Tempui 
quendi,  & tempus  t accndi,  come  fe  dicelfc  : Hora  non  pollò  più  lungamente 
trattenermi,  ci  lari  tempo  di  raccontare  le  marauiglic,  che  hò  vedute, hora 
i tempo  di  tacere , perche  con  poche  parole  ipiegarc  non  fi  poflòno.  Ciò 
detto  fretto lofameutc  fi  parti . In  quella  narrationc  fi  nota  il  rito  degli  an- 
tichi d'inuoltare  li  corpi  de’  defonti,  tmlfime  de'  nobili,  in  qualche  preriofo 
drappo,  ò lenzuolo.  Così  di  diritto  li  legge  nel  cap.  i r.  di  San  Giouanni  : 
Ligaucrmt  illud  Unteii  cum  arommbus . E nella  vira  di  S.  Antonio  leggiamo  1 1 
j,  *\yt  i* - tegnenti  parole  ; Mos  ^iegyptuseft, nobilumi , & precipue  beatomm  Mvtyrttm^ 
viX*>«V-  còrpora  linteamme  obuoluere  i É ne  gli  Atti  di  S.  Abibo  martire  apprelpj  del 
* )i(  tetrv  Mctafrafie  à’  ì^.óiNoixmbre, Ciaice:'PretiofolMKoeunicircuniiederunt,Ùm 
a, ri,*» a»  vnguentis  vnxermit . E del  medefimo  rito  fi  fi  menrione  nel  li.  i 8,  dell’Iliade 
4*v  , d’Homcro,  doue  fi  deferiue  il  funerale  di  Patroclo , 

*t  ir  ll*<  j„  icftum  ameni  imponente  linteo  fubtili  texerunt 

« X xtp<L-  p.des  À cjpne  . defuper  autem  alba  vefle  « 

Tc  ’ JT  Vn'altro  rito  s’accenna  in  qucll’liifioria,  mentre  fi  dice  cnc  Sant’Antonio 
baciò  partendo  le  mani,  e gli  occhi  diS.PaoIo.il  baciare  la  mano,  fi  come 
hoggidictcgnodi  riucroua,edj  (oggettione,  così  anco  anticamente.  Del 

qual 


; Dèi  PéMcnochio  Parte  IL  $ a t 

qual  cortume  molte  cofe  dice  il  Lipfionel  2.  lib.  ele&orum  al  cap .6.  Vfaua*' 
no  anco  di  baciare  gli  occhi , come  Phabbiamo  da  Homero  nel  1 6.  lib.dcl- 
l’Odiflea  al  verfo  1 5.doue  racconta  il  Poeca,ch'cflcndo  venuto  Telemaco  in 
Villa»  Eumeo  porcaro  vedendo  il  fuo  padfone  gli  corfe  i ncontro , gli  baciò 
le  mani»  il  capo»  e gli  occhi . 

Ofculatmefì  Meni  ipfum  capiteque.  & ambobus  lummibut  pulcbrit 
MMtbusque  ambobus  *- 
Ma  ritorniamo  i S.  Antonio . X. 


FAtto  >c*hebbe  il  Santo  Abbate  I 
sbrigatoli  da'difcepoli 


■>  Abbate  la  prouifione  del  lenzuolo*)  drappo»  c 
nel  modo , che  detto  habbiamo  nei  precedente 
Paragrafo , affrettò  il  paffo  quanto  potè,  manonertendo  ancora  giunto  alla 
fpelonca»  vide  la  beata  anima  di  San  Paolo  falire  al  Cielo  accompagnata  da 
vna  numerofa  fchiera  <f Angioli,  alla  qual  viifa  dice  San  Girolamo  ìftatim  in 
faciem  procident , fabttlum  capiti  fuperiaciebat , piarmi , atquc  ci  ulani  aicbat  Cur 
me  "Panie  dnninitteur  abit  mfaiutatus?  tam  tardi  notut,  tant  cito  recediti  Si  gettò 
in  rcrra  bocconi  * fi  fparfe  il  capo  d’arena , c piangendo , fofpirando , c ge- 
mendo diceua:  Ah  Paolo,  cosi  m’abbandoni,  e ri  parti  fenza  ch’io  habbia_« 
potuto  darti  gli  virimi  abbracciamenti  ? Cosi  tardi  conofciuto,  cosi  pretto 
tc  ne  vai  ? Ciò  detto  correndo  più  torto,  che  caminando,  giunfe  alla  beata., 
fpelonca  del  Santo, il  cui  corpo  ritrouò  con  le  ginocchia  piegate  in  tcrra_,  * 
con  le  mani.  Se  il  capo  alzato  verfo  il  Ciclo,  onde  parcua  viùo , e porto  in_. 
oratione . Quando  poi  vedendolo  fenza  moto , e non  vdendo  voce  alcuna , 
che  dcfse  fegno  di  vita,  fi  fu  certificato,  ch’egli  era  veramente  trapalatolo 
baciò  riucrèntemente,  l’inuolfc  nel  drappo, c’haueua  recato , e follecito  an- 
daua  penlando  come  cauerebbe  la  fótta , per  riporui  quel  Santo  cadauero  * 
quando  da  quella  tòrcila  vennero  due  leoni , li  quali  arriuati  al  luogo  doue 
giaceua  il  corpo,  con  il  rugieoloro  diedero  fegno, nel  modo, che  poteuano, 
di  dolore,  poi  con  gli  artigli  cauando  la  terra  fecero  la  fotta  fufficientemcn- 
te  capace,  8c  inchinato  il  capo,  come  chiedendo  licenza,  e la  benedizione, 
fc  «'andarono, non  fenza  eflerc  prima  benedetti , perche  il  Santo  Abbate.* 
ditte:  Domine , fine  cuint  nutu  necfolium  arbori!  defluit,  ncc  vnm  pagar  ad  terrone 
cadit,  da  iihs  fuut  tu  fai.  Signore,  fenza  la  volontà  del  quale  nè  cade  vna  fo- 
glia dall’albero  »nc  cade  morto  vn  picciolo  vccellino,  date  i quefti  leoni  per 
mercede  dell’opera  buona, c'hanno  facto , quel  bene  del  quale  fapete  cho 
eglino  fono  capaci . Porto  poi  il  corpo  nella  fotta,  fc  ne  ritornò  al  Monaite- 
rio  recandofeco  la  veftadi  Paolo  telsuta  di  Palme , della  quale  ne1  giorni  di 
Pafqua , e di  Pentecorte  fi  vcftiua  » & i’  Monaci  raccontò  per  ordine  tutto 
quello,  c’haueua  ved  uto,e  che  in  quei  giorni  gli  era  accaduto . Quanto  toc- 
ca al Patto,  che  fece  Sant’Antonio  di  fpargerfi  l'arena  fopr’il  capo  , Tappia- 
mo da  molti  luoghi  de’  fcrictori  Sacri , e profani,  che  in  fegno  di  dolore, 
foleuano  gli  antichi  fpargerfi  fopra  il  capo  cenere,  epoluere.  Nel  cap.». 
io. delle  iamenrationidiGiercmia  Profeta  leggiamo  lefcguenri  parole^: 
Sederunt  in  terra , conticuenou  [enti  fili* Sion , confperfere  onere  capita  fua , C 'Tc. 
nell'Ebreo  habbiamo:  Scendere  fecerane puluerem  fuper  caput fuum.  Così  ap* 
prefso  di  Seneca  nella  Tragedia  intitolata  Troadcs , dice  Hccuba  : 


XÙm  fi- 
nir 

A iwTt  KÌ 
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Xft*f  rf, 
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Morte  de' 
Santi . 
Sepoltura. 


Soliate  crtnan , per  colla  fluant 
Mafia  captili , tepido  Trota 
Vulture  turpe!. 


Scw- 
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XI. 

Scrive  S.  Atanafìo  nella  vita  di  S.  Antonio , che  il  demonio  tentatore 
della  gioucntùcontra  laCalHti,  comparue  al  Santo  ne’  principi) dclla_» 
Kotatio.  fua  conucrfionc  in  forma  d’vn  bruito  fanciullo  * e nero,  il  quale  gettandoli 
in  terrai’ piedi  d'Antonio  piangeua con  voce  fiumana,  cdiceua  : Iohòfe- 
dotti , & ingannati  molti,  ma  hora  io  fono  vinto  da  te , ficome  anco  da  gli 
altri  Santi.  Ma  chi fei  tu, che  coli  parli, difse  Antonio  ? Rifpofc  il  maligno 
fpirito.  Ego  firn  fomicationis  amicus , ego  mule  moda  aduerfum  omnes  adolefcentet 
turpitudini s armafufeepi,  & bine  fptritu  fomicationis  vocor . Io  fono  amico  del  - 
la  1 ornicatione , & adopero  l’armi,  e l’arti  ,&  indullrie  mie  per  far  cadere  li 
* giouani  ir,  quella  forte  di  peccato , che  però  fono  chiamato  lo  fpirito  della 
Fomicationc.  Difse all’hora  il  Santo:  Tufei  molto  vile, e difprezzeuole.co-l 
me  appunto  li  vede  da  cotefla  tua  nerezza,  &ofcuritd  del  corpo  c’hai  prc- 
fo,  e dalla  debole  cti  fanciullcfca , nella  q naie  mi  ti  rapprefenti . Iogii  non 
ti  temerò , confidato  nell’aiuto  del  Signore . Multum  defpicabilis  multumque 
contemptibilts  cs,nxm  & obfcuritas  tua,&  atas  infirmarum  ftgnx  fwit  rerum.  Trul- 
la nubn tara  de  te  cura  ejl . Dominus  mibi  adiutor  ejl , & ego  exultabo  fupcr  immi- 
cosmeos.  Ciò  vdendo  il  demonio,  difparue.  E dottrina  afsai  comune  dei 
Santi , che  non  tutti  li  demoni)  tentino  d’ogni  forre  di  viti) , ma  alcuni  di 

2 nello,  altri  d’vn 'altro.  Hoc  tamennoffedebemus,  dice  Calfiano  nel  cap.  17. 

ella  7.collationc , non  omnes  da  mone s vniucrfas  hominibus  infcrre pajjiones , fed 
ynicmque  vitioccrtos  fpiritus  incumbarc  i &ahosqnidem  immuniitqs  , ac  libidi- . 
vumfor dibus  obiettori,  alios  blafpbcmijs,  altos  ira  fiirortque  peculiari  ter  mminere , 
altos  pafei  triflitia,  alios  ccnodoxia , fupcrbixque  mulccri  ; & vnumqucmque  illud 
yitium  bumanis  cordibus,  quo  ipfe  gaudet  infercre . Il  demonio , che  particolar- 
mente tenta  di  libidine,  è quello  • che  lì  chiama  Almodeo , del  quale  fi  li 
mentionc  nel  cap.  3. 8.  del  lib.di  Tobia . Sopra  del  qual  luogo  molte  cofe  di- 
ce il  Serario*  come  anco  fopra  il  cap.6. 

« XII. 

Profili»  .DRocvrava  S. Antonio d’andarfi fempre ananzando , c migliorando 
fpuitiult . JT  nella  virtù, come  dice  S.  Atanafio  nella  vita  che  di  lui  fcrifse,  e dice,  che 
confidcraua  per  qual  caufa  dicefsc  Elia  3 .Rcg.18.1 5 .Vtuit  Dominus  cui  ad  fio 
hodie  ante  ipfum  ( coli  leggono  li  L X X Interpreti  quello  luogo  ) c fi  perfua- 
deua  clic  così  haucfce  parlato  il  Profeta , perche  non  faccua  conto  del  rem- 

!>o  pafsato , ma  procurauadi  giorno  in  giorno , fecondo  le  prefenti  occa- 
ioni  d’andarfi  perfettionando . Memincrat  Elise  propbeU  dicentis  : V'tuit  Do- 
minus cui  adflo  hodie  ante  ipfum, & di(fercbat,cur,bodic,elfct  apportimi . Quia  non 
computabat  Elias  prxteritum  tempus , fedtanquam  quotidie  in  certamine  conflitu- 
tus , talem  fepr abere  cupiebat , qualem  feiebat  dignum  Dei  effe  confpeftéus  > purum 
corde , &paratum  obedire  voluutatieius . Quello  è queIlo,che  di  fe  diceua  San 
Paolo  fcriuendoà’  Filippenfi  al  cap. 3. 1 3.  Fratres,ego  me  non  arbitrar  compre- 
hendiffe , fratelli , io  non  illimo  d’efsere  giunto  alla  lommird  della  perfettio- 
nc  Chrilliana , & Apollolica , che  però  lenza  guardare  addietro  » c fenza_. 
cónfiderarequanto  profitto  io  m’habbia  facto , procuro  d’andarmi  fempre 
auanzando,  allungando  li palfi nella viajdelio fpirito.  Quf  retro fmitobhui - 
feens,  ad  eaqus.  funi  priora  extendo  meipfum  ad  defìinatum  perfequor , ad  brauium 
fu  perno  vocationis  Dei  in  Cbriflo  lefu . Mhucfeqiior , dice  S.  Agoftino  nel  fcr- 
» jnonc 
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mone  « J.  de  verbis  Domini»  adhuc  profìcio » adhuc  ambulo , adhuc  in  via  fum,  ad - 
bue  me  extendo , nonium  perueni . Ergo  fi  & tu  ambulai,  fi  te  extendis  » fi  e a > qua 
ventura  funt  cogitai,  obltuifccre  pr  ater  ita , noli  in  ea  refpicere , ne  ibi  remxneai , vbi 
refpexerii.  Mementotevxoris  Loth . El’ifleflo  Santo  Dottore  fcriuendo  fo- 
pra  il  Salmo  68. dice  così . "Nemofìdelis  dicit,  fufficit  :Vbi  dixifli, fuffic it,  ibi  de- 
fecifli.  Il  qual  detto  di  S.Agolìino  pare  c’hauefie  in  mente  S.Bernardo,  quan- 
do dille  nell’Epiflola  $1.Si  dixifli  » fufficit  ,perijfli . Parimente  San  Girolamo 
nel  Iib.z.  contro  Giouiniano  fi  fcrue  delle  citate  parole  di  S.Paolo»  per  pro- 
uare  che  dobbiamo  edere  fempre  folleciti  d’approfittarci  nella  virtù . Tau- 
lui,  dice,  prtcteritorum  obliuifcitnr,  & ad  ea  qua  in  ante  funt  fé  extendit,idefl,quo- 
tidie  profiat , nec  feruat  in  fudario  gratiam  , quam  acccpn,  fed  auarui  negotiator  re- 
nouatur  de  die  in  dierthó"  decrefcere  feputat,  nififemper  creuerit. 


Combatteva  il  demonio  con  ogni  fuo  sforzo  contro  di  S.  Antonio,  T?nutio. 

con  male  foggeftioni,  c con  horrende  apnaritioni , & anco  con  batti-  “ *j.  , 
ture  procurando  di  vincere  il  Tanto  fuo  proponto  della  vita  Eremitica , e_>  ,foni  **" 
fpiritualc . Mentre  ftaua  vna  volta  il  Santo  in  quelli  conflitti  con  rinimico , 
alzando  gli  occhi  al  Cielo , vide  aprirli  dalla  parte  di  (opra  la  fpelonca  nella 
quale  fi  trouaua , e fpareerfi  fopra  di  lui  vn  raggio  di  luce  Cclelte , dopo  del 
quale  fplcndore  nè  li  videro  più  li  demoni; , ne  (enti  più  dolore  alcuno  delle 
percoflcriceuute.  Sentì  all’norail  buon  fcruo  di  Dio  la  prefenza  del  fuo 
Signore  » e dall 'intimo  del  cuore  cauando  vn  profondo  lofpiro  , dille  : Vbi 
era ! bone  Iefu,  vbi  era si  Quare  non  d principio  affuifli,  vt  finora  vulnera  me  ai  Do- 
ue  erauatc.ò  buon  Gicstbdou’crauate  ? E perche  non  veniflc  infino  da  prin- 
cipio'in  mio  aiuto , e per  fanarc  le  ferite , che  hò  riccuuto  dall'inimico  ? Ri- 
fpofe  Chrifto . intoni  bic  ermi , fed  expeflabam  videre  certamen  tnum . T^unc 
au  tari  quia  dimi  conio  viri  li  ter  non  ceffìfli , femper  auxiliabor  libi , & faciam  te  in-, 
orniti  orbe  nominar i . Ero  qui , Antonio , e godeuo  di  rederc , che  tu  valorofa- 
mentc  combattei!].  Sappi  ch’io  farò  fempre  in  tuo  aiuto,  c ti  farò  celebre,  e 
famofo  in  tutt'il  mondo . Così  fcriue  S.Atanafio  nella  vita  di  quello  Santo 
Abbate . Ofscruò  il  Signore  la  promefsa  che  per  bocca  di  Dauid  haueua_. 
fatto  à tutti  li  fuoi  fedeli  ferui  nei  Salmo  90.  dicendo  : Cum  ipfo  fum  in  tributa- 
tionc . Gli  afliflo  nel  tempo  della  tribolatone,  e del  conflitto  con  l’inimico. 

Si  vos  aciet  vocauerit,dice  San  Cipriano  : Sicertaminis  veflri  dia  venerit, milita- 
te fortiter  , dimicate  conflanter , feientes  voi  fub  oculis  prxfentis  Domini  dimicare > 
qui  non  bic  efl  vt  feruos  fuos  tantum  afpiciat , fed  & ipfe  hi  fio  tur  in  nobis , ipfe  con- 
greditur,  ipfe  incertamine  agonis  noflri , & coronai  pari  ter , & coronatur.  Alfifte 
il  buon  Signore  à’  fuoi  ferui,  c con  efl]  combatte  dando  loro  cuore.c  vigore 

Eer  fuperarc  gli  afsalti  dell’inimico . Egli  ci  aiuta  all’ofscruanza  della  fua_> 
gge,  la  quale  però  fi  chiama  nell’Euangelio  giogo  foaue,  perche  nonio 
portiamo  noi  foli  con  le  forze  nollre,  ma  egli  la  porta  con  noi, dandoci  for- 
za ne’trauaglhetaluolta  anco  confolatione,  & allegrézza.  Tanto  fono  lon- 
tano dal  temere  le  infermità,  le  ingiurie , le  perfezioni , e le  anguille  cho 
patifeo  per  Chrillo , che  anzi  godo  > e mi  compiaccio  in  efse , diceua  San-, 

Paolo  nel  c.i  u 10. della  z.Epill.fcritta  à quelli  di  Corinto.  Placco  inibì  in  infir - 
mitatibusmeis,  incontnmelifs,in  neceffitatibus,  & pcrfecutionibus,  in  angujìijs  prò 
Chrifto.  S.Andrca  Apollolo alla  villa  della  Croce  nella  quale  doucua  edere  * 

confitto  fi  rallegraua.e  caramente  la  falutaua,&  abbracciai  S.Ignatio  mar- 
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tire  diccua:  Vtinam fruar  befltjh  qua  mibi p irate funt . S.  Tiburcio  camfrtando 
fopra  li  carboni  ardenti  diceua.che  gli  fembrauano  rofe.  ESan  Teodoro 
martire  fotto  Giuliano  Apostata*  efleado  dalla  prima  hora  del  giorno  fia- 
to flirato , c tormentato  con  l’eculeo  al.’hora  cominciò  à dolerfì , & à la- 
mentarli quando  da  quella  machina  fù  depollo  , perche  mentre  in  quella  . 
flette  pendente  > vn’Angiolo  in  forma  d'vn  bclliflìmo  giouane , da  lui  fola- 
mente  veduto  gli  aflìfteua> che  con  vn  bianchiflimo  drappo  di  lino  gliafciu- 
gaua  il  fudore,  onde  gli  pareua  d’cflerc  in  Paradifo . Altre  fimili  còfe  (ì  leg- 
gono ne  gli  atti  de’  Santi  Martiri  , che  in  mezzo  d’atrociflimi  tormenti  Et- 
tono  in  gran  maniera  confolati , 

XIV., 

COn  vn' altra  forte  di  combattimento  volle  il  demonio  > quando  gli 
folle  venuto  fatto,  vincere  la  cbflanza  del  feruo  di  Dio  Antonio , iru 
deprezzare  l’oro, e l'argento, e tutti  li  beni  temporali  di  queflo  mondo  con- 
ciofiachc  eflendo  entrato  nel  deferto  vide  giacere  in  terra  vn  bacino  d’ar- 
gento , fatto  quiui  comparire  dall'inimico  per  inefcarlo  con  la  cupidigia  di 
quel  prctiolo  mettallo . Ma  non  gli  riufci  l’inganno,  perche  comincio  An- 
tonio àdifcorrcred  queflo  modo . Vndchtc  in  deferto  difeust  attinti)  hoc  iter 
efi,  nulla  funt  vefligia  conimeantium;  lapjtts  de  Sorcina,  pramagmudine  lacere  non 
potuit  : fed  & qui  perdtJeratreuerfus , obfolttudinem  locorum  muenifìet  profetò 
quod  r ucrat . Hoc arttficium,  diabolcitunm  ejl;  non impedict  voluntatem  intani ;ar- 
gentum  tuumtcctmfit  in  perditioneiti . Come  può  edere  qui  nel  deferto  que- 
llo bacino  ? Qui  non  fi  veggono  orme  d’huomini,  che  fìano  paflati  per  que- 
lla folitudine;  e quando  anco  per  qui  haucllcro  fatto  viaggio , hauerebbo- 
no  fentito  lo  ftrepito  del  bacino  cadente  in  terra  ; e quando  anco  non  fe  ne 
fodero  auueduti.dapoi  accorgendoli  d'haucrlo  perduto,  farebbero  ritor- 
nati, e i'haucrebbono  ritrouatoi  c ripigliato . E'  cotcllo  vn  artificio  tuo , ò 
Satanafso,ma  non  potrai  con  le  tue  inuentioni  didormi  dal  mio  fermo  prò-  > 
pofitoifia  l’argento  tuo  teco  in  pcrditionc . Coli  dille  Antonio,»:  il  finto  ar- 
gento fparifubito  come  fumo.  S,  gitana  fio  nella  vita  del  Santo  al  cap.n. Si 
credette  il  demonio  di  potere  far  prcuaricare  Antonio  dalle  fue  Sante  rifo- 
lutioniicon  porgli auanti gli  occhi  quell'argento  » fapcndo  pcrefpcricnza 
che  pochi  fono  quelli  c’habbiano  vigore  di  rcfiltere  à quella  forte  di  tenta- 
tione,  onde  ben  dille  S.  Mailimo  Veicouo  di  Torino  ncll’homilia  de  San&is 
Martyribus  Tauricis » che  l’auaritia , cunftospenì  homines  agitai , & nullum  de 
hit  quietimi  effe  perniimi . Ec  auanti  di  lui  haueua  detto  il  Sauio  nell’Eccl  dia- 
dico, al  cap.  1 1 .9.  che  quello  morbo  nel  mondo  era  molto  vniuerfale,c  che 
beato  era  colui , che  poji  aurum  nonabtjc,  nccfpetauit  in  pecunia  & tbefauris. 

XV, 

H Abito1  S.A  ntonio  qualche  tempo  in  vn  cartello  per  la  maggior  par- 
te rouinato,  & abbandonato , nel  quale  al  principio  ritrouò  molti 
vclenofi  fcrpenti,chc  fuggirono  alla  venuta  del  Santo,  & egli  chiufc  l'ingref- 
fo  effendofi  proueduto  di  bifeotto  perlcimefi,  pancsinenfiumfex , vtTbe- 
bceis  mot  ejl, /comi  recondens,  dice  S.  Àtanafio  nel  cap.  1 1 . della  vira  di  lui , s’- 
occupauainorationc,  eSantemedirarioni»  e non  gli  mancauano  combat- 
timenti, He  allalcide’  demoni;,  che  gli  diccuano  : Quid  te  nof Iris  viger is  babtta- 
cultsd  quid  libi,  & deferto?  *Abfccde  à Jinibut  alienis,non  potei  ine  babitare,  non  no - 
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ftras  infidi is  fuflinere  : Perche  t’ingerifci tu  nelle  habitationi  noftre?  Che  hai 
qui  che  fare  nel  deferto?  Accurati  che  non  ci  potrai  perfeuerare  » nè  potrai 
refiftere  all’infidie  noRre  > nè  alla  violenza  , che  fiamo  per  farti,  per  ifcac- 
ciarti  di  qui . Quelli  che  italiano  fuori  del  cartello  llimaiiano,  che  folfcro 
huomini  quelli, che  con  Antonio  parlauano,  e[contrartauano * ma  guardan- 
do per  le  nirure,e  non  vedendo  niunojfinalmcntcs'accoricroch’erano  li de- 
moni;, del  che  reftarono  atterriti, & implorauano  l’aiuto  del  Santo,  temen- 
do che  da  quei  maligni  fpirici  non  auueniffc  loro  qualche  male . Tornio  meta 
p enerviti  ùntomi  auxilium  flagitabant.  Ma  il  Santo  faceua  loro  animo, c dicc- 
ua  che  fc  n’andaifero  pure  lenza  timore,  e che  s’armaffero  con  il  fegno  della 
SantaCroce.  S ignote vos ,& abile fecuri . Molto  buono, & efficace  rimedio 
contro  de’ demoni;  è il  fegno  della  Santa  Croce,  e le  vite  de’  Santi,  e le  hifto- 
rie  Sacre  ne  fono  piene  d’efempij.  San  Girolamo  fcriue  nel  la  vita  di  S.Hi- 
larione>che>  Cum  d&monum  intelligeret  ludibria,prouolutisgenibns,Cbriflì  Crncem 
figruuit  in  fronte,  talique  armai us  Caffide , & lorica  (idei  circumdatus,  fatine  fortior 
prodi  abatur.  E lappiamo,  che  quello  Santo  fegno  hddifefo  dalle  infìdiedel 
demonio  non  fole  li  Chrirtiani,  e fedeli,  ma  anco  gl’infedeli  nemici  dell’illef- 
(a  Croce,  come  quel  Giùdeo,del  quale  fcriue  S.  Gregorio  Papa  nel  lib.  3 . de 
dialogi  al  cap.7.  c Giuliano  Aportata,  come  riferifee  Teodoretone!  lib.3. 
cap.  3.  della  fua  Ecclcfiartica  hiftoria , mentre  ftaua  preferite  a certi  incanti 
d’vnfuomagolpauentatodall'apparirede’  demoni; , fi  fece  il  fegno  della.. 
Croce,  e quei  maligni  fpiriti  fi  fuggirono , del  qual  fatto  parlando  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  nella  prima  oratione  contro  di  Giuliano , dice  cofi  : Ad. 
Cruca»  confagli , eaque  fe  aduerfus  termes  conftgnat » dunque  quem  perfequeba - 
. tur  in  auxilium  adfcicit . Valuti  fignaciilum , cedimi  dxmones , pelluntur  timores . 
Qiud  deinde  ? reuiuifeti  malum , rurfus  ad  audaciam  redit , rurfus  aggreditur  rurfus 
ipicm  (errores  vrgent,  rurfus  obietto  fignaculo  donnona  conquiefcunt,&c. 

xvr 


Desiderò  S.  Antonio  molto  ardentemente  di  fpargere  il  fangue , e 
dare  la  vita  patendo  il  martirio  per  amore  di  Chrifto . Erano  in  Alef- 
fandria  perfegnitati,  e condannati  à morte  li  fedeli,  delle  corone  de’  quali 
delìdcrando  elfo  ancora  cflcrc  pareccipe , dice  à’ fuoi  : Vergarne  ad glomfos 
fratria»  triumpbos,  vt  aut  ipfi  congrediantur,  aut  fpettemis  alias  prxliantes  . An- 
dianccnc  alla  città,  doue  fi  fa  macello  de’Santi  Martiri  forfè  faremo  fatti  de- 
gni d efsere  loro  compagni  & almeno  faremo  fpcttatori  delle  loro  vittorie* 
quando  non  portiamo  efserc  attori,  e combattenti.  Manonhebbe  effètto 
il  feruentedefidcrio  del  Santo,  conciofiache  il  giudice  fi  contentò  divieta- 
re d’ monaci  l’ingrefso  nella  città , ma  non  volle  del  fangue  loro  imbrattar- 
li le  mani . Ma  S.  Antonio  non  curandoli  del  diuieto  del  Giudice, fi  veftì  d - 
habito  bianco,  lafciando  la  verte  nera  ch’era  propria  de’  monaci,  e quefto 
d fine  di  non  efsere  efclufo  dalla  città , conforme  all’ordine  dato  per  li  mo- 
naci, e fi  pofe  in  luogo  eminente  in  viltà  del  Giudice , con  ifperanza  di  po- 
ter ottenere  la  palma  alla  quale  afpiraua,  il  che  non  elfendogli  venuto  (atto, 
fene  ritornò  al  Monafterio , ad  pnflmum  Monajleriuin  rcgrefj'us , quotidianum 
fidei  ac  confcientix  martymm  merebatur , come  nel  cap.23. della  vita  del  Santo 
JcriueS.  Atan.  il  quale  conuenicntcmentc  chiama  martiri  o la  vita  monafti- 
ca»  e penitente,  che  faceua  Antonio,  perche , come  dice  San  Gregorio  nel. 
l’homilia  3 y.fopra  gli  Euangeli;,  fono  due  forti  di  martiri^,  vno  de’  quali  fi 
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dà  dal  perfecucorcjchc  Icua  la  vita  al  Martire;  e l'altro  s'ottiene  con  la  v/taj 
fanta.  e penitente»  che  mortifica  gli  appetiti  del  fenfo , tolcrando  l’afprczze 
della  vita,  le  fognine  che  ci  vengono  fatte , vincendo  Pinclinatione  della  na- 
tura, che  vorrebbe  rifentirfi,e  perdonando  à’  nemici, & amandoli . Duo  funt 
martyrtf  genera,  vnwn  in  mente,  almi  in  mente  [imiti,  & aditone.  Itaque  effe  mar- 
tyres  pofjumus , etiamfi  nullo  percutientium  ferro  truc'ulcmur  ; mori  quippe  i perfe- 
quentc  martyrinm  in  aperto  opere  efl-,  f 'erre  vero  contarne  hot,  odientcs  diligere, mar- 
tynum  efl  in  occulta  cogitatane . Cosi  dice  San  Gregorio  , con  il  feriti  mento 
del  quale  concorre  S.Agollino  nel  ferm.250.  de  tempore , San  Bernardo  ne 
ferin.  i.  della  folennità  di  tutti  li  Santi,  e San  Girolamo  neH’Epillola  27. 
che  él’Epitafiodi  Santa  Paola  Romana,  douc  dice  gratiofamente  cosi; 
.“ìlpn  folum  cffufìo  fangumis  in  martyrio  reputatine , fei  denota  quoque  mentis  [er- 
uttiti immaculata  quotidianum  martyrium  efl . Il  la  corona  de  rofls , & viola  texi- 
tur,  ifla  de  lilijs . Vcggafi  di  quella  materia  il  Piatti  de  bono  ftatus  rcligiofi 
lib.2.cap.  12. 

XVII. 

rT*E  menbo  S.  Antonio,  che  le  moire  grafie , e miracoli,  che  per  mezzo 
fuo  il  Signore  fi  degnaua  d’operare,  non  follerò  à lui  occafione  di  va- 
>,e*  nagloria,  ò àgli  altri  di  farlo  hauere  in  più  grande  opinione  di  fantiti  di 
quello,  ch’era,  Fece  rifolutione  d’aliontanarll  dal  luogo  della  fua  lolita  habi- 
tatione,  & andarfene  nella  Tebaida  fuperiorc , douc  fperaua , che  pernorL, 
elfere  conofciuto , non  gli  farebbe  recata  molefha.  Hor  mentr’cg'i  Uà  in 
quelli  pcnlìcri,  ecco, che  ode  vna  voce  dal  Ciclo , che  gli  dice  : Jintonio , quo 

□is, &quare . Antonio, doue  vuoi  tu  andare,  & à qual  fine . Et  egli  fotte. 

5 , come  fc  vdifsc  vna  voce  conofciuta , Se  à le  famigliare,  rifpofe  : Quo- 
hiam  non  Jinunt  me  quiefeere populi , idcircò  ad  fuperiorem  Tbcbaidcm  ire  optimum 
duxi.  precipui  quia  ea  exigor , qua  vìrtutem  mex  pufilht.it is  excedunt . Vado  à 
quella  parte  della  Tcbaidc , per  liberarmi  dalla  moldtia  che  mi  danno  lo 
genti,  che  concorrono  da  mc,e  vorrebbono,  ch’io  à fauore,  Si  in  aiuto  loro 
focili  miracoli,  e grafie,  ilche  fupera  la  mia  piccio!czza,&  il  mio  poco  me- 
rito apprefso  di  Dio . Replicò  all'hora  la  voce  dal  Ciclo . Si  ad  Tbebaidetu 
vxdas , & ad  pafloralia,  vt  cogitar , pergas , maiorem , oc  duphcem  fuflincbts  Ubo- 
rem.  Si  autem  veri  quiefcerc  cupis , vaie  nane  adinteriiu  defertuin . Se  tu  vai, 
come  dif  egni  alla  Tebaida  l'upcriore , hauerai  il  doppio  più  di  crauaglio  ,e 
di  dufurbo;  che  però  Fe  ddìderi  godere  vn’alta  quiete, incasninati  al  deferto 
più  lontano,  e più  ripollo . Ma  10  non  sò  la  llrada,  dilse  Antonio , per  con- 
durmi colà  . Rifpofe  la  voce:  Accompagnati  con  li  Saracini  mercanti,  cho 
vannoà  quella  volta, c non  dubitare  di  nulla . Cosi  Fece  Antonio » e richiele 
li  Saracini,  che  lo  volefscro  in  fua  compagnia , & nullm  obmfuscfl,  dice  San- 
t’Aranafio,  fed  tanquarnàDeo  mijfum  comttem  fufcipicntes ,.implext  funt  ciusfo- 
cictatem . Niuno  di  quei  barbari  s’oppofe,  ò lo  rifiutò,  c dopo  d’haucr  j tre 
giorni  intieri  viaggiato , a trinarono  ad  vn  monte  molt  alto , afe  radici  del 
quale  lcorreua  vn 'micelio  d’acqua  dolce,  cucila  pianura  che  urcondauail 
monte  erano  alcune  poche  piante  di  Palme.  Quiuifì  fermò  Antonio,  eli 
Saracini  andando  , c venendolo  prouedeuanodi  pane,  che  infieme  con  al- 
cuni dattili,  frutti  di  quelle  Palmelli  balfaua  per  luo  foncntamento . Dopo 
di  qualche  tempo  haucudo  faputo  li  Difcepoli  del  Santo  ri  luogo,  nel  quale-, 
egli  dimoraua,  gli  man^uano  quello, di  che  haucu»  bifogno , dalla  qual  fol- 
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lecitudine  volendo  il  Santo  liberarli,  fi  fece  recare  gl’illronflenti , che  fc mo- 
no $er  coltiuare  la  terra.  & vn  poco  di  formento,cne  feminato  in  vn  piano* 
che  potcua  adaquarfi.tanto  moltiplicò . che  non  fu  più  bifogno,  che  gli  fof- 
fe  portato  pane,  ò altra  cofa?  perche  gli  baftaua  quello.che  fr  utttua  i 1 cana- 
po . con  li  dattili  delle  palme . Ma  perche  veniuano  anco  in  quello  deferto 
alcuni  à ritrouarlo.  compatendo  alla  (lanchezza  loro,  cagionata  dal  lungo 
viaggio  per  quella  folitudine,  fece  vn’horticello  per  potere  con  le  herbe  che 
in  efso  feminate  crefceuano.accarezzare.fe  ben  poucra,  e frugalmente,  li  fo- 
rali ieri  . Sed  curri  rurfusetiam  illue  quidam  reti  ire  capiffeut , mifertus  ejì  loffi  ludi - 
ni  e or  unii  & olus  in  paruo  terra  cefpite  coluitt  Tt  pofi  ajpcrum  iter  alt  quo  renientes 
Solatio  refouerentur  . Cofi  Icriue  S.  Atanafio  nel  c.2  j.  della  vita  del  Santo . Po- 
tè anco  rhorticcllofcrtiirc  al  Santo  folitario  per  vn'honeflo  trattenimento 
in  alcune  horc  noiofe  del  giorno,  conforme  al  configlio,  che  dà  San  Girola- 
mo fcriuendo  à Ruilico  Monaco  nell’Epift.4.  con  le  feguenti  parole . Tacito 
aliqutd  operisi  rt  te femper  diabolus  inueniat  occupatum . Sarriatur  burnus , arccla 
aquo  limite  diuidantur , in  quibus  cum  olerum  iati  a fuerint  femina , rei  pianta  per 
ordinem  pofita , aqua ducantur  irrigua,  rt puleberrimorum rerfunm fpcflatcr af- 
fifias • 

Ecce  fupercilio  cliuofi  tramitis  mdam 

Elicit , illa  cadens  raucum  per  lauta  murmttr 

Sax  a ciet,  fcatebrisque  uremia  temperai  anta  • 

Inferantur  infruQuofa  arborei  rei  gettimis,  rei  furculis,rt  paruo  pofi  tempore  la- 
bori: tui  dulcia poma  dccerpas . *Apum  fabricare  aluearia , &c.  Quanto d quello, 
che  la  voce  del  Cielo  dille  a S .Antonio,  fi  rada: ad  pafioralia,  drr.deue  fa  per- 
iscile con  quella  voce, pafioralia,  fi  dilfcgna  , c lignifica  vna  certa  parte  dcl- 
l'Egitto , che  con  voce  Greca  fi  chiamaua  Bucolia , che  vuol  dire  pafioralia » 
ouero pafeua.  Era  quello  luogo  vn  nidodi  ladroni, & Hcliodoronel  primo 
libro  della  fua  hilloria  Etiopica  minutamente  Io  deferiue  dicendo . Bucolia 
rocatus  eft  totus  locus  ab  *Aegypttjs,efi  autem  rolli s in  ilio  ipfo  trafili,  eximdationes 
quafdam  'ffili  rectpiens , & locus  exiftens,  in  medio  altitudine  infinita , circa  orai 
autem  in  paludem  definenti  quod  cium  muri  Ut  torà , hoc  palude s la  elibus  fi  unt . Ibi 
pradoncs  vdegypttj  quotquot  flint , fiiam  Rempublicam  babent . Et  alias  ficubi  pau- 
xillum  terra  ex  aqua  emine t , tugurio  campaci 0 ; alias  fupra  nautgium  ritam  agit  , 
eodem  m tranfuefhone , & b abitando  rtens . In  hoc  illis  muhcrcs  feruiunt , in  fo- 
dera quoque  pariunt . Edito  autem  infante,  primiìm  materno  lafle , pofiea  pifeibus 
ex  loca  ad  folem  ajjis  eum  nutritine . Quod  fi  fenferint  eum  reptare  capere , funicolo 
ad  talos  religato  ad  extremumtantum  nauigtj  procedere  permittunt , nouum  quem- 
damdufloremrmculumpedisilliadhibentes . Atque  icaquifpiam  bubuteus  natus 
efi  in  lacu,  eumdemque  nutricium  babau,  ac  patriam  fibi , & idoneum  propagnacu- 
lum  ad  tuendos  latrane s effe  duxit  ; ideino  etiam  ad  iUum  confluit  tate  genas  bomi- 
num , aqua  enim  omnes  tanquam  muro  rtuntur . Torto  magna  rii  arundinum , qu<e 
efi  in  palude,  Pro  rollo  ante  illos  obiefla  eft;  cum  enim  obliqua s quafdam  femitas,  & 
multi s anfraÙibus  implicata s excidiffent , & fibi  propter  perniata  factles , ahjs  reta 
perplexas  tranfmiffiones  effeciffent , maximam  munitionem  adid  , ne  ex  incurfimej 
ahquo detrimento  efficiantur,  exeogitarunt . Tutto  quello  è cTHeliodoro , dal- 
la narratone  del  quale  fi  vede  che  l'Angiolo , che  parlò  à S.Antonio , norv* 
volle  ch'egli  s’incatninaile  alla  volta  di  quello  luogo  pericolofo  di  dare  in-, 
mano  de’ ladroni. 
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XVIII. 

NOn  poteua  fopportarefl  demonio,  che  S.  Antonio  habitaflc  il  defer- 
to i e che  in  elio  viuefle  come  vn’ Angiolo  in  terra  > tutto  occupato 
nell'oratione,  e meditatione  delle  cofcceleìli,  che  però  in  varie  maniero 
procurarla  d’attcrrirlo/pcrando  in  quella  maniera  a’hauere  l’intento.  Rac- 
conta S.  Atanafio  , che  vna  volta  mentre  Antodio  ftaua  vegghiando  in  ora- 
tionc,  fece  comparire  tante  beilie  di  varie  forti»  che  poccua  parere,  che 
quiui  fofTcro  congregate  tutte  le  fiere  del  deferto , le  quali  volefiero  auuen. 
tarfcgli  addoffo, sbranarlo,  e diuorarlo . Ma  non  fi  sbigottiua  egli  per  que- 
lli afialti  dell’inimico,  iapendo,  che  non  poteua  fare  niente  di  più  di  quello, 
che  da  Dio  gli  era  permeilo , che  però  diceua  : Si  à Domino  in  me  vobis  eft  tri- 
buta liientia,  deuorate  conccflumì  Si  autem  dsmonum  bue  veniflia  impulfu,  quanto- 
cyns  abite,  quia Cbriflifamulus  /#»»s,Se|haucte  da  Dio  licéza  di  lacerarmi, c far- 
mi in  pezzi, eccomi  qua.io  nò  ripugno; ma  fe  fece  dcmonij.ò  vere  bcflic  qui 
dall’inimico  guidate,  andateuene  quanto  prima,  c non  mi  date  noia,  che  fo- 
no fcruo  di  Dio,  e qui  fono  nel  fuo  lcruitio,eperfuo  honore  occupato.  Ita 
fattimi  ejì , & cum  iubtntis  voce  omnia  befiiarum  multi! udo , quaf:  maieflatia  ver- 
tere cederetur , anfugit . A quelle  voci  d’Antonio  fi  fuggi  tutta  quella  molti- 
tudine di  fiere , dice  S. Atanafio  nel  cap.ij.  della  vita  del  Santo . Finfcro  gii 
gli  Antichi  Poeti  vn  certo  loro  Dio,  che  chiamauano  Proteo,  ch’era  fofito 
di  cangiarli  in  mille  forme,  hora d’acqua, hora di  fuoco , horadi  Icone , òdi 
dragone , ò d’altra  fiera  bcllia , e mentre  quelli  fauoleggiatoripcnfarono  di 
fchcrzare,  e fingere,  efprcflcro  fcnz’accorgerlene , quale  fofse  il  coftume  de* 
fuoi  Dei,  che  altro  non  erano,  che  demoni;  confornied  quello, che  dice  Da- 
tiid nel Salmo Dii  Gvntim  damma,  eSan  Paolo  nella  prima  Epillola  a_, 
quelli  diCorinto  : Qua  immolant  Gentes,  damonijs  immolane , & non  Deo . Hor 
quello  Proteo  piglia  varie  figure , come  appunto  fece  con  S.  Antonio , del 
quale  ragionamo,  hora  apparendogli  come  vn  fanciullo  Etiope, nero;  hora 
come  vn  gigante  di  fmifurara  grandezza;  hora  ruggendo  come  Lione;  hora 
come  Toro  inoltrando  di  volerlo  ferire  con  le  corna  ; hora  fifehiando  come 
ferpente  ; hora  come  lupo  facendo  mollra , & atro  di  volerlo  diuorarc . E 
San  Girolamo  nella  vita  di  S.Hilarione  ferine , clic  taluolta  il  demonio  vag- 
giua come  bambino, raluoltabcllaua  come  pecora,  taluolta  piangeuacon 
voce  feminilc,  ò flrepitaua,  c romoreggiaua,  come  vn’ellércico  grande  di 
foldati . Finalmente  di  quello  Proteo  dice  San  Paolo  nel  cap.n. della  fecon- 
da Epillola  ad  Corinthios , che  fi  trasfigura  in  Angiolo  di  luce,c  li  SS.Giob, 
& I aia  Io  chiamano  Serpente  tortuoto,  quello  nel  cap.i<5.  e quello  nel  ven- 
tefimofettimo,  e San  Pietro  nella  fna  prima  Epillola  al  c.  j.lo  chiama  Leone 
rugicntc;  e San  Giouanni  nell’Apocaliflc  al  cap. io. Serpente  antico.c  Dauid 
ncTSalmo  9o.A(pidc,bafilifco,  leone,  e dragone,  ma  tale  però, che  da’  Santi 
non  è remuco,  ma  anzi  conculcato, e deprezzato  .Saper  afptdem,&  bufili feum 
ambulata,  & conculcata  leonem , & draconem . 

X I X, 

ncorrbvano  molti  al  Santo  Abbate  Antonio  per  approfittar^ 
de’  fuoi  fanti  e!empi;,&ammaeiiramenri,  &cgli  diceua  loro  le  cole 
leguenti,  comeJcriuc  Sant’Atanalìo  nel  cap.28.ddla  vita  . Credile  m lejurnu 
fidd iter,  mentati  à malia  cogli atmibua,  cameni  ab  immundttqs feriate  puram , & 
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iuxta  eloquia  diurna,  ne [eduemini  in  fat untate  ventris.  Crediate  in  Gicsù  Chri- 
ito  fedelmente,  procurate  che  la  mente  voflra  non  fÌ3  contaminata  da'  cat- 
tiui  pertfìeri  > nè  il  corpo  da  guai  fi  voglia  bruttezza  di  tuffarla  , c non  vi  fa- 
lciate trafportare  nel  mangiarci  e nel bere  dall'ingordigia  del  ventre.  0 di- 
te van.wi  gloriata,  orate  faptffimè, p fallite  vefpere,&  maite,& meridie , & manda- 
ta fcriptùr arum  rcuoìwt e . Non  fate  le  voftre  opere  buone  per  vanagloria  e 
per  riportarne  lode  da  gli  huomini  ; fiate  amici  dcll'orationc , e non  vi  rin- 
crcfca  d’impiegare  in  cria  buona  parte  del  tempo  , particolarmente  la  mat- 
tina , il  mezzo  giorno  , e la  fera  , rifuegliando  l’affetto  di  diuotionc  con  Sal- 
mi» e Cantici  fpirituali  ; leggete  anco  le  Sacre  Scritture , che  fono  piene  di 
fanti  ammaeflramenti,  per  regolare  bene  la  vita . Recordamini geflorum,qu<t 
fonili  quique  fecerwit,  vt  exempli  memoria  ammani  incitet  ad  wrtutem  refrxnet  à 
vrtifs . Proponetctii  gli  efempij  de'  Santi»  che  quella  memoria  fari  vn’acuto 
filinolo  per  fare  che  àmiate,e  pratichiate  la  virtU»  & vn  freno,  che  vi  ritenga 
che  non  vi  diate  a’  viti) . Iugi  meditatane  rettitele  ^Apofloli  femtonem , quo  ait: 
Sol  non  occidat  fuper  iracundiam  veflram . “Non  tantum  autem  fuper  tracundianu 
Sol  non  occidat , (ed  nec  fuper  omne  delift  um,  ne  peccai  or  um  vnquam  noflrornm,aut 
innoftrLuna,  aut  in  die  Solteftes abfcedant . Ricordateti  di  quello,  che  dice 
l’ApolloIo  San  Paolo  nel  cap.^deli'Epiftola  à quelli  di  Kfefo,chc  lofdcgno 
voltro  non  fia  dureuole , e che  prima  che  tramonti  il  Sole  habbiamo  l’ani- 
mo t ranquillo»  e ben  difpofto  verfo  del  nofiro  proflìmo . E di  più  che  que- 
lla regola  s’oflerui  in  qualunque  altra  voflra  paffione,ò  affetto  difordinato» 
componendo  l'animo  quanto  prima »c  foggettandolo alla  ragione.  Difudi- 
tate  vofmetipfos , & prediate , vt  rationem  dici  » noftisqut  facientcs , fi  dcliftum  de- 
prebenderitis  peccare  defifiatis  i Sin  autem  titillili  vos  error  deceperit , perfeucrautet 
tnllctis  potius  meepto  » quam  arroganti  a tumidi  aut  alios  contemnatis , aut  vobis  iu- 
fhtiam  vendiceli  s,  luxta  Sanili  Doftoris  eloqui  uni  dicentis  ; Ts lolite  ludicare  antera 
tempus , fed  iudictum  Cbrijlo  referuatcycui  foli  patcnt  occulta.  Efaminate  la  voflra 
confcienza,  c fc  trouatc  d’hauerc  peccato,  procurate  d’emendarui  per  l’au- 
ucnire  ; Chefe  ritrouate  di  non  efser  incoro  in  peccato , fate  propofito  fer- 
mo di  continuare  nel  bene,  ma  guardateui,che  non  v’affalga  la  vanagloria, ò 
che  non  deprezziate  gli  altri,  facendoui  giudici  delle  loro  arcioni,  e del  mo- 
do di  viuere  che  tengono,  nonofleruando  quello,  che  infegna  l’A  portolo 
San  Paolo,  mentre  dice:  Holne  iu dicare  ante  tempii s . i .Cor.4.  Ricordatali  di 
quello,  che  dice  ilSaaionclcap.14.  ii.de’  Prouerbij,  che  cjl  via  qu.tvidetur 
bombii  tufi  a,  nouijjima  autem  eius  deducati  t admortem,  che  però»  fiepe  noflra  note* 
poffumuj  intelligcre  peccata , & jiepe  falhrnur  in  rat  ione  gcflorum.  lAhud  cjl  ludi- 
cium  Dei  cunftaferuentis » qui  non  ex  fuperficie  corporum , fed  ex  mentium  indicai 
arcani s . ^tequutn  autem  eft Hot  nobis computi , & innìcem onera  noflra  portare» 
Dobbiamo  aflenerfi  dal  giudicare  il  nofiro  profilino,  perche  noi  non  ve- 
diamo altro»  che  Pcllcriorc,  e non  penetriamo,  come  fa  Dio,all’intencioni, 
& affetti  del  cuore,  dalche  di  pende  il  far  vero,  &aggiullato  concetto  del- 
le attioni  del  proflìmo . E dobbiamo  anco  compatirci  gli  vni  gli  altri,  per- 
che rtiuno  va  efente  da  qualche  colpa,  diffetto,óiinperfettione,  che  ad  al- 
tri lo  rende  onerofo,e  poco  amabile . Diceua  ancora  il  Santo,  ch'era  vn_» 
gran  freno  per  non  peccare  l’obbligarfi  à dar  conto  delle  lue  attioni  ad  al- 
tri, e della  faa confcienza , come  anco  il  manifeffarc  le  fuc  imperfettioni , e 
mancamenti, accufandofene  in  publico, perche  la  vergogna  di  palelar  le  Tue 
colpe»  è vn  gran  ritegno  per  non  peccare.  Hpnenim  pojjeahqucm  peccare  , 
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cumrelaturus efjìet  ad  alium  quxcumque peccafìet  > &fnbire  pudoreminpubUcunt 
tur  pia  proferenti.  Tali  erano  li  documenti  del  S.  Abbate  Antonio . 

XX. 

COndvssf.ro  vna  fanciulla  li  padri  di  lei  i S.  Antonio  » accioche  la  cu- 
rafse  da  molte,c  graui  infermiti  che  patinai  ma  egli  non  volle  ammec. 
terla  alla  dia  prefenza,  dicendo:  UjtUus  debet  ad  metrò  bumilitatem  venire, 
quia  largirlo  curationum  noneflhummx  miferix,  fedlefuCbrifli  mifericordip  ,qui 
vbique  in  fe  credentibus  prxflare  confueuit  auxilium . Qjtamobrcm  & illa  prò  qua 
pentii  futi  precibus  Uber.ua  eji  ; &cum  ad  Dominum  orarem  ego , nubi  prxfcientia 
famtatis  eius  indulti  efl . Niuno  donerebbe  venire  da  me  per  ottenere  laniti 
del  corpo . ò altre  gratic . perche  quelle  vengono  dalla  diuina  mifericor- 
dia  del  noftro  Redentore  Chrido  Gicsù,  che  porge  aiuto  à quelli  » che  in  lui 
credono . E quella  fanciulla  hi  ricuperata  la  finiti  per  virtù  delle  orationi 
ch’efsa  ha  fatte  ; & io  non  hò  in  quello  particolare  cola  alcuna  del  mio  > fe 
non  in  quanto , che  facendo  per  lei  oratione , s’è  compiacciuto  Dio  di  riue- 
larmi,  che  farebbe  redimita  alla  fua  prima  faniti . Sant'^itanafio  nella  vita  di 
S.  Antonio , al  cap.  jo.  Vogliono  li  Santi  che  a Dio  li  dia  tutta  la  gloria  dell’- 
opere  marauigliofe  che  fanno , conforme  al  detto  1 Ut  affetto  di  Dauidnd 
Salmo  1 1 3. 1 ^on  nobis, Domine,  non  nobis  » fed  nomini  tuo  dagloriam . 

XXI. 

Venivano  due  Monaci  per  lo  defertoper  vilìtare  Sant’Antonio  » & ef- 
fendo  mancata  loro  l’acqua>  vno  di  elfi  lì  morì  di  fetc»e  l’altro  daua  in 
pericolo  della  vita . Fu  al  Santo  riuelato  ilbifogno  diremo  di  quel  poue- 
ro  pellegrino,  cfubito  chiamò ife  due  de’ fuoi  Monaci,  cdifse  loro  : Ltge- 
nam  aqux  affumentes,  inuadite  iterauoi  ducit  ad  u legyptum , nam  vnus  ifratrìbus 
bue  aduenientibus  modo  migrauit  ad  Dominum ; alter,  fi  non  fuccurreritis » addetur . 
Pigliate  vnfiafeo , & empitelo  d’acqua,  & andate  per  laftrada  che  viene 
qui  dall'Egitto,  doue  ritrouercte  vn  Monaco  in  pericolo  di  morire  di  fete , 
n come  è morto  il  fuo  compagno,  che  hora  il  Signore  ra’hi  riuelato  la  ne- 
ceflìtà,  & il  pericolo  di  quello , che  è tuttauia  viuo . Cosi  fcccroli  Monaci , 
& hauendo  cantinato  vna  giornata,  trouarono  il  pellegrino, e con  dargli  da 
bere , e rinfrdcarlo , gli  faluarono  la  vita . S.  Atanalìo , che  racconta  quello 
fatto  nel  cap.3 1 .della  vita  di  S.  Antonio » foggiunge  : Fortaffe  aUquis  quprat  > 
tur  non  antequam  morcretur  ^intonius  dixerit?  Diri  forfè  alcuno,  c perche  non 
parli  prima  Sant’Antonio,  aitanti  che  morifse  quel  Monaco,  i tempo  > che 
egli  ancora potclfe  dfcrc  foccorfo , c rifponde  .•  Incongruo prorfus  Chrifliams 
argomento ; quia  non  ^dntonij,  fed  Dei  mdkiumfuit,qui , & de  recedente  quam  vo- 
Imt  fenttntiam  tnht , & de  {utente  reuelare  dignatus  efl . Quello  dubbio  è inde- 

fno  d’ vn’buomo  C hrilliano,  perche  co.si  difpofe  per  fuoi  occulti  giudicij  la 
iuina  presidenza  ,&  Antonio,  quando  hebbe  notitiadcl  bifogno > inuio  il 
foccorio.  Cosi  dice  S.  Atanalìo.  Auucnneiqucdi  due  Monaci  quello,  che 
dice  Chrillonel  cap.a4.di  San  Matteo  « che  vnus afjametur , & alter  rtlinque- 
tur , conforme  al  diuino  retto , ma  i noi  nafcodo  giudicio , che  pero  altro 
dire  non  polliamo,  che  quello,  che  dice  Dauid  nel  Salmo  118.  lufius  es  Domi- 
ne y&reéimiudKiamtHum^nAq^lHflÙiUua  ficut  monta  Dei , ludic tatua 
abyfjus  multa. 
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XXII. 

STava  Sant'Antonio  fedendo  fopr'il  Monte , & alzando  gli  occhi,  vide.»  rr  • , r 
gli  Angioli , che  porcauano  vn’animial  Cielo . Stupito  di  cosi  bella  vi-  £°a 
«a  fece  oratione al  Signore  pregando,  che  gli  folfe  nunifeftato  di  chifoiTe  Modeftb. 
qucll’amma,  e fu  claudico  vdendo  vna  voce  che  gli  di  (le , che  quell’era  l’ani-  Vcrecoo~ 
ma  d’Ammone  Monaco,  il  quale  all’hora  era  morto  nel  deferto  di  Nitria»  dìa. 
douc  cominciando  dalla  pueritiainfìno  alla  vecchiezza,  era  vifluto  fanca-  Caftkà. 
mente . Erano  con  Sant  Antonio,  quando  egli  hebbe  quella  vifione , alcuni 
Monaci,  li  quali  vedendolo  pieno  d ammira  rione,  e d’allegrezza , gli  fecero 
iftanza , che  di  ciò  volclfe  palefarc  loro  la  cagione . Rifoofc  Antonio  : Sap- 
pi ite  che  Ammone  Monacodi  Nitria  da  voi  ben  conolciuco,  bora  è fpira- 
to,e  per  le  mani  de  gli  Angioli  quella  benedetta  anima  è ita  alla  gloria.,. 

Così  racconta  qucfto  fatto  Sant’ Acanafio  nel  cap.  3 1.  della  vita  di  Sant’An- 
tonio , & aggiunge  che  viaggiando  vna  volta  Aminone  con  vn’alcro  Mona- 
co fuo  compagno, c’haueua  nome  Teodoro, c douendo  pafsarc  il  Fiume  Li- 
eo, c per  non  bagnare  le  vedi,  fcuoprirc  buona  parte  del  corpo, pregò  detto 
fuo  compagno, che  fi  ritirane,  & alquanto  s’appartafse , accioche  fvno  non 
vedelfe , come  richiede  la  modedia,  la  nudità  dell’altro.  Quando  furono 
feparati,  Ifaua  Ammone  penfofo  , e dubbiofo  di  quello , che  far  douefstj , 
perche  la  modeltia  fua,e  verecondia  lotrattcncua  che  non  fi  fpogliaile  del- 
le vedi . Scipfum  curri  nudare  vellet  erubmt . Hor  mentre  ch’egli  da  in  queda 
pcrpleilità  deliberando  che  partito  debba  pigliare,  fenza  fapere  in  qual  mo- 
do , fi  trouò  trafportato  all’altra  riua  del  Fiume.  Hor  quando  Teodoro  fu 
pailato  anch’egli, e vide  d’efserc  dato  preuenutoda  Ammone, marauiglian- 
dofi  di  ciò  in  gran  maniera  della  prodezza  nel  pailare,  edi  vedere  tanto  li. 
piedi , quanto  le  vedi  afeiutee  d’Ammone , cominciò  à fargli  idanza  che  gli 
manifeltade  il  modo  di  quel  fuo  padaggio,  c perche  Ammone  non  voleua_» 
palcfar^Iielo.  fi  gettò  a’  luoi  piedi,  e li  tenne,  c giurò , che  non  fi  alzerebbe» 
nè  Io  lafcierebbc  infin  tanto,  che  ottenuta  non  hauefse  la  gratia,  che  chiedc- 
ua . Scimò  bene  all’hora  il  Santo  Vecchiodi  confolarlo,  ma  con  quedo  pat- 
to, che  tenefsc  la  cofa  fegrera  infin  ch’egli  viueua  , ilche  ofseruò  fedelmente 
Teodoro . La  Verecondia  è fedele  compagna  della  cailità,e  non  folamente 
(ottraheà  gli  occhi  altrui , ma  anco  a’  proprij,  quelle  parti  del  corpo,  che 
deuono  dar  celate,  e quello,  che  nel  primo  libro  deli’hidoria  di  Herodoto 
dice  Gige,  cioè, che  MuLier  exuta  tunica , & verecundiani  puriter  exuit, che  la^ 
donna  le  li  Ipoglia  con  vedi  viene  parimente  àfpogliarfi  di  quella  verecon- 
dia, moddlia^tiioncfii,  chcconuienealfuo  fcfso,  & alla  fua  conditione, 
hi  luogo  anco^Kjli  huomini . Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  fù  huomo  di 
vita  fantiifiina,  & innoccntillìma  ,c  nella  fua  più  graue  etd  patì  graui  dolori 
di  pietra,  che  fi  credeua, ch’egli  hauefse  nella  velica,  e proponeuano  li  medi- 
ci, c li  cerufici , che  fi  fdcefsc  il  tallo  con  la  firinga , ma  per  amore  della  ve- 
recondia non  confenti  nè  follenne  egli  di  fcruirli  di  quello  rimedio  4 e volle 
più  todo  morire  frd  quei  dolori , che  fare  cofa  che  vn  tantino  pregiudicafse 
alla  verecondia  . E fu  anco  notato , che  nell’edrema  fua  infermità , efsendo 
vicino  à morte,  con  la  camifcia»  ò come  potcua  meglio,  fi  ricopriua  il  brac- 
cio, qualunque  voi»  nel  muouerfi,  come  occorre , folk  redaco  nudo . 

An- 
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XXIII. 

Pana  He!  1 Ndaxdo  Sant’Antonio  à vi  fi  tare  certi  Monaflerij  » fece  ad  ifianzl 

peccjto , £\  de’  Monaci  che  l’accompagnauano  parte  di  quel  viaggio  in  vna  bar- 
ca  , nella  quale  quando  fu  entrato  > difsc  di  fentire  vn’abbomineuole  puzza  ; 
diccuano  alcuni  , che  quel  mal’odore  che  fentiua  il  Santo  poteua  efserc  ca- 
gionato dal  pefee  fa!ato»  che  in  qualche  buona  quantici  era  nel  vafcello  «. 
Kla  replicau3  Antonio, che  il  fetore  ch’egli  fenriua  crad'vn’altra  forte.  Men- 
tr’egli  cosi  parlata  » alzò  vn  grido  vn  giouaue  fpiritato  , che  s'era  in  certa_# 
parte  della  nauc  nafeofto , quo ftotnn  per  Antonimi!  in  nomine  Domini  noftri  le - 
fu  Cbrifli  curato  > intellexere  vniuerfi  diaboli  illum  fuiffe  pueorcnt . Lo  liberò  il 
Santo  dall’inuafìone  del  demonio,  e tutti  coroprcfcro , che  quella  era  puzza 
del  demonio . Sant'Atanafio  nella  vita  di  Sant'Antonio » al  cap . 3 J . Di  San  Fi- 
lippo Neri  fi  fcriue  nella  fua  vita , che  fentiua  certa  puzza  non  naturale  di 
quelli,  ch’cfsendo  contaminati  di  peccato  mortale, da  lui  veniuano  per  con- 
fcfsarfi . 

XXIV. 

ben».0*1  Cv'  condotto  à S.  Antonio  vn  fiero  indemoniato , accioche  facendo  fo- 
JT  pra  di  lui  orationc  tacciarti:  da  quel  corpo  il  maligno  fpirico.  Fece  il 
fianco  per  quel  pouero  offerto  rutta  la  notte  lunga  oratione,  dopo  della  qua- 
le, dice  S.  Atanafio,  nel  cap.36.  della  vira  fcriue  quclt’hlff  oria,  che , cwn  inm 
tllucefceretì  objeflìts  impetu  in  Antomum  'fatto  eum  impulit . Lo  fpiritato  fi  fca- 
gliò  addoffo  al  Santo  vrtandolo  per  offenderlo,  per  lo  qual  atto  fdeg  uri  fi 
commofiero  contro  lo  fpiritato  quelli , che  alla  prefenza  d’Antonio  l*hauc- 
uano  condotto . i>uibus  Antonini  ait  : 'polite  alienai»  culpam  luuem  mifero  ad 
feri  bere:  furor  ifitt  obftdentis  efl,  non  obfeffi . Ideino  emm  in  lune  promt  dolens  ho- 
flis  audaciam,quia  Dominiti  ad  ariditm  rcyionem  ire  eum  expnlfi  Satana  in • 

dicium, ifìe  aduerfum  me  impetusfuit . Non  vogliateattribuirc  la  colpa  di  que- 
llo fatto  al  pouero  gioitane  offèrto,  nonèegìiche^>pera,ma  il  demonio  m_. 
Kit,  che  fi  quelle  flranezze  per  rabbia  » e rifentimento,  perche  il  Signore  gli 
hi  comandato  ch’efca  di  quefto  corpo  » e fe  ne  vada  al  paefe  deferto,  arido  » 
t dishabirato.  Cofi  dirti  il  Santo,&  incontanente  l'offerto  riinafe  libero  dal- 
rinfeffatione  che  infino  à quel  giorno  haueua  patito . Nel  cap.  8.  del  libro 
di  Tobia  fi  legge,  che  l’Angiolo  Raffaele  legò  il  demonio  detto  Afinodco 
nell’vltima  parte  del  deferto  d'Egitto.  Tiìnc Raphael  Angelus apprebendit 
dgmoniutn , & religanit  illud  in  deferto  fupericris  Aegypti , e nella  feconda  Epi- 
ftola  Cattolica  di  San  Pietro  al  ca.a. leggiamo, che,  Deus  AÈkelis peccantibm 
non  peperei t,  fed  rudentibus  inferni  detratto s in  tartarum  tradidimnuiandov,  E Sart 
Giuda  nella  fua  Cattolica  al  num.  6,  dice  : Angelo! , qui  non  feruauerunt  fuma 
prineipatum,vinculis  éttemis fub  caligine  referuaitu  ; e nel  cap.  20.  dell’Apocalif- 
fe  fi  legge  che  l’Angiolo  haueua , in  manti  fua  catenam  tnagnam , vt  ferpentem 
mtiquuminabyjfo  ligaret . Quelle  catene  altro  non  fono  che  l’mconcrallabi- 
le  Imperio  di  Dio,  al  demonio  intimato  per  mezzo  dell’Angiolo  buono;  c fi 
fpiega  con  metafora  di  catene,  fi  come  con  parlare  pure  figurato  accomo- 
dato al  nortro  materiale  modo  d’intendere  parlano  tal  volta  li  Santi  Padri  > 
come  SaoCipriano  nel  libro  de  laudibus  martyrijdiccdc  dannati.  Etahos 
quidmf  tnolcs  mtolerabilis  ciiruat , altos  per  abrupmm  cliuoji  tramila  collem  ns fe- 
tta practpitat , & catch  arai»  Jlridcntium  lupxiun  grane  pondus  inclinai . Suut& 
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bum  areni  flrittim  rota  & indefejfa  vcrtigo , & quos  temei  interfe  dentate  co* 
flriBos  idberens  corpori  corpus  includa . Vt  & abfumat  mcenÌMH,&  grame  f er- 
rum>& excrucict  turbam  multorum . 

XXV. 

S*Er  A porto  in  oratione  S.  Antonio  circa  l’hora  nona  del  giorno*  fi  fen-  Religione. 

tì  folleuare  in  alto  da  gli  Angioli , à’  quali  s’oppofcro  li  maligni  (piriti , Perdono 
che  foggi  ornano  nell’aria,  opponendo  al  Santo  li  peccati  ne  quali  mfino  « Pcccl- 
dalla  pucritiacra  incorfo,  c dicendo  che  quelle  colpe  lo  rendevano  indegno  • 
di  quefto  ftraordinario  fauore . RiTpofero  gli  Angioli , non  debere  eosd  nati- 
aitate  eius  delitto  narrare, tua  uni  Chrifli  eflent  bomtate fopit  a iniqua  autemfu- 
rent  exeo  tempore  quofattus  effet  monacbus,& Deofe  confecraffet, licere  projeiri. 
Diflerochc  non  fi  doueuano opporre  ad  Antonio  li  peccati  c’haueua  cora- 
mefli  auanti  di  pigliare  lo  fiato  monacale,  ma  folamcntc  quelli  che  haueflc 
fatti  dopo  d’efferiì  conucrtito,  c confacrato  i Dio,  perche  quelli  ptimi  era- 
no "ii  perdonati  quando  pigliò  l’habito  Monacale  . e fi  dedico  al  leruitio 
del  Signore . Mifero  eflì  varie  accufc  à campo,  ma  furono  facilmente  riget- 
tate, perche  erano  falfe,  c calunniofe , onde  conuennc  loro  lafciarc  al  San- 
to il  paflo  libero.  S.  Matufto  nel  cap.  3 7.  della  vita  di  Sintonie.  lì  dottri- 
na di  S.Tomafo  nella  a. 2.  alla  queftionc  vltima  art.  j.  ad  j.  che  fia  priuilegio 
della  religione , che  i quelli  che  in  ella  d Dio  fi  confacrano , fia  rimcifa  tutta 
la  pena,  che  perle  paflatecolpe  fi  doueiu  loro,  & il  parere  di  quefto  Santo 
Dottore  è feguito  comunemente  da  gli  altri,  molti  de  quali  fono  citati  dal 
Piatti  de  bono fiatus  religiofi  lib.i.  cap.  19.  doue  anco  racconta  quello  clic 
fi  leg°c  nel  libro  di  S.  Anlelmo  de  fimilitudimbus  d vn  certo  Monaco  chia- 
mato Osbcrto,  il  quale  non  molto  dopo  della  fua  morte  appaine  all  iftefio 
S Anfelmo,  e riferi  che  ncll’vltimo  della  fua  vita  prima  di  pirare  1 animai  , 
haucua  hauuti  dal  demonio  tccafialti,  ma  che  da  vn  fedele  fuoauuocato  , 
che  gli  fiaua  a canto,  era  fiato  difefo , dicendo  che  non  fi  potctiano  oppor- 
re ad  Osbcrto  li  peccati  commefli  auanti  del  battefimo , c’haueua  nccuuto 
efsendo  già  adulto,  perche  per  virtù  di  quel  Sacramento  erano  aftatco  fcan- 
cclllati;  oche  il  medefimo  doucua dirli  di  quelli , ne*  quali  fofse  incorfo  nel 
fccolo,  prima  d’cfscrc  venuto  alla  religione , che  con  eleggere  quello  f ato 
hauena  fufficientemente  {odisfatto,  quanto  poi  alle  colpe  conimene  nella., 
religione,  difse  che  con  la  frequente,  & efatta  conteilione,  e con  il  continuo 
efcrcitio  dcll’opere  penali  dell’ordine,  haucua  parimente fodisfatto , onde 
non  haucuanojuogo  le  accufe  che  mctteua  à campo . Veggafi  il  Piatti  che 
adduce altrcfavic, e ragioni  d quello  propofito,  degne  d’ciserc  lette, che 
per  breuità  fi  tracciano . 

XXVI* 

Richiesero  vna  voltali  monaci  il  Santo  Abbate  Antonio,  che  dicci-  r>iniutr. 

fe  loro  quale  fofse  lo  (lato  dell’ammc  quandoefeono  da' corpi , eia  Sabati, 
notte  feg  uentc  egli  fù  da  vna  voce  cclcfle  chiamato . che  gli  difse  : Untom , 
exurte,  exi,  & vide . Alzati, Antonio,  efci  dalla  mattanza,  c vedi,  c confide- 
rà quello,  che  ti  farà  inoltrato . Vici  egli,  e vide  vn  grangigante  il  cui  capo 
arrluaua  infino  alle  nuuole,e  vide  vna  grande  quantica  d vocili , che  s alza- 
nano  à volo,  e procurauano  di  folleuarli,&  arriuarc al  Ciclo  • ma  quel  fiero 
gigante  ftcndcuainogni  patte  le  mani , e pigliandole  li  geccaua  a terrea  a^tri 
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però  felicemente  volauano  > e lafciauano  delufo  il  gigante  che  moftraua  d* 
fentire  molto  difpiacere  che  gli  fodero  vfeiti  dalle  mani.  Mentre  ftaua  il 
Santo  guardando oucllo  , che  con  queda  vifione  gli  era  rapprefentato  , vdì 
vn'altra  voce  che  difse  : ^Animaduerte  quod  videi , confiderà  attentamente,» 
quellochc  tu  vedi . All’hora  intefe  il  Santo  » che  il  gigante  era  il  demonioi  e 
gli  vccclli  le  anime»  parte  delle  quali  redauano  preda  dell’inimico  » e parrei 
aiutate  dalla  diuina  gratia  » e dalle  loro  virtuofe  operationi  > non  poteuano 
cfser  impedite»  che  non  fi  folleualsero  in  alto  > & andafsero  in  luogo  di  fata- 
te. S. ^itanafionelcap.^S. della  vita  di  S.^dntonio.  Quella  medefimanir- 
ratione  fi  rifenfee  da  Palladio  nel  cap.27.  dell’hiftoria  Laufiaca  * con  qual- 
che varietà  di  circodanze  nel  modo  feguente.  Ego  (dice  S.  Antonio  appref- 
fo  di  quell’autore)  jnno/ntejrowjMerijTO,  vt  reuefaretur  nubi  locus  iujlorum,  & 
peccatorum . Fidi  autem gigantem  nigrum  altiljìmum  , qui  ad  nubet  vjque  pcrtin- 
gebat,  babebat  autem  manus  ad  calum  vfque  extcnfas , infra  autem  erat  locus  qui 
mare  aquabat  magnitudine . Vidi  quoque  animai  tanquam  auesfurfum  volantes,& 
qualunque  quidem  eius  manus  & caput fupernolabantferuabantur  ab  <Angelis,qu* 
autem  à manìbus  eius  verberabantur,  indicebant  in  lacion . <Ad  me  igitur  vox  per - 
uenit  > qua  dicebat  : Quas  videi  animai  fuperuolajfe  caput  gigantis > & eius  manus  » 
ex  funt  anima  iuflorum,  qua  quidem  ab  *Angelis  feruantur  in  Taradifo:  qua  autem 
d minibus  eius  perenti  untar , e a in  inferno  demerguntur , qua  quidem  attratta  fue- 
runt  à voluntate  camis , & odiumfccuu  funt  > & re  ferendo  iniuria  cupiditatenu . 
Intin  qui  Palladio  nella  narratione  del  quale»  come  nc  anco  in  quella  di  San 
Atanafio»  non  s’cfprime»  fe  più  ò meno  fofsero  quell’animc  alle  quali  dal  gi- 
gante era  vietato  il  volare  in  alto.  Guarnieri  Certofino  nel  libro  che  inti- 
tolò fafciculus  temporum  all’anno  di  Chrifto  134J.  dice  che  Innocenzo  Sedo 
Papa  di  nationc  Francefe,  auanti  d’cfscre  afsunto  al  Pontcficato  mentr’era 
Cardinale»  foleua  tal  volta  vifitare  vn  Santo  gremita  > e che  vna  volta  efsen- 
do  con  alquanti  de’  Tuoi  venuto  d vederlo,  bufsarono  alla  porta  della  danza 
douc  egli  habitaua,  ma  nè  apriua  l’Eremita, nè  daua  rifpclta  alcuna»  perche 
daua  orando  rapito  in  Eltafi > dalla  quale  quando  fi  fu  rifcofso  per  lo  drc- 
pitochc  fecero  neli’ingrclso»  Ahi,  Ahi,  difse,  hò  veduto  cofe  marauigliofc , 
cofc  horribili,  e facendogli  idanzail  Cardinale  che  dicefsc  che  cofa  hauefse 
veduto  rifpofe:  Sono  dato  in  vifione  condotto  all’inferno,  nel  quale  vidi  ca- 
dere le  anime  come  vna  denfa  ncuc;altre,  ma  molto  meno  in  numero  , pio- 
ucuano  nel  purgatorio  ; c tre  fole  fciolte  dal  corpo  volarono  à dirittura  al 
paradifo;  cioè  l’anima  del  tale  Vcfcouo,che  nominò;quella  d’vn  Priore  dei- 
ordine  Certofino  ; c quella  d’vna  Vedoua  Romana,  della  morte  delle  quali 
perfone  in  quel  punto  feguita  » efsendofi  informato  il  Caflfcalc,  reftò  cer- 
tificato della  verità  della  vifione  dell’Eremita . VeramentTl’infcrno  Dilata- 
mi osfuum,  e grand  illìmo  è il  numero  di  quelle  ch’aflorbifcc.  S i quii  confi- 
derei, dice  Origene,  nel  tratato  10.  fopra  il  capo  22.  di  S.  Matteo  . Multitu- 
dmembommumquiiuEcclcftqscongrcgantur , &difcujferit  quot  fmt  qui  ver  fan- 
tur  difcipltnatè,  & reformantur  nouitate  fenfus,  quot  autem  negligenti jfimè  conuer- 
fantes  conformantur  buie  frtculo  videbit  quod  verni  eft  fermo  Domi  ni  : Multivocati 
fauci  autem  eletti.  E S.Gio.  Grifoflomo  nell’homilia  40.ad  populum  Antio- 
chenum  dice:  Quot  putatis  effe  in  hoc  noflra  ciuitate  qui  fatui  fiant  r Molejlum  efl 
quod  ditturus fum , dicam  tamen  : T^on  pojfunt  inuemre  m tot  millibus  centum  qui 
faluentmr , quia  & de  illis  dubito,  Sic. 
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XXVII. 

AB  b o mi  v a in  gran  maniera  S.  Antonio  gli  heretici, particolarmente 
la  maledetta  fetta  de  gli  Ariani , che  al  fuo  tempo  molto  trauagliò  la 
Chiefa . Sic  Ariano*  deteflabatur,rt\diceret  nec  iurta  eos  quidem  effe  accedédum ; 
& à*  fuoi  ordinaua  dicendo:  Cim  Ariani*  vobis  nulla  fi t coniuntlio , quxenimfo- 
cietas  luci  ad  tenebra s t Po*  fìdeliter  credente s,  Cbrifltani  ejin:  illi  filium,  qui  ex 
Deo  Tatre  efl,  crcaturam  docente*,  nullo  intcruallo  à Gcntibusfeparantur . Jpfa,mi- 
bi  credile, irafeuntur  dementa,  & omnis  cantra  Arunum  furorem,  fecundum  Apo- 
floli  diElum,  ingcmifcit  creatura,  quod  fibi  Dominum  fuum,  per  quem  omnia , & ài 
quo  omnia  fu  ftafunt,  videat  aggregati . Era  tanto  nemico  de  gli  A riani,  che  di- 
ccua  che  ne  anco  corporalmente  fi  doneuano  loro  accollare  ; molto  meno 
trattare,  òconuerfare.  Voi,  diceua , che  fedelmente  credette  quello  cheu 
tiene  la  Chiefa  Cattolica,  fete,  e meritate  il  nome  di  Chriftiani , che  non_» 
puòconuenire  a gli  Ariani, li  quali  negando  lad/uinitd  di Chrillo,  e dicen- 
do ch’egli  è pura  creatura,  non  fentono  meglio  della  nofira  fede  de  gli  (tedi 
Gencili . Detcllano  gli  clementi,  e l’altre  creature  quelli  che  feguono  quelli 
errori  vedendo  che  il  loro  Creatore , c Signore  fia  loro  fatto  pari . S.Ata - 
naflo  nella  vira  di  S.  Antonio  al  ctp.qt.c  neccìlaria  la  fcparatione  de’ buoni  da' 
cactiui.  c particolarmente  da  gli  heretici,  acciochc  l'infettione,  c pelle  del- 
le opinioni  erronee , & hcrctichc  non  contaminino  la  lineerà  credenza  de' 
Cattolici.  San  Cipriano  ncll’Epiltola  ?.del  libro  primo  adduce  l’efempio 
di  Daran » & Abiron,  da’  quali  ordinò  Moiscal  popolo  che  llclfc  lontano, 
e feparato,  come  habbiamo  nel  cap.20.del  libro  dei  numeri  : Ver  May fen . 
Dice  qirtrdo  Santo  Dottore , prxccpit  Dominus,vt  ab eis populus fepararetur,  ne 
facinoroft*  coniunftus,  eodem  franare  & ipfe  perflringatur . Scparaniini , inquit » à 
tabernaculis  hominum  iflorum  duriffunorum , Ò~  nolite  tangere  ab  omnibus  qua  funt 
eis,  ne  fumi  pereatis  in  peccatoeonm . E nel  fine  della  medefima  Epidola  rac- 
comanda caldamente  quella  fcparatione  dicendo . Vropter  quoti  iutegritatis 
& fidei  reflex  religiofam  folicitudinem,  fratres  dilcdijjìmi,  & laudamus  pariter  <2? 
prob  twus,&'  quantumpoffumu*  adbortamur  Uteri snoflris , ne  ro*  cum  profanis,  tT 
maculati*  Sacerdotali*  communi  catione  facrilcgamifceatis  ,fed  integranti  & (ince- 
ra m fidei  veflr x firmitatem  religiofo  timore  feriteti* . Tutto  quello  è di  S.Cipria- 
no al  luogo  citato . Racconta  Niceforo  Callido  nel  lib. n.  della  fua  nido- 
ri1 I-.cclcliadica  al  cap.21.  che  alcuni  fanciulli  della  città  di  Samofata  cflcn- 
do  occupati  in  giuocarc  alla  palla,  e pattando  à causilo  fopra  d'vna  mula  vn 
certo  hcretico  Ariano  chiamato  Lucio,  Schauendola  palla  con  la qualc^ 
giotauano,  toccato  dcafovn  piede  di  detta  mula,  non  fi  fecero  lecito  di 
pi  ofeguire  il  giuoco  loro  con  l’idefla  palla,  prima  che  con  farla  pafsare  al- 
quanto per  la  fiamma,  non  l’haueflero  purgata . Nel  Prato  fpirituaic  lib. 
mole  autentico  al  cap.q,o.  fi  racconta  che  vn  Santo  Abbate  c’haucua  nome 
Colmo,  mori  in  Antiochia, e fiì  Icppelito  in  vn  Sepolcro  douc  prima  era  fra» 
to  podo  certo  Vcfcouo  hcretico . Vn  pouero  ch’erano  dodici  anni  ch’era 

{araldico  raccomandandoli  i quello  Santo  Abbate  riccuc  la  fanità , e pcr- 
cucrando  giorno,  e notte  à far  orationc  al  medefimo  Sepolcro,  riferì, 
che  ogni  notte  fentiua  gridare  detto  Abbatc,c  dire  al  Vefcouo:Non  mi  toc- 
care herecico,  nè  t’apprefsare  à me,  nemico  di.Dio,  c della  Santa  ChielL» . 


3 3 6 DelTHiftoria  Mifcellanea  Sacra 

XXVIII. 


Semplici:»  VTOn  haucua  il  Santo  Abbate  Antonio  ftudiato  lettere,  oudedueFilo- 
fiuii . JlN  fofi  Pagani  fi  penCarono  di  poterlo  conninccre  con  le  loro  argutie-, . 
Qiiando  furono  giunti  alla  fua  prclenza  prefe  d dir  loro  cosv.Quare  tam  lon- 
gèadflultum  hominem  fapientes [e  vexare  voluerimt  ? Come  hauete  voluto  pi- 
gliare quello  feommouo  di  cofi  longo  viaggio  » per  conofcere,8c  abboccar- 
ìii  con  vn'huomo  fcmplice.c  flotto»  come  fono  io»  effondo  voi  huomini let- 
terati , c fauij  ? Rifpolero  cilì»  ch'egli  era  molto  iauio  ,e  che  però  erano  ve- 
nuti per  partecipare  della  fua  fapienza  » c de’  fuoi  animaci! ramenti . Diflc 
all'horail  Santo  : Si  ad  (lultum  ventjhs,  fuperfluus  eli  labor  vtfter:  Siautem  pula- 
tis  me  fapientem  efte , bonum  eft  » vt  imitemini  » quod  probxtis  > qui  a boni  conuenit 
imitari.  S i ego  ad  vos  veniQem , vos  imuarer  ; fed  quii  voi  ad  me quaft  ai  fapien- 
tcmvemftis , eftote , ficut  ego  fum , Cbrifltani . Se  fece  venuti  dame,  come  ad 
huomo  femplicc»  e di  poco  fenno,  hauete  prefo  vna  fatica  fouerchia  » & in- 
vtile:  Ma  fc  veramente»  come  dice»  m’hauece  in  concetto  d’huomo  fauio  » la 
ragione  vuole  che  imitiate  quello, che  approuate»pcrchc  le  cofe  buonc.e  lo- 
deuoli»  fi  deuono  non  foto  approuare,  ma  anco  praticare . S'io  folli  venuto 
à trouar  voi  con  quefta  difpoutione>&  opinione»  v’imiterei  » ma  eflendo  voi 
venuti  d vifitar  me  » conuerrcbbe  che  vi  faceftc  Cnriftiani  » come  fono  io. 

bfcejferunt Tbilofopht  vtrumq;mirantes,  & acum:n  in^enif,&  dfmonm expuU 
fiones . Si  partirono  marauigliati  deH’ingegno  del  Santo,  e della  faciliti  che 
egli  haueua  in  ifcacciare  gli  fpiriti  maligni  da'  corpi  degli  ofleili.  S.sttanafio 
CJp.44.deUa  vita,  il  quale  ncl  cap.45.fegucntc  racconta  che  altri  fapienci  del 
mondo  voleuano  byrlarlo,perchenon  era  Iccterato»  a"  quali  egli  dille  : Re- 
fpondete  nubi » quid  prius, fenjus  an  [itera  f*  & quid  cuius  exorJium?  fenfùs  ex  lite- 
ris,an  L itera  oriuntur  ex fenfu  s*  Ditemi  di  grafia,  che  cofa  è prima»  l'ingegno, c 
la  mente  fiumana»  ò pure  le  lectere»e  la  dottrina  ? Ha  hauuto  quefta  forfè  la 
fua  origine  dall’ingegno»  ouero  al  contrario  quello  dalle  lectcre,e  dalla  dot- 
trina? lllis  afferentu>us,auia  fenfus  ejfet  au&jr, acque  inuentor  licer arum, aie  : Igìtur 
fi  cui  fenjus  incolumis  efl,hic  licer as  non  reqwrit . Didero  eglino  > che  l’ingegno 
era  prima,  c ch’era  flato  l'Autore  » & inuencore  delle  lettere . Et  all’hora  il 
Santo:  Dunque  chi  hà  l’ingegno  pronto , c la  mente  fatta, non  ha  molto  bifo- 
gno  di  lettere  per  regolare  la  vita . Segue  poi  Sant’ Aranafio  d dire  come  il 
Santo  con  vn  longo  ragionamento  rifiutane  gli  errori  di  certi  Filofofi  Gen- 
tili » che  della  fede  » c religione  Chrilliana  fi  burlauano  » la  quale  dilpuca-» 
fi  potrà  leggere  da  chi  vorrà  neH’iftefla  vita,  ne'  capi  4 6. 47. 48  .c  49. 


X XIX.  w 

Fiuori  de-  T 'imperatore  Coftantino  Magno.eli  fuoi  figliuoli  Collante , eCoftanzo 
Prencipu  fcriftero  lettere  al  Santo  Abbate  Antonio , pregandolo  d'efsere  aiutati 
dalle  fue  orationi,  e confolati  con  la  rifpofta  ad  else  lettere . Dilse  all’hora  il 
Santo  d’ fuoi  Monaci  : Regesfjculi  ai  nos  Epiftolas  miferunt , qua bic  Cbriftiams 
ad!) '.benda  miratio  ejl  i Licei  emm  diuerfi  fit  digaitiis,  ateamen  eadem  nafeendt mo~ 
riendique  condicio  eft . Illatoto  animi  affcftu  retincndafunt  » quod  bomimous  Deus 
legemfcripferic » quod  per  filium  fuum  propri)  s Ecclcfias  dicaucrit  eloquqs . Qua  mo- 
nachis eft  ratio  cum  Epiflolis  regum  i Curacciptm  licer  as,  quibus  confueta  nefeum 
reddere  falutationis  obfequia  i Hò  riceuuto  lettere  da  gl’imperatori  » dclche 
non  dobbiamo  nè  marauigliarci  » nè  compiacerci  ; perche  fc  bene  li  Prenci- 

pi  fo- 
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pifonofopradinoi  folleuatipcr  la  fubl/mird  della  dtgnicd  loro,  adorni 
modo  fono  effi  ancora  impattati,  e cauati  dalla  malia  comune  di  tutti  «li  al- 
tr’huomini , foggetti  etti  ancora  alla  medefima  conditione,  e legge  del  na- 
fcere.edel  morire . Sapete  di  che  lettere  dobbiamo  pregiarci , e rallegrar- 
ci ? Della  Sacra  Scrittura,  e della  dhtina  legge  che  fono  lettere  venuteci  dal 
Cielo  per  noftra  ittruttione,  St  ammaettramento . Che  hi  da  fare  il  Mona- 
co con  leletterc  de*  Prcncipi , alle  quali  non  si  rifpondere  con  quei  termini, 
e maniere  di  cerimonie , che  con  etti  li  vfano  ?Cosi  à’  fuoi  Monaci  diccui_» 

S.  Antonio , il  quale  però  non  lafciò  di rifpon dcre  à gl’Imperadori , e come 
dice  S.Atanafio  nel  cap.jo.della  vita  del  Santo,  ad  fufeeptas  Eoìflolas  conut - 
nientiarefaipfìt,e  la  follanza  della  rifpotta*  come  dice  il  mcdefimo  S.  A tana- 
fio, ftì  tale . Laudani t primum,quod  Confluiti  colerent, deinde / aiutarla  ptrfiiiflt, ne 
magnani  putarentregi  tm potcflatem,ne prafentis carnis  Imperio  tumentes,&  fe  ho • 
minescjfenefcirenty  & indicando!  à Cbnflo  obliuifcercntur . <Ad  poflremum  de- 
mentile circa  [ubiettos,  & iuflitt£,ctir£  quoque  tnapum  admonuit,  acque  vnum  fem- 
pi temimi  effe  Regem  omnium  fxctilorinn  Icfum  Cbrifliim  Epiflolis  teflatus  efl . Lo- 
dò primieramente  la  pietà,  e religione  loro , e che  adoraflero  Chriito , ha- 
uendo  lafciato  l’idolatria,  Se  il  paganefimo.  Dapoifoggerl  loro  alcuni  fa- 
luteuoli  auuifi,  cioè  che  non  s’infuperbilsero  per  la  loro  potenza,  & impe- 
rio, e fi  ricordafTero,  ch’crano  etti  ancora  huomini  come  tutti  gli  altri,  c che 
neU’eftremo  giudicio  doueuano  dii  ancora  dar  minuto  conto  delle  loro  at- 
tioni,  & amminittratione  delle cofe  pub!iche:Raccomandò  loro  la  giuftitia, 
e demenza  con  li  fudditi,  e la  cura  de'  poueri.c  che  Tempre  hauefsero  à men- 
te, che  Chritto  era  il  Rèdi  tutti  li  fecoli.alqualefidoueua  riuerenza  ,&  ob- 
bedienza . Dice  S.Atanafio,  che  gl’imperatori  riceuuta  quella  lettera  lpiri- 
tuale  del  Santo  Abbate  grandemente  fi  rallegrarono,  e conciarono.  Hit 
Trincipes  fufeepus  vebementiffimé  Utabantur.  Haueua  S. Antonio  imparato  da 
San  Paolo,  che  a’ ricchi,  c potenti  di  quello  mondo  fi  deue  raccomandare  la 
modeftia.c  che  fi  guardino  dalla  fuperbia, & alterigia,  che  comunemente^ 
fogliono  accompagnare  le  ricchezze»*  la  potenza . Diuitibus  buius  [acuii  pne- 
cipcnon  [ubi  ime  J. spere  , ncc  [per are  in  incerto  diuitiarum,  dicel’Apollolo  feri- 
uendo  al  fuo  dilccpolo  San  Timoteo  nella  prima  Epillolaal  c .6.  S.  Agoftino 
nel  lerm.j.devcrbis  Domini,  d ice  grariofamcntc  che  tutti  li  frutti,  e tutti  li 
femi  hanno  il  (uo  verme, c che  altro  è il  verme  del  melo, altro  quello  del  pe- 
ro.dclle  fauc,ò  del  granone  che  ilyerme  delle  ricchezze,  e della  potenza  è la 
fuperbia . Omne  pomum,omne graunm,omne  frumentum , omne  lignum  habet  ver- 
tnem  fuum  ; alias  efl  vermis  malh  alias  piri,  alias  f. ibx , alias  tritici  ; tennis  diui- 
tiarum  fuperbia.  Et  altroue,  cioè  nel  lermonc  1 05.  de  Tempore,  dice  : Tri- 
mus  vermis  diuitiarum  fuperbia , m ila  tinca  totum  rodit , & ad  cinercm  vjque  per- 
dutiti ' 

XXX. 

Dt  c e v a S.  Antonio,  che  fi  come  il  pefee  (là  male , anzi  muore  cauato  r.  ìtìratek. 

fuori  dell’acqua , cofi  il  religiofo  fuori  del  Monafterio , coli  rifpofe  il  ra . 

Santo  ad  vnaperfona  principale,  che  gli  faccia  ittanza  che  vn  poco  più  fre-  Religiofo. 
quentemente  conuerfafse , e facefse  copia  di  fe . Toflulanti  duci  vt  palilo  lar- 
gius  eìdem  fuam  prxfentia/n  mdulgeret,ait,fe  non  poffedmtius  ibidem  mor  ari  grato 
vfus  exemploy  quod  ficuti pifees  ab  aqua  extradhmox  in  urenti  terra  morerenturjta 
& Monachos  cwn f xcularibus  rctardantes , bumanis  ftatimrefolui  confabulationi- 

■ bus. 
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bus , Ob  id  ergo,inquit, contieni!  vt  pifces  ad  maretta  noi  ai  montcm  fejlìnemus , ne 
tardantibus  nobis  altqua propoftti  [uccedat  obliato . Al  rcligiofo  conuienc  efsere 
ladro  amico  della  ritiratezza,  di  tal  maniera  che  non  èfca  di  cafa  ordinaria- 
mente per  altro,  che  per  attendere,  & impiegarli  in  qualche  opera  di  pietà, 
c di  cariti . F?  vn’inconuenientc  che  molto  difdice.c  di  fcandalo  a*  iccola- 
ri,  il  vedercele  lapida  fantluayq  difperfi  futi  in  capite  omnium  platearum,  come 
diceGieremia  piangendo  nelle  Tue  lamenrationi  al  c.4.1. 11  defìdcriod’vfci- 
rc  di  camera  fenza  ncceflìti,  e di  cafa.fuolc  efsere  effetto  di  male  caule,  cioè 
del  tedio  delle  occupationi  fpirituali,  e mentali , quali  fono  l’oratione  ,e  lo 
Yludio , c la  Icttione  fpirituaie , la  curiofìrd  di  vedere , e d’intendere  colo 
nuoue,  & anco  vane , ò il  defideritf  d’andare  per  le  cale  de’  grandi , e per  le 
corti,  e d’infìnuarfì  nella  grafia  de’  Prcncipi , Prelati,  c Magillrati . Molto 
ben  dicci  quello  proponto  Tomaio  de  Kcmnis  nelcap.zo.dellib.  1.  Maxi- 
mifanUorum  bimana  conf.rtia,vbi  potcranr,vitabant,  & beo  in fecreto  vi  nere  elt- 
geuant . bixit  quidam:  Qtioties  inter  hominesjui, minor  bomoredy.  Hoc  ftepins  ex- 
perimiMluando  dm  confabulamur . Facilius  rjl  omnino  tacere,  quam  verbo  non  ex- 
cedere  : f acilius  cjl  domi  latore, quam  forisfepoffe  fufficieuter  cuflodtre . Quiigitur 
intcndit  ad  interiora,  & fpiritualia  peruenirc,oportet  enm  cum  lefu  à turba  declina- 
re. Iberno  fccurè  apparct, nifi  qui  libenterlatct . 'Nomo  fecurè  loquitto  .nifi  qui  li-  ' 
bentcr  tacct.  Li  maggiori  Santi  quanto  più  poteuano  fchiuauanola  pratica 
con  gli  huomini, eleggendo  di  viuerc  i Dio  in  fegreto . Difce  vno:  Ogni  vol- 
ta ch’io  fono  flato  fri  gli  huomini.fono  ritornato  meno,  che  huomo . Que- 
llo certo  lo  prouiamo  fpefso  noi  ne’  lunghi  ragionamenti  che  facciamo . Eé 
cofa  più  facile  affatto  tacere , che  il  non  far  eccelso  nel  parlare . F più  facile 
lo  fiate  nafeofto  in  cafa,  che  di  fe  flefso  haucte  fuori  di  cafa  quella  cuflodia» 
che  conuienc . Chi  dunque  penfa,&  afpira  di  pcruenire  alle  cofe  intcriori, e 
fpirituali , bifogna » che  fi  ritiri  dalla  turba  con  Gicstì . Niuno  ficcramentc 
cópare  in  publico,fe  non  colui,  che  volonticri  fra  nafcoflo.Niuno  ficuramé- 
tc  parla,  fe  non  chi  volentieri  tacd . Coli  dice  quefto  Sant’huomo,c  con  ra- 
gione, conciofìache  li  ragionamenti  inutili,  e vani  facilmente  imbrattano,  e 
contaminano  l’anima, oltre  il  perdimento  del  tempo, che  in  qualche  profit- 
teuolc  occupatione  vrilmente  s’impiegherebbe , e lo  fcandalo  de’  fccolari , 
che  fi  fchiuercbbe . Sauia,  c fanramentc  dice  San  Bonaucntura  ncll’opnfco- 
lo  deinformatione  Nouitiorum  al  cap.34.  della  prima  parte.  In  domoconft- 
ftere,  & turba,  & hominibus  abfconditum  latcrc,  femper  cjl  vtile  religiofo , qui  (ibi 
defidcrat,  & beo  vacare . Qutdquid  deuotionis  m domo  colligis  boc foris  egrediens 
fpargis  potius , quam  augeas , & conferita  ; rude  [epe  experti  fumus  tam  in  nobis , 
quam  in  alifs,  qtiod  frequens  exitus , & conuer (atto  cum  [acuto  » & occupano  nimia 
extcriorum  deuotionem  mentis  extinguit , feruorem  [piritici  t epe  faci  t , forte  propoft- 
tum  vrrtutis  emollit,cor  dijfoluit,  Jludium  proficiendt  debilitai, deheias  docet  amare , 
fine  [rubili  tcrnpus  exPcndcre,  verba  otiofa  multiplicare,  iocis , &truffis  intendere, 
orationes  negligere , horas  canonicas  defidiosè , & in  curfu  dicere . T andem  fubin - 
trantaquA  tentationum  nauem  cordis  per  rimas  diffolutionis  ex  deuotionis  aridità- 
te  ,qu£  cum  non  exbauriuntur  per  difcujfionem  propri)  flatus , & pur. oh  confeffio- 
nem  , vel  non  fortiter  objlruuntur  rima  per  dtligenlcm  cujlodiam , paulatim  augen- 
tur,  donec Jubmergunt  hominem  in  peccatum,  & confufioncm . Lo  Ilare  in  cala , e 
ritirato  dalla  turba,econuerfatione  degli  huomini , c cofa  molto  vtile  al  re- 
ligiofo , che  defìdera  d’attendere  d fe,  & a Dio . Sappi , clic  rutto  quello  di 
diuotione  che  raccogli  flando  in  cafa,  vfccndo , non  lolo  non  lo  conlcrui , Se 
i r accre: 
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accrefci,  ma  Io  fpargi  , e diffipi . Ethabbiamo  fpefse  volte  per  efperienz* 
noftra , e d’altri, ofseruato,  & imparato,  che  il  troppo  frequentemente  vfei- 
te  dicala,  e conuerfare  con  li  fccqlari»  e diffonderci  nelle  cofe  citeriori, 
eftingueladiuotione  della  mente, intepidifceil  feruore  dello  fpirito , inde- 
bolilcc  li  propofiti  laidamente  prima  llabiliti  della  virtù , e lo  Audio  di  far 
profitto»difsolue  il  cuore,  fiche  fi  amino  le  delitie , che  fi  perda  inutilmente 
il  tempo , che  fi  moltiplichino  le  parole  otiofe,  le  facetie,  e le  burle , che  fi 
trafeuri  l’oratione , che  il  diuino  vfficio  fi  reciti  frettolofamcnte , e fenza  di- 
uotionc . E finalmente  quindi  nafeono  le  tcntationi.che  à guifa  d'acque  en- 
trano per  le  fifsure  della  naue  dell’anima  noltra , le  quali  fc  con  la  matura., 
confideratione  dcll'obligationi  del  proprio  (tato,  c con  la  pura  confelfione» 

Se  emendatione  non  fi  fuperano, tanto  crefcono>che  fanno  cadere  l’huomo, 
ch’ècofi  mal  difpolto  nella  confufione  del  peccato . Coli  dice  San  Bonaucn- 
tura.  Vcgeafià  quello  propofico  vn’opufcolo»  ò fcrmonc  di  SanBafilio 
delle  lodi  della  vita  ritirata,  e della  Cella . 

XXXI. 

VN  certo  Ariano  detto  per  nome  Balacio , era  gran  fautore  dell’empia  „ 

fua  letta,  c perche  cfercitaua  nell’Egitto  cert’ vfficio , incrudeliua  con  “tr£uc* 
battiture, e flagelli  in  publico,  contro  li  Monaci,  e le  Vergini  Cattoliche.  A " ‘ ' 
quello  Balacio  fcrifsc  S.  Antonio  vna  lettera,  nella  quale  diccua  così:  t'ideo 
ir  am  Dei  venientem  fuperte : De  fine  perequi  Cbrifiianos,ne  te  ira  sccupet,qux  prò - 
ximumiamtibiminoturinteritum.  Io  veggo,  che  l’ira  di  Dio  c per  cadere 
fopradi  te:  Lafcia  di  perfeguitarc  li  Chriitiani , accioche  non  fi  fcarichi,e  ti 
colga  con  tuo  cftremo  elterminio . Lefse  l’infelice  la  lettera,  fi  rife  del  con- 
tenuto,ci  Iputò  fopra.e  la  gettò  per  terra,  & a quelli , che  recata  l’haucuano 
difse  molte  villanie , e finalmente  per  rifpofta  mandò  i dire  al  Santo  Abba- 
te: Quomam  cura  libi  tantoperc  monicborum  efi,etiam  ad  te  mei  -vigori!  tranfibit 
difciplma.  Perche  tanto  pcnfiero,e  cura  ti  pigli  de’  Monaci,  farò,  che  tu  an- 
cora Tenta  quanto  vigorofo  fi  a, e pelante  il  mio  braccio,  quando  con  alcuno 
voglio  fare  rifentimento . Coficrucciofo,  e minacciofo  parlò  Balacio,  il 
quale  afsai  prefto  prouò  l’effetto  delle  minaccie  di  S. Antonio,  conciofiache 
caualcando  con  il  Prefètto  dell’Egitto  fopra  caualli , ch’erano  Tempre  fiati 
manfuetiflimi,  quello  del  Prefetto,c’haucua  nome  Neftorio  , morde  all’im- 
prouifo  Balacio,  c Io  gettò  in  terra, e calpeftandolo  con  nitrito,  talmente  lo 
lacerò,  che  riportato  alla  Cittd»  il  terzo  giorno  fi  morì . E fi  verificò  non  U 
fua,  mala  minaccia  di  S. Antonio, & egli  fpirò  l’anima  facendo  fine  tale,qua- 
lead  /n  pcrfecutore  della  Chiefa  fi  conueniua.  Cnmpariterfibimet  equi  allu- 
derent,  iunior,  quo  T^eflorius  vchebatur , morfu  repentino  Balacmm  decujfit  in  ter- 
roni, ac  fitc  in  emn  inbians  femora  eius  tacer  auit,  atque  corro  fu , vt  ftatim  re  tatui  ai 
tiuitatem  pofl  tcrtium  dtem  moreretur  \ vninerfique  agnofccrent  minar um  ab  An- 
tonio  prodi  Et  arum  iffetlum  quantocyus  confecutnm , digito  perfecutoris  fine  comple- 
to. Sant’  Atanafio  nella  vita  di  Sant'Antonio  al  cap.^  4, 

XXXII. 

Sentendosi  il  Santo  Abbate  Antonio  graue  d’anni , e vicino  à morte  , Documfù 
andò  à vifitare  li  fuoi  Monaci, ani  in  exteriori  monte  crani , dice  S.  Aranafio  di  s.  Anto, 
nel  cap.  jd.e conuocatili,  difse  : FÌtimam,  fi  ho  li, patri!  audite  fententiam  ,noru  nio . 

Y entm 
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enim  arbitror  quod  m hoc  fxculo  iti  rum  vos  rifuri  ftmus . Cogit  condicio  naturare 
pofl  ccntenarium  numcrum,  quem  anms  quinque  fupergredior,  im  refoluar . Vdi- 
te»  figliuoli  mici»  quello , che  nel  fine  della  mia  vira  fono  perdimi . Mi  per- 
suado, che  più  non  vi  vederò  in queira  v.ta,  perche  efsendo  d’anni  i o j.  Ia_» 
conditione  della  natura  noftra  mortale  richiede , ch'io  palli  all’altra  vita.» . 
Commofscro  à lagrime  li  Monaci  le  parole  del  loro  Santo  Abbate , & egli, 
comefepartifscdapaefeforafticro,e  ritornafsc alla  patria,  diccualoro: 
Defidum  non  deberc  fubrepere , fed  tanquam  quotidie  morituro i » à fordidii  cogtta- 
tiombus  mimmi  cuflodire,  & omnrm  amulationem  ad  fan&os  quofque  conuertere . 
Che  conueniua  fuggire  la  pigritia.e  la  negligenza,  e ftare  pronti  per  la  mor- 
te, come  fe  quel  giorno  ella  hauefsc  a troncare  il  filo  della  noftra  vita  ; guar- 
darli anco  da’  balli, e vili  penfieri,c  lolleuarfi  aH’imitationc  de’  Santi , clic  d 
hanno  con  le  loro  virruole  opcrationi  lafciato  tant’abbondanza  di  efempij. 
Raccomandò  poi  che  fi  guardafsero  dalla  pratica  de  gli  fcifmarici>8c  in  par- 
ticolare de  gli  Ariani . Finito  il  fcrmonc  » volendo  ritornare  al  luogo  di  do- 
ue  era  vcnuto,procurauano  li  Monaci  di  ritenerlo,  ma  indarno,  perche  non 
fi  lafciò  pervadere, temendo, che  con  il  corpo  fuo  non  fi  facefse  quello , che 
con  li  cadaucri  delle  perfone  nobili.e  de’  martiri  faccuano  gli  Egicciani,  mot 
enim  ^iegyptipefl, dice Sant’Atanafio nel cap. 57. della  vita  del  Santo,  nobi- 
lium,&  prxapuè  bcatorum  mirtyrum  corpora  lintcanune  qmdcm  obuoluere,&  flu- 
dumi  funeri folitum  non  negare , terra  vero  non  abfcondere  » Jed  fuper  le  flulo  s domi 
pofìta  ref cruore . Hunc  honorem  quiefeentibus  reddi  inneter.it a confuetudmis  vant- 
tas  tradidtt . De  hoc  intonila  fape , & Epifcopos  deprecata  cjl,  vt  populos  Eccle- 
ftaftica  conte  Hat  ione  corrigerent » & Incoi  viroi,  ac  multerei  rigi  ditti  ipfe  conuenit  > 
dieent  1 nec  licitum  hoc  effe,  nec  Deo  placitum,  quippecum  Tatriarcbarum,  & Vro • 
pbetarumfcpuUbra , qttxai  noi  vfque  perdurane  hac  fafla  conuincerent . Domini- 
ci quoque  corporii  exemplum  oportere  intueri  mbebat, quod  in  fepulchro  pofitum,  la- 
pide vfque  ad  refurreflionii  dtem  tertium  claufum  fucrit . *Atquc  bis  moia  vitium 
circa  de  fin  fi  01  .Aegypti,  etixmfi  fanSa  efsent  corpora » coarguebat , dicevi  : Quid 
maini,  aut  fan  fimi  torpore  potefl  efie  Dominico,  quod  iurta  confuetudinemgentium 
uueraruni  hnmo  conditala  effefcimui  ? Metueni  ergo  confuetudinem  fupradtflam , 
ne  eodem  etiam  circa  fe  laberentur  errore , celeriter  valeJicent  Momchii , qui  con- 
fluxerant,  ad  amicum  virtutii  babitactilum  repedauit . Non  volle  fermarli  San- 
t’Antonio, nè  la feiarfi  muouerc  dalle  Manze  che  gliene  faccuano  li  Monaci» 
temendo,  che  con  il  fuo  corpo  morto  non  fi  facefse  quello , che  erano  folit» 
di  fare  gli  Egittiani , li  quali  non  feppelliuano  li  defonti , mafiìmc  fe  erano 
perfone  fcgnalatc  per  nobiltd,  ò per  altro,  come  nè  anco  li  corpi  de  i Santi 
martiriuua  li conferuauano  imballatimi, e li  teneuano  in  cafa  inuolti  in  vru. 
lenzuolo,  & a giacere  fopra  d’vn  letto , il  qual  cofmme  era  antico  d i quella 
nationc.c  ne  fa  mentione  Luciano  de  luètu, mentre  dice:  Maria  condii  ^iegy- 

ptiui . lAtquc bic quidem/rem àme  vifamnarro)ieficcatum cadaucr conuiuam,& 

compotorem  adhibet . Sogliono , dice,  gli  Egitti;  con  la  conditura  d’aro  mari 
difscccare  li  cadaucri  dc’morti)&  anco  taluolra  vogliono  mentre  mangiano 
hauerli  à tauola  feco,del  qual  coftume  io  fono  reftimonio  di  vifta.  Cosi  dice 
Luciano,  che  vifse  circa  l’anno  diChrifco  11 2.,  mentre  era  Imperatore  di 
Roma  Antonino  il  Filofofo,onde  non  è marauiglia,che  tal  coftume  tuttauia 
duralse  al  tempo  di  S.  Antonio  nell’Egitto.  Molto  bene  S.  Gio.  Damafce- 
no  fpiegò  la  mente  di  Sant’Antonio,  e di  Sant’Atanafio,  quaudo  ncH’oratiq- 
ne  prima  de  imagimbus  dilse  : Scimui  San  fi  uni  jlibxnafum  Sanflcrum  reli- 
. ' . ‘ quiaii 
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quiasmon  in  vmis  collocami. is,  fed  burnì  condendo!  eo  confilio  cenfuifse , vt  abfur  « 
dum  ^tegyptiorum  morem  abrogarci,  qui  mortuos  fuos  non  fub  terra,  condebant  ,fed 
in  lettulis,  & fcympoiqs collocab.int . Se  il  Card.  Baronio  all'anno  diChrifeo 
J S 8.  (crine  cofi:  Ob  quam  etiam  e anfani  ^Antonini  ( ne  feilieet  xqualis  Santtis  in- 
terrii bonor  fibi  imperiirctur)  antiquum  ìllum  in  „ Aegypto  morem  inolieum , & ad 
Cbriflianos  propagatum,  deteflatus  ejl  , quo  cbarortfm  carperò  nequaquam  Jepulturs 
traderentur,  fed  polltnttorum  arte  delibuta,  ita  arida  reddebantwr , vt  abfque  corra - 
pilone  integra  feruarentur,quaftc  reddito  quafi  etnea  ab  <Aegypti]s,vt  auttor  eft  jiu- 
gufitnus  Gabbaras  dicebantur . Id , inquam , adeo  difplicuit  sintomo , vt  necfan- 
ttonm  cadaueribusid  offici j exhibendum  effe  diceret ; cum  exentplo  corporis  Cbrifli, 
Santtorum  quoque  corpora  effent  recondenda  fepulcro,  quod  prafìare  Ecclejia  Cat- 
tolica confueuit , vt  Beat  or  um  cadauera  fepuli  ris  c Under  et , fed  bononficenttfjimis 
tamen,  nempe  Sacris  v dltaribus . T ntco  quefto  dice  il  Baronio . Dalle  cofc  det- 
te fi  caua  che  non  pretefe  S.  Antonio  d’impedire  il  colto  religiofo  delle  reli- 

3uiede‘Santi>ma  quel  profano,  del  quale  habbiamo  detto,  che  tuttauia_, 
uraua  nel  Egitto,  anco  fra  Chriftiani,  e che  il  Santo  Abbate  voleuacheli 
corpi  de’ Santi  Martiri  fi  feppellifsero,  maconhonorata  fepolturaicome  fi 
la  Chiefa,  che  li  ripone  lotto  gli  altari . 

XXXIII. 

STando  gii  S.  Antonio aireftremo  di  fua  vita , volle  difporre  delle  fuej  PoucrtJ. 

pouere  velli, e dilsei* Monaci circofianti.  yeflimentorummeonm  fitifla  Gmikuìì. 
diuifio:  Melotem  & pallium  tritum,  cui  fuperiaceo  Athanafio  Epifcopo  date , quod  Dc  • 
mihtnoiium  ipfe  detulerat.  Serapion  Epifcopus  aliam accipiat  melotem.  Voi  ci-  Tcftjmcn 
licinum  babetote  vefiimentum,  & valete  vifeera  meo,  Antonini  enm  migrai » & <0  * 
iam  non  erit  in  prxfenti  jaculo  vobifcum . Le  mie  vellimcnta  fi  diuidano  nel  fe- 
guentemodo.  La  melote  & il  pallio  vecchio fopra  del  quale  dò  i giacere, 
fi  diano  ad  Aranafio,  dal  quale  gii  mi  furono  date  nuoue . L'altra  nidore 
fia  del  Vefcouo  ScrafTione . Voi  riteneteui  il  mio  cilicio,  ò vifeere  mie.  An- 
tonio fe  ne  vi , e non  fari  piti  con  voi  nel  prefente  fccolo . Poco  dopo  di 
quelle  parole  llefe  li  piedi,  e baciato  da'  fuoi  difcepoli  fe  ne  morì  con  l’ani- 
mo allegro,  c compollo , c la  fua  faccia  riniafc  con  vn  fembiante  tanto  gio- 
condo, c lieto,  che  ben  fi  poteua  credere  che  li  Santi  Angioli  fofsero  venuti 
per  portare  quell’anima  in  Ciclo.  Soggiunge  poi  S.Atanafio  fcrittore  della 
vita  che  (limaua  d’efscre  come  da  vn  gran  teforo  arrichito  per  quel  legato 
pioche  i fuo  beneficio  haueua  fatto  il  Santo  Abbate.  Legatarius  autem  ùn- 
tomi benedetti,  qui  tritum  pallium  cum  melote  imperio  eius  meruerat  ac  aperta , 
*Autonium  in  rintontì  mime  ribus  amplcttitur,  & tanquom  magna  bar  editate  ditar 
tus  Utanter  per  vefiimentum  recordatur  imaginem  Santtitatis . Si  come  à S.  An- 
tonio fu  grata  la  vede  tcfsuta  di  foglie  di  palme  che  hereditò  per  la  morte 
di  S.Paolo  primo  Eremita , cofi  ad  Atanafiofù  caroqucl  pallio  vecchio , e 
quella  melote,  cioè  velie  di  pelle,  ch'era  propria  de' monaci,  canto,  cho 
(eiu’efsa.  non  foleuano  (lare  nè  di  giorno,  nè  di  notte  come  dice  Sozomcno 
nella  fua  Ecdefiadica  hiftoria  lib.  j.cap.ij.Le  vefti , c l’altrc  cofe  de’  Santi 
ancorché  vili  s'hanno  per  molto  pretiofe  per  quella  qual  iti  d’hauere  feruito 
i pedone  unto  i Dio  grate,  iranno  del  Signore  43  5.  come  riferifee  il  Card.  * 

Baronio  San  Germano  Vefcouo  Antifiodorenfe  venne  i Rauenna , doue  fi  • 

ncrouauaValcntiniano  Imperatore  inficine  conPlacidia  Auguftafua  Ma- 
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drc»  c fu  accolto  con  fommo  honorc  quale  non  potè  fchiuare,  come  defide- 
raua,  con  entrare  di  notte  nella  Città.  Mandò  Placidiaà  S.  Germano  vn 
gran  vafo  d'argento  pieno  di  delicati  cibi,&  il  Santo  vecchio  diftribuitili  fra* 
fuoi  miniftri, diede  à’  poucri  l'argento;  & efso  fcambieuolmente  mandò  al- 
rimpcratrice  vn  picciolo  piatto  eli  legno  1 e fopra  vi  pofe  vn  pane  d'orzo,  il 
che  con  quanta  allegrezza  cllariceuefsc  non  fi  può  facilmente  fpiegarc, co- 
me ne  ancoquanto  grande  ftima  facefse  di  quel  piatto, che  fece  cuoprirc  d'- 
oro, c !o  conlcruq  per  rimedio  di  molti  mali . Auuenne  poi  ch’egli  alquan- 
to dopo  s’amaiò,&  aggrauandofi  l'infermità  conobbe  che  s’auuicinana  l’ho-  ■ 
ra  del  fuo  pafiaggio  onde  pregò  l’Imperatrice , ch’era  andata  i vifitarlo , c 
gli  chiefepcr  grafia,  che  il  fuo  corpo,  quando  folle  morto,  fi  douefie  porta- 
re alla  fua  Chieia  Antifiodorenfe . Dopo  ch’egli  fu  fpirato , fi  diuife  l’here- 
dità  di  quelle  cofe  ch’egli  hauucua  lafciatc,  le  quali  erano  poche  ma  pregia- 
te molto  , e defidcratc  per  diuotione.  La  cadetta  delle  reliquie,  ch’egli 
hebbe  per  coll  urne  di  portare  feco,  fi  prefe  Placidia  Augufta,  e l’altre  velli 
diuifero  come  reliquie  fra  di  fc  li  Vefcoui . S.  Pietro  Gnfologo  Vcfcouodi 
Raucnna  prefe  la  cuculia,  con  il  cilitio  interiore, & altri  altre  cofe , & clTen- 
doli  acconciato  il  corpo  con  odori»l’Imperatrice  lo  vedi, e finalmente  com’- 
egli haueua  richiedo, fù  con  grand’honorc  portato  in  Antilìodoro,  facendo 
la fpefa  Valentiniano  Augulto.. 

XXXIV. 

SCrive  S.Girolamonclcap.j.  della  vita  di  S.Hilarione  che  il  demonio 
grauemente  infellaua  nel  principio  della  fua  conuerfionequello  Santo 
giouanetto,  che  nella  fua  più  frefea  età  s’era  eletto  la  vita  Eremitica . Ma  il 
feruente  foldato  di  Chrirto  fi  difendeua  da  quefle  tentationi  combattendo 
contro  gl’immondi  penfieri  che  gli  rapprefentaua  il  maligno  fpirito.e  cali- 
gando con  penitenze  corporali  il  fuo  corpo  innocente , elicendo  à fe  (ledo  t 
Ego  te  afelle  faciam  vt  non  calcitra , ncc  te  bordeo  alam,  fed  pilcis  : fame  te  confi * 
tinnì)  &fiti,  grani  onerabo  pondere,  per  teflns  indagabo  & Trigoni,  vt  ctbum  potius > 
quarzi  Lift  iuiam  cogita . 1 0 farò  di  maniera,  afincllo,  cne  tu  non  tiri  calcinoti 
ti  pafeerò  d’orzo,  òdi  biada,  ma  di  paglia  folamentc:  farò  che  tu  lènta  la_, 
fame , c la  fete  , il  grane  pelo  del  quale  ti  caricherò , & il  freddo  & il  caldo 
delle  llagioni , onde  più  tofio  dclìdcri  il  cibo  pcrlo  dentarti , che  li  piaceri 
del  corpo  per  dilettarti . Diceria  S.  Paolo  fcriuendo  à’  Corintij  nel  capo  9, 
della  pi  fina  fua  Epiltola  : Cafliro  corpus  meum , & in  fcruitHtemredigo , nè  forti 
cum  ahjs  prxdtcanerim  ipfe  reprobus  efficiar . Io  caftigo  il  mio  corpo , e l’afHi- 
go  con  penitenze  acciochc  il  fenlo  fcruadlia  foggetto  alla  ragione , c non  li 
ribelli,  c quello  fó  per  mettere  in  ficuro  lamia  lalute.accioche  forfè  non  m’- 
auuenilfc,  che  predicando  à gli  altri, io  poi  folli  reprouato  nell’eltremo  giu- 
dkio . Se  l’ A portolo,  ch’era  pieno  dello  Spirito  di  Dio,  & era  flato  rapito, 
c folleuato  infino  al  terzo  Cielo , trattaua  in  quello  modo  la  fua  carne , che 
doneranno  far  quelli  c’hanno  manco  capitale  di  virtù , e caparra  minore  d’- 
efkre  del  numero  de  gli  eletti,  e notili  che  quella  parola»  Cafligo,  hi  nella., 
lingua  originale  greca  nella  quale  è fcritta  quell’Epiltola  anco  maggioro 
forza  di  lignificare  la  qualità  del  calligo,  perche  fi  può  voltare , litndm  red- 
' do,  lo  rendo  liuido,  facendo  che  rdlino  in  Irùimprcfle  le  vefligia , c li  fegoi 
del  rig oroio  mio  trattamento . Qiiod propriè , dice  Calfiano  lib.j.  de  hillic. 
renane,  al  cap.i8.  oc  continenti*  labore* , & corporale  iciunium , atque  affatilo- 
- i"  *’*  " • netti 
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nemearnispertinet,  per  hancfe  pugilati  qucmiam  Jhenuum  fuxcamis  efìedefcri- 
bens,  nec  in  vonum  aduerfus  cam  ittus  continenti*  exercuijfe  defignans  ,fed  triunt- 
plmm  puvn*  mortificatione f ui  corporis  acquifmifse , quo  verbcribris  continenti * ca- 
ligato, & ceflibus  ietuniorum  elijo,  vittori  fpbritui  immort alitata  coronar» , & in- 
corruptionis  contulit  palmam . Frate  Vmberto  Santo,  e fauio  generale  quinto 
dell’ordine  de’  Predicatori, dice  commentando  il  ca.45».  della  regola  di  San-i 
t’Agollino,che  quei  rcligiofì  che  fono  impiegati  in  minifterij  fatico!?,  & af- 
flittìui  del  corpo  deuono  andare  con  la  mifura  della  difcrettionc  alquanto 
più  ritenuti  nelle  penitenze , accioche  il  giumento  del  corpo  pofsa  reggerà 
al  carico,  che  gli  s’impone,  & accioche  aouendo  feruire  allo  fpirito  non  ci 
ponga  in  neeelfità  d’efserc  efso  feruito,&  accarezzato,  per  ragione  di  qual- 
che  infermiti  c’hauefse  contratta  ; auuerte  però  fauiamcntc  che  lanoftra 
carne  s'infinge, e c’inganna,  c fi  come  fi  dice  che  faccia  la  volpe,  che  moftra 
d’efserc  morta  per  far  preda  delle  galline , onde  non  conuiene  credergli  fa- 
cilmente . Et  auuertafi  che febene S.  Hilarione, e molc'altri  calligaùanoil 
corpo  per  amore  dell  a callitd,ad  ogni  modo  feruono  le  penitenze  anco  per 
altri  fini,  come  notò  San  Paolino  in  qucU’EpiftoIa  ad  Celanriam,  ch’è  attri- 
buita à San  Girolamo,  mentre  dice  : 'Npn  enim  buie  tantummodo(cioc  alla  ca- 
ttiti ) fed  omnibus  omninò  virtutibus  abflinenlia  opitulatur  ; ncque  magna  aut  tota 
^tpofloli  gloria  ejl  non  fornicari;  fed  hoc  agtt,  vt  caftigatione  corporis  erudiatur  ani- 
mus , quantoquenihil  ex  voluptatibus  coucupifcit , tanto  magi:  pojfu  de  virtutibus 
cogitare . 

XXXV. 

INsvlta  taluolta  il  demonio,  e fi  burla  di  quelli,  che  con  la  mente  di-  Dìft 
ftratta  fanno  oratione . Cosi  auitenne  vna  volta  i S.  Hilarione  al  quale  ni . 
mentre  orando  con  il  capo  iopra  la  terra  era  diilrutto , fakò  il  demonio  co- 
me à causilo  iopra  le  fpalle , c come  fe  foffe  il  Santo  flato  vn  pigro  giumen- 
to,che  non  voleifc  caminarc  ò correremo  fpingcua,  e llimolauà  forte  riden- 
do ad  affrctrarfi,e  non  dormire, fc  voleua  guadagnarli  la  biada.Ora/ivV  [etnei, 
dice  San  Girolamo  nel  cappella  vita  di  queilo  Santo , fixo  in  terram  capite , 
vt  natura  fcrt  bomwum , abdutta  ab  oratione  mens  ne f ciò  quid  aliud  coijtab xt . 
Infiluit  dorfo  eiusfejlinus  agitator,  & latcra  calcibus , ceruicemjiagello  vèrberans  : 
S.ia,inquit*ta,curiie,cur  dormitasi  cacbinnxnfque  defuper,fidefccijfet , an  bordeum 
vellet  accipere  fifcitabatur . Schernire  il  demonio  quelli , che  lepidamente., 
orano , c con  la  mente  diftratta , ouero  fenza  la  debita  riucrenza  à quella^ 
fommamaeilà  auanti  la  quale  fi  fono  prefentati  quando  fipofero  in  atto 
d’orare . Frate  Giordano  di  SafTonia  nel  libro , che  fcrifTe  delle  vite  de*  reli- 
giofi  del  fuo  ordine  nel  Iib.2.cap.  i ^.racconta  che  due  Frati  fedendo  fopra- 
del  Ietto, e quafi  flando  iopra  di  elio  à giacere  rccitauano  il  maturino  ,dcl- 
l'oratione  de’  quali  fi  burlò  il  demonio  comparendo, e fpargendo  nella  ilau- 
zavna  puzza  incolerabilc, e dicendo:  A tale  oratione  con  uiene  quella  forte 
d’incenio . Udfuil  diabolus  cum  fetore  intolerabili,  diceus  : M talem  orationem, 
taledcbeturincenfum.  La  dillrattione  di S.  Hilarione  fù  fenza  dubbio  inuo> 
lontaria,  per  la  naturale  incollanza  della  mente  noilra,  die  fenza  noftro 
confenfo,  cfcnzacheceneauuediaino,ci  rapiice  qua,  c là  rapprefentando- 
ci  varij  oggetti  per  all’hora  impertinenti . San  Bernardo  nel  icrmone  vige- 
fimo  terzo  fopra  la  Cantica  diltingue  in  quattroclailì  gl’impedimenti  che 
Ci  turbano  rondone, c la  quarta  c imaginmeorporearù  irruentia pbantafmata. 
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XXXVL 

DE  l i/auftcriti  con  la  quale  S J libinone  trattaua  A fuo  corpo  ferme  San 
Girolamo  nel  cap.$  .della  vita  del  Santo  fri  ('altre  cofe»chc  il  tacco  «lei 
quale  andaua  vcftito  non  volle  lauar  mai»  & aggiunge  che  foleua  dire  il  Sai>- 
tOjth'cra  cofa  fouerchia  ilcercare nettezza,  e pulitezza  nel  cilicio . Saccata, 
auo  fernet  fuerat  inditi  us  numquam  liuans,  & fupcrfhtum  effe  dicens,  muniatas  i*_. 
cilicio  qwsrcrc.  Ve c mutarne  alterata  tunicata  ,mficum  pnerpenitusj tifi* effer. 
Quello  rigore  diSiHiIarionc  condanna  la  vaniti,  e leggerezza  di  quei  rcli- 
gioir,  chc  l’habito  loro  alterano,  c di  velie  propria  d'huomo  penitente , Io 
rendono  notabiledgli  occhidichi  li  vede,  per  la  prctiofici  della  material 
per  la  curiofità  fecolarcfca  della  fattura, c del  lauoro . Nel  cap.9.8.  dcll’Ec- 
deifìafte  conlìglia,  & auuifa  Salomone  che  fiano  le  noftrc  vcftì  lempre  nette 
da  ogni  fordidezza.:  Omni  tempore  fmt  vcflimenta  tua  candidale  dille  anco  T in 
bullo  nell’Elegia  prima dd  libro  fecondo  { 

Cafia  piacene  fupcris,  pura  am  veflc  venite , 

Et  manibuspum  fumttefontis  aquam . 

Ma  può  ben  compatirli  la  poucrtà,c  femplicitd  religiofa  con  la  nettezza», 
la  quale  anco  conuicnc  a quelli,  che  non  viuono  ne’  dolerti, ne  fanno  vita  lo- 
litaria, come  faceua  S.Hilarione , ma  conucrfano  con  li  ptollimi  da’  quali  1* 
lordidezza  dpi  corpo,  edelle  velli  li  renderebbe  alieni. 

XXXVII.  • •’ 
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Essendo  S,  Hilarione  d’anni  dicciotto  vennero  li  ladri  di  notte  perrf- 
trouarc  il  togurionel  quale  cglihabitaua  » fperando  di  poter  trouare? 
alcuna  cola  che  nibbare  lì  potdfc  ; oucro  con  animo  d’atterrirlo,  parendo 
loro  ad  vn  certo  modo  di  ricenere  ingiuriale  vn  giouanetto  di  coli  poca  etd 
non  tetneffe  d’habitare  quei  luoghi , perii  quali  elfi  andauano  fcorrcndo , c 
facendo  prede . Tutta  la  notte  girarono , e non  poterono  mai  ritrouart* 
quel  poucro  tugurio . Emendo  poi  fatto  giorno, 3:  hauendo  ricrouato  Hi(a- 
tione,  gli  dillcro,come  per  burla . Quidfaccres,  fi  latrones  ad  te  venitemi  Che 
farciti  tu , fe  vcniircro  i trouarti  li  ladroni , che  habitano  in  quelli  contor- 
ni} Rifpofc  Hilarione:  Chi  c poucro»c  nudo.c  lenza  robba»comc  fon’io,  non 
ha  paura  de’  ladri.  T^udits  latrones  non  timet . Replicarono  cili  : c vero»  ma  ti 
porrebbono  togliere  la  vira.  Certe, aiunt,  occidi  potes . Pollo  dille  il  Santo, mst 
con  tutto  ciò  non  temo»  perche  non  iftimo  la  mia  vita,  c fono  quando  ciò 
auuenille,  apparecchiato  di  morire.  Toffum,poffum,&  ideo  latrones  non  timeo » 
quia  mori  paratus  fum.  Bendiceua  il  Santo  perche  couformc  alverfopro- 
uerbialc  : 

Cantabitvacuuscoramlatroneviator 

Echi  non  hi  affetto,  & attaccamento  alle  cofe  di  quella  vita , è anco  appa- 
recchiato a morire  quando, che  lìa . Contempfit  mori, qui  non  concupifcit , dille 
Seneca  in  Oedipo . Vdite  le  rifpollc  d’Hiìanone  da’  ladroni , ammirarono 
la  di  lui  coftanza,e  fede,  confeflarono,  ch’erano  la  notte  andati  girando  ìru» 
damo  per  ritrouarlo , e promifero  di  volerei  miglior  maniera  di  viuerc  ri- 
durli . <Admirati  confi antiam  eius , & / idem , confefjl  fwn  no&is  errorem , cacatoi- 
que  oculos , comdtorqn  demeeps  vitm pollicentes , San  Girolamo  cap.  7.  dell* 
vita  del  Santo, 
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£ XXXVIII. 

IN  vna  Villa  d’Egitto  detta  Facklia»era  vna  donna  ciecajch’crano  già  die- 
ci anni  c’iiaucua  perduto  il  lume  de  gli  occhi , c defì  Jenfa  di  ricuperare 
la  viltà»  haueua  confumato  tutr'il  fuo  hauere  in  medici*  medicine.  Fu  coltei 
ptefentataà  Santo  Hilarione»  il  quale  gli  diire  : Si  qux  in  medicai  perdidijli,  de- 
tfifjès  paupertbus , curaffet  tc  lefus  verus  medicai . Se  quello , che  hai  fenza  pro- 
fitto confumato  ne'  medici, e ne’  loro  rimedij  naturali, tu  haueffi  dato  a’  po- 
ueri,  t’hauerebbe  guarita  il  vero  medico  d;ll’anime,c  de' corpi  diritto  Gie- 
sù . Piangcua  la  donna,c  pregaua  il  Santo,  c’haucffe  pierà  della  fua  miferia  » 
& egli  toccandogli  gli  occhi  con  lo  Iputo  ad  imitatone  di  Chrilto , gli  retti- 
mi la  fanità . San  Girolamo  cap.  io.  della  vita  del  Santo . Affai  comunemente  fi 
pecca  da  gli  huomini  in  quelto  particolare  di  cercare  la  fanità  con  rimedij 
naturali  prima  di  ricorrere  à Dio, che  è il  vero  medico  ,-coinc  diceua  S.  Hila- 
rionc  . Fanno  come  il  Rèdi  Giuda  detto  Afa»  il  quale  effondo  grandemente 
trauagliato  dalla  podagra,  confidò  più  nell’arte  de'  medici, che  nel  Signore, 
come  fi  dice  nel  lib.i.dc’  Paralipomeni  al  cap.ié.  i a.  Mcgrotauit  olfa  dolore 
fedum  vcbcmcntijjitno,  & ntc  in  inimitate  fua  quxftuit  Dominimi  ,fed  magie  iru 
nedieorum  arte  confifut  ejl , che  però  non  rifanò , e fe  ne-morl . Et  il  fnedefi- 
mo  forfè  auuennedauella  donna  della  quale  fi  dice  nelc.S.di  San  Luca  ,che 
erat  infìuxu  fanguimt  ab  arnit  duodecim,qux  in  medieoi  erogauerat  omnem  fubjìan- 
iiamjuam,nec  ab  vllo  potuit  curari . 

'<  XXXIX. 

HA  v e ? a S.Hilarione  liberato  vn  fiero  indemoniato»  il  quale  fentendo- 
fi  libero  dall’infeftatione  de’  fpiriti  maligni,  venne  con  la  moglie, e figli 
al  Monaltcrio,  nel  quale  il  Santo  habitaua,  offerendogli  certi  doni,  che  per 
gratitudine  del  beneficio  riceuuto  haueua  recato  fcco . Non  volle  accettare 
il  Santo cofa  alcuna,  ne  anco  per  darla  à’  poucri,  dicendo , che  qoetti  da  lui 
erano  meglio  conolciuti,  ondepoteua  elfcre  più  arto  à diftribuirli  à’bifo- 
gnofì.  Io, diceua,hòlafciato  quello,  che  già  pofledeuo, non  voglio  hora  pi- 
gliare l’afl'unto  di  maneggiarci  diltribuire  l’altrui . E Tappi  ch’io  fò  cosi,  e 
per  rifpctto  mio,  e per  ben  tuo , conciofìache  fe  io  accetterò  quelli  doni  of- 
fenderò Dio,  etu  di  nuouo  dalla  legione  de»  demoni)  farai  infettato , dall  a_, 
quale  fei  rimafto  libero . Non  fai  tu  quello,  che  auuenne  à Giezi,&  à Simon 
Mago,  ilprimo  de’  quali  per  le  gratie  cclctti  volle  pigliare  pagamento,  e 
l’altro  s’oncrfc  à darlo  ? 'Hpn  legijh  quid  Gìcgi,qttid  Simon  paffi  fune,  quorum  al- 
ter acccpit  pretium  alter  ohtuiitMe  vt  venderei gratiam  Spiriti! s San&ijiic  vt  mcr- 
caretur t Cumque  Orion  (cosi  chiamauafì  coftui  che  da  dcmoni)cra  liberato  ) 
fieni  dicere 1 1 Recipe, & da  pauperibus.  ftéfp sndit  : Tu  mcliiii  tua  potei  diflnbuerei 
quipcrvrbes  ambulai,  & noflipaupcres,  Ego,  dui  meareliquUwr  aliena  appetam  i 
Multi i nomen  pauperum  occafio  auaritix  ejl,  mtferkordia  artetn  non  habet . Tfemo 
melius  erogai, quam  quifìbi  nibil  referuat . Quodfacìoi  prò  me , &pro  te  facio . Si 
enim  bxc  accepero > & ego ofjendam  Deum,&  ad  te  legio  reucrtetur . Cofi  raccon- 
ta San  Girolamo  nella  vita  del  Santo  al  c.t  3.  Volle  S.Hilarione  efattamencc 
offeruarc  il  precetto, che  diritto  diede  i‘  fuoi  difccpoli.Matth.io.  dicendo» 
Gratis  accepiftit, gratis  date . Sopra  delle  quali  parole  dice  San  Girolamo,  che 
dona fpiritualta, fi  inerces  media fil, f/Uora  fmnt  ; adiungitnr  auaritix  condenmatio , 
gratis  accepiftis, gratis  datti  Ego  abfque pretto  hoc  vobtt  tridui , <T  vos  (ine  pretto 
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date , ne  Luangelij  grada  corrumpatur . Il  pigliar  prezzo  tempora  le  per  le  cole 
fpirituali  è vn’auuilirlc,  & indegnamente  trattarle  ; oltre  clic  fi  framefcoli^ 
l’affetto  difordinato deiJ’auarina , c l’ingordigia delgaadagno . Beh  dite  uà 
San  Pietro  i Simone  Mago»  Ad. 8.  "Pecunia tua  tccumfu  in  perdidonem  » quo- 
mam  donum  Dei  exiftimajli  pccuniapofjideri.  Et  Ifaia  al  cap.  5 j .diceua  : lenite, 
emite  abfque  argento>&  abfquc  vita  comnmt  ottone,  &c.La  dillributione  poi  del- 
le limoline  > (c  bene  in  fc  è opera  pia»porta  però  feco  molta  diftrattionec 
diilurboa’  religiofi,  crincaricanìdifimilicurcpartecipadi  qucgl’incom- 
modi  che  voleua  San  Paolo  fi  fchiuattcro  » quando  feriuendo  à Timoteo  nel- 
la feconda Epiltola  al  cap.  14.  diceua  : "Ncmomilttans  Deo implicai  fc negotijs 
fccularibus.  Equclla  parola»  implicai,  ò come  dice  il  Tetto  Greco,  implicai  ur, 
lignifica»  che  molte  cure  s’addofiano  » & in  moki  intrichi  > e difficoltà  » che 
non  vorrebbono  > reftanoinuiluppati  quelli  che  pigliano  tali  afsunti  di  di- 
ftribnire  le  limoline . E non  voglio  lafciar  di  dire  a quello  propofitoqucl- 
lo» che fauia»e fantamcntc ricordaua  il  P.MaeltroGiouanni d’Auilaà’ con- 
fessori, che  non  defseto  facilmente  limolìnad  donne  fue  penitenti  » del  qual 
configlio  allegaua  tre  ragioni . La  prima  era  l’importunità  » e difturbo»  che 
recljerebbono  loro  le  moke , che  per  folleuamento  delle  fue  necellità  chie- 
derebbono  limolina . La  feconda»  che  per  accidente  potrebbe  con  quella 
carità  cagionarli  vn  mal’cffetto, ch’elleno  per  ottenere  più  facilmente  l’aiu- 
to della  limofina  fi  fìngelsero  d’clserc  più  virtuofe  di  quello  > che  erano  > ò 
dillimulafsero  li  peccati  fuoi  > c li  tacefscto»con  prcgmdicio  di  quella  veri- 
tà, fincerità,e  fchiettezza,chc  fi  richiede  nelle  confetti  oni  Sacramentali . La 
terza»  perche  l hauere  quella  perfona  cosi  obbligata  con  le  limofine.può  al- 
l’illelsoconfefsore  cagionare  qualche  pcricolofa  tentationc  . S.  Hilarionc 
nelle  paroledi  fopra  addotte  accenna  vu’altra  caufadcll’afccnerlì  dalla  di- 
ftributionc  delle  limoline  che  fi  fanno  con  il  danaro  d’alcri»tnentre  dice  che 
muldi  occafio  auantix  efl  » il  clic  fi  può  confermare  con  Pefempio  di  Giuda  > 
ch’era  buono»quando  fù  da  Chrifto  ammefso  nel  Collegio  Apottolico  > ma 
poi  à poco  à poco,  nemo  repenti  fu  peffimus,  venne  à quella  gran  maluagità  di 
tradire, per  ingordigia  di  poco  danaro,  il  fuo  Macftro,  e Signore . Non  co- 
minciò egli  con  peccati  graui , ma  con  colpe  leggieri  » perche  hauendogli 
Chrifto  polca  nelle  mani  la  li  mofina , che  gli  era  data  • accioche  ne  taceise 

{•arte  à’  poueri , e compcrafsc  le  cofe  neeelsarie  per  il  Collegio  de  gli  Apo- 
toli.non  contentandoli  egli  della  vita  pouera  > & affiliente  che  fi  faceua  da 
gli  altri,  cominciò  à comperare  cole  particolari  per  le,  c perle  fue  comodi- 
tà di  vitto,  e veftito,e  cosi  andò  crcfccndo  la  cupidità , finche  lo  condufse  i 
rubbarc  dalia  limofina  quantità  notabile  per  fe  > onde  venne  à pigliare  au- 
tierfione  alla  dottrina , e vita  putijfima  di  Chrifto  » che  con  l’efcmpio  con- 
dannaua  le  lue  colpe . E crcfcendo  de  vna  parte  quefeo  difgufco , e dall’al- 
tra la  cupiditàdi  più  danaro, venne  all’empia,  e facniega  riiolutionc  di  ven- 
derlo, come  fece , per  quei  trenta  danari . 

X L. 

ER  an  0 per  farli  nella  Città  di  Gaza  di  Paleitina  certi  giuochi  > c fpetta- 
coli,&  vn  certo  per  nome  Italico»  huomo  Chrifcianò»douca  nel  Teatro 
con  li  fuoicauallLe  carretta  correre  à competenza  d’vn  Pagano,  che  per  ri- 
portare la  vittoriana  ricorfo  a*  malefici,  clic  con  l’arti  loro  dannate  gli  ha- 
ucuano  promcfso  certo  aiuto , dicendo  » c’haucrebbono  impedito  li  caualli 
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d’italico  di  maniera  > che  non  folonon  hauerebbero  potuto  prcucnireli 
filoi.maneanco vguagliarli . Saputociòdaltah'coricorlcàS.Hilarione,  e 
Io  prcgòjdie  in  quello  bilogno  voleflc  aiutarlo  > c difenderlo  dall’infellatio- 
nedel  demonio , che  contro  di  lui  fi  preparaua . Panie  al  principio  al  San- 
tole le  orar  ioni  non  doucficro  impiegarli  in  cofa  tale,  & ad  Italico  dillo 
(arridendo:  Perche  non  vendi  tu  più  tolto  cotefli  tuoi  caualli.c  dai  il  prezzo 
à’  poucriper  beneficio  dell’anima  tua  ? Ineptnm  vifum  efì  venerando  feni  irt, 
ìmiufcemodinugis  or ationem  perdere . Cumque  fubrideret , &dicerct:  Cwr  cninu 
non  magis  equorum  prctium  prò  falute  anima  tua pauperibus erogasi  Rifpofe  Itali- 
co, die  da  quella  publica  fontione  non  potcua  ritirarli,  né  fcufarfi.echcera 
sforzato  4 farla* he  però  à lui  ricorrala , non  volendo  raccpmandar/i  a ma- 
ghi ò ilregoni,  come  faccua  il  fuo  auucrfario . Alle  preghiere  d’italico  s’ag- 
giunlero  anco  quelle  de’  Monaci , c la  confiderationc,che  fe  li  Pagani  poce- 
uano  hauerc  vittoria  con  il  loro  caretticrohaucrebbono  infulraco  à’  Chri- 
lliani,  quali  che  gl’idoli  loro  di  Chrilto  fodero  più  potenti . Ciò  vdito , co- 
mandò il  Santo,  che  folle  recata  la  cazza  di  terra  cotta, della  quale  fi  feruiua 
per  bere, l’empì  d’acqua,  e la  diede  ad  Italico, il  quale  di  quelracqua  afpcrfe 
la  Ralla, li caualli.la  carrettai  il  luogo  delle  mode,  pieno  di  fiducia  di  buon 
fucccdo.  Grande  fra  canto  era  nel  popolo  l’cfpettationc  di  quello,  c’haucf- 
fc  ad  efserc , c chi  con  l’aft'etto  à quella  parte , chi  all’oppolta  s’indinaua_, . 
Quando  fù  giunto  il  tempo  del  correre, fi  diede  il  fegno,c  li  caualli  d’italico 
parue  che  voladero , e quelli  dell’oppollo  carettiero  refiarono  dalcorfo 
impediti,  c s’alzò  vn  lieto  grido  di  quella  parte  del  popolo  fedele  che  fauori- 
ua  Italico,  dicendo:  Manca  vittits  A cbrijlo  e/I.Marna  è vinco  da  Chriflo . Era 
Marna  l'Idolo  principale  rapprefentance  Giouc,che  li  Gentili  di  Gaza  ado- 
rauano,li  quali  vedendo, che  laloro  parte*  fattione  rcllaua  vinta,  & in  ver- 
gogna, commolfi  contro  S.Hilarione  lochiamauano  malefico , e gli  machi- 
nauano  la  morte.  Così  quell’hilloria  è riferita  da  San  Girolamo  nella  vita 
di  S.Hilarione  al  cap.  i j.ii  quale  alcrouc,cioè  ncll’Epill.7.ad  Laetam, fi  men- 
none  di  quell’idolo  detto  Marna,  dicendo  : Marna  lugrt  tnclufus , & euerfio- 
nem  templi iugitcr pertimefeit . E fopr’il  cap.y.d’Ifaia.dicc  : Serapium  Mexan- 
dna,&  Maruatemplum  Gag*  in  Ecdeftas  Domini  furrcxermit . Potrebbono  gli 
heretici,  che  fi  burlano  delle  bensdictioni  della  Chicfa , da  quello  facto,  c’- 
habbiamo  raccontato,  riconofccreil  loro  errore . Stimano  elfi  che  le  ceri- 
monie che  vfa  la  Chiefa  non  fiano  d'elficacia  alcuna , c più  fiducia  ripongo- 
no negl’incantefimi , e qc’ caratteri  non  intefi , che  fono  ricrouamenco~dcÌ 
demonio,  che  nelle  parole  Sante , c benedittioni  Sacerdotali . 

X L U 

VM  giouane  lafciuo  nella  medefima  Citti  di  Gaza  amaua  vna  donzell  a > 
e per  ottenere  il  fuo  federato  Intento  ricorfe  ad  vn-Mago»  dal  quale 
ottenne  vna  certa  lamina  di  rame , nella  quale  erano  certe  figure  delincate, 
e la  ripofedoue  glihaueua  ordinato  l'incantacorc.Fecc,  coli  permettendo- 
lo Dio,  l’ettetto  pretefo  l’incanto  , e la  donzella  come  furiofa  faccua  cofa, 
ftranatrafportaca  dalla  palliane  d'amore  di  quel  gioì 'ine  • Uhco, dice  S. Gi- 
rolamo, infortire  virgo,  & ami  fin  capita  abietto,  rotare  crinem  ,Jlridere  dentibus, 
iticLanare  nonten  adolefcentis  ; magnitudo  qttippe  amorisfe  infwrorem  verter at . Fu 
condotta  quella  fanciulla  4 S.Hilarione, & il  demonio,  che  4 quefea  mifera- 
bilc  era  entrato  in  corpo,  diceua  d’eisere.dalla  violcoza  dell'incanto  Rato 
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sforzato  ad  vbbidire  al  Mago  > c diceua  à San  Hilarionc  che  gli  comandata 
che  lafciafse  libera  la  fanciulla  : Exire  me  cogis > & hg.it us  fubter  Limen  lido,  & 
lamina  tentar . Tfon  exco,  nifi  me  adolefcens  , qui  det inct,  Umifera . Tu  mi  co- 
mandi ch'io  cica , ma  fono  con  quella  lamina  incantata»  che  fri  Cotto  la  Co- 
glia della  porta  nafeofea.  qui  legato»  r non  Cono  per  vfcire , Ce  il  giouanc,  ad 
ìftanzadcl  quale  è fatto  l'incanto, non  midi  licenza.  Htfpofc  alili  ora  ilSan- 
to:C,ran  valore  per  certo  è cotcfto  tuo,c  gran  fortczza<nc  pooi  con  vn  filo» 
e con  vna  piaCcra  di  rame  efscrlegato.Ma  dimmi>comcfei  Ctato  ardito  d'en- 
trare in  qucCta  fanciulla  i Dio  conlccrata  ? Tane  fenex  : Grandis^it,  fortituda 
tua, qui  lido, & lamina  fintini  teneris.  Dictcur  auftis cs  ingredi  pnellam  Dc/t'TCifpo 
le  il  àcmonio'.y tjerumm  Per  confermarla  Vergine . Tu,(celera- 

to,che  lei-nemico  delia  puriti,c  dellacaCciti  haueui  quefto  zelo  della  vergi- 
nità di  quefta  fanciulla  ? Come  vuoi  clic  fi  credano  quefte  tue  menzogne  ? E 
perche  nó  fei  tu  più  tofto  entrato  in  chi  ti  maodaua  à far  quefti  mali  effetti  ? 
Tu,  tnquit , feruares prodi tor  caflit.itis  i Cur  non  potius  in  eum,  qui  te  mittebat  » es 
tngrefjìu  ? Rifpofe  il  demonio  : yt  quid  intrarem  in  eum  qui  hibcbit  col  legame 
meum  amoris  dxmonem . Perche  doueuo  io  entrare  in  quel  giouane , che  era 
già  poifeduco  dal  mio  compagno,  dal  demonio  clic  dimoia  all'amore  car- 
nale . Pallate  quefte  propofte,  c rifpofte,  cacciò  il  Santo  lo  Cpirito  dalla  fan- 
ciulla , e non  volle  che  fi  metccttc  mano  à leuare  la  lamina  di  rame , & il  filo 
per  disfare  il  maleficio,  come  fi  poteua  lecitamente , e ciò  à fine  che  fi  ve- 
dette che  ad  onta  del  demonio  restando  intiere  le  Cue  machinationi , conue- 
niua  che  cedette  la  podefti  infernale  alla  virtù  di  Chrifto . Liberata  che  fu 
la  fanciulla  dal  demonio  la  riprefe  il  Santo  delle  cofe  che  fatte  haueua  onde 
lo  Cpirito  haueua  hauuto  potere  d’entrargli  addotto . Reditam  finititi  incrt- 
. piiut  virginem,  quod  feciflet  talia,per  qux  in eam  dxmon iutrare potuijjet . Qua- 

li fofscro  quefee  cofe  l’accenna  San  Girolamo  nel  principio  del  cap.it».  del- 
la vita  del  Santo,  dicendo  che , Gagenfis  emporq  virgtnem  Dei  viciniti  tuuenis 
deperibili  qui  cum  frequente/  tattili  tocis,  nutibusfibilis , & cutens  buiufmodi  qu& 
folciu  morituravirginititis  effe  principia  nibil  profcciffet , &c.  Vn  fimil  elcmpio 
racconta  S. Gregorio  nel  lib.i.de’ dialogi , al  cap.4.  cnoi  l’habbiamo anco 
riferito  nella  prima  parte  di  queft'hiftoria  Mifcellanea  al  §.ai  a.  la  vitiofa_» 
licenza  di  parlare , toccare , fcherzare , e cote  fimili  fono  proflima  difpofi- 
tione  al  peccato  concinnato.  Diceua  S.GregorioNazianzcnoin  vnfuo  vcr- 
fo morale:  fìtr*~r,  «tuòni.  noi  ip«n*t> ninfo, pitat , 

Eric  ere,  indire , & facete,  exiguo  di  (hit  internilo . 

XLII. 

Frac ul . TJ V*  dall’Imperatore  Cofianzo  mandato  i S.  Hilariqnè  vn  fuo  corriggia- 
X no,chc  da  vn  maligno  Cpirito  era  tanagliato  accioche  lo  liberafle.  In- 
terrogato ildcmoniocome  in  quel  corpo  fotte  entrato  rilpofe  in  varie  lin- 
gue dall’iltcffo  ottetto  non  intefe . Horsù»  ditte  S.  Hilarionc , non  importa-, 
molto  il  Capere  come  tu  ti  fia  di  quell’huomo  impolìcliato , quello  in  che.» 

Semo,  e che  ti  comando  innomedi  GiesùChritto,è,chetun’cfca,elo 
:ci  libéro.‘h{on  curo  quomodo  intraueris » fed  vt  txeas  in  nomine  Domini  noflri  le-> 
fu  Cimili  impero . Non  potè  il  demonio  refiltere  à quefto  precetto  del  San- 
to, & incontanente  fi  parti.  Quando.’qucllo,  che  prima  craCpiritato  lenti 
d’eilerc  libero,  otfcrie,  c volle  donare  al  Santo  dicci  libre  d'oro,  ma  il  Santo 

Abbate 


)i0Ui 


V 
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Abbate  diede  d lui  vn  pane d'orzo,  dicendo,  e he  quelli  che  ditti  cibo  erano 
concenti»  non  faceuanopiù  conto  dell'oro  > che  del  fango.  Cumque  curati* 
effet  fimplicitate  ruftica  decem  auri  Ubras  off  creta  , bordeaceum  ab  co  panem  acce- 
bit,  audiens,  quòd  qui  tali  cibo  alerentur,  aitrum  oro  luto  ducerete  . CofiS.  Giro- 
lamo fcriuc  nella  vita  del  Santi)  alcap.  17.  t*  famofo  nell’hiltoria  Romana 
Manio  Curio  Capitano  de' Romani  al  quale  cflendo  venuti  gli  Ambafcia- 
dori  de*  Sanniti  & offerendogli  buona  quantità  d’oro , lo  rifiutò  dicendo  : 

'Hjbil  opus  cjl  auro,  talem  canotti  cattanti,  la  cena  era  d’alcunc  rape  ch'egli  all’-  * * > 
bora  Ilauacuoccndo . 

XLIII. 


NO  n folo  gl'huotnini  , ma  taluolta  anco  le  beftie  irragioneuoli  fono  in-  Demo,,;* 
feftate da  demoni).  Tale  era  vn  grande Camclo  Bittriano  cheàpe-  sninuii 
rada  trenc’huomini,  tanto  era  feroce  > poterla  edere  tenuto . Horquefto 
fù  condotto  a S.  Hilarione»  c quando  fu  alla  prefenza  di  lui , fece  atto  di  vol- 
gergli cfscr  addofsoj  e calpcltarlo,  ma  il  Santo  ftefe  la  mano»  edil’sc:  'Non 
me  terra  diabole  tanta  mole  corporea, nam  & in  vulpecula,  & in  caritelo  vnm  atque 
idcmet.  Non  ti  temo» demonio,  ancorché  tu  venga  con  queftabeftia tanto 
grande:  io  sò  che  Tempre  ferii  medefimoò  Ha  tu  in  vncamelo.òin  vna  pic- 
ciola  volpctta  . Cofì  dilTe  il  Santo  intrepido  > e coftantc , & il  camclo  che 
con  gran  furia  veniua  > quando  fù  ben  vicino  ad  Hilarione , cadde  in  terra_, 
proìtefo, con marauiglia de' circolanti , & il  demonio  fe  ne  fuggì.  Coiu, 
queft’occafìonediceua  il  Santo  à quelli  ch’erano  ftati  prefenti,  & naucuano 
veduta  queftamarauiglia.  che  il  demonio  entra  anco  ne' corpi  delle  beftie 
per  daneggiarc  gli  huomini»  che  le  pofseggono  , e daua  l’clempio  di  Giob  * 
gli  armenti, c greggi  del  quale  vccile  il  demonio;  & aggiungala  che  non  do- 
ucuamo  marauiglurci,  fe  Chnfto  Signor  noftro  com’habbiamo  nel  cap.8. 
diS.Luca.cnel5.di  S.  Marco,  diede  licenza  iquc'la  legione  de’ fpiriti  d’- 
entrare in  due  mila  porci , perche  ciò  fece , accioche  con  la  ftrage  di  tanti 
animali  tutti  intendefsero  quanto  gran  numero  di  demoni)  fofse  in  quell'- 
energumeno . Ty {ec  monete  quanquxm  debere , quòd  Domini  milione  duo  milita 
por cornm  à dxmonibns  interfefhfunl,  fi  quidcm,  eoi  qui  vidcrantmm  potuijfc  aliter 
credere  extffe  de  bomine  lantani  dxmonum  multitudinem , tufi  gronda  porcene), 1 nu- 
merili, & quafi  d multa  aSui  pariter  corruijfet . 


X L I V. 


MEntre  andaua S.Hilarione  vietando  li  monafeerij.  (e  gli  faceuano 

incontro  li  Saracini  idolatri  con  le  mogli,  e figli,  e dice  nano,  Barech,  Veneriti® 
che  nella  lingua  Siriaca  lignifica  Benedic , Bcncditteci  Padre»  e ciò  diceuano  nc  Jc‘ Si0* 
perche  haueìiano in  venerationc  la  perfona  di  lui,  dal  quale  anco  erano  fra-  “• 
ti  beneficati  con  la  liberatione  de’  fpirirati . Accoglieua  il  Santo  con  dimo- 
ftrationi  di  molta  carità  quefti  barbari , e li  pregaua  che  volcfsero  più  cofto 
adorarci!  vero  Dio»  che  gl'idoli  loro  di  pietra.  I llot  blandi  burnì  li  terque  fu- 
fnpiens  obfecrabat,  vt  Deirn  magi!  % quarti  lapidei  colercnt . Et  hebbero  effètto 
quclte  ammonitioni,  e preghiere,  conciofia  che  prima  ch’egli  fi  partifse,  (ì 
fece  il  difsegno  d’vna  Chieu  . conforme  al  rito  Chriftiano , & il  loro  Sacer- 
dote de  gridali  lafciatoil  gentilcfmo  fi  cornimi . Mira  Domini  grafia,  iioilj 
prius  abire  pafft  funi,  quarti  futura  Ecclefu  l incanì  miltcrct,  &tSaccrdot  eorutn , vt 
er at  coronanti}  Cbrijujigpo  denotarcene.  Dice,  vt  eroi  coronatHs , perche  li  Sa- 
cerdoti 
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ccrdoti  de*  Gentili  portauano  certe  corone  ò ghirlande  incapo  mentre# 
elcrcitauano  li  loro  miniflcrij,  del  qual  coftume  molti  efempi;  adduce  Car- 
lo Pafcalio  nel  luo  trattato  de  Corona  U.4.cap.i  j . 

XLV.  , 

Limofina.  A Ndava  S.  Hilarione  votandoli monafierij.&era  leguito  da  gran.* 

Hofpitili.  A moltitudine  di  gente  . Era  l’Autunno  & erano  le  vigne  cariche  d’vna, 

ti.  della  quale  temendo  vn  monaco  chelalua  non  foflc  fpogliata,  & adatto 
vendemmiate  vi  pofe  guardie  alla  difefa  che  con  Scagliare  fallì,  e volle  non 
permettcllero  che  s’accoltaflc  alcuno  per  coglierne . Cuflodtbus  in  vinca  dif- 
pofitis , qui  cum  lapidibiis , & glebarum  latta fundxque  vertigine  accedente s deter- 
rerent.  Falsò  il  Santo  forriacndo  perla  lordida  auaritia  diquel  monaco» 
dell  vua  del  quale  niuno  di  quella  compagnia  toccò  pur  vn  acino.  Stneefu 
me  mane  omnes  prof  etti  funt , ridente fene,  & diffimu! ante feire  qnod  euencrat » 
Arriuarono  poi  ad  vn’altra  vigna  ch’era  pure  d’vn’altro  monaco  detto  Sa- 
ba» il  quale  inuitòil  Santo,  c quelli  clic  l'accompagnauano  d mangiare  dcH’- 
vua,  malo  vietò  per  all'hora  il  Santo,  volendo  che  prima  fi  fodisfacefl'e  i 
certe  diuotioni»  perche  quel  giorno  era  feftiuo,  e di  Domenica,  e difle:  Ma- 
lediti us, qui prius  refettior.cm  corporis,  quam  anhnxquxperit.  Oremus, pfallamust 
reddamus  Domino  officium , & fic  ad  vincatn properabitis . Sia  maledetto  colui  > 
che  fard  prima  di  dare  fodisfattionc,  erifettione  al  corpo,  che  all’anima» 
facciamo  le  domite  orationi , & eferciti;  fpirituali , c poi  con  la  benedittio- 
ne  del  Signore  entrarete  nella  vigna.  Come  ordinò  il  Santo,  cofi  fi  fece,  iì 
recitarono  li  Salmi, c l’orationi  /olite,  e dapoi  falì  Hilarione  in  vn  luogo  al- 
quanto rileuato,  e di  là  diede  la  benedittione  alla  vigna,  e tutto  quel  popo- 
lo ch’era  di  circa  tremila  pcrfonc  mangiò  dell’vua  quanto  volle,  c Tene  fa- 
tollò,  e dice  San  Girolamo  che  comunemente  fiilimauache  detta  vigna-, 
rendefse  cento  mifure  di  vino , e che  qucll’jnno  quando  fi  vendémiò,  (e  no 
cauarono  trecento  ; c quella  del  monaco  auaro  fruttò  meno  del  (olito , e 
quel  poco  vino  che  fi  raccolle  fi  guadò,  e diuenne  acetofo . Erant  antan  qui 
vcfcebamurnonminus  tribusmillibus  . Cunque  centum  lagenis  afiimat a '.fuiffet 
integra  adbuc  vinea , pojl  dics  viginti  trccentasfecit . Tono  ille  parcus  frater  mul- 
to mmus [olito  calligcns , etiam  id  qitod  babucrat , verjum  in  acet'.m  farò  doluit . 
Cofi  dice  San  Girolamo  nella  vita  di  Sant’Hilarionc  alcap.  ai.  Dice  Salo- 
mone nel  cap.t  9.  de’  prouerbij,  che , Fxneratur  Domino,  qui  miferelurpaupe- 
ri.  Chihdcompafiìoncdcl  pouero.econ  le  limoline  lo  follcua  dalle  ncccf- 
fità  che  pariice,  dà  vfura  à Dio,  e qucit'vfura  non  foto  è lecira  & innocente, 
ma  reca  all’vfurario  gran  guadagno,  perche  non  iene  ritrahe  Colamento 
quattro ò cinque  per  cento,  maccnto  per  vno . Contemplimi  accipiunt,  anco 
in  quella  vita,  mie  in  tempore  hoc, come  habbiamo  in  San  Marco  al  cap.10.30. 
e di  più,  vitami  stemm,  Colmo  de’ Medici  primo  Gran  DucadiTolcana 
era  gran  limofiniero,  e fuchi  gli  difle,  che  parcua  troppo  profufo  in  que- 
lla parte.  Rifpole  egli , che  anzi  fi  ritroua  lempre  in  debito  con  Dio,  per- 
che quanto  più  daua  tanto  più  riceueua,  e non  poteua  mai  tanto  darò, 
che  ne’  libri  de’ Tuoi  conti  non  trouafle  lempre  accefa  quella  partita  del 
molto  dal  Signore  riccuuto.  Date } & dabitnr  vobis , e quello  che  fi  fparge 
facendo  limofina , non  fi  getta  inutilmente , ma  fi  lemina  per  raccogliere-, 
incile  tanto  più  copiofa , quanto  con  più  larga  mano  fi  Cara  leminatò , per- 
che come  dice  San  Paolo  nel  cap.g.  della  feconda  Epiftola  ad  Corinthios . 

i>«i 
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Qtiiparce feminat , parcè  & metet  ; & qui  feminat  in  benediSianibus , de  benedir 
&ionktus>& metet.  , 

XL  VI. 

ABborriVa  ingrati  maniera S.Hilarione  qù:i  Molaci clie  non  era-  pJUert!j 
no  amici  della  pouertd.e  che  fedele,  & intieramente  non  fi  fpogliaua-  l'roprieii. 
no  de’  beni  temporali , temendo  Tempre  che  fodero  poi  per  mancare  loro 
lecofeneceflarieper  lo  foftentamento  della  vita,  e poi  follerò  tenaci  di 
quello,  chcfitrouauanohauere.  Habitaua  vn  Monaco  lontano  circa  cin- 
que miglia, che  peccaua  in  quello  particolare , & era  iouerchiamente  gela- 
lo cullode  del  fuo  horto,  e tcneua  appred'o  di  fé  qualche  poco  di  danari  J 
Hor  quello  tal  Monaco  fapeua  di  non  edere  per  quello  rifpctto  in  grafia  di 
S.Hilarionc.la  cui  amiciria  però  con  qualche  dimollrarioned’offequio  am- 
biua,  & in  particolare  vn  giorno  per  mezzo  d’ vn’alcro  Monaco , c’haueua_, 
nome  Eficnio  mandò  al  Santo  vn  fafeio  di  ceci  verdi  del  fuo  horto,  li  quali 
quando  furono  prefentati  al  Santo,  cxcl  timuit  fenex , dice  San  Girolamo  ,fe 
putoroneius  [erre  non  poffe . Diffe,chc  fentiua  vna  puzza  intolerabi!e,&  inter- 
rogò Efichio  di  donde  fodero  fiate  recate  qucll’hcrbe.  Rifpofe  lìfichio.che 
erano  primiric  dcll’hortodel  tal  Monaco.  Replicò  all’hora  Hilarione  : 
featis  putorem  teterrimum,&  in  cicere falere  aiuntum  ? Miete  bubus,  mine  brutis 
aninuiibus , & vide  fi  come iant . Non  fenti  che  quelli  ceci  hanno  vn’odoro 
ingratillimo  d’auariria?  gettali  auanti  a’  buoi , ò ad  altri  animali  irragiòne- 
uoli,  e vederai  che  ne  anco  efli  nc  vorranno  mangiare . Cosi  fi  fcce,c  f urono 
quell’herbc  polle  aitanti  de  boui,  li  quali  cominciarono  llraordinariamente 
a mugire,  e rotti  li  capeftri  con  li  quali  erano  legati,  fe  fuggirono  alcuni  ili-, 
qua»&  altri  in  ld . Soggiunge  San  Girolamo,  c’haueua  il  Santo  quello  dono  • • 
da  Dio  >che  dall’odore  de’  corpi , ò delle  velli  conofceua  li  viti)  a’  quali  cia- 
fcheduno  era  dato . Habcbat  enim  fenex  bone  gratiam  vt  ex  odore  cor  forum  ve - 
fliumque , & earum  rerum  quas  quis  tetigerah  far  et  cui  damonhvel  cui  vitto  fòia* 
cerei . Coli  dice  San  Girolamo  nel  cap,  *a.  della  vita  di  S.Hilarione . 

XL  VII.  ; 

ER  a S.Hilarione  arriuato  all’anno  63.  della  fua  étà , & offendo  affai  ere»  . , 
feiuta  la  lama, e la  (lima  della  Ina  lantità , e de*  miracoli  che  per  mezzo  * | mi 
eh  lui  faccua  N.S.era  grande  il  concorfo  al  Monafierio  nel  quale  egli  viueuai  So  “uiraf* 
di  quelli , chea  lui  ricorreuano  perle  (anitd  corporali»  ò per  edere  liberaci 
dalriniel lattone  de’  maligni  fpiriti.  Riceue.ua  gran  molcllia  il  Santo  da_. 
quello  dillurbo, come  quello,  che  deliderauadt  poterli  impiegare  fenz’im- 
pedimento  ncll’orationc.e  contemplationc . Rifcrifce  San  Girolamo  nella.» 

-vita  che  Icrilic del  Santo  al cap.aj.ch’cidtccua  con  rammarico;  Rurfumad 
f ani  liuti  redij,  & recepì  mcrccdcm  me  am  in  vita  me  a , En  ornai s Valsjbna  , & vi ♦ 
cinte  Trottatela  afhmant  me  ultauus  effe  momenti » & ego  Jìtb  prate  ria  monafleri j 
ad  difpenfationem  fratrum  villa poffejjionei , & fupelieùdem  babeo . Ahimè,  che 
mi  pare  d'edere  ritornato  al  lecolo,e  che  con  qucll’honore  che  mi  fi  fa, Dio 
voglia  rimunerarmi  di  qualche  picciola  buona  opera»  ch’io  habbia  fatto. 

Tutta  la  Palcllina,  e le  I’rouwcic  circonuictne  fanno  di  me  qualcho  fiima,  & 
io  fotto  precedo  de  gli  alimenti  neceffarij  per  li  Monaci  podeggo  e mobili  « 
e poderi, & hò  perduta  quell’ antica, e prima  mia  poucrchconìa  quale  ftaup 
più  contento,cho  con  le  prefenti  eomòditd  • Coli  diceua  il  Santo,  c coli  di- 

dono 
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cono  gli  huomini  perfetti, à’  quali  fono  grauofi  li  difhirbi  de*  fecolanVhe  ri- 
corrono i'  rcligiofi  non  per  la  Calure  deH’anima,ma  per  li  loro  internili  tem- 
porali* Del  gran  concorfo  d’ogni  forte  di  gente, che  veniua  i trouare  il  San- 
to,dice  coli  San  Girolamo  nel  cap.  1 5 . della  vita  : Concurrebant  Epifcopi,  Tres- 
bytcriyClcriconmh&  M onaeborum  gregcsjnatrona  quoque  Cbrtflunormn,  & bine 
inde  ex  vrbibns,& agrts  vidgus  ignobile;  fed  & potentes  viri,&  iu  iices  ,vt  benedi- 
(lum  ab  eopmem , rei  oleum  acuperent . E Velcoai , c Sacerdoti,  e Chierici,  e 
Monaci,  e fecolari  principali  da  lui  ricorreuano  per  ottenere  pane , ouero 
ogl io  benedetto,  delle  quali  cofe  fi  fcruiuano  con  diuorione  per  lefaniti 
corporali . Da  quello  concorfo , c da  quel  la  continua  molcltia  infaflidito  il 
Santo, e particolarmente  dairhonore  che  tutti  gli  faccuano,  fece  rifolutionc 
di  fuggirtene  alcrouc,e  perche  eftendofenc  accorti  li  paefani >plufquvn  decerti 
milita  hominum  diuerfaetattt,  &fexus  ai  retinenium  eum  congregata  fune , quafi 
vaflitas,&  txitium  Valsjlinx  inliceretur . Si  radunarono  più  di  diecimila  per- 
fone  per  ritenerlo  con  violenza,  e non  lafciarlo  partire , come  fe  il  perderlo 
folle  l’vltima  , e totale  mina  dekpacfe . Scette  co  i tutto  ciò  il  Santo  (aldo 
nella  Tua  rifolutionc , e dille,  che  non  piglierebbe  ciba  di  forte  alcuna  infin- 
che non  lolafciallcro  liberamente  partire , & in  fatti  non  mangiò  per  vna_» 
fertimana  intiera , onde  finalmente  celiarono  da  quella  violenza,  & egli  fi 

{>artì . Decreuitergò  publica  omies  voce  contcflans  non  cibi  fe,  non  potus  quidquam 
’umere , nifi  dimitteretur , & pofl  feptem  d:cs , inedia  tandem  caufa  relaxatus , ac 
valedicens  plurimi s , cum  infinito  agmine  profequentium  venie  Betb:liam,vbi  per « 
fuaftt  turbi s vt  reuerterentur,  feguitò  il  Tuo  viaggio.  V edi  il  capo  feguentc. 

XLVIII. 

PArtitofi  S.Hilarione  dalla  Paleflinafe  n’andò  in  Egitto»  e ficondnfsei 
quel  particolare  luogo  doue  era  morto  S.  Antonio  fotto  l’indrizzo  del 
quale  haucua  Hilarione  dato  principio  alla  fua  vita  Monacale, Se  Eremitica. 
In  arrotando  i quello  luogo  (antificato  dall’habitatione  di  S.  Antonio,  fentì 
riempirli  di  confolatione  per  la  memoria  di  quel  tempo  quando  e(To  anco- 
ra quiui  habitò  con  il  detto  Santo , e gli  diceuano  li  difcepoli  di  S.  Antonio  : 
Qui  foleua  il  buon  Santo  falmeggiare,  qui  orare,  qui  trattcncrfi  in  opere 
manuali,  e qui  federe  quando  era  fianco . Quelle  viti»  e quelli  alberi  egli 
piantò  di  fua  mano»  e quello  compartimento  del  terreno  dell’horto  è pur 
opera  fua . Quella  pcfchierctta , e contorna  d’acqua  per  inatHare  l’horto  » 
egli  la  fece  , e gii  colto  molta  fatica,  efudore.  Quella  (lefsa  zappa  ancora 
adoperò  molto  tempo  nel  cauarc  la  terra . Et  arriuato  Hilarione  al  lettici- 
uolo  douefoleua  S. Antonio  ripofare,come  fe  fofse  ancoracaldo  per  haucr- 
ci dormito  il  Santo  diuotamente  lobaciaua . fiderei fencm.ótcc  San  Girola- 
mo nel cap.ttf.dclla  vitadi  S.Hilarione, huc,atque illuc cumdifcipults B. rinto- 
ntì difeurrere . Hic,aiebant,  pf oliere,  hic  orare , bic  operare,  bic  fefjus  re federe  folitus 
crai . Has  vitesjoas  arbufculu  ipfe  plantauit;  illam  areolam  ma  ubusfuis  ipfc  con- 
pofuit . Hanc  pifemam  ad  irrigandum  bortulum  multo  fidare  fabncatusejl . Jftum 
farculum  adfodieudam  terram  pluribus  anmsbabuit . Iacebatinflratueius,&  qua - 
fi  calent  adhuc  cubile  deofculabatur.  Coli  dice  San  Girolamo  nel  cap.  16.  della 
▼ita  del  Santo.  Naturalmente  godono  gli  huomini  di  vedere  quei  luoghi» 
che  fono  refi  famofi  per  le  cofe  notabili , che  io  edi  lonofucceduce.  Cofili 
Troiani  vfeit  i dalla  Citridopo  la  parteozada  dii  creduca  deil’cfercito  Gre- 
co, andauano  di  luogo  in  luogo  ricooofceudo  li  podi  » che  poco  prima  oc- 
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capuano  li  più  nominaci  Capitani  nemici  , e diccuano  come  riferifce  Vie* 
gilioncllib.  i.  dcll’Eneidc:  . 

Tanduntur  porta,  iuuat  ire  , & Dorica  cajbra  * 

Defiertoique  videre  locos , littusque  reltBum . 

Hic  Dolopum  monus,  bic  fittiti!  tendebat  _ Achille s , 

Claffibus  bic  locus,  bic  acies  cercare  folebant . 

Mali  diuoti  pellegrini»  con  molto  differente  fpirito  vifìtano  li  luoghi  do- 
ue  già  habitarono  gli  huomini  fanti  > e li  venerano  » con  ma  dolce  > c dinota 
memoria  delle  cole  quiui  feguite . Coli  San  Paolino  parlando  di  terra  Santa 
Hcll’EpiltoIa  3 4.  dice  : Rcligiofam  effe  cupiditatem  videre  loca  in  quibut  Cbrtftui 
ingrejfus,  & paffus  efl,& refiurrexit,  & vttde conficcndit . Il  meddìmodiriì  de- 
lie de  gli  altri  luoghi  » che  fono  itati  fantificati  dall'habitationc  de*  perfetti 
fcrui  di  DiOjquali  erano  quelli  ne*  quali  era  vifsuto  S.Anconio  . 

X LIX- 

Essendo  S.Hilarionc  vicino à morte  fù  fouraprefo  da  vn  timore  ga- 
gliardo diqucH'vltimo  pafso , ma  facendoli  animo  diceuaà  le  itefso: 
Egredere , quid  t ima  i Egredere  anima  me  a,  quid  dubita!  <*  Septuagmta  propi  arma 
fieruifti  Cbriffo,&  mortem  ttmes  <*  Efcùefci  da  quello  corpo  anima  miajnon  du- 
bitare . Hai  feruico  circa  fettant'anni  à Chnlto>c  temi  la  morte?  Con  quelli 
affettine!  cuore»  e con  quelle  parole  in  bocca  lì  mori  il  Santo  » e fe  ne  volò 
al  Cielo.  Girolamo  nel  capjS. della  vita  del  Santo  . Della  morte  temuta  an- 

co da’  Santi  vedi  quello  » c’habbiamo  detto  nella  Prima  Parte  alli  paragrafi 
124.280.e3j8. 


HR  a San  Pacomio  d’anni  io.  flato  arr oliato  in  vna  compagnia  di  foldat 
la  quale  marchiando  per  l’Egitto  venne  adarriuarc  ad  vna  Città  ©ter- 
ra limata  ne’  contorni  di  Tebe.li  Cittadini  del  qual  luogo  vedendo, che  quei 
foldati  erano  maltrattati  per  li  patimenti  del  viaggio,  molli  à pietà  concor- 
rerò à portar  loro  rinffcfcamcnti  per  rillorarli . Rellò  Pacomio  in  gran  ma- 
niera ammirato  di  quella  carità  vfata  con  gente  non  conofciuta , e doman- 
dò chi  fofscro  quelli  amoreuoli  loro  benefattori . Gli  fiirilpolto,  ch’erano 
Chrilliani,  della  profclfionc  de' quali , egli  ch'era  ancora  Gentile,  efrà  li 
Gentili  alleuato , non  haueua  cognirionc . Volle  dunque  Capere  che  legge 
fofsc  quella  de’  Chriftiani»e  gli  fu  detto  : Hotmncs  effe pios,&  vera  cultore ! re - 
ligionts,  credente s in  nomine  lefiu  Cbnfii  filij  Dei  Vuigeniti , cunttuque  prò  virtbm 
bencfacienta  ,&  fioeratua  à Deo  retnbutionem  bonorumoperum  infutura  vita  per - 
òpere.  Ch’erano  huomini  pi; , e che  ieguiuano  la  vera  religione,  credendo 
in  Giesù  Chrifto  Vnigenito  figlio  di  Dio, dati  all’opcre  di  carità,  con  le  quali 
s’ingegnauano  di  far  bene  à tutti,  con  fperanza  d’hauemc  merito,  e poi  an- 
co il  premio, e guiderdone  nell’altra  vita.  Piacque  quell’informationc  à Pa- 
comio,e da  Dio  illuminato  nella  mente,  e moiso  dal  buon  eiempio , c'haue- 
na  auanti  gli  occhi  di  quei  buoni  Chriitìam , allontanandoli  alquanto  dalla 
conuerlatione  de*  compagni , con  batiali  li  ritrouaoa  , alzandole  mania! 
Ciclo  , difse  : Omnipotcm  Dem,  qui  feci fft  calura , & terram.fii  rcfpiaeus  refpcxc- 
ns  ad  prec  em  me  am,  & Sanili  tm  nomina  mibi  veratri  coutulcfu  , pcrfcBamque  re- 
gttlam,  atque  ab  hoc  me  compedc  marorii  exemerii  ,feruuio  me  tuo  tradam  candii 
atebtts  vita  mea , & fprcto ficcalo,  uigiter  tibtadbpvbo . Onnipotente  Signor  Id- 
dio, 


Morte .’ 


Hofpiuli. 

ti. 

Bitte  limo. 
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dio,  c’hauetc  fatto  il  Cielo,e  la  terra, fc  vdirctc  le  mie  preghiere,  e mi  darete- 
la  vera , e perfetta  regola  del  credere , c dell’opcrarc,  c mi  libererete  della-, 
feruitù  di  quell  a vita  milirarejpropongo  fermamente  di  applicarmi  per  tut- 
ta la  vita,  (prezzato  il  fecolo.al  voflro  fanto  fcruitio . Non  molto  dapoi  co- 
mandò Collantino , che  fi  licèntiafle  quella  foldatefca , c Pacomio  aferitto 
prima  nel  numero  de’  Catecumeni  ,riceuè  il  Santo  Battefimo , c la  notte  Te- 
gnente hebbe  vna  vifione , c gli  paruc  ch’vna  rugiada  celefic  gli  forte  venuta 
d’alto,  c gli  hauefie  riempita  la  mano,c  che  qucH’ifterto  liquore  fi  forte  can- 
giato in  mele,  & vdì  vna  voce,  che  gli  difle:  Confiderà  Tachomi  quod geritur,ejl 
enhn  hot  fignum  gratia,  qua  libi  à Chrìflo  collata  c/l.  Confiderà  Pacomio  quello, 
che  ti  fi  rapprelenta , perche  fono  legni  della  gratia , che  da  Chrirto  hai  ri- 
ceuuta.  Coli  fcriue  l’Autore  incerto  della  vita  di  qucflo  Santo  al  cap.  4.8 
f .Pare  che  la  vifione  volcflc-fignificare  la  gratia  del  battefimo, che  Pacomio. 
haucua  riccuuto , conciofiache  fu  cortumc  della  primitiua  Chiefa  di  dar  d 
gurtarc  alfi  uouellamentc  battezzati  il  mele,  & il  latte , come  l’accenna  Ter- 
tulliano nel  cap.terzo  de  Corona  militis , San  Girolamo  aduerfus  Luciferia- 
nosal  cap.quai  to,  & altri  Autori  citati  daGiofeffo  Vifconte  de  ritibus  bap- 
tifmi  lib.5.ca  p.41 . E fi  può  credere , che  quella  cerimonia  fofse  introdotta 
per  alludere  a quelle  parole  che  dilse  Dio  al  fuo  popolo.  Exodi  cap. 3 : . Edu- 
cavi de  terra  illa  in  tcrram  bonam,& / patiofam » qua  fimi  latte,  & mcllc . Sau  Gi- 
rolamo però  citato  lignifica , che  con  quelto  rito  materiale , e con  quello , 
cibo  di  latte, c mele,  ch'era  proprio  de’  bambini  s’accenafse  l’innocenza  de  i 
nouellamcntc  battezzati, mentre  dice:  Deinde  egrej[os(dal  fonte  battefimalc) 
latta, & mcllis pragu/lare  concordtam,  ai  infamia jigmficationem . . 

LI. 

ESsendo  rifoluto  Pacomio  di  farli  Monaco , andò  d prefentarfi  ad  va’* 
antico  Ercmica,chc  fi  chiamaua  Palemone,alla  Cella  del  quale  bufsò,  e 
chicle d’cfl'crc ammeflò in  fua compagnia.  Apri  alquanto  l’vfcio  Palemo- 
nc.c  veduto  quello  giouanc  l’interrogò, che  colà  volefle,  e cercafle . Riljpo- 
lc  Pacomio  : Deus  tue  mi  fu  ad  te  vt  Monachiti  fìam . Dio  m’hà  inuiato  qua  da 
te  accioche  io  fia  Monaco . Difse  all’hora  Palcmone  : T^on potes bic  Mona- 
chus  fieri,  non  enim pania  res agitar , fi  veri  Monachi conucrfatio  cajia  penfetur  » 
Vqatn  piare  s bue  dudum  veniente!,  affetti  tadio  pmrfeuerantia  non  tenuerunt  virtù - 
t(m . Non  pollo  ammetterti, ne  qui  meco  tu  poi  fare  vita  monacale  . Ella  è 
più  rigorola  di  quello , che  t'imagini , fc  fi  vuole fcruire  à Dio  con  quella  pu- 
rità di  conferènza,  & ofleruanza  regolare, che  conuienc . Altri  ancora  fi  fo- 
no efibiti  di  habirarc  qui  meco , e di  feguirelamia  maniera  di  viuerc , ma 
non  hanno  potuto  reggere  a tant’afprezza , e vinti  dal  tedio,  fe  ne  fono  an- 
dati . Non  fono  tutti  gli  huomini  dell’iltefsa  fatta , difse  all’hora  Pacomio , 
io  vi  prego , che  mi  vogliate  riccuere , & il  tempo  moltrerd  s’io  fi  a rifoluto 
di  perfcucrare,  c s’io  habbia  forza  per  viuerc  con  qucU’aullcrità  con  la  quale 
viuctc  voi . 'Non  funt  aquales  omnium  motta  idcirco  precor,  vt  me  Ugnerà  exci- 
pere  , & procejjit  tempori!  tam  voluntatem  tucani , qttam  poffibilitatcm  plenius  ap- 
probabn . Replicò  Palcmone  : Gidhò  detto,  che  qui  non  puoi  a modo  alcu- 
no farti  Monaco . Fate  coli, andate  ad  alcuno  di  quelli  Monaflerij  che  fono 
in  quelli  contorni  ^pigliate  l’habito  Monacale , e perqualche  tempo  eferci- 
tateui  nelle  loro  orteruanze , che  hauendo  in  quello  modo  fatto  efpcricnza 
di  voi  fierto,  potrete  venire  da  me , che  vi  riccucrò , Ma  intendete  bene-, 

...  quello 
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qflello  ch’iodico . perche,  figlio  mio , fò  vna  vita  adii  audera,  c penitente 
hon  mangio  altro  che  rn  poco  di  pane.có  fale,&  affatto  m’adengo  dal  vino, 
e dall’ogiio.' Veglio  infino  à mezza  notte, fpendédo  quel  tempo  in  oratione, 
meditatone,  e Icttione  Sacra,  & anco  tal  volta  non  dormo  tutta  la  notte-, . 
lam  libi  pra  fatui  fum,  quoti  Ine  fieri  monachiti  nullo  modo  pojjìs . Terge  m tgii  ad 
aliud  monaflerimn , & cnm  tantifper  ibidem  continenti x operai n dederis,tunc  ad  ine 
regr edere,  teque fine  mora  fufeipiam . Vcruntamcn  aditene  qu od  dico.  Egobic, 
fili,  fatis  frugahter  viuo  , nam  nimii  ardua  & duriffima  conuerfatione  mecaflìgo, 
indimi  rei  ciborum  vtem , nifi  tantum  panis  &falii,  oleoautem&  vino  in  totmru 
prorfui  abfiineo . Pigilo  dimidium  notiti , quodfpatium  vcl  in  oratione  folemni,vel 
vi  meditai  ione  diurni  le  filoni  t infimo:  tnterdum  quoque  totani  notti-m  duco  periti- 
gli em  . Rimale  Pacomio  llupito,c  quali  fpauentato  perlecofe  che  glidice- 
ua  Palemone,con  rutto  ciò  dalla  diuinagrat/ainuigorito,  & animato  fi  di- 
fpofe  a luperare  tutte  quelle  difHculta , c difTe  al  Vecchio  : Credo  in  Domino 
Jefu  C bri  fio , qui  mibi  fortitudine m patientiamque  prxjlabit,  vt  dignm  cjftciar  tuis 
aduniti  precibui,  in  Sanala  conuerfatione  per  omnia  vita:  me  a curricula  permanere . 

Io  confido  nell’aiuto  delSign.  nollro  Giesù  Chri!lo,e  nelle  vollre  orationi  , 
c’hauerò  forze  diffidenti,  epatienza  per  tolerarc  qucd'aufterid  di  tratta- 
mento tutt’il  tempo  di  mia  vita . Vedendo  dunque  Palemone  la  fede , co- 
danza»  c feruorc  di  Pacomio  » gli  aprì  il  pafso,  & ammefsolo  in  lua  compa- 
gnia gli  diede l’habito monacale. 

LII. 

S’Applicò  Pacomio  con  molto  femore  i gli  eferciti;  della  vita  monadica  Ormone.' 

fotto  La  difciplina  di  Palemone  come  habbiamo  detto  nel  §.  prccedcn  - °P"e  nu* 
te.  Orauano,elalmeggiaiianoa(Iai,cfaceuano  opere  manuali,  dalle  quali  ?.  1 • 
fi  ritraheua  qualche  guadagno, che  feruiua  pili  per  fare  limofina  d’ bifogno-  vieHanriI 
fi,  che  per  vfo  loro  proprio.  Se  Palemone  s’accorgeua  che  Pacomio  forte  8 
infettato  dal  fonno  lo  códuccua  fuori  della  danza  doue  habitauano,  c face  a 
che  da  vn  luogo  ad  vn’altro  portalle  dell’arena,  e gli  diceua:  Labora,  Tacomi, 

& vigila,  ne  quando,  quod  abfit,  & ab  hoc  nunc  incepto  proposto  tu  amoiieat  is  qui 
tentai,  & inanisfiat  labor  nojìer  . Lauora  Pacomio , affaticati,  ftd  dello  , e vi- 
gilante per  non  dar  luogo  al  demonio  che  ci  tenta  , onde  tu  venirti  ad  inte- 
pidirti nella  vira  fpirituale,  & à perdere  infieme  con  la  perfeueranza  le  paf- 
late  fatiche.  Obbediua  in  tutto  il  buonnouicio  , & al  fuomaedro  recaua 
confolatione,  & edificatione . 'Nella  vita  del  Santo  cap.j.  Con  ragione  efor- 
taua  Palemone  il  fuo  difccpolo  alla  vigilanza , perche  fìamo  circondati  da’ 
nemic  i,  & ogni  foucrchia  negligenza , c ficurezza  c pcricolofa . Noi  miferi , 
dice  San  Bernardo  nel  fermone  fecondo  di  Sant’Andrea , vicinis  tot  ferpenti- 
bus,  & igneis  telis  vndique  volitamibus,  inimicit  infurgentibut , perniciofafecunta- 
te,&  negligentia  dormitami, ac  fi  non  fin  militia  vita  bamtnis  fuper  tei  rarn,  &c. 

un. 

ER  a venutala  feda  folenne della  rifurrettione del  Signore,  e Palemone  rjfqua.' 

dille  al  fuo  difcepolo  Pacomio:  Quoniam  cunElorum  Cbriflianortmi  vniuer-  F'ftf  fo— ' 
falis  efi  iftafejliuitas , nobis  , quoque  para , qua  vfui  nofirofunt  congrua  . Perche-,  *e?n.'  • , 

hoggiè  il  giorno  di  Pafqua  feftiuo,  e d’allegrezza  a tutto  il  popolo  Chri-  DlSluno  • 
diano,  apparecchia  qualche  cofa  per  pranfo , conforme  alla  noli ra  pouer- 
ti . Obbedì  Pacomio, praterfohtum  namque  porumper  occipicns  olei  cum  fal  li- 
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bus  tritis  admifeuit,  lapfanas  rnim  ideft  agrejlia  olera , & herbas  alias  prteler  oleum 
confucnerant  adere  , prefe  vn  poco  d’oglio  » c mefcolaro  con  il  fate , lo  gettò 
fopra  l’herbc  che  fenza  condimento  haucuano  coftuthe  di  mangiarc.Quan- 
do  fu  horadi  pranfo, accollandoli  Palemone  allamcnfa»  fopra  della  gitale-» 
era  quello  poueroapparccchio  ,vbertim  lacrymas  fnndens , aiti  Domintts  meus 
crticifixus  ejl,& ego  r.uc oleum comcdamtLo  pregò  Pacomio  che  voleUe  piglia- 
re vn  poco  di  quel  cibo  al  quale  haueua  aggiunto  il  condimento  dell’oglio, 
ma  non  fi  lafció  perfuadere  Palemone.  che  però  pigliando  come  gli  altri 
giorni  ordinari)  pane,  c fale  di  quelli  fi  cibarono  . Time  prò  more  [ale , & 
pane  allato  ad  manducandnm  pariter  confederimi.  Fece  Palemone  quello  che.» 
gli  detta  na  la  fua  Teucra , c rigida  naturai  della  quale  dice  lo  fcrittore  della 
vita  di  S.  Pacomio  al  cap.d.  ch’egli  era,  Seuero  afpeffu,propter  quod multo  tenu 
poì-c  folitarius  ritamrigidxconuerfationis  exegerai , rigido  d’afpetto , e come 
lì  vede  da  quello  fattoi  auflero  niente  meno  di  dettami , fe  ben  Santo  di  co- 
fiumi,  e d’intentione  rettifiìma . Sappiamo  che  San  Benedetto  mandò  Dio 
il  giorno  di  Pafqua  vn  Sacerdotei  che  gli  recalVc  qualche  v filanda  più  delica- 
ta, che  quelle  non  erano  della  quali  fi  pafceua  nella  folitudine  diSubbiaco. 
Cuidam presbytero , dice  San  Gregorio  nel  cap.i.del  lib.i.dc’  dialogi , qui 
rcfetlionew  fibi  in  fe  fluitate  Tjfcbali  parauerat , per  rifili n Dominili  ipparcre  di - 
gnatns  ejli  dicens:  Tu  tibi  delicias  pneparas,  & fcruus  meus  ilio  in  loco  fame  crucia  ♦ 
tur . E volle  che  Benedetto  in  quel  giorno  d’allegrezza  partecipale  come 
fece  di  quelle  delitie . Gli  Ebrei  non  digiunauaoo  mai  nel  giorno  loro  fc- 
fliuo  del  fabbatOiC  Rabbi  Moisc  Egittio  citato  dal  Baronio  all’anno  di  Chri- 
fto  34.  al  numero  159.  dice,  che  non  fi  poteua  in  qualunque  afflimene  inti- 
mare il  digiuno  in  tal  giorno , folamcntc  in  calo  che  la  citta  folfe  dall’ini- 
mico aflediata;  e che  chi  digiunana  il  fai  bato  in  pena  di  ciò  veniua  collrct- 
to  d digiunare  anco  il  giorno  feguente.E  del  digiuno  detto  Tburim, dice  clic 
occorrendo  in  Sabbato , fi  doueua  anticipare  nel  quinto  giorno  della  fetti- 
mana . Si  legge  ancora  nel  cap.S,  deH’hiltoria  di  Giudjt , che  quella  Santa 
donna  digiunarla  continuamente , eccettuate  però  le  fede  che  fecondo  la_. 
legge  di  Moisè»  e confuetudinc  della  Sinagoga  ficelebrauano.  E'ancovfo 
annehiffimo  della  Chicla,  che  in  giorno  "di  Domenica  per  allegrezza  del!» 
rifurrettionc  di  Chrillo  non  fi  digiuni , & è molto  notabile  d quello  propo- 
fito  di  detto S.  Ignatio  martire  chenell’Epidola  8.  fcrillc,  che,  Si  quis  Dmh 
nica  die  ieumauerit)  bicCbrifU  inter feilor  e fi . 

m 

VEciiavano  vna  fera  li  due  fcrui  di  Dio  Palemone , e Pacomio , & 
era  acccfo  il  fuoco  nella  Ilanz3  loro.  Occorfe  che  (oprauenne  vn  mo- 
naco foraliicro  che  con  efii  volle  quella  notte  alloggiare,  & cfsendo  flato 
ammeflò,  e ragionandoli  piaccuolmenrc  comcficoiluma  con  quelli  che^ 
vengono  di  fuora  perfollcuamento  della  fianchezza  del  viaggio,  venne  il 
monaco  i dire  à Palemone,  & a Pacomio  : Si  quisfidelis  efl  ex  vobis  flet  Juper 
hos  carboties  igniti  O'  orationcm  Dominicam  fenftm  , lentèque  pronuntiet . Se  al- 
cuno di  voi  ha  fiducia  in  Dio,  faccia  quella  prona  Ilia  lopra  di  quelli  carbo- 
ni acccfi  intrepidamente  per  lo  fpatio  d’vn  Parer  nolter  recitato  adagio , e 
confidi  che  non  ne  nceuerà  nocumento.  Vdendo  Palemone  quella  pro- 
pella, c conofccndo  ch’era  fatta  da  quel  monaco  gonfio  di  luperbia,  & mu- 
tò dal  demonio.  Dcfmc  frater  ab  itac  infama,  dille,  ne c tale  quid  vltenus  loqui- 
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yjt . Non  ditc.fratclloiqucfli  fpropofìti.e  quefte  pazzie, e non  vi  lafciate  pili 
vfcirdi  bocca  cali  ftraùa&anze . Non  accettò  l'arrogante  l’auuifo , e la  cor- 
recrione,  ma  (limolato  culla  fuperbia  > & aiutato  dal  demonio  afccfcfopr’il 
fuoco,e  vi  dette  alquanto  fenza  fentirne  Iefìone  alcuna»  c la  mattina  Tegnen- 
te; alla  partenza  per  modo  di  rimproucro  diceua  a’  due  ferui  di  Dio  : i'biejl 
fides  vcjlra?  Dovìcii  fede,C  confidanza, che  douete  haucre  in  Dio?  Ma  calli- 
gò  il  Signore  la  temerità  di  coltui,concio(ìachc  dopo  d'altri  disordini,  e 
peccati  gli  entrò  addofiò  lo  fpirito  maligno , & per  deferta  difeunen:  agebatur 
infreni.  Terileni:  autem  adciuitatem  Vano:  nomine , ac  dcinccps  in  fornace  baltici 
per  amenti  am  fefeprxcipitans  incendio  protiuus  interisti  L’agitò  lo  fpirito  ma- 
ligno, e Io  fece  (correre  qua, e la  per  Io  deferto,  e finalmente  eflendo  arma- 
to alla  Città  di  Panopoli,  con  altro  nome  detta  Chcmmi,(ì  precipitò , e mo- 
ti nella  fornace  d'vn  Bagno»  e quel  demonio,  che  l'haueua  preferuato  dalli 
carboni  nella  cella  di  Palcmone , fù  minillro  della  Tua  morte , con  altri  car- 
boni di  quella  fornace , per  rapire  poi  l’anima  à gli  eterni  incendi;  dell’infer- 
no. Narrali  queft’liilloria  nella  cap.nono  della  vita  di  San  Pacomio . Fù  te- 
merario quello  Monaco, & irriverente  verfo  di  Dio,  volendo,  che  fenza  ca- 
gione, occafione , c uccelliti  ragioncuolc  lo  libcrafse  miracolofamcnte  dal 
fuoco.  Quello  è quel  peccato,  che  lì  chiama  tentatone  di  Dio  , il  quale 
Vuole , che  nelle  cofe  naturali  s’ofserui  l'ordine.  Se  il  modo , che  richiede  la 
conditione  loro,  c non  vuole  murarlo  fenza  neceflìtà , & è vna  sfacciataggi- 
ne , c vitupereuoledomellichczza  con  Dio  il  richiederlo,  chepertuoca-r 
priccio  egli  debba  alterare  llcorfo  ordinario  da  lui  Uabilito  nelle  Aie  crear 
ture. 

tv; 

IL  venerando,  c Santo  vecchio  Palemonc  eri  gii  grane  d'anni,  e patiua  vd  . j?  fral*t|4 
dolore  di  milza, che  dalle  moire, e continue  penitenze  era  cagionato.  Fù  J^fcrTdol 
da’ Monaci  pregato,  che  volcfsc  alquanto  mitigare  qucll’aulterkdconla  u. . 
quale  lì  trateaua  in  riguardo  delle  indifpofirioni,che  lo  trauagliauano,8c  egli 
R accomodò  al  fentimcnco,  6 voler  loro , ceffi:  orantibus , vt  viìlti  congruo  atte- 
nuata membra  refrueret . Ma  vedendo  poi  per  cfpcrienza , che  dopò  d’hauet 
ammclso  il  vitro  migliore  era  peggiorato  di  faniti , ritornò  alla  lua  antica 
Confuecudine,c’haueualafciata, e diceua:  Se  li  Martiri  diClirillo  furono  tor- 
mentati,e lacerati  ne’ corpi  loro, tagliati  à pezzi,  abbruciati  nelle  fornaci, e 
Con  tutto  ciò  colcrarono  tutti  quelli  patimenti  infino  alla  morte , perdio 
non  doucrò  fare  lo  lìefso  anch’io  fopportando  quelli  dolori , che  lono  mi- 
nori dé'loro,  per  non  perdere  il  merito  della  patienza  , conildefidcrio  di 
prolongarc  alquanto  la  vita  prefencc,  baciandomi  vanamente  fpauentare 
da  quatte  mie  afflicrioni  corporali?  Mi  fono  lafciaro  perfiladcre  à murare  . 
la  maniera  del  mio  vitto,  e non  ne  hò  fentito  giouamento,  ma  danno;  ritor- 
nerò dunque  all’allinenza  di  prima,  nella  quale,  dopo  d'iddio,  (limo, che  lì  Mi 
troni  la  vera  quiete  dell’animo,  & allegrezza  del  cuore.  Si  MartyresCbrifii 
ahi  per  fritjla  laceratali)  capite  cx[ì , nominili  ctiam  igmbus  flint  cremati,  & tamen 
vfque  ad  ffnein  fortitcr  prò  fide  tolcraticrunt  : corego  paticntix  premia  , pariti:  ce- 
de us  doloribits  impatienter  abi)ct ani,  O" defìderio  vitx prxfentis  affittitone!  momen- 
tanea.s inauttcr expauefeam  i Demque Juadentibus acquieui  abos infoino:  f liniere, 
qUi  inibì  dolorei  auxerunt  potius , quam  vllam  requiem  prxfliterunt . il ecurranu 
ergo  ad  prifea  remedia,  & continenti  a Jubfidia  non  relincHam , in  quibus  efl(vt  ego 

L a certus 


3 5 8 DelPHiftoria  Mifcellanca  Sacra  ' 

tc)tusfum)omnispoji  Dcumrcquies, & veralptitlà.  Coll  difsc  Palcmone.ecof! 
fccc,&  cfscndo  crcfciuto  il  male, fé  ne  mori  dentro  lo  fpatio  d'vn  mele.  'HeU 
In  vita  di  S.Tacomio  al  cap.i}.  Il  mutare  la  maniera  del  vitto,  che  per  molti 
anni  s’era  continuata  , fuole  taluolta  recare  danno  alla  fanità  più  tolto,  che 
folleuamento  delle  infermità,  alcune  delle  quali  fono  mandateci  da  Dio  per 
elercitio  di  paticnza,c  per  purgarci  ranima,c  pcrfcttionarla,  onde  in  tal  ca- 
lò non  fono  di  profitto  alcuno  li  rimedi; naturali.  Sono  molto  notabili  le 
parole  che  leggiamo  ncll’Epiltola  j n.  di  San  Bernardo  fcritta  ad  fratres  de 
S.Anaftalio,ch’era  vn  monalterio,  come  pare  del  fuo  ordine  Ciltcrcienfe  li- 
mato invìi  pollo  d’aria  cattiua,  onde  li  Monaci  che  quiui  habitauanogo- 
dcuanopocalanità.  Gli  anima  il  Santo  alfa  patienza,  & al  non  cercare  ri- 
medi; delle  fpetierie, ma  contentarli  d'altri  di  fpefa  minore. Scioequidcm, di- 
ce egli,  quod  in  regione  babitatis  infirmi , & multi!  aliqui  ex  vobù laborant  infir- 
mitàtibm,  fed  mementote  aiti!  dixerit  ; Libcntcr  gloriabor  in  infirmitatibm  meis , w 
mbabitet  in  me  virtù s Cbrifli,&,  cum  infirmar jnquit,  lune  firtior / um . Comp.itior 
vtique , & multum  ego  compitior  infirmitati  corporum  ; fedtimcndi  multo  magis  , 
ampli usque  ciuendi  infirmiti!  anim  vrum.  Tropterei  minimi  com petit  religioni 
vejirx,  medicina  quxrere  corporale!)  fed  nec  expedit  falliti . Tfjm  de  vilibus  qui - 
don  berbii)  & qux paupera  decent)  interdum  diquid fumere , toler abile  efì,  & boe 
aliquando  folci  fieri . Jlt  vero  fpecia  cmcre,qn£rcrc  medico!,  acciperc  potionaje- 
ligioni  indecem  efì , & contrariata  pur  itati , maxi  inique  ordini ! noflri  nec  boneflati 
congruit,  nec  puri  tati,  bxc  enim  omnia  Gente!  inquinine  ; Scimmautcm  quia  qui  in 
carne  viuunt,Deo  piacere  non  poftunt . Spirituali a proinde  fpiritualibit!  comparan- 
da,  & quxrenda  potio  bumilitati!,&  clamandum  in  loto  curde: Sana  animam  meam 
Domine,  quia  peccaui  tibi . Huic  fanitati,fratre!  dilettifjimi,  operam  date, bone  fé- 
flamini,  bine  feruate,  quia  vana  folta  bominum . Infin  qui  San  Bernardo , il  cui 
. (pirico  fù  in  quella  parte  alquanto  feuero,c  rigorofo,cónciofiachedilui  an- 
co li  Icriue,  c’haueua  per  bene  che  li  fuoi  mona  (Ieri;  fodero  limati  in  luoghi 
d’aria  non  molto  buona  > acciochc  le  infermità  corporali,  fobriam  facercnC 
animam , come  parla  la  fcrittura . Conccdanli  à gl’infermi  li  medici , e lo 
meilicinc,anco  à’  rcligiofi,  ma  fe  vogliono  , che  l’infermità  corporale  gioui 
all’anima,  tolerino  con  patienza  lamolcltia»cli  dolori,  che  accompagnano 
le  malatic,non  fianoqucruli,(ìano  obbedienti  a’  medici,  & à gl’infermieri,  c 
fi  conformino  in  tutto  con  la  diuina  volontà, che  così  il  merito  non  farà  pic- 
ciolo, e grande  l’edificatione  che  fi  daràà’  fani , che  gli  affilieranno,  fcruir 
ranno,  e voteranno . Vedi  abballo  il  §.73.' 

L VI. 

IN  motte  vite  di  Santi  fi  legge,  che  permettendo  cofi  Dio  erano  taiooltd, 
flagellati  dal  demonio , che  con  quelle  battiture  sfogata  la  rabbia , clic 
ni  . contro  di  cfli  hanctia  concepura . Al  medefimo  modo  fù  trattato  S.  Paco- 
Pittata . mio, come  fi  legge  nella  fua  vita  al  cap.t8.H0r  cfscndo  vira  volca  flato  mol- 
Foriei?» , to  mal  concio  dal  maligno  fpirito , venne  àvificarlovn  Monaco  diferetto  * 
Superiore;  chc  fi  chiamaua  Apollò , con  il  quale  hauendo  il  Santo  detto  quello,  ch’era 
Eie  rapii? . vintamente  pafsato  circa  le  percofse  ricemite  dal  demonio,  gli  difse  Apol- 
lo confortanoolo  Fatc  animo  Padre  venerando,  c non  vi  sbigottite  per  que- 
lli mali  trattamenti  del  demonio,  il  quale  combatte  voi*  fperando  di  potere 
ottenere  vittoria  d i tutti  noi  altri, che  de  gli  efempi; , & infegnamenti  voftri 
ci  approfittiamo  >fepotelle  abbattere  vói,  Pinìitcr  a?  e,  & confortetur  cor 
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tuum , venerabili!  Valer-, feiens  entra  di  abolii! , quia  fi  te  fui!  cedentem  eonfhfttbus 
vicertc , confequenter  etiam  no!  » qui  prò  viriiim  pofibilitate  ccrtaminum  triorum  fe- 
ftatorci  cxiflimui , quique  maxima  per  te  capimu!  exempla  virtutum  , perfidie  fu- 
per abit  , idcirco  te  vehementer  impugnare  non  de finit . Sed  tu  Domini  ptotcttionu 
munitus,  impetum  ciuifortiter  excipe,  ne,  quod  abfit , & prò  nobis  cogarn  redder; 
rationcnr,  nam  fi  tu,  qui  nobii  gratin  diurna  Tralatu ! e!,  aliqua  de  fidia  cefferii, mul- 
ti! occafionem  mina  caufarnque  praflabà . Confolarono  il  Santo  quelle  parole 
del  religiofo  amico»  il  quale  vera»  c prudentemente  diceua»chc  fi  defidia  cef- 
jeris  multi!  occafionem  ruma  praflabd , conciofiache  gli  occhi  de’  fudditi  Han- 
no Tempre  volti  verfo  de’lupcriori,efequerti  per  fiacchezza  cedono  alle,* 
tcntatioui  dell'inimico,  e non  vanno  auanti  a gli  altri  con  l'efcmpio, appor- 
tano d tutta  lacomunitd  grande  pregiuditio»  fi  come  al  contrario  con  il 
buono, e virtuofo  procedere,  & infegnano  facilmente , e muouono  efficace- 
mente ad  abbracciare  la  virtù  . Facili!  adcxhortandumfitratio,eficaxadfua- 
dendum,  validiora  tamen  flint  extmpla  quam  verba,  & pleniu ! efl  opere  docere^»  > 
qu am  voce,  dice  San  Leone  Papa  nel  fermone  di  San  Lorenzo . Vidcbunt  mul- 
ti, & timebunt , & fpera'nmt  in  Domino , dice  Dauid  nel  Salmo  39.  fopra  delle 
quali  parole  fcriuc  così  S.Agoftino . Vidcbunt  exempla  tua  bona , & timebunt 
fequi  via!  malas,  cum  videant  te  elegiffe  via ! bona! . Et  fpcrabunt  in  Domino  » quia 
ipfe,  qui  libi  opemtulit,  vt  vios  bonos  cligeres  > & ipfn  ad  eafdem  ingrediendas 
opcftì  fcrct  • 

LV II. 


NEl  capozi.dclIavitadiS.Pacom/o,e  nell’hirtoria  Ecclefìaflica  di  So- 
zomenoallib.  j.cap.i).  Si  legge  ched  quello  Santo  Abbate  apparuo 
l’Angelo  di  Dio,  e gli  ricordò,  & ordinò  alcune  cofc  che  fcruiuano  per  beru. 
goucrnarc  il  fuo  monallerio . Hoc  edam  praccptum  erat,vt  iuxta  numcrum  ele- 
ment orimi,  & Crxcorum  literarum  vigintiquatuor  , monachorum  tur  ma  conjlitue- 
rcntur  ,itavtftngulisturmisimponcrcntur  fingularum  nomine  literarum,  ideflab 
alpha , vjfquc  ad  omega,  vt  cum  interrogare  jLrcbìmandntam  de  aliquo  in  muli  nu- 
dine tonta , facili  refponfiorte  cognofceret:  Verbi  gratin  cum  diceret,qualitcr  effet  al- 
pha,vel  gita,  & rurfus  Lambda, ve/  rho,ve/  Si”on,propria  quodam  figno  nomini! 
literx  vniufcuiufque  tur  nix  more!  exprimeret , ftmpltcioribus  ,&  innocentioribui  io- 
ti nomen  imponevi,  difficilioribu!  autem , Cr  tortuo fu  Xi  competentcr  accomodata  i 
itaut  prò  modo  cunuerfationii,  & propofitifingula  turni!  literarum  elementa  conci- 
nerent  ,foln fpiritualtbus  bpc  ipfa  qux  figmficarent  feire  valentibui . Cosi  leggia- 
mo nella  vita  di  S.Pacomioalcap.citato.  EtilSozomeno  dice  come  fiegue. 
Tofiremò  vt  totui  conucntns  in  quatuor,&  viginti  claffn  diflnbucretur,  & fmgul * 
fingulii  literis  Gradi  vocarentur , verbi  grotta , vtfimpliciore ! alpha»  vel  iota , vt 
Vajrt  zita, ve/  xi,vt  alij  aitar  uni  literarum  nominibu!  appellarentur,quemaimo  dum 
forma  littere  rationem  vita  elafi;  cuiuf  pie  aptè  videretur  exprimcre  . Pare  eh  tu 
l’ordine  dato  dall’Angiolo  forte  tale,  che  il  numcrofiflìmo  monallerio  di 
S.Pacomio  foflc  diuilo  in  ventiquattro  dalli , ò fchicre , cialcheduna  dello 
quali  forte  dal  fuperiore  ordinata  con  buona  confidcratione  , hauendo  r i- 
guardodi  metter  infieme  in  vna  di  quelle  dalli  ò contuberni)  tutti  quelli  » 
che  per  la  loro  Iemplicitd,e  bontà,  c forfè  anco  etd,  non  folfcro  di  malitia_. 
conraminatijtcnendoli  lontani  dalla  conucrlatione,  e comunicatone  con_. 
quelli , che  non  foflero  coli  femplici.e  trattabili , acciochc  non  imparartero 
quello, che  con  luobene  non  lappano»  e non  follerò  dal  mal  efempio  do 
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gl'irtoflcruanti  guadi , e preucrtiti . V olcua  di  più  l’Angiolo , che  i ciafche- 
duna  di  quede  dadi  fi  delle  il  nome  , pigliandolo  da’  nomi  delle  lettere  del* 
l’Alfabeto  Greco . procurando  , che  il  nome  della  claflc  hauefle  certa  pro- 
portione  con  li  codumi  di  quellhche  d detta  clalTe  apparteneiuno . Verbi 
gratia>chc  la  clade  de’  piti  femplici,  8c  innocenti , fi  chiamade  Iota , perche-, 
quella  lettera  frd  l’altrc  deli’Alfabcto  Greco  s’efprimc  con  breuilfima  ferie- . 
tura>cioè  con  vna  brcuc,c  fempliee  linea»  in  quedo  modo,  t .la  douc  la  lette- 
ra ^ita , c la  lettera  x i > fono  dorte  à quello  modo  { | , & atte  d lignificare 
quelli, che  nella  vita  del  Santo  fi  chiamano  diffidici, &tortuoft . Pare  anco , 
che  quedi  nomi  prefi  dalle  lettere  greche  fodero  folamentc  noti d’fuperio- 
riche  gouernauano  il  monaderio , ilche  s’accenna  nella  vita  del  Santo  con_. 
quelle  parole  : Solts fpiritualibushxc  ipfa  qua  ftgnificarcnt fare  valentibus , c fer- 
mile quello  linguaggio  fccreto quando  ci  folle  occafionc,  ò necclfitàdi  li- 
gnificare,ò ordinare  alcunacofa,e  conucnille  parlare  in  modo,  che  li  circo- 
Itantinonintendellero.  Coli  con  parlare  in  gergo  voleua  edere  auuifato 
Santo  Antonio  dal  foradcrario , fe  li  pellegrini  religiofiche  fodero  arriuati 
al  monallcnovenidero  di  Babilonia,  òdi  Gicrulalcnimc,  per  quedi  inten- 
dendo li  fpirituah , che  voleua  vilìtare , & approfittarli  dalla  loro  conuerfa- 
rione  ; e per  quello  di  Babilonia  » quelli  ch’erano  di  codumi  più  liberi , che 
non  li curaua di  vedere.  Quanto  poi  cocca  allafcparationedc’buoni.c  fem- 
plici , da  gli  altri,  che  non  lono  tali,  già  fi  sa,  c he  conforme  al  Vcrfo  Prouer- 
biale: 

Morbida  fatta  pecus  totum  corrumpit  ouile . 

F.t  il  Santo  Dauid  per  zelo  di  non  cfser  infettato  da’ codumi  de  vitiolì  s’a^ 
, fteneua  dalla  loro  conucrfatione  : T^on  fedi  cum  concilio  vanitati! , & cum  ini - 
qm  gerentibus non introibo . Pfalmo  15.4.6 ne’ Prouerbi)  a!  cap.i  j.23.lcggia- 
pio  : Qmcum  farientibus  graduar , fapiens cnt;  amicai (lultorum  fimilis  efficitur . 

• Non  ci  tono  nel  mondo  maggiori  dolci  di  quelli  che  lono  viciofi»  edi  per-, 
uerfi.c  dannati  codumi.  Vedi  abbafso  il  §.64. 

LVIII, 

Orinone.  TLmcdefimo  Angiolo  del  quale  habbiamo  parlatone!  Paragrafo  pafsa- 
1 creuo-  t0>  orc]inò  j S.Pacomio . vt  bitume orationes  duodecim  fierent . & vefpertine 

duodecim,&  notturne  duodecim . Clic  d ccrt’hora  del  giorno  fi  radunalsero  li 
Monaci, c rcciiafscro  dodici  orationi,  e la  fera  altre  aodeci , come  anco  do- 
deci  la  notte . E pai  endo  à Pacomio,chc  fofsero  poche;  rifpofe  l’Angiolo: 
Ilas confluiti, quaspo()ent infìmiorcs  abfquc labore  perficere;  cacrmn  qui  perfetti 
funi,  hoc  lege  nou  indigenti  aoud  fe  enim  in  Droprqs  con  [li  tati  celiali  s orare  non  defi - 
nunt,qai  puntate  mentis, & diurna  contemplatione  pafeantur . Badano  quede  do- 
dici orationi  tafsate,  non  voglio  ordinarne  più  , acciochc  quella  diuotione 
nonriefeaa’  più  deboli  onerofa  . Giihuomini  perfetti,  chedi  quello  non 
fi  contenteranno, efsendo  afsai  dati  alla  contcmp!atione,potranno  priuata- 
mcntc  nelle  Celle  loro  orare  à loro  talento.  Rationabile  obfequium  vcjlrum , 
dice  San  Paolo  nel  principio  del  cap.i  2.  deli’Epidola  ad  Romanos.  Le  vo- 
flrc  orationi, diuotioni,c  fatiche, lìano  goticrnate  dalla  ragione,  e difcrecio- 
nc . Obfequium  hoc  veflrum, riempe  vt  curpora  veflra  exbtbeat'is  haitiani,  fit  ratio- 
nabile, & moderatimi , ne  quid  mmis , corporum  enim  afflittiones  debent  ef]e  cum~, 
moderamine,  ne  Mobile  furiant  corpus  ad  virtatis  cxcrcitium . Così  fra  Balere 
dichiarationi  clponc  il  Cardili.  Toledo  quelle  parole  deli’Apodolo  nell’an- 
. . . nota- 
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notatione  quinta  fopr’il  capo  duodecimo  ; e TomafodcKempis  ncllib.j. 
cap.y.del  librode  imitationc  Chrifti  notafauiamrnre , che  , Quidam  incanti 
fropter  deuotioms  gratiam feipfos  dejtruxcrunt,  quia  plus  agere  voluerunt , quamu 
pofuer  untinoti  penjantes  fux  paruitatis  menfuramfed  magi;  cordis  affettum  fcquen- 
tcs  , quamrationis  indi  cium  ; & quia  malora  prxfumpferunt  quam  Deo  placitunu 
futi  yidcirco  grati  am  cito  perdiderunt . Fatti  funi  inope s , & vi  Ics  relitti , qui  in  cu- 
lumpofueruntnidum  fibtivt  burnì  liuti,  & depauperati,  difeant  non  in  alqs  fuis  vola- 
re, (edfubpcnnis  Domini  fperart . Qui  adbuc  noia  funt,  & imperiti  in  via  Domini  , 
nifi  confilio  diferetorum fe  regant,  faciliter  decipi polfunt,&  elidi . Alcuni,  dice,in- 
difereti  per  la  oraria  della  diuotione  hanno  rouinato  fe  mcdefimbconciofìa- 
che  hanno  voluto  far  più, che  non  hanno  potuto,  non  confiderando  la  mifu- 
ra  della  loro  picciolczza , ma  feguendo  più  torto  l’affetto  del  cuore , che  il 
giudicio  della  ragione . E perche  prefunferodi  farcofe  maggiori , che  non 

Siaccia  d Dio, però  perderono  prerto  la  grada  fu3.  Furono  fatti, poueri.c  vi- 
, quei  che  poléro  in  Ciclo  il  nido  loro,  acciochehumiliati,  &impoueriti 
imparino  a volare  non  con  le  ideali,  ma  dfperare  fotro  le  pennediDio. 

Quei  che  fono  ancora  nuoui , e poco  pratichi  nella  via  di  Dio , fe  non  fi  go-  s 

uernano  fecondo  il  configlio  de’  difcreci , più  fàcilmente  pofsono  efser  in- 
gannati^ rouinati . 

LIX. 

JNsegnava  S.Pacomio a’ fuoi difcepoli , che  volendoli  dare  perfetta-  Rimimi»-. 

mence  al  diuino  feruirio,  rinuntiaifero  al  mondo,  a' parenti,  & anco  à fe  re  il  Ceco- 
rtcrtì.  Vrimitus  adotone'j it,  vt generaliter  Monacbus  vmuerjo  mundo  renwniet,de-  • 
inde  tuxta  Euangelium  (Lue.  iq.)parentibusfuis , & pojtremum  ftbimctipj i , ve  ita  Li  Pjrcnn* 
po[fìt  t oliere  Crucemfuam>&  Cbrtjti  vefligu  veneranda / ettari . Nella  vita  di  S.  Pa-  Se  * 

comio  c.  2 a.  ^ 

Diceva  S.Pacomio,  che  alli  Monaci  che  fanno  vita  folitaria  non  era_,  ordini  fa* 
efpcdiente  il  pigliare  gli  ordini  Sacri , Se  il  facerdorio,  perche  dal  gra-  cri . 
do ficerdorale gl’imperfetti  religiofi  pigliano  occafione  d’ ambinone, e va-  Sacerdoti, 
nica.  'Non  potiebaturfenex  mter  eos(cioc  fri  li  fuoi  Monaci)  e (le  qurmpiam,  qui  Monaci. 
elencai  us  officio  fungere  tur , dicebat  cium  multo  melius  effe  acque  commodius  Mo- 
nachi!, non  folnm  nullius prorfus  honoris  quprere  prmxtus , & glori u , verum  etiam 
occaftones  buiufeemodi  decuutbijt  amputare , quomam  frequentcr  bmc  tnterfratres 
contcntiones,  & umulatioaes  inutiles  nafcercntur . Cosi  leggiamo  nel  c.24.  della 
vita  di  quello  Santo,  doue  altre  cofc  s’aggiungono  d quefto  propofito.  Ta- 
le fù  il  collume  de  gli  antichi  Monaci , li  quali  non  efsendo  impiegati  in  icr- 
uire  alla  fallite  de’ proflimi , s’arteneuano  comunemente  dal  facerdotio,  e 
come  neli’irtcfso  capo  citato  della  vita  di  S.Pacomio  fi  dice , cum  folemnitas 
eti  more  depofceret,vt  myfteriorun  cxlcfli.im  participes  fierent , ex  proximis  viculis 
presbyreros  conuocabant.qui  eis  fefhuitatcì»  lutiti a fpintuahs  tmplerent.  Ne*  gior- 
ni fcitiui  inuitauano,e  chiamauano  dalle  Ville  vicine  qualche  facerdotc,che 
diceise  loro  la  Mefsa>c  li  comunicafse  . Hd  poi  introdotto  l'vfo , che  li  Mo- 
naci che  viuono  infieme  ne’  ùrcri  chioièri , c per  propria  confolatione  fi  fac- 
ciano facerdoti,  &pcrhaacrc  proncim  cafa li  Sacri  miniilri,  che  pofsano 
' dire  le  confeifioni  gli  vni  de  gii  altri, c conferire  d fam , & a gl’infermi  il  Sa- 
cramento dell’Eucarillia,  fcnz’luuerc  neccffitd  di  mendicare  di  fuori  qucfti 
aiuti  fpirituali . 
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LXII. 

ER  a S.Pacomio gran  nemico  della  mormoratone,  e foleua  fpefle  volte-? 

dire  quello  » che  di  (cdice  Dauid  nel  Salmo  ioo.  Detrahemem  proximo 
fuo,  hunc  pcrfcqucbar,c  diceria  di  piùrcheniun'huomo  dabene  era  mormora- 
tore. Tfullus  bonus  de  ore  fiso  proferì  quidquam  mali  > nec  fanflispitribus  rene- 
nato  ore prorjus obloquitur . E diccua»chc  quello  vitio  molto  difpiaceua  à Dio  » 
c particolarmente  foleua  feruirfi  dell’cfempio  di  Maria  forella  di  Moisè  » 
che  in  pena  della  fua  mormoratone  fii  da  Dio  pcrcofTa  con  la  fchifofa  in- 
fermità della  lepra . Trxcipuè  Marixprofereb.it  exemplum > qua  max  rt  aduer- 
fus  Moyfen  querelai  obtrcHationis  effudit,  perfufa  lepra  » duùmtm  tudicinm  vitarc 
non  potiut. 

LXII.  I 

Insegnava  S.Pacomio»come  habbiamo  detto  di  fopra  al  §.5  p.che  do- 
ucuano  li  religiofidserc  (laccati  dall'affetto  difordinato  de*  parenti  » e_r 
quello,  che  àgli  altri  diceria  douerc  farfi.praticaua  in  fefleflo.  Onde  effen- 
do  venuta  vna  fua  forella  al  monaflerio  per  vifitarlo . gli  mandò  qucfla  ri- 
fpofla  per  mezzo  del  porrinaro . Ecce  forar  ou.lijli  de  me  quid  viuens , & inco- 
lumi exiflxm.perge  igitur  in  pace , nec  contrifieris  quod  te  non  rideam  corporalibus 
ocul  'is . Quod  fi  volueris  bone  conuerfationem  fequi , quam  teneo,  rt  poffis  apud  Do - 
minum  mifcncordiam  reperire,  cogita  team  diligenter , & traila , & f i cognouero 
hoc  fan  il um  cordi  tuo  fcdifle  propojitum , prxapum  fratribus  meis  ri  tilt  precisi  a- 
dipcent  manfionem , in  qua  cum  difciplina  » rerecitndiaquc  perfiftas . 7{ec  dubito  , 
quod  alias  exemplo  tuo  Dominus  aduocabit,qux  team  mancane, & per  te  mere  ani  tir 
falutis  aterna  munire  fubfidiumi  Titillarli  namque requiem  inboccorporemortis 
babere  poterit  homo,  nifi  qui  pijs  operibus  Dto  placuerit . Ecco  , forella  mia  haue- 
te  faputo,  ch’io  viuo»  e godo  buona  fallirà»  quello  vi  balli  ; ritornateuene  i 
cafa  con  la  bcnedittionc  del  Signore,  e non  vi  rincrcfca  ch’io  non  v’habbia_. 
veduta  con  gli  occhi  del  corpo.  Seroi  volcdc  fare  vita  monadica,  come 
faccio  io,  per  ottenere  da  Dio  mifcricordia,  evifenritlediciòda  Dio  Spi- 
rata , fate  fopra  di  ciò  matura  confideratione,  perche quando  à ciò  vi  rifor- 
niate, ordinerò  à i miei  Monaci  che  vi  fabbrichmoalquantodifcododi  qui 
vn’habitatione, nella  quale  polliate  viuere con  l’ofscruanza , edifciplina_, 
religiofa . Et  io  m’afficuro.che  fc  voi  cominciate  quella  vita  monacale , fa- 
retefeguita  da  molt’altre , le  quali  per  vodro  mezzo  verranno  d confegui- 
te  l’eterna  falute.  E lappiate  ,che  non  fi  può  in  qucda  nollra  vita  mortale 
hauerc  quiete,  e pace  ai  confidenza , c contentezza  d’animo , fe  non  nel  fer- 
mio di  Dio , c nell’efercitio  delle  buone  opere , con  le  quali  ci  (Indiamo  di 
piacere  à Dio . Tale  fù  la  rifpolta , e l’efortatione  di  Pacomio  alla  fo- 
rella, e non  furono  le  parole  fparfe  al  vento,  perche  ella  fece  rifo- 
lutione  d'accettare  il  faluteuole  configlio  del  fratello,  e prc- 
fol’habitorcligiofo,  fù  poi  conforme,  alla  predizione 
del  Marito  feguita  da  gran  numero  d'altre,  ch’ab- 
bracciarono il  medefimo  idituto  di  vita_,. 

1fyl  capo  rigefimo  ottano  della  vi - ‘ 

ta  diSan  Tacrnio, 
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E*  Molto  notabile  la  conuerfìone  d’vn  nobile  giouanetto,  che  fichi**  Vo«tion« 
maua  Teodoro,  e fi  racconta  nel  cap.19.  della  vita  di  San  Pacomio,  teltgioCi  . 
Era  i I fefio  giorno  dei  mefe  di  Gennaro  nel  quale  fogliono  gli  Egitti;  fare 
gran  fella  > e conforme  all'vfo  del  paefe  fi  faceua  il  mcdefim’o  nella  cafadi 
Teodoro  con  moit’apparato,  per  edere  la  famiglia  di  lui  molto  principale, 
cfacultofa  in  mezzo  di  quelli  preparamenti  felliui  mandò  il  Signore  vna_, 
gagliarda,  eSantaifpiratione,  e cominciò  d decorrere  coli  fra  feftcffo: 

Quid  tibi  prùderti,  infili x Theodor  e,  fi  totum  mandimi  lucratili  fuori s , & tempora- 
lìtui  s vtens  vfquequaque  dclicijs , ab  illis  atcmti  bonis,  & itrmortalibus  excludartiì 
"Hullus  enirn  potefl  & prxfenttbus  deliciis,perfrui , 6'  perenni  scoria  prxmia  pro- 
metti . Clic  ti  giouerà,  infelice  Teodoro,  il  far  guadagno  di  tutt’il  mondo, 
e l’abbandonare  d’ogni  forte  di  delitie , fc  tu  puoi  vieni  d perdere  gli  eterni 
beni  & immortali, conciofiache  non  fi  può  godere  de’beniiC  delitie  di  que- 
fta  vita,  e dell’altra  ancora?  Gli  penetrò  altamente  quefeo  penfiero  nell'ani- 
mo, c gemendo,  e piangendo  andò  a ritirarli  in  vna  parte  più  fegreta  della 
cafa,  e quiui  sfogando  nell'oratione  con  Dio  il  fuo  affetto  ardente,  inginoc- 
chiato, e profrefo  in  terra  con  lagrime  cominciò  à dire:  Omuipotem  Deus, qui 
occult orimi  cs  cognitor , tu  feti  quia  nihil  horum , qua  funt  in  hoc  fatilo , amori  tuo 
prapono . Tropter  qttod  obfecro  te  mifcricors , vt  in  voluntate  tua  me  diriga , illu- 
minata ammainine  am  mi feram,  ne  in  xternx  monti  contenebrata  pece  atti  obdor* 
tniat,fedrcdcmptatuomunere,peromniatccollaudct,  atque glorifìcet . Onnipo- 
tente Dio , à*  cui  occhi  fono  palei!  le  cofe  occulte , voi  fapete  ch’io  non  ifti- 
mo  più  dell’amor  voltro  cofa  alcuna  di  quefro  mondo , che  però  vi  fuppli- 
co,  che  vi  Jegniate  di  farmi  conofcere,  & adempire  la  vofrra  volontà , illu- 
minando la  mifera  anima  mia , acciochc  ella  non  incorra  la  morte  eterna  » 
nè  liaolctirata  & ottenebrata  dal  peccato, ma  per  gratia  voftra  da  tutti  que- 
fei  mali  liberata , vi  lodi , e glorifichi  perpetuamente . Haueua  il  buon  gio- 
nane  fatta  qucft’oratione,  quando  la  madre  di  lui  loprauenne  ,e  vedendo  il 
luo  figlio  con  gli  occhi  pieni  di  lagrimediffe  : Q[iis  te  contri{lauti,charil]ime fi- 
li, vt  fequcflrerti  à nobisfTqam /olititi , ac  dolente s vbique  te  quxrebamus , vtno- 
bifeum  pariter  epulareris . E chi  t’hd  contrillato , figlio  cariffimo , che  ti  veg- 
go cofimefto,  e lacrimofo?  Per  qual  caufa  tifei  ritirato  dalla  conuerfatìq- 
nc  de  gli  altri  di  cafa?Noi  pieni  di  follecitudine  t'habbiamo  cercato  per  tut- 
to, acciochc  tu  venilTi  con  noi  a pranfo  inquefta  folennitd  del  giorno  d’- 
hoggi . Rifpofc  Teodoro:  Terge,  qusfo , mater,  & cibum  fumé , quia  ego  nane 
manducare  non  poffum . Vi  prego,  madre  mia , ch'andate  d pranlarc  fenza  di 
me,  perche  io  hora  non  fono  difpofto  , nè  pollo  mangiare . Nè  da  qucfto 
preghiere,  nè  da  altre  iftanze,  che  probabilmente  polliamo  credere  che  gli 
taccile  la  madre  fi  lafciò  piegare  d compiacerla , ma  da  quel  giorno  miglio- 
rando li  fuoi  coftumi»  c dandoli  alle  penitenze  corporali  ftaua  tutt’il  giorno 
fenza  mangiare,  e la  fera  folamcnrc  pigliaua  fobriamenre  vn  poco  ai  cibo , 
ctal  volta  digiunaua  lenza  pigliare  cofa  alcuna,  due  giorni  intieri.  Duo 
anni  s’andò  eglidqucfto  modo  efercitàdo,  c preparando  alla  vira  monadi- 
ca,allaqualc  afpiraua,&  vdendo  vn  giorno  vn  monaco, che  grandemente  lo- 
daua  S.  Pacomio,c  diceua  : Credo , quia  tanti  viri  recordatus  fum,  peccata  mea 
remittentur  vniuerfa:  Spero  che  l’cfiermi  ricordato  di  Pacomio,  e l’hauemc 
fatto  mcntionc,  il  che  mi  cagiona  compuntone,  c dolore  de’ mici  peccati, 

fcruirà 
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(emiri  perche  mi  (Uno  perdonate  le  mie  colpe . Vdendo  Teodoro  quello 
grand’encomio  del  Santo  Abbate  concepì  defìderio  di  vederlo  > & alzando 
la  menrei  Dio  diflè  : nomine  Deus , fi  tdn  eft  viriuftus  in  terris , dignum  mefac 
vt  cwn  videam  , & jeqitens  vefligu  eius,  vnmerfs  m tudata  perficiam  » faluus  quo- 
que fxflus,  bona  tu» , qud  diligenti  bus  te  promtfifti  » pr onere sr . Signor  Dio  mio  » 
te  fi  troua  in  terra  vn’huomo  di  cofi  fublime  perfctdonc, fatemi  gratia  ch’io 
k)  conofca.  & imiti  la  Aia  vita»  e confeguifca  l’eterna  falute  * e que’  premi]  c’- 
hauctc  promefii  i gli  oircruatori  della  voftra  fanta  legge . Non  molto  do- 
po venne  vn  monaco  di  quelli  di  Pacomio,  coni!  quale  Teodoros’accom- 
pagnó>& andò  a pigliare  l’habitorcligiofo  del  Santo  Abbate»  del  qual  fat- 
to quando  hebbe  notitia  la  madre»  ottenne  lettere  dal  Vefcouo , con  le  qua- 
li s’ordinaua  che  il  figlio  gli  folle  rcftituico . Venne  dunque  ella  al  monade- 
rio, e fece  haucre  le  lettere  del  Prelato  i S.Pacomio.e  fra  tanto  hebbe  allo- 
gamento nel  conuento  delle  monache . Lette  le  lettere  chiamò  San  Paco- 
mio  Teodoro,  e gli  diflc  : Comperi  fili , quod  bue  mater  tu»  veneriti  & te  videre 
dcfidcret,ecce  nobts  & Eptfcoporum  Interni  attuili  .Tergerti  itaquefutisfacito  mi- 
tri, miximl  propter  S. melos  Vontifices  » qui  nohis  per  e am  digitati  funi  f cripta  diri- 
gere . Hò  intefo , figlio  mio,  la  venuta  qua  di  tua  madre»  che  vorrebbe  ve- 
derti, e m’hi  recato  lettere  de’  Vcfcoui,chc  di  ciò  mi  fcriuono . Va  dunque, 
c fodisfà  alla  madre  in  quedo  particolare,  che  cofi  conuiene  perla  riueren- 
za.&obbedtenzachcdobbiamoi’PrcJaci.  Ioanderò,  rilpofe Teodoro, 
fe  voi,  Padre,  m’aflicuratc  diedi  quella  vifita,  e colloquio  con  la  madre,  io 
non  douerò  renderne  conto  i Dio . Io  Niò  con  tutte  l’altre  cofe  del  mondo 
lafciata  ndPingrcflò  della  religione , come  potrò  horafenza  fcandalczzare 
limonaci  andarci  vederla?  DiiFe  Chri!lo,<hcchiama  più  di  lui  il  Padre,  ò 
la  Madre,  none  degno  d’ell'ereruodifcepolo.  Tritume, venerabili  Patercer- 
tumfacito  , quod  pofi  tmtam  fpiritualmm  rerum  cognttionem, fi  videro  eam,  non 
dabo  inde  rationein  Domno  in  die  itisi  cu,  & quod  prscipis  fodera,  bancemm  luxta 
mondatura  Cbri/U  cum  toto  mando  deferiti . Et  quomoio  cam  Li  ofjenftonem  fruì  rum 
nane  cutieboconfpicerc?  Egoparentes  non  debeo  diurna  prxponcre  cb tritati  dicente 
Domino  in  Eh  mgelio:  Qui  diligit  pxtrem,  sut  mstrem  plufqucon  me , non  e/i  me  di- 
gius . Figlio  mio,  dille  all'hora  Pacomio,  te  tu  fiimi  che  quella  vifita  non  ti 
conuengi,  ò ti  fia  nociua,  io  non  pretendo  di  sforzarti  à farla , i te  mi  ri- 
metto. Siprobssidttbmon  cxpedire  fili  mi  » non  te  cogo  . Lafciato  Teodoro 
à quello  modo  in  liberti,  non  volle  vedere  la  madre,  la  quale  fc  ben  aflicta 
per  la  ripullacdificata  nondimeno  della  virtù  del  figlio,  e del  buon  d'empio 
delle  monache,  con  le  quali  habitaua,  fece  rifolutionc  di  vellirfi  clfa  ancora, 
come  fece,  l’habito  religiofo,  dicendo  : Si  voluntatis  Domini  fuent,  mter  aliai 
faltem  monsebos , videbo  ettm , & propter  lune  ocesft  onera  mena  quoque  Iter  ab  or 
auimsrn  duni in bxc  Sanft  t conuerfotionc confiflo . Se  piaceri) a Dio  haucrò  co- 
moditi di  vedere  il  mio  figliuolo,  almeno  inficmecon  gli  altri  monaci;  e 
quello  che  più  imporra  , viuendo  con  quelle  Saure  Monache,  e de’ loro 
efempij  approfittandomi  guadagnerò  l'anima  mia,  e porrò  in  (icurolamia 
falutc.QueU’hilloria  diTeodoròdifhifamcnte  fi  racconta  nella  vicadiSan 
Pacomio  alli  capi  29.30.3  t.c  5 1.  Fù  grada  particolare  quella  che  lece  Dio  i 
Teodoro  in  quella  tenera  età , c fra  le  defitte  della  fuacaia  quando,  egli  era 
inqndloftaro,  nel  quale  la  maggior  parte  degli  huomini  vi  fegueoioad 
occhi  cliiufì  li  firada  perrcolofa  del  fecolo , fenz’accorgcri» , che  ic  non  ri- 
tengono ilpateOiò  non  lo  volgono  alerone,  vanno  a precipitarli  udite  terna 

danna- 
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dannatione  dell’inferno.  Malapietofa  mifcricordiadi  Dio fl quello,  che 
dice  Dauìd  nel  Salmo  76.19.  Illuxerunt  corrufcationes  tux  orbi  terra, commota  c/l, 

& contemnit  terra . Era  notte  buia , ecaminaua  vnoall’ofcuro  inquellctc- 
nebre,  maall’improuifo folgoreggiò  il  Ciclo,  e quel  mefehino ch’andaua  i 
perderli  vidde  il  pericolo,  e ritenne  il  pafio,  il  che  fù  principio  della  ina  fa- 
llite, e fi  verificò  in  lui  quello , che  dice  Dauid  nel  falmo  1 1 1 .4.  txortum  cjl  \ 

intenebri s lumenrettis,  e neicguì  quel l’affctro che  dice  San  Paolo  ad  Ephcf. 
yó.Fruttus  antem  lucis  in  omm  boni  tate , & inflitta.  E' caufa  quella  luco  > 
e quella  cognitionc  de’  pericoli  del  mondo , c della  bellezza , c pregio  del- 
la virtù , che  ogni  bontà,  giuftitia , c fantità  s’mtroduca  nell’anima . 

LXIV. 

VN  (acerdote  graue  di  collumi, & amiciflitno  di  S.Pacoinio,con  efso  lui  Moniti ì 

amoreuolmentc  fi  querelò,  che  li  Monaci  forafiicri.che  d'altre  parti  Cornicili- 
veniuanoal  monafterio  dell’irtefso  S.  Paconjio  non  tòlsero  aminclfi  alla_. 
conuerfationc , c conuitto  de’  Tuoi . Dionyfius  presbyter .tmici/Jimus  Santti Va- 
chomij  comoerit  ab  altquibns,qnod  ex  ahjs  mo'irflcnjs  ad  eum  vementibus , non  con -, 
cedcret  cuinfuis  fratribus  veflt , fed  eoi  [equeflrato  loco  tuxta  Monaflerq  fores  ex r 
cipcret.  Contrijl  atta  itaque  plurimum  fu  per  bac  re,  venti  ad  eum , & mere  pandi 
potila  affumcns  animum,  cjuam  moncntis,  atebit  : Von  retti  facis  ^ibbaxbamatcm 
fratribus  debitam  non  xquahter omnibus  exbibcns.  Riceué  qucft’auuilo,e  corret- 
tione  il  Santo  con  molta  patienza,ecompofitione  d’animo, c dilsciSà  Iddio 
N.S.  l’animo , e l’intcntionc  mia , e quanto  io  fia  lontano , non  dico  dal  di- 
tprezzare  niuno , ma  nè  anco  del  far  cofa  alcuna , che  pofsa  contriftarc  il 
mioproilimo.  S’io  in  ciò  peccarne  hauerej  grauc  fcrupolo  , perche  sò, 
che  il  Saluatorc  difsc,  come  habbiamo  nelì'Euangelio,che  quello,  che  ad  al- 
cuno anco  de  minimi  proflimi  fi  fa,  lo  (rima  fatto  à fc  mcdelimo . Ma  io  hò 
nel  monafterio  molti  frefcamentc  venuti  dal  fecolo,  e che  viuono  con  gran- 
de femplicità,  onde  hò  ftiinato,  che  fia  meglio,  che  con  quclti  non  conucr- 
finoli  forafe  ieri,  con  li  quali  però  s’vfa  la  debita  carità,  e s'inuitano  alle  co- 
muni orariooi  con  noi . Di  quella  rilpofta  rimafe  molto  fodisfatto  il  facer- 
dotc , e lodò  quefta  pratica  del  Santo  Abbate , ch’era  venuto  a riprendere . 

'Upuit  Donnuus  propvfitum  meum,  quod  numquam  cuiushbet  ammxm  cupiam  con - 
trtflari,  ne  dicamfperncre  . Quomodo  igitur  boc  auderem  agere,  vt  meum  centra  me 
Dommum  prono  cani  irritarem,  qui  mxnifcflè  teflatur  in  Euangel  10,  dicens  : Quam- 
dtùfeciflis  vni  ex  minima  fratribus  meis  nubi  fcciflist  non  ttaque  velut  vitans , aut 
fpemens  eos,  qui  bue  vemumjìot  quod  aJjcrisfacio,fed  quia  in  canobio  congregano- 
nem  fufeepi,  & plunmos  babeo,  qui  nupcr  conucrfi  funi,  inter  quosfunt  paruuh  tan- 
ta fimplicitate  viuentes,  vtncc  dexteramvaleant  fare  ncque /miflram,  ideino  ere. 
tildi  effe  commodiusyVt  fupcruentcntes  fratres  feorfum  fujctpcrenrur . 7{ec  cxijhmo 
Vatribus,  aut  fratribus,  qui  ad  nos  diucrtunt  vllam  contumcliam  fieri,  fed  rtugis  de- 
bitam reuerentiam,  commodori , prxfertim  cumflatutts  borii  ad  reddendum  nobij- 
cum  Deo  votafua  conueniant , &c.  coli , fe  bene  con  più  parole , rifpofe  Paco- 
mio,comc  fi  legge  nel  cap.34.  della  (ua  vita , e ceno  faceua  il  Santo  molto 
prudentemente,'  perche  fe  li  nouiti;,  c li  giouani  nelle  religioni  ben  regolate 
non  fi  lalciano  per  qualche  tempo  comicrfai  c indifferentemente  con  gli  al- 
tri religiofi  della  medefima  profellionc  , tk  ilsmito , con  li  quali  habitano  ; 
quanto  più  ragioneuole  fara  quefta  feparationc  da  quelli  che  vengono  di 
luori  dello  fpirito  de’  quali  non  fi  hà  notici»  alcuna  ? Vedi  di  iopra  al  pa- 
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ragrafo  cinquantefimo  fcttiiuo , 
fcfius  difputatis. 


e San  Bafilio  in  rcgula  decima  quinta  eie 
LXV. 


Vt  n n e d ritrouarc  S.Pacomio  per  configlio,  & aiuto  vn  Monaco , che 
era  faccrdote,  &haueuafcco  vngiouane  pure  Monaco,  ilqualeal- 
l’altro , ch’era  fuo  fupcriore , faceua  grande  iitanza  perche  fi  contentali'^ 
ch’ci  pigliategli  ordini  facri,  e li  facellc  parimente  faccrdote , alche  non  ac- 
confcntiua  il  fupcriore,  non  illimandolo  degno  di  quel  grado.  Quando 
S.Pacomio  fri  informato  di  quello , che  pallaua , rifpolc  al  lacerdotc  nella-, 
forma  fcgucntc.  Henne  ai  me  vernili,  vt  per  me  cognofceres  Domini  volutila- 
tem  ? iAuJi  ergo  me,  & da  et  quod  pojìulat , mbil  in  bac  parte  defpcrans  ; fortajfn 
enim  per  boc  officium  Irberabitur  anima  eius  de  capitanate  diabji . Stpenamque 
contmgit  vt  homo  malus  affettar  beneficar  ad  bonos  fe  conferai  morcr , dcftdmumj 
tiamq ne  meliomm,  pium  uouit  ingenerare  propefitum , bis  dumtaxat  ammabus,  qi is- 
tinti vfque  adeò  negligenti x torpore  prJapJx  funi,  vt  pofjint  fludere  virtutibis . 
ergo  frater  boc  agere  decet,  quod  Leo  placeat  ; fic  emm  dilcttw  eius  in  nobis  effe pro- 
babitur,  fi  compaiutnur  alterutrum  . Non  lite  voi  venuto  da  me,  perfapcro 
per  mezzo  mio  qual  fia  la  diuina  volontà  ? fate  dunque  a modo  mio,  c con- 
cedete d quello  giouanc  ciò , ch’egli  vuole, & habbiate  buona  fpcranzadi 
felice  (uccello . Forfè  per  quelto  mezzo  egli  farà  liberato  dalla  cattiuiti  del 
demonio,  Statimene  (pelle  volte,  che  vn'huomo  malo  beneficato,  s’emen- 
di, c diuenga  buono . li  l’afpirare  d cofe  migliori , & a’  gradi  piu  lublimi , fi 
che  inlìemc  fi  concepivano  delìderij  d’efsere  tali , quali  quel  grado  richie- 
de, fe  le  perfonc  non  fono  d tal  fegno  di  vitio  arriuate , che  non  fi  polla  fpe- 
rarc  applicationc  alla  virtù . A noi,  fratelIo,conuiene  hauere  compafiione, 
c carità, fe  vogliamo  fare  qucllo,che  conuiene,e  che  piace  à Dio . Tale  fu  la 
rifpofta  di  S.Pacomio, il  quale  le  non  hebbe  particolare  lume  dal  Signore  di 
quello , che  conucniua  fare  in  quello  cafo , almeno  dalle  circollanzc  delle.* 
perfonc, c da  quello,  chedifscro,  Iutiera  con  la  prudenza  naturale  conotciu- 
to  quello,  ch’era  fpediente.  Per  altro  il  condefcendcrc  àgli  ambitiofi,  Se 
indegni , c permettere  che  arriuino  d quei  polli , e gradi,  de’  quali  non  fono 
meriteuoli,non  fi  può  fare  lenza  peccato . Ringratiò  il  giouanc  S.Pacomio, 
& aggiunle  : Si  nonfuifles  erga  me  tnitis,  atquc  longanimis , fed  aiiquid  in  me  rigi- 
dum  protiiliffes,  ab  boc  difeedens  babitu , d Deo  prorfus  alienai  efficerer  . Jfunc  au- 
leti1 benedittustu  d Domino , per  quem  anima  mea  faina  fatta  ejt . Se  voi , Padre  , 
non  vi  folle  nel  dare  il  parere , appigliato  alla  parte  benigna , e non  hauefle 
con  la  vcllra  longanimità  conccputo  fperanza  buona  di  me,  & hauefTe  dato 
qualche  rigorofa  rilpolta,  temo  c’hauerci  lafciato  l’habito  monacale,  c la_. 
feruitù  di  Diodi  quale  fi  degni  d’accrcfceriù,  Padre  mio,  delle  fuc  gratie,  per 
l’opera  buona  che  fatt’hauctc, non  lafciando  pericolare  l’anima  mia . Sono 
veramente  alcuni  di  natura  tale,  che  trattati  con  benignità  da’  fuperiori, 
corrifpondono  loro  con  amore, riucrenza,obbcdienza,  & ofseruanza  de  gli 
ordini,  e regole;  anzi  comunemente  ciò  auuienc  con  tutti  quelli  c’hanno  vn 

Eoco  d’ingenuità,  e non  fono  d’animo  vile , c leru  ile, ma  grato , c gcnerofo . 

iiccua  S.AnfeImo,che  fi  come  chi  piantafse  ncll’horto  vn’albcro,  e da  tutte 
le  parti  ponefseoftacoli,  Se  impedimenti  di  maniera  tale , che  non  potcfse 
spiegare  liberamente  li  rami,  quelli  diuerrebbono  fiotti , e l’albero  contra- 
fàteo  riunirebbe  > e non  darebbe  il  frutto*  che  fi  pretende , Il  medelìma 

auuienc 
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auuiene  con  li  fudditi  , fe  dal  fuperiore  fono  tenuti  troppo  flretti,  c trattati 
con  rigore . Die , c.uafo,fi  plantam  arbori:  in  berta  tuo  piantarci , & inox  Ulani  ex 
cmi  parte  ita  comludcres,  vt  ramos  fitos  nullatenus  extender  e pofjet , cum  eam  pofl 
ama  excludcrcs, quale:  putas  ramos  extender  et  ì profi  do  inutili:  arbor,rugofa>  & 
gibbi: plenayramisfuis  incurnis  implexa > &c.Coh  poi  applicando  la  fimilitudi- 
ne , moftra  ch’auuicnc  con  gli  huomini. 

LX  VI . 

VN  gioitane  comediantc  lafciando  cjuella  profeffìone  infame  fi  condir- 
ti» e fi  fece  Monaco  nel  monafterio  di  S.Pacomio»  e perche  era  male 
habituato  nel  fc  colo  , con  s’aflcncua  nella  religione  dal  dire  delle  burle,  e 
dal  farccofe  ridicole , che  però  li  Monaci  fecero  Manza  che  fi  fcacciafse» 
gidcheauuifato  ,che  s’cmcndafscdi  quello liccntiofomododi  procedere, 
nonlofaceua,  &era  fcmpr’ilmedefimo.  Finalmente  hauendogli  fatto  il 
Santo  Abbate  vnaamoreuole,ma  graue,  efauiaaminonitione,  entrò  infe 
ftcfsq , e concepì  tanto  fpirito  di  ccmpuntionc , che  non  poteua  raffrenarli 
dal  pianto,  nè  anco  al  tempo , che  con  gli  altri  fedeua  d tauola  per  mangia- 
re. Gli  diccuano  gli  Monaci  che  fi  faccfse  forza , es’allenefsc  da  tante  la- 
grime; che  in  camera  quand’era  folo  piangefse  à fuo  talento,  ma  nonin_, 
publico,  c pcrticolarmente  d tauola, perche  ciò  oftèndeua  la  comunitd . Ri- 
fpofe  Siluano,  che  coli  quello  Monaco  fi  chiamaua,  che  fi  sforzaua,  ma  non 
poteua , & interrogato , che  conliderationi  gli  pafsafsero  per  la  mente , le 
quali  tante  lagrime  da  gli  occhi  gli  cauafscro.dilse  : Npu  vaiti:  vt  piangami* 
cum  videam me  foueri  multisobfeqùij: fanttorum  fratrum , quorum , & puìuis  pe- 
dina mibi  veneranda:  efl , nec  cis  me  conferre  dignnm  prorfus  exiflimo . 'Non  erga 
plaugannquod  homo  de / cena  multi s peccati:  obnoxiu : officia  tanta  percipiam  ? Ideo 
iflarecolcns non  erubefeo  fiere  Corani  omnibus  , quia  multa  facinoramea  effe  cogno- 
feo  , qux  iugibus  lacbrymarum  fontibus  debeam  expiarc  . Quoti  fi  ipfam  miferanu 
animam  meam  per  lamenta  diffunderem , mbil  facerem  magnimi , quia  nuli  uni  prò 
fatti:  mcis  in  prpfenti : dignum  poffum  reperire  fupplicium . E non  hò  io  forfè  gran 
ragione  di  piangere, vedendo,  che  tanta  cariti  mi  fi  fi  da  quelli  virtuoli  fra- 
telli , la  cui  poluere  de' piedi  douerci  venerare,  c non  illimarmi  degno  di  vi- 
pere in  loro  compagnia  ? Non  dcuo  piangere  confiderando  la  mia  vile , & 
infame  conditone,  efsendo  io  venuto  al  monallerio  dalla  leena,  caricodi 
peccatile  con  tutto  ciò  vedendomi  coli  feruito,&  accarezzato  ? Non  vorrei 
piangcre>manonmi  vergogno  con  tutto  ciò  di  farlomerche  fonoi  me  ftef- 
foconfapeuoledc’  molti  peccaci  della  vita  pafsata , che  con  furti  di  lagrime 
indeficienti,  c perpetue  douerci  piangere,  e fe  quella  mia  mifera  anima  li 
liquefaccfse  in  pianto, e m’vfcifse  da  gii  occhi,  tutto  quello  farebbe  poco,  i 
paragone  di  quclio,chc  douerei  fare  per  fodisfattionc  delle  mie  colpe.  Coli 
con  gran  fentimentodiceua  Siluano,  il  quale  non  efsendo  pitiche  otto  an- 
ni vestito  che  nel  monatlcrio,  mo;  ì fintamente . 'Nella  vita  di  S.  Vacomio  al 
ttp.  j$.S.  Giou anni  Grifoitomo  nel  fecondo  libro  de  compunzione  cordis 
dorrà  tutti  li  riddi , che  non  fi  contentino  d’haucrc  vna  volta  pianto  li  fuoi 
peccati,  ma  che  fpefse  volte  li  piangano  di  nuouo , & habbiamo  memoria-, 
delleoffcfc fatte  d Dio perdolcrferic,  imitando  qnclSanto  Rè , che diccua » 
come  habbiamo  in  lidia  di  cap.  ^^ecogitabo  (ibi  Qmc sanng:  mw  in  amaritu- 
dine mim*  me *, 
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LXVI1.  • 

ANoando  S.Pacomfeinvifitade’fuoirnonafterij,  che  in  vari) luoghi 
erano  Itati  fondati»  trouò  aH'arriuo  fuo  in  vnodiefli . cheli facciano 
l’efequie  ad  vn  Monaco  > qui  vitata  fu  m negligentcrconfumpferat , ch'era  vif- 
futotepidamente  nella  religione,  eli  trouauano  prclenti  i quello  funerale 
anco  li  parenti  del  defonto.  Quando  hebbe  il  Santo  fatto  vn  pocod’ora- 
tione»  voltandoli  verfo  li  Monaci,  difsc  : Definite  pfallerc  * Cefsate  dal  canto» 
c'hauete  cominciato . Poi  ordinò»  che  le  vclti  belle  dcllequali  era  vellico  il 
cadauero  lì  gettalsero  nel  fiioco»c  s'abbruciafsero , e che  il  corpo  fenz’altra 

!>ompa»ò  foìennità.fi  defse  alla  fepoltura . Si  lamentarono  li  parenti  di  què- 
to  rigore , c li  Monaci  fecero  molt’illanza  al  Santo  Abbate  che  delse  licen- 
za,che  li  composero  l’cfequic  cominciate.  Ma  eglinon  volle  confentirfo , tf 
difse  : t^erè  fratres ac  filij plus  vobis prafentis  mortiti mi/ereor , in  tantum  vt  vobis 
de  vifibili  re  vie  temporali  curanttbus  , ego  de  inuifibiliciusfubjlatitia  foliiìtiiimem 
gerani , & ideino  b.tc  erga  eum  fieri  dccernam.  Et  vos  qmdem  m liores  illi  dolores 
per  bone  honorem  quem  put.it  is  acquiritistgo  antan  quvUulamcumqtiC  ei  requiem > 
vel  falisfaftionem  per  bone  iniwrtam  preparo . Vropter  quod  non  curo  prò  hoc  ex  a- 
mini  corpulento,  fedpro  immortali  eius  anima  fatago , qus  & hanc  carnem  rurfus  iti 
refurrcÙione  receptura  ejl  nicorrnptam , & integrata.  Più  di  voi  < fratelli  » e figli 
michcompatifco  al  prefenre defonto,  perche  voi fete  folfeciti di  qu.’lte  ceri- 
monie citeriori,  che  vorrelte  non  lì  cralafciafsero  ,ma  io  procuro  di  gioua- 
re  all 'anima,  con  quella  dimoltratione  di  rigore,  che  ferue  al  detonto  per' 
qualche  fodisfattione  delle  fuc  colpe . Coli  difse  il  Santo,  come  fi  legge  nel- 
la fua  vita  al  capo  39.  il  cui  lentimcnto  però  deue  efserc  benignamente  in- 
terpretato, perche  è dottrina  faputa  ,e  certa  fràr Cattolici , chcliluffragij 
della  Chiela  giouano  à’  defonti,  che  fono  morti  in  grada,  fe  bene  con  obbli- 
go di  fodisfare  nel  Purgatorio  per  le  colpe,  che  con  l'opcre  penali  » ò con  li 
▼chcmcnteconcritione non hauelsero mentre  viueuano lodisfatto.  S.To- 
malo  nel  fupplemento  della  terza  parte  della  fomma  Teologica  alla  quaf- 
ftione  7i.amc.i  1.  ad  5.  dice,  chela  fcpolrura  in  luogo  Sacro  nuoce  al  deferi- 
rò, quando  non  meritando  egli  tal  honorc,  lel'hàad  ogni  modo  procurata 
per  vanagloria  > ilche  non  pare,  che  auucnifse  in  quello  cafo  del  monaco  dt 
SkPacomio# 

Lxvnr, 

ANdando  S.Pacomio  in  vifita  de*  Tuoi  Monafieri),  vn  certo  Filofofoy 
ò Sofilla  difse  ad  vno  di  quei  Monachelle  il  Santo  accompagnaiuno» 
che  defideratudi  parlare  có  il  Padre  loro#  proponcre  alcuni  dubbi). Rifpo- 
fe  Pacomio  à chi  gli  laccua  l’ambalciata  che  chiamafsc  Cornelio,  e Teodo- 
ro, à’  quali  quando  furono  venuti  impofe  che  vdifsaroqiiello,che  voleua  di- 
re il  Filofofo» c fodisfacelseroà’ fuoi  queliti . Hor quanfdo furono inlìcme  t 
difse  il  Fdofefò:  Ditcmi,chièqucllo,che  non  nacque  mai, e pure  mori,  fi  chi 
nacque, e non  mori.  Echi  mori, & il  fuo  corpo  non  fi  putrefece»  nè'  (irifol- 
uè  in  poluereì'Rifpofc  Teodoro:  Poco  ci  và,ò  Filofofo,  à feiorre  quefei  dub- 
bi). Quello, che  non  nacque,  e mori,  è Adamo  Padre  del  genere  fiumano  2 
Quclto»che  nacquc,noncmorto,è  Enoch, che  fù  trasferito  da  Dio  altroue»  e 
viue  anco  hoggidì . Quello, ò quclla,che  mori.c non  fi  corruppe» ne  fi»  ma- 
iuta  in  cenere,  è la  moglie  di  Lotiche  fùconuectitain  vna  ilatùadi  fale . Ma 
•■-A  quelli 
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quelli  tuoi  queliti,  ò filofofo,  fonoinctti,c  ti  dò  vn  falutcuole  configlio,  che 
tu  applichi  la  mente  alla  cognitione  del  vero  Dio , e riceuuta  la  fede  pianga 
le  tue  paflatc  colpc.acciochc  tu  pofla  confeguirc  l’eterna  falute . Tirila  vita 

.di  S.  Tacomiocap^i. 

XXIX. 

NElla  medefima  vifita chefece  San  Pacomio  , alMngreflo  d’vn  Mo- 
naderio gli  vennero  incontro  li  monaci»  vno de* quali  giouanetto  di 
poca  età  dille  al  Santo . Veri,  pater , ex  ano  bine  ambulafii , nullus  nobis  olerd > 
nec  Ic^umcn  ahquod  coxit . In  verità  > Padre  » dopo  che  vlcimamcnte  pafl'afte 
di  quà,  non  habbiamo  hauuto  viuanda  alcuna  cotta»  nc  d'herbe,  né  di  lega- 
mi. Rifpofe  il  Santo  dà  di  buon  animo,  figlio,  io  ciproucderò,  fe  n’andò 
dunque  il  Santo  alla  cucina»  e ritrouò  che  il  cuocodaua  tedendo  lluore  , e 
l’interrogò  quanto  tempo  forte  che  non  haucua  cotto  herbe  » ò legumi  per 
loconuento.  Rifpofe  egli»  faranno  due  mefi  in  circa,  & io  hò  làfciato  di 
cuocerli»  perche  tutti  fe  n’adcngono , eccetto  che  quelli  monaci  giouaner- 
ti,  che  li  mangiano.  Et  io  per  non  perder  tempo, mi  fono  impiegato  àtef- 
fereituore»  delle  quali  hò  fatto  vnaaflai  buona  quantità . E quante  faran- 
no? dille  Pacomio . Rifpoie  il  cuoco,  faranno  circa  cinquecento . Hor  por- 
tale quà  tutte,  dille  il  Santo,  e quando  furono  venute , comandòchc  fodero 
tutte  abbruciate , e dille  : Si  come  tu  non  hai  fatto  conto  dell’olfcruanza-. 
della  regola  del  tuo  vfìicioicofi  nonfò  iocontpniunodicoredetue  fatiche, 
e lauorì  c'hai  fatti . Non  mi  piacciono, ne  danno  bene  l’alHnenzc  sforzate, 
che  fai  fare  àl  monaci  ; fi  dia  loro  quello  che  è tartaro  da  gli  ordini,  e dal  co- 
(lume,  cheall’hora  farà  meritoria  l’attinenza  fatta  di  loro  propria  volon- 
tà, e non  per  forza,  c per  non  poter  di  meno . Tifila  vita  del  Santo  al  cap. 43. 

XXX. 

Vennero  certi  monaci  foraftierià  vifirare  San  Pacomio,  & à confe- 
rire con  erto  lui  dubbi;  della  Sacra  Scrittura.  Hor  mentre  ifauano  in 
quefii  difeorfi»  era  tanto  grande  il  fettorc  che  dentina  il  Santo  Abbate,  che.» 
malamente  poteua  foflfcrirla*  e non  poteua  applicar  l’animo  alle  cofc  che 
iidiceuano,  tanto  fi  fentiua  offendere  li  fcnli  da  quel  pedilente  odore.  II 
congrego  fu  lungo,  c quando  fu  finito, Pacomio  inuitòà  prati  lo  quei  mona- 
ci»^quali  non  vollero  reltare,  ma  fi  partirono  per  ritornare  al  loro  mona* 
fterio,&  il  Santo  fi  pofed  fàroratione,  pregando  il  Signore  che  gli  riuclaf- 
fe  qual  forte  la  caufa  di  quella  puzza  tanto  grande , c tanto  d raordinaria  » e 
lugli  riuelatochequei  monaci  erano  contaminati  de  gli  errori  d’Origcne-». 
Ciò  intefo  dal  Santo,  andò  loro  dietro  à parti  frcrtolofi,  e li  raggiunge, e dif- 
fc  loro:  Contejlor  vos  coram  Domino , qttoi  omnis  homo  qui  legit  Origenem, &con- 
fentitbis,  quxprauè  differuit , m profundaperucniet  mferorum , bereditafque  cita 
erwit  vernici,  & extenores  tenebra:,  qutbu s immicorinn  anima,  fme  fine  paventar . 
jE n ego » qnod  mibi  manifeflalim  ejl  a Domino,  nobis  f oliate,  nunti aui,  ex  hoc  inno- 
censcro;  vos  videruis,  fi  ex, qua  funt  re  Sa  rcjpucritis . Quo  d fi  mihi  vultis  acquie- 
feerc,  Deoque  piacere  per  omnia,  crnSos  Qrigenis  librai  in  flumen  mergite,  ne  ab  il- 
lis  vos  ipji  mergamini . Io  protefio  alla  prefenza  di  Dio , che  tutti  quelli  che 
leggono  l’opcre  d’Origenc,  e confentonoà  gli  errori,  che  in  dfc  li  conten- 
gono, fi  fà  reo  delle  pene  dell  inferno,  e farà  punito  con  l’animc  de  gli  huo- 
mini  federati  in  quelle  tenebre  citeriori,  douc  fono  quei  vermi  che  mai  non 
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muoiono.  Ecco  ch'io  vi  hò  notificato,  & intimato  quello, che  da  Dio  tn*é 
flato  riuelato , io  fcarico  la  mia  confidenza  con  faruelo  fapcre , peniate  voi 
à'cafi  vofiri,econuderatcfc  vi  ff a bene  il  non  approfittarui  di  quelt’auui- 
fo.  Se  volete  accettare  il  mio  configlio,  efarcofa  che  àDiofia  grata-.» 
gettare  tutti  li  libri  d’Origine  nel  fiume , c fommergctcli , acciochccifi  non 
lommergano  voi . Cofi  dille  il  Santo,  c fi  parti . Isella  vita  al  cap .44. 

LXXI. 

Religione.  VTEl  cap.4  f.  della  vira  del  medefimo  S.  Pacomio  fi  racconta,  ch’cflen- 

Rdigiofi . -LN  do  egli  già  vecchio  d'età  vn  giorno  mentre  li  Cuoi  monaci  pranfauano, 
fi  ritirò  nella  ina  cella,  c chiufa  la  porta,  fi  pofe  con  grande  attcneione,e  fer- 
uoreà  far  oratione,  facendo  ifianzaà  Dio  N.  S.  che  fi  degnaife  di  nudar- 
gli quale  con  il  progrdfo  del  tempo  douede  edere  Io  flato  della  fua  religio- 
nc,&  in  quefl’orationc  perfeucrò  alquante  horc , infinche  piacque  à N.S.  di 
manifefiarc  al  fedele  fuo  feruo  il  defidcrato.  fegreto,  il  che  fegui , con  fargli 
vedere  vna  vifione.chc  fignificaua.chc  la  religione  di  Pacomio  farebbe  cre- 
feiuta  adai  in  numero  di  perfone,  c di  monafierij.e  che  non  farebbono  man- 
cati, in  cflì  buoni  religiofi,  ma  che  ancomolrillimi  viuendo  riladatamcnre» 
liaucrcbbono  fatto  naufragio  dcil'ercma  fallite . La  vifioncfu  tale.  Agli 
occhi  del  Santo  Abbate  fii  rapprefentata  vna  moltitudine  grande  di  monaci 
in  vn’ofcura,  c pi  ofonda  valle,  della  quale  profondità,  e tenebre  alcuni  vo- 
leuano  vfcire.c  faccuano  sforzo  d’afcenderc  & auanzarfi  in  alto,  ma  à quefti 
altri  veniuano  incontro  inuiati  per  altra  firada,  li  quali  fcco  li  rapiuano,  & 
in  quelle  tenebre  gli  vni  gli  altri  non  fi  conofccuano.  Alcuni  c'iiaucuano 
fatto  qualche  poco  di  camino  per  falirc  all’alto,  firacchi  dalla  fatica  del 
montare  per  quell’erta, cadcuano di  nuouoncl  profondo.  Altri  fenza  muo- 
licrfidifico,  conmifcrabile,  elagrimcuole  voce  piangeuano . Eranuicon 
tutto  ciò  alcuni,  che  fattoli  animo, fupcrauano  tutte  le  diificultà  che  incon- 
trauanoa’qualinell’ifiefso  afcenderefifaceua  incontro  la  luce»  e fai iu ano 
francamente  il  monte,  &à  Dio  rendeuano  gratie che  fin  colà  glihauefse-* 
condotti . Contrifloflì  afs3i  Pacomio  vdeado  quelle  male  nuouc  della  fua-» 
religione,  e con  grande  affetto  parlando  con  il  Signore,  dille;  Hcu  me , quia 
frnflra,&  fnpcruacnè  laboraui . Memento  Domine  fiudiorum  meorum,qua  tuo  mu- 
vcre perjccijlii  memento  famitlorum  tuorum,  qui  t ibi  tota  mente  deferuinnt;  memen- 
totejlamentitut , quod  vfque  ad  confummationem  [acuii  à tuis  promififli  euflodiri 
cultonbus.  Ahimè,  che  mi  fono  faticato  indarno,  e fenza  frutto.  Ricorda- 
teui,  Signore,  di  quello  che  con  l’aiuto  vofrro  hó  fatto  nella  fondanone  di 
quefti  monaltcrij,  Ricordatali  di  tanti  ferui  vofrri  che  con  tutto  l’animo  vi 
icruono  ,c  con  lomma  fedeltà  ; Ricordatali  di  quello  c’hauete  promefso 
nell’Euangelio  quando  diceftc  : Ego  vobifcum  firn  vfque  ad confumm.it  ionem., 
[acuii,  mentre  cofi  parlaua  S.  Pacomio,  s’vdi  vna  voce  che  gli  difseil^eg/o- 
ricris  Tacbomi  cnm  jis  bomo,&  indigeni  mifericordia , quia  ambia  qua  conditi  1 mea 
ntifcrationc jubjìflunt . Non  ti  gloriare, Pacomio,  attribuendo  à te  le  tue  fon- 
dationi  di  quclti  monafterij,  perche  per  fondarli  c’èftato  necefsaria  lamia 
gratia,  & il  mio  braccio , c tu  fei  vn’huomo  come  gli  altri  che  hai  bifogno 
della  mia  mifericordia , fi  come  anco  tutte  l’altre  cofe  della  mia  mifericor- 
dia,bontà,  c prouidenza dipendono.  Haucndo  ciòvditoi!  Santo,fipro- 
ftclc  in  terra  » c fi  rafsegnò  nella  diuina  volontà , e pregò  il  Signore  che  con 
cfso  lui,  e con  li  Tuoi  volefss  yfàre  della  fua  mifericordia.  Qui  confeflim  pro- 

flratus 
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flratus  in  terra,  mifericordiam  Domini  poflulabat,  diccns:  Ormipotens  Deus  vcniint  ' 
mibi  mifericordix  tua,  vt  viuami  & ne  auferas  mifericordias  tuas  à me , quia  mife - ■ 
ricordta,&  verttas  tua femper  fnfcepcriuit  me . Da  quella  vifione  c'habbiamo 
riferito  fi  raccoglie  » che  la  prima  origine  della  nlaflatione  delle  religioni  è 
la  ecciti  della  mente.  Non  s’accoftauano  quei  poueri  monaci  iqucUa  lu- 
cerna, della  quale  fi  dice  neirApocaliffe  , che,  lucerna  eius  efl  agnus, queir- 
agnello,  che,  illummat  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mundum , dal  quale 
con  l’oratione,  c meditatione  della  fua  Santa  vita  haucrebbono  potuto  pi- 
gliar lume,  per  conofccre  le  loro  obbligationi , e concepire  femore , e rillo- 
lutioneperefeguirle.  S’impediuano  gli  vni gli  altri,  perche  molto  diffidi 
cofa  è in  vna  comunità  l’andare  contro  la  corrente , e da  erta  non  eflerc  ra- 
pito, conari  cantra  itlum  flunij . Come  dice  il  Sauio  , e preualerc  contro  la_, 
moltitudine . Non  fi  conofceuano  fra  di  fé,  perche  quiui  doueuano  trouar- 
fi  diquelli , c’haueuano  fembiante,  & apparenza  di  buoni  amia , e di  fedeli 
configlicri,c  non  erano  tali,  perche  in  vece  d’addittare  la  ftrada  della  virtù, 
c della  perfettionc,  incaminauano  al  vitto , & alla  perdutone . Vn  cattiuo 
conlìglieronon  conofciuto  per  tale , non  fi  può  credere  quanto  danno  fac- 
cia, mallime  a’giouani,  che  non  hannoefpericnza,e  che  per  la  loro  fcmpli- 
cita  fono  più difpolli  adeffer  ingannati.  Si  dice,  che  alcuni  s’affaticauano 
per  falire,  e per  vfeire  da  quella  valle  tenebrofa,  ma  preftofiftancauano,  e 
rotolauano  di  nuouo  nel  profondo  . Quefto  fignificaua,  che  anco  nelle  re- 
hgioni  rilavate  fi  trouano  alcuni,  che  non  foto  defi  dorano,  ma  anco  fanno 
qualche  sforzo  per  afeendere  alla  perfettionc , &all’ofscruanza  ditta  delle 
regole  del  fuo  ordine , ma  foprafatti  dalla  rea  confuetudinc,  fanno  poco 
progrcfso,  evinti  dalle  tcntationi,  ritornano  all’antica  inofseruanzadi 
qudìoiche  nella  profeffionc  haueano  promefso  à Dio, onde  végono  à cade- 
re nel  precipitio  della  dannatione  eterna.  Altri  furono  veduti  da  S.Pacomio 
che  ftauano giacendo,  e piangendo  in  quella  valle caliginofa , fenza  muo- 
ucrfi,ò  fare  sforzo  alcuno  d’vlcime,  c quefti  fono  quelli,  che  non  conofcen- 
doil  beneficio  della  vocatione  loro,  pentiti  della  rifolutione  fantamcntcj 
fatta  ncll’ingrefso  della  religione, neghitofi  fe  ne  ftanno,  e piangenti,e  feon- 
folati,  perche  non  partecipano  per  colpa  loro  delle  conloJatfoni  fpiritua- 
li,  delle  quali  godono  li  buoni,  c fcruenti  rcligiofi;cla  conditione  dello  fia- 
to, nel  quale  fi  ritrouano,  li  tiene  lontani  da’gufii  de1  mondani,  che  nonu 

Ìjofsono  hauerc . Finalmente  la  quarta  forte  di  religiofi  era  di  quelli , che_, 
ùperandolc  difficultàoppolte  faliuano  vigorofamente  il  monte  ,à* quali  fi 
fcuopriua  vna  nuoua  luce,  che  fgombraua  da’  cuori , c menti  loro  le  tenebre 
de  gli  errori,  e quella  luce  di  cognitionc  li  liberaua  dalPolcuriti  , c dall’al- 
tre  miferie  di  quella  valle  infelice,  &auueniua  loro  quello,  cheli  legge nel 
cap.8.diSanGiouanni:  Cognojcetis  verìtatem , & vcritas  liberabit  vos . Fac- 
cialo fempre  Noftro  Sign. , acciochc  poffiamo  dire  con  tutti  li  religiofi  : 

Emitte  , Domine  ,lucem  tuam , & veritatem  tuam  ipfa  me  deduxerunt,  & adda- 
xerunt  m monta»  fanttumtuum,  Z3  in  tabcmacula  tua . Vedi  nella  prima  par- 
te il  §-3S»J. 

LXXU 

Humilti. 

Essendo  entrato  S.Pacomio  nella  ftanza  douc  erano  radunati  li  Mona-  c°rretti°: 
ci,  & attcndeuanoa  far  opere  manuali,  efio  ancora  cominciò  ad  occu-  QP’ere  ^ 
parli  nel  medefirao  lauoro>&  vn  grouanccto  Monaco  vedendo  quello,  che  il  nUal, , 

A a Santo 
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Santo  faceua,  gli  diflc:  Von  beni , pater , o perarisyilio  nodo  «Abbai  Theodomsm^ 
texit . Padre, voi  non  fare  buon  lauoro,  nè  refletc  cotcfìa  fluora  come  fi  de- 
lie , e come  fi  l'Abbate  Teodoro  > che  è pratico  di  qucfhlauori.  Diciòan- 
ucrritoil  Santo  s’alzò, e ditfe  a quel  fanchillo,  che  gl’infegnafle  ccmedoueua 
fare,  & inchccofa  crraftc, c quando  fu  irtruttorornòà  ledere , e continuò  il 
lauoro,  vincendo  quella  naturale  fuperbia,  della  quale  fiamo  tcnrati.e  (olle- 
citati,  quando  qualche  inferiore  noftro  di  qualche  nollro  dilettoci  attuili, 
Surgens  ait  ad  pttenm : Oflende  nubi,  fili,  qutmodo  texere  debeam,  & emù  didiciffet 
ab  eo,  fedii  rurfus  ad  opus  fuum > mente  tranquillui  ,&  in  hoc  fatto  fuperbia  fpiri- 
tum  comprimevi . £csì  nella  vita  del  Santo  fi  racconta, al  c^.Tal’èrhuniilrd 
de  gli  huomini  virtuofi , che  amano  la  verità , e riconofcono  per  beneficio 
particolare,  e /ingoiare  d’etìcre  auuifati,  corretti,  &arrmaef  frati  da  chiun- 
que fi  fia,anco  da  vn  fanciullo, come  di  fe  lo  protefiaua  S.AgofhneH’Epilfola 
7 j.quando  era  già  vecchio , e Vpfcouo  : Ego  fenex , & Epifcopui  paratia  firn 4 
intero  doceri . 

J.XXIII , 

f . , *T'Eodo*o  difcepolo  di  S.  Pacomio  eratrauagliato  da  vn  fiero  doloro 
p”  ciccia '*  -1  di  capo,  e ricorfe  in  querto  bifogno  all'aiuto  dell’orationi  del  fuo  5an- 
toMaellro,  il  quale  gli  diflc:  Tutasne,  fili,  quod  aliati  contmgat  doler,  aut paffio, 
aut  ahquid  bttiuj modi  (ine  pcmiffione  Deli  Ideino  in  dolore  fuftine,  & in  Immillia- 
te tua  pat unti jpi  bobe  , & quando  volucrit  Dominus  conferei  libi  fujpitatem . Quod 
fi  te  diutius  probare  dignatur , efìo  gratta  , rt  fuit  per  fi  ttifjimus , & pati'entijjimui 
Job, qui  multai  tributai  lonnm,  & crac  intuititi  tentationes  excipiens,  Dominion  bene- 
dicebat , & fi  cut  ilie , tu  quoque  prò  doloribus  tuis  maiorem  requiem  d Cbrifto  per  ci- 
pici . Bona  quidem  eft  abflinctitia,&  in  orai  ione  perfeuerantia ; tamen  infirmus  ma- 
gli pramium  adipifcitur , atm  longanimi t , & patieni  inuenitur . Credi  tu , figlio 
mio,  che  ad  alcuno  dolga  il  capo,  ò patilca  altro  male , fenza  la  permiflionc 
di  Dio?  Non  è cosi;e  per  quefto  io  ti  configlio, che  tu  fopporti  querto  dolo- 
re con  patienza  ,&  humilti,  infinche  piaccia  a Diodi  liberartene.  E s’cgli 
vorrà  che  tuttauia  più  longamcnte  duri,  rendigli  gratie,  imitandoli  fanrif- 
fimo,  c perfettiflimo  huonio  Giob.  il  quale  bcnediceua  il  Signore,  mentre  le 
kiegrauifiìme  infermità  lo  cruciauano . Quanto  più  patirai  tanto  maggio- 
re farà  il  premiojche  inficine  con  il  detto  Santo  Giob  riceuerai . E’,  buona_» 
l'oratione.èbuona  l’aflincnza,  & il  digiuno,  ma  più  occaftone di  meritare 
hanno  gl’ infermi, c più  meritano,  fe  con  patienza,  e rartegnatione  Rapporta- 
no le  malarie,  che  if  Signore  manda  loro , e non  lafciano  paflarcl’octafione 
di  fare  molti  atti  di  virtù,  che  non  hanno  li  fani.  Ideila  vitadiS.Tacomioal- 
c.5  i.Vedi  di  lopra  il  §-5  5. 

LXXIV, 

Vefcoui-  QA  nto  Efrem  Siro  nella  vira  che  fcrifse  d’vn  Santo  Eremira,c'haueua  ntv 
io . j me  Abraamo,  racconta  nel  capitolo  quarto, che  il  Vcfcouo  nella  cui  dio- 
Humiltl . ccf]  habiraua  Abraamo,  hauendo  gran  concetto  della  fantità  di  Jubfcce  rifa- 
2doJtM*.  lutionc  d’ordinario  Sacerdote,  e mandarlo  ad  vna  certa  terra  ch’era  habi- 
a mine . rata  Gentili  idolatri . S’incaminò  adunque  alla  Cella  del  Santo  Eremita , 

Piuma  . c riopc,  li  primi  falliti  introduce  ragionamento  di  quei  Gentili,  e lo  prtfgò» 
t che  volefle  còla  trasferirfi,e  procurare  di  eonuercirli  alla  fede  di  Chrifto.Sl 

feusò  Abraamo  dicendo  : Quxjo,pata  fanttijfime,  permute  nubi  rt  meai  miq**\ 
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Utes  defleam,  neque  buiufrnodi  negotium  infimo , & exiguo  cxiflcnti  munga! . Pa- 
dre fantilfimo,  vi  prego»  che  mi  lafciate  continuare  quella  maniera  di  vita , 
ch’io  tengo, c non  vogliate  imporre  fopra  le  mie  deboli  {palle  negotio  tanto 
grane»  ch’io  non  fono  {ufficiente  d portare  » e lafciate  eh  io  pianga  in  quella 
vita  folitaria  li  mici  peccati.  Difse  all’hora  il  Vcfcouo:  Perla  Dio  gratia_» 
non  vi  mancano  forze,&  h abilità  per  fare  quella  carità,dclla  quale  vi  richic- 
do»non  fiate  di  grafia  dubbiolo»  e rcllìo  iquelt'vbbidienza . Ter  Deigrattam 
potcns  es  ; ne  velis ergo  in  bue  bona  obedicntta  fieri cunttabundus . Ma  replicò  Ab- 
raamo  quello  flcfso,chc  detto  haucua  prima . Lafciatc.vi  prego<h'io  pian- 
ga li  miei  peccati.  Obfecro  fanftitatem  tuam,vt  me  mala  me  a piangere  permutar* 
Et  il  Vcfcouo  facendo  cuttauia  maggior  iftanza  » difse  : Eccetotnm  munitati  » 
C qu£  in  eò  funt,  reliquifli  » & vitam  cruci fix  am  aniplexatuses,  at  tatuai  cum  bxc 
omnia  compleueris,agncfce  te  obedientiam,qux  omnibus  virrtitibus  eminet , non  ba- 
bcre . Haucte  lafciato  il  mondo»  e tutte  le  fue  grandezze  » e fperanze , & ha- 
uete  eletto  di  far  quella  vita  penitente  » e di  crucifiggcrui  per  amor  di  Dio, 
-nel  che  vi  lodo,  & haucte  facto  beniflìmo  ; ma  con  tutto  che  tanto  habbiace 
fatto>adogni  modo  veggo,  che  vi  manca  vna  virtù  emmentiilìma,  e quelt’è 
l’obbedienza . Cominciò  all’hora  Abraamo  à piangere  amaramente , c di- 
re : E chi  fono  io.  Padre  fantiflimo,  che  ral  concetto  hauete  fatto  di  me, che 
altro  non  fono  » che  vna  vile  carogna  ? Quid  egofum  canismortuus  t & qux  ejl 
•vita  mca,quomam  talia  de  me,òfanttiffime  Valer, mdicafli?  & il  Vefcouo  : men- 
tre vi  fermate  nella  folitudinc , e nella  vollra  Cella , voi  altro  non  fate , che 
procurare  la  propria  vollra  falute , ma  fe  andcrecc  all'aiuto  di  quei  Gentili , 
con  l’jiuto  della  diurna  gratia  farete  acquillo  di  molt’anime,  connettendole 
.alla  vera  fede . Conlìderatc  dunque  che  cofa  (ìa  meglio , e di  merico  mag- 
giore per  voi,ò  giouarc  fedamente  à voi  ftcfso , ò pure  procurare  infierire  la 
falute  di  molt’altri  per  mezzo  delle  voltre  fatiche , c della  vollra  predicatice- 
ne . Ecce  bic  refidens  tu  tm  folummodo  falutem  acquine , ibi  autem  plurimi  per  te » 
diuina  gratta  operante, [alnandi  funi,  qtiof dunque  ad  Dominum  Daini  conuerteris. 
Confiderà  itaque  Tende  ampliorcmmacedcmbabeat  ; vinati  fi  tcipfum  falu  fUcris 
folum,  an  fi plurimos tecum  ad  falutem aiduxeàs . A quefte  ragioni , Se  i danze 
fin  .loicnte  piegato, c pcrftulo  Abraamo,  piangendo  difse:  Mi  rimetto, fac- 
ciali la  volontà  di  Dio:  Per  non  efsere  oftiuata,e  contumace, anderò  douun- 
que  giudicherete  di  mandarmi,  & impiegarmi . Ottenuto  qnefto  confenfd, 
il  Velcouo  l'ordinò  Sacerdote, e lo  mandò  i quella  terra  de’  Gentili, c facen- 
dofi  mandare  danari  del  refiduo  del  (uo  patrimonio,  fabbricò  vna  Chiefa, là 
quale  quando  fu  finita , raccomandandoli  à Dio  con  feruenti  orationi , fi  rf- 
lolue  o 'abbattere  l’idolarria,e gl'i  ioli,  & vfeito  dalla  fua  Chiefa , fe  n’an  Jò  al 
Tempio  de' Gentili,  e gettò  à terra, gli  Altari, -e  li  profani  Simolacri  de' falli 
Dai,  del  qual  latto  quando  elfi  s’auuidcrojcomc  tante  fiere  fe  gli  allucinaro- 
no addolso.c  lo  Stacciarono , hauendolo  con  molte  battiture  malconcio , e 
lacerato.  Et  il  giorno  feguenre  venendo  alla  Chiefa  lotrouaronoorantc»e 
fano , del  che  molto  fi  màrauigliarono , come  anco  ammirarono  la  Chiefa, 
Che  haucua  fabbricato  il  Santo , il  quale  cominciò  à predicar  loro,  & d pre- 
garli, che  volefsero  finalmente  vna  volta  riconokcre,3c  adorare  il  vero  Dio. 
Per  quefte  paroie  maggiormente  infieriti  quei  barbari  Iobafconarono,c  li- 
gando  vtu  fune  a’  piedi  di  lui,  lofnafcinarono  fuori  della  terra , e lo  lapida- 
rono, c lafclarono  per  morto . Ma.egli  ritornò  di  notte  alla  fua  Chiefa,  do- 
ue  vedendolo  la  mattina  li  Gentili,  impazzirono  di  rabbia , e ligacolo  come 

Aa  i pri- 
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primato  ftrafcinarono  di  nuouo  fuora  della  terra  , hauendolo  prima  mal- 
trattato» & in  varie  guife  tormentato . Con  quefei  patimenti , c trauagli  di 
battiture»  & altri  ftrapazzi,  oltre  l’altre  neceflitd  di  fame,  c fete , continuò  il 
Sant’huomo  tre  anni  in  quella  terra  » infinche  la  fua  vita  innocente»  c la  pa- 
rtenza ammirabile  confiderata  da  quei  Gentili, cominciò  ad  effere  ammira- 
ta, e cominciarono  ad  hauerc  inclinatione  alla  fede  Chriftiana , dalla  dif ci- 
plina della  quale  vfeiuano  huomini  di  così  gran  perfettionc>&  ad  honore  in 
disprezzo  gl'idoli  loro,  che  rouinati,  e calpeftati  non  haueuano  fatto  rifen- 

timcnto  di  forte  alcuna,  e finalmente  lì  conuertirono,  & abbracciarono  la . 

fede  di  Cliriito . 

LXXV. 

s.Scritm--  PAnto  Effern  Siro  diacono  della  Chicfa  d’EdefTa  fiì  luiomo  fanti/limo  , 
” • . . O c di  lui  vn  Monaco  di  gran  perfcttione,&  vn  virtuofo  vecchio  vide  vna 
i^.cdiciio.  tal  vifione  . Fugli  rapprefentata  vna  grande  fchicrad’Angioli,  che  per  co- 
mandamento  di  Dio  calauanodal  Ciclo,  e portauanovn  volume fcritto 
dentro,  e fuori  in  ogni  parte.  Pareuaglichc  quelli  beati  fpiriti  andaflero 
fra  fc  ragionando,  e come  deliberando  à chi  quel  libro  dare  fi  douefle,  c va- 
ri; erano  propolli , c nomiuati  come  mcriccuoli  di  donatiuocofi  nobile,  o 
diuino,  e finalmente  feguirono  il  parere  d’alcuni  di  cilhche  differo  s Verlfmb 
£ii,&  iufti  funi  ifli\  vcrumtamen  rumini  hoc  volumen  credi  poteffaiift  Ephrctn  miti, 
tir  burniti  corde . Veramente  le  pcrfonc  nominate  fono  di  molto  merito, e 
fantità;  con  tutto  ciò  quello  volume  non  fi  può  dare  i niuno  più  conuenicn- 
temente  che  ad  Efrem , ch’è  manfueto , & humilc  di  cuore . Fu  dunque  il  li- 
brodato ad  Efrem , il  quale  il  giorno  feguente  ragionandola  publico  parlò 
di  maniera,  che  gli  auditori  rollarono  compunti,  c'pieni  del  fanto  timore  di 
Dio , & il  vecchio , c’haueua  hauuto  quella  vifione  inrefe,  che  lo  fpirito  di 
Dio  parlaua  per  bocca  di  quello  fuo  feruo.  Et  furgens  mani  andina  cxoru 
ipptis  aptijjìmos  prò  aliorum  mflruZione  fermoncs , cmnis  compunzioni: , & timori: 
diurni , relutex  fonte  aliquo  fcatunenteprofìuentes . Et  agnouit  fenex  à Spiriti* 
Sanilo  Juggeri , qua  ex  illius  ore  manabant . Tifila  vita  di  S. Efrem  al  cap.j.  Con 
ragione  lece  concetto  l’Eremita»  che  lo  Spirito  Santo  parlafle  per  bocca  del 
fuò  feruo  S.Efrem,conforme  a quello,  c’haueua  Chrillo  promcfsoà’  fuoi  di- 
fccpoli dicendo , come habbiamonelcap.io.diS.Matteo : T{olite  cogitare 
quomodthiut  quid  loquamini,dabitur  enim  vobis  in  illa  bora  quid  loquamini  » onde 
S.Agoltino  nel  lib-4.cap.15.  de  dottrina  Chriftiana , dice  : Si  loquiturmcis 
Spiri tus  Santini,  qui  pcrfcquentibus  traduntur  prò  Chrifio:  cur  non  & in  eis,qui  tra - 
dwit  difeentibus  Cbrtflum  r Se  parla  Chrillo  per  bocca  di  quelli  che  fono  dati 
1 In  mano  de’  perfecutori,  perche  non  crederemo,  che  parli  anco  per  bocca 

diqucllijche  infognano  Chrillo  con  il  publicare  predicando,  e catechizzan- 
do la  dottrina  dell’illcllo  Chrillo?  Così  di  S.Francefco,che  predicò  Chrillo 
alla  prefenza  del  Soldano  dice  S.Bonauentura  nel  cap.9.  della  vita  di \\xi:T an- 
ta mentis  conjìantu, tanta  virtute  animi,tantoque [cruore  fpiritus  prxdicauit  itii  le- 
funi  Cbriftum , vt  Euangelicitm  illud  in  ipfo  clarefcerct  veraciter  effe  completum  : 
Ego  dabo  vobis  os,  & fapientiam,  cui  non  poterunt  refijìere , & contradicere  omnes 
aduerfari]  vejlri . T{am  & Sultana s hbenter  ipfum  andiebat,admirando  in  viro  Dei 
feruorem  fpiritus,  confpiciens , & viri  ut em , tr  ad  morata  controbendam  cura  to  i «- 
fiantius  inuiubat . Vedi  nella  1. par.il  §.a.e  }, 
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LXXVI. 

NElla  viti  di  S.Efrcm  fi  legge,  che  douendo  egli  entrare  nella  Citti  dì  MoJeftuV 
Edefsa,  fece  oratione  i Dio  pregandolo,  che  gli  facclse  quella  grafia,  Occhi.  ' 
che  la  prima  perfona,con  la  quale  entrando  s’incontrafse , gli  parjafsedi 
qualche  cofa  (pirituale  della  Sacra  Scrittura.  Cum  ingrcdiar,obuiam  mibi  habe- 
remerear  hominem  cm[modi , qui  mcium  dfcnptura  [omonem  exordiaiur . Hor 
neiringretVo  la  perfona, nella  quale  s’imbattè, fu  vna  meretrice, ilqualc  incon- 
tro difpiacque  al  Santo,  e perla  qualità  di  lei,  e perche  gli  parue,  che  la  fua^ 
oratione  da  Dio  non  era  fiata  eiaudita . Quella  donna  fi  mife  di  propofito 
i mirare  il  Santo , il  quale  le  diire  : Perche  fermi  tu  il  pafso , e con  tanta  at- 
tentione,  e curiofità  mi  guardi  ? Rifpofc  la  donna  : Intueor  te,  quia  ego  mulier 
ex  te  viro  fumpta  fum . Tu  autem  ne  me  intueins , fed  terrxm  ex  qua  tu  vnr  f limo- 
na et.  Io  ti  miro,  perche  fono  donna,  & Eua  la  prima  donna  hi  formata  da 
vna  colla  dell’huomo.Ma  tu  non  dcui  guardar  me,ma  la  terra  tuo  principio 
dalla  quale  inficme  con  il  primo  huomo  Adamo  fei  (lato  formato.  Ciò  vdi- 
todaEfrem  conobbe,  che  la  fua  oratione  era  Hata  efaudita,  c gli  piacque 
l’auuifo  morale  di  guardare  la  terra . Tacila  vita  del  Santo  citata  di  [opra , al 
cap.q.  Quello  ricordo  di  tenere  gli  occhibafli,  e guardare  in  terra  dà  anca 
l’ Tuoi  monaci.  S.Benedetto  nel  cap.n.  della  fua  regola  mentre  dice, che  de- 
ue  (lare  il  Monaco  : In  oratorio, in monaflcrio , tn  /torto , in  via,velin  agro, ve l vbi- 
cwnquefcdens, ambulanti  vel  flans,  inclinato  femper  capite , & defixis  in  terram  af- 
pelì’.bus.  Gioua  grandemente  quella  modcllia  per  la  cuilodia  del  cuore,pcr- 
chc  da  gli  occhi  al  cuore  il  palsaggio  è facile, & ordinario;  c per  l’edificatio- 
ne  de’  prolfimi.  Nelle  Chiele, oratori),  e luoghi  Sacri  s’efpongono  in  villa», 
di  quelli , che  li  frequentano, le  pitture  diuote , acciochc  dalla  loro  villa  con- 
cepifcano  affetti  pi)  di  veneratione,  c diuotione . Il  medefimo  effetto  anca 
piu  efficacemente  farà  vn  rcligiofo  modello , ne  gli  animi  di  chi  lo  mira»,  » 
che  vna  pittura  inanimata . E fc  il  demonio  hi  molti  oggetti  cattiui  de  i 
fuoi  feguaci,  che  pone  auanti  à gl’occhi  degli  huomini,pcr  allettargli  al  ma- 
le  » fata  conuenicnte , che  anco  Chrifto  habbia  abonaanza  di  quelli  viui  ri- 
tratti di  modcllia , per  inuicareairamore  della  virtù.  Vedi  il  Paragrafo  fc- 
guente. 

6 LXXVII. 


S 


■T  a v a S.Efrcm  nella  fua  ftanza,  ò Cella  fua  nella  Citti  d’Edefea,  fc  haue-  Donne  ; 

naia  findira  aperta*  pafsò  vna  donna  impudica,  & accollandoli  i dee-  Caditi, 
ta  finellra,  e mirando  dentro  della  danza  ..interrogò  il  Santo,  s’egli  haucfsc 
bifogno  d’alcuna  cofa . Rifpofc  il  Santo,  mi  bifògnano  alcune  pietre , & vn 
poco  di  creta, ò calce,  per  poter  chiudere  quella  finellra  di  maniera,  che  nò 
tu,  nè  alcun’ altra  donna  pofsa  più  affacciarli  ad  elsa . 7 iella  vita  del  Santo  al 
cap.K.  Quanto  conuenga  a’  reiigiofi  particolarmente  conuerfare  con  riguar- 
do, e*  modcratione  con  le  donne, l'habbiamo  con  varij  detti,  & efempi;  mo- 
firato  nella  prima  parte . Vedi  l’Indice  della  medefima  • 

LXXVIIL 

Mentre  $.Simeonc  Stilita  habitaua  fopra  la  colonna, venne  i vederlo  infermici' 
vn  Prencipe  Saracino  di  nationc,  molso  dalla  fama , che  per  tutto  fi 
fpargcua  <Ullafanutà,e  miracoli, ch’egli  fàccia  .Hor  mentr'cgli  ftauaa’  pie- 
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di  della  detta  colonna,  cadde  datearpo  di  Simeone  vn  verme  di  quei  molti, 
che  delle  carni  del  Santo  fi  pafccuano.  Il  Saracino  Io  raccolfe,  e per  atto  di 
riuerenza  fe  lo  pofe  Copra  gli  occhi,  & ecco , che  il  verme  non  è più  vèrme» 
ma  fi  cangia  in  vna  gioia  pretiofa,  e difse  al  Santo  : 7fon  efl  vermis  putridus  » 
fed  margarita pretioftjfma . Non  è vn  verme  quello,  ch’è  caduro»ma  vna  per- 
la pretiofilfima . Dilsc  all’hora  Simeone , che  ciò  era  auuenuto  per  la  fede, 
ch'egli  haueua  hauuto  * e non  per  ino  merito  ; e che  il  già  verme  haucrcbbe 
ritenuto  per  Tempre  quella  forma  nuoua  di  gioia,  infinche  egli  fofse  vifsuto. 
Seamdum  fidem  tuam  data  efl  libi » & benedicetwr  in  m inibus  tws  ommb.dieb.  vita 
tua.  Nella  vita  diS.  Simeone  Stilita  al  c,8.  Vedi  vn  limile  efempionellapri- 
mapartcal§.j2i,  , : • 

LXXIX. 

OV  e l u,che  molto  praticano  con  gli  huomini  fanti*!!»  ancora  come  in 
vna  fcuola  di  virtù  s’approfittano  de  gli  efempij , c'hanno  continua- 
mente  auanti  gli  occhi, c fi  perfettionano  nèll'illcfsa  forte  di  virtù.  Qucfì’d 
qucllo.chc  dice  S.  Vlalfimo, parlando  di  S Eufebioncirhomilia  i.che  fa  delle 
lodi  di  quefto  Santo  : Quia  caftita'is pollebat  vigore,  quia  abjlmentia gloriai atur 
anguflijs,  quia  blandimentis  erat  praditus  lemtatts , omnium  ciuium  in  Deum  prouo- 
cauit  afleftum . Quia  Vontificis  adminiflratione  fulgebat,  plures  i difa  pulii  rchquit 
fuifacerdotis  fuccefores . Tale  fù  vn  fcruo  di  Dio  chiamato  Zaccaria  difcepo- 
ló di S.Giouanni Patriarca d’Alelsandna detto  perfopranome,  il  Limoli-, 
nitro,  il  quale  trouandofi  in  vn  confelso  di  perfonc  timorate  di  Dio^he  di- 
fcorrcuauodi  materie  Sacre  della  Scrittura , tic  alla  falute  dell'animc  -pro6c- 
tcuoli , venne  vn  pouero,chediceua  d’cfscre  pur  all’hora  vfeito  dalla  fchia- 
uitudine  de*  Pcrfiani,cchiefc  limofina.  Niuno  di  quelli, che  inficme  conferì, 
nano,  c difcorrcuano,  come  detto  habbiamo,  fi  trouaua  hauere  danaro  niu- 
no , ma  Zaccaria  non  volendo  mancare  al  pouero  in  quel  bifogno , quando 
hi  partitolo  fegujtò  cautamente,  per  non  elser  ofseruato , c gli  diede  vna_»  ■ 
Crocetta  d’argento,  che  fi  trouaua  hauere,  facendo  la  feufa  con  il  pouero,  e 
dicendo, che  altra  cofa  non  haueua,  nè  moneta  alcuna,  nè  pure  vn  folo  quat- 
trino . Cumquereceffiffct  qui petebat, profecutus  tfl  eum  ingeniotè , & abflultt  afe, 
quaw  ferebat,Crucuulam  argenteam,  & dedit  illi,dicens  fe  non  habere  almi  nlxjuti 
vfque  adfihquam  vnam. Siliqua  era  vna  minuta  moneta,  della  quale  Ilid.li.i6," 
Orig.c.zq.  dice  così . Siliqua  vigeftma  quarta  pars  folidi  efl,  ab  arboris  fernine  vo- 
cabulum  tenens . La  filiqua  è la  ventèlima  parte  del  foldo,  e fi  chiama  lìliqux 
i pigliando  il  nome  dal  leme , che  Ha  nelle  carobbe , che  con  voce  Latitarti, 
chiamano  filique,&  in  Roma  volgarmente  lì  dicono  Guainelle.  IL  foldo 
rò  era  vna  moneta  d'oro  di  pefo  di  due  dramme. 

JLXXX.  ' ;r 

SV  b r t o , che  San  Giouanni  Limofinario  fù  afsunto  al  Patriarcato  d’AIck 
(andria, chiamò  i fe  il  fuo  Economo, & il  Diacono,  edifsc  loro  : Tipniis- 
flum  efl,  fratres,nos  ante  alt  ermi  cuiufquam  curam  babere-ujuam  Cbrifli.  Euntts  er- 

fopertotam  Ciuitatem  conferì  bue  mibi  vfque  ai  vnum  omnes  dominos  meos . Non 
ragione  fratelli  chea  niun’altra  cofa  s’attenda  prima , che d quelle, che  ap- 
partengono al  notlro  S duatore  Chrifto  Gicsù . Andate  dunque  pcrtun» 
la  Città, c fatemi  vn’cfatto,c compito  Catalogo  di  tutti  K mici  padroni  Jcpi- 
guori . Non  intcndcuano  il  Diacono,  e l’Economo  chi  pocelscro  cfs.ere  que- 
C - **"*  llipa-‘ 
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fti  padroni  del  Patriarca, che  però  egli  fi  dichiarò,  dicendo  : Quosvos  egenos, 

& mendico s vocatisMlos  ego  domtnos>&  auxiliatores  predico.  Ipfi  enim  vobts  veri, 

& MXjliaxl  ,& cslorum  regnum  donare poterunt , Quelli, che  voi  chiamate  po- 
ueri,  e me  rìdici,  io  chiamo  padroni*  e Signori  mici , conciofiache  pofsonoà 
voi,  &. dme  dare  aiuto  per  confeguire  il  regnò  de*  Cieli . Quando  hebbero 
(‘Economo,  &il  Diacono  intefa  la  mente  del  Patriarca,  s’applicarono d fare 
il  Catalogo, che  fùafcai  numerofo,  cioè  di  fettemila,  e cinquecento  poueri, 

'Nell*  vita  di  S. Gioitati™  Limo  fmeno  al  c.t  ATella  parabola  del  cauiuo  fattore» 
che  riferifee  S.Luca  al  cap.itf.fi  dice:Far//e  vobis  amieoi  de  mammona  iniquità-  i 

tis.vt  cum  defecentis  recipiant  voi  in  sterna  tabernacula , Quefti  amici, che  ci  de- 
nono  introdurre  in  Ciclo  * c che  però  S.Giouanni  Limofinarioclìiamaita_. 
ainttoriie  padroni  fuoi,  fono  li  poueri . Dice  S.Girolamo  fcriuendo  contro 
V igilantio  : Tfjimqitid  ifli  pauperes, inter  quorum  pannos,&  illuuiem  corpons  fla- 
grarli libido dominaiur  tpoflunt  habere {tetiu tabernacula , qusnecprsfentia  poffi- 
denhnec  futura?  Potranno  dunque  quefti  poueri, molti  de’quali  fotto  di  quel- 
li ftracci,  e ford  :dczze  del  corpd  loro  celano*  c couano  graui  vitij,  potranno 
dare  il  Regno  del  Ciclo»che  non  hanno  tifi, nè  fono  per  hauere  per  fe, quan- 
do moriranno  ? Pofsono, perche. chi  di  la  limofina  con  caritd,  & cfscndo  in 
gratia  , ericonofcendolapcrfonadiChriilonelpouero,  non  perde  la  fua 
mercede, ancorché  chi  domanda  guerra  fuflidio  temporale  fia  viciofo , per- 
che non  fi  pretende  di  fauorire,ó  fomentare  il  vitio,ma  di  follcuare  la  nccef- 
iìtà  del  profilino  , il  quale  anco  allettato  dalla  carità,  che  riccue , forfè  con- 
cepirli buoni  defiderij  di  vita  migliore , & emenderà  li  fuoi  cattiui  eoftumi  « 

Lxxxl 

SV  b i tò  , che  il  Santo  Patriarca  detto,  entrò  in  officio,  publicò  vn’edìtto  „ 

à beneficio  particolarmente  de’  poueri, accioche  nel  pefo, e nelle  mifurè  rn-  * 
non  foficro  defraudati  da  quelli,  che  vendeuano  le  cofc  aopartenenti  al  vie-  Veodei*  * 
to,c  l’altre  prouifioni  per  lo  mantenimento  delle  famiglie.L'editco  era  tale,  compi*~ 
Giouanni  humilefcruode’fcruidi  GiesùChri(loSign.noflro,atutti  quelli,  re. 
che  fono  foggetd  al  nofiro  gouerno , e che  dall'iftefiò  noftro  Signore  fono  Mifure. 
gouernati, notifica, & ordina  come  fiegue . Dicendo  S.Paolo,  per  bocca  del  P'G  • 
quale  parlana  Chrifio,  e lo  fpirito  di  Dio , che  vbbidifearto  li  fudditi  à*  loro 
Prefati,  che  fono  folleciti  del  hene  loto, per  li  quali  fatino,  c'hanno  da  rende- 
re conto à Dio  ; confidiamo»  che  piglierete  in  buona  parte  queft'auuifo , 
ordine,chc  con  quello  noftro  editto  publichiamo , non  canto  come  ordine 
noftro>ma come  difpófitionejC  dichiarinone  della diuina  volontà 4 Ricor- 
diamo dunque  à lutti  > & auuifiamo  le  carità  v olire  » che  non  vi  fia  alcuno  $ 
che  alteri  li  pcfi^iulti,e!emifurc  nelcomprare,  e nel  vendere,  ilche  farebbe 
colpa  grauc  dall  iltcffa  Sacra  Scrittura  condannata,  mentre  dice, che  Dio  hi 
in  odio  ic  bilancie , e ftadiercche  giuite  non  fono , Che  fc  dopo  la  publica- 
tionc  di  queft  editto  ci  faràalcuno,  chetrafgrcdifcaquclt’ordine  noftro» 
fappia  che  farà  calligato  con  perdita  della  lua  robba , che  a’  poueri  farà  di- 
linbuiti . Le  parole  latine  dell'editto  fono  le  feguenti . loanneshumilis , & 
txiguu! Jenna  feruorum  Domini  noftri  IcfuCbriJii,  omnibus  [uh  paupertate  nojira 
degcntibuhqwq'te  ab codcm  Domino>&  Deo noflro  regiminhbsc . Egregio B.Vauio 
per  eum  qui  in  ilio  loquebatur,  Cbnfloiubente,  & omnibus  tegem  ponente  : Obedite 
prspojitis  vcJtcii> &fubiaccte  eis  l ipftenim  peruigilont  quafi  rationem  prò  anima « 
bus  vejtris  redditieri  i credit  tantillitasjnea  verbo  diurno  obedientes  vos fufeipere pe- 
ti a 4 titmes 
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titioncs  noflras  vt  ex  Deo  , & non  ex  bomine . Vnde  hoc  fciens  monco, charitatemZ 
vejlramyvt  nequaquam  in  quopiam  veftrum  appareat  buinfcemodi  prxuxricatio.De - 
nique , vt  aie  diurna fcriptiira  : Slot  tram  rnagnam , & paruam  odio  babet  Deus . Si 
varò  quis  apparuerit  poft  prxfentem  fubfcript ionis  nojlrx  conditionem , qui  in  iflinf- 
modi  crimcn  inciderityvmuerfasfacultates  fuas  miigcntibus  non  volens,  fine  merce- 
de, apponet . Infili  qui  l’editto,chc  fi  legge  nel  cap.terzo  della  vita  del  Santo. 
Con  ragione  era  (ollecico  il  Santa  Patriarca]  che  li  peli  » c le  mifurc  follerò 
gialle  » e non  li  facclle  da’  venditori fraude  i quelli, che comprauano  cièche 
bifognaua  loro  per vfo delle  loro  famiglie.  Nella  Republica  degli  Ebrei 
llaua  a.carico  dc’Sacerdoti  il  procurare»chc  li  peli»  le  mifurc , e le  monete^ 
follerò  giulte,e  non  s’a  Iterafscro  dall’auaritia  de'  mercanti,  c negotianti,  on- 
de legiamo  nel  libro  primo  de'  Paralipomeni  al  cip.zpzp.Sacerdotes  antan 
fi, per  ònme pondus,atque  menfuram . Et  à line  che  nelle  mifure,  pcfi,ò  monete-i 
non  fi  facelVc  mutationc  alcuna  pregiudicialc  al  publico,  fi  confcruauano  al- 
cune giuflilfime  da'  Sacerdoti,  che  fodero  mifura  di  tutte  l’altrc.  QucllVì 
quello,  che  parlandoli  de'  peli, e de’  fidi , ch’erano  monete  de  gli  Ebrei , in 
piu  luoghi  della  fcrit  tu  ras1  aggiunge,  pondero  fanduxrij , perche  dette  mifurc, 
e fieli  ciaccamente  giudi , che  doucuano  cIT-tc  norma,  e regola  di  tutti  gli 
altri,  fi  confcruauano  nel  tempio  : e coli  nel  cap.17.  del  Lenitico  al  num.i  j. 
leggiamo  : Om.ns  xflimatio  fido  fitnduarif  ponderabitur.  Il  medefimo  fecero  li 
Romani,  li  quali  quelle  mifurc  efatte  confcruauano  nel  Campidoglio,  onde 
apprcfsodi  Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Malfimino  Imperatore  fi  fi  mc- 
done  dell'anfora  Capitolina , che  nel  Campidoglio  aU’elfetto  detto  fi  confer- 
uaua,e  Giulliniano  Imperatore  nell’Autentica, De  collatiombus,al §jeos  antera, 
ordina, che  nella  Chicfa  di  ciafcheduna  Città  fi  confcruino  quelli  peli , è mi- 
fure,che,come  habbiamo  detto,  deuonoeflere  norma, e milura  dell'altre . Il 
luogo  poi  dal  Santo  Patriarca  citato  fi  legge  coli  nel  cap.u».  ii.de’  Prouer- 
bij  fecondo  la  noflra  vulgata  editione  latina . Tondus,  & ponius;menfura,  & 
menfura,vtntmqne  abominabile  efi  apud  Deum.  Et  in  altri  luoghi  della  mcdelì- 
ma  fcrittura  s’ordina , e raccomanda  che  non  fi  faccia  in  ciò  fraude  al  prof- 
fimo.  Nel  Leuitico  al  c.  19.3  5.habbiamo:  T^olite  fxccre  iniquum  aliquii  in  mii- 
cioytn  rcgulx,i» pontiere, in  menjura.  E nel  Deurer.alc.25.1  $.  ’Hon  b tbebisin  [ac- 
culo dateria  pondera, maius,&  minusjiec  erit  in  domo  tua  moina  m tior , & minor , 
Il  medefimo  fi  dice  in  altri  luoghi>come  in  Ezech.  al  c.45.  x o.  in  Michea  c.6. 
xi. e ne’ Prosale. 20.  io. 

LXXXII. 

SEppe  il  Santo  Patriarca  Giouanni,  che  alcuni  officiali  fuoi  pighauanó 
preferiti  con  pregiuditio  della  giufiitia , che  però  per  ouuiare  all’incon- 
Dobì  • . ucmcntcìli  chiamò  à fe , & accrebbe  loro  lo  flipendio  afsegnato , c tafsato 

Giuftttu.  jc  fjcjchc  loro, e pogleueramente  rictò,che  non  riccuelsero  donaciui  da 
ninno,  dicendo  : Quoni  tm  ignis  confumee  demos  mttnera  accipientium  , volendo 
dire, che  tant’era  lontanodal  giouareallc  famiglie  de'  Giud ici,  & Officiali  il 
pigliare  prefentÈehc  anzi  era  come  tanto  fuoco,  che  le  abbrucciaua»  e con- 
fumaua  allatto . Et  aggi  unge  Leonrio,  che  per  grana  del  Signore  talmente 
ibondarono  le  cafe  loro  , che  alcuni  rinuntiarono  à qucH’accrcfcimcnto 
dillipendio,cbe  al  primo, ac  ordinario  haueua aggiunto  il  Santo  Patriarca* 
Ex  lu>tc  per  gratum  Dei  abimiauermt  domns  eorum , itaut  quidam  ex  eis  addita 
(ibi  mcrcedn  qtt  vititatem  dimittercnt . Nella  vira  del  Santo  al  cap.  4,  Con  ra- 
gione quello  Sauto  Prelato  era  folletto  » che  li  donathu  non  corroropcfce* 
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ro  Pfattgtitd  della  giullitia . 7{gn  accipiet  ninnerai  qua  etiam  excacant  pruden • 
tei,&fubuertunt  verbo  iuflorum , fidice  nel  cap.13.  dcH’Efodo  al  numero  ot- 
tano,!!: il  buon  Samuclc.chefii  Giudice  del  popololfraelitico  permolfan- 
ni>ofleruò  efattamente  quella  legge»  e Io  protellò,  quando  douendofi  eleg- 
gere il  Rcidso  per  lafciare  il  publico  gouerno»  dicendo  : Ecce  praflo funi , Io- 
quintini  de  me  cor  am  Domino  > & coram  Chriflo  eiusfi  de  manu  cuiufquam  minili 
accepi  > & contemnam  illud  hodie,rcflitiiamque  vobti . Ecco  > che  m’offerifco  di 
ftarè  al  {indicato  alla  prefenza  di  Dio»e  del  nuouo  Rè  : acculimi  chi  vuole»  e 
chi  si  s’io  habbia  accectato  da  chi  li  ila  donaciuo  alcuno»  che  fono  pronto  ì 
fpogliarmene  fubito>&  i reftituirlo . Qui  ambulai  in  inflitti!,  dice  nel  cap. } 3 , 
1 r .il  Profeta  Ifaia . Et  excuti t manus  fuasab  onini  munere.iflc  in  exceljh  habitat. 
Chi  non  lì  lafcia  trafportare  dalla  cupiditi  » & auaritia  i deliderare  > & ac- 
cettare prefenti  > quello  talee  magnanimo  » c merita  d’habitare  in  Cielo 
Difse  anco  Oratio  quanto  gran  forza  hauefsero  li  prefenti  à corrompere  la 
giuftitia»mentre nell’Ode  i<5.dcl  lib.j. cauto 
*-  Diffidit  vrbium 

Tortai  vir  Macedo,  & fibrati  amido! 

Regei  munenbus,  munera  nawurn  . ^ 

Sxuoì  illaqueant  ducei . 

LXXXIII. 

H Aveva  per  collume  il  medefimo  Santo  Patriarca  GiouanniLimo- 
finario  di  dare  pnblica  audiéza  i tutti  quelli, che  per  qualche  negotio 
ò cócrouerlìa  hauelfero  hauuto bifogno  di  ricorrere  al  luo  tribunale»  & era- 
po  perciò  dellinati  due  giorni  particolariicioc  ilmercordì,&  il  Venerdì,  nc’, 
quali  giorni  auanti  la  Chiela  faceua  porre  vna  fedia,e  quiui  ledendo  afpetta* 
ua  chivolcfle  audienza»  ediceua  dando  ragione  di  quello  fuo  collume-»  : 
Sinoi  bominci  exiflcntci,  permifflonemfemper  prò  pettiiombus  noftris  habemu!  in- 
grediendi  domimi  Dei  » & pettiimet  noflras , faciendi  ci,  quomodo pula!  noi  coufer - 
uorum  nojlrorum  petitionescum  omni  fejìinatione  debemui  peragere,  memora  Do- 
mini diciatti:  In  qua  menfura  menft  fueritti,  remetietur  vobti . Se  noi, che  fìamo 
huominùcioè  vili  creature  della  diurna  mano,  polliamo  i noflro  piacere  »& 
in  tutte  l'hore  del  giorno  ricorrere  al  tribunale  della  diuina  Maelti , e quiui 
efporgli  le  nollre  lupplichc;  quanto  piùconuerri,che  noi  facciamo  il  mede- 
limo  con  gli  altri  huomini  nollri  pari,  e ricorde uoli  del  detto  di  Chriflo, dve 
in  quella  mifura  riceucrcmo  da  lui  le  gratic,  nella  quale  noi  à gli  altri  fatte  le 
haueremo . Hor  e (Tendo  vn  giorno  occorfo,che  ninno  era  venuto  all’audien- 
2a, li  contrillò  il  Sanfhuomo  di  non  hauere  hauuto  occalione  di  giouare , e 
confolare  alcuno,  dicendo  : Hodie  Immilli  Ioannes  quilcm  cinque  mercedem  i 
quopum  non  babuit,  ncque  Chriflo  prò  innumerti  peccati!  eius  aliqutd  obtalit  Mog- 
gi il  poucro  Giouanni  non  hi  fatto  guadagno  alcuno , feruendo  in  qualche 
cofaal  prolfimo,  nè  hi  hauuto  occalione  d’ofterirc  à Cimilo  per  fodisfac- 
tionc de’ fini  peccati  qualche  poco  di  fatica,  e d’induflria » Gò  vdendo 
va  Sanfhuomo  che  li  chiamaua  Sofronio,  dille  confolando  il  Patriarca,  che 
anzi  doucua  rallegrarli , e confo  la  rii, che  in  cirri  coli  grande  1 e tanto  piena 
di  popolo  ci  folfero  coli  poche  liti,  e controuerlie-,  e fi  viuefle  con  tanta  pa- 
ce . Hodie  qnidemgaudere,&  latori  oportet  beatifjime , veraciter  enim  bcatijjì * 
muta,  ita  pacificami  Chriflo  creditumtibi  gregem,  vt  nulla!  bacai  contro  proxi- 
mum  fuum  lumi  mi  dubiti totem,  fed  velut  Angelo!  fine  litigio,  & fine  indici 0 bo- 
mbici 


Anditi** 
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mincs  ejfefecifli . Nella  vita  del  Santo  al  cap.f.  è molto  lodeuole  il  coftufrltf 
di  quei  Prencipi,  e Giudici, chcjdanno  qualche  volta  audienza  in  publico, an- 
co alle  pouere  perfonc  di  nafcimento,e  di  condi tionc  vile  ; ficome  barbaro 
era  quello  de’  Perfiani , che  victaua  l'ingreflò  in  corte  i quelli,  ch'erarto  ve- 
ftiti  di  lacco, come  fi  leggencl  cap.-pz.  del  librod’Eller . Nel  cap.1.17.  del 
Deutoronomio  fi  comanda  i'  Giudici  che  , nulla  fu  dijlontia  perfonorum , ita 
p.iruumandietis  vt  magnum . Eper  facilitare  quella  prattica  li  tribunalidegli 
Ebrei  erano  vicini  alle  porte  della  citrine  agricola,  dice  San  Girolamo  fop?- 
ài  cap.  d'A  mos , litis  confa  veniens  ciuitatis  frequentia , & nouo  terreretur  cori- 
f 'pcuu,necvrbisbabitatorlongcabvrbc[>ropcraret<  Egli  è vero.chenon  pollò- 
no  li  Prencipi  fccolari,  ò Ecckfiaflici  vdire  elfi  fieli»  tutti  li  Iitiganti,c  fpedi- 
re  tutte  le  caule,  ma  (lime  le  il  popolo  è numerofo,  che  però  fauiamente  dil- 
le Ietro  àMolsé  » che  dalla  mattina  infino  alla  lera  occupato  in  quella  fati- 
ca veniua  meno  fottìi  grane  carico  di  coli  trauagliofa  fontionc  : Ugn  bonim 
rem  fatisi  fluito  labore  confumnicris  & tu,  &populus  t [le, qui  tccuntefl  ; vltra  virei 
tuat  efl  negotium , folusillud  non  poterisfujlinere , che  però  Io  configliò, che  ri- 
ferualfei  le  la  cognicione  d'alcune  caule  pili  graui , com’erano  quelle»  eh 0 
apparteneuanoaìla  religione,ecolto  di  Dio.  c Patere  più  ordinarie, e più  mi- 
nute commetterti: d giudici  inferiori,  che  le  foediflero.  Colie  veramente; 
ma  conuiene con  rutto  ciò,  cheli  ludditi  pollano  tal  volta  penetrare all'au- 
dienza  del  Prencipe  fupremo  » il  che  lerue  non  lolo  per  fodisfartiorte  di  elfi 

j , fudditi,  ma  anco  perche  il  gouerno  camini  bene , e li  giudici  inferiori  fiianar 
con  timore, che  le  loro  male  opere  non  fiano  portate  all'orecchio  del  Pren- 
cipe, e fianocaftigari.  Nelracdefimo  Santo  Patriarca  èancomolco  lode- 
vole il  defiderio»  che  fi  venific  dal  popolo  aH’audicnza  » & il  di fpiaccre  del 
medefimo  di  non  hauere  quel  giorno  vdito,  né  confolato  alcuno . E'  molto 
celebre  nelPhillorie  profane  il  detto  di  Tito  Velpafiano  Imp.  ilquale  ricor- 
dandoli là  fera, che  non  haueua  in  quel  giorno  fatro  beneficio  à muno»diflc  t 
Amici,  habbiamo  perduto  quefto  giorno . Rccoriatus  quondam fupcr canoni, 
quòd  mbil  cuiquom  toro  die  prajiitijfet , memorabilem  illam  , mentòque  laudatami 
Tocem  aduliti  cimici,  dia n perdidi  . Come  riferifee  Suetonio  nella  vita  di  lui  al 
cap.  ottano. 

*.!  LXXXIV. 
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Limo  fine.  TT  S s e n ùò  venute  à chiedere  Irmofina  alcune  pcr(one,che  erano  ben  al- 
l’ordine  di  vefiimcnti , St  alle  braccia»  e mani  haucuano  fmaniglied'* 
oro»5li  Economi,  c dilpcnfatoridclla  limofina  dubitarono»  le  à quclti  tali » 
come  non  bilognofi,  dare  fi  douefle,  c ricorfero  al  Santo  Patriarca  Giouan- 
ni»per  intendere  quale  circa  di  quelli  tali  loficlaluaintentione»  c volontà . 
Risole  il  Santo ùon  voce,  egnardatura  leuera , tuttoché  di  loa  tratura  folle 
'«a!nfutco,x  benigno,  cdiflefSe  volete  edere  miei  mini (tri,  & officiali , anzi 
-»€hrifio,obedièe  lentplicemente  lenza  far  tanti  fcrurini; . a quello,  che  il 
'Signore  hà  infcgùato  dicendo;  Da  i chiunque  ti  richiede  di  liuiofinarChe  le 
‘>♦0»  -Volete  andare  curiofamcnteinueltigando  elaminando  il  tneriro&il 
fcjfógno  de'poiieri,  lappiate  Che Chrifco  non  hi  bifogno  di  miniftri  curiofi, 
come  né  anco  iò>  Seqnellò.ohe  fi  dilmbuifceà*  poucri>follc  mio . forfè  ha* 
netti  per  bene»chcfi  faCcdcroqucfte  diligenze,  le  quali  non  pofioapproua- 
re  nella  dtftributionediquello<henonò  mio,  ina  di  Dio.  Che  te  hauctc_, 
patìraxshe  manche  il  danacp»  e la  pcouilionc  per  dare  a'  tutti;quelli,chc  i noi 
ai  • ricor- 
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«icorraho,  non poffoatxoflfcntirc-d  caretta  vofcrapufillanimiti,  pcrchù 
confido  nel  Signorc,chc  fe  rutti  li  poueri  del  mondo  ricorrefscro  da  ma  per 
folleuamento'dc*  fuoi  bifogni  Temporali  » nulla  ci  mancherebbe , e non  fa- 
r abbono  per  quefto  confummati  gl’inefaufti  tefori  di  Chrifto  - V cnicnubus 
qwbufdam  indutis  ornamenti!  aurei!, &dextrahbus,  & quarenubus  eleemofytunt 
referebant  de  eis  T atri  arche  hi , qutbus  eros  roga  eredita  e *sid  quos  beat  ut  die  tor * 
uo  oculo,  aefeuera  voce  vfus , ■ quanquam  miti s efiet,  & vi  fu  hilaris,  dixit : Si  qui* 
dem  bumilis  Ioannis,  immo  Chrifi  difpenfjtores  vultis  effettuino  pwepto.  fine  cali- 
Uditale  obedi  te,  dicenti:  Omni  petenti  te,  da.  SI  autem  veniente s curiosi  inuefliga- 
ueritis,  Deus  curiofcrum  miniflrorutn  non  mdiget  , ncque  bumilis  Ioannes . Si  enim 
au£  dm  tur  me  a exi ferini , & rnecum  nata  efjent , fortajfe  beni  in  meis  tettar  età-  ; j 
Jlerem:  Si  vero  qua  dantur,  Dei  funt,  vtique  in  fuis  praceptum  fuum  cufltdirt  vide . 

Si  autemex  incrcdulitate , aut  modica  fide  illudumeiis  ne  forti  multando  eorum  , 
qui  bus  dantur , fuperet  introitimi  pccuniarum  ego  vefìra  pufilU  fidei  comm  'unicaH 
non  patior.  Etenim  fi  beneplacito  Dei  aftiim  ejt,  vt  «Jfem  ego  indignai  difpenfator 
cnis  mtmerum,  ft  totus  mundus  congrcgaretur  ^ Alexandria  eleemofyna  indigeni, irti- 
mcqfos  thefauros  Dei  non  anguflabunt,  ncque  SanSam  Ecclefum . Coli  pieno  di 
fiducia  in  Dio,  e d'animo'gcnerofo  padana  il  Sauto  Patriarca*  Tifila  vita  di 
iuicap.C.  Vedi  nella  prima  parte  li  §.16  j.  e 166.  : 
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CO  m e San  Giouanni  LimoGnario  fofse  con  vifione  Celcfteinuitato  ad  Umafioi. 

edere  mifericordiofo  con  li  poueri,  fi  racconta  nel  cap.V.dcHa  fua  vira  Mifcrùoc. 
nél  modofeguenre . Eflcndo  io  affai  gionane{parla  riftefso  Santo)in  Cipri*  du  * 
cioè  danni  15. in  circa»  vidi  vna  notte  vna  belliffima  fanciulla  piùriiplen» 
dente  d.cl  Sole,,  ches'accottò  al  mio  letto , e leggiermente  mi  percofsc  nel 
fianco, e mi  dettò . Jo  frimai  che  fofse  veramente  vna  donna, e fattomi  il  fe- 
gno  della  Santa  Croce , dilli  : C^u  fei  tu  le  come  feiftata  ardita  d'entrare  in 
quelta  ftanza.racntrc  ch'io  dormo?  Haiicùa  ella  il  capo  coronato  d' vn  ramo 
d’vliua.c  con  faccia  piaccuole  mi  difse  ; Ego  fum  prima  filiarum  HegisAo  folto 
la  primi  delle  figlie  del  Rè,  dtipvdendo  ciò  le  feci,  come  itale, profonda^  • • T 
riuerenza.  Et  ella  foggiunfc:  Si  me poffederis  arq  team,  ego. te  ducam  m confpc-  f 

Bum  Imperatore.  Se  ti  piacerà  l'amicitia  mia , io  t'introdurrò  alla  prefen-  > 

«dell’imperatore  » e non  c’è  chi  meglio  di  me  pofsa  farti  quefto  fauore, 
concioiiache  io  lo  feci  fcenderc  in  terra,  & incarnarli,  e Galuare  il  generchu- 
mana.  -Tlemo babet poteflatem  apud  eum, jìcut ego » £go  quippefeci  ciun  in  ter- 
ré hominem  fieri»  & Jaluare  ìtomincs:<&  bac  dicens.  difpanut . | £c  hauendo  ciò 
detto  difpame,  Ut  io  intcfi,chequcft’era  la  mifericordia , dalla  quale  icimor 
lato  jl  ooftro  Dio»fi  ftee  huorao*  perfalnara  « (Rrefi  dunque,  lubitiolcmic» 
vefti , &.eIsendo  JbormwgioirmHrfiie  n'andai  aUa; volta  deUaChicià  x c per 
ilrrada  nfauuenniio  vn  pouero,cltetrcmauadifrcddo,  al.  quale  io  diedi  il 
vcltimento  c’baueuo  in  dofso,cdiffifra  di  me:Horam'accorgèrò  fola  yifio- 
nec’hò  hauutaquefta  notte  Cada.  Dio,  ò dal  demonio . :Kon  ero  ancora.» 
giunto  alla  Chicla,&<cco,chc  nn  fi  fà  incontro  nn'huomo  vcftito  di  bianco» 
che  midiin  mano  vn’iauolto, nel  quale etajop cepro  faidi  ,c mi dibc-- ^icch 
pe  frater, &difpenfa<ixvij..  fiiglÌ4,tratelJo».ve  difpcnia quefto  daoaKMoroe 
più  ti  piace.  Io  prefi  vcranuente  queU’inuolco  nelle  mattùiV:  hebbi  vogliaci 
refcitiurlo,  àchi  mcfhaucua  dato,  perche  non  oc  haucuobifogno , maegk 
erdgiàfparico»  e piti  nonio  vidi*  QwcfcoiaWjni  confermò  .nella  perfiut, 
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{ione,  che  lavìfionc  della  notte  precedente  folle  da  Dio,  e non  da!  demo* 
dìo.  Cominciai  dunque  ad  eflere  liberale  con  li  poueri.ediccuonel  mio  cuo- 
re: ndebo  fi  mittat  Deus  nubi  vt  dixie  centupla . V oglio  Ilare  à vedere , fe  per 
quella  limofina.ch’io  fò , Dio  midi  il  centuplo  promclfo  ncll’Euangelio,* 
Mi  riufeiua  dunque  vcrillimo  il  detto  del  Saluatore , & io  da  tali  efpcricnzc 
Tempre  più  conuinto,  cominciai  à riprendere  me  llelfo , & à dannare  il  mio 
penficro»  che  m’haucua  indotto  à tentare  Dio,  il  che  non  haucrci  domito 
fare . Co  fi  raccontaua  di  fe  il  Santo  Patriarca . 

LXXXVI. 

VEdendo  vn  pellegrino  quanto S.  Giouanni  Limofinario  fofle lar- 
go in  foccorrerc  li  bifognofi,  fe  gli  accollò,  e dille . Miferere  mei qwy 
niam  captiuns  fum . HabbiateÀgnore  pietà  di  me, che  fono  fchiauo . Coman- 
dò all’hora  il  Patriarca , che  gli  tollero  dati  fei, feudi.  Quando  il  pellegrino 
gli  hebbe  riccuuti,  fi  parti,  emutato  velli  * come  fe  folle  vn'altro  li  prclentò 
di  nuouo  al  Santo,  e chiefe  limoli na , al  quale  pu  re  ordinò,  che  follerò  dati 
feudi  fei.  Fù  quello  pellegrino  dal  dfllributore  delle  limoline riconofciuto, 
& auisò  il  Pati  iarca, ch’egli  con  inganno,mutando  le  velli  cauaua  fraudolen- 
temente  la  limofina;  ma  il  Patriarca  finfc  di  non  intendere.  Fecit  feip fum 
tati  quatti  nefeiret, come  dice  l’hifloria  latina . Comparue  il  pellegrino  la  ter- 
za volta  con  la  medefima  alluda , & il  difpcnfatorc  toccando  il  Patriarca  gli 
lignificò, che  quelli  era  lo  Hello,  che  già  due  volte  haueua  riceuuto  la  limo- 
fina, & il  Santo  ordinò, che  gli  fofserodari  feudi  dodichdicendo  dagli  dodi- 
ci fcudi.chi  si  fcforfeèl’illefso  Chrifio,  che  in  forma  di  quello  pellegrino 
tentandomi  chiede  la  limofina?  Da  eiduodechn  numijmata  > ne  forte  Cbriflns 
mcus  ftt,  & temei  me . Nella  vita  del  Santo  al  cap.  8. Vedi  nella  prima  parte  al 
§.8p.  vn  cafo  limile  occorfo  à San  Gregorio  Papa . 

L XXXVII. 

Ricorse  àSàn  Giouanni  Limofinario  vn  padrone  di  naue  » c’haueuà 
patito  graui  danni  nella  nauigatione,  ecniefe  al  Santo  qualche  loc- 
1 corlo  in  quella  fua  neceflìtà . Hauendo  riceuuto  per  limofina  cinque  libre 
d’oro,  comprò  varie  mercantie , & hauendo  fatto  con  il  fuovalcello  poco 
via°gio,  per  la  violenza  del  marchi  sforzato  à far  getto  della  mercantia» 
Tatuandoli  folamente  la  naue.  Hor  in  quello  fuo  trauaglio  ricorfe  la  fecon- 
da volta  dal  Patriarca  Capendo  quanto  pietofe  vifcerc  egli  hauefsc  verlo  de 
bifognoli,  à cui  il  Santo  difcc:  Crede,  frater , nifi  mifcutffes  pecunia  Ecclefia  filai 

8tcmuas,qua  tibi  remanferant , nullatenus  naufragiumpcrtuliflcsidc  malo  etimi  filai 
abebas,&  perdita  funteum  eis,&  quafueruntex  bonis  . Credimi,  fratello,  che 
tubai  patico  quelto  danno,  perche  hai  mcfcolato il  danaro  c’hai  riceuuto» 
«on  quello, che  à te  era  rimafto , ch’era  di  mal  acquilto , e quelto  è luto  ca- 
gione che  fi  fia  perlo  anco  quello  della  Chicli,  che  non  haueua  quefta  mala 
qualità . Ciò  detto,  ordinò,  che  gli  lofsero  sborfate  dieci  libre  d’oro , & U 
mercante  caricò  di  nuouo  il  fuo  vafcello , e fece  vela , ma  più  infelice  fu  que- 
fta feconda  nauigatione  di  qucllo,che  fofse  fiato  la  prima  conciofia  che  non 
Colo  fi  perde  il  carico,  ma  fi  fpezxò,  e perdi  anco  la  naue , e folamente  lì  fag- 
liarono tcperfónc,  il  quale  cafo  ridufse  il  mercante  à tanta  difperatione»cne 
pensò  di  leuarfi  la  vita,  il  che  fù  da  Dio  riuelato  al  Santo , che  raofso  a pietà 
di  quel  nerichinolo  mandò  à chiamare»  cglidifsc*  Confida  hglioinDio» 
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ch’io  fpcro  , che  per  rauuenire  nauigherai  con  fortuna  migliore.  Qycfla  fe- 
conda difgratià  ti  è aùuenuta, perche  il  tuo  Vafcello  era  di  mal  acquiflo,co- 
me  gii  quelle  robbe,  che  perdei  ti  nell'altra  nauigatione,  come  ti  dilli . Mi - 
fereatur  mi  Dominus  bcncdiclus  Deus  ; Credo  ci>quod  ab  hodicma  die  nequaquarru 
naufragium  incidas  vfqucquo  moriaris . Hoc  vero  tibi  contigìt , eò  quòd  & ipfa  na- 
uti tua  ex  iniuflitia  ejfetpojfcjja . Detto  quello,  comando  il  Patriarca , che  gli 
fofle  data  vna  naue  di  quelle, ch’erano  della  Chiefa,la  quale  caricò  di  grano, 
e fece  vela  con  profpcro  vento , che  fece  come  volare  il  Vafcello  per  lo  fpa- 
tio  di  venti  giorni,  & al  timone  comparita  vno,che  lo  reggeua,  e parctu_„ 


portauano  hauerebbe  buono  fpacio.  In  capoà  i venti  giorni  il  Vafcello 
approdò  in  vn  porto  d'Inghilterra, in  tempo  , che  in  queH’Ifola  era  carellia 
vniucrfale  di  viueri,  e fi  patiua  fame,  e fi  vendè  il  grano , pigliando  in  paga- 
mento parte  danaro,  parte  llagno,  e facendo  di  nuouo  vela , con  profpcro 
vento  la  naue  fi  ricondullc  in  AlclTandria,  douc  allo  sbarcare»  lo  llagno  fi 
trottò  per  virtù  diuina  elferc  cangiato  in  pcrfettillìmo,  e finiflimo  argento . 
Tacila  vita  del  Santo  al  c.p. 

lxxxviii. 

VN’huomo,  ch’era  flato  molto  ricco  fu  talmente  fpogliato  da’  ladri  de* 
fuoi  beni, che  fù  coflretto  à ricorrere  alla  benigna  pietsl  del  Santo  Pa- 
triarca Giouanni  Limofinario , il  quale  ordinò  i‘  fuoi  difpenfatori  che  gli 
dclfcro  quindici  libre  d’oro, ma  quelli  parendo  loro  foucrchia  quella  libera- 
lità, gliene  diedero  fedamente  cinque.  Poco  dopo  vna  ricca  V edoua  diede 
al  Santo  vna  poliza  in  virtù  della  quale  fi  poteuano  rifcuotcre  cinquecento 
libre  d’oro . Hauendola  egli  letta  chiamò  d fe  li  fuoi  difpenfatori  della  limo- 
fina, & interrogolli  quanto  haueflcro  dato  i quel  tale  pouero,  e fe  haucuano 
efeguito  quello , ch’era  flato  loro  ordinato.  Rifpoferodisì , cchcgliha- 
ueuano  dato  libre  quindici . Interrogò  poi  quello , c'haucua  riceuuto  il  da- 
naro^ volle  fapere  quanto  gli  fofle  flato  dato  da’  fuoi  miniflri,  & egli  rifpo- 
fe, libre  cinque  d'oro  . Hatiuta  il  Santo  quefl’informatione>e  certificato  del 
fatto, chiamò  i fe  gli  Economi  fuoi,  c dille  loro,  mollrando  la  poliza  che  da- 
to gli  haueua  la  Vedoua  . A vobis  exquirat  Deus , & illa  alia  decem  centena- 
ria , quoniatn  fidedtffetis  quindccim  librai,  vtdìxit  bumilitas  rnea , qui  attuiti 
quintine  centenaria , qmndecim  darci . & vt  certos  vosfaciam , mittens  adducami 
qutebas  attuiti . Haucrcted  dar  conto  a Dio  di  quei  mille  feudi , che  per  ca- 
mion voflra  non  fi  fono  hauuti,  perche  chi  dd  quelli  cinquecento, hauerebbe 
dati  anco  gli  alni  mille, fe  voi  hauelle  dato  le  quindici  libre,  come  io  haueuo 
ordinato,  c non  fellamente  le  cinque,  delche  rcflerctc  certificati  quando  fa- 
rà qua  venuta  la  per  fona  c’hd  dato  li  cinquecento . Mandò  dunque  per  ef- 
fa,e  I interrogò , che  cofa  hauclTe  (‘cricco  nella  fua  poliza,  c quanto  h aucflo 
hauuto  intentionc  di  dare . Rifpofe,  che  nella  carta  haueua  fedito  mille , e 
cinquecento,  ma  che  poco  prima  di  prefcntarla  trouò,  cheli  mille  erano 
fcancellati,non  fapcndo  come,  e che  però  dille  nel  cuore  fuo  : Sani  volontà 
di  Dio, ch’io  dia  folamence  li  cinquecento,  come  hò  fatto . Quindccim  cente- 
naria fcripferam  in  pittano , & ante  vnam  boratn  cutn  fixrem  in  fynaxi , vt  darciru 
hoc  ubi  domino  meo,  dijfoluens  tlluJ  importuni  legi,&  imeni  decem  deleta  afe  ipfo. 
T uncjlupefafin  intra  mmetipfam  dixi  : Vtiqac  non  efi  volmtas  Dei , vt  dem  ni. 
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fi  dùnque . Così  dille  la  Vedoua  » la  quale  quando  fu  partita  * li  dilpenfatori 
della  limofina  fi  gettarono  à’  piedi  del  Patriarca  > confdTando  il  loro  fililo , 
■e  promettendo  cmendat ione  perl’auucmrc . Kella  viu  del  Santo  , al  cap.  de- 
• cimo  r 

LXXXIX. 

Lìmo  lini.  XTIcf  t a Patritio  » che  doueua  effercGouernatore  dell’Egitto  per  17m- 
Souilcgio.  li!  pcratore,  andò  à ritrouarc  il  Santo  Patriarca  Giouannì  Liraofinario, 
e lo  richiefe  che  volcllc  dargli  danari  per  li  bifogni  occorrenti  della  llepub- 
lica.  IlPitriarcacheglihaucuadefiinatipcraiutode’poueririfpofe:  7 1(0» 
lujlum  cjl>vt  arbàror, domine  Vatrici,  ea  qux  fupercxlefii  Regi  obUta  funi,  terreflri 
dire.  Non  conuiene»  Signore,  nè  fi  ponnodare  al  Principe  per  rii  profani 
della  Kcpublica  quei  danari.ch*eflendo  fiati  offerti  alla  Chiefa.  & à Chrifto. 
li  deuono  impiegare  in  opere  fpirituali.St  in  limoline  à’  pousri.  Io  non  da- 
rò cofa  alcuna,  ma  fe  volete  far  violenta, non  voglio , né  poffo  «filiere . Il 
danaro  fià  fotto  del  mio  lctro.fatc  quello, che  volete,  e che  vi  detta  la  vofira 
confidenza . Ciò  vdito  da  Niccta,  pigliò  tutto  quel  danaro  della  Chiefa,  e> 
folamcntc  vi  lafciò  cento  feudi . Hor  mentre  fi  portaua  via  il  danaro,  ecco, 

' che  al  Patriarca  vendiamo dz  certa  parte  deH’Àftica  alcuni  vali  piccioli  di 
terra  cotta, fopra  de’  quali  erafcricto-WIde  ottimo:  e lopra  d’alcuni  altri: Me- 
le fetrgaftuno . V edendo  Nicera  quello  prelcnte  che  veniua  al  Patriarca , lo 
pregò, che  di  quel  mele  perfetto  gli  volrilc  far  parte,  e fe  n’andò , ritornan- 
do al  fuo  Palazzo,  & il  Santo  inaiò  vn  folo  di  quei  vali  a'  Niceta,  accompa- 
gnandolo con  vn  fuo  viglictto.che  diccua  cosi:  Domiaus  qui  di. ut  tifati  te  de- 
jeram,  ncque  derelinquxm,  fine  mendacio  cji,&  Deus  verni  ; ideino  Dcu m, qui  om- 
nibus efeam  t & vitam  prxbet , homo  corrupttbilis  confirmgere  non  potcli . (''ale . 
Quel  Signore  che  ha  detto, io  non  t'abbandonerò, è veracc,c  Dio  vero  ; che 
però  d quello  gran  Signore  che  tutti  ci  mantiene, niun’huomo  mortale  può 
taf  violenza . Std  fano . Pare  che  volefle  intendere  il  Santo  della  violenza.* 
ch’era  fiata  fatta  da  Niccta  alla  Chiefa , con  pigliare  il  danaro  > c’habbiamo 
detto, & infirme  lignificare  che  ci  poteua  temere  l’ira  di  Dio , che  molto  fà- 
cilmente può  vendicare  li  torti , e le  ingiuftitie  che  fi  fanno  à’  fuoi  minifiri . 
Ordinò  anco  il  Patriarca  al  latore  del  viglietto,  che  douefsedire  d NiceCa_,, 
che  tutti  quei  vali  ch’egli  haueua  veduti  portare  in  cafa  del  Patriarca,  come 
fe  follerò  pieni  di  mele, erano  pieni  di  dauari . Quando  Niceta  vide  vn  folo 
vafo,come  egli  (limò,  di  mele,  dille  : M’accorgo  ,che  il  Patriarca  è {degnato 
meco, perche  non  m'hd  mandato  più  che  vn  folo  di  quelli  vafi  di  mele.  Dit- 
teglielo  da  mia  parte . Quando  poi  fece  aprire  il  vaio,  e vide  che  non  era  in' 
elfo  mele, ina  danari,  c vide  la  larghezza  della  diuina  Prouidcnza  con  il  San- 
to^ forfè  anco  il  miracolo  da  Dio  operato  in  conuertire  il  mele  in  danari,  e 
confiderò  le  parole  del  vig!ietto,che  accennauano.chz  doueua  temerli  quel 
Signore,che  può  vendicarli  delle  violenze  che  fi  fanno  a’  minifiri  fuoi,  com- 
punto , & inficine  intimorito , dilfc  : V ititi  Domi aiti, neque  ìficeta  comlringat 
eum,  homo  eteiam  & ipfe  peccxtor,&  corruptibilis  eji . Io  giuro, che  nè  anco  farò 
io  violenza  alcuna,  perche  fono  huomo,  fono  peccatore , c mortale,  c eoo* 
quelli  modi  violenti  potrei  tirarmi  addollo  l’ira  di  Dio  .Ciò  detto  s’alzò’  da 
tauola  .parche  fiaua  pranfaudo,rcllituiildanaro  prefo,  come  anco  il  vaio 
delcrciuto  mclc,con  quello,chcin  elio  fi  contcncua,&  aggiungendo  buona 
toinuudi  danaro  del  iuo>  iu  a guarii  a’ piedi  del  Sunto , &àdomaudarc 
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perdono  di  quello,  e’haucua  ingiuriofamente fatto  conle  violenze  cheder- 
tohabbiamo.  'Nei  cap.  1 1 .delta  vita  del  Santo.  Nel  lib.  ì.de’Maccabei  a!  c.  j. 

1 ».  Si  raccontatile  volendo  Hcliodoro pigliare  il  danaro. ch’era  depoficato 
nel  Tempio  di  Gicrufalcmme . fe  gli  oppofe  il  Sommo  Cacerdore  , dicendo: 
J)ecipieos,<]tii  credali fjent  loco,  & tempio , quodper  vniuerfum  mundum  honaratur , 
prò  fui  veneratane,  & fin  Biute  onmir.o  imponibile  effe . Dal  Greco  fi  può  que- 
llo luogo  tradurre  cosi  in  Latino . Imuria  cffiiicoi » qui  tredidiffent  taci fanìt ita- 
ti , & ìxmorati  per  mina  furti  mundum  templi  vctierationt , & interritati  omninò 
difficile  effe  . Ma  non  facendo  calo  Hcliodoro  diqucllo , che  diccua  il  Som-., 
mo  Pontefice,  il  Signore  ne  fece  vn’efemplarc  vendetta,  come  fi  racconta., 
più  abbailo  neU’ifìcflo  capo  con  le  feguenti  parole:  Sed  fptritus  omnrpotentii 
Dei  tnagnam  fccit  fua  ofìenftcnis  addenti im,itaut  orma  qui  sufi  fuerant  parere  ci % 
menta  Dei  virtute  in  diffoluttoncm,  & formidincm  conucrtercntur.  ^tppamit  enim 
illis  quidam  equus.tcrribtU  m habens  fejforcrn  optimis  openmentis  adornatus , isqua 
atm  impetu  Hcliodoro  pricres  calcai  lift  i qui  autetnei  fedebat  videbatur  ama. 
habere  aurea . *4lq  cliam  apparucrunt  duotuuenes  virtute  decori , optimi  gloria  % 
fpeciofique  amifiu , qui  circunifleterunt  rum , & ex  vtraque  parte  flagcllab'ant fine 
mtermijjtone  multis  plaga  verbirmtei.  Subito  autem  Heliodarus  concidit  in  [errimi 
eumqite  multa  caligine  urci.mfufum  rapucrunt , atquein  fella  geflatoria  pofitimu 
, eiccerunt , & ille  quidcm  per  diumsm  viri  uhm  iaccbat  mutui , atque  imm  fpe,& 
fallite  prillatili . Cofi  fu  maltrattato  iIfacrilcgo,e  da’ calci  del  cauallo,  c dai 
flagelli  di  quei  due  giou ani,  c pocomcn  chemorto,conccpi  pcnficri  più  ri- 
petenti alle  cofc  Sacre;  tanto  c vero  quello,  chcfi  legge  nel  libro  de*  Prouer- 
bij  al  cap. 10.  i ( . buìna  cft  bombii  deuorare fanflos , ò come  fi  può  voltare  dal- 
liEbreo:  Laqueus  cfl  homini  deglutire  fan  fi  uni,  & all’hora  li  Prencipi  dinotano  S 

li  Santi  quando  occupano  li  beni  della  Chiefa,  ma  quello  cibo  (e  bene  pare 
che  ingrediatur  bhndè&  dulce  fu  in  ore  eorurn  malum , i n fine  però , mordet,  vt 
cola  ber, c come  fi  dice  nel  libro  di  Giob  al  cap.20.14.  Tana  eius  in  riero  ilhus 
yertetur  in  fel afpiduw , riefee  veleno  mortale. 

XC. 

IN  tempo  d’vna  gran  famethe  vniuerfalmente  afflitte  l’Egitto,  fi  rirroua-  0r(lni  (lm 
uà  il  Santo  Patriarca  GiouanniLimofinariojn  grandi  anguffie  per  non 
potere  come  hauerebbe  voluto , e come  richiedala  ilbifogrìo  prouedero  iircgoU*» 
alle  nect  Aita  de’ poueri.  Hor  fi  ritrouaua  in  Aleflandriavn’huomoricchif-  nò . . ' 
fimo,  che  per  follcuamento,  & aiuto  de’  poucri  in  quella  penuria  offerita  al  Higjinu . 
Santo  duccnto  mila  moggia  di  grano,e  cent’ottanra  libre  d’oro , con  quella 
eonditioncpcrò.cheil Patriarca  ratnmertctte  a’facri  ordini,  non oliamo 
l'impcdimcnto,ch’cglihaueua  dell’irregolarità  della  bigamia.  A quella  prò-  • 

polla  rilpofe  il  Santo  : Oblino  quidcm  tua  valdi  tempori  ncceffarta,  fed  maculo  fa 
eft,  & nofit  quod  in  lege  oun  ftue  fuma  fiue  maglia , nifi  wnuaculata  effet , in  f acri  fi-  ' 
tinti»  non  offerebatur.  Defratribus  veromeu  egenii , & de  fanfla  Ecclefu , Deus 
qui  eoi  nutriuu  antequam  egoJÙ"  tu  nafeeremur , ipfe,  & nunc  nutria  e ontani  una  fi 
femona  eiui  illafui  cuftodienmus . lllc  enim  qui  panai  quiuque  multipla auit,  po- 
ti fi  & decerti  borret  meimoiiiji  benedicere . Quapropter  illud  dico  ad  te  ,fili , quod 
in  sAEtibm  ^ tpofloloruin  ditlum  eft:  Non  e fi  tibi  porno,  ueque  hxredttas  in  hac  par- 
te . L’offerta  che  mi  fate  farebbe  lenza  dubbio  molto  opportuna  in  tempo 
di  tanta  ncccfluùna  ella  e macchiata;  e fapete  che  nella  legge  Mofaica  non 
potcua  offerirli  tu  cima  alcuna, che  noti  folle  pura,&  immacolata . E quanto 
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à'  poucri  miei  fratelli  , confido  che  Dio,  che  gli  hi  pafeiuci , e mantenuti, 
alianti  che  noi  follimo  nati, li  manterrà  anco  al  prcfente.fe  noi  faremo  quali 
cffcrc  dobbiamo  diligenti  olleruatori  della  fua  lanca  legge . Quel  Signore-» 
che  moltiplicò  li  cinque  pani , potrà  moltiplicare  con  la  fuabenedittiono 
quel  poco Tormento,  ch’io  mi  trouohauere  nel  mio  granaio,  che  però  , fi- 
elio  mio , uon  pollo  dire  altro  alla  domanda,  &iltanza  che  mi  fate,  che-» 
tinello, che  fi  dice  ne  gli  Atti  de  gli  Apoltoli.cioè  che  non  fei  capace,  nè  me* 
ritcuolc  per  rifpetto  dell’irregolarità,  d’cfserc  ammeffo  in  quel  grado  dei 
Clero , al  quale  tu  afpiri . Cofi  dilsc  il  Santo,  la  cui  fiducia  nella  diuina  prò- 
uidenza  non  fù  defraudata,  conciofiachc  appunto  quando  hebbe  rifiutato 
l’offerte  del  bigamo , arriuarono  duenaui  di  Sicilia , ch’egli  colà  haueua  in- 
uiatc  à pigliare  grano , con  il  quale  potè  fouuenire  all’vrgentc  neceffità  dei 
poucri  . lucila  vita  del  Santoli  c.  1 2.  Sempre  la  bigamia  è fiata  impedimen- 
to à gli  ordini  facri , onde  San  Paolo  nel  terzo  capo  della  prima  Epillola  ad 
■Timotheum  àicc-.Oportet  Epifcopmn  rnius  vxoris  virum  efse . E parimente  de  i 
Diaconi  piu  abbafso  nel  medelimo  capo  : Diaconi  firn  rnius  vxoris  viri,  con-» 
le  quali  parole  vieta  tApoflolojchc  quelli,  che  hanno  hauuto  più  d’vna  mo- 
glie non  iìano  ordinati  Vcfcoui,  Sacerdoti , ò Diaconi , come  hanno intefo 
quelle  parole  comunemente  li  Santi  Padri , e l’vfo  continuo  della  Chicfa , e-. 
San  Girolamo  nell’Epiflola8j.  ad  Oceanum  rifiuta  quelli,  che  fi  fecero  a_» 
credere, che  San  Paolo  parlafse  metaforicamente , e che  per  vna  folamoglie 
intendcfse  vna  fola  Chicfa , con  la  quale  folle  il  Vclcouo  vnito,  e legato  con 
millico  matrimonio, di  quelli  tali  dunque  dice,  che  coaRè  interpretantur  vxo- 
rcs,  prò  Ecctesijs,  viros  prò  Epifcopis  debere  accipi , & hoc  in  T+icena  quoque  fyno- 
* do  à Tatnbus  effe  decretum  ,ne  de  alia  ad  aliam  Ecclejiam  Epijcopus  transfer atur  » 
ne  virtinalis  paupcrcula  focictate  contempta » ditioris  adultera  quxr.it  aniplexus  « 
Egli  è vero , che  quelli  pafsaggi  da  vna  Chicfa  ad  vn’altra  furono  vietati  nel 
Concilio  citato  al  cap.quarto.c  fono  biafimeuoli  quelli,  che  per  haucrc-, 
vnVcfcouato  più  ricco  d'entrate  Iafciano  il  primo  più  pouero  , ma  il  fen- 
fo  dell’ A portolo  non  è quello , naa  quello,  che  detto  habbiamo , del  matti-, 
monto  carnale . 

XCI. 

s * . T TA  v e v a S.Giouanni  Limofinario  fcomunicato  vn  Chierico , c’haueua 
scomum..  _n  r^a  jjattllto  vn’altro  Chierico.ma  lo  fcomunicato  non  faceua  con- 
Oriti  fra.  to  della  cenfura , anzi  ad  vn  certo  modo  nc  godeua , perche  gli  feruiua  per 
terna . non  andare  in  Chicfa, & interuenire  alle  fontioni  facre,  e per  viuere  fciolta, 
zelo  deli*.  e liberamente . Per  aiutare  quello  Chierico , c farlo  riconofccre  del  fuo  er- 
anime . rorCjC  rimetterli  nella  buona  via,  prefe  il  Patriarca  vn  mezzo, che  potrebbe 
Limolma  ad  alcuno  parere  poco  conforme à quel  decoro,  & autorità , che  dcuono 
ipuiiuale.  man  tenere  li  Prelati  dellaChiefa;  ma  non  paruc  cofi  all’ardente  caritàdel 
Santo,il  quale  fi  come  era  libcralillìmonel  dare  la  limofina  temporale , cofi 
non  fù  ponto  più  tenace  della  fpirituale  pcrcorrcttionc  di  quel  giouano» 
ch’andana  à perderli . Fù  dunque  il  Santo  Patriarca  à trouarlo , e fc  gli  get- 
to a’  piedi  in  ginocchi,  chiedendogli  perdono  come  fe  l’haueflc  offefo , e di- 
cendogli : Indulge  nubi  fratcr . Perdonatemi, fratello,  il  male, che  vi  hò  fatto. 
Rcltò  il  Chierico  confuto  per  quell’atto  humile  del  fuo  Prelato,  maflìme» 
che  li  trouarono  molti  prcfenti,  c pieno  di  timore , c di  nuerenza  alla  pre- 
fenza  di  quella  venerabile  canutezza , c fi  gettò  in  terra  gcuuftelso , diman- 
dando. 
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dando  perdono»  e mifcricordia . Feritut  illius  bonor  abile  pontificium , & c<£ 
rum  qui  aderant  prxfenttim,  magis  varò  timtns  Dei  iuiicium , & borrens  ncfortc 
deficenderet  ignis  de  calo  e idem  bora,  & confumeret  eum » videntm  honorandam  il - 
lam  caniticm  burnì  iacentcm,gennfiexit  , & ipfie  petens  veniam,&  imfericordum. 
L’aflòluè  il  Santo»  & il  chierico  lo  fegui  alla  Chicfa,  e fu  poi  modello  » e vir- 
tuoso tanto  » che  meritò  d'clfere  prom  offo  al  grado  Sacerdotale»  vt  presby- 
teris  confecratione potòri  mereretur , come  ferine  Leontio  nel  cap.  i j.  della  vita 
del  Santoli  quale  non  ifdegnò  di  humiliarfi  » tanto  ricordandoli  forfè  che  il 
N.S.»  e Maellro  s’inginocchiò  a’  piedi  di  Giuda  con  defiderio  d’ammollire 
quel  cuore  indurato»c  contaminato  dal  veleno  del  pcccato»che  Io  conducc- 
ua  all’eterna  danuationc . 

XCII. 


NA  c qv  e certa  differenza  fra’l  Patriarca  San  Giouanni  Limofìnario,  e , 

Niceta  Patritio , del  quale  habbiamo  parlato  difopraal  §.  89.  e dif-  lA‘, ic’;t;jl  « 
correndo,  c difputando  infieme  confumarono  qualche  tempo  fenza  poterli  Ricontili»" 
accordare  e fi  fcpararono  hauédo  l’vno  dall’altro  poca  fodisfattione. Ritot-  ,ione  . 
nato  il  Patriarca  i cafa,eripéfando  i quello»che  con  il  mio  Magiflrato  feco- 
lare  era  pafsato»  e diceua  fra  di  fe:  Vjque  prò  rationabih,  neque  prò  irr ai  torniti- 
li occafìonc  debet  homo  ir afei.  L’huomo  fauio  inniun  cafodeuc  adirarli  per 
cofache  gli  fia  fatta, ò con  ragione»  ò i torto . Quando  fu  verfo  la  fera  cioè 
all’i  i.hora  vn’  hora  auantiil  tramontar  del  fole»  chiamò  il  fuo  Arciprete , e 
gli  ordinò  ch’andafse  i ritrouare  Niceta,  e cornei  buon  intenditore,  gli  di- 
cefse  quelle  parole  fole:  Domine  fot  ad  occafum  efl . Signore,  il  fole  fld  vicino 
al  tramontare . Volle  ricordargli  il  detto  di  Chriflo:5V>f  non  occidat  fiuper  ira- 
cundiam  veflram  • Prima,  che  tramonti  il  fole,  e riconciliateui.  Quefl’atto 
Chriftiano,c  cortcfe  mofsc  Niceta,  il  quale  venne  i ritrouare  il  Patriarca,  e 
s’abbracciarono,  e riconciliarono  con  animo  candido , e (incero , partico- 
larmente ricordò  d Niceta , che  non  dcfse  facilmente  adito  a’  delatori , che 
feminano  difeordie  fra  gli  Ecclefialtici  e li  focolari, Crede  fili,  & firater,  diceua 
il  Patriarca,  fi  omnibus  bis  voluerhnus  credere , mult orum  peccatorum  erimus  rei . 

Leontio, il  quale  narraquedo  fatto  nel  capo  14*  della  vita  del  Santo , prima 
di  cominciarlo  i raccontare  dice  così:  Deiferi  quidam fantforum,  Vatremdi- 
xerunt  Angdorum  qmdem  ejì  nullatenus  litigare , [ed  in  otmimoda , & perpetua 
pace  confidare  : hommum  vero  efl  alteravi , quidem , fed  fiatirn  reconciluri  : da- 
monumautem  efl  litigare,  & totum  diem  tronfiare  irreconciliatos . Alcuni  Sant» 

Padri  difsero  che  lodare  in  vna  perpetua  pace,  e concordia,  è co  fa  pro- 
pria de  gli  Angioli , e de’  Beati  : l’attgrarfi  taluolta , & adirarli  con  il  prof- 
limo,  e facilmente  riconciliarfi.’è proprio  de  gli  huomini  : ma  il  continua- 
renella  discordia  > c ncll’inimicitia , fenza  volerli  pacificare , è cofa  dia-, 
bolica^. 


XGIIL 


HAv  ev  a il  Santo  Patriarca  fudetto  vn  nipote  c'haueua  nome  Gior-  ingiurie.' 

gio, quelli  fil  con  indegni  modi.mal  trattato  con  parole  ingiuriofe , e Patiema  • 
villane  da  vn  tauemaro,  c quell’affronto  punfc  anzi  trafifse  tanto  l’animo  Vendetta, 
del  giouane,  che  ricorrendo  alle  danze  del  zio  pianfe  dirottamente  la  cau- 
ta deH’afHittione  del  quale  quand’hcbbc  intefo  il  Santo , difsc  al  nipote,: 

Crede  fili  np  patri  tHQtqnqmomfiacim  in  eq  bqdie  rmm  tota  Alexandria  miretur , 

“Tb  Su  Bb  A(ciug3 
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A fi:  fuga  figlio  mio  cotefte  lagrime , e non  ciubitare , che  ti  prometto , eh* 
con  chi  t’hai  offefo  farò  cofa  tale,  che  fc  nc  marauiglicri  tutta  Alefsandria.S1 
confali»  il  nipote  cori qneffe  parole,  & il  Santo  qnando  lo  vide  quietato,  e 
rafserenato,  glidiisc:  filimi, fi  ex  "pentite  bumilititis  mexnepos  cxifl.s  prepara 
tcipjum  & flagellar/ , & cantutu  pati  ab  ornai  tornine  ; vera  cium  cognatio  non  ex. 
fangume'&  carne,  fed ex  virtnte mentis . Figlio  mio, fe  tu  fei,  e vuoi  efsere  ve- 
ramente mio  nipote,  ila  apparecchiato  à non  ci  rilcntire  non  folo  fc  fa- 
rai villaneggiato  con  parole , ma  anco  fe  alcuno  ci  mectefse  le  mani  addof- 
fo,  cri  battere.  Voglio  che  fi  conofca,  che  vincolo  di  parentela  è fra  noi» 
non  per  li  rifentimenci,  c vendetta,  ma  per  la  virtù.patienza,  e moderatone 
dell’animo.  Quanto  poi  à quelle  che  haueua  promefso  di  fare,  con  ilta- 
uernarocofa  tale  che  tutta  la  circi  fe  ne  marauigliafìe,  verificò  il  fuo  detto , 
perche  chiamando  vn  fuo  officiale  che  haueua  cura  di  rifcuotcre  da  quei  ta- 
uernari  che  pagauanò  qualche  penfionc,ò  prigione  di  botteghe  alla  Chicli, 
e gli  ordinò  che  da  quello  c'haueua  oltraggiato  il  fuo  nipote  non  rifeuotef- 
fe  cofa  niuna,  nc  anco  la  prigione  della  bottega.  Quello  pare  che  lignifi- 
chino le  parole  dcll’aucore  della  vita  al  cap.  i5.  che  fono  tali.  Confcjlirru 
ac  cer flint  eum  qHifujper  taupones  crai  conflit  ut  us , & prxcepit  ti,  ne  ab  ilio  c.tupo - 
ne acciper et  nec  confucta  fin,  ncque publica , ncque pcnfionern  ergaflcrij cius. E lece 
ben  marauigliarc  la  citta  d’Alcfsandria , fi  come  cagiona  continuamente^ 
marauigtia  quefeo  fatto  a chi  lo  legge  nella  (ua  vita . 

XCIV. 

ESsendo  fiato  lignificato  al  Santo  Patriarca,che  vn  fuo  Diacono  che  lì 
chiamaua  Damiano  fiaua  con  certa  perfona  in  odio,  & inimicitia.  per 
Riconcilia  jcuarc  ]0  fcandalo  publico  de’  circofianri,  che  di  ciò  erano  informati,  e per 
none . j-appaciticarlo  con  lui  il  quale  fiaua  in  difgullo,  quando  Damiano  s’accoftò 
al  Sacro  Altare  per  comunicarli  coligli  altri,  lo  pigliò  il  Santo  perla  mano» 
e gli  diire:  fadeprius  reconciliari  fratri  tuo,  & tunc  veniens  dignèjufcipe  tmme- 
tnor  maiitla,  immaculata  Clmfti  myfleria . Vi  prima  i riconciliarti  con  il  tuo 
proliimo,  c metri  in  obliuionc  li  paffati  difgufii , e l’odio,  c poi  vieni  beri  di- 
- fpofioi  partecipare  di  quelli  facrofanti  mifierij.  Obbedì  il  Diacono , re- 
ucritus , dice  l’autore  della  vica , coram  tanta  multitudme clericorum  contraiicere 
illi,  non  hauendo  ardire  di  replicare  cofa  alcuna  allaprefenza  di  clero  coli 
numerofo.  Si  aggiuftatofi  con  l’auuerfario,  fù  poi  ammollo  alla  Sacra  Mal- 
fa dal  Patriarca . Dice  Leontio  che  tanto  li  Chierici , quanto  li  Secolari  do- 
po di  quello  fatto  fi  guardauano  di  Ilare  in  rida  con  alcuno , per  timore 
di  non  eircre  al  medefimo  modo  mortificati.  T^el  cap.16.  della  vita  del  Santo 
Volle  che  daidiacono  s’offeruafle  quello,  che  dice  Chrillo  nel  caD.j.di  San 
Matteo  •.■•Si  offers  munus  tarmi  ad  altare,  & ibi  recor datus  fueris  quoti fratcr  tuus 
habet  aliqttid  aduerfum  te , relmque  ibi  munus  tanni  ante  altare , & vaie  prius  re- 
conciliari  fratri  tuo,  & tunc  veniens  ofjeres  munus  tuum . Se  il  tuo  profilino  fti- 
ma  d’eflete  da  te  in  alcuna  cofa  offefo , ò aggrauato , vi  tu  il  primo  i dargli 

fodisfattronckC  poi  quandofarai  con  efio  lui  riconciliato,  vii  farel’offcrt^ 

; Muri  .-'i  .c’haccui  disegnata,  e preparata.  Nota  S.Grifoftomo  fopradioueftcpar 
• role  di  Chriilo  quanto  premai  Dio  che  fi  fiia  in  pace  confi  profilino,  vo- 

lendo che  alla  offerta  s’antiponga  la  fodisfattione , c riconciliationc . 0' ai 
tuirabilem  benignitatcm,  atquc  mefjabrlem  erga  bommes  Dei  amorem,  honorem  fuurn 
dcfpicit,  dum  in  proximo  ebaritatem  requrrit . Interrumpatur , inquit,  miniflerium 

meum , 

Ì ‘ ' *DlC!'t„'0<1  bV 
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munti  Vttua  cbaritas  intégretur . Sacrificium  mibi  efl  fratrum  reconciliatio . S’in- 
rerrompa  il  facrifìcio>e7i  faccia  la  pace,  perche  il  riconciliarli  li  difeordi,  lo 
ilimo  come  v n facriiìcio  d me  molto  graco . 

XCV. 

LE  o n t 1 o fcrittore  della  vita  di  S.GìouanniLimoGnario  ferine  nel  c.i  8.  Morte. 

che  fù  collume  de  gl'imperatori , che  dopo  la  loro  cor onatione  non  G 
cominciane  d trattare  negorio  alcuno  prima , che  non  fodero  entrati  li  (cul- 
tori, recando  varie  forti  di  marmi  in  piccioli  pezzetti, e l'haued'cro  interro- 
gato quale  di  quelle  tante  inoltre  più  gli  fodistacefle , e quale  elegelVc  per  la 
fabbrica  del  fuo  fepolcro.  Mamme ntorttm  £dific.uores  fummt  quatuor  vcl quitta 
que  mmutias  mxrmorum  pufUlas  de  diuerfìs  coloribus , & ingrediantur  ad  eum,& 
dicane { Domine, quali  metallo  Imperlimi  tuum  iubet  fieri  monumentasi  tuum  , inft- 
nidntcs  vide  licei  et,  quia  tanquam  homo  (orruptibilis , & tranfitorius  curam  babebo 
ture  ipfìtis  .mimai, & pièregnum  difpone . Ad  imicatione  di  quella  cerimonia  de 
oli  Imperatori  il  Santo  Patriarca  ordinò , che  li  fabbricane  il  fuo  fepolcro  > c 
ij  laici  alfe  imperfetto,  e che  li  fabbricieri , che  n'haucuano  hauuto  la  cura-, 
nelle  felle  piu  (blenni , quando  egli  era  circondato  dal  fuo  Clero  (e  gli  pre- 
fentaderojC  diceffero:  Domine, monumentimi  tuum  imperfetta»!  ejl.prxcipe  ergo » 
vt  conf«mmetur,eò  quòdncfctas  qua  bora  fur  veniat . Sigaore>dite  ordine, che  il 
voftro  fepolcro, che  tuttauia  è imperfetto, G Gnifca  perche  non  Capete  quan- 
do habbiatcd  morire.  Malfimigliano  Imperatore  il  primo  di  quello  nome 
fece  preparare  per  (e  vna  cada  da  morto  con  tutto  quello  «che  G richiedo 
per  (cppellire  vn  cadauero . e Tempre  la  tencua  apprello  di  fe , c fe  faceua_* 
viaggio  «parimente  era  accompagnato  da  quelto  inuolto , del  quale  li  cor- 
tiggiani  faceuano  varij  difeorfi,  non  Capendo , che  co  fa  indio  G contcncdc . 

Alcuni  credeuano,che  foffe  vn  teforo,  e cofc  preciofe  care  al  Prcncipc  ; Al- 
tri, che  fodero  librile  fcricture  contenenti  memorie  antiche,  e Cefarc  forri- 
dendo  diceua,  che  G faceua  condurre  apprefso  quella  foma»  nella  quale  era- 
no cofcC’haueuanodferuireàluiincercovfo,  egli  erano  caridime.  Così 
racconta  qued'hidotia  Rehinardo  Lorichio  Adamario. 

XCVI. 

HA  v e v a la  Chiefa  di  Gierufalemme  patiti  molti  danni  da’  PerGam  in-  Lijjofìni 
fedeli,  e San  Giouanni  LimoGnario,come  G racconta  nella  liia  vita  al 
cap,  limando  al  Patriarca  di  quella  Citta  danari»  tormento,  vino  » legumi , 
ferro, & altre  prouiGoni  opportune  per  follcuamcncode’  bifogni , ne  quali 
Ci  rrouauano.  Mifit  nuiuifmatn  mille, & mille  faccos  plenos  frumento , & mille  le- 
gttmina » mille  librai  fèmmille  refies  ficcator.ini pifcium,  qui  mutamene  dicuntur , 
mille  vafcula  vini,&  mille  operarios  Aerjotìoi,  e con  quelli  Icrifsc  al  Patriarca» 
c’haucua  nome  Modellatila  lettera  del  tenore  tegnente  < Sedatemi  leruo, 

6i  operarlo  di  Dio  » s'io  vi  mando  vn  picciolo  prelentc  » c non  punto  degna 
di  voi, e di  cottila  Chiefa . S'io  potclli  v'aUicuro  ,che  verrei  in  pcrlona  per 
feruirc  in  alcuna  cofa  in  cotelli  luogh  Hauti  » douc  praticò  Chrifco  a c hnal- 
mcnte  rilbrfe  da  morte  a vita.  Io  vi  prègo, che  di  quelle  poche  cofe » che  vi 
mando»  non  habbiate  a me  ubbliganonedi  forte  alcuna  » ma  àChrìllo»  lj 
.quale  anco  vi  dvgiuatc  di  pregare*  che  vogliaitenermi  fcritto  oel  libro  de  i 
uioi  eletti  per  l'eterna  beatitudine.  ■£>•*  mibi  vcniani  vere  Cbrifiioperator , nibil 
dwnuw  templi!  Cbrijli  mittenti . k'elltm , crede  nubi,  fi  ej]et  (onuenieus  ,&ipfe  eò 
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•venire,  & icfe  operai  in  domo  fanti  £ Cbrijii  refurretlionis . Vcrumtanen  illudrfi 
gobonoranaum  caput  tuum  , vtnullatcnus  hoc  input es  minimo  nomini  exiguitìtis 
me  a ; fed  hoc  petas  à Cbrtflo  , vt  ibi  me  confcribat , ubi  veraciter  confcriptio  beata 
(onfiftit. 

XCVII. 


Lime  (ina.  T'XOrmiva  ifSanto  Patriarca  Giouanni  Limofinarioin  vile»  epouero 
Foucfti.  ly  Ictticiuolo»  delclic  hauendo  hauuto  notitia  vna  perfona  principale 
d’Alcflandria  gli  mandò  à donare  vnd  bella  coperta  di  drappo  /ino  > c bcn_, 
lettorato  , c’haucua  comperato  per  trenta  fei  feudi,  pregando  il  Santo , che 
volefse  adoperarla , e feruirfene  per  amor  fuo . Accetto  egli  il  nrefente , & 
in  fegno , che  Io  gradiua  volle  compiacere  l’amico  di  quello,  cne  richiedo 
l’haueua,&  vna  (ola  notte  Pvsò.fe  ben  con  rammrrico,  ricordandoli  de’ bi- 
fogni  de’  poucri,  c molte  volte  diceua,  come  riferirono  li  camerieri  : Che  fi 
direbbe  fe  fi  (apcfse,chc  Giouanni  fi  cuopre  con  vna  coperta, che  vale  tren- 
tafei  feudi,  mentre  li  poucri  fuoi  fratelli  fi  muoiono  di  freddo?  Quanti  fa- 
ranno hora , che  per  non  haucrc  con  che  cuoprirfi , dcuono  battere  li  denti 
per  lo  rigore  del  freddo  ? Quanti  altro  non  hanno,  che  vna  duora  nella  qua- 
le tremanti  s’innoltano?  Quanti  non  hanno  da  cenare,  ne  lume  per  la  notte* 
tolcrando doppio trauagho dal  freddo, edal  digiuno?  Quanti defiderano* 
di  fatollarfide  gliauanzi,  e foglie  delle  hortaglie,  che  dalla  mia  cucina  li 
gettano  via?  Quanti defidcrano  di  poter  intingere  il  pane  nel  brodo, che_» 
gettano  via  li  cuochi  miei  ? Quanti  vorrebbono  poter  almeno  odorare  il  vi- 
no,che  fi  fparge  nelle  mie  cantine  ? Quanti  pellegrini  in  quefi’hora  fianchi, 
e molli  dalla  pioggia , ò dal  (udore  non  hanno  alloggiamento  ? Quanti  non 
hanno  nè  pure  vn  poco  d’oglio  per  condimento  delle  loro  poucrc  vitande» 
nè  vefti  da  poterli  mutare  perla  nettezza  » ò per  difenderli  dal  caldo , e dal 
freddo  nella  mutatione  delle ltagioni,e  viuono  in  miferìa ? Et  ioich’afpetto, 
che  il  Signore  mi  dia  il  Paradifo,  & hò  vino,  c buoni  cibi,  e buone  danze , Se 
hora  anco  di  più  vna  coperta  addoflo,  che  vale  trenta  fei  feudi.  Come  po- 
trò facendo  quefia  vita  pretendere  li  gaudij,c  le  confolationi  dell’altra?  Te- 
mo,che  mi  fi  dica:  Recepifli  bona  in  vita  tua,  come  fù  già  detto  ai  ricco  crapu- 
lone dcH’Euangelio,  c li  poucri  hanno  patito,  e dentato , che  però  merita- 
mente  fono  hora  confolati , c tu  tormentato.  Al  certo  Giouanni  non  darà 
vn’altra  notte  dormendo  fotto  di  quella  coperta,  che  venduta  può  proue- 
derne  tanti  poucri.  Quii  dicet  quod  bumilis  Ioannes  pallio  triginta  fexnumifr 
tiratimi  tegatur,  &fratrcs  Cbrijii frigore  necantur  i Quanti  funi  modo » qui  dentimi 
flrident  pl  agiarie?  Quanti  qui  babentes  Ofiatbium  fubtus  dtmidium , &fupra  dimi- 
dium,&  non  pofftmt  extendere  pedes  fuosfed  dormimi  vtglomus  troncatesi  Quan- 
ti in  monte  dormi  ermi  t in  canati, & fine  lucema,babentes  dupli  cem  cruciatimi,  tam 
ex  frigore,  quam  txieiunioi  Quanti  defiderant  fatturar!  defolijs  olerum,  qua  pron- 
ti untar  de  coquina  meai Quanti  vellent  tingere  panem  fuum  in  Remate,  quod  prrnj- 
tiuntcoqui  meii  Quanti  cupi  un  t vel  odorati  vinum , quod  funditur  in  cellario  meo  i 
guanti Junt  in  cintiate  tfla , in  bac  bora  peregrini  ,non  babentes  vbi  hofpitcntur , & 
in  foro  lacent , fortafie,&  piuma  madefattt  i Quanti  putas  babent  totum  menfenu , 
r-  tcì  ttim  duos  non  guflantes  oleum  ? Quanti  funuqui  non  babent  altcrum  vefhmen- 

tuia  in  aflate , & altcrum  in  bierre,  & ita  mifrrys  affiiguntur  i Tu  verò  expeSant 
etiain  [ternani  iuc  arditati  in  affé  qui, & vinum  bibis,  CTpifccs  mimane  s deuoras,  & 
ut  cubiculi!  deznoruns  i modo  aut em  cm  omnibus  malis , & in  cooperarti  trigmt* 
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fevnimifmatum  te  cale  fu  is . Feraci  ter  ita  viuent,  & in  tali  laxationc  conuer- 
fans,  non  expettabis  ilUc  preparata  gaudio  fruì,  fed  audies  vtiquc,  quod  & dines  il- 
le  audiuit:  Recepi/li  bona  in  vita  tua,  paupercs  vero  mala  ; mute  ergo  confai vitur,  tu 
veri  cruciarli . Benedittui  Deus,humilis  loannes  alia  notte  non  cooperietur  ilio;  m-, 
ftum  e/ì  entrili  Ò beni  acceptum  Deo,  vt  tegantur  ccittum  pot  tus  quadr agiata  qua- 
tuor  fratret  > & domini  mi  > quatti  tu  infili x . Cofi  parlaua  feco  fletto  il  pietofo 
Prelato»  e quanto  al  conto  > che  focena  de*  cento  quaranta  quattro  poueri ■»; 

(Aggiunge  Lcontio,ch’cgli  cofi  difeorreua  il  Santo  » vcmndabantur  cium  qua - 
tuor  racbanelUnmifmate  vno,  perche  con  vno  feudo  fi  comprauano  quattro 
racandle . Retta  ofcuro,che  cofa  foffero  racanc»  c raganelle . Giacomo  Sir- 
mondoin  vna  fua  annotatione  fopra  l’Epiftola  i7.dcl  lib.9.d’Ennodio,fcriue 
cofi:  Racatte  quodgenut  vejlimenti  fueritmn  liquet;ad  calccament  are  ferendo  vi- 
dentur,vt&ragx,&  franga,  lib.j.CocLTheodof.de  habitu.^wo  vii  oporteat in- 
tra vrbem . Secondo  quètt’opinionc  pare,che  voglia  dire  il  Santo,  che  fi  po- 
teuano  con  quel  danaro  comperare  tante  calzette,  perche, come  dice  Leon- 
tto,  per  vno  feudo  fe  nc  haueuano  due  paia . Ma  ritorniamo  al  Santo.ilqua- 
!c  fi  come  dille , cofi  fece  vendendo  la  coperta  , ecauandonc  danari  per  là 
fuoi  poueri, delche  quando  s’accorfe  chi  giid’haucua  donata,  la  ricomprò,  c 
la  rimandò  al  Patriarca,  il  quale  di  nuouo  la  fece  vendere  » c cofi  fi  fece  tro 
volte, c quando  la  terza  volta  egli  vide, che  gli  era  riportata, dille:  Fidebimut 
quii  defìciet,ego  an  tu . Vedercmo  chi  la  vincerà, fc  tu.ò  fc  io . Era  molto  ric- 
co quel  tale  donatore, e diceua  il  Santo,  che  queflo  era  vna  maniera  buona,e 
lecira  di  fpogliare  li  ricchi  per  dare  d*  poueri  mailime  fe  erano  auari  »eche 
forebbe  fiato  opera  di  carità  di  leuarloro,  fenza  ch’etti  ripugnaffero  infino 
la  della  camifcia.&aggiungcua,  che  fi  faceua  giouamento  grande  airanime 
loro,  fi  come  ancochi  cofi  ìifpogliaua  non  perdeua  la  mercede  appretto  del 
Signore.  Dicebatfcmpcrquodpofjct  aliquis  mtentione dandi  pauperibus  expolia- 
re  dilli tes,  & ipfum  etiam  bypocamifum  ab  eis  beneuoli  auferre  , & non  peccare , & . 
max  imi  fi  funi  altqui  immi]  tricorda , & auari.  Duoenim  lucratur  talli  ; vnunt^ 
quidcm,qnia  animai  illorum  feruat;  alterum  autem,quoniam,&  ipfe  ex  hoc  merce- 
de,m non  modicam  liabet . Si  deuono  le  parole  fudette  del  Santo  intendere  fa-, 
namente , perche  fi  sa, che  non  è lecito  pigliare  la  robba  altrui  per  farne  li- 
tnofina,&egli  ancora  fulficientementc  fi  dichiara, mentre  dice,  beneuoli  au- 
ferrc , S.Agoftino  nel  ferm.jj.de  verbis  Domini,  fpiegando  quelle  parole  di 
Chrifio , facile  vobis  amico!  de  mammona iniquitatii,  dice  cofi  : Hoc  quidam  ma- 
le intelligendo  rapami  rei  alienai , & aliquid  mie  pauberibui  largtuntur , & pu- 
toni fe  facere,  quod  prxceptum  e/l , &cxt.  De  iuflti  laboribus  facile  eleemofynai 
e.r  eo , quod  retti  babelis , date , 7/plite  velie  eleemof ynas  facere  de  ftnore  , &j 
v/uris.  ‘ > 

XCVIII. 

L’Abbate  Serapionc,  detto  per  fòpranome  Sindonio,  hauetia  dato  il  Lìmofion 
mantello  ad  vn  poucro , e poi  anco  la  propria  vette , e patendo  freddo 
tene  fiaua  fedendo,  c tenendo  il  libro  degli  Euangclij  in  mano . Chi  lo  vide 
cofi  nudo , l’interrogò  da  chi  egli  fotte  flato  in  quella  maniera  fpogliato , Se 
egli  mofirando  il  libro,che  tcnèua, ditte  : Oppilo  è quello,  che  m’hi  fpogló- 
to.  Vn’altra  volta  poi  per  fare  limofina  a’poueri  vendè  anco  il  libro  de  pii 
Euangclij,  & interrogato  da  vn  fuo  difccpolo  doue  folle  detto  libro, rifpole  : 

Crede,  /ih, qui  dixit  nubi, vende  qun  baba/Ù"  ddpauperibus;  ipfum  veniidi,  & dedi 
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eh ,vt  in  die  indici)  fiabeamns  fìduciam  abundantiorcm  apud  Deum.lo  ho  venduto 
oucllo  flcflo,che  m’eforraua  d vendere  quello»  ch’io  mi  trouauo  hauere  » e 
ciarlo  a’ poucri,el*hò  fatto  con  intemione,  & dfine,  che  nel  giorno  del  giu- 
dicio  » nel  quale  faremo  particolarmente  efaminati  Copra  l’opere  di  miferi- 
cordia  fatte  con  li  proflimi,  ò trafeurate,  io  porta  hauere  fiducia  d’ottenere 
da  Dio  perdono  delle  mie  colpe»  c la  vita  ercrna.  II  medefimo  Scrapiooe 
par  fouuenire  alle necefiitdd’vna pouera  Vedoua.  non  hauendoaltracofa» 
che  dare»  diede  fefteft'o  per  edere  venduto  per  ifchiauo.  Raccontana  San 
Giouanniljmofinariol'ciempio  di  quello  fant’huomo,  come  anco  quello 
di  Pietro  banchicro , che  fece  lo  (ledo  » e diceua  con  lacrime  a’  circolanti .. 
Vacuità  pbilochrifh,quid  prodeji  Immuti  colloquiti  de  attib.  Santtorum  Vatrum  t 
Creine  nubi,  cjnta  vfque badie putabam,qttod  vcl  titani  J facercm  ,datis  qua  bobe • 
repoffitm,  pecunia  ; uefeiebam  autem , qitod  & feipjos  vendercnt , qn.id.cm  campaf- 
ftancjuperati . Ò' fratelli  amici  diChrifto,che  cofa  gioua,  ahimè  , il  parlare 
delle  virtuofc  operationi  de*  Santi, fe  non  le  imitiamo  . Io  mi  perluadeua  di 
fare  qualche  cofa  in  fcruitio  di  Dio, dando  per  limofina  quel  danaro.e  quel- 
Paltrc  cole, clic  mi  vcniuanoalle  niani;ina  fiora  m’accorgoKhe  poco»  ò nul- 
la hò  fattoi  paragone  de’  Santi, c'hanno  dato  fc  lteili.  ideila  vita  di S anGio. 
Limofinarioalc.Ji. 

XCìX. 

IL  medefimo  S.  Giouanni  Liipofinario  volle  dar  ad  vn  virtuofo  Monaco 
vna  larga  limofina,  centum  numefmatum , cioè  di  feudi  cento  ; ma  egli  ri- 
fpofe  : Ego  hoc  non  poflulo,  domine  ; Menachus  emm  fi  fide  m habet , Inrum  non  in- 
drget ; Si  autem  borni»  eget,  fidem  non  babet . Io,Signore,non  domando  cofa  al- 
cuna . Il  Monaco  fe  ha  la  debita  confidanza  nella  Prouidenza  diuina  > noti-, 
ha  bi  fogno  di  danirijc  fene habifogno, èfegno,chedetta  confidanza  gli 
manca . Tacita  vitad1SXjioJ.m10f1narioalc.23.  Olfernaua  quello  buon  Mo- 
naco quello,  che  ricorda  Dauid  nel  Salmo  14.23.  latta fupcr  Dominimi  curai » 
tciarn,  & ipft  te  enutriet,  c come  buon  religiofoamaua  la  pouertd  da  Cliriflo , • 
che  volle  edere  pouero,honorato.  S.Giouanni  Grifortomo  fponendo  il  Sal- 
mo 40.intendcdiChri(loquclle  parole  : Beami  qui  intelligit  fuper  egennm,<&’ 
paupcrcm,  e dice  cosi  : Inumi  in  nonnullis  excmplaribui  , r ir  (iti rx<t»  idefi  paupe- 
rein , cum  articolo . Egenum  autem  vocat  Dominici»  vniuerforum , qui  propter  nas 
f attui  ejl , vt  nos  illiuspaupertiUe  diuites  effemus ; &,qui  cum  informa  Dei  e/[et,non 
rapinar»  arbitratici  e/l  effe  fe  aqualcm  Deo , fed  femetipfum  cxm.mikit  formai»  fer- 
iti accipiem;  Ó~  qui  c/l  dominiti  tam  c oriti»,  qua  videntur,  quam  qua  non  vi  dentar  r 
non  lubuit  vbi  caput  reclinare t,  & uatus  ex  Vergine , propterea  quoi  letto  careret , 
in  prxfepi  pofttui  cft . Be.u um  ergo  cum  dicit  Tròpbeta , qui  banc  paupertatem  poteji 
intelligerc,& in  memoriam  reuocarc  cum,quitllam fufeepit . Vedi S.Bcrn.fcrtn.3 , 
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NEl  1 a vita dell’iflefToS.Giouanni Limofinarioal cap.24.enel  Baronie» 
all'anno  di  Chpifio  <Jiq:,fi  legge, ch’edéndo  reiato  prigione  de*  Pcrda-i 
ni  vn  ccrt’huomo,c  pofto  invna-ptigione  detta.  Letta,  che  nell*  lingua  gre- 
ca vuol  dire,  Oblimonei  accennando  chequelli,  che  in  eda  forte  rollati  rin- 
ehiufi, come  del  tutto  feordatfivi  doueffcrorrmanerc  fenza  fperamadi  noni 
mai  più  vfeirne . Hor  il  padre  ».e  la  madrctcnendolo  per  morto  gli  face»»-* 


no 
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no  dire  tre  Mette  ogn’anno.  Finalmente  fi  foggi  coftui  dalla  prigione,  &i 
Tuoi  genitori , che  non  hauenano  hauuto  fperanza  di  riuederlo  mai  più , lo 
riceucrono,  non  come  fuggito,  ma  come  rifofeirato , e gli  riferirono  corno 
filmandolo  morto  gli  facciano  dire  tre  Mette  ogn’annò  in  certi  giorni  fo- 
lenni,  & efio  affermò  loro  con  grande  ammiratione , che  folamence  in  quei 
tre  giorni  entraua  nella  prigione  vn’huomo,  ch’egli  non  conofceua  .circon- 
dato di  luce , il  quale  gli  fciogliciu  li  legami , con  li  quali  tuct’il  refiantc  del- 
l’anno fiaua  legato . Dixit , quia  tnbus  illis  temporibus  ami  veniebat  quidam j 
candidatili  Vt  Sol , & difjolncbat  me  à vincnlis  tcrrcis , & d cuflodta  % & mouebar 
deambulando  tota  die , & nemo  recognofccbat  me,&  in  crajlinnm  inueniebar  vin- 
cala ferrea  portans . Molco  limile  i quefto  c quello , che  riferifee  Pietro  CIu- 
niacenfe  nel  fecondo  de’  miracoli  al  cap.2.  e Tornalo  Bozio  nel  lib.  i j.  de  fi- 
gnis  Eccleficc,  cioè,  che  lauorando  certi  huomini  in  vna  miniera  d’argento , 
caddd  loro  addotto  vna  gran  matta  di  terra,  (otto  la  quale  rimafero  morti,  e 
fepolti,  eccetto  vno,c’hebbe  buona  forte  di  ritirarli  in  vn  cantone  di  quella 
caua,  onde  non  rimale  opprcfso,  ma  chiufoperòin  maniera,  che  non  potò 
yfeirne . La  moglie  lo  pianfe  per  morto,  c gii  , che  non  poteua  honorare  il 
tuo  corpo  con  fepoltura,  fi  riloluèd’aiutare  l’anima  quanto  hauefse  potuto. 
Faceuagli  dunque  dire  vna  Mefsa  ciafchedun  giorno, & infieme  ofteriua  pa- 
ne,e vino,  & vna  candela  di  cera . Inuidiofo  ifdemoniodi  tanca  pietd  , fe  gli 
moli ró  vn  giorno  in  figura  humana , mentre  ella  andaua  alla  Gliela . e gli 
dittc,chenonc’era  più  tempo  di  dir  Mefsa  quella  mattina,  ilche  creduto  dal. 
la  donna,  fe  ne  ritornò  a cala  fconfolata . Occorfc  poi,  che  fcauando  alcuni 
in  quella  medefima  maniera, vdirono  vna  voce,  che  li  pregaua,  che  fcauattc- 
ro  con  riguardo , fenza  toccare  certa  parte  pcricolofa  di  cadere  » perche  vi 
fiaua  lotto  vn’huomo , al  quale  fi  farebbe  lcuata  la  vita . Scuoprirono  dun- 
que quegli  operati)  da  vn’alcro  lato,  fcauando  infino  al  luogo,  di  douc  s’vdi- 
ua  la  voce.c  vi  ritrouarono  colui,  che  quiui  tanto  tempo  era  fiato  rinchiufo» 
non  foto  fenza  danno  di  forte  alcuna, ma  con  tanto  buon  fembiante»chc  fin- 
pitil’intcrrogaronocome  haueua  potuto  foftentarfi  quiui  fcppellito  tanto 
tempo,  con  tanta  impottibilitd  d'humano  foccorfo . Tutt’il  tempo , rifpofe 
egli,  che  qui  fono  fiato, lenza  mancar  mai,  eccetto,  che  tre  giorni  foli,  m’era 
pofio  alianti  vn  pane,&  vn  valctto  di  vino,  & vna  candela  accefa, fenza  ch’io 
vcdeili  la  mano  della  perfona,  dalla  quale  riceueuo  quello  foficntamento,  e 
riltoro,  Quindi  venne  la  moglie  ad  intendere,  che  quell’era  fiata  l’offertij  » 
^ch'ella  faccua  ciafchedun  giorno  per  fuo  marito . 

C 1. 

A L Santo  Patriarca  Gionanni  Limofinirio  fo  port  .to  da  vno , c’haucua 
U! \ vn  figlio  vnico  attente  fette  libre, e mezza  d’oro  per  darli  à’  poueri,  e 
quelti  pregò  il  Santo  , che  faccfse  orationc  al  Signore  per  la  fallire  del  fi- 
glio, del  fratello,  e della  naue,  con  la  qualeerano  fuori  per  cagione  di  mer- 
cantia . Fece  l’orationc  il  Santo , ma  poco  dopo  venne  nuoua  della  morte 
del  tìglio,  e del  naufragio  del  Vafcello,  c perdita  di  tutt’il  carico,  falue  fola- 
nicntele  perfonc . Si  contrifiò  il  Santo  di  quefto  accidente , e portoli  in_. 
orationc  pregò  il  Signore  » che  volcfle  confolafc  l’afilitto  padre  della  perdi- 
ta del  figlio,  e della  mcrcantia , e fo  efaudito , perche  il  detto  fconfolato  pa- 
dre hebbe  la  notte  vna  vifione  tale . Gli  paruc  di  vedere  l’iftcfso  Santo  Gio- 
nanni  in  habito  Patriarcale, che  gl  i difse  : Vt  quid  tnbularis  frater,  & msrort-, 

Bb  4 diffol-  ' 
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dijfolucris?  Trotine  tu  me  rogafti,vt  peterem  à Dea  , vt  faluus  fieret  filius  tuta  ? Fe- 
ce 'faluus  fattiti  eft . Crede  nubi  fi  viueret  prauus,  & immundus  homo  fieret , & dej 
nani  tua  verini  fi  Deus  pi  jc  tire  tur  prò  bono,quod  fcciftì  pariti  tati  mete,  fententia  eroi 
data, quaterna  tota  CHin  aiumabus  in  profundum  perderei, & petderes  fratrem  tuum. 
Sed  farge  > & glorifica  Dcum,  qui  dedit  tibi  curii,  & faluauit  fihim  tuum  mimdum 
de  hoc jxculo  vano . Perche  Hai  metto . & affligi  tu  tanto  per  l‘accidcme  della 
morte  del  figlio*  perdita  della  mcrcantia  ? Non  ti  ricordi,  che  mi  pregarti 
per  la  fallite  del  tìglio?  Ecco,ch'egliè  faluo.  Sappi  per  certo,che  s'cgli  fofse 
vdsuto  farebbe  dato  cattino, & imbrattato  di  molte  graui  colpe . E quanto 
alla  nauc,fappi  pariméte,  che  fe  tu  non  hauefli  ratto  la  limofina  di  quell'oro, 
già  era  «lata  la  temenza,  ch’ella  perifsc  con  tutte  le  pertone  » che  (òpra  di  ef- 
ia  fi  trouauano.  Rendi  dunque grafie  d Dio , che  hd  raccolto  d fe  il  tuo  fi- 
glio, accioehe  non  fi  contaminafse  di  peccati,  & hd  anco  perla  tua  limofina 
confecuato  la  vita  al  tuo  fratello . Con  querta  vitìonc  rimafe  confidato  il  pa* 
drc  del  definito  tìglio , e venne  d dar  parte  del  fauorc  riceuuto  dal  Cielo  al 
Santo.il  quale  per  affetto  d'humiitd  gli  difse  : Tdcqiuquam  ò fili , gratuiti  lune 
arjtioni  mex  adferibas,  fed  Deo>&  fida  lux;  hxc  enini  omnia  ifta  impetrare  valuit . 
Non  volere,  ò figlio,  attribuire  d me  querta  grafia,  la  quale  t'hà  fatto  Dio 
perla  tua  fede , ch’c  fiata  fulficicntc  ad  ottenere  tutte  quefte  mifericordie . 
•Ne/  cap.  1 5 .della  vita  del  Santo . Nel  cap.4. 1 1 .del  libro  del  la  Sapienza  fi  dieta 
d‘ Enoch,  che  Dio  lo  tapi,  accioehe  dalla  malitia  del  fecolo  nel  quale  viuc- 
ua  non  fofse  infettato  dal  peccato  . Raptus  cft  ne  milieu  mutarci intelle- 
ttum  enti , & ne  fittio  deciperet  ammani  ilhus . Quello , e vn  grande  motiuo  di 
confolationc  per  quelli , che  perdono  li  tìgli  nell’età puerile , mentre  fono 
ancora  innocenti , c fenza  peccati . Con  quella  confiderationc  fi  confida-. 
S.Ambrolio  nell'oratione,  che  fece  con  occalione  della  morte  di  Satiro  fuo 
fratello*  delrillcfsa  fi  fcruono  SJrulgeatio , c S.  Paulino,  quello  confolando 
Pammachio  nell’Epillola  3 j.dclla  morte  della  moglie*  quello  nell’EpilloIa 
feconda  confolando  Galla  perla  morte  del  maritò.  E*  la  morte  molte  vol- 
te beneficio ,.  e gratia  particolare  di  Dio,  ouero  perche  fottrahe  l’huomo 
dall’occafione  del  peccato,  ò da  altri  mali, de  afflittioni  di  quella  vita . fa- 

tte inaliti x collcttili  eft  tuflus,  dice  Ifaia  al  cap.  5 7. 1 .in  quello  fenfo , e Giudi-, 
Maccabeo  nel  ragionamento  à’fuoi  riferito  nel  li.  i.c.3.  w.Mehus,c\iccui,efl 
nos  mori  in  bello,  quam  vtdere  malagentis  noflrx,  e Poilìdio  nella  vita  di  S.  Ago- 
ilino  al  c.a8*  indice, c he  quello  Santo  nel  tempo  della  Città  di  Bona,  della 
quale  era  Vcfcouo,  defiderò , &hcbbe  la  gratia  dal  Signore,  di  morire,  per 
non  vedere  li  maliche  à quel  fuo  popolo  fourartauano,e  S.Girol.ocII’Epilto- 
la  16.  dice , che  S.  Anaftalìo  Papa  fu  raccolto  in  Ciclo , ne  vrbis caput  Jub  tali 
Epifcopotruncarctur , & accioehe  egli  con  le  lue  orationi  non  fi  sforza fse  di 
placare*  piegare  il  Signore  dalla  rifolutione,  c decreto  fatto  della  piefa  da  i 
barbari  della  Città  di  Roma . 

CIL 

ANdava  S.Giouanni  Limofinario  vifitando  quegli  hofpidali.ne’  qua- 
li inantencua  li  fuoipooeri,  & haucua  leco  vn  Vcfcouo  chiamaro 
Troilo,  ch'era  poco  compallioaeuole  de’  poucri , c tenace  del  danaro,  del 
quale  abbondaua . Et  appunto  ali'horàhaueua  (eco  vnfuo  miniflro,  chcj 
portata  buona  quantità  di  danaro , che  il  Vcfcouo  difsegnaua  d’impiegare 
nella  compra  di  certi  vafcllameuti  d’argento  ben  lauorari  per  vfo  della  fu» 

menfa. 
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menfd . Difse  dunque  il  Patriarca  al  Vefcouo  : jlmt,ic  bonora, frater  T roile , 
fratrcs  Chrifli . Come  fé  dicefse  : Fate  con  vna  buona  limofina  qualche  di- 
nioftratione  del  molto  , che  amate , e dcfidcratc  d'honorare  ChriAo  Signor 
noftro  nella  perfona  de’  poueri . All’hora  il  Vefcouo  » ò per  rifpetto  fiuma- 
no del  Patriarca»  ò pure  anco  perche  con  l'efempio , & cfortacione  del  me- 
defimo  concepifse  qualche  poco  di  femore»  ordinò d quel  fuominiilroichc 
defse  il  danaro,c'haueua  per  feruini  de’  poueri  . Ma  non  pafsó  molto , che-* 
pentito  di  quello  > che  facto  haucua  > ne  Tenti  tanto  difpiacere  » che  venne  ad 
ammalarfi  di  febbre , della  quale  indifpofitione  quando  hebbe  notitia  il  Pa. 
triarca.fd  d visitarlo» & imaginandofi  quale  fofsc  la  cagione  del  male , fra  gli 
altri  ragionamenti  gli  difse»  che  il  danaro»  ch'egli  haucua  dato  per  li  poueri 
non  raccertata  fc  non  per  impresto  » e che  con  la  prima  comodità  fareb- 
be, che  gli  fofsc  redimito.  Quefto  parlare  del  Patriarca  rallegrò  grande- 
mente il  Vefcouo,  che  fgombrata  dall’animo  la  malinconia  fubito  fi  rifanò . 
Ma  Dio,che  voleua  rifanare  quefto  Prelato  da  quella  fua  tenacità , & auari- 
tia»gli  mandò  la  notte  mentre  dormiua  vna  vifione  tale . Gli  pareua  di  ve- 
dere vn  bclliffimo  Palazzo, la  cui  grandezza, bellezza»  & ornamenti  non  può 
efprimere  l’arte  humana . lira  la  porta  di  quello  Palazzo  tutta  d’oro,  c nel- 
la fommitd  haueua  quella  ifcrittione:  M ansio  /Eterna,  Et  Re- 
qjies  Troiu  Episcopi.  Habitationc eterna , cluogo  diripofodi 
Troilo  Vefcouo.  Non  fi  può  credere  quantoegli  fi  rallegrafse,  che  danza 
cofi  nobile  gli  fofse  preparata  per  l’altra  vita . Ma  poco  durò  quello  godi- 
mento , perche  foprauenne  vn  cameriero  del  Rè  con  buon  accompagna- 
mento d’alcre  perfone,  alle  quali  egli  difse  : Deportile  mibi  titulum  ,&  mutata 
cum,  & ponile  ijiiem  mifit  orbis  terrario»  Rcx . Leuate  quello  ti  tolo , & in  fua_. 
vece  poneteti!  quello, c’hà  ordinato  il  Rè  de!  mondo . Cofi  fu  fattole  il  nno- 
uotitoloera  tale:  Man  sio  /Eterna,  Ac  Reqjies  Ioannis  Ar- 
chiepiscopi Alexandriae,  Empia  Libris  Triginta.  Ha- 
bitationc  eterna  di  Giouanni  Arciu  jfcouo  d'AIcfsandria  » comperata  da  lui 
con  trenta  libre  d’oro  , che  rannerala  fomma  del  danaro  del  quale  il  Pa- 
triarca, mutato  di  già  di  pcnficri , & animato  d far  d’ poueri  largamente  li- 
mofina.chc  dal  Signore  era  con  tanto  auantaggio  ricompenfata . Swrrexit  i 
fonino,  & inaino  (nmmoque  pafiorl , qux  vifafunt  ci  in  fornnis  enarrauit  i proficiens 
ca  de  confa  Troilus  Epifcopus,  fatins  ex  lune  elecmofymtar  magnificat , ‘impila  vita 
di  S.G  tonarmi  Limojir torio  al  cap.16.  Nel  cap.3.  dcll'A  pocalifse  di  S.Giouanni  > 
l’Angiolo  auuifa  il  Vefcouo  di  Filadelfia  con  dirgli  : Tene  qnod  bxbes,vt  nemo 
accipiat  coronata  tu  am,  con  la  patienza»  eperfcucranzanei  bene  procura  d’- 
arriuare  alla  corona  da  Dio  preparatati, Se  d quella  eterna  manfione  del  Pa- 
radifo;  perche  la  diuina  predcllinatione  nonnecclfita,nè  sforza  alcuno . che 
però  ha  il  preddlinato  libertà  di  fare  il  bene,&  il  male , come  fe  non  fols^a 
pred. •Innato , e fc  li  confiderà  la  libertà  dell’arbitrio  può  perdere  la  corona 
della  gloria  preparatagli;  Si  come  vn  reprobo,  c prelato  fecondo  la  mede, 
fima  confidcr.,tionc,la  può  confeguire.Ne!  cap.33-4.del  libro  di  Giob  h?.b- 
biamo  vn  detto  limile  à quello  dell'Apocahfsc:  Conterà  multos,&  flore faciet 
alios  prò  cis . Cosi  il  Palazzo  di  Troilo  fu  trasferito  nel  Santo  Patriarca  Gio- 
uanni. Cosi  in  luoaodc  gli  Angioli  che  cadderodono  flati  foitituiti  gli  huo- 
mini.jfSc  in  luogo  de’ Giudei  li  Gentili.  Echi  non  sdii  mifcrabilecafo  »che_* 
auucnne  d quello  fuenturato , ch’e'sendo  del  numero  di  quei  quaranta  mar- 
tiri, che  fotto  Licinio  in  Sebafte  d’Armenia  patirono  il  martirio , morendo 
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di  freddo, &cfsendo  già  pocomcnche  morto,  vinto  dal  dolore  ,cheglica- 
gionaua  quella  forte  di  pcntimento>s'andò  d gettare  nel  bagno  vicine)  d’ac- 
qua  tepida,  donc  poco  apprefso  li  mori  ; & vn'altro  cioè  il  portinaio , ò cu- 
frode  di  quel  luogo  fott’cntrò  in  vece  fua , per  vna  vifìone  c’hebbe , con  la_. 
quale  gli  furono  moftratc  39.  corone, come  più  copiofamentc  racconta  San 
Bafilio  nell'orationc,  che  compofe  in  lode  di  queftì  Santi  Martin?  Deplora- 
bile miferia , cfsere  già  arriuato  alle  porte  del  Paradifo , e di  repente  per 
mancamento  d’vn  poco  di  coftanza , efserc  precipitato  nell'inferno.  Vedi 
abbafsoil§.io;. 

ciii. 

Patif  nn.  TT  A a e v a k o fatto  naufragio  li  vafcclll  della  Chiefa  d’A  lefsandria  al  nu- 
Tii  lIj.  ITI.  mero  di  tredici,  ch’crano  andati  d caricare  grano , & altre  prouifio- 
r'on,/f  . »i,  c quando  fi  feppe  nella  cittì  qucft’inforcunio , gl’interefsati  nel  negotio. 
Conformi  ò clllclli  Chaucuano  fatto  figurtd  fi  ritirarono  in  Chiefa,  dubitando  forfè  d’- 
ù 4tia  ,?i.  c,scrc  prigioni, d’quali  il  Santo  fcnfse  vn  vielietto  di  quello  tenore:  Do- 

to „ a ,0.  - mnks  dediti  fratres,  Domini is  vt  voluti , abftultt:  firn  Domino pUcuit,  itafattum 
loi.u . eft:  /ti  nome 11  Domini  benediElum . Exite  filii , mhil  ex  hoc  vcriti  : Dominus  cium 

follicitus  erti  de  craflino . Fratelli  mici,  il  Signore  haucua  dato  quel  grano , e 
tutt'il  reftantc,  ch’era  caricato  fopra  de’  vagelli , che  fono  iti  d male,  d lui  è 
piacciuto  di  pigliarlo , fia  benedetto  il  fuo  Santo  volere . Non  habbiare  ti- 
ntore di  cofa  alcuna,  ritornate  alle  voilrc  cafe , e confidiamo  che  il  medefi- 
mo  Signore  non  permetterli,  che  perl’auucnire  ci  manchi  cola  alcuna  di 
quelle  delle  quali  haucremo  bifogno . Vennero  poi  moiri  principali  dclla_. 
città  à condolerli  con  il  Santo  Patriarca  di  quella  perdita , a’  quali  cfso  rif- 
pofe  attribuendo  d fe  la  colpa  di  quel  danno,  quali  chefofse  fiato  cafligo 
d’vn  poco  di  compiacenza  ch’egli  hauuto  hauefee  nella  diilributione  del- 
le limofine , e qualche  penfiero  di  vanagloria  fi  foise  mcfcolato  in  quelle-, 
buon’opcre  ch’andaua  facendo . Td.equaqtumt  ò fratres,  cau  fa  luuium 
dijjicultatis  trigemini > nam  bumilis  lo.mncs,  adite  inuentui  eft  culpabilts , q tuppè 
nifi  cxtollentim  baberem,  nullo  modo  hoc  ferrem  ; fed  quia  extollebar  in  bis  qua 
Dei  crani , & afirnubani  quid  magna  opera  facercm,  dans  qua  bominum  crant , bue 
•nubi  euenitt&volcns  Deus  vi  hoc  intelligerem,  i(i.i  permiftt . Elccmnfyna  erim 
non  vigilantem  plerumque  in  extollentiam  elettati  inuitus  vero  cafus  burnii  ut  fufti- 
nentem . Quelte , & altre  cofc  limili  diccua  il  Santo  facendoli  reo  del  paisa- 
to  infortunio . 'Hclla  vita  del  Santo  al  c.  27.  Quello  fentimento  d’humiltd  è 
proprio  de  gli  huomini  Santi , che  danno  la  colpa  die  anco  in  quelle  coIcj 
nelle  quali  à modo  alcuno  non  hanno  peccato . Influì  prior  eft  accufatorfui , 
come  dice  Salomone  nel  cap.18.dc’  Prouerbi;.  La  Santifiìma  Vergine  Cat- 
tarla da  Siena, la  quale  vifse  in  vn  fccolo,chc  lo  fiato  d Italia  era  molto  mi- 
fcrabile.per  le  faccioni  bombili  de’  Guelfi, e Gibellini.le  quali  non  mctteua- 
no  indifcordia.c  guerra  folamente  le  Prouincic , c le  citta , ma  anco  le  fami, 
glie  particolari,  nelle  quali  bene  fpcfso  li  parenti,  eli  fratelli  erano  fra  di  le 
per  rispetto  delle  fattioni  alle  quali  aderiuano,  contrari;, & nemicb  II  Som- 
mo Pontefice  non  rifiedeua  in  Roma  , ma  in  Auignonc  di  Francia,  per  l’af- 
fènza  del  quale  erano  anco  maggiori  li  dlfordini  che  l’affliggeuano.Di  que- 
lli franagli,  e flagelli  quella  Santa  fi  ttimauad’efserccaufa,'  perfuadendofi 
che  veniìscroda  Dio  per-cafiigo  de’fuoi  peccati.  Che  fe  vogliamo  crede- 
te che  nel  Santo  fofse  fiato  qualche  feggicr  penfiero  , econfentimento  di 

vana- 
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vanagloria  per  l’opere  buone  > che  fatte  haueua.  non  ci  doueri  parere  cola 
ououa,  c (frana  che  quelle  colpe  veniali  fofsero  dal  Signore  punire  con  quel 
naufragio.  Nel  cap.  14. del  fecondo  libro  de*  Rè  haobiamo , chcDauid» 
hebbe  vna  vana  compiacenza  di  far  numerare  la  gente  atta  à portare  Tarmi 
c'haueua  nel  regno,  & ecco, che  per  quello  peccato  fi  (caricarono  fopra  del 
popolo  li  colpi  della  diuina  vendetta , Se.  in  tre  foli  giorni  furono  ben  Teina-  4 

ta  mila confummati  dalla  pefte.  Parimente  nel  hb.^de’Rè  alcap.io.Si 
racconta, c’haucndo  il  Rè  di  Babilonia  Bcrodach  > inteftvche  il  Rèdi  Giuda 
Ezechia  miracolofamentc  era  (fato  rilanaro  d’vna  graue,  e pericolofa  infer- 
mità, (pedi  à Gierufalcmme  Ambafciadoripercongratularlene.  Di  quell- 
honorc  fattogli  da  quel  gran  Rè  hebbe  molto  gufioEzechia, accolte  gli  Am- 
bafeiadori  con  molte  dimoftrationi  d'honore , e d’amore  , & in  particolare 
fece  loro  vedere  le  cofc  più  belle,  e più  pretiolc del  fuo  palazzo,  e tutti  li 
Tuoi  tefori.  Partono  gli  Ambafciadori  per  Babilònia,  & Ifaia  Profeta  per 
comandamento  di  Dio  và  à ritrouarc  Ezechia , c con  Tantorirà  c‘haucua_, 
con  il  Rè»  cl>e  molto  lo  (litnaua , c riuerioa , l'interroga  : Che  cofa  hanno 
detto  coteifi  Ambafciadori , c d’onde  fon  eglino  venuti?  Quid  dixerunt  viti 
ifli  aM  vnde  venerunt  ad  tei  Rifponde  Ezechia:  Sono  fiati  inuiati  qua  dal  Rè  di 
Babilonia,  che  è paefe  aliai  lontano . De  terra  longinqua  venerunt  ad  me , de 
Baby  Ione.  Ma  che  cofa  hanno  veduto  in  cafa  vottra?  Soggiunge  Ifaia.Ogni 
cola  hò  fatto  loro  vedere , rifponde  Ezechia , hò  inoltrato  loro  tutti  li  miei 
tefori.  Omnia  qualunque  fmtm  domo  mea  vidernnt  ; mhil  e(l  quod  non  monflraue. 
rim eis in tbefauris mas  . AH'hora Ifaia  compoftoil  voltoà  (eucrità  , vdite» 
diflc  la  fentenza  di  Dio:  Verrà  vn  giorno,  nel  quale  tutti  quefti  tefori,  e tut- 
tiquelti  mobili  pretiofi  che  voi,  e li  voftri  maggiori  accumulati  hauetc, mu- 
teranno padrone , c (aranno  portati  in  Babilonia  ; e di  più  faranno  condotti 
colà  prigioni  li  Prencipi  della  voftra  (chiata.e  famiglia,  e feruiranno  di  pala- 
gi, cd'Eunuchid  quel  Rè»  li  cui  Ambafciadori  voi' tanto  hauetc  honorati. 

Qucfc'è  quant'hòda  dirui  per  ordine , ccommifiìone  di  Dio . Eccedies  ve- 
nient,  & auferentur  omnia,  qu.efunt  m domo  tux,&  qua  condiderunt  Vatres  tnivf - A 

que  in  dieta  Lane  in  Babyloncm,  non  remanebit  qutdquam , ait  Dominiti,  feci  & de 
filijs  tua , qm  egredientur  tx  te  quos gencr abis , tollentur , & ermi  Eunuchi  in  pa- 
lano Regu  Baby  Louis.  Con  qucfto  rigore  la  diurna  giuftirfa  , che  non  erra, 
punì  il  peccato  veniale  di  quella  vanaoftcntationc,  c’haueua  fatto  Ezechia 
Rè,  per  altro  molto  buono  , e molto  lodato  nella  Sacra  Scrittura.  Coi* 
comunemente  di  lui , come  anco  di  Dauid  tengono  li  SS.  Pad? i , e gl'inter- 
prcti  della  Sacra  Scrittura,  che  le  colpe  loro  nonfofsero  più  che  veniali . 

C f V. 

VNo  della  famiglia  di S.Giouanni  Limofinario  era  ridotto  i grande^  Lirnafriu 
pouerti  , c mileria,  del  che  quando  egli  hebbe  notitia , andò  à ritro-  c»t ili  fr*r 
uarlo,  c fegretamente  di  propria  mano  gW  diede  due  libre  d’oro.  Sifcmìtcriu 
quel  pouero grandemente  obbligato  almo  benefattore,  egli difse.  Hoc  Graùiudi- 
acctpiens, Domine,  vltcrius  non  bobe  bo  valium  Intendendi  in  honórabilem , & Jbr-  ne . 
gehc.mfactemtu.im.  Vi  reitero,  Signore  , tempre  obbligato  di  rantacari- 
ta,  c (cntirò  tempre  non  poca  confufioae  che  vi  fiate  degnato  di  venire  i 
trouarmi,  per  folleuarcconla  voftra  cariti  fa  irtia  miferia.  Rifpofc  all’ho- 
ra  il  Santo  : fratello,  molto  poco  è quello, c’hò  fatto;  non  fono  ancora  arri- 
usto  a 1 pargcrc  il  (angue  per  voi  » come  mw»«anda  Chrifio  mio  Signore  • 

< : . cmio 
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fc  mio  Dio.  'Hondntn  fangumcm  itieum  prò  te , frater  ,efjudi  ficut  mandatili  mi- 
bi  domimi  meus , & omnium  Chrtflus  Deus . Nel  cap.  vigclimo  ottauo  della», 
vita  del  Santo. 

CV. 

. » 

Limolìoj  I TI  Itrovandosi  vn  poucro  in  neceflìtd  ricorfe  ad  vn  Signore  facoU 
X\  tofo,c  lo  pregò, clic  gli  delle  imprcllito  certa  quantità  di  danaro, per 
poter  fodisfare  à’ creditori,  che  ne  faceuano  mok’iftanza . Moflrò  quel  Si- 
gnore buona  volontà, ma  differiua  losborfodel  danaro , che  però  temendo 
il  pouero  qualche  violenza  da’  creditori , fù  i ricrouare  S.Giouanni  Limolì- 
nario,c  gli  erpofe  il  fuo  bifogno . Rifpofe  il  Santo  : Do,  fili,  fi  volueris,& quo 
vcflior.vejitmaitum . Vi  compatifco, figlio, e voglio  fouuenirui.c  fe  bifogna» 
darò  per  voi  quelle  llefle  vellimenta , ch'io  hòìndoflo,  eciò  detto  diede  al 
poucro  tutt’il danaro,  ch’egli  haueuachiefto.  La  notte  leguente  quel  Si- 
gnore ch'era  fiato  pregato  dal  pouero  di  fouuenimcnto.hebbe  vna  vifione 
Gli  parue  di  vedere  vno,  che  ftaua  fopra  d'vn’Alrare,  al  quale  molti  faccua- 
no  offerte , & in  ifeambio  di  quello , che  dauano  riccucuano  dal  medefimo 
cento  volte  tanto . Staua  quiui  vicino  fopra  d'vno  fcabello  vn’oblatione , e 
fù  chi  ricordò  i quel  Signore, che  togliendola  la  prefentaffe  i quello, che  fta- 
ua fopra  l’Altare, e ne  riportane  il  centuplo . Ma  perche  non  li  ri(olueua_.  > 
c non  fù  tanto  pronto  come  bifognaua , gli  parue , che  lo  preueniffe  il  Pa- 
triarca, c pigliandola  ncfaceflcf  offerta,  en’haueflc  il  cento  volte  tanto. 
Sucgliato,  ch’ei fù,  ftaua  penfando à quella  vifione , la  lìgnificatione  della», 
quale  nonintefe,  infinche  mandando  à chiamare  il  pouero  per  dargli  il 
danaro promeffo , fcppcd’elfere fiato preuenuto dal  Patriarca,  al  quale.* ^ 
il  poucro  era  ricorfo . nella  vita  del  Santo  al  cap. 29.  Vedi  di  fopra  al  Para* 
grafo  102. 

CVI. 

^udieo2i.  T 7 N a don»,  che  dal  fuo  genero  era  tratta  gliata, ricorfc  per  aiuto  al  San- 
V co,  mentr’egli  andaua  alIaChiefa  delli  Santi  Martiri  Ciro , e Giouan- 
ni,c  gli  efpofe  nella  fteffaftrada  pubblica  il  fuo  bifcrgno.  Alcuni  di  quelli, 
che  accompagnauano  il  Santo,  gli  differo, che  al  ritorno  hauerebbe  potuto 
meglio  vdire  quella  donna, e fpedire  la  fga  caufa,  ma  egli  rifpofe  : Et  quomodo 
Deus  orationem  nofìram  fnfeipiet,  fi  ergo  ijlam poft  pofuerot  Quis  nubi  fpopondtt,vt 
viuam  ego  in  crafliuuirrt&ibo  ad  Cbrijlum  prò  ea  rationem  redditurus  ? Come  vo- 
lete che  Dioe(àudifcalemieorat*oni,chefonoper  fare  nella  Chiefa  di  que- 
lli Santi  Martiri,  alla  quale  andiamo,  fc  io  differifeo  d’vdire  quella  pouera_ 
donna  ? E chi  m’alficura  la  vita  per  il  giorno  di  domani  ? c s’io  morirti , che 
cofa  dirò  àChriito  per  ifeufa  di  quella  mia  tardanza?  Prima  dunque  d’an- 
dare più  oltre  volle  fentirla , e fare  la  prouifìone , che  il  negotio  richiedala . 
Hella  vita  al  cap.} o.  Fece  il  Santo  Patriarca  quello  ftefiò , che  di  fe  diceua  il 
Santo  Giob  nel  cap.j  1.16. Si  negaui pauperibus  quod  volebant , & oculos  vidu * 
expcRarefeci.  Non  ricufo,  che  Dio  mt  caftighi,  fc  hò  negato  d’ poucri  la  li- 
molina,ò  l’aiuto, che  voleuano,  e fc  hò  fatto  afpettare,e  differito  di  Soccor- 
rere le  Vedoue,che  per  li  loro  bifogni  da  ine  ricorreuano . Nel  Salmo  67. 6. 
Si  dicedi  Dioiche  è padre  de  gli  orfani,e Giudice  delle  Vedou ciVater orpba- 
tiorum,  & Index  riduarum,chc  però  conuiene  che  li  Prcncipi,e  li  Prelati , che 
tengono  il  luogo  di  Dio  in  terra*  operino  nella  mcdeiìma  conformità  à be- 
neficio 
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hcficio  de’  pupilli, e delle  Vedoue,chc  fono  perfone  miferabiliialle' caiamiti» 
& aggrauij  delle  quali»  che  patifeono  taluolra  da  perfone  potenti , è gran.» 
carità  difenderle , efollcuarlc.  E qucfl’obbligatione  propriamente  è dei 
Vefcoube  Prelati  della  Chiefa , e S.Giuflino  Martire  nel  cap.a.dcl  Tuo  Apo- 
logetico dice»  che  è vfficio  loro  : Opitulari pupilli! , & viduis . E S.  Giacomo 
Apofìolo  nel  cap.i . 17-della  fua  Epiftola  fra  l’opcre  di  religione»  c carità  nu- 
mera quella  dell’aiuto  delle  Vedouc,mentr»dice  : Rekgiomundo,&  imrnxu - 
lata  apud  Deum » & Tatrem  lue  ejl , rifilare  pupillo!  > & viduas  in  trìbulatione  eo- 
rum . E'  anco  molto  lodeuolc  nel  noilro  Santo  » & in  ogni  Prencipe,  Magi- 
Arato  , ò Giudice  relTcrc  follecitiin  vdirc.c  fpedire  quanto  fi  può  fenza  di. 
mora»e  con  fodisfattionc  li  negotij  de’  fupplicanti , conforme  à quello.'chc 
ricorda  il  Sauio, quando  dice  nel  cap^.de'  Prouerbij:'Ne  dica ! amico  tuo:  V or 
de ,&  reuertere , & crasdabotìbi,  cum fìatim pojjìs dare.  ErEcclefiaftico  al  c. 4. 
Cor  inopi!  ne  ofjiixeris,&  non  protrabas  datum  angufìianti . Rogationem  contribuì • 
lati  non  abqciai , & non  auerta ! facirn  tuarn  ab  egeno  » c ne  rende  la  ragione-»  , 

Eerchc  oltre  l’obbligationcjche  và  annciTa  con  l’vfficio  del  Prencipe  d’vdire 
enignamentc  quelli,  che  porgono  memoriali,  e fuppliche , soggiunge  an- 
cora afflittioneà  gli  afflitti,  acquali  fi  dà  occafione  di  maledire  quelli, dai 
quali  non  poflono  ottenere,  che  fia  fatta  loro  ragioni,  le  quali  imprecano™ 
ode  taluolra  Dio , e manda  à’  poco  mifcricordiofi  quei  mali , e quei  flagelli, 
che  laVedoua»  il  pupillo»  e l’indebitamenteaggrauato  hanno  contro  di  effi 
pregato  dal  Cielo.  Quello  è quellojchc  fegued  dire  l’Ecdefìaflico:  ^db  ino- 
pe non  auerta 1 oculo!  tuos,  propter  iram,&  non  relinquoi  quxrentibus  tibi  retro  nu- 
le dicere  malcdicentibu!  cium  ubi  in  amaritudine  onimp>  exaudietur  deprecati  eiuSf 
exahdiet  autetn  tu» , qui  fecitillum. 

CVII. 

HA  v e va  il  Santo  Patriarca  Giouanni  Limofinario  gran  compaflionc- 
aU’infclicc  conditionc  de’  poucri  fchiaui,  e quando  gli  era  riferito, che 
alcuno  barbaramente,  e con  poca  carità  li  trattafle , l’ammoniua  dicendo  » 
fili  venie  ad  aura  peccatrice!  meas  > quodex  operatione  inimici  modicum  durila 
circa  propria  puero!  tuoi  f erari t . Rogo  dai  locum  ir * ; non  enim,vt  oercutiamus  il- 
io! dedit  nobilita  Deut  » fed  vt  feruiant.  Fortaffevcrò  nec propter  hoc  » fed  vtfu- 
(lententur  à nobii ex  quibui  Deus praftittt  nobii . Figlio  mio , è venuto  all’orec- 
chic  di  me  peccatore, che  voi  fete  alquanto  rigorofo  con  li  voflri  fchiaui.  Io 
vi  prego, che  vogliate  trattarli  più  benignamente»  di  quello,  che  fi  dice  chea 
fate . N.S.  ve  gli  hà  dati  non  accioche  fianoflrapazzati,  ma  accioche  vi  fer- 
mate dell'opera  loro  in  quello , che  occorre , c può  anco  efferc,  che  Dio  gli 
habbia  fatti  capitare  in  mano  vo(ira>acciochc  haueffero  chi  fomminiftraHe 
loro  il  follentamento  della  vita.  Ricordate™,  che  fono  anch’eflì  creature 
vfeite  dalla  mano  di  Dio»e  fatte  d fimilitudine,  come  voi,  di  fua  diuina  Maé* 
ild  » Quelle,  & altre  ragioni  adduccua  il  Santo  à fauorc  de'  poueri  fchiaui,  Il 
quali  anco  fecondo  Seneca  ncH’Epill.47.deuono  edere  trattati  con  piace- 
uolezza. perche  dice  egli,  fe  bene  fono  fchiui,  fono  con  tutto  ciò  huomini,  St 
amici  nollri  fe  bene  inferiori  di  conditionc,  habitano  con  noi,  e fono  noltri 
confi  rui,ìfe  miriamo  à quello , clic  tanto  d noi  può  accadere , come  d I oro . 
Serui  f unti  mimò  bomines . Senti  funi?  immà  contubernale!  » Senti  funi  ? immolili - 
miles  amici  t Senti  [unti  immò  conferai  ,/i  cogitaueris  tantumdem  invtrofque  lice • 
re  foi  twu.  " 


Schiatti» 
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cvm. 

Lime  fica.  T}\  ' lignificato  al  Patriarca  S.Giouanni  Lùnofinario,  che  vn  certo  gioui- 
X netto  fi  trouaua  in  grande  neccflit à,e  miferia, perche  fuo  padre  huomo 
pio.quando  venne  à morte  » chiamò  à fc  quello  fuo  figlio  » e gli  dilTe  : Figlio 
mio,  io  mi  trouo  hauerc  dieci  libre  d'oro , le  quali  ti  potrei  lafciare  ; Vedi 
quello, che  vuoi,  che  facciamo,  ouero  pigliati  quello  danaro  per  tuo  follcn- 
tamento  ; outro  diamolo  a’  poueri  per  limofina , e confida  tu  nella  Bcata_, 
Vergine  alla  cui  protcttionc  ti  lafcierò  raccomandato , ch’ella  non  permee- 
tcràiche  ti  manchi  cofa  alcuna , mentre  viuerai . H tbcus  deccm  librai  turi  ad- 
duci t cum  ipfa  Itora  quando  teflamenttmi  fcribcbat,&  diut  ti  : tìasdeccm  librai  ba- 
bc  fili  mi . Quid  vndimittam  ubi  iflas , a»  rii  Domnam  meam  Deigenitriccm  cu- 
ratorem,  & proui foretti?  lilefic  il  buon  figliuolo  quella  feconda  parte,  confor- 
mandoli con  l’inclinationc  del  padrc,e  conhdaudo,che  la  B. Vergine  l’aiuta- 
rcbbcne'fuoi  bifogni  tempora  li.  Parueal  Santo  Patriarca,  che  il  cafo  me- 
ritane compaffibnc,  c foccorfo , & acciochc  non  hancITe  ncli’atccrtarc  la  li- 
mofina crubclccnza.lo  fece  chiamare  afe  dicendo,  ch’era  fuo  parente,  tutto 
che  non  ci  fòfie  altro  vincolo  di  parentado,  che  quello  generale  che  fri  di  fe 
hanno  tutti  gli  huomini,  per  efsere  difeefi  da  Adamo , & Eua  notiti  proge- 
nitori . Efsendo  dunque  arriuaro  il  giouane  alla  prefenza  del  Patriarca,Pao 
carezzò,  e come  parente  la  baciò , lo  prouidc  di  quanto  haueua  bifogno,  c 
gli  fece  anco  dar  moglie  con  dote  conucniente , onde  conobbe  il  buon  gio- 
uane  quanto  gli  gioualse  la  protettione  della  B.  Veraine.  Tuht  a,  nife  crei  oli- 
le iuftm,  & capii  deofctiluri  cum,  & dicére:  Ber, è vemt  filmi  confobrmt  mei . Dita- 
uit  igitur  cum,  & vxori  tradidic  in  ^Alexandria , & domimi , & omnia  quibup  opus 
babiut  donauit  ci;  demon firare  feflmans,  quontam  non  dcrtlmquet  Domimi  jpcran- 
tesin  fe  -Tacila  vita  di  S.Giouanni  Limofinarto  al  cap.  3 3 . La  propolla,  che  il  pa- 
dre fece  al  tìglio  di  priuarfi  di  qtiant’haueua  confidando  nell'aiuto  della  B.  V. 
è vno  di  quelli  efempi;,  che  meritano  più  tolto  ammirationc , che  imitatio- 
»e,conciofiache  il  volere  con  modo  liraordinario,  c come  per  miracolo  cf- 
fcre  proueduto , c folicnuto  dalla  B.V.pare»  che  fia  vn  tentare  Dio , ilche  è 
peccato.  Forfè  potrà  lodarli  da  colpa  con  dire, che  tanto  il  figlio, qnanto  il 
padre  d ciò  fare  furono  da  Dio  infpirati . Officio  de’  buoni  padri  è , tbcfau- 
ridare  filij s,  come  dice  S.Pao!o  nella  a.Epilt.ad  Corinth.al  c.i  a.  14.  acciochc 
pofsano,  conforme  al  loro  flato,  viuerc  agiatamente  ; & il  medefimo  San_« 
Paolo  nella  1 .Epifl.ad  Timotheum  al  c.  j.  8.  condanna  la  negligenza  di  quei 
Padri  di  famiglia,  che  in  quclta  parte  fono  trafeurati,  c dice , che  fono  peg- 
giori degl’infedeli , e con  ragione , perche  quelli  dall’amore  naturale,  che 
portano  a’  fuoi  figli, c famiglia  ltimolaci,n’hannocur3,c  procurano,  clic  non 
fia  per  mancare  loro  con  il  tempo  cofa  alcuna.  Si  quii etttem  fuor um,&  maxi- 
mè  domefliconttn  curata  non  babet, fidati  negauit , & efl  infideli deterior . Molto 
. bene  dice  S.  Agoll.ncl  fei  n1.4p.de  diuctfis.  Se  alcuno  vorrà  disheredare  il  fi- 
glio per  darlo  alla  Chicfa,ccrchi  altri  che  Agoltino,  che  accetti, & ammetta 
tale  offerta;  Anzi  piaccia  à Dio, che  niuno  la  votfiid.Quicumq-,  vnlt  ex  beredato 
filio,beredem  facete  Ecclefìam,quarat  alluni  qui  fitfcipiat , non  ^ iugujiinum  : imntò 
Dcopropitioneminem  inucniatS doli  richiede  l’amore, la  pietà, c l'obbiigationc 
de’  genitori  verio  de’  loro  figliuoli . Ma:er,&  fiha , dice  S.Girol.nclrEpifto- 
' la;47.  ’hjcmnapietatts,  ojficiorutn  vpcjbula,vìticul a natura,  fccunddque  pojl  Dcjttn 
fadetatio . 11  medefimo  li  deue  dire  del  padre,  c del  figliuolo. 


Fiì 
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>•  • cix. 

Fv1  i!  Santo  Patriarci  Gio.  Limofinario  tant’inclinato  d far  bene  a!  prof-  • r • 
fimo,  Sci  follcuarc  con  limoline,  ò con  danari  imprecati  li  bifognofi  * 

che  non  lafciaua  che  alcuno  da  lui  fi  partrtTe  fconfolato , e con  rcpulfa  Di 
quella  carità  del  Santo  abulando  vn  tallo  ingannatore  chicle  di  lui  imprclti.- 
to  venti  libre  d'oro,  e poi  sfacciatamente  negaua  di  hauere  haunto  cola  al- 
cuna . Voleuano  li  mmiftri  del  Santo  contro  di  coftui  procedere  criminal- 
mente, ediccuano:  Vjn  ejt  iujlum , Domine , v:  quid  pauperes  acciperent  bic  i«l 
xuriofm  accipiat . Non  conuicnc,  Signore,  che  lalciamo,  che  coftui  che  è vu 
federato,  e fcialaquatore,  à quello  modo  ci  trufti  quella  Ibmma  di  danaro, 
ch'era  determinata  per  lirnolina,  & aiuto  de’  poueri.  Ma  rifpofe  il  Santo , 
e dille . Non  voglio  che  li  taccia  quello  che  voi  dice , perche  farebbe  piu  U 
male  che  ne  feguirebbe  che  il  bene,  conciolìa  che  il  bene  farebbe,  cheque- 
ilo  danaro  fi  delle  a poueri,  ma  li  male,  egl'inconuenientifarcbbonodue. 

L’vno che, apparemtis impitientes circa  damnum ,& efficiemm ahjs forma  mala. 
Mollerete  di  filmare  troppo  quefeo  danno  temporale,  con  l'impatienza,  e 
rifentimenco , nel  che  darete  mal  efempio , c fcandalo  con  quello  mododi 
procedere . L’altro  che  non  obbedirete  a quel  detto  di  Chnilo  : "ut  aufert 
qu*  tua  funt,  ne  repetas:  nè  à quello  ch'infcgna  San  Paolo,  quando  dice  : Qui. 
re  non  magli  imnri.unfufhmisi  quare  non  maga  fraudo n pati, nini . Coli  d iceua 
quello  buon  Santo, fupenore  con  l’animo  a tutti  gl’interclli  temporali.Nd- 
la  vita  alcap.iq. 

CX. 

HA v e v a vii pouero chiefto limofina , e riceuutala da S. Giouanni Li- . . r . 

molinano,ma  perche  era  meno  di  qucllo»chedcfideraua,  e fperaua, 
arnuò  à tant  infolcnza,  clic  non  dubitò  di  prorompere  in  parole  di  rifenti-  t!en“* 
mento.  Se  ingiuriole  contro  del  feruo  di  Dio , alquale  doucua  per  la  limoli-  s 
ua  rendere  le  debite  grafie . V oleuano  li  feruidori  percuotere  l'ingrato, ma 
s oppo!e  il  Santo»  c ^ilTe:  S inite  eum » fratres  » babeo  ego  fexagwta  annos  blafpbe ~ 
mans  per  opera  mea  Cbnjtum»  & vnum  conuitium  non  por  tubo  ab  ijlj  & prxcepic  4 

datori  foluerefacculum,  vt  fmeret paupcrem  tollere  qumtum  vellct pretium . Fer- 
matetir,  fratelli , non  gli  date  moldlia  di  forte  alcuna.  Io  fonò  borimi  d’- 
anni  felsinea, c fe  non  con  le  patole,  ccrto»chc  con  l’opcrcbellemniiò  Chri- 
Ilo:  Come  dunque  non  douerò  tolerare  con  pacienzavna  parola  mgiuno- 
fa , che  ha  detta  contro  di  me  ? Ciò  dille»  c poi  ordinò  d quello  che  porta- 
uala  limòfina,  che  oltcriile  la  boria  aperta  al  pouero,  egli  diceflè  che  d’in- 
di li  pigliasse  tutto  quello  che  voleua.  Velia  vita  del  Samo  al  cap.}6. 

CXI. 

QV  e lli  che  d’vna  profefiionefi dilettano , tanno  facilmente,  e volen- 
tieri amicitia  con  gltri,  che allamedclìma  arte,  ò feienza  hanno  indi-  Limoli cu  J 
n^uonc,&  in  elsa  godono  d'impiegarfi.E  ben  difsc  à quefto  propofito  Tco-  L'mofioie 
crjto  nel  idillio  9.  con  parlar  metaforico*  ri  • 

Formica  grata  cfl  formica,  ci  cada  ci  cada . 

^icctpitcr placet accipitrtt~  ■ > 

anCnouanni  Umofinario era  tutto  impiegato i dare  limofine, e godeua  * ' ^ 
d intendere  eh  altri  non  faccfsero  il  medefimo,  c volentieri  conofcena  que- 

ftitah. 
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fti  tali,  e con  riso  loro  trattaua  di  quella  materia . Nella  Tua  vita  al  cap.37. 
fi  dice,  ched  quelli  cheerano  liberali  con  li  poueri  domandaua  tal  voltai  : 
Quomodo  fattiti  es  elcmofynarius * Ditemi  per  vita  voftra  » come  fece  diuenutO 
limofiniero?  E che  vno  a quefeo  modo  intcrrogato,rifpofe:  Io  era  veramen- 
te poco  compaflìoneuolc  verfo  de’  poueri , e mal  volentieri  faceua  loro  li- 
mofina, e non  ottante  quella  mia  tenacitd , & auaritia,  le  cole  mie  andaua- 
no  fempre  di  male  in  peggio,  e le  mie  faculcà  temporali  molto  fi  fininuimo. 
Mi  venne  con  quell’ occauone  vn  penfiero , edifliframcftefso:  Sctufoflì 
più  liberale  con  li  poueri,  c più  limofiniero.  Dio  t’aiuterebbe.  Feci  dun- 
que rifolutionc  di  dare  ogni  giorno  limofina , e la  falsai  à cinque  monete  di 
rame.  S tatui  per fmgulosdics  darequmque  xrcos  nummo!  paupcribus , Ma  Cu- 
bito fentijrefittenza,  e ripugnanza  in  me  ttefso,  e diceuo  : Quelle  cinqutj 
monete farebbono  badanti  per  comperare  l’infalata  per  l'vfo  di  cala,  ò per 
pagare  quello  che  fi  fuole  al  pubiico  bagno,  doue  vado  per  lauarmi,e  tanto 
mi  penetrò  quello  penfiero  auaro,  che  mi  pareua,  che  quel  poco  danaro  io 
Io  cauaffi  dalla  bocca  de’  miei  figliuoli , che  però  lafciai  di  darli.  M’accorfì 
che  coli  facendo  io  mi  lafciaua  rapire  dal  vitio  dcU’auaritia , che  però  hebbi 
per  bene  di  fupcrarlo  con  mettermi  in  neceflìtd  di  dare  ad  ogni  modo  quel- 
la quantità'  di  limofina  ogni  giorno.  Dilli  dunque  al  mio  feruidore:  Piglia 
ogni  giorno  cinque  di  quefe  monete  di  rame , e dalle  tu  per  me  alti  poueri . 
Coli  lece  il  Seruidorc  mio  che  maneggiaua  parte  delle  mie  faculti,è  comin- 
• ciò  à dare  il  doppio  di  quello  ch’io  haueua  ordinato,  cioè  dieci  monete,  & 

anco  tal  volta  daua  più,  e vedendo  che  quefta  Temenza  faceua  frutto  afsai, 
perche  mandò  Dio  alla  mia  cafa  molte  benedittioni  temporali,  accrebbe  la 
fimofina,  c daua  tre  volte  tanto  di  quello  ch’io  gli  hauen3  comandato,  & vn 
giorno  gli  dilli:  O’  quanto  ci  ha  giouato  quefta  limofina  di  cinque  monete» 
che  continuando  di  dare.  Rifpotemi  il  feruidore.  Ringratiate  Dio  ch’io, 
mi  fono  pigliato  arbitrio  d’accrefcere  la  limofina,  ed’efser  advn  certo 
ladro  d prò  noftro . Tunc  dixit  inibì  puer fubridenio : Vade*  ora  furtis  meis;  narri 
veri  bodie  non  baberemus  quem  mmducarcmus  ponenti  fed  fi  eji  furinjtusugo  fum  * 
S’io  non  hauelfi  fatto  à quello  modo,  non  haueremmo  hoggi  pane  da  man- 
giare . Se  fi  può  in  qualche cafo  rubbare  fenza  peccato , fono  flato  per  voi 
ladro,  non  folo  innocente,  ma  vtilc.  Vdita  quefta  hiftoria  dal  Santo  » fenc 
rallegrò,  e difse:  Hò  vdito  dire,  e letto  molte  cofe  d’edificatione  in  quefta.» 
materia,  & in  altrc,ma  cola  tale  come  quefta  non  hò  vdita  giamai.Crede  ini- 
bì multai  connerfationes  Vatrum  lecitale  autem  aliquid  non  <t«d/tt/.Notifi»chc  nò 
fi  può  fare  limofina  delle  faciliti  altrui  contro  la  volontà  del  padrone, come 

. è manifcfto , ma  non  era  quefta  limofina  fatta  totalmente  fenza  il  fuo  con- 
fenfo,  perche  gli  haueua  detto  : Terfmgulos  dies  furare  me  nelciente  quinque 
nummos,&  dapauperibus . Volcua  dunque  efsere  rubbato  ad  vn  certo  mo- 
do, e che  fi  uccise  la  limofina  del  fuo,  ancorché  non  lofapefse,  e quali 
non  lo  volcfee , e non  l’acconfentifse  ; era  volontaria  quefta  limofina  afso* 
lutamcntc  rifpetto  dal  padrone  » ma  con  qualche  me&olaoza  d’inuolon- 
Urio, 

CXIL 

Tiójutic*  \/N  Signore  di  moto  qualità  toua  con  vn’altro  huomo  principale  in  mi- 

•*  V micitia,  & il  Santo  Patriarca  GiouanniLimofinariorhaucua  più  vol- 
te ammonito»  e pregato»  che  cpnqucl  cale  volere  pacificarli»  e riconciliar- 
‘ • “■  fi,  ma 
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fi, mà  non  haucua  mai  potuto  ottenere  l'intento . Occorfc  vn  giorno  ch’in- 
teruenendo  quello  Signore  alla  Meda  dcll’ilteffo  Patriarca, fu  dal  Sant’huo- 
mo  ordinato  fcgretamentc  à quelli  ch’crano  per  trouarfi  prefentia  quel 
Santo  facrificio.  ch’crano  tre  Gaiamente, & erano  informati  dell’odio, c del-  ' 

la  mala  difpofitione  di  quel  Signore,  che  quando  fi  diccfle  il  Pater  noltcr 
da’  circoQanti  infieme  con  il  Sacerdote,  conforme  al  coftumc  di  quel  tem- 
po, quando  fi  venifie  à quelle  parole  : Dimute  ruba  debita  noftra , ficut  & noi 
■ dimittimus  debitoribus  nojtris,  raccfl'cro  erti , e lafciaflcro , che  folamentc  quel 
Signore  ad  alta  voce  le  pronunciale.  Coli  fi  fece,  e quando  vdì  il  Patriarca 
c h’cgli  diccua:  Dimittc nobis,ficut  & not  dimittimus,  fi  voltò  verfo  di  lui,  c con 
voce  piaceuolc  gli  dille:  Fide  in  quali  terribili  bora  quid  dteas  beo:  quoniam  fit- 
cut  ego  dimitto , ita&tudimittemibi . Confiderate  Signore,  chcin  quello 
punto,  mentre  fete  prefente  à quello  venerando,  e tremendo  facrificio,  voi 
fate  oratione.e  pregate  contro  di  voi  medeiìmo,  pregando  il  Signore,  che 
coli  perdoni  d voi,  come  voi  perdonate  all’inimico  voltro,  non  vi  pare  che 
quelto  fia  prouocarc  l’ira,  e la  vendetta  di  Dio  contro  di  voi  fleflo?Furono 
con  la  diurna  grada  tanto  efficaci  le  parole  di  quella  ammonitione,  chc_» 
quel  Signore  compunto, e mutato  nell'animo,  fi  gettò à’  piedi  del  Patriar- 
ca, promettendo  ai  fare,  circa  di  quella  pace  tutto  quello  ch’egli  hauefsc^ 
ordinato . Cecidit  infaciem  adpedes  SanSt,  dicens  : Qutecunquc  infierii,  Don fi- 
ne, facictferuustuus,  & reconciliatus efi  inimico  fuo  ex  tutte cum  omni  ventate. 

Nella  vita  del  Santo  al  cap.j  8.  S.Agoflino  dichiarando  quelle  parole  dell’- 
oratione Dominicale nell’homilia  41. dice  coli:  Indiate  nobijcum  Deuspa- 
[tunufìrmumque  cbirograpbum,  vtdiemus:  Sicut  & nos  dimittimus  debitoribus 
noftrii  . Qtti  vult  dicere  efficaciter , dimittc  nobii  debita  nofira , oportet  quod  dicat 
veraciter  , ficut&  noi  dimittimus  debitoribus  noflris,  &c.Hà  fatto  Dio  con_, 
noi  vn  patto,  confermato  con  ifcrittura,che  ci  perdoni  li  peccati  nollri, ca- 
rne noi  perdoniamo à chi  ci  hi  otfefi.  Se  vogliamo  dunque  che  lia  claudi- 
ca la  noltra  pendone,  con  la  quale  chiediamo  perdono  à Dio,  conuicntj 
che  noi  ancora  veracemente  > e di  buon  cuore  perdoniamo  al  nollco  prof- 
fimo. 

CXIII. 

OVando  il  Santo  Patriarca  fndetto  conuerfaua  con  huomini  fuper-  Hu|ti;iti 
hi,  & altieri,  non  gli  ammoniua  di  quell’affètto , c difpofitione  vitto-  saetto» 
fa, ma  parlaudo  di  fe  flèffo,e  come  riprendendoli,  diceuailo  mi  inarauiglio  1 
Sign.mici > come  la  mifera  mia  anima  non  fi  ricordi  dcll’obbligatione  che 
hi  d’effere  humile,  c d’imitare  in  quella  virtù  il  noflro  Redentore,  c Signo- 
re che  ce  ne  diede  tanto  grand’elcmpio.  Io  m’infuperbifco  > & àgli  altri 
m’antipongofe  hò  vn  poco  più  di  bellezza,  e grafia  corporale , fe  più  ric- 
chezze, fe  più  fono  da  gli  altri  honorato,  ò fe  ho  qualche  vfficio  di  coman- 
do, c non  mi  ricordo  di  quel  Signore  che  dille:  Imparate  da  me , che  fono 
manfueto,&  humile  di  cuore,  & haucrctc  requie  ncll’animc  voilrc.  Al- 
cuni Santi  hanno  detto  di  fellefii  che  fono  terra  , cenere,  ò vermi,  altri 
non  hanno  nafcolli  li  loro  diffccti  naturali, come  Moisè , che  confeffaua  d’- 
edere fcilinguato,  S:  impedito  nel  parlare»&  Ilaia,chediceua  che  le  lue  lab- 
bra erano  immonde.Io  m’infuperbifco  con  turo  ch’io  fia  compollo  di  fxo- 
go,  c creta  della  qual  materia  fi  fanno  li  mattoni,  oltre  che  finalmente  tut- 
to quello  ch’io  ho  è di  breue  durata;  c craufuorio,c  come  vn  fiore  dei  cara- 
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po  in  breue  hora  fi  marcifce  ,e  perde.  Mirar,dommi  meùquomodo  non  recorda - 
tur  mi  fera  animarne  a bum  ili  tatù,  (fk.e  dcmoti/hM  hobis  f iper  terram  apparare  fi - 
bum  Dei , fed  mtumefeo , & extollor  fuper  fratrem  meum , fi  fuero  modicum  aut 
puùbrior  co,  aut  ditior,aut  gloriofior,  aut  principatum  offici/  cumfcumque  babuero , 
non  intelligens  dwinam  vocem,qua  dici t:  Difcite  d mcltjuia  mttùfum,  & h um  ili s 
corde , & inuenietù  requiem  mimabui  veftris  ; ncque  fmftorum  voces  cogitans  , 
quoniam  quidam  terram,quidam  cmcrcm,quidam  vermem , <Ù  non  hominem,  qui- 
dam aut  impedii  ioris , & tardiorù  lingua  fe  nommabant , & quia  Ifaiai , quando 
Deum  ridere  meruit , vtcapitbomo,  fune  immunda  labia  fe  habere  pronuuttéut . 
Quid  emm , & finn  bumilu?  Tfonnc  de  lutofittus  fum,vnde  funi  & lateresfìfpn- 
ne'omncm,  quam puto  habere gloriam,  W flos  foni  marcefcit  ? Così  diccua  qucfto 
buon  Santo  » come  fi  racconta  nella  fua  vita  al  cap.  3 9.  Omertà  maniera  di 
predicare  difl|fiulatamcnte  àgli  altri  con  riprendere,  & incolpare  fefief- 
fo,  c molto  buona» & actaà  fare  il  frutto»che  fi  pretende  nel proifimo  > per- 
che mitiga  l’acerbità  della  riprenfione  > che  in  altro  modo  fatta  non  fareb- 
be coli  ben  riccuuta . Cofi  San  Paolo  nella  prima  Epiftola  à quelli  di  Corin- 
to al  cap^-fi.dice  : HaCifratresdransfiguraui  in  me  ,& apollo propter  vos,  vtift 
nobis  difeatis , ne  fupra  quemferiptum  efl,  vnus  aduerfut  alterimi  infletur  prò  alio , 
Le  cofe  che  infin  qui  hò  detto , contro  la  vana  giattanza  » e contro  la  vana- 
gloria de*  maeltri  » le  hò  dette  parlando  di  me,  ed’Apollo.comefeànoi 
conucnifsero,  i noi  foifimo  in  quella  parte  colpeuoli , e vi  hò  rapprefenta- 
to  le  noftre  pfirlonc»  acciochc  come  in  efemplarc  mirando»impariate  quel- 
lo , che  non  vi  conuicn  face»  ilche  è non  iltimarfi  piti  » nc  antipodi  i gli  al- 


tri. 


CXIV. 


PE  R togliere  l’abufo  di  quclliiche  finito  l’Euangelio  fi  partiuano  di  Chie^ 
fa  per  non  trouarfi  prefenti  alla  Predica  ò Sermone,  che  vdiuanocon 
tedio,  per  la  poca  loro  diuotifcfnf  » fi  legge  nella  vita  di  S.  Giouanni  Limofi- 
narioal  cap.41. ch’egli  vfcì  parimente  come  gli  altri  dalla  Chieda , Stando  i 
federe  fuori  di  elsa  inficme  con  la  turba . Rollarono  tutti  llupiti  di  qucfto 
fatto;  ma  egli  difse  loro  : Filioli,vbi  oues,  illic  & paflor . Figli  miei , il  pallore 
deue  trouarfi  doue  fono  lefue  pecorell e.^ut  mirate  in  Ecclcftam,et  ingredicn- 
tur.,  aut  manete  hic,  et  hic  manebo . O'  ritornate  dunque  in  C hiefa , & 10  pari- 
mente ci  ritornerò, ouero  qui  me  nc  ftarò  fe  ci  (late  voi . Fece  quello  llefso 
atto  due  vo!te»e  fi  leuò  l’abufo . 'biella  vita  al  cap. 41 . Quello  » che  auueniua 
al  popolo  d’Alelfandria , parimente  auueniua  à quello  d’Arli  in  Francia , al 
tempo,  che  quiui  era  Vefcouo  S.Ccfario , perche  à molti  riufeiua  rincrefcc- 
uolc  l’afpettare  compitamente  il  fine  de’  dmini  vfficij , e l’vdirc  la  parola  di 
Dio,  che  da’ pergami  fi  predica.  Per  rimedio  di  quelto  difordinc  nel  Con- 
cilio Aearenfc  celebrato  in  Francia , al  quale  prclcdette  il  medefimo  S.  Ce- 
lano,fiftabilì  il  fcgucntc  Canone,  ch’è  il  quarantèiimo  fcfto . “Hgi  comandia- 
mo £ fecolari, che  la  Domenica  fentano  Me/fa,  e che  il  popolo  non  ardtfea  £ vfcirt^a 
di  Cbiefa,fe  non  dopo  la  benedittione  del  Sacerdoteutltrimenti  facendo,  fiotto  dal  Vc- 
fcouo  pubicamente  riprefi . Occorfepoi  vn giorno,  che ftando qucfto Sant’- 
huomo  all’Altare,  s’accorfc  che  alcuni  finico  di  dirli  l’Euangelio  vfeiuano  di 
Chicla,  per  non  fermarli  ad  vdire  la  Predica,  i’  quali  cfso  fece  l’ammonitio- 
nc,  riprendendoli  con  molta  carità;  ma  perche  le  parole  di  corrcttione  non 
bafuuanoà  togliere  rabufoinueteraco,  ysò  bene  fpcfcodifàr  chiudere  le 
■ - porte 
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porre  della  Chiela , finita  la  lettione  dell’Euangelio  » finche  fi  diftoirerodal 
vitiofo  coftume  quelli  , che  fi  fottraheuano  dall’vdirc  la  parola  di  Dio. 

CXV. 

NOn  voleuail  Santo  Patriarca  Giouanni  Limofinario,  che  quelli . che  jiiearf©  fn 
veniuano  alla  Chiefa>in  efsa  parlafscro,  e diceua  à chi contraucniuai  chiela. 
quefto  fuo  ordine  : Si  quidem  yt  orares  ventfli  bue  > in  hoc  mentem  tum  , et  os 
tuum  vacare  exopta . Si  vero  proptcrlocutionem , fenptum  efl  : Domiti  mea,  domus 
mattoni s vocabiiur  , noli  ergo  faccre  eam  fpeluncam  latronum . Se  alla  Chiefa  fei 
venuto  per  far  oratione,  applica  la  mente  d ciò , & impiegaci  la  voce,  e Ia_, 
lingua;  ma  fé  non  t’afticnedi  parlare  in  luogo  tanto  fanto,  &al  quale  fi  deu« 
tanta  riuerenza,  ricordati  di  quello, che  ditse  Chrìfto  d quelli , cne  profana- 
uano  il  Tempio  di  Gierufalemme  : La  cafa  mia  é luogo  deftinato  per  far  in 
efsa  oratione , e voi  la  fate  con  le  voftre  profaniti  vna  fpelonca  da  ladroni. 

'Nella  vita  del  Santo  al  cap.q  i.  Anco  li  Gentili  voleuano , che  ne’  tempi;  loro, 
mentre  fi  faceuano  li  facrificij  il  popolo  ftefse  in  filentio.  In  facris  tacitumi- 
tas  necefiaria  efl , dice  Scruio  fopr’il  lib.  f.dcll'Eneide , quod  etiam  prteco  magi - 
flratu  facrifìcantc  dicebat:Fauetc  linguis.E  Quintiliano  nella  declamatione  365. 
accenna  l’iftefso , mentre  dice  : In  tempio  vero , in  quo  verbi s parcimus , in  quo 
animai  componimns,  in  quo  etiam  tacitam  mentem  noftram  cuflodimus,  pulfare , ve- 
lut  in  folitudine,velut  infecreto  quodam,non  efl  ferendum.  Nel  tempiofdoue  ftia- 
mo  in  filentio , c douc  componiamo  la  mente  noftra  d dinotione , e la  cufto- 
diamo,che  non  fia  da  cofa  alcuna  difturbatoXtrepitare , come  fé  foffimo  in 
vna  folitaria  forefta,ò  in  luogo  feparato,  douc  il  rumore,  che  fi  fi  non  pofsa 
dar  noia  ad  alcuno , è cofa  da  non  tolerarfi  . 

CXVI^ 

HA  v e v a rapito  vna  Monaca  vn  giouane  licentiofo , e con  efso  lei  era  Morfflori 
d’Alefsanaria  fuggito  in  Cofcantinopoli.  Penetrò  viuamentc,etrafif-  (ione  # 
fe  l'animo  del  S.Patriarca  Giouanni  Limofinario  quefto  difordine , fi  come  c juiicio 
anco  l'indegniti  del  fatto  i tutti  vniuerfalmente  aifpiacque,  & vn  giorno  temerarie, 
mentre  alquanti  del  Clero  ftauano  con  il  Santo  fedendo , fi  venne  i ragiona- 
re di  queftì  due  facrilegi  fuggitiui,  & malediuanoquel  giouane  dicendo,  che 
due  anime  haueua  date  in  potere  del  demonio , la  Tua , e quella  della  Mona- 
ca, Difseall’hora  il  Santo:  7feficfiHj,nefìc:namoflendamvobis,quia*tvot 
duo  peccata  faritirJTnum  quia  tran  fgredimini  mandatum  dicentis:  'Nolite  iudicare » < i 

yt  non  iudicemmi  : deinde  quia  nc finis  certius  fi  vfque  badie  peccent , et  non  pxni- 
teant . Non  parlate  di  gratia  figli  miei  in  cotefta  mani era, che  fate  due  pec- 
cati . L’vno,chc  vi  fate  giudici  delle  anioni,  e dell»  vita  buona  ò rea, che  fia, 
del  proflìmo,  il  qual  giudicio  Dio  lo  riferua  à fe  : l’altro , che  li  condannate 
come  fe  tuttauia  continuafsero  nel  peccato , del  che  non  haucte  certezza-, , 
potendo efsere, che  fi  fiano  guidi  quefea  colpa  emendati.  TSlella  vita  del 
Santo  al  cap.  46. 

CXVII. 

OVel  Santo  Giofa  far,  di  cui  fcrifse  la  vita  San  Giouanni  Damafceno  fù  , 
figlio  d’vn  Rè  dcirindia , che  hebbe  nome  Abenncr , & er3  Gentile,  & 1 •,Ul0ni  * 
idolatrai  come  tale  perfeguitó  li  Chrìfciani , & vna  volta  parlando  con  vno 
di  quei  Prencipi  del  paefe , che  lafciata  l’idolatrìa  non  folo  haueua  abbrac- 
, Cc  2 ciato 
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•ciato  la  fede  diChrifto,  ma  anco  s’era  fatto  Monaco,  lo  riprcfe  di  qncfra  rf- 
iolutione,  elorichiifccheglidicefsecomeincfsafofscvcnuto.  Rifpofe  il 
Prencipe:  Se  volete  Signore , che  parliam  o di  quefto  negotio  in  modo , che 
da’difcorfi  noftri  fi  pofsa  cauare  quel  frutto,  che  fi  pretende  diconofccrc  la 
verità,  conuieneche  prima  facciate  che  fi  allontanino  dal  vortroTrono 
reale  li  vollri  nemici»  perche  mentre  Hanno  prefenti  io  non  pollo,  con  fpe- 
ranze  di  buona  riufeit  a»dar  conto  di  mc,e  delle  mie  attloni  ji  conferve  me- 
ttivi fcrmoncs,  ò RcXiin  animum  induci s , fac  bofles  tuoi  è medio  tribunali  fubmo- 
ueas,sc  lune  de  bis  rebus, quas  int elicere  cupisjibi  refpondebo  , illis  autem  prsfen- 
tibus  mllus  inibì  ad  te  fermo  erit . Ma  quali  fono  quelli  titolici  m iei , che  tu  mi 
richiedùch’io  allontani  dal  mio  ri  ibunale  ? Sono, rifpofe  il  Prencipe  l’ira,  e 
la  cupidità,  le  quali  fono  d'impedimento,  & fanno  oflacolo  alla  verird . In 
vece  di  quelle  cfuc  palloni  fate  che  vi  affiliano  la  prudenza,  e la  giufl  itla_,» 
che  à quello  modo  ballerete  l’animo  ben  difpofto  à condì:  ere , & abbrac- 
ciare la  verità . Eaccffmt  ipfie  bodiema  die  abs  te,  prefint  autem  ad  eorum,  qute  à 
me  dicent nr  aiiditionem^c  iudicim,prudcntia,&  inflitta , Tfom  fi  ir.tcundiam,& 

■ cupiditatcm  de  medio  ftiflulcris,  atque  cari, tu  loco  prudenti atu , & iuflhiam  indu- 
xcris,rerè  tibi  omnia  i/foim. Piacque  al  Rè  il  difereto  parlare  di  quello  Prcnci- 
pe,e  difle  chel’hauerebbc  vdito  con  l’animo  comporto  ,cfc!udendo  quelle 
paffionijC  procurando  di  regolare  il  tutto  con  prudenza, e giufiitia . Enpe- 

■ titiont  tua:  ceffi, atque  cupiditateir,&  ir.  cundiam  è confilo  ette.  am,daboq;  opcram, 
vt prudentia,&  inflitta  interpcmnit  r.  Nella  vita  de’  Santi  Bar!a2in,c  Giofafat 
al  cap.a.Con  ragione  dcfidcraua  quello  Prencipe, che  il  Re  Abenncr  allon- 
tanane da  fe  l’ira, e la  cupidigia,  perche  le  pamonioffufeano  la  mente;  de 
Ariftotele  conuenientcmentc  diceua dell’ira, ch’cll’era  fimilcal  fumo , che 
ingombra  l’aria, & impedircela  vjfìa, -Quindi  nafee  clic  fi  fanno  delle  rifoln- 
tioni  iuconfidcrate»  e precipitofe»chcpoifi  vorrebbe»  quando  none  più 
tempo»  non  hauerle  fatte  : 

_ qui  non  moderabitur  irte 
Infednm  volct  effe  dolor  qttoi  fuaferit,&  mais, 

Dum  pana  sodio  per  vim  feflmat  in  alto . v 

Come  difle  Horatio  ncll’Epirtola  feconda  del  primo  libro . 

cxvm. 


HE  BBE  il  fudetto  Rè  Abenncr  vn  fuocortiggianohuomo  principale  » 
c di  valore, & all’illeffo  Rè  molto  caro . Hor  eflendo  quelli  vlciro  al- 
la caccia  inficmc  con  Abenner  » vide  vn  pouero , che  giaecua  in  terra  mal 
concio  d’vna  ferita  c’haueua  da  vua  fiera  riceuuto  in  vna  gamba , del  qual 
accidente  mofioà  compalfione , e pregato  anco  dal  ferito , che  gli  chicle^ 
aiuto,  aggiungendo  che  potrebbe  in  qualche  oecalione  clfergli  vtile  per- 
che, EgofermombusUflsmedeor,  perche  sò  medicare , e porgere  rimedio  a’ 
difordini*  inconucnicntfichc  per  l’inauuertenza.c  poca  prudenza  del  par- 
lare folfero  nati . Hor  mentre  che  lì  curaua  quell’infermo  in  caia  di  que- 
llo cortigiano, gli emoli  che  gli  portauano  inuidia,  per  fargli  perdere  la_, 
gratto  del  Rc,raccufarono,ch’ci  folle  Chrirtiano,  fapendo  quanto  Abenncr 
abborriffe»e  folto  alieno  con  l’animo  da  quelli,  che  non  feguhiano  gli  erro- 
ri de!  Gcntilclìmo, come  elio  faceua . Diitero  quelli  inuidiofi  al  Rè, clic  per 
certificarli  fequel  fuofauonto  folle  Chrirtiano  potrebbe  ragionando  con 
lui  inoltrare  inclinacene  ad  ammettere  l’iltefsa  fette  di  Chrifto , & ai*- 
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co  à lafciarc  le  noiofe  cure  del  gouemo  del  regno , & andando  in  parti  lon- 
tane veftirfi  l’habito  monacale.  Aggiunfcro,  che  non  poreua  fidarli  d’huo- 
mojche  non  feguifie  la  medefima  religione»  e che  probabilmente  potcua_, 
temere  chemachinaffedi  fargli  qualche  tradimento.  Reftò  Abcnncr  per- 
fuafo dalle  ragioniiche  quelli  maligni  addu(lcro,&  entrato  in  ragionamen- 
to con  il  cortigiano  » gli  andò  dicendo , che  l’animo  fuo  era  di  farli  Chri- 
ftiano  > dalla  qual  religione  s’accorgcua  d’cfserc  fiato  alieno  à torto , anzi 
che  andana  penfando  anche  di  farli  Monaco, per  fodisfare  con  l’afprczza_» 
Eremitica  le  colpe  pafsate,  e per  pafsarc  il  rollante  della  vita  con  vnaefat- 
ta  innocenza  di  collumi.  Refiò  ingannato  il  cortiggiano  dalle  finte  paro- 
le del  fuo  Re, e con  vn  lungo  ragionamento  andò  moltrando.chc  non  pote- 
ua  fare  ne  più  fauia.nc  più  (anta  t ifolutionc  di  quella . Il  difeorfo  fu  lungo  » 

Se  Abcnncr»con  tutto  che  molto  fi  sforzaflc,  non  Teppe  tanto  dilfimulare  lo 
Idegno  , che  nel  petto  gli  bolliua  » che  il  fauorito  non  s’accorgcfsc  chiara- 
mente dell’intentione  del  fuo  Prcncipe.e  conccpifse  vn  gran  timore  dell’ira 
di  lui . Ricondottoli  dunque  à cafa  Itaua  in  gran  maniera  melanconico»  e 
penfofo  di  quello  » che  fare  g'i  conuenifse . Mentre  dunque  andaua  elimi- 
nando fecoficfso  varijpartiti  cheglifouucniuano , fi  ricordò  di  quello,  c- 
haueuadetto  di  fc  il  poucro  ferito,c’haueua  in  cafa, cioè:  Ego  Jermonibus  U- 
fìs  tnedeor,e  fù  lubito  à trouarlo,  e gli  raccontò  il  fuo  trauaglio,  c lo  pregò, 
che  fe  gli  fouueniua  qualche  modo  di  liberarlo  da  quelle  anguftie,  non  glie- 
lo cclafse.Intefo  il  fatto,  fèrmolli  vn  poco  il  pouero  d penfafe,  e poi  dill  e al 
cortiggiano:Io  fono  di  parere  che  facciate  cofi.che  dimani  mattina  voi  an- 
diateall’audicnzadel  Rè  vefiito  di  cilicio,  cconilcapotofato,  comcin_. 
liabito  da  Monaco, e quando  vi  diri  il  Ré:  Che  nouità  è cotefta?  perche  mi 
compari auanti  con  quella  mutationedi  velli?  voirifpondiate  : Io  fono  qui 

Eer  Icguire  la  Maeltd  Voftra , ricordcuolc  della  rifolutione  che  mi  faccllc 
ieri  gratia  di  comunicarmi,  con  dirmi  di  voler  elsere  Chriftiano , & anco 
Monaco.  A me  non  mancano  comodità, c del itie  di  qucfto  mondo , ma_. 
guardimi  Dio,  ch’io  voglia  trattarmi  delicatamente  nel  fecolo , & abban- 
donar voi  mio  Signore , dal  quale  non  voglio  dipartirmi  ancorché  io  veg- 
ga che  afpra  douerà  efserc  la  vita, che  con  lei  mi  conucrri  fare . Piacque  al 
cortiggiano  il  configlio  del  poucro, & in  quella  forma  appunto,  tte  in  quel- 
l’habito  parlò  con  il  Ré, il  quale  da  quefta  dimoftratione  d’affetto,  fincera- 
to della  continuationc  della  buona  volontà  verfodi  fc  del  fuo  fauorito, 
fgombrò  dalla  mente  tutti  li  fofpcttùc  lo  fauori , & hebbe  caro  più  che-» 
l’haucflc  hauuto  mai  per  lopafsato.  Coli  racconta  quelt’hiftoria  S.  Da- 
mafeeno  nel  cap.4.  della  vita  dclli  Santi  Barlaam^  e Gioia  far. 

CXIX. 

IL  Santo  Eremita  Barlaam  volendo  iftruire  nella  fede  di  Chrifto  il  gioua-  Timore  di 
ne  Giofafac  figlio  del  Rè  Abéner,del  quale  habbiamo  ragionato  nc’duc  Dio . 
Paragrafi  pafsati»  fi  ferui  di  varie  parabole  atte  d dichiarar  meglio  quello, 
ch’era  per  dire,  ò già  haueùa  detto , & à fare  che  più  altamente  fifec  gli  re- 
flafsero  nella  memoria:  vna  di  quefte  parabole  fù  tale.  Vn  Re, difse, mentre 
fedendo  fopra  del  fuo  cocchio  reale  con  vn  gran  corteggio  faceua  ceno 
viaggio,  vide  due  huomini  poucramentc  veftiti , macilenti , c fcoloriti,  che 
per  qucll’ifccfsa  fcrada  caminauano , e fubito  feendendo  dal  cocchio  fi  get- 
tò pcoftefo  in  terra,  c fece  loro  grandiilìma  » Si  humilillìma  riuerenza , o 
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poi  alzandofi  eli  abbracciò  famigliane.c  caramente.!.'  curru  fiativi  dcfdunu 
ai  que  burnì  projlratusxos  adoraiiit;acdemdc  furgens  aminfimiè  complexus  t [l,  & 
[alutauit.  SimolseilRèà  fare  loro  rant’honore.perchr  Capeua  che  con  le» 
penitenze , e rigorofo  trattamento  del  corpo  Aerano  ridotti  i quella  palli- 
dezza^ magrez  za . Regi  porrò  explorattnn  eratreos  ctrrporis  off bftat  ione  » aevita 
Deo  co» [cerata  labonbtts  carnei  fuas  ita  amfccifjè . Qucft’atto  del  Rè  , e quefra 
ftraordinaria  riucrcnza,  ch’egli  feceà  quei  due  Monaci  « difpiacque  à quc.li 
della  Corte,chel'accompagnauano,e  panie  loro, che  li  fofsc  humiliato,  & 
abbafsato  più  del  doucre>con  prcgiudicio  di  quel  dccoroiche  G deue  tene- 
re da  ?n  Prencipe>nu  non  hauendo  ardire  di  tàrglicne  motto  > per  non  of- 
fenderlo , pregarono  il  fratello  del  Re  » che  volclse  con  S^Macftà  palsarej 
qucft’vlficio,ilc  he  egli  accettò  di  fare,  come  con  la  prima  occafionc  lece  in 
fatti . A qucfto  auuiio  diede  il  Re  vna  rifpofta,che  dal  fratello  ali’hora  non 
hi  ititela . Era  coftume  in  quel  paefe,  che  quelli  che  il  Ré  volcfse  punire  con 
ia  morte,  ne  fofscro  il  giorno  precedente  auuilati  con  il  Tuono  d’vna  «rom- 
batile perciò  fi  diccua  la  tromba  della  morte , & auanti  la  cafa  di  quel  reo 
ii  faceua  fentire.  Quando  dunque  venne  (era , ordinò  il  Rè , che  qucllafu- 
nelta  tromba  annunciatrice  di  morte  fofsc  Tuonata  auanti  la  cafa  di  Tuo  fra- 
tello , il  quale  perciò  atterrito  s’affrettò  quella  notte  di  dar  ordine  alle  cole 
di  cafa  fua>e  la  mattina  vcftitodi  luteo,  accompagnato  dalla  moglie,  c da  i 
tìgli  Te  n’andò  mcfto,c  piangente  al  Palazzo  Re  al  e, per  chiedere  mifericor- 
dia,&  ottenere, Te  folse  poffìbilethe  Te  gli  perdonale  la  vita.  Quando  il  Re 
feppe  che  il  Tuo  fratello  era  venuto  à palazzo, l*ammife  alla  Tua  prefenza , e 
vedendolo  tanto  afflitto,c  lagrimoTo  gli  difse:  O fiulte>&  demenuft  fratris  tur > 
cum  quo  idem  tibigenus,&  par  Ironor  efl,  in  quem  nuliius  omtuvò  feeleris  tibi  con- 
feius  es  prxconcm  ita  exthnuifli  • quoti am  modo  mibi  reprebenftonis  notam  Marco 
tnuffiftt,quòd  Dei  mciprxcones,  qui  mortevi , ac  Domini  mei  in  quem  me  multa , CT 
grama  [celerà  perpetrale  [ciò , pertimefeendum  aduentutn  miai  quauis  tuba  voca~ 
lius,altiùsquc  denuntiant,humilitcr*ic  demifìe [aiutarmi  En  ergo  vt  tuamdctncn- 
ttam  arvucrem  bac  rottone  v[us  fum . lo»difsc>  hò  voluto  far  teco  quefta  finta 
dimoftratione  di  rifentimento,cdicondannatione  allamorte,acciochetu 
intcndclli,  che  non  Tenza  ragione  io  feci  tant’hon ore  l'altro  giorno , c tanta 
riucrcnza  a quei  due  Monaci . Tu  Tei  mio  fratello,  fangue  nuo,  & à te  Gelso 
non  confapcuole  d’hauermi  fatto  olfda  diforte  alcuna , e con  tutto  ciò  lui 
temuto  ranto  il  Tuono  della  tromba  della  morte;  clic  deuofario  in  veden- 
do quei  Rcligiofi.chc  Tono  trombetti  del  mio  Signore,  ch’io  sò  ahauerc  in 
molte  inamcre,e  molto  grauemente  offtfo , rapprcfcntandomifi  con  lavi- 
fta  loro  la  morte , c l'eftremo  giudicio?  Cofi  dilse  il  Rè  per  far  accorto  il 
fratello  del  timore,  che  ragioneuolmentc  fi  deue  luucrc della  morte,  e del 
gindicio.c  della  riucrcnza  à’  pi  cdicatori,  c banditori  mandati  da  Dio , a ri- 
cordare a gli  huommi  li  loro  nouMimi.T^eUafudetta  vitaalcap.6. 


cxx. 


Giu  litio  T 7 O l l e poi  il  Rè,  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  Paragrafo  palsa- 
rtoLeo . V to  far  conolccre  à quelli , che  luueuano  frimaio  attiene  di  poco  de- 
coro quello , ch’egli  con  li  due  Monaci  fatto  haueua , che  non  fi  doucua  far 
giudicio  delle  cole  fecondo  l’cfteriorc  apparenza,  laquale  molte  volte  e 
fallace, & inganna.  Fece  dunque  preparare  quattro  calse  d’vguale  gran- 
dczza,duc  delle  quali  fece  ornare  di  fuori  con  vari;  ornamenti  > & abbciit- 
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menti  d’oro»e  d’intagli, e le  fece  empire  d’ofla  di  morti,e  di  carogne  feten- 
ti; e falere  due  lafciò  cofi  rozze  com'erano,  e le  fece  inuoltare  di  funi  , e ca. 
nauaccio  , & empire  di  gioie>e d’altre  cofe  prctiofe»  c moflrandoi ed' Si- 
gnori della  fua  Corte , volle  fapere  il  loro  fcnthnenro  circa  di  elle  . Et  ap- 
punto feguì  quello, che  il  Rè  haueua  penfato,  clic  feguirebbe,  cioè  che  più 
itima  fatto  hauerebbono  delle  due  carte  indorate > che  deU’altre  due  di  vile 
canauaccio.e  funi  ricoperte , & inuolrate . Ordinò  poi  il  Rèche  fodero  a- 
pcrte  le  carte  indorate , dalle  quali  vfei  vna  ingratiffima  puzza  ,&  vna  vifta 
fi  feoperfe  di  carogne  abomineuoli;  fi  come  al  contrario dall’altrc  due  efa- 
lò  vn  loauirtìmo  odore,e  le  gioie, e gli  ori  che  in  cfsc  fi  contencuano  fecero 
di  fe  vna  giocondiflinia  mofira.  Diìse all’hora  il  Rè  : Hit  eorum  typusefi,  qui 
cum  fplendidis > & illuftribus  veflibus  vtantur,  atque  ob  ingentem gloriati , & po- 
tcntum  infolenter fe  cfìcrum,  intus  autemfxtidis  cadaueribus , idefl  fiigittji pieni 
funt.  Quarte  arche  piene  di  fporcitie  fono  vn’imagincdi  quegli  huomini  , 
che  veltono  ricca, c pompofamente,  e per  le  loro  ricchezze  s’mfuperbifco- 
no,ma  fono  nell’interiore  pieni  d’immonditic  ,cioè  di  peccati , ma  l’altrc-* 
due, Jcitis cuinam  rei  fumici  fi  nt ? bumilibus  nimirum,  atque abieftis illis  viris,  vi- 
libusque  veftibus  indutis, quorum  vos  extemum  bibitnm  intuente!,  contumelisrtc 
probi  0 nubi  duxiflis , quod  ante  eoi  in  terram  me  abieciffem . Ego  autem  eorum  di- 
giti tat  em, atque  anmorumpulchritudinem fpirttuxlibus  oculis  conftderans , ex  ip fo- 
rum cont allu  glori  am  contraxixosque  quauis  corona,  & quanis  regia  purpuraprx- 
Jlantiores  exijiimaui . L’altre  due  calte  fapete  i chi  fiano  fimilii'Sono  fimili  d 
quegli  huomini  deprezzati  »e  mal  vediti  che  voi  ftimauate  poco,  evi  di- 
fpiaceua  che  da  me  tanto  fodero  honoraci;ma  io  con  gli  occhi  della  mente 
mirata  le  loro  virtù, e ricchezze  fpirituali.che  deuono  pregiarli  più  di  qual 
fi  voglia  corona,ò  porpora  reale  . 'Nella  mu  de’ Santi  Banaam, e Ctofafat  al 
cap.6. Così  è veramente  che  molti  huomini  viriofi  vanno  coperti  d’oro , c 
di  feta , e fono  da  quelli  che  non  conofoono  la  vilti , c bruttezza  delle  loro 
anime  riueriti,&  inchinati  fenza  punto  meritarlo . Sono  fimiJi  à gli  Scribi^ 
Farifci.de  quali  diceria  Chrillo,  come  habbiamo  in  S.Mattco  al  cap.i$.27. 
yxvobis Scriba, & Vbarifxi  hypocritx, quia  fimilesefln  fepulchris  dealbatis , qua 
aforis  parent  bominibus  fpeciofx,  intus  vero  piena  funt  oljibus  imrtuorum  , & ornili 
fpwrcitia.  A quelli  conutcne  il  verfo  d’Horatio  nel  lib.  i . Epift.i6. 
parorfus  turpis , fpeciofus  Belle  decora . 

Il  tabernacolo  fabbricato  da  Moisè  era  dentro  pieno  di  cofe  prctiofe-», 
ma  nel  di  fuori  coperto  di  cilicio  > e S.  Gregorio  Nazianzcno  dice  ne’  Tuoi 
verfi  morali  : 

Detritus  etiam  vcfles  venerare,caputque 
Delicqs  vacuum » & luxn,  nonferica  fila , 

Quem  decor  occultai  decorai , quem  teli  a venuflas . 

Vfaronogià  gli  Antichi  di  fare  certe  picciole  {lamette  che  poteuano  a- 
prirfne  nel  di  fuori  erano  brutte,  ma  nella  parte  interiore  moflrauano 
qualche  Sacra  Imagine  ò altra  cofa  pretiofa . Sidiceuano  quelle 
ttatue  Sileni , Se  Alcibiade,  come  leggiamo  nel  conuito  di 
Platone , diceua  che  i quelli  Sileni  lì  rafsomigliaua  So- 
crate, ch’era  brutto,  c contrafatto  della  perfona» 
ma  nell’interiore  pieno  di  Capienza, 

• ' . ■ e di  boati. 
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OXXL 

IL  mcdefimo S.Barlaam  volendo  moftrarc  al  fnodiTccpoloGiorafatcjua- 
lefofl'c  la  conditione  de’ Gentili  adoratori  degl’idoli,  fi  feruì  della  fc- 
guentc  parabola . Vn  certo  vccllatorc  ,diccua  egli , haueua  prefo  vn  rofli- 
gnuolo.e  Italia  già  in  procinto  per  vccidcrlo,quando  egli  vedendofi  nelgia 
fourafiante  pericolo , gli  prete  à dire . Poco  per  certo  vi  pnò  giouarcla_. 
mia  morte,  perche  fono  di  cofi  picciola  corporatura , che  le  mie  carni  non 
poffono  cflcre  fuflicienti  per  farne  per  voi  qualche  viuanda . Vi  prego  du,>; 
queà  darmi  libertà»  & in  ricognitione  del  beneficio  vi  prometto  di  dami 
tre  vtiliifimi ricordi, c documcnthche  vi  feruiràio  per  tu:ta  la  vita. Dille  al- 
l’hora  il  cacciatorcrfc  mi  dirai  cote  che  meritino  la  libertà  io  ti  lafcicrò  vo- 
Jarvialibcro,àtuo  piacere, & il  rollignuolo,  il  primo  documento,  diile,fia 
tale:  Jiwiquam  rem , quivi  confequi  ncqueas  a^edere . Guardati  di  non  met- 
tere mai  mano  ad  imprefa  alcuna,  che  fialupcriorc  alle  tue  forze,  onde  tu 
non  polla  condurla  à fine . Il  fecondo  : 'Humquim  rei  pr&er'ua  te peniteit . 
File  tucattionicontalconfiderationc,chedapoi  non  babbi  occaìionc  di 
pentirtene . II  terzo,  Rei  incredibili  nunquim  fidem  adhibe . Non  elTere  faci- 
le a credere  quelle  cole,  che  non  hanno  punto  di  probabilità . Sodisfatto 
hvcellatorc  di  quelli  tre  documenti,  diede  libertà  al  rollignuolo , il  quale 
fermandoli  fopr’vn  ramo  d’vn  albero  vicino,  volle  far  prouafe  l’vccellato- 
re  haucfsc  ben  apprefo  la  dottrina  de*  fuoi  tre  documenti , e gli  dille  : Ol  co- 
me fcifcmplicc,  amico  mio,  di  quanto  teforo  ti  fei  prillato  quando  m’hai 
labiato  volar  via  dalle  tue  mani.  Hai  da  fapere  ch’io  hò  dentro  delle  mie 
vifccre  vna  prctiofillima  gioia  della  grandezza  d’vn  ouodi  flruzzo  che  fa- 
rebbe (lata  fufKcienteà  fare  che  tu  non  folli  mai  più  poucro.  Ciòvdcndt) 
l’vcellatore  fi  pentì  d’haucr  dato  la  libertà  al  rollignuolo  , c lo  pregati!  che 
calafle  abballo,  che  l'hauerebbe  trattato  bene  in  fua  caf3 . Difi'e  all’hora  il 
rofiìgnuolo:  Hor  io  finifeo  di  vedere,  cd’afiicurarmi  che  tu  fei  fremo  di 
ccrucilo,  e che  de’  tre  documenti  che  t’hò  dato , non  ti  fei  punto  approfic. 
tato,  conciofìa  che  ti  fei  pentito  d’haucrmi  liberato,  il  che  è contro  il  pri- 
mo ricordo;  mi  vorrefti  di  nuouo  pigliare  il  che  è contro  del  fecondo,  & il 
credere  che  nel  mio  corpiccino  polli  nafeonderfi  vna  gemma  della  groflez- 
za  d’vn’ouo  di  flruzzo,  è chiaramente  imponìbile , e tu  con  tutto  ciò  ti  fei 
fatto  à crederlo . Cofi,  diceua  Barlaam , inoltrano  li  gentili  la  loro  fcioc- 
chezza,  perche,  operi  defitorum  fuurum  adormt  dicent et:  Hi  opijiccs  noftri  fune. 
Adorano  le  Itatucch’clii  (ledi  hanno  fabbricate,  e dicono  : Qiiefiifono 
quelli  che  ci  hanno  fatti . Quii t etimi  cum  ei  magno  Audio  tufloiiant  ne  à furi - 
lusfHnipiintnr,tamen fulutis Ju.t  cuAodcs  mtiicnpant . Dicono  che  gl’idoli  fono 
lilorocultodùelfcndopiu  vero  l'oppoflo,  cioè  ch’elfi  fono  per  timore  de* 
ladri,  follecitidicuflodirli  perche  non  fiano  rubati.  Opesfuos  effundmit » 
duvi Aituis j&  ftmulacra  dxmonibus  cxcitanUeofque  bonorum  ditores  effe  vu?an- 
tur  ab  rp,  e a fibi  darUqux  nec  ipfi  vuqium  bibuerunt , nec  vnquam  habiturijint . 
Spendono  il  lorohaucrc  in  honorc  de  gl’idoli,  da’  quali  fperano  ricchezze, 
«beni  temporali,  che  non  poflono  dare,  perche  non  ne  hanno  nè  mai  n’- 
hanno hauuto.  Coli  quclta  parabola  è riferita  da  S.Giouanni  Damafceno 
nella  vita  de’  SS.Barlaaimc  Giofatat  al  cap.io.  Parechc  la  firnilituditiede* 
Gentili  con  l’vcccllatorc  non  confida  in  altro, che  nell’imprudente  modo  di 
goucrturfi  dell' vno,  c de  gli  altri . 

‘ * Vn'al- 
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CXXII. 

VN’altra  parabola  raccontò  Barlaam  d Giofafat  per  fargli  far  concetto  Vaniti  Je‘ 
della  vanità,  e ftolriria  de  gli  huomini  mondani,  e de’  pericoli  dell’-  monitoi 
illeffomondo.  Era,  diccua  egli,  vn’buomo , che  incontratoli  in  vnfuriofo  j^ncoli 
alicorno,  fpanentato  dal  fuoiio  formidabile  della  voce  di  Quella  fiera, Tipo-  j ' Moo- 
fe  in  fuga  per  faluarfi . Occorle  che  mentre  fi  dalia  maggior  fretra  per  fug-  0 ' 
gire, cadde  inauucduramcnte  in  vn  grande  precipitio»  e mentre  con  le  ma- 
ni procura d’aggrapparfi  à oualche fierpo,òalbero,  gli  venne  fatto  d’ap- 
pigliarlì  ad  vn  certo  arbofcello  nato  fra  quelle  rupi , l'opra  del  quale  ada- 
giandoli vi  fermò  li  piedi,  ma  poco  dopo  s’accorlc  che  due  Torci, vno  bian- 
co, c l’altro  nero,  (lattano  rodendo  la  radice  di  quella  pianta, e già  tanto  n’- 
haueuano  confumato,  che  poco  gliene  reilaua,  con  pericolo  euidente,  che 
non  potendo  quel  picciolo  arbofcello  lenza  radice  reggere  al  pefo , eica- 
defie  nel  profondo, doue  veilcua  vn  horribilc dragone , chefpiraua  fuoco, 
e con  occhi  fanguigni  lo  guardaua»  &afpettaua  ch’egli  ruinaffe  per  di- 
uorarlo.  In  quello  fiato  fi  trouauaquel  mefehino, quando  vide,  che  dalle 
f oglie  di  quell’albero  difiillaua  vn  poco  di  mele, dalla  cui  dolcezza  alettato» 
feordatofidi  mctterfiinficuro,edi  procurare  d’vfcirc dal  precipitio, atten- 
derla à fucchiarnc  quanto  poteua . Quella  narratione,  difse  Barlaam  , rap- 
prefenta  lo  (lato  di  quelli,  che  da’  piaceri  del  mondo  fi  lafciano  fedurre.  L’- 
alicorno è la  morte,  clic  Tempre  ci  perfeguita,  & incalza  ; il  precipitio , è il 
pericolo,  nel  quale  (là  Tempre  la  nollra  vita,  tanto  fragile  ; li  due  Torci  fono 
il  giorno,  c la  notte , che  Tempre  con  il  morfo  loro  vanno  rodendo  parto 
dclThumorc  radicale,  che  mantiene  la  nollra  vita,  il  dragone  è l’inferno» 
che  come  parla  la  fcrittura,  dil.it  ani t os fuiim , c flà  afpettando  di  deuorare 
gli  amatori  de’  gulìi  del  mondo,  che  con  cfscre  brcuùedi  fi  poca  foltanza» 
ionoadognimododefiderati,  e cercati  con  pericolo  della  vita  ctcrna_, . 

Piacque  la  parabola  à Giofafat,  c pregò  il  Tuo  diruttore,  che  non  gli  fqfsej 
grauedi  andargli  con  altre  fimilitudini  mollrandoqual  fofcc  laconditionc 
della  noftra  vita  fiumana. Hac  Iofapb.it  valdè  libeuter Jufcepta  furaboUrtitiQua 
iter us  cjl  ifte  fermo  ! ne  quxfo  libi  grate  fit  tales  fempcr  nubi  rerum  imagines  prò - 
ponete , vt  qnalisyiu  nojlrx  conditio  fit  probò  cognofcam . Vedi  il  §.  feguente . 

CXXIII. 

Vedendo  Barlaam  la  docilità  del  Tuo  difcepolo , che  volentieri  vdi  M 

ua  gli  fpirituali documenti,  c Te  n’approfittaua,aggiunfe  vn’àltra  pa-  cìudìtio  fi 
rabola,  che  fu  tale . Vn  cert’huomo  haueua  tre  amici , tic’  quali  due  gran-  niie . 
demente  annua,  & honoraua,  adoperandoli  Tempre  per  efii , con  grande-»  Ricche*. 
appIic4tiqnc,criTchiofuo;maalterzoportauapocaaffcttionc,cpococon  . 
honore,ò benefici; coltiuaua l’amicitia  . HaueuacoTtui  vn  grofso debito  p«eocì  , 
con  il  Prcncipe,  il  quale  volendo  che  il  Fifco  foffe  fodisfatto  inuiò  certi  mi.  pPere 
nitlri  Tuoi  efattori  rigorofi  di  quel  danaro,  ordinando  che  il  debitore  foifej  :uone  • 
condotto  in  corte  per  dar  conto  di  fe»e  del  Tuo  debito.  Rittonandofi  dun- 
que «gli  in  grande  afllittione  & anguilla, fece  ricorfo  al  primo  de’  Tuoi  ami-  . . 

ci,e  piùcaro  ch’egli  haueflc,  al  quale cfpofe,  che  doueua edere  condotto 
prigione  per  vn  debito  c’haucua,  onde  lo  pregaua,c  fupplicaua  per  l’ami- 
citia  tanto  intrinfcca,  c tanto  (fretta  ch’era  fiata  fra  di  loro , volefse  fouue- 
nirlo  in  quel  grande.  Si  vrgente  bifogno . Rifpofe  l’amico  che  glidifpiacc- 
ua  il  ìuo  uguaglio,  nuche  quanto  tocca  all’aiuto  » altro  non  poteua  fare, 

„ che 
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che  importargli  certi  amert  vecchi  da  viaggio, che  in  quert'occartone  d'an- 
dare alla  corte  gli  fcruifsero.  Quando  il  mefehino  vide  che  quella  fperan- 

• za  gli  riufeiua  vana, anco  à ritrouare  il  fecondo  amico,  raccontandogli,  co- 
me haueua  fatto  al  primo,  la  Tua  feiagura , & implorando  il  fuo  aiuto . Ma 
ktrifporta  di  quello  fecondo  non  fu  punto  migliore  di  quella  del  primo. 
Dirtc,  c’haucua  molti negotij per  le  mani , che  gli  premeuano  afsai , e cho 
per  far  pure  qualche  dimollratione  dciramicicia , farebbe  con  c (so  lui  vfei- 
ro  dalla  cittd,  accompagnandolo  vn  poco  nel  viaggio  che  faceua  alla  corte» 
echc  in  altro  non  gli  poreua  giouare.  Rellaua  il  terzo  amico,  al  quale  per 
necefTìtà,  ma  con  molta  erubefeenza  lì  prefentò,e  gli  difse:  Amico  mio,sò 
bcnifsimo,emcneconfbndopervergogna,chenon  hòcon  voi  fatto  quel- 
lo che  richiedono  le  leggi  della  buona  amiciria;  confido  con  tutto  ciò  nella 
benignità  v offra, & ardifco  di  fupplicarui  d’aiuto,  c fauore  in  corte,in  que- 
lla mia  necefsitsbchcd’improuifo  m’è  foprauenura.AIPhora  il  buon  amico 
informatofi  di  quello  clic  pafsaua, fiate  di  buon  animo, difse  io  verrò  con.» 
voi  alla  corte,  c dal  Prencipe , douc  hò  mezzi  tali, che  vi  trarrò  d’ogni  peri- 
colo,e come  promife.cofi  fece.Spiegò  poi  Barlaam  la  parabola  diccdo»:he 
•l  primo  amico  eranole  ricchezze, e l'amore  d’andarlc  moltiplicando  per  le 
quali  tanto  faticano  gli  huomini  in  quella  vira>e  delle  quali  al  tempo  della 
morte»  quando  deuono  prefentarfì  al  tribunale  del  fupremo  Prencipe,  per 
pagare  li  debiti  contratti  con  le  colpe  cómcflc,  altro  non  portano  feco,che 
quel  pouero  vcf  !ito>có  il  quale  vanno  alla  fepoltura.il  fecodo  amico  fono  li 
parenti»  li  figli  » li  nipoti,  per  benefìcio  de’  quali  ramo  tanagliano  gli  huo-. 
mini,perdeiidcrio  di  lanciarli  comodi  di  beni  di  fortuna , e collocati  in  no- 
tti honoreuoli  di  dignità  fecolari  ,ò  di  Prelature  Ecdcfrafliche,  lafciandofì 
taluolta  trafportare  tant’oltre  da  quella  appartìonata  affettionc,  che  po- 
fpongono  la  legge  di  Dio  all’iiuercfse  de*  parenti, figli,  ò nipoti . Hor  que- 
ft’amico  accompagna  infino  alla  fepoltura  il  parente»  del  quale  creftato 
herede,poco  follecitod'aiutare  l’anima  del  dcfonto»c  tutt’intento  à’  nego- 
tij, c facende  di  quello fecolo  inganneuolc , la  douc  il  terzo  amico  fedclo  » 
che  fono  fé  buone  opere,  ci  accompagna  anco  dopo  morte,  perche , come 
fi  dice  nel  cap.  i j.dell’Apocalide:  Beati  mortai  qui  in  Domino  mori  untun  opera 
cium  illorum  fequuntur  illos , e la  fede  c’infesna  per  mezzo  di  San  Paolo , che 
Omnes  nos  mmfefUn  oportet  ante  tribunal  Cbrijli,  vt  referat  vnnfquifqne  propria 
curpjris, prout geflit,fiue bonuin,fiue  malum . Cofi  fcriue  il  Sant'Apollolo  nrf- 
riìpiflola  z.ad  Corinthal  cap.?.  i o.e  dicc>prupnacorportst  che  tanto  è come 
dire:la  mercede  »&  il  premio  delle  buone  opere  fatte  mentre  l'anima  cra_» 

• nel  corpo  » mentre  viueua , c con  il  minifterio  del  corpo  poreua  operato 
vjrtuofamentc»  e conforme i quello,  clic  la  diuina  legge  ci  coraand*. 

CXXIV. 

Irmnfioa . IL  fauio  carechifta  S.Barlaam , del  quale  habbiamo  parlato  di  fópra,  vc- 
Optrebuó  I dendo,  che  le  dottrine  morali  che  con  parabole  fi  propongano,  crip- 
te . prefeotano, s’intendono  meglio,c  più  tenacemente  rcltano  imprefse  nella 
memona>aggiun(c  anco  quella  nel  difcorfo  ,che  teceuacot»  il  fuo  difeepo- 
. le  Giofafartic  è riferita  da  S.Giouanni  Damafccno  nel  cap.14.  della  vita  di 
qucfti  due  Santi.  lobo  vdito  raccontare»  dii  fc  Barlaam,  che  fù  giivna_» 
gran  Città  » nella  quale  per  antico  collume  fi  faceua  Rè  vn  forailicro  non. 
conolciuto,e  che  nonconofccua>ue  haucua  no  ti  eia  alcuna  delle  leggi , o 

con- 
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confuetudini  diquci  cittadini,  che  lo  follcuauano  al  Trono  regale . A que- 
itoRè  concedeua  la  Republica l'alfoluco  dominio»  e maneggio  d’ogm  co- 
lina non  duraua  puì  d‘ vn’anno . Quelli  ch’erano  afsuacia  quello  gouer- 
no,non  fapcndo  l'vfo  del  paclaacccndcuano  à godere  le  delicic,  e comodi- 
ti, che  comuncmencc  fi  trouano  ne'  palazzi  dc’gran  Prencipi,e  ltauauo  con 
grande  ficurczza , Lenza  fol  petto  di  perdere  la  lelicicà , che  pacificamcncc-, 
poiscdcuano , filmando  di  douer  regnare  mentre  la  vita  loro  duralse  . Ma 
ecco,  che  all'miprouifo  gli  erano  addofso  quei  Cittadini , e lo  fpogliauano 
delle  veiti  regalile  nudo  io  conduceuano  tuora  della  Citti,c  lo  uuodauauo 
iu  eiìlio  iu  vn’Xlola  nmota.doue  non  ritrouando  nc  vitto,  nc  veitito,  fi  ve- 
dala il  mcfchmo  depoi  lo  dal  rcgno,e  nel  colmo  delle  mifcne.  Doppo  d’cP 
(ere  durato  qualche  tempo  quello  coltumc » fu  fatto  Ré  va  cert ‘duomo , 
ch’era  molto  lauiodfc  auucduco,iI  quale  non  fi  lafciò  ingannare, nc  trafpor- 
tare  dalla  predente  feliciti,  dandoli  alle  dclitie»c  non  curando  di  dar  buon 
{cito*  itabiliinenco  alla  fiu  fortuna.  ma  facendo  riflcllionc  a gli  andamen- 
ti dc’Cittadim,c  coni igliandofi  con  vn  fedele*  Limo  amico  luo,hebbc  no- 
titia  del  coiiumedelpaefe,dellabrcue  durata  dei  Regno, e dell  ’lfola,  nella 
quale  finito  l’anno  fi  portauano  li  Ré,  die  però  Unno  prudentemente  di 
non  douere  perdere  tempo,ma  valcrli,comc  fece , della  comodità  prclen- 
tc . Apri  dunque  li  cclori  ch'erano  in  Tuo  potere , e nc  cauò  quantici  gran- 
de d'oro,  e d’argento»  « di  gioie  di  gran  prezzo,  c per  mezzo  di  iernidori,  e 
miniUri  fuoi  ledei  mando  m quel/ llola  odia  quale  làpaia  di  douer  elscre 
mandato  in  eXìlio.  Finito  l'auno,  fecero  quei  Cittadini  con  quello  fauio 
Ré  quello , che  con  gli  alcrilatco  haucuano , & Spogliatolo  nudo  lo  fecero 
da'  loro  oihciali  trai  portare  nellTfola,  douc  egli  crouo  le  ricchezze  c’hauc- 
ua  mandate  innanzi,  e vifse  agiatamente,  c con  ogni  comoditi , la  douc  gli 
altri  Rè  fi  moriuano  di  lame.  Applicaua  poi  Barlaam  la  parabola*  la  ipic- 
gaua, dicendo, che  la  Cicca  dou'era  quel  collume,  era  il  mondo,  doue  l’huo- 
mo  regna  fitto  da  Dio  padrone  di  tutte  le  creature,  aia  per  tempo  limita- 
to,cioè  mentre  dura  quefea  vita  » quale  finita , è portato  nudo  in  paefe  lon- 
tano,douc  ò gode  il  l’aradifojtc  è luto  fauio,  & hi  mandato  auanci  li  telo- 
ri  delle  buone  opere,  e delle  limoline  ; ò è condannato  i’  patimenti  dcll’m- 
forno,  fe  fpcnficraro,&  intento  folameuce  a'  beni  di  q urica  vita, non  hi  fac- 
to la proiulionc  debita  per  l'altra- 

cxxv. 

ER  a vn  giouanc,dilse  il  medefimo  Barlaam  i Giofafat , nato  di  ricchi,  e 
nobili  genitori,  al  quale  il  padre  volle  dare  per  moglie  vna  donzella 
bcllilliina,edi  pari  nobilta»e  ricchezze,  ma  egli  abbor  rendo  da  quel  matri- 
monio,lafciò  la  paterna  cala*  s’inuiòper  andarfene  in  vn’altro  paefe.  Hor 
inentr’egli  andana  profeguendoil  fuo  viaggio , arnuo  alla  cali  ti'vn  pouc- 
ro  vecchio,  e perche  era  il  giorno  molto  caldo , quun  lì  fermo  per  pigliare 
alquanto  di  ripoìo  nell'ardore  del  mezzodì.  Haucua quello  vecchi  o vna_» 
figlia  Vergine , che  fedendo  auanti  la  porta  della  cafa  paterna , s'occupaua 
in  certe  opere  manuali*  continuamente  lodaua,  c bcncdiceua  Dio  m varie 
maniere , e lo  ringratiaua  de’bcneùcij  riceuuti , dclchc  marauigliandofi  il 
giouanc,difse  alla  fanciulla, come  canto  lodafsc  .ebcncdiccfse  Dio, e mol- 
tipncalsc  canti  ringratumcnti,  viucndo  in  canta  poucrti,  &.  in  duco  unto 

hu- 
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bflmile,  c difprczzeuole . Rifpofc  la  donzella  : Non  fapete  , Signore,  che  lì 
come  vna  picciola  medicina  » libera  taluolta  rinfenno  d’vna  pericolofa_. 
malaria;  cofi  il  rendere  à Dio  gratie  per  cofe  picciolc  , può  edere  caufe  ap- 
portatrice di  molti, e gran  beni  ,e  d’ett'erc  liberati  da  molti  mali . Io  iono 
figlia  di  quello  poucro  vecchio,  c lodo,  e ringratio  il  Signore,  dal  quale  sò 
cne  pollo  riceuerc  molte  gratie,  particolarmente  fpirituali,e  per  beneficio 
dell'anima  mia, le  quali  lenza  paragone  più  deuono  prezzarli  di  qual  fi  vo- 
glia ancorché  grandi  beni  temporali . Vdendoil  giouane  quella  faggia_, 

' rifpofta,  & ammirato  della  prudenza,  e modefiia,  & altre  buone  qualità  di 
quella  donzella,  tanto  fc  n’imiaghùche  richicle  il  padre  che  volcll'e  darglie- 
la per  moglie.  Rifpofc  il  vecchio:  la  condkione  v olirà, Signore,  non  fi  con- 
ili con  la  nollra:  Voi  fete  ricco, e nobile,  c noi  fiamo  poucri , che  però  non 
eflendo  fra  noi  la  debita  proportionc  di  facilità,  e del  t ettante  non  può  farli 
quello  parentado . Ma  ittando  pure  tuttauia  il  giouane  propofe  vn’altri^ 
ditticultdil  padre  della  fanciulla,  & era  che  non  volcua  priuarfi  dell’vnica 
Ina  figlia, nòdarlaà  marito, che altrouc  la  conducefie , perche  perfuafo- 
disfattione,  e confolatione  volcua  continuamente  hauerla  apprettò  di  fo . 
Non  li  fgomcntò  per  quello  il  giouane,  e ditte  che  con  cfso  loro  volentieri 
ballerebbe  habitato,  non  ritornando  alla  cafa  paterna , c per  accomodarli 
maggiormente  à’cofiumi»  e modo  di  viuere  di  quella  poucra  famiglinola  > 
volle  vettirfi  poueramcntc,  come  vettiuano  elfi , & in  tutto  trattarli  come.» 
cflì  fi  trattauano  nel  vittore  in  qual  lì  voglia  altra  cola . Veduto  il  giouane 
cofi  bendifpotto,erifoluto,  &hauendo  in  più  maniere  per  qualche  tempo 
fatto  proua  della  coftanzadilui,  e trouatolo  faldo  nel  fuopropofito,&of- 
fcruando  ch’egli  era  fenfato,  e di  buoni  cottumi , finalmente  gli  diede  la  fi- 
glia per  moglie, & introducendolo  in  vna  fua  camera  fccrcta.io  fece  padro- 
ne d’immcnìc  ricchezze , che  quiui  tcneua  ripoflc  dicendogli  che  di  tutto 
quel  tcforolo  faccua  padrone,  giachc s’crd difpofto  di  voler  cfsere  fuo  ge- 
nero . E furono  tante  quelle  ricchezze  che  auanzò  in  quella  parte  tutti  eli 
altri  Tuoi  pari.  Quella narratione  parabolica  propofe Barlaam  à Giofafat» 
perche  come  in  vnaimaginc  vcdclsedi  quanti  beni  fpirituali  faeelse  acqui- 
no , che  fi  rifolucua  d’abbracciare  la  pouertà  volontaria  configliara  da_. 
thrifto,cfpofarfi  con  la  religione  lignificata  per  quella  pouera  donzella. 
Tale  è la  parabola  di  S.  Damalccno  nella  vira  de’  Santi  Barlaam , e Giofafat 
al  cap.ió.  Poteuaquclto  giouane  dire  inficmc  con  l’autore  del  libro  della 
Sapienza  al  ca.y.S.  d’hauerc  defiderato  di  fpofarfi  con  la  religione,  e com- 
piacerli diqueftafua  rifolutione,  dicendo:  Trspofui  Ulani  regnis  & fedibus,& 
Uiuitias  nibil  effe  duxi  in  comparinone  illius-, nec  comparati  Uh  lapidem  predo  funi , 
quomaui  omne  aurum  in  comparatone  illius  arena  ejt  exigua , Ó~  tan  quatti  hit  uni 
iffi  im  alti  tur  argentimi  in  conjpeflu  illius . Super  j'alutcm,  CT  focciem  dilexi  illam , 
& propofui  prò  luce  babere  ili. un,  quoniam  in  cxtinguibiic  ejt  lumen  illius  : vene- 
rimi autem  milti  omnia  bona  pariter  cura  illa , & imwurabilis  boncjl.is permmus 
illius,  & Utatus  funi  in  omnibus,  &c. 

CX  XVI. 

Domando1  Giofafat,  con  occafionc  de’  ragionamenti  famigliaruche 
faccua  con  il  fuo  maeftro  Barlaam  di  che  età  egli  fofse , c quant’anni 
hauelsc . Rilpole  Barlaam  c’haueua  4 f.  anni . Ma  come  può  quefto  cfse- 
cc  vero  r frante  che  la  canutezza  , e le  rughe  della  pelle,  e gli  altri  accidenti 
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de]  «io  corpo  pare  che  conducano  che  molto  più  grane  lìa  la  tna  età  » che 
d’anni  quarantacinque . Dille  all’hora  il  Santo  vecchio  ; fe  tu  m’interroghi 
del  tempo  della  mia  nafeita  in  quello  modo,  con  ragione  mi  giudichi  piò 
vecchio, perche  fecondo  quella conlìderatione  pafsoli  feteanta':  Ma  io  non 
conto  pur  anni  di  vira  qucìlùche  fono  confumati  nelle  vanità  del  fccolo,  per- 
che in  quello  flato  ero  viuo  quanto  al  corpo, ma  quanto  alla  miglior  par* 
te  di  me,  che  è l’anima,  ero  morto.  Slatinai  meoialt  ipfoviu  ortunofìe  qua- 
rti retlè  fané  eoi  pira  quatti  feptuagmta  efie  coniecifli . >At  inibì  quidem  nullo  ont- 
nir.ò  modo  ii iter  vit.c  annoi  cenfentur , qui  in  buins  mundi  vanitale  confnmpti  funi . 

'Nani  cinti  peccala  m feruitutem  additila , carni  viucrcm , quarti  uni  ad  intcriorcm 
hominem  attinet-,  mortuui  eram . Quamobrem  mortis  annoi » vit.t  annoi  nunquanu. 
appellarim . Coli  leggiamo  nel  cap.i  8.  della  vita  di  quelli  due  Santi. 

CXXVII. 

NE  l cap.$o.  della  vita  de’  SS.  Barlaam , e Giofafat  S.Giouanni  Dama-  Donne 
feeno  che  n’è  l’autore  racconta  vna  certa  fauola  morale  detta  da  vn 
certo  Theudas , per  moflrare  qaanto  grande  fial’indinatione  c’hanno  gli 
huomini  all’arf'ettionarlì  alle  donne.  Era, dille,  vn  Re »chc  non  hauendo  •-  \’ 

tìglio  niuno  mafchioflaua  molto  di  mala  voglia, e (liniaua  che  quella  folle 
vna  gran  difauucntura  fua,  c della  fua  famiglia . Pallaio  poi  qualche  rem-  - 

po  hebbe  la  defìderata  confolatione,  perche  gli  nacque  vn  figlio  mafehio, 
del  quale  però  dilfero  gli  Allrologi , c li  Medici  che  infin  ch’egli  noli  follo 1 
arriuatoalli  dodici  anni  d’età  nonfc  glilafcialle  vedere  nè  foÌe»nè  lume  di 
forte  alcuna,  perche  la  qualità  de  gli  ocelli  Tuoi  era  tale,  che  vedendo  lume, 
farebbe  diuenuto  cicco . Vdito  quello  dal  Uè  fece  che  s’oflcrua  ll'c  quanto 
quei  dotti,  & amoreuoli  huomini  detto  haueuano>&  infino  al  compimento 
dc’dodeciannilotennechiufo,ebencultodito  in  vna  danza  ofcurillima , 
dalla  quale  poi  trattolo  volle  che  gli  foife  inoltrata  la  varietà  delle  cole,  che 
fono  nel  mondo,  gli  huomini,  le  donne,  gli  animali,  gli  clementi , li  midi , li 
metalli  pretiod,  & infieme  fe  gli  delle  noricia  de’  nomi  di  dette  cofe , e delle 
loro  proprietà,  e coli  lì  fece,  come  haueua  ordinato  il  Rè . Quando  gli  fu- 
rono modratc  le  donne,  gli  hi  infìcmc  detto  che  lì  chiamauano , demoni;  r 
che  faceuano  preuaricare  gli  huomini , e cadere  in  errore.  D anione!  illai 
appellari,  d quibm  honunum  menta  in  cnorein  tralterentur . Finita  quella  fon- 
tionc,  & informatone,  volle  il  Ré  faperc  dal  figlio  fe  redaua  fodisfatro  del- 
la villa  di  tante  belle  cofe  clic  gli  haueua  fatto  modratc  ,&  itvparticolare-» 
volle  da  lui  intendere, quale  di  tante  cofc  c’haucua  vedutc,più  gli  folle  piac- 
ciuta . Rifpofe  i!  figlio,  che  quei  demonijche  fanno  preuaricare  gli  huomi- 
ni, gli  erano  paruri  la  più  bella , e la  più  gratiofa  cola  di  tutte  l’àìtrc.  Tale 
è la  fauola  da  quel  Teuda  raccontata , c riferita  da  S.  Damafceno . Vna  fi- 
mil.hidoria  lì  legge  nelle  vite  de’  Padri  dell’eremo  d’vnodi  quei  fol icari)  . ; 

che  hauendo  hauuto  bifogno  d’andare  alla  città, haueua  prefo  fcco  vn  mo- 
naco giouinetto,che  fin  dalla  prima  pueritia  s’era  alleuato  nel  deferto.  Hor 
d quello  femplicetto  molte  cofc  dille  l’Eremita  per  occalìonc  di  qucllo^he 
in  campandoli  paraua  loro  auanti  , &intcrrogaco  particolarmente  delle 
donne,chr  fodero.  Rifpofe  ch’crano  monaci  del  mondo . In  ritornandosi 
cafa,  interrogò  l’Eremita  il  giouinetto  fuo  compagno, qual  cofa  di  ramee’- 
hancua  vedute  p;ù  gli  fode  piacciuta,&  egli  rilpofe . Qttei  monaci  del  mondo. 

Con  gran  verità  delle  donne  dille  Teuda  nella  fua  fauola,  che,  mente s homi- 
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imm  in  errorem  trahunt , moflrando  l’efperienza  d’ogni  giorno  , che  l'amore 
delle  donne  è limile  àquelle  infermità  corporali  che  perturbano  ilceruel- 
Jo . V inumi  & muliere:  apoflatare  faciunt  fnpicntes,  dille  l 'Eccidi attico  al  cap. 
ip.i.cn’habbiamorcfcmpio  nc’duepiii  fauij  huomini de! mondo,  Ada- 
mo, c Salomone,  il  primo  de'  quali  da  Elia  fua  moglie . Se  il  fecondo  dalle 
lue  mogli,  e concubine,fatto  cadere  nel  peccato  della  difubbidienza:e  Saio- 
mone  anco  nell’idolatria.  Fornicano  i & vimmi,  ebrietà:  auferunt  cor,  ditte 
Ofea  nel  cap.4.&  i gl’lfracliti  era  vietato  da  Dio  che  non  pigliaflèro  mogli 
della  natione  Cananea  iperchc  farebbono  dalle  loro  vezzofe  parole  flati  in- 
dotti al  peccato  dell’idolatria:  7{pn  ingre dimmi  adeas,  ncque  de  illis  ingre- 
dientur  ad  vejìras;  certifjìmì  enim  auertent  corda  vcflra  vt  (equanimi  Deo:  earum  , 
$.Reg.i  i .a.  Della  donna  impudica,ingannatrice»  allettattice  del  giouane 
incauto  al  male,  Ci  dice  nel  libro  de’  Proucrbi;  al  cap.y.j  ijrretiuit  cum  mul- 
ti fermonibus,&  blanditi js  labi  orniti  protraxit  cum . S t itimeam  fequitwr  quaft  boc 
éuttu:  ad  viEtimam,  & nefeit  quod  de  pericu  lo  anima  illius  agitar . 

CXXVII^ 

AR  l e do  Rieuallo  Abbate  Ciftercienfc  fenile  la  vita  di  S. Eduardo  Rè 
dTnghilterra,del  quale  dice  che  tu  fupra  bumanum  morem  pecunia  con- 
templar, nec  in  earum  anujjione  trifiior,  nec  in  adeptione  bilarior  . Era  magnani- 
mo , e difprezzatore  del  danaro , di  maniera  che  ne  per  la  perdita  ai  etto 
punto  fi  contriilaua,  fi  come  non  fi  rallegraua  quando  occorreua  fame  ac- 
quino. Staua  egli  vna  voltai  giacere  fopra  del  fuo  letto,  Se  ileameriero 
portò  qualche  quantiti  di  danaro > e lo  ripolè  nello  fcrigno,  douc  fi  foleua 
mettere  d’ordinario, e fi  parti/cordandoli  di  chiudere  detto  fcrigno  con  la 
chiaue . Vn’altro  di  quelli  che  praticauano  nel  Palazzo  » Se  haueuanocn'* 
tratura  alle  ftanze  del  Rè  .s’accorfe  che  Io  fcrigno  non  era  ferrato , e pen- 
fando  di  non  eifere  veduto  dal  Rè , ttefe  le  mani  al  danaro,  c ne  pigliò  qual- 
che quantità, fi  parti , c di  nuouo  ne  pigliò  la  feconda  volta , Se  cilendo  tor- 
nato la  terza  per  fare  il  medefimo , il  Rè  gli  difie  : Importunò  agi s ò homo,  fi 
mibi  credi  Molle  quod  babes,  &fuge,  quoniam  fi  venerit  Hugolinus,  nec  vnumtmi 
nummum  relinquet. Tu  fei  troppo  arrisicato, ò galantuomo.  Se  vuoi  fare  i 
mio  fenno, vattene  con  qucllo,c'hai  tolto  dallo  fcrigno,  perche  fe  ritorna-, 
Hugolino  (co fi  chiamauafi  il  cameriero  c’haueua  recato  il  danaro  , eripo- 
ftolo  nello  fcrigno ) non  ti  lafcicri  vn  folo  quattrino.  Fuggì  dqucftc  voci 
il  ladro, & appenaera  vfeito  da  quelle  danze,  quando  venne  Hugolino,  che 
accortoli  dell’errore  fuo,  e dell’altrui  malitia,  pèrche  vidde  che  mancaua-, 
gran  parte  del  danaro,  cominciò  à querelarli,  8f  affiigerfi  del  danno,  che-, 
per  fua  negligenza  era  feguito.ma  il  Rè  gli  dille:  Tace,  forti  ille  qui  c<epit plus 
nobis  indigni t . H abeai  (ibi:  T^obi « fufficit  qned  rcmanfit . Taci,  che  chi  l’hà  pre- 
fo  ne  hi  Forfè  più  bifogno  di  noi . Quello,chc  auanzaballeri  per  le  nottre 
occorrenze  habbiafi  egli>c  godali  quello,  che  hi  furato . Dell’Impcradore 
•Carlo  V.  mi  ricordo  o haucr  vdito  raccontare , che  ftando  per  lanarfi  Io 
mani,fi  trafse  dal  dito  vn’anello  prctiofo,&  vn  paggio,  che  gli  affitteua  fer- 
endolo ttefe  la  mano  per  prenderlo , c poi  relckiurlo  quando  fi  folle  laua- 
to . Si  la  uò  dunque , ma  poi  in  altre  cofe  li  dittrallè , & il  paggio  vedendo  , 
che  non  lo  domandaua, pensò,  che  fe  ne  fofsc  feordato,  c lenza  dir  altro  fe 
lo  ritenne.  Pafsarono  parecchi  giorni,  & vn’altra  volta  (landò  l'impera - 
dorè  al  medefimo  modo  per  lauaril,  fcruito  dal  mcòefimo  paggio , cca- 
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ulndofi  l'anello  » fi  fece  atlanti  il  detto  paggio  per  pigliarlo  > 'al  quale  il  ge. 
ncrofo  Prcncipe  non  dille  fe  non  quanto  baftaua  per  mortificarlo  fallite* 
uolmentc, e correggerlo.  Contcntatcuùdifse,  dcU’altr’anello,  che  hauefte 
pochi  giorni  fono . 


CXXIX. 


FV  o r 1 della  Città  di  Londra  in  Inghilterra  verfo  la  parte  occidentale»  Confccu- 
era  vn  famofo  Tempio,  e Monalterio  dedicato  àS.  Pietro  Prcncipe  de  liooe  d’'* 
gli  Apoftoli . Il  Santo  Ré  d’Inghilterra  Eduardo  applicò  l’animo  à miglio*  Tempio* 
rare,&  accrcfcere  d’entrate  quello  monailerio>  & abbellire  > & ornare  la_> 

Chicfa.  Vna  notte  ad  vn  Pclcatore  del  fiume  Tamigi»  che  feorre  auand 
detto  monalterio,  fi  prefentò  vn  pellegriao(quefto  era  S.  Pietróse  doman- 
de d'efscrc  tragettato  all’altra  ripa  , promettendogli , che  per  la  fua  fatica 
gli  pagherebbe  la  douuta  mercede.  Quando  egli  fti  di  Id  dal  Fiume  trafpor- 
tato,  entrò  nella  Chiefaà  villa  del  Pefcatoré.  ìic  ecco,  che  aU’ingrcfso  di  lui 
vna  gran  luce  rischiarò  quella  nottc.c  cotti  parue  vn  gran  numero  d’Angio- 
li,c  Sancii  e fi  cominciò  vna  mufìca  foauiilima  di  voci  celelli  > e l’aria  fù  in- 
gombrata d’vna  ftraordinaria  fragranza  d’odore . Quiui  il  Santo  Apollo- 
Io  fece  la  cerimonia  della  confecracionc  di  quella  Chicfa  > la  quale  quando 
fu  finita  > trouò  che  il  Pefcatore  era  come  fuori  di  fe  per  la  marauig!  u delle 
cofc  vcdute>onde  gli  fece  animo,  e fi  ricòndu'sc  alla  barchetta>con  la  qua- 
le haueuano  prima  pafsatoil  Fiume > &aIi’hora  il  Santo  Apoftolo  doman- 
dò al  Pefcatore  fe  fi  trouaua  hauer  pefee . Rifpofe  d i non  hautrne  > perche 
in  vece  di  pefcare,s’cra  trattenuto  contemplando  lecofei  che  quella  notte 
Aerano  fatte  nella  Chiefa>  oltre  che  era  anco  Rato  attendendolo  per  la  fpc- 
ranzachegli  haucua  dato  della  mercede > per  hauerlo  tragettato  all’altra 
ripa . Horsù, dunque, difseS.Pfetro.  getta  horala  tua  rete,  che  farai  buona 
pefea.  Vbbidi  il  pefcatore  > e tirò  là  rete  pienidima  d’vn  gran  numero  di 
pelei  1 che  tutti  erano  deH’illefsa  forte , eccettuatone  vno  di  ilraordinaria 
grandezza,quale  ordinò  I’ApolloIo  al  Pefcatorc,chc  lo  portafsc  da  fua  par- 
te al  Vefcouo  della  Cittd , c che  gli  altri  pelei  fe  gli  pigliafse  per  la  fua  mer- 
cede , & aggiunfe  che  di  quella  force  di  pefei  mentre  fofse  vifsuto  fempro 
n’hauercbbc  pigliati  in  grande  quantità , come  anco  li  fuoi  figliuoli , c di- 
fcendenciitna  che  fi  guardassero  di  non  pefearc  ne  i giorni  di  Domenica . E 
dando  noticia  di  fe  al  Pefcatore:  Io  fono, dilsc, Pietro  Apoftolo, che  infieme 
con  limieiconcictadinidel  Cielo  hò  voluto  consacrare  quella  baftlica  de- 
dicata al  mio  norqe,  preuencndo  iu  quefta  fontionc  il  voitro  Vefcouo  Mel- 
lito, raccontagli  quello, c’hai  veduto, & vdito,  egli  vederà  nella  detta  bafili- 
cali  fegni  della cdflfccratione,ne  dianotitiaal  popolo,  al  quale  dico,  clic  in 
elsa  vdirò  le  diuoce  preghiere  de’  fedeli,  & à quelli,  che  viucranno  con  il  ti. 
more,&ofseruanza  della  le^qc  di  Dio, aprirò  le  porte  del  Paradifo  . Detto 
quelto  dilparue  il  S^nto  Apotòeto , & il  Pefcatore  la  fegcicntc  mattina  di 
buon’ hora  andò  «Uh  il  pefee  à ritrouare  il  Vefcouo,  quale  incontrò  per 
iftrada , che  s’iituiaua  alla  detta  baftlica  per  confagrarla , e gli  fece  l'amba- 
feiata  dcH’Apoftolo,da  parte  anco  del  quale  gli  donò  il  pefee . Reltò  il  Ve- 
feouo  ftupico  di  quello, che  vdiua,  entra  nella  Chicfa  > vede  nel  pauimcnto 
de  critti  li  due  alfabeti, e le  pareti  improntate  di  dodici  croci,  molli  ancora 
per  la  Sacra  ontione , onde  s’aflkura  della  verità  delle  cole  che  rifcriuail 
pefcacorcic  dando  infieme  con  il  popolo  gradc  à Dio  > & all’Apoftolo  alle 
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fue  ftanze  fa  ritorno . Reftò  anco  confermato  il  miracolo  della  gratia»  che 
continuò  ne’  fucccfsori  difendenti  del  detto  Pcfcatore,  li  quali  pagauano  i 
San  Pietro  la  decima  della  copia  grande  di  pefce , che  fecondo  la  promcfsa 
delI’ApoftoloiConcinuamente  pigliauano,vno  de’  quali  Pefcatori  hauendo 
fatto  fraudc,e  non  pagato  fedele, & intieramente  la  decima,  perde  lagratia 
della  felice  pefeaggione,  della  quale  gli  altri  godeuano,  e non  la  ricuperò 
infin  tanto, che  non  confessò  la  (ua  co!pa,c  non  refeituì  quello , che  s’era  ri- 
tenuto, pentitole  dolente  dclfuo  peccato.  'Ideila  vita  di  S. Eduardo . 

cxxx. 

LA  cura  d’vno  ftorpiato » che  fi  legge  nella  vita  di  S.  Eduardo  Rè  d’In- 
ghilterra è veramente  mirabile  . Era  cofcui  attratto  di  tutte  duelo 
gambe , le  quali  volte  indietro  erano  attaccate  alle  cofcie  di  maniera  tale , 
che  nou  fi  potcuano  d modo  alcuno  ritornare  al  fuo  fito , Se  efsere  natura- 
le . Hor  quefro  poucrello  fei  volte  d’Inghilterra  s’era  condotto  à Roma  al 
fepofro  di  S.Pictro  Apoftolo,non  caminando,  che  ciò  far  non  poteua,  ma 
ftralcinando  per  terra  le  lue  afflitte  membra , per  ottenere  per  gratia  del 
Santo  quella  fanitd»  che  per  arte  human  a era  incurabile.  Hor  d qucfto  po- 
llerò riuelòil  S.Apoftolo,  che  rifanerebbe  fc  dal  fuo  Rè  Eduardo  fofse  Co- 
pra le  (palle  portato  d quella  Chicfa  al  fuo  nome  dedicata , ch'era  vicina  al 
luo  Palazzo  «perche  l’cleggeua  per  compagno  in  fare  queita  cura  miraco- 
lofa . Di  quefea  rifpofta  hauuta , c del  modo  di  ricuperare  la  fanitd  nuda- 
togli il  poucro  informò  il  camericro  del  Rè , detto  Hugolino , il  quale  ne 
parlò  con  Eduardo,  che  refe  gratic  d Dio  d’efserc  eletto  per  cooperatore  d 
qucfto  miracolo.  £c.v/«,difse  il  poucro  al  c&ineeicro, «Apoflolorum  Untino  re- 
pcns  rifu  uni,  & foni  totem  needum  pronto  ui  ; tjuam  tomai  s ipoflolorum  Vrinceps 
non  negatiti,  fed  diftulit,  focium  in  hoc  tmraculokaberc  volens  Eduardum , quem j 
fi’oi  nomi  epe  denotimi . ^Ab  ipjo  enirn . Apoftolo  in  mondati!  accepi  Re^em  adire>vt 
me  fuo  fiero  f tibie  Bum  dorfo  od  Ecclefum  :ius,aux  Tolotio  vicino  cfl,perfcrat,rc- 
ceptiDimufi  idfecentonembronm  me  or  uni  integrano  [anitatem.  Hoc  vbi  nnntiata 
funi  Regi,  grattatogli  Deo,&  citatiti  inox  xger  accejjit . Pdruc  d molti  frana  la 
pcticione  del  poucro,  c pococredibilc  ; e la  rifolutione  del  Rè  di  voler  fare 
vii 'arto  tanto  contrario  al  decoro  della  fua  pcrfona,biafimcuole . L’cucnto 
pero  moftrò > che  le  cofe  di  Dio  nou  lunno  a regolarli  con  le  confìderatio- 
niicrifpcttihumani,  concio  fucile  mentre  lo  (corpiato  d quel  modo  era 
portato,  li  nerui  inarridiri St  attratti  dalle  gambe  (i  rianimorbidirono, on- 
de potè  fenderle,  & inficine  Cele  Centi  rinuigorite>&  in  arrivando  all’altare 
jrihcbbc  perfettamente  la  fanitd,  c quiui  il  Re  dalle  fue  (palle  lo  depofe^j  * 
(Volle  il-Signorc  con  queita  maniera  dirilanare  lo  ftorpiato  cfercitarc  f- 
lnmiilta,e  la  carità  d'liduardoAinfieme  nioftrarc,  che  la  diuina  virtù  non 
c legata  alle  regole  de’  medici,  e de’  ccrufici . Nel  cap.p.  dell’Euangelio  di 
S.Cjiouanni  fi  racconta  la  marauigliofa  illuniinationc  del  cieco  nato , fatta 
con  mettergli  tango  Copra  gli  occhi,  rimedio  che  può  parere  più  toftoatto 
ad  acciecarc,  che  a rcftituife  la  viltà  ad  vn  cieco . Di  Santo  Simeone  detto 
Salo,  perche  per  deprezzare  fe  ftc(fo,ò  per  eCscrcdiCprczzato.fi  fingeua_, 
.pazzo,  racconta  Metafrafte,che  volendo  Canare  vn  contadino  del  male  de 
gli  occhiaglieli  linfe,  il  che  lignifica  la  Sinapa,  lo  tinte  con  cola, che 
come  ogn’vno  sd , e urdcntifflma , & atta  fenza  dubbio  d rendere  cieco  il 
paticnte , c non  à curarlo  > che  però  dice  Mctafraftc  > clic  il  poucro  conta- 
dino 
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dino  fentì  dolore  vfque  ad  mortem , cioè  intento  quanto  mai  fi  pofsa  cre- 
dere. MailSantoglidiirc:  Vd  , c lauati  gli  occhi  con  aceto  , nel  quale-, 
fia  fiato  intrifodcU’oglio,  c guarir  ai,  ccofi  fu,  ma  chi  l’Iiaucrebbc  cre- 


duto? 


CXXXI. 


AD  vn  cicco  fù  riuclato , che  ricupererebbe  il  lume  de  gli  occhi  fe  fi  la- 

ualle  con  acqua  ncllaquale  prima  il  Rè  Santo  Edmondo  s'haudfe  laua-  Humilù. 
te  le  mani . Richiedo  il  Rè  di  concedere  l'acqua  per  queft'efferto,fi  tiubò  Mlc,coh  • 
per  Inumiti, e ditte,  che  fi  doueua  credere  che  quella  del  cicco  non  folle  ve- 
ra riuelatione,  ma  più  tolto  vn’illufione , perche , diceua , da  vn  peccatore 
come  fon’io  non  li  pofsono  afpcttare  fimili  gratic , che  conuengono  a gli 
Apolidi, e Santi,e  uòà’pari  mici, e non  fi  deue  facilmente  predar  fede  à fo- 
gni, e vane  fanta  de . . IlLfum  pbantafmatibns  hominem  > nibiltale  de  peccato^ 
re  fperandum . .ApofloltcX  id  effe  virtntis , nccfidem  fommjs  adbtbctidam  . Il  ca- 
meriere con  tutto  ciò  ftgrctamcntc  confcruando  quell’acqua  la  diede  al 
cicco , clic  conforme  alla  riuelatione  ricuperò  la  villa . Tifila  vita  di  Santo 
Eduardo . 

CXXXII. . 


Givo  cavano,  c fcherzauano  inficine  alla  prefenza  del  Santo  Rè  . .. 

Eduardo  due  fuoi  figli,  vno  de' quali  fi  chiamaua  Haraldo,  c l'altro  ^ 

Todio^come  taluolta  auuienc»fi  ribaldarono  più  di  quello,  che  richiedef- 
fe  la  foauità  del  giuoco , tanto,  che  Haraldo  gettò  in  terra  il  fuo  fratello , c 
gli  fii  di  maniera  addofso , che  fe  non  veniua  impedito , l’hauerebbc  offefo 
grauemente.  Difse  all’hora  il  Re  ad  vn  Conte  chiamato  Goduuino  » c’ha- 
ueua  à canto  : Che  vi  pare  Godnuino  de' giuochi  di  quedi  fanciulli?  Voi, 
credo,  dimate  che  fiano  rifentimcnti  puerili , c fono  veramente  hora  tali , 
ma  io  vi  dico, che  quando  faranno  venuti  all’età  virile»  fi  odieranno,  fi  per- 
feguiteranno , & al  principio  con  occulte  infidie  l’vno  procurerà  di  leuar  la 
vitaall’altro,  e poi  feopertamente fi  faranno  guerra,  eTodiorederàfo- 
prafatto.e  morto  da  Haraldo,  il  quale  incorrerà  poi  in  tante  calamità,  che 
potrà  parere  che  con  quede  redi  fufficientemcnte  vendicata  la  morte  del 
fratello.  Emenfts  puerdibus annìs, cum in virum vterque profecerit , t xndemad- 
ucrfuf  imicem  liuor  vtrumque  adureti  & primum  circumuentione , infidiisqne  pri - 
uat'u  quali  ludere  videbuntur,ad  vltimum  fortior  infinniorem  profcribcttrebellan- 
ttm projiemet,  & prioris  mortempo[l  modicum  fequens  ,alterius  calamitas  expia~ 
bit . Coli  con  fpirito  profetico  difse  Eduardo,  & il  fuo  detto  fu  conferma- 
to dali’euento,  conciofiachc  il  tutto  àuuennc  come  egli  haucua  predetto . 

Qux omnia  Jic  completa  efiejota  duglia  tefte probatur , d ice  l’ Autore  della  vita 
del  Santo . Egli  è però  anco  vero.che  dalle  attioni  puerili , che  da’  fanciul- 
li fi  fanno  in  quelli  prima , e tenera  età  fi  può  fare  prudente  congettura-, 
della  riufeita , che  faranno  quando  faranno  crefciuti,  e nelle  fanciullefchc 
loro  occupationi  fi  fcuopre,  da  chi  le  olserua,fe  faranno  pij  » ò indettoti;  li- 
berali, ò auari;manfueti,c  cortefi,ò  fie  ri,crudeli,c  fauguinarij,del  che  h ab- 
biamo dtfeorfo,  & addotti  efempij  nella  nottua  Economica  Italiana  al  li,., 
■ccap...  * • • ' • . 

:h, 
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CXXXIII. 

Limoli o> . T L mcdcfimoS.Rè  Eduardo  hauea  per  cofhime  di  nó negar  mai  la  limolì- 
s.Gio.  ' X na>  nè  altra  cola,  d quelli  che  in  nome  di  S.Giouanni  Euangelifta , glicl’- 
IulDS-  hauefsero  chieda,  perche  à quello  Apoltolo  > dopo  di  S.Pictro»  haueua  di- 

uotionc» & affettione  particolare . Occorfc  vn.giorno  che  vn  pellegrino  ia 
nome  di  quello  Tanto  gli  chicle  la  limo(ina>  al  quale  il  pio  Rè  la  diede , tat- 
uandoli dal  dico  vn  pretiolo  anello . perche  non  li  trouòhaucr  altro  alla_, 
mano . Occorfc  poi.  che  due  Ingleli  andarono  in  Gierufalemme  à riucrire 
il  Santo  Sepolcro  di  Chriflo.  & vn  giorno  mentre  andauano  ptofeguendo  il 
loro  viaggio,  errarono  la  (Irada.c  lì  fece  notte,  onde  li  trouarono  in  angu- 
ille^ tramaglio  molto  grande.  Hot  mentre  così  afflitti  non  fanno  i che  par- 
\ v tiro  appigliarli,  appanie  loro  vn  vecchio  venerando,  che  li  guidò  alla  cirri 

e diede  albergo,  &vna  lauta  cena,  elafegucnte  mattina  quando  llauano 
per  partirli,  e continuare  il  viaggio  cominciato,  difsc  loro:  Fratelli  mici» 
Hate  di  buon’animo , c non  dubitate,  che  Dio  vi  alfifteri , e profeguiretc  il 
voltro  camino  con  làlute , & io  per  amore  del  voflro  Rè  Eduardo  vi  pro- 
teggerò , enonvileucrògli  occhi  d’addofso,  infinchenon  animate  di  ri- 
tornò alla  volita  patria . Io  fono  I!  A portolo  di  Chrillo  Giouanni , & amo 
molto  particolarmente  il  voflro  Rè  per  lo  merito  della  Tua  purità, e calliti. 
Riportategli  quell’anello,  ch’egli  già  mi  diede , mentre  io  in  habito  di  pel- 
legrino gli  chicli  limolina , ditegli  che  s’auuicina  il  tempo  del  Tuo  pufsagio 
• dalla  vita  mortale  all'eterna , e che  dopo  di  Tei  meli  farò  i vili  tarlo,  e con- 

durlo meco  alla  gloria  del  Paradifo . Ciò  detto  difparue , e li  due  pellegri- 
ni arriuati  in  Inghilterra  raccontarono  il  tutto  com’era  feguito  al  loro 
Santo  Rè  » che  per  quell’  auuifo  ben  preparato  al  tempo  predetto  dal 
Santo  Apoltolo  con  cfso  lui  le  ne  volò  ai  Cielo . 'Nella indetta  vita  del  Santo . 

CXXXIV. 

recedo  T \ReS*'na  Bianca  madre  di  S.  Lodouico  Rèdi  Francia  era  lolita  di  diro 
morule.  d quello  fuo  figlio,  c’hauerebbc  amato  meglio  di  vederlo  morto  in_. 
vn  cataletto,  che  fa  pere  ch’egli  hauelle  commcfso  vn  peccato  mortale.  Fe- 
cero quelle  parole  nell'animo  di  lui  tant’alta  impresone,  che  vide  Tempre 
con  grande  innocenza  infino  alla  morte . M alleni,  fili , te  mortmm  cernere, 
quam  crcatorcm  tino»  mortali  crimine  offendentem . Qux  nerba  vfque  adeo  illius 
animo  hxfere,  vt  diurna  ipfum  gratta  protegentc,  numquxm  in  fé  aujmodi  crime 
admifertt.  Nella  vita  del  Santo  icritta  da  Gaufrido  de  bello  loco.  Con  ra- 
gione la  Santa  madre  temeua  & abborriua  il  peccato  pitiche  la  morte.  Tarn, 
quam  à confpcUu  ferpentiifuge  peccai  um,  nam  fi  acceJfens,morJebit  te,  dentei  leo- 
nisfunt  dentei  illius, intcrfiacntcs  animai  bomimm . Quafi  rompbxx  bf acuta  bor 
mimi  iniquità!, plaga  illius  non  ejì  fzmtas . Ecclef.  ai.  i.  peggio  dunque  c fe- 
condo il  fauio.il  peccato, clic  vccidc  l’anima,  che  la  morte  che  fcpara  il  cor- 
po dall'auima. 

CXXXV. 

neftfmu . pRocvRAVA  il  Santo  Rè  di  Francia  Lodouico,  che  non  ci  fofse  alcuno 
v "*■  tanto  temerario,  ch’ardifse  di  beflcmmiare  il  nome  di  Dio,  & haueua 
plroie concro  qucfti  tali  pubblicato  vru  legge,  & aggiuntarli  la  pcru»che  chiun- 
* * que 
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que  haucfsc  beftémiato  Dio«i  quefte  cori  ferro  infuocato  li  fofserofcottate 
Jc  labbra»  la  qual  pena  fece  efeguire  in  vn  cittadino  di  Parigi,  fenza  lafciarfì 
piegare  da  preghiere  di  niuno,  nè  dallo  mormoratióni  di  quelli, che  Io  con- 
dannauano  di  (ouerchio  rigore»  e diceuano  , che  quel  calfigo  haueua  del  ti- 
rannico . Rifpofc  il  Santo ri  quelle  dicerie:  E quidem in  labìfs  mas  libens  eiuf- 
mdi  inujlioncm  perpetnò  [et am , tantum  vt  impia  tur  amenta  è regno  meo projiigen- 
tnr . Io  molto  volentieri  ini  contenccreùche  le  mie  labbra  Ùcfse  fofsero  cort 
il  ferro  rouente  abbruciate , pur  che  nel  mio  regno  non  ci  fofsero  empi; 
giuramenti»  cbetlemme.  7{ella  vita  citata  dal  Santo  , è la  beftemmia  pec- 
cato atrociflimo.c  meriteuolillimo  di  grauc  caftigo,  e nella  legge  di  Moisè 
fi  puniua  con  la  morte . Qui  blafpbemauerit  nomcn  Domini  morte  moriatur , fi 
legge  nel  cap-i-f. 1 6.  del  Leuitico  > c li.Lxx.  non  voltato  > Qui  blafpbcmauerit , 
ma,  ma  nominaucrtt  » onde  hanno  ftimato  alcuni  che  in  quella  legge  fotte» 
pena  di  morte  fofse  vietato  il  pronuntiarc  il  nome  di  Dio  di  quattro  lettere 
Itboui  in  vece  del  quale  per  riucrcnza  fi  coftuma  di  dire , donai , che  vuol 
dire  Dominus.S.  A gofrino  però  nella  queftione  87.  in  Leuiticum  non  iftinia 
che  detta  legge  debba  intenderli  con  tanto  rigore , ma  folamente  quando 
con  irriuerenza  fi  nominafse,  ilchc  feda  quelli  che beftemmiano . Per que- 
fto  medefimo  rifpetto  della  riuerenza  che  fi  deuc  a Dio  la  beftemmia  & il 
bcftemmi3re  Iddio  s'efprime  nella  Sacra  fcrittura  con  parole  di  buon  ligni- 
ficato, c fi  dice,  Benedicere , benedire.  Coli  nel  cap.  1. 1 i.dcl  libro  di  Giot> 
li  nferifee  il  detto  del  demonio  à Dio , con  la  meaefima  cautela  di  non  no- 
minare beftemmia  : extende  paulttlum  manum  mani  » <tr  tange  amila  qua poffi - 
det  nifi  infacicm  benedixerit  libi,  cioè,  maledixeritrblafpbemauerit,  come  anco 
fpiega  quefte  parole  S.Gio.  Giifoftomo  neH'homilia^he  fa,  de  paticntia 
lob:  Benedixerit > dice,  idefi  nuledixerit , & enim  fcriptura  benedirti  malcdicla 
rei  ait,c  poi  il  Santo  necaua  il  documento  morale  del  parlare  quanto  fi  può- 
con  honefrd  di  parole,  anco  nelle  materie  ofeene  : Et  tjuare  bxc  [cripta funi  ? 
V t tu  [delti  difeas  cum  alieni  mali  turpia  narratimi > eadtmverbornm  bone  fiate 
relare , ncque  Ijoneftcris  turpibus  opcram  prxbens,  [ed  turpium  locutionem  fugtent  * 
mxta  illud  ..dpjfl oluDepomt e turpem  fermonem  de  ore  reflro.Colof.3.9.  e S.Paolo 
volcuache  li  Chriltiani  fofsero  tanto  niodeftincl  parlare,  che  ne  anco  no- 
minafsero  il  peccato  della  fornicatione , fe  non  con  parole  molto  honefie , 
quando  ci  tolse  neceflità  di  farne  mcntionc  : Fornicano  autem  , &ommsim- 
vumditia,  nec  nommetnr  in  vobis.  Ad  Ephef.r.  3.  Quelli  che  fanno  profdfio- 
ne  di  parlare  correttamente  la  lingua  latina»  ò qualunque  altrajfi  guardano 
di  non  c onerari en ire  con  fòleciimi  alle  leggi  della  grammatica.  Il  medefimo 
fi  deuc  o'senurc  net  parlare  morato^  modefeo,  perchc*come  dice  S.Giro- 
l2snokaucndocona:i.HzìuióiO:^'ipndCbriJltanosfolMÌfmusmagiiuseft,Ó'ri- 

turiti,  tu/pe  quid  narrare  . Vediabbafso  il§.  137- 


carità  di  S.  Lodouico  Rè  di  Francia  era  vniuerfale,  e sVftcndc-  ri, 


-- — • aiuto  per  quanto  poteua  ad  ogni  forte  di  bifognofi  » con  tutto 
ciò  più  (peiso,  e latamente  dalia  limofine  alle  due  religioni  di  S.Domeni- 
co.e  d»S.Francefco>pcrche  impiegammo  le  loro  fatiche  nell’aiuto delfani- 
mc»mafiime  che  in  Parigi  fendiauano  li  giouani  di  quefte  due  religioni , di 
tlouc  por  fi  Ipargeuano  à predicare  & infcgnarc,  in  varie  parti  del  mondo . 
Qiuinm,  dice  il  fopraatatQ^utoredeUa  vita , nulla  indigenti  fu*  benignante 
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non  ferrei  opem,atillis  tamen  qui  dittino  cultui,  & / aiuti  animar um  vacarent,  libe- 
ralità, & crcbrius  eleemofynas  prfflabat  ; folebatquc  dicerc  nonnumquavt  f amili a- 
ribus  fui s de  magnis  illis  cleemofynis,  quas  conferebat  auotannis  Parifus  in  Fratres 
Dominicanos,&  Frane  ifeanos  : 0'  Deus,quam  beni  collocatte  funi  ha  eleemof ina  ir» 
tot, tantofqi  fratres  ex  loto  orbeterrarum  Lutetiam  aduentantes ; vtquoi  bic  ex  di - 
virus  fcripturis  bauriuntdn  tot  mundum  cffmdantàn  honorem  Dei , Vfalntem  am- 
marimi. Nella  vita  del  Santo  citata  di  l'opra . * 

cxxxvii.  . 

ESsendo  S.Lodouico  Rè  di  Francia  prigione  de’  Saracini , & edendolì 
trattatole  conchiuiodcl  prezzo  del  fuo  rifeatto»  volcuano  detti  Sara- 
ciniiche  il  Santo  cònfermafle  àudio  ,c’haucua  prometto  con  queda  forma 
di  giuramento:  Se  velie  Chnjìi  fiderà  abiuraffe  videri,ft  nonflaret,prowi(Jtt . C’- 
hauerebbe  oflcruato  quanto  prometteuai  e clic  quando  in  ciò  mancad'e  > fi 
contentala  d’ettcre  tenuto  per  mal  Chrittiano , tanto  come  fc  haueffe  rine- 
gatolafcde.  Gli diccuano alcuni»  chcfcnzafcrupolo  potcua  giurare in_. 
quella  forma, perche  hauena  intentione  di  compire  la  fua  parola  » ma  rifpo- 
fc  il  Santo :Ego  vero  vfaue  ideo  btec  varia  de  negania  fide  exborreo,  vi  ea  ore  ex- 
primere  rum  pofftm . Io  nò  tanto  grande  abbonimento  d dire  limili  parole  di 
negare  la  fede  » che  non  potrei  mai  pronuntiarle . Si  cercò  dunquealtra_. 
forma  di  giuramento,  che  non  haueflé  quella  materiale  fcmbiauaa  d’em- 
pietà . 7{clla  mede fima  vita.  Vedi  di  fopra  il  §.1 3 y. 

CXXXVIII. 

FV*  fatto  iftanza  al  medefimo  S.Lodouico»  che  volefTc  creare  canagliero 
vn  Saracino  nobi!e»c’haucua  vecifo  il  Sultano  » non  volle  farlo»  paren- 
dogli»che  non  conueniua  conferire  le  infegne  d’honore»àchi  non  era  Chri- 
ftiano . ^ibfit  à me, dille»  vt  vel  prò  feruanda  vita,  vel  morte  declinanda  » quem- 
cumque  à Chriftiana  religione  alicnum , balclreo  militare  donare  velim . Guardi- 
mi Dio  dal  far  alcuno  cauagliero  > chcnon  fiaChridiano  » ancorché  à ciò 
folli  codrctto,ò  per  faluarc  la  vita»  ò per  ifchiuare  la  morte . Tifila  medesi- 
ma vita. 

CXXXIX. 

STando  S.Lodouico  detto  per  imbarcarli  per  Timprefa  di  terra  Santa 
inlieme  con  tre  fuoi  figliuoli»  Filippo»  Giouanni»  c Pietro»  con  il  Rè  di 
Nauarra,&  altri  Signorie  Prencipi  Ecclclìadici,  e fecolari,  chiamò  li  fuoi  fì- 
gli»e  voltoli  al  primogenito, con  faccia  allegra.e  voce  foauc,  & amoreuolc» 
gli  dille:  Voi  ben  vedete, figlio,  chiedendo  io  gii  vecchio , e danco  per  J’eti, 
e la  Regina  vodra  madreèda  ancora  carica  d’anni, lafcio  il  Regno,  clic  per 
la  dinina  gratia  pottego>quieto;ricco,  abondante  d’hónori,  gulti,  c diletti,© 
che  non  mi  ritiene  l'affetto  di  vodra  madre , che  lafcio  fconfo!ata,nc  il  defi- 
derio  di  godere  de*  beni , che  Dio  m’hi  dato , e quedofo  per  fcruirc  i fua_r 
Maelli,&  alla  lua  Santa  Chiefa.  Quello  vi  dico»  accioche  quando  dopo 
della  mia  morte  haucrctcilgoucrnodcl  Regno,  ne  moglie,  ne  figliane  co- 
fa  alcun’altra  fia  fufticientc  per  impeditili , che  non  v’impieghiate  in  lèrui- 
rc  i Chridojin  protcgere,e  difendere  la  Chiefa , c la  fede  Cattolica . Io  hò 
voluto  dar  efempio  àvoi»  & à’  veltri  fratelli , ^cciocli?  quando  lì  rapprc- 
- - - • - fen- 
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fent  iranno  le  occafioni , facciate  voi  ancora  quello,  che  vedete  farli  dame." 

Coli  dille  il  Santo  Rè,  come  fi  legge  nella  fua  vita  gii  citata . E veramente-» 
conuiene,  anzi  è molto  particolar  obbligatone  de*  Prcncipi  il  fcruire  i. 

Chriilo  con  proteggere  la  fua  Santa  Chiefa . Il  Sigonio  nel  Iib.4.de  Regno 
Italia  riferifee  il  giuramento , che  fece  l’Imperatore  Carlo  Magno  quando 
per  roano  di  Leone  III.  riceuè  la  Corona  dell’Imperio,  e fù  tale  : In  nomine 
Chrifli  fpondeo  atque  polliceor  ego  Carolus  lmperator  cor  am  Deo , & Beato  Tetro 
^Apoflolo » me  protettorati , ac  defenforem  [ore  buius  SanClte  Romana:  Ecclefitein 
omnibus  vtilitatibus,quatema  diurno  fultus  f itero  adi  utorio, proni  fiderò , poter  oque. 

In  nome  di  Chriilo  io  Carlo  Imperatore, prometto  auanti  il  diuino  corpet- 
to* del  Beato  Apoftolo  S.Pictrojd’cflere  protettore , e difenfore  di  quella 
Santa  Chiefa  Romana*  di  procurare  digiouarli*  fargli  bène>quando  con  ! 

il  fauore  di  Dio  faprò*  potrò . Nel  Pontificale  ancora  Romano,  fi  pone  la 
forma  del  giuramento , che  deuono  fare  gl’Imperadori , c li  Rè  nel  giorno  < 

della  fua  Coronatone*  quello  de’  Rè , è come  fegue . Ego  N.  Deo  annuente 
futurus  Rex  N.  profiteor,  & promitto  cor  am  Deo » & Angeli  cita,  deinceps  legem , 
iujtuum,&  pacem  Ecclefix  Dei,populoquemihi fubicfto  prò  pojje » & noffe  facerc» 
atque  fcruare , fatuo  condigno  mtf cric  ordite  Dei  refipeSu , fi  cut  in  conftlio  fìdclium., 
meorum  melila  poterò  iniicnire . Tonti ficibta  quoque  Ecclefiarum  Dei  condignum > 

& Canomcum  honorem  exhibere , atque  ea,qux  ab  Imperatoria , & Regibia  Ec- 
clestjs  collata,  & reddita  funi,  inuiolxbiliter  obfieruare  : *Abbattbus , Commina,  & 
vafiallis  meis  congruum  honorem, fccundum  confili um  fìdclium  meorum , prxfiare . 

I tante  Deus  adiuuet,  & hpc  Santta  Euangelia  Dei.  Io  N.  che  con  ilfauordi 
Dio  deuoeficrRc,  prometto  auanti  Dio,  &ifuoi  Santi  Angioli  di  guarda- 
re^ ofieruarc  le  leggala  giuilitia*  pace  della  Chiefa  di  Dio , in  tutto  quel- 
lo,che  faprò*  potrò, con  il  rifpetto,  che  femprc  deuo  alla  fua  mifericordia, 

& in  quella  maniera , che  con  il  configlio  de’  mici  fedeli  fudditi  io  (limerò 
migliore.  Parimente  prometto d’honorare  li  Prelati  della  Chiefa  confor- 
me a'  loro  SacriCanoni,  come  conuiene , c di  mantenere , e conferuare  in- 
uiolabilmentc  tutto  ciò  che  gl’Imperadori , e gli  altri  Rè  hanno  dato , ò rc- 
ftituitoalleChiefe  ; e d’honorare  quanto  conuiene  gli  Abbati , li  Conti , c 
gli  altri  miei  vafalli,  conforme  al  parere  che  mi  daranno  li  miei  fedeli  confi- 
glicri . Coli  Dio  m’aiuti,  e quelti  Santi  Euangelij  di  Dio . 

C LX. 

FV*  fegnalata  la  fede,  e diuotione  c’hebbc  il  Santo  Rè  di  Francia  Lodoui-  SS.  Sagra- 
co  al  SantiifimoSagramento.  Occorfc  che  in  Parigi  apparile  nell’ho-  IT1'.0*0  * 
Uiaconfccraca  vn  bellillimo  bambino*  concorrendo  il  popoloi  vederlo,il  r'eie •- 
Santo  Re  non  volle  andarcùdiccndo,  di  non  hauer  bifogno  di  quel  miraco- 
lo per  credere  che  Chriilo  Signor  nollro  flaua  nell’hollia  conlecrata.  Taci- 
la vita  del  Santo . Merita  molta  lode,  & ammiratone  la  viua  fede  di  quello 
Sauto  Rè  in  quello  mitterio  del  SantilfimoSagramcnto , il  quale  fi  chiama 
•myflerium  fida,  miilcrio  della  fede , che  è quanto  dire  mifterio  alcilfimo»  o 
molto  nalcolto  ad  ogni  humana  fapieuza , e che  con  la  fola  fede  fi  conofcc, 
e capite . Percioche  in  quello  millerio  più  particolarmente  che  ne  gli  al- 
triis’ciercita  la  fede,  perche  vedendo  con  gli  occhi,  e prouandocon  il  gulto 
gli  accidenti  di  pane*  di  vino,  crediamo  con  tutto  ciò  che  quiui  non  è la  fa. 

Uanza  del  pane,ò  del  vino,  ma  il  Corpo, & il  Sangue  di  Chriilo , c lo  credia- 
mo con  maggiore  certezza , e fermezza  » che  fc  lo  vedellimo  con  gli  occhi  » 
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perche  li  fenfi  taluolta  s’ingannano,  ma  nella  fede  non  pacifce  errore , ò in- 
ganno , perche  è venti  infallibile»  nudata  dalla  fuprema  » & eterna  verità  » 
ch’è  Dio . 

CXLI. 

ES  s e n d o il  Santo  Rè  Lodouico  grauemente  infermo , Se  accorgendoli 
d’efler  vicino  ijmorte,  non  fi  turbò,  ne'fiafflifse , ma  có  vn  cuore  pieno 
d’affetto  filiale  fi  voltaua  al  Signore,  lodandolo,  c rìngrariandolo  per  le  mi- 
fericordie,c  benefici)  che  gli  faceua»  particolarmente  in  liberarlo  dalla  pri- 
gione del  corpo,  e fpeflò  ripeteua  quell’oratione  della  Chiefa:  Fac  nos  Domi- 
ne prospera  mundi  defili  cere,  cr  nulla  eius  aduerfa  formi  dare . Dateci  grada , Si. 
gnore,di  fprczzarc  le  temporali, e terreneprolperiti  di  quello  mondo;  e di 
non  temere  le  auuerfiti , che  nelTifteflò  s’mcontrano , c facendo  oratione», 
per  la  gente  c’haueua  fcco,diceua:£/f  0 Domine  plebi  tua  fanBificator,&  citjìos. 
Signore,  fiate  voi  fantificatore,  e guardia  del  vollro  popolo.  Interrogan- 
dolo poi  il  Sacerdote,  chcdoueua  miniflrargli  il  San  tifiimo  Sagramcnto 
deH’Euchariltia , le  crcdeua  che  quello  folle  il  vero  figlio  di  Dio  : Rifpofe, 
Non  meno  Io  credo > che  fe  con  gli  occhi  proprij  lo  vcdelfi  nella  medefima 
figura, nella  quale  fall  al  Ciclo.  H finalmente  agonizzando  diffe  le  parole  di 
Dauid  nel  Sal.5 . Introibo  in  domum  tuxm  Domine , adorabo  ad  templum  fanBum 
tuum,&  confitebor  nomini  ri», dopo  dcllcquali  felicemente  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore . Tarila fudetta  vita  del  santo . 

CXLII. 

SO  n o molto  notabili,  fauij , c Chrifiiani  li  documenti , e ricordi  che  il 
Santo  Rè  Lodouico  prima  di  morire  diede  al  fuo  figlio  primogenito 
Filippo, che  doucua  fucccdcrgli  nel  Regno, e fono  li  feguend . 

1 Primieramente, dille, fiudiati, figlio, d’amare  Dio  con  puro  cuore,  per- 
che fenza  di  quello  niuno  può  confeguire  l’eterna  falute . 
a Non  offendere  l’iltcflo  Dio  con  forte  alcuna  di  peccato . 

3 Habbi  più  horrore  del  peccatole  dell’ificfla  morte. 

4 Nelle  auuerfitd  non  ti  perdere  d’animo,  ma  fopportale  patfentemen- 
te,  (limando  d’hauerlc  meritate,  che i quello  modo  ne  trarrai  gran  pro- 
fitto. 

j Ne’  fucccflì  profperi, ricordati  di  renderne  gratie  i Dio, e non  te  ne  in- 
fuperbire  ; ch’è  pazzia  il  folleuarfi  contr’il  datore  de*  beni , per  le  gratie  da 
lui  riceuute . 

6 Scuopri  fpefso  la  tua  confidenza  ad  vn  dotto,  e prudente  confefTore»  il 
quale  habbia  autorità , & animo  di  riprenderti  liberamente , quando  ce  ne 
1 *fl'e  bifogno  ; & il  quale  t'indrizzi  nelle  cofe  fpettanti  al  diuino  fcruitio,  e 
erno  dell’anima  tua . 

Alla  Mcfsa,&  a’  diuini  vfficijti  ritrouerai  prelentc.e  vi  llarai  con  mol- 
a riuercnza,&  attcntione, lenza  parlare,  fenza  mirare  qui,  e li,  ma  orando 
vocalmente,  ò mentalmente,  in  particolare  quando  il  Sacerdote  maneggia 
la  Sacra  Hoflia . 

8  Sarai  compaflioneuole  con  li  poueri,  e per  quanto  ti  fari  poflìbile,  fol- 
leuerai  con  limoline  le  loro  necefiìti . 

9  Quando  hauerai  qualche  trauaglio,òanfieti,8e  anguilla  d’animo,con- 

ferirai  quello»che  occorrc,ò  con  il  confeflorc»ò  con  altro  fedele  amico,  che 
«olì  trouerai  alleggierimcnto,  e conforto . 

io  Con- 
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10  Conuerfa  volentieri  con  perfonc  religiofc  , ò (ecolari  virtuofe  , & a- 
Ilicnti  di  trattare  con  quelli>che  fono  vitiofi . 

1 1 Senti  Tempre  volentieri)  & in priuato  , & in  publico  li  buoni  ammae- 
ftramenti,c  gl’inicgnamenti  della  Tana»  e Tanta  dottrina  . 

iì  Habbi  femprc  la  mira  à promouerc  il  bene*  non  impiegar  mai  il  tuo 
fàuorcin  cofamala. 

13  Non  ci  fia  chi  habbia  ardire  di  parlar  male  in  qual  fi  voglia  modo  al- 
la prefènza  tua>&  in  particolare  non  dare  orecchio  d’ mormoratori . 

14  Non  lafciare  fenza  il  debito caftigo  quelli»  che  fofsero  ofati  di  be- 
flemmiarc  Dio,  ò li  Tuoi  Santi . 

15  Ringratia  continuamente  Dio  de’  benefici;  riceuuti,  che  coli  ti  ren- 
derai meriteuolc  di  rìceuerne  de  gli  altri . 

16  Ne’ giudici;  ofserua  Tempre  collantemente  la  rettitudine,  non  incli- 
nando con  l'afFctto  più  ad  vna.che  ad  vn’alrra  parte. 

17  FauorifcilecauTe  de’poucri»  cnon  permettere  che  con  calunnie  ò 
falliti  fianoappreflì  de’  potenti. 

18  Se  Tara  moTsa  qualche  litecontro  la  Regia  Camera  .òFifco  » inclina 
più  torto  a fauorire  il  litigante,  che  il  tuo  proprio  intercTse , mentre  che  la 
cauTa  è dubbiofa»e  non  s’è  porto  in  chiaro  chi  habbia  ragione.  Facendo  co- 
li >ne  Teguirdjchc  anco  li  tuoi  Giudici, e Configlicri  più  libero,  c finceramen- 
te  giudicheranno, e termineranno  il  negotio. 

19  Se  t’accorgerai  d'hauerctu»ò  li  tuoi  miniftri  qualche  cola  d’altri,  re- 
ilituifcilafubito. 

20  Ne’  dubbi;  ordina, che  diligentemente  s’eTamini  la  ragione,per  ifcuo- 
prirc  la  veliti, e quefto molto  ti  aeue  premere,  a fine  che  fi  faccia  giurtitia,c 
tutti  viuano  in  pace , & in  particolare dcuono  eTsere raccomandatele  per- 
fonc Ecciefiartiche,e  le  caufe  loro . Et  io  hò  vdito  dire  da’  noftri  maggiori, 
che  cofi  Taceua  l’ottimo  Ré  Filippo  dal  quale  noi  difendiamo , al  quale  ef- 
fendo  vna  volta  detto  da’ Tuoi  Configlicri,  che  certi  Ecclcfiaftici  violaua- 
■o  la  giuridittione  Regìa,  rifpoTe:  Credo , che  poTsa  efscrc  cofi,  come  voi 
dite,  ma  perche  sòd’hauere  riceuuti  da  Dio  molti  benefici;,  egratie,  vo- 
glio più  torto  patire  qualche  danno , che  litigare  con  la  Chiefa,  onde  ne  Te- 
glia fcandalonel  popolo.  Amerai  dunque  U (croi  di  Dio>e  procurerai  che 
con  erti  la  pace  fi  conferui . 

ai  Ricordati  del  rifpetto,  e riucrenza  che  deuid’ tuoi  genitori,  c mag- 
giori* non  far  poco  conto  delle  loro  ammortirioni . 

aa  Procura  che  gii  benefieij , e le  rendite  Ecclefiartiche  fi  confcrifcono  i 
perfone  meriteuoli , c douendo  perciò  nominare  alcuno  » informati  prima 
dellequalird  ine, c de’  fuoicortumi. 

22  Non  muouer guerra  contro  Prenci pi  Chriftiani,  fcnz’hauere  ben-, 
confutato  prima  della  giufeitia  delle  tue  armi,e  di  quello,  che  conuenga  ; e 
moucndola  procura,  che  fiaqo  protetti  da  ogni  ingiuria  gli  Ecclcfiaftici  » e 
le  Chicfe,e  gl’innocenti. 

24  Procura  quanto  porrai  ,«che  fi  ponga  fine  ad  ogni  guerra , e contefa, 
conforme  all’efempio  di  S.Martino . 

25  Procura  cheli  miiìiftri  tuoi,li  Magiftrati*  quelli  della  tua  corte  fiano 
ali, quali  efsere  deuono;&  inuigila,&ofscrua,&  informati  come  fi  portino. 

a6  Con  tutte  le  tue  forze,  & induftrie  procura  d’impedire  ciò  che  i pec- 
cato, &o£fdàdiDio. 
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17  Prohibilci  l’abufo  de’  giuramenti  facrilcghi , & irriucrcnti . 

18  Tronca  il  capo  alle  nnoue  fette, & herefie  ; voglio  dire, che  tu  procuri 
«Sopprimerle  ne’  luoi  principi) . 

ip  Le  fpefcdclla  tua  Corte,  e del  tuo  Palazzo  fi  ano  moderate , & babbi 
riguardo , che  in  quefro  particolare  non  (i  faccia  cccefso . 

3 o Finalmente, figlio  mio,  t’eforto,  e ti  prego , che  s'io  muoio  auanti  di 
ce, tu  aiuti  l'anima  mia  con  li  foffragij  della  Chieia , facendomi  anco  parte- 
cipe delle  buone  opere, che  farai  dopo  della  mia  morte  . Et  io,  figlio  carif- 
fimo»  prego  Dio , che  mandi  fopra  di  re  tutte  quelle  bencdittioni , che  vn_, 
buono, Scamorcuol  padre  puòdefidcrarcad  vnfuo  figliuolo.  E quel  Dio. 
che  è trino  nelle  per(onc,&  vno  nell'cfscnza,  ti  cuftodifca , c da  ogni  male  ti 
protegga  ; e fcambieuohnentc  fia  da  tc  fempre  honorato , c feruito,  infia 
tanto,  che  finita  la  pellegrininone  di  quella  vita,  fiamo  fatti  degni  di  go- 
derlo eternamente  nella  gloria . 

Qucfti  fono  li  documenti, c ricordi  di  quefto  Santo  Rè  dati  affiglio. 

Il  Brouio  all’anno  di  Chrifco  i i7o.di  ce, che  Carlo  V.Impcratorc  nc  con*" 
fcruaua  copia  apprdso  di  fc  ne’  fuoi  fcrigni . 

CXLIII. 


. , TL  Beato  Amedeo  Duca  di  Sauoia  patina  il  mal  caduco,  della  quale  infer- 
Inh-rmin.  J.  miti  corporale  egli  procuraua  di  cauarne  profitto  per  l’anima,  che  co- 
li veti  iua  ad  humiliarfi.  Et  efsoftefso  dolcifiimamcnte  confolaua  li  fuoi 
cortiggianùe  fcruidori,che  gli  compattano, e foleua  loro  dire:  Dcum  magi* 
komini  propmquare , cimi  eum  flagelLit , quatti  cum  confolatur . Che  Dio  era  più 
vicino  all’huomo  quando  lo  flagellami  .che  quando  gli  daua  delle  confola- 
tioni . 'NjUa  vita  del  Santo,  che  fi  legge  nel  libro  del  Cardin.Bcllarmino  de  officio 
Principi s.  Dice  l’Ecclefiaftico  nel  cap.  31.  i.che  Infirmitai  granii  fobriam  facit 
animavi , le  graui  indifpofitioni , e malarie  quando  ci  aftìigono  ci  fucgliano 
dal  fonno della  negligenza,  e dcll’obliuionc  di  Dio , coli  dice  il  tcfto  greco . 
*t  Infirmilo:  grauis  elusi fomnum . Manda  Dio  delle  buone  ifpirationi»  magli 
iteti  huomlni  fani  non  le  ammettono,  nc  le  fentono , perche  fono  addormentati 
4*  . ne’  viti;  ; ma  fe  viene  vna  grauc  malatia,  s’ode  Dio, che  fra  vicino  à noi , alle 

porte  del  cuore, e batte  percfserc  introdotto:  Ego  fio  ad  oftium,&  palfotC  fa- 
cilmente è ammcfso , facendo  rinfermiril’rfficio  di  portinaia . 


CLXIV. 

peneri.  T7  R a venuto  alla  corte  del  B.  Amedeo  vh  certo  Ambafciadore  il  quale 
Limoli ru  . JC/  fri  viri)  ragionamenti  che  fece  con  il  Beato  venne  anco  ad  interro- 
garlo fe  haucfsc  buon  numero  di  cani  da  caccia . Rifpofe  Amedeo  d’haucr- 
ne  molti,  e che  venifse  il  giorno  feguente  alla  ralhora  che  glieli  farebbe  ve- 
$ dcrc . Venne  l’ Ambafciadore  all’ìiora  determinata,  Se  il  Beato  lo  condufle 

Ig  ad  vna  fineltra , dalla  quale  fi  miraua  in  vna  gran  Sala , dou’erano  apparec- 

; chiare  le  tauolc,e  douc  appunto  i quell’hora  li  poucri,  ch’crano  in  gran  nu- 

mero, ftauano  mangiando, c difsc  all’Ambafciadorc  : lfti  canes  funt , quibusm 
yita  hoc,  ciuus  bratti , meertaque  periodus  efi,  ctdkm  ego  veuor , alimcntaqnc  mibi 
■comparo , qua  marno  orniti  projlant  toro  famemmibi  in  perpetuum  fi  fiati  t . Qucfti 
tono  li  miei  cani  » con  li  quali  vado  alla  caccia  del  Cielo , e procuro  di  farne 
preda,  la  quale  fe  po6o  pigliare  facierì  meglio*  per  più  longo  tempo, anzi 
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per  tutta  l’eternità)  la  mia  fame,  di  quello,  che  portano  fare  le  faluaticinc, 
che  con  li  cani  fi  pigliano  nelle  foreite . Replicò  l’Ambafciadorc,  che  la  li- 
mofina, e la  carità  che  fi  fà  à‘  poucri  è per  certo  vn’opera  fanta , c degna  di 
molta  lode, ma  che  frà  poucri  fe  nc  trouano  di  quelli,  che  fono  vitiofi*  che 
fifingano  poucri  nonio  ellendo,  òche  chiedono  la  limofina,  perche  non_# 
vogliono  lauor3rc,e  guadagnai  il  vieto  con  le  fue  fatiche . A ciucilo  rifpo- 
fe  il  Duca:  'Nphm  ego  tam  anxiè  ijla  inquirere , turni  fi  iti  aBioncs  ìtujtras  fic  inqui- 
reret  Deus , male  omnino  nobifcum  agerctur  ; [ed  ilte  pius > & clcmens  folem  fuunu 
oriri  facu  fitpcr  bonos,& tn.ilos,&  plnic  fupcr  iuJios,& fuperiniufios  .Io  non  vo- 
glio cofi  lottile, &anliofamcnte  inuelligarc,  & dammare  li  coltami,  eli  bi- 
togni  de’  poucri . Male  per  noi,fe  nel  fomminirtrarci  con  la  fua  prouiden- 
za"  la  vettouag!ia,guardartc  al  nort.ro  mcritojma  egli  è buono,  e fà  nafeere  il 
So!e,c  cadere  la  pioggia  tanto  à beneficio  de’  buoni,  quanto  de’cattiui,  & 
hò  per  bene  d'imitarlo . Cosi  fauiamente  rifpofe  il  Beato,  fi  come  anco 
gratiofamente  dille,  che  con  quei  cani  andana  alla  caccia  del  Cielo , che  co- 
me dille  Chrirto,  vini patir ur,  & violenti rapmtillud , fi  come  con  violenza-, 
anco  le  fiere  fi  pigliano  da’  cacciatori . E quello  forfè  è quello, che  volcua_, 
dire  San  Paolo  feriuendo  a Timoteo  nella  prima  Ejpiftola  alcapitoloferto. 
n.^pprebendevitam  atemam . Vàalla  caccia,  cni  preda  della  vitaetcr- 
na_>  • 

CXLV. 

I’Imperadore  Giuflinofentendofimancare  il  vigore  del  corpo,  e della 
j mente  lafciòil  gouernodelf  Imperio  à Tiberio  Secondo  diqucfto  no- 
me, nel  quale  quello  carico  fu  molto  ben  impiegato , perche  egli  era  valo- 
rofodauio,  pio,  & in  gran  maniera  compartioncuolc  delle  neccflità  de’  po- 
ueri.  Cominciò  egli  lubitoà  fare  gran  limoline  à’  bifognofi,  onde  Sofia 
AuguQa  moglie  di  Giurtino  più  volte  con  erto  lui  fe  nc  querelò , quòd  Kem- 
publicam  redegiflet  in  paupcrtatem , che  hauerte  vuotato  retano»  & haueflc^ 
rie!  otta  à pouertà  la  Republica . Diceua  Sofia  : Quod  ego  multis  armis  congre- 
garli, tu  infra pancum  tempus  prodigi  difpergis . Quelle  ricchezze , che  nello fpa- 
tio  di  molt’anni,  con  la  mia  indullria  io  hò  radunate , voi  in  poco  tempo  le 
diflìpace.  Rifpondcua  Tiberio  : 'Ifpn  dceritfifconoflro ; tantum  pauperes  elee- 
mofyium  accipiant,  aut  capóni  redmantur  ; bicefl  enim  magnus  tbefaurus , dicen- 
te  Domino : T befaurigate  vobis  tbefauros  in  calo , vbi  neque  arugo , ncque  tinca  cor- 
rumpit,&  vbi  fures  non  ejfodiuntsncque  furantur . Ergo  de  quo  Deus  dedit,congre- 
gemus  per  pauperes  in  calo,vt  Dominus  nobis  augere  dignetur  in  fxculo.  N on  Gab- 
biate,Signore, timore  che  fiaper  mancare  al  fifeo,  perche  facciamo  limoli* 
na.Non  mancherò . Facciamo  pure  la  carità  à’  poucri,  e non  lafciamo  di  ri- 
fcattarc  li  Chrifiiani,che  fono fchiaui  de gTinfcdcli.il  far  limofina>nó è get- 
tar via  inutilmente , me  è vn  radunare  vn  gran  teforo  in  cielo , conforme  à 
quello,  che  ci  auuifa  Chrirto  mentre  dice,che  fiamo  follcciti  d’accumulare 
ricchezze  in  Ciclo,  doue  fono  licurc  dalla  rapacità  de’  ladri , e dalla  corruc- 
tionc delle  carie» che  rodono* coniumano  le  veftiprctiofe.  Dio  ci  hàdato 
tefori  in  terra,  transfcriamoli  per  mano  de’  poueri  in  Ciclo , e confidiamo 
che  il  medefimo  Signore  ci  manderà  anco  in  quello  fecolo  delle  benedic- 
tioni  temporali . Cofi  diceua  il  pio  Impcradorc , & appunto  co  fi  fù,  che,* 
parteggiando  egli  per  vna  fala  vide  vna  croce  intagliata  in  vna  pietra , e pa- 
rendogli indecente  cola»  die  ella  forte  con  li  piedi  calpcrtau  , ordinò  che  lì 
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Jcuaflc,  fi  come  fece  anco  lcuare  la  feconda,  che  al  medefimo  modo  fognata 
ftaua  fotto  la  prima,  e la  terza,  che  giaceua  fotto  la  feconda , c leuate  tutte 
quefte  tre  pietre»  fi  trouò  che  quiui  era  riporto  vn  gran  teforo , che  larga- 
mente riftorò  l'erario  delle  limofine  fatte . Qua  ablata  (cioè  la  terza  pietra) 
inn:nit  magnimi  thè  fattami  babentem  fupra  mille  auri  centenaria , come  dice-* 
Gregorio  Turonefe  nel  lib.  5«cap.  1 9.  dell’hirtoria  di  Francia  douc  racconta 
quello  fatto,  & il  medefimo  autore  nell'iftdlò  luogo  riferifee  come  in  pote- 
re del  medefimo  Impcradore  vn’altro  gran  teforo, ilche  fegui  nel  modo  te- 
gnente . Haueiia  Narfete,  che  era  flato  gran  Capitano  di  GiuftinianoIm- 
peradore,in  vna  certa  citti  d’Italia  riporti  gran  tefori.raccolti  con  occafio- 
nc  delle  molte  vittorie  da  lui  riportate  dc’ncmici  deH’Imperio,  e feppelli- 
tiliinvnacirterna,  reftandovnfolhuonioconfapeuole  diquelle  gran  rio* 
chezze,  dal  quale  anco  volle  haucre  promelsa  confermata  con  giuramento» 
che  le  hauerebbe  fedelmente  conferuate,e  non  manifeftate  ad  alcuno.Qtià- 
dofù morto  Narfete,  tuttauia  rertauanoquei  tefori  quiui  nafeofti inutil- 
mente, ilche  confiderà  ndo  detto  cuflode , come  anco  ch’egli  era  gii  grauc 
d’anni, & ammirando  la  liberalitidclPImperadore,  che  impiegaualeric- 
chczzc  in  vlo  tanco  lodcu  ole,  andò  i ritrouarlo , c gli  difse  : Signore,  fc  la^. 
notitia  ch’io  vi  darò  di  cofa  importantiiiima  mi  (ani  di  qualche  giouameiv- 
co , io  vi  maniferterò  vn  grande  fegrcto Haucndogli  largamente  promef- 
lol’Imperadore  di  rimunerarlo  : Io  hò  difse  il  vecchio,  in  mio  potere  il  te- 
foro che  fùdi Narfete»  cheinquerta  mia  vltima  vecchiezza  non  deuopiù 
longamente  tenere  nafcoflo . Si  rallegrò  afsai  Tiberio  di  quert’auuifo,c  lot- 
to la  feorta  del  vecchio  mandò  alcuni  fuoi  minirtri  al  luogo  doueliaua  ri» 
porto»  li  quali  guidati  alla  fudetta  ciflcma , con  irtupore  loro  trouarono 
quantiti  grande  d’oro,  e d’argento,  che  non  fi  potè  cauarc  da  quel  luogo,  c 
portaredTiberio»fenon  in  molti  giorni, con  il  quale  accrcfcimento  di  ric- 
chezze fatto  più  animofo , femprc  più  larga , e liberalmente  daua  limofina 
à’poueri.  Queft'hiftorianonloloè  raccontata  da  GregorioiTuronefc_,» 
chevifseinquel  tcmpo»maanco  da  Paolo  Diacono  dcgcftisLongobar- 
dotum.  lib.j.cap.  r.&  tf* 

CXLVL 

SAn  Vencistao  Rèdi  Boemia  era  molroamico  della  pace,  e molto  gir 
difpiaceua  che  con  il  far  guerra  fi  fpargcfse  tanto  fangue  humano.Con- 
tro  di  quefto  Santo  Rè  furono  moke  l’armi  da  vn  certo  Prcncipc  chete 
chiamaua  Radislao»  il  quale  non  volle  dar  orecchio  à trattato  alcuno  di  pa- 
ce, onde  fu  neccfsario  vicire  in  campagna  per  combattere  >al  qual  termine 
quando cranoridottclccofc,propofèil Santo  al  fuoauuerfario  Radislao 
che  venifsero  d duello  erti  due  Ioli, che  chi  riportale  la  vittoria  fofse  Signo- 
re del  Regno» e non  fi  mettefse  à pericolo  tanto  gran  numero  d’innocerr- 
ti>chenclVvno,c  nell’altro  campo  firitrouauano  . Piacque  la  propoftaà 
Radislaojch’erahuomo  feroce,  eguerriero, e difprezzaua  Vencislao  come 
imbelle,  non  auezzo  à maneggiare  l’armi,  onde  ir  prometterla  ccrtiiTìma_» 
vittoria  _ Si  venne  dunque  al  paragone,c  Tvno»  e l’altro  Prencipc  fi  prefen- 
tò in  campo..  Vencislao  fi  pofe  inaofso  il  cilicio  , e (òpra  di  quello  vèfttvn 
giacco  di  maglia,  & al  fianco  fi  cinfc  vna  picciola  fpada . Radislao  a'.l’òp- 
pofto  comparuearmato  da  capo  i’  piedi  d’armi  bianche,  con  lorrga  fpada», 
e con  la  lancia  fopra  la  calcia, c quando  fi  venne  al  conflitto,  Vencislao  s’ar- 
mò 
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mòla  fronte, &il  petto  con  il  fegno  della  Santa  Croce,  c Radislao  mentre 
volcua  inucltire  rauuerfario>vidc  c’haueua  intorno  gli  Angioli  affilienti,  Se 
vdi  vna  voce,chc  imperiofamente  gli  dille  : Tieferi,  Non  ferire,  dalle  quali 
cote  foprafattOjC  fpauentato  fcauàjcò,  & humilc,e  riuerentemente  fi  gettò 
interra> chiedendo  perdono  della fuatenaerità,  rendendoli  nelle  manidi 
VcncislaO)  che  di  buona  voglia  gli  perdoni  , e lo  redimi  alla  fua  dignità  di 
prima , ammonendolo  però  > che  la  pallata  contumacia  cangialle  ncli'offc- 
quio  douuto . Tacila  vita  di  S.Vcncislao  tratta  dall' bijlona  di  Boemia  ferina  da 
dottarmi  Dubrauio  yeftouo  i tOlmu 

CX  L VII. 

Ritrovandosi  S.  Henrico  prima  d’edere  eletto  Impcradore  nella_»  Prcdlmo^ 
Città  di  Katisbona  hebbe  vna  tal  vili one.  Gli  parcua  d'edere  nella  oe  d’impc 
ChiefadiS.EmcrammoVefcouoj  e Martire»  cquiuid’eirerfi  pollo  à far  ri*  • 
oratione  al  Sepolcro  di  S.Volfango  Vefcouo,  che  è nella  medefima  bafilica» 
ejche  il  medclimo  Santo  Volfango  gli  appari(le,c  gli  dicede:  Intucre  dilige ri- 
ter  literas  in  muro, qua funt  fecus tumulimi  meum  f cripta . Guarda  diligentcmcn- 
te»leggi,e  nota  quello»  che  dicono  le  lettere»  che  fono  fcritte  dopo  del  mio 
fcpoìcro.  Le  lettere  erano  poche , c non  piti  che  due  fillabe»  cioè  Post 
Sex.  Dopo  di  lei.  Pensò  primieramente  Hcnrico.che  quello  folle  vn’au- 
uifo  della  fua  futura  morte, che  dopo  di  fei  giorni  douefle  feguire  ; ma  eflcn- 
do  feorfi  quelli  fenz’hauere  fentitonoia  alcuna , ò accidente  d’infermità  » 
itimò»che  non  douedero  intendere  di  giorni , ma  di  meli , ma  al  medefimo 
modo  rrouandofi  al  fine  di  quello  tempo  con  perfetta  fanità , fi  perfuafo , 
che  ò la  morte , ò qualunque  altro  accidente  aouelfe  accadere  alla  perfona 
fua»doue(Ie  afpettarfi  al  compirli  de’  fei  anni . Coli  fù  appunto,pcrchc  do- 
po di  fei  anni  fù  eletto  Imperadore . Coli  quell’hilloria  fi  riferilce  nella  vi- 
ta di  quello  Santo,che  è nel  fello  Tomod’Henrico  Canifio.  Fù  quella  riue- 
latione  vtile  al  Santo,  & à’  poueri  ancora»  conciofi  ache  cflendo  perfuafo  di 
douer  morire  in  capo  à fei  giorni, fi  preparòdiligentcmente  per  quell'eltre- 
mo  padò,e  fece  d’ bifognoìi  larghe  limoline.  ^Arbitratiti  qnod poftfex  diesef- 
fet moriturus, multa difpenfat pauperibus,  dice  l’Autore  della  vita. 

CXLVIII. 

HE  b b e il  Santo  Imperatore  Henrico  zelo  grande  delPhonore  di  Dio , zelo  dell’. 

c delle  Chicle, che  però  vedendo , che  quella  di  Merfeburg  era  defo-  honore  ai 
lata  per  le  feorreriede’  vicini  barbari , quali  bifognaua  domare  con  l’armi > Dio . 
palTandoper  vn  luogo  detto  Vualbech.prcfc  lafpadadi  S.Hadriano  marti-  chiefe  ri. 
re, che  quiui  fi  confcruaua,e  con  quella  armato  dille  al  Signore  quelle  paro-  ftoritc* 
le  del  Salmo  ; giudica  Domine  nocentes  me, expugna  impugnante:  me,appreben- 
de  arma , & iujlum , & exurge  in  adtutorium  mibi . E poi  voltoli  à S. Lorenzo 
martire  .dille:  Beate  Laurent  i martyr  Chrifli , fi  tuo  interuentu  bas  barbar  as  natio- 
nes,ad  qua:  pergo , Romano  Imperio  , & religioni  Cbrifliana  fubiugauero  , lociim j 
iflum  defolatum,  tuo  nomini  conjecratum,  diurna  fruente  gratta  in  priflin*  dignità- 
tisftatumreformabo.  Beato  Lorenzo  martire  di  Chrilto,  s’io  per  mezzo  vo- 
llro  ottengo  gratia  di  foggiogare  al  Romano  Imperio»  & alla  Chriiliana 
religione  quelle  barbare  nationi,cótro  le  quali  muouo  Farmi»  vi  prometto 
di  riltorare  quello  vollro  Tempio  di  Merfeburg,  e di  rellituirlo  alla  (ua  pri- 
miera bellezza, e fplcndore . Fatto  quello  vociando  ad  affrontarli  con  gli 
t “ ' ‘ ‘ ini- 
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mimici,Ii  quali  hauenano  vn  numerofiflìmo  efercito,  dclche  però  non  s’at- 
terrì il  p ijllimo  Im  pcracore,ma  hauendo  fatto  comunicare  il  fuo>&  inuoca- 
to  il  nome , c l'aiuto  dal  Signore , e de'Santt  Martiri»  Lorenzo»  Giorgio , 8c 
Hadriano,  nelveniralle  mani  vide  quefli  Santi  Martiri,  & vn’ Angiolo 
di  Dio,  che  andauano  auantidclfuoefcrcito,  c metteuano  in  fuga  l'ini- 
mico . Ottenuta  dunque  vna  nobililDma  vittoria  applicò  l’animo  confor- 
me  a!  voto  fatto  à riftorare,  & abbellire,  & arricchire  la  Chiefa  di  S.Loren- 
zo  di  Mafcburg.  ornandola,  e compitamente  prouedendola  di  tutto  quel- 
lo che  bifognaua,  accioche  fofse  rclcicuita  nel  luo  antico  fplendore,c’hauc- 
uahauuto  in  altri  tempi.  In xdifìcijs , in  minijleruhbus , in fxatlanbus  pofiefi- 
fionibus,  in  ornamenti s Ecclefiafticri  in  prifimiim  gradum  Tonificali!  dignitari!,  fi - 
cut  Deo,  & S.  Lamentio  Donerai  fludnit  refia.nr. ère . Cofi  dice  l’autore  deliavi- 
ta. In  molte  vite  de’ Santi,  e neH'hiftoric  Ecclcfiaftiche  fi  leggono  molte^ 
apparitioni  d’Angioli , ò di  Santi  inuocati  da’  fedeli , ò di  quelli  che  fono 
protettori  della  città,  ò regni,  li  quali  fi  fecero  vedere  armati  & in  procinto 
di  difendere  li  fuoi,  ò di  metter  in  fuga , c perfeguitare  gl’inimici . Nel  cap. 
J.  1 3 - del  libro  di  Giofuc  fi  racconta,chc  auanti  l'cfpugnatione  della  città  di 
Gierico, mentre  che  Giofuc  ftaua  nel  campo  vicinoà  quefta  città , vide  vno 
Angiolo  che  quiui  ftaua  con  la  fpada  sfoderata , c credendoli  che  fofse  vn_. 
ioldaro,  ò ca  pitano,  l’interrogò  s’cgli  fofse  Ifraclita , ò Cananeo , ma  gli  fu 
rifpofto  dall’Angiolo  d'efsere  il  Prencipe  dell’efercito  del  Signore,  e d’efsc- 
re  venuto  in  aiuto  del  popolo  fedele . Cum  effiet  Iofue  in  agro  vrbri  Icricbo,  le- 
uauit  oculos,  & vidit  rrrurnfiantem  cantra  Je,  cuagtnalum  tencntcm gladium,  per - 
rexrique  ad  cum,&  airi'Hofler  es,  an  aduerfariorumt  Qyi  refipondri : 'Hequaquam, 
Jed  fum  Trinceps  exercitus Domini , & nunc  renio.  Cccidit  Iofue pronus  in  terroni » 
&ador amari:  Quid  Domimi!  mem  loquitur  ad  fieruum fittimi Soìue,inquit,calcea- 
mentum  tum  de pedibu!  turi,  loztu  cntm  in  quoflas  , SanSus  eft . Feerique  Iofue 
W fibi  filiera:  imperatimi . Era  queft’Angelo  S.Michclc,  il  quale  hi  già  protet- 
tore della  Sinagoga,  fi  come  al  prefente  è della  Chiefa . Dice  di  fe  d’efsere 
Prencipe  dcH’efercito  del  Signore»  intendendo  per  queft’efercito  il  campo 
de  gl’Iiracliti,  oucro,  più  tofeo  le  cclefti  militic  de  gl’altri  Angioli . All’ho- 
ra  Giofuè  gli  fece  profonda  riucrenza , e gli  domandò  fc  forfè  da  parte  di 
Dio  alcuna  cofa  comandafsc,ma  l’Angiolo  contento  d'hauergU  fatto  fape- 
re  che  alliberebbe  alla  difefadel  popolosi  cuiprogrcfiìncU’acquifto  di  ter- 
ra Santa  promouerebbe  altro  non  aggiunfe  » le  non  che  fi  fciogliefsc , e ca- 
uafsc  le  fearpe  in  fegno  di  riucrenza  del  luogo  nel  .quale  fi  trouauano,  fanti- 
ficato  per  l’apparitione  dell’ifccfso  Angiolo,  il  che  da  Giofuè  fu  fatto  pron- 
tamente^. 

CXLIX. 

Citi  iti  . I T Aveva  il  Santo  Imperatore  Henrico  per  moglie  Cunegunda,con  la 

Verrinili.  XTX  quale  di  comune  confenfo  vifsc  in  caftitd  verginale . Ma  il  demonio 

CeloCa  . non  potendo  con  le  fuc  foggcftioni , c centationi  ottenere  che  daii’vno  » ò 
dall’altra  fi  facclsc  torco  al  letto  maritale  » procurò  di  turbare  almeno  Ia_» 
pace,  e la  concordia, c l’amore  fcambieuole  con  il  quale  inficme  fi  tcncuano 
quel  ti  congiurati,  feminando  nell'animo  d’Henrico  fofpetti  gagliardi, c gc- 
lofie, come  fe  la  Santa  fua  moglie  non  gli  ofscruafse  la  fedeltà  douuta.c  pro- 
melsa.  E tanto  grande  itnprcisione,c  violenza  fecero  nell’animo  di  lui  que- 
m lofpcttLchc  ìi  venne  alla  proua,  che  in  quel  fecolo  da  alcuni  fi  faccua  > di 


Del  P.  Menochiò . Parte  IL  431 

fere  che  la  perfona  fofpctta  con  le  mani»  òcon  li  piedi  nudi  toccafre  vn 
ferro  infuocato.e  quando  non  ne  riccuefle  nocumento alcuno>fì  dichiarane 
innocente . La  Santa  Imperatrice  vedendofi  corretta  d giuflificarlì  in  que- 
lla maniera  > ad  imitationc  della  caftiflìma  Sufanna  ricorfe  d Dio  piena  di 
fiducia»e  dille  -.Domine  Deus  creator  cxlh&  terreni proba*  rettes,&  corda , indi- 
ca indici  uro  menni  > dfcripe  mette  cnim  teflem  uìuoco  bodie , & indicati , (fida  ntc 
lune  prsfcntem  Henne  lini  t nec  alum  quemquam  virimi  carnali  comrnixtiottcj 
vmqiuan cognata . Signore  mio»  c Dio  tnio»al  quale  fono  pale/ì  li  fegreti  de  i 
cuori , io  v i chiamo  in  reftimonio.e  vi  prego  a giudicare  la  caufa  mia,  e far 
conlfere  la  mia  innocenza . Voifapctechenon  hòmai  hauuco  con  huo- 
mo  alcuno  pratica  carnale . V i prego  d dame  fegno  con  fere  che  lenza  le- 
eone io  camini  à piedi  nudi  fopra  di  quelli  vomeri  infuocati . Vdì,  & efelidi  , 

il  benigno  Signorcle  preghiere  dell’innocente  fupplicante,  la  quale  fenza 
danno  > di  feottàtura  alcuna  camino  fopra  di  quegli  infuocati  ordigni  > con 
confolatione,  & applaufo  di  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prefenti,  che  pri- 
ma di  cofi  pcricolofa  proua  rellauano  fofpefi.e  follccici,  appettando  l’euen- 
to.  Quella  paffione  della  gclofia  c violcntnlima  tanto  ne  gli  huomini.quan- 
to  nelle  donne, c Dio  Signor  noflro  nella  legge  Vecchia,  parte  per  confola- 
tione de’  mariti  gclofi,  parte  per  freno  alle  donne  maritate  inllitui,  tic  ordi- 
nò il  modo»che  doucua  tenerli  per  fapere  fe  la  moglie  olfcrualle, ò nò  la  fe- 
de al  fuo  marito, c quello  modo  fi  dclcriuc  nel  cap.  j.  i4.de’  Numeri.!?  pro- 
babile clic  ad  imitationc  di  quello  modo  d'inucftigare  l’honelfe  delle  don- 
ne maritate > foiTe  anco  fri  Chrifliani  introdotto  l’vfo  della  purgatione , ò 
vogliamo  dire  giuflificarione  del  ferro  infuocato,  la  quale  non  elicndo  Hata 
daDioillituita,  meritamente  da’ Sacri  Canoni  è fiata  prohibica,  come  fi 
può  vedere  nel  decreto  di  Gratiam  difl.2.qutejl.q.cap.0mnibus,&  cip.Canful- 
ui/Ii.  Quelli  canoni , come  anco  varie  hiiloric,  che  fi  leggono  appreilodi- 
uerfi  Autori,  inoltrano,  che  furonogià  quelle  proue  vfate  fra  Chrilliani , ne’ 
tempi  però  migliori, e di  più  dottrina, non  seminifero , nè  hora  fi  ammet- 
tono, ne  da  alcuno  fi  richiedono , perche  farebbe  tentar  Dio,  c da  lui  ap- 
pettare, e volere  miracolo  fenza  necellife,  onde  ben  dille  IuoneCarno- 
tenfc  ncll’Epiftola  74.che  non  farà  conuinco  d’adulterio  colui,  che  sforzato 
i toccare  il  ferrp  infuocato, reiteri  offefo  da  quel  contatto. 

CL. 

TLfudctto  Santo  Imperatore  Henrico  pati  per  qualche  tempo  acuti  dolo- 
1 ri  per  il  male  di  pietra , c dolori  di  fianco*hc  contrade  nell’occafione_»  Chicle 
che  riferirono, leguendo  Leone  Ollicnfc  nel  lib. a.  della  fua  hi! Iona  al  c.46.  Monifte.; 
& il  Card.Baronio  all’anno  di  Cimilo  ioza.al  numero  1 j.marginalc . Rac-  J‘i  • 
contano  quelli  Autori , che  prima  c’Hcnrico  folle  Imperadore , in  vn  certo 
viaggio  hebbe  alloggiamento  in  vn  Monallerio  dell’ordine  di  S.Benedetto, cn  ’ 
c non  capendo  lifuoi  caualli  nelle  (felle  ordinariedi  famigli  che  n’haucuano 
cura,  hebbero  ardire  di  pome  alcuni  nel  Capitolo,  ch'era  vicino  alla  Chie- 
fe,e  l’iitelfe  notte  apparendo  S.Benedetto  ad  Hcnnco,c  con  occhi  terribili, 
c minacccuoii  mirandolo , e (gridandolo  > perche  trattale  in  quel  modo  fe 
fuacafa,  ilpcrcofsceonla  verga  che  tcncua  in  mano  in  vno  dt’lati,  eda 
quel  punto  egli  cominciò  à patire  dolori  di  fianco.  Dopo  qualche  tempo 
ctìendogid  Imperadore, venne  in  Itaiia,per  la  quale  mentre  và  viaggiando, 
c ricuperando  all’Imperio  gli  fiati  malamente  alienati,  ouero  vfurpau, ven- 
ne 
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nei  Monte  Calfiiio.  nel  qual  luogo  molto  particolarmente  inuocò  l’aiuto 
di  S.Bcocdctto  > ediS.  Scolaliica  per  eflerc  liberato  da  quella  dolorofain* 
fermici.  Hor  mentre flaua  facendo  quefee  oratiooi,  eli  fi  rapprefenrò  alla 
niente  vn  dubbio  , fc  veramente  le  reliquie  del  corpo  del  Santo  Abbate  Be- 
nedetto quiui  tuttauia  fi  confcruafsero,ò  pure, come  taluolta  auuiene.  folle- 
rò fiate  trafportatcaltroue.  Finirapoil’oratione.fenc  ritornò  alle  frante 
per  lui  apparecchiate, e perche  fi  fentiua  itanco  dal  viaggio , fi  pofe  i letto» 
e s’addormentò . lìt  ecco,  che  gli  apparuc  in  fogno  S.Bcnedctto , c'Iuueua 
vri^rrcrSoI.'CTÌIc,  quale  Tuoi  edere  quello,  chepercauare  da*  còr- 
pi humani  la  pietra, ti  fuolc  adoperare,  e gli  difse  : Quiafpnufh  in  Deo , & in 
fanflis  eiustcce  mifiusfum  i Deo , vi. per  medicinam  meam  ab  infirniiigtc  tua  libe- 
rarli. Ecce  egoicuius  offa  fortini  ablata  effe  putaneras , prsfentiam  meam  libi  exbi- 
beo,&  in  xrgumentum  veritxtis pajjiones  tua  carabo . Ciò  detto , paruc  che  gli 
aprifse  il  fianco  con  quel  ferro, c che  trattane  la  pietra , che  io  trauagliaua  »' 
di  nuouo  falda' se  la  ferita  » c gli  ponelsc  in  nunoquelhr  pietra  > che  canata 
gli  haueua.  Sucgiiatofi  Henrico,  non  fentendo  più  dolore  alcuno  nel  fian- 
co, c trouandofi  liaucrc  in  mano  la  pietra , che  prima  tanto  Io  molcftaua , 
chiamò  fubito  li  foldaci,  che  per  guardia,  come  fi  fuole , gli  affìùeuano , & 
ordinò  loro,che  chiamafsero  li  Prelati,  che  quiui  fi  trouauano , e quei  Pren- 
cipi  dell’Imperio. che  l'accompagnauano,  per  dare  loro  notitia  della  mira- 
colofa  gratia  di  faniti , che  per  mano  di  S.  Benedetto  haueua  riccuuca . 
Quando  furono  radunati.gi’inuirò  i lodare,e  ringratiarc  il  Signore  di  quel 
Segnalato  beneficio, c difse:  Ecco, ch’io  il  quale  hieri  ftauopermorirc,hog- 
gi.la  Dio  gratia*fon  fano,e  quefea  pictra,iurumcnto  di  morte,  c'hcbbi  hieri 
ne!  corpo, hoggi  la  tengo  in  mano, e ve  la  mofrro.  En  ego, qui  beri  morti  prò - 
ximus  fui , per  mifcncordiam  Dei  bodie  faniis  vobis  appareo , & aculcum  mortis , 
quemberigcjlaui  mclufum  torpori  rueo,  hodie  oculii  vcflris  vifibilitcrojlendo . Ciò 
detto,  fece  loro  vedere  la  pietra , e la  cicatrice  della  faldata  ferita  »dclchcj 
afsai  più  di  quello,  che  creder  fi  pofsa  mirauighaci,  eldamarono  > ccon_» 
grand’allegrezza  rcfcrogratic  al  Signore , c’haùefse  per  mezzo  del  fuo  San- 
to refa  la  uniti  al  loro  buono,  e valorofo  Impcradore . Finite  quefte  dimo- 
Itrationi  d’allegrezza, e di  gratitudine,prcfc  Henrico  adirei  quei  Prencipù 
Che  cofa  potremo  ,ò  doucremo  far  noi  per  moferare  iS.  Benedetto  Pani» 
ino  noftro  riconofcente  di  gratia  cofi  grande,  che  per  fui  mano  habbia- 
moriccuuta?  Rifpofcro  erti  , cfserc  ragione  , ch’ei  facefsc  cofa  degna 
della liureale magnificenza,  ilchcfecc  Henrico  abbondantemente»  eoo 
donare  al  monafccrio  di  Monte  Cafiino  pofselfioni , & ornamenti  pretiofi. 
perla  Chicfa.  CLI. 


. . . Tj  A beiamo  detto  di  fopra  nel  §.149.  che  il  Santo  Imperadore  Hcnri- 
clnui'  * co  pati  vna  grande  perturbatione  d’animo  per  la  gclofia  c’hcbbe  del- 
la fua  moglie  parimente  Santa  Cuncgundc.  Con  quefta  egli  vifse  poi  io 
fomma  pace , e concordia,  e quando  egli  fi  lenti  aggrauaro  dal  male  della, 
foa  vltima  in  fermiti»  radunati  alcuni  Prencipi  dcli’lmpcri  j » e pigliandola 
per  la  mano,  la  raccomandò  loro , dicendo  : Hanc  eccemibt  d vobis , immòà 
Chrijio  confignatMUytpfi  Cbrifto Domino  noJlro,&  vobis  refigno  virginem  vcjlram  ». 
, Quefea  che  da  vonanztda  Corifeo  mi  fù  data  per  moglie,  ecco,  che  di  nuo- 
uo  i voi,&  ali’ifcefso  Chrifto  vergine  la  tcftituifco  .'Ne'.lafudctta  vita  di  que- 
flo  Santo  Impcradore  * 

. . E R v- 
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cui. 

BR  V n 0 n E Vcfcouo  d’  Augufta,e  fratello  di  S.Henrico  Imperatore , (li-  Bcn;  Ee.; 

molato  dall’inuidia.e  dalle  fuc  paffìoni  Tempre  in  vita  gli  era  flato  defittici  * 
contrario» e dopo, che  fù  morto  volle  diflruggcrc  il  Vefcouato  di  Bamber- 
ga  » che  dal  Santo  fno  fratello  era  flato  arrichito  di  molti  beni,qualidifse- 
gnaua  di  dare  ad  vn  fuo  nipote.  Hor  mentr’egli  frana  in  queflo  procinto,  «j 
con  quefla  rifolutione » gli  apparue  in  fognoil  Santo  fuo  fratello  Imperato- 
re , al  quale  pareua  che  la  meri  della  barba  folle  fiata  ftrappata , del  cho 
Brunonc  ammirato,  e fofpefo  d’animo , interrogò  Henrico  chi  l’hauefse  i 
quella  maniera  cofì  mal  concio.Rifpofcegli  : Tnb<tcfecifli,quime,  &fanflos 
Deuquos  egoratus  àDeo  mihi  dati}  ditoni, defpohare  difpofuifti . Caue  ergo  vlteriut 
fupcr  haclemcritate,  ne  incepta  Inas  am  magna  infelici  tate . Tu  fei  quello , che 
cofì  malamente  m’hai  trattato , e mi  tratti,  mentre  procuri  di  fpogliar  me, 
c gli  Santi  di  Dio,  di  quei  beni , ch’io  hò  da  Sua  Diurna  Maefti  riceuuri , Se 
in  loro  honore  impiegati.  Guardati,  & aftienti  da  tale  temeriti/e  non  vuoi 
eiserc  da  Dio  grauemente  cafrigato  di  quello  tuo  facrilego  attentato.  Spa- 
uentato  Brunòne  da  quelle  minaccie,  non  profegul  piti  oltre  la  mal  co- 
minciata imprefa . Velia f lidetta vitadtl Santo . Chriflo Signor  nofrro,  eli 
Santi  fuoi  frimano  fatto  i fe  il  bene , & il  male  che  li  fi  d*  loro  diuoti . Cofì 
l’illcfso  Chrifroal  tempo  deli’vltimo  finale  giudicio  diri  à’fuoi  eletti , co* 
me  habbiamo  nel  cap.a  5.  di  San  Matteo  : .Amen  dico  vobis  quandrn  fccìjìis  vni 
dehisfratnbus  meis mmimis, inibì feciflis.  Et  i Saulo,che perfeguiraua  la  Chie- 
fa  àike:Satilc, Saule, quid  me  perfequerisfc ome  fi  legge  nel  c.^.degli  Atti  Apo- 
flolicf.S»  caput  noftrnm  tormenta  noftra  non  t anger  ent,nequaquam  prò  affli  flit  me - 
brìi  perfecutori  fno  etiam  de  calo  clamaret  : Sanici  aule,  quid  me  perfequeris  ? co- 
me dice  S.Gregorio  Papa  nel  lib.  j.de'  morali  al  cap.vodecimo . Vedi  il  Pa- 
ragrafo feguente . 

CLIII. 


VN  huomo  laico  ferniua  di  Sagri  frano  in  vna  Chiefa , che  ò era  dedica-  sacrilegio. 

ta  i S.Henrico,  ò era  fotto  la  Tua  particolar  protettione . Hor  que- 
lli cominciò  i fare  de’furti  facrileghi  nella  medefima  Chiefa, e quanto  più 
perfeucraua  in  queflo  peccato,  tanto  meno  fenriua  inciòftimolo  di  co- 
f cicuta.  Cum  tam  inolita  nitiorum  confuetudine  ipfam  confuetudinem  peccandi  iam 
auafi  legem  fibi  feciffet, zome  dice  l’autore  della  vita  gii  più  volte  citato.  Hor 
a cofrut  apparue  il  Santo  vna  notte  in  fogno, c minacciandolo  gli  diflè:£>tr«-  t 

te  hoc  & hoc  feciflH Scilo  quia  rem  iniqnsm  operatus  es , Come  fei  tu  flato  ar- 
dito di  fare  la  tale,  e la  tal  cofa?  Sappi  che  tu  fei  reo  d’vn  graue  peccato. 

Ciò  detto,  lo  cauò  violentemente  dal  letto  nel  quale  dormiìia , e con  mol- 
te, c graui  battiture  lo  flagellò . De  firato  eunt  protraxit , & multi!  verbenbut 
cafum  cruentatum  dereliquit . Tutto  quello  pafsò  in  fogno,  ma  quando  fù  de- 
llo fi  trouò  hauere  veramente  le  carni pifte  per  le  pcrcoflc  riceuute , Sci 
quello  modo  con  faluteuolc  punitionc  corretto  s’emendò,  e pcrfcucrò  poi 
molto  tempo  Cernendo  fedelmente  quella  medefima  Ciiiela.  Velia  di  taci- 
tata difopra  di  S.Henrico . Auuennc  i quello  Sagrifrano  quello  che  di  fe  rac- 
conta S.Girolamo  in  vna  fua  Epifeola  fcritta  ad  Euflochium,  cioè , che  per 
elfer  fouerchiaméte  dato  alla  lettione  di  Cicerone  f ù flagellato  in  fogno,raa 
con  vere  battiture, onde  gliene  reftarono  liuide  le  fpallc^(«  vcrojopor  ille 
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fuerat,  aut  vana  [omnia,  quibus fxpe  deludimur.  Liuentes, fateor,  babuiffè  me  fi  ad 
palai,  piagai  finfifse poJt  fomnum , & tanto  debine  fludio  diurna  legijfi,  quanto  non 
anta  mortalia  legeram . Coll  di  fc  dice  quel  Santo . 

cuv.  j».  ■ y 

PE  fc  alcuni  mali  vfficij»  efiniftreinformationi  hauure  da  S.Hcnrico con- 
tro di  S.Hcriberro  Arciudcouo  di  Colonia  , daua egli infofpettito di 
quello  Santo  Prelato, &:  haueua  verfo  di  lui  poco  buon  animo.  Dice  Rober- 
to Abbate  Tuiticnfe  nella  vita  che  fenile  di  S.  Heribcrto , che  non  peccauat 
Henrico  per  malitia»  pecche  egli  era  pieno  del  timor  di  Dio  » ma  perigno^ 
ranza  del  vcro,e  come  habbianio  detto, per  rclationi  non  fiucere . Hor  ef- 
fendofi  poi  meglio  informato  I’Imperadorc,rutto  mutato  nell’animo  man- 
dò à chiamare  i’huomo  di  Dio  > e gli  dille  : ex  quo  ad  regni  fafhgtum  Dco  do- 
nante confccndi, detrattomi»  lingua  nimmm,  fueor , creduteti,  te,  Venerande  Va- 
terexofim  babai,  & bone  odq  trabein  in  oculogerem,  & ideo  nibil  vidensàniquunt 
de  te  mdicium  babui , tuamque  iujlitiam,  mimo  Dei  gratiam  in  tefulgentem  vide - 
ire  non  merui . Da  che  falito  fono , la  Dio  mercè,  nel  folio  reale,  io,  veneran- 
do padre,  troppo  credulo,  lo  confcflò,  alle  lingue  de’  maldicenti , vi  hò  lia- 
uuto  auuerfìone  d’animo,  & odio,  c portando  nell’occhio  la  rrauc  di  quella 
mala  difpofitione,c  perciò  nulla  vedendo,  feci  di  voi  giudicio  iniquo, nc  fui 
mcriteuole  di  conofccre  la  voflra  giullitia , anzi  la  diuina  grada , che  in  voi 
rifplcnde . Indulge  ergo  precor  te,  quod  in  te  malignatut  fum,quia peccatimi  meum 
agnofeo,  nec  amphus  addam  aduerfari  fantiitati  tu*.  Perdonatemi,  vi  prego* 
quello  mio  peccato  ch’io  conolco,  c detcilo,  & allìcurateui,  che  non  vi  fa- 
rò in  cofa  alcuna  contrario.  Ciò  detto  egli  due,  erre  volte  baciò  il  San- 
to Vcfcouo  , ne  contento  di  quella  fodisfattione  , era  tuttauia  il  buono  * 
e religiofo  Prencipe  follecitodel  diuino  giudicio,  che  però  la  notte  feguen- 
te,  finito  il  matutino , prefe  Ceco  vn  chierico , c fe  n'andò  alla  danza  del  fa- 
cerdote  di  Dio,  ma  non  lo  ritrouò  quiui  a ripofare,  ma  che  vegghiaua  iru. 
oradone, conforme  al  fuo  coftume, nell’oratorio  di  S.Giouanm . Quiui,de- 
pofto  il  manto  Imperiale,  fi  gettò  à’  piedi  di  lui,  pregandolo  d’edere  ricc- 
uuto  benignamente,  giacile  venmtL,infpiritubumilitatis,&  in  animo  contrito  » 
e volle  dai  Santo  Prelato  di  quella  fua  colpa  edere  afl  oluto . Difsc  poi  He- 
ciberco  all’Imperadore,  clic  lo  fpirito  Santo  gli  haueua  riuelato  > che  vicina 
era  la  fua  morte , e che  tenede  per  certo , che  quella  edere  doucua  l’vlti- 
ma  volta  che  fi  vederebbono,  c parlerebbono  infieme , dalle  quali  pa  role^ 
vie  più  compunto  Henrico,  ricominciò  ad  abbracciarlo  con  abonaanti  la- 
grime, c diuoramentc  baciandogli  le  mani,  gli  occhi , Se  il  collo,  da  lui  non 
ii  fapcua  daccare.Finalmcnte  fi  partì, portando  feco  la  meda  memoria  del- 
la profetia  del  feruo  di  Dio, la  quale  non  molto  dapoi  s’adempì,  e Plmpcra- 
dore  prouò  ch’ella  era  data  verace . 

C L V. 

VAl  entjni  ano  Imperatore  follecicato  dall’empia  Giuftina fua_J 
madre  heretica  Arriana , yoHc  mandare  in  cfilio  S.  Ambrofio,  e gli 
ordinò  che  fi  afsentafse  da  Milano . A quella  inrimatione  rifpofe  il  Santo  : 
Tsfon  funi  ijiud  fatturai,  ncque  ouile  ouium  proditoria  lupa , ncque  blafphemix  ait- 
tionbus  Sacrofanttum  Dei  templum  traditami:  fed,  fi  libet,  me  intcrficere  bic  incus 
vcl  cufpide.hajlx,  vel  gladio  confidilo  i fum  enim  cupidi , ac  bbeiuer  bone  cxdcvu 


DelP.Menochio.  Par  teli.  5 

exceptum . Io  non  parti rò,  c non  lafcierò  che  l’ouilc  di  Chrifto  alla  mia  cu- 
ra commeflo  > fi  a preda  de’  lupi  ; nè  fono  per  dare  il  tempio  facrofanto  di 
Dio  4 quelli>  che  lo  bcflcmmiano  : Se  qui  mi  vogliono  ammazzare  > ò con 
lancia  , ò con  fpada  , io  volonrieri  darò  la  vita  per  la  difefa  della  mia  Chie- 
fa.Cofi  raccótaTeodoreto  nella  fua  Sacra  Hiftoria  quella  gcncrofarifpolla 
d’Amb.ioww  pafl or ,dicc  Clirillo.Io. i o.antmù fui  dat  proouibus [iris, pei  le  lue 
pecorelle  le  quali  fono  principalmente  pecorelle  di  Chrillo  il  qual  dille  à S. 

Pietro  lo.io.pafce oues  meas,c  nó,difse>twtt farmachi  cerca  principalmate 
l’vtilitd  delle  pecorelle,&  al  ben  loro  pofpone  li  Tuoi  téporali  intere  Ili,  me- 
nta il  nome  di  proprio  pallore  , e non  di  mercenario  > perche  quantunque 
lue  non  fiano  le  pecorelle!  talmente  ferue  loro  come  fe  fofsero  lue . Quello 
buon’effetto  fi  la  cariti  con  la  quale  fi  ama  Dio , che  le  cofe  le  quali  fono 
di  Dio>  e di  Chrillo,  fi  llimano  come  proprie . Coli  Dauid  pafccua  la  greg- 
gia, che  fua  non  era,  ma  di  Tuo  padre, ma  perche  era  del  padre  ch’egli  ama- 
ua,  la  reputata  per  fua,  e con  l’orfo,  ò coni!  leone  che  voleua  rapire  vna  fo- 
la pecorella, s’afffontaua»c  l’vccideua  mettendo  i pericolo  la  propria  vita. 
i.Reg.i  7.Tali  pallori  dell’ouilc  di  Chrifco  furono  li  Santi  Pietro,  c Paolo,  e 
gli  altri  Apofcoli,  come  dapoi  molti  loro  fucccfsori,  e tali  anco  molti , per 
la  diuina  gratia,  nella  Chicla  hoggidi  fi  ritrouano . M 

CLVI.  Ì 

MEntrf  le  cofe  che  detto  habbiamo  pafsauano  in  Milano  con  Va- cMefi  ai. 

lentiniano  Malfimo,  che  tirannicamente  s’vfurpaua  il  nome,el’au-  feti.  T 
toriti  d’Impcradore,  fcrifse  i Valcntiniano  che  s’aftenefse  dall’impugnarc  Hcreiìd 
la  fede  cattolica,  e la  pietà,  e lo  minacciò  di  venire  contro  di  lui  con  ì’efcr- 
cito,  fenon  vbbidiua,  ile  he  fece  anco  infatti , venendo  armato  alla  volra  di 
Milanol’arriuo  del  quale  nonafpettò  Valcntiniano,  male  ne  fuggi  nel- 
la Schiauonia,có  la  qual  occafione  Tcodofio fauio,e  pio  Imperadore  i Va- 
lentiniano  fcrifse:  T^on  debere  e urn  mirari  quodftbi  Imperatori  terrorforet  iucuf- 
fusy&robnrtyrannoadditum.  7{am  Imperatorem  armis  pietatem  impugnale  i 
tyrannum  eandem  defendiffe . ^itque  illum  bac  prodita  inermem  infagotti  conie- 
Ùum;  bone  ca  velati  armis  munitnm,eutH  illa  nudatum  de  ma  fi  e pie  tali  enivi  eius 
legulatorem  fauere . Che  non  fi  marauigliafse  che  l'armi  del  tiranno  l'hauef- 
fero  atterrito,  perche  tutto  ch'egli  foise  legitimo  Imperatore,  ad  ogni  mo- 
do non  era  fiato  protettore,  e difenfore  della  legitima , e vera  fede,  il  che.» 
hauendo  fatto  Malfimo,  quantunque  tiranno  haueua,non  per  rilpctto  fuo, 
ma  per  quello  della  giuftitia  della  caufa,  ottenuto  ildiuino  fauore.  Coli 
racconta  Tcodoreto  citato . 

CL  VII. 

IL  medefirao  Tcodofio  defiderofo  che  gli  heretici  fi  riconofcefsero , eli  Heretief  : 
X riduccfsero  alla  fede  Cattolica , procurò  con  benigniti  di  difporli  al  fuo  Corremo- 
volere , ma  parendo , ch’egli  li  trattali*:  con  fouerchia  piaceuolezza , com-  oc , 
uiofse  alquanto  gl’  animi  de’  Cattolici , li  quali  temerono , eh’  ci  uon  fofse 
ingannato,  e peruertito  dalle  loro  aftutie . Il  Santo  dunque  Vcfcouo  d’Ico- 
nio  A nfilochio  con  fatti,  e con  parole  ne  lo  riprefe . Racconta  Tcodoreto 
nel  lib.  j.  cap.  1 6.  della  fua  Hifcoria  Ecclefiafcica , eh’  cfsendo  egli  entrato 
éou’eca  Tcodofio  con  Accadio  fiie  figlio  noucllamcntc  creato  Impcrado- 
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re,  falutò  Tcodofio,  ma  non  il  figliuolo  Arcadio.  S’imagmò  rimperado- 
re  , che  il  Santo  VcTcouo  hauelfc  per  dimenticanza  * & inauuertenza  trala- 
sciato Arcadio;  che  però  gli  foggerì  che  s'accoltane»  e con  Arcadio  ancora 
facefie  il  debito  compimento.  Rilpofe  Anfilochio  .che  baftaua  quello, che 
con  lui  fatto  haueua . S'offefe  di  ciò  Tcodofio»  riputando  propria  Tingita- 
na fatta  al  figlio.  AlThora  foggiunfc  il  faggio  Prelato  : f'ides , òlmperatcrr* 
qunn  ugrè  ignomtmam  fili / tui  pittarli,  creda  tgnur  nubi  velini  btuus  vniuerfititis 
rettorati  Detan  eos,  qui  contri  filium  Juum  vntgenttum  Ioquuntur  Uafpb  ernia  ni- 
do» deteflari,  & tanquam  ingrato i ergaferuatorem,  & paronimi  fuum  odio  profe- 
qut.  Se  tanto  difearo  vi  è»  o Imperatore»  il  difprezzo  del  voltro  figliuoio»c 
vi  adirate,  c rifentitc  con  chi  n on  gli  fii  quelThonore  > che  fe  gli  deue  ; ben_ 
potete  penlarc  > e credere»  che  Dio  hi  in  odio»  & abbomina  quelli»  che  be- 
itemmiaaoil  Tuo  vnigenito  figliuolo.  Ammirò  Tcodofio  il  fatto»  e le  parole 
del  Santo»  e fenz’indugio  fece  vna  legge  contro  gli  heretici  di  qualfiuoglia 
letta  » vietando  loro  i 1 radunarli  inlìemcA  il  fare  cola  alcuna  contraria  alla 
fede  cattolica»  in  publico  > ò in  priuato . 

CL  Vili . 

Moglie  TTE  odoreto  citato  di  fopra  nel  li.  j.  della  fua  Hiftoria  Ecdefiaftica  al 
TirtuoU . X cap.i  8.  dice,  che  fri  gli  altri  aiuti  c’hebbe  Tcodofio  Iiupcradore  per 
Corremo-  fare  profitto  nella  pietà»  vno  fu  la  moglie  fua  Placilla»  la  quale  cficndo  moi- 
ne * to  virtuofa»e  Santa»  non  lafciaua  di  animare  continuamente  » e dimoiare  il 
Minfuetu-  m3f  jto  aj|a  pCrfetta  otìcruanza  della  diaina  legge . coniux etus Vlacil- 

I r"  d"  n a nun!ìu*m  defitta  diurna  lega  ci  m memorimi  redigere,  feqiprimum  ciufdem  ac- 

dell*  ini?u-  curati  tpj'a  erudierat . Segue  poi  Teodorcto  i raccontare  gl'efercitij  di  pie- 
rie  . 6 tà»  di  carità»  c d’humilta»  ne*  quali  s’impiegaua  particolarmente  feruendo 
à gl’infermi  ne*  più  vili  A abbicti  minili  erij.^rom  in  letto  decumbentibus  cu- 
ritivnem  adhtbere,  trattare  oliai » influii  gufi  are, patmatn  tllis  dcferrt,frangere  pa- 
ni, offa  porrigcrcxlucre  poetili, ormiti  deniq;  alia  numeri  obire,qu(  fenthCT  ancil - 
U excqut  foicnt . In  fomma  facendo  per  feruicio  de  gli  ammalati  tutti  que- 
gli vtfacij»  che  fi  commettono  a’fcruidorùc  fchiaui,  e fchiauc.  Eperche 
non  mancauano  alcuni  ches’ingegnauanodi  perfuaderla»  che  da  fimilibaf-. 
fezze»  come  da  cofe  alla  fua  Imperiale  maeltà  non  conuenicnti  » s’adeneflc» 
rifpondeua:  ^iurum diftrtbuere decere Imperaiorem;fe auttm proipfo  Imperierei* 
qui  idipfum  dederat,iUam  opcram  off  erre  debere . Che  aUTmperadorc  toccata 
il  diltnbuirc  Toro*  & à lei  l’occupar  li  in  quei  bafli , e feruili  vlHci)  per  otte- 
nere da  Dio,  che  procegcfse»  e mantenctseTImpcrio»  e per  rendimento  di 
grafie  che  flanelle  dato  il  detto  oro  » c Taltre  ricchezze,  le  quali  in  feruicio 
di  Dio, c della  republica porcuano  impiegarli.  EtiTcodofiofuqmarita 
fpeflc  volte  diccua:  Sempcrte,  mi  vir,  oportet  cognac, qui  olim  fuerii,&  quiiam 
fu  . Ifta  animo  compiette ns  non  te  ingratum  oflendet  ergi patronum  fed  Imperium, 
quod  fufcepifli » iufli,  & legnimi  gubernabn,  atque  eo  rtte  idminiflrindo  » eum  qui 
ipfum  doluti tru,  auguflì janttèque  colei.  Conuienc  marito  mio  » che  fpcfso 
volte  confìdcriacc  qudlo»che  altre  volte  (ctc  dato,  e quel  o, che  fece  al  prc- 
fcntc . Se  n’haucrece  memoria»  non  farete  ingrato  al  lòpremo  padrone»  » 
che  tanto  vi  hi  beneficato»  c goucrnarcce  l'Imperio  eoo  giudicia»  c rettitu- 
dine» come  vogliono  le  leggi»  A:  i quello  modo  portandoui  darete  gloria» 
tic  honore  à Dio»chc  à queito  (ublime  podo  vi  hi  follcuato.  Mplto  lauio.c 
Chridiano  era  quello  tKordadi  Placito»  edoucrcbbono  approfittarfen© 
.v:  c -i  ' ? tutti 
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rutti  quelliiche  da  vile,ò  da  mediocre  Rato  per  fauore  de*  Prencipi  » ò in  al- 
tra maniera  fono  Ialiti  à qualche  alto  grado  di  potenza«dignitd>  ò ricchez- 
ze.E quelli  che  s’infupcrbifcono>c  fi  feordano  della  loro  primiera  conditi»- 
nc  non  folo  difpiacciono  à Dio.ma  anco  i gli  huomini.  Ter  trio,  moueuvr  ter- 
ri, dice  Salomone  nel  cap.jair.de"  Prouerbij,#- qttrttmtionpoteflfufttnere. 
Terfemum  cum  regnauenr,  perflultum  cum  f aiutatiti fuchi  òboi  per  odiofam  i tuu- 
beremtnm  m matrimotuofuerit  affHtnpta  > & peranttUstn,  cum  (verte  beerei  domi- 
na fu*. Sono  tre>ò  quattro  cole  che  grandemente  i tutti  difpiacciono»  onde 
malagcuolmente  pofiòno  fopporrarlc . Quelle  fono»  ["arroganza  d’vn'huo- 
mo  vile  > e di  conditione  feruile  » fc  i cafo  quello  tale  viene  ad  eflcre  Prenci- 
pe»  6 gran  Signore . Af peri  ut  uibtl  efl  mifero  cumfurgit  in  dtum,  dice  rt  vctfo 
proucrbiale . Quelli  fono  quelli  de"  quali  dice  l’illcllò  fauio  nel  medefimo 
cap.30.1  j.  Generatio  cium excelft  funt  acuii , & palpebro  tiusnt  alta  fumila  . 
Che  fono  tanto  gonfile  pieni  di  vamei  > che  non  I2  ponno  òfenno  djdunu- 
larc»nu  con  la  guardature  con  li  gelli  del  corpo*  tutti  la  palcfano.  Il  me- 
defimo è della  fchiaua,che  dalla  padrona  è latta  liberai  anco  herede»  per. 
che  I ’haucre  cangiato  (lato  » e tanto  notabilmente  migliorato  > gli  è gran» 
d"occafione  dinluperbirfi , fc  non  c fauia , e modella.  Qncfio  fteiTo  docu- 
mento di  portarfi moderatamente  ancorché  lericchczze»  òla  dignità  fia 
notabilmente  mutata  » & acc  refe  iuta  diede  A uf orrio  ndlachiufa  ìli  quella 
epigramma  con  il  quale  loda  Agatock  Rèdi  Sicilia,  il  qualeera  nato  di  pa- 
dre vile>che  faccua  vafi  di  terra  Corradi  quali  perciò  volcua  Agaoocle  hauc- 
re  Tempre  allafuatauola  »acciochc  glifcruidcro  di  metnotiaic della  pater- 
na conditione. 

Fort  imam  reuerenter  bobe  quicuntquc  repente 
Darei  ab  exim  procedure  loco  . 

Colt  dice  Adonto . Gratiofilfirrri , de  elcgantilfimi  fono  li  verft  di  Riano 
Poeta  antico  Greco  con  li  quali  deicriue  l’arroganza  r c gonfiezza  di  que- 
lli cali.  Voltati  inlatino  vogliono  direcofi. 

*At  cantra  fuperum  quem  dextera  larga  bearne, 

Cuiqtte  iedit  latri  dominati , band  iota  mcmortlU  eftat 
Se  calcare  folum  » mortale sque  efìe  par  cruci 
7 ranfuerfamque  rapa  vtfarn  fuperbta  mcntem  , 

V t fremat  ttqta  latti » quamuis  & torpore  panati»  T. . , .. ... 

ott  ollit  cerulee  caput,taniemque  Distia. 

Fitprocus»xuiue  vi  am  [ibi  iam  moli  tur  ad  adei 
tAethercat  » vt  t bi  fiat  conuiua  Dearum  » 

^ Era.  il  medefimo  Teodofio  ragioneuofmente  fdegnato  contro  la  Città 
d’Antioc  hit,  il  popolo  della  quale  haucua  gettato  à terra , eftrefcinate  pet 
k (brade la  fiatua  di  bronzo  di  Placida  fua  moglie»  della  quale  habbiamo  ra- 
gionato nd  Paragrafo  precedente.  Et  hanena  il  detto  Impcradore  manda- 
to vtx  DucedcirclercitOichc  fi  chiama ua  EJoboco»e  Cefarìo  Prefetto  del  Pa- 
lazzo ad  Antiochia  > accioche  di  quello  difordine , &in(olcnza  piglia  (Tcro 
vendetta . Intendendo  ciò  per  relazione,  di  quell i»chc  d'Antiochia  fiiggiua- 
no'ii  Monaci  chabirauano  nella  vicina  fola  udinc»  fi  trasferirono  ingrati 
numeroad  Antiochia  » c con  le  loro  efficaci  preghiere,  e ragioni.aiueari  da’ 
Sacerdoti  dell  a Città  ottenero  da."  deputati  > che  fi  fofpcndefse  l’efecntione 
mfino  à nuouo ordine deil’lmpcradorejcon  il  quale  s’interponcuano  nuoui 
offici^ , & ilUnzc  del  perdono . Vno  de"  detti  Monachelle  (i  chiamaua  Ma- 

Ec  a cedo- 
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ccdonio , era  huomo  celebre  per  fama  di  fancitd,  il  quale  > come  raccontai.' 
Teódoreto  nel  lib.j.cap.i 9.  della  fua  hiflorid  Ecclcfiattica , accodandoli  d 
quei  Giudici,  e pigliato  il  mantello  d’vno  di  erti,  difse  che  l’vno , el’alrro 
fccndefse  da  cauallo . Hor  quelli  vedendolo  vecchio,  di  picciola  datura , e 
vilmente  vcftito,  prefero  da  principio  fdegno  contro  di  lui  ; ma  poi  da  non 
sò  chi  informati  della  virtù, e fantitd  di  lui,  fccfero  da  cauallo , e proftratiff- 
gli  dauan  ti,  riuercnti  gli  abbracciarono  le  ginocchia , e gli  chielero  perdo* 
no.Difse  ali'hora  Macedonio:  Dite,huomini  chiaritimi, a Teodofio,che  fe 
bene  egli  è Impcradore»  con  tutto  ciò  egli  è tuttauia  huomo , che  però  non 
confidèri  fe  lleisofolamcnte  in  quanto  egli  è Imperadore , ma  anco  come 
huomo  facendj  riflcffione  alla  fin  natura,  chcélamedefima  con  quella., 
de’  fuoi  fuddici,  li  quali  come  huoniini  fono  fatti  ad  imagine , c fimi glianza 
di  Dio , onde  non  voglia  comandare  che  con  le  morti,  & vccifioni  minac- 
ciate l’imagine  di  Dio  Ha  coli  inhu  nanamcnte  tolta  di  mezzo , percioche-, 
inuou:  à fdegno  il  f.ittore,c  formatore,  chi  olrraggia  la  fua  imagine . Con- 
fideri  quanto  Ha  àlui  difpiacciuta  l’ingiuria  fatta  all’imagine  di  bronzo 
della  moglie»  eco»  tutto  ciò  non  dubita  di  maltrattare  l’imagincdi  Dio . 
Quanta  differenza  ci  Ha  fra  l’imagine  vana,c  l’animata, c viua,ogn’vno  il  sd  » 
Confidcri  egli  ancora, che  per  vna  imagine  di  bronzo  potiamo  agcuolmen- 
te formarne  molte;  manonèloftcfeodegllhuominiimaginidi  Dio, che 
vna  volta  diftructe , non  pofsono  ne  anco  io  minima  parte  cfsere  dall’indu- 
ftria noftnri(ior*tc.  Diate, viri  clariJJimi>lmpcratorib.tc  verbaat^on folum  Im- 
peratorem  cum  efie,  fed  etìam  hominem . I tacine  ne  oculos  tantummodo  ad  Inope- 
riunt  ad:jciat,fedfnam  etiam  nxturam  mente  contempletur,  nam  cum  homo  fu , lUit 
imperat , qui  funi  eiufdcm  n limai  participes , human  im  autem  naturam  ad  imagi- 
verni  & fimilitudinem  Dei  fabricatam  effe . Quare  ne  tam  crude  [iter,  & inbumanè 
imagine m Dei  è medio  tolltiubeat,nam  bilem  momt  opifichcian  eius  imaginem  con- 
tumeliosi trattai.  Confiderei  enim  quant  iniquo  animo  tulerit  ipfe  xnexm  imaginem 
coniugi!  contumelia  affettamele  : Se  autem  in  imaginem  Dei  contumeliofttm  effe* 
non  dubitare . M quant  um  interfit  inter  imaginem  inanimai  am,  & animatane,  vi- 
uam,&  rationem  pr.editam, omnibus  qui  funi  catione  prediti,  perfpicunm  e fi . lllud 
prceterea  fecum  cogitet,  nobis  perfactle  effe  prò  vna  cerea  imagine  multai  fabricare  > 
fed  eum  omnino  non  poffe  facere  vel  pilttm  vnum  illornmjjui  inter  fedi  funi . Vd  ito 
qiicfto  ragionamento  quei  due  deputati  lo  fecero  fapere  all'Imperadore , e 
non  poco  giouò  a mitigare  lo  fdegno  da  lui  contro  quelli  d' Antiochia  coa- 
ceputo . Vedi  il  feguente  §. 

GLI  X* 

. . C A .vGiouanni  Grifoftomo  nell’homilia  venteHma  al  popolo  d’Amiochi» 

dct?"!  <j  diffufamente  racconta  quello , che  il  Santo  Vefcouo  Flauiano  difse  i 
}<r  J“"  Tcodofio  per  placarlo  dello  fdegno  de  lui,per  la  caufa  c’habbiamo  nel  pre* 
Miniuetu-  cedente  Paragrafo  riferita  conccputo.  Addufsc  l’cfcmpio  di  C ottantina 
dioc.  Magno , la  cui  imagine  efsendo  fcata  lapidata , & iftigandolo  molti  à pren- 

dere vendetta  de  gl ‘ingiuriatoti  fuoi,  che  gli  haueuano  maltrattatala  fac- 
cia con  le  pietre  ; egli  trouandofela  con  la  mano  ,e  piaceuolmentc  ridendo» 
difserlo  lami  fento  del  tutto  fana , per  le  quali  parole  confufi  coloro , dal- 
l'iniquo configlio  fi  rimafero.Ricordò  anco  Flauiano  all’Imperadore  vn’at- 
to  nobile  legno  della  fua  benignai  manfucta  natura.  Recate d mente, difse» 
che  fouraftando  la  folennicd  della  Santa  Pafqua»  mandato  vna  tua  lettera 
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otr  tutt*il  Romano  Imperio,comandando,  che  fofsero  liberati*  e tratti  dal- 
le carceri  li  prigioni,  e dicefti  quefte  parole  degne  d'eterna  memoria  : Vtt- 
nam  nubi  liceret,&  defmftoi  nuocar e, & ad  vitam  reducere.  Ecco,che  è venuto 
il  tempo  di  ritornare  li  morti  à vita,  perche  li  miferi  Antiocheni  fono  mor- 
ti per  lo  fpauento,  auanti  che  contro  di  efli  fi  fulmini,  c s’cfeguifca  lafentcn-. 
za  del  caftigo  * che  loro  fi  minaccia . > 

; ; ' r CLX. 

S'Era  follcuato  Eugenio  tiranno  contra  di Teodofio  legitimo  Impera-  F4ucìi  ìa 
dore,&  haueua  prefo  il  nome,c  l'inlcgne  d’Augufto , contro  del  quale-»  Dia. 
andò  Teodofio  con  l'dercito,  pieno  di  fiducia  in  Dio,  c ncllabonrà  della_,  «.cliaiaot. 
iua  caufa  di  douer  ottenere  la  vittoria,  la  quale  anco  gli  era  fiata  proinefik 
da  vn  Santo  Monaco  dell'Egitto,  che  fi chiamaua  Giouanni , & haueua  do- 
no di  profetia . Li  Capitani  di  Teodofio  haucrcbbono  voluto,  che  fi  difFe- 
rifle  alquanto  la  battaglia,  infinchc  venifiero  alcuni  aiuti,  c s’ingroflaflo 
maggiormente  l’efcrcito,ma  non  lo  confentì  Teodofio,  il  quale  à quella  lo- 
ro prò  polla, rifpofe  : T^on ccmmittcndum  rt [aiutarli  erux  tanta  arguitur imbc- 
iiUttatu  ; Herculisque fiatine  tantum  virtutis  nofiro  ttfiimoruo  tribù. aur . N o n_. 
conuienc  che  moltriaino  di  (limare  tanto  debole  lo  fìendardo  della  Cro- 
ce,che  debba  cadere  d quello  d'Èrcole, che  fi  porta  auanti  del  campo  nemi- 
co. Volle  dunque  che  ltcflcro  le  fue  genti  in  procinto  pervenire  il  giorno 
feguentc  al  fatto  d’arme  con  gl'inimici , & egli  hauendo  la  maggior  parte.»  e * 

dfquellanotce  vegliato  in  oratione,  pigliòpoi  vn  poco  di  fonilo  verfo  l’au- 
rora >ocl  qual  tempo  fu  maggiormente  animato,  e confortato  da  vnà  vifio- 
ne  de’  Santi  Apoltoli  Giouanni , e Filippo , che  ditterò  d’edere  in  fuo  aiuto 
mandati  da  Dio , e che  contro  dell’inimico  combattcrebbono  d tuo  fauorc 

nelle  prime  file.  La  mcdefimavifione,e  prometta  hebbe  nello  fletto  tempo  . ' 

vn  foldato  dell'cfercito , dalla  quale  refiò  maggiormente  confermato  nella 
fpcranza  della  vittoria . Eugenio  dall’altra  parte  fondato  nelle  prometta 
de’  Gentili,tanto  s’era  perfuafo  di  douer  edere  in  quel  conflitto  fupcriorc  » 
che  ordinò  d fuoi  Capitani , che  faceflcro  di  maniera  che  Teodofio  viuo , e 
legato  gli  vernile  nelle  mani . Si  venne  dunque  al  combattimento,  c li  Santi 
Apollo! i fecero  quant’haueuano  promefl'o , perche  fi  leuò  vn  vento  violen. 
to,chc  le  factcc  gettate  da  nemici, erano  rigettate»  c portate  indietro,  fenz*  -1  » 

recar  danno  d’ioldati  di  Teodofio;  & inficine  unta  poluerc  portò  negli  . < 
occhi  loro,  che  nè  vedere  poteuarso  quel  che  conueniOfe  loro  fare,  tic  difen- 
derli da  gli  anucrlarij.  Conofccndodunquechc  il  braccio  onnipotente  di  ’ 
Diocombacteua  perTcodofio,gertando  l’armi , chiedeuanofupplichcuol- 
mcntc  perdono  dall'lmperadore,  dal  quale  anco  l’otccnero , ma  con  qucfla 
condì tioac.c lie  andailero  pcrEugenio.c  prigione , e legato  alla  lua.prefen- 
zaloconduceficro.  Scaua il  tiranno  nella  fommiti  d'vn  colle  afp-trando 
liete  nouelle  del  faccetto  della  battaglia , c quando  vide  venire  li  fuoi  falda- 
ti,domandò  fcqonduceuano  prigione  Teodofio,  com’era  fiato  loroco- 
mandato.Rifpofeco  li  faldati.  N<w  eum  adducimi  ad  te ; fed  te  bine  ad  eum  ab • 
d, .amiti  ; hoc cnim in mandata deduf iimmus Imiti  vnruerfitatis moderator  Deus. 

Kon  meniamo  Teodofio  d te;  ma  ben  condurranno  te  dlui,  perche  coli 
vuo’c.K  ordina  Dio, che  il  tutto  jreggc.c  gouerna . Ciò  detto,  gli  pongono 
nddoflo  le  mani, lo  legano*  do  conducono  d Teodofio,  il  quale  gli  rimpro-  *. 
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ikrò  la  ribellione  concra  l’Imperio > HimprètàCicntilcfca , ch’cfleado  Chri- 
ttiano , haueffe  polla  la  Tua  fiducia  nella  proceccione  del  fallo  Dio  dei  pa- 
gani? Hcrcole  ; e finalmente  gli  fece  torre  » come  mericana » la  vita.  Coli 
queft'hittoriaè  riferita  da  Tcodoreconelcapirigefìmo  quatto,  del  libro 
quinto.  ti 

CLXL 

Profctie.  "DE  l t e c r i n a n d o per  Italia  S.  Franccfco  Sauier  inficine  con  il  Padre 
Pronoftìci  A Giacomo  Lainez , che  fu  poi  fecondo  Prepofìto  Generale  della  Com* 
iietkoDf  pagma  di  Giesu>e  dando  ambiduendla  camera  inedefìma, alcune  voice gji 
diuia*.  accade  venirgli  di  notte  vn'atfanno,e  cr  auagiiocoli  grande  >che  fuggii .im  , 
lui  ancora,  e diceua:  Ohimè  »frardla  imo  Laiocz,'  come  looa  incuneici, 
mcmbrallanco,  e pillo]  mi  pateua  vedere  in  foguo>ch’i(»  pigliana , c por- 

taua  per  vi»  buon  trarrà  l'opra  Je  fpalle  mi  odiano  negro*  co  ne  fono  quell* 
cHitiopia.rantograue,  che  non  mi  lafciaua  alzare  il  capa  » e pur  fiora  eofì 
detto  come  fono,mifciico  tantottracco , come  le  realmente  haucflicon  ef- 
fo  lui  facto  alla  lotta.  Eranoquetti  fog<ii  ptanottici  delle  molte  fatiche-che 
il  Santo  far  doueua  nella  conucrfione  ddllndic,  alla  qual  nuflio  ie  Dio  gid 
lo  detti naua  > e pccpauua . Lucena  nella.  vitxdiSm  Erancefco&met  libro  po- 
mo cjp.7. 

cuti. 

Correttie.  XJEl  viaggio,  che  S.  Franccfco  Sauier  fece  da  Roma  in  Portogallocon 

oe-  i.^1  l’AmbafciadoreMalcacegnas,  d foriero  di  detto  Ambalciadore  fi 

alterò  di  colera  per  certa  occafione,  c fi  (concertò  di  manrèra»che  prorup- 
pe in  parole  molto  furiofe  » Hi  in  giuramenti  di  grande  fcandalo  in  prefen- 
za  di  tutti . L’auuisail  Santo  condolei  parole  del  luo  errore  , e feguitandoi 
pur  egli  per  la  politone  che  lo  trafportaua,  gli  minacciò,  clic  qualche  gra- 
ne caitigo  quel  giornos’alpettatte.  Non  fi  curò  mence  di  cale  pronoltic» 
Pappallionato  forrieco,  ma  falico à cauallo  folo  fi  partì  pieno  di  mal  talen- 
to . Scguilloil  Saiito,hauendo  a quctt’cftetto  fuori  deUnofolito  dirètto  vnw 
buona  caualcatura  ,&  ecco , che  poco  prima  che  lo  raggiungdlecadc  il  ca_ 
uall  odi  quei  poucr’huomo  da  vua  roccia  abbatto , crepando  per  la  caduca  > 

« lafciando  lui  quali  morto . Arrhu  iSauto.troua  l'amico  (ernia  fenrimeo- 
to,  e fenza  parola , fc  1 areca  itibraccio*  òt  in  iena,  finche  in  fe  riuenilse , c 
poi  gli  prefc  i dire-:  Che  farebbe  Unto  dt  voi*  le  la  morte  qui  colto  vi  ha- 
uclse?  Rendete  gcaueaLSéguortper  la  vira , che  vi  hi  con.  amato*  e do- 
mandategli perdonodei  voi  tt  peccati.  Ciò  detto  Io-palei  cauallo , Te- 
ttandoli egli  à piedi*  molto  cotirenoaddraiuia»  dacoi  quel  mefehi- 
no  » e molto  puddella  buona  difpofìtione , che  ndl’anuno  di  lui 
haucua  cagionatala  gjrandeaza  del  palsaro-  pericola,  per- 
ciocheegli.fi  penti,  li  riconobbe*  c con  il  medeiimo 
Santa  (iconrèfaò,  con  legni  di- vera  penitenza  » ,1 

ncompenlanda  quel  repentino  Icandalo  ». 
ctìivelempn  di.  molto  buonCbrittiano 
per  tutt'il  rimanente  del  camino . ( • 

• <•  Lutata  libro  pruno  c a* 

*J«;i  i '.-.i  C'.jut-  pittilo ottano, 

. gStS!--i  .1  . 

WJ  . c J-t 


Qv  an- 


Del  P.  «Menochìo . Patte  IL  44* 

CLXIII. 

OV  a n po  Ai  virino  il  tempo  della  parttura  delle  naia  da  Lisbona  per  p0u«rti . 

JTudie  nelle  quali  S.  Francefco  Sanicr  doueua  imbarcarfhhebbero  ca* 
rico  per  ordine  del  Rè  gli  vfticiali  del  patrimonio»  ò entraccrcali  » e parti- 
colarmente il  Conte  della  Ca (lagnerà  Don  Antonio  di  Ta*de,d»  dire  al  Pa- 
dre» che  informandoli  da  huomini  pratici , coli  dell’India  > come  del  viag- 
gio,deh*  loro  in  lillà  tutto  ciò  che  gli  potcua  circredibifogiKkcofi  ncl/vnó 
come  nell’altro . Ma  trattando  il  Santo  con  quei  Signori,  c’haucuano  cura 
del  pati  imonioreaJe,&in  particolare  con  il  Conte, che  piùd'ogn’altro  of- 
fa ina  grande, e larga  prouifìone  per  lui»  e per  li  duecomoagni  » che  furono 
i!  Padre  Paolo  da  Camerino  Italiano»  &il  fratello  Francefco  di  Mancris 
Porcoghcfc,  fece  primieramente  rdiltenza  alcuni  giorni  con  molta  collan- 
za>diccndo,chc  non  bifognaua  cofa alcuna;  nu  poiaccioche  non  peiifa fer- 
ro, che  per  fuperbta,  ò contumacia  rifiutaua  le  gratie , te  quali  i foto  titolo 
di  pouerrà  volontaria , & Euangelica , e per  ricreino  di  confidanza  in  Dio 
non  acccctatiajfì  contcntò,che  gii  mettefsero in  Nauc  alcuni  libri  fpirimali, 
e pij  » che  non  haucrcbbono  t rotati  nell’india, e tre  Zimarre  grofse  contro 
li  freddi  grandi  del  capo  di  buona  fperanza . Del  rrilo  non  volle  niun’altra 
fortedi  proibitone,  ne  viatico,  dicendo  » che  già  che  haucuano  latto  voto 
d’dìere  poucri,  il  Signore  piglierebbe  i fuo  carico  il  fomentargli . E volen- 
dogli il  Conte  pervadere  che  almeno  fi  contentale  di  menare  vn  garzone 
per  apparecchiar  da  mangiare  : Io,  Signor  Coate,rilpofe  il  B.Padre»rnentre 
potro  fornirmi  delle  mani»  e de'  piedi  die  Diom’hddato,  non  è ragion e_» 
chémifcrua  de  gli  altrui.  Et  infiltcndoil  Conte,  c dicendo,  che  noncrx 
conueniencc  alla  perfona  > c dignità  di  Nuntio  Apollolico  qtial’egli  era  > il 
comparire  ogni  dì  nel  mezo  della  ciurma  della  Naue,ò  i latiare  li  panni  al- 
la fponda,ò  à cucinare  ai  focone . Quelli  rifpecti,&  obbliglii  di  mantenere 
l’autoritàrfifpondcoa  il  Santo,  hanno  polk>»Signorc»  la  Rcpublica  Chrillia- 
na  nello  ftato,ncl  quale  la  vediamo.  Quanto  d me»fono  rifoluto  non  foto  di 
portare  la  pentola  al  focone,  ma  ancora  efsendo  di  mrilicri  » lauare  torcer 
quelle  de  gli  altri , c fcririre  ne* pili  vili  vfficij  in  prefenza  di  tutt'il  popolo  ► 
purché  non  mi  vedano  fare  alcun’peccato, della  aii  viltà  foto  deuo  io  reme- 
re  che  mi  pregiudichi, e mi  faccia  perdere  l'autorità . Coli  rifoluta  nente  ri- 
fpofe  il  Santo  ; efoleua  poi  dire  il  Conte,  che  nel  prouedimento  delle  Nau» 
di  quell’anno  non  haucua  hauuto  men  che  fare  con  il  Padre  Francefco  pcf 
indurlo  ad  accettare  alcuna  cofa  del  Rè,  che  con  turai  Falera  gente  perche 
rcftafse  contenta  di  qudlo,che  gli  fi  daua . Lucent  nella  vita  del  Santo  libro  i* 
cap.i  o.Diceua  S.Paolo,come  habbiamo  nel  c.  io.  54.  degli  Atti  de  gli  A po- 
poli : *Argentttm,&  amum*ut  vcjlent  mtllius  concupaii  rficntipft  feitis , quom.vn 
ad  eaqux  nubi  opus  erant  ,er  bit  quimecum  funi  ,miwfiranerum  nianus  ifhe . Da 
quello  buon  macitro  d’humilcà , c carità  haucua  imparato  San  Francefco  il 
non  falciarli  fcruiredaaltriinqtiello.cbe  fare  date  hauefse  potuto.  Il  Con- 
ciJ.di  Trento  nel  cap.2.dclIafcl&ii.comanda»che  niuno  fia  promofso  à gli 
ordini  Sacri,che  non  habbia  tanto  di  patrimonio  , ò di  beneficio  Ecclelu* 

1 t ico, onde  pofsa  mantenerli, e viuere  decentemente  conforme  al  fuo  grado* 

Con  tutto  ciónondifconuicncuicè  indeccnte»chcper  efercitiod’humiicà.e 
d’altre  virtù  anco  gli  Eccleliaftici  s’occupino  in  alcune  opere  manuali,  maf* 
fime per  fouucuirc a’  poucri  con  limoline-  , ’ 
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CLXIV. 

Carità.  "C  V’  lignificato  al  Santo  Padre  Francefco  Sauier , chccra  morto  re  penti- 
telo del.  J7  namentc  vn  giouinctto  * che  nella  mcdefìma  Naue  con  lui  pallaua  al- 
libirne . l’jndic  t interrogò  s’egli  era  idrutto  nelle  cofe  della  fede , & hauendo  inte- 
ro , che  era  ro2zò  aliai  in  quella  parte , c non  fapena  la  dottrina  Chrilliana , 
molto  fe  n’affliflc,  come  fe  fofse  colpa  fua  che  delle  cofe  > che  lì dcuono  cre- 
dere» & operare  folle  morto  ignorante.  0 quello  pcnfìcro  tanto  fido  gli 
liana  nella  mente»che  li  vedeua  nella  faccia  di  Ini  non  efsere  la  folira  giouia- 
liri,  & allegrezza.  Auiicdiitolì  di  ciò  il  Viceré  l’interrogò  » che  trauaglio 
hauefse , c d'onde  venifse  quella  mellitia,  la  quale  fe  gli  vedeua  in  faccia , cj 
quando  l’hebbc  fapura, difse : Haueiiatc  voi  Padre  nòtitia  dell'ignoranza  di 
quel  garzonetco?  Rifpofe  Francefco  : Non  già,  che  le  1’hauclli  faputa,non 
farci  meda»  perche  mi  farei  adoperato  , & àlfaticato  in  ammacllrarlo,  & 
iltruirlo . Se  dunque  in  ciò  non  haucte  colpa,  replicò  il  Viceré , perche  ve-» 
n’afRigete,  e (fate  melanconico?  Rifpofe  il  Santo , quello  Itcfso  mi  pefa  ,e 
duole  di  non  hauere  Caputo,  che  quello  garzonetto,  che  tanti  meli  ha  naui- 
gatocon  noi , nonfapefse  la  dottrina  Chrilliana.  Q/iòd  puernm e.tJem  ve- 
ti tonnati  Cbriflianx mftitiitionis expertent effe nefeiutrim, come  ferine  il  Torfcl- 
lino  nella  vita  dei  Santo  al  cap.i  $.del  primo  libro . E‘  proprio  delle  buone 
menti  il  temere  la  colpa  anco  in  quelle  cofe  nelle  quali  non  vi  è colpa  di  Co r-> 
tc  alcuna »corae  era  in  quello cafo , concio/iachc  alrr’obbligationecgli  noi» 
haueua  che  quella  della  carirà»da)laqaalc  (limolato  tutto  s'impiegaua  nell'- 
aiuto fpiritualc  de’profiìmi,e  l’imiin cibile ignoràza  loliberaua  da  ogni  for- 
te di  peccato . Per  alrroè  lodcuolillìma  la  follccitudine  di  quelli, che  ò per 
officio, come  li  parochhò  per  carirà>comemolti  religiofì.ealcre  pie  pedone 
ammacftrano  gl’ignoranri,&  ittruifeono  nella  fede  l’età  tenera, e puerile,  di 
dar  loro  notiria  de  gli  articoli  della  fede  » c de’  precetti  della  duiina  legge  » 
accloche  non  auuenga  loro  queilo,chr  dice  S.Paolo  nel  c.  1 4. } 8.dclla  prima 
Epift.ad  Corintiache  qm  ignorati  ignorabitnr , chi  non  impara  alcuni  articoli 
principali , che  neccfsariàmcntc  dcuono  crearli  neceffiutè taedy,  come  lì 
parla  nelle  fcuole,vdiri  dirfùquel  Amen  nefm  voi»che  delude  ali  ignoranti 
dall’eterna  beatitudine . 

CLXV. 

Cititi  ; V7E  t i/lfola  di  Mozambico  per  li  patimenti  della  nauigatiouc»  per  le  fa- 
2c!o  ,fci.  ciche  fatte  in  feruitio  degl’infermi  dcH’hofpidalc»  aggiunta  anco  la 
fisime . maja  qualità  di  quell’aria , venne  S.  Francefco  Sauerio  ad  infermarli  di  feb- 
bre maligna  con  pericolo  della  vita.  Molta  i danza  gli  fecero  alcuni  huo- 
mininoòili.e  ricebi,  che  per  curarli  egli  fi  lafciafsc  » finche  (ì  rifanafsc.con- 
durrc  alle  eafe  loro.c  leuarc  dello  fpcdale,douc  per  la  moltitudine  de  gl’in- 
fermi,c mala  qualità  delle  malarie , eral’aria  corrotta , e poceua  aggrauarc 
li  male.  Gradì  molto  l’inuito, ma  non  volle  mai  valerli  di  quelle  amorcuo- 
li  offerte,  e coli  dette  Tempre  » defiderando  morire  in  quella  poucrti  nella 
quale  era  vilsuto, poti  ero  fra  poueri.  Se  infermo  fra  gl’infermi,  non  conferì  - 
tcndo,che  fi  facelsc  con  lui  cofa  nilina  di  vantaggio,  ne  qnanco  al  luogo»  ne 
quanto  alla  cura,  nc  quanto  ad  altro  trattamento . E come  fe  la  malaria  gli 
hauefse  tolta  folamentc  la  finiti  » e non  le  forze  » non  inai,  ctiam  Dio  nd 
maggior  ardore  della  febbre,  lo  poterono  trattenere»  che  non  fi  Icuafse,  Oc 
..  i f ‘ j T * an- 
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andate  d confcfsare  quello.chc  Itauano  in  pericoio,&  a confortare,  & ani- 
mare li  moribondi.  Trouollovn  giorno  il  Medico, che  vifitaua  l’hofpida-i 
Inoccupato  in  quefti  cfercitij»e  flupiflì,gli  toccò  il  polio, & affermando,  che 
ftam  cfso  molto  peggio , & in  maggior  pericolo  di  vita,  che  niun'altrodi 
quelli,  à’  quali  egli  fcruiua,  lorichiefe  che  fe  ne  ritornafscà  letto,  enon  ff 
leuafsc  almeno  infino  alla  declinationc  della  febbre:  Io  lo  farò,  riipolcil 
Beato  Padre , ma  Infogna  prima  ch’io  quella  notte  attenda  ad  vn'infermo , 
il  quale  fenza  dubbio  ùd  in  extremis, c non  c coiifefsaco  ancora . FIra  quello 
vn  giouanc  mozzo  della  Nane,  la  cui  rouina  fi  poteuacon  gran  fondamen- 
to temere . Il  mcrchino  giaceua  fopra  la  nuda  terra  abbandonato  da  tutti , 
e quello,  che  più  preineua,cra  gii  frenetico,  fenza  fperanza  humana  di  po- 
terti pentire , e confefsarfì  de*  fuoi  peccati . Ardeua  il  buon  Padre  di  zelo  , 
lo  fece  follcuarc  da  altri , ch'egli  da  ie  non  poteua , lo  pofe  nel  Tuo  proprio 
letticiuolo,  & in  quel  medefimo  punto , che  il  frenetico  in  efsofi  llcfe » cafo 
veramente  miracolofo , riuenne  in  fe  ftefsodibero  della  frenefìa . Lo  con- 
fefsò  il  Santo  con  molto  fuo  contento , e gli  diede  gli  aitri  Sagramenci  del- 
l’Euchariflia ,&  cf  trema  ontionc , e l'infermo  qucll’iftefso  giorno  mori  , 
con  fegni  della  falute  eterna,  e fatto  tutto  quello,  obbedi  al  medico  , cj 
fe  nc  ritorno  al  fuo  letto . Lucent  nel  cap.  1 1 . della  vita  del  Santo . 

CLXVI. 


SV  b 1 t o , che  il  Beato  Francefco  Sauier  fu  arriuato  in  Goa,  fe  n’andò  d ri-  HumiltJ 
franare  il  VefcouoDonGiouannid’Albucherche,  e dicendogli  con_.  Oriti, 
ogni  modellia  ch’era  venuto  mandato  da  Papa  Paolo  Terzo,  ad  illanzadcl 
l\c  di  Portogallo  à predicare  l’Euangclioà  gl’infedeli , ad  illruirc  li uuoui 
Chriftiani,ad  aiutare, e feruirc  con  tutte  le  fue  forze  à’  Portoghefì , c paefa- 
ni  nel  negotio  della  falute  ; foggiunfe,  che  fenza  parere,  ordine , c bcncdic- 
tione  di  iua  Signoria  non  haucrebbe  fatto  nulla  ; anzi  mettendogli  in  ma- 
no le  lettere , eBreue , per  le  quali  collaua  cornei!  Papa  lo  faccuaiuo  Nun- 
tio  Apollolico»  fi  gettò  infìeme  infieme  in  ginocchi  à piedi  di  lui , ingran- 
dendo con  tale  humilti  vie  maggiormente  fo  fplcndore,  & autorici  dèll’vf- 
iicio , del  quale,  edclle  faculta  dclle  Bolle affcrimua  che  non  fi  vaierebbe , 
fe  non  quando, c come  fofse  partito  al  Vefcouo,  moferandofi  tanto  lontano 
da  pailìoniiC  differenze , quanto  era  libero  d’ambitioue  madre  di  quelle , la 
quale  in  materia  di  giuridictioni  è di  tanto  maggior  pericolo,  quanto  più  fi 
ricuopre  d quelli , eh:  l’Iunnocon  la  cappa  ddì’obligo,  c del  zelo , e con  la 
perturbationc.c  pregiudicio  de’  (additi, fcandalizza  più  quelli , che  la  vedo- 
no . II  Vefcouo , che  con  la  Prelatura  non  haucua  perduto  punto  della  lu- 
ce, efpiritoreligiofo  nel  quale  s’eraalleuatoneirordinc  di  San  Francefco, 
oliando  fctioprì  canto  di  quelle  virtù  inedefìme  nel  Santo , non  meno  vinto 
da  cfscA'hc  dal  credito,  che  il  Papa , & il  Rè  di  lui  haucuano , folleuandolo 
non  fi  fatiaua  di  inoltrargli  ogni  forte  di  fegni  di  quel  vero  gufìo>che  pren- 
dala dell  a venuta  di  lui, è lette,  è riconofciute  con  la  debita  riuerenza 
bolle  Apoflolichc,  le  quali  il  Beato  Francefco  gli  haueua , fi  può  dire  più 
<onfcgnate,chc  prefentate,  gliele  refe,  dicendo  , cheli  fcruifse  liberamente 
delle  facultà  che  portauadiiua  lantità,con  le  quali, c con  la  fua  dottrina, & 
cfcmpiocrarnolcoficuro,  ch’egli  era  per  fare  gran  fcru iti  ji  Dio  Nofcro 
Signore  nella dilatationc  della  fede , e riforma  de’  coflmni  di  tutta  l’India  j 
onde  coli  congiunte, & vni  la  modellia, & humilcàdi  quelli  due  ferui  di  Dio 
- --  rani-' 


Poutriì. 

Vedi. 


li  moli  ni  ». 
Dottrina 
Ciò  ititi  - 
•a  - 


c«(tni  : 

M.,  trita  o- 
nio. 

Coucubi.  - 
•e. 
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r«nima.£  lo  (pirico  dell'vno -con  quello  dell’akro  , che  non  foto  in  quefta_, 
prtma viltà*  cowgrctfo.im  pcrcurr'ii  tempo  auucnire  ferapre  fu  i] medefi- 
mo  valere,  e noe  volere  d’enei  anibi.ilclic  è la  perfetta  amicitia  fra  li  giudi, 
e quello,  che  pia  foro  itn  porrata  maggior  gloria  di  D;o.e  profitto  del  ram- 
ine, ohe  in  ogni  ceda edi  pretendono  .Lueàuli.ì.e.ijlelU  intatti  S.trance- 
ftoSamer.  Turfellmo  ti.  z.c.i. 

CLxyn. 

Volendosi  S.Francefco  Sanier  accomodare  all'vfo  de’ Sacerdoti 
dell’India  quantoai  rcflire.fcce  iflauza  à quello  c’haucua  cura  ddl  - 
hofpidaledi  Goa, dotte  egli  habitaua.  die  lo  proucdefle  d'vna  poucra  vede 
di  fempliee  mareria.ma  hauendo  il  prefetto  dcll’hofpidalc  più  rodo  latni- 
ca  alla  dignità, &autnrita.che  all  a pernione  del  Padre,  gliene  recò  vuadi 
dambeltóttofatroadoade>diccndo>chedi  tal  forre  di  drappo  fivcSiuano 
li  Sacerdoti  dd  paefe . Dille  all’hora  il  Santo  : Tu  tfiamvndidatam  togam^ 
cwpunujlortan,quoi  iteti,  faceuàotmmfi  volti  daini:  nubi,  fi  videbuwrycanabimm 
curab  is  mirami  qutppe  hominem  qui  paupcrtaiaa  volterà . ea  veftu  dee  et  > qua  & 
tndiaut*  fruir  monumentimi  paupertatis  ; Cfcielf  a vette  di  ciambellotto  la  po- 
trete, fe  vorrete  dare  ad  alcuno  di  quei  Sacerdoti,  chetali  le  vfano;  à me,  fe 
volete  fare  la  cantatacene  vna  di  tela  di  canape  nera,  perche  hauendo  fat- 
to voto  di  pouerta,  è il  douerc  ch’ella  comparila  nella  femplicitd  » c vilri 
(Ufo  materia  de  1 !a  vette  . E cofi  fece  il  Prefetto  per  dar  fodisfàttionc  al  San- 
to.il  quale  poi  hi  (olito d'vfarc  tal  forte  di  vcfte»  (emaciata,  e fenza man- 
tello - Tur[e Unto  nella,  vita  del  Santo  lé.taap.2. 

ctxviir- 

ACciocwe  fi  poteflero  mante  ìcre  certi  carechflti  tidP  Indie  Orien- 
tali ottenne  SÌrancdeo Sauicr  dilla  Regina  di  Portogallo  vn  entra- 
ta di  feudi  quattrocento, che dali'fndic  fe  gl  ima  ndauano,  eli  diccnano  ec- 
fore li  danari  che  fia-uiuano  per  le  pianelle  delta  Regina.  Scriffe  il  Santo  i 
detta  Signora  malercera,  nella  quale  chiedendole  ch’dla  facefiegratia  di 
quel  tributo  per  faforio  perpetuo  di  quelle  perfone,  che  hi  dottrina  Chri- 
(tiaiu  infegnafTero  a' fanciulli  delia  coita  della  pdcaria  » foggiuogeua  : So- 
no, Signora, quelli  fanciulli  Chrktiani , figli , e nipoti  de’  Gentili,  e qndla_» 
hmofùtafarannolepianeUe.conlcquali  V.Aitezza,  emeglio.epiu  (ì cura- 
mence  entrerà  in  cielo . Cofi  fetide  il  Santo  gratiofa,  e rchgiofamente.c  I* 
Regina  n’hcbbe  gudo.cnc  fece  gratia  i detti  cacechilti , come  quella  cht^ 
ben  intendeua.cbe  le  opere  virtuofe , e inanime  quelle  di  milericordia  cor- 
porali. e fpirituali.  qual  era  quella , fonole  pianelle , per  le  quali  lo-  fpirito 
Santo  ocf  cap.7.della  cantica  lodò  la  bellezza*  gratia  dell’anclare  della  fpo- 
£a  bgiia  delPrencipc.  Quam  pulcini funt grcjjut  tui  ai  cakcxmcnm , filia Trtrh- 
etpti. 

CLXIX- 

TR  o v ò S.Francefco  Saueno  neUTndie  vn  abufo,  e licenza  alTai  vnfueo- 
falcdi quei Portoghciì che quiui dimorammo,  conciofiache fenza ri- 
fpetto  dello  Icandalo  de  gli  huomini.e  fenza  timore  delPoftefa  di  Dio.t  ene- 
uano  fecole  concubine  . S’ingegnò  il  Santo  in  varie  maniere  di  rimediare» 
quanto  gli  lòde  potàbile,  à quello  dilordinc,  Se  vna  dcll’induftnc  delle  q tu- 
li fi, 
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li  lì  ferul,  forale.  S’andò  con  quefticali.chein'qudfo  vitio  erano  inuifchia-' 
tidomefcicando.c  tal  volta  da  fes’imiitaua  d pranlo  in  cafa loro , e men- 
tre fi  fiaua  d tauola,  ò finito  che  s’era  di  mangiare , pregaua  l'hofpicc  fuo  » 
che  faccisc  venire  li  tuoi  figliuoli, li  quali  chiamati  dal  padre  comparinoli©*. 

& ìlSanto gli accarezzauare  pigliano inbraccio,  li  lodaua,  benedicala, e_»' 
pregaua  Dica  che  deffe  loro  vita  per  confolarione  del  padre,  che  gii  haueua 
gcneraà  clfabilimtnto  della  famiglia^  Facon  poi  anco  iltanzarèhe  facet- 
le  venire  la  madre  diquer  fanciulli,  con  la  quale  fucaua  vn  poco  di  compli- 
mento di<  parole,  e poi  quando  a'era  rincara  alle  fue  danze,  lalodauaall’- 
amico,  e diccua  ch’era  cale,  che  potai  a (limarli  ranco  come  fc  folle  della-, 
lidia  uarfonc  Potcogfiefc.echecofa.dicaia,  vi  ncicne  clic  non  la  pigliate^ 
pec maglie.1  Forfè  non  ne  rimmcrcltc  vnaraigliore,  c più  degna  di  voi . El- 
laebemnctkcuole  che  con  ifpofarla  habbiatc  cetra. del  fuo',  c del  vofiro 
hohore,  come  anco  del  benedi  quelli  groriofi  fanciullini , che  verrebbono 
con  il  matrimonio  della  madre  a lcgittimadr.  Quefnr  ragioni  agginntc  al* 
1'aftcttionc  che  portata  all’amica,  Ài  aJia>pro]e  dvlcigcnerara , oltrerauco- 
rica  del  Santo, perfuadeuanoà  qudri  coni  ubinanj,  che  fi  difpnndfero,  e ve- 
nillcro  al  matrimonio . Che  tela.  concubina  era  bmttardrcaiaali’amico  : 
Ohimerehc  Tozza  creatura  tenete,  voi  in. cafa . Vi  da-l’animo  d'hauer  prati- 
ca con  quefeo  moftro?  con  qucfto  diauoIo?.Fatc  d modo  mio,  e farete  bene, 
licentiaccla»  e pigliate  vna  moglie  voftra  pari , e degna  di  voi , con  quefto 
maniere,  che  non  conuerebbono  coli  ad  ogn’vno,  che  non  feda  della  fanti-  a-il 
td>&  autorità  del  Sauerio^fcee  farevarìjmatrimonij  «leliccnriare.  concubi-  • 

nere  leuaroò  almeno  (mimiire  quel  piblico  fcand  aloxrmol ce. offefe di  Dio,  • ‘ ' : 

e peccatipcr  lunghezza  di  tempo  lubicuaci.  TurfeUinomLltlr.i.delU.vua del 
Santo»  al  cap.j 

CLXX. 


IN  vfta  va  il  Santo.fudettoiJ  popolo  alla  dottrina  Chrifaana>r  e fenza>zdo  dell*. 

ngtrardo-dcllafuactd’raucornd,acoflicioidilSluntiaApofaDlico  onda-  anime  . 
ua  per  le  fcrade  della  città  fuoirandovn  campanello, e dicendo!  Fedeli  Chri-  Doctnoi 
ftiani  mandate  li  voftri  figli  , clivofcrrfchiaui  aUa  DottrinaChnfriana , e Chriftian». 
fatteloper  l’amore  di  e portareal  nofero  Signore  GicsùChrifto . Raduna- 
ua  poi  rutti  quefti  nella  Chicfa,  & aedo  clic  più  volentieri  imparallcro  quel- 
lo che  non  lapeuano,  e più  tenacemente  lo>riteneflcro  d memoria , ft  (emi- 
na de!  canto . Quindi  ne  feguinavn'altrobene-,  die  anco  per  Icfcrade».  per 
Scampi,  e ncllanaui  in  vece  delle  profane , e licentiofc  canzoni  s’vdiuana 
cantare  la  Dottrina  Chrifciana . Hicmosadeò  percrcbuit , vt  paffimin  febolis  » 
in  vijs,  in  compiti s , in  teftis,  agri* , n.tuuus , prò  meptis , ac  ve  cordibus  canti  lenit 
Chrijhanx  difciplina  rudimenti, & canantur  tticundijìmè,  & auJiantur . Quo  cir- 
ca (am  v favoni  » vt  vix  dum  ballmtwntes  infaurti  carmina  tlla  magna  ex  parte 
pcrceptacantitare gefhant . Colile  mie  il  Turfcllino  nd  Lib.i.  cap,  3.  della  vi- 
ta dcl  Santo . 

C’LXXI. 


ERa  molto  grande  la  conlolatione  che  nelle  fatiche  infermino  dcll’a-  Cw’fo,J"a 
nòne fantiua il feruo dr Dio  S.Francdco  Sauier,  chediceuache  fecÉp^Jjj.1** 
crani  mondo  «onlòlationealcuna  loda,  edisTicmpia- l’animo, vna,  e forfè  pcr  \x 
fola  era  quella  chc&fcauuwd  tratregHapcpwUlcwce^flepw  kifalure  dcl,  de . 

Tatù- 
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Ttnimc . Cofi  egli  ferite  à Roma  in  vna  Tua  lettera  di  Padri  » e fratelli  della : 
compagnia  . Tanta  vis  efi folattorum  edefiium,  qm  Deus  rmpcrùtijs,  qui  in  bac 
vince,  Indifque  ad  Chnjittm  conucrtcndis  eùboraut , vt  fi  (faoi  eji  in  hac  vita  gau- 
dium,  hoc  vnum  nubi  effe  videatur . E nell’oratione  che  fhccua  à Dio , lo  prc-  ■ 
gaua  tal  volta  che  temperale  tanta  vchcmenza  di  confolationc,ò  Ce  pur  vo- 
lala dargli  tanti,  c cofi  gran  gulti  del  ciclo,  lo  raccogliete  à fc  nella  beata», 
patria  del  Paradifo . Quafo  te  Domine  aioli , fi  placet , noli  tanta  me  gandiomnu 
mole  obruere  in  hac  vita  aia  certi,  fi  Pro  tua  infinita  benigmtate  vis  tamts  etretm- 
kucre  me  latitqs;  transfer  in  domuiluun  beat  or  rnn  , nam  qui  tuam  Jemel  dttlcedi- 
nem  interiore  gujlauit  fenju,  vitam  fine  te  acerbam  viuat  neceffc  efi . Cofi  riferi- 
re quelli  fentimentidcl  Santo  il  Turici  lino  nel  lib.  a.  cap.  i o.  della  vita,  che 
di  lui  ferite . E'  proprio  della  ditiina  bontà,  c benignità  riccuere,  c rinfor- 
zare ne’  trauagli  i ferui  Cuoi  con  l’abbondanza  delle  cclelti  confolationbac- 
eiochecofiinùigoriti  fi  vadano  Tempre  con  nuoua  lena  im piegando  ncIT- 
operc  buone  c’hanno  per  le  mani . Qusft’aftctto  della  carità  del  Signore, 
verfo  di  le  fpcr  imcntaua  S.Paolo  che  diccua , come  leggiamo  nel  cap.7. 4. 
della  feconda  Epiilola  i quelli  di  Corinto.  Repletus  firn  confolottone,  fupera- 
brindo  gaudio  in  orniti  tribulatrone  nojtrajs  ono  tanto  pieno, c colmo  di  confola- 
tionc,  c d’allegrezza , die  non  lo  capifco . 

clxxh. 

Humìltì . o*  E R a in  Goa  fparfa  la  fama  de’  miracoli  di  S.Francefco  Sauier  A in  par- 
Lode  prò-  J «colare  ch’egli  hauefic  rifufcitato  alcuni  morti.  Il  P.Fr.Dicgo  Borba- 
Pth  • no  Francifcano,  huomo  di  gran  virtù,  e molto  famigliare  & i ntrinfcco  ami- 

co del  Santo,  lo  pregò , clic  à gloria  di  Dio  non  v.oìcffc  tcucrgli  nafcolta  la 
verità  in  qucfto  particolare , c candida,  e finceramcnrc  gli  paiefofsc  quello 
che  per  mezzo  luo  Dio  fi  fofse  degnato  dlopcrarc.  S’arrolsi  il  Santo  lique- 
fa propofta»  & interrogationc,  & abbracciando  in  Boriano , c forridendo 
.•  difse  : le  fu  bone,  ego  ne  vt  monti  os  ad  vitanircttocarun?  Omc  hominem  acquami 

! Itmcnon  ad  me  quidam  detulerunt,  mortiti  fpecie,  is  à me  ChnJU  nomine  wffus [ur- 

gere, repente  farrextt . Id  vidclicct , & alta  huitifmodi  qui  adcrant  prò  mracuhs , 
' vulgauernm.  O Giesù,  credete  ch’io  faccia  miracoli  ? Pouero  dime?  Mi 

portarono  vn  giouane  che  partita  morto,  al  quale  io  dilli  in  nome  di  diri- 
tto, che  s’alzafscsù,  e perche  egli  prontamente  li  rizzò,  hanno  fparfo  di 
qucito,coine  anco  d’alcun’altro,chcda  me  foisc  nfufeitato.Qudta  dillimu- 
latione  humile,c  modella, come  dice  ùTurfcllino  nel  lib.».  cap.  10.  della  vi- 
ta nel  Borbano,  e ne  gli  altri  non  frani»  punto  l’opinione  iparia  della  verità 
del  miracolo . 

CLXXIU. 

VN  giouane  di  nationc  Portoghefe , e di  profeifione  mercante,  che  per 
nome  fi  chiamata .Giouanui  D’Eirò  haucua  delidcrato,c fatto  mole  - 
* . iitanza  al  Santo  Padre  Franccfco  Sauier,  che  volcise  pigliarlo  in  fita  cornpa- 
gnia,  rifoluto  di  farvicareligiofalottò  l’iiidrizzo  di  cofi  buon  macllrol- 
naucua  il  Santo  più  d’vna  volta  rigettato,  ò differito,  temendo  della  pene. 
" ,r‘  ueranza  di  lui,  e dell’affètto  c’haueua  alle  ricchezze,  clic  nell’India  nego- 

‘ dando  haueua  acquiitarc  . Finalmente  fu  ammcfso  dal  Santo  con  quell  i—. 

. arf  condidoncche  filpogiiafse  de’  belliche  pofscdeua , e friolto  dalle  curo 
. ; . temporali tuttos  Impiegala  inficnaccooil  luoruaeUco  aci  procurale  i’ait> 
* t0 
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ro  fpirituafe  dell’anima . Cominciò  egli  à dirtribuire  à'  pouèri  il  Tuo  haue- 
re»  ma  torto  pentito  della  rifolutionc  fatta  di  nuoua  vita  > s’andaua  prepa- 
rando alla  Riga»  e gii  il  tutto  era  ridotto  i tal  terminechefri  vn’horado- 
ueua  far  vela»  ma  ecco  gli  arriua  vn  giouane  .che  Antonio  haueua  nome» 
mandato  in  fretta  dal  Santo  Padrc.che  gli  difl'e  : Signore  >il  Padre  Macero 
Francefco  vi  manda  i chiamare . Non  afpettaua  egli  all’hora  che  gli  forte 
fatta  fìmilc  ambafeiata»  e niente  di  ciò  manco  voleua»  & in  fingendoli  nuo- 
uo>  diflc  al  giouane  . Hauctc  prefo  errore  , figliuolo,  io  nonfono  quello , 
che  il  Padre  domanda . Come  dirte  Antonio.  non  li  chiama.  V.S.  Giouan- 
ni  d’Eirò?  Sì.  clic  mi  chiamo  cosi , rifponde  egli , parendogli  dura  cofa  naf- 
condcrfi  àchi  fapeua  il  fuo  nome . Hora  Tappiate,  che  il  P.  Francefco  tn’hà 
mandato  correndo,  d cercare,  e chiamare  Giouanni  d’Eirò.  Grandemente 

10  turbò  la  nouitd , e flette  in  penficro  dinon  andarui , ma  andòalla  fine» 
confidato  nella  fua  gran  fegretezza , e confidando  di  poter  dirtìmularc  con 

11  Padre , & ingannarlo , ma  il  penficro  gli  andò  fàllico , perche  nell*  en- 
trare alla  prefenza  del  Santo , vdì  dirli  : Hauete  peccato  Giouanni  d’Eirò; 
hauete  peccato.Hauete  peccatoGiouannid’Eiròje  furono  dette  quelle  pa- 
role co.i  tant’cnergia  diipirito.e  fentimento.chelotrafilfe.elo  fece  cade- 
re a’  fuoi  piedi , fenza  rifponder  altro.ch’è  vero,  Padrc.che  hò  peccato  ; fi 
che  c’hò  peccatole  vero  c’hò  peccato.  A cui  il  buon  Padre^onfeflione, diflc» 
confeffione,  & egli  il  medefimo  d i sì  confefsò,  il  medefimo  vendè  il  vafcel- 
loc'haueua  comperato,  il  medefimo  dirtribuì  il  prezzo  di  erto  i’poueri» 
c di  nuouo  s’accompagnò  con  il  Santo  Padre.  Qucft’hiftoria  è riferita  dal 
Luccna  nella  vita  del  Santo  nel  eap.9.  del  libro  terzo»e  dal  Turfellino  che  lo 
chiama  Giouanni  Duro.ncl  cap.  1 6.  dei  fecondo  I ibro.Può  cflere  ch’egli  ol- 

, tre  ilfempliccpropofitodifeguireilSantoconlamutatione  della  vita,  e 

dirtributione  de’  fuoi  beni  à‘  poueri , liaucfse  contratta  anco  qualche  obli- 
gatione  di  voto,ò  giuramento , il  che  pare  accennino  le  parole  del  Santo  » 
che  per  rimedio  dell’errore  l’inuitò  alla  confeffione  » 

CLXXIV. 

MOlto  frutto  nell’anime  fece  S.Francefco  Sauicr  nella  città  di  Mala-  Dottrina 
ca.&in  particolare  procurò  che  l'cfcrcitio della  Dottrina  Chriflia-  ehrìftu.» 
na  fi  promouefse.e  con  i’induftria»&  afliduitd  ottenne  che  in  vece  delle  can-  n, . 
zoni  profane,  e lafciuc , afsai  vniucrfalmcntc  fi  cantafse  per  la  cittàdi  gior-  Peccato 
no,  e di  notte  detta  dottrina.  Li  fanciulli  da  luiainmaeflrati  per  tutte  le  mo.rule.'t 
ftrade  rizzammo  li  fuoi  altari,  auanti  de’  quali  cantauano  per  buona  pezza  jJoune  “el 
le  loroorationi,  dapoi  quando  fi  faccua  notte  vfciua  il  Sauro  per  la  città 
con  vn  campanello,  & ad  alca  voce  diccua:  Pregare  per  quelli  che  danno  in 
peccato  mortaleje  per  l’anime  che  Hanno  penando  nel  purgatorio  - Et  ar- 
riuando  à gli  altari  de’  fanciulli,  fi  mccteua  con  quelli , che  quitti  rrouaua  in 
ginocchi , e faccua  che  feco  alla  medefima  intcntione  recitafscro  il  Pater 
nortene  l’Aue  Maria,  cauandoin  quella  maniera  d’vn’iflefsa  opera  molte»  . 
c grandi  vtilitai  Imperochc  egli  crefccua  in  humiltà.e  difprezzodi  le  Itefso, 
filmando  che  non  poteua  difdirgli,né  dargli  male  niun’ol5cio,nc  cferckio.» 
dal  quale  potei»1  feguire  honorc,e  gloria  a Dio, e qualche  profirto  fpiricua- 
le  ali’au ime . Quelli  che  fi  trouauanoefserc  in  peccato  mortale,  entra uano 
in  fe  I Icflhc  fàceuano  concerto  del  loro cattiuo»e  pcricolofo  ftato.fcntendo 
à quell’hota  le  voci  d’vn’huomo  di  tanta  autorità  » che  procurauaorationi 
del  popolo  per  falucc  loro.  Li  Mori  ancora , & infedeli  de’  quali  era  piena 

la 


1 


Limolili , 
Aainiit; 

Morie. 
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la  Città,  s’edificauano  grandemente , e faceuano  concetto  della  fantità  dit 
Padre^  della  dottrina, c fede  Chrilliana,  ch'egli  prc dicaua . TurfeUino  lib  » 
ap.  1 7-r  Uueru  hb.j.cap.  t r>  della  vita  del  Santo . Vna  delle  più  fante  occupa- 
tKxii  , & vna  delle  più  pie  cure  nelle  quali  ci  polliamo  impiegare  in  quella 
vita, dice  S.Agoilino  nel  libro  delle  cinquanta  homilie  all’homilia  i6.  è i*o£- 
fenre  fa  enfici), limoline,  &orat  ioni  pcrl'animcche  fono  nel  Purgatorio , c 
cofi  la  santaChiefa  ogni  giorno  nel  Santo  facrificio  della  MelTa  li  racco- 
manda  a Dio>dicendo  : Memento  et  ioni  Domine  famulorum  famuljrnmauc  tua- 
rum,qia  noi  pr.cceflèrunt  CMnftgnoftdehtà'  dormami  in  fomno p-itii.Ricordateui, 
Signore,  d vfarc  mifericordia  con  gli  fcrui,e  feme  vollrc , che  prima  di  noi 
ahr»  fono  trapanati  all'altra  vita*  videro  come  fedeli  Chrirtiani , & bora  in 
pacefinpofano  . Quanto  poi  tocca  al  peccato  mortale  la  fna  granezza  lì 
conofceda  calighi  cfemplanflimi  dati  d*  peccatori,  de*  quali  fi  fi  mentio- 
nc  nella  Sacra  Scrittura*  nelltiiftone  Ecclclùitiche . Ma  niun  motino  do- 
uerebbe  elfere  più  efficace  ncli’animc  nobili,  e generali,  che  delìderano 
d edere  grate  al  tuo  Creatore,  al  quale  tanto  deuono  , quanto  la  confiderà» 
itone  del  motto,  che  1 ideilo  Dio  l'abborrifce.  E'  cola  chiara,  che  non  può 
edere  in  Dio  nc  dolore, ne  amaritudine,  nctriilczia,  ne  ira,  ne  pentimento, 
perche  egli  c ninnicarncntc  beato,  impaflibile  » e libcrod'ogni  alteratone  ; 
ma  per  lignificare  la  diurna  fcrirtura  il  difpiacere  ,e  fentimcnto  ,ch*eqli  hi 
de  peccati,equantos’offendadicirt,  egli  effetti  che  fi  abbandonando  li 
peccatori,  tracciando  da  le, caihgatidoli  ,c  continuandoli à gra indirne  pe- 
ne, vfa  quei  termini,  che  lignificano  li  grandi  mali,  e le  graui  ingiurie,  che> 
ncaionogli  huomini,  per  fé  quali  lì  dolgono, eli  pentono  dd  bene  c'han- 
no fattoi  el  ingrati,  c con  le  quali  riceuono  grand’afflittione  , mite  zza,  e> 
(degno,  e fi  muouono  a caligare,  &:àfar  vendetta  di  quelli , da’  quali  fono 
Itati  ofrefi.  Tereat Samaria* dice Ofea  nel  principiodelcap.i 4.  della (ua  Pro- 
feria, 7«o«én» ad anuritudmem conat-uat Deumfnum . Vuol  dire  : Samaria, & 

1 Regno  delle  dicci  Tribù  perirà,  come  io  lo  profetizo,  eia  caufa  è perche 
con liiuoi  peccati  ha prouocato  iifuoDioad  amaritudine.  E-  Dauid  nel 
Salino  1 o.parlandovniucrfalmenre  di  qnal  lì  voglia  peccatore^iceifracrr- 
hxmt  Domimeli peteator , & lidia  nel  cap.6$.  parlando  degli  habitarori  della 
Citta  fauorita  di  Dio,  li quali  luuendodaluiriceimte  molte  mifcricordie 
1 baucuano otte fo con  moiri  pecca», dice  : Tpfi  antem ad iracmdum prouoca- 
*rri«r,  Ù'a^ixmatSptrnm  SanSi  eius.  E SJ>aoio  nel  c.4.dell'Epi!U  quelli 
di  Efelo,  vietando  il  peccato che  fi  commette  condire  male  parole,  dice  t 
Tipltte  contr tjlare  SptrumkSan5Lan  Dei  « 

CLXXV.. 

RItrovan  dosi  S. Francefco Sanici-  nelllfola d’Amboino,  & eflendo» 
quiui  Tarmata  Spagnuola  con  molr*infermi,molro  s’adoperò  egli  per 
la  faluee  delL'ammoe  de*  corpi . Hora  friquclli  che  piu  foccorfo  dauano  al 
Santo  di  medicine,  contrae , & altre  limili  co fe  che  feruonoà  gli  ammalati 
vno  era  Gionanm  Araufioticco  mercante  Portoghcfc,  che  dairihdia  era 
venuto  molto  ben  proueduto  di  quelli  rinfrefcamenti.  Ma  andàndo  il  male 
in  lungo,  cominciò  TAraulìoà  temere,  che  glidoueffero  mancare,  come 
aumenti  quelli  ,che  lì  promettono  lunga  vita  -S'accorfe  S.Francefco,  che  il 
fcjuucnirc  li  bifognolì  con  quelle  prouinoni  gli  era  grauofo , ondecflendo. 
«cellario  per  va’in&rmo  vn  poco  di  vino  di  Portogallo, ch'egli  rencua  per 

la. 
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la  foa  bocca  » fe  n’haucua  dito  molte  fiate  al  Santo  per  altri»  ditte  il  Padre  £ 

Franccfco  Paglia  cauagliero  honoraro»  che  in  quelt’opere  di  cariti  fi  occu- 
paua  » che  andattc  à chiedergliene»  non  da  parte  del  medefimo  Padre  • per 
non  iftraccarlo  ranto,mad  nome  fuo  proprio.  Coli  fece  il  Paglia,  e gliene-» 
diede  Giouanni  d’Araugio/oggiungendogli  però, che  non  d ramane  vn’al- 
tra  volta,  perche  n'haucua  bilogno  egli  per  ic . Riferì  il  Paglia  quette  paro- 
le al  Santo , il  quale  incontanente  rifpofe  : Che  penfa  Giouanni  d’Araufio  ? 

Si  perfuade  di  douer  godere  lungamente  le  fuc  iaculti  ? Ditegli  da  parto 
mia,che  dia  volonticri  à gl’infermi  di  quello , che  hi  per  amor  di  Dio  ■>  per- 
che egli  hi  da  morire  in  quctt’Iiola  d’ Amboino , e qui  la  fua  robba  faridi- 
flribuitaài  poucri . Rdtò  il  Paglia  attonito  » e non  volle  accertare  di  fare 
l’ambafc  iata  di  nuouo  tanto  rea  per  l’amico . Mala  fece  ben  il  Padre  che  a- 
maua  più  la  ialute  di  lui , che  non  remeua  il  difgufio , che  glitechercbbe , e 
gliela  replicò  in  prefenza  • con  Tifielse  parole  formate,  con  le  quali  prima 
dette l’haueua , ratificandola quanro allaccrtezza del  futuro cuento.  Die- 
degli  credito  Giouanni  d’Araufio , c daqucll’hora  in  poi  attefe  i difporre 
delle  cofc  dell’anima  tua  con  più  diligenza,  e deila  robba  con  pài  liberatici, 
c fri  pochi  meli «conforme  alla  Profetia,  egli  fi  morì  in  Atine  Città  di  qucl- 
l’Ifola  d’ Amboino.  TurfcUino  lib.i.cap.vUinu  » e Lucenahb.quap.i,  della  vita 
del  S amo  ^ 

CLXXVL 

H Aveva  fatto  rifolutione  il  Santo  Padre  Franccfco  Sauier  d’andare  in  zelanti*1. 

vn’lfoladcttadelMorohabitatadagenreBarbara,feroce,efanguina-  an;mc  . * 
riauuezza  ad  operare  li  veleni  con  quelli  c'hauefle  odio,  e dcfidcralfc  di  Jo- 
uare  di  quella  vita.  Gli  amici  procuraronodidiftorlo  da  quello  pen fiero 
con  molte  ragioni  che  allegarono , defiderando , che  non  s’dponellc  à cofi 
cuidente  pencolo,e  finalmente  vennero  alla  forza,  negandogli  vaiceli o, che 
gli  feruille  per  quelfa  nauigatioae.  Ma  non  ballarono  tutte  quelle  cofc  à ri-  • 
tardare  il  femore  del  Santo,  perche,  come  ferine  il  Twfellmo  nel  cap.z.  delu- 
bro trr^Ojdifleigli  amia  ; Trulla  penculamuilum genus  mortu  vbi  Dei  culmi,  & 
ammarimi  falus  agatur , formulare , netvllos  hofies  ducere , nifi  qui  diurno  obftcnt 
obfeqmo . Soli  certumM  dcliberatum  effe  in  Mauncam  Deum  vocantcm  fequt,nec 
nauigtumnurari . Si  nauit  defit,  fernet  Deo  incubantem  vtique  trans  nataturuum. 

Che  non  temeua  pericoli , nè  Ione  alcuna  di  mone  quando  fi  trattai»  del  - 
l’honore  di  Dio,  c della  falutedeH’anime.  Clic  non  haucua  niunopcrnc*  A 
mico,  le  non  quell  whc  s’opponeflcroAimpedifcero  il  diuino  feiuitio.  Che 
egli  era  rìfolutittimo  di  pattare  ali’lfoladcl  Moro , alla  qual  milfioncfcnti- 
tu  chiamarli  da  Dio , e che  quando  non  haucfsc  comodità  di  vafccllo  > fpc- 
rauadi  pafsare  fin  coiài  nuoto,  foftentato  dalla  diuiua  mano  accioche  non 
lìaffogafse.  Quando  gli  amici  del  Santo  videro  la  lua  rifolutione,  vollero 
, almeno  prouedcrlo  d’antidoti  contro  li  vcleni,ma  quelli  egli  rifiutò,  dicen- 

do : Sibi  illa  onera  verius , quam  remedia  futura,  proinde  orare  ne  fe  tanta  Dei  dif- 
fdentia  oner areni . Cxtenrn fi  falutem  fuam  aduerfus omnes  peftes,  aevenena  mu- 
nìtam  veline,  afiiiuisprecibus  diumum  propiucnt  numen  ; & reme  dio  nullum  ter.  ‘ -•* 

tiiis.nuUum  prxfentius  inueniri.  Che  quei  rimedi  )>&  antidoti  gli  erano  più  co- 
llo d’impedimento,  e d’imbarrazzo,  che  d’aiuto;  che  il  feruirfene  gli  pare- 
rebbe ateo  di  diffidenza  della  diuina  protettione  ; c fe  veramente  defidcra- 
uanodigiouargli,raccompagnafseropiùtoftocon  le  loro  oracioni , delle  . y 

qua» 
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quali  niun  rimedio  era  più  efficace  » nè  più  prefcntanco  contr’ogni  Torte  di 
male.  Di  quella  fiducia  in  Dio  armato  il  Santo  pafsòncllTfola»  e lo  prefer- 
irò il  Signore  da*  pericoli)  e fece  molto  frutto  in  quell’anime . 

• Integer  vita,  fcelerisque  pwrus  > 

'Non  eget  mauri!  iaculis , ncque  arcut 
Tfec  vencnatis  grauida  fagittis 
Fufcc  pharetra . 

DifscHoratio  nell’Ode  iz.del  primo  libro . Non  hi  bifogno  l’huomo  da 
bene  d'armi  offenfiue»  dice  quello  Poeta, per  tenerli  lontani  li  pericoli  della 
vita . Ma  meglio  il  Santo  Dauid  nel  Salmo  sjo.mcncre  dice»  che  farà  difefo» 
à fagitta  volante  in  die, ab  incur[H,&  demonio  meridiano . Cadcnt  à latere  tuo  mil- 
le,& decem  milita  à dextris  tuis,  ad  te  autem  non  appropinquabit . "Non  accedei  ai 
te  malum,&  flagcllum  non  appropinquabit  tabe  maculo  tuo  ; quoniam  Ingelis  futi 
mandami  de  te,  vt  cuftodiant  te  in  omnibus  vtjs  tuis,  &c, 

CLXXVII. 

CooToUtìo  W Olti  furono  li  trauagli,  che  nella  fudettalfola  del  Moro  pari  il  San-‘ 
y ‘P,r,uu-  1VJL  t0  Padre  Francclco  SauierJs  tam  afpera  regione  vltrò,  citroque  curfans • 
Zelo  dell'-  <lu‘d‘ìM*d  malurum  fubiri  potcjl,  tolerauit,  cgcjlatcm,<cftum,  famem,  fitim,de- 
anime.'  fatigationem,oericula.  Ma  quelli  difagi,  e patimenti  furono  corri penfati  da 
Fatiche  vna  grande  abbondanza  di  confolationi  fpirituali,  di  maniera  tale  che  li  ve* 
per  Chri.  rifico  in  lui  qucllo,chc  dice  Dauid  nel  Salmo  94.  Secundum  multitudinem  dolo- 
ro . rum  meoritmatonfolationcs  tua  [ktificauerunt  animam  meatn . In  vna  lettera  che  il 

medefimo  Santo  Padre fcrifse  à quelli  delia  Compagnia  in  Europa»  dopo 
d’hauer  fatto  mentione  della  flerilitd,afprczza,c  penuria  d’ogni  cola,  che  li 
proua  in  quel  paefe,foggiunfe  : Hoc  eh  vobis  expofui,  vi  intelligeretis  quanta  in 
bifee  locisjit  calejlium  copia  gaudiorum  ; ftquidem  htee  omnia  periatla , & labores 
vnius  Dei  caufalpontèfufcepti , thefauri funt  ditóni!  maximisque  gaudqs  refertif. 

■ fimi,  vt  bn  infitta  in  primis  aptx,atque  appofitaad  oculorum  aciem  ex  iucundijjima 
lacrymarum  vbertate  perdendam  ejie  videantur . Equidem  numquam  me  tot » tan » 
tisque,tam  continui s animi  voluptatibus  circumf luere  memini,prorfus,vt  omnem  la- 
borum , atque  xrumnarmn  fenfum  obruerent . Hò  voluto  lignificami  tutte  que- 
lle cofc , acciochc  intendiate  quanto  grandi  fiano  le  confolationi » che  iH_» 
quelli  paefi  fi  prouano . Tutu  quelli  trauagli»  c fatiche  > che  per  amore»  e 
feruitio  di  Dio  li  tolerano»  fono  vn  ricco  teforodi  grandilfimc  confolationi 
celelli . iì  pare  appunto  > che  quefl’Ifole  fiano  vn  paefe  attiffimo  à far  per- 
dere il  lume  de  gli  occhi  per  l’abbondanza  grande  > c continua  delle  lagri- 
me di  confolationc . Io  cerco  non  hò  in  mìa  vita  prouato  mai  gulli  » e (en- 
timemi fpirituali  maggiori  di  quelli  > che  fopra  fanno  » e largamente  com- 
penfano  litrauagli»  eie  fatiche.  Torfellino  libro  tergo  cap.  tergo  della  vita 
del  Santo. 

CLXXVIII. 

Giovanni  d’Eirò»  che  come  habbiamo  detto  di  fopra»  accompagna- 
ua  S.Francefco  Sauier  con  tuttoché  non  fofse  della  Compagnia,  mol- 
*{““*“*•  1°  forfè  da  pufillanimità,c  davano  timore, che  non  mancafse  in  qualche  oc- 
Co oiciiio*  cagonc aicuna  di  quelle  cofe  » che  fono  necefsarie  al  follentamcnto  della  vn 
* Oinfcifti»  ta»accettò  in  Malaca  qualche  lomma  di  danaro  fenza  faputa  » c fenza  con- 

feopcru . fcntimcnto  dei  Santo » il  quale  quando  hebbe  notitia  del  fatto  » non  li  con- 
1 - • — tcn. 
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tritando d’vna  Teucra  riprenfione,  Tallontanò  dalla  Tua  conuerfatione,  e Io 
mandò  i far  penitenza  di  quell’errore  in  vn'Ifolctra  deferta»  che  chiamano 
delle  Naui,&  è nel  Porto  di  Malaca»  doue  lo  lafciò  ilare  molti  giorni  lonta- 
no dalle  delitie,  e comodità  della  Cittd,  viuendoinvna  capanuccia,  che 
quiui  fi  fece  conquci  materiali, che  può  da  ie  dare  vn  luogo  deferto , c que- 
llo à fine,  che  la  llcfsa  pouerd  c’haueua  offefa,  fodisfaccfse  per  lui  al  Signo- 
re, & egli  intendeiTe , c prouafse  quanto  fofse  ella  più  dolce,  che  le  ricchez- 
ze, quando  Ha  volontaria , c finifse  di  perdere  quella  vana  paura,  che  di  lei 
haueua.  Hora  dando  egli  vna notte, non  fapeua  fe  dormendo, ò vegliando» 
parueglidicrouarfi  in  vna  molto  bella  Chiefa,  & all’  Altare  maggiore  di  ef- 
fe vedeua  la  B.Vcrgine  noitra  Signora  aififa  fopra  d’vn  cofcino , e lotto  d i 
piedi  vntapeto  con  grande  maeltà.  Staua  con  la  Regina  degli  Angioini 
bambino  Gicsù.e  prendeua  per  la  mano  Giouanni  d'Eirò,  e Io  menaua  alla 
Vergine  ,!a  quale  pareua  clic  non  volefse  permettere , ch'egli  s’accoilafse , 
che  però  fi  ritrouaua  in  molta  perpleilìtd  fra  li  fauori  del  figliuolo , e la  ri- 
pulii della  madre,  la  quale  gli  difse  alcuni  mancamenti, c peccati , più  torto 
di  colpeuole  ignoranza , che  di  molta  malitia . A quello  modoauuifato , e 
corretto  Giouanni  parue  d’vfcire  della  Chiefa, e difparuc  la  vifionc . Paca- 
to il  tempo  della  peniteuza,S.Franccfco  chiamò  il  compagno  d Malaca, ac- 
cioche  fi  confeisafse  > e fi  cor.fcfsò  egli  fenza  toccare  alcuna  di  quelle  cole  » 
delle  quali  I haueua  auuifato  la  Vergine.  All’hora  il  Santo  con  volto  gra- 
ue,e  Teucro, che  cola  fu,  difse,  quella  che  voi  vedefte,  c vi  occorfe  nell’Ifola  ? 
Si  marauiglia  egli  della  domanda , non  s’imaginando , che  il  Padre  potcfsc 

{orlare  di  quello , che  gli  era  apparito,e  dopo,  che  s'accorfe  che  di  quello 
tefso  domandaua,si  fattamente  li  conturbò,  c vergognò,  che  quanto  più  il 
• Santo  iftaua  che  lo  lidicelsc, tanto  più  oftinatamcntc  egli  lo  negaua,  finche 
il  medefimo  Santo  raccontò  à lui  molto  minutamente,  & in  particolare 
quanto  haueua  veduto , & vdito,  come  quello,  ch'era  fiato  preteme  con  gli 
occhi  dell’anima,  fc  bene  con  quellidelcorponulla  haueua  veduto . Rima- 
fe  Giouanni  attonito,  e come  fuori  diledi  timore,  c riuerenza,  editutro 
diede  conto  al  Santo  Padre . Qui  pare  che  il  Santo  liccntiafee  da  fc  Giouan- 
ni, confolato  nondimeno,  e fodisfatto,  cofi  per  la  pace, e quiete  dell'anima , 
con  laquale  rcftò  dopo  della  confelfionc , come  per  la  ipcranza  che  gli  die- 
de delio  fiato  di  pcrlettione  nel  quale  farebbe  vilsuto,  e morto , dicendogli 
c’hauercbbe  prclo  l’habito  di  S.l-rancefco,&  in  quello  farebbe  mortoje  co- 
fi  fegui  in  effetto, perche  in  quello  vifse,  e morì  molto  efemplarmente . Lu- 
cca lib.} . ^.T ut  follino  lib.  3 .f  jp.7.Calliano  nel  I1b4.de  injhtutis  ramn- 

ciantium  dice , che  il  dar  conto  finccra , c chiaramente  al  fuo  lupcriqre  del 
f uo  intct  no , e di  tutti  li  fuoi  auuenimenti , era  apprcfso  de  gli  antichi  Padri 
dell’Eremo  vno  de  i primi  principi] , e come  l'Abccè  della  vita  fpiritualc , e 
che  l’ofseruanza  di  quefeo  documento  grandemente  giouaua , perche  il  de- 
monio non  potcfse  contro  li  religiofi  con  le  fue  tcntationi  prcualere,  c che 
l’iiauerc  vergogna, ò repugnanza  di  fcuoprirfi  era  fcgno,che  quel  penfiero, 
e foggcftionc  era  del  demonio  . //ir inflittati co!  quos  initiant,  velia  dementa 

quibiijdam  ac  fyllabis  imbuerc  ad  pcrfeftioncmatquc  mfonn.ire  fejliiunt.  *Ad  qttod 

vt  facili  v alcun t peruemre , conjequcnter  injUtuuntur  mllas  pentita  (ogtiattones 
prwnentcs  in  corde  perniciofa  confiifione  celare»  fed  confejhm  vt  exort tfuerint,  ets 
fuo  patefacerc femori  > tue  fupcr  earnm  iudicio  quidquaf/i fux  dijeretioni  committe- 
re,led  nini  credere  mlm  epe,  ve l bontà»,  qnqd  difenderti,  autmuuntuuemfe- 
. ~ Ff  mora 
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jlìarhfXfmn . Ittque  fa  v(  in  nullo  circutauenire  iuuencm  calli  dia  mimico} , te- 
lnt  ine  xpert  iu»  ignan*m‘jnc  prauileat,  nec  fila  fronde  (letifere  ufuem  prxmdct  non 
fua,fedfetiioris  diferetme  utuniri, & fuggethones  fuas,  tei  igniti  iaculi  quecum- 
tiue  in  cor  cita  uucceric,  vt  feniorem  celet  , non  poffe  [nidori . alitar  q tuppè  fubti- 
bffims  diabolo}  illudere  rei  dei)  cere  iunior  em  uon  poterà  tufi  cum  eum  fine  per  or - 
rogantixm , fine  per  vereemdum  ad  coguamum  Juarum  veUmenillexerit . fi*. 
turale  namque,&  euidens  indicim  diabolica  cogitationis  effe  pronunciata,#  eomJ 
fenioriconfundimur  aperire . Infili  qui  Cafliano,  contr’il  precetto  del  quale 
.anzi  di  tutti  li  Padri  dcli'Kretno  , ede*  mae/lridi  fpirico  peccò  Giouanoi 
d’Eirò , nou  volendo  fcuoprire  al  Santo  Padre  Iafua  confidenza  ,c  fc  le  cofc 
die  tenne  cclatecomc  pare, erano  materia  necefiaria  di  confclfione»  tanto 
più  grauc  fu  lacolpa.  Efipuòcrcdcre  probabilmente,  die  il  Santo  Padre 
vedendolo  inclinato  i quella  vitiofa  fegrecczza , hauefseper  bene  difepa- 
*t  rado  dafe > c non  volerlo  più  per  compagno . 

CLXXIX. 

Orjtioot . T TA  v e v a S.  Francefco  Sauier  bifogno  di  parlare  con  il  Vice  Rè  dell’In- 
iftalì.  ri  die  di  certo  negotio  , & haueua  ordinato , d’ellere  da  vno  di  cala  au- 
uifato  quando  folle  Tuonata  vn’hora  dopo  del  mezzogiorno.  Andò  chi 
hébbe  la  commiflione  à fargli  fapere  che  era  il  tempo  da  lui  disegnato  pcc 
ylcirc,  & andare  à Palazzo,  ma  trouò , che  ii  Santo  era  in  eftafi , c da  lifen/ì 
alienato, onde  non  li  rifcofsc,ne  ritornò  in  fe  per  longa  pezza  di  tempo.  Fi- 
nalmente efsendofi  inuiato  per  la  vifita , e negotio  riloluto  di  trattare  quel 

f'iorno,  andò  per  la  Città  di  Goatuttauia  pieno  di  queipenfieri  c’haueua 
lanuto  in  cafa,  e fcnz’accorgerfenc  giraua  quà,e  là  inucilrneace , finche  vcr- 
fo  la  fera  cfsendo  pafsato  il  tempo  opportuno  d’abboccarfi  con  il  ViccRé , 
fe  ne  ritornò  fenza  hauer  fatto  nulla,  edifse  : Horsuvn’alcra  volta  accende- 
*j  remo  à quello  negotio, quella  giornata  Dio  l'hi  voluta  tutta  per  fc . <Ad  co - 

mitetn  conuerfns , alio  die,  inquit,  cum  Troregc  agemus , bunc  cairn  dieta  [ibi  Deus 
tindicamt,  T urfel.li.i  .c.14. 

CLXXX. 

Zelo  Jel.  T ? N Portogliele  haueua  in  cafa  molte  concubine , con  le  quali  viueuain 
l 'anime  .*  V Peccaco  • S.Franccfco  defiderofo  di  trarlo  dal  peccato  s’inuicò  da  fe 
Difcre do-  Hetso  vn  giorno  i pranfio con  elso  lui , de  il  Portoghefe  dubbiofo  di  qualche 
oe . corrertionc,mal  volentieri  nell’animo , ma  prontamente  ncll’cfteriorc , ac- 
chiti . ccttòil  fauore  che  il  Santo  volcua  fargli.  Vennedunquc  allacafa  dclTami- 
Corremo.  co,&  d tanola  feruirono  quelle  male  donne , diflìmulando  fra  unto  S.Fran- 
De  * cefco  d'intendere  ch’erano  concubine , onde  l'amico  fatto  già  alquanto  più 

ficuro  della  temuta  riprenfione,  alcun'altre  volte  inuitò  fiunigliarmentc  il 
Santo  à pranfo  in  cala  Tua  . Non  rifiutata  egli  Tinnito  , e taluolta  in  altro 
occafioni,Tinterrogaua,che  cola  facefsero,  c come  llcfsero  con  buona  lalu- 
te  quelle  fue  forellc  c’haueua  in  cafa . Benigni  eum  accipiens,ac  blandi  f alni  vn , 
idem  idem  jifcuabatur , qui  tandem  valercnt  tilt  eius  Jorores  germanici  E nonag- 
giungcua  altra  cola , contentando/!  di  dar  occaiìone  aH’amico  di  far  riflèf- 
lìone  fopra  la  maniera  del  fuo  viuerc,e  di  fofpcttare  die  iì  Santo  ben  inten- 
defse , che  quelle  donne  non  erano  Torcile  di  lui , ma  concubine . E fù  tanto 
efficace  la  tnodcllia»difcrcccione,e  carità  del  Sauerio  .che  finalmente  rarifi- 
co venne  à ritrouarlo,e  gcccàtofegli  i i piedi  tutto  compunto , c difpoùo  d 

mutar 
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mutar  vita;Eccomi>dille, Padre  pronto  à fare  quanto  voi  mi  ordinerete'  per 
bene d esanima  mia.  Cocefto  voftro  filentio  > e diilìmulatione  è fiato  vn 
forte  grido  per  riluegliarmi  » e m’hà  fatto  tanto  grande  iraprcffionc,  cht> 
giorno.e  nptte  rifuona  nella  mia  mente,  che  però  mi  fard  cofa  gratiflìma_, 
che  vi  degniate  d’aiutarmi,  e regolare  la  vita  mia,  e difporre  di  tutte  le  cofe 
mie  come  vi  fard  in  grado.  En  Votar  adfumanquit, imperata  fabturut.  Enttn  vera 
tuum  dlud  filcntium  tornii  clamoribus  meom  perculit  mentem,  vt  dies  noftesq;  abi- 
tata #on  queot  vllo  modo  confiflere.Vroinde gratifiimum  inibì  etit,  fi  de  meis  rebus 
ex  Dei  gloria  ytnimiq  ue  tnei  fallite  fiatuerit . Ciò  dettoci  perfuafìone  del  Santo 
fece  vna  buona  contesone  facramcntale , licentiò  le  concubine , & ordinò 
bene  la  vita  fottola  direttionc  del  mede  fimo.Torfc  Unto  li.  j.c.i  5.  Suol’cflère 
pili  efficace  la  manfueiudine , c benigniti  incorreggcrc  li  mancamenti  de  i 
proffimi,e  de’  fudditi,chc  la  rlprcnfione  afpra,&  impcriofa,  come  appunto 
infcgna S.Agofi.ncll’Epift.é^mentre dicedc’  diftctri»e peccati  : T{o>tafperè, 
non  duruer,non  modo  impcriofo  ijia  tolluntur,  magis  docendo,quam  iubtndo  i magli 
mouendo,qnam  minando,  &c, 

CLXXXI. 


SOleva  S.Franccfco  Sauier  mentre  teneua  il  Signore  nelle  mani  per  co-  zelo'  del. 

municarfì,  dopo  dette  l’orationi,che  fi  leggono  nel  Meifalc,aggiùgcme  | 4Di^e. 
vna  da  lui  compoita  per  la  conuerfioncdc  gl'infedeli , ch’èia  leguento  sornione 
*4 eterne  Deus,  ommumrcrum  creator,  memento  omnium  fidelmm  animas  tefolum  pergl’io— 
creaffe  > quas  ad  imaginem , <S~  fimilitudinem  tuamfectfli . Ecce  Domine  in  oppro-  fedcli- 
brium  tuum  eis  ipfis  impletur  infemus  . Memento  Domme  lefu  Cbrijh  filij  tui,  qui 
fanguinem  fuum  cam  hberalitcr effundensfro  tllis  pafl'us  efì.T^e pemmas,Domme, 
eumdem  fi  bum  tuum  Dominimi  noflrutn  à Tagxnis  ampli  us  contemni , fed  precibut 
fanttorum  elctiorum  tuorum  , & Ecclefuc  Beati  fuma  filij  tui  fponfx  placatus , re - 
cordare  mifericordixtua,  & oblttns  idololatriét,&  infidelttattscorum  , fac,  vt  tpfi 
quoque  agnofeant  quem  mtfifti  lefum  Chnftum  Fihum  tuum  Dominum  noftrum. .» 
qui  e fi  faìus,  vita,  & refurrcQio  noftra,per  quem  faluati,  & liberati  fumus , cui  fu 
gloria  per  infinita  fxculonmfscula.*Amen.  In  Italiano  dice  cofi.Eterno  Iddio* 
creatore  di  tutte  le  cole,  ncordaceui  che  folo  voi  hauete  creato  ranimede 
gl'infedeli,  facendole  alfa  voflra  imaginc, e fìmilitudine . Mirate , Signore* 
come  adonta  vofira  fi  va  empiendo  l’inferno  di  quelle . Rammentatcuidel 
voftro  figliuolo  Gicsù  Chnfio , che  fpargendo  con  tanta  liberalità  il  fangue 
fuo  pati  per  elle . Non  permettete, Signore,  che  lo  fìcflo  V offro  Figliuolo, e 
Signor  Noflro  fia  più  longo  tempo  dà’  Pagani  deprezzato,  maplacato  dal- 
le preghiere  de’  voltri  fcrui  eletti, c dalla BcatiffimaChiefaSpofadel mede- 
fimo  Voftro  Figliuolo, ricordatcui  della  votira  mifcricordia  > feordato  del- 
l’infedeltà loro . Fate  ch’cffi  ancora  conofcano  qucllo,che  voi  hauete  man- 
dato al  mondo  GiesùChrifto  Voftro  Figliuolo  Signor  Noflro , il  quale  èia 
noftra  falutc,rifurrcttione,c  vira,  per  culliamo  fatti  liberi,  e fatui,  à cui  fia_. 
tutta  la  gloria  fempre  mai  per  infiniti  fecoli  dc’  lecoli . Amen . Lucani  lib.  f . 
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Zelo  dell'. 


VN  foldato  Portoghefe per  Io  fpatio d’anni  1 8.  non s’era  mai  confefla-  Dlfcrc^0 
.to,&  era  poco  foficcico,anzi  come  difperaco:deIla  difpoficione  di  co-  De . 
flui  hauendo  hauuto  notiti  a ilSaaeri»^  andò  penfando  al  modo  d’aiutar-  cariti . 

Ff  a lo. 
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lo»  c con  occafione,  clic  detto  foldato  era  per  fare  certo  viaggio  per  mare» 
s'imbarcò  il  Santo  fopra  del  medefimo  vafcello,  & a poco  d poco  fc  l'andò 
facendo  famigliare,  trattando  con  lui  con  molta  domertichezza»  e quandi 
s’accorfe  d'hauerfclo  guadagnato, c fatto  tutto  fuo, entrò  d ragionargli  der 
pericoli  dell’anima  à'quali  fono  cfpofli  quelli,  che  feguono  la  vira  milita- 
re, &c  ad  interrogarlo  come  fi  trouarte  all’ordine, fe  come  facilmente  auuie- 
ne  a’  foldati,  gli  occorcfic  lalciarc  la  vira  in  qualche  fatrionc,  c q uanto  tem- 
po fofic,  che  non  fi  forte  confortato . Rifpofc  all’hora  fofpiranao  il  foldato» 
e dirte  ch’erano  molt’anni,  nel  qual  tempo  era  trafeorfo  in  molti»  egraui 
peccati,  più  tolto  per  altrui  colpa,  che  per  fua,  conciofiachc  auanti  d’inv 
barcarfi  s’era  rifolutodi  confortarli , e n’haucua  trattato  con  il  Vicario , il 
quale  gli  haueua  negato  rartòlutione,  e che  però  vedendoli  chiufa  la  porta, 
e l’adito  à Dio,  con  il  quale defideraua  di  riconciliarfi  , proccdcua  come  le 
della  fua  fallite  fua  niuna  fpcranza  più  reftalle.  Mi  pare,  dirte  all’hora  San 
Franccfco , che  il  Vicario  farà  proceduto  con  fouerchio  rigore , fe  voi  era- 
uatc  preparato, e difpollo  di  fodisfare  alle  volìre  obbligationi . Ma  fia  co- 
me fi  voglia,  fate  à modo  mio,  raccog’icteui , 8c  cfaminatela  vollracon- 
feienza,  apparccchiandoui  à fare  vna  confofiìonc  generale  di  rutta  la  vita , 
& io  vi  conforterò,  & aggiurteremo  le  cofc  dell’anima  voltra.  Cosffcccìl 
foldato,  &crtendofi  con  diligente  cfame, conforme  all’irtruttionc  hauuta_» 
dal  Saucrio  preparatocon  occafione  che  il  vafccllo  approdò  à certo  lido» 
fedi  in  terra,  & in  difparte  ririratilì,  hebbe  agio  il  contrito  penitente  di  fa- 
re compitamente  la  fua  confoflionc,  la  quale  quando  il  Santo  hebbevdita* 
non  gli  diede  grauc  penitenza,  ma  folo  gl’impofe  che  diceffo  vn  Pater  no- 
iter,  Se  vn’Aue  Maria , Aggiungendo  ch’egli  fodisfarcbbe  per  lui  per  lo  re- 
cante . Francijcus  ewa  abfòluens  Vatcr  & ,À  uè fernet  orare  ittffitije  de  attero  pr<r 
ilio  Deo  fathfattirum . Et  è credibile  che  il  Santo  fi  monefle  à contcnraru  di 
coli  picciola  fodisfattionc  perche  nel  foldato  haueua  feorto  fogni  di  vcra_r 

Jcnitenza , perche  come  dice  il  Torfcllino , Vcram  effe  penitenti m oflende - 
,:nt  crebri  gemi  t us  aclacrmu  confejjionem  fubinde  interpellante! . Finita  la  con- 
fcfsionefi  ritirò  il  Santo  nella  profsima  folua , equiui  fpogliatofi  cominciò 
à flagellarfi  afpra,  c longamenre»  tanto  che  il  penitente,  nella  mede- 
lima  folua  entrando,  vdi  prima  lo  rtrepito  che  faccuano  lepcrcofse,  e_» 
poi  vide  anco  il  Saucrio,  checoatinuaua  àdifciplinarfì,  dal  qualefpet- 
racolo  maggiormente  compunto , pieno  di  lagrime,  fe  gli  gettò  à’  pie- 
di, pregandolo»  che  hormai  finifsc  d'affliger/i  per  le  colpe  altrui,  c-» 
che  lafciartè  à lui  il  pcnficro  di  fodisfare  à Dio  con  le  penitenze,  che  ben-, 
conofceua  la  fua  obbligatone  ; e non  fece  meno  di  quello , 

- haueua  promesso  , conciofia  che  lo  fcrittorc  citato 

della  vita  del  Santo  dice,  che.  Use  inu fuata 
: fpecìes , militit  peti  in  iam  confessione  mol- 

li tum  vfque  adeo  fiexit  ad  fludium^ 

. psmtentiti > vt  omnes  anttaRa  . . 

vitti  maculai  ipfe  merde - •%, * 

inde  .volwitariji  clue- 
retpsnis,&  re- 
tte fatti  m\ r 

Gelida  fardret . Torfcllino  libro  terzo,  ▼ 

■-  «-.-V capitili:  - «éfauptui!  ...4 

Svoli 
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SV  o i e taluolta  il  demonio  procurare  di  mettere  timore , c fpauento  d i TenutloS 
ferui  di  Dio>apparendoin  diuerfe  forme  horrlbili»  per  impedire  la  loro  ni. 
oratone, onero alcWaltra virtuofa operatone, ò almeno .per .Quagliarli , ^nuo- 
& inauictarli . Diccua S.  Franccfco  Sauier  che  quefta  forte  d impugnano- r ‘ 0 

ne  dell’inimico  fi  vinccua  con  la  diffidenza  di  fc  llciTo  » c fiducia  del  diurno 
aiuto>ccon  ifiimar  poco  quefte  vane  fantafimc,  fapendo,  che  non  può  il  de- 
monio recarci  nocumento , fenon  quanto  da  Dio , folto  la  protcttione  del 
ruale  fiamo.°li  fard  permetto . 7s [pnahamrationcmad  SatmAterr nulamente 
eludatela  cert  totem  reperiti  , quam  f ubi  Penitus  diffiderà,  maximèque  confiderà 
Leo , marno  priefentique  animo  frattos  belline  illtus  impetus , mutasque  contermas , 
diumoque  prafidio  fubnixus, fummo  ri  obflespauori . 'Hihil  quippc  magli  tali  in  re 
ac  tempore  tivundum  effe , quam  Dei diffidentiam , cum  fatti  conjlet  bojlem  nobis 
mft  Dei  pernii ffiu  nocete , vt  maximè  veln , nequaquam  poffie . T orfellino  hb.ter- 
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IL  vitto  diS.Francefco  Sauier  nel  Giaponc  era  quello  «che  dalla  gente  or-  £«“««• 
dinaria  s’vfaua.rifo  cotto  in  vece  di  pane , & alcuni  frutti  per  compana-  T'™p«5 
tico, ouero  herbe  malamente  condite;  che  pero  egli  foleua  dire,che  liaueua  y^o  po>: 
vna  crande  obbligatone  al  pacfc>  & d quelli  , clic  1 habitauano  » conciona-  uero> 
che  anco  quando  volcuano  accarezzarlo»  e connirarlo»  non  lo  trattauano  in 
manieratene  correfle  pericolo  d’intemperanza  » e di  lafciarfi  traiportarej 
S SSSfce SS» *1  ebo, c dcllabeuandai far  «ceffo  nel  v.rto  Me- 
mani  baberefe  diccbat  Iaponiat  gratiam,quod  conuiuio  quoque  ab  incolli  adbibitus, 
delirili  omnibus  carebat  iji , quorum  dulcedine  decepti  mortatei , volatati  magli , 
amari neceffitati feruiant, obruentes potiui vires.quam recreantes  Torfellino li. 4. 
ap.i.E'  vcriffimoachc  la  maggior  parte  de  gli  Immuni  nel  mangiare , c nd 
bere  più  ièruc  al  piacere  del  fcnfo»chc  alla  neccflitd  della  natura, & al  detta,- 
me  della  ragione.  S.  Gregorio  Papa  nel  lib.io.dc'morali  alcap.if.  fpicgan- 
do  quelle  parolcdel  Salmo  24.17  .Deneceffitatibm  mciscnpeme  Domine,  dice, 
che  eli  huomini  vitiofi,&  intemperanti  della  ncccffità  fanno  fcnfualitd.  Tra- 
ili zaudent  in  bit  conuptioms  fu*  neceffitatibui , quia  ntmmm  eas  ad  vfum  vola- 
tati 1 rctorquent . Cum  enim  reficiendis  cibo  corporibui  xiaturs, feruwnt, per  deletta - 
tionem  tuie  in  voluptatii  in  gluuie  difiendnntur  . Et  è vna  fcl ice  necemta  qud- 
la>che  ad  eircre  temperami  ci  conftringc , c fd  che  non  fiamo  prefi  da  quel 
laccio, che  ci  tende  la  concupilcenza,del  quale  parlando  S.Agott.  nel  lib.  io. 
delle  Aie  confezioni  al  c.3 1 .dice  : Stuuii  eft  mihi  neceffitei,  V aduerfus  iflarru 
fuauit atem  pagnotte  capiat,  & quotidianum  bcllumgero  in  tnmmi,m  feruUutem, 
redigerti  corpus  memi . E nell’ifteffo  capo:  Hoc  me  dociufii,Domine,rt  queniad- 
modum  medicamela,  fic  alimenta fumpturm  accodarti . Seddum  ad  quietcm  fatte- 
tot  n ex  indigenti a moleflia  tronfio , in  ipjo  tronfila  mtbi  mftiiatur  laqueus  concupi- 
fcentM,  6-  bum  folta  fu  caufa  edendi , er  bibcndi , adumgitfc  unquam  pcdiffiequa 
periculofa  iucunditas,  & plcrwnque  prxi  re  conatwr , rt enti  confa  fiat»  quod  jalutis 
caufa  me  facete, rei  dico, volvolo.  E gratiofamcntc  S.  Leone  Papa  nel  fcrmo- 
ne  1 i.dc  Quadragefima,dice:Pcr//£7n«  vfus,ai  immodcratos  tranfitur  cxcefus , 
dum  per  curam  falutis  irrepit  dclcflatio  voluptatis , & non  f uffici t concupifcenti 4» 
quod  fatis pQtejl  ejfe natur* , Ff  3 S’oC- 
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Z'\o  deli-,  C’O  c c v fava  S.Francefco  Sauier  mentre  fi  trouaua  ne!  Giappone  con 
amine . J grande  applicacionetutt’il  giorno  nell’aiuto  di  quel  popolo,  c fi  que- 
relauano  li  Portoglieli  perche  appena  poccuano  haucre  comoditi  di  trat- 
tare con  lui,  fc  non  la  fera»  c di  notte»  ò la  mattina  auanti  giorno  » che  però 
lo  preganano.ch'e  di  cfil  fi  piglia  (Te  alquanto  più  di  cura»e  di  fc  medefimo  , 
e modcraflc  le  fatiche, e ritornale  i pranfo  i cafa , e pigliane  alcun  ri  (loro  > 
interrompendo  la  continuatione  della  fatica  nel  predicare , e catechizzare 
liGiaponefi.  Rifpofe  il  Santo,  che  non  rafpettafleroi  pranfo,  echcfti- 
malTero, ch'egli  folfe  morto, che  altrimenti  facendo , la  loro  follecitudine  i 
lui  farebbe  grauofa,e  non  poca  noia  recherebbe  ; che  il  fuo  cibo  del  quale  lì 
pafceua,  nudriua , & ingraflaua  era  il  porgere  aiuto  allenirne , e che  quelle 
erano  le  fue  comoditi*  le  fue  ócìitie.Enixèrogauit  ne  fc  vnquam  ad  prandinm 
expettarent,neqitc  de  die  ormino  numerar  ent  in  viuis , ingentem  ftbi  molejliam , fi 
fecus  facerent,  parituri . TJjmirtm  fuas  epulas,quibus  vnici  delctlarctur,  effe  inco- • 
lumitatem  animorum,  nullasquc  fuas  dclicias  effe  maiores , qttam  vel  vnìus  iaponis 
Cbriflo fe  aggreganti s falu lem . Torfcllino  lib.4.  cap.  1 2.  Imiraua  Francefco  il 
fuo  maeltro  Chrifio  al  quale  facciano  iftanza  li  difcepoli , come  leggiamo 
nel  cap.4.  dcll’Huangelio  di  S.  Giouanni , che  volefse  rillorarfi  con  il  cibo, 
. perche  era  già  lliora  tarda, & erafi  fiancato  nel  viaggio,  c diccuaeli  : Rabbi, 

manducatile  autem  dixit  eir.Ego  cibum  babeo  manducare, qunn  vosnefeitis. Man- 
giate voi,  perche  io  hò  da  pafeermi  d’altre  viuande,  che  voi  non  fapete,  c* 
quelle  erano  la  predicanone  à’  Samaritani , c l’iftruttione  loro  nella  via-, 
della  falute . Quando  s’hà  d’attendere  à negoti;  fpirituali,che  fono  di  mag- 
gior momento,  conuiene  differire  in  altro  tempo  li  temporali,  e darei 
cjuelli  il  primo  luogo , comeinfegna  S.Gregorio  Papa  (piegando l’hiftoriz 
ce’  Rè,nel  lib.é.cap.^.con  le  feguenti  parole  : Exteriora  Eccìefnc  negotia  qui- 
dam cibi  anima  funt,quiab  elettis  denoti  adminiflrantur.Sed  fi  negotiorum  m alti- 
tudine anima  faturetur,ad  fufcipicnda fpiritualta  intrareperfeélè  non  finitur . Cum 
ergofpintiulia  inflant , exteriora  differantur,  quia  cum  magna  mentis  quiete  difpo- 
neuda  J'unt. 

CLXXXVI. 


ne 

fede 


Confcifio»  /'">On  verti  S.Franccfco  nel  Giaponevn  Bonzo  principale,  e famofo 
dell*  \^j  per  la  nobiltà  del  fuonarcimento,cpcrl’opinionedilui>dibontd,di 
e‘  vita,  e di  dottrina . Hor  quelli  hauendo  creduto  in  Chrifio»  (limò  edere 
obbligatone  fua  il  dichiararli  con  il  popolo , e ritrattare  in  publico  quello, 
che  conforme  à gli  errori  di  quelle  fette  del  naefe  haueua  infegnato . Anda- 
to dunque  nella  publica  piazza,  doue  era  radunata  gente  affai,  ad  alta  voce 
difsc  : Ecco  Signor  mio  Giesù  Chrifio  figlio  eterno  dell’onnipotente  Dio , 
che  tutto  mi  vi  dcdico,c  dono,c  quello , che  hò  nel  cuore, c nella  mente  qui 
manifefio , con  voce  libera  proteftando , che  fono , c voglio  cfscrc  vollro . 
Fatemi  gratia  voi  che  m’haucte  chiamato  alla  fede, di  non  rifiutarmi , ma 
riammettermi  nel  feno  della  voftra  Santa  Chiefa  . Entibi  lefu  Cbriflc  xtcrnx 
fili  prxpotcntis  Dei, tot um  me  dedo,dicoqu  e; &quodpe£lore  concepì,  libera  voce., 
projitcor:  tu  modo  quem  vitro  vocaJti,ne  repelle  venicntem . Voltoli  poi  al  popo- 
lojch’era  quiui  radunato , difse  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  : Io  vi  prego 
fracchi  mici  con  ogni  iitanza  che  vogliate  perdonarmi  voi , c pregare  an- 


co 


Del  P.  Mcnochio.  Parte  II.  457 

coquelli  che  incontrerete, che  non  fi  troiano  qui  prefenti»  che  vogliono  ef- 
fi  ancora  perdonarmi  il  danno>chc  hò  farro  loro  dando  ad  intendere  mcn- 
lognc  per  vcritida  quale  hora  (blamente  hò  conofciuto . Voi  vero  ciues  oro, 
tfuxfoque,  vt  mibi,  & ignofcatii  ipfi , & petatis  ab  alqi  quot  obuios  balte bitis , vt 
tgnofcant,quod  toties  pepalo  vendicato  prò  vais/\iutnunc  vana  effe  mtelligo . Tor- 
ieilino  lib.4.cap.  i z.il  quale  aggiunge , che  la  confcflìone^  prorefta  di  que- 
fto  Bonzo  fu  caufa,che  molto  fi  promoucfse  la  fede  di  Chrifto . Sono  qucfti 
fimili  publiche  profeflìonide  gli  huomini  illufiridi  gran  profitto , & edifi- 
cationca’  fedeli.  Tale  fu  quella  di  Vittorino  famofiflìnro  profefsore  di  Rct. 
ronca  nella  Citti  di  Roma,  il  quale  per  reccellenza  del  fapere>  e per  Io  me- 
rito d’hauercammaefirati  moiri  principali  nell’arte  del  ben  dire,  fdcon_» 
publico  decreto  honorato  dVna  (fatua . Hor  quelli  era  Gentile,  ma  defide- 
rofo  di  coiiofccre  la  veritd,  che  però  ifudiofa , & attentamente  leggeua  le_» 

Sacre  fcritturc^delle  quali  finalmente  illuminato , volle  circreChrilliano,  c 
Frofcf$?.re  ir  pub  ico  la  fede , non  accettando  l’offerta , che  gli  faceuano  li 
Sacerdoti,  ch.v  la  facete:  priuatamcntc  alla  prefenza  d’alcuni  pochi  teftimo. 
nij.S.  Agoflino  nel  libro  ottauo  al  c.xj'ifcrifce quello  rifiuto  con  le  feguenti 
parole:  Demquc  vt  ventum  cft  ad  boramprofitendx  fìdei,  qu*  verbis  certis  concepi- 
ti! retcntisque  memoriter  de  loco  emincnttarc  in  confpcElu  populi  fidelis  Hom<c  red- 
di  folce  ab  ets , qui  acceffuri  fune  ad  grattato  titani , oblxtum  efl  à presbyteris  ,vtfe- 
cretius  redderet,  ficut  nomttllii  qui  verecondia  trepidativi  videbantur , offerti  mos 
erat . llleautemmaluit  (dluteni  fuam  in  confpeftu  fanELt  moltitudini s profiteri. 
Jtaquevbiafcenditvt  redderet , onvies  fibimct  innicem  quifque , vteum  nouerat 
slrcpucrunt  nomea  eius  flrepttu  congratulationis;  Quii  autem  eum  non  nouerat  ? & 
fonine  preffb  foni  tu  per  ora  cunElorum  coll  Atout  ium  ViElorintti , ViElorinui  . Cito 
fonuerunt  cxultat ione  quia  videbant  eitm  ,&  cito  filuenmt  imeni  ione , vtauditent 
eum . Tronunciauit  die  fidem  veracem  preclara  fiducia  volebant  e uni  omnes  ra- 

pere  mirò  m corfuum,&  rapiebant  amando , c 'Tgaudendo . Ha  rapientium  marni 
erat . Tutto  quclloè  di  SJVgoflino  nel  luogo  ciato  » 

CLXXXVIL 

TAnti  erano  le  confola  rioni  fpiricuali  con  Te  quali  raddbJciua  Dio  Ie_  _ ... 

grandi,  e continue  fatiche  del  fuo  fcruo  Francefco  Sauier» che  appena 
le  capma  quella  benedetta  anima,  che  però  efclamaua,  z proromperla  in_.  pK 
quelle  parole:5«f  cfltDomineffatcJl.  Bai  ta,Ba(la  Signore, Non  più.  Non  più. 

Torfc liino lib.6.  cap.5»  Tanca  è ladolcczza  del  cuore  bcnigniflìmo  del  no- 
ftro  Dio , che  anco  nelle  lagrime  della  compontione  > e neli’anguflie  dello 
affli  trioni , e patimenti  hà  nafeoftotanro  di  confolatione  quanto  non  fe  ne 
ritroua  ne’gufti  » e pafsatempi  del  mondo  - Quello  è quel  pane  di  dolore 
del  quale  paria  Dauia  nel  Salmo  1 *7.mencrc  dice  : Surgite  poflquam  federiti! » 
qui  manducati!  pattern  doloris,  fopra  delle  quali  parole  dice  S.  Agoitino  : 7fi(i 
haberet  aliquam fu. tui  totem  ponti  ifle,nemo  illuni  manducar  et  cum  tanta  f nomiate * 

! Plorai  cum  gemitu qui  or.it . Dulciores  funi  lacrymx  oranti iim,  quam  gaudio  tbea- 
trorum  . Partecipano  quelli  che  godono  di  quelle  confolacioni  di  quella  fo- 
bria,c  falutcuole  vbbriacchezza, della  quale  fi  dice  nel  Salmo  3 5.9;  Inebria - 
buntur  ab  vbertate  donna  tu&dr  torrente  voluptatis  tux  potabis  eos. E quello  tor- 
rente è tanto  copiofo , & abbondante,  che  circonda  » & aisorbilcc  d’ognr 
parte  quelli  fopra  de'  quali  fi  fparge , che  però  al  fuo  fcruo  fedele  dice  Dio  , 
come  habbiamo  in  Sciatico  al  cap.x  5 . ti.Eugc  ftrue  bone , & fidelis , intra  in 
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taudium  Domini  tui . Non  dice  che  il  "audio  entri  nel  fcruo  » ma  il  feruo  nel 
gaudio»  come  in  vn  mare,  & in  vn  abifso  di  confolationi , che  d'ogni  parte 
circonda  quelli  che  ne  fono  fatti  degni , cofi  dice  il  Caictano  fopra  di  que- 
lle parole  : Quia  t,im  miyium  eft  gritdimn  cxlcftis  patria  de  Deo , vt  non  pop- 
pe concludi  inbominc,  ideo  intra  nomo  in  gauiium  illud  incomprebcnfibihu , 
& non  intrat  gaudium  illud  in  hominem , voluti  comprebenfum  ab  bomine,  &c. 

CLXXXVIII. 

Tk  /Entre  S.Franccfco  Sauier  fi  trarteneua  in  Lisbona  afpcttando  il 
O Uni.  jyi  tempo  d’imbarcarfi  per  l’indic,  habitaua  nella  medefima  danza  con 
il  Padre  Simon  Rodriguez  luo  compagno, Se  auucnne  vna  nortc*ch’ei  fi  fue- 
gliò  con  tant’unpeco,  e commo:ionc»  che  per  quell’alceratione  gli  vfcì  ab- 
bondante copia  di  lingue  dal  nafo.  Gli  fece  il  Padre  Simone  più  volte 
idanza  che  voklse  maoifedargli , che  cofa  fofse  data  quella , che  lo  fece  ri- 
fentii  c a quel  modo  così  improuifamente  ; ma  non  volle  il  Sauto  fcuoprir- 
gli  ilfegreto,  fc  non  quando  daua  già  in  procinto  per  partirli  » egiàs’era 
imbarcato , perche all’hora  gli  prefeà  dire.  Hor  è tempo  di  mamfedarui 
quello  di  che  tante  volte  m’haucte  interrogato,  e pregato,  giacile  più  non 
ci  riuederemo  in  queda  vita . Sappiate  dunque , che  mentre  dormiuo  mi  fi 
rapprefentò  vn  fogno  impuro , il  quale  mentre  procurai  di  fcacciare  da  me 
con  abbor rimento,  c sforzo,  m’alterai  nel  modo  ,che  vdidc , e quella  fù  la 
cagione  di  quel  fangue>che  mi  proruppe  dalle  nar i . J^unc  demum  tempits  efi 
enwuundi  id  quol  toties  ex  me  Simon fruftrn  es  ftjcitatus , quippe  hoc  vltimvn , vt 
* arbitror,  fum  te  in  bac  vita  vifurus . Seno  igitur  illa  notte  impuram  fpecirm  peif 

fomnium  nubi  oblatam  , fummaque  vi  repellere  tonanti » tamam  illam  copiar»  fan- 
guinis  eritpiJfe.Totfc\.\i.6.c.6 . 

CLXXXIX. 

Mortifica-  rive  il  Torfellino  nel  capj.del  lib.tf.della  vita  di  S.Francefco  Salterio* 
rione.  ^ ch’egli  era  folito  di  direi  quelli  che  com  nelfi  erano  alla  cura  di  lui, che 
fedeltà-  s’auuczzafserod  vincerli, e mortificarli  nelle  cofc  picciole,  perche  à quedo 
modo  facendo  s’andcrebbonodifponcndo  a riportare  di  fcde/fi,  c dcllè 
padioni  vehementi  dalle  quali  fofsero  infedati,  vittorie  più  illudri  in  mate- 
rie di  maggior  importanza.  Socios  identidem  admonebxt » vt  fernet  pantis  in  re- 
bus  vincere  ajfuefcerentyitademmn  m ignorum  ceruminwn  fore  vittores.  Nel  cap. 
i6.io.di  S.Luca  dice  Chrifto:l>«;  fi delis  eft  in  mimmo, & inmaiori  fidcLis  efti  & 
qui  in  modico  iniquus  eft , & in  maiori  iniqnus  eft . Quello  detto  di  Chrilto  è 
vero, & è confermato  da  quello,  che  ogni  giorno  fi  pratica  con  li  fcruidori,c 
con  li  fanciulli  di  poca  età , la  fedeltà  de’  quali  quando  vogliono  prouare  li 
padri, c li  padroni, commettono  loro  qualche  negotio,  ò maneggio  di  poca 
importanza»  nel  quale  nonpofsano,  quando  anco  fi  portino  male,  c man- 
chino nella  fedeltdùàr  molto  danno;e  quandocon  quella  proua  alcune  vol- 
te replicata  trouino,  clic  non  facciano  fraudo , s’amcuranodi  commettere 
loco  cofc  maggiori.  Al  medefimo  modo  potrà  ciafcheduno  far  cfperien- 
za  di  fc  medeiiino,e  quando  vederà  che  refide  alle  tcntationi  de  gli  ogget- 
ti minori, potrà  concepire  fpcranza  di  vincere  anco  le  maggiori  > e piu  vio- 
lente - Il  Padre  Baltafsar  Aluarcz , come  fi  legge  nella  fua  vica  infegnaua  à i 
nouitij  che  alla  fua  cuna  erano  commcflì , queita  dottrina , che  però  quan- 
do mottrauauo  gran  feruore>c  deiidcrij  di  fercjò  patire  cole  grandi,  diceua 
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loro, che  d ciò  fi  difponefscro  con  la  perfetta  ofseruanza  delle  regole  ordì-' 
naric>c  minute  della  religione, c che  quando  in  ciò  trouafsero  d'efsere  mol- 
to pontuali,  &c  efacti,  conftdafscro > che  farebbono  li  medefimi  anco  nelle 
occafioni  maggiori. 

C X 0. 

AMava  S.FrancefcoSauierla  pouertd  in  gran  maniera»  e con  tutto  Poutnì. 

che  haucfsc  la  vede  lacera  » non  acconféntiua  alle  idanze  de  gli  ami- 
ci, che  gliene  offenuano  vna  nuoua , che  però  quedi  fi  rifolucrono  d’otte- 
nere il  fine  loro  con  vn’amoreuole , Se  occulto  inganno  » giachc  con  le  ma- 
nifede preghiere, non  poteuano  confeguirlo . Vna  notte  dunque,  mentre 
egli  dorm  uà  entrò  vnofegreta»  cchecamencc,  e pigliandoli  la  vede  vec- 
chia , iafciò  qniui  la  nuoua  c’haueua  recata , della  quale  fenz’accorgerfi  di 
nulla.fi  vedi  il  Santo,  c con  elsa,  fenz’altra  rifleflione , come  huomo  a'  Tuoi 
negotfifp/ritualitutc’intento,  andò  a continuare, & occuparli  nelle  fue  Coli- 
te faccende . Ritrouandofi  dunque  con  Francefco  Paiua  Portoghefe,  e con 
altri  confapeuoli  di  quello , che  s’era  fatto , l’interrogano  per  giuoco , che 
bella  vede  fofse  quell  a, c d’onde  hauuta  l’haucfse  , 8 1 egliall'hora  folamente 
s’accorfc  dell'inganno,  e forridendo  difsc,  che  cal  vefte  non  gli  conucniua,  e 
tanto  teppe  dire,  e pregare , che  ottenne  che  la  fua  ftracciata  gli  fofse  refti- 
tuita . T uni  demani  Xauerius  tn?£  aduertit  animum . Vt  vero  oculis , manibusque 
nonna  effe  perfenfitmbflupuit  fcdicct,mtx  fr.tude  inteUc8a,fubridens  aitwmnm 
alienimi  illuni  vejhtnni  a'.ijs  connenire,non  l'ibi.  Subinde  autem  fummis  precibai  eoi 
t. indetti  exorauitiVt ftibduClam  tofani  redderent, fubiettam  reciperent . T orpellino 
//b.6.Mp.7.Haucuj  S.Francefco  imparato  la  dottrina  di  S.Paolo,ilqualc  fcri- 
uendoà Timoteo  fuodilcepolo  nel  cap.(5.8.della  prima  Epidola,  dice  :Ha- 
bentes  alimenta  3 & quibus  tegamur , bis  concenti  fumiti.  Et  aggionge  la  ra- 
gione di  quella  fua  dilpolitione,  dicendo  : T^jbil  emiri  intulimus  in  bunc  mun- 
dumJiaud  dubiion,quod nec  .viferre  quid poffumus . Che  è quello,  die  diceua  an- 
co il  Santo  Giob  nel  cap.i . i i .della  fua  hidoria  : •*{«</<«  egregia  fum  de  riero 
m itrìs  mc£>& mdus reuen.tr  dine. E fra  li  profani difse  anco  Horatio  : 

Linquenda  telltis,  & domus,  & placens 
Vxor , ncque  I tarimi,  quas  ferii,  arborum 
VlU  brcuem  dominum  fequentur . 

Et  è al  certo  vano  lo  dudio  d'hauere  più  di  quello,  che  bada  perlofo- 
ftentameuto  della  natura , la  quale  di  poche  ,e  fempliee  cofe  fi  contenta^. 
Citocxpletur  tutor#  necci  sitai, dice  San  Girolamo  libro  iecondo  aducrius  Io- 
uinianum , frigus,  & fames  fimplici  vefli:u,&  cibo  expclli jntcfl,  vndc,&  .Apo- 
flolus, babentes, inquii, viftum , & ve[iitum,biscownti  fumus.  Vediti  Para- 
grafo leguente. 

CXCI.  ' 

Scrivendo  S.Francefco  dal  Giaponc  d Goa  , dice  le  feguenti  parole . Pouerti. 

Io  vi  prego»  fracdli  cluriilitni  » che  tn’aiutiate  con  l’orationi  voftre  d 
rendere  grane  d T)io  per  li  benefici},  che  riceuo  dalla  fua  Santa  mano.  Già 
fumo  arriuaci  nel  Giaponc , douc  prouiamo  vna  gran  didima  nec  ditta  di 
tutte  le  cofe,  ilcheio  (timo  etscre  vn  grandnfimo  beneficio  della  fua  dmioa 
prouidenza, perche  la  comodità  del  vitto»chc  altrouc  fi  gode.muita  gl  i-1  tu  o- 
minià  darli  alle  delicic>&  a fodisfarc  alle  sfrenate  concupircene  deUorpo. 
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Onde  n'auuiene  che  Tanime  loro  » che  non  partecipano  de’  frutti  della  po. 
ucrci  EuangeIica,hanno  confeeucntemcntc  poca , ò niuna  parte  de’  doni,  e 
de’  gullicclcfti  i oltre  che  ledclitie  corporali  recano  dannoalla  fanitd  del 
corpo*  fpeffo  vtu  breue  fodisfattione  del  fcnfo  li  paga  con  longa,c  pcnofa 
mfcrmit  àJ am  ftngulari  Dei  munere  in  Iaponiam  peruenimnsrvbi  fummo  ejt  rerum 
omnium  inopia , quod  cquidem  in  maximi s diuinx  prouidentia  benefìcifs  numero  . 
VgKtque  in  ahjs  loets  abommeommodorumque  copia  pierumque  bomints  inuitat 
ad  effrenatas  corporum  cupiditates  explendas . Itai]ue,&  eorum  animi  Euang elicne 
paupertatis  expertet  cdejhwn  douorum  dclicianmque  inopia  laboram;  & f ape 
edam  corpora  morbis.ahfsque  mconmodis  afflitta,  band  leucs  ,brcucsque  intempe- 
rantialuunt  pxnas.  Torfel.lib.tf.cap.7.  Molti  fono  li  belliche  porta  fecola 
vita  feucra.c  nemica  delle  corporali  dclicic, perche  come  dice  S. Leone  Papa 
nel  fermonc  fecondo  de  iciunio  decimi  mciilis  : De  abfiinenda prodeunt  cafl* 
cogitati onesjrat  tonabi  les  voluntatcsfalubrior*  confidante  per  voltmtarias  affli  (fio- 
nei  caro  concupifcentus  ntoritur,virtutibus  fpiritits  immotar.  Riuclò  il  Signore  à 
San  Francclcod’Allilì  nel  principio  della  fua  conuerfione.chc  volendo  pro- 
fittare nella  via  dello  fpirico  abbracciane  le  cofe  afpre , come  le  fodero  foa- 
ui,  e gioconde;  e nella  vita  di  Santa  Catarina  da  Siena  dal  medelìmo  Signo- 
re fu  dato  l'ideilo  documento,cioè,chc  acccttalTe,  & elegefle  le  cofe  amare 
coinè  fe  fodero  dolci;  e le  dolci  come  fe  fodero  amare,  & ingrate  al  fenfo  . 
Et  è verismo  quello,  che  diceua  il  Santo  Sauerio  della  fanità  del  corpo>per- 
chc.  Temperante*  merces  efl  robur , & fanitas;  intempcrantia  morbus > & nubecil- 
btas morta proxima  » Come  fcriue  Filone  Ebceo  nel  libro  de  lcgationc  ad 
Caium  . 

CXCIL 


©btilen—  A Lcvni  anni  dopo,  che  S.  Fra  ncefco  Sauerio  era  d’Europa  andato  ne!P- 
Si*  **  India  , defiderò  S.Ignatio  di  rihauerlod  Roma,  e con  vna  fua  lettera 
lo  richiamò  ifc»  ma  quando  ella  giunfe»  gii  il  Santo  Sauerio  era  padatoi 
godere  in  Riradifo  il  premio  delle  fatiche  fofterte  in  terra . In  quella  lette- 
ra dopod’hauere  efpollo  Ignatiolc  ragioni, che  lo  moncuano  à richiamar- 
lo à Roma,  dopo  la  fottofcrittionc  del  fuo  nome  aggiunfe  la  lettera/,  cho 
vuol  dire,  Và,  lignificando  con  quello  il  concetto  cTiaueua  della  pronta.» 
obedienza  del  Sauerio,  con  il  quale  baftaua  vna  fd  lettera  dell’alfabeto  in- 
terprete della  volontd  del  fupcriorc , per  farlo  correre  fin  daU’vltime  parti 
dell'Indie  Orientali,  e ricondurli  in  Italia . Try/«deni(S.Ignano)  veloce mfo- 
re  depofidonem  tabernacoli  fui,  cum  Francifcum  prxcipuum  focietatis  calumai  Uo- 
vtam  reuocandum  cenfuiffet,  Kpiflolam  ad  cum  ita  fcripfit , vt  expofitis  confidi  fui 
tanfi*  adextrcmwn  vna  luterà  Lfcorfum  Jubfcrtptioni  adictta.rem  defignam  om- 
nem,  fignificabat  feilieet  adeò  fe  Francifci  obedicntùc  confidere » vt  non  duhitaret 
quin  llomam  vcl  ex  vldmisterris , & ex  medio  Euangelif  curfii  reuocanti,  edam 
nulla  tal'ts  idneris  caufa  dcmonjlrata>  obtemperaturus  effe t, vna  dmtaxat  Utero, qua 
&e iuberetury inuitatiis  + Torfcllino  lib.6.cap.8.  San Bafilio  nelle  regole  più 
breucmeiKC  fpiegare  ali’interrogationc  166.  pone  quello  quelito . Cutuf- 
tundi  animi  affcEbonc  par  efl  illi  obedire , qui  ad  mandati  cxecutionem  follate!  vr- 
geatnri  Eri!pondc>che  con, non  minor  prontezza  fi  deue  obedire , di  quel- 
lo, che  faccia  vii  picciolo  fanciullo  affamato,  che  dalla  balia  da  chiamato  » 
& iniutato  à mangiare;  ò come  è pronto  colui , che  hd  cara  la  vita,  a"eenni 
diebi  gli  porge  quello  * chcèncccffario  pcrnuntenerJa.  Wjbilo  minore » 

qu.im 
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qum  fueta  piruut  vckementer  efurtens,  votanti  fé  ad  rcfcWoncm  nutrici  attf evi- 
tati & quilioet  cui  cara  vita  fu,  ei,  qui  fthi  qua  ad  yiuenchm  neceffaria  funt  largat- 
tur . Immò  multa  maiorc  ctiam,quo  videlicet  longè  hoc  in  qua  J'umus  nunc,  nobilior 
eflea,qux  sterna  cft  vita.  M andai um  cnim  Dei  » inquit  Domina s,  vita  eterna 
eft  ; quodautem  in  pane  ejl  comejlio,  id  tn  mandato  eftoperis  cxccutio , cura  alio 
in  loco  Duminus  dicali  meus  cibus  eh  » vt  faciamvoluntatem  eius > qui  mi  fu  me» 
Tatris. 

CXCIIL 


Diceva  San  Francefco  Saucrio,  che  quei  foggetei  che  fofTcro  duri  al-  obtdica- 
l’obedienza,  non  erano  atti  alla  religione,  e ch’era  meglio  liccntiarli,  u • 
che  tenerli  con  pericolo, che  per  non  edere  arrcndcuoli  alla  volontà  del  fu- 
pcriorc,  non  faccflero  qualche  difordine,  con  proprio  danno.-c  con  disho- 
norc  dell’ifteflà  religione  ; che  però  era  meglio  sbrigarlcne  per  preuciii- 
re  l'inconuenientc , c per  terrore,  eftabilimentodcgli  altri.  Ormino  cuà- 
cunquc  difciplina  focictata , quxobedientia  maxime  coni  indurì  cordi  non  ejfet,bunc 
àfocietate  cenfebat  alienum,  nec  expeftandum  putabat  dum  grauius  aliquid  cantra 
focietatis  exiflimationem  commuterei  >quemvti  principia  fedabant  cornmijjurum 
aliquando  prouideret . Troinde  incolumi  focictatis  dignitate , miffionem  repre fatta - 
batjVt,&ille  amandatus,  quod  faElwrus  eratyficcrct  citius,  & esteri  illius  exemplo 
fierent  in  eodem genere  cautiores . Torfellino  lib.tf . cap.  8 . 

CXCIV. 

Voleva  S.  Francefco  Sauier»  che  li  Tuoi  religiofì  Fodero  verfo  de’  Vef-  Obcdieo. 

coui, e Prelati  della Chiefa  molto  riuerenti,& obedienri,  che  però ef-  **. 
fendofi  due  Vicarij  lamentati  per  lettere  con  il  Santodi  non  sò  qual  cola, di  ren- 

dile Padri,  c’haucuano  ne’  luoghi,  della  lor  giuridittione,  ordinò  egli  à det-  ?a  .*  *'rc' 
ti  Padri  cheandadcro  d prefentard  i detti  Vicarij,  e baciando  loro  le  mani, 
eli  chiederò  hnmilmente  perdono,  & vna  volta  ciafcheduna  fettimana  an- 
dadero  d vifìtarli,  c riuerirli . Cttm  duo  Vicarij  de  Tatribus  duobus,qui  apud  eos 
erantycum  Francifco  quejli  e fieni  per  litcras,  protinus  ad  eos  fcripfn  vt  exemplo  Vi-  . 
carios  adirent,  & dexteram  eorum  fuppliciterex  ofculati , pcterent  veniam,  atque 
in pofterum  fttmmam  obferuantix fignipcationcm  prxfc ferente! , ftngulis  bebdoma- 
dis  ad  eos  hrentfalutandi  gratia . lidiceua  ilSanto,  clic  quella  modeiha,  e 
fommidìonc  era  necedaria,  per  vincere  il  Demonio  capo , & autore  della 
fuperbia;  e per  tenerfi  amici  li  Prelati  della  Chiefa,  perche  non  reftaife  im- 
pedito il  Feruitio  di  Dio,  e l’aiuto  dcll’anime.  Talem  vero  tantamque  mede- 
Jliam»&  fubmijfionem  neccflariam  effe  iicebat , cumad  Diabolum  fuperbia  caput 
debellandum , tum  vero  ad  Trxpofuos  Eccleftx  infigni  obfequio  promcrendott  vt 
iliis fecundisi  acpropitijs  Cbrijtiana  res  melius gereretur . Torfeilino  Ub.d.  capir, 
ottauo. 

cxcv. 

Diceva  San  Francefco  Sauier,  che  tanto  era  rinomo,  quant’era  ne  gli  Humild  • 
occhi  di  Dio,  e niente  più,  ancorché  ad  alcuno  il  mondo  faccdèap- 
plaufo,  c lo  celcbradc  per  grande , e lo  magnificalfe  ; e condgliaua  che  mu- 
no  s’infupcrbidc  per  quello  che  fentiua,  ò (ficcua  il  popolo,  ma  che  goucr. 
nandofte  pelandoli  con  la  cognitione  della  propria  confcienza,  fi  mantc- 
oefst  in  humild . Nclchcconueniuacfsere attento,  perche  le  lodi  checi 
- - adula- 


Magnani.' 

miti. 
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adulano  facilmente  ci  fanno  credere  quellojche  non  doneremmo  di  noi  me- 
defimi . Qitantus  quifque  Dei  iudicio,  & exiflimatme  ejfet , tantum  quemque  di - 
cebat  efjeflibiloque  maiorem,&fi  mortale s omnesfecus  exiflimarent.Quoc'trca  mo- 
neb.it  ne  quifquam  bona  de fe  bominitm  opinione  eff erre  tur , fed  fui  cogmtione  libra - 
tiu  dcmittcret  fe , illnd  animo  reputarti  aliitm  fe  fua  opinione , ac  Dei  iudicio  effe-,  , 
alium  bominibus  videri . Catta  um  qui  fui  ipforum  notitia  vacent,  facilè  mortalium 
inflatosùaudibus  extolli,ratos  fe  taleseffcajualcs  ab  bominibus  babeantur.  Torfclli- 
wofik6.Mj^8.Lagiu(tamifura  della  grandezza  ,ò  piccolezza  deH’huomo  fi 
deue  pigliare  dal  giudicio  infallibile  di  Dio,  c non  da!  fa!!acc>  vano  j & adu- 
latorio del  volgo  » c del  mondo . Di  S.Giouanni  Battirta  difTe  l’Angiolo  i 
Zaccaria  fuo  pàdrc,ch’ci  farebbe  grande  cor  am  Domino, Ixic.  1 .perche  per  la 
fantiti della  vita  , c pcrPcmincnzadcH’vfficiodoucua  cllcrc  veramente.* 
grande . Ben  dice  Tomafo  de  Chcmpis  nel  fine  del  cap.  jo.  del  terzo  libro 
odi’imitationc  di  Chriflo  1 che  s’ingannano  fpefle  volte  li  fentimenti  de  gli 
huomini  nel  giudicare  > fi  come  s’ingannano  ancora  gli  amatori  del  mondo 
amando  fidamente  le  cofc  vifibili.  In  che  cofa  è migliore  l’huomo  perche 
egli  fia  riputato  maggiore  da  vn’alcr’huomo?  Vn’ingannatore  inganna  l’al- 
tro; vn  vano.l’altro  vano;  vn  cicco  l’altro  cicco  ; l'infermo»  vn’altr’infcrrao» 
mentre  l'cfalta  ; & in  verità  mentre  vanamente  lo  loda , maggiormente  Io 
confonde . Imperoche  quanto  a grande  ciafcuno  negli  occhi  tuoi.Signore» 
tanto  è grandeiC  non  più, dice  I'humilc  S.Francefco.  Falluntur  fape  bominum 
fenfus  in  indicando  ; falluntur , & amatorcs  fcculi  vifibilia  txntummodo  amando  • 
Quid  efl  homo  inde  melior,quia  reputatur  ab  hominc  maior  i Fallaxfallacem , va- 
imi vanume*: us  cxcuw.injimus  infirmum  decipit  dum  cxaltat  ; & veraciter  ma- 
gi s con  fumile , dum  inani  ter  laudai . 'Nani  quantum  vnuf quifque  efl  in  oculis  tuis  » 
tantum  efl,  &nonamplius  > aitbumiìisSxnftus  Francifcus.  II  detto  di  quello 
Sauto  fi  legge  nella  vita  di  lui  > fcritta  da  San  Bonauentura  al  capitolo  fc^ 
ito. 

CXCVI. 

L’Humiltd  di  S.Francefco  Sauier  non  pregiudicaua  punto  alla  fua  magna- 
nimità^ coraggioiC  diceua,chc  più  fi  marauigliaua  de’fuoi  amici»  che 
voleuano  con  vane  paure  diilorlo  dalle  fatiche.e  viaggi»  che  non  fi  maraui- 
gliauano  cilì  di  lui,  che  cofi  poco  conto  fàceua  de’  pericoli.  Aggiungeua_» 
che  niun’alcra  cofa  temeua  che  l’offefadi  Dio,  fotto  la  protcttiotie  del  qua- 
le mentre  fi  ricrouaua  niuna  cofa  gli  potcua  mettere  terrore , e fpauento  • 
Qbftupefcunt  fludiofimei  omnes,&  amici, quod  tam  longinquum , ac  pcriculofum  fu- 
fciperc  iter  non  verear , & multa  nubi  tempeflaturn,  J yrtium , pìratarum  pericula 
proponunt . Ceterutn  band pnulo  magis  ego  illos  inuicem  obflupefco  >quod  tam  exi- 
guam  habeant  Dei  fiduciamauius  illa  omniain  ditione  funt,ac  poteflate . Equidcm 
ciati  Dei  nutu&tque  Imperio  omnia  gubernari  certo  feiam , nibil  omninò  mctuo pra- 
ter  ipfum  Demi, ne  fcilicet  is  de  mea  in  fuo  obfequio  » religionisque  fludio  ncghgcn- 
tiainertiaque  meritai  exigat  panai . Quocirca  reliquos  terrorcs,  diferimina , arum* 
nasaruces,nibil  admodum  pertimefeo  . Pniim  quippe  ùnico  rena n omnium  effcfto- 
rcm,ac  modera  totem  Demn,quòd  res  utero,  quamuis  noxia , non  nifi  quaterna  illc 
fmit,  nocete  bominibus  queant . Torfellino  lib.d.cap.s».  Quelli  c'hanno  poito  la 
Joro  fiducia  in  Dio  non  s’atterrifeono  per  qual  fi  voglia  pericolofo  incon- 
trOitiu  dicono  con  Dauid  nel  Salmo  17./»  Deo  meo  tranfgrediar  murum . Go. 
tot  sfidaua  à duello  li  foldati  dell’cfcrcito  di  Saul, li  quali  pieni  di  timore  co- 
me 
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me  coniclimon  haueuano  ardire  di  venire  alle  mani  con  quel  fiero  , e fuper'- 
bo  Filifteo . Venne  al  campo  Dauid  giouanetto  di  poca  eti  , e pieno  d’ar- 
dire.e  di  fiducia  in  Dio:Non  fia, dice, chitarra  quello  Fili  Ileo . Io  m’ofteri- 
feo  d’affrontarmi  con  lui.e  confido  d’abbattcrlo.  7\on  concidat  eoe  cuiufquam 
i:i  fc,c?ofcruus  tuut  vadam,& pugnato aduerfui  Tbiliflbxum.  Coll  diccua  à Saul 
il  "cnerofo  garzoncjma  non  era  Saul  fenza  timore»ondc  rcplicaua  d Dauid 
dicendogli . Tu  fei  giouanetto  » c non  potrai  refifkrc  a quello  gigante  au- 
uezzo  afrncftiero  dcll’armi  finda'  primi  anni  della  Tua  era.  Tslon  vola  refifte. 
re Tbili/lbxo ifìi/juia pucr csfbic autem vir bcllator ejl ab adolefcentiafua . Acuì 
Dauid.E  chi  farebbe  mai  cotcflo  barbaro,  Se  infedele,  che  ha  liauuto ardire 
di  maledire  l’eiercito  di  Dio  viuente  » c d’inlultargli  con  parole  di  difprcz- 
ioì  Coli  dilfe,e  venuto  in  campo  contro  di  lui  : Tumide,  vieni  contro  di  me 
confidato  nelle  tue  armi;nc!!a  fpada, lancia,  e feudo  tuo , & io  vengo  à te  nel 
nomc,c  lotto  la  protettone  del  Dio  de  glielerciti , Dio  del  campo  fedeltà 
d’Ifrae!c,al  quale  tu  hai  detto  parole  d’oltraggio,  e di  difprczzo , ma  la  pa- 
cherai , perche  il  Signor  mio  darà  vittoria  di  tc,c  reiterai  morto  per  mano 
»nia,  & io  fpicchcrò  la  tua  teda  dal  tuo  bullo . T u venti  ad  me  cnm gladio , & 
bafla,&  clypeo;ego  autem  ad  te  venio  in  limine  Domini  exercituum,  Dei  agminum 
IJraetiquibns  exprobrafh  badici  & dabit  te  Dominiti  in  maini  mea , & percntiet  te, 
&•  auferam  caput  tanni  à te.  Coli  dide  fidato  in  Dio,  e coli  fece,  come  fappia. 
mo  dalla  fua  lamofa  hilloria . 

CXCVII. 


AL  l a magnanimiti  di  S.Franccfco  Sauiero  appartiene  quello , ch’egli 
era  folito  dire  à Dio, pregandolo, che  da’  prefenti  traua§li,e  perico- 
li non  lo  liberalle,  fc  non  fe  forfè  voleua  fargliene  prouarc  de’ maggiori. 
jlcrtmnaritmpericulorumque  non  contemptor  modo,fed  etiam  amatorfuit . Itaque 
patiendi  auidus  in  ipfit  incommodu , ac  pericubs  Deum  enixèprccabatiir , ne  bis  ip - 
fumcriperet  maliunifi  ad  malora  mala  diuinxglorixcaufa  referuaret . Torfcllino 
lib.tf.cap.p.Vn  limile  affetto,e  dcfidcrio  di  patire  hanno  hauuti  altri  Santi, 
come  S. Andrea  ApofioloA"  vltimamente  Santa  Terefa,la  quale  foleua  dire 
che  delideraua,ò  patire, ò morire . Dclìderauano  li  Santi  il  martirio, & ha- 
ucrebbono  voluto  fpargere  quanto  fangue  haueuano  per  amore  di  Dio,  o 
fc  mancaua  quello  martirio, volentieri  èleggeuano  vivaltro,  che  pon  è fan- 
guinolcnto , ma  peto  molto  grato  d N.S.J7  decjl  tyrannui  ,bxc  infa  mala,  qttx, 
fecum  deferì  ntamortaliitm,martyrii  coronam  nobn  prxbebunt,  fi placidi,  fi  cunu 
gratiarum  attiene pertulerimuiriicc  S.Cipriano  nel  librò  deduplici  martyrio. 
£ S.Gregorio  ncll’homilia  3 5.  fopra  gli  Euangclij  parimente  dillingue  que- 
lli due  martiri}, mentre  dice:  Duo  fimi  martyrq  genera , vnum  in  mente,  ahud  in 
mente  ftmul , & attiene . Itaque  effe  martym pofluinus  ctiamfi  nullo  perca - 
ticntium  ferro  truc idemur.  Mori  quippc  àperfequente , martyrimn  in  a- 
pcrto  opere  efliferre  vero  contumeliai.odientei  diligere,  martynum 
ejl  in  occulta  cogitatione . Si  che  fecondo  li  Santi  Cipria- 
no,e  Gregorio  il  Rapportare  con  patienza’»  c con 
rendimento  di  gratie  li  trauagli  di  quella  vi- 
1 ta,  il  non  rilcntirfi  delle  ingiurie,  e di- 

Iprczzi , l’amare  gl’inimici , è vn 
martirio  di  gran  merito,  an. 

«orche  fia  fenza  fangue.  * - 


Patire  per 
Chrifto.] 
Magnani, 
mi.i. 
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ex  C Vili. 

f ouenì . T I*  Beato  Tcodoreto  nel  cap.8.  della  fua  hi  fioria  religiofa  al  cap.8.  deferì- 
JL  uendo  la  vita  d' Afraate  Monaco  di  grande  fantiri , di  nationc  Perfìano, 
dice, che  ritornando  Ancemio  huomo  principale,  che  fd  poi  anco  Confolc» 
dalla  Icgarione  di  Pcrfia,doue  era  flato  a nome  delPImperatore,  portò  di  li 
vna  vette  teflota  al  modo  Perfìano,  c diffe  ad  Afraate  : Sciens  ,pjtcr , bommi 
cutquc  dulcem  effe  patriota  fu  tm,  iucundijjìmosquc  fruii us,  qui  in  ea  nafe intuir,  ex 
patria  tua  tunicata  bone  attuti  tibi , quam  oro , vt  accipias , & me  vicijjim  benedi- 
zione tua  impenni . Io  sò,  Padre,  che  la  patria  è dolce  à tutti  gli  huointni,e 
gracidimi  fono  li  frutti, che  in  effa  nafeono,  che  però  hò  recato  dalla  volita 

Eatria  quefia  tonaca,  la  quale  vi  prego,  che  vi  degniate  d'accettare, c fcam- 
ieuolmcnte  dare  mi  vogliate  la  voftra  benedittione . Prefe  il  Santo  Mo- 
naco la  verte,  e la  pofefopra  d'vno  fcanno , e prima  di  dar  rifpofta  i querto 
particolare  della  verte , fi  trattenne  alquanto  in  altri  ragionamenti , c poi 
ditte  d’hauere  vn  noiofopenficro.chclo  tencua  follecito,  perche,  dicci», io 
fono  fcmprevifutocon  quella  rifolutione  di  voler  haucrc  appreflo  di  mo 
vn  folo  compagnone  non  due,&  hora  m'occorre,  che  hauendonc  vno,  che-» 
fono  già  fedeci  anni,  che  mi  tiene  fedele  compagnia  me  n'è  venuto  vn’altro 
dal  paefe , e vorrebbe  flare  meco , e querto  non  per  altro , fc  non  perche  è 
della  medefìma  mia  patria  . Iocerto  gli  voglio  bene»  egli  defìdero  ogni 
forte  di  confolationc;  ma  come  hòderto'non  voglio  i modo  niuno  due-, 
compagni,  nè  mi  dà  l’animo  di  jiccntiare  qncllo  » che  già  fono  tant'anni  ili 
; meco  con  mia  compita  fodisfattione . Hauete  certo  ragione  , Padre  mio , 
diffe  all’hora  Antonio , c non  conuiene  lafciare  l’amico , e compagno  vec- 
. • chio  del  quale  hauete  fperienza,pcr  vn  nnouo , non  più  che  tanto  conofciu- 
ro.con  tutto,  ch’ei  fìa  vortro  paefano . T umcam  erro  ijlam , ripigliò  all’hora 
Afraate,  vtr  magne,  non  accipum  ; duas  namquevt  baoeam  ferre  non  paffuta . Efl 
vero  mea  quidetrt  fententia  gratior , ac  tua  etiam , illa  qua  mthi  longo  tempore  infe- 
rmi. Non  poffo  dunque,  nédeuoSignor  mio,  accettare  il  dono  di  quella 
verte , ftante  che  fecondo  il  mio  fentimento , e la  vortra  fentenza,  che  data 
_ hauete  ne!  cafo  da  me  figurato  de’ due  amici,  fi  deucantiporre,&  haucre.» 

piti  cara  que!la,che  già  è tanto  tempo,  che  quanto  mi  bifogna  fupplifcc  alla 
mia  neccfiìtd . Con  quefl'argutia  grariofa  ottenne  che  Antonio  non  faccf- 
fe  maggiore  iftanza,ch’egli  accettane  il  fuo  donatiuo . Cum  ^ intbctnium  hoc 
arguita  conclufijfet,  foiertiaque  fua  in  admiratiomm  excitaffetxo  adegit , vt  de  tu- 
nica verbum  amptius  nullum  forerei.  Cofi  dice  Teodoreto,  il  quale  alquan- 
to più  abbailo  aggiunge, che  querto  Sant’huomo,  Dammi  excmplo , paraboli- 
ci loqui  confueuerat,  folcua  ad  imitatione  di  Chrirto  nolìro  Saluarorc.feruir- 
jfì  ire'  famigliati  ragionamcnthdi  parabole,  e fìmilitudini . Veggafi  il  Para- 
grafo feguente. 

CXCIX. 

2«lo  dell'.  | L medefìmo  Afraate  vedendo  il  danno  grande  deH’animc  cagionato  dalla 
anime.  1 pcrfecutione  di  Valente  Imperatore  Ariano,  che  tranagliaua  laChiefa, 
falciando  la  folitudine  da  fui  amata , s’accinfc  ad  aiutare  conforme  alle  fuc 
forze  li  cattolici,  confortandoli  à flare  faldi  nella  confertìone,  e profeflione 
della  vera  fede . Hor  efsendo  vna  volta  comparfo  alla  prefenza  di  Valente 
quello  Santo  Eremita, gli  difse  rimperatorc  Gmtfutn  tandem  qui  vttam  foli - 

tariam 
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tariam  profeflus  es,  quiete  relitti  forum  fecurus  obambulas  t Come  vai  tu  con,.' 
tanta  baldanza  girandopcr  le  firade,  e per  le  piazze,  fcordato  delle  tue  ob- 
ligationi»  e della  profeflìone , che  ha  qui  hai  fatto  di  Moaaco , la  quale  ri* 
chiede , che  quelli , che  feguono  tale  ilHtuto  di  vita,  fé  ne  diano  quieti  nel- 
le fue  celle , attendendo  alla  vita  contemplatala  ? Rifpofcall’hora  Afraatc  : 

Die  mibi,  Imperatori  sì  virgo  effem  in  tbalamo  quopiam  abfcondtta,  & in  patemam 
domimi  inijci  ab  aliquoflammam  rider cm,  quid  mibi  ardentem  flammvmdomum- 
que  incenfam  cementi  f attendimi  fuaderest  Incus  ne  defidere , & deflagr antem  do- 
nwm  negligerei  >Atqui  ftc  ego  quoque  incendio  perirem . Sin  autem  currere  dicis 
oporterc,  & aquam  adfèrrc  ac  Jurfum  deorfum  peruolare,  & fiammata  extinguere, 

,uoli  Imperator  nubi,  qui  hoc  ipfum  faciam  fuccenfere . Quod  enim  virgitu  tbalamo 
' itici  u/a  confuterei , hoc  egomonafiicam  vitata  ducensfacere  cogor.  Quod  fi  vitto 
das  mibi  quod  quietem  rcuquerim , damna  te  ipfum , qui  in  Dei  'domum  fUmmtm 
ijlam  iniecifli,non  me, qui  e am  conor  extinguere . Tfam  patema  domai  conflagran- 
ti fuccurrendum cj]c tute confeffus es;terrntis autem parentibus  veriorem  patrenu 
Deum  effc,vel  diuinarum  rerum  imperiti; perfpicwim  efl.  Quocirca  nibil  àbfwrdton, 
nec  d priore  in(htuto  alienum  facimus,  Imperator,  dum  pietatis  alumnos  in  vnum  co  • 
gimus,&  pif  timus,  celejlemque  illis  hcrbani  porrigimus . Hit  ditti;  taciti  affenfus 
eli  Imperator  refponfionis  aquitate  conuittus . Ditemi  di  gratia , Signore , ? io 
folli  vna  tenera  donzella,^  habitafsi  ritirata  in  vna  danza  della  cala  pater- 
, na,  e vedefsi^he  in  elsa  fi  fofsc  accefo  vn  grande  incendio, che  cofa  douerci 
£are?  Sarebbe  egli  ragione  ch’io  me  nc  fielfi  feioperata , c neghitofa . e laf* 
ciafsi»  che  la  cala  fofsc  dal  fuoco  confumata,  dal  quale  non  potrei  ne  anco 
. io  liberarmi^  non  m’aiurafsi  con  correre  sù»c  giù, per  c (lingue re  l’incendio 
con  l’acqua  ch’anderei  recando  ? Quello  dunque  che  douerei  fare  s^o  fofsi 
vna  tale  fanciulla >fò  hora  che  fono  monaco,sforzato  dalla  prccifa  oecefsiri 
d’eftinguerc  l’incendio  dcll’licrefia  nella  Chicfa  paterna  de’  fedeli.  None 
dunque  quella  cofa  che  mi  fi  diGconuenga,ma  molto  rag(oneuo|e,giulla»an- 
zi  in  quelle  circofianzc  di  tempo  nelle  quali  fiamo,nccefsaria.Non  replicò 
cofa  alcuna  l’Imperarore  à quclti  detti, conuinto  dalla  verità  rapprdcntata 
con  la  detta  fimilirudinc  del  Santo  monaco  Afraat e.Teodoreto  nel  cap.%. della 
fua  btfloria  religtofa . 

cc. 

Diceva  l’ A portolo  S. Paolo  fcriuendo  d quelli  di  Corinto  nell’Epirto-  Zelo  dell'* 
la  prima  al  cap.<j.  i g.  Cum  Itber  efiem  ex  omnibus,  omnium  me  feruti  feci,  nimc . 
vt  plures  lucri facete. Et 'f attui  sù  Iudxisjàqua  IudxnsJuJxosvt  lucrarerys  qui  fub 
lege  funt,quaft  fub  lege  effem,  vt  lucrifacercm  eos,qui  fine  lege  erant. Fattiti  fum, in- 
firmi; infirmiti,  vt  infimo s lucri faeerem . Òmnibus  omnia  fattoi fum,  vt  omnesfa- 
cerem  faluos . Il  defidcrio  di  giouare  al  prollìmo  hi  fatto,  ch'io  mi  fia  acco-  : 

modato  al  volere,  & al  Pentimento  de  gli  altri , quanto  m’era  lecito  falua  la 
confcienza . Cofi  appunto  ad  imitatione  di  coli  eccellente,  c fublimc  mac- 
ero faceuaS.FrancefcoSauiero,dcl  quale  fcriue  il  Torlellino  nel  cap.io.del 
■ Jib.ff.chc  con  marauigliofadifiìmulationes’ingeriua  oc  circoli, e ridotei  de* 
foldati  ma (Ììtne  mentre  giuocauano,  e per  farteli  bencuoli , mofttaua  d’ha- 
uer  guflo  de’  loro  fpalfi , c trattenimenti , c diccua  che  li  foldati  non  erano 
obbligati  i viuere  come  religiofi.ò  romiti,  e che  quando  s’aftcncfserodal- 
Je  bellemmie.  dalle  mormoracioni,c  da’ peccati,  ben  poteuano  giuocarc,e 
trart  oliar  fi.  Mira  dtjJimuUi^ne  adorni  mjerebat  fe  mtUtum  lafcimentium  cir- 
.»  ..  " culif 
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culis  ludemibns  de  indù  firia  fupcruenìebit,  fe  illorum  lufibus,  & confutinone  dete- 
riori fornitori! . Si  qui!  e un  internentu,  vcrccundiaque  defifleret  àluftt  comiter  cum 
ad  vitathilaritatetn  reuocabat . Se  quoque  talis  obleEhtionis (Indio teneri  : milites 
vtique  monacbontm  rifu  viuerenon  debere . Si  nulla  intercederei  iniwru  diurni  no- 
mina, fati  us  effe  ludere,ac  iocari,quam  detrabere  de  altjs,  aut  q tappi  am  pattare  fla- 

S’iHj . Con  quelle  amorcuoIi»e  dolci  maniere  fi  guadagnata  gli  animi  Ioro,e 
i rcndeua  atto d pervadere  loro.chc  s’aftencfscro  da’  vitij , e peccati gra- 
ui>  e clic  allonranafsero  da  fc  le  concubine . Molto  bene  dice  Sant’Agoftino 
ncH’Epillola  64 .che  non  s’emendano,  ne  fi  leuano  li  peccati , c le  corruttè- 
le con  le  maniere  imperiofe,e  vioIente;e  che  con  pocni  la  feueritd  è vtile-x . 
7djm  afperè,  non  duritcr , non  modo  imperiofe  vitia  tollenda  f mt  ; maga  docendo  , 
quarti  iubendo;magis  monendo,quam  minando,  fic  enim  agendum  ejl  cum  mul tini - 
dine . Setter ttas  autem  exerccnda  efl  in  peccata  pancorum , 

G CI. 

Efempio  "PR  octrava  S.Francefco  Sauier  che  li  fuoi  religiofi  procedeflero  inJ 
Edilìciiio-  * tutto  con  edificatone,  accioche  poteflero  fare  frutto  maggiore  nell1- 
ne.  " anime,  c che  in  quella  parte  fodero  folleciti,  ancorché  haueflero  d fcapitar 
re.  e perdere  qualche  cofa  di  quello,  che  di  ragione  fi  doueua  loro,  e diceu3 
che  la  Temente  delle  buone  opere, che  da  religiofi  fi  fanno,  crefce,e  fi  mol- 
tiplica felicemente,  d guifa  d’vn  feminato , che  non  è foftbcato  dalle  malcj 
herbe, qualunque  volta  fi  procede  con  li  fecolari  in  tal  maniera,  che  fi  edifi- 
chino, e non  refiino  di  noi  offefi . Cofi  diceuaegli  parlando  de  grintcrefiì 
temporali . Quocirca,  dice  il  Torfellino  nel  fine  del  cap.  1 o.  del  lib.tf.  della_» 
vita  de!  Santo , literis ad  focios  datis,  illud  folitus crai  adfcribere,ftbi  mod'teitnu, 
frttftiim fine  offenfione,  quam  ingentem  cum  aliqua  offenfione  effepotiorem  . E xi- 
guam  quippc  Jegetem  ammortati  f ine  offenfionibus, voluti  fine  noxiis  berbis  crejcere, 
ac  permanere  : at  quattmis  magnani  fementem ,'  offenftonibus  quafi  inimici!  berbis 
oppreffam,  & euanefeere.  Ricordaua  Saa  Pietro  à’  fedeli , che  conuerfaf- 
fcro  di  tal  maniera  con  li  Gentili  , che  non  oftante  il  mal  concetto  c’Iiauc- 
uano  della  religione  Chrifiiana,c  di  quelli, che  la  profeflauano.ad  ogni  mo- 
do con  la  modefiia.humiltd, cariti, e giullitia  con  tutti,  chiudcffcro  la  bocca 
d quelli, che  di  elfi  (inifiramente  fentiuano,c  comed’huominivitioli  fpar- 
lauano . Conucrfationcm  rcflram  inter  Gentes  babentes  bonam , vt  in  eo  quoi  de- 
tredant  de  vobis,  tanquam  de  malefadoribus » e.r  boni!  opcribm  vos  confidcrantes  • 

• glori ficent  Deum  in  die  vifitationis . Cofi  dice  quello  Santo  A p,nella  1 .fua  Ep. 

-.al  cap.  z.  al  nuin.10, 

GCII. 

rmJenxi . w-  ^ prudenza  de*  Confcfsori  richiede , che  non  fi  tratti  al  medefimo  mo- 
fonfciro-  do  con  tutti  li  penitenti,  ad  alcuni  de  quali  anzi  alla  maggior  parte  di 
serriti . elfi,  giouerd  la  piacaiolczza,  con  altri  però  fard  più  vtilc  vna  moderata  fe- 
Piace  uotèz  ueritddi  riprenfione,  ò di  penitenza . Vna  matrona  honorata»e  diuota  lo- 
ia. lena  confettarli  con  S.Francefco  Sauiero  quando  non  era  afsente  occupato 

nelle  miflìoni.  Quella  raccontaua  di  fe  > che  s’ era  vna  volta  accufata  d’ha- 
ucre  mirato  con  piùcuriofita  di  quello  che  doueua  vn  huomo  di  bell’afpct- 
to,  e di  belle  velli  ornato,  e che  il  Santo  gli  dille  : Hauetc  meritato  conco- 
tcfto  mirare,  che  non  vi  miri  Do . Penetrarono  tanto  viuamente  quelle*, 
pai  ole  nel  cuore  di-quella  buona  donna»  che  non  cadde  più  mai  in  limUcj 
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colpa  . Matrona  quxdam  bonefta.piaque  Francifco,  quotici  is  adeffet-,  de  peccati* 
fonfiteri  confucuerat . Hanc(vt  ipfamet  rcligiofo  -viro  deinde  narrami)  quod  bell  uni 
hominem  % feitèque,  & eleganter  omatum  e[ Jet  intuita , grani  ter  Xaucrius  ine  ufi* 
uit  increpans:  Tu  ne  hominem  fufpexifh? Merita  es  vt  te  Deus  defpiaat . Qua  vox 
adeò  cajlnm,  piumque  perculit  peftiis,  vt  illa  ntmquam  deinde  in  ornai  vita  afpiee 
re  os  viricuiufquam  fujiinuerit . Turfcll  ino  libro  fe fio  cap.  i o.  Deuono  li  fam> 
confeflori  eliere  molto  benigni  con  li  penitenti,  acciochcnon  s’alienino 
con  l’animo,  & abborrifeano  la  confclfione , ma  con  tutto  ciò  deuono  imi», 
tare  il  pio  Samaritano,  che  nelle  piaghe  del  ferito  non  folo  infide  l’oglio*. 
che  mollifica, ma  anco  il  vino,  che  con  la  Ria  auflcritd,  e mordacità  natura-, 
le,  aftringe,  e mondifica  la  parte  con  il  ferro  aperta , Se  ofFefa . Conuieno 
auucrtire , che  la  benigniti,edolcezza  non  degeneri  in  vna  viciofa  diilìmu- 
latione.e  debolezza,  onde  conuenga  a quelli,  che  i quello  modo  procedo- 
no la  minaccia  d’Ezechiele  Profeta  al  cap.  15 . 1 8 .Hxc  dicit  Domimi  Dcus.Vx, 
qui  confuuntpuluillosjub  omni  cubito  marni , & faciunt  ceruicalia  fub  capite  viti- 
uerfxxtatis  ad  capicndas  animas,  & cum  caperent  animai  populi  mei , viuifìcabant 
animai  eorum.  San  Gregorio  nel  libro  18.de’ fuoi  morali  al  cap. quarto  fpic- 
gando  quello  detto  prouerbiale  del  Profeta, dice  così:  jld  hoc  puluillus poni- 
tur , vt  molimi  quiefeatur . Quifquis  ergo  male  agentibus  adulatur , puluillum  fub 
capiterei  cubito  iacentis  pomhvt  qui  compi  ex  eulpa  debuerat  Jn  ea  fultm  laudi- 
busnulliusquicfc.it . 

ceni. 

DEsiderwa  S.Francefco  Sauerio,che  li  fuperiori  delle  religioni  fof-  Supf  riori 
fero  molto  applicati  all’vllicio  loro*  non  s’ingerilfcro  in  negotij  de  i 
fecolarnma  quanto  più  potettero  fc  n’afcenelfcro,  & à quefeo  propofitoci-  ^ ^on> 
tana  le  parole  di  S.Paolo  nell'Epiftola  feconda  ad  Timotljciunalc.z.T^ewo  ^ ire  "* 
militans  Dcojmphtat  fe  negotijs  faculanbus.Conccdena  però,cheil  tempo, che  Aiuto  del. 
auanzauadopo  d’hauere  compitamente  fodisfattoalle  obli  cationi  del  pto-  liDirae. 
prioofticio.poteUero  impiegarlo  in  aiutodc’  prolfimi , e li  feruiua  di  quel- 
le parole  di  Chrillo  per  ifpiegarc  11  fuofcntimenco:  U xeoport uit  f. acero ,& 
illa  non  omittcre . Per  quefto  fcriu  :ndo  al  Padre  Gafparo  Berzco,  dice  coli  in 
vna  lua.  lettera.  La  principale  voftra  cura  fia  di  voi  ftefso,  perche,  come  di- 
ce il  fauio:  Qui  f ibi ncquam  ejì,cui  bonus  erit  ? Ecclel.  1 4.P0Ì  habbiatc  cura  de  i 
▼o&ri  Ridditi, perche  è errore  l’impiegarli  ne’  foraltieri,trafcurando  li  fuoi. 

Che  fe  auanza  tempo  fi  può  lodeuolmente  attendere  anco  a quefti . Trior , 
acpotiur  tui  libi  cura  fityquani corum,  qutbus  prxes  : T^am  qui  ftbi  ncquam  efl,  cui 
borni  erit  f Vroinde  crrant,qui  domefticis  omifsis , cur.vn  auertwit  ad  alienoit  vt 
qui  Dei  t fuique immentorcs,  hontinum  oculis , ac  voluntatibuiferuiunt.  Quotiti 
ca  domefìicorumpi  imum>  demdC)  fi  vacabu , altorum j aiuti  confala  . Torfcllino 
lib^.c.14. 

CCIV. 

TEodor eto  neinrifloria rcligiofa al c.p. defcrmerrdola vita  d’vn fan-  OmimM 
t’huomo,  che  lichiamaua  Pietro, da  lui  conofciuto , e del  quale  la  fua  doancftù. 
madre  fu  molto  diuota  > racconta  ch’ella  hebbe  vna  volta  gran  male  agli 
occ hi.  Si  indarno  prouò  molti  rimedi;  per  ricuperarne  lafanitd,  e finalmen- 
te ncorle  a quefto  feruo  d;  Dio  con  fiducia  d’impetrare  per  Torationi  di  I ui 
la  grana  -«elider ita  » Elitra  giouanc  ali’hou  danni  ventitré  > & amauio 

Cg  d’anr 
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d'andare  pulirà»  e riccamente  veftita  » conforme  al  vitio  affai  comune  delle 
donne;&  il  Santo  primadi  trattare  della  cura  della  vifta.hebbe  per  bene  di 
fanarc  l'anima  di  quella  curiofa  vaniti  delle  vedi  pompofe»  nclche  ella  pec- 
caua»perchc  haucua  vefre  difeta  in  quel  tempo  molto  più  prctiofa  che  non 
è hoggidì , e collane  » e (maniglie  d’oro . Habebat  illa  circa  fe,  & inames  » & 
monna, & alta  ex  auro,  & veftem  variarti  ex  ftricis  fila conte xtm . Prefe  dun- 
que d dirgli  coli  : Dimmi  figlia  fe  vn  Pittore  cccellcntiffimo  nella  fua  pro- 
feflione  haueffe  fatto  conforme  d’  precetti  dell'arte  vna  figura  » e rhaueffe 
efpofrainpublicoalla  vifta  di  tutti»  evenifle  vn'altro  Pittore , che  molto 
meno  fapc(Te  di  quella  profeflìone,e  non  approuando  quello  » che  fatto  ha- 
uefle  il  primo  dipintore,  mettefsc  mano  a correggere  quella  pittura , alte- 
rando il  colorc,e  per  quanto  gli  forte  pollibile,  anco  li  lineamenti,  credi  tù, 
che  quel  primo  artefice  potrebbe  fopportarc  con  patienza , che  mano  coli 
rozza  forte  ardita  d’emendare  l'opera , ch'egli  hauefl'c  fatto  con  fomina  fa- 
pienza,e  perfezione  dell’arte  ? Certo,  che  fe  n’oftendercbbe  notabilmente» 
e gli  parerebbe  cofa  indegna, che  artefice  cofi  poco  pentodi  quella  profef- 
fìone  folle  ardito  di  metter  mano  per  correggere  l’opera  di  chifenzapa* 
ragonc  più  di  lui  fapcua  di  quella  profeffionc.  Non  fiate  dunque  tanto  te- 
meraria, che  ofiatc  di  metter  mano  all’opera  vfeita  dalle  diurne  mani , con 
•volerci  aggiungere  quelln,ch’egli  con  fomma  fapienza  hd  giudicato  di  non 
doucrci  porre.  Cofi  dille  Pietro,  c la  Temente  di  quefta  buona  dottrina^, 
cadde  in  terreno  ben  difpofro , perche  non  oftanteche  forte  dell'età  c’hab- 
biamo  detto, s’aftenne  poi  Tempre  per  tutta  la  vita  daquefee  Ieggicrezze,  e 
>•  vanirà  . Segue  poi  Tcodoretod  raccontare  nel  medefimo  capo  come  ella 
fofse  dal  Santo  rifanata  dall’infermiri  degli  occhi,  che  detta  habbiamo. 
Vc°gafi  detto  Autore  da  chi  n’haucrd  vaghezza.  Lamedefima  ragione, che 
Pietro  difse  alla  madre  di  Tcodorcto,  è allegata  anco  da  altri  graui,  c Santi 
Autori.  Tertulliano  nel  cap.j.del  libro  decultu  feminarum,  dice  che  quelle 
che  con  tali  maniere  vogliono  correggerò  li  corni  da  Dio  formati  ad  vn 
certo  modo  dannano , e riprendono  il  fomriVo , e (apicntifiimo  artefice , e 
chcturto  quello, che  d quello  niodofi  fa, è opera  del  Demonio . Difplicetil. 
hs  naturimi  plafiica  Det,m  tpfs  redargutmUreprcbcndwit  artificem  omnium . Ke- 
prebendunt  entm  cinti  emendata, atm  adtjciunt,  atque  ab  aditerfarto  artifìce  fu  men- 
ta aJditamentaiJla , idefl  diabolo . E Clemente  Alcffandrino  nel  libro  terzo 
del  pedagogo  al  cap.  ì-dice  d quello  propofitoiHomwuw  artificem  reprehen- 
denta  foniti x ,tamquxm  cis prò  mentii  nmfuerit  pulchritudinem  largì tus . E nel 
cap.  1 1 .del  medefimo  libro- Dommum  autem  , quantum  m ipfu  efldedecore  affi- 
tiM'itidutn  iticretriciè  ornatitur,in  fraudati  veritatts , & caput  quod  vero  pulchrutn 
efl,  vt  walediSmu  fttefficiunt,  e San  Cipriano  de  difciplina.  Si  habitu  virgi* 
num,dice:MJ>W  Deo  infermi,  quando  id  quod  ille  formauit  ref  ormare , & trans- 
figurare  contendimi, nefaentes  quia  opus  Dei  cf}  omne,  quod  najcttttr  ; diaboli  qttod- 
tumque  mutatur , e Prudentio  in  Hamarrigenia  : 

M velia  artificis  Domini  mania  impcrf e flutti 
Os  dederit  — 

CCV. 

* ..  . 1 Tìi  • olii.  il*  • - 

NE  t l'ammettere  alla  religione  quelli, che  moflrauànod’effcre defide- 
rofi  di  feguire  quello modo.&illituto  di  v.ta,diceua5.Franccfco  Sa- 
. chc  conucmua  ptou5dece  «on  molja  coulìderacionc , e che  li  Jrci  ati 
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^ellc  religioni  doueuano  in  quefla  parte  eflere  molto  ritenuti , perclie  me- 
Elio  fcruono  alcuni  pochi  faci  tue  buoni, che  mille  ordinarij , e che  doucua- 
"o  quelli  eflere  aggregati  alle  comunità  rcligiofe^he  concenti  di  poco , fo- 
no  però  fcruenti,  e deliderofi  di  faticar  affai . Cofi  fcriuendo  al  P.  Gaiparo 
Berzco  dice  in  vna  fua  lettera  le  feguenti  parole:  Xplifacilè fine  delettu  mtd- 
tos  infocietatern  afeifeerefed  paucoi,&  maximi  idoneos.  1{amqtie,&  focietatu  ra- 
tio id  poflulat,&  malori  vfui  funi  pauci  egregij ,quam  mille  vulgarcs . Itaque  imbe- 
cille!,mert  a,abiettxq;  virtutis  bominei  rajctes,vclut  alieno!  à lode  tate , ex  petente 
tiri » nauoiygenerof  u,ex imiaque  virtute  prxdito!,qui  magna  efficiente!,  tamen  co  n- 
tentifint par«o.TorfeI.lib.6.c.i4.Non  poffo  lafciar  di  riferire  in  quello  luogo 
quello,  che  graue.c  fi  uiamence  dice  à quello  proposto  il  P.  Francefco  Ri- 
bcra  nel  fine  del  fuo  commento  fopr’il  capo  2. di  Ofea  Profeta . Trafcriuerò 

Sui  le  fuc  fteflc  parole  ancorché  fiano  molte , perche  fono  notabili,  e confi- 
o non  rincrefceràal  Lettore  di  Ieggeric,e  fono  le  (cruenti:  Multum  ad  inco- 
lumitatem  omnium  religmum  pertinct,prxferdmque  earnmqux  nonfuam  modo, [ci 
omnium  etiamfaluumpropofitam  babent,  vt  pauci  in  eas  admitttamuraji  buiufmo- 
di,vt  certi!  argomenti!  conftet  poca  ri  à Deo  ad  illam  religionem.  Cerd!Ùnquam,& 
diuturni!, non  enim  facile  omni  [piritui,&  ormi  vocatiom  < dedendum  e fi, fé  d probau- 
di  funi  fpiritus  an  ex  Deo  firn  mmfxpe  ex  Deo  non  effe  qui  maxime  vtdmtur.c  xtto 
indicawt . Iudicauit  edam  longi  tempori!  vfusmllam  ejfecerdorem,  ac  prxfmioré 
religionibui pefiem,qu.tm  multitudinem . T{m  qua  dicmitur  pejlei,& flint, nmbi- 
tionei, alianti*, voluptatewntendone!,  & mulatumei , ex  multitudme  or  imitar . 
Ac  fi  qui!  pittai  in  magna  bominum  multitudme  mortificationcm,&  bumihtatem , 
& pacem,concordiamquc  animorum  conferuari  poffe  die, id  putat, quodncq;  inbunc 
diem  vfauefaSum  efi,nequefietQuid  eftdnquit  Salomon, quod  fuidlpfum  quodfu- 
turum  ejl.  Quid  eft,quod  ftSnm  efiilpfum  quodfaciendum  efi . Vauci  qui  perfetti 
effent,aut  qui  ex  animo  ad  perfettioné  proper areni, omni  tempore  inuenti  fune, multi, 
qui  diu,nullo-Senex  um  e[i  mundm.non  mutabitmoraopinor . Quod  prenofum  efi, 
rarurn  fempcr  futtdr  fiultorum  infinita!  efi  numerai . Confideremo  matrem  omnia 
tetfgionum  Eulefiam.Cum  pauci  erant,erat  omnium  credendum  corvnum,&  ani- 
tra vna,commuma  erant  ommameque  quij quam  aliquid  fuum  effe  dicebat.  Qui  pof- 
fcjjionctbabebant ,vendebant,  & pecuniam  ponebant  ad  peda  ^ Ipoftolorum . Au- 
ttut  efi  numero,  & imminuta  efi fi anttitai , vt  vere  dicat  Ifaias  : Multiplicafti  ven- 
tem,&  non  magnificafii  Utidqm.  Teruenit  Apoflolorum  numero  ad  duodenarium, 
yno  fui-, 6'  proditor  monto  efi.  Additi  funt  feptuagiiUa  duo  difcipiili,  vno  ex  eis 
noux  bprelii  attuar  cxtidffe  fiutato  à multi i 'Hicolaiu . Tu  tamia  aliquam  re  ligio- 
Meni  veljinctiorem  effe  Ecclefìu  Cdtboltcu  > vcl  malori  Dei  prouidcntiii  vubcruiri  2 
Quod  igiturpajfa efi  materfiltxnon  padenturt  Sedin  Ectlefia bonoi,&  malo!  effiu 
epurane,  quxfimiln  cfifagcnxmifiix  in  mare , eJr  ex  omni  genere  pifeinm  congre- 
ganti-,m ij ! ruteni, [qui  lumen  Lccle fior  um , & cxcmplar fanti  itati!  quafi  Stella  lu- 
cente! io  calo  effe  debentwlloi  effe  opurtebat  (faltem  pofi  tempo  pr ubami  prx- 
finutum  vtmali  forai mittantur)qui nonefifcntiampcrfctti,  aut perfiettionà [inceri, 
veriqu;  fettatora.Quorfum  emm  probadonis tempora  confluiti  inreligiombo  Deo 
voluituufi  vt  illi  excluderentur,  qui  talee  non  effent  ( At  nunc  earum  moderatore s 
tiidla  de  re  magli  folicid  efie  videntur , quam  de  fua  quifque  religione  augenda , & 
propaganda , deque  noni ! domibo  extruendù , nec  quotidiana  malorum  expenentia 
vmquam  admonentwr  • Tutto  quello  è del  Riberaal  luogo  citato.  Veggafi 
abballo  il  V ° sa 
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ccvi. 

\ TOlbva  il medefimo Sauro Francefco  Sauicr che  !i fuoi  religiofi ac- 
ida. Y rendettero  alla  niortificacione  delle  proprie  palfionì,  Se  alla  vittoria 
* delle  viciofe  toro  inclinationi  > pili  che  alle  mortifìcationi  * e penitenze  cor- 

porali clteriorijlc  quali  voletia  che  fodero  tali,  che  edificaffero quelli , alla_« 
prefenza  de’  quali  iì  faceuano , come  fono  andar  mendicando  la  limoline 
per  darla  à'  poucri,  che  fono  nelle  prigioni  » feruire  i gl'infermi  ne*  fpedali , 
& altre  limili.  Per  quello  fcriuendo  ai  Padre  Gafparo  Berzeo  dice  cosi: 
Quos  adfoac  totem  ag  ^ regauerison  impotentibus  animi  mottbus,  cupiditatibusquco 
edomandis  magi*  exerccas  cenfeo , quam  in  corporis  affli ttationibus , nouisque  eius 
generis  mucntis.  Qitod  fi  ad  coercendos  interiore:  tmimorum  impetus  extema  ali - 
,pta  admotteaiur  mortificavo , talis  vtique  fit , qux  non  irriftonem , fed  approbatio- 
nan  moncat  intvcntium  ; velati  afliduitas  miniflrandi  in  valctudinarus , fltpis,  elee - 
tnofynaque  ad  vinSorum  inopiam fuflentandam  corrogatio , atqtte  alta  generis  ciuf- 
■■ dem . Torfcllino  libro  fedo  capitolo  decimoquarto . E' notabile  vnluo«> 
•.  del  libro  attribuito  à San  Cipriano  de  duplici  martirio, nel  quale  fi  dice  che 
la  mortificatone  citeriore  (ola  non  fi  perfetto  il  rcligiofo,  non  l'habitare-* 
nella  folitudme.non  il  vettirfi  di  lacco,  o di  cilicio,  non  il  pafeerfi  di  cibo  vi- 
le,quale  tono  li  legumi , perche  in  alcuni  di  quelli  fi  vedono  Clfore  molto  vi- 
ue  le  palfioni  deli'impatienza,  del  rilentimento,  edefiderio  de'la  vendetta» 
come  le  non  follerò  religiofi»  ma  fecolari . Non  riproua  quell’Autore  l'au- 
• Iteriti, c la  vita  penitente, che  è buona»lodeuole,e  (anta,  ma  dice,  che  quelli» 
che  in  quelto  fidamente  llimanoiche  confida  la  (antità,  fono  in  errore.de  il 
portare  tal  opinione  è inganno  del  demonio  » tifiti  locus  deferta!,  fateus  ora 
vefte, legumen  prò  abosntque  lemma  Monacbum  abfoluunt  v Hic  videas  qttofdam., 
ex  illis  facilhmè  vinci  delia]! , impatientiores  imnriarum , appetentioret  vinditlx, 
qttam  qucmws  alium  media  expltte . Quid  cauft  efl?  quoniam  corpus  cxetcucritnC 
magis  quam  animimi, cnm  B.Taulns  docenti  quod  corporalis  exercitatio  ad  modiennt 
vtitisejl,  tfon  bxc  dixerim , quod  improbaniii  ftnt  qui  tdiótu  modis  corpus  cafli- 
gant  fini mi  & mferuitutem  redigami  fed  qnod  Satana s mille  inflr/tctits  artibus  non- 
..  numquam  illuda  incauti*  itranstiruràns  fé  in  jlngehm  Incis , & einf  n uli  corpo- 
rum  cxcrcitamentis  inductt  illis  falfamfontlimonue  perfnafionim , cnmq;mtns  ma- 
deant  fpirutulibus  vitqs,&  fibh&alqs  bnbentnrpij.  V eggafi  qitelio>che  a que- 
llo propofito  dice  Caldano  nella  collatione  prima  al  capo  decimo . 
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Tepidi  1 . CO  l b v a dire  S.  Franccfco  Sauier  che  ninno  doueua  compiacerli  ò yan< 
Tépo  del-  J tarli  per  elfere  villuto  longamente  nella  religione  «douendo  ciò  piu  co 
jì  rcligio.  (to  cagionare  vergogna , c conlufionc,  confidcrando  d’hauerc  con  coli  po- 
nc*  co  profitto  frequentato  tanti  anni  la  fcuola  della  virtù , edclla  pcrtcttionc . 

J\ [etmnem  aiebat  hoc  nomine  mnltum  fibi  tribiterc  debere , quod  i omini  l'fjet  ut  Jo- 
cietateì  ncque  emm  tempori*  diuturnitale  » fed  magnitudine  virtutis  fociorttm  me- 
t tendoni  epe  dtgnitatem . Quippe  Cttm  fui  podere  > quam  fibi  piacere  par  foret  eot 
qui  tandm  verjatt  in  fcbola  virtutis  tam  paruos  in  viriate  progrediti  babcrenttjcm- 
pcr  difcentcs , &numq*oni  ad  fot  ut  tam  ventati!  peruenicntes  > come jciiucj 
San  Paolo  ad  Timotncum  nella  feconda  Epiltola  al  capitolo  3.7.  ione  1- 

no  libro  fedo  della  vita  del  Salito  al  capitolo  decimoquituo . Qindprouejt 
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tiiurìuere*  quando tamparum  cmendamur  ? Longa  vita  non  femper  emendai 
fed  fape  culpammagii  auget . Multi  anno:  computant  conuerfmii  , fed  fxpe-, 
paruus  ejl  frufim  emendationis . Cofi  dice  Tornato  di  Chcmpis  nel  libro  i. de 
itnitatione  Chrifti  al  cap.2  j.num.i.  La  perfettione  non  confitte  in  durare^ 
longamentc  neiroccupatione  virtuofa  di  lua  natura, ma  in  farla  come  fi  de- 
lie» con  il  debito  fine,  e conldcircottanzechc  fi  richiedono,  conforme  i •? 

quel  detto  greco  : »«’*■  »r  all  7»  aà  Tv  ai  ftiya. . "blon  in  magno 

aut  diuturno  perfefiio  operi!  tonfijtit » Jed  ex  illius  perfezione  magnitudo  aftimatur, 

& menjuratur.  Li  Angeli  dopo  d’eflerc  da  Dio  creati, furono  per  breuifiimo 
tempo  viatori,  ma  in  quel  tempo  breue  fi  meritarono  la  gloria  fublime,  che 
hanno.Dclla  fantità,e  perfettione  fi  può  dire  quello,  che  della  vecchiezza-, 
leggiamo  nel  c.4.8.  del  libro  della  Sapienza.  Senefius  venerabili!  efl  non  diu- 
turna,ncque  annorutn  numero  computata,  cani  autem  funi  fenfus  bominis.Si  come 
può  vn  giouane  d’età,  edere  ad  vn  certo  modo  maturo , e vecchio , per  ri- 
Ipetto  della  prudenza,e  moderatone , che  (ono  la  canutezza  della  mente-»» 
come  Enoch»  del  quale  fi  dice  nel  medefimo  capitolo  al  numero  decimo- 
terzo,  che,  confumatus  in  breui  expleutt  tempora  multa;  cofi  la  perfettio- 
ne, eia  virtù  nondepcnde  dalla  lunghezza  del  tempo  , ne  da  quella  de- 
lie mifurarfi . 

CCVIII. 

SOleva  dire  S.Francefco  Sauier  che  non  doueua  il  religiofo  inquietar-  Mutinone 
fi, ne  defiderare  di  mutar  paefe , e ttanza  per  la  fperanza  di  douer  fare.»  Miluogo . 
altroue  frutto  maggiore,  e che  quell’era  inganno  del  demonio , che  ci  vor-  Obcdifu. 
rebbe  far  perdere  quello,  che  è certo, con  rapprcfentarci  fperanze  lontane» 

& incerte . E che  quello  era  vn  perdere  il  tempo,  non  attendendoli  alla  col- 
tura fpirituale  delcampp  aliente,  e non  applicandoli,  come  conucrrcbbe,  i 
lauorare,  & impiegare  la  fua  fatica,  & induilriain  quello,  che  ha  perle  ma- 
ni. E quello  faluteuoledocumento  confermaua  con  il  detto  dcll’Apollolo 
ad  Galatas  c.6.  i o.Dtan  tempus  babemus  operemur  bonum,  & aggiungala , che 
doueuano  quelli  tali  religiofi  fperare,che  fe  Dio  volerle  feruir fi  altroue  del- 
l'opera loro , ifpirerebbe  à’  fupcriori  che  colà  li  mandallero . lllud  fapienter 
moncbat,ne  tametfi  vberioris  fpes  frufiui  alio  coi  vocaret,locum  fibi  à Vrapofito  af- 
fignatum  defererent,negligerentue . Haud  dubiam  enim  effe  fraudem  inferni  boflis, 
futurum , atque  inccrtum  alieni  loci  frufium  oftentantis , vt  nos  à prafenti  certoque 
frufiu  desinata  abducat  regioni!  i quo  videlicct  ancipiti  di  lira  fio,  cura  ludificctur, 
inanaque  d imi  t tot  ; quippe  cum  ncque  agrum  alienum  à quo  ab  fu , ncque  tuum , à 
quo  abborreai,  ambigua!  colere  antmu!  queat . Salutare  hoc  prxceptum  trita 
illa  firmabat  * Apoftoli  voce,:  Dum  tempia  babemm' operemur  bonum-, . 

Quocirca  confidere  eoiiubebat , fi  Deo  cordi  forct  quod  expete- 
rent,  iniefiurum  vtiqueillum  hanementem  Re  fiori  , vtip - 
fo ! mittcret  quo  magi!,  e reforet  diurna . Torfellino  li- 
bro   capitolo  decimoquinto  . Vegga- 

fi  di  fopra  nella  prima  parte  di  que- 
ft’hiftoria  m ifcellanca  il  Pa- 
■ ~ ragrafo  108. 
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ccix. 

M ...  j riceva  S.PrancefcoSauier , ch’crano  in  grand’errore  quelli,  che  *o- 
w JJ  ìcuanocllcre  (limati,  & honorati  per  le  virtù , e meriti  de’  loro  mag- 
giori, à'  quali  elfi  non  lotterò  Amili  per  bontà,  e valore . Diceua  ch'crano 
fimili  i quelli,  che  dell’altrui  vcfti  ricoperti,  fi  fpacciaflero  per  ricchi, e per 
honorati.  Aggiungala  che  meglio  era  procurare  di  caulinare  pcrlame- 
defimaftrada,  perlaquale  li  padri,  &aui  loros'haueuano  acquillatol’ho- 
norc»chc  pretenderlo  lenza  fondamento  di  proprio  merito.  Errare  graui- 
ter  aiebat  eoi,  qui  vcllent  in  bonore  baberi  propter  virtutes , & fitti  egregia  moie- 
rum  fuorum,  i qui  bus  ipft  degenerarmi . SimiUter  cium  iflosfacere,  vt  qui  allenii 
ornali  vejhbus, honorem  ac  diuttiarum  opimonem  oucupentur . Vjmtrumfattu!  ef- 
fe ijfdem  infiflentem  vefligijs,  maiorum  virtutem  ic  decus  anulari  quam  ab  eis  de- 
generantem,  aliena  bona  oflentare  prò  fuis.  Torfellinolib.j.cap.  15.  Ben  dice/ 
Giouenalenellafatira8. 

Stemmata  qiiidfaciunt,  quid  prodefl  Vortice  longo . , . 

Sanguine  ccnferi,  pittofque  oflendcre  vultus . 

Maiorum,  & flantet , in  cwmbus  Mmilianos ? 

Quid  fruttus generis  tabula  lattare  capaci , . ■ ' r , j 

Famofos  eqtutum  cum  dittatore  magijhot 

Si  coram  lepida  malèvwitur?  _ 

Se  fi  viuc  male  alla  prefenza  di  quelli  huomini  grandi , cioè  tenendo  m_» 
cafa,  & in  moftra  le  imagim , e li  quadri,  ne’  quali  fono  dipinti  li  mag- 
giori, fcgnalati  per  valore  quale  >fù  Emilio  Lepido , Scipione  Emiliano»  tic 
altri  limili . 

ccx. 

arie  dell1.  T)  E r c h e fi  trouano  alcuni  giouani  d’età,  e nuoui  nella  religione,  li  qua- 
inìme . li  con  zelo  indifereto  vorrebbono  cominciare  ad  operare  con  li  proi- 

Pr editato-  fimi,  non  conliderando,  che  febene  viuendo  ritirati  non  corrono  pencolo 
di  perderli, ad  ogni  modo  mettendoli  ncll’occafionc  pottono  temere,  oc 
MiHlomn-  jiaucrc  pcr  fofpctca  la  loro  poco  fondata , e debole  virtù,  ricordaua  SarL. 
“ ’ Francelco  Sauier,  che  modcraflcro  quello  loro  poco  opportuno  dehderio 
pcr  non  inciampare, c cadere.  Trxcipiebat domefticis  mvmbratih  adbuc  di- 
fciplmi  vcrfantibus , ne  ante  tempus  in  aciem » aepugnim  exire  gelurcnt,  neue  ni- 
nuum  fui 1 confidcrent  vinbuucemente!  umdiufegrauiore  noxa  vacare:  vtiqi  cum 
Cape  tyronum  falutem  non  tam  viriti!,  quam  ipje  tutetur  locu! , facile  arcem  volti- 
le! impelli!  , iLlccebrafquc  peccandi . Vroinde  dum  Ponerert  tyrocinium , imporne 
petti*} folida  munir cnt  virtute,  vt  lutò  deinde  intcr  hoftium  tela  verfarertur . 1 or- 
pellino lib.6.cap.i  5.  Sono  li  giouani  di  poca  cfpenenza,  e non  ancora  ci-- 
habituati  nella  virtù , fimilià  gli  vccegfim , che  non  hauendo  ««ora _ atto 
le  pene,  volano  fiiora  del  nido,  e fono  preda  de  gli  vccllatori,  o d alcn,ci  e 
d cafo  pattano . Mmonendifunt, dice S.Gregorio nella  scarte delpaltora 
le  all’ammonitione  ló.Quos  ab  officio  prxdicationn  Wf™^****  ?0^  ’ 
& tamen  prxcipitatio  impella , quod  pulii  aummft  volare  appctantante  p 
perfettionem,vnde  ire  in  alta  cuDiunt  inde  in  mmergmtur.velfi  llru“^ece1'’ 
tibia  nec  dumfolidatu  ponduifuperponitur,  non  bab'taenlum,fed  mnafabrica  ir. 
Et  fi  conceptom  fobolcm  primqumformaritfemintprofcrt , non  tam  domum,quam 

tumulumreplct . , Al  li 
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c ccxi. 

Ali*  Predicatori della  Compagnia  fpefle volte  ricordaua S. France-  prtdiato. 

ico  Sauier  l’obbligatione  c’haueuano  di  predicare  Chrillo  Crocifil-  ri , 
fo , e non  fc  Udii  procurando  la  propria  lode  > c che  non  traballerò  mare-  • 
rie»e  queftioni  difficili  ad  intenderli  della  gente  comune  per  hauere  il  piati- 
lo del  popolo,  e l’ammiratione  de  gli  auditori . Voleua  che  traballerò  ar- 
gomenti morali , piani  ,& accomodati  » e proportionari  alla  capaciti  del 
volgo,  perche  con  maggiore  è il  frubo,chc  dalla  predicanone  lì  raccoglie . 
-Dcìideraua  che  haueflcro  per  mira , e feopo  il  far  conofcere  à quelli  clie  li 
vdiuano  la  bruttezza  del  peccato,  e la  grauezza  della  colpa  di  chi  non  teme 
di  far  ingiuriai  Diofuo  creatore,  e Signore,  e l’atrocitl  delle  pene,  che  per 
quelli  peccati  s’incorrono . Societari s concionatores  identidem  admoneb.it,  ne  fe 
ipfos  predicare™,  fed  Chrifhtm  CrucifixHm,hoc  efl,nc  fubtihbus  quxflionibus  difpit * 
taiionibufque  dvulgi  finfu  atquc  intclligentia  abborrentibus  tramandisi  dottrinarti 
fumi,  atquc  ingemum  ojlentarcnt , popularcm  auram  pLwfumque  captantes . Ve*- 
rum  corion  fermones  pkrumque  in  rebus  verfarenturmoralibus,  planis,  & ad  vulgi 
captum  accommodatis , q ux J ctlicc  t modefli,  pii,prudenterq ; explicatxJrand  panna 
valerent  adfanandas  bominum  mente s.Uaq;boc  haberBt propofitum,Vt  fxditas  bec- 
ca torum,  diuinxq-,  mutria grauitastum  cxlejhbus  obietta  nnnis,auditores  ad  dolore » 
ac pxnitenriam  tompellerent.Torkì.  li.d.c.  1 5. Nò  fi  può  negare, che  alcuni  Pre-  , 

dicitori  non  predichino  di  tal  maniera,  che  pare  nò  habbino  per  fine  il  fare 
frutto  nell'anime  dc’peccatori , ma  di  cagionare  merauiglia,  e plaufo  per  fe 
da  gli  auditori.Non  fodisfa  all’obligationc  fua,  né  cfcrcita  fedelmente  l’vffi- 
cio  fuo quel  Predicatore  che  non  hi  retta  intentione.e  non  procura  1 tut- 
to luo  potere  di  fare  migliori  quelli,  che  l’afcolrano . Platone  in  quel  dialo- 
go, che  intitolò  Gorgia  introduce  Socrate  1 parlarci  quale  muoue  il  dub- 
bio fc  alcuni  che  fra'  Greci  furono  celebri  per  l’arte  del  dire , furono  vera- 
mente buoni  oratori , e conchiude  che  non  furono  tali , perche  non  fecero 
con  li  loro  publici  ragionamenti  migliori  li  cittadini  l’ quali  parlauano . E 
S.Gio.  Gnlòltomo  grandemente  abbordila  gli  applaufi  che  gli  erano  fatti 
dal  popolo,  temendo  che  non  fodero  d’impedimento  al  frutto  dell’anime, 
ch’egli  pretcndeua  di  cauare  con  le  fuc  prediche . Vbi  domnm  redeo , & in- 
telligo  plaudente s fine  frutta  abqfj'e,  ploro » & gemo,&  lacrymor , & quafi  fruflra 
omnia  dixerim,  fu  afficior  . Coli  dice  quello  Santo  Dottore  nell’homilia  30. 
fopra  gli  Atti  de  gli  Apofloli . Il  mondo  tuttoè  inuolto  in  vn  grande  incen- 
dio di  vitine  di  peccati, onde  conuicnc  verfare  fopra  quelle  fiamme  abbon- 
danza grande  d acqua,  è non  alpergerlo  con  vna  femplice  fpfuzzaturad- 
vna  carafina  d’acqua  odorifera.  Et  è molto  vicupcreuole  raffettationed'- 
vn  parlare  vanamente  ornato, e poetico,  che  vfano  tal  volta  alcuni,  e non  li 
Temono  da  gli  huomini  graui,  e faui;  fenza  difpiacere,  e flotnaco . S.  Ago- 
llinonel  cap.14.  del  lib.4.  de  Dottrina  Ghrilliana  per  quello  nfpettonon 
approuaquello,che  S.Cipriano  dille  in  vna  fua  Epiltola,  cioè  tTctamus  lune 
fidali,  doni  fece fìum  vicina  ficreta,  vbi  dum  erratici  paimitum  lappa  pendoli s ne - 
xibus per  arundmes  baiulas  repunt , vitcain  porticina  frondea  tetta  fecerunt . C’- 
hauerebbe  detto  quclto  Santo  Dottore,  e che  direbbe  vdcndoledcfcrit- 
tioni  poeticamente  inette  che  da  alcuni  Predicatori  del  noltro  tempo  tal- 
hora  li  fanno? 

to’  ’ /> 

X'* 


• a » 


Gg  4 Sape- 


474  DelTHiftoria  Mifc^Hanca  Sacra 

CCXIJ. 


Confcffio.  CApeva  S.  Francefco  Sauier  quanto  forte  peticolofa  la  conuerfatione  > 
„i  . J edomcrtichezzade’religiofi.c  de’  Confcrtòri  con  le  donne  loro  peni- 
Dc'me . tenti,  che  però  al  P.Gafparo  Berzco  diede  per  ricordo  che  forte  molto  cau- 
Cattiti . to  in  quella  parte . Con  le  donne , difle,  di  qual  lì  voglia  conditione  non_, 
parlerete  le  nou  di  giorno  & in  publico,  cioè  nella  Chiefa . E non  anelerete 
mai  à vietarle  in  cafa,  fe  non  in  cafo  di  vrgentc  ncccflìti,  come  farebbe  per 
vdire  le  loro  confellioni  quando  forteto  grauemente  ammalate , & all'hora 
conuerrì  che  vi  fia  prefente  il  marito,  ò alcuno  de’  parenti,  di  erta,  ò alme- 
no qualche  vicino,  perfona  grauc , che  perciò  folle  giudicata  i propofito . 
Cum  mulienbus  cuiufque  condi tionis  non  nifi  luce  palar» , atcjue  in  publico , bocejl 
in  Sacra  colloqueris . ifec  vtiqum  imurn  ad  eas  ibis,  nifi  forti  grauiorc  aliquo  ccb. 
fu  cogente,  veluti  ttgrx  cuiufpiam  confcjjioneni  excepturus  .jlciumc  curandum  erit 
fedulò,  ve  illius  maritus  adfit,  aut  cognatiis  ahquis,  ani  ceni  vicinus  idoneus . Tor- 
fcllino  lib.d.dclla  vita  del  Santo  al  cap.  17. 

CCXIII. 

Spintimi  q a n Eugendo  Abbate,  la  cui  vita  fi  legge  nel  primo  tomo  del  Surio  al 
ligr.i  icic.  ^ primo  di  Gennaro  volendo  fcacciare  dal  corpo  d’vna  fanciulla  energu- 
ut*  ’ 'mena  lo  fpirito  maligno  che  la  tcneua  opprerta,  gli  fcrifl'c  vna  lettera  del  fc- 
guente  tenore . Eugendo  ferirò  di  Chrilto  » in  nome  dcll’ifterto  Chrilto  Si- 
gnore nortro,  e del  Padre,  c delloSpirico  Santo , con  quella  mia  fcrittura_, 
comando  ite  fpirito  di  gola,d'ira,di  fornicationc,  & amore  lafciuo , fpi- 
rito Lunatico>Dianatico>e  meridiano,  e diurno, e notturno,  fpirito  immon- 
do di  qualunque  forte  tu  fia,  che  tu  cica  dalla  pedona  c'hauerifeco  quella 
mia  fcrittura.eti  fcongiuro,&  ordino  da  parte  di  Chrillo figlio  vero  di  Dio 
viuo,  che  lo  laici  libero,  e non  babbi  ardire  di  dargli  più  molcftia  alcuna-, . 
Le  parole  latine  come  Hanno  rcgillratc  nella  vira’c’habbiamo  citato,  fono 
le  leguenti.  Eugendus  feruits  Cbnjli,  iti  nomine  Domini  nojìn  Icfn  Cbrijli,  Tatns, 
& Spiritili  Sanili, pracipto  per  Scnpturam  banc  fpiritus guU,&  irre,  & foruicatio- 
tiis,&  amoris,&  Liinatice,&  Dianatice,&  meridiane  diurne,  & notturne,  & 

otti 'iis  fpintus  immunde , exi  ab  bomine,  qui  ijlam  fcripturam  fecum  babet.  Ter  ip - 
funi  te  adiuro  vcrum  filium  Dei  viui  exi  velociter , & catte  ne  amplius  introcas  in 
cambine».  Vedi  nella  prima  parte  il  §.8  j. 


eexiv.  • 

. huomini  Santi  tolerano  con  partenza  Tclìlio  di  quella  vita,  defìde- 

p or'af  dcl  VJ  rofi  però  fempre  d'eflère  fatti  degni  di  vederli  con  Cbriflo  nella  bea- 
Oruìòoi  ta  gloria  del  Paradifo.  Coarttorè  duobus,  diceua  S.  Paolo  fcriuendo  à’Filip- 
de'  Santi . Pc^  nc*  caP- 1 deftierium  babens  diljolui,  & effe  cum  Cbriflo, multo  magismelius} 
M^rte  . permanere  antem  in  carne  neceffarium  propter  vos . Io  fono  coni  battuto,  diceua 
il  Santo  Aportolo  da  due  opporti  affetti . Per  vna  parte  defidero  di  depor- 
to quello  grauc  pefo  del  corpo,  e volarmene  al  Ciclo , per  elfere  quiui  con 
Chnfco,  ma  dall’altra  veggo  c'hauete  ancora biloeno  dèlia  mia  prefenza  > 
che  però  vado  moderando  la  brama  di  quello  che  farebbe  meglio  per  me  , 
cioè  d'vlcirc  Irò  risai  della  pcnofa  carcere  di  quefta  vita . Queft’era  il  deli-* 
dcrio  di  S. Eugendo  Abbate,  che  con  Iifuoi  monaci  li  querelaua , che  coru, 
le  loro  oratiom  lo  riwnefscto  in  vita,  c non  Iafcia(Icro,chc  andafsc  i godere 
• > ' l’cwr- 
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l’ntemoripofo.  Diccua  loro:  Li  Signori  mici,  cioè  li  Santi  Abbati  Roma- 
no, e Lupicino,  fono  venuti  al  mio  letto,  nel  quale  (lò  giacendo  infermo,  8c 
hanno  portato  fcco  il  cataletto,  nel  quale  m’hanno  porto  dopo  d’haucnni 
baciato,  & abbracciato  , e.mentre  mi  portauano  all'oratorio  per  dare  fe- 
poltura  à quello  mio  corpo,  voi  fete  venuti , e vi  fete  opporti , e fono  vio- 
lentemente ftato  riportato  d quefto  letto.  Concwrentibus  vobis  in  oflio, violen- 
tar cxcuffnSyin  hoc  finn  à vobis  in  lettalo  reportatus.  Varcai  vobis  ommpotens  Deust 
Uni  me  non  permiititis  corporeis  vinculis  iam  refolui . Cosi  il  Santo  fi  lamentaua 
con  lifuoì  riferendo  la  vifioncc’haucuahauuto.  Gli  huomini  virtuofi  c’- 
hanno il  teftimonio  fauoreuolc  della  buona  confidenza  fi  dolgono,  che/n- 
colatus  corum prolongatus  fit,  come  diccua  Dauid , & c loro  graue  la  longa di- 
mora in quclta  vita.  Preghiamo  il  Signorecheci  follarti  limili defiderij , 
chiedendo  con  la  Santa  Chiefa:  yt  mcntes  noflras  ad  cxleftia  defideria  diguetur 
erigere, 

CCXV. 

SAnto  Adelardo  Abbate,la  cui  vita  fcrifle  Pafcafio  Ratberto , e fi  legge  Opìmone 
nel  Surio  d li  a.di  Gennaro, fu  nipote  di  Pipino  Rè  di  Francia . Fu  gran-  ‘JDtltì* 

de  apprello  di  tutti  l’opinione  della  fantità  di  lui , onde  elfendo  vna  volta», 
alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice  Leone  di  quefto  nome  3.  gli  dilli  come 
burlando  il  Papa  : Franco, feiendo  feias,  quia  fi  te  aliud  inuenero , auam  te  credoi 
non  vltra  necefie  eft  Francorum  aliquem  bue  venire » cui  credere  deoeam.  Sappi 
di  certo,  Adelardo,  ch’io  hò  tanto  buona  opinione  della  tua  virtù , che  fe_. 
non  ti  troualfi  tale, quale  io  Rimo,  che  tu  fia,  non  crederei  più  a niuno,  che 
venifie  di  Francia. 

CCXVI. 

NElla  vita  del  medefimo  Santo  Adelardo  fi  racconta , ch’egli  ferirti:  promeffe 
a Lotario  Imperatore  le  feguenti  parole  fra  l’altre:  Quid  putasjò^rìn-  o (leniate. 
cepsffifides [ape  inter  cruores , & fxmentium  arma>etiam  inter  Vaganos,  tantunu,  Giurameli 
valuityVt  quifque  fe  commuterà  alterius  fidei  facramentis , quanta m valere  debeat  “• 
fediti  Cbnfliani  in  ventate promiffum . “Non  te  decipiat  aliquis  , Imperator , quia 
fides  cum  contra  aliquem  violatori  non  homo  , fed  Deus  teftis , & veritas  in  ea  con- 
temwtur . Se  le  promclfe  fatte, e la  fede  data  da’  pagani  vediamo , che  è ita. 
ta  inuiolabilraente  ofseruata  anco  nel  mezzo  dello rtrepitodeH’armi»c  del- 
lo fpargimcnto  del  fangue » con  quanta  pontualità  doneranno  fare  lo  rtefio 
li  Chriìtiani.  Non  v’ingannate, Signore,  tenete  per  certo, che  il  violar  la  fe- 
de dataall’huomo  ,c  vn deprezzare l’iftelfo  Dio,  il  cui  tcrtimonio  nel  con- 
certare de’  patti, con  la  fantità  del  giuramento  è fiato  interpofto . Coli  fcrif- 
fe  Adelardojeveramentc  in  gran  maniera  conuicne,  che  il  Prcncipe  : Sit  fir- 
mai in  fententiafua  certa, & vnusjit  fermo eiits, come  dice  il  fauio  nell’Ecclefia- 
ftico  al  cap.5.1  a.  fecondo  il  tello  greco , doue  nella  Volgata  cditionc  latina 
habbiamo:£/fo  firmus  in  via  Domini,&  in  ventate Jenfus  tui,&  feientia.  E Salo- 
moue  nel  cap.i  6.7.de’  Prouerbi)  dice:  'Non  dccent  fiultum  verba  compofita>nec 
Trincipem  labium  mendax . Et  ancorché  la  fede  fia  data  à gl’infedeli, ò hercti- 
ci  fi  deue  ofleruare  perche  cofi  richiede  la  veracità,  la  fedeltà,  la  giuftitia»  e 
fe  fi  è giurato, la  religione . Ladislao  Rè  di  Polonia,  e d’Hunghcria  haueita_r 
ottenute  moltc,e  fegnalatc  vittorie  contro  di  Amurat  Imperatore  de’  Tur- 
chi) ciitorMado  dalla  guerra  alfuo  Regno  fece  con  il  Torco  tregua , eia 

con. 
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confermò  con  giuramento.Poco  dapoi  lollccitato  da  alcuni  Prencipi  Chri- 
Itiani  à profeguirc  la  gite rra,  liete  in  forfè  di  quello,  che  far  douelTe , c final- 
mente lì  difpofe  à rompere  la  guerra  contro  li  patti  fatti.e  con  giuramento 
ftabiliti.  Si  venne  dunque  al  fatto  d’ Armc,c  vedendoli  Amurat  ftringerfi  af- 
fai dalla  potenza  del  nemico, gridò  ad  alta  voce:Chrifio,fc  tu  fei  Dio, come 
tengono,  & affermano  li  tuoi  Chrifiiani,  cafiiga  la  perfidia  loro, che  m’han- 
no aiTalito  contro  la  promeira  giurata  della  continuinone  della  tregua  me- 
co pattuita . Colà  certo  degna  di  marauiglia  ; fubito  fi  mutò  lo  fiato  delle 
cole, e Ladislao  è gettato  da  cauallo  ; e gli  viene  troncato  il  capo  > e paga  la 
pena  della  fede  non  olferuata,  e del  giuramento  violato . 

CCXVII. 

Limono»  Santo  Adelardo  molto  liberale  con  li  poueri  > e faceua  tanto  lanca. 

JZe  mente  la  limofina  , che  in  certa  occafione  il  procuratore  del  Menane- 
rio  hebbe  timore  che  non  mancalle  il  vitto  neccflàrio  per  lo  foftentamen- 
to  de  monaci , che  però  con  alteratione  d’animo , e di  voce  dille  al  Santo 
Abbate  : Miror, Pater, quid  tua  velit  ingenti!  rei  cxpenfio  : En  mbil  refid/mm  per- 
mutis effe  fratribus  quo  vejci  hbeat . Mi  marauiglio,  Padre,  di  cotefio  vollro 
fmodcrato.e  profufo  fpcnderc.Eccoici  riducete  à termine,  che  non  ci  re  Ha 
che  mangiare  per  lo  Conucnto  . Rifpofe  il  Sant©  : Non  dubitate,  che  Dio 
prouederi  al  noftro  bifogno.Ma  replicò  il  Procuratore:  Voi, Padre, fempre 
dite  coli;  ma  non  coli  facilmente  fi  fanno  le  prouifioni  de’  viueri , come  le 
difpenface . Hor  mentre  fi  faceuano  dall’Abbate , e dal  Cclerario  quelli  di- 
fcorfi,ò  poco  dopo»  ecco, che  arriuano  due  carrialla  porta  del  monafterio, 
vno  de’  quali  era  carico  di  pefei, e l’altro  di  calcio . Fattoli  dunque  venire  il 
Procuratore, gli  dille  il  Santo  : Ecco, che  il  vofrro  timore  c vano, come  mo- 
ftra  la  prefente  limofina  che  hora  per  diuina  ifpiratione  ci  è fiata  mandata . 
Refiò  il  Procuratore  confido,  c come  era  di  buona  mente,  e fmeera , dille: 

• Date  pur,Padre,Datc  per  l’auuenire  quanto  vi  piaceri, che  io  non  dirò,chc 

il  Signore  non  darà, ma  alfcrmeròiche  non  cilalcicrà  mancare  cofa alcuna» 
e vi  dati  quanto  vorrete.  Daanipatcrdcinceps,da  quxntum  voltteris,iam  enirru 
non  ditoni  vltenus  : T^on  dabit  Dominus,  fed  dicam  prorfus,quia  dabitur  quantum 
ro/xew.Chi  lanini  abbondantemente, miete  anco  copiofamcnte.  Qui  parcè 
Jfenim.it , dice  S.Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Corinto  nella  feconda  Epifiola  al 
ap.cf.ó.Tarci,  & metet,  & qui fcminat  in  benedittionibus , de  benettionibus,  & 
metet . Chi  è fcarfo,e  riftretto  nel  feminarc,cioc  nel  dare  la  limofina, farà  al- 
la medefima  proportione  vn  fcarfo  raccolto  ; la  doue  chi  dà  liberalmente» 
partecipa  delle  bcnedittioni,e  ricompcnfc  ricchilfimedel  Signore.  Semina- 
le vobis in iuftitia , & metetis in  ore tnifcricordne .dice Olea al  ca p. i o. i *.Si  può 
quefio  luogo  comodamente  intendere  della  limoli na»che  nella  Sacra  Strie- 
tura  taluolta  li  Lignifica  con  quefia  voce  giultttia.Coli  nel  Salma  i i.p.hab- 
biamo:  Difperfn dedit pouperibus, iuftitia eius manct in faculuni facult  . Il  fenlo 
dunque  di  CXca  farà  : Seminate  largamente  dando  limqfina».he  tanto  rac- 
coltole tanto  copiofa  mclle  farete , quanto  faprebbe  chiedere  la  mifericor- 
dia»s‘ella  haucilc  boccale  parole  pcrdomandarc  à Diogratic . - 
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CCXVIII. 

P Ie  tuo»  per  altro  nome  detto  Balfamo,  nel  tem  pòlche  gl'imperatori  MwWv* 
Dioc1etiano>  eMafiìmiano pcrfeguitauanolaChiefa,  e fpargeuano  Fortezza 
molto  fanguc  Chriftiano  fù  fatto  prigione,  e prefentaco  al  Prefidente  Scuc-  Ghriftw^ 
co>che  goucrnaua  la  Città  d’Aulona  hoggi  detta  la  Velona.patria  (ua.  L’in-  m • 
terrogò  il  Prefidente  come  hauefse  nome . Rifpofe  egli  : Da'  miei  genitori 
quando  nacqui  fù  detto  Batfamo , ma  quando  hò  riccuu  to  il  battefimo , c 
fono  fatto  Chriftiano, hò  pigliato  il  nomedi  Pietro.  paterno  Balfa- 

tnm  dicor,  fpirituali  vero  nomine,  quod  in  baptifmo  accepi,  Tetrus  dicor . Che  of- 
ficio è il  tuo?  auale  è la  profcfitonc  che  fai, dille  il  Prefidente.  Io. rifpofe  Pie- 
tro,non  pollò  nauere  viKcio  maggiore,  nè  più  honorato»nè  farprofeflìone 
più  degna, che  di  Chriftiano.  Hoc  mime officiim  baberenon  pofsum£r  quid po- 
tefl  ej]c  fupcr  hoc  meline,  vt  firn  Cbriflianue  t Horsù , dille  il  Prefidente,  haobi 
pietà  di  te  ftcfso,facrificaà’  noftri  Dci,&  à qucfto  modo  fchiua  li  graui  cor- 
menti, che  t'alpettano  , quando  àgli  editti  de  gl'imperatori  tu  lìa  conto-  “ 
mace.  Rifpofe  Pietro  : Ah’hoca  io  hauerò  veramente  compaflionc  di  me 
medefimo , quando ftaròfaldo  nel  propofito,  c nella  rifolutionc di  non  fa- 
crificare.e  di  non  abbandonare  la  verità  della  mia  fede  . Tuncmeimtfereor, 
fi  non  facrificaucro,&  d ventate  nondijceffero . Io  voglio  hauere  ancora  vn  po- 
co di  patienza,  difse  il  Prefidente,  e darti  tempo  di  penfare  i*  cafi  tuoi,  Ipc. 
rando,  che  tu  ti  difponga  à facrificarc , & à faluarti  la  i ita . ridirne  gere  pa- 
tientum,expe£hns  vt  tecum  cogitane [acri ficee, & falucne.  Rifpofe  Pietro  : Tu 
perdi  il  tempo,  c vana  è la  tua  fperanza,c  perfuafione , fà  pur  hormai  di  me 
quello  , che  più  ti  piace, come  miniftro  del  demonio  tuo  padre,  e non  per- 
metta mai  Giesù  Chrifto  mio  Signore, e Dio, ch’io  faccia  quello , che  tu  mi 
configli, & à che  m’cforti . Superflua  ubi  perfuadee,  fac  i,vn  quod  [ad urne  ee,  & 
adimple  opera  patrie  tui  diaboli . 7iam  & hoc  nonfumfuSurue , nec  nubi  Doni  itine 
mene  lefue  Cbriflue  pcrmiuat,  quem  colo . Ordinò  all'h  ora  il  Prefidente , che  il 
Santo  martire  fofsc  tormentato  nell’cquulco,  ò catafta.c  che  gli  fofscro  la- 
cerate le  carni.  Ma  egli  in  mezzo  di  quei  grauiifimi  dolori  loilaua  fcuipre 
DiOiC  lo  bencdiceua . La  turba, che  G trouaua  prefente,  e vedeua  la  grande 
copia  di  fangue,  che  feorreua  in  terra , con  vna  importuna  coinpailione  1 - 
efortaua  à fàcrificare.e  libcrarfi  da  quei  fieri  tormenti  che  patiua . Mifercre 
tniJtomoA ficea, eìr  J acrilica , vt  tu  liber  ee  ubbie  crudelifjimie ppnisMn  rifpó.deua 
Pietro:Quefte  pene  non  fonoconfiderabili,cnonmi  recano  dolore  : incor- 
rerei bene  le  pene  grauiifime,&  eterne  dell'inferno, s'io  negailì  il  mio  Dio  . 

Hoc  preme  nitlU  funi , nec  mibi  aliqncm  incutjunt  dolor  cm  ; fed  fi  negauero  De  uni 
meum,  in  veras  canne , & in  malora  tormenta  perpetua  ingreffurum  me  effe  cogno- 
feo . Veduta  dal  Giudice  l’inuitta  coilanza  del  martire, pronunciò  la  fencen. 
za  di  morte,  c lo  condannò  ad  cfler  Crocitìfso.  Veggafi  1 hiiloria  piu  dif-  ’ 
fufamente  riferita  dalSurio  nel  primo  tomoalli  j.di  Gennaro.  Lraim-  1 
portuna  la  pietà  c’haueuano  il  Prefidente,  e la  turba  al  Santo  martire , per- 
che quei  tormenti, che  gli  erano  dati,non  erano  altroché  bcncfici],confor- 
me à quello,  che  fcriue  S. Ambrofìo  a Valcntiniano  mentre  tiice-.ìqunquatu 
vobte  ampline  contulerumQi  persecutori)  quxn\  cune  verberari  Cbriflunoe , acque 
profcribi,  & nccart  iuberent . Trmtmfetit  rehgio,quod  perfidia  putabat  effe  Jup. 
piu  iuta  • — 


Santa 
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Vocatiooe  C Anta  Genouefa Vergine Santiflìma Parigina, elfendo  ancora fanciul- 
li,gioii  . *3  lina  fù  prefentataiS.Germano  VcfcouoÀntifiodorenfe,  il  quale  cono- 
Crocc . (cendo  in  ifpirito  la  futura  fantità  di  lei  » dille  à’  Tuoi  genitori:  Felici  voi  , à’ 
Ortumen.  quali  Dio  hi  conceduto  prole  coli  benedetta . Et  il  giorno  fcguentc  eflen- 
ù donnei-  dogli  di  nuouo  fiata  condotta  alianti»  l’interrogò  s’ellavoleflc  dedicarli  al 
diui no  fcruitio>&i  ciò  fare  l’efortò.  Rifpofe  ella»  che  ciò  fommamento 
dcfideraua»delchc  confolato»  & ammirato  il  Santo  Vefcouo  » mentre  mira- 
ua  in  terra  vide  vna  moneta  di  bronzo,  ò rame  fopr’al  pauimento , nella.» 
quale  era  improntato  il  fegno  della  Santa  Croce,  eia  pigliò,  e ladiedeà 
Gcnouefa»  con  dirgli  che  la  pigliale  in  fegno,  spegno  del  buon  proposto 
della  vita  rcligiofa,  e che  bucatala  perl’auucnirc  la  portale  pendente  dal 
collo.dando  bando  àgli  ornamenti  donnefehi  di  collane,braccialctti,  gioie, 
ccofc  fimiliifollecita  di  abbellirli  con  la  diuina  gratia»e  con  gli  doni  del  Cie- 
lo . E ciò  detto  benedicendola, e raccomandandola  a’  fuoi  genitori, profe- 
guì  il  viaggio  c’haueua  cominciato  in  Inghilterra . 'Nella  vita  di  S. Gcnouefa 
nclSurtoa’  ydt  Gennaro . Lodeuolmente  il  Santo  Vefcouo  Germano  inuira- 
ua  Genouefa  d dar  fi  fino  dalla  pueritia  alla  vita  fpirituale  » e rcligiofa,  per- 
che,come  dice  il  Profeta  Gieremia  nel  cap.j. delle  fuc  lamentationi  : Bonnm 
efì;viro cum portauerit  iugum  ab  adolefcentiafua.  E li  fanciulli  innocentiancora, 
lono  come  vna  tauola  rafa,  nella  quale  fi  polfono  fcriuere,con  fperanza  che 
vi  reftinoindclcbimente  imprefiì,lli  primi  caratteri»  c lineamenti  della  vita 
fpirituale,  e religiofa,  e non  hanno  bifogno  d’affaticare  molto,  come  quelli, 
cne  graadi  d’era  fi conuertono  in  ifcancellarc  li  dettami,penficri»  & affetti 
fccolarefchi,  che  con  la  longhezza  del  tempo  fi  fono  radicati  nell’animo . 
Et  è veriffiaio  quello  ch’inicgna  Arinotele  nel  cap.  i .del  lib.i-della  fua  mo-  - 
ralc»  che  importa  molto, anzi  il  tutto, come  alcuno  fia  alleuato  ne’  fuoi  pri- 


mi anni . "Non  parimi  refert . Dice  quello  Filofofo»  fed per  multum , veruni  Jic > 
an ftc à pueris  aj]uefcamus,immò  vero  totunt  in  eo  péfitiim  cjl . S’aggiunge  l’cfem- 
pio  di  tutte  Parti,  e profellìoni  alle  quali  fi  fogliono  dalla  pueritia  applica- 
re quelli,  che  in  clTc  deuono  riufeire  eccellenti,  e le  deuono  efercitare  tutt’- 
il  tempo  della  lor  vita,li  fabbrili  fattori,  li  calzolari,  li  tcffitorùpittori,fcul- 
tori»  ricamatori,&  altri  artefici, cominciano  mentre  lono  fànciullliad  efer- 
citarc  Parti  mecaniche, perche  non  douerà  dunaue  farli  lo  fteflo  con  quelli, 
elle  inclinano  alla  vita  religiofa,  & ad  effa  lono  chiamati , & inuitati  da  Dio 
in  quella  tenera  età? 


TEodoreto  nella  fua  hiftoria  religiofa  al  cap.  io.  deferiuendo  la  vita 
di  Teodofio  Abbate,  che  habicaua  nella  folitudine  della  Cilicia  vicino 
•W*  alla  città  di  Rofo,  dice,  che  quello  Sant’huomos'occupaua  afsai  in  opere-»  • 
manuali,  & il  medefimo  voleua,  che  facefscro  li  fuoi  difcepoli»  c foleua  dire 
dando  di  ciò  la  ragione, che  non  conueniua  che  li  monaci , e li  religiofi  fof-  „ 
fero  da  meno  in  quella  parte  de’  fecolari , che  per  mantenere  le  loro  fami- 
glie,per  pagare  le  gabelle,  e le  primitic  alla  Chiefa,  e per  (ouuenire  li  pouc- 
ricon  le  limoline, s’affaticauano, occupandoli  in  opere  manuali,  e li  religio- 
fi ftcfsero  in  otio , con  le  mani  alla  cintola  lenza  fare  nulla , potendo  facil- 
mente con  P vfo  di  qualche  artificio  procacciati!  il  vitto»  e Yellito,ch’efsen- 


ccxx. 


dovi- 
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do  vile»  «Òn  èra  di  molto  prezzo,  jlbfurdum  efl  costui  in  fatilo  verfantur,& 
liberosj&vxoresmultis  cum  xrurmiis,&  laboribus  alcre,atque  infuptr  tributa  con. 
ferve, & vcftigalia  penderei  Deo  primitus  offerte  » pauperumque  inopia  prò  viri- 
busfnbuenire;nos  varò  res  neceffarias  laboribus  noflris  non  parare,  prxjertim  cunt* 
vili, ac  modico  cibo,vilique  vefle  vtamwr,  fed  compreffis > ac  complicati  mambus  fe- 
dere,altenisque  fruì  manuutn  laboribus.  Coli  diccua  quello  Santo  Abbate  : Di- 
ceuadifeS.  l’aolofcriuendod  quelli  di  Tefl'alomca  nell’Epiltola  primati  . - 
cap.i.TgoQc  ac diciaborantes ne  quera  vejlrum grxuaremus.  h negli  Arti  de  gli 
Apoi  toh  al  cap.Jo.j ^conferma  il  medefimo  dicendo  : ^td  ea , quepndn  opus 
trant,&  bis  qui  mecum  funi, miniftraucrunt  mania iflx.  S. Girolamo  fcriuendoi 
Ruftico  Monaco  Inforca  à làrcfer  fuggire  l'otio, qualche  opera  manuale-»  : 

Tacito aliquid operis,vtte femper diabolus  inucniat  occupatimi, Si  ^ipafloli  haben. 
tespoteflaiem  de  Euangelio  viueredaborabani  m inibus  fuis,ne  quemgrauarent,& 
altjs  tnbuebant  refrigeriti,  quorum  prò  fpiritualibits  debebxnt  nietere  con  Alai  cur 
tu  in  vfustuos  ceffura  noti  pntpares  ? vel  fifcellam  tcxeiunco , vel  cani  fami  •Unta 
plcttc  vimimbusyfarriatur  humus, arcolai  equo  lìmite  thuidantur,in  quibus  cum  ole- 
rum  ufta  fuermt  femina,  vel  pianta  per  ordmetn  pofux » aqux  due  ansar  irrigua , vt 
pulcberrimorum  verfuum  fpellator  ajjìflas. 

Ecce  (upercibocUuoJi  tramiti  vndam 
Elicit , illa  cadens  ramimi  per  Ixuiamumur 
boxa  dei , fcatebrisque  arcntia  temperai  orna . 
lnferantur  inJtuBuofit  arborei  vel  gemmi*,vel  furculis,  vt  paruo  pofttem pareva 
labori s tui  dulciti  poma  decerpas^ipumfabncare  aluearia,ad  quas  te  mìttunt  Salo- 
munii prouerbia , & monafleriorum  ordinem  , ac  regiam  difcipltnam  in  paruis  cUfce 
corporéns.Texantur,&  lina  capiendis  pi fcibusiferibantur libri , vt&  manus  opere- 
tur  cibum,  & animus  Idi  ione  Jaturetur . mdefìdcrqs  efl  omms  otiofus.  ^ iegyptio - 
ruta  rtionaflcria  liunc  morern  teneri t » vt  nullum  abfque  operts  labore Jufcipiant  » non 
tam  propter  vittus  necejjìtatem,quim  propter  anima  falutemaievageturpermciofìs 
cogli  ut  lombus  rnens,&  inflar  formeantis  leruf aleni,  omni  tr anfaniti  dinar  t ce t pedes 
fuos . Tutto  quello  è di  $.  Girolamo. 

CCXXI. 

Racconta  il  Beato  Tcodoreto  nel  cap.ij. della  fua  hifloria  religiofa  » 
che  la  iua  madre  fu  donna  virtuofa»  e data  alla  mortificatione»  e peni- 
lenze  corporali , celie  elfcndo  indiipolta  difficilmente  s’actommodaua  al-  Au  l^l* 
Ubbidienza  del  medico»  che  ordinaua  per  tafanarla  l’vfo  di  cibo  più  deli- corp 
tato . Vcnncà  vili  tare  qucll’mlcrma  il  Beato  Macedonio  huomo  di  gran- 
de fantini»  al  qoaleeflà  era  iòhtà  dimandai  c alcune  prouiliom  appartenen- 
ti al  vitto»  il  quale  gli  dille  ; F t medica  cederci , & pbarmacutn  effe  hunc  cibum 
futaret , Vt  quem  non  deliciarum, fed  necci flt. un  graia  ufurparet  . La  ragione* 
vuole  che  gl’irtferrm  lì  lafcino  goucrnare  da’  medici  » c da  gl'infermieri , e 
chetome  diceua  Macedonio, quel  cibo  più  delicato, che  fi  da  loro,  filmino 
ila  più  rodo  medicameli  o»chc  viuanda» clic  lulinghi  il  lenfo.  L'amarc  però 
Tauilerità  corporale»  & il  (curro  trattamento  del  corpo»  è lodcuolc  » de  al- 
l'horalolamtnte farebbe  peccato,  quando  lìfacel9c  in  quella  parte  eccedo 
con  pericolo  d'acceleraru  notabilmente  la  morte.  Veggalid  Cardinal  de 
Lugoncltomoprimode  Iuliitia  »&  ìurc.alladifputatione  lo.num.ji.H  gli 
Autori  cli’efsoquiui  cita.  Chefe  non  condanniamo  di  peccato  mortale^  1 

qucili»cliC  con h difordim , e eoa  l’iucctnpeurua  li  tiranno  addogo  delle  ia-  * I ì 

‘ ' ■ fer- 
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fermitd.e  fi  abbreuiano  la  vita  molto  meno  doneranno  fare  di  colpi  grào# 
rei  quelli»  che  per  amore  della  virtù  » trattano  il  fuo  corpo  con  rigore  • 

CCXXII. 

• •'  •.  ì»  ...  Cv>cn&  • : 

IL  medefiino  Macedonio  » del  quale  habbiamo  parlato  nel  precedent&i 
paragrafo.habitaua  nel  monte  folitario»  douc  venne  vn  certo  Capitano 
di  ioldatiallacaccia  per  fuo  diporto»  con  vu  buon  accompagnamento  di 
canne  feruidori»  e prouifione  di  tutto  quellochebifqgnauapcr  il  luo  inceri- 
to.  Quelli  arriuato  al  monte  vide  Macedonio»  & informato  della  fantità 
di  lui.  fcefe  da  cauallo,  lo  falutò  riuerentecnente , e l’interrogò  che  cofa  fa- 
celle, Se  in  che  cofa  s*  occupale  in  quella  lolitudine . A quella  propolla  non 
rilpofe  il  Santo  prima  c’hauellc  fcambieuolinente  interrogato  il  Capiuno 
della  caufa  della  fua  venuta,  & in  qual  efcrcitio  penfalle  d’occuparfi  in  quel 
deferto.  Rifpofcegli,  ch’era  venuto  per  attendere  alla  caccia  per  fua  ri- 
crcatione»  & inficine  per  lare  preda  d’alcuna  di  quelle  fiere  » che  per  quella 
forellaandauano vagando.  Ego vero, rifpofe all’hora Macedonio . Dctmu 
meurn  venor,  & capere  cupio,  & ridere  illuni  defidero, ncque  vnquam  ab  hacpul- 
chra  venatione  afimebo . Io  parimente  attendo  alla  caccia  del  mio  Dio , clic 
vorrei  pure  poter  pigliare,  per  vederlo,  e godere  di  lui  » e fono  rifoluto  di 
non  celfar  mai  da  quella  gioconda,  e profittcuole  forte  di  caccia.  Teodore- 
■to nel  citato  Vxragràfo pafìato . L’occupatione  del  Chrilliano  » c particolar- 
mente del  rcligiofo.doucrebbc  etere  quella  d’andare  à caccia  di  Dio:Qux~ 
rere  Deum  fi  fortè  attrettent  eum,  aut inuenunt,  quamuisnon  longe  fit  ab  vnoqno- 
que  nolirtm , come  diccua  San  Paolo  nella  Predica  che  fece  in  Atene  à gli 
Areopaghi  riferita  da  S.Luca  nel  cap.17.dc  gli  Atti  Apo(loIici.Quella  cac- 
cia non  lì  la  feorrendo  bofchi.ò  campagne , ma  cercando  Dio»  che  in  tutti 
li  luoghi  fi  ritroua,c  Ita  anco  dentro  di  noi  Udii,  perche , Rcgnum  Dei  intra 
nos  e/7.  E qucll’efercitio  era  famigliare  al  Santo  Rè  Dauid , mafiime  quan- 
do le  tribolationi  I’afHigeuano  onde  diccua  nel  in  diefribidafioni { 

mex  Dcimi  exquifiui  mambus  meis  notte  contro  eum , & non  fimi  deceptus . 

. CCXXlfl.  . . . . ... 

A C E P s i M A ftì  vn  huomo  fantiflimo  dei  quale  fcriuc  Tcodoreto  nel 
cap.  1 y.  della  fua  hilloria  rcligiofa.  Haueua  Acepfima  hauuto  riue- 
lationc  che  dopo  di  giorni  cinquanta, farebbe  fiato  chiamato  alf,altra  vita» 
e fi  lafciò  in  quello  tèmpo  vifitare  da.  quelli  ehe  vpleuano.ilcfie  prima  non 
confentiua . Hor  fra  gli  altri  venne  anco  il  Vefcouo,chc  haueua  della  virtù 
di  lui  grande  opinione, e gii  fece  illauza  che  fi  lafeiate  promouer  all’  ordine 
. faccrdotalc.  Rifpofc  Acepfima:  Quanta)»  pauasab  bine  diebus  è vita  dijccjìi- 
rusfimhde  hu  minime  contendala.  Eliminerò  fi  diutius  vitturus  effrn,  grane  e>- 
tremendutn  Sacerdoti]  onus  prorfus  refugerem  reddendam  depofiti  rationem  per 
borre [ceni. Sei  quia  breiti  bis  omnibus  relittis  abiturusfumàuflìs  fiore  bo  non  tnuitus. 
Non  voglio  rcpugnarc  al  vollro  volcrc , perche  $ò  che  fra  pochi  giorni  fo- 
no per  palliare  all’altra  vita . Che  fe  hauefli  à viuere  ancora  qualche  longo 
f patio  di  tempo,  rifiuterei,^ lion  confentirci  di  caricarmi  di  quelto  grane, 
; « tremendo  vflkio  facerdotale , temendo. di  non  poter  poi  dar conto c - 
hauerlo  come coauicnc  etere  nato . Ma  perche  hormaifónp  vicino  ali.i_» 
morte,  voglio  (cuw  tircdillìcoìu  t bbijiro  a!  voitro  conuruiaincnto . 

A B R A A- 
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GCXXIV. 

AB  r a amo  fù  vn  Santo  Eremita  » e poi  anco  Vefcouo  natiiio  nella  città  ge 

di  Ciro  non  molto  dilcoflad’Antiochia.  Quelli  defiderofo  d'aiutare  neficjci . 
Spiritualmente  li  proffimi  fc  n'aodò  con  alcuni  compagni  ad  vna  grofsa  ter-  ingiurie . 
ra  detta  Libano,  di  (Emulando  d’ edere  monaco , e pigliando  forma  di  mer-  Zelo  deU'- 
cante, quali  che  volefse  comperare  buona  quantità  di  noci»  delle  quali  c co-  inime . 
pia  grande  in  quei  contorni . Pigliò  vna  cafa  à pigione , nella  quale  habitò 
quietamente  fin  tanto  che  in  capo  ad  alcuni  pochi  giorni  fcntcndo  quei 
terrazzani» ch’erano  gentili,  ehe  in  elsa  lì  cantauano  Salmi  ,&  accorgendoli 
ch’erano  Chriftiani  » chiufe  leporte  di  detta  cafa , per  le  fineftrc , c tutto  lì 
diedero  à gettare- poluere  perlòflfocarli  » & erano  per  farlo»  fe  non  fofset  o 
dalla  loro  furia  itaci  diltolti  da  alcuni  che  vedendo  la  partenza  d' Abraamo» 
ede'compagnnchc  nonfidifcnJeuano»nèrefi(leuano  all'infolcnza,  e vio- 
lenza che  loro  fi  fàceua  procurarono  checefsalscro  dall’oltraggiarli . Poco 
dopo  arcuarono  certi  efattori  di  gabelle , ò tributi , che  da  quei  Cittadini 
con  (iraordinario  rigore  voleuano  rifeuotere  denari  » con  li  quali  à benefi- 
cio della  terra  parlò  Abraamo, dicendo . Cefsatc  da  quelle  violenze»  ch’io  - 
vi  promettodi  recami  fra  pochi  giorni  cento  feudi  d'oro . Da  queHa  pro- 
mefsa placati,  c raddolciti  gli  efattori  cefsaronodell’vfare  con  quei  terraz- 
zani aggrauij,  e fòuerchierie , & Abraamo  andò  in  Emefa  » e da  gli  amici,  c 
conofcénti  fuoi  hebbe  li  cèto  feudi  d'oro,  che  fi  diedero  à*  detti  cfattori»chc 
lafciarono  perciò  di  dare  più  molcllia  à quei  cittadini.Hor  vedendoli  que- 
lli tanto  beneficati  da  perfona  ch’tffii  con  modi  indegni  baucuano  trattata» 
furono  talmente  foprafatti  dalla  carità  Chriltiana  d’ Abraamo  » che  lo  vol- 
lero far  Prencipe  della  loro  comunità,  ma  egli  non  volle  ammettere  altra.» 
dimolt  rat  ione  di  gratitudine,  fe  non  quella , che  fi  contetitafscro  clic  nella 
loro  terra  di  Libano  fi  fabbricante  vna  Chiefa  > nella  quale  conforme  al  rito 
Chriflianos’efcrcitalse  liberamente  il  culto  diurno,  e la  vcrareligione.  Co- 
li fi  fece,  & Abraamo  prefe  il  grado  faccrdotale  pcrefsere  piùhabilead 
adoperarli  in  aiuto  di  quel  popolo,  al  quale  feruì  per  tre  anni  dopo  dc’qua- 
li  lafciando  alla  cura  loro  vno  de'  fuoi  compagni,  le  nc  ritornò  all'amato 
ritiramento  della  vita  monacale.  Teodoretonell’hijiona  rehgiofa  al  cip.  17. 

Tali  fono  le  vendette  de’  Santi,  clic  li  gouernano  con  il  conlìglio  di  S.  Pao- 
lo,che  Icriucndo  a’  Romani  nel  cap.i  i.  difse:  Si  cfurierit  inimicai  tuus ciba  il- 
luni ; fi  futi  potitin  da  illi , hoc  cnim  facicns  carbone  1 ignis  congeres  f iper  caput  tini. 

Alcuni  graui  autori  hanno  detto , che  il  fenfo  dell’  Apoltolo  è tale  : Far 
tc  bene  à’ nemici  voltri  , elafciatcle  voltre  ragioni , e querele  in  petto 
à Dio , il  quale  tanto  più  Teucramente  calligherà  li  vollri  nemici , quanto 
maggiori  faranno  (late  le  dimoilrationi  d’amore  c’haueretc  fatte  con  cfli. 

Si  clic  per  carboni  di  fuoco  intendono  quelli  autori  la  diuina  vedetta.  Hor 
quella  fpofitione  non  è pùto  conforme  alla  manfuctudine.c  carità  Chrillia. 
in  anzi, come  dice  S.Girolamo  Temendo  ad  HedibiamncH’Eo.  1 5 o.quaril.i. 

Ita  non  cjl  mifcricordia  J'ed  credulità!, e S.Agollino  nel  ferm.tó8.  de  tempore  » 
dice:  jiaertat  Deus  buiufmodi  mtelligentiam  ab  animi  s noflris.  Secondo  dunque 
la  vera  intelligenza  li  carboni  ardenti  rouefeiati  fopr’il  capo  lono  li  bene- 
fici; fcgnalati  fatti  al  nollro  nemico,  che  ci  offende,  e che  non  li  meritatile 
hanno' forza  d’acccndcclo  di  cariche  di  farlo  vergognatole  nò  ama  quello» 
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dal  quale  è tanto  amato  , e beneficato . E queftonon  foloè  penfiero  Chri- 
Tetano  > ma  è anche  cofa  che  fi  conofce  cf$ere  cofi  con  il  lume  naturale , che 
però  Valerio  Maflimo  nel  c.2.del  lib.4.  difsc  : Speciofu w iniuria  beneficai  vm- 
tKntur>qu4in  mutui  odi)  pertinacia  penfantur . 

CCXXV.  ' 

Cìftrutlo  fY  E L Santo  Eremita  detto  per  nome  Giacomo,  del  quale  Tcriue  la  vita 
dì-  VZ  Tcodorcto  nel  cap.21. della  fuahilloriareligiolà,  mal  volentieri  Top* 
Oraitone  porraua  d’efsere  vifitato , perche  gli  difpiaceua  che  gli  Tolse  interrotta  Ia_» 
•nterroita.  conuerlatione  con  Dio,  Se  il  corfo  della  Tua  cominciata  oratione . Direna  r 
quello  Sant'hiiomo  dando  ragione  di  quello  fuo  difpiaccre . Io  non  fono, 
venuto  allafolirudinedi  quello  monte  per  feruire  à’proffimi , ma  per  cer-, 
care  r vtilità  mia,c  per  attendere  alla  cura  dell’anima  mia  impiagata , & in- 
ferma di  molti  vitij»  c mali  tubiti  >che  però  mentrein  quello  m’occupo, 
non  vorrei efserne  diflurbaro.  7fon  aliorunt,fed  tnei ipfius  confi  in  montem  ve» 
ni.  Tfam  cum  multis peccotorum  vleenbus  opertm firn, curatane  indtgeo  ; eamque 
obrem  Dominummfirunt  oro . vtmtlti  falntaria  Vittorio»  remedia  tribuat . Ag- 
ginngeua,che  fi  come  farebbe  male,  e mancherebbe  quel  fcruidorc  che  at- 
tualmente Uà  fcruendoalfuo  padrone,  fe  lafcidndo  di  recare  in  tauotale  vi- 
uande,  ò di  dargli  da  bere , fi  merrcfse  à ragionare  con  alcun'altro  de’ feruta 
dori  di  cafa  . E fi  come  al  medefimo  modo  farebbe  mala  creanza  di  chi  ri- 
corrcfsc  al  Giudice  per  ottenere  che  dairauuecfario  non  gli  fofse  fatto  tor- 
~\  co,fe  mentre  (là  in  quello  procinto,  fi  mettefse  à difcorrcre  con  altri  di  co- 

fe  impertinenti  ; coli  è mal  termine  di  procedere  con  Dio  il  falciarlo  al  tem- 
po deH’oratione>&  applicarli  à ragionare  con  altri  portando  poco  rifpetta 
i Signore  di  tanta  maellà  . Si  eiufdcm  natura  bominufomului  cffcm,minijlcri^q; 
dominici  tempoìe  cibimi  aut  potiun  temperine  ad  forre pratcrmittens . cum  alìquo  è 
conferiti 1 fabidarerytjuibui  plazis  mcritònon  afjicereri  Quod  fi  Trafidem  adiensÀe- 
que  iniuria  tmht  à quopiam i Ilota  cxpofhdvis » orationem  in  medio  cttrfu  obrumpe 
rem  , fcnnonet/ique  aliar»  ad  aliquota  ex  adjlantibus  ordrrer , anima  agri  latti* 

„ , rum  I uditela  putatxtc  non  folum  opetn  negaturum*fed  ver  ber. 1 quoque  adattarla» , 

& extra  cancellai  cicRurum  t Qtùcrgà  fataquumque  fu  famulum  quidem  erga 
dominu»h&  fupplicem  erga  Indicati ; decenter  fegerere  ; me  vero  ad  DcumyquidÌJ' 
fcmpitcrnus  cfl  dotuinus,  & Index  aqnifjimu ! , & vniuerferum  Rex  accedente ol,» 
\ ad  conferito s inter  oranditm  me  conncrterc,&  longoni  eonfabdationem  texerei  Co- 

■s  sì  fcriue  Tcodoreto  il  fentiraento  di  quelloSanto  Eremita  nel  fine  di  quel 
cap.21. citato. S.Gpriano«nel  fcrmonc  de  oratione  Dominica  diceche  l’an- 
dare vagando  conia  mente  al  tempo  del  l’oratione,  è vna  negligenza  molto 
riprcnfibi!e,&  c vnofpropofito  molto  grande  il  volere  efser  v dirige  efaudi- 
ti  da  Dio, mentre  non  vdiamo  noi  llelfiaic  lappiamo  quello,  che  ftiamo  di - 
ctndo.Qnjcfegnitia  efi  alienariy&  capi  ineptis  eogitationibusdr  profana  cum  Do- 
minala deprecami  Quafi  fu  aliud  quod  magis  delxas  cogitare»quam  quod  cum  Deo 
loquaris . Qvomodo-à Dcoaudinpoftulasfaim  teipfenonMtdus  i pisele  Dettili 
tui  memorem  cum  rogai  ,cum  tu  ipfc  metnor  tui  non  fis  ? 

CCXXVI. 

o,  itone.  V'tEt  fine  del  c2p.s4.deHa  Tua  hiltoria  rcligiofa  racconta  di  feTeodòre- 
Kkmil  »,  to  > che  hauendo  condotto  vn  Signore  fuo  amico  alla  cella  d’vn  Santo 
lolitario  detto  per  nome  Policromo,  gli  difsc  : Padre,  quello,  che  viene  qui 
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meco  ivificand  è perfona  principale,  & cfcrcica  vn  publico  vfficio,  &è 
huomo,che ama lagiuftitia, e la  rettitudine, e /lima, & honora  gli  huomini 
virtuosi, c pij.  Ducerti  effedixi  campai  mecwm  venerai ^equi  fludiofùm^r  aman- 
tem  piorum . Hauuta  quella  informatione,  ftefe  Policromo  le  mani,  e con,, 
else  pigliando  li  piedi  di  quel  Signore , difse  : Voglio  chiedere  da  voi  vni_. 
gratia.  Ma  non  volendo  quegli  acconfentire  che  fcgli  facefse  tant’hqno- 
rc,lo  pregaua,che  s’alzafse.c  promctteua  che  l’hauerebbe  compiacciuco  di 
quanto  mai  haucfsc  voluto  domandare, lHmando,ch*cgti  volefse  intercede- 
re per  alcuno  de’  fuddiri,fopra  de’  quali  haucua  giuridittione . All'hora  Po- 
Iicronio  dilse  : Quoniattt  prumiftfli,  & promtffionem  internando  confirmafli,acri 
liudio  prò  me  Deoprcces  offer . Già  che  hauete  promefsÒ  con  giuramento  di 
farmi  la  gratino  chiedo,  che  facciate  calda  orationc  iì)io  per  me . Delibi 
nouità  di  quella  pentitine  tnarauigliato  quel  Signóre,  lì  pcrcuoteua  1V-- 
fronte, c pregaua  Policromo , che  dalla  promefs3  fatta  lo  difobligafse , dir 
cendo>che  ne  anco  per  le  flcfso  era  fulliciente  di  pregare, non  che  per  altri  » 
T urti  ille  front  ern  fcriens  obfecrabat » ve  iter  amento  fe  abfolueret , vt  qui  nec  prò  fé 
ipfo  dtgnas  Domino  precet offerte poffct.  Non  dice  Tcodorcto,  che  cofa  rilpon- 
deise  ó facefse  Policromo, ma  folo  ammira  la  modcratione  , & humilta  del- 
l’huomo  Santo.  Fece  pili  conto  Policromo  della  eccellente  virtù  di  quel 
Signore, che  dcll’vflicio,e  dignità  fua.e  più  ftimò  l'orationi  d’vn’huomo  vir- 
tuofo,  che  li  fauori  temporali  c’haucrebbe  potuto  fargli . E chiedendo  lo 
orationidi  luùchiefecola  molto  profittcuolc . S.  Ambrolìo  nel  lib.  de  Caio, 
& Abel  al  cap.pàode  l’vfo  dcll’orationi  fcambieuoli  .dicendo  : Sì  prò  te  roges, 
tantummodo  prò  te  rogabis,&  fi  prò fe  tantum  fìngali  oreut, minor  precatorii, quatti 
intercedenti}  ejl  gratia.  'bfunc  autam  quia  fingali  erant  prò  omnibus,  ctiamomnet 
or ant  profinguhs.ErgoM  concludamustfi  prò  te  roges  tantum, vt  diximus,pro  te  ra- 

{’pbis,fi  autern  prò  omnibus  roges, omnes  proterogabunt.  Innoccntio  Papa  in  vna 
Ù3  Epiilola,  che  lì  legge  fu  quella  diSaut’Agoflino  nel  fecondo  tomo  dcl- 
T opere  di  quello  Santo  Dottorcdice  : Gaudere  in  Domino  veflram germani t a- 
tem  amatstifsimè  cupimus , drpro  nobis  paria  apud  Deum  vota  rependere  prccamnr, 
quia,vt  benè  nofìis,commumbn\ , & alt  enti s plus  agimus  orationibus  quarti  ftnrula- 
ribus,  autpriHatis . 

CCXXVII. 

i.  t.  ; . • j 

SA  N Simeone  Stiliti  prima  d’habitare  fopra  della  colonna , ville  in  vjo 
monte  folitario,  & al  piede  legò  vna  catena  di  ferro  longa  venti  cubiti, 
l’altro  capo  della  quale  era  fìtto  in  vn  fallo  grande  , onde  ne  feguiua  elio 
non  poteua  dilungarli,  nccaminare  più  che  quanto  s’ellendcua  lo  fpatio  de 
i denti  verni  cubiti  della  longhezza  dellacatena.  AuucnnechcS.  Mclctio 
V efeouo  d’Anuochia  huomo  fegnalato  per  iànrità,dottriru>e  prudcnza,vc- 
dendo  Simeone , i quel  modo  legato,  gli  dille,  che  vna  volontà  ben  rifolura 
non  haucua  b i forni  o d'eflcrc  con  catene  violentemente  ritenuta , dalle  pa- 
role,&  autorità  del  quale  mollo  Siineone,(ciolfe  il  piede,c  collantemente  li 
contenne  tutc'il  teiiipo,ch’egli  quiui  habirò, dentro  di  quei  breui , & augulli 
confini  de  venti  cubiti.Colì  racconta  Teodoreto  nel  cap.aó.dclla  fua  ludo- 
ria  religipfa.  £ caluolta  lodeuolccofa  il  mctrerlì  in  neceffitàdi  non  pote- 
re contraucnire  alle  buone  rifolutioni.c  propoliti  fatti . Felix  neceftitas  qua 
ad  meliora  canspcUitsCQtxic  dice  S.Agofcino  ncil’Epill.  4 j .ad  Armcntariuiru,, 
c S.  Bernardo  nel  trattato  de  pracccpto,5c  difpcnutionc,  £àac,comc  habbi*- 
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monellaGencfi al cap.u.  volle cfTcrcligato , quando  Abraatno  volata fa- 
crificarlo  d Dio>&  vccider!o,che  altrimenti  fe  haucirc  fatto  refiftcnza,  & in 
ciò  confcntito  non  hauefsenon  hanerebbc  contro  diluì  giouane,  c vigoro- 
fo  potuto  prcualcrc  il  vecchio  padre . Non  fu  dunque  fiacchezza  d’animo» 
ma  anzi  fortezza  il  volerti  mettere  in  nccclfitd  volontaria  di  non  potere  dal 
propofito  fatto  d’vbbidirc  à Dio,8c  al  padre, mutarti^)  vacillare.E'  con  tut- 
to ciò  degna  di  marauiglia  la  codanza  di  Simeone , che  libero , c fratto  nel 
corpo.fi  contenne  nel  confine  ftabilito,non  con  altro  legame,  che  con  quel- 
lo della  fua  rifolutiffima  volontà . • . 

CCXXVIII. 

EV AORioScholafticontllibroprimodellafua  hiftoria  EcclefiafiieaJ 
racconta  di  S.Simeone  Scitica,  vna  cofa  memorabile  . Dice,che  veden- 
do li  Padri  dell’Eremo  il  modo  ftraordinario  diviueredi  quefto  fant’huo- 
mo.e  temendo,  che  in  cfso  non  fofse  qualche  vaniti,  & illufionc  del  demo- 
nio, rifoluerono  di  certificarti  s’egli  fi  mouefseda  buon  fpirito , con  appli- 
carci la  pietra  di  paragone  dell’vbbidienza.  Spedirono  dunque  vn  mcfso, 
che andatseàritrouarc Simeone,  e dicefsegli da  parte  di  quei  venerabili 
monaci  folitarij.ch’ci  ditccndefse  da  quella  colonna, in  cima  della  quale  fta- 
ua  giorno,  e notte, e fe  lo  ritrouafse  pronto  ad  vbbidire.gli  dicefse  che  con- 
tinuafse  pure  nel  nome  del  Signore  nel  fuo  propofito,  e codumc;  ma  fern 
pugnafsc,  e fofse  contumace , con  la  forza  violentemente  lo  facefse  celaro 
abbafso . Arriuato  il  mcfso  efpofe  l’ambafciata  de’  Padri  » che  gli  era  data 
commefsa, e Simeone  fubito  fi  modrò  pronto  aH’vbbidicnza,egiàponeua 
il  piede  per  fcenderc  dalla  colonna, quando  il  metso,  conforme  all’idruttio- 
ne  hauuta,gli  difsc:Stà  di  buon’animo, non  occorre  altro,  fermati,  e (cguita 
il  modo  di  viuere.chc  fin’hora  hai  tenuro,pcrche  è buono,  lodeuolc,  & ifpi- 
ratotì  da  Dio . Bono  animo  fis,  & (irenuè  rem  gere , (ìatio  tua  à Deo  cjì  inflituta . 
Coti  racconta  Euagrio  quedo  fatto . Nel  cap.p.dcl  libro  dellaSapicnza , ti 
dice, che  cogitationes  more  a!  nini  timida, & incerte  proni  denti*  noflrs . Viuiamo 
in  tenebre  in  quella  vita , e molte  volte  non  fappiamo  fe  quello , che  faccia- 
mo fia.ò  non  tìa  grato  a Dio , della  quale  ambiguità  ci  caua  l’obbedienza , 
fecondo  la  quale  chi  opera  è ficuro  di  caminar  bene,  pèrche,  comedifso 
Chrido:  o:,i  y0s  andarne  aidit . Chi  vbbidifee i voi , che  tenete  il  mio 
luogo,  efsendotuperiort.vbbidifccà me  medefimo.  Nelcap.15.  del  librò 
primo  de’  Rè  fi  racconta  la  difubbidienza  di  Sani,  al  quale  efsendo  dato  co* 
mandato  da  Dio  per  mezzo  di  Samuele, che  doucfsc  didruggere  la  turione 
de  gli  Amalcciti,  fenza  perdonare  ne  d friso,  ne  ad  ed,  e fenza  riferuarfi co- 
fa  alcuna  di  quello , che  fofscro  venuto  in  potere  dell’cfercito  vincitore,  ad 
ogni  modo  laluò  la  vita  al  Re  loro,  Stalle  migliori  greggie,  & armenti, che 
però  Saul  ne  fù  grauemente  ripreto  da  Samuele , che  tri  l’altre  cofc  difsc  > 
che  la  ditobbedienza  era  quafi  peccai  uni  ariolandi.  Et  è cosi  in  fatti, perche  in 
tutte  le  cote  che  (i  fa  l’huomo  di  fua  propria  volontà,  per  bufone  che  fiano» 
come  fono  il  digiunare,  il  difcipliturfi»  & altre  limili,  vi  è grande  incertez- 
za fe  aggradile  in  else  d Dio,  o nò  ; perche  la  propria  volontà  è vna  tigno- 
la, cheti  tutto  di!trugget,epcr  bella  che  fia  di  fua  natura  vna  cofa , la  rende 
b rutta, & abbomincuolc.  Per  lo  contrario  il  camino  dell’obbedienza  è tan- 
to piano,  c tanto  certo,  che  fempre  che  obbediamo  facciamo  la  volontà  di 
Dio.  Efsendo  dunque,  che  nelle  cofc  fatte  per  noilra  volontà  ancore  ho 
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buone  > almeno  vi  è dubbio  fé  piacciamo,  e lodisfacciamod  Dio»  quindi  è, 
che  il  volere  goucrnarlì  à Tuo  fcnno,  c non  con  l’obbedienza,  è come  ii  pec- 
cato deU’indòuinare , peccai um  arioLmdi , perche  lafciando  la  regola  certa , c 
feguendo  il  Tuo  dettame,  & inclinatione , opera  di  modo , che  non  i ficn- 
ro  di  far  bene , e fi  mette  temerariamente  ad  indouinare , fc  quel  fuo  mo- 
do di  procedere  fialodcuole,  evirtuofo,  ò al  contrario  vitupereuole,  e 
vitiofo . 


CCXIX. 


SA  n T’Andrea  Corfino  ne*  primi  anni  della  fua  giouentù  vifse  feorreteo , e «oouerCa 
licéntiofamcnre , dclche  efsendo  vna  volta riprefo  dallamadre,  enon  ne* 
facendo  efso  contodi  quelle  ammonitioni,cl!a  gli  difse  : Tu  profetò  es lupus  Aminovi— 
ille>quemm  fomnismibi  vifa  furti  peperiffe.  Tu  per  certo  fei  quel  lupo>ch'iogii  uoue  * 
m’infognai  d’hauere  partorito.  Nonhaueua  ella  mai  palciato  qucftolo- 
gno, ch’era  fiato  tale  : Gli  era  parato  di  partorire  vnlupo,  il  quale  efsendo 
entrato  in  Chiefa,  s’era  cangiatoinvn’agnello.  Pregò all’hora  Andrea la_. 
fua  madre,  che  volcfsc  più  chiaraic  didimamente  racconrargliroccafionc 
del  fcguo^c  efsa  coli  prelc  a dirgli  .Odi  figlio  mio  le  parole  di  tua  madre,c 
non  nc  fare  poco  conto . Io  fono  per  alcuni  anni  fiata  fterile»e  per  lo  defi- 
dcrio  d’haucre  prole,  feci  votoinfieme  con  Nicolò  tuo  padre  alla  B.Vergi- 
ne.chcil  primo  figlio,  che  mifofse  nato  l’hauerci  dedicato  al  feruitiodi  lei. 

Hcbbi  la  gratia.c  di  Iterile  fili  refa  fecondai  prima,  ch’io  ti  partorii!]  hebbi 
vna  tal  vifione.  Mi  pareua  d’haucre  partorito  vnlupo, il  quale  efsendo  en- 
trato in  Chiefa  s’era  cangiato  in  vn  manfueto  agnello . Hor  figlio  mio , li 
tuoi  portamenti  fono  fiati  da  lupo , hormai  è tempo , che  tu , conformò  à 
quel  mifreriófo  fogno,  ti  muti  in  agnello,  e che  tu  adempie  quello, che  hab- 
biamo  di  te  promèfso  alla  gran  madre  di  Dio.  Fecero  nell’animo  d’Andrca 
gratul’impre ifionc  le  parole  della  madre, e facendo  riflefiione  i’  fuoi cofiu- 
mi,  cominciò  i difpiaccrc  i fe  fiefso , & alla  B.Vergine raccomandandoli, 
fupplicheuolmentc  la  pregaua  del  fuo  aiuto,  c che  fi  dcgnafse  d’iltuminarlo, 

& indrizzarlo  nella  via  della  falure , e che  di  lupo  lo  facefse  veracemente  a- 
gncllo . Aliatoli  poi  daH’oratione  c’haucua  fatta  nella  Chiefa  de’  PP.  Car» 
"mclitani4cntcndofi  pieno  di  femore,  & ardendo  di  defiderio  di  dar  princi- 
pio ad  vna  vita  riformata,  e faota,  al  Prouinciale  di  quel  l'ordine  che  quiui  lì 
trouaua,  chiele  l’habito della  religione , e l’impetrò.con  molto  particolare 
confolatione  de’ fitot  genitori,  chegodcuanoincltrcmo,cheil  loro  voto 
hauefie  Inumo  effetto, c che  Andrea  ritiratoli  dalla  mala , e pericolofa  via 
per  la  quale  s’era  incaminato  , luuefse  eletto  d’entrare  perla  parte  angufia 
della  rciigionc,rifolnto  di  caminare  per  lo  fenderò  ancorché  orto , e mala- 
geuolc  della  perfettione.  7{elU  vit  i del  Santo  nel  tomo  primo  delSurigàh  6.  di 
■Gennaro  . 

«»\  ; CCXXX- 

VN  parentedi  Sant’Andreaòellanieclcfimafamiglia  de'Corfìni  haucua  Q,UOCOr 
vna  piaga  in  vna  gamba  della  quale  non  era  mai  potuto  guarire, con  Di.imionr 
tutto  che  vi  hauelse  applicati, conforme  al  configlto  de’  ccrulìci , molti  ri-  ,1!»  b.  Vs 
medi).  Con  quefio  fuo  parente  ragionando  vna  volta  Sant’ Andrea  gli  dil- 
le.' Se  volete  fare  a inio  fenno,io  vi  guarirò.*  libererò  di  quelea  fchifa,  e do-  [ 

lòrola  piaga*  .Riipofcl’infcrinowhc  Itaucrebbe  fiuto  tutto  quello,  ch’egli 
^ Hh  a ha* 
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4uuc(le  ordinato,  & all’hora  ditte  il  Santo  »due  cofc  vorrei  che  6 ce  (le  . La 
prima  che  vi  ritrrafte  dalla  conucrfationc,  e dal  nociuo  trattenimento  de* 

S‘  locatori.  La  fcconda^he  digiunale  vna  fettimana  intiera  ad  honorem 
F?a  B.V.  raccomandandoui  all'aiuto  di  lei , con  ifperanza  di  douere  ricu- 
pera re  la  unita  per  la  fua  intcrccffione  . Efl  opus  in  primis  vt  ornnes  has  tufo-  ' 
rum  conj'uctudines  abycias: pofl  bac  vt  vacando  ieiuniji  Vrrpinem  Mariatnfimmis 
precibusdies  otto  flettere  mtaris  : Cofi  fece  l'infermo, e fegui  l'efFetto  promef- 
fogli  dal  Santo  del  ricuperare  la  compita  faniti.  biella  vita  del  Santo  citata 
iKÌ§.paiJat<j. II  vitio  dcll’cflcrc  dato  al  giuoco  c molto  dannofo  all’anima  del 
giuntatore, & alle  famiglie  per  rifpetto  del  perdimento  del  tempo , che  in 
elio  fi  couluma  inutilmencc,dol  danno  del  danaro , che  fi  perde , de’  giura- 
menti, c bcllemmie,  che  alcuni  dicono,  delle  maniere  illecite,  che  fi  adope- 
rano per  ritrouar  danari  per  giuocarc , c per  altri  iuconuenienti » de’  quali 
habbiamo  parlato  nella  noltra  Economica  Italiana  al  lib.. . . . cap. . ... 

] CCXXXI. 

L’Anno  1440.  Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano  morte  guerraJ 
à’ Fiorentini , à danno  de'  quali  (pedi  conl'efcrcito  Nicolò  Picinino 
luo  Capitano  generale . In  quclt’occanone  vedendoli  li  Fiorentini  in  peri- 
colo, frcqucncauano  la  Chicla  de’  PP. Carmelitani , nella  quale  giace  il  cor- 
podi  S.  Andrea  Corfino , al  quale  raccomandauano  làditefa  delia  patria.» 
comune . Ad  vn  giouane , che  con  particolar  diuotione  faceua  orationo 
per  quelto  bifogrìo,  apparue  il  Santo,c  gli  ordinò, che  andalTe 2 ritrouarc  il 
publico  magilf  rato, e faccrte  fapere  loro, che  Bon  temofiero,  e che  venendo 
al  fatto  d’arme  hauerebbono  riportata  la  vittoria  i'Dcus,  ani  IJrael  de  manu 
Tbaraonis  eripuit  ipfeconfringet  aduerfarios , ne ttmeant  cum  bojie conprcdi , nata 
\ Deus  dijsip.tbit  omnes  vires  eorum . Notò  anco  il  tempo,  & il  giorno  che  con- 

feguirebbouo  la  vittoria»  che  farebbe  fiato  il  quinto  giorno  dopo  la  feda 
di  S.Gio.  Burnita,  la  cui  folcnnità  dopo  d’otto  giorni  era  per  celebrarli. 

*/ iudatter  cum bofte  rem gcranMuinto die àproximo  fefto S.loamis  Baptr/ixafuoi 
bine  ad  dies  otto  eelebrabltwr , de  noflibus  vittoriam reportabunt . E coli  appunto 
auucnne,  e la  vittoria  fu  miracolofa,  perche  con  picciolo  cfcrcito  cinfcro  il 
j molto  più  numerofode!  Duca  di  Milano.  Ts {ellavita  del  Santo  appreso  delSit- 

rio  à li  9Ài  Gennaro . Chi  hd  il  femore  diuino  con  poca  gente  rimane  vinci- 
tore de’  numerofirtìmi  eferciti  de’  nemici . Dicena  Afa  Rè  di  Giuda,  ch’era 
fiato  allah  to  dal  Rè  d’Etiopia  con  vn  millionc  di  loldati , facendo  oratione 
i Dio:  Domine  non  efl  apud  te  vlla  di  fionda  vtrum  in  pandi  auxilieris  ,an  in  pluri- 
bus:  adiuua  nos  Domine  Deus  nofler , in  te  enim , & in  tuo  nomine  habenta  fìdu~ 
doni)  vemmus  contra  hanc  multitudinem . E non  fi\  vana  la  fperanza , concio- 
fia  che  ne  riportò  l’efercito  fedele  vna  nobilirtìuia»  e gloriofilfima  vittoria  » 
come  fi  racconta  nel  lib.  2.  de’  Paralipomeni  alcapir.i4.  Vedi  più  abbafso 
il  §.*35» 

CCXXXII. 

» oImeone  Mctafrafte  nella  vira  di  San  Luciano  Martire,  che  fi  legge  nel 
' Suno  d’7.di  Gennaro  racconta  che  due  piccioli  fanciulli  furono  con_. 
Mini»*,'"  Infingile  follccitatiàlafciare  la  fede  diChrifto  daMartìmiano  Imperatore, 

* «he  faceua  loto  varie  promette*  gl’inuitaua  à partecipare  de’cibi  g>d  facri- 
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fi citi  i glTdoli.e  non  volendo  elfi  acconfentire  li  fece  flagellare,  e poi  anco 
morire.  Ulti  autem  auerfantibus,  & deflentibus  & ve  poto  atti  lingua  balbutì  ente 
diccntibus,  quod  non  fu  didicijfent  d parentibus,  fed  aliud  effet  modus  quo  ij  v.  ebau - 
tur,minatus  cfl,&  varifs  cos  effccit  vcrbcribus . Non  voleuano  dipartirli  da_. 
quello  c’haueuano  veduto  praticarli  dii  loro  Padre, c più  tolto  che  contra- 
uenire  à gl'infegnamcnti  de’  fuoi  genitori/ollcnnero  non  folo  le  battiture  • 
ma  anco  la  morte, che  loro  fu  data . Et  cflendo  trapalato  ne*  tormenti  vno 
di  efsi  prima  dell'altro  fuo  fratello, quelli  abbracciando  il  morto,  e bacian- 
dolo diccua:  Mi  congratulo  reco,  fratello  mio,  della  vittoria  che  in  quello 
combattimento  per  la  fede  hai  confeguito.  Cum  alter  vidiffetfratrem  occu- 
buifses, quarti  maxima  potuti  voce  bona  verba  efl  effatus, franti  exnltans  vigoria, 
eitmque  amplexus  efl , & ofculatus , & cum  procìam.iuit  viSforem  ajsidui  excla- 
tnans'.Fratcr  mi  vicifti . E quelle  cofc  dicendo  elio  ancora  in  quei  tormenti  > 
clic  gli  dauano,  lì  mori . In  quelle  gloriole  vittorie  de'  fanciulli  lì  verifica 
quello  che  fcriuendo  S.  Paolo  nella  prima  Epillola  dice  d quelli  di  Corinto 
al  cap.i .che, infirma  mundi elegit Deus , vtconfundat  fonia.  E quello  flcflo  c'- 
ha fatto  marauigliofamente  nell’età  puerile, l’hà  anco  fatto  nella  fenome- 
no atta  drcfiltcre  alle  violenze  &dto!erare  li  dolori,  c tormenti  del  cor- 
po. Eleazaro  di  i>o.annf,  come  lì  racconta  nell’hilloria  de’Maccabei  (op- 
porrò vn  crudele  martirio  nella  perfccutione  del  Rè  Antioco , e S.Simeone 
Vcfcouo  di  Gicrufalemme  vecchio  d’anni  i zo.toleròil  martirio  della  Cro- 
ce con  marauiglia  de  gl’illefsi  pcrfecutori,  come  habbiamoda  EufcbioCc- 
farienle  nel  lib.;. cap.2<5. della  ina  hilloria  Ecclelìallica . Di  quello  San» 
Martire  coli  leggiamo  nel  martirologio  Romano  à’  1 8.di  Febraro . In  Gie- 
rufalemme  in  natale  del  B.Simeonc  Vcfcouo,  e martire, il  quale  lì  dice  cflere 
flato  figliuolo  di  Cleofa,  e parente  del  Saluatorc , Quelli  fatto  Vcfcouo  di 
Gicrufalemme  dopo  di  S.Giacomo  fratello  del  Signore, al  tempo  di  Traia- 
no tormentato  con  molti  fupplicij  compì  il  martirio , con  illuporc  di  tutti 
li  circoftanthc  dell’iflclTo  Giudice,  che  con  vn  vecchio  di  cento , e vent’an- 
ni,con  tanta  coilanza,  e fortezza  haueife  fopportato  il  fupplicio  della  Cro- 
co* 

CCXXXIII. 

NElla  narratione  del  martirio  di  S.Luciano  deferitto  da  Simeone  me- 
tafra(le,e  riferito  dal  Surio  à’7.di  Gennaro, li  racconta  ch’eflcndo  ve- 
nuto quello  Santo  in  Cappadocia,  Se  hauendo  quiui  trouati  alcuni  foldati, 
che  per  timore  de’ tormenti,  c della  morte  haueuano  negato  la  fede  di 
Chrillo  li  riprefe  della  loro  pulìllanimità,e  debolezza  raaflimccflendo  del- 
la profefsionc  militare,  che  di  Ina  natura  richiede  huomini  coraggio!!  che 
s’cfpongonoà  quei  pericoliche  fono  tanto  ordinari;  nella  guerra  ^ Come, 
diccua»cóbattcrete  voi  perii  Re  temporale,  fc  non  hauetc  animo,  e vigore 
di  combattere,  e morire  per  il  Rècclclìe.eper  la  falute  dell’anima  vollra, 
per  la  quale  unte  fcminellc , e fanciulli  hanno  fortemente  dato  la  vita_,  ? 
Oflcndens,  & exponcns  quod  fit  omnium  turpiffimum  viros,  eofque  milita,  vidcri 
ivnauosatquc  puftllanimes,  & ad  morta  ai  eim  hm  periculum  timidifsim u , qui- 
Uiis  feminx  ,&  pueri  [nere  fupcriorej  . Qiiomodovos  proRege  caduco  & terrena 
pendila  adibiti! , qui  cxleflem  tatti  cito  prodidiflisi  Furono  di  tant’eflicacia_, 
quelle  efortationùe  unto  falutcuoli  quefti  rimproucri.che  lì  riconobbero, 
eli  pentirono  del  pafsaco  peccalo,  e diedero  fortemente  la  vita  perChri- 
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fto,chc  prima  haueuano  negato.  Dice  Ifaia nel cap.40.29.che  Dio  rf  ,t  laflè 
rrrtiaem,  & bis  qui  nonfunt  fortitudinem , & robur  multiplicat , & qui  fperant  in 
Domino  miitibimt  fon  itudincm+iffitment  pennas  ftcut  aquiU, current,  & non  lobo* 
rabunMmbuUbunt,&  non  deficient.  Quelli  che  fperano  nel  Signore, e non  nel- 
le fue  forze  naturali, «luterano  la  fortezza  humana.e  della  carne,  che  è pur» 
debolezza, e fubito  fi  (lracca,e  vien  meno,  in  fortezza  fpirituale,  c foprana- 
turalc,  con  la  quale,  come  con  ale  d’aquila , voleranno  alle  cofc  celelti , e-, 
correranno  per  la  llrada  della  lesge  di  Dio  lenza  venir  meno . Quando  San 
Pietro  fi  vantaua,chc  non  haucrcbbe  mai  negato  Chrifto, ancorché  tutti  gli 
altri  lo  ncga(lcro,e  diceua  d ettcrc  apparecchiato  d dare  la  vita  per  lui,  par- 
laua  come  huomo  ardito , e coraggiofo  naturalmente , che  pero  neli’occa- 
fionc  cheli  rapprefentò  fu  vinto  dalla  pufillammitd  ; ma  dopo,  che  mutò 
quella  fortezza  natnrale  nella fouranaturale.ilchc  fu  il  giorno  della  Pente- 
colle, quando  inficine  con  gli  altri  Apolloli,  c fedeli  radunati  nel  Cenacolo 
del  monte  Sion/in*  indutus  vinute  ex  alto , predicò  diritto  pubicamente , c 
profcfsò  d’clTcrc  fuo  difcepolo,  e finalmente  per  quella  conldlione  diedo 
anco  la  vita,  e morì  in  Croce.  Di  quella  fortezza  celel  le  armato  S.  Lucia- 
no martire,  il  quale  hauendo  patiti  molti  tormenti, & ellendo  (limato  mor- 
to,confcfsò  anco  in  queircllrcmo  d'efl'ere  Chrilliano , dicendo  d quelli  che 
erano  venuti  d’ordine  dell'Imperatore  per  certificarli  s’egh  folle  veramen- 
te morto  : Io  fono  Chrilliano . Tojtridic  cum  venifìcnt  quidam  ab  Imperatore 
vi  fidi  an  adbuc  viucret.poflquam  prope  feftantes  adfpextt  costui  aduenerant , cum 
fc  quantum  poterai  extendifiet,  & ter  dixiffet  >fum  Cbrtjlianus  ,ftmul  cum  vltima 
roiccmrfitfpn-itm.  CCXXXIV. 


Era  vna  "rande carettia di  viucri  nella Cittd di  Vienna d’Auttria,  &vna 
donna  ricca,  e nobile  haueua  buona  quantitd  di  grano,  c lo  tencua  na- 
fcollo  per  auaritia,  & ingordigia  di  trarne  prezzo  maggiore  del  corrente- , 
ancorché  quello  folle  grande,&  ecccifiuo.  A quclta  donna  dille  S.Seuenno: 
Come  è potàbile , credendo  tu  nobilillìma  di  legnaggio,  habbi  l’animo 
tanto  vile,  clic  non  ti  vergogni  di  farti  fchiaua  dcll’auant.a  » che  come  dice 
S Paolo, è vna  certa  foi  te  d'idolatria . Ecco,chc  il  Signore  motto  d compal- 
lionc  di  quello  fuo  popolo  prouedera  di  vcttouaglie , c tu  del  tuo  formcn- 

lononhaucraialKo.chefw.cte^ttatlo^^fciiidD^u^^SaMicn, 

dunque  a 


alierai  altro,  cnc  - r j.TT  r . 

i'  poueri , c fi  que  Ilo  bene  per  1 anima  tua , dillribucndo  il  grano  > 
che  non  ottante  la  fame  della  Città,  haucut  nloluto  di  tenere  nafcolto  .Cur 
nobilillimis orni  nataUbus,cuptditxtibus  te  prxbes  inaliamo  auaritu  m mctptum, 
(lince  i i poflolo tefie idolorum jeruitus  i Ecce Domtnofamulisfuts mijaicorditer 
confutane, tu  quid  de  milè  parti!  facili  non  babes,  nifi  forti  frumento,  dm  denegata 
in  Daniibi]  fluenti  p^àens^ifcibus  exbibeas,  que 

brevi  fubueni  tibi  potius,quim  patipcribus  ex  bis  qua  adbuc  te  xjiimis  ,Chrqto  eju 
referu  ire  Soggiunge  poi  lo  tenitore  della  vita  il  buon  effetto , che 
féc da eooetdoncdc Psa  nt ) , & .1  modo  con  il  quale  N.S  folleuò  la  necef- 
ta  del  popolo , il  che  fi  può  leggere  nella  vita  del  Santo , che  è regillrata  nel 
Surio  a gli  8. di  Gennaro . L’auaritia  di  qucllnche  in  tempo  di  fame  vniucr- 
fa  e tendono  nafcolto  il  grano  per  venderlo  à prezzo  maggiore  . edctella- 
bilc  appretto  di  Dio,  c de  glihuomini . Qui  abicondit frumenti  maledicetunn 
populScneditho  autemfuper  caput  vendemmi» , dice  Salomone  OClcap.n.^. 
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de’  Prouerbij . Prega  il  popolo . che  male  venga  i chi  tiene  nafcoilo  iJ  gra* 
no, e quefle  malcdittioni,  & imprecationi  non  fi  dcuono  (limare  poco,  per- 
che come  habbiamo  nel  cap.4. 3 . Cor  inopis  ne  afflixeris , & nonprotrahas  da - 
tum  anguflianti . RogMionent  contribulati  ne  abijcias , & non  auertas  jàcietn  tmnu 
ab  egeno . ^Ab  inope  ne  auertas  oculos  tuos  propter  tram*  & non  rehnqim  quxren- 
tibus  libi  retro  maledicercwaledicentis.nJibi  in  amaritudine  anima,  exaudictut'de- 
precatio  illius,exaudiet  ante  c um , qui  feci t i//«j».Qucllo,chc  dice  il  fauio,  propter 
tram,  può  fare  due  fenfi,  e fi  può  intendere  dell'ira , & amaritudine  d’animo 
del  bifognofo,  dalla  quale  {limolato , prorompe  in  maledictioni , & impre- 
cationi; oucro  dell'ira  di  Dio,  al  quale  difpiace  l’auaritia,  e l’animo  cru- 
dele verfo  del  poucro.  Vcdivn  luogo  notabile  di  Sant’Ambrofio  à que- 
flo  propofico  di  nafeondere  il  fermento  nel  libro  terzo  de  ofhcijs  capitolo 
fello . 

ccxxxv. 

ERano  venati  ceni  barbari  feldati  predatori  del  paefe  ne*  confini  del- 
la Cittd  nella  quale  fi  ritrouaua  S.Scuerino,ilquale  faceua  animo  al  Ca- 
pitano de’ feldati  , che  contro  diedi  vfccndo  in  campagna  nondubitadedi 
venire  a battag'ia . Non  ardiua  il  Capitano  di  venire  alle  mani  con  poca., 
gente,  contro  quei  barbari , ch’crano  in  numero  grande , ma  rcplicaua  il 
Santo  : Vd  conhdentemcnte , c con  fperanza  di  buon  fucceffo , perche  ha- 
uendo  tcco  l’aiuto  del  Signore , ogni  moltitudine , e fortezza  nemica  fari 
debole . In  nomine  Domini  perge  vciocitcr , nam  Deo  mifericorditer  pr acume  de- 
bilis quifque  fortifsimus  apparebit . Aggiunfc  poi  il  Santo , clie  quelli  barbari 
c’hauefse  fatti  prigioni  d lui  li  conduceile , lenza  far  loro  danno  di  forte  al- 
cuna . Hoc  vnum  ante  omnia  feruabis,  vt  ad  me  qttos  ex  barò  tris  experis  incolume! 
perducas . Dalle  parole,  & autorità  del  Santo  animato  il  Capitano  vici  con 
li  fuoi  in  campagna,  vinfc , e pofe  in  fuga  gl'inimici , & alcuni  che  haucua 
fatti  prigioni,  prclentò  al  Santo  conforme  ali’ordiue  che  gli  era  fiato  dato . 
A quelli  Scuerino  fece  dare  da  mangiare  , c da  bere , e gli  ammoni,  che  più 
non  ritornafi'ero  à prodare  nel  paele , fe  non  voleuano  incorrere  lo  fdegno  r 
& il  caftigo  di  Dio . Abfolutos  vinculis^ib ique  ac  potu refc6los  > pancis  alìoqui. 
turbicene  : Ite,  & veflris  limitiate  camphcibus,  ne  auiditate  prxdandi  vltra  bue  ati- 
deain  propinqu.ircai.vn  certi  fiatim  cxlcjtis  v inditi x tudicio  punientiir,  Deo  prò  fuis 
famulis  dimicante . Nella  vita  di  S.Se aerino  citata . Vedi  nella  prima  parte  il 
§^ji.&il  164, 

CCXXXVI. 

DA  v a S.Scnerino  i'  monachi  alcuni  pochi  » ma  molto  fiiluteuoli  docu- 
menti . Imitate, diccua, li  vofiri  maggiorùc  procurate  deprimere  iti 
voi  la  loro  Tanta  vira,  elodcuolicoftumi . Hauete  lafciato  il  mondo , & ha. 
Mete  pofta  la  mano  all’aratro , perfeucrate  nel  bene  cominciato,  e non  vi 
lafciate  lufingarc  da’  beni  apparenti  del  fccolo,  e ricordateui  di  quello,  che 
atmenncalla  moglie  di  Lot,come  fi  racconta  nel  cap.19.ddla  Genefi  . Fate 
refillenza  alle  impure  foggeftioni  del  demonio , con  il  timore  di  Dio , che 
douctcdcfidcrarcfommamcnte  di  non  offendere.  Datitrus  fvrm  tm  Mona- 
cbis  folicitus  admonebat  Bcstorum  Tatrum  veftigps  minerete , qtiibus  fonila  con- 
ucrf ttionis  aquirercturinjlruffio . ^ idbibendam  operatnei , qui parentes  reliqu  t,& 
jjeculum  > nc  pompa  fecularis  illctcbras  re  [pie  tendo  rctrorjum  cupcrct , quus  vitaue - 
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rati&ad  hoc  vxoris  Loti)  cxcmplum  terribile  proponebat . Mcmorabat  etiam  ti- 
more Domini  mortificatala  efie  mentina  libidinum . Nella  vita  citata  di  S.Seuc- 
rino . Conuiciic  che  li  religiofi  fi  fpccchino  continuamente  nella  vita»  fanti 
coltroni, c perfetta  ofseruanza  de’  fuoi  maggiori,  c’hanno  riceuutc  le  primi- 
tic  dello  fpirito»  c fono  da  Dio  lafciati  à’  pofteri  per  idee  di  quella  perfet- 
tione,a!!a  quale  dcuono  afpirare . Mementote prxpofitorum  vcjtrornm,qui  vo-t 
bis  locati  funi  verbum  Dei , quorum  intuente s exitum  conuerfationis , imi  1 mini  fi- 
dem , dice  S.  Paolo  ad  Hcbraros  1 3.7.  E S.Ignacio martire  fcriuendo  d quelli 
d'Anùochi&:Tanli,tiicc,&Tciri JuiJtis difctp/tihne  perdatis  depofitnm . Memen- 
tote Euodij  beatifsimi  pajtoris  veflrt,  qui  prwiits pcfl  .4roflolosgubcmacuLi  veftrx 
hcclcfix  forti i us  cfl . TÌon [imiti  pudori  patri , [mais genuini  fili; , non  attieni  adul- 
terini . Raccomandaua  anco  S.Seuerino  la  pcrlcucranza  cou  l’cfcmpio  della 
moglie  di  Lot , della  quale  dille  Chrifto,  come  habbiamo  nel  cap.  1 7.di  San 
Luca . Memore s cflote  vxoris  Loti i , che  hi  volta  in  vna  frarua di  l'ale  perche 
guardò  addietro.  Quii  [igni ficaia  t vxarLotb  t dice  S.Agofcino  nel  lib.  1.  delle 
questioni  Euangelicheallaquclriotic  4j.£<w  qui  intribnLationeretrofpiciwity& 
fe  à fpc  diuinxprmifsionis  auertunt,&  ideo  flit  uà  falis  faSa  efl,vt  admoncudo  bo- 
mincs  ne  hoc  furiant, tanquim  condiant  cor  eornmau  fi ut  fatui.  Quello  poi  che  di- 
ccua  il  Santo , clic  comi  timore  di  Dio  fi  doucuano  mortificare  gl’iiiccntiiH 
de  vici j carnali,  e conforme  al  fentimcnto  del  Santo  Rè  Datiid , che  nel  Sal- 
mo 1 1 S.  1 zo.diccua  al  Signore:  Confige  timore  tuo  carnei  meas. 

CCXXX  VII. 

ESsendo  ftato  pregato S.Seuerino , clic  volcffc  far  oratione  al  Signore 
accioche  li  degnane  di  dare  rimedio  al  flagello  delle  locuftc.che  difer- 
tauano  il  paefe  il  tutto  diuorando , non  volle  farlo  il  Santo,  dicendo,  che-» 
«mendaflcro  dii  li  vitiofi  coftumi  loro,  che  coli  fuggirebbono,  ò morireb- 
bono  le  dette  locuftc , contiofiache  fimili  flagelli  fono  da  Dio  mandati  per 
cafrigo  de’  peccaci . Diceua  dunque  il  Santo  : Tfon  legiftis  quid  diurna  autto- 
ritas  peccanti  populo  prxccpcrit per  Trophetam,  diccns  : Conuertitnini  ad  me  in  loto 
corde  vcftroi  in  leiunio , & fletti , dr  piantiti  ? Explcte  itaque  dignis  operibusque 
docctis,vt  malitiam  prsfentcm  facile  cuadatis.  Dicctu, qux  doccili, perche  quelli, 
che  lo  ricercauanodcll'oracioni  erano  Sacerdoti , che  àgi i altri  probabil- 
mente infcgnauano,che  con  il  laure  il  pcccaco,c  farne  penitenza,  fi  fchiua- 
uano  li  colpi  della  mano  vendicatrice  del  Signore . Aggiuufe  poi  il  Santo  : 
"ìfullus  vcjtrun  ad  agrum  excat , quafi  bum. ina j olicitudiuc  loenflas  exterminitu- 
rus>ac  diurna  ampliai  indignatio  prouocetiir . Ricorrete  à Dio  con  l’orationc» 
confidando,  che  cmendandoui  riceuerete  la  gracia  d’cfsere  liberati  da  que- 
fti  animalccti.chc  v’mfcl'tano.econfumano . Coli  fecero, & il  Signore  vdi  le 
loro  preghiere,  c liberò  il  paefe  da  quel  morbo  tanto  dannofo . Cosi/i  rac- 
conta nella  citata  vira  di  S.Seuerino, il  quale  è credibilc,Che  victafse  l’anda- 
re in  Campagna  per  purgare  il  paefe  da  quegli  ammalerei , accioche  incen- 
dere il  popolo  di  doue  appettare  doucffcro  il  rimedio  del  loro  trauaglio. 
La  moderata  diligenza  che  s’adopera  con  fcruirfi  di  mezzi  Immani  è lodc- 
uolc,ma  non  già  la  loucrchia,  la  quale  taluolta  con  gli  effetti  fi  vedere  il  Si- 
gnore,che  non  conieguifcc  quello , che  pretende.  Haucua  il  Signore  ordi- 
nato à gli  Ebrei  ch'crano  nel  deferto,  clic  r.-.ccogheflero  la  manna  » nu  non 
piu  d’vna  certa  determinata  mifura, della  quale  non  contenti  alcuni»  folleci- 
ù di  prouederfi  più  di  quello,  clic  conueniua»  pretto  conobbero , che  à Dio 
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difpiaceua  quella  fiducia  che  più  poneuano  neH'induftria  loro  > chenellaj 
diuina  prouidenzaiche  però  hauendo  comandato  Moisè>che  niuno  ne  rac- 
cogliefse  più  del  (no  bi fogno , ne  la  conferuaire  per  il  giorno  vegnente  » non 
audierunt  eumfed  dtmiferunt  quidam  ex  eis  vfque  mane  , & fcatere  capii  vermi- 
bus,  atquc  cmputrwt,&  hratus  cfl  contro  eos  Moyfes. Come  fi  legge  nel  c.  16.20, 
dell’ Hoclo. 

CCXXXVIIL 

VN  Monaco  di  S.Seucrino  » che  patina  di  male  d’occhi,  fi  doleua  con  il  Infermiti. 

Santo,  che  tanti  ricorrendo  d lui  ruxudTero  la  fallirà  , Scegli  folle  di 
peggiore  conditionede^  forallicri,  non  potendo  per  le  ftie  orationt  riha- 
uerli  della  fuaindifpofitionc.  Alle  querele  di  quello  fuo  Monaco  rifpofeil 
Santo, dicendo  : T^on  libi  expedit,  fili,corporeorum  luminimi  aciem  babere  perfpi- 
cuam;  ora  magis  vtobtuius  Deus  vegeta  intcrnos.  Non  è, figlio,  bene  per  tc,  ne 
fpedicnte  che  lì  nfchiari  più  la  viltà  degli  occhi  cuoi . Prega  più  tolto  Dio  > 
che  t’illumini  maggiormente  gli  occhi  interiori  dell’anima . S’acquietò  il 
Monaco  al  conligtio  del  luo  buon  padre,  Se  il  Signore  rimunerò  quella  fui_» 
indifferenza  con  vn  dono  molto  particolare  d’oracione.  Talibus  monitis  in- 
formilus  dedii operam  corde  magis  ridere  qium  corpore , meruitque  abfqttc  vllo 
fajhdio in  orationis  offici  incitale  continuili . Coli  dice  lo  fcritcore  della  vita  di 
fopra  citata  di  S.Scuerino . Ama  il  Signore  gli  huomini  fue  creature , e per 
ben  loro  manda  le  infermità  corporali , le  anali  feruono  per  purgarci  dalle 
colpe  pall  ate  ; per  prefcruarci  da  quelle  nelle  quali  facilmente  potremmo 
inco  : rcrc  ; per  migliorare,  e pcrfctrionare  la  virtù  con  l'efercitio  di  paticn- 
za  > perche  come  dice  S.Paolo  nel  cap.i  1.  dell’Epillola  feconda  ad  Corin- 
tbios. riniti in infimjtate perfidiar.  E S.Balilio  ncU'homilia  z.delI’Efamero* 
ne  c’mfegna,  che  ia  pouertà, l'ignobiltà , la  morte , eli  patimenti  di  quella 
vita  non  ii  deuono  alloluramente  annoucrare  fra  le  cofc  male , perche  no 
anco  le  cofe  à quelle  oppollc  fi  deuono  tenere  alTolutamentc  per  buono  ► 

Morbus,  paupertas , ignobili tas , mors , ceteraqne  idgenus , qua  bommibtis  flint  tri- 
dui, non  preprii  malis  ad  numerando  veniant , propterea  quod  ncque  e t , qua  iflis 
aduerfantur  inter  maxima  bona  mmeramns,  qua  qui  de  tu  p irtim  à natura  pro- 
deutit , parti m vero  multis  etiam  vtiliter  acsidiffe  videntur . Cofi  dice  quello 
Santo. 

CCXXXIX. 

ILB.LorenzoGiufliniano  fù  fino  dalla  Tua  pueritia,  e giouentù  dotato  dr-  ivf.,graor  : 
animo  gcnerolo,e  daua  fegnod’afpirarc  à cole  grandi . Quindi  alla  fua  miu. 
buona  m_ tire  nacque  vn  fofpetco,  ebe  ciò  nafeefie  da  fuperbia,  & alterigia,  HumilrJ, 
onde,  come  zelante  del  fuo  bene,  e dc(idcro(3,  ch’egli  folle  veramente  vir-  Sjpfen» 
tuofo,le  difse  vna  volta.  Quia  tubancani  fili infaniam  mutisi Infemum  f.ipit ifla  Chriftù.. 
fuperbia , Perche, figlio  mio,nonlafci  tu  coceilc  pazzie, e cocclla  ambinone,  nj  • 
c fuperbia , che  fcntc  d’inferno  ? A quello  rimproucro  della  madre  rifpofe 
Lorenzo piaccuol mente, c forridendo  : Non  dubitate, Signora, mi  vedercte 
vn  giorno  efsere  diuenuto  vn  granfcruo  di  Dio  .7{pli timore,  water, magnum 
incDci feruta»  adbucvidcbis . Qu$fco  prefagio puerile  s’adempl  poi  quando 
hauendo  elettolo  flato  rcligioio , vifsc  con  gran  perfectione,alla  quale  co- 
me fofse  militato,  c folleuato,  egli  ftclfo  lo  ferme  in  vn’opufcolo  (uo  intito- 
UXQiFafcicuhu  itmoris , doue  rifertfee  mule  fuo  fogno,  ò vifione . Io  ero,  dir 
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ce,  limile  i gli  altri  huomini.che  con  ardente  defidcrio  cercano  la  quiete, e 
fodisfiattione  propria  nelle  cofe  eileriori,e  non  la  ritrouano.Ma  finalmente 
m’apparue  vna  Vergine  più  chiara,e  più  rilucente  del  Sole, ch’io  non  cono- 
fceua.ne  fapcna  come  fi  chiamarti: . Quella  con  faccia  piaceuole  prete  i dir- 
mi : O giouane  diletto,  perche  vai  cercando  la  pace,  e quiete  inutilmente-» 
fpargendo  il  cuore  per  le  creature  , che  non  ponno  fatiare  il  defiderio  tuo  ? 
Quella  fodisfattione,  e contcntezza.che  tu  cerchi,  è in  mio  potere , io  te  la 
prometto, e te  la  darò,fe  ti  rifolucratdi  eleggermi  per  tua  fpofa.O  iuuenis  di- 
lette, cwr  cfftmdis  cor  tunm , &paccm  fittando  per  multa  verfaris  <*  Quod  quarti 
pencs  me  ejl/\uod  concitpifcis  libi  polLccor , fi  tamen  in Jponfam  me  Ihibtre  volueris. 
Jo  defiderai  di  fapere  il  fuo  nome,  la  fua  fchiatta , e le  fue  altre  qualitd  delle 
quali  parcua  dotata;  & ella  dille  : Io  fono  la  Capienza  di  Dioiche  per  rifor- 
mare lo  fiato  mifcrabilc  de  gli  boom  ini  prete  carne  humana.  Ciò  vdito  die- 
di il  contente»  dello  fpofalitip,&  ella  Cubito  diCparufchaucndomi  dato  il  ba- 
cio di  pace.  ^ iffcnfhàr  dato pacisofcnlo, lata difcefjit  - Coli  racconta  di  fcque- 
ic’huomo  veramente  Canto, e fi  riferifee  nella  vita  di  lui,  c’habbiamo  nel  Su- 
rio  i gli  S.di  Gennaro.  Poteua  dire  Lorenzo  le  parole,  che  di  Ce  dice  l’Auto- 
re facro  del  libro  dcllaSapienza  al  cap.7 .Optaui , & datus  efì  mihifenfut , & 
inuocaui , & venit  in  me  fptritm  fa  pienti*,  & prapofui  illam  regms, &fedibus,  & 
diuitias  tubil  effe  duri  in  comparatione  itliuiincc  compartiti  tilt  lapida n prctiofum  » 
quatti  xm  omne  aurum  in  compar  inone  illuts  arena  ejl  txigua,  & tanquam  iutivn 
aflirnalntur  argentum  in  eonf pettu  illius , &c. 

CCXL. 

DT  c e v a di  Ce  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  ,che  quando  fi  conuerti  al 
Signore » e volle  far  elettione  di  fiato  di  vira , fi  mite  con  attentionc  d 
confiderare  per  vna  parte  li  beni  di  fortuna, la  nobiltà, li  Magiftrati,  gli  bo- 
nomia moglie,  li  figli,  li  danari,  e ricchezze,  e I’altrc  cote  che  dilettano  li 
fenice  dall'altra  li  digiunile  vigilie, i!  caldo,  il  freddo, la  feruitù,  e chedice- 
ua  d tefcefso  : Che  ti  pare  Lorenzo?  haucraitu  forze  baftanti  per  tolcrare 
quefte  cofc,&  animo  gcncrofo  per  difprczzarc  quelle  prime  ? e clic  in  que- 
feo  conflitto  fi  voltaua  à Dio, e diceua  : Voi  Signore  Cete  la  mia  Cperanza,& 
in  voi  ripongo  la  fiducia  di  doucre  luperare  tutte  le  cofe  che  s’opporranno 
al  buon  propofito»  che  hò  del  diurno  fcruitio.  Diccbat  inuio conacrfionis prò- 
pofuiffe  anim-ì  bine  omnia  bona  fortuna,  nobilitatati, m tgiflratus,  honorem,  vxorem, 
hberos, peamiam,  & omnis  praterca generis  voluptates  ; illine  medias , vigilia!,  x- 
flits,  algorcm,  fcruitntem  , fediffe  dci/ule  qua  fi  indicati  inter  ifta  , & ab  fefe  ita  ex  e- 
gilje  : Conftderanuncctiamatquc  eti  mi  Laureati  quid  agai  ; putafne bxc  per f erre 
poteri!,  aut  Uh  contcmneret  Tarn  fefe  ad  Domini  erneem  co’incrtiffeÉr  dixtffe:  Tu 
es  Domine fpes  mca,ibi  pofuifli  cenifsimwn  refuginm  meumJL  con  quella  c'ami- 
na>c  con  quella  fiducia,  Si  ardoredi  Ipiritole  n’unJòalla  religione.^/ cap. 
t.dellivita  del  Santo  nel  A uria  àgi  8. di  Gennaro . Chi  vuol  lare  lauia,&accer- 
tatamente  elettione  dello  fiato  di  vita,  nel  quale  debba  viucrc.e  morire,  lo 
faccia  con  matura  delibera  rione, come  lece  il  Beato  Lorenzo , Pongali  pri- 
mieramente auantigli  occhi  il  (ine  , per  lo  quale  da  Dio  fiamo  fiati  acati, 
ebe  none  fiato acciòche  li  pigliamo  piacere  viuendo  inquc.ro  mondo  A 
noferomodo»  ma  acciochc  conofciamo,  & amiamo  Dio,  e feaiendoio  ,Sc 
Abolendo  st’fuoi comandamenti  confeguiamola  vita  eterna.  Qucftoèil 
fondamento  della  vita  Chciteiana»chc  fi  deue  bauerc  tempre  à mente,  c pec 
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mancamento  di  quclra  confideratione  che  fi  deue  prefuporre , la  maggior 
parte  de  gli  huomini  nel  regolare  la  fua  vita  » c le  fue  operationi  incorre  in 
errori  grauiffimi . Oltre  di  ciò  fi  deue  confiderare,  che  quello  mondo,  c 
tutto  quello,  che  in  efso  fi  contiene  è fiato  fatto  accioche  ci  ferua  per  con- 
feguirc  con  l’ordinato  vfo  loro  il  nofiro  fine,  c che  tutto  quello , che  ci  può 
difuiarc  da  quello  confeguimento  » collantemente  fi  deue  rifiutare  : Quii 
enim  prodefl  borami  fi  vnitierfum  mundum  lucretur , animx  vero  fux  detrimntum 
pdtiatur?  Come  difse  Chriilo  Matth.ió.Sono  dunque  tutte  quelle  cole  tem- 
porali mezzi  per  condurci  al  fine  c’habbiamo  detto  . E perche  li  mezzi 
non  fi  eleggono  fc  non  in  quanto  fono  atti  i farci  ottenere  il  fine , quindi  é 
che  le  dette  cofe  temporali  fi  deuono  eleggere , & adoperare  con  quella^, 
mifura,  che  s'adoperino  le  giouano  al  conleguirc  il  fine , e le  nò , fi  rigetti- 
no, e rifiutino . Polle, c nell’animo  nofiro  bene  llabilitc  quelle  verità, con- 
nienc  che  chi  vuol  fare  buona  clcttione  fi  ponga  in  vna  totale  indifferenza, 
con  rifolutione  di  non  volerei  modo  alcuno  leruirfi  di  qualunque  creatu- 
ra, fe  non  in  quantochc  al  fine  g_allabilito,  vi  conduce.  Perche  fe  l'elet- 
tore occupato  da  qualche  fuo  affetto,  adherirà  ad  alcuna  cofa,  & inclinerà 
più  ad  vna  maniera  di  vita,  che  ad  vn'altra , fari  marauiglia  che  non  cada_, 
in  errore,  Sci  anello  non  sappigli , del  che  d tutti  Umodi  la  ragione  volc- 
ua  che  s'allenclse . Con  quclta  indifferenza  dunque  confidcri,&  efamini  la 
varietà  de’  Stati,  che  ponilo  eleggerli  il  matrimonio,  il  clericale,  il  laico,  c 
Secolare  , ilreligiofo,  & elegga  quello, che  vedrà  cfsere  più  atto  per  confe- 
guire  il  fine  che  detto  habbiamo . Contìdcri  di  più,  che  cofa  mi  configlie- 
rebbe Chriilo  Signor  nollro  fomma  Capienza,  e bontà  finceriflima , fe  via- 
bilmente qui  in  terra  conuerlafse  fra  di  noi , che  parere  mi  darebbono  li 
Santi  Agoltino,  Girolamo,  & altri  limili,  che  fiorirono  già  per  la  fama  del* 
la  loro  Cantiti , dottrina,  e prudenza  ; e finalmente,  che  cola  hauerci  volu- 
to hauer  fatto  al  tempo  della  morte,  quando  tutti  dobbiamo  cfsere  pre- 
sentati all'eterno,  & incorrotto giufiiliimo  giudice,  per  vdire  lafenccn- 
za  ch’egli  darà , approtiando,  ò condannando  la  manieradi  viuerec’ha- 
peremo  leguita  . Chi  con  quelle  regole  eleggerà  lo  fiato  di  vita,  potrà 
allìcurarfi  di  non  errare,  c d'incaminarfi  per  la  via  dell’eterna  falute . 

CCXU. 

FV  il  B.  Lorenzo  Giufiiniano  in  gran  maniera  temperante,  e non  mai  Tempera# 
fuora  de’  tempi  confueti  per  molta  fete  c’haucflc  fi  lafciaua  perfuadere  *1  . 
cne  bcueffcj&d  quelli  che  gliene  faceuanoillanza  rifpondeua:  Qiio  patto  fe-  Aftineoi». 
remus  Turbatori]  colora , fi  paruatn  lune  fttim  fare  non  pop umus?  Come  fop- Scte  iole» 
porteremo  noi  il  caldo,  e l’vfura  del  Purgatorio , fe  non  polliamo  tolerare  rju  • 
quella  poca  fete  ? 'Hcl  c. '..della  vtta.  L’huomo  fauio,  è temperante  fi  quel- 
lo, che  configlia  Salomone  nel  cap.ì  j.  2.  &>  Statuit  cultrum  in  guatare  fuo , li 
Ixx. voltano, inijcit  manina  fu.ua, pone  la) mano  fua  alla  gola, cioè  fa  vna  buo- 
na,e  (labile  rifolutione  di  non  lafciarfitrafporcare , c vincere  dal  fenfo  nd 
mangiare,  e nel  bere. 

C CXLII. 

ILmcdefimoB.Lorenzonons’accofiauaal  fuoco,  ancorché  la  Ragiono  pJt[fnM, 
folle  freddilfima,  & vna  volta ellcndo  inuitato  i fcaldarfi  , e follandoli  Freddo  tò. 
egli,  c ritirandoli,  va  Padre  antico  lo  pigliò  per  la  mano,  cfcntcndolafred*  lento.  ‘ 
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didima  di(7c:  0'  fili > magnus  calor  efl,  quo  intiu ardesti  frìgora  ifla non  fcn:is,qui- 
bus  obriguifli . O'  figlio,grande  conuicn  dirc»che  ha  l’ardore  c’hai  intcrior- 
mente neiranimo, poiché  non  fcnti;il  freddo,  per  lo  quale  fei  aggiaccato . 
medefimo  cap.  ideila  vita . 

CCXLI1I. 

ER  a il  medefimo  Santo  infermo , & il  medico  voleua  » che  mangiarti 
carne  ancorché  foilc  tempo  di  Quarefima,  &allcgaua  I’efempio  d’- 
vn  huomo  Santo  moderno , clic  ncll’iltcfso  giorno  di  Venerdì  Santo l’ha- 
ueua  mangiata,  tutto  che  non  hauefsc  infermiti  piùgrauc  della  fua.  In- 
terrogò aìl’hora  Lorenzo  il  medico,  fe  il  male  era  tanto  grande  che  alle- 
nendoli dalla  carne  correfse  pericolo  della  vita;  e rifponcìcndo  il  medico 
ch’egli  non  era  d coli  cattiuo  termine,  ripigliò  Lorenzo , e difse  : t'nufquif- 
que  .ibtmdct  infcnfufuo,fed  vt  ver  um  falcar  valde  mede  legioni  vetcrum  exempla 
SanRomn.  V ideo  autcmConfefiores  per  camis  macerationem,  martyrcs  autem 
perfangumis  effufianem  ad cxleflem patriam  contcndiffc . Operi  ciafcheduno  » c 
ii  regoli  fecondo  il  dettame  della  fua  propria  confcicnza.  Ante  grande- 
mente piacciono  gli  efempij  de’  Santi  antichi.  Io  veggo, che  li  Santi  Con- 
fcfsori  con  la  maccratione  della  carne,  c li  martiri  con  lo  fpargimento  del 
(angue  fi  fono  fatto  la  itrada  al  Paradifo , & hò  per  bene  di  feguire  le  loro 
peàdte.Tfella  vita  al  cap.  i.Molto  bene  diccua  quello  Sant’huomo,che  afsai 
lo  moueuano  gli  efempij  de’  Santi  antichi,  che  fi  trateauano  rigorofamen- 
tc  quand’erano  infermi  nel  Sacro  tempo  della  Quarefima . Teodoro  Sal- 
iamone autore  Greco  fcriuendo  fopr’il  canone  69.  de  gli  Apoftoli,  parlan- 
do di  quello  che  per  difpenfa  della  legge  del  digiuno  fi  può  concedere  A gl'- 
infermi , dice , che  nel  tempo  della  Quarefima  non  fi  permette  d niuno  il 
mangiare  carne  per  indifpolitione  ancorché  grauc , ctiamfi  extremum  agat 
fpirituin,  ma  che  per  qualche  folleuamcnto,  fi  concede  l’vfo  dell’oglio,  c de’ 
pelei.  Quindi  li  cana  che  li  cibi,  che  fimangiauano  nella  Quarefima  non 
erano  altro  che  frutti,  e cofe  che  non  hauefsero  fangue,  nè  da  quelle  hauef- 
(èro  origine,  come  fono  il  calcio , c le  oua . Per  quello  da’ Greci  fi  chiama 
quello  modo  di  digiuno  fypst&yla.  Xcropbagia,  che  vuol  dire  mangiare  co- 
le fecche,  come  fono  moki  frutri , che  fi  conferuano  l’inuerno  impartiti,  & 
aridi, come  mandorle,  noci,  fichi,  vua, e fimili.Timoteo  Patriarca  Alefsan- 
drino  nelle  fue  rilpolle  canoniche  all’intcrrogatione  io.  parla  con  l’iftefso 
rigore  del  digiuno  Quarelìmale . Si  aids  fit  xgrotus,  dice  egli , & ex  vi  morbi 
valde  liquefaBus,&  extenuatus  ad  Sanclum  Tajcba , feu  Tajcbatis  Quadrage - 
funam  veneriti  debet ne omnino  leiunare , an  eum abfoluit  clcricus , vtaccipìat 
quod potejl  vcl cttam  oleum , & vmuum  ? A qucll’interrogatione  rispondo 
coli:  ^.bf oliti  debet  xgrotus,  vt  cibum  & potum  caput  qumtum  ferro  potefl,  ei 
cium  qui  fcmel  colliqucfailus  cfl , olei  vfum  concedi  xquijstmum  e[l . Pare  che  fi 
conceda  ad  vn  tale  infermo  ch’egli  pofsa  mangiare  quanto  vorrà,  c richie- 
derà il  bilogno,  ma  non  fi  concede  vino,  nè  carne,  nè  altro  cibo  di  quelli  da’ 

?uali  foleuano  li  Chrilliani  allenerfi  in  quel  tempo  Sacro  della  Quarefima. 
Iota  però  Balfamoncfopra  di  qucHa  rifpofta  > che  alcuni  ilimauano  che 
quello  rigore  non  s’hauclse  ad  oiseruare  per  tutta  la  Quarefima,  ma  foia- 
mente  la  le  ttimana  Santa  » 
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CCXLIV. 

ESssndo  gidilB.Lorenzoconilcrcfccrcdeglianni  fatto  più  debole , Penitenze 
di’  Padri  del  capitolo  fi  confortò,  e fi  fece  n(oliirioned’orditurg!i,che  corporali . 
nel  cibo»  e nel  tempo  del  dormire,  e nella  qualità  delle  vedi  rozze,  c pone-  Mortifica, 
re  alquanto  fi  moderafle , obbedì  egli  come  conueniua  nelle  cofc  coman- 
date,  ma  compensò  quella  difpenfa  con  altri  rigori  circa  de’ quali  non  gli  utlCMa* 
era  fiato  dato  ordine  niuno.  & in  particolare  nel  flagellarli  conladifcipli- 
na . Comandate,  diceua,  quello  che  vi  piace>ch’io  non  ripugnerò;  ma  lap- 
piate che  à chi  vuole  non  può  mai  mancare  modo  di  mortificarli,  c d’affli- 
gere  lafua  carne.  lubetevt  lubet.parebo  tufsis;  fcìre  tamenvos  velini*!  qui  prò 
Cbriflo  pati  decrciicrihpat tendi  viam  non  defuturam . Hcbbe  il  medefimo  ncccf. 
fica  di  curarli  la  lcrofola,e  li  medici  proponeuano  vn  rimedio  molto  dolo- 
xofo  ch’era,  che  fi  facellcro  paflarc  crini  di  cauallo  più  volte  sù,  e giù,  per 
le  piaghe,  purgando  i quel  modo  l’humore  peccante,  ma  dubitauanoch’- 
ei  non  porcile  rcfiltere»c  lopportareil  tormento  di  quello  rimedio, ma  con 
la  faccia  comporta,  come  foleua  lempre.rifpofc  Lorenzo^d  dubitatis,fra- 
tresi  fetet , & vrat  medicus  vt  libet , an  non  poterti  Dotninus  nubi  dare  fortitudi- 
nem,  qui  tribus  pueris  dedti  in  fornace  candenti  ? fratelli , che  cofa  temete?  tagli 
purc,  & abbrucci  il  ccrulicoà  fuo  piacere . Non  potrà  forfè  il  Signore  dar- 
mi fortezza  per  fopportarc  il  dolore,  lìcomc  la  diede  atre  fanciulli  nella_* 
fornace  di  Babilonia  ? Cofi  dille  egli,  c Bette  cortame  nella  cura,  nella  qua- 
le non  diede  fegno  alcuno  di  dolore,  e folamcnte  yna  volta , dilfcGiesù:  a 

lllnd  admrat  ione  dignum>  quod  prater  vnarn  vocem  le  fu  femcl  emtjjàm , ne  mini- 
mum quulcm  genutuni  edere  deinceps  audituscji . Et  vn’altra  volta  in  limile  do- 
lorofa  cura,  raceua  egli  animo  al  cerufico , dicendo  che  ragiialfc » c forartèj 
doue  bifognaiu.che  il  tormento  che  con  il  fuo  raloio  darebbe  al  patiente  » 
non  adeguerebbe  quelli  de’  Sari  martiri . Incide  audaUer  ncque  cairn  laminai 
ìnartyrum  nouaculatuafuperabti . 

CCXLV. 

VN  religiofo  leggiero , e di  poco  fenno  accusò  vna  volta  à torto  nel  ca-  Pi[!taia  ; 

pitolo  del  conuento  il  B.LorenzoGiuftiniano,  il  quale  con  tutto  che  Humild. 
porcile  facilmenoc  giuftificarfi,  e dare  buon  conto  di  fe,  non  volle  farlo,  ma  Accufc . 
alzatoli  dal  luogo  doue  rtaua  à federc,8c  inginocchiatoli  nel  mezzo  del  ca-  Calunnie . 
pitolo^dirte: Perdonatemi, Padri, le miecoìpe^hò peccato  controDio,  e Scufe.  * 
contro  di  voi,  eccomi  pronto  à far*  la  penitenza  che  giudicherete  di  dar- 
mi . Ignofcite*  Vatrts,  peccati  m calarti,  & coroni  vobis, , ecce  pmitentum  quarti 
dedennsagam.  L’atto  eroico  di  quello  Santo  cagionò  canta  confufionc,  e 
riconofcimento  nell’accufatore , che  andò  a cercarli  a’  piedi  di  Lorenzo 
confcflando  la  fua  maliria,echiedcndone  perdòho.  ‘HeLLavita  del  bantoal 
Mp.3.L’cfcmpiodelB.Lorenzo>e  quello  chendrhiftoria  fi  legge  haucro 
fatto  altri  Salici,  mortra  che  in  alcun  Le  ali  clccito  il  tolerare  le  calunnie  & 
accufc, che  ci  fono  date  fenzafculaccLe  diffcndcrci*contcntandoci  per  affet- 
to d'humilti  di  patire  quel  danno  ddia  lama  .Sò  chcil  Sauio  dice  nel  capir. 
4i.dell’Ecclcfiartico:  Curam  bobe  debono  nomine , ma  quello  folamcnte  v-uql 
direnile  fenza  cagione, e temerariamentenon  fia  l’huomo  prodigo  della.* 
fua  buona  fama,(icome  anco  non  c lecita  laprodigalita  del  danaro  > ancor- 
ché Ha  voftro  > c come  padroni  pofiìamo;dn'pcnlario.  t . 

' Era 
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CCXLVL 

Humìi.l . R a vn  giorno  v/rito  il  B.Lorenzo  con  le  Tacche  in  ifpalla  per  chiedere 
Mortifica»  JU > lalimòfina  per  lacitcàdi  Venetia,  e mentre  vi  girando  perle  lira  dev 
uoac . c piazze  più  frequentate  dal  popolo  s’auuide,  che  il  Tuo  compagno  fenrìua 
^T;°  mortiftcationegrandc.c  ripugnanza  d’andare  limofinando  nè’  luoghi  di 
del  modo . tanto  concorfo»  che  pero  per  fargli  animo  prefoidirgli . Frater  auidtnoue „ 
ris?  yadanius  conjtanugradu,mh:l  cnim  proferirmi  fi  relmquarnus  verbo  mundi  » 
nifi  e ti  am  opere  declorarne . Ramni  citm  facci t ijlis  tjuafì  cruciò us , & g loriofunt* 
bodic  de  feculotriumphumrcferamus . Non  vi  sbigottite , fratello  bandiamo 
collantemente  cercando  la  limolina,  non  habbiamo  fatto  nulla.  Te  con  pa- 
role latamente,  c non  con  li  fatti  lafciamo  » e calpcftiamo  l’honore  monda- 
no. Andiamocon  quelle  tacche  inifpalla.coniccontantcCroci,  fcguen* 
do  il  noltro  Redentore,  e della  Tuperbia,  c vaniti  del  mondo  trionfiamo  . 
Tfeila  v;ti  al  cap.j.  Si  conformava  il  B.  Lorenzo  con  il  fentimcnto  di  San_« 
Paolo,  il  quale  fcrmcndo  d gli  Ebrei  nel  cap.  i j.  i j.  della  Tua  epiftola  dice- 
va . Excanvts  ergo  ad  cura  extra  caflra  irnproperiwn  cius  portante s , con  quell’- 
habito  vile,  e con  il  lacco  della  limollnache  il  B.Lorenzo  diceua  douerfi  Iti- 
mare  clTert  la  Croce  di  Chriiio  « più  prctiofa  alfai  delle  ricchezze , c de  gli 
honori,  e grandezze  del  mondo . Coli  di  Moisè  dice  S.  Paolo  nc)l’idcfsi_. 
epiftola  al  capi  t i.itJ.  Maioresdiuitias  xflimans  tbefauro  «degyptiorum  impro- 
perituri  ebrifti . Improperio  di  Chriflo  fono  tutte  quelle  cofc  che  à gli  huo* 
mini  nobilmente  nati  lì  rimprouerano,  quali  che  facciano  cola  indegna  . 
della  perfona.c  famiglia  loro, quando  vcfiiti/I  l’habito  religiofo , & abbrac- 
ciando la  Croce  di  Chrifto,  s’abballano  à fare  certe  amori/,  che  da  gli  htio» 
mini  mondani  fono  friniate  vili,e  biafimeuoli.  Colt  diceua  Quintino  giu- 
dvcedS.  Agata:  T^on  tv  pudet  nobili  genere  notata  bumilemj&'  ferutlem  Cbnfha- 
ttorumvitaru  agereì  Ma  nipote  I a Santai Unito praflantior  efl  Cbriftima  ItumiUt 
t.is  & feriiitm,  regum  opibits,  & fuperbia  . 

CCXLVEL 

poemi . "CSsRKDost  attaccato  il  fuoco  in  vna  parte  de! monafterio » & hauen- 
C*j fornii  L>  do  confumaco  il  granaio,  e la  difpenfa , nelle  quafi  officine  era  riporta 
ri  ntli  laprouilionepcrtuttoTannodeitinatoalaiantarimcnrode’Monaci.quc- 
»oio«i  di  j fi  con  fegni  di  dolore  ne  diedero  nuotat  a!  BvLomizo  , ohe  veniva  di  fuori., 
E*0»-  e nonera  confapeuolc  di  qudlo»cfa'era  fegrifcd Maegli  non  ficotrvtiofsc, 

ne  fi  turbò  punto  à quarto  trilto  annùncio  *roaoon  Tanimo  comporto-, 
con  lafaccia  lcrena>&:  allegra  difee  loro-u  EUfiLif,  quid  mali  aEUm  efl  nobis  i 
'Honuc  p.mpertatem  vorumust?  Benedìtius  ù (usciti  noi  voti  compotei factt . Ipfe 
, qui  dot  lem » ferenti , panama  tam  ad  mmducandrm  prsfl  ibit  ; tantum  non  arnit- 

tamns  confi  dentina  noflramfri^,  qn<c,vt  inquie^ApofÙns , magnamhabct  remme- 
hittonem  . Orsù  figliuoli,  umici  sbigottiamo,  cometa  quelro  accidente  ci 
potelse  recare  qualche  pregiudicio,  odanaocodfìderabilc.Non  habbiamo 
noi  forfè  factoroio  di  pouòróti*  fidcoj  didit  Signore  ci  dà  occafione  d’efer- 
elrarla.c  praticarla,  & egli  nota  mancherà di  pCoucdcrddi  quanc'hauere- 
mobifogno,  purché  non  petidianaalaconfidaiza  dellapatema  prouidca* 
za, ch’egli  hi  di  noi.  fìfeiUvna  del  Santo  al  cap.^~  Diceua  il  SantoGiobn- 
dottoà  poucteà-  Dominili deditJdomuiHi  abjtuiit  ificut Domino plarnuàtafor- 
l tluwclì.  Iob.1.21.  Sopra  delle  quali  parole  fornendo  Origene  dice  ctdìia 

c.  'li  ' r'  ■.  per* 


lì  Bd P;Mènòtftóo?affe  H;  G 4 

per  fona  dell’iftefso  Giob:  Quando  voluti  dedit  vi  benus;&  quando  yolniteoda n 
modo.vt  habens  poteflatem  abituiti  Domimi  dediti  Domimi  abflulit.  Dedit  fua, 

& iterimi  abftultt  [ua\ego  rubli  amift>nullum  paj]usfum  detrimentum. Meritò  pojt- 
quam  vfus  fum  reddidt  mutuanti  mibi  eagrattas  agens.  E Seneca, ancorché  Gen- 
tile» conobbe  > c dice  lo  ftefso  fcriuendo  ad  Polybium  al  cap.zp.  Imquus  cjt, 
die erfKi  muneris  fuiarbitrium  danti  non  relinquti  ; auidui » qui  non  lucri  luco  babai 
quod  acccpit,  fri  darmi  quod  reddidit . Ingratus  efl,qui  iniwrtam  vacai  fincrn  volu- 
ptatis:Stultus,qui  nullumfritclum  efleputat  honorum  nifi  prafentium,qui  non,&  in 
pratenfis  acqmefcat,  & e a indicai  certiora,  qua  abicrunt  > quia  de  illn  dcfinant  non 
cjttimcndum.  E nel  cap-jo-dellamcdefima  condolanone»  dice  : Siquupecu- 
riiam  redditam  foluiffefe  moleflèferat,eam  prafertim  cuiusvfum  gratuiturn  rece - 
perataume  intuititi  vir  habebitur  i Cogita  iucundifimum  cj]e  quod  babutflh  buma - 
num quodperdidifh , w.  . - v.  - c 

ccxlvjh, 

OV  a n d o il  Beato  Lorenzo  Giufliniano  fi  fece  religioso  > non  fi  crouò  p^feoe...** 
prcfence  vn fuo cari flìmo compagno  » che  per  occafioncde  moine-  rinzJ. 
cotjjcraitoinLcuantc . Hor  quelli  quando  fù  ritornato  alla  patria»  cj  Vocinone 
n’ar.dò  al  Monafterio  con  alquanti  mufici,e  (donatori»  e con  alcuni  huomi-  rcltgich. 
ni  armatùrifolutodi  trarlo  dal  Monalierio,  òcon  le  lufinghe  » e rapprelcn- 
tatione  de’  piaceri  mondani,  ò quando  con  qucfto  mezzo  ciò  ottenere  non 
fi  potefTe»con  la  yiua  forza . Fceefi  dunque  chiamare  Lorcnzo»il  quale  com- 
parue  non  folo  mutato  d’habico , ma  molto  più  di  volto , e di  poi  tamento 
della  pertona, tutto  grauc»  e compolto»  e cominciò  di  tal  maniera  a 
di  cole  di  Dio  à quel  Tuo  amico  > che  gli  fece  cangiare  de»  tutto  li  pcnli 
con  li  quali  era  vcnuto»in  altri  migliori, e faluteuoli.ondc  diflc  : Frater.vcw s 
atema  vita  habes,  & quoniam  fruflrata  fpes  mea  efì » teque  ex  hoc  Loco  educete  non 
poffum\  tu  foni  ex  hoc feculo  me  ad  te  deducere  poterti  i jiatutum  cfl  tecum  viucr  » 
trtccummari.  Fratello,  tu  hai  parole  di  vita  eterna,  che  mi  penetrano 
cuore.  Horgià  che  non  ha  effetto  il  mio  primo  dilfcgno  con  ilquale  ven- 
ni di  traiti  dal  monafferio.del  qual  penfiero  mipento»  c lo  doccilo,  mi  rilol- 
uo  di  fermarmi  qui, e di  viuere»c  morire  teco.  Come  diflc»coli fecero 
gliorc»  e più  lodeuolc  configlio . Tacila  vita  del  Beato  Lorenzo  al  cap. 4.  ai  p 
ccua  dire  d quello  giouane  quclloichcdicc  Ifaia  al  C.3  3 . 1. Uni  prxdaris tran- 
ne ipfe  pradabtrts  .<* 

1 1 CCLXIX. 

^ » 

NO  N hebbeil  Beato  Lorenzo  fianco , e lena  per  P0tcr^^>P«-.  RlgioM.. 

che  la  compleflione  fua  era  fiacca, c delicata»  ma nelle  c . meon  fpì. 

iamighari  tanto  dolce,  &affetcuofamentcparlaua>  che  rapiua  cuo  tuiull< 
quelli»  che  l’vdiuano.  Occorfe  che  fedendo  allo  (coperto  ^onalcun.  Padri 

Ccrcolìm,  e parlando  egli  di  Dio  s’ofcnrò  l’aria»c  parue  che  voleùc  cacfere 

dal  Cielo  vna  grande*  impetuofa  pioggia , che  pero  queUbche  d 

già  Cominciauano  ad  alzarli  per  fottrarfidal  fonrallaxite  diluu  q . u. 

Ma  difse  il  Santo:  Quiefcite  fruirei, hoc  funt  Salma  ludibna , qui  - oO 

iniùo,&  in  ventate  non  fletti,  'Numqiud  verbum  Dei  aitigli  poteri^  , 

ni, Padri, non  vi  mouete,  quelle  fono  vane  apparenze  di  Sa“fin^^’-n  ^re 

do  femprc*  ingannatore, che  vorrebbe  con  oucUofuo 

quclta conferenza fpiritualc^helUaino tacendo.  Coli  dille.  Stapperò  • 
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neua  finito  di  parlare,  che  Inombrate  quelle  nuuole»  che  minacdauano 
tiioccia  compacue  il  Cielo  fcrcno, com'era  ftato  prima . Ila  vita  delSan~ 

CCL.  ; ; 

Tentitio-  T THbbe  il  Beato  Lorenzo  Giufiiniano  grafia  molto  particolare  di  con- 

oi  ‘ ” JtT.  folare,confortarei&  animare  li  tentati  dal  Demonio.  Ricorica  lui  v» 

rerfeueri-  religiofo  del  fuo  ordine  , e gli  palesò  il  fuotrauaglio,  e la  tentatione  che  fo 
za.  ftimolaua  d ritornarli  al  fecolo  , tatuando  il  bene  della  religioneche  prima 
Configli.  hauena  ritrouato.diccuagli  : Succumbo,  Tater , fer  optm>  ecce  nifi  adutueris  ai 
féuulum redeo . Mi  fento  mancare, Padre  mio,  il  vigore,  c la  forza  dircfi  (le. 
re  à quella  tentatione . Se  voi  non  m’aiutate , mi  veggo  perduto  affatto , e 
rapito  di  nuouo  al  fecolo.  Rifpofe  Lorenzo . Strie  moiojm  frater , & tantum 
bodie  non  ab  cas,crasvt  libucrit  deliberato.  Habbiate , frate*  mio  patienza  pcc 
rutt’hoggijDomani  piglierete  quella  rifolutione,  ò di  rclUru*>  ò d’andaruc- 
ne,comc  piòvi  piaceri.  Fece  egli  fra  tanto  lunga  orationC  quella  notte  per 
il  fratello  tentato,  che  il  giorno  feguentc  fece  rifolutione  di  continuare  nel- 
la religion  .nella  quale  perfeuerò  infino  alla  morte.  T^lavitadcl  Santo  al 
• ■ «0.4.11  configliarli  che  fece  quello  giouanc,  e lo  leuoprire  al  Padre  fpiri-. 

tuale  la  fua  tentatione  gli  fu  caufadi  falutc.  S.Bafilio  nell’oratione  ai.  che  è, 
de  felicitatele  infortunio, & de  prudentia , vcrfoil  fine»  dice,  che  grande  è 1’vti* 
liti  che  fi  caua  dalla  comunicationcdc’  penfieri , & ambiguità  nofirccopuj 
vn’huomo  prudente , che  ci  può  dare  buon  configlio  » perche  con  quello  li 
fupplifce  à qucllojche  noi  per  noi  ftefli  vedere  non  poflìatno*A Ugna  e/i  vti- 
ktas  confultoris  prudenti!,  fupplet  enim  id  quod  deeft  prudenti*  eorurnajui  de  rebus 
ambigentes  confultant.  Prona  poi  il  fuo  detto  con  gli  efempi;  di  Moisè  .che  fù 
ben  configliato  da  Ietro  ; di  Dauid,  che  fi  valfe del  parere  di  Chufi  ; di  Ro» 
boam.chc  non  fegui  quello  de’  vecchi  : & aggiunge  che  chi  non  ha  buoru 
configliero,che  nelle  cofc  dubbiofe  lo  guidi,  efimòe  ad  vn  nauilio,  che  non 
habbia  nocchiero>che  tenga  il  timone,  e l’indrizzià buon  porto.  Hattdaby 
furde  homo  conftbj  experi  fimiliuenfetur  nauigio  rettore  deflituto , quodque  vento- 
rum  impetu  bue,  et  Ulne  mpcllitwr . Che  fe  in  cofe  di  poco  momento  habbia- 
mo  coltumc  di  voler  intendere  il  parere  di  qualche fauio  amico,quanco  piu 
douerà  ciò  fàrfi  in  cofe  tanto  importanti  quanto  fono  quelle , c he  toccano 
al  buon  gouerno  dell’anima  ? Sicum  de  rebui  flocci,ac  rubili- deliberami  con- 
fultorcs  tamen  nonnumquxm  adbibcmus » cicr  qwefo  hot  non  inquhramus  malori  cuna 
cura,cum  de  anima  agitur,rc  omnium  prxftantijfima  ? Coli  dice  S.Bafilio.V edi  il 
Paragrafo  feguentc.  tr 

■ ccli.  • ; 

VN’altroreligiofo  del  medefimo  ordine  eguagliato  parimente  dalla., 
tentatione  di  non  pcrfeucrarc  cfsendoricorfo  dall’ifiefeo  Santo*  fi 
p"  . con  il  configlio,  c con  il  miracolo  ftabilito  nella  ftu  vocatione.  Pifilióil 
r cuer;i*  Santo  vn  ramofcello  di  lauro , che  efiendo  fiato  cotto  nell'acqua  era  refea- 
'tònelvafo,  e dandolo  al  Monaco  tentato, di&e  : Recipe  fr ater , et  in  botto 
tributa, et  fiqutdemrcuiutjcetfecurusejio  deperjcuerantia  tua.  Piglia  fratello 
quefto  picciolo  ramo  d’alloro»  e piautaJondl’horto,  efevederai  cherm- 

tiérdifea , c faccia  radice , confida , efrà  ficuro , che  perfeuererai  nella  reli- 
gione infino  alla  morte.  Seguii' effetto afpctuto,  e dcfidcratopcrehcM- 
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loro  rinuerdì>&  il  Monaco  conforto  pcrfcucrò  nella  fua  vocatione . 'Nella 
vita  del  Beato  al  e, a.  v 

CCLIL 

BE  n conofceua  il  B.Lorenzo  quanto  grane , e quanto  pericolola  fofse  la 

cura  Epifcopale.che  però  coltretto  da  Papa  Eugenio  IV.  ad  accettare  HmmliL 
ti  Vefcouato  di  Vcnctiai  che  non  era  ancora  cretto  in  Patriarcato,  la  notte 
che  feguì  ia  fua  promotione  confumò  tutta  in  oratione , e lagrime , fcnza_, 
punto  dormire . Pregò  il  Signore , dicendo,  chiedendo  contro  fua  voglia.. 

Irato  fublimato  à quel  grado,fi  dcgnafse  dafliftergli,  & aiutarlo  nelle  occa- 
fioni , che  ben  intendeua  quanto  grauc  fofse  il  carico , che  gli  era  pofto  fo- 
pra  le  fpallc,  efsendo  tanto  grande  il  popolo  alla  fua  cura  commcfso , con 
tanta  varietà  d’ordini,  nel  quale  era  diltiuto  nella  republica , l'ampiezza,  & 
autoritàdel  prenci patofccolarc della medelìma  , cledifcordie  che  bene 
fpefso erano  nate  pcrlagiuridittioneconli  Vefcoui  pafsati  Tuoi  predecef- 
lori.che  le  forze  fue  non  folo  fpirituali,ma  anco  corporali  erano  deboli , & 
abbattute , oltre  la  poca  efperienza  del  goucrno , elsendo  infino  a quel, 'età 
d’anni  5 1.  vifsuto  nella  cella  del  fuo  monaltcrio.  Hor  hauendo  egli  còni,  • ..  , 

molto  affetto , e lagrime  fparfo  il  fuo  cuore  auanti  del  Signore  ncll'oratio- 
ne,  diccuadapoi  c’haueua  prouato  tanto  lume  celclte,  c tanto  efficace  1’-  1 

aiuto  diuino,  da  lui  implorato,  che  con  la  medefima  facilità  haueua  gouer- 
nato  il  Vefcouato,  come  hauerebbe  fatto  vn  Conuento  di  Monaci . Dicebat 
fe  tanta  animi  luce  repletum,  vt  non  aliter  deinccps  Uhm  Epifcopatus,quam  alien m 
tnonaflertf  mimerà  obicrit . 

* CCLIII. 

NO  n hebbe  il  B.  Lorenzo  più  che  cinque  fcruidori  in  tutt’il  tempo > che  pCutr  ri. 

fù  Vcfcouo,  che  furono  anni  ventitré,  & era  folitodi  dire  per  ifcher-  Modrrtu. 
20 , che  haueua  famiglia,  e corte  molto  numcrofa  intendendo  de’poucri»  timi  fina, 
de’ quali  haueua  cura  particolare.  Quinque  miniftros  bobuit  per  tres , &vt. 
gin  i annos  quibusfuit  in  eo  Tontijicatu,  & per  hberalem  iocum  dicere  foleb.it,  fa- 
mliatn  fibi  grandem  effe,  aiius  cura  premeretur,  pauperes  Chrijli  fignificant.  Nella 
vitadel  Beato  al  cap.  5.  A’ Vefcoui  fc  ben  conuiene  vn  moderato  decoro 
circa  là  famiglia  clic  tengono  per  loro  fcruitio , ad  ogni  modo  molto  edifi- 
ca vna  certa  moderatone  in  quella  parte,  che  mollri,  che  il  Prelato  Eccle- 
fiaflico  non  gode  della  pompa , e falto  fecolarcfco . Coli  fece  quello  San- 

t’huortto, del  quale  fcriuc  l’Autore  della  vita  al  cap.  5.  che  non  vsò  nelle  fue  v • 

llanze  tapizzerie  di  forte  alcuna , che  la  fua  menla  era  frugale  fenza  vali  d’- 
argcnto,ma  folo  di  terra  cotta,  c vetro,  mangiaua  per  lo  più  oua  per  eff  ere 
più  confaceuolialla  debolezza  del  fuo  ftomaco,  e perche  fono  cibo,  elio 
non  irrita  molto  la  gola » e la  fenfualità , dormiua  in  vn  poucro  lctt.cciuolo 
fopra  d’vn  pagliariccio , c fi  cuopriua  con  vna  fchiauina , e nella  fiia  camera 
intcriore  non  ammetteuaniuno,  pcrefserc  più  libero  in  fare  quiui  le  fuo 
Gradoni, e diuotioni . Con  ragione  era  quello  Sant’huomo  follccito  nel  fou- 
uenire  alle  uecellitàde'  pouen,  perche  ciò  raccomandano  loro  li  Sacri  Ca- 
noni,efononotabilileparolec’habbiamonel  decreto  di  Gradano  alla_, 
dillintione  8<S.al  Qa.p.Fratrem, oac  leggiamo  le  feguenti  patokiEpifcopus  Ltr* 
gam  babeat  mommi , necejfitatem  patientibus fuccurràt,  alienam  mopiamfuom  cre~ 
dot, quia  fi  hoc  non  habet , in  vacuimi  nrnen  Epifcopi  tenct . E nella  mcdclìmio 
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dillintione  al  cap.non  fatis  > c nc’  fcgoenti  fi  toccano  le  circoftanze  che  nel 
fare  la  limofina  ofleruare  fi  deuono . Gronda  culpa eft  ftfiiela  egeat  te  feten- 
te, tlle  precipui  qui  egere  erubefeit.  Confiderà  etatem , rt  fcnibus  plus  largiaris , 
qui  [ibi  iamnequeunt  vttlum  quxrere:  Confiderà  etiam  debilitateti! , confiderà  rre- 
recundiam,  que  ingenua  proda  natales.  Watt  amen  vultDommus  [intuì  effondi 
cpes,Jed  difpenfari,  & m tpfopauperis  dato  menfuram  tenere,  vtabundespluribus; 
quanto  enim  minora  funt  qua  fpargunturjanto  plures  erunt  qui  reci  piani . Ex  puro 
affetto , ac  fmeero  fiat  eleemofyna , non  couciliandi  fauoris  gratta  vltra  modum  ef- 
fundendum  . Tutte  quelle  fono  parole  de*  Sacri  Canoni  pigliate  da  S.  Am- 
brofio  nel  lib.i.cap.i.dc  offieijs.  Quanto  poi  tocca  al  moderato,  e fempli- 
ce  trattamento  della  propria  perfona»ca(a»€  famigliatila  quello,  che  leg* 
giamo  nel  decreto  fatto  del  Concilio  I V.  Cartaginefc , al  quale  fi  ntrouò 
prcfcntc  S.Agollino , che  dice  cosi:  Epifcopus  vilem  fupeUetlilem,  & menfam, 
oc  vttlumpaupercm  babeat , & dignaatajue  autloritatem  fide , & rito  mentii 

(JUST ‘M  • 

1 CCLIV. 

, . V"tOn  voleua  il  B.Lorenzo  Giufiiniano,  che  li  fuoi  parenti  s’approfittaf- 
pìttoti  C fero,ò  in  modo  alcuno  partecipalfcro  per  le  fteifi.ò  per  altri  de’  beni 
F Ecclefiallici  del  fuo  Vclcouado,chc  però  hauendogli  Leonardo  luo fratello 

taccomandato  vn  poucro,acciochcgli  facefle  limoiinajdilTeall’ilteflo  po- 
uero , che  fece  rambalciata  : Dite  à mio  fratello  Leonardo,  che  facria  erto 
del  fuo  lalimofinadella  quale  mi  richiede  gii  che  per  gratia  di  Dio  hi  il 
modo  di  poterla  fare . rade,  & refponde  Leonardo  meis  verbis.vt  tibi  ipfefub - 
ueniat,  quandoquidem  d Domino  Itabct , vide  fuo  dare  poffit . E non  era  quello 
mancamento  d’atfettione  verfo  de’ fuoi, ma  vn  fanto  rigore  di  non  dcriuare 
nc*  ricchi  quello,  che  doueuacflcrerifcruato  perii  poueri.  Solcuaperd 
con  li  fratelli  far  quella dimollrationc  d’aftettione , che  nelle  folcnniti  di 
.1,  . Natale, di  Palqua*  de*  Santi  Apolloli  Pietro,  c Paolo  mandaua  à donare  lo- 

ro due  pani  di  fiore  di  farina . Illud  in  amoris  fraterni  ftgnum  retinuit  > vtitta 
Tafchate,&  in  1 pattuitale  Domini,  &feflo  jdpoftolorum  Tetri , & Tauh  eoi  do- 
narci duobus  pambus  ex  forme  flore  confetta . Coli  fcriue  l'Autore  della  vita_» 
del  Santo  al  cap.j.  Vedi  il  Paragrafo  feguentc . 

CCL  V. 

LimoGni  \/N  parente  del  B.Lorenzo  lo  pregò  vna  volta, che  volelle aiutarlo  eoa 
rjremi.  ' V qualche  fomma  di  danari  per  maritare  vna  fua  figlia.Rifpofc  il  Santo 
fallandoli, e dicendo>che  fe  daua  poco , non  era  quello  di  che  clso  haueua-* 
bifogno:Sc  molto,  quello  ridondata  in  danno  di  molti  poueri , a’  quali  do- 
ueua  founenire.  E che  il  danaro, che  tencua  per  dillribuirlo  à*  bifognoludo- 
ueua  impiegarli  nel  vitto  loro,c  non  in  vcfti>gioie,  & abbigliamenti  donne - 
lchj,c  c he  però  lo  fcufafic . Confiderà , quxjo  freter , fi forum  dedero , non  ejtid 
quo  opus  babesifimultum  defraudabomultos,vt  vni  fatisfaciam:  & preterea  quid- 
quid  illud  eft,  quod  eft,  ad  cibos  poti  tu  pauperum  quam  ad  intortos  crmes , aut  mora 
garitas,  ab Eulefia  traditimi  eftJgitur  ignofceft  dare  non  poffimi  .Nel  cap.  5 •del-; 
l'iilefla  vita . Vedi  il  §. feguentc  . 
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f K v t v a il  B.Lorenzo  due  fratelli  Lconardo»e  Marco.  Quello  contrai»  parenti . 
*.  ile  vna  longa  infermiti, c per  lo  fpatio  d’vn’anno  intiero  non  potè  vfci- 
re  di  cafa,ne  andare  a vifirare  il  fuo  Santo  fratello  .tutto  che  molto  lo  dcfi- 
dcrafTe.clie  però  più  volte  mandò  à pregarlo , chcfìdegnafic  di  venire  da_. 

Ini, e non  lo  lalciallc  morire  fenza  prima  dargli  la  fua  bcnedittione.  Rifpon- 
deua  Lorenzo,  che  verrebbe,  e loconfolauaconlc  parole  che  mandaua  ^ 
dirgli, ma  difteriua  la  vifita,diccndo,che  non  era  ancora  tempo;  finalmente 
venne  vn  giorno.che  da  quelli  di  caia  non  era  afpcttato.Entrato  alla  flanza 
nella  quale  giaceua  l’infermo,  lo  fallita  caramente  , e l'abbraccia,  &.  il  buon 
Marco  fra  quelle  confolationi  fpirò l'anima  rendendola  al  fuo  Creatore. 

Ùiccbat bona  animo  effemus,venturum  fcquurn tcntpus exigeret.  Cumautcm  appa- 
rvi bora  qu.vn  expeìtauit , fallare  cbariffmumfrancm  noluit . Ecce  verut  ad  eum 
cum  minimi  ex  pelare  tur . Iam  regrotus  propinqua  natemi fumi  fpiritus . Ingref- 
fus,  & fuper  leSulum  fratris  meumbens  f aiutai  dlum  dulcifjimis  verbis,  qttaji  pro- 
mifjiim  per I olnt um  venifset . Marcus  bilariori  vultu  conucrjus  lignificato  gaudio  de 
Ulna xiuentuàntCT cita amptexus  Ixtus > & voti  compos in  Domino) equieuic  .No» 
uc  anni  dopò  s’infermò  Leonardo  l’altro  fratello,  il  quale  dalla  malatia  im- 
pedito per  lo  fpatio  di  meli  cinque  non  potè  vedere  il  B.  Lorenzo  > al  quale 
li  mandauano  fpeffe  ambafciate  pregandolo , e follecitandolo.che  venillo 
con  dire  ch'egli  era  aggrauaroaUai  dal  male,  c ftaua  in  pericolo  delia  vita . 
Rifpondeua  Lorenzo  a!  medefimo  modo»chcnon  era  ancor  tempo,  final- 
mente venne, e Leonardo  lo  vide, e riceuè  con  Comma  fila  conlolacione , e_j 
fra  le  fue  braccia, come  haueua  fatto  Marco,  fpirò  la  benedetta  anima . L - 
edere  venuto  à vedere  li  fratelli  moribondi  tanto  aggiullatamente  arguifee 
ch'egli  hauefle  riuelatione  dal  punto  nel  quale  doucuano  pallate  à vfra  mi- 
gliore. Si  come  anco  pare  che  hauefle  particolare  nudinone  clic  1 anima 
di  Leonardo  folfc  ita  à luogo  di  falotc.conciofiachc  cflcndoBcrnardo  figlio 
di  Leonardo  dopo  la  morte  del  padre  andato  à vifitare  il  fuo  Santo  zio, 
quelli  gli  dille  : Gvtde  Bernardi  fili,  Leonardns  pater  tuus  faluus  eft . Rallegrati 
Bernardo:  Leonardo  tuo  padre  è faluo . Come  lo  lapetc  voi  Padre,  replicò 
Bcrnardo?Rifpofe  Loreiuo Saluta  e(l,  & aliud  ne  cures . Ti  torno  à dire, che 
egli  è faluo, non  cercar  altro . ^e Ila  vita  del  Santo  al  c.8.  Potrebbe  ad  alcuno 
parere  fouerchiamente  rigorofo  laufoUitionc  del  B.  Lorenzo  di  non  vibra- 
re li  fratelli  ainmaiaci  le  non  in  calo»  & al  punto  della  morte:  Ma  li  Santi 
che  fono  dati  al  mondo  per  cfcmplari.  dd  a perfettione  Chrilbana  da  Dio 
ifpirati , tanno  taluolia  alcune  cole  che  paiono  eccelli , accrochc  quelli  che 
leggono  la  vita  loco  piglino  animod’urucacli  almeno  in  qualche  parte. 

cccvir. 

co  leva  dire  il  B.Lorcnzo  Giuftiniano,  che  non  badaua  à’  religiofi  feruj  peccata 
J di  Dio  l'allencrfi  da*  peccati  graui  » peccheciò  fare  doueuano  anco  li  vcouU. 
focolari,  ma  che  doueuano  elterc  lolleciti  anco, e diligentiin  guardarli  dalle 
colpe  venia  li, acci  oche  non  lì  raffreddarsi  il  femore  della  carità,  quando  in 
quella  parte  fodero  negligenti  - .Dfrefwr  ferui  Dei  nonefle  à magna  peccata  ca- 
liere, id  ernia  effe  [eculans  bominisifed  pana  vitarc,  ne  caritas  refngefuret . Nella 
vita  del  Santo  al  cap.p.Ocigene  nell’hom.  i^fopra  Gioluè,fpicgandoquclle 
parole  del  Sacro  Tetto, che  leggia mo  nel c. 1 1.8 . Qui percufserunt  eoi,  cioé  gU 
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Ebrei  Cotto  la  condotta  di  Gioiùè,  & per  fremi  fune  vfq;  ad  Sidonem  magnane  . 
Io  non  ritrouo,  dice  queft’Autorc,  che  vi  Ciano  due  Città  dette  Sidone , vni 
delle  quali  fia  picciola,  e l’altra  grande i ma  in  quello  parlare  riconofco  mi> 
fìcriojconriouache  Sidone  lignifica  cacciatore,  ò cacciatrice  > onde  s’accenna 
che  delle  nemiche  podella,c he  c’impugnano,  tentano,  e liimolanoal  male» 
alcune  procurano  di  farci  cadere  in  colpe  minori , & altre  in  peccati  graui» 
in  quelli  le  perfonc  focolari,  e trafeurate,  in  quelle  li  fcrui  di  Dio,  de’  quali  è 
proprio  il  guardarli  di  non  offendere  Dio  mortalmente.  'bfumquam  reperi 
Sidonias  diiar,magnam,&  pantani , fed  fi  fpeftem  nomimi  (ignifuationem , quod  ft- 
gmficat  venatricem,  vel  venatorei , video  quod  aduerfariarum  virtunmi  quidantj 
funi  ven  ilora  in  paruis , & quidam  in  magni}  tali)  per  pania  peccataci  per  magna 
decipiunt  animai . Anzi  deuono  li  rcligioli  defiderofi  di  viucre  perfettamen- 
te conforme  alla  loro  obbligatione , guardarli  anco  quanto  pofsono  dalfcj 
colpe  veniali, le  quali>comedice  S. Bernardo  nell'Epid.  ìop. Trorfus  difplicct, 
in  puldxrrimo  torpore  nonfoluni  morbus , Jed  cium  munii . 

CCLVIII. 

Die  e v a il  medefimoB.Lorenzo , che  non  conuenina  rallentare  nel  ri- 
gore della  penitenza  Cubito,  chcilcorpovcniuaad  efserc  alquanto 
cflenuàto,pcrchc  appunto  à quello  fine  lì  maccraua  la  carne  con  li  digiuni, 
e con  l’altrc  aulleriti . Dicebat,  non  fintiti  accorpili  cxtcnuatumfncnt,  de  abfti- 
nentia  rcmittcnium,propterea  enim abjtinendum . Nella  vita  del  Santo  al  ^.Fa- 
cilmente inclina  la  natura  al  lottrarli  dal  rigore  della  penitenza , che  è con- 
traria al  fenfo,  & alla  carne  ; ma  non  conuieue  traiate  lare  coli  pretlo  la  au- 
fteritd  cominciata,  lafciandolì  vincere  dall’amor  proprio , c dalla  compaf- 
fionc  che  portiamo  al  nollro  corpo.  H mortificare  la  nollra  carne , non  è 
odiarla, ma  anzi  amarla,  e fargli  bene . S.  Bernardo  nel  ferm.io.fopr’il  Sal- 
mo, qui  habitat  dice:  Dilige  eam  tamquam  ubi  datam  in  adiutorium , & ad  sterna 
beatitudini s confortium  prxpsratam . Cctcrtm  fic  anici  anima  camem , vt  non  ipfa 
m camem  tranfiffe  putetur,dicaturq ; illi  i Dominoi'Hm  pennanebant  fpiritus  me  ut 
in  bomincyquta  caro  eft . Diligat  anim  i camem  fuam,  fed  multo  magli  fu  am  ipfius 
ammani  fernet.  ^ imet  ^ilam  Euim  fiumi  fed  non  fic  amet,vt  vocem  amplia  obe- 
diat,' quarti  diurna . Ama  la  carne  tua  come  quella  che  ti  è (lata  data  per  atu- 
tatrice,  e compagna , con  la  quale  tu  faccia  acqnifto  della  vita  eterna . Au- 
nerti  però  di  non  amarla  in  modo , che  tu  non  dmenga  carnale  » e lafci  d’ef- 
fere  fpirirttale,e  ridica  Dio  quello,  che  dilfe  al  tempo  di  Noè:  Non  rciierà 
lo  fpirito mio  ncll’huomo,  perche  egli c carnale.  Ami  l’huomo  la  carnea 
fua , ma  molto  più  l’anima  fua  : Ami  Adamo  la  fna  Eua  , ma  non  in  modo, 
che  obbedifea  più  alla  voce  dilei,  che  a quella  di.Dio.  Coli  dice  San  Ber- 
nardo. 

CCLIX. 

DI  c e v a il  B.LorenzoGiu(liniano,chc  rhumflti , e rhumile  potcna  pa- 
ragonarli con  il  torrcnte»che  nell’ellate feorre  batforf  có  poca  3cqjua> 
ma  nell’inuemo fi  gonfiai  crcfcc.c  con  violenza  correndoinondaA  empie 
il  luo  letto, 8c  anco  trabocca  fopra  delle  riuc.  Coli  rhumile  nelle  cofc  pro- 
spere non  tì  moftra  del  fuo  vigore , edcllafua  magnanimità , ma  fi  benej 
quando  le  vengonodellc  tribolatigli . Dicebat  bumdiiatem  effe  torrenti  fimi- 
ma  r (ma  affate  tenuior  » quafi  ferpertt » bìcme  vero  atqueverè  inondar  et  : 
. • Sic 


Del  P.Menochio Parte  II.  joj 

Sichimilitas  inprofperis  quidcm  exigua,in  aduerfis  magnatimi  effe  debct . Ideila 
vita  al  caP. o.Oueifa  medcfìma  nrnnrierà  dpli’hnmiiH . «.  ' 


vita  al  cap.p. Quella  medcfìma  proprietà  dell’humìltd , e dell’huraije  (piccò 
S.Grcgorio  nei  lib.i.de'fuoi  morali  al cap. 2.  con  la  fimilitudine  del  grano 
della  Senapa, che  all’hora  folamcnce  inoltra  la  fua  acrimonia  quando  è pi- 

r. — *.• — in. — • • . * 


fto.  ò manicato.  Gramtm finapis nifi conteratur  nequaquamvis  vintiti s eiusa- 
gnofeitur  ; nam  non  contritum  bene  e fi, fi  vero  conteratur  inardefeit,  & mod  infera 
accmmum  latebat,  oflendit . Sic  vnufqitifque  vir  fondu!  cum  non  pulfaur  defpica- 
bilis,ac  leuis  afpicitur;  Si  qua  vero  Uhm  tritura  perfecutionis  opprimat , mox  orme 
quod  calidumjapit  oflendit,  atqueinferuorem  virtutis  vertitur  quid  quid  in  ilio  an- 
te def potabile  injìrmumq ue  videbatnr , quodque  in  fc  per  tranquillitatis  tempora  li- 
bens  operuerat,exagitatus  tribulattombus  coadus  innotefeit . 

CCLX. 

• .«'-il  u'.  * # * , 

NOn  piaceuano  al  Beato  Lorenzo  le  fabbriche  fontuofe,  e quando  ve-  Pentnì.’ 
deua  le  celle  de'  religiofi  più  grandi  del  fo!ito,folcua  dire:  Tdon  ftc  pi-  Psiche  ; 
tres  noflrimnftc.Non  hanno  fatto  cofi  li  padri , e li  maggiori  noftri , li  quali 
per  amore  della  pouertà , e femplicirà  hanno  amato  d'habitarc  in  piccioie 
cellette  : Daua  anco  la  ragione  perche  cofi  fare  conueniffe,  dicendo,  che  il 
religiofo  non  deue  haucrc  cofa  alcuna  la  quale  ami , ò defideri  difordimt*- 
mentc , c la  comodità  della  danza, e molto  più  la  curiofità  può  rapire  il  ?o- 
ftro  affetto . Dicebat  enim  nullam  rem  Monachum  afpicere  deber c in  hoc  feculo , 
atw  deftderium  tlhus  teneret. Tifila  vita  del  Santo  al  c.p.Vedi  nella  prima  parte  . • , 

fi  Paragrafi  $3,327.3  28.38  5.  douehabbiarao  parlato  delle  fabbriche  de’ re-  i 

ligiou  • t ■ 

i i;  . CfCLXI. 

r Oleva  il  medefimo  S.Lorenzo,  che  diligentemente  s’cfaminafsero  le  , . . 

- vocationi  di  quelli , che  domandano  d'cflcrc  ammefli  nella  religione , 
acciochericcucndofi  alcuno  inetto,  ò anco  vitiofo , non  contaminarle  jj  rcI,SlQic  - 
buoniioltcechediificilmcnteficompatifcono  inficine  quelle  due  cole , nu- 
mero grande  di  perfonc , Sccfatta  ofleruanza . Diceb.u  m irimi  penfanda  effe 
eorum  proposta , qui  fe  conferrent  ad  religione,  ttedum  incptusfufcipitur , ab  eo  ap- 
tiu  corrumpatur . Dicebatquecum  augereturnimiumnumerus , rigiditatem  vita, 
atque  monaflicum  vigorem  diutius  non  pofjefubfiflere , raram  fiquidem  effe  perfe- 
dionem.  Nella  vita  capmono.  Vedi  di  fopra  il  Paragrafo  20$.  Aggiunge  lo 
fcrittore  della  vita  che  eifendo  vn  giouanc  nobile  venuto  al  monattcrio  per 
pigliare  l’habito  religiofo , quando  il  Santo  feppe  ch’era  (lato  allcttato  da 
Monaci  ad  eleggere  quello  dato  di  vita,  Io  rellitui  alpadrcche  lo  diman- 
daua, dicendo:  Recipe filium  tuum, religioni!  propofitum  d Sondo  fpiritn  ejl , non 
ab fumana fuadela  : & efl longè  detenus à religioni!  vita  recedere,  quanta 
eamnumquam  fufeepiffe.  Pigliateui il volito figliuolo; la  vocatio- 
uc  rehgiofa  deue  edere  dello  fpirito  diuino,  e non  procura- 
ta con  arti  humanc  d’inniti , lulìnghe  » e perfualìoni  : 

meglio  nonhaucrc  mai  pigliato  l’iiabito reli-  . 

giofojchehaucndolovnavoltaelctto»  . ;.v  | 

■.  t vcrgognofamentc  la- 
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CCLXII. 

HA  r b v a il  B.  Lorenzo  gran  concetto  del  bene  cheli  gode  nella  reli-*. 

gione.chc  diceua  che  fc  li  fccoiari  n'hautffero  hauuto  noatia , tutti 
iarcbbonoconcorfi  à pigliarlo!»  che  però  volcua  Dio»  che  qaefto  teforo  re- 
ftalfc  nafeofto . Dicebat',  confnitò  Deimgratum  religioni : bomtmbu:  occultaffe  » 
non  fi  cognofeeretar  illm  felicita: , omnes  ad  e<m  concmerent.  Nella  rita  al 

CapU'P‘  CCLXII  I. 


DE  l L’humiltd  diceuaH  medefimo»  che  niono  ben  intendeua  » nè  fapena 
che  cofa  ella  foffe,nc  in  che  cofa  confi flefle.fc  non  chi  era  veramente 
humile.  Tfpninem,  dicebat,  bene  [ciré  quii  effet  burnitila:,  nifi  quia  Deoacce- 
piffet,  vt  efjet  burnii:,  in  tu ilio  emm  tam  falli  bomineiyquam  in  vera  burnì  litote  co- 
gnofeenià.  Nelcap.9.  della  vita  . Molti  parlano  dcfl’humiltd,  la  lodano,  e 
la  predicano»  e dicono  parole, che  inoltrano  il  baffo  fentimentoc'hannodi 
fe,  ctaluolca  in  quelli  fi  verifica  il  detto  del  Sauio  nel  cap.19.2  3.  Sfi  qui  ne - 
qutter  burniliat  fe»  & interior acius  piena  funt  dolo . 

CCLXIV. 

. , V*  ’ • **  '■  • l • ' . j » , O j a Jii  a D * . i 

• 

Diceva  il  medefimo  che  la  veto  fetenza  confiftcuain  intendere, epene- 
trare  bene  quelle  dne  cofe-,  cioè  che  Dio  è ogni  cofa»  e noi  riamo 
nulla . Veram  feientiam  epe  feire  bxc  duo:  Deum  ejfc  omnia , & fe  nibil . A que- 
lla feienza  afpiraua,e  dcfidcraua-tTarriuare  chi  ncH’oratione  lua  diccua  con 
grande  affetto:  T^ouertm  te,  'Nouerim  me . 

■- . * ' 1 iW  1 ■ * \ |T 

CCLXV.  V 

1 ij  alteri rr  *■  ve rcrj  i#  '•  i ow<)njii‘  -il. c? Jw* 

L’Vfficio  di  reggere  Paniate  è molto  difficile,  e pericolofo,  che  però  di- 
ceua  il  B.  Lorenzo  Giufliniano,  che  tanto  piu  diffidi  cofa  era  Vedere 
Vcfcouo,  che  Capicano  d’vn  efercito , quanto  maggiore  c la  difficolti  il 
reggere  cofe»  che  non  fi  veggono , quali  fono  le  anime  » che  quelli  che.» 
fi' veggono  con  gli  occhi  cottlc  fono  li  foldaei.  Dicebat , tanto  facilius  ef- 
fe mùnti s imperatori s » aut  Duat  1 quam  Epifcopi  ',  quanto  difficilius  eft , qua- 
no»  videa:  ridere,  quam  qua  videa:.  Nella  iota  al  cap.  nono.  San  Grego- 
rio Nizianzcno  dando  conto  di  fe,  e rendendo  nclfno  Apologetico  la  ra- 
gione per  la  quale  haoeua  fuggitoli  Vcfcouato»  apporta,  la  fimihtudinedel 
medicocorporale  » c dello  fpirituale,  dicendo , che  queflo  hi  per  le  mani 
vii* imprefa molto  più  difficile,  che  quello,  perche  prende  i curare  infermi- 
tà chenon  fi  veggono,  ladoue  il  medico»  & il  ccrufico  medicano  mali  del 
corpo,  che  in  gran  parte (ì  veggono . Hucaccedit  quod  ille(  cioè  il  medico^ 
panca  ommm  ex  ih » qua  in  intimi r corpori:  partibu:  funt  mfpeOat , magnaque  ex 
parte  circa  ca>  qn/ctn  affettato  cadutiti  occupatur . *At  nobis  circa  occcultum  & 
internimi  hominem  curai  io  ormi:  A3"  lìudium  verfatur.  acque  cimi  eo  bofte  dimicare 
dcbcmuuqui  no:  interni  oppugnai , & cercamine  l ìcefjit , ac  uobitmctipfi:  ( quonibil 
mifenu:efi)  tanqiiam  armi:  in  perniciem  noflram  vtcn:>pcccati  morte  no:aflicit . 
Cofi  dice  quello  Santo  Dottore » 
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CCLXVI. 
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Essendosi  ammalato  il  B.Lorenzo  di  qodl’mfermitjldella  quale  mo-  infirmiti. 

ri,  e compatendogli  li  fuoi  famigliari  vedendolo  affitto  dal  male,  * Aufteriti. 
grane  d’anni  fetunra  quattro,  gli  prepararono  vn  letto  di  piuma»  fopra  dei  Deltue. 

aliale  potette  agiatamente  ti poiàrfuMa  il  vero  amatore  ddla  Croce, qosn- 
o ciò  inrefe  dui  c:Mthi  ne  fiumani  paratiti  Quimolhbus  ftemimtvr,  tn  donnina 
Rtgumfunt.  T^pn  in  piuma  Dominus  mens,fed  in  duriffimo  ligi»  cubttjuit.  \Ao  x 
non  memintftis  , quid  Bentos  Mortomi  in  re  fimiti refpouderit , non  decere  Cbrifli*- 
mmt  inmmem  mori  nifi  in  cinerei  & cilicio?  A me  apparecchiate  letto  di  piu- 
me? Quelli  che  vfano  cotali  delicie  {fanno  ne’ Palazzi  de’ Rè.  diritto  Si- 
gnore noftro  non  hebbe  ai  tempo  della  fua  morte  vn  lecco  diquelta  forte , 
ma  foirò  l’anima  fopr’il  duro  legno  della  croce.  Non  vi  ricordate  diquei- 
lo»  cne  in  vna  fimile  occafione  ditte  Scartino  ciocche  rhuomoChriltia- 
noconucrcbbc  morire  giacendo  fopr’il  cilicio, e coperto  di  cenere . Hello 
Trita  alcap.io. 

CCLXVn. 

Vedendo  i!  B.Lorenzo,che  non  fi  perdonaua  nèi  diligenza,  nè  i fpe>-  Humlhl- 
fa  per  confemarlo  in  vita, fi  dokua dicendo:  Ahimè,  quanti  rimedi)» 
quanti  apparecchi  di  varie  cofe,  e quante  fpefe  inutikneute  impiegate  per 
ieruirio  di  vn  Tacco  vile,  quale  è quetto  mio  corpo.  E fri  tanto  fi  pouetidi 
diritto  non  hanno  pane  da  mangiare,  non  letto  da  dormire  > nè  fuoco  per 
ifcaldar  fì.En  quanto  abbaiai  facci  Trilli  fmitatem  par  un  tur  ! quinta  perdmtur  ? 
intcrei  pomperei  Cbrifli  non  ponenti  non  Jltotnm,  non  ignem  bohemi  q*o  calefùtnt » 

Nella  vitaalcap.10. 

CCLXVlII. 


VA  r t r affètti  di  diuotione,  di  fperanza,di  timore  fi  rauuolgenano  nel-  Morib«n- 
l’anima  del  B.LOreniO quando  egli  era  vicino  d morte . Difceua  tal  >“  • 
volta  pieno  di  fiducia:  Trofie  eftfponfuii  emétto  eiofmixm:  Vento  adtebone 
jefu.  Gii  s'aum'cina  tofpofodeH’anima  mia , cornatile  andargli  incontro  : 

Vengo,  vengo  à voi,  ò mio  buon  Gicsù.  Dicendogli  Bernardo  fuo  nipo- 
te:*}' quanto confolatodouete  pattare,  Padre  mio,  all’altra  vita,doile  Uà 
per  voi  apparecchiata  la  palma . Rifpofe:  Decenti  fili, f ortibus  folee  bxc  partii, 
non  tgnoaismaqnefimiltbus . Qneft.i  palma,  ò figlio»  fi  dii 4’  foldàti  valoro- 
se forti»  nona*  codardi  pari  m:ei.  Vedendo  poi  che  li  circo  ftanti  pi  ati- 
geuano:  Ccllate,ditte,  da  cotcfte  lagrimeiquetto  è tempo  d’allegrezza,  e 
nondimettitia,  e pianto . bibite  Ime  tkmveflrìs  Utrymu , temoni  latiti* 
ejl no» Licrynurtm . E vedendo»che  il  detto  Bernardo  fuo  nipote  pure  pian- 
geua:  Dammiditte,  la  mano»  la  quale  con  ambidue  le  Tue  tenendo  (og- 
giunfe:  Sta , figlio  di  buon  animo , afficurati  che  non  fono  mai  per  abban- 
donarti» Confide , & bona  animo  efb > nnmquxm  tnim  te  deferom . Nella  vita 
capir,  io» 

CCLXIX. 


ORdinò  il  fudetto  Beato»  che  il  fuo  corpo  fenza  pompa  fotte  sepoltura 

concllaChicfa»enelfepolchrode’rcligiofi  del  fuoordine.  Edubi-  Funerali 
taudo  di  non  doucrc  in  quella  parte  efler  vbbidito»tornò  a replicare  il  me-  Humihi . 
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dcfirao  ordine»  dicendo:  Sapete  quello  ch’io  hò  ordinato  circa  la  fepoltu- 
ra  del  mio  corpo?  Fate  quello  ch’io  dico  ; Non  fate  pompa»  ch’io  non  fono 
di  quél  merito  che  forfè  vi  penfate.  Scitis  qùxde  fepultura  mutimi  i Facile 
tjuod  tttbco ; notile  pouf  pun  parare*  ncque emm  is  fwn  quemfortafte  exijlimétis  . 
Nella  vita  cap.  io.  S.'Àgodino  nel  lib.i.de  ciuitatc  Del  al  cap.  13.  approua 
con  l’autorità  fua»  e con  la  ragione»  chcalli  defonti  giudi , c virtuofi  fi  fac- 
cia bonore  ocH’efequie,  e nelle  vedi  con  le  quali  fi  portano  alla  Sepoltura  » 
perche  ben  lo  meritano  ciTcndo  fiati  dromenri  di  buone  opere,  e vafi  dello 
Spirito  Santo . 'Hpn  funi  contcmnenda>&  abtjcienda  corpora  DcfouBorttmmi- 
ximè  mflorum,  & fidelium^uibus  tamquam  orgviis , & vafts  ad  omnia  opera  bo  • 
na  fanÙus  vfus  efi  fpirttus . Ma  li  Santi,  che  balla  mente  fentono  di  fc , non_» 

. vorrebbouo,  che  fi  fàccffe  loro  qucft’honore , perfiufidinon  eficrncmc- 
ritcuoli . 

CCLXX. 

PRima  di  fpiraré  l'anima, efTcndo  già  vicino i morte  difie  à’  circofianti 
molte  cofcdcll’vtilitàdcll’ideU'a  mortele  de’  beni  dell’eterna  vita,  poi 
volto  il  ragionamento d quelli  che  fi  ritrouauano  prefenti , foggiunfe  : Fos 
ini  crea fratres,  feriate  Domini  pracepta . Daini!  enim  carofxnum , & omnis  gltfi 
ria  eins  tamquam  flosfxm  conte  mplammi  m ::  Ecce  aruie  fem  n , & flos  eius  ceti - 
dii . Horun  lune  quii  poterli  e.uicre  ? Sei  inibì  credile  ftlij , mini  efl  prxftanlius 
quamferuire  Dco.  Siate,  fratelli  miej,  follcciti  in  oll'erture  liditiini  precet- 
ti . La  vita  nollra  non  è altro , che  vn  pocod’herba  verde  » e tutte  le  fuo 
grandezze  come  vn  fiore  nato  dalla  medefi  ma  herba.  Confiderate  me  ,c 
)o  dato  mio  prefente;  già  qucft'hcrba  verde  s’è  inarridica,  & il  fuo  fiore  s’c 
fatto  languido , &ècaduco.  Tutti  habbiamoà  fare  quefio  palio,  c non 
c’è  ninno  c’habbiapriuilegiod’andamecfentc.  Pcrfuadcccuiiche  non  po- 
tete far  cofa  migliore,  nè  più  degna,  nè  più  douuta,  che  applicami  daddo- 
nero  al  diuino  feruitio . Haucndociò  detto  bene  Jifse  alzando  alquanto  il 
braccio,  li  circodanti,  e gli  aisenti  alla  fua  cura  pailoralc  commeflì,  c dif- 
fe:  Benedica t vobis  Dommns  Iefus  fratres,  & vifccra  rata , & benedica t filyi  meit 
qui  abfwity  quos  in  Domino  partnrq . Del  vobis  cor, ut  coUtis  eum,apcriat  animum 
in  lege  fua,  neque  vos  deferat  in  tempore  malo . Cene  Jic.it  Trmcipi  no(lro,&  vni- 
uerfo  Senatui , vt  fortem  commijfi fibi  V rimi patos  ad  honorem  Dei , & commune 
omnium  ordimm  bonum  [ibi  tradii  am  rccordcntur.  Benedicat  dcniqtse  popolo  meo 
chìiis  amorem pacetn,  concorcham  Diminuì  in  dies  magie  conferirne,  V vigere  di- 
gnetitr.  Fratelli  miei , e vifccrc  mie  Dio  vi  benedica,  e benedica  parimente 
li  figli  mici»  che  qui  prefenti  non  firitrouano.  Dio  v’ifpiri  vna  pronta  » e 
collante  volontà  di  feruirlo,  ofseruando  la  fua  Santa  legge , e ne’  tempi,  & 
occafioni  pcricolofc  non  v’abbandoni,  ma  vi  affida , e protegga . Benedi- 
ca Dio  il  Duce  Prencipe  nodro»  c tutt'il  Senato,  c dia  loro  grada  di  goucr- 
narc  la  Republica,  hauendo  fempre  riguardo  al  ben  comune.  Benedicali 
popolo  tutto,  & accrelca,  e mantenga  in  cfso  la  pace»  l’vnionc,  c l’amore , 
e fcambieuole  carità . Velia  fuietta  vita  al  cap.  1 1 . Egli  c ragione , che  li  Pa- 
dri tanto  fpirituali,  quanto  temporali  prima  di  morire  benedicano  li  loro 
figliuoli,  perche  come  dice  ilSauio  nel  cap.  j.  ii.deH’EccIcfiaftico:  Be- 
nedillo patrie  firmai  demos  filiorum,  maledillo  autem  matris  eradicai  fonda- 
menta. 
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CCLXXI. 

-vx*Vì ■&. tjE’C l loìi!> :~S*, rT^l W.  «ni* 

ILBeato  Tcodofio  Ccnobiarca  la  cui  vira  fi  legge  nel  Surio  àgli  ix.di  Religione.' 

Gennaro , dlcndo  giouinetto  , c decorrendo  fra  fc  Hello . c dcliberanr  vita  cre- 
do quale  de*  due  Itati  religiofi  douefl'c  eleggere, il  folitario,ò  quello  che  con  mitica . 
altri  viuc  in  comunicà.diceua  : Si  ex  ifs  qui  ut  mando  militant  nano  e fi  tam  in  fi- 
tta audacia,  & tam  mflgni  fluititi*, vt  à linea  in  media  fiat  im  bofles  irruat  : quo - 
modo  ciò, cui  manus  non  funt  erudita  ad  pralinm » ncc  digiti  ad  bellum , ncque  fu- 
fama  j'um  accinttus  potenti*, idqne  cum  confliClus  longà pericubfior , aduerfus  prin- 
■cipatus, aduerfus  pctefìates,  aduerfus  mundi  principes  tenebraruta  buius  f acuii , ad- 
uerfus fpiritualia  acquiti*,  poffem  in  acie  confijlere  t Ueflat  ergo,  vt  cum  ego  à San- 
ttis Tatribus didicerim , «il  abeis  fitis'Juernn  mftttutus  ad  decertandum  contra 
bofles, delude  percipiam  ftuttus  qui  colligiintur  ex  quiete,  & filentio . Se  frd  quelli 
che  fanno  profenionc  della  vita  militare  > non  ve  n’è  alcuno  tanto  p reci  pi- 
tomamente  temerario)  e pazzo>  che  vfeendo  di  hla>c  dall’ordinanza , vada  4 
metterli  in  mezzo  delle  (quadre  nemiche  ; come  potrò  io  pcrfuadcrmi  di 
far  bene,  fe  non  hauendo  pratica  elpcrimentale  delle  battagliele  conuicn 
fare  con  li  fpiriti  maligni»  vorrò  cimentarmi  Colo., e con  efli  venire  alle  ma- 
niinoneilcndo  fufficientcmente  ammacllrato,&  illrutto  del  modo  di  com- 
battere con  quella  forte  di  nemici?  Sarà  dunque  buon  configlio,  ch’io  eleg- 
ga la  vita  comune  del  monaiferio  fotte  la  difciplina  de’  Padri  fpirituali  » o 
quando  mi  farò  approfittato  del  loro  magifterio , all’hora  potrò  afpirarc, 
alla  vita  fo!icaria,per  godere  de’  frutti,  quiete,  e filentio , che  fono  propri; 
di  quel  modo  di  viuerc . Coli  fatuamente  riilcorrcua  qucfto  nouello  feruo 
di  Dio.  Tale  anche  fu  il  fentimento  dell’Abbate  Giouanni,  del  quale  fcriue 
Callìanonel  cap.tcrzo  della  collatione  i9.ch’elfendo  vilfuto  trenta  anni  nel 
monaderio , e poi  ellendofi  ritirato  alla  lolitudinc  del  deferto , douc  (lette 
altri  vinti  anni,  finalmente  hebbe  per  meglio  il  tornare  alla  vita  comune , e 
lo  (limò  più  faluteuole  per  l’anima fua  per  le  ragioni , che  (ì  ponno  leggere 
in  Caiiìano , e nel  Piatti  de  bono  Hata  religiofi  libro  primo  cap.  39.  douc 
dirfufamentc  difeorre  del  paragone  della  vita  claustrale  con  la  foliaria.  Se 
■eremitica. 

CCLXXI  I. 

DIceva  vn’antico  Cauto . che  la  filofofia  morale  altro  non  era  che  vna_j  Mone  ì 
continuai  frequente  meditatione della  morte.  Di  quello  Hello  pare- 
re era  anche  il  Beato  Tcodofio  Cenobiarca , il  quale  clfendo  già  Padre , o 
macllro  d’alcuni  Cuoi  figli  fpirituali , fece  fabbricare  vn  fepolcro  nel  quale  4 
ilio  tempo  fi  riponefl'ero  li  cadaueri  de’defonti,  e fra  ranto  effóndo  efpoflo 
alla  villa  di  cuttfiferuifsc  per  ifuegliare  nc  gli  annui  di  chi  lo  miraua  , la  me- 
moria della  nollra  mortalità . Hor  quando  fu  ridotto  à pcrfcttionc»  tro- 
uandofi  vicino  à detto  fepolcro  inliemc  con  li  Tuoi  monaci, dille  : Sepulcrum 
quidem  e fi  paratimi, quifnxm  autem  ex  vobis  efl  emanici  eius  cclcbraturns  r La  fe- 
poitura,e  finita  di  fabbricarli , ma  chi  di  voi  fi  fente  delidcrio  d’ellcre  il  pri- 
mo ad  entrami  morendo?  Rifpofe  vn  Monaco  virtuofo  » che  haucua  nome 
Bafilio  : Io,  Padre, farò  il  primo , e genuflesso  chicle  illantcmente  d’cflcre.» 

. fatto  degno  di  quella  gratta:  Trottimi  gembus  fìexis  cum  fe  burnì  proicciffet,Be- 
nedic,  inquit , mibt  Tater  ,egoliuius  fepulcriprimus  celebrabo  encomia . Lo  bene- 
dille il  Santo,  & il  Signore  confermò  la  gratia , de  in  capo  ad  alcuni  giorni , 
s„  j " prc- 
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preparato  con  le  fue  orationi , e degli  altri  monaci, fe  ne  pafsò  i miglior  vi- 
ta^ fu  il  primOiche  quini  foffe  feppclito . Ideila  vita  vita  di  S.T eodofio  Ceno- 
burct  àgi \t.di  Gennaro  nel  primo  tomo  del  inno . Si  come  à quelli , che  foto 
fianchi  per  hauere affaticato afsai  c grato  il  ripofò  del  Tonno,  cofi  quelli 
che  fono  inteliidki  delle  miferie,e  vanitd  di  quello  mondo,  afpiraao  ali‘-> 
eterna  quicte,cdiconocon  ilSauio  Ecclcf.30.17.  Alelior  efimors,  quamvita 
atn.ra,&  requie*  *tcma,quamlanguorpcrJ'eucrans.  E nel  cap.41 . j.il  mcdefìmo 
fauio  fi  sforza  di  leuarci,  ò mitigarci  il  timore  della  morte  con  dire  ,ch*eHa 
è buona,e  defidcrabil  e.O  mors  bonum  efl  indiatoti  tuum  bommi  indienti, & qm 
minor  al  nr  viribus , defedo  tìtìtjù'  tm  de  omnibus  tura  efl,  & incredibili,  qui  per- 
dii  patientiam . metuere  htdicium  mortis  ; memento  qurcante  te  fttermt,& 
qua  fuperueiuura  futa  tibi , hoc  ludicbon  à Domino  omni  comi . La  morte  è buo- 
na d quel  li  che  Tentone  leafflittioni  di  quella  vita , à*  poucri,  à gl’inférmi.  e 
langii idi  di  corpo,  a’ vecchi  decrepiti , i quelli  che  hanno  ncceflìrà  dihaue- 
rc-cura , e prouedere  i moke  cole  che  (tanno  A Tuo  carico , xnaflimc  fe  hi 
pocomoiodifodisfarcdtuctilibifogni,  à quelli  che  non  hanno  fpcnuiza 
«li  venire  i fortuna  migliorc,onde  (ente  mancarli fra  tanti  guai  la  pdrienza  . 
E finalmente  dice  il  medefimo  fauio,  ch’cl  la  non  deue  tanto  temerli . per- 
che tale  è la  cooditionc  del  genere  humano . Le  cofe  dette  fiinno  defidcra- 
bilc,  òcon  animo  comporto  fopportabile,  la  morte,  ma  li  Santi  l'afpcttano 
con  defidcrio  per  motiuo  più  fublimc  ,cioè  per  vcdcrficon  Dio , c goderò 
della  fua  beata  faccia»  e non  offenderlo  più  con  le  colpe,  che  coctidiana- 
niente  commettiamo  in  quella  vita . 

CCLXXIII. 

ER  a venuta  la  feda  di  Pafqtia  ,e  non  c’era  nel monafleriod  i S.Tcodofìo 
prouifìone  alcuna  di  vectouaglia,  che  però  li  monaci  melanconici , e 
sbigottiti  ricorfero  al  fuo Santo  Abbate , rapprefentandogli  la  prefente  , & 
vrgente  neceflìtà  nella  quale  fi  trouauano.  Rifpofc  Teodofio:  Parar/  oportet 
f.icr.vn  mcnfvn  ,r eh  quorum  antem  mini  vili  corre  fit  * Tafani  qui  ohm  tot  IfrOelis 
milita  iti  folitudincpamt  ad  fanetaleix , bit  uofbri  etium  curar, » gcret,‘*itc  tfl  viri- 
bus  imbccilUor , nec  ad prouidendum  debilior . Apparecchili  prima  quello, che  fà 
dimcfticri  per  le  cole  fpirituai  ideila  fella, edel  facrfficiodclla  Mc(fa,c  del 
rcftaotcnoncifiaalcunojchclliaconfollccitudinc.  Dio  prolùde  al  popo- 
lo d’Ifracle  nel  deferto  di  quello,  che  haucuarvo  bifogno  per  lo  vitto;  confi- 
diamo,che  fard  il  medefimoconnoi , perchcnonè  hora  egli  men  potente 
di  queMotfh'allTiora  fi  folse  - Non  fu  vana  la  fiducia  del  Santo  Abbate, per- 
che vennero  due  muli  carichi  di  quella  forte  di  cibi  che  mangiano  li  mona- 
ci, con  la  quale  prouifìone , che  non  dice  lo  fcrittore  della  vita  da  chi  fofse 
mandata , hebbe  nitrii  monafterio  abbondantemente  quello  , che  gli  bifo- 
gnaua . Si  verificò  in  quello  tetto  te  promclfa  di  Chrilto  Nollro  Signore , 
che  difse  r Quxrite  primttm  regnum  Dei,  & iuflitiam  eius , & bsc  omnia  adqcien- 
tur  ì>of<«.Macth.6. 3 3 .Vedi  l'ìndice  della  i.partcalla  voce  Prouidcnza.  Vedi 
anche  il  feguente  Jj. 

CCLXXIV- 

POc o fontano  dal  monafierio  di  S.  Teodofio  Cenobfarca  habitaua  vn_, 
hnomo  facokofo,  e liberale  che  delle  fue  ricchezze  faccna  largamente 
lanolina  a’ poueru  Quelli  non  haucuanotitia  del  Moniltcrio  delSanto  » 

ch’era 
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ch’era  ancora  pococonolciuto>e  di  pochi  monacali  quali  viuendo  in  gran- 
de pouertd.canto,  che  fi  paTccuano  di  quelle  filique  delle  quali  lì  fi  mencio, 
ne  oella  parabola  del  figlio  Prodigo»  che  fono  quelle  che  nella  noftra  lingua 
chiamiamo Caròbbc,ctaluoltaqon ne haueuano i baldanza»  onde  per  ri* 
medio  della  fame  taceuano  bollire  quei  grani  feminalùche  in  else  fi  conten- 
gono^ li  mangiauano . Vanendo  dunque  come  diceuo  in  grande  pouertà» 
c miferia  fecero  ittanza  al  Santo  Abbate,  che  fofse  contento,  che  dd  Mona- 
ftcrio  fi  detse  notitia  à quel  ricco»  & infieme  della necrffitd  che  patiua, con 
fperanza  di  trame  qualche  opportuno  foUcuamento.  Non  volle  Teodofio» 
cnc  gli  fofse  dato  nulla  a’  monaci  nipote  .che  mettefsero  la  loro  fiducia 

in  Dio,  che  farebbe  largo  proueditore  di  quant’haucuano  bifogno . Quii  ex 
i}i,qui  in  Deo  confi  fi  fmt  > omnmò  eft  dereliBus  s?  ^iut  quii, qui  ipftmt  ad  jmem  vj- 
que fuflimut  non  acceputonfolatimem  ? Coli  difse  il  Santo , e fi  verificò  il  Tuo 
detto»  conciofiache  poco  dopo  andando  vn  mulatiero  con  il  fuo  giumento 
carico  di  vettouaglia»  non  molto difeofio dal  monafterio,  s’impontò  labe* 
ftia  , e non  fu  mai  poflibile  farla  andare  doue  chi  la  guidaua  s'era  incamina- 
toichcperò  fece  nfolutionediJafciargli  piena  libertà  d’andarfene  doue  più 
volefse  » & dsa  fe  n’andò  dritto  al  monallcrio  > doue  hauendo  il  mulatticro 
vcdutoilbifognograndcdiqucllifantafatniglia,ammirando,ericono- 
feendo  in  qucUo»chc  gli  era  accaduta  la  diuina  prouidenza>laiciòquiui  tut-  u 
ta  quella  ycttouaglia>che  per  altro  fine  haueua  caricata.? Velia  vita  (itati  del 
Santo.  Con  ragione  confidauaafsai  Teodofio  nella  diurna  prouidenza_u  > 
della  quale  dice  Dauidncl  Salmo  9 a ^.T  ibi  derehSus  efipaupenorphano  tu  era 
admtor,  e nel  Salmo  16.  io.  Pater  meus  # & nutermea  dereliquerunt  me  » Domi- 
mi autem  affumpjit  me.  E de  gli  haomini  virtaofi.  e fanti  ben  difse  S.Cipria- 
no  dcoratione  Dominica.  Cum  Dei  fmt  omnia  » bohemi  Deum  nibd  deerit,  fi 
Deoipfenondefit . fiche  fi  taiuolta  il  Signore  per  vie  ftraordinarie  > e mira* 
colole.comc  con  Elia  3 . Reg.  1 9. 5 . alqòalc  famelico  prouidc  del  pane  cotto 
Cotto  la  cenere:  con  Daniele»  al  quale  per  mezzo  d’Abacuc  mandò  fino  dal- 
la Giudea  in  Babilonia  il  pranio»ch’era  preparato  perii  mietitori  > Dan.  14. 
c con  le  turbe  dell’Euangelio  » alle  quali  due  volte  moltiplicò  il  pane  con-, 
miracolo;  e con  li  conuitati  alle  nozze  di  Cana  » doue  tramutò  l'acqua  in 
vino.Ioannisfccundo.  . 

CCLXXV. 

Consolava  ilB.Teodofio,& animauagTinfermi,  gli  afflitti,  ctribot  [nf.-rmi . 

' lati, con  ricordare  loro,  che  Dio  permette  che  fiamo  tentati, e tr3ua*  Afflitti, 
gitati  dal  demonio» ma  non  quanto  qucfto  vorrebbe»  ma  limitatamente,  e Tubolari, 
loto  quanto  conuiene  al  noftro  bene  l'pirituale  ; e che  fe  fi  approfittiamo  di 
quelti  flagelli,  non  ci  manda  Dio  altro  caftigo  > bacandogli  d’hauere  con  li 
pafsati  conseguito  il  fine  precefo . 7{am  datur  quidem  eis  (cioè à'  demoni))?** 
tejiis  ab  eo  qui  nts  creanit,  tamquam  qmbnfdam  puwtaribus  ad  ca/bganonem  fili*, 
rum, qui  dctlmxrmt  ; datar  autem  qiuuturmtilenouit  fuffieere » nonquantam  ipft 
volntrtiVix  emra  parcerenthomindnti  >qui  ne  bruta  quidem  pepcrcerunt , vt  [acri 
docent  Euangelu . Confpkiamur  ergo  per  bone  difcipltnam  jenfum  accipcre  pecca* 
t orum  non  egere  alijs  piatii  grautonbus^ttod  mcorretii  mancarmi  pojl  plagam  » 

& efficlamus  probati per  afflifftonrw.Ncllx  vira  del  Santo . Diceua  S*Paoìo  nel 
cap.  i o.  1 3 .dell  Epiùola  prima  à quelli  di  Corinto»  che , F ideiti  Deus,  qui  non 
pattuir  m tentati  fupr a id  quod  poffumus  * fed  facit  etiameum  tent ottone  prouen - 
v'.h  tutu , 
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tumcvt  poffimus fujlinere.  E la  podefti  che  lafcia  al  Demonio  per  trauagUarcì 
è limitata,  come  diccS.Teoaofio  > e come  habbiamo  nel  cap.i.di  Giob  >al 
numero  ix.doue  concede  Dio  al  demonio,  cheleuilefacultddquelSant’- 
huomo.ma  noti  gii  li  vita.  Dixti  ergo  Dominus  ad  Satani  Ecce  vniuerfa  qux 
boba  in  num  tua  funt,  tantum  in  cumnon  extendas  manumtuam . Etili  è anche# 
vero,che  licalfjghichc  Dio  ci  dà  fono  medicinali,  che  però  Salomone  nel 
\ cap.j.  i i.de’  Proucrbi). dice  : Difciplinam  Domini , fili  mi,  ne obqcios,  ne  deficias  - j 

cumóbeocorriacris,  quem  enim  diligi»  Dominus  compie , & qua  fi  pater  in  fi  Ho 
complacet fini. È S.  Agolhuo  fopr’ii  Salmo 58. dice. che  chi  none caftigato da 
Dio  quando  pecca,  può  temere  che  S.D.Mfeco  non  fia  adirata  > perche  d 
, qudibche  il  Signore  vuolbcne  perdona  li  peccati  » acciochc  non  nano  pu- 
niticon  l'inferno  ncU’altra  vita, ma  anche  li  cadiga  nella  prefentc.  acciochc 
allcttaci  daU'i.npuniti,  non  habbiano  diletto, c gultodi  continuare  nel  pec- 
cato . liti  Deus  irafaturafuem  pece  antem  non  flagellati  nam  cui  veri  propi  tius  efl , 
non  folum  donai  peccata,ne  noceant  ad  futurum  fecuinm,jed  ctumcajligat » nefem- 

* per  peccare  deleclet . 

CCLXXVI. 

ProuMfii  ry>Po  della  morte  dell’Imperatore  Anaftafìo  ricomaua  il  B.Teodoiìo 
diuiiu.  JL-/  Cenobiarca  al  fuo  monaltcrio  . dal  quale  era  flato  alTcntc  per  occa- 
1 lorpiuli.  Cone  dcll’elìlio . nel  quale  era  Caco  mandato  dal  detto  Imperatore  hereti- 
co  j In  quefto  viaggio  pafsò  il  Santo  per  vn  Monafeerio . nel  quale  era  vn- 
Abbatc.  che  fi  chiamaua  Martiano . Quelli  follccito  d'accarezzare  l’hofpi-. 
te  Santo  fece,  che  limonaci  apparecchiallcro  qualche  cofa  perilpranfo 
conforme  alla  loro  pouertd.Ia  quale  era  tanto  grande,  che  oltre  vna  viuan- 
da  di  lenticchie  non  fi  trono  altro,  che  porre  in  tauolaauanti  diTeodofio . 
e quella  lenza  accompagnamento  di  pane>chenon  haueuano  per edere  gii 
qualche  tempo  prima  mancata  la  prouifionedi  grano.  Fece  Martiano  la_» 
feufa  dicendo  : 'Noli  xgri  / erre  tanta  fame  laborans  bofpitium  . nec  conqucri  quoi 
panem  vobis  non  appofuerimusutum  frumentum  nos  defccerit . Mentre  ciò  per  if. 
cufadiccua  Marnano,  Teodofio  lo  miraua.c  fidando  gli  occhi  nellabarba 
dell’n  ieflò  Martiano , vide  in  ella  vn  granello  di  formento,  e pigliatolo  dif- 
fe  gratiofamentc>c  con  faccia  ridente  : Come  dite,  che  non  hauete  grano  ? 

Eccolo . Ecce  frumentum  ; quomodo  ergo  dicitis  voi  egere  frumento  ? AlI’hora_# 

Martiano  fporle  la  mano  aperta,  c pigliò  quel  granello , Cimando , che  per 
l’interceiliorte  di  Teodofio  douefse  fenza  fatica , ò indullria  de’  monaci  li- 
re molto  frutto , c moltiplicarli . Partito  dunque  l’hofpite  in  continuationtf 

* « del  fuo  viaggio,  fc  n'andò  Martiano  al  granaio , c vi  gettò  dentro  il  granel- 

lose di  mano  di  Teodofio  hauetia  riccuuco , e ritornando  poi  à riucderc 
detto  granaiolo  trouò  pieno  di  formento , il  quale  come  dice  l’Autore  del- 
la vita  di  S.Tcodofio , prouencrat abfque  apicultura,  aut  potius  ctim  apicultura 
foliits  or  aliami,  era  nato  lenza  l’opera  d’agricoltore  alcuno,  con  l’agricoltura 
folamentedeU’orationc.  Di  quefto  miracolo  Martiano  fpedi  fubito  l’au-  * 

uiio  àTcodofio»  inuitandolo  à ritornare , per  vedere  l'effetto  delle  fue  ora- 
tioni,  e concorrere  con  li  Monaci  nel  dare  gratie  al  Signore , che  con  la  lua 
benigna,  e liberale  prouidenza  .haueua  foli enata  ialoronecelfità.  Venne 
Teodofio,  & andò  à vedere  il  granaro,  che  tanto  era  pieno  di  formento» 
che  facendo  violenza  alla  porta  vfciua  fuora . Tojìquam  ergo  is  quoque  venti, 
ojtmm  quident  enti  par  um  apertum, frumentum  autem  à fe  ipfo  ìxtrudcktiur,  culti 
. . ‘ " non 
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non  poflet  horreum  capere  multi tudinem , & fic  ex  eo  permulttm  forai  efftmdeba - 
tur . "Nella  vita  di  S.Teodofio . La  mano  del  Signore  è larga,e  liberale, c vol- 
le rimunerare  la  cariti,  &hofpiralird  di  Martirio  vfataconTeodofio,  eli 
verificò  il  detto  di  Chriflo,e  la  promella  di  lui, quando  difsc  Luc.6.3  8.  Date 
& dabttur  vobiumenfteram  bonaria  & confcrtam , & co.igitatm , & fupcr  e ffiuen- 
tem  dabunt  in  Jinum  vefirum . 

CCLXXVII. 

VN  figlio  d’vna  ricca,  e virtuofa  donna  mentre  con  alcuni  compagni  critjt0(ji; 

fuòi  (tana  giuocando  » cadde  inauucduramcntc  in  vn  pozzo  molto  % 
profondo,  onde  da  tutti  fiì  creduto  morto.  Hor  quando  vollero  trame  il 
cadauerolo  ritrouarono  viuo,  e fano»e_non  oft'cfo  punto  da  quella  caduta, 
c fedente  (opra  l’acqua,  come  (opra  cofa  (oda , & interrogato  come  non  (ì 
fofse  nell’acqua  annegato,  difse  che  vn  cerco  monaco  l’haueua  follcnuto  in 
modo»  che  ne  anco s’era bagnato.  La  madre  defiderofa  difaperedachi 
fofse  il  fuo  figlio  fiato  liberato  dalla  morte,  andaua  per  li  monlflerij  follc- 
ciramcnte  cercando  quel  monaco, per  gratitudine  volendogli  rendere  mol- 
te grafie . Finalmente  efsendo  capitata  al  monade  rio  di  S.Teodofio  Ceno- 
biàrca,  il  fanciullo  vedendolo  efclamò  dicendo  , che  da  quel  monaco  rico- 
nofecua  il  beneficio  d’efserc  viuo,  Tu:r  vbi  pronti  vidit  T codofutm,  protinus il- 
luni efte  exclamauit,  qui  eum  in  puteo  fujlinens,conferuaiiit . Hauura  queda  no- 
titia  dalla  madre,  fi  gettò  à’  piedi  del  Santo, e gli  refe  affettuofe  grafie, fpar- 
gendo  copiole  lagrime  della  falute  del  fanciullo , 5:  ri  quelli,  che  fi  trouaro- 
no  prefenri,  come  anco  ad  altri  raccontaua  il  miracolo, e li  viaggi,  che  fatti 
hauca  per  trottare  la  pedona, alla  quale  haucual’obbligationc  di  grati!  ta- 
to fcgna!ata,qiianto  era  quella  c'hauca  riccuuta.Ego  vrbes  ob?o>&  monta, & 
prxcipitta  bborem J'ubiens  inultos  qutdem , fed  non  iniucundos,  & liccret  mibi  inci- 
dere tu  eius  fentatorem . Nella  vira  del  Santo . Era  pia  q iefla  buona  donna, 

8c  intendala  quanto  conuenifsenon  cfserc  fconofcenti  de’ benefici;  riceuuti 
dalla  diuina  mano  per  l’orationi  & inrerccfiioni  de’  (erui  di  Dio , che  però 
non  perdonò  à fatica,  e fpefa  de’  viaggi,  per  non  efsere  ingrata . Ingratitudo 
inimica  efl  anima,  dice  S.  Bernardo  nel  fcrm.5 1.  fopra  la  cantica,  exinamtio 
memorimi,  virtutum  difperfio , benefiaoritm  perdicio . Ingratitudo  ventus  vrens 
ficcjiis fìbi  foittem  pieutis,  roteili  mifcncordix  fluenta  grotta . E l’iftefso  Santo 
nel  fcrmonc  che  fi  de  feptem  mifci  icordijs,  dice  : Vcretnptoria  rei  efl  ingra- 
titudo > boflu  gratta,  inimica  falutis . Dico  ego  vobis , quali  inni  prò  meo  f tpere  tnbil 
ita  difplicet  Dco,priefcrtimin fiUjsgratiXyin  bominibus  conucrflonis , quemadmo- 
dmn  ingrati tudo,  viasenim  obflruit  gratile, & vbifuerit  ULuiani  gratta  accenfum 
non  inuenit  documnon  bobe:  . Et  Àufonio  difsc:  Ingrato  bomine  terra potus  ni- 
bil  creai . 

CCLXXVII  I. 

Infestavano  le locufte in grandiflimo  numero ilpacfe, e S.Tcodo-  locuftei 
fio  mofsod  compadrone  del  danno  che  ne  patinano  gli  habitatori,frce  Ormone, 
oratione  al  Signore  che  fi  degnafse  di  liberarli  da  quel  flagello . Poi  prcla  Elorcllra,i 
in  mano  vna  di  quelle  cauallette,  difsc:  Perdonate,  e non  fate  danno  alle  fa- 
tiche di  quelli  poucri  agricoltori, che  cofi  vi  comanda  Din  comune  Signor 
noftro . Labori  pauperum  & agri  cultura  par  cite , hoc  entm  vobis  communii  prs- 
cipit  Domimi  Hauuco  quello  precetto,  4’aUeiwero  le  locuUc  dal  fare  dat^ 
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no  alla  campagna»  biade,  e frutti»  ma  fi  trattenerli . rodendo  gli  alberi 
fpinofi.  Tantum  examen  demeeps  m.inftt  in  regione,  vt  nec  tronfimi  aliò , nec 
dam num  dedtt  iis  locis  m qmbus  vcrjtbatur,  fed  velati  fodere  mito  cnm  agris  , de 
attero  ctrcitmuohub.it  quulcm . & arrodebot  (binai  lamicàu  antem  & Vox  ei  in. 
tercedcbx  cum  fruthbus,  & ab  ai  omninò  abflinebat . Nella  vita  del  Santo  cita- 
ta.Vedi  vna  notabile  hiflo  ria  delle  locul le  facciate  don  le  litanie  nclrcgna 
d'Etiopia .laqualc  habbiamo  riferita  nelcap.90.  della  prima  centuria  delle 
noftre  (cuore. 

CCLXXIX. 

VN  Capitano  de*  Romani  detto  per  nome  Cerico*  il  quale  anche  enL. 

Conte  dell’Oriente»  douendo  andare  alla  guerra  contro  de’  Perfiani  » 
*olle,comc  pio»ch*egli  era»  vifitare  prima  li  luoghi  Santi  di  Gierufalemme» 
e raccomandarli  anco  all’orationi  di  S.Tcodofio  Ccnobiarca  » con  il  quale 
cfsendofi  abboccato,glt  difsc  il  Santo»  Temendoli  delle  parole  di  Dauid  nel 
Salmo  4}  ,7s(e  in  arcu fycresjiec panai  falutem  in  gladio  » fed  nec  in  mtdtorum  Ito- 
mtnum  confidai  millibus  > vnum  autemfeias  adiutorem  > vim  inexpugnibilcm,cui 
ejt  fMu  facile  vt  vnus  pcrfcquatwr nulle,  & dcccm  milita  profligctur  à duobus . 
Non  voler  porre  la  Iperanza  della  vittoria  nell’apparato  d’armi  c’hai  fat- 
to, nè  meno  nel  numcrofocferciroc’hai  radunato , e Tappi , che  Dio  Toloè 
quello  dal  quale dcui  fperare  felice  riufeita  delfimprcfa . la  cui  potenza  in- 
coutraltabilc  è tanto  grandc,chc  può  fare  che  vn  tolo  de’ cuoi  foldati  met- 
ta in  fuga  mille  de  nemiche  dire  diecimila.  Reftò  di  ciò  perluafiflìmo  Ce- 
rico» e chicle  al  Sanco»chcjgli  volcfse  dare  il  fuo  cilicio,  confidando  che  gli 
fornirebbe  per  ficurifTima  armatura  contro  gl’inimici.  E non  fucili  defrau- 
dato della  (ua  fperanza»  e proun  l’afiìftcnza  del  dittino  aiuto , e del  Santo , 
che  gli  parue  Tempre  di  veacre  auanti  di  Te  al  tempo  della  battaglia»  che  gli 
mofcrau2  verTo  dotte  douelsc  inuiare  le  Tquadrc,  c come  generale» onde  ot- 
tenne vna  nobilillima»  e gloriofillìma  vittoria . T^ella  vita  del  Santo . Tco- 
dofio  Imperatore  douendo  combattere  con  Malìimo  tiranno»  fi  racco- 
mandò all’orationi  dell’Abbate  Giouanni  ferriolo  per  la  fìntiti  , e prouò 
quanto  elleno  foTscro  efficaci . Tbeodofius » dice  S.  Agofcino  nel  lib.  j-  «feci» 
tiit.  Dei  al  cap.itf.  ni  angusta  curar: tm  fuarum  non  efl  l.tpfus  ad  curiofuatcs  illi- 
tttaSyfcd  ad  loatmem  in  ^tetyptì  eremo  confi  it ut  um>quem  Dei  feruum  propbctan- 
di fpirtti* prodttum  fama  creorcfcente  didicent ,mfit  atque  ab  co  nuntium  vigoria 
tcrttfsimum  ateepit , &c.Rtcorfe  anco  all’aiuto  deirAbbacc  Senufio  chiaro 
per  la  cofrance  opinione  della  fentitd,elo  pregò, che  volcfse  accompagnar- 
lo in  qucll*itnpreia.Ma  l’huomo  diDio  poiché  fi  Tu  con  molta  humilta  Gru- 
fato ai  non  poterlo  feguire,fi  voltò  verTo  rOrieutc,&  alzando  il  Tuo  lumie- 
ra le  >ò  vogliamo  dire  (capulare.  & il  fuo  baftouc»  difsc  coli  Signor  Iddio  de 
gli  efereiti,degnateui  vi  prego  di  darei  quclto  tnio  humcrale  » & d quefeo 
baffone  la  mede/ìma  virtù  , come  Te  iotnperfona  fofsi  prefente . Domine 
Deus,  Deus  cxercituum,  da  buie  meo  fuper  bumerali  » & buie  bacillo  » vt  tantum 
pofsit,  quantum  egotpfe,ft  illic  adeffem  . E ciòdetco  mandò  l’ vno»  e.  l’altro  al- 
ninpcracorc,coti  dire»  ch’egli  fi  poncfce  quello  fcaptilare con  il  fuo  capac- 
cio in  tclta».quando  liftaua  per  dar  principioalla  battaglie  tcnelsc  tl-ba- 
ftone  in  mano  » & aitanti  tutte  le  Tquadrc  del  fuo  efercito  andafsc  il  primo 
ad  incontrare  intrepidamente  i’inimico>  c non  dubiti,  difsc»  che  confido  in 
Dioiche  gli  cócedcrì  vna  gloriola  vittoria  fc:ua  fpargimcnto  di  fanone  da’ 
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Cuoi.  CoG  fece  TeodoG  o , & auuenne  appunto  come  l’huomo  fatuo  haueua 
predcttotimperòche  gl’inimici  fouraprefì  da  fpauento  grandc>fì  mifero  al- 
la fola  viltà  deirimperatorci  che  pacuc  loro  cofaceledc»  in  fuga,  con  canta 
coafufionc.  che  fi  fermano  , & vccidcuano  gli  voi  gli  altri , onde  Tcodofìo 
ottenne  la  victoria  non  folo  fenza  fangue  , ma  anche  fenza  fatica  di  forte  al- 
cuna. Tutto  quello  di  Senufio  fi  racconta  ne  gli  atti  de*  Santi  Ciro.eGio- 
uannijc  ridette  cofe  G leggono  nell’hidoria  di  Gliele  nel  tomo  4.dc  gli  an- 
nali del  Card.Baronio  all'anno  di  Chrifto  388. 

CCLXXX. 

Essendo  infermo  S.Teodofi®  venne  ivifirarlo  vn  vecchio  Monaco  a-  tQf:rHU-, 
mico  fuo , il  quale  vedendo  quanto  graui  fodero  li  dolori  che  il  Santo 
patiua»gli  elide: Rag*  Deum > farti  cium  molimi  ftc  fijlctur . Ricorrete  in  quella 
voterà  dolorofa  malaria  al  Signore  con  1’oratione^Sc  egli  forfè  vi  fard  gratia 
che  vi  trouiate  mcglio.Rifpole  S.Teodolìo.  Nj  tu  mibi,' Tater, quidquam  deeo 
dixeris;  rum  curri  me  J'tcpe  tale*  fubqfient  cogiutmes , arbitr.ttus  has  efie  potius 
maligni  inftdus, quarti  conftliumuas  tota  fiutilo  rcpuli,  vt  qui  ilhtd  apud  me  reputa^ 
uenm  , quod  prxfentis  quidem  vita  honorum  fatismagnum  fruElum  expertmus* 

Oportet  ergo  omnino  afftigi,&  mala  perpeti,  & aliquxm  babere  partem,  qux  digita 
ftt  e a, qua  e/l  illicuonfolatione,ne  nobis  quoque  meritò  illud  dicatur,  quod  dittiti  di* 
tfumejl:  Recepifh  bona  in  vita  tua  . Non  trattiamo  di  qodto»  Padre  mio . A 
me  ancora  fono  venuti  limili  pcnlicri  > magli  hòcacaati  come  tcntacioni»  . 

pcnfandojche  habbiamo  goduto  aliai  de’  beni  di  quella  vita , che  però  egli 
e conuenicntc che  habbiarao  qualche  affluitone  > & infermità»  e latolcna- 
mo>  per  acquillare  merico  della  vita  eterna  » accioche  forfè  non  ci  fia  detto 
come  al  ricco  crapulone  : Hai  mentre  viuclli  hauuto  del  beuc  aliai»  liora  t» 
fi  danno  quelli  tormenti  per  li  tuoi  peccati.  T iella  vita  di  S.Teodofio.  Alcuni 
huomini  Santi  > e perfetti  fopportano  volentieri  le  afflizioni  corporali  » c le 
infcrmiube  nondcfidcrano , che  Dio  faccia  miracoli  per  redimirli  alla  pri- 
miera fanitdj  ma  con  humiltà  fi  rimettono  à quello,  che  difpone  circa  le-, 
perfoncloroladruiiuprouidcnza.  Non  è però  imperfcttione.il  delidera- 
rc,e  chiederei  Dio  la  (anici.  che  però  altri  pure  fanti,  e perfetti  feguono  il 
configlio  del  fauio,che  uell’Ecclcliallico  al  cap.3  8.3.  dice  : Fili, in  tua  infirma- 
tale ne  dcjpicias  te  ipfum,  fed  oro  Deum , & ipfe  curabitte . 

CCLXXXI. 

PI  p 1 k o Rè  di  Francia, padre  di  Carlo  Magno  Imperatore,  volle  fogget- 

tarfi  vna  Villa  detta  Anifiaco,  che  apparteneua  al  Vcfcouato  delia  Cu-  GmriJittio 
ca  gii  detta  Laudunum,&  hoggi  chiamata  Laon , fi  come  haueua  fatto  d’ai-  ne  E«d<— 
tre  terre . Venne  dunque  i quella  Villa,  e dormendo  in  clfa  la  nocte.gli  ap- 
paruc  S.Rcmigio,che  gli  dille:  Tu  quidbic fatisi  Quare  intrajh  in  bone  Pillata, 
quam  inibì  te  deuotior  homo  dedit , quamquam  ergo  Eeclefu  Domina  meafanSa 
Dei  genitrici*  donanti  Che  fai  tu  qui?  come  Fei  entrato  in  quetea  Villa,  che-, 
m’c  data  donata  da  vn’huomo  più  di  ce  diuoco,  & io  hò  donata  alla  Chic- 
la  della  Santa  madre  di  Dio.  E ciò  detto  feueramente  lo  flagellò,  tanto  elio 
dopcbchc  fu  fuegliato  le  liuidure  nel  fuo  corpo  appartano . E fù  anco  Pipi- 
no aflalitoda  vn’ardence  febbre , onde  prete  rilolutiouc  di  partirli  quanto 
prima  di  qUd  luogo . 'Nella  vita  di  SJiemigto  nel  primo  tona  del  Surtoà’  1 4.  di 
Gennaro . Ruina  eli  bomim  dcuorarc  fan&osrfict  Salomone  nel  cap.ao.  aj.  de  i 
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Proucrbi) . Il  Pagnino  » citato  dal  Gianfcnio  Copra  di  quello  luogo  dice  che 
alcuni  tedi  latini  haueuano»  deuorare  fatta,  il  volere  ingordamente  diuora- 
rc, incorporarli  le  cofe  fante  à Dio  dedicate»  c confacratc , c fartene  padro- 
ne,apporta  grauedanno,e  mina  totale.  Heliodoro,come  fi  racconta  nel  fe- 
condo libro  de’  Maccabei  al  ca.j.  volle fpogliarc  il  Tempio  di  Gierufalem- 
me  delle  ricchezze, che  in  erto  erano  depofitate,ma  che  gli  auuenne?  *Appa- 
ruit  quidam  equus  terribilem  babens  fefforem,  optimi s opcrimentu  adornatus,  isque 
cum  itnpctu  Helìodoro  priora  calce*  eli  fit , qui  autem  eifedebat  videbatur  orma 
haberc  aure  i.^dltf  autem  apparuerunt  duo  iuuenes  virtute  decori,  optimi  gloria, fpe- 
cioftquc  amittu,qui  circumjteterunt  cum,  & ex  vtraque  parte  flagellabant,  fine  in - 
ttrmijjìone  multa  plaga  verberantes . Subito  autem  Hcliodorus  conciàie  in  terram » 
eumque  multa  caligine  circumfufum  rapucrunt , atque  in  fella  geftatoria  po/ìturru 
eiecerunt . Da  quelli  efempij  ammacllrati  douerebbono  li  Prcncipi,  e li  Po- 
tentati , c Magillrati  lecolari  imparare  quanto  grande  rifpetto  debba  por- 
tarli alla  Chiela,  & in  particolare  quanto  conuenga  non  volere  occupare  li 
beniic  le  giuridittioni  che  gli  appartengono.  Tefiilente  flagellato, dice  Saio- 
mone  nclcap.ip.2j.de’ Proucrbij,  ftuìtusfapientiaerit.  Vedi  il  Paragrafo 
fegucntc . 

CCLXXXU. 

IN  vnaVilIa  appartenente  al  Vefcouato  di  Rcmis,detta  Fontana  di  piom- 
bo , fi  faceuano  mo'ti  aggraui)  d quel  contadino , che  quiui  rifedeua  , & 
haueuacurade’  poderi  della  Chiefa»  e ricorrendo d’minillri,  & officiali  rc- 
eij  » non  poreua  ottenere  che  gli  forte  fatto  ragione , c fi  cefsafsc  da  quelle 
ìnfolenzc.  Fece  dunque  rifolutione  di  ricorrerei  S.  Remigio  padrone,  o 
protettore  di  quella  Chiefa, della  quale  era  gii  flato  Vefcouo . Fece  cuoce- 
re panc,c  carne,  & empì  alquanti  fiafehi  di  ceruofa,  e di  quella  vettouaglia 
caricò  il  Tuo  carro,  c pofe  li  buoi  fott’il  giogo , c tenendo  efso  in  mano  Vna 
candela, fc  n’andò  allabafilica  di  S.Remigio , alla  quale  quando  fù  arriuato, 
dillribuì  il  pane , la  carne , e la  ceruofa  à’  poueri , & offerte  al  Sepolcro  del 
Santo  la  candela,  e fece  orationeimplorando  l'aiuto  di  lui  contro  di  quelli, 
cheto  trauagliauano,&  aggrauano.Pigliò  poi  della  poluere  dal  pauimento 
della  medcfimabafilica,c‘  Io  pofe  in  vn  panno  lino  ,e  fopra  vi  ftefe  vn  drap- 
po,come  fi  fuole  fopra  de’  cadaueri  de'  defonri,  e tutto  caricò  fopra  del  fuo 
carro,  con  il  quale  s’inuiò  verfo  Fontana  di  piombo,  doue  era  folito  di  rife- 
dere . Gli  amiche  conofccnti  che  l’incontrauano  l'interrogauano , che  cola 
portafsc  fopr’il  carro,  & egli  rifpondeua , fe  fattum  Rcmigium  ducere,  che 
portaua  S.Remigio  «della  quale  rifpofta  fi  rideuauo  quelli  che  l’vdiuano , e 
ilimauano,  che  il  buon  contadino  fofse  impazzito . Hor  quando  egli  fù  ar- 
riuato ad  vno  de’  fuoi  poderi , che  coltiuaua , entrò  con  il  carro  nel  prato , 
doue  trouò  pallori  di  varie  forti  d’animali  de’ quali  erano  padroni  quelli? 
che  ingiullamente  l’opprimeuano . Quiui  inuocò  l’aiuto  di  S.Remigio , Se 
ecco  «che  cominciarono  li  buoi , e le  vacche  d cozzare  fra  di  fe , percuoten- 
do fi, Se  inuellendofi  con  le  corna,  e dando  gran  mugiti , il  medefimo  fecero 
le  capre,e  li  capretti,  li  porci,  egli  altri  animali,  che  quiui  pafcolauano, co- 
me anche  li  pallori  gli  vni  gli  altri  fi  percofsero  con  pugni , e bafloni , e con 
grande  (lrepito,e confùfionc  fgombrarono  del  prato,  e lafciarono  per  l’au- 
ucnire  libero  il  campo,fenza  recare  moleilia  alcuna  al  contadino  che  n’ha- 
ueua  la  cura.T^e/la  vita  di  S, Remigio.  Vedi  il  S-fcgucntc. 
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GCLXXXV. 

AL  tempo  di  Lodouico  Imperatore,  da  due  fratelli  Francefi , ch’crano  . -, 

Capitani  della  caccia  del  medefimo  difefe  S.  Remigio  la  fua  giuridit-  9,ur“1,c**- 
tione con vna dimoflratiope maggiore  dcllamano  diDio  vendicatrice-».  “ooe* 
Haueua  il  Santo  fatto  acquilo  per  la  Chiela  di  Remisdi  certa  fei ua-in  que- 
lla come  s’ella  fofsedcirimperatore  entrarono  li  due  fratelli , & vnodi  elfi 
hauendo  veduto  vn  lupo, che  s’auuicinaua  ad  vn  branco  di  porci , ch’crano 
Cuoi, per  difenderli  fali  a cauallo,  e prccipitófamentc  perfeguitando  il  lupo, 
vrtò  di  tal  maniera  con  il  capo  in  vn  tronco  di  quella  teina,  cheilcerucllo 
fi  fjparfefopra  la  terra,  & egli  vi  rimale  morto.  L’altro  fratello  mentre  ca-  t 

tninaua  per  la  medefima  felua  » arriuò  ad  vna  certa  pietra,  e difsc  : Omnibus 
notum  fu } quia,  vfqiie  ad  bave  petratti  eft  ijla  fylua  Imperatori s . Sappiano  tutti» 
cheinrinoàqiiellapietral’fmperatorccSignorediqucflobolco.  Coli  di- 
cendo toccò  con  certo  ilromentoc’haucua  in  mano  la  detta  pietra , della 
quale  per  miracolo  li  (piccarono  alcune  fcaglie,che  lo  ferirono  gli  occhi,  e 
k>  prillarono  della  villa . E coll  l’vno,  c l’altro  riccuè  la  mercede  della  pre- 
fontione  fua, e della  bugia  c’haueua  detta . Tacila  vita  di  S. Remigio . Vedi  il 
Paragrafo  fcguentc. 

CCLXXXVI. 

OV  a n do  li  tre  fratelli Clorario,  Lodouico , c Carlo  dopo  la  morte  del 

padre  diuifero  fra  di  fe  il  Regno  di  Francia,  Carlo  didribul  à’  Tuoi  vna  tlone  * 
Villa, che  al  Vefcouato  di  Remis  appartcneua,&  in  particolare  ad  vno,che 
fi  chiamata  Richuino.  La  moglie  di  quello  dormendo  in  vna  ftanzadi 

Snella  Villa, hebbe  vna  tale  vifione.  Gli  paruedi  vedere S.Remigio, che  gli 
ifse:  'Non  eji  ifle  locus  tutu  ad  iacendum.  Iterius  meriti,&  officii  debcc  effe, qui 
batic  vili  atti  baberc,.&  in  hoc  cubiculo  tacere  debet . Surge  quanto  ius , & bine  ab- 
feede . Qgcfta  Stanza  non  ti  fi  conuiene,  netu  fei  degna  di  dormire  in  efsa . 

D'altro  merito,  & officio  deuc  cfscrc  ,chi  doueri  cfsere  padrone  di  quefta 
Villa , e dormire  in  quefta  camera . Alzati  fenza  dimora , e partiti  di  qui . 

Stimò  Berta , che  coli  haueua  nome  quefta  donna , che  q licito  fofse  vn  fo- 
gno vanoicnon  ne  fece  conto  alcuno.  Ma  S.Remigio  tornò  à comparirle 
la  feconda  volta,  dicendogli  : Cnr  bine  non  abfceffìfìi Jicut  tibi  pracepi  t Fide  ne 
amplius  te  bic  inueniam.  Per  qual  caufa  non  ti  fei  partita  di  qua, come  io  ti  or- 
dinai . Vedi  bene,  e fa  ch’io  più  qui  non  ti  ritroui.  Non  fece  Berta  più  cafo 
di  quefta  feconda  vifìonedi  quello, che  s’hauefsc  fatto  della  prima , che  pe- 
rò S.Remigio  facendoli  al  medefimo  modo  vedere  la  terza  volta , le  difse  : 

■'Nonne  tatnjemel,  & fectmdò  tibi  pracepi  vt  bine  abf ceder  es?S  ed  quia  contempft- 
fii  binepergere  , aliornm  deportatme  abfcedes . Non  ti  hò  io  due  fiate  ordina- 
to , che  tu  ti  partiffi  di  qua  ? Horsù  hai  difpregiato  il  mio  comandamento  , 
ma  quello , che  non  hai  voluto  far  tu,  mouendoti , & andandotene,  faran- 
no altri,  che  via  di  qui  fra  le  braccia  ti  porteranno.  Coli  difsc,  e conia 
verga,  cheteneua  in  mano  lapcrcofsc,  & ecco  la  vendetta  di  Dio.  Si 
gonfiò  ella  in  tutt’il  corpo , e per  alcuni  giorni  tormentata  > c cruciata-, 
iene  morì. 

CCLXXXVIL 

LI  medefimi  persecutori  fpcrauano  di  poter  fare  prigione  S.Felicc , c d’-  A;utod;. 

hauere  ritrouato  il  luogo  nel  quale  llaua  nafcolto.ma  cfsendofi  acco-  ujno, 
-Ilari  videro  che  quell’ ingrefso  era  coperto  di  tele  di  ragni  , ondcdilse- 
ro,  come  rifcriice  Beda  nella  vita  del  Santo:  Nonne  flultum  ejl  nos  bue 
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hominem  quxrendo  ingredi , cum  liquidò  appareat  neminem  hic  prxefìe  , quia  fi 
quifquam  mtrafjet  > acqua  juam  hic  aranearum  fila  integra  remanerent . Co(i 
perfuafi  che  quiui  non  potcfse  efsere Felice»  fi  partirono  per  cercarlo ab 
rroue . Beila  che  racconra  quefca  (littoria  aggiunge  vn  bello  » e vero  detto 
di  S.Paolino  Vefcouo  di  N ola,che  è tale  : Vbicumque  Cbriftut  adejl  nobii,  tir 
aranea  mutui  fieM  cui  Chriftus  abejl , & munii  aranca  fiet . 

cclxxxviii. 

Toufrd . C*  R a S.Felicc  fiato  padrone  di  molte  pofseffioni  » delle  quali  con  occa- 
Fulucìa  io  Cu  fionc  della  perfecutione  era  fiato  fpogliato,  e quando  fd  reftituieala 
Ciò*  pace  alla  Chiefa,  non  volle  fjrdiligenza  alcuna  di  ricuperarle»  come  facil- 
Coofid.ua  mCBte  haucrcbbe  potuto, & i gli  amici»che  J ciò  l’efortauano»  diceua  : Om. 
,u  10  • ma  mihiliccnt,[ed  non  omnia  expediunt . ^Abfitvt  rei iquaicaufa  confezioni i per - 
di  di  rcpctam  ; alffit  vt  terrems  opes,quat  cxlejhum  bjnorum  contcmpiotione  femel 
contemffi,  quaft  Iute fola  minui  [uffici  ani,  vi  la  rat  ione  repofeam \ quin  potiui  pauper 
jptrrtHjcqu.tr  Ie(um,quò  opulentiui  regni  cxlorum  dona  percipiam,  nec  diffidendum 
quin  die  , qui  me  » & vinculn  tenebra  que  diri  c arcerii  eripuit , tir  ab  hominibui  fe- 
cretum  tanto  tempore  pauit,  edam  calerò  vita  mex [patio  iaftantem  in  fe  cogitai um 
meum  enutriat . Fratelli,  io  sò»  che  lecitamente  potrei  procurare  di  ricupe- 
rare le  mie  pofleffioni , ma  fecondo  il  detto  dell’Apoftolo  non  è Tempre  es- 
pediente far  tutto  quello,che  può  farti  Senza  peccato.  Guardimi  Dio»  ch'io 
voglia  ripigliare  quei  beni  temporali  >che  hò  perduti  confettando  diritto» 
e la  tua  fede,  c ch’io  procuri  di  rihauere  quelli»  che  hò  Sprezzati  per  defide- 
rio  de  gli  eterni  , come fcquetti non  mi  doueflero ballare.  Voglio  poucro 
Seguire  Gicsù  diritto  parimente  pouero , Sperando  in  vece  delle  terrene^ 
— ricchezze  ottencrecon  molto  più  auantaggio  le  celctti.  Ne  deuo  temere 
che  mi  porta  mancare  cofa  alcuna»  Se  porro  la  mia  confidanza  in  Dio»  che 
tanto  tempo  mentre  ero  nelle  tenebre  della  prigione  , e da  tutti  abban- 
donato, m’hd  nudrito , c mantenuto.  Velia  vita  del  Santo  feruta  dal  vene- 
rabile Beda . Haucua  San  Felice  fatto  ad  vn  certo  modo  vn  ucrificto  à Dio 
de  (uhi  beni , onde  come  cofa  gii  i fua  Diuina  Mactti  conlacrata  non  vole- 
ua  ricuperarli. 

CCLXXXIX. 

VT  Ilo  Abbate  fcrifsc  l’hittona  di  quei  Santi  Monaci  ch’erano  nel  Mon- 
pjtie.ni  ^ te  Sina,  & in  Rhaiti  ,c  furono  vccitì  da’Saracini.  Vno  di  quelli  Mo« 
ScenòTicI-  naci  cfie°d°  da  due  di  quei  barbari  con  l’armi  afsalito , e ferito , non  fi  mof- 
la  Croce,  k Punto,  non  diede  fegno  alcuno  con  gemere»  ò in  altra  maniera,  ma  fola- 
mente  con  voce  bafsa  ditte:  Benedetto  lìa  Dio . Cum  nequeprx  dolore  eiulaf 
[ety  ncque  vultum  auertiffet » tir  nec  vel  paruum  dolora  oftcndiffiet  vejltgtum , [ed [e 
tantum fignjjfet,  tir  orti Jufurro  dixijfet  : Benedirai  Dominiti,  honcjtè,  ac  deco- 
ri cectdit.  CCXC. 

VN’altro  de’ fudetti  Monaci  giouancd’eti  , mentre  da  quei  medefimi 
barbari  era  vccifo  i furia  di  fallate,  rendeua  gratie  non  lolo  à Dio,  ma 
to  di  gr».  anche  i’  Tuoi  vccifori  dicendole  era  loro  molc’obbligato  » perche  fc  folfe 
*!*  • vifsuto  temeua  il  finc,e  l'incertezza  della  fallite , potendo  accadere  che  d*l- 

la  violenza  delle  tentationi  fotte  fiotto , e melfoa  pericolo  di  perire  cteriji- 
r 1 “ mente.  Dicebat  emm [o  non  parimi  timerc  fimi  incertitudinem , ac  mentii  forti  lap- 

fuiyuut  quadavt  externa  ncceJ'titM  Ubera  animi  voluntatis  mutarci  conjiaruum  - 
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ccxci. 

NElla  medefima  hiftoria  fi  racconta  che  volendo  detti  Saracini  in- 
tendere da  vno  di  quei  Solitari)  gionanetto  d’età  in  qual  parte  del  . r0, 
paefe  follerò  certi  monallerij,  e volendo  anco , ch’egli  fi  fpogliafsc  della  ve-  y 

ite, non  volle  vbbidirc  in  niuno  di  quefte  cofe,  e difse  : Tacque loca  in  quibus  . 

viri ptf  babitant,&  fi  fciam,iudicabo, ncque  vclìcm cairn , vt me  quis adirne  fen- 
tientcm,&  ma  liberi  arbitri j compotem  cern  it  nudtm , & contueatur  corpus , quod 
m IsoJiernum  vfque  dicm  mas  non  cjl  confpcttum  oeulis . Io  non  paleferò  d mo- 
do alcuno  li  luoghi  douc  fono  fituati  li  Monaftcrij  » che  quelto  farebbe  tra- 
dire ad  vn  certo  modo  quei  fcrui  di  Dio,  che  in  cflì  habitano  » contro  quel- 
losche  richiede»  c comanda  la  carità  ; nè  mi  fpoglierò  delle  mie  vedi,  fcuo- 
prendo  d gli  occhi  voltri  il  corpo  mio , che  nè  anco  mai  hò  veduto  io  me- 
desimo per  amore  della  calhtà.  e purità  . Ciò  vdito  da  quei  barbari»  gli  fu- 
rono addofso  con  l’armi» c crudelmente  l’vccifcro.  Pio  V.Sommo  Pontefice 
di  Santa  memoria  » come  habbiamo  detto  di  fopra  al  Paragrafo  1 u patiua 
di  male  di  pietra,  e per  certificarti  s’ella  vi  false  nella  veiica  fi  trattaua  di 
farneiltalloconlafiringa,  nnrhuomodi  Dio  per  amore  della  carta  vere-  /• 
condia  non  foftenne»  cnc  fi  facefse  nel  corpo  tuo  querta  proua  » nè  volle 
fcuoprirelefuecarnia’ccrufici  ,che  fanno  quella  profeffione . Altricfem- 
pijmolti  fi  potrebbono  addurre  di  quella  modeitia  , e verecondia»  cheli 
ponno  leggere  nel  libro  del  P.  Giouanni  Rho  intitolato  vari*  virtutura  hi- 
Itori*»al  li.7.c.  j. 

CCXCII. 

ESshndo  fraquefei  Monaci  fiato  vccifo  anche  vno  > c’hauaua  viua  laJ  . , . 

madre  in  quei  contorni  » quando  ella  Teppe  il  felice  fine  fitto  del  fuo  fi-  ft'“M . ri 
glio  ammazzato  da  quei  barbari  In  odio  della  fede  di  Chrifio,  comcco- 
raggiofaic  pia.non  diede  fegno  alcuno  di  mefticia,e  di  dolore»  ma  anzi  mo- 
ftro  con  il  veftirfi  da  fefta  quanto  grande  fotse  il  godimento  dell’animo 
fuo>&  alzate  le  mani  al  Cielo  difse:  T ibi  Domine  cornmendaui  filami,  & cfl  mi- 
bi  faluus  nunc,&  vfque  infilila.  Tfon  enm  quod  fu  mortuus  reputo  » fed  confide- 
rò, quod  omnis  peccati  effugit  periculum . Atque  vùnxm  tuum  corpus  plures  piagai 
c*pijjct,ò fili, ve  tibi  ex  eo plures  accedcrent  mcrcedcs . Io  vi  hò,Signorc»più  vol- 
te raccomandato  quefeo  mio  figlio>&  hora  mi  rallegro,  che  con  il  martìrio 
iia  pafsato  in  luogo  di  falute . io  non  mi  dolgo  della  fua  morte , ma  godo  » 
che  fia  fuori  di  pencolo  di  cadere  in  peccato . Piac  cinto  fofsc  à Dio , figlio 
mio»  che  con  più  ferite  t’hauefsero  tolta  la  vira,  perche  fecondo  il  numero 
maggiore  di  else, fi  farebbono  anco  moltiplicare  le  tue  mercedi,  e le  tue  co- 
fe . Quefte,  Se  altre  limili  cofe  diceua  quella  virtuofa  donna  con  fp;rito  ve- 
ramente Cbrifiiano»come  nella  fudetta  hiftoria  fi  racconta . Sono  fiate  al- 
cune donne  Segnalate  in  quefia  pietà  Chnfciana  » e fra  queftoè  molto  cele- 
bre la  madre  de’  Santi  fette  fratelli  Maccabei»  della  quale  nel  libro  fecondo 
cap.fettimo  del  libro  de'  fitti  valorofi  de’  Maccabei , leggiamo  le  Seguenti 
pat  ole  : Supra  modum  autem  matcr  mirabili s , ac  honorum  memoria  dignau[u£  pe- 
re unte*  feptem  filios fub  vnius  diei  tempore  confpiciens,  bona  animo  ferebatipropur 
fpem, quorum  Domino  baùcbat  fmgulos  eorum  » bortabatur  voce  patria  fori  iter  re- 
pletalapientia,&  [emme* cogitatami mafculmum animurn  w/rrem.Lcggaii  qi  c- 
ft’hifiorfi  nel  hba;i  tatode’ Maccabei,  perclic  ella  è,  come  dice  il  Sacr  ole-  . 

Ito  veramente  mirabile  > c honorum  memoria  digna , 
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ccxcm. 

SAN  Benedetto  Abbate  mandò  in  Francia  da  monte  Caflìno  il  fuo  San- 
to Difcepolo  Mauro>&  alla  partenza  gli  diede  il  libro  della  regola  mo- 
nadica» & vn  poco  di  prouifione  di  viucre.cioè  vna  libra  di  pane.  & vn  va- 
fo  di  bronzo  che  capiua.  vini  beminam,  dice  l’autore  della  vita  di  S.  Mauro  « 
che  gli  fu  anco  compagno  in  quello  viaggio.  Era  l’hemina  vnamifura_i 
delle  cofe  liquide, che  contcncua  fei  bichìcri di  vino,ò d’acqua.  Non  fi  fà  in 
qucd’hifloria  mentionedi  danaro,  ò viatico  che  foffcdatodS.  Mauro,  il 
quale  pare  clic  quello  viaggio  faccfle  d piedi  perche  da  monte  Caflìno  in- 
fino a Vercelli  confumaro'no  nel  viaggio  cinquanracinque giorni.  Tono 
nos  exptum  iter  carpente!  cjuinquagefimo  ijmto  die  V erteli as  aduenimus , corno 
ìcriuel’hldorico.  Dopola partenzaai Mauro S. Benedetto gh fende vna_, 
lettera  che  lo  fopragiunfc  nel  viaggio, c fu  d Mauro  tanto  cara , che  la  con- 
fcruò  tutt’il  tempo  di  fua  vira , e volle  che  con  erto  lui  folle  fcppcllita . Il 
tenore  della  lettera  era  tale:  Recipe,  dilettiffirnc,  extremo  inftitutoristui  dona , 
ejux& longumnojìrwn teffentur amrem , &nbi,  ac  commi  luonìbus tuis  cantra 
omnium  perpetim  rnunimen  prxbeant  impedimenti  malorum . Tojl  expletam  enim 
totam  trinam  vicenorum  decurftoncm  inorum  ex  cjno  monaflerialem  adifli  perjeBio- 
nt  m,in  gaudium  Domini  lui  cs  introducendus,  vt  nobis  Domìnus  heflerno  die,  pofl- 
iju.nu anobis digreffus es-,  offendere efi dignatus . Trxdico etum ubi , moramvos 
in  e undo  effe  paffuto! » ac  cura  difficultate  babilem  loam  imenturos  prò  bis,  qux  dr 
Dco  ordinante perficientur,&  (jux  inimicus  humatii  generis  molimme  calliditatil  fu.e 
in  vos  conci  tibie . Tfufqiiam  tomai  benignità!  iuifericordix  Dei  vobis  de  crit , fed 
potiti s,  licct  differendo , ac  defiderium  animi  vefiri  in  longum  experiendo , ahorj'um 
fjuam  fperauimus , aptifsimam  dignabitur  largiri  manjìonc m . Jamijue  valeasfettX 
in crofcftione,  feliciorfuturus  in  peruentione . Riccui , figlio miodilcttifsimo, 
gli  vltimi  doni  del  tuo  Padre,  c Maeftro,chc  t’hd  idrutto  nella  vita  fpiritua- 
le,  creligiofa,  eri  Temano  per  teftimonio  della  atfèrtione  cheti  porto,  c 
per  difefa  delle  auuerfitd , e cattiui  incontri . Non  voglio  lafciarc  di;  farti 
la  pere,  che  N.S.  dopo  della  tua  partenza  m’hi nudato,  che  dopo  lo  (patio 
d’anni  fclìanta  computandoli  dal  tempo  c’hai  eletto  la  vita  monacale,  ri- 
cenerai  il  premio  delle  tue  fatiche,  c farai  introdotto  nell’eterno  gaudio.Di 
più  ti  fò  Papere  clic  qualche  impedimento  hauerete  nel  viaggio,  che  vi  fa- 
rd fare  alcuna  dimora , e che  in  Francia  con  ditficolrd  rirroùerctc  luogo  ar- 
to per  la  fondanone  del  monafterio , che  l’inimico  dal  genere  fiumano  an- 
derd  con  la  fua  alhitia  ponendo  intoppi  i'  voflri  buoni  progreisi . Ma  date 
di  buon  animo, che  la  benigna  mifcricordia  di  Dio  non  vi  abbandonerà, ma 
fard  che  troniacc  luogo, c hto  attifsimo  al  nodro  bifogno,per  mezzo  non-, 
fpcrato,e  quedo  dopo  qualche  tempo, e quella  dilatione  leruird  pereferd- 
tio  vodro  di  virtù, mentre  fi  tira  in  longo  l’cfecutione  de’  vodri  buoni  defi- 
derij.Dio  feliciti  figlio  mio  il  tuo  viaggio*  fe!iciti,come  faraJe  vodrc  buo- 
ncopcrationi,efatighefatccinfcruitiodiS.D.MacHd.  Tale  crail  ccnore 
della  Icttcra.Li  doni.de’  quali  S.Bcncdetto  fa  mentionc  furono  varie  Sante 
Reliquie  rinchiufc  in  vna  cafletta  d’auorio . 

CCXCIV. 

GL  i huòmini  Santi  per  Pentimento  & affetto  d’humiltd  fi  feufano  quan- 
to poiTono  quando  fono  richiedi  di  fare  qualche  miracolo , fe  ben_. 
Poi  per  dimoio  di  carità  cornalo!»  i compafsionc  delle  nuferie  de  gl’infer- 
mi,e 
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mi.  e bifognofi  fi  difpongono  ad  interporre  con  Dio  la  loro  intercefaone 
Quando  S. Mauro  fu  arriuato  in  Aganno.doue  fono  ripofte  le  ofsa  del  San- 
to Martire  di  Chrifto  Mauritio,  fu  pregato  da  vn  poueto  cicco,  che  à caco  ' 
i quella  Chiefachiedeua  limofina  , che  voleflcconlc  fue  orarioni  impe- 
trargli da  Dio  la  luce  de  gli  occhi.  AH’horaMauro.  Die ntihi homo, diffcj, 
qua  munì  temporis  iam  emenfum  eft , ex  quo  hoc  Santi  a Santlorum  adifii  limino,? 

Quanto  tempo  è,  che  fei  venuto  d quefio  Santo  tempio  per  ottenere  la  vi- 
lla» e per  raccogliere  la  limofina  per  tuo  foflencamcnro  ? Rifpofe  il  cieco  ■ 
fono  hormai  vndeci  anni.  All’hora  dòte  Mauro  : fe  haueflero  quelli  Santi 
Martiri  Tebci»  che  fono  tanto  celebri  al  mondo,  e di  tanto  merito  appres- 
to di  Dio,  voluto  renderti  la  fanitd.l’haucrebbono  fatto.  Ma  non  diffidare, 
e continua  di  porgere  loro  preghiere, c di  moltiplicare  le  iftanze  fuppliche- 
uoli,  che  forte  farai  cfaudito.  Il  farefimili  gratie  piùconuiene  loro,  che  d 
mejchc  niente  meno  degli  altri  huomini  ordinari;  hòrbifogno»che  fi  preghi 
per  me  nell’orationi  de’  feru  i di  Dio . J{imquìd fi  voluijfent  bi  Saotliffimi,  & 

Deo  cbarifsimi  martircs , quifua  corpora  Santi  a prò  C bri  fio  glaiiatoribus  perirne»- 
da  cxpofucrunt,  vi  anim  is  prò  ipfo  poncrent , lumen  oculorum  tibi  à Domino  dati 
impetrare  non  potwffìut?  lfios  atque  attentiusexorando  deprecare , quorum  magia 
bxc  qttam  nofira  funtflpcra,  & quorum  ipfi  non  minus  cateti!  indigernus  fuft'raztjs . 

Hauendo  ciò  detto, fi  partiua  il  Santo,  ma  il  cieco  tanto  gridò, pregò, e Sup- 
plicò, che  finalmente  Mauro  fermò  il  palio,  gli  pofe  le  mani  (opra  gli  oc- 
chi , e peegando  il  Signore  per  la  fauird , e conlolationc  del  cicco , dille  s- 
Dominiti , V Saluator  nofier  lefus  Cbriftus » qui  efi  vera  lux  qua  illuminai  omnem 
bommem  venientem  in  bunc  mundum,ipfe  te  per  inuocat'ioncm fui  nommis  ,& me- 
rita borum  beatorum  Santlorum » ac  magiflri  nofiri  Benedttli , illuminare  dignetur  » 
yt  videns  mira  opera  „ dltifsimi , quibns  diftinguere  mttndana  voluit  formavi  crea- 
tionis , ipfum  conditorcm  borum,  oc  refiauratorem  nofirum  voce  cxtUtationis , & 
opere  veracredultlalu collauda  . Giesù  Chrilto  Signore,  e Saluatore  nollro» 
il  quale  è quella  vera  luce>che  illumina  >c  rifehiara  tutti  gli  huomini, fi  degni 
d’illuminarti  per  Tinuocationc  del  fuo  fantonome,  per  li  meriti  di  quelli 
Santi  Martiri  Tcbei.e  del  noftro  maellro  Benedetto , accioche  tu  polla  ve- 
dere l’opere  dell’Altifsimo , delle  cui  mani  fono  fattura  tutee  le  creature  • 
c rendergli  lodc»c  benedittione . Ciò  detto  riceuè  il  cieco  il  deliberato  lu- 
medegUocchi.  Nella  vita  citata  di  S.  Mauro  . La  repulfadata  al  princi- 
pio al  cicco  non  folo  arguifcel’humiltà  del  Santo, ma  può  anco  crederli  cf- 
lerc  da  lui  fiata  data  per  rifucgliare  nel  bifognofo  il  defiderio,  la  fiducia  » e 
la  ftima  del  beneficio, come  fece  Chrifto  Sig.nOftro  con  la  Cananea  Match. 

1 j.Vcdi  il  §.  3oo.più  abballò . 

CCXCV. 

FV’ S.Manro  in  varie  occafioni,  e maniere  fauorito  nella  fondanone  del  commi  re 
monalleriodalRèdi  trancia Teodeberto,  onde  giudicò  bene  il  Santo  lìgiofi . 
d’inuitarc  S.Macfcà  d veder  la  nuoua  fabbrica, che  s’era  fatta, & d rimanerfi  * 
con  li  monaci  d pranfo . Quanto  al  pranfo  fi  feufaua  il  Rè , e pare , che  ciò 
facclte  per  riuerenza  del  Santo  Abbate,  c de’  Monaci,  della  (antica  de’  quali 
haucua  raericamentc  formato  concetto  grande.  Lo  fcrittore  dcll’hifcoria 
accenna,  che  qucfiafofse  la  cagione  del  ritirarli,  mentre  dice.  Quodcum 
Re.r  r altiere  capi[fct,feq;  ne  id  fìeret  humiliter  vellet  excufare , dee.  Allora  vno 
dc|  Configlieli  dell’iftdso  Rè,  huomo  grauc , e molto  Sauio , detto  Ebbo 
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per  nome  eli  ditte:  Sire , c oooie ne  che  coafidcriate  eh  i fiati  o qncfti,  che  vi 
fanno  qiielt’imrito;Se  voi  non  acconfeatire  alle  preghiere  d'huornini  canto 
fanti,  e tanto  cari  à Dio,pocete  temere  » checió  non  piaccia  alTifteflò  Dio . 
Vcrpenderc  te  domine  m Kex  etmuemt  > quorum  deprecatine  tfiam  funere  depo- 
fccris  refettionem . Si  enim  hi*qui  ha  Deo,  ficut  tua  cmjpich  celfttudo,  deferui mit, 
tua  dtquo  motto  mjia  effetti  fucrmt  contradittione , Detm  propi tiam  babere  norc, 
poterti . Accettò  Teodcbcrto  il  configlio  d’Ebbo,  e Tinnito  di  S.  Mauro, o 
pransòcon  li  Monaci.  Tacila  -piu  diS.  Mauro  .Tonno  hauere  li  rcligioli  in_, 
qualche  occafionc  gioita  caufa,comc  Thcbbc  S.  Mauro  d)in  aitare  li  Prenci- 
pùc  li  Rè  i pranfoiìc’  loro  Conuenti , ma  gli  apparecchi  deuono  eflcre^ 
moderati , e lontani  dal  lodo  » Si  cfquifìta  lautezza  de'  contriti  che  fi  fanno 
da' focolari.  Egregiamente  S.  Bafiho  nel  i’intcrroga  rione  ventèlima  delle 
recole  piùdiftufamente  f piegate,  ammaellca cuccili Rcligioli ,&c infogna., 
loro  il  modo  come  debbano  fenza  fuperfluiti  accarezzare  li  foraltieri . E 
S.Girolamo  feriuendo  fopr’il  cap.i.di  Michea  Profeta,  fi  vna  gagliarda  in- 
ucttitu  contro  gli  Ecclelìaftici  che  eccedono  in  fare  conuiti  a perfone  fo- 
colari,la  dottrina  del  quale,  perche  può  edere  profi  creuole,  riferirò  in  que- 
ito  luogo  .None  egli,  dice  quello  Santo , vna  gran  vergogna , vn’ignomi- 
nia.il  predicare  conforme  alTobbligo,  & vfficio  de  gli  Eccleliaftici,  Chrifto 
Crocidilo  pouero,c  maeflro  di  poucrtà,e  famelico,  c predicarlo  con  il  ven- 
tre fatollo,  e ripieno , Si  infegnare  al  pondo  la  dottrina  del  digiuno , con  la 
faccia  rollai  gonfia  per  l’abbondanza  del  cibo?  Se  damo, come  pur  fiamo, 
in  luogo  de  gli  Apofioli.conuiene  che  non  folo  imitiamo  il  parlare  loro, ma 
li  coflumi  ancora, e Taflincnza.Santa  colà, anzi  miniflerio  Apoilolico  fareb- 
be fouuenire  li  poueri,  • le  vedoue  bifognofe;  ma  che  lì  fa?  non  s’inuirano  li 
poucri,  nè  quelli  che  fecondo  Tinfegnamcnto  di  Chriito  non  poffono  fcam- 
Dieuolmente  inuitare  , da’  quali  il  Prelato  non  può  afpcttar  altro , che  vn_. 
fcmplicc  ringratiamenco  ; ma s’inuitano Signori, e cauagtieri  fecolari,  che 
con  grande  corteggio  di  feruidori  armari  vengono  allecafe  de' facerdori , 
chea  pranfo  gli  hanno  inuirati , efi  fidagli  Ècclefiallici  gran  diligenza  hi 
proucdcrc.fcorrcndo  i quctt’ctfotto  tutta  la  Citti,  cibi  efquiYìti,  quali  gl'in- 
uitati  nc  anche  pottono  ritrouarc.ò  fe  fi  trovano,  per  edere  molto  can.non 
< fi  fogliono  comperare  da  loro . Ma  vdiamo  le  parole  latine  di  quello  San- 
to Dottore.  non cmfufto,  CT ignominia e(l  lefnm  Crucifixum  magi/lrumj 

paupcrem , atque  efurientem  fartis  predicare  corporibus » ieiimiorum  dottrinata  ru - 
bentrs  buccas»tumentiaque  era  prof  erre  ? Si  in  ^ ipoflolorum  loco  fumiti » non  [ohm 
fermonem  tllorum  imtemur , jèd  conucrfationcm  quoque , dr  abjlincntiam  empie- 
ttamur.  Santtum  vtique  ejl»&  ^tpoflolicwn  mintflerium  viduis,& pauperibns  mi - 
nijlrarei.it  nrncmn  dico  pauperes»non  dicofratrcs » & qui  rurfmn  militare  non  pof- 
funt, c.v  q tubiti excepta gratta nibil aliud Epifcopalii  fperct  mutui , [ed  milttantci , 
dr  accinttoi  gladio»  & ludica , cxcubanttbut  ante  fora  Cenruriontbut , & turmii 
mditum  Cbrijli  faccrJos  inuicat  ad  prandinm . Tota  Clerici  urbe  difeurfant , 
quorum  exbtbere  Iudictbut  »qux  tilt  in  pretori]!  fuis,  autinuenirenon 
poffmt  ,autctrtè  intinta  non  cocmunt.  Coli  dice  San  Girola-1 
mo»  del  quale  leggali  ancora  l’Epiltola  feconda  , e., 

Toccante  fiuaa  terza,  che  fanno  i quello  propo- 
. fito.  Vedi  abbatto  il  Paragra- 

v..  J.  ■ « io  »W  • . . • 
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• • CCXCVL 

\/N  cert0  FIoro  fauori tiffimo  dd  Riè  Teodeberro  di  Francia , s'era  no.  geli'-ioff. 
V uellamcntcveftitorhabito  monacale  per  mano  di  S. Mauro  Abbate,  l'rcncipi 
al  quale  quando  fe  gliprelentò  auanti  dille  il  Rcfàuiamcttre.  Gnatius  xtmipo-  Mmuo  . 
temi  Dea  proemi  referimnscmuerftmcfed  triti  ftUkitè  pnxurundnm,  aefummape- 
rr  perurgtlandam  efUvtftati  rii  feculari  confi  twus  habuu  fimo*  fernper,  ac  nobili* 
ttr  ab] auc  dedecoreconucrfttus  esatta  mne  quoque  in  bx  fantttfjìma , quam  expe - 
àfit, religione*  fine  reprcbenfione  Deo  fernper  piacere  fotogeni , profktas  quotidic  de 
mute  w virtmim . Io  rendo  gracie  à Dio  onnipotente  per  la  voléri  conucr- 
lìoncHiu  «uucrtite  clic  douececon  ogni  diligenza  procurare  » che  li  corno 
in  corte, & in  habito  lecoiirc  vi  fece  portico  eoa  valore  »c  come  tichiedeua 
la  nobiltà  del  voi  troualcitnento  ,c  lenza  hauercfattocola  ddlaquak  ha* 

«elle  à vergognami  ; Coli  bora  in  quella  Tantiflìma  religione  alla  quale  Tete 
pillato,  v ànace  di  maniera  che  fi  vegga»  che  deficiente  di  piacere  a Dio»  o 
didareedibcationeàglihuomini  caminando  Tempre  neHa  via  della  pcr- 
fcttione,crcTccndo,&  auanzandoui  Tempre  di  virtù  in  virtù.  TfelLt  vita  di  S. 

Mauro  citato  difopra . Vcggafi  nella  prima  parte  vn  detto  notabile  di  SJiafi- 
bojcbe  fa  a quclto  propofito . 

CCXCVII. 

Essendo  venuto  l'Arcidiacono  della  Chiefa  d’Anqiò  ad  abboccarli  per  fari.^  re_ 
certi  negotij  con  S.  Mauro  Abbate»  finito  quello  congreflò  ordinàli  i;™0fa. 
Salito  ad  vno  de’  luoi  Monaci  c’haueua  nome  Simplicio  » che  rccaiTe  all'ho-  c^riefi» 
Ipitc  da  bere, dicendo  : I-'irum  bunc , qui  nobis  prò  fui  rcucrentia,  & aff abilitate  religioni  • 
durium  familiari!  ejfcSitscfhpxttlo  carnatii  potare,  oc  vino  fanttx  dletttmii  ine- 
briare,»t  fpintualcs  fpmtmluer  debemus . Egli  è ragione  che  inuitiamo  d bere 
rArcidiacono,chc  a ama»  8c  lionora.c  che  noi  parimente  corrifpondiamo 
eoa  quella  dimoflrationc  d'amore,  e come  quelli  che  facciamo  prole  filone 
di  vita Ipirituale l’accarezziamo»  c con  il  vino  della  lana  carità  rimbos- 
chiamo. RilpoTeSimplicio  : "Non  efl  quidquom  vininobts  nifi  tatti  ammodo  in 
vm  pariti  fumo  vafatio , qmdad  fcllam  pendere  confitenti . Non  habbiamo  vi- 
no,& altro  aftacco  non  ve  a’é , che  ia  vn  picciolo  fìaTchetto  » che  chi  cauakt 
Inori  luole  portane  attaccato  alTarcione  della  fella . Recatelo  qui  » dille  il 
Santo  > c portate  anco  del  pane . Quando  1*  vno  » e l’aicro  fu  venuto 'fece  il 
Écgno  della  Croce  (opta  del  fialco»e  difle  : Totem  efl  Deus, qua  menfam  popttle 
fuv  in  eremo  paranti , V oquam  rii  .rbundxntia  de  petto  produxit  > etiain  nobis  fernif 
futi  de  hoc  par  un  lo  vaftado  fufjkaenter  vini  mimfbrare  aflbtemuon . Ben  può  il  no- 
liro  Dio,  che  prolude  il  Tuo  popolo  di  cibo  miracololò  nel  deferto  » e fect> 
dalla  pierra  dura  Icaturirc  acqua  in  abbondanza  » fere  che  da  quello  piccio- 
lo vafetroefea  tanto  divmo»quanto  balla  per  tutta  quefta  compagnia.  Mi- 
rabil  cola  per  ccxmche  anta  copiadi  vino  vfei  da  quel  picciolo  fìaTchetto* 
che  fi  potè  dar  da  bere  i circa  Tellanta  portone,  Se  anco  più,  le  quali  bebbe- 
ro  non  vua  fola  volta  » ma  tre  per  cialchcduno . C ttta cnim fexagmta , &eo 
amplia!  bomincs  ibi  adcffcnt,qui  tribus  vicibus  de  ipfo  biberunt  vafculo,  ita  plenum 
fernper  repcrtum  efl , ac  fi  Mattimi  pojì  primarn  permanfìffet  impletionem . Forfè  v 

non  tu  uccellarlo  moltiplicare  il  pane, del  quale  non  dotieua  effere  penuria  » 

.some  del  vjDo,chc  però  non  nc  parla  lo  ftrittorc  della  vita  del  Tanto , fe  be- 
ne dali’baucrcbcuucocttlcbcdiin©  tre  voice  fi  raccoglie  che  anco*  chcaf- 
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quanto  mangiaficro,  accompagnando  il  cibo,  c proportionandolo  alla  bc- 

uanda . _ 

CCXCVIII. 


LA  fantiri  di  S.Bonito  Vcfcouo  d’Alucrnia  fù  profetizzato  infin  quando 
egli  era  ancora  del  ventre  della  madrcJa  quale  hauendo  chieda  la  be- 
ncditrionc  ad  vn  faccrdotc  venuto  alla  fua  cafa>chiamato  Frcgio>e(lo  in  ve* 
ce  di  darla  la  domandò,volcofi  verfo  la  donna  dicendo  : Tu  mibi  benedic  Dei 
facer/acerac  venerabili s Domine.  Date  voi  à me  la  benedittione  lacro>c  vene-  ^ 
rabile  Signore.  E che  parlare  é cotcfto  vollro  di  Siagria, che  coli  chiama- 
uafì  la  madre  del  Santo . Rifpofe  il  Sacerdote  : 'Hon  equidem  vt  tu  put.u  a te 
petti  benedittmem  » fed  ab  ilio  quem  geflas  invierò,  quipptqucm  diuinitus  video 
ad  fummum  vocari  Sacerdotium  % Io»  Signora  » non  chiedo  la  benedittione  da 
voi, ma  anticipatamente  dà  quello  c’hauetc  nel  ventre  «che  come  m i‘pira»e 
dà  d vedere  Iddio , farà  fublimato  al  fommo  grado  delle  dignità , & officio 
Epifcopale . Quxfo  te, pater > dùTeall’hora  Siagria,Wf»« prccibiis  eueniat  quod 
dicis.  Faccia  Dio,  che  ciò  , che  di  te  fi  verifichi  per  rinterceffionc  delle  vo- 
llreorationi.  T^ellaviU  del  Santo  appreffo  del  S uno  alli  15. di  Gennaro.  Miraua 
quello  buon  faccrdotc  quello  bambino  non  ancora  nato , e lo  confidcraua 
conforme  allo  (lato,  e grado  futuro , come  faccuaS.^ Antonio  da  I’adoua_, 
quel  notaio , al  quale  uceua  riuerenzain  tempo,  ch’ei  non  era  Santo,  ma 
huomomondano,pcrchepreucdeuache  doueua  eiferc  martire , come  !u,c 
fpargere  il  fanguc,  e dare  la  vita  per  Chrillo . 

CCXCIX. 

HE  b b b gran  timore  il  Santo  Vcfcouo  Bonito  di  non  e fiere  in  tutto , e 
per  tutto  (lato  promoflo  alla  dignità  Epifcopale  legitimamente,  c 
come  comandano  gli  Sacri  Canoni,  parendogli  che  qualche  diffetto  forte 
intcruenuto  nella  rinuntia  fattagli  dal  fratello . Per  fodisfare  dunque  alla_, 
propria  confcicnza  ,hebbe  per  buon  configlio  conferire  il  fuo  dubbio  con 
vn  Santo  Monaco  detto  Tillone,  con  il  quale  hauendo  comunicato  il  fatto, 
con  le  (ue  circoflanze,  & efaminato  diligentemente  la  cofa,di  comune  con- 
fenfo  vennero  in  parere , che  non  fi  potata  fare  piti  (anta , nè  più  accertata 
rifolutionc,  che  disfare  quello , che  malamente  s’era  fatto  » e non  era  con- 
forme alle  difpofitioni  de’  Sacri  Canoni.  Vcrduttusad  Tillonem  hominem  Dei, 
pofl  longa  colloquia  ad  id  deuoluti  funi , quod  cum  ilio  trattare  conjhtuerat  Santtus 
Ipifcopus  . ambo  igitur fatta  inquifitionc , & Jantto  infiammati  fpirttu  ; T^ihil , 
inquilini , meliti s , quam  quod  temerò  contra  Santtorum  Canonum  mjhtuta  vfwrpa- 
tum  efl, . édicandoreijcere . E coli  fece  Bonito  , il  quale  rifoluè  non  folo  di  ri- 
nontiarc,come  fece  il  Vcfcouato,  ma  di  fcqucllrarfi , & allontanar/!  affatto 
dal  mondo,  c farli  Monaco . Non  fi  dice  nella  vita  che  dubbio,  ò fcrupolo 
fofse  quefto  dcl.Santo,tm  qualunque  fi  f ofsc,fi  può  credere  ch’elsendo  pio, 
c di  buona  mence , fofse  con  buona  fede  trafeorfo  in  qualche  errore , che. 
conucniua  emendare  ai  modo  ch’ei  fece.  . . > 

cce. 


Cavalcava  vn  giorno  S.Bonito,  & vn  zoppo  vedendolo  pafsare , al- 
zò la  voce,dicendo:£r/>efifa  Domine, expetta.  Afpctratc, Signore,afpet- 

tate,  Si  fermò  vn  poco  il  Sauro  non  fapcndo,chc  cola  colui  volclsc . All’ho; 
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fa  difsc  lo  ftorpiato  : Quxfo  Domine vt  impofitione  manus  tute fanes  butte  mor - 
bum  meum . Vi  prego, Signore,  che  con  la  voltra  mano  vogliate  toccarmi.^ 
coli  guarirmi  ca  quella  mia  infermità.  Sorrifc  Bonito, che  di  fe  haueua-, 
bafsò concetto,  edifse:  'H.on quidim recufo  facete  quod potis , fed  perindeex 
meo  conta fiu  os  falutcm  confccnturus,  oc  fi  bos  te  pede  attingat  . Io  non  ricufo  di 
fare  quello  di  che  tu  mi  richiedi , ma  lappi  che  il  mio  tatto  non  può  darti 
falutc  più  di  quello  d’vn  bue,  che  con  il  piede  ti  toccafse . Ciò  detto  Itele  la 
mano , c toccò  il  zoppo  nel  luogo  douc  haueua  il  male , e fubbiro  feguì  l’- 
affetto miracolone  lo  ftorpiato  reftò  compitamente  fano . 'Hclla  vita  dei 
Santo  citata  di  [opra.  < J 

CCCI. 

IL  medesimo  Santo  nauigaua  per  la  Sonna  fiume  di  Francia,  & alcuni  che  Prouidez» 
erano  nella  medefima  barca , ftauano  di  mala  voglia , e parlauano  della  di  Dio  • . 
loro  dilgratia, perche  non  fi  trouauanohauereprouifione  alcuna  per  man-  [*<iucw  m 
giare,  Difse  all'hora  S.Bonito  : Si  fidembaberctis  non  difficile  efifet  prepotenti  u‘°* 

Deo  citra  mor  am  vllam  nobis  pr teiere  ad  rifiniti  necefiaria.  Se  hauefte  fede, e fpc- 
ranza  nella  prouidenza  di  Dio , molto  facil  cofa  farebbe  dS.  Diuina  Maeftd 
il  proucdcrci  (ubito  di  quello  di  che  habbiamo  bifogno.  Appena  haueua 
finito  di  dire  quelle  parole, quando  dal  fiume  (aitò  nella  barca  vn  pefee  tan- 
to grande,  che  badò  quel  giorno  per  ciboà  tutti  quelli  che  in  efsafiritro- 
aaiiano.  7s [ella  vita  citata  . Quis  prxparat  corno  efeam  fuam , quando  pulii 
clamant  ad  Dami  vagante Syeoquod  non  babeantebos?  Iob.38.41.  La  paterna 
prouidenza  di  Dio , che  fi  (tende  infino  all'hauere  cura  de’  polli  de  corni , 
non  mancherà  à gli  huomini  le  in  cfsa  haueranno  fiducia . Corwis  editis  pul- 
fij,  dice  S.Greg.ncl  I1b.30.dc’ morali  al  copji.Ft  fertwr  y efeam  piane  prxbere  v 
tlijjiitiul.it,  pnuf quarti  plumefcendo  nigrcfcant,eosqne  inedia  affiti  patitur  quoaduf- 
qiic  in  illis  per  pennarum  nigredmem  fuafimilitudo  videatur , ani  bue  illucque  va- 
gati tur  in  mdo>  & ciborum  expetunt  aperto  ore  fub fidi :tm  >vndeetiamfcriptim  efl 
in  lobi  Quis  preparai  conto  efeam  i &inpfalmo  1 Quidatiumentisefcamy&  puliti 
coruorum  inuocantibus  ctttn , 

CCCII. 

Dovendo  S.Snlpicio , che  fù  Ardue  feouo  di  Burgcs  in  Francia,  fare  Lìmoffiu. 

cerco  viaggio  con  l’accompagnamento  di  molte  perfone , d’ordine  Prouidéxa 
del  Rè  Clotariorfhc  lo  mandaua,fù  proueduto  di  tutto  quello,  che  bifogna-  Jiuvu  • 
ua  per  lui  » c per  li  compagni,  per  tre  giorni,  ma  il  Santo  non  ritenn  c altro  » 
che  qucllo,che  baftaua  per  vn  giorno  folo,&  il  tettante  fece  dareà’poueri 
,pcr  limofina.Paruc  à’  compagni  importuna quella  limofina , e ne  mormo- 
rarono temendo  di  douer  Icntire  d ilagio»c  mancamento  delle  colè  nccefsa- 
rie.  Ma  difse  loro  il  Santo: Oculos  veflrcsfiliolt  ad  Dcum  refertc,eiusqucregnum 
& inflittavi  primum  quxritc,&  omnia  apponentur  vobis . Alzate  gli  occhi , figli 
mici»  à Dio , c cercate  prima  le  cofe  fpettanci  al  culto , e feruitio  di  Dio,  e 
quelle  che  richiede  la  giufticia,e  la  virtù, e non  dubitate, che  non  vi  manche- 
ranno le  cole  temporali , c quelle  che  appartengono  al  vitto . Ricordatela 
di  quello  che  dice  Dauid  nel  Salmo  : Inquirente  s Domiti  uni  non  minuentur  Om- 
ni bona . Quelli  che  fono  foUecm  in  impiegarli  io  honoredi  Dio , non  pati- 
ranno di  fagio  di  cofa  alcuna . E coli  auucnne  appunto  in  quello  cafo , per- 
, che  lù  (ubico  portata  al  Santo  canto  gran  copia  di  veccouagUa  > che  con  v* 
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riri  poteul  dirti  » che  la  J imofina  tetta  fai  centuplicatamcnrc  rxcornpcnfata 
Et  ette  [vinto  ad  v*nm  Irei  tinti  annona  copia  a ftdeitbm  bimambin  traafrnttfd  efi  , 
vt  non  ab  fardi  ea  tjux  erogarsi  centuplicato  fumare , cfuenudruodian  Damma  fuis 
fronti  fu  difcipuUs,  fé  rtcepi/ìe  atra  u&zntun  gloruraur . Cove  fi  dice  ndla  di 
{opra  citata  vita  dei  Santo . 

CCCIII. 


G'urtiiia  . 
Limo  fina . 
Refìi  utio 

me  . 


DIce  Ifaiaal  c.di.8.della  Tua  Profeta  parlando  in  perfona  di  Dio  : Ego 
Dammi  diligevi  nidi  cium,  & odio  babau  rapi  rum  in  Irolocaufio . 1 1 Patini- 
no > &il  Vatablo  voltano  dainiebreo  tu  bolocaufium , & il  fenfo  e , che  ogni 
rapina, furto,inganno  difpiacc  dDio , ancorché  quello,  che  s'è  rapito  fi  vo- 
Icil'e  impiegare  in  honore  di  Dio , ò in  beneficio  de*  proffi.ni  con  farne  li. 
moImtLA  S. Lcuooomaro  Abbatcda  cu i vita  fi  leege  nel  Surioi'ij.  di  Gen- 
naro, fi  racconta  chcvn  certo  Enaoaido  efsendo  graucmcntc  ammala» 
mandò  qaaranta  foldi(cra  il  foldo  de  gli  antichi  moneta  d’oro,)  acciòchc  S 
dfgnaisc  di  far  per  fui  otationc . Prete  il  finto  qucfto  danaro  > e Io  portò  fo- 
pra  l’aitare  > e maneggiò  ad  vna ad  vna  tutte  quelle  monete»  e finalmente 
vna  fola  nericarne*:  falere  oeftituì  a chi  recare  le  haneua, dicendo:  H.tcpe- 
ama  prr  mujrctat  cm  amflat  a efijiec  potefi  mutare  fentaitiam  Dei  ,nec  vita  [paria 
fndMCtre.net peccai arttm  remam  impctrarcfcriptm*  eft  enìm  : V i6km&u*ptorkm 
abona  rubila  Demmo»  vota  infiorimi  placabUta . T u ergo  frater  celeri  ter  ammana 
Demmo  nahvt  prò  mine fot  [ehm  fu folicicusMiuftèipte  alijt  ablau  refluii  et,  no- 
merà hoc  modo  vàamfe  amtfjknmt  tetnporanam . Quelli  danari  fono  di  mal’ac- 
quitto , ne  fono  atti  ad  ottenere  da  Dio,  che  peoionghi  la  vita  alf’iafcrino  • 
come  nè  anco  il  perdono  de ’pcccati^pcrchc  come  dice  Salomone  nel  c.i  5. 
de’  Prouabij.lc  oblationi,  e faenfiefi  de  gli  empi;  fono  abbomincuoli  negli 
occhi  di  Dio « fi  come  all’oppofio  quelli  de’  giofti  fono  grati  al  me  de  fimo  » 
«t  atti  a placarlo,  & impetrar  perdono  dciic  no  lire  colpe . Andate  dunque 
fratello  Ipeditamcntc  dal  voitro  padrone, c ditegli,  chcfiafoUecicoin  rciti- 
toirc  Paltruùc  die  fc  ciò  non  favorirà  di  queita  infermità.  E oofi  fu»  per  che 
crebbe  il  male  » e fi  moti  l’infermo , che  non  fi  fari  difpolto  i rcfiituiie  Ja^, 
robba  altrui.  I.a  pratica  d’qgni  giorno  moftra  che  la  reftitutionc  della  rob- 
ba,e  della  fama  c molto  difficile  da  farli.  e che  quelli  c’hauno  ingiullamcnte 
occupato  le  t’acuiti  ah:  ni , rare  volte  fi  difpoagono  i fare  la  ieltirutioac  al- 
la quale  iaconfcicnza  fono  tenuti.  Quei  cibi  che  fi  mangiano  eoo  appeti- 
to* gufeo,  c fono  già  calati,  e ben  riceuuri  nello  foomacò , non  fi  mandano 
fuori fenaa gran  tramigli©.  Il medefirao auuiene  delia  robba aiudamentc 
dmorata^t  incotVOTata,  conforme  à qudlo  »chc  leggiamo  nel  fib.diGiob 
ateap  jq.  1 5.  Drurtias , quii  datar  anu  cuomct  »&  de  venire itlius  extrabet  tUos 
Deus . Dueoofc  fiacccnnano  in  qurfee  parole,  la  prima  ,cbc  le  ricchezrc  io- 
gtuftinicntc accumulate  fonofimih  a quei  ciónche  fi  gettano  faoracon fa- 
stidio » c conuuliione  dello  (tomaco  : La  feconda,  che  per  gkifro  giudicio  di 
Diononfogfionoefiioreda  gl’iniqui occupasori , oda’  loro  h eredi  lunga- 
mente pafiedute.  fioefe  in  quello  fenfo  difec  Origene , come  habbiamo  in 
Stobco  al  ferm.91.chc  k medicare  erano , Forno:*  vomùns  ,che  veramente 
fono  ulifcacquifratc  con  nule  arti , perche  fé  bene  entrano  con  piacere, 
come  il  viiKigcncro/o  copioià  , & aiudamentc  beuuto  da  gli  hucimini  in- 
temperami. ai U fine  però  tonnentano,quautiofidcuono  rcfrituirc.e  lofio- 
tt&Co  della  cqnlaauak  oc  lente  grauaco  lopra  modo,  lngrediwuur  biondi, 

• . cr  hì 
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trinine  marina  vt  cohòer, come  parla  ilSamonclcapxj.3  i.dc  Prouerbij. 
Confi derid  di  gratia  quanto  pochi  fi  ritrouino , che  pollano  dire  con  Zie- 

chcoLuc.i9.8.S/fluidjJifaemdefrjudaui,rrddo<?MJ<Avplum.  Agli  huamini 

mondani, e carnali,  la  fede  de*  quali  è debole , parerebbe  pazzia  vnafi  fatta 
«follinone  » ma  non  si  Zaccheo,  ch’era  falitofopra  l’albero  Sicomoro,  che 
fecondo  la  fignificarionc  della  voce  vuol  dire,  ficopa^p,  & liaueua  gullaco 
del  fratto  di  quella  fapicntiflima  pazzia , della  quale  dice  Beda  : Hoc  efl  ]*■ 
piene  illa  fluiti  eia,  auam  de  Sjcomoropublicjnus,  qMaft  fruOum  vita  legerat*  rapu 
nidcrc,  propria  rcimquerc,vifibilia  cmtcmnere . 

CCCIV. 


J_JAebiam 


m o nel  Paragrafo paffaco  ragionato  della  reflftntionc  della», 
xx  robba,  che  diremo  bora  della  difficolti  della  rellitutionc  della  fa- 
ma, quando  chi  ha  calunniato , & infamato  il  proflimo , è obbligato  a di- 
chlararfi , per  bugiardo , & d ritrattare  il  fuo  detto  con  «capito  notabile^ 
dcll’honor  fuo  fc  vuole  fanarc  la  piaga  fatta  nella  riputinone  dell'altro  >c 
fodisfare alla  fua  confcicnza? Voglio d quello  propofito  riferire quello<bc 
più  volte  hò  vdito  raccontai  edere  auuenuto  in  Ifpagna  ad  vn  cauagiicro 
che  s’era  alla  prefenza  d’alquanti  altri  vantato  fellamente  d’haucre  hauuro 
pratica  carnale  con  rna  Signora  di  molta  qualitri  > onde  n’era  all  innocente 
rifultata  infamia  notabile,  eflendo  dato  predata  fede  alle  parole  del  male- 
dico. Quelli  dalla  confcicnza  dimoiato  ricorfe  al  P.  Maeftro  Alfonfode-, 
Callro  Francefcano  huomo  famofo  per  la  fua  molta  dottrina,  « per  li  libri 
dati  da  lui  alle  ftampc,  per  configlio , c rimedio  in  qucfto  fuo  bifogno,  e 
trauaglio,  dal  quale,  cfpofto  c'hcbbe  il  cafo , riporiò  quella  nlpolta  preci- 
fa:  «l  voflro  cafo  non  c'è  rimedio:  Sete  dannato . Ogn’vno  può  facilmente  pcn- 
farc  come  ci  rellalfc  afflitto, e fconlolato , con  Temenza  tanto  feucra , alla_, 
quale  ripenfando  più  volte,  non  ritrouaua  requie, Capendo  che  in  chi  naue- 
ua  dato  quel  parere,  non  cadeua  fofpetto  d’ignoranza,  per  la  collante  opi- 
nione, che  tutti  haueuano  delle  molte  lettere, e della  fingolar  bon«>  c reli- 
eiofità,  della  quale  il  P.  Callro  era  dotato . Mentre  dunque  il  Cauagiicro 
ftaua  fluttuando  in  quella  noiofa  tempella  di  penficri , hebbe  occaltone  di 


Rcnitutio 
nc  dell,  it 
va  1. 


: per  bene  il  pouero  tribolato  cu  ricorrere , con  fperanza  di  nf 

rione  piùbenigna,  che  non  era  quella  che  dal  Callro  haueua  hamita  m Al- 
cali . Èrpofe  dunque  confidentemente  il  fuo  peccato  al  P.  Vittoria , & in- 
fìeme  il  difeorfo  fatto  con  il  P.Caltro,  c larifpolla  che  n'haueua  riportato, 
dei  che  mollrò  il  Vittoriadi  marauigliatfi>non  poco,come  il  P.Caltro  «uo- 
mo tanto  letterato , haueffe  potuto  dire  cofa  tanto  contraria  i quello,  che 
infegnano  rotte  le  fcuolc,  cioè  che  non  può  commetterli  colpa  camoatro- 
ce,  che  non  rfcroui  perdono,  fe  il  peccatore  fi  difpone  ad  haumnc  il  debito 
dolore, confcflarla,&  à fodisfare,  quando  bifora» i » la  parte  otfefa . Aggiun- 
fe  che  nel  cafo  particolare  propollo  haucr  ebbe  fodisfetto  all  obbligatione 
fua,  fc  fi  foffc  ritrattato  con  le  perfone  appreffo  delle  quali  hauea  infamato 
quella  matrona, affermando  anco  con  giuramento,  fcfefle  di  mclhcn,  che 
non  era  vero  quelloche  di  lei  liaueua  detto , perlubriciti  di  lingua  , o per 
raffi one . Panie  al  Cauagiicro  tanto  dura,  c tanto  prcgiudicialc  all  honor 
fuo  quella  rifolutionc,  che  rifpofc,  che  non  fi  farebbe  mai  coi^ottoadi- 
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chiararfi  per  bugiardo  , e per  calumniatorc  > offendo  per  altro  in  concetto 
di  perfona  honorata>c  veritiera . Ciò  vditodal  Vittoria!  Hora,  diflc,  m‘ ac- 
corgo, & intendo  quel  che  volle  panificare  Maflr’^lfonfo  , & io  concorro  coni* 
medefmarifpofia , c dico,  che  feto  dannato . O'  quanto  (aluteuole  è il  con  figlio 
che  dà  il  Sauio  neH'EccIcfìaUico  al  cap.18.  jo  .Murumtuim,  & argentar»-, 
titirn  ronfia,  & verbis  tuis  f acito  fiateram , & freno:  ori  tuo  reflos , & attende** 
ne  forti  labari!  in  lingua,  & cada!  in  confpcttu  mimicorum  infidiantiutn  ubi,  &. 
fit  cafustuus  inf ambili!  in  mortem . Raccogli  tutto  l’oro»  e tutto  l’argento  c’- 
hai, tutte  le  tue  facilità  » e (pendile, che  faranno  ben  impiegate»  iti  vna  bi- 
lancia, con  la  quale  tu  poffa  pefare  le  parole  ch’cfcono  dalla  tua  bocca  » ac- 
ciochc  parlando  incon fìderara,  c temerariamente  del  proflìmo , c laceran- 
dolo nella  fama,  non  (ij  ridotto  à termine,  che,  fit  cafus  tuui  infanabilis,  & ai 
mortem , che  tu  non  ti  riduchi  à tali  anguftic.che  non  badandoti  l'animo  per 
vergogna  di  reftituire  la  fama,fìa  difpcrato,c  fenza  rimedio  il  cafo  tuo, e tu 
fi)  dannato  ad  mortem,  cioè  à quella  morte,  che  fepara  l’anima,  non  dal  cor- 
po,ma  da  Dio, e dalla  fua  Santa  grada, e la  condanna  alla  perpetua  fepoltu- 
radcll’infemo. 

cccv. 

Essendo  venuti  li  ladri  al  monafterio  di  S.Laudomaro,  rubarono  vnj 
bue,  del  qual  danno  contrlftati  fi  doleuano  li  monaci  » à’  quali  diffe  il 
Santo . Non  vi  pigliate  faftidio  fratelli  di  quefta  perdita,  nè  vi  paia  ftrano 
d’edere  frati  priuad  di  cofa  temporale,  ccaduca.  Ricordatcui  dcISanto 
Giob,  che  ridottoti  pouerràdiccua:  Il  Signore,  che  m’haueua  dato  li  beni 
temporali,  fc  gli  hi  ripigliati  , fia  egli  Tempre  benedetto.  Tatiente!  efiote 
fratra,  & propter  iaClurà  rei  caduca:  nolite  Dei  (che  è Tempre  tranquillo)  in  vo- 
bn  fimilitudinem  corrumpere . Memore!  efiote  illiui  beoti  lob,  qui  cum  re!,  & fa- 
cullata  omnes  repenti  perdidiffet,  filijs  quoque  omnibus  vno  momento  orbxtus , at- 
que  infnper f tuif  imo,  vubiere  percuffuseffet , ita  de  ilio  feri pema  loquitur : In  om- 
nibus bis  non  peccauit  lob  labqs  fui:,  ncque  ft ultimi  quid  contro  Deum  locutus  efi  , 
fed  potim  aiti  Domimi!  dedit,  Dominiti  abftulu  ficut  Domino  placuit , ita  fa  Bum-, 
efi.  Sic  nomai  Domini  bencdtftnm.  Coli  diccua  il  Santo , c li  ladri  hauendo 
con  il  bue  girato  tutta  la  notte, e credendoli  d’efsere  afsai  lontani  dal  mo- 
nafterio» s’accorfcrod’cfserui  vicini,  e la  mattina  s’incontrarono  con  San 
Launomcro»  che  paternamente  gli  ammoni,  che  non  volefscro  rubare  in_. 
pregiudizio  dcll’anime  loro,  e danno  de’  profsimi , & hauendoli  riftorati, 
per  abbondanza  di  carità,  con  il  cibo  lafciùche  partifsero  » ausandoli, che 
procurafsero  di  non  el'sere  veduti,  nè  da’  monaci,  nè  da’  paftori , acciochtj 
non  fofscro  forfè  offefi.òfofsero  tenuti  per  ladri,  efsendo  prima  inconfi- 
dcratione  d’huomini  da  bene . Cauctc  ne  vos  monachi  > vel pafiores  viderunt . 
Tali  fono  le  vendette  che  fanno  gli  huomini  Santi  di  quelli  > che  gli  fanno 
qualche  danno, ò qualche  oltragglo.^ef/4  vita  di  San  Launomiro  nel  Surio  <x* 
1 di  Gennaro. 

CCCVI. 

MOlto  fi dolcua il Vefcouo  diChiartrcs  in  Francia  perla graueinr 
fcrmità,c  vicina  morte  di  San  Launomaro  Abbate . Ma  il  leruo  di 
Dio  lo  confo!aua,&  inficine  gli  fignificaua  ildefiderio  c’haueua  d’vfciro 
horraai  da [ tra uagli  di  quefta  vita  nella  quale  lì  veggono  tante  federati- 
mi Clic 
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niichealla  giornata  fi  commettono!  c diceua  ‘.Simibi  detur  optio  liceatque  Ijìc 
adirne  permaner  e, fcias  reuerende  pater , amxrwn  effe  hic  riuere , buiusque  recioti  i f> 
clades,  & excidia  ridere, ciuium  neces , & crucia^  cernere  , facrorum  locorumub 
boflibus  impendentes  profaninone s intueri.  Satius  ergo  ejliam  Domino  reddere 
fpintum,  qitarn  propinqua m ridere  raflationem > & populationem  prouincix  buius . 
quella  vita  citata  dal  Santa,  Cofi  fono  difpolli  li  Santhche  non  ponno  vede- 
re fenza  graue  loro  afflitti  oni  le  oftefe  di  Dio.c  l’ingiuftitie,&  aggrauij  fatti 
à loro  prollimi.S.Girolamo  ncll’Epiftola  x d.che  c fcritta  ad  Principialo-.  * . 

dice  che  NoftroSignore  raccolfeàfe  Sant’Anaftafio  Papa , accioche  non_ 
vedcfie  la  tribolatione , che  poco  della  fua  morte  feguì  della  prefa  di  Roma 
da’ Goti,  del  qual  fentimcnto  del  Santo  fife  mentionc  nel  Martirologio 
Romano  a’  a7.d’Aprile  con  le  fcguenti  parole  : Romxdepofitio  Beati ^nafta-  v. 
sif  Vapx,riri  ditiffimx  paupertatis,&  */ tpojtolicxfolicitudinis , quem  (rt  ait  S.Hie - 
ronymus)diu  Roma  baberc  non  meruit , ne  orbis  caput  fubtali  Epifcopotruncaretur » 
rum  band  multo  pofl  eiiu  obitum  Roma  à Cotbis  capta  fuit,  & direpta . In  Roma 
ladepofitioncdel  Beato  Anaftafio  Papa,huomo  di  ricchiflìma  pouert&o 
di  A'poftolico  follecitudine , il  quale  (come  dice  S.Girolamo)  Roma  noni 
meritò  di  godere  lungamente , accioche  il  capo  de!  mondo  non  folk  tron- 
cato fotto  tal  Vcfcouojperche  non  molto  dopò  la  fua  morte  Roma  fu  pre- 
fa da’  Gotti, c iacchcggiata . 

CCCVIJ. 

SA  n Vuolftano  Vcfcouo  di  Vigornia , anche  auanti  del  Vcfcouato  eflcn-  prej;Citl-a 
do  Monaco  predicaua,  procurando  con  quello  minifterio  d’acquiftare  ce  # 
l’animeàChrifto.  Nonmancòchi  diciò  Io  riprcndefte»  & in  particolare  z-iotld— 
vn  Monaco  gli  di(Ie,chc  il  predicare s’appartcncua  i’  Vcfcoui , & al  Ponte-  ( anime, 
fice,  e non  à’  rcligiolì  à’  quali  conueniua  il  filentio , c lo  flar  ritirati  nel  loro 
clauftro,  efcrcitandofi  nella  vita  contemplatiua . Rifpofc  il  Santo  : Ferbtttn 
Dei  non  efl  alligatimi, nihilque  Dco gratini , quam  Cbriftton  annunciare , populum.  ( 

que  ab  errore  vix  fux  reuoc.ire,ideoquefe  non  omifiurum . La  parola  di  Dio  non 
e legata  più  à quella  forte  d’Jiuomini,  che  d quella  ; & à Dio  non  fi  può  far 
trofa  più  grata  » che  il  predicare  Chrillo , & il  procurare  d’incaminare  il  po- 
polo per  la  via  della  ialutc . liberandolo  da  gli  errori , e {limolandolo  all’of- 
leruanza  della  diuina  legge , che  però  non  lafciercbbc  di  fare  per  l’auuenire 
l’illelTo  c’haueua  fatto  prima . Aggiunge  l’hilloria  cha  la  notte  feguente  fù 
quel  Monaco  prefentato  in  fogno  ad  vu  giudice  feonofeiuto  > dal  quale  fii. 
riprefo  c’hauefiè  hauuto  ardire  di  riprendere  ilfuoferuo,  tic  in  calligodi 
quella  fua  prefontione  ordino,  ch’ei  folle  ilefo  in  terra,  e flagellato,  c non  lì-' 
fece  da  fchcrzo , perche  la  mattina  feguente  fi.  videro  le  liuidure  (opra  lo 
fpalle,da!le  quali,  come  anche  dal  dolore  che  gli  rccauano , fù  con  la  bene- 
diteione  di  Vuolltano  liberato.  Ideila  ritadiquefto  Santo , ebe  fi  legge  nel  Sa- 
rto à’  1 9. di  Gennaro . S.Dionifio  Arcopagita  nel  lib.  de  cartelli  hicrarchia  al 
cap.3.  dice , che  : Omnium  dminorum  dikinifjjmumefl  cooperar i Deo  in  falutenu 
animar  mn,  cioè, che  l’vftìcio,  e minillcrio  più  alto , e più  diuino , che  vi  fia»  è 
l’aiutare,  c cooperare  con  Dio  alla  fallite  dell’anime . E S.Gio.Grifoitomo 
nell'homilia  terz3,c  nella40,fopra  la  Gcncli  dice  : 'Hibil  itagratum  efl  Deo » 

& ita  cnrx.rt  animarum  falns . Non  è cola  alcuna  più  grata  aDio,  ne  dalla 
quale  egli  habbia  più  cura, e che  più  gli  prema , che  la  falutc  deU’animc , o • 
rilteflo  Sauro  Padre  ndl’homilù  terza  (opra  il  primo  capo  della  prima.» 
' Epi: 
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Epiftola  ad  Corinrhios  dice  le  fcgucnti  notabili  parole:  Et  fi  mmtnfaspe • 
turnas  pauperibus  eroga,  plus  tmen  effeceris  fi  vuim  conuerteris  ani  munì . 

CCCVIII. 

vefeouitì.  pXO  p o , che  il  fudetto  S.  Vuolftano  fu  promoffo  al  Vefcouado  » tentò  il 
Dig.uu  Ec  | J Rè  Guglielmo  d’allringcrlo  4 rinontiare  quella  digniti  > fotto  prete- 
l“*  Ho»  ch’ei  folle  leraplicc.e  poco  letterato , c non  luuelfe  notitia  della  lingua 
Humiltà.  france^c- Literatwr*  mfufficicntum,&  Cullici  fcrmonis  impericiam.Ordmò  dun- 
que il  Rè , ch'egli  rinunciale  l’vlficio , & aìl'Arciuefcouo  Lan franco conlè- 
gnallc  l’anello»  & il  baitene  Epifcopale . Non  li  turbe’)  punto  Vuolftano  per 
quella  intimationc,  ma  con  l’animo  comporto  dille  s E'erè  domine  u ircbiepi - 
feope,  veri  fuo,  quia  nec  hoc  bonore  iignus  fun.  mec  buie  aptus  oneri , nec  f ufficiati 
Liberi,  fciebam  enim  hoc  cum  me  derni  eligerct,  cum  me  Epifcopi  cogerenuum  me 
Dammus  meus  ad  hoc  offici um  umitarct . Ipfe  aulì  or.  tute  Se  dii  .Apofloltcx  in  meos 
burnirei  hoc  onus  refudit,&  per  butte  bacnlum  me  EptJtopah  gradii  imefitri  prece  - 
ptt . Mime  lu  pufloralem  virg  im  exigii,  quam  non  tradì  di  fi  ; officium  adimit,  quod 
non  contuhjh . Et  ego  quidem  tnfuffictenthm  marni  non  ignorati,  &huic  fanfts 
Jynodi  [enteriti*, cedeni  refigna'io  quidem  baculum.fed non  ttbhfed  potuti  ei,cmut 
cum  rullilo/ :tate  fufcepn  Io  cooofco  veramente, Monlìgnorc  Aninefcouo>di 
non  clfcre  degno  di  quclt'honore,  nc  atto  à f»r  bene  quert’vificio  di  Vefco- 
uo,c  di  noivhauerc  forze  ballanti  ifoftenerc  quello  carico.  Tutto  quello 
fapeuo  io  quando  il  clero  m*e!eggeua  » eliVefcoui  m’allringeuino  ai  ac- 
certare P vificio>&  al  medelìmo  m’inuiraua»  e chiamaua  Dio  Nollro  Signo- 
re >il  quale  per  mezzo  della  Santa  Sede  Apoltolica  » hi  fopra  le  mie  deboli 
. ..  fpalle  pollo  quello  pefo»  c m’hà  imieflito del  Vefcouato>condarmi»econ- 
legnariuùquello  ballonc  partorale . Hoi  voi  Monlìgnore  me  lo  dutnanda- 
te»con  tutto  » che  da  voi  io  non  l’habbia  riccuuto  » c volete  tormi  l’vtiicio » 
che  non  m’hauctc  conferito . Io  con  fedi)  la  mia  infufHcicnza » che  però  ce- 
dendo alla  fencenza  di  quello  Sinodo»  railegnerò  quella  verga  Epifcopale  » 
ma  non  a voi»  ma  più  tolto  i quello  per  autorità  del  quale  hò  prefo  quello 
carico . Ciò  dctto»fe  n’andoal  Sepolcro  di  S.  Edoardo»  & alzata  al  quanto 
Umano  conia  quale  tcneua  il  balcone  partorale  Io  piamo  fopra  della  pie- 
tra che  cuopriua  detto  fcpolcro  »dicaido  : <Accipt  domine  mt  Re. r bacalami 
hunc.ù'cui  libitene  trude  cum  . A quefte  parole  fegui  vn  mirabile  ctìfètro»con» 
ciolìache  efsendo  la  pietra  dura»  c lifeia,  riccuè  in  fe  quella  verga  » come  fe 
hauefse  quiui  latte  le  radici . c non  fù  chi  porcfse  fpiantarla  ; c finalmente-* 
molso  il  Rè,c  li  Vefcoui  dall’cuidenzadel  miraeoi o»fecero  ilcatua  al  Santo» 
che  ripigliafse  il  fuo  battone, che  lènza  ninna  difficoltà  fùfpiantato»  c volle- 
ro,ch’egli  ntonufsc  ad  cfercitarc>coine  fccc»la  tua  cura  paftorale.  Ideila  vi- 
ta dei  Santo . 

CCCIX. 

HA  v e v a S .Vuolftano edificato  vna  Chiefa  maggiore  »clie  non  era  Ia_j 
prima  fabricata  da  S.Ofualdo,e liMonaci  lalciando quefai,  pafsaua- 
Hbbtiche.  hq  cori  allegrezza  ad  officiare  la  nuoua . Hoc  fc  bene  il  Santo  haueua  fatto 
fare  il  nuouo  edificio  > ad  ogni  modo  in  lardando  rancico  hebbe  vn  de  unto 
fornimento»  e rincrclcimento  dì  lafdarc  la  Chiefa  vecchia  «opera  del  detto 
S.O(jaldo,e  per  nfpetto  del  fuo  fondatore  venerabile, e Jifse:  Tipi  peccato- 
tei » & miferi  opera  fantiorum  dtfimmus,vt  nobn  tandem  comparemus . Noi  mi- 
■ . - " " feri 
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feri  peccatori  diftruggiaojoropcre  de*  Santi,  «ne  facciamo  altre  nuoue.' 

Piaccia  4 Dio,  checio  non  fia  contaminato  da  fpirito  di  vaniti  , e da  qual- 
che defiderio  di  riportarne  lode  da  gli  huotnim . 7{eUa  vita  (iuta  del  Santo. 

CCCX. 

, t . . ■ ' .*!<*  irr  n » • - ».  O..:  & a 

Frate  Egidio  v«o  de*  primi  compagni  di  S.  Francdco  mofso  dalla  fa*  Vocinone 
ma , c da’  grandi  efempijdi  fanti  ti  che  rHplendcuatio  in  quefeo  Santo  rdigìofa. 
Patriarca , andò  i gettategli  a*  piedi , 6t  dchicdcrglidiuotamcnte  l'habico 
della  ttligione  . t’accolfc  il  Santo  Padre  con  molta  cariti, e benigniti,  e gli 
difse.  ' Fratellomio  caro coniatene che  facciate couccrto del  fauore  grande 
che  vifi  Dio,  chiamandoui  i fcruirio  nella  religione , conciofiache  l ’Impe* 
radorevenifse  in  Aflifi , e pigliafse  alcuno  della  Citti  per  Capitano , carnei 
riero  ,ò  maggiordomo  fuo , non  fi  rallegrerebbe  quello  tale  per  la  granai 
che  cofi  gran  Prenci pe  gli  farebbe  ? Quanto  maggiormente  dunque  douerc 
rallcgrarui  voi,c  ringratiare  Dio , che  vi  habbia  eletto  per  fuo  famigliare , 
c per  feruo  fuo  molto  caro?  Utile  Croniche  di  San  Francefco  libro  [ottimo  ca- 

cccxl. 

FRate  Egidio  accompagnaua  S. Francefco, il  qualeandauaadalta  voce  Religioni. 

cantando,  e lodando  Dio  in  lingua  Francefr.  Poipocodapoi  diisci 
Frate  Egidio:  Fratello  fappi  che  il  vofero  ordine  è limile  ad  vn  pefeatore , il 
quale  getta  la  rete  inacqua,  e pigliamolo  pefei , e fcieglic  li  grandi,  c getta 
di  nuouo  nell'acqua  li  piccioli^  minuti . Si  marauigliò Vrate  Egidio  di  que* 
fte  parole,  perche  quando  le  difse  il  Santo  Padre  non  erano  nèll’ordinc  più 
che  otto  Frati . Ma  hauendo  poi  veduto  quanto  fi  moltiplicafsero, conob- 
be che  S.Francefco  hauena  con  parlato  con  ifpirito  profetico.  'ìfelU  Croni- 
ca libn. cap.  i.  Allufe  il  Santo  alla  parabordi  Chrifto  c’habbiamo  in  S.  Mat- 
teo al cap.i3.47.doucIeggiamocofi:  Simile cftregnum  calorum jagcnx miffk 
in  mare,&  ex  ornai  generi  pifeinm  congreganti, quam  cum  impiota  cfjet  educentes , 

& fecus  littm fedente s elegerunt  bonos  in  ■pafaimalosautemforasmiferunti  & in- 
fi e me  accennò  quale  debba  elscre  rvfiiciodc’fu perfori  neU’dettionc  delle 
perlonechedomandanod'cfserammeifinclla religione,  douendofi  ben-, 
efaminare  le  vocationi,  e le  habilitd»  e qualiti  de*  foggerti , non  riccnendo 
alla  profdlione  quelli,  che  non  faranno  fornati  di  molto  fpirito , e di  mol- 
Ta edificatone,  ilchefignitìcauailSantoconiadiftintione  de* peti  gran- 
di , e de*  piccioli . Veggafi  quello , c’habbiamo  detto  di  fopna  al  Paràgra- 
fo 20$. 

CCCXII. 


VOleva  frate  Egidio  viuere  delle  fatiche  delle  fue  mani , e fchiuare 

l’otio,  & auuenne  che  ertendoaudato  il  Papa  i Rieti,  il  Card.Tufcu-  m* 
lanoNicològlifeceiilanza,  che  volerti  ilare  feco alcuni  giorni  in  cafafua, 
perche  godeagràdemenre  della  Santa, ciincerafempliciti  di  lui.  Acconfen-  Aftioeozi. 
tì  Fr.  Egidio  d’habirarc  nel  palazzo  del  Cardinale, ma  nó  giù  di  mangiare  di 
quello,  che  per  ordine  del  medefimo  gli  forte  apparecchiato,  è dando  di 
quitta  fua  riiolutionc  ragione  al  Cardinale,citaua  le  parole  di  Dauid  c'hab- 
biamoncl  ialmo  i»7 .Laboras  manuum  tuarum  quia  manducabisùcatHS  eu&  be- 
ni libi  erit . Dioti  uri  bene,  perche  tu  mangerai  quello»chc  con  le  fatiche 
-•  delle 
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delle  tue  mani  hauetai  guadagnato . Andaua  dunque  il  buon  feruo  di  Dio  • 
ogni  giorno  ad  aiutare  quell  v che  coglieuano  le  vliuc , òi  far  altra  opera»» 
manuale, & in  pagamento  pigliarla  del  pane  de!  quale  mangiai» . Vn  gior- 
no la  pioggia  grande  nó  lafciò  ch'Egidio  vfeifle  al  fuo  folito  lauoro,e  le  ne 
rallegrò  iT’Card. (limando,  che  neceflàriamcnte  hauerebbe  hauuro  necefli- 
tà  di  mangiare  de' cibi  della  fuatauola.  Ma  trono  benmodo  il  Sant*huoi 
mo  di  prouederfi  non  ottante  l'impedimento  del  mal  tempo,  conci ofiache 
fe  n’anaò  alla  cucina,  e difse  al  cuoco  : Come  tenete  voi  coli  bruttaqueda 
voltra  cucina?  Rifpofc  il  cuoco, che  non  haueua  chi  gliela  (copafle , c tcnef- 
le  pulita . AH'hora  Fr.Egidio  lì  concertò  con  lui, che  gli  defle  due  panj,ch- 
cllo  l’haucrebbe  lcopata,e  nettata,  e qnando  portò  alla  tauola  del  Cardio» 
il  pane  che  in  quella  maniera  haueua  guadagnato , rcftò  il  Cardili»  ammi- 
rato dcll’indullria  da  lui  vfata , per  tenere  faldo  il  fuo  prqpolio  di  viuere-, 
pouera mente,  c delle  fatiche  delle  fuc  mani . 'Helle  Croniche  di  S.  Franccfco 
lib.j.cjp.). 

CCCXIII. 

prouìJen-  /^VVando  fù  partito  Frate.Egidio  dalla  cafa  del  Cardinale , fe  n’andò 
2*  d,  Dio.  V£  con  alcuni  fuoi  compagnia  cercare  qualche  luogo  folitario,  douo 
lenza  dilhirbo  poteflero  attendere  aU’orationc,  cconremplatione,  e paf- 
farui  la  quarefima,  mendicando  illoro  pouero  vitto  nelle  terre,  e ville cir- 
conuicine.  Haucndo  dunque trouatovna  picciola  chiefiuola  abbandona- 
ta, laquale  era  dedicata  à San  Lorenzo  quiui  conforme  al  loro  propofito  fi 
fermarono  . Ma  volle  Dio  prouare  la  loro  fiducia,  e fperanza  in  S.D.Mae- 
itd  con  la  penuria,  e neccflìtà  del  vitto , che  cominciarono  à patire  per  oc- 
calìone  della  naue  caduta  in  tantacopia,  che  non  lì  poteua  vfciredaquel 
«oucro  romitorio , ne  andare  per  li  luoghi  di  quel  contorno  limofinando . 
Dille  all’hora  Fr.Egidio  à’  fuoi  compagni . Fratelli , gridiamo  al  Signore , 
ch’egli  folo  ci  può  vdire,  e prouederci  in  quello  bifogno . E per  animarli, e 
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-i quei  contorni, ch’apnn'e  Jaftradaperqui 
daflcallachicfiuola  di  S.Lorenzo,nclla  quale  al  pcnfiero  le  gli  rapprefenta- 
ua,  che  potette  ritrouarli  qualche  feruo  di  Dio  quiui  colto , e chiufo  dalla 
-neue.  Andò  dunque,  e. recò  feco  prouifione  pcrviuerc,econfolò,erillo- 
rò  quei  buoni  frati,  e ritornando  alla  fua  terra  diede  di  loro  notitia,  on- 
de tutta  quella  Quarcfima  della  pietà  di  quei  terrazzani  fù  loro  fommini- 
flrato  tutto  quello  di  che  haueuano  biiogno . 'Hello.  Cronica  citata  al  capito- 

hì,um-  CCCXIV.  - - 


©bedifu.  X TEdeNDO  il  P.S.  Franccfco  che  il  B.  Fr.Egidio  era  perfetto  mogm 
V forte  di  virtù  diceua  di  lui  ch’egli  era  Cauagliero  della  tauola  roton- 
da, lignificando  quanto  egli  fotte  compito,  quanto  diuoto,  c Santo . h di- 
mandando Egidio  al  Santo  Padre  in  qual  conucnto  volette  eh  egli  habital- 
‘fenon  volle  ^Franccfco  per  all’hora  determinarne,  o nominarne  alcuno , 
Ubandogli  piena  libertà  d'habitare  douc  più  gli  folle  piacciuro.  Non-, 

. . j; .(1.  r.or/'lip  In  fnmfA  Tiia  nnn  rifrAlUllS  a 
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in  erta  la  tranquilliti,  c pace  della  mente  , che  defideraua , che  però  dilTeà 
San Francelco:  Padre  mandatali  donc  volete,  perche in  quello  cofi  libe- 
ra & ampia  obbedienza  non  può  ritrouar  ripofo  la  mia  confcienz3.  Incli- 
nato dunque  il  Santo  à quelle  preghiere  gli  ordinò,  ch’andane  all'oratorio 
di  Fabriano . Nel  Ub.j.  capj. della  cronica  di  S.Francefco.  Veggafì  il  P. Piat- 
ti de  bono  flatus  religiofi  nel  fine  del  capit.p.  del  libro  terzo , "dotte  decor- 
rendo della  contentezza , c fodisfattione  c’hanno  li  buoni  rcligtofì  di  viue- 
re  lotto  la  dircttionc  dell’vbbidicnza , apporta  anche  quefla  hiltoria  di  Fr. 

Egidio  • 

cccxv. 

STando  Fr.  Ecidio  nella  terra  di  Fabriano,  doue  il  Padre  San  Francefco 

l’haueua  mancato,  come  nel  Paragrafo  paflato  detto  habbiamo,  vn-.  Humìitì.* 
giorno  penfando  à’ fuoi  peccati , chiamò  a fevn  frate  giouancdal  quale  fi  Humilùti* 
Fece  condurre  alla  prefenza  degli  altri  frati  ligatocon  vna  corda  al  collo,  c ne* 
cominciò  ad  alta  voce  d dire  con  molte  lagrime:  Habbiatc  pietà  di  me  fra- 
telli, habbiatemifcricordia di cofigrande,  e miferabile  peccatore.  Veden- 
dolo li  frati  d quel  modo,  &vdcnao  ciò  ch’egli  diceua , cominciarono  i X 

piangere,  & d pregarlo,che  fi  vcftifle  l’habito  religiofo,  fenza  del  quale  era 
vènuto.Ma  fr.Egidio  diceua:  Io  non  fon  degno  d’cflcre  frate  minore,  e non 
riceucròqucli’habitojfevoinonmclodate  per  limofina.  E cofi  fi  fece,  e 
lo  vellironodi  quelle  velli  delle  quali  cflo  fi  nputaua  indegno.  'Nella  croni- 
ca lib.7.cap.  r. 

CCCXVI. 


V 


Eniva  vngiomofr.  Egidio  dal  campo,  c portaua  in  mano  certo  ingiurie.' 
canne, & vna  falce . L’incontrò  vn  facerdote,che  l’ingiuriò  chianun-  Bugi,  . 
doloHipocrito . Si  contriilò  Egidio  di  quello  titolo,  cpiangeua  dolendoli  S«ei(1orf  • 
d’clscrc  Hipocrito , il  che  gli  pareua  didouer  credere  hauendolo  detto  vn 
Sacerdote,  ouded  chi  tentò  ai  confolarlorifpofe:  Io  piango  perche  fono 
hipocrito,  che  cofi  poco  fa  me  l’hd  detto  vn  facerdotc,  & io  non  credo, che 
li  laccrdoti  dicano  la  bugia . Difse  all’hora  quel  frate  che  lo  confolaua_,  : 

Non  t’affligerc,  fratello,  perche  puoi  credere  di  non  efsere  tale,  ancorché 
l’habbia  detto  quel  facerdote,  perche  le  opinioni  de  gli  huomini  lono  fpef- 
le  volte  fra  di  le  contrarie,  & altri  fono  li  giudici)  di  Dio,  altri  quelli  de  gli 
huomini,  con  quella  ragione  fi  confolò  Fr.  Egidio.  Nella  cronica  Itb.  ftuimo 
capii .j. 

CCCXVII. 

Dr.NDo  Fr.  Egidio  raccontare  la  caduta  di  Fr.  Elia  ch’era  flato  miai-  * 
. Uro  generale  dcirordinede’  rfiinori,&  era  huomo  fegnalato  in  lette- 
re, Se  all’hora  era  a ppollata,  e fcomunicato  perche  adhcrìà  Federico  a. 
Imperatore  ribelle  alla  Chicfa  fi  gettò  in  ferrale  fopra  di  erta  fi  riuoltaua , 
come  fe  volcffc  anco  più  abballarli,  & entrare  ncll’illefsa  terra  . Interro- 
gato perche  ciò  facelse , rifpofe  : Voglio  defccndere  abbafso  quanto  più 
mi  farà  polfibile , vedendo  che  Fr.  Elia  cadde  per  efserfi  perfuperbia  in- 
alzato molto.  Nel  mcdejimo  r.j. 
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CCCXVIII. 

ESsendo  Fr.Egidio  fuori  del  Conucnto , gli  fù  portata  vna  lettera  del 
miniltro  generale, con  la  quale  gli  ordinaua,  che  fc  n’andaflé  in  Affili . 
Subitoli  vero  obbediente  volfe  li  palli  verfo  il  luogo  al  quale  era  chiama* 
to»  c dicendogli  il  compagno,  ch’era  meglio  > che  ritornafsc  nel  Conucnto 
douc  habitaua  > che  poi  di  la  haucrcbbe  potuto  incaminarfi  ad  Affili . Nò» 
rifpofe  Egidio , non  mi  ferme  il  miniltro  generale , ch’io  ritorni  i quello 
Conuento.ma  ch’io  mi  parta  per  Affili . E coli  kce.T^el medcftmo  cap.  5 .San 
Balìlio  nella  regola  i<56.  delle  breuemente  fpiegatc , hauendo  propoltoil 
dubbio, come  debba  efserc  difpolloil  buon'obbcdiente,rifpondc  che  deue 
edere  pronto  à fare  quello , che  gli  viene  ordinato  > come  è pronto  il  fan- 
ciulload  vbbidire  alla  nutrice  che  lo  chiama  à mangiare  quandocgli  è mol* , 
to  dimoiato  dalla  fame.Eu  qux  paruulus  vebetnenter  efuriens  vocantife  ad  refo 
l ìionem  nutrici  aulcultat . 

CCCXIX. 


IL  Guardiano  del  Conuento  nel  quale  habitaua  Fr.Egidio  ordinò  ad  vn_. 

Frate  che  ftaua  facendo  orattone , che  s’alzafsc  > & andafsc  alla  cerca-, 
della  limofina . Andò  queftorcligiofo  à dolcrfcne  con  Fr.Egidio,diccndo  t 
Io  ftaua  bora  facendo  oratione  nella  mia  Cella , & il  Guardiano  m’irapedi- 
fee ch’io  non  pofsa  proseguire  quclto  bene  cominciato  > mandandomi  per 
la  limofina . Rilpofe  Egidio:  Fratello , voi  non  fapetc  ancoraché  cofa  Sia-, 
oratione,  perche  la  buona , e vera  oratione  detta  » & infegna  che  il  Suddito 
faccia  quello, che  dal  fuperiorc  gli  farà  ordinato.  TJel  mede  fimo  cap.^j.  I.a__* 
virtù  dell’obbedienza  hi  quefta  marauigliofa  eccellenza , che  quando  nella 
fua  operatione  efteriore  s’incontra  con  alcun’altra  virtù,  fia  qual  fi  voglia , 
quefta  hi  da  cefsare,  e deue  lafciar  d’operare,  e l’vbbidicnza  hi  da  preuale- 
rc,  come  Signora,  e Preneipefsa  ch'ella  è in  quefto  cafoni  tutte  le  virtù . La 
ragione  di  quefto  è,  perche  la  volontà  di  Dio  N.S.s’hi  da  preferire  all’efer- 
cino  di  tutte  le  virtù , e quello  s’hà  da  fare  in  qual  fi  voglia  tempo  ò luogo, 
che  Dio  vuole , e comanda  che  fi  faccia . E come  che  l'vbbidienza  è inter- 
prete della  volontà  diuina,  per  quefto  fi  deuono  tralasciare  tutte  l’altre  oc- 
cupationi,  & opete  c’habbiamo  per  le  mani,  & applicarci  à fare  quello,  che 
ordina  l'vbbidienza , il  che  è tanto  come  dire  quello , che  ci  ordina  l’iftcf- 

f°  Dio . _ 

CCCXX. 


MOlto  grande  amico  della  Santi  pouertà  fù  il  B.Fr.Egidio,  come  ve- 
ro difcepolo  del  Santo  Padre  Franccfco.  Venne  egli  vna  volta  al  Con- 
ucnto d’Afiifi , dal  quale  per  qualche  tempo  era  fiato  afscntc . Li  Frati  lo 
condufsero  per  tutt’il  Conuento  nuouo,  ch’era  grande,  cfontuofo,  mo» 
ftrandogli  l’edificio  nobile  della  Chicfa,  il  dormitorio,  il  refettorio , li  clau- 
Itri.e  le  officine,  lodandoli  tuttocome  ben  archicecrato , c difpofio . Vide 
Fr.Egidio  il  tutto  Senza  dire  còla  alcuna, c quando  fù  finita  la  viiìta  di  tutt’il 
Conucnto  difseà’  Franche  l’accompagnauano . Fratelli  miei, mi  pare  che 
fiora  non  vi  manca  altro  fc  non  che  pigliate  moglie.  Parue  Itrano  à Frati 
quefto  modo  di  parlare, ma  fi  dichiarò  Egidio  dicendo:  Non  vi  marauiglia- 
te,nc  vi  (candaluzate  di  quello, ch’io  hò  detto,  perche  ben  fapetc  c’habbia- 
__^#T  mo 
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mo  voto  di  pouertd,e  caftitài  e fi  come  di  propria  autoriti  vi  fete  difpenfa- 
< ti  della  pouertà, facendo  quefca  fabbrica)  cofi  pare  che  nella  medefima  ma- 
niera polliate  difpenfarui  della  caftitài  e pigliar  moglie , "Usila  Cronica  libro 


7.  cap.6. 


CCCXXI. 


AN  dò  vn  Frate  à ritrouare  Fr.Egidio,  e gli  difse  : Buone  nuoue  Padre 
io  hò  liauuto  vna  vifione  , e pareuami  di  caminare  per  l’inferno  de  i 
dannati)  e mi  fono  grandemente  confdatoperche  in  queirinfeliee  luogo  di 

Ì>ene  non  hò  veduto  niuno  de’ Frati  del  noitr’ordine . Rifpofe  Egidio  con 
ofpiro:Ben  ti  credO)fratcllo,che  quitti  veduto  non  hai  niuno  de’noftri  Fra- 
ti,perche  non  calafti  abbafsoie  nel  più  profondo  dell'abifsO)doue  fono  tor- 
mentati quegl’infelici  che  portando  l’nabito  di  Frati  Minori)  non  hanno 
con  l’opere  corrifpofto  alle  loro  obbligationi.  7 ^ell’ifteffò  cap.6.  Nel  cap.i  2. 
47.di  S.Luca  li  legge,  che  illeferuus  qui  eognouit  voluntatem  Domini  fui  ,&non 
prtepjrauit,  & non  fecit  fecundum  voluntatem  eius  > vapulabit  multis  ;qui  autem. 
non  cognouit,  & fecit  dignaplagis, vapulabit  pattcis . Li  rcligiofi  fono  quelli  par- 
ticolarmente à’quali  Dio  hamamfeftato  la  fua  volontà  con  tante  ifcruttio- 
ni.e  regole  di  ben  viuere>&  i quali  hà  facto  molte  grafie,  e dato  molti  aiuti 
per  confeguirein  quefca  vita  la  perfcttionc  Chrifciana , e religiofa , e poi  il 

fjremio  della  vita  eterna)  che  però  come  foggiunge  il  Signore  nclPiftcfso 
uogo  » Omni  cui  multum  datum ejhmultum  quxretur  abeo  ,&  cui  cornmendaue- 
runt  multum  plus  pctunt  ab  to . 

cccxxir. 

DI  c e v a il  B.Fr.Egidio  , che  la  noftra  carne  è come  il  porco>  che  con  gu- 
fto  grande  corre  al  fango  > & in  quello  con  diletto  li  rinuolta  ; ò come 
lo  fcarat'aggiO)  la  cui  vita  è voltarli  nello  fterco  ; e che  la  noftra  vita  è il  più 
valente  faldato > che  habbia  il  noftro  nemico  contro  di  noi . • Era  vn  Frate 
dell’ordine  tentato  di  fenfualità>ericorfeà  Fr.Egidio  per  aiuto,  e configlio, 
al  quale  dille  il  Santo  : Che  farciti  tu  fratello  fe  vernile  contro  di  re  vn  cane 
per  morderti?  Io,diire, lo  fcriria  òcoo  falli,  ó come  meglio  potcflì,  e lo  cac- 
ciarci da  me . Replicò all’hora  Fr.Egidio,  dicendo  : Fà  il  medefimo  con  il 
demonio, e con  la  tua  carne,  "ideila  Cronic  i di  S.Franccfco  lib.j.cap.j.  S.PaoIo 
diceuadifenelcap.?.  17.  della  prima  Epiftola  à quelli  di  Corinto  : CafUgo 
corpus  meum , &in ftruitntcm redigo . Le  quali  parole  dell’Apoftolo  citando 
S.Bafilio  nel  libro  de  Virginltate , dice  : Cajhgo  corpus  meum,  non  diretti  dixil 
cajtigo  vita  carnis > fed  indiretti , & ita  dxmmcìh  conf.cdcratum  cttm  fenfu  nojlro  , 
qui  in  luto  carnis  delitefcit,&  tentare  f ole t, peto, & Hit  plagas  infero . Quello,  clic 
nel  redo  latino  habbiamo,  CafUgo,  nel  greco  è i/wt !*(<»  hypopiago,  che  vuol 
dire,  liuidumreddo . E cosi  intele,  & interpretò  quello  luogo  San  Paolino 
tiell'Epillolajy.  fra  quelle  di  Sant’ Agollino,  mentre  voltò:  Lìiudam  facio 
corpus . ....  . 

CCCXXIII. 

CO  m p ac  s o del  B.Fr.Egidio  fù  vnr  Frate  molto  virtuofò  » c'hcbbe  no- 
me Granano.  Horquelto  cntrando  vita  vòlta  nella  della  di  Fr.Egi- 
dio, Io  ritfonò  rutto  pieno  di  lagrime,  che  pcròglidomandò,  checoia^. 
Faffligcllc,e  folle  caufa  di  quel  pianto . Rifpofe  Egidio  : Io  h6’ri<:emico  dru. 

LI  a Dio 
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Dio  N.  S.  molte  gratie,c  molte  mifericordic,  onde  temo  la  miaineratitu- 
dinc  > e poco  corrifpondenza  à tanti  fau  ori  , ond’io  meriti  d’elTere  da  Dio  « 
come  fuo  nemico  rincacciato.  Dille  all’hora  Frate  Gratiano  : Padre,  fo 
ben’c  lodeuol  cofa  c’habbiate  Tempre  timore  dcH’offcfa  di  Dio,  quello  però 
hà  da  edere  con  fedc,c  confidanza,  che  il  Signore  il  quale  dà  la  gratia , darà 
anco  à'ferui  Tuoi  il  dono  della  perfcucranza  nel  bene, e nella  fua  fcruitù.  Con 
quelle  parole  molto  fi  confolò  il  B.  Egidio,  'ideila  Cronica  di  Sun  Fnnccjio 
Uh: 7.  cip. io.  , 

CCCXXIV. 

ER  a il  B.Fr.Egidio  molto  amico  del  (ìlentio, dello  Ilare  in  Cella, c fuggi- 
ua  quanto  potcua  li  ragionamenti  vani , & ociofi . E fc  alcuno  volata 

raccontargli  nouellc,  onero  qualche  imperiamone  del  proffinto,  diccna . : 

Non  voglio,  fratello,  fentire  li  peccati  altrui  ; e guardati  di  non  offendere  la 
tua  confcicnza  cou  tali  ragionamenti . Tielli  Cronici  citit  i hb.-j.  cip.  1 1 . Nel 
cap.iS.ddi'Eecldìaitico  fidiceli  lauio  : ò'cpi aurcs  tms fpinis  , cS.  AgolUno 
nel  libro  de  difcipjina Chriltiana,che  è nel  tomo  9.dcll’opere  di  quello  San- 
to Dottore,  d ice  : Sepi,&  fpinis  fepi , vt  ille  qui  importuni  inerire  aufus  fuerit, 
non  folum  repclUtur,  fai  cium  coutpungatur , cS.  Bernardo  nel  fcrmonc  de  tri- 
plici aiffodia.d  ice  : ytilis  cji  frater  qui  tibi  loquitur,fipiens  ejl , rchgiofus,  ac  ti - 
rnens  De  vn,  plus  dico,  .Angelus  cjl , & àngelus  lucis  i cium  fu  cane  tibi,  nc  india 
ynie Udirà.  Tjec perfmim tibi  velim effejufpeClim ,fed Inguini  , prjfcriim  in~> 
fermocinitione  communi . Bnu  columbi  j implicita  , fed fèrpmts  ijlutum  non 
omitus.  Miri 1 ne  angclicum  quidem  nerbimi  fine  difcnjjione  prxtcrìcns , cogitabit 
qualis  ejfet  ifli  filutatio . Tu  quoque  fi  necejfe  ejl  intcrcffe  collocuti mi  non  modo 
ori  circumfpcSionem fed  & Miri  nibiiominus  ciutel  un  adhibc . Felix  quem  in  orn- 
ili confabulinone  duplex  timor  foUicilat;  primùm  dminx  miicjiitis,in  cuitis  minns 
incidere  prorfis  borrendum  ; & debuto  fraterna  uijìrmu.ids , cui  perfidie  ejl  offe», 
diculum  dire . Sia  quanto  li  voglia  vtileà  tc  il  fiaccllo>che  ti  parla, (ìa  faui 0, 
re!igiofo,e  timorato  di  Dio.dtròdipiu,  fia  vn'Angiolo,&  Angiolo  di  luce, 
ad  ogni  modo  quando  parla  reco  ita  attento , e fi;  cauto  .acciochc  alle  tue 
a*,  orecchie  non  arriui  cola, che  ti  rechi  nocumento . Non  voglio,  che  tu  bab- 

bi fofpetto  della  perfoua.ma  che  tu  tema  la  lubricità  della  lingua,  partico- 
larmente nc’  congrcfiì,e  connerfationi  comuni . LaTempIicità  della  colom- 
ba è buona, ma  deue  cfser  accompagnata  con  la  prudenza  del  ferpenre.  La 
B. Vergine,  quando  venne  l’Angiolo  a falticarla  fece  particolare  confiderà- 
tionc  lopra  le  parole  ch’egli dieeua:  Cogitabit  quilis  ejfet  tft a falutatio.  Se  dun- 
que dotterai  ritrouarciin  qualche  conuerfationc  di  più  pedone , ricordaci 
che  non  folo  dcui  cultodire  la  lingua,  nnancol’orecchie . Fclicé.c  fauiod 
colui  che  in  ogni  ragionamento  hi  timore  di  due  cofe,  prima  di  Dio , che 
non  vorrebbe  offenderc»fapcndo,che  grane  è la  nuuo  vendicacitta  di  lubda- 
poi  dell’i'ifermiti  humana^lla  quale  facilmente  fi  può  dare  fcandalo.  Cosi 

diccS.Benwrdo . 

cccxxv. 

ER  a Frate  Egidio  tanto  accefo  dell’amore  di  Dio , che  fe  di  ciò  alcuno 
gli  parlata , ò della  gloria  del  Paradifo,  fobico  era  rapito  in  effafi  . E 
U,°  '•  J-i  perche  quello  fi  fapcua  comunemente,  li  contadini,  li  pallori , c li  fanciulli 
pnJU»  WkU> l’inconcrauano  pct  le  ftradc,gli  diccuano;rattdjifo,F«t’Egidio,Pa- 
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radilo, e tanto  ballarla  per  farlo  andare  in  eftafi . Per  quello  li  Frati  che  cor? 
effo  lui  volenano  trattare  dicofefpirituali  per  bene  delle  loro  anime  > fi 
guardauano  di  parlare  di  quefie  materie , accioche  abbandonato  da'  (enfi 
non  poteffe  aiutarli*  & indrizzarli  con  li  Tuoi  configli,  & ammaeftramcntf . 2 

Tiella  Cronica  diS.  Francesco  li.  7.  c.  1 1. 

CCCXXVI. 

ST  an  d o Fr.  Egidio  in  eonuerfatione  fpirituale  con  frate  Andrea , e frate  Nlfc{c4 
Gratianohuominidi  molto fpirito,  ch'egli  nella  religione  haueua  alle-  fpjrjwl!e; 
uati,&  ammaeflrati.difTe  loro  il  Santo . Fratelli, io  fono  nato  quattro  volte. 

La  prima  quando  vfcij  dal  ventre  di  mia  madrcjla  feconda,quando  rinacqui 
con  il  Sacramento  del  bactcfimo;  la  terza,  quando  entrai  nella  religione  ; la 
quarta  in  quel  giorno  quando  il  Sig.fi  degnò  d’apparirmi,e  darmi  vn  faggio 
«fella  fua  gloria. Cronica  di  S.Francefco  lib.j.cap.i  1 . Leontio  Vefcouo  di 
Cipri  Autore  antico  racconta  nella  vita  che  fcriffe’  di  S.  Simeone  Abbaco , 
c’Iiauendo  detto  Simeone  con  vn’altrofuo  compagno,  che  fi  chiamaua_. 
Giouanni, chiedo  l'habito  monacale, li  monaci  gli  diflcro:  Beati  voi, che  di- 
mani farete  rigenerati , e nafeerete  la  feconda  volta,  e rcflerete  purgaci , o 
mondi  da  ogni  peccaco»come  quando  la  prima  volta  folle  battezzati . Non. 
intefero  bene  il  lignificato  di  quelle  parole  quei  buoni  giouani , e furono 
dall’Abbate  al  quale difTcro,cne non  occorrcua trattare  di  nuouo  batterti 
mo,  perche  giàl’haueuano  riceuuto.  Le  parole  latine  diqueil’Autorefono 
le  feguenti . Beati  eftis , quomam  eros  regenerabimini » & mundi  cfficiemini  fteue 
natieftis,abomni  peccato,  pcrinde  oc  fi  ipfo  die  effetis  baptrgati . Qitod  illi  audientet 
admirati  funi  ambo,  & cucurrerunt  ad  diuinum  TSficonem  ^ ibbatem  Monaflcrij,& 
ad  eius  pedes  prouidcrnnt  dicentes  : Rogamus  te  pater  ne  nos  baptiges , fumus  emm^ 
Chrijliani,&  nati  expàrcntibus  Cbriflianis . Is  autem,  ttm  nefeiret  quidnam  audif- 
fent  à patribus  cxnobij , dixit  eis  : Q*ts  cairn  vult  vos,ò  fili] , baptigare  <*  Illi  veri 
dixerunt  : Domini  noftri  Tatrcs  Mona  fieri]  dicunt  nobis , eros  rebaptrgabimini . 

Tutte  ìntellexit  Trxfcffus  eos  dixifje  de  Sanilo  babitu  , & aiteis:  Reftèdtxe- 
rnnt,  fili],  & enm  fi  Deo placuerit volutnm  voi  cras indurre fanfto, & ^Angeli- 
co babau . 

CCCXXVII. 

AMava  S.Francefco  d’Afiifi  la  ferietshe  graniti  de’  coflumi  ne‘  fuoi  re-  Ridere. 

ligiofi,  c folcua  dire  : Guardati  che  ridendo  tu  non  perda  quello,  c’hai  Burle . . 
guadagnato  piangendo . Tfella  Cronica  citata  lib.y.  capai.  E*  notabile  d que-  Ficeue^ 
ito  propofitoil  detto  di  S.  Bernardo  nel  lib.  2.  de  confide rarione  fcritto  d 
Papa  Eugenio.  Inter  f 'oculare s nugx,  nugx ftmt,  in  ore  facerdotis  blafpbemix . Le 
burle, le  ucetie  in  bocca  de’  fecolari  fono  piti  colcrabili,che  in  bocca  de’  re- 
ligiofi,  e de'  facerdoti,  li  quali  dcuono  ailenerfenc , come  fe  fodero  ad  vru. 
certo  modobeilemmic . E conuienc  anco , che  il  religiofo  procuri  di  non-. 
vdirle,edi  non  dargli  orecchio  : Verbum [cimile,  quod  faceti,  vrbaniue  nomine 
color ant , nonfufficit  peregrinati  db  ore , procul  & ab  aure  relegandola  efl , dice  il 
'medefimo  Santo.  Di Chrillo Sig.noftro Elegge  ne!l'Euangclio,ch'ci  piati- 
le alcune  volte,  ma  non  già  ch'egli  mai  ridefse . Rifum  reputaui  errorem,  dice 
Salomone  ncU’Ecclefiafte,  al  cip.ui.Et  gaudio  dixi,quidjfuflra  deciperis  * Hò 
-£bmato,chc  il  ridere  facilmente  fia  cofa  lpropofitata,&alla  vana  allegrezza 
hò  dotto,  quidfruflra  decidenti  ò come  è nell’Ebreo, c«r  bocfacis  i perche  ciò 
iiuai»  * ' LI  5 fai» 
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fai,  che  è viriofo»  e merita  biafmo , & è anco  legno  di  poco  giudicio  , e feri- 
no, & c vero  quel  verfo  triniate  : Per  ri  firn  nultum  poterli  cognofccre  fluì- 

CCCXXVIII. 

Obbcdìcn-  I L Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.haueua  fatto  chiamare  à fe  il  Beato 
« . X Fr.Egidio.ma  non  potè  pér  vn  gran  pezzo  godere  de”  fuoi  fpirituali  ra- 
ppmrfica.  gionamènti,  perche  fù  alla  prefenza  del  Papa  rapito  in  eftafi . Hor  fapcndd 
ti . ^.Santità  quanto  pontualc  folTe  quello  fcruo  di  Dio  nell' vbbidienza,  (limò, 

che  fi  farebbe  rifeoffo  da  qucll’alicnatione  di  mente,  quando  gli  folle  co- 
mandato per  vbbidicqza, difse dunque:  L’ordine  de'  Frati  minori  (là  imme- 
diatamente foggetto  i noi , che  però  vi  comando  per  obbedienza , che  ve- 
niate Cubito  alia  noilra  prefenza . Cofa  marauigliofa,  che  quello,  che  llaua 
infallibile,  c come  morto,  lì  leuò  fub bi  to,  c correndo  fi  gettò  i i piedi  del 
Pontefice,  e con  mola  humiltd  difse  la  fua  colpa . I!  Papa  lo  piglio  per  la_» 
mano, e lo  fece  alzar  in  piede, e difse  il  Santo  : Padre  nollro  come  pai  sano  le 
cofe  vollre?e  rifpofe  il  Papa;  Bene, per  la  Dio  gratia, fratello  mio . Difse  all’- 
horaFr.Egidio:  Grande  trauaglio  per  certo,  c grane  carico  hi  la  Sanciti 
vollra  Copra  le  fpaBc , & hi  molto  bilogno  deiraiuto  di  Nollro  Signoro . 
Dite  il  vero  fratello,  replicò  il  Papa,  che  però  vi  prego , che  con  le  vollre 
orationi m’aiutate  i portare  coli  gran  pefo.  Et  il  giorno  feguente  il  Papa 
interrogò  Fr.Egidio  famigliarmeute, dicendogli  : Ditemi  di  gratia,che  la- 
ti di  me?  Sarò  io  fatuo?  Si  feusò  il  fcruo  di  Dio , c non  volle  rifpondere  i 
quello  punto.  AH’horailPapafoggiunfc:  Ditemialmeno  quale  douerei 
cfsere,  e come  dcuo  portarmi . Rifpofe  Fr.Egidio,  dopo  d’efscrfi  alquanto 
feufato:  Santiffimo  Padre  per  elscre  ale  quale  richiedo  il  carico,  che  lei  fo- 
ilienc,  hi  da  tenere  fempre  due  occhi  molto  ben  aperti, vn'occhio  dritto,  c 
l’altro  finillro . Il  dritto  fi  deue  fifsare  fempre  in  mirare , e contemplare  le 
cofe  della  vita  futura, e del  Ciclo, al  quale  c’incaminiamo  : Il  finifero,  fi  deue 
occupare  in  confiderare  attentamente  le  cofe  prefetti, e di  quefta  vita , e li 
negoti;  che  ftanno  i carico  di  Volerà  Sanciti  per  non  errare  . Tifila  Cronici 
di  S.Froncefco  It.l.c.  1 1. 

CCCXXIX. 

INt  errogò  Fr.Egidio  S.Bonauentura,dicendo:Ditcmi,Padre»  può  vn 
idiota»feroplice,e  fenza  lettere  amar  tanto  Chrifto  Signor  nofero , come 
r,l°‘  . vn  dotto,  eJettérato  ? Rifpdfc  S.Bonauent.  Può  vnafempliee  vccchiarella 
Dotmm . amarc  tanto  ooftro  Signore,  quanto  qual  fi  voglia  maeftro  di  Teologia-,, 
ecicre . ycjjt0)  fi  |cuò  prtEgidio  con  molto  feruore , & entrò  nell’horeo  in  quel- 

la parte  ch’era  volta  verfo  la  Città,  & ad  ala  voce  diccua:  Vecchiardi* 
pouera,  idiota,  e fempliee  ama  il  tuo  Signore  Giesù  Chrifto,  che  potrai 
cfsere  maggiore  di  Fr.Bonaucntura . Tirila  Crontu  hb.-j.cap.  14. 

CCCA’XX. 

• * . - * .'.Vii 

Frate  Giacomo  da  Mafsa  era  huomo  fpirituale , c aiuola  era  rapito 
in  eftafi,  e volle  conferire  conFr.Egidio,  e fapcre  da  lui  come  portare 
solitudine,  jj  douelse  quando  il  Signore  li  facefse  limili  gratic.  Rifpolè  Fr.Egidio:  Noti 
Ritirimi-  v0ieratrgiungcre,nè  fminuire,  c friggi  quanto  potrai  la  moltitudine . Epre- 
gando  frate  Giacomo,  ch’ei  volcfsc  dichiaurli  quello  > che  co n cerrnmi 

" efeuri 
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pfcuri  hauena  dotto»foggiunfe  Fr. Egidio: Quando  lo  fpirito  fed  in  procinto 
d'cfscre  introdotto  in  quel  gloriofo  lume  dalla  bontà  diuina, non  delie  ag- 
giungerete crefcere  in  ic  per  prcfontione,nè  fminuire  per  negligéza.e  deue 
amare  la  Solitudine  quanto  più  potrà,  fc  vuole  che  quella  grada  fia  ben  cu- 
stodita, e mantenuta  . 'Kella  aortica  di  San  Franccfco  lib.-j.  cap.20. 

cccxxxr. 

VN  Frate  domandò  al  B.Egidio,  checofa  potrebbe  fare,  che  i Dio  fofs*  Amor  a 
moltograta.  Rifpofe:  Vnaà  vno;vnaà  vno,c  dicendo  il  frate  chej  Dio. 
non  intcndeua  quefto  parlare  ofeuro , fi  dichiarò  egli  dicendo  : Hai  da  dare 
ma  fola  anima,  ad  vn  Colo  Dio  fe  gli  vuoi  cfsere  caro,&  accetto . 1 '{eU'iJieJ- 
fo capitolo.  'Fiemopotcjl duobui domini s[cruirc>  difseChrifco,  quando  fono  1 1 

ti  a di  fc  contrari],  come  appunto  fono  Dio , & il  mondo . Et  Elia,  come.» 
habbiamo  nel  lib.j.  de’  Rè  al  cap.18.17.  diceua  il  popolo  d’IfracJe,  che  per 
vna  parte  voleua  olscruarc  la  legge  diuina,  e per  l’altra  non  fi  difponcuaà 
lafciarc  l’idolatria  : yfque  quo  claudicati}  tu  duas  partcs  i Si  Dominus  ejl  Deus » 
fe  quintini  e inn  i fi  autem  8a.1L  fequimini  illum . 

CCCXXXII  . 

FRate  Gradano  compagno , e Difccpolo  del  B.  Egidio  gli  domandò  succamf. 

vna  volta,  che  cola  doucrcbbe  fare  per  piacere  à Dio . Rifpofe  Egi-  to . 
dio:  Niunacofa  puoi  fare  che  piùfiagrataà  Dio,  che  impiccarti.  Paruc  i HumiltJ. 
Fr.Gratiano  (frana  quella  rifpofla , ma  fi  dichiarò  il  Santo  dicendo  : l'Imo-  Oratione.- 
ino  impiccato  non  ilta  in  Cielo,  ma  è contuttociò  follcuaro  dalla  terra,  e Coiuem.. 
Tempre  (là  con  la  faccia  inchinata , come  mirando  abbafso . Fa  dunque  tu  Pinone, 
ancora  Io  llefso,e  fe  bene  non  fei  ancora  in  Paradifo  (laccati  però, & alzati 
(opra  delle  cofe  della  terra  esercitandoci  in  opere  Sante , & in  orationi  ha- 
ucndo  Tempre  humile  fentimentodi  te,  c Tpcrando  nella  diuina  mifcricor- 
dia.  TielCifieffo cap.  10. Diceua Giob nel cap. 7.  ì^.Sufpendmm  elegit  anima 
rnca,  e San  Gregorio  nel  li  b. 8. de’  morali  al  cap.  14.  intende  quelle  parole» 
nel  medefimo  knfo  nel  quale  parlati»  il  Beato  Egidio,  mentre  dice  : San- 
ili viri  JuJ  pendi  um  digunti  quia  nimirum  defideria  terrena  de  ferente:  f ad  alta  ani - 
mudi  atto iho.t. 

CCCXXXIII. 

HA  v e n d o detto  vn  non  sò  chi  à Fr.  Egidio , che  rifolucua  di  lafciar  _ j.  . , 
il  mondo,  e farli  rcligiolo . Rifpofe,  (c  tu  (ci  ben  rifoluto  d i far  qtic-  A 
ilo,  va,  & ammazza  prima  tutti  li  tuoi  parenti.  E perche  colui  fi  maraui-  p<ircmi.  ”■ 
gliaua  diquella  rifpolla,  foggiunfcil  Santo  : Come  fei  di  coli  poca  capaci-  r 
ti,  che  tu  non  m’intenda?  Io  non  dico.che  tu  gli  ammazzi  con  la  fpada  ma- 
teriale, ma  con  la  mentale,  mortificando  l’affetto  verfo  di  eiB , c mettendo, 
in  pratica  quello, ch’infegoa  Chrifto, mentre  dice, come  habbiamo  nel  cap. 

1 4.  i6.  di  SXuca:  Chi  non  odia  il  Padre,  c la  madre , e li  parenti , non  può 
elscrc  mio  Difcepolo . Si  qui s verut  ad  me*&  non  odit  patrem  fuum,&  matretn, 

& vxorem,&jibos,& fralres  ,&  forores,adbue autem >& animam  ju,im,  non 
poteft  meus  elle  Qifcipulut.  Ncll'iffcfso  cap.io.5ono  notabili  le  parole  di  San 
Girolamo  ncU’ii pillola  ad  Heliodornm,  mentre  dice  : Licei paruulut  ex  collo 
pcndeat  nepot  Iteci Jparfo  crine , & fcijfts  vejhbu:  virerà  qttibus  te  ùutricrat  mater 
pfUndat,  hut  in  kmine  pater  iaceat, per  caUatum  perge  patrem  fncis  oculis  ad  ve- 
y"  j ' LI  4 xillum 
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xìllum  crucis  cuoia:  Solum  pictatis  genus  eft  in  hoc  re  effe  crudelcm . E fcriuetido 
i Ruftico  monaco  dice  ; Crudelitas  ifla  pietas  efl . 1 turno  quod  tam  pi  ut»,  quarti 
Sonda:  mairi fandum  filtum  cuflodrre  <*  .Anna  Samuclem  non  (ibi,  fedtabcma - 
culogenuit.  E fcriuendo  à S.  Paola  Grandis  .dice,  infuos  pietas,  impietosire 
Deum  efl.  . . 

CCCXXXIV. 


Riccbez»  T\Ve  Cardinali  furono  i vi  ficare  Fr.  Egidio»  egli  fecero  iftanza,  che 
ze.  LJ  prcgafscpereUì.eliraccomandafsci  Dio.  RifpofeilferuodiDio: 
Honorì.  Signori»  che bifogno  haucte  delle  mie  orationi,  hauendo  più  fede,  e più 
speranza . fperanza  che  non  hò  io?  Rcfraronoli  ladri  marauigliati  diquefeo  parlare.» 
a imore . pr>  pn,  jio,  il  quale  fi  dichiarò  dicendo  : Voi  Signori  con  tante  ricchez- 
ze,6c  honori  confidate,  e fpcrate  di  confcguire  l'eterna  falutc,&  io  con  que- 
lla maniera  di  viuere  rcligiofa , e pcnofa , ftò  con  timore  di  non  arriuare  al 
Paradifo.  Haucte  dunque  voi  più  fede,  e piùfperanza,  che  nonhòio. 
Idei  mede  fimo  cap.io.  del  hbq.  Se  ben  conuicne.chc  fperiamo , ad  ognimo- 
dola  nollra  fperanzadeuc  cfsere  accompagnata  dal  timore.  Nel  cap.  aa. 
del  Deuteronomio  fi  comandarla  che  non  ii  jvgliafsc  in  pegno  l’vna,  c l'al- 
tra parte  di  quelle  mole  che  s’vfauano  da  glf  Ebrei  per  macinare  il  grano 
in  cala:  Jgpn  accipics  loco  pignori s inferioretn,  & fuperiorem  molar, i , le  quali  pa- 
, role  S.Gregorionel  lib.j  j.  de’  morali  al  cap.  1 1 . fpiega  cofi  : Spcs , & timor 
fuperior , & mferior  mola  fpes  cium  ad  alta  fubuebie,  timor  autern  cor  mfenus  pre- 
mt:  • 'Honacciptas  loco  pignoris fuperiorem,  aut  mferiorem  molarti , quia  vita  fine 
altera  mutilitcr  baberetur . Et  m peccai oris  peiiorc  mceffanter fpes,&  j annido  con- 
tungi  debent,  quia  incafsum  mifcncordiam  fperatfì  non  etià  iujiitiam  ùmeatpncaf- 
fwn  iujiitiam  metuit,  fi  non  etiam  de  mifcricordm  confidai . Il  medefimo  infegna 
San  Bern.  nel  ferm.6.  in  cantica,  mentre  dice:  DuopedesDci  mifericordia  , & 
ludicium  Junt,  quibus  in  tiobis  refpondent  fpes,  & timor,  fpes  mi  ferie  ordite,  & timor 
indici}. Ideo  in  pfalmof  1 46.)  dici  tur:  BeneplacitumeJl  Domino  fuper  timentes  cani, 
& iticis , qui  J peroni  Jupermifertcordia  cius . Quia  fapientuiuitium  ejì  timor, fpes 
profedus  confumatio  vero  charitas . Sedvtrumque  pedem  Domini  tenere  oportet » 
nam  alter  uni  fine  altero  ofculari  non  expedit;  quia  ludicium  fine  mifericordia  defpe- 
rationem  generai  » mifericordiafmeiitdicio  pefjimam  fecuritatem. 


cccxxxv. 

©radine . \7N  religiofo  interrogò  Fr.Eeidio , che  cola  donerebbe  fare  per  andare 
Anditi.  V alForatione  con  buona  difpofitione  > perche  fi  fendila  indeuoto»  e 
con  poco  gufto  delle  cofe  fpirituali . Rifpofc  il  Beato  : Se  vn  Rè  hauefse  due 
fuoileruidori  fedeli,  vno  de*  quali  fofse  ben  armato  » el’altrodilarniato.e 
cofi  li  raandafse  alla  guerra  contro  de’  fuoi  nemici  ; quello»  che  è ben  pro- 
ueduto  d’armi  anderebbe  con  grand’animo,  e fenza  timore  à combattere  ; 
maquclloiche  non  haueuaarme  direbbe  forfè  al  fuo  Prcncipc  : lo, Signore» 
come  vedete»  non  hò  armi,  ma  con  tutto  ciò  per  voftro  amore  » e (eruitio 
onderò  alia  guerra  contro  de’  voftri  nemici.  Che  farebbe  il  Rèi»  quello  ca- 
lo ? Vedendo  l’amore»e  la  (ingoiare  lealti  di  quel  fuo  feruidore  » ordinereb- 
be à*  fuoi  che  Io  prouedelscro , c che  oltre  l’armi  gli  ddsero  anco  le  fue  in- 
fegne,elafuadiuifa.  A quefto  modo,  chi  è lecco,  e lenza  diuotione , fcvi 
con  fiducia  aUa  guerra  dcH’òraticais,  pgò  fpcrarc  di  doucrc  eisere  prouc- 
t-  : ' duro 
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duto  di  tutto  quello  , che  gli  bifogna  per  ottenere  vittoria.  Nella  Cronica 
lib.i.cap.io.  » 

r CCGXXXVI. 

ANdò  vnoi  chiedere  configlio  al  B.Egldio.fe  doucrebbe  entrare  in  re-  _ . 

ligione,  & egli  rifpofe:  Se  fapefse  doue  Ri  riporto  vn  teforo  vn'huomo  oe  t 
molto  pouero,  penfate  ch’ci  chiederebbe  parere  fe  farebbe  bene cauar lo 
dalla  te  ripigliarlo, e farlo  fuo?  Quanto  più  dunque  deue  l’huomo  correre 
à far  acquifto  dell'infinito  teforo  de’ beni,  che  fono  nello ftato  religiofo. 
'Nell’iflefloc.io. 

CCCXXXVII. 


ria, e cadendo  in  quaicne  amecco,  nrauuimco  u anima , c m aisaic  u numi-  puuii. 
conia>e  quali  la  defpcratione  ? Rifpofe  il  Beato  : Ben  fai  quando  tu  fenti  di-  miiì . 
fpiacerc  del  peccatele  temi  il  pericolo , che  per  cagione  di  cfso  potrcfti  in-  Difpetitig 
correre, ma  quefta  triftezzadeueefscre  modcrata,confiderando,  chcmol-  «e. 
to  maggiore  èia  potenza  di  Dio  perhauerti  mifericordia , chela  tiapcr 
peccare . E quanto  alla  vanagloria  non  lafciare  di  fare  per  quefto  dcH’ope- 
re  buone,  perche  fe  il  contadino  diccfTe,  fe  io  femino  verranno  gli  vccegli,  d 
li  vermi  della  terra,  ò eli  animali  che  vanno  pascolandoli  perla  campagna, 
c mangieranno,e  guaderanno  il  miofeminato,  non  Seminerebbe , enonha- 
uerebbe  poi  di  che  mantenerli, che  però,  fcc  difereto,  non  lafcia  di  (emina- 
re  . Coli  tu  non  deui  lafciardifarc  l’operc  buone  per  timore  della  vanaglo- 
ria. Ideila  Cronica  lib.j.cop.it.  Chi  cade  in  qualche  difletto,  ò peccato, pen- 
ta li  come  dice  Fr.  Egidio , c ne  (enra  difpiaccre , ma  non  fe  ne  affliga  foucr- 
chioicheciò  potrebbe  nafccre  da  fuperbia.c  da  vana  confidenza  delle  pro- 
prie forze, ma  ricorra  humilmenteal  Signore,  e gli  domandi  che  gli  perdo- 
ni, c lo  liberi  dalla  colpa , con  quella  confidanza  che  vn  picciolo  bambino  » 
che  è caduto  nel  fango  ricorre  alla  madre  per  efsere  nettato , c lauato . 

CCCXXXVIII. 

T 7 N’altro  interrogò  il  B.Egidio,  fe  poteua  alcuno  dando , e conuerfando 
V nel  mondo, far  acquirto  della  gratia  di  Dio,mantenerla,  e faluarfi . Ri-  Religione; 
fpofe  il  Beato>chc  si,  ma,  difse,  io  vorrei  più  torto  vn  folo  grado  di  gratia., 
nella  religione , che  dicci  nel  fecolo.  Perche  nella  religione  facilmente  ella 
crcfce,c  fi  confcrua,  cfscndo  l’huomo rcligiofo  lontano  dal  tumulto,  c dalla 
turbatone  del  mondo, che  è contraria  della  gratia  ; oltre  che  la  conuerfa- 
tionc  de’  buoni  l’allontanano  dal  male , e con  l’efempio  Io  Annoiano  al  be- 
ne. AI  contrario  nel  fecolo  facilmente  fi  perde  la  gratia,  difficilmente  fi  , 

confcrua,  ò fi  ricupera , per  li  mali  efempij  de  gli  huomini  mondani,  che 
quali  à forza  rapi(cono,ancochi  hi  buona  volontà, à viuerecomc  erti  viuo-  v 

no.  Hel  mede  fimo  cap.  1 1 . Chi  hi  forze  deboli  non  fi  metta  à voler  andare 
contro  la  corrente  del  fiume  grofso , c violento , conforme  al  configlio  del 
Sauionclcap.4.3  incorni}  contre  iSmflumj , 
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cccxxxix. 

VN’huomofecoIare  pregò  il  B.Egidio,  che  facefle  oratione  per  lui  4 
Dio.  Rifpofc  EgidiorE  perche  non  fai  tu  oratione  per  te  fteflò  ? Sog- 
giunge il  focolare;  Io  fono  peccatore»  e non  hò  la  famigliarità  >&introdut- 
tionea  Dio,c’liauecc  vobcfie  Cete  Santo,  & amico  di  Dio,  onde  potete  pre- 
gare per  voi , e per  noi  alte»  fecolari  ancora,  c peccatori . All  bora  diiTe  Fc. 
’ Egidio:  Dimmufratello,  fe  tutte  le  piazze  della  Citta  tollero  piene  d’oro , e 
d’argento,  e fi  facefTe  per  ordine  del  Prcncipc  vn  bando,  che  cialcheduno  4 
fiio  piacere  andafle  4 pigliarne  auanto  volclTe.manderefli  tu  vn’altro,  ò an- 
derelli  in  perfona  a prouederti  r Io  fletto  per  certo  anderci  f e non  mi  fide- 
rei di  quello,  che  per  me  facefle  vn’alcro  • Cefi  dunque  hai  da  fare  co  n_ 
Dio.  Tutc’il  mondo  è pieno  di  Dio,  eciafchedunopuòà  lui  ricorrere  im- 
. mediatamente,  vidunquetu  Hello , e non  voler  clic  altri  preghino  per  co , 
non  aiutandoti  tu  ancora  c-on  le  preghiere  tue  pròprie . JiJlmedefimoc.il, 
Non  viccaua  il  Santo,  che  non  f»’nnplorattcro  le  oratiooi  altrui , ma  voleua, 
che  con  queflo  ciafcheduno  le  lue  accompagnalTc.  Orate proiuuicem  vt  faine' 
tnmhmultum  enim  valet  deprecano  iuftj  ajjidua  * dice  S.Giacomo  nel  cap.  j . 1 6. 
cella  fuaEpiftola.  Per  quello  fin  dal  principio  della  Chicfas’introduflencL 
la  iM.cila  Tvfp  de’Sacri  Diptici . Erano  li  Diptic»  certe  tauolc  duplicate , in 
vua  delie  quali  erano  ferirti  li  nomi  delle  pedone  vaienti , per  le  quali  fi  do- 
i^ua  pregare,  e l’altra  de’ defouti  ; & hora  nella  Meda  pure  facciamo  duo 
volte  orationc.vna  per  li  viuhncl  primo  Metnento,e  l’altra  per  li  morti, nel 
fecondo  . Che  l’orationi  poi  che  gli  vni  per  gli  altri  facciamo  fi  dcuono  fil- 
mare affai,  lo  dice  molto  bene  l’Abbate  Ifaàcappreifo  di  Cafliano  nella., 
collarone  8.al  cap.33.con  lefeguenci  parole://  ibes  ni  duorum  cunfeufìone  fru- 
ttar» cx.iudttmis  bommc.t  voce  ftgnatum,  Jeeundum  tUud  : Si  duo  ex  vobis  cori- 
fe» jerint  j'upcr  tenoni,  <k  orni  re  quacumque  ptuertnt , fiet  illis  à Patre  meo  > qui 
mediseli  >&c. 

CCCXL. 

Disse  vn’huomo  al  B.Egidio,  che-haucua  fatto  rifolutione  d’andar fene 
a Roma.  Rifpofe  il  Beato  : Procura  prima  difaperc ben  conofccre  la 
buona  dalla  cattiua  moneta.  Jijl  medefimo  capo  .Volle  dire,  che  andando  ad 
vnaCitti  piena  dipopolo, di  ncgoti;»e  di  corti , doue  lì  trouaua  la  bnona_, 
moneta»  ch’era  la  untiti  del  luogo  » ma  anco  il  mefcolamento  della  cattiua 
de’malieferopij.mali  configlieri,  e mali  compagni  ,doueua  andare  ben  ap- 
parecchiato ai  conofccre  rvna»  e l’altra  forte  di  quella  moneta  per  non 
pericolare . 

CCCXLI, 

, . T\I  c e v a il  B.Egidio , che  più  pericolofe  erano  le  cofe  profpere , che  le 
rroperi’-  I / auuerfe,  e che  li  demoni;  delle  confolationi  fono  più  fottili . più  fa- 
Amieriìtà,  vilmente  c’ingannano,e  fono  peggiori  de’  demoni)  delle  tribolationi.  e del- 
Tribola-.i  Icauucrfiti.  J^el lib.j.delle Croniche  di  S.Francefco  al  cap.iz.S.  Anodino  ncl- 
iìohi.  l’Epillola  144-ad Analtafium, dice, che;  Mundus ijìe  pcnculofìoreft bLin.ius, 
quttm  moleflus,&  tmgis  cauendus  nanfe  illicit  diligi , qiiam  cui n admonetxogitque 
conteimii,c  S.Bcrnardo  fopr’il  Salmo,  Qui  habitat,  fpiegando  quelle  parolo  i. 
Cadent  à lai  ere  tuo  mille, & decer n millia  d dextris  tuis,  dice,  che  licei  tnnllos  fran- 
ga! aduerfitas,  multò  teme»  piarci  e Molili  profperitas . 

' Di- 


Cópagni. 

Coniglie- 

ri. 

Oc  ca  (ioni 
di  pecca- 
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CCCXL  II. 

Dica  va  il  medefimoFr.Egidio.  Sciai  d’hauer  offefoil  Creatore  di  tue-  Pan-eoia; 

te  le  cofe,  fopporta  dalle  medefime  cole  tutti  quei  trauagli,  che  ti  da-  Peccato  ! 
ranno , perche  le  creature  cofi  pigliano  vendetta  delle  me  colpe  » & offefo  Caftig» 
fatte  i Dio.  'tieU'ifiejJ'o lib.’j.cap.  n.S.Grcgorio  nd lib^-de’ inorali  al Cap.  pecca- 
jo.dopo  d’hauere  citato  le  parole  del  Sauio,  che  dice  nelcap.9.1  j.  della  fa- to- 
pienza.che  Corpus  quod  corrumpitur  aggrauet  ammani , & depenni!  terrena  inba - 
bitatiofenfum  multa  cogitantcmAoggiongz  chcS.Paolo  ad  Ronl.8.  ao.  haueua 
x detto  bene, quando  ferii  le, che  Vanitati  creatura  fubicfta  eft  non  voleni,quia  ho- 
mo qui  ingenua  confluiti*:  ftatum  volcns  deferuit,preflus  iuflè  mort  alitati!  fondere, 
volcnsmut abilitati! [me  conuptioni fermi . E Dio, che  tutte  le  creature  nd  fatto 
acciochc  fcruano  all'Intorno, quando  vede  ch'egli  fe  ne  lerue  male , le  libera  ’ 

da  quella  feruitù,  onde  il  peccatore  cade  indifagio.mancandogli  il  vitto,  il 
vellico, la  lànitàl  gli  altri  beni  che  haueua, quando  viueua  con  rofferuànz* 
della  diuina  legge . Quello  c quello,  che  l'illelTo  Dio  dice  per  Ofea  nel  cip. 

1.8.  Ego  dedi  eifrumcntum,  & vtnum , & oleum , & argentum  multiplicaui  ei,  & 
aurunnquxfcccnml  Baal . Ideino  eonucrtar , cr  [immani  frnmentnm  rneum  m 
tempore  [ito,  & hberabolanam  meam,&  Imum  meum,  qiueopenebant  ignominia* 
eius . Mi  volterò  verfo  la  Sinagoga,  della  quale  poteua  parere  che  mi  fofiì 
feordato,  perche  haucuo  differito  il  calli go  , e la  priuerò  di  torte  quelle  co- 
fe ch’ella  diccua  d'haucre  riccuute  da  gl’idoli , accioche  in  fatti  conofca , c, 
chiaramente  intenda , eh’ erano  mie, è già  che  nel  tempo  dcH’abbondanza 
non  conobbe  il  datore  di  elle,  & il  benefattore,  lo  conofca  dalla  priuatione  , 
e penuria.  Eia  priuerò  della  leruitù  di  quelle  creature  quando  ciò  più  le 
dilpiacerà»  cioè  nel  tempo  fuo,  quando  faranno  arriuate  alla  maturità,  c 
perfettione  l'uà , e quando  penfcrà  di  raccoglierle , e riporle , c godertele . : 

CCCXLIIL  * " 

SE  alcuno  contraila  tcco,  e vuoi  efsere  vincitore  in  quella  contefa,  lafciati  coateatf® 
vincere, e contentati  di  perdere,dicetu  il  B.  Egidio.  l^eWifleffò  cap.  11.  ne. 
citato.  Conuiene  fuggire  li  contraili»  malCrne  con  perfonc  impertinenti , Contraili, 
che  non  fi  rendono  àila  ragione,  e guadagno  grande  fi  chi  si  vincerli , c ri- 
tirarli da  limili  contcfc.  ytrfapiens,  dice  Salomone  nel  cap.  19. 6.  de’Prouer- 
bij,/i  cum  fluito  contenderà , fine  ira[ catur , fine  r ideai,  non  inueniet  requiem.  Se 
l’huomo  iauio  s’accende  nd  contrailo , tanto  più  l’aiuierfario  fi  rifcalda,  e 
s’infuria;  e fc  piglia  la  cofa  inbutfa,Paltro  IHma  d’cfscrc  deprezzato,  fiche 
il  rimedio  migliore  è procurare  di  non  venire  i contcfa.  S.Gio.Grifollomo 
neH’homilia  1 1 .fopral’Epill.i.ad  Thefsaloli.fi  ferac  della  fimilitudine  di  due 
porte  oppoilc,vna  ddlc  quali  fc  farichiufi,  non  pafseri  il  vento , che  viene 
dall’altra . Cofi  fe  non  tace  fi  lautamente,  e leua  l’occalionc  all’altro  dam- 
per ucr  lare  . Plutarco  nell’opufcolo  de  liberi*  educandi*  cita  i quello  pro- 
polìto  1 1 due  fcqucnti  verfi  d’Euripidc  ••  ^ 

Dicchi  ibus  Juobus , ir.uo  altero , 

Qui  nonnpuguat  ditto , efl  fapientior . 
DiccuaS.Paolonelcap.i.i4.ctélfafeconda  Epidoti  ad  Timotheum: 
li  contendere  verbi s , ad  mhil  emm  ville  efl  niji  ad [ubuerflonem  audientium . San- 
tfAgoftino  nel  lib.irfContraCrclconium»  dice,  che  è vna  brutta  , e ma  tigna 
tproSrtfione , vfciofocoltumc  decani, che  tutto  vogliono  difendere , 
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ò tutto  impugnare,  contradando»  e contradicendo  i quello»  che  gli  altri 
fentono , ò dicono»  non  perche  lìano  di  contrario  parere,  ma  per  vna  mala 
indinatione  di  concradirc.  Maligna  profeffìo  e/l,  qua  fibi  proponit  non  ex  animo, 
fed  ex  cantcnuonc,quoqùo  modo  contea  omnia, vH  Oro  omnibus  dicere  ■.  Quello, che 
dice  S.Paolo  ad  fttbuerftonem  audientium.v uol  aire, che  non  cercandoli  da  chi 
pertinacemente  contrafta  la  veritd , mafolo  volendo  parere  fuperiore  al 
compagno,  mentre  fi  mole  foftenere  per  vero  quello , ch'é  falfo , ne  fegue 
che  quelli,  che  fi  trouano  prefenti  alla  difputa  reftino  perfuafi , c piglino  l’- 
errore,c gli  aderivano,  come  fe  folse  venti . 

CCCXLIV. 

IL  medefimo  B.Egidio  foleua  dire . Se  vuoi  veder  bene, & acutamente,ca- 
uati  gli  occhi:  Se  vuoi  bene.e  perfettamente  vdire,  chiudi  le  orecchie,  e 
fatti  fordo:  Se  vuoi  parlar  bene,e  difcretamentc.tagliati  la  lingua,  e renditi 
muto . Se  vuoi  far  bene  tutte  Iecofe,  tagliati  le  mani  : Se  vuoi  hauere  tutti 
li  tuoi  membri  perfettòtagliali  : Se  vuoi  viuer  bene.vccidi  te  ftefso  : Se  vuoi 
mangiar  bene, digiuna:  Se  vuoi  dormire, e ripofar  bene,  veglia;  Se  vuoi  fare 
molto  guadagno , Tappi  perdere  . Con  quefti  detti  paradolfi  infegnaua  il 
Sant’huomo  la  mortificatone  de’  fcnfì.li  quali  quando  fona  ridotti  alla  de- 
bita moderatone  all’hora  operano  bene,  c come  deuooo . Era  quello  par- 
lare di  Fr.Egidio  limile  à quello  di  Chrifto,  ch’efortaua  che  cicauallìiao 
gli  occhi»  cioè,  che  li  mortificammo  qualunque  voltaci  fofsero  caufa  di 
peccato.  SioculustUHi  dexter  fcandaligat  te , erue  eum,  & proqce  abs  te. 

CCCXLV. 


Dichiarando  il  B.  Egidio  l’obbligationc  c’habbiamodi  fcruire  i 
noftro  Signore  difsequefta  parabola . Era  vn’huomo.che  non  liaue- 
ua  piedl,nc  mani, nè  occhio, al  quale  difse  vn  Tuo  amico;  Se  fofse  alcuno, che 
ti  defse  li  piedi  in  modo,  che  tu  potelfi  ben  caminare  ,che  co  fa  gli  darcfti? 
fcli  darci  cento  mille  feudi  fe  gli  hauelfi.  Efe  ti  defse  parimente  le  mani? 
Gii  darei, rifpofe,tutt’il  mio  hauere.  Efe  anche  ti  defse  eli  occhi  ? Mi  con- 
tcnccrcidi  fcruirgli  tutti  li  giorni  di  mia  vita . Hor  àqueito  modo  deuiamo 
cfscre  grati  d Noftro  Signore, c feruirlo  fedelmente,  cfscndo  egli  quello, che 
ci  hi  dato  piedi,  mani,  occhi , e tutto  ciò  c’habbiatno . Tacila  Cronica  di  San 
Franccfcoli.j.c.ii. 

CCCXLVI. 

rrT  r e le  cofe  che  fi  pofsano  penfare,  contare , e vedere , fono  nulla  ri- 
spetto di  quelle, che  non  fi  pofsono  vedcrc,ne  vdire,  ne  penfare . Tuta 
li  fauij,e  Santi, che  fono  fcati  fono,c  faranno,  & hanno  parlato, ò parleranno 
di  Dio,  c delle  fue  perfettioni,  non  hanno  detto,  ne  poflòno  dire , rifpetto  a 

Sud  Io,  ch’egli  è in  fatti,  & in  vcriri,  fe  non  pochimrno , quanto  è la  punta 
’vn’ago , à paragone  del  Cielo,  e della  terra,e  di  tutte  le  creature , che  nel 
mondo  fi  contengono, anzi  molto  meno.Cofi  diccua  Fr.Egidio  c.^.Oculus 
nonvidit , dice  S.Paolo  nella  prima  Epift.  ad  Corinth.al  c.  1.9. 7{ecauris  au- 
diuit,nec  in  cor  bominis  afeendit,  qua  praparauit  Deus  sjs,qui  diligimi  cum . E fri 
quefti  beni  il  principale  è l’iftcfso  Dio, le  cui  perfettioni  fupcraoo  ogni  no- 
ltca  c^pautd, oe  le  polliamo  comprendere  nc  fpiegare  coq parole»  ne  farne 
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concetto  con  il  pcnliero.Iwww  habitat  iiucccfsibilem,  dice  San  Paolo  nella_»' 
prima  Epillola  ad  Timoch.alcap.tf.  16. Qucm nullus hominum  riditeci  ne c 
ridere  potejl. 

CCCXLVII. 

DV  e Frati  dell’ordine  de’  Predicatóri  furono  d vifìtare  il  Beato  Egidio>  ptrfettìo- 
e difcorrcndo  con  elio  lui  delle  cofe  dell  a fede  Chrifliana  dilli:  vno'di  ni  diuioe . 
cfii:Molto  gran  cole  ha  lafciato  fc ritte  di  Dio  l'Euangelifta  S.Giouanni.  Ri- 
fpofe  Fr.Egidio  : Fratello  mio  caro  » S.Giouanni  non  ha  detto  di  Dio  cofa 
niuna.Replicòil  Domenicano, dicendo  : Vcdcce  ben  Padre  quello, che  ditCì 
perche  S.  Agollino  dice,  che  fe  Giouanni  parlando  di  Dio  vn  poco  più  s’in- 
alzaua.non  ci  farebbe  Rato  huomo.chc  l’haueflc  potuto  intcndere.Non  di- 
te dunque  che  non  ha  detto  nulla . E Fr.Egidio.Io  vi  dico, e torno  à dire  che  : 

non  ha  detto  nulla.Con  quelli  difeorfi  lì  partirono  li  Padri  Predicatori  ma- 
rauigliati,&  anco  fcandalizzati  di  quello,c'liaueua  detto  Fr.Egidio,  il  quale 
fattigli  richiamare, dilfc  loro  : Se  ci  folle  vn  monte  di  miglio  tant'alto  quan- 
t’è  quella  grande  montagna , Se  al  pie  di  detto  Monte  folle  vn  paflàro , che 
ne  mangiale,  quanto  penfate  che  iminuiria  il  Monte  in  vn  giorno,  ò in  vn_. 
mcfe,ò  anche  in  vn’anno?  Rifpofero  li  Frati, che  quantunque  per  molt’anni 
ne  mangiall'c,  non  reltercbbc  impicciolito  il  Monte.  Dille  all’hora  Fr.Egi- 
dio: La  natura  diuina  è immenfa,&  infinite  fono  le  fue  perfettionhchc  però 
S.Giouanni  fu  limile  al  pa(1aro,che  detto  habbiamo,e  non  Indetto  nulla  i 
paragone  di  quello, che  più  fempre  potrebbe  andarli  dicendo.  Ideila  Croni\ 
cì  di  S. Frane  efeo  li.  7.  c.  z 3. 

CCCXLVIII. 

Parlando  Fr.Egidio  con  vn  Dottore  di  legge , gli  dille  : Credete  voi  fede . 

che  li  premi},  che  Dio  permette  ,c di  nell’altra  vita  liano  grandi?  Lo  cloni  jet 
crcdo,rifpofc  il  Dottore.  Replicò  Fr.Egidio*  dilfe  : A me  pare,  che  nonio  r, ridilo, 
crediate:  Ditemi  quanto  può  valere  tutt’il  voflro  hauere . Dille  il  Dottore  : 

Varrà  circa  mille  feudi.  Horio  viprouo,  chenoncrcdcteconilcuore,e 
da  doueto , ma  folo  con  le  parole , perche  fe  pocelle  dare  quelli  mille  feudi 
per  riccuernc  cento  mila,  non  li  darclte  voi  ? Se  dunque  non  li  date  per  ha- 
ucre  il  regno  de’  cieli,  è legno,  che  non  credete  tanto  viua , e fermamente» 
quanto  dite . TisU’tJiefso  capitolo . 

CCCXLIX. 

DIceva  il  Beato  Egidio  ad  vn  Frate  fuo  famigliare  amico:  Credi  tu  » Amor  di 
ch’io  t’ami?  Rifpofc  il  Frate,  Lo  credo.  Et  il  Beato  foggiunfe  : Non  lo  Uio  • 
credere,  perche  folo  il  Creatore  è quello,  che  veramente  ama  la  creatura;  Amor  dd 
& il  noltro  amore  è nulla  i paragone  di  quello  del  Creatore,  che  è puro,  & P*0"*1110  ? 
infinito . Vn’altro  Frate  dille  à Frate  Egidio , che  cofa  volle  dire  il  Profeta 
Gicremia  nel  cap.$>.4.quando  difsc  s Ornnis  amicus  fraudulenter  incedei  ? Ri- 
fpofc Egidio;  Per  quello  io  procedo  fraudolcntcmente  come  dice  il  Profc- 
ttincll’amorc,  perche  il  tuo  bene  nonio  fò  mio*  quanto  in  ciò  mauco,can- 
to  ad  vn  cerco  modo  ti  defraudo  di  quello,  cheti  dcuo.  Tifila  Croma  Ù» 
brpj.cap.  14.  ; " 
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CCCL. 

IL  medefimo  Beito  Egidiodiceua  » che  il  refWtuire  l’altrui , era  vna  fpecie 
d’humikd . E per  reftituire  l’almii  intendeua  l’attribuire  i Dio  tutti  li 
beni  c'habbiamo , perche  in  verità  egli  n’è  padrone  ; & attribuire  à noi  rut- 
fil  male  che  facciamo  , perche  ne  fiamo  noi  gli  Autori . 7{el  medefimo  libro 
cap.i  5. 

CCCLI. 

Diceva  ancora  il  medefimo  B.  Egidio,  ch’era  arto  di  virtù  più  grandé» 
e di  merito  maggiore  il  foflferirefenza  mormoratione  vnagraue  in- 
giuria , che  dar  da  mangiare  ogni  giorno  à cento  poueri  ; e che  digiunare., 
molti  giorni  con  rigore,  non  mangiando  in/Tn  tant  o,  che  tramontato  il  So- 
le non  compaiono  le  Stelle.?^/  medefrmo  lib.  al  top.  27.  Della  partenza  nel 
fopportarc  dille  Salomone  nel  cap.i  tf.32.de’ Pronerbij,  ch’ella  era  più  lode- 
uolc.e  virtù  mnggiore,  che  non  la  fortezza  nell’alTalire:  Mclior  efl  patiens  w- 
ro  forti , & qui  domiti  itur  animo  fuo , expugnatore  vrbiunut  ben  dille  il  Poeta  : 
Fortior  efl  qui  fé  qu  itti  qui  fortijfima  vinca 
Oppida,  nec  virtù  s altius  ire  potefl . 

Et  Orationel  lib.i.Carminum  all’Ode  2.dicc  : 

Latius  regnes  auidum  domando 
Spiritimi,  quam  fllibyamremotis 
Gadibus  i ungati  & vterque  Vttnus 
Seruiat  vni . 

Et  in  particolare  chi  è ingiuriato  non  laici  d’efercitare  quella  tanto  ec- 
cellente virtù  della  partenza,  econlìderiche  è più  milèro,  e più  degno  di 
compalfionc  chi  fi  ad  altri  ingitir ia>  che  chi  la  riceue , onde  dille  S.Cipriano 
nell’Èpillota  ad  Cornelium . Tgon  quiaudit , fed  qui  facit  conuìtium  mifer  efl  : 
nec  qui  à fra  tre  vapulat,  fed  qui  fratrem  aedit,  in  lege  peccatorefl  ; & cum  nocentes 
innocentibm  iniuriam  faciun tàlli  patiwitur  ini  uri  am,  qui  f ac  ere  fe  crcdunt . E Sa  n- 
t’Hilario  fcriuendo  fopr’il  Salmo  1 18.  dice  : Sanftut  quifque  ami  cxditur , non 
hurtnlitatisfu*  qui  esfus  efl  ,fed  infoienti* cius  qui  coiti  miferetur . E San  Gio. 
Grifollomo  con  l’efcmpio  dell’ape  mollra , che  chi  ad  altri  fi  ingiuria  più 
nuoce à fc  Beffo,  che  à quello  al  quale  fi  qualche  aggrauio,  e fupèrchiena . 
'Fenile  videtis  apetn  quema  tmodum  minorine  aculeo  ? Ver  illud  enim  vos  animai 
docet  Deus,  ne proximos  afpciamus  tri  flit  ia  ; ipfl  enim  prius  mortem  excipimus  ; & 
illos  quidem  fortè paululmn  Ixdjnus , nos  autemnon  amplius  viunnits , quemad- 
modum  nec  illud  animai.  Coir  dice  quello  Santo  neU’homilia  68. ad  popu- 
lum  Antiocheni»™.  E’ cola  faputa  che  Tapi  fecon  l’aculeo  pongono  alcu- 
no, elle  lì  muoiono. 

CCCLII. 

CHi  vuote  fenza  modo, e fenza  fine  ellcr  amato.e  premiato  da  Dio , de- 
lie fenza  mifura amare, c fenza  fine  feruirc,  diccua  il  B.Egidio . 'ideila 
Cronica  lib.q.cap.iS.  Il  merito  ,&  il  premió'deuono  Irà  di  fe  hauere  propor- 
tene. Se  vogliamo  arriuareà  godere  Iddio  bene  infinito  è il  donere  che,» 
tutte  le  noflrc  forze  impieghiamo  in  quella  vita  in  amarlo,  e feruirlo»  c 
quando  tutto  ciò  haueremo  fatto  non  adegueranno  le  noiirc  fatiche  !a_. 
grandezza  del  premio,  ch’afpcttiamo  » perde  come  dice  San  Paolo  ad 

Rom.8. 


, Qigitize 
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Rom.8.i  8.  Tipn / unt  condirò pafsiones buius  temporis  adfuturm  gloriavi  qua 
reuelabitur  in  nobis , c grariofamente  dille  S.Bcmardo  nel  ferm.  i ; .de  vcrbis 
A po(to!  i:7^on  funi  condignx  pafsiones  buius  temporis  ad  prxtentam  culpxm,  qua 
remitùtm  nec  ad  prafemem  gratiam,  qua  immittkur,nec  ad  futuram  glori  am, qua 
promittitur . 

r CCCLIII. 


SE  ad  alcuno»  che  forte  molto  pouero , dicerte  alcuno  : Fratello  mio , io  opere 
t’imprcfto  quella  cofa  mia  per  tre  giorni  > e di  lei  Cernendoti  bene  po-  buone, 
trai  acquirtarc  vn  teforo  infinito . Se  querta  tale , diceua  il  B.  Egidio,  forte  Tempo 
certo,  chequeflojche  gli  diceria  l’amico  era  vero, credete  voi  che  perdereb-  Pcrdut0  • 
be  tempo, c lafcicrebbe  paflare  quei  tre  giorni  fenz’approfittarfì  della  cofa 
imprellata?  Nò  per  certo, anzi  fi  darebbe  fretta  per  non  perdere  l'oecafio- 
ned’arricchirfi  quanto  prima.  Horlacofa  c’habbiamo  mimpreftitoda_. 

Dio  è quello  nollro  corpo, e quella  noftra  vita, perche  pef  molto,che  cam- 
piamo, pofiìamo  dire , e (limare  che  tutto  quello  fpatio  non  è più  che  di 
tre  giorni,  conuiene  dunque  che  damo  in  quello  breue  tempo  c’habbiamo 
di  Cernirci  bene  della  comodità  che  Dio  ci  dà  d’operar  bene,  per  accumu- 
larci tefori  per  l’altra  vita.  Tirila  cronica  di  San  Francesco  ltb.7.cap.z$.  Della 
breuità  della  nortra  vita,  che  appunto  è di  tre  giorni , come  diceua  il  Beato 
Egidio,  dice  Dauid  nel  Salmo  j8.C.  Eccemenfurabilespofnijiidiesmeos,&fub- 
flxntia meatamqueon  nibilum  ante  te . San  Grifoftomo,&  altri  leggono  ; Ecce 
palmare spofuiftì  dies  meos . E la  parola  Ebrea  tepacbotb,  lignifica  le  cofc  che 
non  hanno  lunghezza  più  che  d’ vn  palmo,  cioè  diquattro  dita,  & il  mede- 
fimo  lignifica  la  voce  Greca  rttxaisn  palafìì , c’habbiamo  nella  verdone.» 
de’  lxx.Hor  in  quello  breue  tempo  non  dobbiamo  Ilare  in  otio,  ma  con_» 
illanza,  e folecicudinc  attendere  ad  operar  bene,  conforme  al  configlio  del 
fauio,  che  nel  cap.p.ro.  dell’EccI eli alle  fi  dice:  Quodcunque  facere  potefl  ma- 
rni tua  injlantcr  operare,  quia  nec  opus,  nec  ratio > nec  fapientia,  necfcientia  erunt 
apudmferos , quo  tu  properas.  Affaticati  mentre  hai  vita , e forze  di  poterlo 
fare,  perche  quando  (arai  morto,  non  potrai  più  operare,  neall’horari 
gioueranno  li  difeorfi»  la  Capienza  »ò  la  Ccicnzac’hai  acquillato  in  quella», 
vita.  Qui molbs eft,& diffolutus frater  e(l  fua opera  dijjipantis , dice  l’EccIelìa- 
ilieoncl  cap.3i.17.Chi  è lento,  c negligente  nell’operar  bene  è limile à chi 
- diflìpa,  e getta  via  il  fuo,  perche  cofi  egli  fà  del  tempo,  c’hauercbbc  potuto 
impiegar  vtilmentc,e  San  Paolo  ncU’Epift.2.  ad  Timoth.alcap.2.5.  ci  auui- 
fa»  che?  TJon  coronabitur,  nifi  quid  legitimè  certauerit . 

CCCLIV. 

DIceva  il  B.  Egidio,  che  gli  vccelli  dell’aria,  li  pefei  del  mare , e le  be-  Beaiitudì- 
Ilic  della  terra,  quando  hanno  fufiicicntcmcnte  da  mangiare  Hanno  ne. 
contente,  ma  che  l’huomo  con  tutti  li  beni  del  mondo  non  iftàcontento,&  P'ne  JeU’* 
appagato, ma  dcfideracofe  maggiori ond’era  manifello, ch’egli  non  era_,  huomo* 
creato  pct  quelle  cofe  bade,  ma  per  altre  più  fublimi,  cchc  il  corpo  cra_» 
fatto  per  l'anima,  c l’anima  per  Iddio.  Tirila  cronica  di  San  Francesco  lib.j. 
cap.it).  Furono  già  frali  Filoiòfi  molte, e morto  varie  le  opinioni  in  che  co- 
fa  confiftcrte  la  felicità  dell’huomo,  e Lattando  Firmiano  nel  lib.  3.  diuina- 
rum  inllitutionum  al  cap.y.riferifce  dieci, c cita  gli  autori  di  elle . Epicurus » 
dice,  (ummum  bonum  in  voluptatc  animi  effe  cenfet  jtriftippus , in  voluptate  cor- 

poris  ; 
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pbrts;  Cdliphon » & Dinomachus  Cyrenaici,  bonefiatcm  cum  voluptate  iunxerunt ; 
Diodorus , mpriuatione  dolori!  sumum  bonum  pofoit  ; Hieronymm , in  non  dolendo; 
Teripatetici  autem  in  boni!  animi , & corporii > & fortuna  ; Herilli , fnmmum  bo- 
ximi eft  fcientiai  Zenonis , cum  natura  congruenter  vittore;  Quorundam  ftoicortm  , 
■pirtutcrn  feaui;  Anflotclc!  , in  boncftate , ac  virtutefommum  bonum  collociuit. 
Ha  funi  feri  omnium  fententia . Cofi  dice  Lattando , il  quale  nel  capit.  8.  fc- 
gucntc  le  rifiuta.  Ma  la  Sacra  Scrittura  c’infegnachc  la  vera  beatitudine 
dcH'huomo, laquale  può  compitamente  appagare  il  nollrodefidcrioè  co- 
fa  più  fublime.  cioè  la  chiara  vifione  di  Dio,  ilclie  accennò  Dauid  nel  fal- 
mo  1 6 ■ quando  dille:  Satiabor  cum  apparucrit  gloria  tua,  cioè  la  manifdlatio- 
nci  c la  manifeda  vifione  della  gloria  tua  fatteti  ogni  miodefideno . Enel 
falmo  79.  Ojlendefaciem  tuam & fatui crimus,  e nel  Salmo  1 j.  M. dimplebit  me 
latitiacum  vwfiwf«fl,eChrillocomehabbiatnoneIcap.i4.di  San  Giouantn 
difse:  Qui  diligit  me,  diligctur  à Vatre  rtieo , vtego  diligati  cum , & minife fiaba  et 
meipfum.  E S.  Agoltino  nel  lib.t.dc  Ti  initate  al  cap.p.  In  vifione,  die e,me- 
rus  tota  promittitur  delc£ljtwnn,&  defidertj  nofbri . E S.  Damafceno  nel  fino 
del  4-libro  de  fide  dice  : Qui  bona  egerint  fulgebunt  fiati  fol  cum  Angela  in  vi- 
tam  xtmiam,cum  Domino  nojìro  IefuCbrifto , vi  dentei  cum  femper > & abeo  vi  fi  » 
& inceffabili  lati  tu,  qua  ab  ipfo  proueniet , per  fruente! . 

CCCLV. 

VN  religiofo  interrogò  il  B.  Egidio*  dicendo  : Padre  * che  cofa  potrema 
fare  per  guardarci,  c difènderci  da’  vitij,  c tentationi  del  ienlo  » e del- 
la carne.  Rifpofe  il  beato.  Chi  vuole  mutare  da  va  luogo  * ad  vn’alcro 

Sualche  crauc,c  grande  pietra  procura  di  trasferirla  più  rollo  con  ingegno 
te  con  forza  . Cofi  fi  racconta  nel  lib.  7.  dcla  cronica  di  San  Francclco  al 
cap.30.ma  non  fi  dice  come  inrcndefiè  il  feruo  di  Dio  quello  fuo  documen- 
to, che  ofeuramente  proponeua  con  l’addotta  fimilitudinc . Forfè  voleua 
dire,  che  oltre  le  violenze  corporali  che  fanno  à fedeli!  gli  amatori  della-, 
caflitd  conueniua  ancora  » e grandemente  giouauano  le  buone  confidcra- 
tioni  della  prelcnza  di  Dio,  del  timore  Santo  del  medefimo , c della  diuo- 
tionc,  Scvfo  de’ Sacramenti  che  non  fono rimedij  violenti, ma  foauemeute 
efficaci  i Icuarci  dalla  mente  li  cattiui  penfieri,  e dal  cuore  l’affetto  & incli- 
nartene a’ diletti  fcnfuali,  della  confideratione  della  prefenza  di  Dio  dice 
S.  Grifoltomo  ncll’homilia  8.fopra  l’Epiltola  ad  Philippenfes . Si cogitaue- 
rimits  Detim  vbique  prxfcntcm  effe,  omnia  audire , omnia  ridere,  non  folnm  qua 
opere  fiunt, & que  dicent ur,  fed  etum  qua  in  corde  funt  omnia , & qua  in  profondo 
font  mhni(juiex enim  efl  confiliorum,  & cogitai lonum  cordi! ) fi  ita  noi  difpofue- 
rimus,  mbil  mali  faciemus , nibil  mali dicemus , nihilcogitabimus . Si  libi  femper 
prope  Trincipm  flandum  effet , non  cum  timore  adfiares  Il  timore  anche  Santo 
di  Dio , c la  memoria  della  morte  fono  conlidcrationi  efficaci  atte  à fgom- 
braredaH’anime  li  penfieri,  c gli  affetti  impuri . Confige  timore  tuo  carnei 
MMj.diccua  Dauid  nel  Salmo  ng-reo.  Quid  enim eft  aliud clauis  timori!  Dei 
carnet  babere  confixm,  nifi  corporeo!  Jeiifoi  ab  illecebra  illiciti  defidenj  fub  metu 
xhuini  continere  iuaicij  i dice  San  Leone  nel  1 8.  fcrmonc  de  palitene  Domi- 
ni, e l’Ecclcfiaflico  nel cap.^o.ci  dice  : Memorare  nouijfima  tua  , in  ater- 
ntim  non  peccabis . Gioua  anco  grandemente  l’/fo  frequente  dcH'oratione  > 
e di  tutti  gli  efercity  fpirituali,  de’  quali  chiunque  gulta , non  ama  piu  le  co- 
le fcniùali  anzi  in  gran  maniera  le  abborrifee . Paccua  àS.  Agoltino  di  nota 
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poter  aftenerfi  da’  diletti  della  carne , ma  quando  ammife  nell’anima  lieu- 
Ui rpirituali , fubbito  gli  paruero  inlìpidi , anzi  fetenti , & abbomincuoli  li 
carnali . Quam  fuauc  fubito  nubi  fittum  efl  cerere  fuauitatibus  nu  ■>arum,&  aitai 
amittcrc metusfuerjt, iam dimiuere gaudium crai.  Dicccgliftdso  parlando  di 
fe  nel  cap.i.dcl  lib.p.  delle  confelfioni . 1 

CCCLVI. 

DIce  vn  {eco!  are  al  B.  Egidio  : Padre, io  riuo  caframente,  e fono  fedele 
alla  mia  moglie, non  vi  pare  ch’io  rtialìcuroin  quella  parte  Mlifpofe 
il  Beato:  Non  fai  che  l’huomo  può  imbriaccarfì  anche  del  vino  della  pro- 
priabotte?  Tirila  Cronica  libro  fettimocap.']  o.  Sari  colpa  nell’vfo  del  ma- 
trimonio,quando  il  marito  s’accofterd  alla  moglie , non  per  deli  derio  d'Iia- 
ucrne  prole,  ma  folamente  rapito  dal  diletto  fcnfuale  ,jicut  etjuus,  & mulus, 
ma  la  colpa  non  {ari  mortale , quando  non  vi  s’aggiunga  altra  circoftanza 
chcl'aggraui. 

CCCLVIE 

X 7NFratedifsealBcatoEgidiocon  marauiglia,  che  di  S. Bernardo  li  Di(ir«ttì« 
V leggeua,  c haueua  recitato  li  fette  Salmi  lenza  diftrattione  alcuna-, . 

Rifpofc  il  Beato  . Io  iiimo,che  lìacola  maggiore, e più  degna  d’ammiratio-  Tenuti., 
ne,  che  vn  Cartello  habbia  vna  gagliarda  batteria,  &rad  ogni  modo  valoro-  * 
famentefi difenda . Lib.-jxap.ii.Qoa  quelle  parole  moftrò  il  Beato  Egidio 
quanto  doucfse  ftimarfi  la  forte , & inuitta  renitenza , che  fifad  gli  Rialti 
▼iolenti  delTimmico.  s 

CCCLVIII. 

VN  fecolarc  nobile  interrogò  il  B.  Egidio  perqualcaufa  San  Giouanni 
Battuta  cfsendo  infin  nel  ventre  della  madre  fantificato,ad  ogni  mo- 
do fe  n andò  al  deferto*  quiui  fece  vita  molto  aurtera,c  penitente  . Rifpofe 
li  Beato ^Egidio, e difse;  Perqualcaufa  fi  getta  il  falcfopra  la  carne  f reità,  e 
buona? Difse il  fecolare,acciochc  li  confcrui.e  non  venga  d putrefarli.  Così, 
replicò  Egidio,  ele(seS.Gio.Battirta  la  vita  auftera  nel  deferto  accioche  co- 
me confale  meglio  lì  confcruafso  lafua  fantità  dalla  corruttione  del  pcc- 
caco  ' 'Ngllw.j.al  cap.$i.S.  Cipriano  parlando  del  digiuno  nel  fermonc*  che 
fadc ieiumo,&  tentatiombus  Chrilti,  dice  : Ieiunift  rihorum  fontina  ficcatur, 
petulantia  marcetxoncupifcentite  languenti  fughiate  abeunt  voluptates,  extinzuitur 
ardentis  u tetnaincendium , & fammi  vomì  fornox  Vulcani  extinda  intrinfecus , 
nrontcs contermiaos  non  adwrit t&c. Il  medeffrno  effètto  fanno  anco  l’altrcau- 
ltcritd . . £ , ■ ■ ; ‘ 

CCCLIX. 


Petmére.’ 
Auftcriti 
di  rii* , 


*.hc 


uiq  i 
dò: 


SE  fofecvna  Vedoua  honorata,  e molto  ritirata  la  quale  hauefse  vn  fuo  fi-  n 
1 ghovnifcoi»  che  per  qualche  delitto  fofse  condannato  alla  morte  pcc 
Sentenza  dei  PrcnCipc.non  crediamo  nni.rfirrn*  il  R 


n rrencipe , cne  voicisc  donare  la  vita  i qilel  fuocaro , tfc  vnico  figli- 
uolo? A quella  maniera,  e con  vn  limile  affètto  farebbe  oratione  à Dio, chi 
conofcclse  bene  il  pericclofo  flato  dell’anima  fua,  rea  di  molte  colpe  paf- 
l«tc^  forfè  prefenti.  Tirila  Cronica  di  S.Frahcef»lib.-jxap.ii  .Habbiamo  bi- 

Mdi  fogno 


Oratiore , 
Goofol.-— 
■ioni . 
Anditi  , 
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fogno  di  far  oratione  fornente  al  Signore,  accioche  fi  degni  di  perdonarceli 
aoltri  peccaci . S.Ambrofio nel  lib.z.dc  pccnitcntia  al  czp.6.Tu,dice,boma 
esr&  vis  rogar  1 vt  ignofcas;&  putas  Dcum  tibi  non  roganti  ign 0) erre  (*  S.Cio.  Gri> 
foflomoncl  libro  1 .de  orando  Dcura  apporta  l’cfempio  de*  Niniuiti , che 
compunti  per  la  prcdicationc  di  Giona  chicfero  i Dio  perdono  de*  pecca- 
tile con  quella  humiliatione>&  oratione  l’ottf  nero.  Adduce  anco  l’dempio 
della  Maddalena  pcccatrice.e  di  quella  Vcdoua della  quale  fi  mentionc  San 
Luca  al  c.  1 8-che  con  le  moltiplicate  > & importune  preghiere  ottenne  dal- 
l’iniquo Giudice  quello,  che  voleua . 

CCCLX. 

Insegnava  il  Beato  Egidio . die  non  dobbiamo  falciare  Poratione  > e 
gli  efercicij  fpirìtuali . perche  non  Tentiamo  in  eflì  confolationc . Sete 
mola  del  moJino.diceua.non  fi  taluolta  buona  farirunnon  per  quello  il  mo- 
linaro  la  fpezza  > ma  la  ritocca  con  il  martello  in  quei  luoghi  > doue  hi  bifo- 
gno  d’efserc  fatta  alquanto  più  afpra . e coti  ne  caua  poi  farina  ben  macina- 
ta,e tritata . Il  medelìmo  deue  farli  nelle  cofe  fpiricuali  preparando , e ri- 
nouando  l’animo  accioche  d'cfercit  io  coli  fanto  quale  èquello  dell’oratio- 
nccaui il dclidcrato profitto . Aggiungeua, che fe alcuno fofsevifsuco dal 
principio  del  mondo  infino  al  fine  del  medefimo  mondo,  & ogni  giorno 
hauelsefparfovnafcodcl  la  di  lagrime,  non  farebbe-  con  tutto  ciòdegno, 
che  Dio  gli  dcfsc  confolatione  alcuna . 'Nel  hb.7.  citato  cip.  33. 

CCCLXI. 

DI  c e v a il  B.Egidio.che  fe  tutt’il  mondo  fofle  pieno  d’huomini.fe  poflì- 
bil  folle  infinoalle  nuuolcre  fede  ccrto,che  di  coG  gtande,;c  quali  infi- 
nito numero  d’huomini,  vn  folo  dourise  fallarli , ad  ogni  modo  douerebbe 
ciafeheduno  có  ogni  fuo  sforzo, & induflria  applicarli  al  confeguimento  di 
cofi  gran  bene, come  c fa  falute  eterna,  e la  gloria  del  Paradifo . Nell’iftefio 
libro  7-cap.ì  3.  Polliamo  all'oppollo  aggiungere  nonché  fe  di  quella  fi  gran- 
de moltitudine  d’huomini  folle  certo , che  vn  folo  doucua  incorrere  la  dan- 
natione  eterna , ogn’  vno  donerebbe  cfserc  follccito  in  vipere  con  virtù  » c_* 
fenza  peccati, temendo  fempre  di  uoneffere  quel  mifer  abile, alqualc  toccaf- 
fe  quell'infelice  forte . 

CCCLXII. 

Interrogato  il  B.Egidio,chc  cofa  folTe  meglio,  ò di  merito  maggio- 
rcul  ben  predicare,  ò il  ben  operare . Rifpofc,chi  merita  più  quello , che 
va  in  pellegrinaggio  à S.Giacomo  diGalitia;  ò quello,  che  folamétc  infegna 
la  firada  i quelli,  che  colà  vanno  pellegrinando?  Diceua  ancora  che  molta 
, differenza  era  da  quella  pecora,cbe  fapeua  ben  belare,  4 quella,  che  fapau 
ben  partorire , c dare  copiofo  latte  al  paltorc . Ad  vn  Frate  ch’andana^, 
predicare  i. Perugia  infegoó*!  Beato  Frate  Egidio,  che  nel  fcrraone  pigliar? 
fe  per  temaquefte  parole,  ìBoo  Bso>moUod/co»e poto  faccio:  iScatmdo 
volta  vn’huomo,  che  nella  fua  Villa  vicina  diccuaà’  giornaliero  die  aliai  ci- 
calaiiauodàte,  Face,c  non  parlate,  dille  con  gràfcruorc:,Vdicc,vdite  fratelli 
predicatori  qucllcuchc  d we  quello  nollro  vicino  s Fatc,Fdtc,e  0011  parlate. 
11  medefimo  Jfeficodicemsou  fcntuncnco  gride;  O’  Parigi, Parigi, che.  ro- 
■ : ; toM  lUal 
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nini  l’ordine  di  S.Francefco . Int  endeua  di  qdei  Frati , che  ftudiando  in  Pa- 
rigiis’infuperbiuano  per  la  faenza  >e.perdcuano  l'humiltà»  e femplieitd»  che 
allo  flato  loro  fi  conueam,7{ella  Clonica  li. 7.  c.}6. 

CCCLXIII. 

DI  c e v a il B.  F.Egidio.chc  non  era  meno  virai  il  faper  tace re,chc  il  fa- 
per parlare  , e che  bifognerebbe  che  l’huomo  haucire  il  collo  lungo 
come  hanno  le  grue, acci  oche  le  parole  non  potefsero  vfeire  facilmente  dal- 
la bocca»  douendo  prima  pafsare  per  tanti  nodi.  7{cl  cap,  77.  Eccellcnrc 
grado  di  prudenza  è il  faper  parlare, ò tace  re  quando  conuiene . Simonide 
ad  vno»che  Tempre  taccila  nel  conuito»  difse  : Si  es  fluititi  fapienter  fatisi  fl/u 
fapiens  inflpienter . Si  deuc  pane  parlare, parte  tacere»  fecondo,  che  detta  la 
prudcnia»c  che  l’occafioue  richiede  ; parte  operare,  parte  decorrere , e ra- 
gionare: *Age>fare  vicijflm . Dice  l'Ecclcfìafte  al  cap.j.7.che>  Tempus  tacendi, 
& tempus  ioquendi.  Et  il  mcdcGino  nel  cap.  ip.de’  Prouerbi;  dice  : In  multi- 
laquio non  deerit  peccatum  » qui  autem  moderatur  labiafua>prudentifsimus  cfl . So- 
lone Ateniefe  in  vn  conuito  non  diceua  cofa  alcuna  mentre  tutti  gli  altri 
afsai  parlauano . Fù  chi  l'interrogò  s'egli  era  (tolto,  che  (taua  coli  ra  cu 
curno:  Nò,  nfpofe  Solone,  che  li  dolci  non  pofsono  tacere.  Così  riferi- 
re Laercio . 

CCCLXIV. 

TL  medefìmo  Fr.Egidio  diceua  che  l’huomo  peccatore  haueua  pili  timore 
1 delfuobcne,  che  del  fuo  male , perche  haueua  più  horrore  della  peni- 
tcnza,che  del  peccatogli  dell’entrare  in  religione ,che  di  viuerc  nc’perico- 
lwbufi,e  peccati  del  fecolo.  T^el  cap.^  9. 

CCCLXV. 

DI  quelli  ch’entrano  nella  religione, & in  erta  non  fanno  quello,  che  con- 
uiene , Se  àche  per  la  regola  fono  obbligati , diceua  il  Beato  Egidio , 
ch’er.mo  iìmiliad  vno,  ch’efsendo  codardo,  fi  veftifse  deH’armi  d'Orìando. 
Tipi  medeflmo  cap.tf.  del  lib.j.  L’habito  non  fà  il  monaco . 

eccLxvi. 

IL  dimandare  eratie  al  Signore  ,epoicon  fa  gratitudine  non  corrifpon- 
dcre>e  con  il  teruore,e  con  le  buone  opere,  diceua  il  B.Egidio  efsere  co- 
fa  pericolofa,pcr  ragione  dell'ingratitudine,  che  ci  fi  reiapprefsodi  Dio. 
2s [el  cap~±o  Ub.7.  S.Marteonei  fine  del  cap.decimo  terzo  del  fuo  Euangclio 
dice  che  Cbriftonon  fece  nella  fua  Città  di  Nazaret,  douc  habitaua , molti 
miracolòper  l’Incredulità,  emaladifpofrtione  di  qua  fuoi  cittadini.  Et  non 
fecittbivirtutes multai propter  huredulitatem  eorum . L'aftenerfìil  Signore  dal 
fare  quiui  moiri  miracoli  ridondaua  in  bene  di  quel  popolo , che  tanto  più 
farebbe  flato  reo  d’ingraticudine>e  d’infedeltà,  fe  non  hauefse  creduto,  che 
però  gli  vfaua  mifericordia  il  Saluatore , non  dandogli  occafione  di  molti- 
plicare peccati.  Quello  è quello,  che  dice  S.Girolamo  : T^e  multa!  facitm 
vtrtutes,  ciuci  incredulo!  condemnaret , e coli  come  dice  S.GrifollomO  , pcenam 
tugeret , perche  più  grauementc  pecca  colui,  che  vede  molti  miracoli, c non 
crede , che  chi  ne  vede  pochi . 

. . 
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CCCLX  VII,  .J 

AD  yno  che  gli  propofe  certo  quelito  circa  la  materia  della  predertini: 
rione,  rifpofe  il  B.  Egidio  : A me  batta  il  lido  del  mare  per  lauirmilì 
piedi,  e le  mani,  e tutt’il  corpo;  e ftolro,  e fenza  ccruello  è colui, che  rcr  la- 
uarfi  vuole  l’acqua  che  ftd  nel  profondo  dell’alto  mare.  A chi  batta  la  Icien- 
za,  c la  maniera , e regole  di  viuer  bene , contentili  di  ciò , e non  cerchi  al- 
tro. ‘Iwlib.-j.cap.+i.  Dice  Salomone  ne’Prouerbijal  cap.25  18  Quifcru- 
tJtor  ejt  maiejtatis  opprime  tur  4 gloria . Et  il  Sauio  nell’Ecclcfiattico  aìcan  * 

2 1. ci  da  vn  faluteuole  documento  A quello  propolìto  métre  dice:  ^tìtio'à  te 
ne  quxfieris,&  fortipra  te  nefcrutatusfueris,fed  qua  prxcepit  ubi  Deus,  illacozit* 
femper  , Vm  plunbus  operibus  eius  nefucriscuriofus . Npnefl  tibincce/Tarium  cu 
qua  abf condita  fimt  videre  oculis  tuis,e  S.Paolo  ad  Rom.  1 x . ci  auuifa,  che  non 
vogliamo, plusfapere , quam  oportetfapere . 

CCCLXVIII. 

Essendo  gii  vicino  d morte  il  B.  Fr.  Egidio  nella  ritti  di  Perugia , rc- 
„ mcrono  quei  cittadini , che  quel  Santo  corpo  non  fotte  altroue  traf- 
portato,  che  pero  fecero  cullodirc  il  conuento  da  gente  armata  Haueo- 
do  ciò  faputo  il  beato  mandò  i dir  loro,  che  noniòttcro  follccici  in  voler 
ritenere  appretto  dife  il  fuo  corpo,  pache  nè  per  miracoli  grandi  ch’ei 
lotte  per  fare,  ne  per  canonizatione  non  erano  mai  per  fuonarc  le  campa- 
c chcdiquefta  veriti  non haucrebbono  haunto  altrofcgno, 
che  quello  di  Giona  Profeta . Quert'vlt/me  parole  pare, che  volettcro  ttgni- 
heare  la  qualità  del  fuo  icpolcro,  conciofiache  lu  riporto  in  vn  audio  di 
marmo,  nel  quale  era  fcolpita  l’hiftoria  di  Giona . 'Nella  nomea  di  S Fran- 
ceJcolib.j.cap.q+, 

CCCLXIX. 

DTceva  S.Bonauenturadcl  B. Egidio, clie  per  gratta  particolare  di  Dio 
porgeua  aiuto  à quelli  che  l’inuocauano  perii  bjfogni  dcll’anima.’Xri- 
l’tfleffo  hbM'Cap.vltimo . 

CCCLXX. 

FRate  Giordano,  clic  fù  il  fecondo  Generale  dell’ordine  de’  PP.  Pre- 
dicatori, e lucccttore  di  San  Domenico,  fii  huomo  di  rara  virtù,  e fan- 
riti, c dotato  di  gran  difcrctione^gratianel  parlare*  trattare  con  li  prof- 
umi . Viueua  a quel  tempo  in  Alemagna  l’Imperatore  Federico  fecondo 
di  quello  nome  gran  flagello  della  Chiefa,  e de’  fuoi  minittri , ài  quale  co- 
me fuole  per  ordinario  accadere  à’  gran  Prcncipi,r.on  Ci  trouaua  chi  ardif- 
fe  di  pari  are,  & ammonirlo  delle  fue  fcclcraggini , che  commcttena  alla., 

fiornata . Hor  pattando  per  la  corte  di  quèlt’Jmpcradore  fra  Giordano . 

i,  come  richiedala  la  fua  obbligatione,  à far  riuerenza  d S.  Maeftà , e paf- 
fati  li  primi  compimenti,difte  Fra  Giordano:  Signore»  io  hòvn  carico  mol- 
to grande  nella  mia  religione,  che  è di  non  fermarmi  mai  in  luogo  niuno,  c 
d’andare  fempre  vifitando  li  conuenti , correggendo,  doue  ci  ifa  bifogno , 
li  miei  hiddici, e rimediando  alle  neceflitd  dell'órdine . E come  ch’io  vado 
fcorrcndo  tanti  pacii , intendo  molte  nuoue , c mi  fono  marauigliato  che,» 
V .Maeftà  non  procuri  fapere  dà  me  quello  che  fi  dice  per  lo  mondo.  Ri- 
i “ * fpofe 
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fpofc  l’Impcradorc  , che  per  mezzo  de’ Tuoi  Ambafciadori  era  continua- 
mente ragguagliato  di  quello>chc  paflaua  nelle  corti  d’altri  Prcncipi,  onde 
non  fucccdeua  cofa  niuna  nuoua,  e di  momento  , ch’egli  non  venific  ad  ha- 
ucme  notitia . Replicò  all’hora  fr .Giordano:  Signore»molto  benfapeua_. 
Gicsù  Chriflo  quel!o>  che  paflaua  nel  mondo,  perche  ne  anco  li  penheri  de 
gli  huomini  gli  erano  nafcofli»  e con  tutto  ciò  domandò  i San  Pietro , & à* 
fuoi  Difccpòli:  Quem  dicunt  Iximincs  ejjefilium  bominis,  volendo  da  cflì  inten- 
dere quello,  che  tri  la  gente  fi  diccua  della  Tua  perfona . Voi,  Signorc.non 
fete  Dio,  c bifogna  per  forza  ch’ignoriate  molte  cofe , le  quali  (cfapeRevi 
potrebbono  eflcre  ai  grande  giouamento . Con  quella  introduttione  non 
mancò  fr.Giordano  di  fare  à quel  Prcncipe  vna  riuercntc  si,  ma  inficine  lin- 
eerà » c verace  correndone , la  quale  tutto  che  riufeifledi  poco  profitto,  ad 
ogni  modo  hebbe  per  bene  il  Sant'huomo  di  fodisfare  alla  propria  con- 
fcienza»non  lafcianao  di  porfi  al  pericolo, al  quale  s’efpofcro  Helia,e  S.Gio. 
Batt.per  Io  zelo  dell’honore  di  Dio^lal  quale  fentiuano  llimolarfi.7v(e-f  i. fo- 
no della  cronica  de’  TT.Trcdicatori [catta  da  Fr.Fcrdin.del  Caviglio  tib.i.  cap.6. 
Vedi  il  Seguente,  ' : 

.1  ccclxxi. 


..  ' . .T«l  • • - ' 

IL  fi  Pietro  Damiani  nel  lib.7.  delle  fueEpiflole,  racconta  , cheOberto  Copitfó^ 
Marchele  di Tofcana  andana  taluolta  folo , e feonofeiuto , ò con  vno  de'  “ * ,e 
fuoi  folamente,  c con  li  concittadini , ò pallori  che  trouaua  fi  poneua  i ti-  PfCnci  'i#- 
gionare  del  gouerno  del  Marchefe,dicendò;Che  vi  pare  di  quello  Marche- 
le  noilro  padrone?  Che  fi  dice  di  lui?  Non  è egli  vero, che  è crudele, che  op- 
prime li  pouetiche  rouina  il  paefe,&  ilfuo  flato?  Rifpondcuano  fcmplico- 
mentequei  buoni  huomini, che  nonio  conofceuano:  Non  per  certo, Signo- 
re, fono  falfc  qucftecofe:Dio  ce  lo  mantenga  lungamente, come  defidcria- 
tno,6c  habbiamo  bifogno^gli  è padre  de’  poueri»  e gouerna  grullamente, c 
con  benefìcio  de’  fuoi  fudditi. 

CCCLXXII. 

SI  ritrouaua  fr.Giordano  in  vn  conlcflo  di  Vcfcoui,  e Prelati,  & alcuni  di  Vefcoui  re 
dii,  ò perche  veramente  coli  fcnti(Tero,ò  per  hauere  materia  di  difeor-  • 
rere,  gli  domandarono  quale  folle  la  caufa»chc  li  frati  afiunti  al  Vefcouato, 
non  face  fiero  cofi  buona  riufcita»come  gli  alerà  Ecciefiaflici  non  dauftrali , 
nel  gouerno  delle  Chiefe  arila  loro  cura  commeflc, parendo, che  douerebbe 
clfere  il  contrario , e fpcrarfi  fodisfattione  npaggiorc  da  pcrfonc  allenate  • 
con  cfercitio  continuo  di  virtù  ne’ Monàflery  . A quella  propofta,  rifpofe 
Fr.Giordano  dicendo:  Signori,  U colpa  è voflra , perchcmentre  librati  .T 
Ranno  nel  conuento , li  fupcriori  fanno  come  goucrnarli , ammacltrarli , e 
cafligarli,  onde  viuono  come  Santi . Ma  vfeiti,  che  fono  da  quella  difcipli- 
na,  accompagnbtadofi  con  voialtri  Signori  perdono  la  virtù  c’haucuano . 

Ma  lafciando  laburla;  la  vera  ragione  c quella,  che  m'hi  infegnato  Ialunga 
efpcrienza  di  quello, che  fi  coftuma  di  fare,  perche  in  tant’anni  ch’io  viuo  in 
quella  religione,  non  hò  veduto  mai,  che  nè  dame,  nèdalli  noftri  capitoli 
Generali, oProu incial i habbiano  pigliatoinformatione quelli,  a carico  de’ 
quali  ilaua  di  prefeutare»  ò eleggere  I i foggetti  per  li  Vefcouati  vacanti, on- 
de non  è marauiglia  fc  fi  erra,  non  hauendo  la  vera  notitia,  che  fi  potrebbe 
fàcilmente  cauarc  delle  pedone  che  fono, ò non  fono  idonee  per  tali  offici^ 

Mm  j fefi 
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fe  fi  fofse  fatto  ticorfo  per  haucrne  informatione , da  citi  ne  hi  cogmtiooe 
compita;  ma  fi  fegue  l’inclinatione,  l’interefse,  Scaltri  rifpetti  fiumani,  che 
fono  guide  fallaci  in  quella  materia.  Tacila  Cronica  de’  Padri  Predicatori  Ub. 
fecondo  e ap.  6. 

CCCLXXIIL  ..j.-  iii  ,J(  ■ j 

M . > .3  0(11  > . C 

Dignità  ec  TT  R a Fr.Giordano  nemico  delle  grandezze,  e porti  riguardcuoli , & ha-': 
ciefurti..  Jj,  UCHa  più  compafiione  e he  inuidia  à quctli,che  s’incarìcauano  d’vfficij 
chf  • . Ecclcfiafiici,c  Vefcouadi,  che  richiedono  cofi  grande , e cofi  fublime  fanti- 

VcIcouju.  tJj } c f0no efpoftià  pericolo  di  perdere  la  fallite  eterna.  Onde  parlandoli 
vna  volta  di  certo  religiolo  molto  antico , e di  molta  virtù,  e dicendo  quel- 
li che  lo  conofccuauo > ch’ei  farebbe  meriteuolc  d’vn  Vcfcouato.  Rifpo- 
fe:  Molto  più  volentieri  io  gli  terrei  compagnia  nel  cataletto , e nella  fe- 
poltura , che  nel  trono  Epifcopale,  e nella  mitra . T^eiL’iflejfo  top.  citato . . i 

. ''  ' CCCLXXIV.  !0‘*  . 

• ’ • V . |Vk  i V.#.  • 

Rei  V fi  interrogato  il  medefimo  Fr.Giordano,  che  ordine^  e qnal  regola 
e,°lc  • feguiflc  nella  fua  vita.  Rifpofe:  Eavitlde’ Frati  Predicatori,  fe  ha  da  efi> 
fere  quale  conuiene, confitte  in  tre  punti,  che  fono,  viuerc  virtuofamcnte_»> 

*•  ' imparare,  8cin(cgnare,  e fono  quelle  tre  colè, che ilrfctoto®iDaaid<10R 
toandaua  i Dio  nel  Sai.  1 1 8 .Bonitatcm,  & difciplinam  i & fcitntiatn  doce  mv,  L 
NeH’ittcflo  capitolo.  , 

ceexxv. 

; i i 

DI  c e v a il  medefimo,  ch’efieudo  tanto  difficile  il  curtodire  la  lingua,  Ss 
importando  tanto  per  la  perfettione  Chrittiana  il  faperla  moderarci 
conueniua  guardarli  non  folo  dalle  parole  impcrtincntùe  vioofCima  anche 
diligentemente  eferatarfi  in  ragionamenti  d’ed  dicanone,  e fpirituali.  Ec 
aggiungcua,chc  nelle  contierfationi  auuienc,  fenon  vi  poniamo  cura,  quel? 
lo, che  occorre  nel  cantare  in  (poro,  dildl’cndpfi  cominciato  il  Salmo  in  to- 
no alto , non  sò  come,  à poco  i poco  fe  voci  s’abballano  notabilmente  nel 
* fine  del  Salmo.  Cofi  nel  principio  della  conuerfationc  s'entrerà  in  qualche 

. difcorfo  virtuofo,  & cdificatiuo,  ma,  fe  chi  parla  non  ittd  fopra  di  fe , ccofa 
facile  che  la  lingua  feorra  in  qualcheragiooamcuto  otiofo , e poi  anche-* 
peniiciofOiComc  fono  lcmormorationi>&:  altri  vitigno1!  quali  incorrono  1$ 
pedone  traicurate  nel  parlare.  medefimo  capo. 

CtCLXXVI.  • • 

TL  medefimo  diceua  che  il  peccato  era  porta  dell'inferno,  e che  fi  come  fe 
infoino  ' ^ alla  porta  del Conucnto  ogni  giomo.vcniffealcuiro,  & iut  fi  mettdfc  à 
11  a n°‘  ledere , farebbe  molto  probabile  che  vna  quakhe  volta  entrerebbe  dentro 
deirittétì'o  Conucnto , cofi  chi  frequenterai!  peccato , facilmente  anderà  i 
prccipitarfincllinfcrao.  medefimo  capo.  .fi:  às.- 

CCCLXXVII. 

FV’  vna  volta  interrogato  Fra  Giordano  qualcfcrcitio  forte  più  profircc- 
uok:  per  l'anima, l’oratione.ò  la  letdonefpiritualc  . Rifpolc  egli»  che  fi 
Situile  come. non  è difcrctadomaudail  dtiedcrc  fe  fi  deuc  fempre  mangiare  , e 
* " non  bere;  onero  bereyenon  mangiare,  coli  è di  quelle  dite  occupationi  del- 

l’ora- 


DelP.  Menochio.  Parte  IL  5 5 1 

Poratione,  e lcttionc  » che  fi  deuono  andare  alternando  » che  cofi  l’vnac  d’- 
aiuto grande  all’altra  per  trame  profitto . mede fimo  capo. 

cccLxxviii. 

Essendo  fiato  acculato  i Frate  Giordano  vno  de’  fuoi  rcligìofi , cho 

paflando  per  vna  firada  haucua  portola  mano  ad  vna  donna  per  aiti-  5^,.' 
tarla  > c feufandofi  quel  religiofo  con  dirc,chc  colei  era  vna  Tanta . Riipofe 
Fri  Giordano,  la  terra  è buona , c l’acquache  piouc  dal  Cielo  parimente  è 
buona, ma  dalla  mcfcolanza  di  quefie  due  cofc  fi  genera  il  fango.  T^el  zie  de- 
funti capitolo.  S.Cipriano  nel  fermonc  de  ieiunio , & tentationibus  Chrifii > 
dice,  cne  bonefiiiis  cuna Jpiritu , quam  cum  carne  lutlamur , quia  carniscomplexus 
fadas  cxbalans  ncbnlas , ctan  qui  ftbi  adbafcrtt  altana  ex  parte  contaminai , nec  li- 
bidinum  morfus  quijquam  enafit  tllafus  • Flatus  ille  peflilens  etiam  longè  pofitos 
• inficiti  & hoc  tentationis  genus  fugam potius,quam  afjultum  requirit . Et  in  parti- 
colare è pcricolofo  in  quefia  materia  il  tatto,  che  però  S.Ambrofio  nel  lib.  ’ 
de  lofephal  cap.5.dice , che  quefio  Santo  giouane  giudicò , che  la  l'uà  verte 
per  edere  fiata  toccata  da  quella  donna  impudica,  rafie  contaminata,  & ap- 
pellata,onde  non  fi  curò  di  ricuperarla  dalle  mani  di  colei .Iofepb  reliquit  ve- 
flmenta  in  manu  domina . Reliquit  tamquam  non  [uà  , qua  adultera  fuis  manibus 
detinebat;  & aliena  ìudicauit , qua  tati  u impudicapotuerant  comprebendi.  Conta- 
gium  indie  auit  fi  d/utius  moraretur,  ne  per  manus  adulterxhbidtuis  incentiua  tran- 
firent . E S.Cipriano  nel  libro  de  bono  pudicitix,  parlando  del  medefitno  » 
dice  : Cum  retentus  effetveflibus , eò  quid  molìretwr  fugam propter  tanti  facinoris 
audaciam  ipfas  vefles  reliquit , corporis  nudi  finceritatem  babiturus  innocenti a te-  ' ' 

flint.  E’  notabile  l’efempio , che  racconta  S.  Gregorio  Papa  nel  lib.quarto 
de’dialogi  al  cap.  i i.del  venerabile  Sacerdote  Orlino , il  quale  fù  promoflo 
al  presbiterato  hauendo  moglie , la  quale  > come  parla  il  medefimo  S.Gre- 
gorio,  Tempre  poi,  vt  boftem  cauit , & hauendo  per  quaranta  anni  fcruito  al- 
l'altare nel  minillcrio  faccrdotalc , c venuto  i termine  di  morte , mentre.» 
quelli  che  gli  fiauano  intorno  dubitauano  s’egh  foffe  trapalato,  s’accoftò  la 
gii  fua  moglie , & accollò  l’orecchia  fua  al  nafo  d’Orfino , per  conofcere  fc 
c’cra  più  fiato  in  quel  corpo  moribondo , dclche  elio  accorgendoli,  racco- 
gliendo quanto  potè  lo  fpirito  per  parlare,  dilfe quelle  memorabiliffimc 
parole:  Recede à me  muher,adbuc  igniculus  viuit> paleam  tolte.  Scollati  donna» 
viue  ancora  vna  fcintilla  di  fuoco,  non  accollare  la  paglia.  Lorenzo  Surio 
Ccrtofino  nel  fuo  compendio  hillorico  fotto  l’anno  i $47.  racconta  di  Gio- 
vanni GropperoPrepofito  di  Colonia, il  quale  poi  fù  latto  Cardinale  da_» 

Paolo  Quarto  per  la  Ria  gran  virtù,  dottrina,  e zelo  della  fede  Cattolica,  di 
quefio  fegnalato  huomo  racconta  dico  il  Surlo,  ch’cflcndo  vna  volta  ritor- 
nato d cafa,&  hauendo  traudrai , ch’vna  ferua  di  cafa  gli  rifaceua  il  Ietto , la 
cacciò  fubito  dalla  ftanza,  c quel  letto  come  contaminato  dal  tatto  di  quel- 
la donna»gettò  dalla  fineftra . Quodam  die  domum  reuerfus , cum • famulo»  tnue- 
riiffet  Icffunt  ipfitus  flcmentem,vchementiflìmè  commotus,  famulam  repente  è cubi-  „ 

culo  exegit,&  lettimi  è feneflra cubiculi  proiecit,  8cc.  ^“0,i  '• 

CC  CLXXIX.  ‘ Ambulo-. 

PARtÀNDOstdi  quello,  ch’erano  tenuti  di  fare  li  fuperiori  delle  rcligio-  Huìuild  : 
ni  con  li  Riddici  Ioro,di(Te  Fra  Giordano>chc  doueuail  Prelato  far  quel-  offici  j . 
io, che  fanno  li  muratori  quando  alzano  vna  parete  »che  fpeflo  applicano  la  Dì  gr.it  i - 
* - " Min  4 Iqua- 
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fquadra,ò  la  regolai  queimatconiichc  fporgono  in  fiiora  percuotono  con 
il  martello, acciochc  fiano  vguali  con  gli  altri,  e quelli , che  ftanno  in  dentro 
tirano  fuora.  Cofi  quei  r eligiofi.diccua  egli, che  fi  ritirano  per  modellia,  & 
humiIrd,deuono  edere  promofil.e  quelli,  che  ambitiofamcntes’auanzano, 
conuiene  che  fiano  ributtati , e tenuti  addietro , come  indegni  di  quei  cari- 
chi,e preeminenze  alle  quali  afpirano  con  ai  ci  non  buone.  Tfel  luogo  Jifbpnt 
citato . Nel  Salmo  74.7./1  dice  di  Dio, clic, bimulut , & butte  exaltat . Hu- 
miliailfupcrbo,  & inalza  rhomilc,  E Chrifto  difse  : Qui  fe  exaltat  burnì- 
liabitur . 

CCCLXXX. 

VN  gentiThuomoTcdcfco  haueua  vn  figliuolo , che  da  Frate  Giordano 
fù  ammeffo  nella  religione  » delche  il  padre  fi  rifentì  molto  , e mandò 
viio  de’  Tuoi  icruicori,  accioche  i cafa  glielo  riconducefse . Quello  gentili 
huomo  er3  della  medefima  terra  di  Fri  Giordano,  alla  madre  del  quale  ha- 
ucua  già  prcio  per  fuperchiaria  vna  vacca,che  però  ichcrzando  con  il  mef- 
fo, difse:  Io  mi  marauiglio  del  vottro  padrone , che  modra  di  non  fapcre  le 
leggi  di  Germania,  fecondo  le  quali  il  figliuolo  può  pretendere  fodisfactio- 
ne  de  gli  aggranfi , clic  fofsero  dati  farti  alla  madre . Fior  hauendo  cfso  pi- 
gliato la  vacca  à mia  madre , io  pretendo  di  ricompenlarmi  con  ritenere 
qucdo  vitello.  Jìell'iflefso  capo . 

CCCLXXXI. 

AD  alcuni  difpiaceua,che  Frate  Giordano  ne*  fuoi  fermoni  fpefse  volte 
ripetcfse  le  medefime  cofc.  A quelli  diceua  egli, che  non  perche  hieri 
è l’altro  haucttc  colto  d’vna  forte  d’herbc  per  fame  infalata , lafcieredc  di 
coglierne  anch'hoggi»  e dimani  ; Cofi  non  deuc  il  Predicatore  lafciare  di  ri- 
petere le  medefime  confiderationi , e concetti , quando  pofsono  efsere  di 
giouamenroà  gli  vditori . Heltijlcffo  capitolo . Vedi  nella  prima  parte  il  Pa- 
ragrafo 13  a. 

CCCLXXXII. 

VN  Procuratore  del  Conuento  di  Parigi  era  fracco  afsai  d'efcrcitare 
quell’vfHcio,  e domandaua  à Frate  Giordano  d’cfscrne  fgrauato , al 
quale  egli  cofi  rifpofe:  Figliuolo,  cotedo  vodro  vfiicio  và fempre accom- 
pagnato daquede  quattro  cofc,  negligenza,  impauenza,  trauaglio,  e meri- 
to. Delle  due  prime  io  viafsoluo;  i’altre  due  vele  dò  in  penitenza,  o 
remifiione de’ peccaci.  T^ell'ijlefìo capitolo . Vedi  più  abbalso  il  Paragra- 
fo 387.  1 

CCCLXXX  III. 

NE  l lib.  ideila  Cronica  di  S.Francefco  a!  cap.p.fi  raccontai  che  Matteo 
Orfino  Signore  Romano,  che  fiì  padre  di  Papa  Nicolò  Terzo  di  qnc- 
Ito  nome  hebbe  partiColar  diuotionc  à S.  Franccfco , & vna  volta  l’inuitò  à 
pranfo  feco , & efsendo  Matteo  vfeito  di  cafa , tardò  afsai  i ritornare , e fri 
tanto,  conforme  all’vfo,e  diuocione  di  quefto  Signore , che  cofi  haueua  or- 
dinato, fi  diede  da  mangiare  d molti  poucri.  S.Francefco,che  più  arnbiua_. 
d’efscrc  compagno  di  menfade’  poucri  mendicanti, che  di  feacrccon  gran 
perlonaggi  à tauola  > e godere  di  lauti  conuici  > fi  milc  come  poucro  à man- 
giare 
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«{are  con  quei  poucri . Hor  foprauencndo  Matteo  > c vedendo  ilSantofe- 
«ente  in  terra»  chccon  quei  pouerelli  pranfaua»  fi  pofe  i federali  à canto  » e 
difse:  Già  clic»  Padre  mio, voi  non  volete  definarc  meco, io  voglio  definarc 
con  voi,  c vicino  d voi . Haneua  qucfto  Signore  vn figlio , che  li  chiamarla— 
Gio.  Gaietano , clic  all’hora  era  bambino , c lo  prelcntò  d S.  Franccfco  ac- 
ciocheglidefselafuabenedittione,  &il  Santo  Padre  lo  pigliò  nelle  brac- 
cia, lo  benedifse,  c come  fcfofsc  capace  d’intendere,  gli  raccomandò  la— 
fua  religione  »-dicendo , che  doueua  ritifcire  vn  grand’huomo , nè  tu  vani- 
la  Profeto»  perche  fu  poi  Sommo  Pontefice  » e fi  chiamò»  come  habbia- 
mo  dettoì  NiColò  Terzo , c fiì  gran  difcnforc , c fautore  dell’ordine  diSan- 
Franccfco . 

CCCLXXXI V. 


Vendette 
de'  Santi. 


SAnta  Elifabetta  figlia  del  Rèd’Hungheria.dopod’cfserc  rimafia  Ve-  ingiurie. 

doua  del  Langrauio  di  Turingia  con  il  quale  fiì  maritata, fù  grauemente  Putinuj. 
ingiuriata  da  certe  male  perfone.  Pcrquefr’aggrauio  fentendoh  ellatraua-  Huroilù . 
gliata>&  anguftiata  nell’animo, ricorfc  all’oratione  perconfolarfi.e  cotnin-  Orlt,0De  • 
ciò  con  molto  feruore  a pregare  il  Signore  per  quelli, che  ingiuriata  l’haue- 
uano,  chiedendo  a fua  Diuina  Nlaefid , che  per  ogni  ingiuria , che  detta  gli 
haueuano,  concedefse  loro  qualche  gratia,c  conlolatione  particolare.  Hor 
mentre  ella  fiaua  piena  di  quelli  affetti  di  carità  » gli  fu  da  Dio  fignificato  » 
chenonhaueua  ella  mai  in  altro  tempo  fatto  orarionc,  che  i fua  Macfrd 
fofsepiù  grata  di  quefta , celie  peròie  gli  perdonauano  tutti  li  peccati. 

Ideila  Cronica  diSan  Franccfco  libro  nono  cap.  decimo  terzo.  Vedi  di  foprail 
Paragrafo  351. 

CCCLXXXV . 


Parlando  SantaElifabettaconvnfuoPadrefpirituale.venne fra  1 al-  Amor 
trccofeàdirglijchetemeuadinoncfserc  tanto  da  Dio  amata, come  cf-  oio. 
fa  atnaua  lui.  Et  fi  Padre  lacorrefse,dicendoglwh’ellaerain  errore,  perche 
molto  più  grande  fenza  comparatone  era  l’amore , che  Dio  portaua  a lei . 

^1  libro  citato  al  cap.  1 4.  Vn  rimile  penfiero  hebbe  il  venerabile  fratello  Al- 
fonfo  Rodriguez  il  quale  in  vn  colloquio .con  la  B.  Vergine  difse  il  medefi- 
mo,  e ne  fu  da  efsa  riprefo  con  dire, che  ciò  non  era  vero»e  che  lei  molto  più 
l'amaua , che  da  lui  non  era  riamata . 

CCCLXXXVI. 

DIspìacevaìS.  Eutimio  Abbate  il  modo  di  digiunare  d’alcuni  Mo-  . 

naci  ,li  quali  per  vanagloria  voleuano  fare  più  rigorofa  allineila  de  V 

Sii  alrri»e  con  la  loro  fingolarità  offcndcuano  il  monaftcrio,e  diceua  quello  singohri- 
ant’huomo,  Cam  cfle  opttmxm  abfìmentianhqu&  prxuenit fatittatemp&  indigen.  ^ . 
tibia  adbuc  nobis  reprima  ahmentum,quod  quidem  cjl  propemadum  minta  alimen - Digiuno. 
ti  fumerei  quam  fu  opus.  Approuaua  quella  forma  di  digiuno,  che  non  hd 
dello  ftraordinario , ma  che  nel  mangiare  procede  con  tale  temperanza— , 
che  non  dà  alcorpotantod’alimento»  quanto  la  natura  richiederebbe  , on- 
de refra  mortificato,  & afflitto,  ma  lenza  fare  vanamente  moftra  del  rigore 
dcll’aftincnza . "Nella  vita  del  Santo  nel  Staio  <?  io. di  Gennaro . Quefta  mode- 
ratone nei  digiuno  approuaua  anche  S.Girolamo  » il  quale  feriuendo  à Ru- 
llico  Monaco,  dice  cosi  : Ieiunia  moderata  fmtf  ne  nimia  dcbilìtent  jlomicbum , 

— ~ •"  &maip 
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& maiorem  refctlionem  pofcentia  erimpant  in  cruditatem , qua  parens  hbidmonj 
ejl . E fcriuendo  i Leta,dicc:  Sic comedat  vt femper  efuriat,  vt {latini  polì  ctbunt 
pojjìt  legerc,  orare,  & pfatlere.  E ad  Euftochium  : Inibii  prode{ÌA\ce,biduo,  tri- 
duoue  tranfmijfo  vacuum  portare  ventre  m,  fi  pariter  obruatur , fi  compenfetur  / Ma- 
ritate leiunium . litico  meni  repleta  torpefcit , & irrigata  burniti  fpmashbidmuiru 
germmat . E ranto  più  era  riprcnfibilc  il  digiuno  di  quei  Monaci  > in  quanto 
con  quell'aftinenza  ftraordinaria  voleuano  eiscre  ofseruati , & ammirati  da 
gli  altri , onde  perdcuano  il  merito  di  quel  loro  faticofo  digiuno . Sicnimi- 
rum,  dice  San  Gregorio  nel  libro  ottauo  de’ morali  al  cap.  zo„Hypottrrie 
poftquam  magmi  virtù tibns  exerefemt,  quia  celavi  in  eifdcm  vHtKt!bUinoium,b-j- 
na  fua  oftendendo  boftiumfaciunt  > &prodcntes  fubitò  mittimt , quidquid  {Inden- 
ta dititius  operantur  . 

CCCLXXX  VII. 

Voleva  S.Eutimio  nella  cura  di  certe  cofc  temporali  (éruirfi  d'vn  cer. 

to  Auxentio  > il  quale  fi  feufaua  parte  dicendo  d’cfsere  foraftiero , c di 
non  ben  pofsederc  la  lingua  del  paefe  ; parte  moftrando  defiderio  di  viucre 
quietamente  lontanodalle  cure  temporali  ; parte  allegando  il  pericolo  del- 
l’anima nel  maneggio  di  negotij  fecolarcfchi . Ma  Santo  Eutimio  ranima- 
ua  allegando  le  parole  di  Chriilo , il  quale  difse  : 7s^y»  veni  mmifban  ,fed  mi- 
ni {bare.  (Matt.20.)&,7\(pfl  facio  voluntatem  meam,  fed  cita,  qui  mtfit  tue,  Tatrit 
(I0.5.)  Ma  non  rendendoli?  queft’ciortatione  Auxentio, e ftando  (aldo  nel- 
la Tua  contumacia  > gli  difse  il  Santo  Abbate  : T^qs  quidem , ò fili,  quodt  ibi  ipft 
quoque  effe  conduciate  videbatur , confuluimus,  tu  autem  in  cadem  mancns  inobe- 
dientia > inox  feies,  quifnam fit  fruftus  inobedi ernia . Noi  vi  habbiamo  propofto 
occupationc  tale, che  anche  i voi  fecondo  tutte  le  confidcrationi  anco  fpf- 
rituali  ftaua  bene,  ma  vi  feufate  » c non  vi  difponetc  ad  vbbidire , che  però 
prefeo  proucrete  il  frutto,  egli  effetti  della  difubbidienza . E non  fù  vana  la 
Profetia,  perche  cadde  interra  tremante,  con  vn'agitationc  tanto  ftraordi  • 
naria , che  moueua  à pietà  quelli  che  lo  vedeuano , dal  qual  flagello  corret- 
to ,&  ammacftrato  fi  difpofe  ad  vbbidire , c per  l’orationidel  Santo  Abba- 
te fù  da  quella  trauaghofa  infermità  liberato . Ideila  vita  di  S.Eutimio  citata. 
Sant’Agoftino  nel  commento,  che  fi  fopr’il  Salmo 09.  dichiarando  quelle 
parole  di  Dauid:  Sentite  Domino  in  latina,  dice,  che  li  religiofi  deuono  acco- 
modarfi  all’vbbidienza , e che  non  deue  loro  parercdurala  fcruitù,  che  nel 
loro  fiato  fanno à Dio,  Sci  gli  huomini , perche  qucfti  ceppi  da’  quali  fono 
violentemente  ritenuti,  fi  cangiano  in  ornamenti  oualunque  volta  s’appli- 
cano à fare  quello,  che  vogliono  li  fuperiori , obbedendo  fenza  ripugnanza, 
e fenza  mormoratione . Magna  felicitai  eft,  fratra,elfe  in  i{fa  domo  magna  [er- 
uttili, ctfi  cum  compedibus . Tfoli  timere ferue  compedite,  confitere  Domino.  Meri- 
ti! tuii  attnbue  compedei  tuoi  ; confitere  in  compedibui  tuie , fi  vii  vt  in  orna, 
menta  vcrtantur . 7dpn  frujtra , nec  fine  exauditione  di  Rum  cfl  : Intret 
in  confpeRu  tuo  gemitui  compeditorum  ; libera  feruitui  ejl  apud 
Dommum  ; libera  feruitui , vbi  non  necefsttas , fed  ebaritas 
feruit . E poco  dapoi  foggiunge  : T^oliferuire  cum 

murature , non  enim  id  agunt  muratura  tua , vt  . ; - j 

non  ferina!,  fedvtmalus  ferula  feruta!.  r , 

Vcdidiloprail  Paragrafo  }$i,. 
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; . ccclxxx  v in. 

H Abitavano  duemonacincllaLauradiS.Eutimio,  li  quali  parte  ioftibiiìti. 

per  l’aufteriti  della  vita»  che  in  quel  luogo  fi  mcnaua , parte  per  vna  Mutinone 
certa  naturale  inftabilità,  fecero  di  comune  confenforifolutione  di  partirli,  dì  luogo  . 
& andare  ad  habitare  altroue . Hebbc  di  ciò  notiria  il  Santo  Abbate, e con 
varie  ragioni  procurò  di  perfuadcre  loro , che  da  quella  tcntationc  non  fi 
lafciafscro  vincere,  dicendo, che  il  viuerebene,  e virtuofamente  non  dipen- 
de dal  luogo,  ma  dalla  buona  djfpofitione,c  buona  volontà  di  chi  l’habira . 

Àggiunfc  che  Adamo  peccò, tutto,  che  fofsc  nel  Paradifo,  & il  Santo  Giob 
nel  Lctamaro  conferuò  la  patienza,  e l’innocenza . ^idx,  & lobi exemplutn 
aiduxitì  ex  quibus  alter  quidem  in  Varadifo  prxceptum  non  feruauit , alter  verò 
omuegenus  virtutts oficndit  in fl'crquUinto . Addulsc  anco  l’efempio  d’vn  mo- 
naco,che  nel  monafteriofpefco  prorompcua  in  atti  d’impaticnza.  c ili mò  « 
che  farebbe  bene  andarfene  al  deferto, e quiui  pafsare  la  vita  nella  lolitudi-  • * 

ne,  doue  non  haucrebbcoccafioni  di  cadere  in  quelle  imperfettioni . Hor 
quelli  prouò,chc  portando  fcco  l’animo  fuo  non  ben  mortificato,  non  gli 
mancherebbe  occafionc  di  cadere  nel  medefimo  difetto , che  con  lamuta- 
tione  del  luogo  haucua  voluto  fchiuarc,  conciofiachc  efsendo  andato  ad 
attinger  acqua  al  fonte»  &efscndofcgli  due»  e tre  volte  verfato  il  vàfo,  • - 
(limolato  dalla  fua  (olita  pailìone  > lo  gettò  à terra , elofpczzò,  c così 
s’accorfeche  non  crai!  luogo  caufa  del  difordine,  ma  la  fua  immortifica- 
tione.  'HeUa  vita  citata  di  SanfEutimio . Vedi  nella  prima  parte  il  Para-1 
grafo  aoS. 

CCCLXXXIX. 

VN  monaco  c’habitaua  nella  Laura  di  S.Eutùniodcfidcrò  d’andarrene 

in  Antiochia  pcrridurreallafede  cattolica  il  Vcfcouo  di  quella  città  fcrc[(>  > 
fuo  zio,  ch'era  caduto  nell’herefia  di  Ncftorio.  A qucfto  fuoDilcepoIori-  QtScJien 
fpofe  il  Sanro  Abbate  dissuadendolo  da  quefto  penliero , & efortandolo  à . 
non  par  tiri!  dalla  Laura,  c dicendo, che  febene  il  fuo  zio > haucua  alquanto 
vaciUato,ad  ogni  modo  fi  farebbe  riconofciuto.  E tu,  figlio  fc  pcrleucrc- 
rai  nel  luogo  al  quale  da  Dio  fei  fiato  chiamato,  farai  acquilto  della  ver  a_» 
gloria;  mafe  ti  partirai,  io  ti  dico,  che  tu  otterrai  l'amminiftratiouc , che~ 
hora  hi  tuo  zio,  ma  ti  farà  poi  tolta  da  huomini  peruerfi , dopo  che  tu  fa- 
rai da  ellì,  benché  ignorantemente,  (tato  fedotto . Tfequaquam , ò filh  notu 
«porta  te  à Latra  decedere-,  ncque  enrm  ille  tua  opus  babet  prxfentia;  fed  etfi  pau- 
lulum  à retti  fide  declinarne , Deus  tamen , qui  nouit  cor  ilhus  retti  Je  babere , ip- 
fum  conuertet . Et  tu  quoque , ò fili , fi  quidem  in  quo  vocatus  es  loco . in  eo  perpetuò 
manjerisiproficies , & gloriata  adipifeeris , ver  am , inquam  ,gl<triam , & qua  ex 
Deocfi,&  qua  numquam  excidit . Sin  autem  bisncglettis  à Laura  tentabisdi - 
/ cedere^  obttnebis  quidem  adminiflrationcm>  quam  tiius  babet  anime ulus , fed  exm 
rtrrfus  tibiauferent  mah bomines*&  prxfhgiatorcs,cum  abillis prius  fedutlusfue- 
ris  ignoratile . Coli  diEse  il  Santo  Abbate, contutto  ciò  Domno , checofi 
chiamauafi  quello  monaco  fe  n’andò  in  Antiochia  fenza  farne  motto  ad 
Eutimio.e  quiuitutto cièche  il  Santo  Padre  predetto  gli  haucua  fi  verificò 
a puntino,  onde  pentito»  e compunto  della  fua  difubbidienza,  & amara-  ; 

mente  piangendo  alla  Laure  fece  ritorno*  "Nfllx  vita  di  S.  Eutimio  citata. 

Laure  erano  certe  radunanze  di  monaci, delle  quali  fi  fi  taluolta  raentione 

nelle  v- 
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nelle  vite  de*  Santi  Padri  che  faceuano  vita  Eremitica . Fù  errore  di  Dotti- 
no il  voi  crii  guidare  di  proprio  giudicio,c  con  lui  errano  tutti  quelli, e fi  cf- 
pongono  ad  euidente  pericolo  di  perderfijch’cfscndofi  vna  volta  fottopo- 
iti  aU’obbedienza  > non  vogliono  poi  regolari!  conforme  all’indrizzodi 
. quelli»  che  s’hanno  eletti  per  fuperiori . Qum  multi,  dice  San  Bernardo  nel 

ferm.  77.fopra  la  cantica, ex  hoc  à retto  tramite  periculofijjìmè  aberrale  romper- 
ti ftmunimirum  ignorante s aflutias  fatane,  & cogitationes  ipftus,  fattum  ejl  vt  qui 
fpintu  caper ant, carne  confummarentur,abdutti  turpiterAapji  damnabiliter.i Sedutto- 
ri dat  manum,qui  dare  dijjimulat  praceptori,&  qui  dimittit  oues  in  Tafcùa  abfque 
cuflode,  paflor  efl,  non  ouium,fedluporum . 

cccxc*. 

Orinone . T E calamità  publiche  le  quali  affligono  tutt’il  popolo  fogliono  efsere  ca- 
piscili di  Rigo  de’  peccati  del  medefimo  popolo , tali  fono  la  fame , la  guerra  » 
Vl°  • la  peftc,  le  ficcità  della  terra,  & altri  umili  flagelli,  che  fcarica  la  mano  ven- 
dicatrice di  Dio,  8c  inficmc  piecofa,  perche  con  quefee  corrertioni  difpone 
gli  huomini  all’emendarione  delle  fue  colpe . Per  qucfto  rifpetto  fi  rende- 
ua  dilficile  S.  Eutimio  à pregare  Dio , che  mandasse  la  pioggia  fopra  del 
paefe  nel  quale  habitaua,  e diceua  : Quefto  è vn  caftigo  di  Dio  mandatoci 
per  li  nofrri  peccati,  & à luogo  in  voi  quello  che  dice  Giercmia  al  capit.  4. 
Via  tua,  & cogitationes  tua  fecerunt  bac  tibi , e temo  che  Dio  non  vorrà  efàu- 
dirci,  & anco  farà  forfè  fouerchio  ardire  il  voler  opporli  alla  fua  diuina_» 
volontà:  Jiimia  fuerit  audacia  Deo Jiraces  offerte , qui  vtait  Ifaiasdat  panerà 
afflittionis,  & aquam  anguftam . Iuftando  con  tutto  ciò  il  popolo,  fi  pofL# 
con  alquanti  de’  fuoi  monaci  in  orationc.  la  quale  fù  da  Dio  efaudita , con- 
ciofiachc  fubito  s’annuuolò  il  Cielo,  c cadde  vna  gran  pioggia  quale  il  pre- 
fentc  bifogno  richicdeua . 7{e Ua  vita  citata  di  Sant' Eutimio  - Gli  huomini 
Santi  con  patienzafopportano  li  flagelli  di  Dio , e non  vogliono  opporfi 
alla  volontà  del  Signore . Quando  Attila  Rè  de  gli  Humni , feorrena  Ia_, 
Francia,  fe  gli  fece  incontro  San  Lupo  Vefcouo  di  Troia , e l’interrogò  chi 
egli  fi  fofsc,  che  tanti  paefi  haueua  depredati , e tanti  Rè  abbattiti.  Rifpo- 
fc  Attila:  Egofum Humnorum  Rex dittila  flagellum  Dei.  Io  fono  Attila  Rè 
de  gli  Humni,  flagello  di  Dio . Difse  all’hora  San  Lupo  : Et  quii  ejl  morta- 
lium,  qui  Dei  flagello  refifict?  Veni  igitur  Dei  mei  flagellum, illoque  vtere  vt  Deus 
concedit  .Echi  farà  de  gli  huomini , che  ardifea  d’opporfi , c di  refilfcrc  al 
flagello  di  Dio?  Vieni  dunaue,e  feruitidel  flagello  di  Dio  in  quei  modo  che 
ti  concede  fua  diuina  Maeltà . Vditc  quelle  parole  de  Attila,  pafsò  oltre,  e 
lafciò  in  tutta  la  città  di  Troia, della  qualccome  habbiamo  detto  era  Vef- 
couo S.Lupo.Queft’hiftoriaè  riferita  dal  Baronio  all’anno  di  Chrift0  45i 
Gli  huomini  Santi  dicono  con  Michea  Profeta  al  ca.7.5.  Iram  Domini  portai* 
quoniam pcccaui et . Vedili $.fegucnte. 

CCCXCI. 

Orjtione . TT  A b b 1 a m o detto  nel  Paragrafo  pafsato,  che  S.Eutimio  non  ardiuaj. 
Flagelli  di  JlT  difar  orationc  per  impetrare  la  pioggiatemendo  dinonoft'endcre_» 
Di» . forfè  in  qualche  maniera  il  Signore  con  opporli  alla  fua  fanta  volontà , di 

caftigare  le  colpe  del  popolo  con  la  ficcird,  & arfura  del  terreno , perche.» 
tal  vòlta  non  vuole  S.  Diurna  Macftà  concedere gratie , percorrettionedc* 
delinquenti . A qucfto  propoli to  fà  quello  che  San  Gregorio  Turonenfc» 

racconta 
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racconta  nel  lib.i.  della  fua  hi  fioria  di  Francia  al  capit.5.di  S.ScrHario  Vef- 
couo  Tongrcfe  il  quale  fupplicò  con  lagrime  al  Signore,  che  non  voleffo 
permettere  che  gli  Hunni  con  Attila  Rè  loro  veniflèro  à’  danni  della  fua_, 
città,  e dioccfi,  e del  Regno  di  Francia , & accorgendoli,  che  non  eraefau- 
dito,  venne  à Roma»  e con  iftanci  orationi  » accompagnate  da  penitenze.» 
corporali  pregò  l'ApoftoloS.Pietro  per  Filtrila  gratia . Accederli  ergo,  di-  :i:J 
ce  S.Gregorio,  ad  Beati  ^ {pofloli  twmhtm  deprecabatur  aiixilinm  bonitatis  eius 
in  multa  abflincntia , maxima  inedia  fe  confamene , ita  vt  biduò  tndnoue  fine  vllo 
cibo  potuque  mansr et , nec  efjct  inter uallum  alrquod  in  quo  ab  oratione  ceffaret . 

Durò  l’oratione , e la  penitenza  di  quello  Santo  Vefcono  molti  giorni  irL* 
capode’ quali  gli  apparile  S.Pietro,e  gli  dilfc:  Quid me.vir  fanttiflime, inquie- 
tai? Ecce  enim  apud  Domini  deliberationem  prorfus  Jancitum  efi  Hunrios  in  Gallias 
venirci eafque  maxima  temperate  debere  depopulari . In  damo,  huomo  Santif- 
fimo,  con  le  tue  orationi  mi  folleciti,  pcrclic  nel  diuino  decreto  è ferma- 
mente flabilito,  che  gli  Hunni  vengono  in  Francia  » e con  la  loro  fierezza  la 
dillruggatio . Soggiunte  poi  il  Santo  Apoflolo  configliando Seruatio  à ri- 
tornartene in  Francia,  doueatriuato,  prima  della  venuta  degli  Hunni  fa- 
rebbe dal  Signore  raccolto  in  Ciclo,  come  appunto  feguì , onde  non  haue- 
rebbe  vedute  le  imminenti  calamità  del  fuo  popolo . 

CCCXCII. 

EV  d o c 1 a Augufla  moglie  di  Teodofio  il  giouanc  redotta  da  vn  ferie-  Configli 
rato  monaco  che  fi  chiamana  Teodofio,  adhcri  alquanto  d gli  errori 
di  Neflorio,  ma  come  che  era  di  buona  mente,  e dcfidcrofa  di  fapcre,  c fc-  _ 
guire  la  verità,  ricorfc  d S.  Simeone  Stilita  per  chiedergli  lume  in  quella-, 
ìua  pcrplcflitd,  e S.Simone  l’inu iò  d S.Eutimio,dicendo  che  fecondo  ì’iflrut- 
tionc  di  quello  Sant’huomo  fi  gouernaffe , Scia* , dille,  quod  malignus  vìdens 
opa  tuarum  vi  rt  ut  uni,  expetiuitte  vt  cribraret  ficut  triticum  ,&  per  pcfh  fenati  il- 
luni Tbcodofium  piami  ac  religiofam  tuam  corrupit  animam . Sed  efto  bono  animo, 
non  enim  defecit  fida  tua , mibi  autem  fuccurrit  hoc  valde  admtrari , quod  cum  fit 
t ibi forte  propinquuSi  ipfum  quidem  negligis  procul  vero  qurcris  eandeni  aquam  Ir  are- 
rirc . Habes  autem  diuinum  Eutbimium,  cuius  fequens  dottrinanti  non  aberrabis  i 
falute.  Coli  dille  S. Simeone,  e coli  feceEudocia  , la  quale  ricorfc  d S.Euti- 
mio»  e quello  gli  diffe , che  conueniua  ch’ella  licite  molto  ben  attenta , c fi 
guardane  delle  falfc  dottrine,  feguendo  quello  che  nc’  Sacri  concili;  era  fla- 
to dalla  Chiefa  determinato , e che  le  tribulationi  c’haucua  hauute  erano 
Hate  da  Dio  permeile  » ò mandate  per  elfcrfi  trafeurata  in  quella  parto. 

Oporteti  ò filini  te  tibi  deinceps  attendere , & in  fuittrum  dilrgenter  caliere , narru 
qi toni  am  rei  pariun  abdutta  fuifli  ma  cwn  Tbcodofio , propterea  tibi  molcfla  eue- 
nerunt  in  rebus  ebariffimis . Nella  vita  di  S.Eutimio . Impariamo,  che  conuie- 
nc  con  huroilra  foggettarli  d quello  che  la  fede  infegna,  perche,  come  dice 
S.Grcgorio  Nillcno  in  difputationc  de  anima , & refurreftione  con  lafu3 
torcila  Macrina:  Fides  fub}ìcntacnlum  ac firmamentum  efl  inccrtuudinis  carum 
rerum,  qiufperantur,nam&ita  eam  defmit  ^ipoftolus.E  nei  libro  de  vita  Moy- 
fistdicc  ch’ella  è la  verga  di  Moisé  con  la  quale  fi  vccidono  li  ferpenti  dell’- 
Egitto , Se  il  baffone  con  il  quale  fi  confolauo  » e foitengono  la  loro  debo- 
lezza quelli  che  caminano  perla  difficile.»  erta,  e ripida  firada  della  virtù . 

Hor  quella  lède  ci  viene  propolla»  Se  infognata  da’  Sacri  Concili;. 
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CCCXCIII. 

Fili  gli  huomini  legnateti  in  virtù , e religione  che  vairone»  dalla  fcuofa 
di  S.Eutimio » vno  fù  S.Saba, il  quale  effendo  giouanctto  andò  i pre- 
Vita  ceno  tentarli  à S.Eutimio , i chiedere  l’habno  monacale , &c  à fottoporfi  alla  Tua 
blutJ*  difciplina.  Nel  primo  congrego  gli  dille  S jìutimio,che  meglio  era  per  lui 
viuerc  qualche  tempo  la  vita  comune  con  gli  altri  Monaci*  che  la  ritirata, e 
foli  caria  nella  Laura . 'Non  oportet,  o fili,  te  cum  ftt  adeo  iuuems  > & imberbi s in 
Laura  vtrfari', magli  enm  expedit  vt  qui  talct  funt,vitam  degant  in  cambio.  Et  Va- 
nendo ciò  detto*  Io  confcgnò  ad  vn’antico,  e virtuofo  Monaco,  che  "li  foflc 
Maeftro , dicendo  : Recipe adolefccntem,&  diligentcr  fub  te pnml  exerceatur  * 
& educetur,  nam . vt  nubi  iride  tur  iu  exeratationis mjhtuto  * & in  retti*  fatti s erit 
mfignis . Pigliate  quello  giouanetto , & ammacftratelo  nella  Vita  rcligiofa, 
& habbiatene  buona  cura, perche  prcucggo*ch’egli  iìa  per  fare  ottima  riu- 
feita.  'Nella  vita  di  Santo  Eutimia  - Vedi  di  iopra  il  §.171.  doue  habbiamo  par- 
lato de*  beni  della  vita  comune  de’monafteri/.  Delle  Laure,  oltre  quello  > 
che  breuemente  habbiamo  detto  di  fopraal  §.$8p.per  intelligenza  ai  quel- 
lo,che  dille  S.Eutimio  al  Santo  Tuo  nouitio  Saba , deue  notarli  la  differen- 
za ch’era  fra  li  monallcrij  ,elc  Laure, la  quale  differenza  confìrteua  in  que- 
llo* che  ne’  monallcrij  habitauano  quelli»chc  facaiano  con  altri  vita  comu* 
nc,e  nelle  Laure  quelli, che  folirari;  in  celle  dillintc,  dal conuitto  comune  fe- 
parati , faceuano  vita  Eremitica.  II  modo  poi  di  viucredi  quelli  c'habita- 
nano  nelle  Laure  era  tale.  Il  vitto  loro  altro  non  era  che  pane,  Se  acq  ua  aj 
datteri, e non  manganano  mai  cola  cotta . Il  Sabbato  però, e la  Domenica 
veniuanoallaChiefa  del  raonallerio  vicino  ,c  lì comunrcatrano , c nel  refet- 
torio comune  con  gli  altri  Monaci  lì  daua  loro  cibo  cotto,  & anco  vn  poco 
di  vino . Fra  la  Icttimana  fpcndeuano  il  tcmpo*ch\manzaua  dall’oratione, 
e da  gli  efcrciti;  mentali  in  fare  vari;  lauori  coirle  foglie  di  Parme , come  fo- 
no ftuore,e  fporte*  & altre  cofe  Umili , che  però  la  Domenica  féra  » quando 
ntornairano  alle  loro  Celle  portauano  fcco  pane,  e datteri  » Se  vn  vaio  d "ac- 
qua,e foglie  di  Palme  da  tclfere.  Nella  vita  di  S.Eutimio  citata  lì  fa  men- 
tione  d‘vii’altro  collumc  de*  moiuci  delle  Laure,  & era»che  quando  vicina- 
no dalle  loro  Celle  non  le  chiudeuano , onde  potei»  ogn'vno  entrarci  » c_» 
non  era  in  eflccofa  alcuna  ferrata»  ma  rutto  lì  farebbe  potuto  portar  via  da 
chi  hauerte  voluto , ilche  ^ollemaua  per  l'affetto  c’haueuano  alla  poumi 
religiofa  ,c  llaccamencoda  qual  fi  voglia  cola  di  quellomondo  ; & anche 
per  efercitio  di  carirà»accioche  più  facilmente  poreflero  gli  vni  gli  altri  co* 
«nunkarft,  & imprcllarfì  quei  pochi,  cpoueri mobili  c’haucuano . Si  notij 
•nco  neirillclfa  vira  di  Sant" Eutimio,  che  S.Geralìmo  fù  molto  collante  in 
mantenere  inuiofata  la  difciplina  della  fua  Laura,  c he  però  haucndo«Ii 
vno  de"  fuoi  Eremiti  chiefto  licenza  di  potere  nella  fua  Cclla_/> 
Saldare  l’acqua , mangiare  qualche  cofa  cotta  » e leg- 
gere al  lume  della  lucerna  * non  volle  difpcnfarc 

in  niuna  di  quelle  cole  » dicendo  * che  fc  vo-  ■ > 

| lcua»ò  hauerebilogno  di  viuerc  iquel  ■ il 

■ modo , era  meglio , che  ritomaf- 

■ (c  alla  vita  comune  del 

.,  .j -monallerio . 
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AMava  Santo Eutimio  la Colitudine,& abborriua le vifite de’  fccolari»  soiltud;  - 
ò anche  d'Ecclcfidftici, che  poteTsero  apporraredillurboalla  rcligio-  ne . 
la  quiete. Solcuavn  cerco  AnaftafiovificaretaluoltaS.Eutimio,&il  medo-  Si  eotio. 
lìmo  defiderò  di  fare  dopo , che  fu  alfunto  al  Patriarcato  di  Gierufalcnime,  v ,fite  • 
ma  il  Santo  gli  fece  dirc^he  gli  era  Tempre  fiata  grata  la  fua  conuerfatione, 
e di  profitto  fpiritualc,  perche  nello  ftatodi  prima  non  era  ftrepitola,  ne  di 
altri  ncgotij.che  di  ragionamenti  fpirituali;  mache  horalaqualitidcl  gra- 
do nel  qùaleera  collocato , richicdeua  » che  fe  n’andall-  con  accompagnar 
mento  di  molte  perfone,  ilche  haucrcbbe  recato  difturbo  nella  Laura  «luo- 
go di  filenrio,  e di  quiete  ; oltre  che  quella  vifita  haucrcbbe  dato  animo  ad 
altri  perfonaggi  di  venirtene  parimente  d fare  limili  congrefli  » onde  final- 
mente ùrebbeitato  sforzato  i ritirarli  altroue,  per  non  perdere  il  frutto 
della  Tanta  Tolitudioe . Ego  quidem,  diceua  » fernper  defidero  vcflram  videro  per- 
fe£k(mcm,& ftc  lucrum  confo  qui [pini tuie -Sed prior  quidem  vejler  aduentuscrat 
ab  omni  turba  remotus , & j'epjratus  ab  omnibus  negottjs . 7{unc  autem  vejin  Ma- 
gijtratus  magnitudo  dot  vobts  aliutn  locum  « & ordtnem,  Deo  ita  volente  - Quamo- 
brem  me  am  J operai  imbecillitatem  veftra  fcilicet  prof  ernia . Rogo  ergo  te  ,neam- 
plius  vexeris  bue  iter fufeipiendo  -Sm  mintisi  ego  quidem  teveutentem  promoto,  & 
alacri  animi  fludio  accipian , & deinde  neceffe  erit , vt  non  pofim  alios  ampltusrc- 
pellere,  nec  poterò  deinceps  ampliai  Ine  verfarii  vt  qui  ab  eoram  > qui  accedent  fimo 
opprimendo moltitudine . Nella  vita  di  S.Eutimio. 

cccxcv 


t A vita  diS.Eutimio , del  quale  habbiamo  parlato  ne’  Paragrafi  paffati , vite  «le* 
1 . fd  fcrittada  vo  certo  Cirillo»  il  quale  nel  fine  della  vita  di  quello  Santo 
racconta  vnavifione  ch’egli  hebbe  mentre  fiaua  con  defidcrio  , & m prò- 
cinto  di  fcriuerla.  Scauo,  dice.fedendo  conia  cartaio  manoconfiderando  Mcrc* 


tro  prefeddire:  EccoiltuoQrillo,  che  hdpreTo la  carta  periTcriucrela- 
tua  vita»  ma  con  tutto»  che  fi  fia  con  tutto  T animo  applicato  » non  hi  infan* 
hora  faputo  dar  principio . RiTpoTe  Eutimio:  E come  potrà  farlo»  Te  non— 
l'aiuta  particolarmente  la  diuina  gratia?  Replicò  Saba:  Ottenetela  dunque 
per  lui  o Santo  Padre.  All’hora  panie»  che  Eutimio  facefle  cenno  di  voler 
oò  procurarmi  ,e  poftafi  la  mano  in  Teno , netralfc  vn  vafetto  d’argento 
pieno  d’vn  liquore  comedi  mele,  & hauendo  preTo  vna  lancetta , ò tempe- 
rino l’intinle  in  quel  liquore, e tre  volte  me  lo  pofe  in  bocca . Era  quello  li- 
nuore  limile  al  foglio,  k hancuavngratilfimoTaporc.al  gultoafiaipiu  loa- 
uc  del  mele , c dopo  ,chc  fui  Tuegliato  mi  parcua  tutcauia  di  Tcntirloin  boc- 
ca Pieno  dunque  di  quella  loauità  mi  Tono  pollo  à Tcriuere  la  vita  di  quello 
Tanto,  con  propofico  anco*  defidcrio  di  tenue  re  quella  di  S.  Saba . Coti  nel 
tuogo  ciuco  dice  Cirillo.  cccxcvt 

SA  n Gregorio Turonefe  nel lib.T.  della  Tua  hifioria  di  Francia  al  cap.47.  v* '' \nhL 
racconta , che  vrt  Senatore  d’Aluerrtia  c’haueua  nome  Ingiuriolo  volle  Scgreto , 
pigliar  moglie,  perche  era  vnico  della  Tua  famiglia»e  bene  fianco  di  ncchca-  Humiid. 


f6o  Dell*  Hiftona  Mifccllanca  Sacra 

2C . Fù  dunque  conclufo  il  matrimonio  con  vna  donzella  parimente  nobi- 
le,ricca  , & vnica  » la  quale  mal  volentieri  acconfentìd  quella  difpolìtionc 
'xhedi  lei  faceuano  li  fuoi  genitori  , ma  non  hebb:  ardiredicon trad ire  a_. 

Suello.  ch’erti  voleuano . & altro  non  Teppe  fare  che  piangere,  quando  fi  vir 
e in  pericolo  di  perdere  la  fua  verginità . Hor  lo  fpofo  vedendola  tanto 
metta,  e cofi  piena  di  lagrime,  l’interrogò  per  qual  cagione  tanto  s’affli- 
ccfle,  8c  ella  rifpofe  : Si  omnibus  diebus  vita  dica  plangam,  numquid  tanucrunt 
hcrym a,  vt  queant  oblitero  tam  inimenfum  peBoris  ma  dolorati  ? Statucram  aititi 
vt  corpufculum  incititi  immaculatum  Cbnjlo  à virili  totiu  fcruorem,  fei  vxmihL 
quAtaliter  ab  eo  rcUBaftnn » vt  quod  opt ubarti  perficere  non  valcrem , & quod  ab 
indio  xtatis  me  a feruaui,  in  hoc  nouijjima  die , quam  ridere  non  debuerattt , per  didi. 
S’io  piangerti  giorno,  e notte  per  tutta  la  mia  vita,  non  potrei  mai  fparge- 
rc  tante  lagrime , che  potettero  mitigare  l'immenfo  dolore  del  mio  petto . 
Io  haucuo  fatto  rifolutione  d’ diete  con  la  perpetua  virginiti  fpofa  di 
Chrirto,  c non  d’huomo  mortale, ma,  ahi  mifera  me,  che  con  li  miei  pecca- 
ti hò  meritato , che  il  Signore  habbia  permeflò , ch’io  venirti  à termine  di 
non  poter  oflcruare  quello  mio  Tanto  proposito , c forte  d Dio  piacciuto  » 
ch’io  più  torto  forti  morta , che  condotta  à quello  pafso  di  perdere  quello , 
che  con  tanca  cura  hò  fin  dalla  pucritia  curtodito . Rcrtò  ammirato  Ingiu- 
riofo , e commofso  dalle  lagrime  della  fua  fpofa,  la  quale  tanto  Teppe  dire  « 
ch’egli  rcrtò  perfuafo  di  tenerla  per  Torcila  » c non  per  moglie , &annatus 
crucis  rexillotaitiFacium  (lux  hortaris,  dice  S. Gregorio, promcttenfi  di  viucrc 
in  perpetua  callità . Coli  fecero,  e molt’anni  vitìfero  fenza  palefare  ad  alcu- 
no quello  loro  fegreto . Finalmente  dia  venne  a morte, c quando  Ingiurio- 
fo  fi  ricrouò  prefente  à porla  nella  lepoItura,difse  : Gratiastibi  ago  telarne  Do- 
mine Deus , quia  butte  tbefaunm  ficut  « te  commendatimi  accepi,ita  immaculatum 
pittati  tiixrcjiituo . Vi  rendo  gratie  eterno  Dio,  perche  il  teforo  della  Tanta 
verginità  c’hauetc  riporto  in  quella  virtuofa  donzella  miafpola,  è fiato  da 
me  curtodito  immacolato, e quale  data  me  l’haucte,  talt  ve  la  reftituifeo . A 
quelle  parolc,pcr  diuino  miracolo  lorrife  la  dcfònta>e  difse  : Quidloqueris , 
quod  non  mterrogaris  i Perche  publicatc , fpofo  mio , quello  noliro  fegreto , 
non  cfscndo  di  dò  da  niuno  interrogato  ? Non  molto  tempo  dapoimorì 
anche  Ingiuriofo,e  fu  nella  medelìma  Chicli  in  Sepolcro  alquanto  dirtantc 
da  quello  della  fua  fpofa  feppcllito,  ma  volle  Dio , come  dice  S.  Gregorio  , 
vt  quostenet  focios cxlum , fcpultorum  hiccorporum  nonfeparet  monimientutruy 
perche  per  nuouo  miracolo  furono  ritrouati  quelli  lanci  corpi  inficine  nel 
medefimo  luogo  giacenti . J^os  vfquc  hodic  dnos  amantes  vocitare  loci  incolti 
volucrunt . Quelli  dalla  gente  del  paefe » dice  S.Gregorio  fi  chiamano, li  due 
amanti . Può  parere  marauiglia,chc  quella  Santa  Vergine  non  volefse.che 
dopo  la  morte  fua  non  fi  fapcfsero  le  graticcile  Dio  hàueua  fatte  à lei,  & al 
fuo  fpofo, perche  come  difse  l'Angiolo  Raf&elo  all’vno , & all'altro  Tobia  : 
Sacramcntum  Regis  abfcondere  bonum  efl , opera  autem  Dei  reuelare , & confiteri 
honorifictun  cjl . T ob.  12.7.  Li  fegreti  de’  Ri  fi  dcuono  tenere  occulti , ma  le 
opere  di  Dio , che  rifultano  in  gloria  di  S.D.Macfii  Jodcuolmcnte  fi  palcfa- 
no.Ma  forfè  quello  fatto  fù  daDio  cofi  ordinato,  non  per  rifpctto  dc’mor- 
ti , che  già  erano  fuori  del  pericolo  della  vanagloria , ma  per  ammaellra- 
meuto  de  viui,  acciochc  impariamo à non  far  pompa  delle  cofe  noftrc , e 
diciamo  con  Ilaia  cap.24.  ló.Secrctum  menni  mibhfecrctm  marni  nubi . 
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«•  CCCXCVII. 

AS  a n Martino  Vefcouo  di  Tours  in  Francia  fuccedcttc  Santo  Britio  , 

il  quale  nella  fna  giouentù , fe  ben  callo  di  coftumi  , ad  ogni  modo  fu  Modefti»; 
alsai  più  di  quello,  checontieniua  libero  nel  parlare.  & operare,  e poco  ri-  Cidi  à. 
ucrcntc  vedo  del  fuo  Santo  Prelato.  Occorfc  vna  volta, che  cercando  vno  il  Schernire. 
.Vefcouo  S.Martino,  & interrogando  Britio  dotte  egli  fi  trouafse,  qq^fti  ri-  Liogm. 
fpofe:  Si  dclirum  illum  quxris, profpicc  eminus,ecce cxlum [oliti  fieni  ameni  refpi- 
tit.  Setu  cerchi  il  noftro  Veicoli o Intorno  (cerno  di  ceruello,  eccolo  coli 
giù,chc  al  luo  (olito  Ita  guardando  in  sii  come  vn  pazzo . Dopo,  clic  S.Mar- 
tino hebbe  fpedito  colui  c’haucua  delìderato  di  parlargli, accofratofi  à Bri- 
tio,ch’era  fuo  Diacono, gii  difse:  En  ego,Bricci,  delirili  ubi  videi*  f A te  dun- 
que,» Britio,  io  paio  efscrc  fcemo  di  ceruello  ì Con  fufo  Britio,  clic  fri  matta 
di  non  efsereftato  rdito,  negaua  d’hauer  detto  cofa  talejma  gli  difse  il  San- 
to : Trotine  aurei  mexad  oi  tinnii  crani , curri  bxc  cminus  loqucbaris  ì cimeli  dico 
libi  quia  obtinui  apud  Deum , vt  po(l  me  ad  Tontificatm  honorem  accedasi  Sed  no- 
timi te  in  Epifcopatu  multa  aduerja  paffurum . Io  hò  molto  ben  vdito  quello , 
che  tu  hai  detto  colà  lontano  da  me,  niente  meno,  che  fe  le  mie  orecchie  al- 
la tua  bocca  fofsero  frate  vicine.  Horiotifò  fapcrcche  dopo  della  mia_, 
morte  mi  fucccderai  nel  Vcfcouato,  nel  qual  tempo  però  hauerai  molte 
contradittioni , c patirai  molte  auuerfità . Di  quefte  parole  di  S.  Martino 
Britio  fi  faceua  beflfoe  diceua:  Isonne  veruni  dixi,iflum  delira  verba  proferre  ? 

Non  hò  io  detto  la  verità, che  il  noftro  Vefcouo  delira  ,c  dice,dc’  fpropofi- 
ti?  Era  Britio  vno  di  quegli  huomini  mondani, c politici,  che  San  Gregorio 
deferiue nellib.io.  cap.ÙJ. de’  fuoi morali, che attribuifeo à fcioccheVia , e 
mclcnlagine  la  verità , e finccrità  del  procedere . Sapientiaiujlorum  cfl , dice 
quefto  Santo  Pontefice, nibil per  oflenfionem  fingere,  jenfum  verbii  aperire,  ver t 
vtfunt  diligere , falfa  deuitare » bona  gratis  exhibereanala  hbentius  tolerare , qaam 
faepre,  nullam  mutue  vltionem  quxrere,  prò  ventate  contumehani  lucrimi  pittare. 

Sed  luce  infiorimi  fimplicitas  deridetur , quia  ab  huius  mundi  fapicntibus  pici  tatti  # 

virius fatmtas  creditur  ; omnc  enim  quod  innoccnter  agitur  ab  eis  proculdubioflul - 
tum  putatur,  & quid  quid  in  opere  veri  tal  approbat,  carnali  f apienti p fatuum  fonar. 
Ottimamente  quadrano  quefte  parole  à S.Martino,  & à Britio . A S.Marti- 
no»clie  ingiuriato,  c frrapazzato  dal  fuo  Diacono  pregò  per  lui,  e gli  otten- 
ne che  gli  fuccedefse  nel  Vefcouato,  conuengono  quelle  : Mala  Itbcntiùs  tole- 
rare, quamfacerc , nullam  imurix  vltionem  quxrere , prò  ventate  contumeliam  lu- 
crum  putarc.  Et  a Britio  l’altre  che  la  lineerà  bontà  di  San  Martino  reputa- 
ta cfscre  vna  pazzia.  Racconta  qucft’hiftoria  San  Gregorio  Turonele  de 
geltis  Francorum,  nel  capo  primo  del  libro  fecondo.  Fior  come  fi  vcrificaf- 
le  la  predin  ione  del  Sanco  circa  le  tribolatiooi,  che  Britio  hebbe  nel  Vcfco- 
uato, lì  dirà  nel  §.fegucnte  . 

CCCXCVIII. 

DO  p o la  morte  di  S.Martino  fù  eletto  Vefcouo  Britio , del  quale  hab-  Cl]uon;e  - 
biamo  parlato  nel  Paragrafo  pafsato,  mutato  gii  di  coltrimi , e fatto  ouìcom.* 
Intorno  (crio , c diuoto , c dato all’oratione , & airclvercicio  d’ogni  forte  di 
virtù.  Florcontra  di  quefto  buon  Prelato  lì  fonò. vna  calunnia,  c fi  (parli; 
per  la  Città  di  Tours,  che  egli  haucfse  haonto  pratica  carnale  con  vna  don- 
na,clic  li  panni  Ut  lui  folata  lattare,  la  quale  non  efsendo  maricara  >'  !iaueua_i 
partorito  vn  figliuolo.  E la  plebe  temeraria»  per  iliigationc,  come  fi  può 

Nn  ere- 
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credere  del  demonio)  tanto  credito  diede  à quefta  falfa  diceria.che  volcua 
lapidare  il  fuo  Vcfcouo  innocente» come  fc  fofsc  vn’huomo  dishondtai  8c 
indegno  del  grado  Epifcopale,  nelcjuale  era  collocato.  Negaua  il  Santo 
d’cfserc  Autore  di  quel  male  » c perche  il  popolo  preoccupato  dalla  falfa^. 
opinione  non  lì  pcrfuadeua  ch’ci  non  fofsc  colpeuole»  difsc  Britio.  offerte 
inf antem  ad  me  » portatemi  qua  il  bambino  frefcamcntc  nato  » che  era  d Vn_ 
folo  mefe>  e quando  fu  recato  > difse  : sàturo  te  per  IcJ'um  Chrtfium  ftiium  Dei 
cmnipotentis,vt  fi  ero  te  generavi, coram  c untiti  ediccs . Io  ti  (congiuro  in  nome 
di  Giesù  Chrifco  hgliodi  Dio  onnipotente»  che  fe  io  ti  hò  generato»  tu  qui 
palefcmente  lo  dica  alla  prefenza  di  rutti.  Rifpofc  il  bambino:  Vpn  es  tu  pa- 
ter meni . Tu  non  fei  mio  padre.  Volcua  il  popolo , che  il  Vefcouo  facefse  » 
che  l’iftefso  bambino  manifeftafse  la  pedona  che  generato  l'haueua»  ma 
S.Britio  rifpofe  : 'Hrn  ejl  hoc  meum,  quod  ad  me  pertmuit  folicitus  fui  » vobis , fi. 
altquid  fuppetit,  per  voi  quxrite . Non  ifei  bene  à me  il  pafsire  più  oltre . MI 
balta  d’haucrc  tatto  quello»che  può  fenùrmi  di  giuftincationc  ; Se  voi  altro 
volerc»fate  quello»  che  vi  piace . Non  baftò  quefeo  miracolo  per  far  confta* 
re  che  Brino  era  falfamente  accagionato , perche  cominciarono  à dire.chc 
il  bambino  per  arte  magica  haucua  parlato»  &trahentes  eum  dicebant:  T^on 
diutiut  nobis  falfo paftoris  nomine  dommaberit,c  ftrafcinandolo  diccuana-  Non 
c’ingannerai  più, ne  ci  dominerai, fpacciandoti  per  paftore,  cfsendo  più  to- 
lto lupo>&  ingannatore.  Quefta  durezza  del  popolo  in  non  voler  credere 
l’innocenza  del  fuo  Vcfcouo  » lo  coftrinfero  à procedere  ad  vn’altra  proua  > 
che  fù  empire  di  bragie  acccfe  la  fua  mozzetta  » e coli  portarle  infino  al  fe- 
polcro  di  S.Martino,fenza  lcfione  alcuna  della  fua  vcfte, dicendo  : Sicut  ifiud 
veflimcntum  ab  bis  ignibus  vidctis,ilUJum,ita,&  corpus  meum  à mulicris  coitu  e fi 
impollutum.  Si  come  quefta  mia  veite non  hd  patito  lcfione  alcuna  dal  fuo- 
co, cofi  il  mio  corpo  e puro , & immacolato  da  pratica  carnale  con  alcuna 
femina . Ma  non  credendo  il  popolo  più  i quello  fecondo  miracolo  di 
quello, c’hauelTero  creduto  al  primo , Io  cacciarono  dalla  Città,  dalla  quale 
flette  adente  anni  fette , in  penitenza  de’  mali  trattamenti  che  fatti  haucua 
à S.Martino  fuo  predecefsorc,c  finalmente  con  l’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice ritornò  pacificamente à goucrnare  la  fua  Chiefa . Cofi  racconta  que- 
ft'hifloria  S.Greg.  Turonefc  nel  li.a.dcreb.  gcftis  Francoru  al  c.i.Ben  dice- 
ua  il  Sauio  nel  cap.16.  6.  dcU’Eccleliallico , che  grandemente  tcneua  l’infa- 
mia fparfa  nel  popolo , e la  violenza  del  medefimo , quando  da  credito  alla 
calunnia.  A tribus  timuit  cor  meum,  & aquario  fuies  mea  metuit.  Sono  tre, ò 
quattro  cofe  che  mi  fpauentano  in  gran  maniera,  & vna  di  quelle  è,  delatu- 
ri  ciuttatis , &colletliopopuli,&  calunnia  mendax.  Che  cofa  fia  dclatura  ciuita - 
tir, è ben  dichiarato  dal  Gianfcnio»mentre  dice  : "Per  delaturam  ciuitatis  intel- 
ligìtur  totìtis  ciuitatis  criminatio » ac  commutiti  finifter  rumor,  & exifitmaiio  de  al A 
quo , in  quam  aliquem  incurrere  » CT  pubici:  male  aulire  apud  ciues  valdè  cft  mole. 
Jlutn,&  caucndwn . Si  vede  anco  in  quello  fa  to,  che  il  volgo  è vna  fiera  be- 
lila di  molti  capòc’hà  ftrauaganti,  e (alfe  opinioni,  e lontane  afeai  dal  vero , 
delche  Clemente  Alcfsandrino  diede  la  ragione, mentre  dille  nel  lib.quinro 
Straniatimi  : Quiafierinon  potcjl  vt  vulgus  fitpbilofopbum.  Perche  non  può  il 
volgo,  ch’è  ignorante»  hauer  purgato  l’intelletto,  e formato,ò,  percoli  di- 
re,vcftito  di  quegli  habithchc  fcruono  per  rettamente  giudicare  ; oltre  che 
non  è filofofo  in  qncl  fenlo,  che  quella  voce  fpefse  voice  s’adopera  da’  San- 
ti Padri,  cioè  non  è virtuofo » nè  ben  difpofeo  quanto  alla  volontà . 
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cccxcix. 

1LmedcfimoS.GregorioVefcouodiToursnellib.2,cap.  delta  Tua  hi-  Hereud  .* 
fior»  di  Francia  racconra  che  S.Eugcnio  Vefcouo  di  Cartagine  difnutò  Fdc  t«. 
della  fède  con  il  Vclcouo  de  gli  Ariani,  chiamato  Cirola»  e loconicinfede’  w»iì«. 
/uoi  errori>operando  anche  Dio  molti  miraeoi  iper  mezzo  dell’ifleflb  Sito»  F‘mi°of- 
e di  Vindemiale  , c Longino  parimente  Vcfcooi  Santi  ch'erario  in  cópagnia 
d’Eugenio.La  gloria  di  queftì  inuidiando  l’empio  Cirola,  diede  50.  feudi  d’- 
oro ad  vno,accioche  dando  nella  publica  piazza  Hngclfc  d’eficre  cieco , 0 
poi  da  lui  illuminato . S’accinfe  l’ingannatore  à fare  quello  di  clic  era  dato 
richiedo, e quando  li  Vcfcoui  Santi,  e co  cflì  anco  Cirola  pafiaua  perla  pub- 
lica piazza, alzando  la  voce  dille  : <A*di  me  beatiflimc  Cirola,  midi  me  fonile  fa- 
cerdos  Dei > refptce  cxcitotem  meam , c Xpert  ar  ego  medicamento  qux fxpe  caci  reli - 
qui  à te  meruerunt,qux  leprofiexpcrti  funt,quxtpfi  etiam  mortai  perfenferunt.^id - 
turo  te  per  tpfam  virtutem  quam  babes , vt  tmbi  de  fi  derat am  re  (lituo!  lucem , qui « 
grani  fimi  excitate  percufius.  V dite  le  mie  preghiere  beatilfimo  Cirola:  Vdito- 
nii  Santo  faccrdote  di  Dio,  habbiate  pietà  della  mia  cecità . Fatemi  gratta 
ch’io  ancora  ricuperi  la  villa , lì  come  per  l’orarioni  voftrc  altri  ciechi  fono 
flati  illuminati,  leprolì  mondati,  & anco  morti  rifufeirati . Io  vi  feongiuro 
per  cotcflo  dono  c’haucte  da  Diodi  fare  miracoli , che  vogliate  liberarmi 
da  quella  grauc  infermità,  che  tanto  m‘afHigc>dclla  cecità . A quelle  voci  » 
tome  fc  foife  commollò  i compallìone, s’accollò  il  temerario  ingannatore 
al  finto  cieco,  e dille  : Secundum  fidem  noflram,  qua  reilè  Dcuni  credmus , ope- 
rici tur  oculi  tui . Secondo  la  nollra  fede,  conia  quale  rettamente  crediamo 
in  Dio, s’aprano  «li  occhi  cuoi.  Appena  finite  quelle  parole*] uel  mifero  di- 
ne line  cieco  daddoucro,e  fu  allalico  da  coli  gran  dolore  d’occhi,  che  d gra- 
ciflìma  fatica  con  le  dite  li  titcneua, fiche  non  crepalTcro,onde comincio  i 
gridare . P' * milu  mifero, quia  feduClus  fumab  inimico  legis  dininx.  Px  mibhqui « 

Deum  per  pecuniam  irridere  volui,  & qumquaginta  aureos  accepi,  ytboc  facinus 
perpetrtrem.  Ahi,miferome,che  fono  (lato  ingannato  dall’inimico  della  di- 
tiina legge  : Ahi , mifero  me , che  fono  Itaro  ardito  di  volere  burlare  Iddio 
per  cinquanta  feudi,  che  hò  riceuuto  mercede  della  mia  feeleratezza . Poi 
v oltoli  a Cirola, dille  : Ecce  aitrum  tuumsedde  lumen  mcum,quod  dolo  tuo  perdi- 
di.  V osque  rogo  gloriofiffimi  C bri  fluiti , nc  defpiciotismiferum  » fed  vclocircr  fuc- 
cunritc  percumr,  vere  enti»  cogjioui,qma  Deus  non  irridetur . EccoiI  tuo  danaro» 
rendimi  la  villa, che  per  maliria, & inganno  tuo  hò  perduta.  E voi  gloriolìf- 
lìmi  profellori  della  vera  fede  Cimili ana  non  m’aboandonltc , ma  foccor-  _ 
retemi,  chebenconofco,che  non  lì  deue  ne  fi  può  burlare  Iddio.  All’hora 
li  Santi  Vcfcoui  molli  a pietà  dell’infelice  cafo  di  quello  pouero  fcdotto.glt  ' * 
difièro, che  s’egli  crcdcua,  ogni  cofa  era  poflìbilc  ad  ottenerli , & hauendo 
elfo  profelfato  la  fede  Cattolica  contro  gli  Ariani  «Sant’Eugenio  facendo- 
gli (opra  gli  occhi  la  Croce,  dille  : In  nomine  Vatris,&  hip,  & Spirititi  Sanili 
veri  Dei,  quem  trir.um  in  vao  xqualitate  » atque  omttipotentia  fatemur,  apertantur 
vallimi.  In  nome  del  Padre,  c del  Figliuolo  »c  dello  Spirito  Santo»  vero 
Dio,trmoin  pedone  che  confefiiamo  ellerc  vguali  incllcnza  ,c  potenza  » 
s’aprano  gli  occhi  tuoi.  Cola  mirabile  : ncll’ifl elio  punto  gli  fi  patti  il  dolo- 
re, c gli  cornò  la  villa  c'haucua  perduta . 
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cccc. 


s.Siefjuo.  andò- Attila  Ré  de  gli  Hunni  andaua  fcorrendo  la  Trancia,  emot- 

Pcccaà  pa  yj  tendo  quel  regno  d ferro  » e fuoco  » vn’huomo  dinoto  hebbe  vna  tal 
bici.  vifioiic.  Gh  parue  di  vedere  che  S.Stelano  protomartire  tteffc  ragionan- 
do con  li  Santi  Apolidi  Pietro»  e Paolo»  e diccffc:  Oro,  Domini  mcii  rt  non-, 
pemittatis  obtentu  vcjlro  Metenjem  rrbem  ab  nùmidi  exuri , quia  locus  m ea  e/l , 
in  quo paruitatis  me x pignora  contincntur . Sed potius  fentunt  fepopiAi  aliquid  me 
puffo  cum  Domino . Quod  fi  tantum  faciims  populi  fupercreuit , rt  alimi  fieri  non 
poffit , nifi  cinitas  tradatur  incendio , faltemvclboe  oratori  umiurn  cremetur.  Io 
vi  prego, Signori  miei, clic  vogliate  far  si  con  le  voline  preghiere  appreffo 
di  Dio,  die  quella  Citta  di  Mc«  non  (la abbruciata  dagl’inimici,  perche 
in  cflaè  vn*oratono»nel  quale  iono  ripoltc  alcune  mie  reliquie,e  vorrei  che 
quello  popolo  intendcilc  che  è loro  vtilc  la  mia  protettionc , c che  qualche 
cola  può  operare  la  mia  intercdlìonc  con  il  Signore.  Che  fe  li  peccati  di 
quella  citta  fono  arriuatià  talfcgno,chcnonfi  polla  ottenere  il  perdono, 
.e  debbano  ad  ogni  modo  edere  calligatbalmeno  fia  libero  dell’incendio  il 
mio  detto  oratorio.  Rifpofcro  li  Santi  Apolloli:  Vade  in  pie  c dcletti/imc 
fratertorjtoriHm  tantum tuimcarebit  incendio  ; prò  rrbcvcr'o  non  obt inchiniti! , 
quia  dominici  S anttiomsfuptr  e am  fenttntia  um  proce/Jiniimaluit  enim  peccatili » 
populi  >&  clamor  mal  ina  comm  afeendit  cor  am  Deojidco  ciuitas  bac  ercmabiiur  in- 
cendio . Hd  dato  Dio  fentenza  irreuocabilc  contro  di  quella  città,  perdio 
li  peccati  di  quello  popolo  fono  tanto  grani,  e tanto  crcfciuti,  che  più  nor» 
fi  può  diiTimulare,  òdifferire  ilcaltigo . Ma  ilatedi  buon’animo , clic  il  vo- 
ilro  oratorio  anderàcfente  dal  comune  itx'cndio  della  città  . E coli  fù  per 
Tintcrcelfione  del  Santo  protomartire  diChrillo.  'H^lflu/io ria  delle  cofe 
di  Francia  di  San  Gregorio  Turonefe  libro  fecondo  capitolo  fc/io-  Li  Santifo- 
no  tutelari  de’ luoghi , ne‘  quali  ripofano  le  JoroSacrc  Reliquie,  e n’han- 
no particolare  protettionc . E San  Balilio  parlando  delle  Reliquie  de’  40. 
martiri,  ch’egli  celebrò  con  vu’dcgantc  oratione , dice  : Hi  fune  qui  noflram 
regionem  adiniru/lraut , & velini  turres  quxdamcobxrcntes  fccuiitatcm  abbo- 
ffimi me ur fu  exbibeut , non  mio  loco  fe  ipfoi  includente!  y/ednudtis  uiulocisloo- 
fpi te  sfatti , CT  multai  patrus  cxomantcs. 


Partitosi  Attila  dalla  Città  di  Metz,  sfritti»  verfo  Orleans , & iì  po- 
polo fpauentato.e  follccito  della  lua  fallite  ricorfe  al  fuo  Santo  Vcfco- 
uo  chiamato  Amano,  pregandolo  che  facellc  oratione,  accioche  la  cirri 
non  folte  dillrutra,  & abbruciata,  come  ad  altre  era  .micnutordall’cfcrcit® 
de  gli  Hunni.  Fece  oratione  il  Terno  di  Dio , e poi  ditte  : ^ {fpicitcdcmnrt 
ciùt-ttis  ft  Dei  miferatio  inm  fnccurrat . Guardate  dal  muro  della  città*  vede- 
te fe  compaia  qualche  foccorfo  della  diuinamifericordia  inuiacoci . Mira- 
rono la  prima  volta,  ma  non  fi  vcdetia  cofa  alcuna.  Oc  il  Santo  » Orate,  fide-li- 
• ter, dicena»  Dominiti erùm Itbrrabitvos Indie.  Fate  oratione  fedele, ecmtatv- 
temente,c  confidate  clic  hoggi  vi  libererà  il  Signore  daH’immincntc  pert- 
* colo.  Tornatela  feconda  volta  d.  vedere.  Tornarono» ma  non  comparir 
sa  aiuto  di  forte  alcuna . Si  pofero  dunque  in  oratione  con  lagrime  abbon- 
danti, implorando  ladiuitu  imlericordia  » e ritornando  allamuraglia  la_» 
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tèrzi  t olta  bordine  del  Santo  Vdco\ìO,viderunt  àlongi  quaft  nebulam  de  ter ■ 
m confurgerc . Videro  la  nuuola  della  poluere  , che  s’alzaua  dalla  terra  men- 
tre l’efercito  d’Aetio  Capitano  Romano,  e quello  di  Tendo  Rè  de’ Goti 
marchiaua,  con  l'arriuo  de*  quali  furono  fcacciati  gli  Hunni , e liberata  la 
cittd dall’inuafione  di  quei  barbari . Coli  racconta  S.  Gregorio  Turonefe 
queflo  fatto  nel  li.a.deU’hiftoria  di  Francia  al  c.  7.  Di  Elia  lì  legge  nel  lib. 3. 
de’  Rè  al  cap.i  8.  che  volendo  dal  Signore  ottenere  la  pioggia,  dopo  d’vna 
lunga  ficcita,  G pofe  in  oratione,&  a quello , che  lo  feruiua  ordinò , che  fa- 
lerno fopra  d’vn  luogo  alto  mirafle  le  vedeua  nuuola  alcuna,  òfegnodi 
pioggia , e non  hauendo  colui  veduto  nulla , comandò , che/  di  tanto  iru 
tanto  vi  ritornafse  infino  i fette  volte , il  clic  egli  fece,  e la  fettima  volta  vi. 
de  vna  piccioliflìma  nuuoletta,  che  veniua  dalla  parte  del  mare  medirerra- 
no,  all’arriuo  della  quale  s'ofcurò  i’aria,  e fi  fenti  vn  vento  frefeo , e cadde^ 
vna  molto  copiofa  pioggia . Elias  pronus  in  terrampofuitfaciem  fuam  inter  ge- 
nita fua,  & dixit  ad  pucrum  fuum  * ^Afcende , & profpice  contra  mare . Qui  cum 
afcendijfct,  & contemplatiti  effet,  ait:  Hon  efl  quidquam . Et  rurfum  oit  ilh  : Re- 
nertcrc  feptem  vicibus . Infeptimaautcmvtce,  ecce  nubccula  parua  quafi  vefti- 
giumbominis  ajeendebat  dentari . Qui  ait:  u tfeende , & die  ^tebab:  I unge  cur- 
fum  tuum>&  defeende , ne  occupet  te  pluuia . Cumque  fe  verterci  bue,  atque  illue, 
ecce  cedi  contenebrati  flint,  & tiubes , & venlus , & fatta  efl  pluuia  gronda . 

CCCCII. 

SIdonio  Apollinare  Vefcouo  in  Aluernia  di  Francia  fù  à’ fuoi  giorni  . . . , 
huomo  fegnalatiflimo  per  nobiltà  ingegno,  dottrina,  e fahtità  di  vita.  ncm  l“0*" 
Fu  egli  contuttociò  molto  tanagliato  da  due  preti  della  fua  Chicfa,  li  qua-  ingiurie; 
li  priuandolò  dell’amminiflratione  di  tutti  li  beni  di  ella,  gli  adeguarono  Ortigodi 
per  fuo  mantenimento  (olamente  tanto , quanto  poteua ballare  per  viuerc  Dio . 
(tretta,c  mefehinamente . Ma  non  indugiò  molto  la  diuina  vendetta , im. 
pcroche  vno  di  eili.e  riftclfo  di  che  s’era  propoflo  di  cauare  d forza  il  San- 
to Vefcouo  di  Chicfa,  nel  deporre  il  foperfluo  pefo  del  ventre  fini  mifera- 
mentc  la  vita, come  vn’altro  Ario.  Expcttabat  puer  foris  cum  cereo  dominimi 
egreffurum , iamque  aduenerat  lux , & fatellcs  eius , id  efl  alias  presbyter  mittit 
montium  dicens:  feni,  ne  tardaueris,  vt  qux  nobis  die  beflema  conucnèrant , pari- 
ter  expleamus . Sed  cum  refponja  dare  differret  exanimis , puer  eleuato  velo  ofìii , 
reperit  dominion  fuperfcllulam  J'ecejfus  defunttum . Coli  dice  S.  Gregorio  Tu-  * 

ronefe,cherifcrifce  quella hillorianelcap.ij.dcllib.a.derebusgcflisFran-  ' ^ 
corum.  Afpettaua  di  fuori  il  feruidore  con  il  lume, e gii  fi  faccua  giorno, che 
però  l’altro  prete  congiurato  mandò  vn  meflo  à follecitarc  queflo , cho 
tanto  indugiaua . Il  feruidore  finalmente  dopo  cofì  lunga  tardanza  alzò  la' 
cortina,  e ritrouò  il  fuo  padrone  morto . Approdandoli  poi  il  tempo  della 
morte  del  Santo  Vefcouo,  gli  venne  la  febre,  Sc  egli  volle  edere  portato  in 
Chicfaidoue  fi  raunò  vna  moltitudine  grande  di  gente  d’ogni  forte,  e pian- 
gendo diccuano:f«r  nos  deferii paflor  bone , vcl  cui  nos  quaft  orpbanos  derelin- 
quiti  'Njimquid  erit  nobis  pofl  tranfitum  tuim  vit.tì  numquid  erit  poflmodum,  qui 
nos fapientiafale  fic  condiate aut  ad  Dominici  nominis  timore  talis prudentiec  r attorte 
redarguatt  Perche  n'abbandoni  tù,ò  buon  pallore , e ci  lafci  come  orfani? 
Vaieremo  noi  dopo  del  tuo  pafsaggio  ? Ci  fari  forfè  chi  ne  condifca  con  il 
(ale  della  fapienza,e  ne  riprenda  con  la  prudenza  con  la  quale  ne  riprende- 
vi tu  ? A quelle  parole  inciso  il  fcruo  di  Dio  > & infpirato  da  Dio,  dilsej  : 
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7{pltte  t intere  ,ò  poPuli , ecce  frater  meus  ^ifrrunculus  viuit , & ipfe  erit  Sacerdos 
•vefler.  Non  habbiate  paura,  pcrochcviucAprunculo  mio  fratello,  Scegli 
farà  il  voftro  faccrdote . Hor  dopo  la  morte  di  S.  Sidonio  l'altro  de’  due> 
predetti  preti  occupò, come  fe  fofse  fiato  Vefcouo, tutti  li  beni  della  Chiè-. 
fa,  dicendo  : Finalmente  Dio  m’hd  riguardato , Se  hi  tenuto  conto  di  me* 
fapcndo  ch’io  fono  migliorcdi  Sidonio, e m’hà  dato  quella  poieftà.  Tan- 
dem refpexit  in  me  Deus,  cognofcens  me  iuftiorem  efie  Sidonio » largituftfue  eft  mibi 
bone  poteflatem . Andaua  coftui  fuperbamente  per  tutta  la  città , c venuta-* 
la  Domenica,  fece  vn  magnifico conuito  a’ cittadini  nel  Vcfcouado,  cnon 
curandofi  d’honorare  glfAntiani,  e vecchi , fi  mife  à federe  nel  primo  luo- 
go . Poco  dapoi  il  coppiere  portandogli  il  bicchiero  con  il  vino, gli  difsij: 
Signor  mio,  io  liò  hauuto  vn  fogno , che  racconterò , fe  vi  contentate . La 
notte  pafsata  m’è  fiato  moftrata  mentre  dormiuo  vna  cafa,e  quiui  vn  Giu-, 
dice  fedente  in  trono  a!to,à  cui  aflìfieuano  molti  facerdoti  veftiti  di  bianco* 
& altri  innumerabili . Hor  io  contemplando  quelle  cofe  non  fenza  molto 
timore,  veggo  da  lontano  tra  elfi  il  Beato  Sidonio,  il  quale  difputaua  con  il 
prete  voftro  caro  amico, che  pochi  anni  fono  fi  mori , e parcua  che  contro 
diquefto  hauefse  vinta  la  lite,  & il  Giudice  comandò  cheil  prete  fofse  po- 
froin  vna  profonda  carcere.  Dopo  di  quefeo,  Sidonio  difsc,  che  voi  eraua- 
tecomplicede!  prete  condannato  perla  medefimacolpa,  ilche  vditodal 
Giudice,  mi  chiama , & io  me  gli  accofto  tutto  tremante  per  la  paura . Et 
> egli,  non  temere,  difse,  ma  vi,  e di  à quel  prete:  Vieni  à rifpondere,  perche 
Sidonio  hi  fatto  iftanza, che  tu  fij  chiamatole  commettendomi  detto  Giu- 
dice ch’io  vi  faccifi  faperequeftccofe.foggiunfe  :Se  tu  non  gliele  dirai  .fa- 
rai peilìma  fine.  Mentre  coli  parlaua  il  coppiero,  il  prete  tutto  nel  vifo 
cambiato,  lafciò  cadérli  di  mano  il  bicchiero,  e fi  mori,  e portato  via  il  ca- 
dauero  fu  dato  alla  fepolrura.e  l’infelice  anima  andò  ad  accompagnarfi  con 
ilfuocomplice  nell’inferno.  Exterritus presbyter , ehpfo de manu calice,  red- 
didit  fpiritum,  ac  de  recubitu  ablatus,mortuus  (epulturx  mandai us  efl , pojfe[furus 
infernumcumfiucllitefuo.  Cofidicc  S.Grcg.Turonefcdifopra  citato.  Vedi 
nella  i.  parte  il  §.257. 

CCCCIII. 

Rifpetto  o d o v e o Rè  di  Francia  non  efsendo  ancora  battezzato  guerreg- 

ail*  Chic,  giauanell’iftcfsa  Francia,  efi  faceuano dalle fue  militie  indifferenti 
• _ molti  danni  à tutti,  & anco  alle  Chiefc , da  vna  delle  quali  fu  rapito  inficme 

ort  4 ’ con  altre  cofe  vn  vafo  molto  bello  per  la  grandezza , materia , e lauoro . Il 
Vefcouo  di  quella  Chicfa  mandò  à pregare  il  Rè , che  fe  non  poteuariha- 
ucretuttilimobilideprcdati,  almeno  fi  degnalfe  di  fargli  reltituire  il  det- 
to vaio . Rifpofe  il  Kè.-Vcnitc  con  noi  infino  à Soifons,  doue  fi  deuc  fare  la 
diuifione,e  dilcributionc  della  preda , quiui  procurerò, che  à me  per  la  mia 
parte  fiaafsegnato  il  vafo  ch’il  voftro  Vefcouo  defidera,  c ve  lorefeituirò . 
Giunti  che  furono  in  Soifons,  douendofi  ripartire  la  preda  difse  il  Rè  con-, 
molta  modeftia  à’  fuoi  foldati  : Rogo  vos,  ò fortifjimi  prxlulores,  ve faltem  mi - 
bi  vas  ijlud  extra  partem  concedere  cum  abnuatis . Io  vi  prego,  valorofi  foldati 
che  vogliate  donarmi,  oltre  la  mia  parte , quefto  vafo.  Kifjpofc  il  maggior 
numero  di  ellì,  ch'egli  era  padrone  di  tutto  • e che  fi  pigliafse  tutto  ciò  che 
piacciuto  gli  fofse . Si  trouò  però  fra  quei  foldati  vn’infolenrc,  che  fu  ardi- 
to d’opporfi  alla  richicfca  del  Rè,  & al  volere  di  tutto  l’cfercito , & alzando 
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vna  fecurc  c'haueua  in  mano  cou  cfsa  percofse ,e  fpczzó  il  vafo*  difsc  : Ini- 
bii bine  accipies,  nifi  qua.  tibi  fon  vero  largitur . Di  quefta  preda  niuna  cofa  ha- 
uererc.fenon  quel  tanto, che  la  forte  giufiadifiributrice  vi  dar  J . Orfcfe  tut- 
to l’efercito  il  poco  rifpetto  portato  al  Rè  » il  quale  però  dirtimulò  per  al- 
l’hora»  e non  fece  dell’ingiuria  riccuuta  alcun  nfentimento . Pafsato  vn’an- 
no  fece  Clodoueo  la  ralsegna  deircfercito , e quando  gli  pafsò  auanti  quel 
foldato  infoiente»  Io  fermò»e  gli  difsc:  Niun  foldato  è più  malamente  all'or- 
dine di  te>  ne  è prouillo  d’armi»  nè  la  fpada»  nè  la  lancia»  nè  la  fecurc  fono  i 
propoli to.c  quali  efsere  donerebbono,e  ciò  detro»pigIiò  la  fecurc  del  folda- 
to > e logettò  in  terra  > e quando  colui  s’abbafsò  per  raccoglierla  il  Rè  con 
Ja  fua  gli  diede  in  capo»  e l'ammazzò  dicendo:  Sic  tu  apud  fuefjìorusin  vrcco  il- 
io fecifìi.  Io hò fattoi  tcquillo,  che  tufacefii coli  à Soifons  inquelvafo 
della  Chiefa . Molto  lodeuole  è la  cortcfia  di  Clodoueo  defìderofo  di  com- 
piacere il  Vcfcouo  nella  domanda  del  vaio  » li  come  degna  di  vituperio  l’ac- 
tione  del  foldato , imprudente , e temeraria , che  al  fuo  Prcncipc  opporre.» 
ncn  fi  doticiia>incofa  ma  dime  di  poco  momento;  oltre  chedoueuafapere» 
che  !e  preghiere  de’ Prcncipi  fono  armate,  e che  fe  ben  Clodoueo  non  fece 
quello,  chediGiouefcriueOuidionel  fecondo  libro  delle  mctamorfòfi, 
mentre  dice . Trecibusque  mmas regaliter  addìi . Ad  ogni  modo  poteua  per- 
vaderli che  in  qualche  tempo  fi  farebbe  rifentito  delia  poca  riuerenza  che 
con  far  quel!o,cne  fece»  gli  portaua  - 

CCCCIV. 


CLodoveo  Rèdi  Francia  effendo  ancora  Gentile  prefe  permoglio  F«<f«chii 
Crotilde  donzella  Chrifiiana»che  non  lafciaua di follccirarc continua-  (luna . 
niente  il  marito,  che  fi  battezzane,  c credefie  in  Chrifio . Di  quello  matri- 
monio nacque  vn  tìglio  » che  la  Regina  fece  battezzare , che  morì  nelle  fa- 
fcie.dclche  Clodoueo  hebbe  molto  fentimento , c ne  riprendeua  la  moglie , 
dicendo  : Si  in  nomine  Deorum  meorum  puerfuiffet  dicatus  ,vixifiet  vtique  mine 
antem  quia  in  nomine  Dei  veftri  baptrgatus  efi,  viuere  ormino  non  potuit . Se  que  - 
Ito  bambino  folle  fiato  dedicato,  & offerto  a’  Dei  ch’io  adoro  » viucrcboo 
hoggi,  la  doue  per  il  battefimo  datogli  in  nome  del  vollro  Dio , hi  perdu- 
to la  vita.  Rifpoiideua  la  Regina:  Deo  omiiipotenti  Creatori  omnium  gr alias  ago, 
qui  me  non  vfijuequaquc  indicanti  indignanti vt  de  vtero  meogenitum  regno  fuo  di- 
gnaret/ir  adfafcere . Mibiautem  dolore  huiuscaufs  animus  non  attingitur,  quia 
feto  m albis  db  hoc  mando  vocacos  Dei  obtuttbus  nntriendos . Io  rendo  grane  i 
Dio  onnipotente  Creatore  di  tutte  le  cofc , che  s’d  degnato  di  raccogliere  ti 
fe  qnefio  bambino  nato  dalle  mie  vifcerc . Io  noti  fento  pena  per  la  fm_» 
morte  (apcndo,chequelti,che  muoiono  nelle  fafeie  in  etd  infantile,  vanno  a 
godere  la  faccia  di  Dio»  c la  gloria  del  Paradifo . Coli  diceua  la  buona  Re- 
gina,la  quale  dapoi  partorì  vn’altro  tìglio, ciò  fece,  come  haucua  fatto  del 
primo, battezzare ,dopo  dalla  quale  Sacra  fontione  diceua  Clodoueo:  Tsfp.’j 
potefl  aliter  fieritwfi  vt  de  hoc,  ficut  & de  fratre  eiuscontingat , vt  baptigatus  in-, 
nomine  Chrìfii  vefirtprottnus  monatiir . Quello  figliuolo  non  hauerd  più  vica_» 
dell’altro  fuo  fratello  dcfonto,e  non  può  efTer  altrimenti , effendo  battez- 
zato nel  nome  del  vofiroChrifto  - Non  fu  però  coli , perche  Dio  Claudi  le 
preghiere  della  Regina  , & il  bambino  guari  dall’infermiti , chedopodel 
battefimo  haucua  contratta . Et  i Dio  piacque  ancora  di  tirare  Clodoueo 
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alla  fcde,&  alla  lua  Chicf3,con  occa  fìonc  della  guerra  c'haucua  con  gli  Ala- 
manni» con  li  quali  eflendo  venuco  à battagliai  cominciando  il  fuo  efercito 
d cedere, egli  pofciachc  hebbe  vanamente  inuocati  li  Cuoi  Dci.raccomanda,- 
tolidChrifiodaCrorildc  predicatogli,  c promettendogli  di riceuerclaj 
(uà  fede  le  folle  dato  vincitore > liebbc  rantolio  vna  miracolofa,  e gtorioiìf- 
fima  vittoria  de'  nemici,  li  quali  cominciarono  fubito  i prendere  la  fuga  > e 
vedédo  in  quella  il  Rè  loro  morto, fi  miiero  fpontaucamétc  l'otto  la  Signo- 
T riadelmcdefimoClodoueo.  'Netl'bifioria  di  Francia  diS.  Gregorio  Turoncfe 

hb.i-cap.iy.  & 30.  Erano  perfuafi  li  Gentili, che  la  religione  Chrilliana  folle 
cagione  delle  publiclic  calamità,  e che  li  Dei  loro  caltigaflero  li  popoli  per- 
che la  fe  guiuano , che  però  fc  il  Teuere  inondaua  la  Città  di  Roma  ; c fc  il 
Nilo  neli'Egitto  Icarlamcnte  bagnata  le  campagne,  onde  ne  fcguifie la  pe- 
nuria del  grano;  fe  fi  fcuoteua  la  terra  con  il  cerrcmoto;fc  vi  era  carcltia  de 
i viueri  ; fe  fi  moriua  di  pelle;  efdamauano contro  de’  Chrilliani , c chiede- 
uano  a’  Prencipi,  e Magillrati  clic  li  getcaircro  alle  fiere , accioche  da  cfic_« 
follerò  diuorati . In  quelt’crrorc  inuoltocra  ancheClodoueo,  che  attribui- 
na  la  morte  del  figlio  all'efscre  fiato  lauato  con  l’acqua  del  Santo  battcG- 
mo.  Tertulliano  nel  cap.^o.dell'Apologctico  : ^iduerfus , dice , fanguinem 
innocentium  conclamane , quoti  exiftnnent  omnis  publica  clódis/mùs  popuLtris  in- 
commodi  Cbriftianos effe  et v* [am.  Si  T yberis  afceniit  in  manta , ji  l^ilus  non  a- 
feendit  in  ama , fi  edam  fisti: , fi  tenti  moni c , fi  fames  > lues * flxtim  CbriJUanos 
ad  leonem . 

ccccv. 

. . /^Vando  la  Regina  Crotilde  vide  difpofto  il  marito  fuo  Clodoueoi 

*\ìaì  n V«<r  farli  Chrilliano, come  nel  §.  precedente  habbiamo  detto, fece  chiama- 
' * re  S.Rcmigio  accioche  l’iftruific , c Io  fiabihfse  in  quefta  fanta  rifolutione  > 

fiche  mentre  procura  il  Santo  Vcfcouo , diceua  Clodoueo  di  temere  l'altc- 
ratione.e  commotionc  del  fuo  popolo , quando intcndcfsc  la  mutatione  di 
religione  del  fuo  Prencipe,  difse  però , che  parlerebbe  in  publico , c procu- 
rerebbe di  preparare  gli  animi  loro , accioche  quella  nuoua  rifolutione  pi- 
gliafsero  in  buona  parte . Ma  non  fù  nccefcano , ch’egli  in  ciò  s'affaticalsr, 
perche  auanti  ch’egli  aprifse  la  bocca,  òàciò  li  cfortafse  chiamarono: 
Mortale s Deos  abighnm,ptc  Rex,  & Deum , quem  Remigius  predicai  immortalavi 
fequi  parati  fimns . Pio  Rè,  e Signor  nofiro,  noi  lalciamo  li  Dei  mortali , c le- 
guiamo,  & adoriamo  il  Dio  immortale, che  Remigio  predica . Hor  efsendo 
cofi  difpolto  il  Rè,  & il  popolo, fi  prepara  la  folenniti  del  battefirao,  e Clo- 
douco , à guifa  d’vn’altro  nnouo  Coltantino  entra  nel  facro  bagno  per  pur- 
garli della  lepra  del  peccato . Dice  S.  Gregorio  Turoncfe , che  racconta— 
qucft’hilloria  nel  libri,  cap.j  1.  de  gcftis  Francorum , che , Sangui  Remigius 
$•;<  fr.it  egregia  fc  lentia,  & rhetoricis  apprimè  imbutus  Jludijs,  era  letterato  il  Santo 

Vclcouo,  e buon  rettorico , edilsealRè:  Mitis  depone  colla ficambcr,  adora 
quod  incendali,  incende  quod  adorafli . Sottoponete  Signore  Sicatnbro  il  collo 
all’vbbidienza  della  legge  di  Chrillo,  Se  adorate  l’imagine  di  lui,  che  prima 
dauatc  alle  fiamme, & abbruciate  quelle  de  gl’idoli,  che  come  veri  Dei  era- 
nate  lolito  d’hauere  in  r inetetua . Sicarabrifono  li  popoli  della  Gheldru  » 
eeiicoouieinj. 
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. CCÒCVL» 

QV  i n ti  a n o Vefcouo  della  Cittd  di  Rodes  in  Francia  per  occafiono  ;• 
che  il  popolo  di  quella  Città  s’era  contro  di  lui  folleuato,  fùsforzatoi  Horpi.-ili- 
fuggirfeneperfaluarcla  vita»  e fc n’andò  ncll’Alucruia  doue  craVefcouo  u. 
vno>  che  fi  chiamaua  Eufrafio,  del  quale  fu  raccolto  con  dimoftrationidi  Limolini. 
(omma  carità»  e liberalità»  conciofiacne  gli  donò  per  conucnienrc  foltencau-  Lì  be«lt— 
mento  fuo  » cafc  > campi  » e vigne , dicendo  : Sufficit  buiutf acuita:  Eccleft#  vt  u • 
vtrumque  fujlineat  : tantum  ebaritas , quam  beat  ut  Jdpojlolus  prxdicat  » perni meat 
iiuer  Sacerdote:  Dei . Le  facilità  di  quella  mia  Chiefa  fono  tali»  che  pofsono 
bene  efsere  fuflicicnti  per  mantenere  due  Vcfcoui:  Vfifidùnquc  frali  Pre- 
gne Sacerdoti  la  carità, che  dall’Apoftolo  S.  Paolo  tanto  è raccomandata. 

^11' biftoria  di  S.  Gregorio  Turonefe  de  gefii:  Francorum  lib.i.cap.  3 <5.  Tobia  il 
giouanc  proponcua  al  vecchio  fno  padre , che  all'Angiolo  Rartide  da  Ini 
no  n conofciuto»  s’ offerire  la  metà  di  quello  » che  per  fuo  mezzo  s’era  guar 
dagnato , e rifcofso  in  Rages  Città  della  Media , equcfto  perla  grande  obr 
bligatione  c’haucua  all’Angiolo  » dal  quale  canto.  Se  in  tante  maniere  cra_» 
flato  beneficato . Veto  à te, pater  mi,vt  roges  cumft  forte  dignabitur  medietatem 
de  omnibus  qu#  aliata  flint,  fitti  affumere.  Tob.i2.q..Cofi  diccua  il  Santo  gioita- 
ne (limolato  dalla  memoria  delle  gratie  riceuute  dall’Angiolo . Mail  buon 
Vefcouo  Eufrafio  non  per  obbligatione  c’hauefse  à Qyintiano»  ma  fola- 
mente  molso  da  carità  fece  al  fuo  hofpite  tanto  gran  parte  de’  fuoi  beni  » 
come  racconta  San  Gregorio  Turonefe  citato,  dicendo:  jl  Sanilo  Eufr+ 
jio  benignò  fufeeptu : eft,  largititene  ei  tata  domibus  quatti  agri: , & vineis , f cairn 
minuti.  . 

CCCCVII. 

IL  medefimo  San  Gregorio  Turonefe  nel  lib.  2.  dell’hifloria  di  Francia  al  Difcìph'o* 
cap.37. racconta,  che  guerreggiando  Clodouco  Rè  di  Francia  con  Ala-  militare, 
rrco  pocentilfimo  Rè  de’  Goti  .comandò  à tutto  l’efercito,  che  non  fi  dan-  Rhiereoia 
neggiafeero  in  cola  alcuna  le  Chicle,  ne  le  perfonc  Ecclefiaftiche  » ne  le  pof-  * Santi, 
felfioni,  ò robbeloro.  E perche  l'cfercito  doueua  pafsare  per  lo  termo-  * “.tor.,c*. 
rio  di  Toursjdioccfi  già  di  S.Martino»  vietò  i’  foldati,  che  non  fofscro  arditi  sup'crcLe 
di  pigliare  qùiui  cola  alcuna»  eccetto,  che  herbe  » & acqua , Vn  faldato  ha-  r;c> 
uendo  trouato  del  fieno  » ch’era  d’ vn  pouercllo  : Clic  altro»  difse»  è il  fieno , 
che  herba?  non  farà  dunque  prohibito  il  pigliarlo . Coli  fece»  c lo  pigliò  da 
quel  pouero  per  forza . Il  fatto  venne  à notitia  del  Rè , che  fece  morire  il 
malfattore,  con  aggiungere  quelle  parole  : Che  fperanza  potremo  noi  ha- 
ueredi  vittoria» fe  offendiamo  S.  Martino*  Et  vbi  eritfpe : vittori#, fi  Beatus 
. Marcinu : offenduta i Con  ragione  coli  difeorreua  il  buon  Rè  Clodoueo, per- 
che il  peccato  d’vn  foldato  iolopuò  efsere caufa,  chefàccia  perdere la_»  • ■ ■ 
vittoria  à tutto  l’efcrcito . Coli  auuennc  al  popolo  di  Dio  quando  Achan  » 
come  habbiamonel  caprài  Giofue»  nafeofe,  c s’apprqpriò  alcune  di  quel- 
le cofcchc  fecondo  il  comandamento  di  Diodoucuano  clscre  deflrutte , c 
confumate, che  pcròdifse  Dio  àlofuc:  'Non  poterti  Ifraelflare  anteboflcsfuos, 
cotone  fugiet,quupollutui  efl anatbemate . Iofue  7.u.Iltello  Ebreo  » & il  gre- 
co leggono:  Quia  populutipfe  fattuujl  anotbema-Perdic  il  popolo  è fatto  reo 
di  quel to  peccale  mericeuolc  di  ca(tigoeftremo,e  d’cftcrminio . 
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ccccviil 

NE  l L'iftefsa  occafione  della  guerra , e della  battaglia  che  doueua  faro 
Clodouco  con  1 i Goti,  come  s'è  detto  nel  Paragrafo  pafsato»  mandò 
alcuni  de’  Tuoi alla  Ciucia  con  fperanza  che  Diodoucfse  con  qualche  buon 
augurio  confermare  la  conceputa  afpettatione  di  felice  fuccefso  di  quella 
battaglia.  NelPinuiare quelli nielli con  donatiuialla  ChiefaJecc Clodouco 
quelt’oratione  à Dio . Si  tu  Domine  adiutor  mihi  es,crgentem  bone  mcredularm 
femperque  tcmulam  libi,  meis  manibus  tradere  dccreuifli,  in  ingrefju  bufi  liete  Sondi 
Al  art  ini  dignarc  propitius  nudare  , vt  cognofcam  quia  propinai  dignaberit  effe  fà- 
mulo tuo.  Vi  prego»  Signore  > che  fé  volete  concedermi  vittoria  di  quella.» 
gente  incredula  « Ariana  » e nemica  del  voftro  Santo  nome  » vi  degniate  di 
darne  qualche  fegnod  quelli  melfi  miei  nellcntrare  che  faranno  nella^ 
ChiefadiS-Martino.  Andarono  quelli  con  diligenza»  e nel  primo  ingrefso 
vdirono  »che  il  Primicerio  cantaua  quelle  parole  del  Salmo  decimo  fetti- 
jno:  Tracinxifli  me  Domine  virtutead  bellum,  fupplantafìi  infurgentes  in  tnefub- 
tus  me,  & inimicorum  dediflt  mibi  dea  funi  » & odiente s me  difpcrdid{fli . Allegri 
adunque  per  quello  > c’haucuano  vdito  » ritornarono  al  Ré, e raccontando- 
gli la  felice  nuoua  che  da  Dio  per  mezzo  di  quella  voce  del  Primicerio  gli 
veniua.lo  riempirono  di  confolatione.e  di  fiducia  della  vittoria  . S. Gregorio 
TurontJ'e  al  luogo  citato . Nel  capo  14.15.dellaGencfihabbiamo.che  il  feruo 
d’Abraamo  mandato  in  Mcfopotamià  per  pigliare  quindi  vna  donzella  che 
tolse  moglie  d’Ilaac  figlio  del  fuopadronei  fece  oracione  à Dio  chiedendo, 
clic  quella  gli  fofsc  mostrata  da  S.D.  Maelld  .che  chiedendogli  da  bere  del- 
l'acqua dal  vafo,  che  portau3 , fi  fofse  anche  di  più  cfibirad’àbbeucrargli  li 
camcli . Di  quello  fatto  del  forno  d’Abraamo»comi-  aneo  di  qucllodi  Clo- 
douco fi  potrebbe  dubitare  fe  fiano  fupcr(litiofi>&  illeciti  ■,  ma  fi  deuc  dire 
che  furono  leciti, e lodeuoli>&  il  feruo  d’Abraamo  fi  può,e  deuc  ere  dcre.che 
fo&e  da  Dio  ifpirato  rifarà  Dio  quell’orationc  » c domanda»  confidato 
nella  diuina  prouidenza  promefsaglidal  fuo  padrone  tanto  Tanto  » e tanto 
fauorito  da  Dio , in  cola  di  tanto  momento  quant'era  quella  d’accertare 
nella  moglie  d’Ifaac  dalla  quale  doueuano  nalcere  tanti  Santi  huomini  » e 
l'illcfso  (mallo.  Il  medelimo  fi  deuc  dire  dell’augurio  di  Clodoueo,di  Gio- 
naca  i.R.cg.i4.io.c  diGedcone  Iudic.7.1  j. 

CCCC1X. 

CLotario  Rè  di  Francia  fece  vn’edicto»  che  tutti  liVelcoui  del  fuo 
regno  douefsero  contribuire  alfìfeo  regio  la  terza  partedclle  loro 
entrate . A quello  editto  per  timore  del  Rè  li  Vcfcoui  fi  fottolcrifscro  ;ma 
non  volle  gii  farlo  Ingiuriofo  Vefcouo  di  Tours,  il  quale  dilse  al  Rè  : St  vo- 
lueris  rei  Dei  tollere.  Domanti  regnum  tuum  velociter  auferet,  quia  tniqnum  eli,  vt 
pauperciiquoituo  debei  alcre  borre  0 » ab  eorumfhpe  tua  Itone  a repleantur , Se  tu 
vorrai  pigliarti  l’entrate  della  Chic-fa»  Dio  ti  calligherà,  prillandoti  quanto 
prima  del  regno, perche  non  è giullo.chc  tu, il  quale  doucrcili  palcerc  li  po- 
nericonil  tuo  grano  ; all’oppoflocon  il  grano»c  l’altrc  entratcdellaChie- 
fa,cheferuono  a'  poueri, voglia  empire  li  tuoi  granari.  Così  diTse  il  vaforo- 
fo  Vefcouodeaù  parole  commofsero  il  Rè  che  procuròdi  placarlo, e riuo- 
còanco  l'iniqua  legge  cTiaucua  fatto  JS.  Gregorio  Turonefc  nei  hb^.dtll'bi fio- 
tta di  Fraudagli  cap.  z. 
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ccccx. 

Pagavano  li  Saffoni  certo  tributo  al  Rè  di  Francia»  e dopoqualcheJ  cuerr»  io 
tempo  crafcurarono,  ò negarono  di  volerlo  dare,  che  però  il  Rè  Ciò-  giudi . 
rario  motte  contro  di  erti , Tarmi,  &effendo  già  vicinoà’  loro  contini, man- 
darono alRè  vna  humile,  e fuppliccuole  ambafcicria , dicendo:  2fon  fumai 
contemptorcs  tui  » & ea  qua  fratribus  a:  nepotibus  tuis  reddere  confucucmas  non* 
neramus.rnum  tantum  expofetmus  vtfit  pax , ne  taus  exercitus,&  nofier  popolai 
coìlidatur.  Non  habbiamo  lafciato  di  pagare  il  tributo  per  difprczzo.c  fia- 
mo pronti i pagarlo , come  perlopaffatofatto  habbiamo.  Per  tanto  vi 

a (chiamo  che  fi  ftia  in  pace,  &il  voftro  elercito  non  venga  ad  affalire  il 
o popolo.  Haucndociò  vdito Clotario  ditte  i’fuoi.  Bene loquenturbi 
bomines,nonincedamus  fuper cos,nc forte pcccemus  in  Deum . Quelli  huomint  '•* 

parlano  bene, e la  propofta  loro  è ragioneuolc,cefiiamo  dal  le  hollilità  con-  ' 

tra  di  efli,  e non  offendiamo  Dio  con  fare  loro  torto , & ingiulta  violenza . 

Rifpofero  li  foldati.c  capitani . Coftoro  fono  bugiardi,  promettono, e non 
faranno  quello  che  dicono . Profcguiamo  pure  la  guerra . V edendo  li  Saf- 
foni,  che  non  fi  conchiudeuala  pace  defideratamiandarono  la  feconda  am- 
bafcicria,  offerendo  la  metà  del  loro  hiucre,  e pregando,  che  non  fi  proce- 
dette più  oltre  con  Tarmi . Ditte alThoraClotariò alla  fua gente:  Dtftftùe 
eiuxfo  ab  bis  bomintbusne  fuper  nos  Dei  ira  concitetur  Ceffate  dijgratia  del  pen- 
iiero,  e rifolutionc  d’aflalire  quello  popolo  fupplicheuoie,  accioche  non  ir- 
ritiamo lo  fdegno  di  Dio,  eci  tiriamo  addotto  il  flagello  della  fua  mano 
vendicatrice . Non  s’acquetarono  perciò  li  Franchi,  onde  di  nuouo  fuppli- 
carono  li  Safsoni  offerendo  le  greggie  Sarmenti  loro,  eie  proprie  vefti- 
mcnta,  e quant’haueuano  oltre  la  metà  del  paefe, pregando  iolamcnte^he  » ; 

foffcrolafciatiloro  le  mogli, e li  figliuoli  : Obtulcrunt  veftmtenta, pecora , & 
orme  corpus  facultatis  fua  dicentes:  Hxc  omnia  tollite,  cum  medtetate  terra  noftrai 
tantum  vxores  & pxruulos  noftros  relinquite  libcros , & bellum  inter  nos  non  com  • 
mittatur . A quelle  preghiere  inclinato  Clotario  diceua  a ‘ fuoi . DcfiJUte  atut- 
fo  defiflite àbbac intentione,  verbnm enim dinftum  non  babemur.  nolite  ad  bellum 
ire  in  quo  difpcrdamini . Tornea  fi  ei  ire  volueritis , fpontanca  voluntatc  ego  non*  ' ^ 

feqttar.  Non  vi  latitiate  di  grati  i trafportarc  da  quell’impeto  di  far  guerra, 
perche  nò  habbiamo  ragione  di  farla:Chc  fc  voi  fete  d’altro  parere,  c rifo- 
sti del  contrario,  io  mi  rifoluo  di  non  hauerci  parte, perche  temo  che  Dio» 
fc  non  ce  n'alleniamo, feueramente  ci  caliighi . All’hora  li  Franchi  fdegna- 
ti,  non  portarono  il  rifpctto,  chedoiteuanoal  loro  Rè,  il  cui  padiglione 
(tracciarono,  ingiuriandolo , e per  forza  feco  tirandolo , e minacciando  d’- 
vcciderlo,  quando  al  comune  voler  loro  non  acconfentille,  il  clic  vedendo  . 

Clotario,  non  potendo  refi'.lere  alla  violenza  fù  conefso  loro . Ma  eccola 
vendetta  di  Dio  : titilli  inito  cercamine , maxima  ab  aduerfarijs  intenurcione  ex - 
dwitur,  tantaque  multando  cccidit.vt  net  aflmari,  nec  numerari  penitus  poffet . Si 
venne  à battaglia,  e furono  rotti , c ng'iati  i pezzi  li  Franchi , de’  quali  re- 
tto morta  tantogrande  quantità  di  etti, quanta  non  fi  potè  numerarci  Clo- 
tario fù  sforzato  à chiedere  la  pace  à quelli,  che  haucndola  domandata  non 
haueuano  potuto  ottenerla,  e le  ne  ritornò,  fc  bene  non  per  fua  colpa,mor- 
titìcato,  e confuti)  in  Francia  : Clotarms  valdè  confufus  pacem  petqt,  dicens , fe 
non  fua  voluntate  fuper  eos  veniffe;qua  obtenta  ad  propria  redsjt . Cofi  fcriuc  San 
Gregorio  TuroneU  nel  lib.4.  dcli’hilloria  delle  cofe  di  Francia,  al  capir.  14. 
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Non  c prudenza  ridurre  l’inimico  d defperatione» perche  come  dice  Virgi- 
lio  nel  2.deH'Eneide: 

Quodnam  etiam  vitfis  redit  m prxcordia  virtù; . 

E quello  che  più  importa  difpiaccd  Dio  la  fierezza  , crudeltà  ,&im placai 
bihtà  contro  de'  fupplicheuoli, contro  de  quali  non  fi  può  di  ragione  profe- 
cuire  la  guerra,  efsendo  apparecchiati  a aarcfuflicience,  & abbondante*, 
ìodisfattione,  onde  aggiunge  loro  animo  » c forte  » c fi  che  la  vittoria  fi*  > 
di  quella  parte  , che  pareua  più  debole  > e che  all'oppofia  non  potere  refi- 
fiere. 

CCCCXI. 

CH  r a m n o figlio  di  Clotario  Rè  di  Francia  profeguendo  vn'ingiuftal# 
fua  imprela,  s’era  inuiato  verfo  la  Città  di  DÌjgiun  con  il  fuo’clcrciro  . 
Erdquiui  VcfcouovnSant’huomo  detto  Tctrico,  il  quale  follecitoper  il 
fuo  popolo  volle  con  l’aprire  d cafo  li  Santi  libri,  vedere  fe  N.S.  fi  degnate 
di  dargli  iperanza  di  buon  fuccefso  nell’occafionc  della  tribulationc  che  lo- 
ro fouraltaua . Fece  dunque  porre  tre  libri  iopra  dell'altare , vno  de’  quali 
conteneua  li  Profeti,  l’altro  l’Epiftole  di  S.PaoIo,  & il  terzo  gli  Euangclij.c 
fatta  oratione  a Dio,  vt  Cbramno  quid  euemret  oflenderct,  aperto  il  librò  delle 
Profctie,  le  prime  parole  che  s’incontrarono  furono  quelle  d’Ifaia  al  cap„ 
5.  j.  Auferam  macenam  eitu , & eritindefolationem , prò  co  quòd  debuit  facere. 
vuoti,  fecit  autem  labrufcam . Lcuerò  il  ricinto  della  maceria  alla  vigna,  e fa- 
rd in  potere  d'ogn’ vno  di  depredarla , perche  douendo  far  vua , hd  fatto  la- 
brufea  . Secondariamente  fu  aperto  il  libro  deH’Epiftoledell’Apoflolo»  e 
vcnnero-qucllc  deil’Epiftola  prima  ad  Theflaloniccnfcs  al  cap.f.j.  loft  cium 
diligenterjcitis  fratres,  quia  dies  Domini  ficut  far  in  notte  ita  venieUiim  dixerint: 
“Pax  & fecuritas,  tunc  repentini ’t  illis  fuperueniet  interina, ficut  dolore s parturie*- 
tis,  & non  ejfugient . Il  terzo  libro  che  fi  aprì,  fu  quello  de  gli  Euangclij , e fi 
lefscro  le  parole  di  Chrifio  Macth.7.  i6.£>ui  non  audit  verba  mea , affimilabitur 
viro  fluito,  qui  xdifleduit  dotnumfuam futter  arenami  defeendit  pluttix,  aduenerunt 
fiamma,  flauerimt  venti,  & irruerunt  m domum  Uhm,  & cecidi t,  & fatta  c/l  ruma 
cius  magna.  Cofi  cita  S.Gregorio Turoncfc  nel  libica p.  1 6.  hiflorir  Fran- 
corum,  con  qualche  poca  variationc  da  quello c'habbiamo  nella  vulgata 
editioncqucitc  parole  della  Sacra  Scrittura.  Vedi  il  §.  feguente,  dopo  del 
quale  riferiremo  l’infelice  fine,  che  fcceChramno. 

CCCCXII. 

IL  medefimo  S.Gregorio  Turoncfc  nel  lib.^.hifl.  Francorum  al  ca.47.  rac- 
conta di  fe  vn  cafo  fimile  al  paflato , c fù , che  vn  certo  Leudafie  huomo 
federato,  con  vn’altro  non  punto  migliore  di  lui , chiamato  Ricolfo  fi  mife 
à trauagliare  in  varie  maniere  quello  Santo  Vcfcouo,  acculandolo,  e calun- 
niandolo,e finalmente  ancora  ardi  di  metter  in  prigione  due  amici  del  me- 
defimo, vno  de’  quali  haueua  nome  Piatone,  & era  Arcidiacono,  e l’altro 
Gallieno , c con  bugie , e calunnie  li  deferì  alla  Regina , contro  di  efiì  per 
quelle  fàlfe  accufe  adirata . Intendendo  io  quello,  dice  Gregorio, turbato, 
c mcfto  entrai  nell’oratorio,  c prefi  in  mano  il  libro  de’  Salmi  di  Dauid,fpc- 
randod’incontrarmi  in  qualche  verfetto  di  confolarione , che  forfè  N.  S.  i 
cafo  mi  mandafse . Apro  dunque  & il  primo , che  mi  fi  rapprefentò  d gli 
occhi  fù  il  feguente;  Eduxtteosinfpc,&  non  tmucfm,  & inimico s cvrunu 
,0  . - . * opcruit 
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operubmare.  Occorfc  poi,  che  andando  l’empio  Leudalle  per  il  fiume  inj 
vna  barca»  eli  due  nominati  prigioni  in  vn’altra,  quella  di  Leudalle  ^affon- 
dò, e s’cgli  non  haueilè  faputo  nuotare»  fi  farebbe  annegato  ; c l’altra  tutto 
che  folle  con  la  prima  legata,  vici  libero  dal  pericolo , come  anche  poi  lì 
due  prigioni  felicemente  terminarono  la  caufa  loro,  del  quale  buon  ftic- 
ceffo  potè  edere  fatioreuolc  augurio  quello  chediceua  ilverfetto  del  Sal- 
mo, e quello  che  nella  nauigariode  fopra  del  fiume  era  accaduto  • 

CCCCXIII. 

H Aveva  Chramno  figlio  diCIotarioRc  di  Francia  mode  empia-  „ no 
mente  l'ar  crìi  contro  del  padre, il  quale  douendo  come  vn’alcro  Da-  * J*” 
uid  con  Abfalonc  venire  à battaglia  con  Chramno , fece  con  lagrime  ora-  Empicù*. 
tioneà  Dio,  dicendo:  Refpice  Domine  dee xlo,  & ludica  caufammeam,  quia  in- 
iuflè  a filio  mi  un  ai  patior;rejpice , & indica  iuflè  ilbtdque  impone  nuli  cium , quoi 
quondam  inter  Mfalonem , & patrem  eiui  Dautd  pujuijli . Mirate  Signore  del 
Cielo  con  occhio  benigno  la  caufa  mia  , c fattemi  ragione , perche  fono  à 
torto,  & empiamente  dal  mio  figlio  combattuto , rinouare  l’ efempio  del 
cafligo  che  dclìi  già  ad  Abfalonc,  che  voleua  leuarc  il  regno , e forfè  anco 
la  vita  à Dauid  fuo  padre . Hor  quando  fi  venne  al  fatto  d’arme  Chramno 
hebbe  il  peggio,  e prefe  la  fuga,  c fù  fatto  prigione  dall’efcrcito  del  padre  ; 
per  ordine  del  quale  chiufo  in  vn  tugurio  cr  vna  poucra  dotma»fù  flrangola- 
to,  & abbrucciato  infieme  con  la  moglie, e Jafiglia . Rex  iufsit  eum  cum  vxo- 
re  & filiabus  igni  con  fumi , inclufifque  in  tugurio  cuiufàam  paupercuhe  Cbramnus 
fuperf  'cammini  cxtcnfus  orario  fugiliatus  cfl,  & fic pojìea  fnper  eoi  incenfa  cafula , 
cum  vx ore , & filiabus intenjt . Coli  fcriuc  San  Gregorio  Turoncfe  libro  4. 
hilt.  Francorum  cap.  10.  Si  verificò  in  Chramno  quello  che  dice  Salomone 
nel  cap.  1 9.2 6.dc’  Proucrbij:  Qucm  affligli  patrem,&  expellit  matreni,  ignomi-  1 

niofus  crit , & mjelix . 

CCCCXIV. 

Racconta  S. Gregorio Turonefc nel lib.5. dell’hifioria  diFranciaal  vcfcoul 
cap.j.  che  vn  certo  detto  per  nome  Pappolo  fu  eletto  Vefcouo  di  cinqui. 
Langrcs,  e fù  di  cattiui  coftumi,  c nell’anno  ottauo  del  fuo  Vefcouato  men- 
tre andaua  per  la  fua  diocefi,  gli  apparile  di  notte  iu  fogno  il  B.Tetrico  ch'- 
era fiato  Vefcouo  della  medefima  città,  eglifccevna  graue  riprenfione-# 
con  dirgli:  Quid  tu  bic  Tappole  ? vt  quidfcdcm  meam  polluis  ? vt  quidem  Eccle- 
fiam  pcruadis ? vt  quid  oues  nubi  ereditai  fic  difpergis  t cede  loco ; rehnque  fedente  ; 
abfcede  longius  à regione . Che  vai  facendo  Pappolo?  perche  contamini  fu  fa  „ - 

mia  fede  epifcopalc,  c laChiefa  ftefla?  perche  mal  tratti  le  mie  pecorelkl,  ? 
laida  d’occupare  cotefto  pollo,  c cotello  trono , e partiti  da  quello  paefe . 

£t  hauendo  ciò  detto  lo  percofle  gagliardamente  nel  petto  con  la  verga  c1- 
haueua  in  mano . Si  fuegliò  Io  fuenturato,  e fenti  gran  dolore  della  percor- 
ra , perdette  il  gullo  del  mangiare , c del  bere , & il  terzo  giorno  rigettò 
qualche  quantità  di  fanguc  dalla  bocca,  c fpirò  l’anima . Pare  che  li  Santi 
.Vcfcotii  anco  dopo  della  morte  loro  reftano  protettori  delle  Chic fe , che 
mentre  videro  gouernarono . Vna  hiiloria  umile  à quella  di  Pappolo , c 
riferita  da  Sieebcrto , e dal  Card.  Baronio  all’anno  di  Chrifto  605.  al  nu- 
mero 8.  di  Sabiniano  Papa , che  nel  fommo  Pontcficato  fuccedctte  imme- 
diatamente à S.Grcgorio . Le  parole  di  Sigebcrto  tradotte  in  volgare  fono 

le  fe- 
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le  feguenti . Biafimando  Sabiniano  Papa  la  liberalità  di  Gregorio  Tuo  pre- 
deeelsore,  fu  da  lui  apparitegli  tre  volte  in  vifionc  riprcfocofi  della 
tenacità,  come  di  tal decrattione.  Ma  non  riconofcendofi  Sabiniano.  il 
Santo  gridandolo  fimilmeocc  la  quarta  Tolta  » c minacciandolo  lo  pcrcok 
fc  in  teda > & egli  non  molto  dapoi  per  il  dolore  cagionatali  fc  ne  mori . 

CCCCXV.  i 

Honorirt  \A  Erovio  figlio  di  Chilperico  Rè  di  Francia  diceua  molto  male  dt 

1 i paàrr.  IVI  luo  padre,  e della  moglie  di  lui  fua  madrigna , & vn  giorno  hauendd 
militato  (eco  i pranfo  S.  Gregorio  Turonefc  > mentre  Italiano  inficine  fe- 
dendo richietc  Mcrouco  il  Santo  Vefcouo,  che  alcuna  cofa  iegeelfe  per 
iitruccione  fpintuaic.prcfc  dunque  in;raàno  la  Sacra  fcrittura , & aprendola 
1 cafo  il  primo  vcrfctto.che  fi  rapprefentò  à gli  occhi  fuoi  fù  il  feguente  del 
libro  de  ProuerbijdiSalomoncal  cap.ao.  17.  Ocuhtmctas,  ttHifiZiMnat  pa- 
rrei» » CTqui  dcfpnitpartmn  nutrir fu* . fuft'odunt  eim  corni  de  torrenti  bus*  & a- 
qHil&pullt  dc/iorent . [sconfiderai  dice  S.Grcgorio»  che  Dio  mandalle  quel 
1V°7°Pcr  ?uiur°»c  cor  rcttionedi  Meroueo.Cofi  fcriue  detto  Santo  nel  li.?, 
ddl  bidona  di  Francia  al  cap.14.  De*  comi  fappiamo.chc  fono  camiuori.e 
che  colà  volano  douclonocadaucri,  che  c cibo  con  la  natura loroconfacc- 
nole.e  grato  al  gufto  loro  » e particolarmente  appetifeouogii  occhi  > come 
parte  piu  delicata  dei  rollante  del  corpo,  ondcddle  Catullo  in  qucll'cpi. 
gramniainCominium.  n 

Effoffo*  oculot  voret  atro  gut ture  cothhc, 

Imtfiina  toner,  extern  membra  lupi* 

pice  il  Siaio, corride  torrcntibnr , perche  qncfti  vcelli  fogliouo  (lare  in  fi- 
mili  luoghi  deferti , doue fia  abbondanza d 'acque „ Coli  nel  !ib.  5,  de*  Ré  al 
cap.  1 7.  leggiamo , ch’Elia  fù  da’  corni  pafeiuto  vicino  al  torrente  Carith  - 
, re  anco,  che _ Salomone  à quelli  > chenon  portanoil  domito  rìfpctto  à i 
oro  genitori  > taccia  con  quello  modo  di  parlare  finiflro  augurio,  e prono- 
itico  della  mala  morte  c’haucranno.  lafciando  la  vita  appefi ad  vna  Croce  » 
conforme  al  modo  in  queifccoli  vfato  di  caltigare  lirei  > perche  Tappiamo , 
che  li  corui  volammo  (oprali  patiboli  de*  crocifitti  , Se  anche  prima  cho 
ino.  ilicro,  con  il  becco  cauauano  gli  occhi  à quei  miferi , e le  h mangia  ua- 
uo,  non  fi  potendo  li  ctocifiiii  difèndcrc.c’haucuano  le  mani  inchiodate. 

CCCCXVI. 

Morte..  Kr  n Y-topcranwt fianco  già  dal  molto  guerreggiare,  e dalle  PIGI- 

VI re  Iqllc'cuudini.che  inquietano  gli  animi  de’  gran  Prencipi.fccerifolu* 
rione  liinnuntiare  l’Imperio,  & il  gouemo  de  fuoi  Regni , estati  » e di  riti- 
rarli a godere  vna  vira  quieta . come  fece,  in  vnmonaltcriodircligiofi  in-. 
Il pagiu.  Raccontano.che  mcntr’cgli  andaua  fra  di  fe  deliberando,  c rauol- 
gcndo  queliti  pen  fieri  per  la  mence,  faceua  mcnciorrc  d'vn  detto  d’vn  fuo 
Capitano  di  caualli.c  hauendo  vn  pezzo  militato . chiefc  licenza  di  lafciarc 
la  profeluoncaefl’armi,  & interrogato , che  cofa  à ciò  lo  moucfse , rifpofe, 
che  1.  a li  negoti;  di  quelta  vita . c la  morte  » doucua  correre  di  mezzo  qual- 
che (patio  di  tempo,  Auditui  efl  Carolar  per  eoe  dici  quia»  illam  crebri  voce?» 
aerare:  Centuriowt  jm,qut  vetur  multorum  Jit pendi  orni»  equer , rebus  bum-anit  re- 
nuncutitrur,q;ium  mffionm  à Carolo  pelerei, tsqiie  noui  confili]  caufam  exquii  crei, 

' " refpon- 
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rtjpondifle  fertur : lata  viti  negotia,  & mortis  dieta  oportere  fpatium  intercedere . 
Quod  / citimi  bomitus  di&um  alti  tuia  quidem  infedit  animo  , quippe  ( imita  medi- 
tatiti, &c.  Cofi  fcriue  il  P.Famiano  itrada  nel  lib.t.del primo  tomo  della  fua 
bidona  di  Fiandra.  Saldamente  fanno  gli  huomini  tutti, ma  particolarmen- 
te quelli  che  fi  fentonograui  d'anni,  ed’ind.ifpofitioni  corporali,  le  sbri- 
gandoli de  gli  affari  mondani  applicano  l’animo  alla  confideratione  dell’- 
, «cerniti,  & al  jprepararlì  pcrl’vltimo  pafsaggio  della  morte , accioclienon 
lìano  colti  airimprouifo,  e non  fiano  cofi  ben  difpofli,  e preparati , quanto 
richiede  cola  di  tanto  graud*impoitanza . Hecfolicitifmia  meditatto  fapien- 
tii  effe  debet , vt  qumam  breuesdies  iflius  vite,  & incerta  junt [patta,  numquanu 
fu  mors  improuifa  morituro,  uec  mordinatum  meidat  filiera  ,quije  mujt  effe  morta- 
lem^  . Cofi  dice  San  Leone  Papa  nel  fcrmone  quinto  de  ieiunio  reprimi 


NA  n t i n o Conte  d’ Angolemme  hauena  in  varie  maniere  malrrs  ttato  . 

Hcradio  Vcfcouo di  Bordeos  ,& efsendo  venuto à morte , fcntiua_,  V bacwJo 
conlumarfi da  vnaflraordinaria  arfura  di  febbre, &elscndo afe  ilefso con-  ti 
iapcuole  de’ torti  fatti  à quel  venerando  Vefcouojdiccua:  HeuJreu,ab  Hcra-  cafrìgo  di 
elio  uint  flite  exuror,ab  ilio  crucior,ab  ilio  ad  indi  cium  vocor  . Cognofco  facinus,re - Dio .° 
minifeor  me  miitflè  iniurias  intuhffe  Tonttficì  ; mortevi  deprecar,  ne  diutnts  crucier 
hoc  tormento . Ahi,  Ahi,Heraclio  Vcfconom’abbruciasegli  mi  tormenta,  e 
jni  cita  al  diuino  giuditio . Conofco  la  mia  iniquità , e ini  ricordo  d’hauer 
tjfièfo  quel  Santo  Prelato.  Vorrei  morire,  per  non  cfscrepiù  lungamente 
con  quelle  pene  cruciato.  Fri  quelli  lamenti  fpirò  l’anima  infelice,  &il 
corpo  del  defonto  rcftò  nero  come  carbone , indubia  relinquens  veftigia  hoc 
eiad  vltionem  beati  ^intijhtis  enenìffe , fegno  manifelto  della  diuina  vendetta 
»er  gliaggrauij  fitti  dal  Contea  quel  Santo  Prelato , coli  dice  S.  Gregorio 
Turoncfe  nel  lib.s.cap.36.deH’hilloria  di  Francia,  & aggiunge  il  documen- 
to con  Icfegucnri  parole:  largo  omnes  hoc  obftupefcant,adnti>entur&  metnant, 
tic  inferant  inmiam  faccrdotibus , quia  vltor  ejl  Domtnus  feruorum  [Horum  fperan - ‘ 

ttum  in  [e . Ammiri  ciafchcduno.tema,  & impari  i non  tare  oltraggio  a’  Sa- 
cerdoti , perche  vendica  à quefla  maniera  il  Signore  le  ingiurie  che  fi  fanno 
a'ferui  fuoi  che  fperano  in  S.D.Maelti . 


IN  g v n d e figlia  di  Sigebereo  Re  di  Francia  fu  maritata  in  S.  Hermenc-  Ff  Je 
gildo  figlio  di  Lcuichildo  Re  di  Spagna , e fri  al  prinripio  riccuuta  dalla  tol‘.ca- 
Suocera  Goifuinta  con  molte  dimollrauoni  d’amore,  c d’honore,  le  quali  fi  * 

cangiarono poiin peflìmi trattamenti,  quandorichidlalngondcdievo-  0 
Icfse  ribattezzarfi  conforme  al  rito  Arriano  non  volle  acconfcnorci  così 
empia  propofla,  c difse . Sufficit  fatis  me  ab  originali  peccato  baptifmo  falmari 
[etnei  abita  am  fuiffe,  & San  tiara  Trmatem  invna  aquahtate  efle  confeffam.  H ex 
me  credere  ex  foto  corde  confiteor , nec  vtnquam  ab  hoc  fide  ibo  retrorfum . Mi  ba- 
ita d'eikrc  Hata  vna  volta  battezzata*  c mondata  dal  peccato  originale,  e 
d’haucre  confricata  la  Santa  Triniti,  e l’egualità  delle  tre  diurne  perfoao. 

Ta  le  è la  mia  fede  che  confetlo , eprofcflo,  dalla  quale  per  niun'accidcnre 
«w5n  ini  lafcierò  gianuinmoucre . Ciòvdito  dall’empia  Andana  Goifuin- 
u,  fi  fcagliò  addofso  della  fedele,  & innocente  fua  nuora,  la  prèfc  per  ii  ca- 
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pecjli»  la  petto  in  terra,  e la  percorse  coti  li  calci  calcitandola,  & hauendo? 
la  fatta  molle  di  fangue, comandò,  che  fofse  fpogliata  » e gettata  in  vna  pe* 
fchiera,  iujjh  fpoliari,  & pifiinx.  immergi , dice  >.  Gregorio  Turoncfc  al  lib.  p. 
cap.3  8.  deirhiitoria  di  Francia  » ilche  fece  la  federata  per  farla  battezzare 
violentemente  la  feconda  volta.  Tuttauia  Ingunde  non  folonon  fi  lafciò 
pcruertire , ma  anzi  con  Hermcnegildo  fuo  marito  partita  perla  Citti  do- 
nata loro  da  Leuichildo  Rè, fi  mife  d predicargli  la  veritd,ne  cefsò  infinchc» 
lafciato  l'errore  nel  quale  era  fiato  allenato,  no’l  vide  Cattolico.  Adopc»- 
rolli  anco  nella  conuerfione  di  lui  Santo  Leandro  Vefcouo  di  Siuiglia,  co- 
meafterma  San  Gregorio  Papa  nel  libro  terzo  de’dialogial  cap.'trcntcfi- 
mo primo.  • ' 

CCCCXIX.  .. 

S’Era  fatto  in  Brennaco  luogo  di  Francia  vn  Concilio  Prouinciale  per 
efaminare,  e terminare  certa  caufa  di  S.  Gregorio  Turoncfc  ingiulla- 
mcnte  perfeguitato.  Fior  douendo  egli  partirli  per  ritornarfi  alla  fua  Chie- 
la  di  Tours.c'liccntiandofi  dal  B.Saluiò  Vcfcouo  Albigenfe , quefti  gli  difsC  : 

" J'ides  ne  fupcr  hoc  teihmqua  ego  fufpicio  t Vedete  voi  fopra  ai  quello  tetto 
del  Palazzo  del  Rè  Chilperico,c  della  Regina  Frcdegonde,  quello, che  veg* 
go  io?  lo  non  veggo, difse  Gregorio  nouitd  alcuna.  All’hora  Saluio  profon- 
damente fofpirando  «difse  : Video  ego  euaginatum  ine  diurna  gladium  J'nper  do- 
vimi liane  depeudentem . Io  veggo  la  fpada  s foderata  dell’ira  diuina,pendcn- 
tc  fopra  di  quella  cala . E non  fu  vana  la  vifionc  del  Santo  Sacerdote , per- 
che dopo  di  giorni  venti  morirono  due  figli  del  Rè  hauuti  di  Frcdegonde. 
Coli  racconta  il  medefimo  S.Grcg.  nel  li.  j . dcll’hiftoria  di  Francia  ai  nutnc*> 
rocinquamcfimo.  ‘ 1 . 7 

CCCCXX.  ' . • > 
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A*  vent’vno  di  Gennaro  celebrala  Santa  Chiefa  la  memoria  diS.Frut- 
tubfo  Vefcouo  di  Tarragona  in  Ifpagna , che  al  tempo  di  Gallieno 
Imperatore  fu  perla  fede  di  Chrifto  abbruciato  viuo  infieme  con  due  Tuoi 
diaconi  Augurio  i&  Eulogio.  Hor  mentre  quefti  Santi  Martiri  erano  con- 
dotti all’Amriteatro , dorè  doueuano  efserc  abbruciati  : Multi  ex  fraterna 
cbari tate  eis  offerebant condhncntum , vti  pcrmixtum  poculmn flemerent . Molti 
gli  offeriuano  vino  gcnerofo  per  loro  conforto  in  qucll’vltimo  pafso . Ma 
rifpole  S.Fruttuofo  ; 'inondimi  cjl  bora foluendi  iciunium . Non  è ancora  tant’- 
oltre  il  giorno,  che  fi  pofsa  mangiare , ò bere  lènza  contrauenire  alla  legge 
dehligiuno . Ciò  diceua  il  Santo  perche  era  Venerdì , nel  qual  giorno  fi  di- 
giunai» per  riucrcnza  della  Sacra  palli on e del  noftro  Redentore . ?{el  fu- 
rio alili  i.  di  Gemui-o.  E1  fiato  fempre  cofiumc  di  quelle  nationi  c’hanno 
gualche  fentimcntod’humanitd,  edi  pictd  il  dare  qualche  conforto  i quel* 
luche  fono  condannati  à morte,  acciochc  con  patienza  maggiore  tolcrintì» 
l’vltimo  fupplicio.  E Salomone  nell’vltimo  capo  del  libro  de’  Proucrbij,  di- 
ce: Date  ftccram  tnxroitibus,&  vinutn  bis  qui  amaro  funt  animo  ; bibant,&  obliui- 
ftantur  egefìatis  fua. , & doloris  fui  non  recordcutur  amplili s . Et  in  quello  fenfo 
forfè  può  {piegarli  Amos  Profeta  quando  dice  al  cap.a.  i.Vmum  dannato - 
rum  bibcbant  in  domo  Dei  fui , onde  fia  quefta  vna  riprenfiorte  di  ciò  che  facc- 
uano  quclliiche  bcueuano  vini  clquifitamentc  delicati, quali  effe  re  folcuano 
quelli,  che  per  vltimo  conforto  de’  miferi  condannati  alla  morte  li  dauano 
loro.  *.  ..  V , jao. 
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FA  c b v a vita folitaria vn  Santo  Sacerdote  c’haucua  nome  Meinardo,& 
habicaua  ne!  paefe  de  Suizzeri  non  lungi  da  Zurich.  A quello  veneran- 
do Eremita  vennero  due  ladroni  per  vcciderlo  , & egli  fapcndo  la  federata 
Jorointcntione  » ad  ogni  modo  li  raccolfe  con  dimollrationc  di  molta  cor- 
tefia>e  ditte  : ò fratelli  mici  perche  non  fete  venuti  vn  poco  più  per  tempo  » 
c’hauereftc  vdita  la  mia  Meda»  & io  hauerci  nel  dirla  pregato  per  voi  il  co- 
mun  Signore . Ma  già  che  fete  venuti  tardi.entrate  nell'oratorio , e fate  vn 
pocod'oratione  accioche  Dio»  c li  Santi  fìanocon  voi.epoi  ritornate  da-, 
me»  accioche  vi  potta  accarezzare  nel  miglior  modo»  che  potrò  per  amore 
del  Signore»e  poi  attenderete  al  negotio  per  lo  quale  fete  venuti . 0 foci)  cur 
txm  fèrò  vcnijhs  ? quare  non  maturatili  venire  ad  audiendam  paruitatis  mea  Mif- 
fam,vt  prò  vobis  cornmunem  Dominion  deprecarer  ì Sed  vel  nunc  intra  te  pofeituri, 
vt  placabilem  fe  vobis  prxjlet  Deus , & JanQi  etus,ac  poflcarcucrtimìni  ad  me,  ve 
quid  donante  Deo  vobis  bencdtttionis  prxbere  poffum  » eius  amore  impattar , fteque 
complete  opus  ad  quod  agcndum  veniflis . Coli  parlaua  il  Santo,tutto  che  fapef- 
fc  ch'erano  venuti  per  vccidcrlo.Entrarono  elfi  nciroratorio,nelqualc  mol- 
to poco  fi  fermarono»  poi  ritornarono  dal  Santo  > che  pofe  loro  auanti  da 
mangiarc»e  da  bere, c donò  parte  delle  fue  vefti»dicendo  : Hxc  de  mcis  mani- 
bus  pacipite  , poflquam  vero  complcueritis  id  quod  facae  conftituiflis  » poteflisex 
bis  qua  adfunt  per  vos  tollere  quod  cupitis , fcioenimquod  ad  octidendum  me  in - 
trajtis.  Pigliate  per  hora  dalle  mie  mani  quefte  cole  che  vi  dono,  perche  poi 
del  rcfto.chc  in  quella  miapouera  habitationc  fi  ritroua»  farete  quello,  che 
più  vi  piaceri,  ilche  dico  perche  sò  benilfimo , che  fete  venuti  per  vender- 
mi. Aggiunte  il  Santo :Scd  vnum  d vobis expofcobeneficium,  vt  dum pr.tfentis  vi- 
ta curfum  in  me  tcrmmaueritis- , candelai  quas  infpicitis , quii  etiam  ad  hoc  ipftmu 
forma  ni,  vnam  ad  caput  meum  ardentem , & aliam  ad pedes  ponatis , & cito  poflex 
ab  hoc  loco  difeedatis , ne  à fiiperuenicntibus  qui  me  vifitare  folent , ctnflrtngamini 
patos  lunari  feelcris  vejìri . Io  vi  domando  vna  gratia , che  quando  m’haue- 
rete  vccifo, pigliate  le  due  candele  che  qui  vedete,  c che  hò  tenute  pronte  i 

2uelto  effccto,e  le  poniate  accefe  vna  dal  mio  capo,  c l'altra  da’  piedi , c ciò 
irto  ve  n'andiate  velocemente,  accioche  non  fiate  colti  da  quelli , che  ven- 
gano à vifitarmi.e  fiate  prefi,  dati  in  manodalla  giullitia.c  calligati  di  que- 
llo misfatto.  Finiti  quelli  ragionamenti  gli  furono  addollo  quei  federati , 
Se  vccilero  il  Santo  Eremita, e Sacerdote , e come  li  racconta  iaquell’hillo- 
ria.chc  c nel  Surio  a'  ai.  di  Gennaro , non  pattarono  quei  facrilcgi  fenza  il 
debito  cafligo, perche  venuti  in  potere  del  pnblico  Magiflrato  furono  con- 
dannati ad  edere  abbruciati  vini . Diede  qudtoSant'huocno  in  quella  oc- 
cafionc  gran  faggio  della  fortezza  dell’animo  fuo  in  non  temere  la  morte,  c 
della  dolcezza  del  fuo  cuore , & amore  de'  nemici , à’  quali  con  tanta  beni- 
gnità parlò , &[auuisò , che  dopo  la  fua  morte  fi  fottradlero  quanto  prima 
dal  pericolo  del  publicocaliigo. 

CCCCXXII. 

SA  n Girolamo  fcriuendo  àS.  Paola  Romana  la  riprende  paternamente^ 
perche  troppo  vàiamente  feDtiua  la  morte  di  Blafilla  fua  figlia . E vera- 
mente ella  mcntaua  d’eflerc  amata»perche  era  di  Angolare  virtù,  & cflendo 
fiata  laicista  Vcdoua  di  vent'amii>dopo  d'cfierc  fiata  non  più  che  fette  me- 

O o fi  con 
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fi  con  il  marito»  più  pianfe  > come  dice  S.GiroIamo  in  quella  Epiftola , die 
è la  fetrima.la  perdita  della  verginità, che  la  morte  del  marito . Hor  quella 
• ; morì  nel  fiore  de’  Cuoi  anni,  e S.  Paola  fua  madre  nel  giorno  delTcfequié  di 

quefta  fuaamatiflima figlia  pcrraccrbiti  del  dolore  Aitratta  de’  fenfi , on- 
de il  volgo  cominciò  à mormorare  de'  Monaci,  quali  che  eglino  haueffero 
{edotta  Paola  à far  vira  monacale,  non  ci  hauendo  inclinatione , argomen- 
tando dalle  lagrime  che  fpargeua  per  la  morte  della  figlia ,c  diceuanò  : Quo* 
yftjuc  genia  deteftabile  Monacnonmi  urbe  n m pelli  tur?  non  lapidibus  obruiturinm 
pr  scipita  tir  m fiuflust  Matronam  mifcrjbilem  feduxerunt,  qua  quia.  Monachi  effe 
noluerit  bine  probitur,  quod  nulla  genti  hum  ita  fuos  vmqu  m fleuerit  filtot . Quan- 
to tempo  ancora  (opporteremo  noi  quella  razza  maledetta  de*  Monaci , c 
non  li  caccieremo  dalla  Città  ? non  li  faremo  morire  lotto  vna  tempefta  di 
fallì?  non  li  precipiteremo  in  mare?  Hanno  ingannato  quefta  honoratilfi- 
ma  matrona,  la  cui  inclinatione  non  fu  mai  d’elfere  Monaca  «come  appare 
da  quella  tenerezza  verlo  la  defonta  figliuola  , ch’ella  piange  tanto  incon- 
folabilmcntc , quanto  habbia  pianto  mai  donna  gentile  la  perdita  d’alcuni 
iuoi  più  cari.  Coli  diccuano  gli  huomini  mondante  mal  affetti  alla  vica  re- 
ligiolà,comc  anco  hoggidi  dicono  gli  hcretici.c  taluolta  alcuni  poco  buoni 
Cattolici . Neli’ilicfla  Epiftola  fettima  dice  S.Girolamo,  che  Biefilla  vicina 
à morte  alle  parenti  che  gli  adifteuano  intorno  al  letto  : Orate  Dominion  le* 
fum  vt  mihi  ignofcat>quia  impiere  non  potui,quod  volebam.  Pregate  il  Signor  no- 
Uro  Giesù  Chrillo , che  mi  perdoni , perche  non  hò  potuto  mettere  in  efe- 
cutionc  li  buoni  pcnfieric’haucuoconccputi  nell’animo.  Pareche  coftvo- 
lcfsc  lignificare  che  prcuenuta  dalla  morte  in  età  giouanilc  non  haueua  ha- 
uuto  tempo  di  far  con  l'opcrc  quello,  c'hauraa  dciidcrato  con  la  mente . 

CCCCXXIII. 

X 

SAnto  Hidclfonfo  Arciuefcotio  di  Toledo  fii  diuotillìmo  della  Beatiffi- 
■ma  Vergine  nollra  Signora, & effendolì  in  Ifpagna  lòlleuati  alcuni  herc- 
vérgini.-  rici, che  ncgauano  la  perpetua  verginità  di  lei, lì  prefe  il  Santo  ad  impugnar- 
ti . li,  & in  voce,  & in  ifcritto,  con  felice  fuccedo , perche  quella  mala  Temenza 
oditi,  per  la  diligenza  d'Hidclfonfo  non  fece  radicele  egli  ne  riportò  dalla  B.Ver- 

Hctetici  gine  in  premio  vna  candidilfìma  velie, ilche  feguì  nel  modofeguentc.  S’cra 
impugna  egli  lcuato  dal  letto  pcrallillere  in  Coro  con  li  Tuoi  Canonici  al  maturino 
*'•  in  quella  notte, che  precede  la  fella  dcll’Annuntiationc  di  nollra  Signora,  e 

nclrentrarc  in  Chieia  lì  vide,  ch'ella  tutra  rifplcndeua , e d’vna  luce  llraor- 
dinaria,e  non  fatta  per  opera  humana  era  illuminata.  Quelli  che  accompa- 
gnauano  il  Santo  Vefcouo  atterriti  da  quefta  nouità , non  furono  arditi  d’- 
entrare in  Chieia,  ma  egli  vi  entrò  francamente,  & accollatoli  al  Sacro  Al- 
tare piegò  le  ginocchia  per  far  oratione,e  vide  la  B.  Vergine  fedente  in  ha- 
bitomacllofofopradel  I rono  Epifcopalc  » dal  quale  egli  folcua  predicare 
al  popolosa  quale  gli  difsc:  Cult  a ut  tuo  corpore  virginità!  a cum  menta  puri  tate 
jidciquc  ardore  coniunftx » nojlraque  virgimtatis  defenfa  prxmtum  erri  ex  esitili 
tbefauro  munus  aliatimi . Quefta  velie  che  ti  dono,  trarrà  da’  tefori  del  Cielo, 
ti  li  dà  perche  hai  cullodità , c confcruata  la  verginità  del  corpo , e della-, 
mente, e dimoiato  dall’ardore  della  fede,del  quale  fei  acccfo , hai  da  gli  he- 
rctici  difefa  la  nollra  perpetua  verginità.  Ciò  dcrto  con  le  fue  mani  gli 
pofe  al  collo  la  velie , egli  ordinò,  che  nelle  felle  folenni  fue»  e del  Aglio 
luo  Saluatorc  del  mondo  lene  lenitile.  Mariana  neU'bifloria  di  Spagna  lt* 
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irò  feflo  cjp.  io-  Di  quello  fauore  fatto  dalla  Vergine  al  fuo  diuoto , fi  fi 
mcntionc  nel  Martirologio  Romano  i’  2 j.  dLGenuarocon  le  feguenti  pa- 
role. InTolcdoSanto  Ildefonfo  Vefcouo.  i cui  per  la  mirabile  integriti 
della  vira , e per  la  prefa  difefa  contra  gli  Heretici  ,che  negauano  la  Ver- 
giniti  della  madre  di  Dio , gli  fu  da  cfsa  Beatiflìma  Vergine  donata  vna- 
velie  candidiillma  >c  finalmente  chiaro  per  fantitd  »fi ì chiamato  al  Ciclo . 

CCCCXXIV. 

Racconta  San  Girolamo  nella  vita  di  Santa  Paola  Romana,  ch'ella 

era  liberalifiìma  in  dare  la  limofina  i’  bifognofi.  c parendo  al  Santo  » Pouer,j/ 
che  ci  folsc  ccccfso , l’ammoniua  dicendo  : Vromdendum  effe  ne  quod  libcnter 
facerctfemperfaccre  non  poffet  ; che  comieniua  moderarli  per  non  venirci  tal 
termine  che  più  far  non  potcfse  quello,  che  faceua  con  tanto  fuo  gufto  .Ri-  ^ 

fpondeua  la  Santa.che  quello  appunto  era  il  fuo  dcfideri9.d’cfsere  ridotta 
ad  clfrema  pouertà.vf  mendicms  ipfa  moreretur ; vtvnum  minimum  fili*  non  di  • 
tnittereti& in  funere  fuo  aliena  findone  inuolucretur . Morire  mendicando;  non 
lafciarcalla  figlia  pur  vn  folo  quattrino;  e quando  fofse  morta  cfserein  vn 
pouerolenzuolodatoperlinofinainuolca^cofifeppclita . Aggiungala—  ' 
che  non  doucualafciarc  di  fare  largamente  limofina  » perche  à lei  quando 
folle  io  bifogno»  non  mancherebbe  chi  defse  : Ma  fe  io.dicéua.  non  louucn- 
go  quelto  poucro.  chi  lo  fol  Icueri  dalla  lua  miferia?  ^Ad  extremumfic  infere • 
bai  : Ego  fi  petieroy  multos  inueniam . qui  nubi  tribuant  : iflc  mendicms  fi  à me  non 
acceperit,  qux  ci  poffum  etiam  de  alieno  tribuere,  & mortuus  fuerit . àquo  cita 
anima requireturf  Scio  nonfoccorro  quello  poucro  » onde  egli  venga  i ' ■■■ 

morire,  a chi  fi  darà  la  colpa»  echi  pagherila  pena  di  non  haucrlo  aiuta-» 
tofenon  io? 

ccccxxv. 

CONTRO  della  medefima  Santa  Paula  s’erano  follarne  perfecutionf  perfecu-i 

tali.chc  San  Girolamo  ItimauaefserebuonconfigHo,  eh 'ella  alqnan-  tìooi  . 

to  fi  difcoftafsc  da  Bctlecme  douc  habitaua»  infine  he  la  longhczza  del  tem-  Pitieaw  * 
po,  c l’afscnza  fua  mieigalse  qucirinuidia,chc  llimolaua  1 i perfecutori  à rra- 
uagliarla,&  allegaua  l’efempio  di  Giacob»che  lafciò  lacafa  paterna  per  da- 
re  luogo  all’ira  d ’Efau  che  l'odiaua,  e minacciaua  d’vcciderlo  ; cdiDauid 
che  con  la  tuga  fi  (ortrafse  dalla  perfecutione  di  Saulc . Ego  aiebam  l inori  effe 
cedendim , Ò"  dvtdutu  infanta  locttm , quod  feciffetlacobin  fratrefuoEfatr,  & 

Umid  in  perihtxnfjimo  inimicarmi  Saul , quorum  alter  in  Mefopotamiam  fugerii » 
alter fejtilophylis  tradidcrit,  malens  bofltbus , quam  inuidis  fubiacere . Rimon- 
data Paola:  Io  m’apgiglicrci i quelto  partito , fenon  fapellìnon  clscrui 
luogo  ninno  licuro,  & efcncc  dalle  tcntarioni , e pcrfccutioni  del  demonio 
contro  li  ferui  di  Dio  ; e fe  non  mi  rkenefse  qui  la  diuotione  di  quelli  Santi 
luoghi  jconciofiachedoue  potrò  ioritrouare  vn’altra  Bctlceme?  E perche 
non  mi difpongoà  fuperare  l'inuidia , e la  perfecutione  con  la  patienza—  » k "> 
dando,  fe  ha  bifogno,  conforme  al  documento  di  Chrillo  l'altra  guancia—»  ><“ 

a chi  in  vna  mi  percuote  ? luflè  bue  dicercs . fi  diabolus  contra  feruos  Dcixir  an- 
cillxs  non -pbiqia  pugnar  et , & ad  omnia  loca  fugicntes  non  pi'xcederet . Si  non  fan- 
Bantm  locar  um  amat  e minerei , & Betblebcm  meam  in  alia  reperire  poffem  parte 
ten armi . Lue entm  noti  pat lentia  huoremfuperem  i Cut nonbumilitate frangami 
„ ' - O 0 a-  fu per- 


Hurailtl . 
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fupcrbiamt&  percutienti  maxillam  offeram  altcrmìCofi  fcriuc  S.Cir.nell’iftct 
la  vita  di  quella  Tanta  donna . \ 

ccccixxvi: 

IL  medcfimo  S.CiroIamoj  parlando  delle  virtù  di  quella  Santa  matrona  * 
racconta  che  vn  certo  huomo  di  mala  lingua  gli  dille  volcndofegli  ino- 
ltrare bcncuolo»  c confìdentejchc  non  mancauano  di  quelli  chela  tcnelTero 
per  pazza  > e c'haueflc  bifogno  che  con  medicamenti  gli  folle  confortato 
il  ccrucllo,  alche  la  Santa  ch’era  pratichiHima  delle  Sacre  Scritture  rilpòfe» 
che  anco  di  Chriflo  fi  leggeua  ncli’Euangclio  che  li  parenti  volcuano  libar- 
lo limandolo  mentecatto , c che  del  medefimo  diccuano  li  Giudei  cole  in- 
degne, cioè  ch’egli  folle  Samaritano,  haucfse  patto  con  il  demonio,  e che  in 
virtù  di  Beclzcbub  fcacciafseli  demoni).  Quoti, cioè  Chrifto , in  Euangeli» 
& propinqui  quafi  mentis  impotem  ligare  cupiebant,  et  aducrj'mj  fugillabant  di- 
center.  Damonium  babet,  & Samaritanus  efl , & in  Beelgcbub  principe  demonio- 
rum  cifrit  demoni  a , con  quelle  parole  & altre  della  Scrittura  Sacra  dice  San 
Girolamo  ch’ella  fi  conlolaua,  c confortaua,&  armaua  contro  le  lingue  de’ 
maldicenti,  la  rabbia  de’  quali  vinceu3  con  la  patienza . His , & tahbus  te- 
fiimonijs , quafi  armatura  Dei>  & aduerfus  omnia  qnident  vitia » fed precipua  in - 
flruebat  fe  conira  inuidiam  fauicntem,&  patiendomiunasfurorem  rabidi  pe ilorii 
mitigabut. 

CCCCXXVII. 

Auflcrii!  C*  R a S. Paola  molto rigorofa  nel  trattamento  del  fuo corpo,  &cfscndo 
corporale.  £-/  nel  mefe  di  Luglio  (lata  tanto grauemcntc  ammalata  che  fi  difperaua 
ObcditTra  della  Tua  fallite , quando  fi  fù  alquanto  rihauuta , gli  configliauano  li  medi- 
a"  medici . cj  ch’ella  vfafse  vn  poco  di  vino , per  ifchiuarc  il  pericolo  dell’hidropifia_.  » 
Ricreilo-  continuando àbeucr  acqua,  &10,  dice S.GiroIamo, pregai  il  B. Epifanio 
Vefcouo,  che  gli  pcrfuadefse  l’illefso,  ma  non  fi  potè  ottenere  cola  alcuna; 
anzi  l’illcfso  Vefcouo  quali  fùmofso  ad  imitar  lei  in  quella  parte,  tanto  fù 
lontanodal  difporla  à ciòchc  perla  fanitàdi  lei  fi  denderaua . Cum  Beatus 
Ponti f ex  pofl  multa  hortamenta  exiffet  forar , q inerenti  mibi  quid  egiffet,refpondit: 
7" tntnm profeci,  vt feni bontini penò  perfuaferit ne  vinum  btbim . Soggiunfc  poi 
S^Cirolamo  : lo  racconto  quelle  cofc  per  moftrare  quanto  grande  fofse  il 
femore  di  Paola,  perche  per  altro  sò,  che  non  fi  deue  l’huomo  incaricare 
di  pefo  che  fuperi  le  proprie  forze  , come  ci  atmifa  ilSauio  ne’Prouerbij . 
H.cc  re  fero  , non  quod  inconftderanter , & vltra  vires  fumpta  onera  probem  . Mu- 
nenteSiriptura:  Super  te  onus  neleuaueris , fed  quod  mentis  cius  ardorem  > & de- 
ftderium  fidelis  anima  ex  bac  quoque  probare  •vclimperjeucr amia,  decantante:  Si- 
tiuit  anima  mea  in  te,  quam  multipliciter  tibi  caro  mea  ? 

CCCCXXVIII. 


liti  re  CAnta  Marcella  Vedona,  come  di  lei  fcrifse  nella  vita  di  San  Girolamo, 

lite . O 


Oflti 

dottile . O hauendo  dopo  del  fettimo  mefe  perduto  il  marito  non  volle  più  rima- 
rttarfn&à  Cereale  huomo  principale  ma  alquanto  attempato , chela  de- 
fideraua,  c promettete  di  lafciarla  hcrededcllc  fue  molte  ricchezze,  rifpo- 
fe:  Si  vellem  nuberc,&non  aterna  me  cupercmpudicitia  dedicare, vtique  mari  tuta 
quarerem  non  bereditatem . S'io  volcfsi  pafsare  alle  feconde  nozze, e non  più 

tolto 


t 
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tolto  btseroarc  infino  alla  morte  la  cattiti  vedouile,  vorrei  accompagnar-' 
mi  con  vnochc  fofsc  veramente  marito,  e non  con  vno  gii  prouetto  di  eti, 
che  mi  faccfse  hcrede  del  fuo  hauerc . A quefta  rifpofta  replicò  Cereale* 
dicendo:  Toffe ,& fetta  diu  viuere,  & iuuenct  citò  mori,  che  poteuano  li  vecchi 
campare  ancora  qualche  buon  fpatiodi  tempo, e li  giouani  morire  nella  lo- 
ro frefea  eti.  E Marcella  i quello  diffcgratiofamcntc,  ch'era  vero^he  li 
giouani  poteuano  morir  preito,  ma  non  gii  viuere  lungamente  li  vecchi» 

Elegmter  infit,  dice  S.GiroIamo.  Iuuenit  quidem  potefl  cito  mori  ,fcdfenexdiu 
viuere  non  potefl, 

CCCCXXIX. 

VN  certo  Tribuno,  cioè  vn  capitano  di  mille  foldati  venne  i trouaro 

vn  Santo  monaco  c’haueua  nome  Giouanni,e  gli  fece  grande  inltan-  yifite  dì 
za  che  fi  lafciaffe  vifitare  da  fua  moglie . Rifpofc  Giouanni  che  fuo  antico  donne  . 
coftume  era  di  non  ammettere  tali  vifite,  mafiìme  dopo  cfies’era  chiufo  in  Curiofiù^ 
quel  monafterio  doue  habitaua.  "Hctatftbi  vnquam morii  fuiffe videndt mu- 
lterei, & precipui  ex  quo  m illuts  ntpìs  femonaflcrio  conclufiflct . Rcplicaua  il 
Tribuno,  che  s’clla  non  ottencua  quefta  gratia  farebbe  morta  di  melanco- 
nia . Tribuuus  perftjlit  obf cerando , & confirmare  expit,  quód  nifi  riderà  ettm  ef- 
fet  fine  dubio  ex  multa  triflitia  peritura . E perche  non  finiua  di  moltiplicare 
le  iftanze,  alla  fine  gli  diffe  il  monaco  : Vade , ridebit  me  coniux  tua  bac  no- 
Slcaion  tamen  rcniet  buefed  in  domo  fua,atque  inleUofuo  manebit , Andate  ,e 
dite  i voftra  moglie  che  fenza  muouerfi  di  cafa,  ò dal  fuo  letto , mi  vederi 
quefta  notte.  Non  intendeua  bene  il  Tribuno,  nc  la  moglie  che  cofa  con 
quello  modo  di  parlare  hauefie  voluto  lignificare  il  monaco,  ma  l'incefcro 
poi, perche  la  notte  gli  apparuc  in  fogno  alla  donna,  c fi  lafciò  vedere  quà- 
to  ella  volle,  ma  Tammonì,  che  non  doueua  de  fi  derare  di  vedere  la  faccia 
corporale  de'feruidi  Dio, ma  più  toftoeflere  follecita  d'imitare  leloro  vir- 
tù* che  fi  contentale  d’hauerlo  veduto  in  fogno . Te  monco,  vt  non  fidente 
corporalem  feruorum  Dei  de  fiderai  fed  vtgefla,&  a3us  per  fpiritum  contcmpfcrit. 

S uffici tt  ergo  tibi,  hoc  quod  vidifli  me  injomnis  , & amplivi  non  requirai . Coli 
qucfto  fatto  c riferito  da  Ruffino  de  vitis  Patrum , e da  Palladio  ncU’hifto- 
riaLau(iacaaIcap.43.GlihuominiSantinonfi  deuono  vifitare  per  curio- 
fitima  per  approfittarli  della  loro  conucrfationeS.  Paolo  nel  cap.i.dcH- 
Epiftola  ad  Galatas  fa  mentione  d' vn  fuo  viaggio,che  fece  a Gierufalemme 
per  vedere S. Pietro:, Foni  Hicrofolymam  ridere  Tetrum.  Sopra  delle  quali 
parole  gratiofamente  fcriue  coli  S.Girolamo  : Venie  Taiilui  ridere  Tetrum , 
non  rt  oculos,gcnas,  rultumque  eius  afpiceret,  rtrum  macilentui  an  pinguis, adun- 
co nafo  effeti  an  re8o ; & rtrum  frontem  refliret  coma,  an , vt  Clemeni  in  periodis 
dui  refert,  caluitiemhaberet  incapite . 'blpn puto  ^ipoflolicu  fuiffe  grauitatis , vt 
aliqnid  bumanmn  in  Tetro  voluerit  afpicere . Non  volle  S.PaoIo  vedere  S.Pic- 
tro  per  confiderare  le  di  lui  fattezze,  gli  occhi,  le  guancic , e tutta  la  forma  t 

della  faccia;  nè  per  vedere  s’egli  era  graffo,  ò magro,  e macilento;  nè  s’egli 
haucua  il  nafo  aquilino;  ò pure  dritto;  ò fe  haueua  il  capo  caluo,  come  feri- 
ne Clemente  Romano,  ò pure  coperto  di  capegli  - Non  iflimo,  che  con* 
uenHTe  alla  graffiti  Apoftolica  il  cercare  in  Pietro  cofa  meramente  fiuma- 
na., Vn  defidcrio  limile  a quello  della  moglie  del  Tribuno  hebbe  vn  facer- 
dotc  della  Compagnia  chiamato  Leonardo  Keftcl,  che  molto  defiderò  di 
cedere  S,  Ignatio,  e gli  chicle  licenza  di  venirfeae  i quell’affetto  da  Color 
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nia  d Roma»  i!  che  non  giudicò  il  Santo  Padre  di  douergli  concedere  per- 
che era  molto  ben  impiegato  in  Colonia, c temcuachc  lafua  affenzada_» 
quella  citta  recai!  i c danno  al  nuouo  Collegio  , che  quiui  s’era  cominciato . 
Rifpofe dunque  Ignacio»chc  non  fi  metteffe  in  viaggio  per  vederlo, perche, 
non  mancherebbe  a Dio  altro  modo  di  farlo  contènto, fiche  fi  vedclfero  in> 
Colonia . Rimafe  à tal  rifpofta  fofpcfo  il  P. Leonardo,  nè  fapeua  indovina- 
re in  qual  maniera  ciò  porcile  verificarli,  tìn’i  tanto, che  vn  ai,  che  n’era  af- 
fatto fuori  di  penficro,  fi  vide  incontrare  dal  Santo,  che  eli  apparue , e co- 
me venuto  per  confolarlo , gli  fi  fermò  innanzi,  e fi  laìciò  mirare  da  lui  £ 
fuo  bell*  agio,  e miraua  egli  in  tanto  lui  con  vn  fembiante , c con  vn  fguar- 
do  tanto  amorofo.c  piaceuolc,  che  pofeia  parendogli  dauanti  jl  lafciò  pie- 
no d’vna  inenarrabile  contentezza.  Batoli  vita  diS.  Ignatio  Ub.  f.  numero  f 
marginile. 

CCCCXXX.  ■: 

ANdò  Ruffino  con  fei  altri  compagni  d vifitare  quello  Santo  Mona- 
co Giouanni , del  quale  habbiamo  parlato  nel  Paragrafo  pailato , Se 
egli  fra  gli  altri  ragionamenti  domandò  fe  fra  di  eifi  ci  folle  alcuno  c’hauef- 
fc  l’ordme  clericale . Tutti  diffcro  di  nò,  ma  egli  guardando  ciafchcduno 
intefe  per  ifpirito  di  Profetia,  che  vno  di  effi  era  Diacono,  ilchc  nc  anco  gli 
altri  compagni  fapeuano  eccetto,  che  vn  folo , perche  defideraua  di  non-, 
palefarfi,  accioche  non  eli  foffe  fatto  più  honore,  che  non  voleua . AU’ho-. 
ra  il  Santo  monaco  (tendendo  il  dito,  e inoltrandolo,  difse:  Quelli  è diaco- 
no, e perche  colui  negaua  d’efler  tale , foggiunfc  il  Santo  : T^oli  fili  negare 
gratiam  Dei,  ne  incorrai  Oro  bono  malum  ,pro  Ini  mi  li  tate  mendacium . Cauendum 
enim  efl  omnimodis  menaacium,  fi ine  etiam  prò  bono  prof  erri  vide  atta , quia  omne 
mendacium  non  efl  à Deo,  fed  ftcutfaluator  dicit , à malo  efl . Non  volere  figlio 
mio,  negare,  c nascondere  la  grafia  che  t’hd  fatto  Dio,  accioche  in  vece  di 
bene, non  tc  nc  venga  male,  c mentre  per  affetto  d’bumilcd  non  ti  vuoi  pa- 
lefarc,  tu  venga  d dire  la  bugia,  che  a tutto  noitro  potere  dobbiamo  fug- 
gire, conciona  che  in  niun  caio  ella  piace  a Dio,  e Sempre  è mala,  c pecca- 
to. Ciò  vdito  dj|  Diacono  pigliò  l'auuifo  in  buona  parte , e lafciò  la  fimu- 
lationc,  con  la  quale  voleua  nafconderc  l’ordine  & il  grado  Ecclefialtico 
c’haueua.  Ruffino  de  vitisVatrum  in  Ioanne , e V allodio  ncll'hiflona  Laufta - 
ca  al  cap.+i.  è Tempre  peccato  la  bugiai  è anco  fecondo  l’opinione  comu- 
ne vicupereuolc,  c dishonorata  , conforme  al  detto  del  Sauio  neU’Eeclc- 
fiallico  al  capitolo  vinti,  vintifei . Opprobrtum  ncquxm  in  bomine  mendacium . 

CCCCXXXI. 

VNo  di  quei  fette  compagni  de’  quali  habbiamo  parlato  r.el§.  prece- 
dente fuailalito  da  vna  grauefebre  terzana , e pregò  iitantcmenre  il 
Santo  monaco  Giouanni , che  con  le  Tue  orationi  lo  voleflè  liberare  da  quel 
trauaglio . A quella  dimanda,  rifpolc  Giouanni  : Remtihi  necefiartam  cupis 
ab  tj  cere,  vtcnim  corpora  nitro , vel  alqs  bniufmodi  leni  menai  abluuuntur  à fardi- 
bus. ; ita  anima  languoribus,  alq fatte  bui uf  modi  caftigationibus  purificante . Vuoi 
efiere  liberato  d’vna  cola,  che  ti  c molto  necellaria,  perche  fi  come  Tini- 
mondezza,  e Sporchezza  del  corpo  fi  leua  con  fapone  > ò con  lifeia  forte , ò 
con  altre  cofe  limili;  coli  Taurine  fi  purificano  con  le  infermiti,  c con  li  tra- 
- • . uagli. 
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Bagli . "Ruffino  citato  di  [opra . Ben  dice  l’Ecclcfiaftico  al  cap.  $ i.  s.  Infirmiti  * 
granii  fobnam  facit  animam  . L’infermitd  grane  rende  fama  l'anima»  e ne’ 
Prouerbijal  capire  io.jo.dice  Salomone  : Liuorvulneris  abfiergit mala  ,la_» 
pcrcofsa,&  il  flagello  dcH'jnfermitd  purga  li  mali  dell’anima . 

CCCCXXXII. 

Diceva  ilmedcfimoGiouanni,  che  fi  trouauano  alcuni  rcligiofiche  Rdf«rofi. 

pareuac’haucfscrorinontiatoal  mondo , ma  non  faceuanoqucllod  Mortifica- 
che  erano  tenuti , perche  non  erano  follcciti  di  mortificare  le  proprie  paf-  rione . 
fioni.e  d’ordinare  la  vira.e  regolare  li  coftumi,  ma  fono  tutti  pofti  in  vinta- 
re  li  Padri  c’hanno  fama  di  fantiti»ed’vdire  li  documentile  le  dottrine  fpiri- 
tuali  che  infegnano  » e delle  cofe  vdite  parlano  con  gli  altri , e fi  fpacciano 
per  dottori,  tutto  c’habbiano  pochiflimo  capitale  cu  virtù  in  fc  frefli . Sunt 
nonnulli,  qui  videntur faculo  renuntiafie , & curam  non  babent  ad  mtmditiam  cor- 
dii » ncque  vt  vitia,  & paffiones  referrent  ex  anima  fua , moresqne  componant  ; fed 
hoc  tantum  jludent , vt  videant  aliquetn  SanUorum  Val  rum,  et  audiant  ab  e'u  ali- 
quj  rerba  » qua  narrantes  alijs  glonenturfe  ab  ilio  vel  ilio  didicifte , et  ficubi  forti 
ve l audicndo , vel  difeendo  parnm  aliquidfcientia  conquifierint , continuò  doélores 
fieri  volunt,et  doceremon  ca  qua  egerint,fed  ea  qua  audterint,&  rider int, et  defpi- 
ciunt  ccteros.  Ruffino  nell’ifle/Ja  vita  citata . Quelli  de’  quali  parlaua  il  B.Gio- 
ranni»fono  quelli  che  da  S.  Giacomo  nel  primo  cappella  fua  Epiftola  Cat- 
tolica fono  detti,  auditor  a verbi > et  non  failorcs . 

CCCCXXXIII. 

X 7 N Monaco,  ch’era  vittuto  con  molta  perfettionc,  per  la  fua  fuperbia.e  superbii 
V vanagloria  cadde  in  peccato, e defperato  della  fua  faiute,fe  ne  ritorna-  Va ingio- 
ila al  fccolò . Gli  occorfe  pattare  per  certo  Monattcrio , nel  quale  da’  Mo-  ria. 
naci  che  in  etto  habitauano  gli  fù  fatto  illanza  per  l’opinione  grande  c’ha-  Predicato, 
ucuano  della  fantità  di  lui.che con  qualche  ragionamento  fpiritualevolette  ri-  . 
confolarli,  & ammacttrarli . Non  potendoli  fcufarc,  parlò  del  modo , che  I>CD,ten  ** 
fi  doueua  tenere  da’ rcligiofi  per  non  cadere  ne’ lacci  che  con  le  tentarioni  zi  * 
tende  il  demonio,  che  di  quella  materia  in  particolare  fù  richietto , che  vo- 
ltile ragionare.  Finito  il  fcrmone  ch’egli  fece  con  molto  femore  entrò  in 
fe  fletto, e dille  fra  di  fc:  Quomodo  ego  alio;  monco,  & ipfc  decipiort  aut  quomodo 
alias  corrigo,qui  mciplum  non  emendo  ? -Age  ergo,mifer, f de  ito  ipfeprior  qua  f aceri? 
aliosdoces.  Come  fono  io  ardito  d’ammacitrare  gli  altri  della  maniera  di 
fchiuarc  gl’inganni  del  demonio,  e non  mi  rifoluo  d’vfcire  da  gli  errori , o 
peccati,  con  li  quali  etto  m’hi  allacciato  ? Come  correggo  gli  altri , haucrw 
do  io  bifogno  di  correggere  mellefso  ? Mifcro,  fa  prima  tu  quello, che  d gl» 
altri  infegni  che  deuanoVarc . Coli  dice, e cofi  fece  ; conciofiache  fi  ricon- 
dufse  fubito  al  deferto, e fece  afpra  penitenza  del  fuo  peccato . Ruffino  nell’- 
tfleffa  vita  di  S.Ciouami . S.Paolo  nel  cap.4.  dcll’Epiftola  ad  Hebrxos  dico  , 
che  f'mus  e/i  fermo  Dei,&  efficax,  •&  pcnetrabtlior  orimi  gladio  ancipiti . La  pa- 
rola di  Dio  è più  penetrante, e più  tagliente  d’vna  fpada  da  due  fili , perche 
mentre  s’adopera  per  ferire  altrui, chi  la  maneggia  retta  efso  faluteuolmen-, 
te  ferito . S.Epifànio  nel  lib.i.aU’herefia  64. dice,  che  Origene  diede  l’incen- 
foi  gl'idoli,  e che  non  potendo  fopportare  la  mortificatione,  che  per  l’itv- 
lamia  del  fuo  peccato  fentiua , fi  patti  d'Alefsandria , doue  era  nota  la  fua.» 

Oo  4 ca- 


5 84  Dell’Hiftoria  jMifcellanca  Sacra 

caduta, c fc  n'andò  in  Gicrufalemmc , alla  fama  della  venuta  del  quale  il  de-  • 
ro,  & il  popolo  commofso,  per  l’opinione  della  fua  Cantiti , & eccellente 
dottrina,  gli  feceidanza  che  volefse  per  loro  ammaedramento,  e confola- 
tionc  ragionare  in  pubblico.  Si  feusò  egli  quanto  potè»  ma  finalmente 
prcualendo  1’idanzc  violente  che  gli  faceuano , alzandoli  in  piedi,  prefe  ire 
mano  la  Sacra  fcritrura , e gli  venne  letto  nel  Salmo  49.quel  verfetto  : Pec- 
catori antem  dixit  Deus  : Quare  tu  enarras  iuflitias  tneas,  & ajsumis  tcflamemu nu 
per  os  tuum  ? Lette  quelle  parole,  refiitui  il  libro,  e cominciò  tanto  dirotta* 
mente  i piangerebbe  cauo  le  lagrime  d tutti  li  circodanti . Il  Card.Baronio 
all’anno  di  Chrido  1 j j.  dubita  della  verità  di  qucd’hidoria , ma  s’ella  è ve- 
ra. e s’egli  con  quell’atto  d’incenCare  gridoli  apodatò  .ancorché  Colamento 
nell’atto  ederiore,  ritenendo  nell’animo  la  vera  fede,  hebbegrand’occafio- 
ne  di  piangere  amaramente  » fi  come  l’hà  chiunque  cade  in  colpa  mortale  » 
più  che  Ce  vedefse  Alianti  gli  occhi  Cuoi  morta  la  più  cara  perfona,  e più 
congionta  c’habbia  in  quedo  mondo,  come  ben  dice S.  Cipriano  nel  lib.de 
Lapfis , con  le  feguenti  parole  : Si  quem  de  tuis  cbxris  mortahtatis  exm  perdi- 
difjes,  inferni fccres  dolenter,  & flercs,  furie  inculca , & vejle  mutata , negletto  ca- 
piiloytfitìtu  nubile > ore  dcìefto  indi  ria  mxroris  ofcndens . minimum  tu  am  and  idi  flit 
& fpiritualiter  monna  funus  tuum  portare  c/epifli,  & non  acritcr  plmgis  ? & non _» 
iugitcr  òigemifcis  ? Saot’A  gattino  ancora  nel  libro  primo  delle  confezioni  al 
cap.decimo  terzo riconofcc il  fuo errore  puerile»  quando  mofsodacom- 
pailione naturale,  piangeua  la  morte  della  Regina  Didonc.e  non  le  fue  col- 
pe: Tlorabam  Didontm rnortuam . cura  intercame tpfum  à te  moricntcm  Deus 
incus,  vita  me  a » ftccis  oeulis  ferrem  mtfcrriuius . Quid  entm  miferius  mi  fero  non-, 
mijcr.mtc  fe  ipfumf  & flotte  mortem  Didonis , qua  fìebat  amando  <Acncanjt 
non  flente  antem  mortem fuam,  qua  fìebat  non  tonando  te  i Cofi  dice  quello  San- 
to Dottore. 

CCCCXXXIV. 

DIceva  l’Abbate  Apollonio,  come  riferifee  Ruffino  nella  vita  ch’egli 
fcrifsc  di  Ini,  che  bifognaua  refidcrc  al  principio  della  tcntationc , c 
• fchiacciare  il  capo  del  ferpente  prima  » ch’egli  ci  entri  nel  cuore»  c s’impof- 
feflì  dell’anima  nodra . Confringatur  caput  fcìpentis,  & otnne  eius  corpus  emor- 
tuum  reddetur . Ob  id  enim  mandai  nobis  Deus  oof cruore  caput  ferpentis , vt  omi- 
no fiatò»  ab  initionecrecipiamusmalos  ,&  fordidas  cogitationes  in  corde  noftro  . 
Qucftodcfso  documento  ci  dà  Tomafo  deKempis»  mentre  dice  nelcap. 
decimo  terzo  del  primo  libro  de  imitatione  Chridi:  yigilandum  efì  prxci- 
puè  circa  initium  tent atioms , quia  lune  facilina  Infili  vincitiar , fi  oflium  mentis 
nullatenns  intrare fini  tur, fed  extra  loncn  fiatò n vt  pulfauerit  illi  obuiatur . Vide 
quidam  dixit: 

Trinciptjs  obfla » fero  medicnia  paratur 
Cinn  mala  per  lungM  conualuere  inorai. 

"Ham primo  occurrit  menti  flmplcxcogitatio,dcinde  fortis  imaginatio,  poflea  de* 
lellatio,  & motus  praitus,&  affenflo » fuque  paulatim  mgreditur  boflis  maligniti  ex 
trio  dum  Hit  non  rtflfhtur  in  principio . Et  quanto  quis  dòuius  ad  reftfiendum  tot* 
puerit,  tanto  in  fe  quotidie  debìlior  fìt,  & boflis  cantra  eum  potentior . Si  deue  da- 
re Cuculiato,  & attento  mafiìme  circa  il  principio  della  tentarionc , atrelo 
che  aìlliora  più  facilmente  fi  vince  l’inimico,  fc  non  èin  modo  alcuno  la- 
nciato entrate  nel  cuore,ma  lubico,che  picchia  alla  poreadella  mente,  s’ef- 

ce 
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ce  contro  di  lui  con  re  fiftcnza . Onde  difscvn  Poeta:  Fa  refiftenza  al  male 
nel  principio»  perche  pocogioua  la  medicina , quando  il  male  hi  gii  prefo  # 
forza  per  la  troppo  lunga  tardanza  d’applicare  il  rimedio.  Imperoche  s’ap-’ 
prefenra  prima  all’anima  il  femplieepenfiero»  dapoifegue  la  forte  imagi- 
natione,  la  quale  tira  fcco  la  dilettationc , con  il  mouimento  cattiuo,  & in_. 
vltimo  fi  viene  al  confenfo  ; e coli  i poco , à poco  l’inimico  maligno  entra 
del  tutto , mentre  non  fe  gli  fà  refiftenza  nel  principio , e quanto  più  l’huo- 
mo  è pigro  i fare  refiftenza,  tanto  più  debole  diuiene  ogni  giorno , & il  ne- 
mico più  potente  contro  di  lui . Coli  dice  fauiamente  quelto  fant’huomo. 

ccccxxxv. 

Diceva  Giouanni  Monaco , che  li  Chriftiani , e li  Rcligiofi  doueuano  Allegre*. 

ftare  allegri, hauendo  fperanza  d’arriuareal  regno  del  Cielo  ; e Che  li 
Gcntilfieli  Giudei  haueuanooccafionc  di  ftare  di  mala  voglia,  e di  piange-  Confetta- 
re, come  anco  tutti  li  peccatori , & aggiungeua  : Se  gli  huomini  mondani  * 

Iranno  tanto  allegri  quando  abbòndano  de’  beni  temporali  diquefta  vita  ; 
quanto  più  deuono  rallegrarli  li  fcrui  di  Dio , per  li  quali  fono  preparati  li 
beni  eterni  del  Paradifo  ? Monebot  dicens , non  op onere prorfus  inefse  triflitiam 
bis  quibus Jalits  in  Deoeft , &fpis  m regno  cdorum,  T ri[ientur,aiebat,  Gtntilcs>& 
lugeantl udrei , plongont fini cefsatione peccutores , wfli  vero l&tentur . Tfamfsbi 
qui  terrena  dtliguntfuper  fragihbus,&  caduca  rebus  Utantur,  nos  qui  tanta  glori a 
fpcm , & .eternit atis  h ubanti  s expeflationem  » cur  non  ormi  exultatione  Utemur  t 
Rullino  nella  vita  di  quefto  Sant’huomo . La  buona  confcienza  natural- 
mente cagiona  allegrezza,  & al  contrario  chi  si  d’efsere  in  peccato , c reo 
deile  pene  dell’inferno,  non  può,fe  none  pazzo, fcare  contento , & allegro . 

Ben  dice  S.Bcrnardo  nel  cap.45.del  trattaco  de  interiori  domo:  Trulla pana 
grauiorefl  prona  con feientia.  Mala confcientiaproprtjs agitnr  flsmulisifi  public  a 
j mn a te  non  damnat , propria  confcientia  te  condemnat , quoniont  tsemo  potejl  fe  ip. 
firn  fugere . Quefta  medefima  verità  conobbe  anche  Horatio  Poeta,  il  qua- 
le icriuendo  à Mecenate  nel  primo  libro  delle  fue  Fpiftole , difsc 
' ■ - hic  mtcrus  aheneus  eflo 
Tfsl  confcire  fibi , nulla  pallefcere  culpa . 

E più  difillamente  Giuuenale  nella  Satira  1 j . 

Cur  txmen  bos  tu 

Euufiffe  putes , quos  diri  confciafafii  ' ' ' -V 

..  Mens  bob  et  attomtos , & furdo  verbere  cadit  . ' ' - 

Occultum  quotante  animo  tortore  flagcllttm  ? 

Tana  autem  vebemens , ac  multo  Jauior  illis  > 

Quas  aut  Cxditiusgrauis  inuenit,  aul  Rbadamantus 
, Trofie  dieque fuum  geftare  in  peftorc  tcflem . ' . • 

CCCCXXX  VI. 

AV  vertiv  a il  medefimo  B.Giouanni , che  lì  fuggifse  I’oftentatione , v j0>; 

e la  vanagloria,  e non  approuaua  il  cofcume  d’alcumdi  quel  tempo  » ria<  0 
che  lafciauano  crefcerc  molto  li  capegli,  come  huomini»  che  amafsero  d an-  ofteata-i 
dare  negletti , & incolti  per  affetto  di  mortificatione  » c d’aufterità , ò cho  tiene . 
portauano  vn  circolo  di  ferro  intorno  al  collo,  c diceua  che  quefti  tali  cerca- 
uanola  lode>c  l’applaufo  degli  huomini, facendo  contro  di  que!Io,che  Chri- 
fto  noftro  Signore  infegnò , quando  diceua  » che  fi  diffiaituafsc  il  digiuno , 
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che  fi  faccua,con  iauarfi  la  faccia ,&  vngcrfi  li  capegli,  e che  quefti  non  era-' 
no  contenti  di  quella  rimuncrationc  di  quel  Signore,  che  vede  le  buone, 
opere  fatte  occultamente, & in  fcgrcto . Culpabatvaldèeos,qui  vcl  cornarti  ciu 
futi*  >i  ut riuii t ,vel  forum  in  collo  circumferunt,  rei  aliquid  tale,  quod  ad  oflentatio- 
nem  bominum  fieri  videatur,  gerunt.  Certumefl  eninu  inquicbat,quod  ifli  ab  homi - 
tubus  laudem  quarunt,&  ojlentationis  caufa  bacfaaunt , curri  mandatimi  fitetiam 
lenona  ipfa  in  occulto  effe  celebranda , yt Deofoli  fmt  cognita,  qui  mdetqnod  in  oc- 
culto fit,  & reddit  in  palam • Scd,vt  videtur,ijli  nonfunt  contenti  eiut  te(timonio,& 
retnuncr at ione, qui  videi  in  occulto,  fed  manifeflan  apud  honmts  volunt . Coli  al- 
cuni s humilianocon  parole  per  cfscrc lodati,  che  però  S.  Girolamo  com- 
mentando il  cap.  {U.d’Jfaia,ccirando  quelle  parole  di  Chrifto: Difcitcàme , 
quia  mitis  fum,  & bunulis  corde,  dice  : Hhitnlitas  non  fu  affc3ata,fed  corda  ; non 

Ìloriam  quarens  bonunum,fed anima  cmfcientiam . E Sant ’A  mbrofio  nell’Epi- 
:ola  ad  Confiantiura  : Multi  babent  humlitatis  fpeciem  , fed  virtutem  non  ha- 
beni.  Ipfa  cft  vera,  Qua  babet  piam  mentii  fmeeritatem . Quello, c he  lì  dice  degli 
atti  d’hunultà  ha  luogo  parimente  in  quelli  d'altre  virtù,  e particolarmente 
ccrtemortificadoni  cfteriori,&  aufteritd^hc  rapifeono  a fc  gli  occhi  de* 

CCCCXXXVII» 

VfmJrtr»  A M “ O NE  Salito  Monaco  dell’Egitto,  come  racconta  Ruffino  nelTa  vita 
Jc* s»nti.  . _ c di  lui, habitaua  nel  deferto*  taluolra  veniuano  li  ladroni af- 

Càriù.  la  cella  nella .quale  habitaua,  e toglieuano  il  pane,  ch’egli  haucua  prepara- 

topcr  (uo  (oftentamento  * Horquefto Santo  Eremita  hauendo  in  quella., 
lolicudine  trottati  due  dragoni»  comandò  loro»  che  venifsero  fcco  » e cufto- 
di  sero  la  fua  poucra  habitatione.c  fu  da  quelle  fiere  vbbidito . Vennero  al 
io]  ito  loro  li  ladri , e sbigottiti, dalla  vifta  loro  caddero  in  terra*  refrarono 
come  morti, Se  Aminone  viccndo  dalla  Celia  fece  che  fi  alzafscro,  c difsc  lo- 
ro .Cermtis  quanto  vos  duriores  bcfhfs ejltsùllaenimnobis  propter  Dtum  obediunt , 
voi  autem  net  Dentri  tnnetis,  nec  vitam  ferii  orimi  Da  inquietare  erubefeitis  • Ecco, 
quanto  peggiori*  più  fieri  voi  fete  delle  beftieiftclse,  le  quali  et  obbedisco- 
no , quando  gli  facciamo  precetto  ih  nome  di  Dio  ; al  quale  voi  non  obbe- 
ditele lo  Ccmcce,  St  inquietate  la  pace  de’fcrui  del  Signore  . Ciò  detto  gli 
introduce  in  Cella*  diede  loro  da  mangiare,  con  il  bene  vincendo  il  male* 
c con  la  caricai  immunità*  crudeltà  di  quei  huomini.li  quali  fi  conucrtiro- 
no,  e fecero  penitenza  de’  peccati  loro*  molto  approfittarono  nella  virtù» 


JtUgl’l. 

Verni» 


ccccxxxvur. 

RAcc  °.nt  a il  medefimo  Ruffino , che  vn  certo  Santo  Monaco  detto 
Anuph  pregato  con  iftanza  che  volefse  per  edificatione  palefare  al- 
cune dc/lc  gratic  cile  Dio  noftro  Signore  fatta  gli  haucua , finalmente  vinto 
dalle  preghiere  difsc  : Io  non  sò  d’kauere  fatto  cofacbe  meriti  molta  lode  > 
folamciue  quclto  polso  dire  d'haucre  con  diligenza  ofseruato  » che  dalla-, 
roia.bocca  non  vfcifse  mai  parola  di  menzogna.  7{tkH  magnimi  feciffe  mcnu- 
ntjìoc  tameii  cujlodiui,ne  mendacium  de  ore  meo  procederci . Non  era  poca  virtù 
quelta  di  coli  cofcante  vcracici,  dicendoli  ne!  Salmo  115. che,  Omnis homo 
ucndax.  Vedi  di  fopra  il  §.430.  - 


He- 
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HEle no  Monaco Santodigiunaua,  ès’afteneua  da’  cibi  c’haucuaJ  Attìnta; 

prontiipcr  non  offendere  con  l’intemperanza  l’anima  fua,  e diccua:  Digiuno. 
Non  manducato, ncque  cmtingam, ne  fratrem  meum  [candalnpm.  Dice  Ruffino, 
che  per  fratello  egli  inceodeua  Panima  fua.  Sono  fratelli  il  corpo,  e Pani- 
ma» c deuono l’vn l’altro aiutarli nell’efercitio  della  virtù , il  corpo  conia 
temperanza , allinenza , penitentie , e cattiti , e l’anima  con  le  operationi 
mentali  , quale  è Torationc,  la  retta  intentiouc  delferuitio,  & honorc  di 
Dio,  & altre  fìmili. 

CCCCXL. 

APolionio  Monaco  era  flato  fatto  prigione  de’ Gentili  pcrfecutori  pit;tnil  ; 

de'  Chriltiani,&  vno  di,  quei  Pagani  c’haueua  nomcFilcmone  gli  di-  Ingiurie." 
ceua molte  ingiurie  chiamandolo  empio»  federato  > ingannatore  de’  fem-  Europio.' 
plici , e mcritcuole clic  tutti  Podiafscro»  & abborrifsero , & d quefte  n’ag-  Amore  de 
giungeua  anco.altre  più  graui . Rifpondeua  pùceuolmcnte  ApollonioiAfi-  » 0 cmlcl' 
fereatur  cibi  Dominus , filimi , & mini  tibi  borum  qux  locutus  es  reputet  ad  pecca - 
tum.  Dio  ti  perdoni, figlio  mio»quefte  ingiurie  che  m’hai  detto, & io  lo  pre- 
go, che  per  quefto  peccato  non  ti  dia  cattigo  di  forte  alcuna.  Fùtantoef- 
ficace  Tefcmpio  della manfuetiidinc,patienza,  e cariti  d’Apollonio,  che  Fi* 
temone  di  Gentile  fi  fece  Chrittiano,  e fu  poi  anco  infieme  con  il  detto 
Apollonio  martire  di  Chtifto,  come  racconta  Ruffinode  vitis  Patrum_. . 

Non  è marauiglia  che  Filemone  fi  dilponefse  à farfi  Chrittiano  vedendo  * 
che  A poiionio benigna,  & amicheuolmente  fi  portauacon  chifcglimo- 
ftraua,  & era  inimico , perche  quefta  virtù  tanto  difficile , & ardua , è pro- 
pria de’  veri  imitatori,  e difcepoli  di  diritto,  e rapifee,  e fi  ttupire  li  Genti- 
li, c li  mondani , che  fi  rifentono  quando  con  parole , ò con  fatti  alcuno  fi 
loro  torto.  Dice  Tertulliano  nel  libro  adScapuIamal  cap.i  .Diligere  mimi- 
eoi  propria  bonitas  nojlra,  non  communi s ; amicos  cairn  diligere , omnium  eft , inin ti- 
cos  ameni  folum  Cbriftianorum . 


r 


CCCCXLI. 

SAn  Tomafo  d*  Aquino  defideraua  molto,  che  li  rei  igiofi  forteto  molto  Orinone 
efercitatincll’oratione,  &haueua  per  imponibile  che  potettero  fare-, 
profitto  nella  virtù  fenza  di  erta,  e diceua,  che  il  religiofo  fenz’oratione  era 
vn  foldato  io  battaglia  nudo, e fenz'armi . Cronica  di  S. Domenico lib.i.cap.tf. 
L’orationc  è il  mezzo  generale , & efficace  per  ben  ordinare , & aggiuttare 
la  vita  rcligiofa,  per  vincere  le  tentationi,  e per  ifpianare  tutte  le  difficol- 
ti, che  pottono  occorrere  nella  ttrada  della  virtù,  che  peròchilalafcia  , ò 
non  la  frequenta  corre  pericolo  di  peecipitare  in  qualche  colpa  mortale-, . 

Chrifto Signor nollro,  come  habbiamo  inS.LucaaI cap.  1 8.t.  Dicebat  quo- 
niam  oportet  fempcr  orare,  & non  deficere . Coli  le  gratie  s’impetrano , e s'ot- 
tiene di  non  cadere  in  peccato:  Qui  diligit  Deum,  dice  l’ficclefiattico  al  cap. 

9.4.  exorabit  prò  peccane,  & contmebit  fe ab  illis , & in oratione  durum  cxau- 
dietur . Quella  fi  dice  cflere  oràrione  dicrum,  che  c cottidiana,  e mai  non  fi 
ctalafcia.  hi.‘  51 
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CCCCXLII.  > 

PE  a c r e S.  Agofiino  comanda  nella  fua  regola»  che  li  religiofi  non  va- 
dano foli>ma  accompagnati  d due  d due»  ò d tre  d tre  fàceua  S.Toma- 
fo  gran  conto  di  quella  ofseruanza  > non  potendo  edere  foucrchia  cola  che 
cofi  gran  Padre  in  dottrina, e lanciti  hd  lardato  ordinata»  & è Hata  accetta- 
ta,fe  praticata  da  tutte  le  religioni . Per  quello  diccua , che  il  rcligiofo  folo 
era  vn  demonio  folitario.OowM  citata  neìt’iflejfo  cap.  j 7. Salomone  nell’Ec- 
clelìaflc  al  c^.<).Melius  efldice,duos[e{[e  fimul,  nuam  vnum  habentenim  cmolu - 
mentititi  jocietatis  fua;  fi  vnus  ceciderit,  ab  altero  fulcietur.  Va  foli,tjuia  cum  ceci • ■ 
deviti  non  b.tbet  [ublettantem  fe . Et  fi  domierint  duo , fouebimtur  mutuo,  vtius 

2uomodo  calefiet  ? Et  fi  quìf oiam  prxualuerit  contra  vnum , duo  refiflunt  ei;  fumai - 
11  triplex  difficile  rumpitur . Accumula  Salomone  molte  ragioni  per  mofrra- 
re  l’vtilitd.chc  fi  caua  d’hauere  accanto  qualche  compagno  il  quale  follie- 
nc  chi  ftd  per  cadere,  e folleua  da  terra  chi  é gid  caduto  rifcalda  il  compa- 
gno c'hd  freddo,  e difende  da  gl’infulti  de’  nemici,  e fi  verifica  il  prouerbio 
ne  gli  antichi . 7fe  Hercules  quidcm  contra  dnospraualerepotefl . S.  Gregorio 
Papa  nell’Epiltola  x*.  del  lib.io.  del  regiltro  dice  di  non  voler  acconfcntire 
che  vn  certo  monaco  chiamato  Collanzo  folle  fatto  Abbate  » c fra  Palerò 
ragionicheadducc , allega  anche  quello  ch'egli  lolle  fiato  ardito  d’andare 
ad  vn’altro  monafierio  lenza  haucrc  foco  il  compagno  : Venientes  monachi 
tnonafleru  quondam  ^Abbatti  Claudio , petiucrant  ftbi  Conflantium  monachimi  Ub - 
batem  debere  conjtitui,quos  ego  valdè  in  fua  pernione  deteflatus  fum.  E poco  da- 
po i.Cognoui  quia  ad  monafleriù,quod  in  Ticeni prouincia fitum efl,folus porgere  fine 
5"*  aliquo  fratrum  fuorutn  prxfumpfìt*x  qua  eius  attione  cognofchnus,quia  qui  fine  tc^ 

fk  ambulat,  reSi  non  viuat. 

CCCCXLIIL 

recato  T"Vce va  di piùS.Tomafod’Aquino»cheditecofenonfapeuaintende- 
morale . re  la  prima  era,  come  vn  huomo  che  sd  d’elfere  in  peccato  mortalo 

Orarione . polla  ridere,  ò Ilare  allegro  in  alcun  tempo,  òin  qual  fi  voglia  occalìone-, . 
La  feconda,  come  folle  poffibile  che  vn  rcligiofo  penfalfe  in  altra  cola,  che 
in  Dio . Cronica  citata  cap.  j 7.  Salomone  nel  cap.  6. 1.  de*  Prouerbij  dà  per 
configlio  d chi  hauefle  fatto  figurtd  per  qualche  amico  fuo  » e che  fia  fona- 
inamente  follccitodi  liberarli  aa  qucll’obligatione , non  pigliando  ripofo 
nè  giorno,  nè  notte,  infinche  non  le  f hauefle  fcofsa  d’addofló.  Fili  mi, fi  fpo- 
ponderi s prò  amico  tuo  defixifli  apud  extrancum  manum  titam , illaqueatus  es  ver - 
bisoris  tui,  & captus  proprijs  fermonibus  . Facergoquod  dico  fili  mi , & teinetip. 
fum  libera , quia  tncidijli  in  manum  prox  'tmi  tui . Difcurre,  feftina,  fufeita  amicunt 
tuum,  ne  dederis  fomnum  ocults  tuis,  nec  dormitent  palpebra  tua  , Erucre  quafi  da - 
mula  de  manu  , & quafi  auis  de  manu  aucupis . Figlio  mio,  dice  Salomone  ,fe 
tu  hai  fatto  ficurtd  per  l’amico  tuo,  fa  ppi  che  ti  fei  obbligato, come  fc  tu  ha- 
uclfi  inchiodato  la  mano»  la  quale  con  fofse  tenuta  da  vn’altro , onde  tu  ha- 
ueffi  perduta  la  tua  libertd,  e come  fe  tu  folli  legato, & allacciato  per  le  pa- 
role tue,c  promelfa  fatta  di  pagare  per  I’amico.Fd  dunque  figlio  mio  quel- 
lo ch’io  ti  configlio,  procura  ad  ogni  modo  di  liberarti , perche  come  t’hò 
detto,  tu  fei  facto  fchiauo  d’altri . Su  follecito,  ftimola  l’amico  tuo,  che  è il 
principale  debitore,  accioche  fodisfaccia  à’  creditori,  non  perdere  tempo* 
giorno,  e notte  attendi  d quello  negodo»  e come  il  caprioicbc  l’ vcello  pro^ 

curano 


BelP. Menochio . Parte II.  5 89 

curano  di  non  eflere  preda  del  cacciatore, ò dcll'vccllatore.cofi  tu  ingegna* 
ti , e sforzati  di  ricuperare  la  liberti  c’hai  perduta . Queft’è  il  confìglio , e 
l’efortationc  del  Sauio  fatta  à chi  fli  in  pericolo  di  douer  pagare  il  dcbico 
non  fuo,  & cifere  danneggiato  nc’beni  temporali . Che  cofa  haucrcbbo 
egli  detto  i chi  con  il  peccato  mortale  fifoirefatto  reo  delle  pene  eterne 
dell’inferno?  Crediamo,  che  gli  haucrebbedato  licenza  di  fcherzarc, ridere, 
e traflullarfi,ò  pure  hàucrebbc  dato  configlio,  che  non  s’acquietafle,nc  pi- 
cliafferipofoinfintantojchcconlapcnitcnzanonfifofsc  riconciliato  con 
Dio,  onde  potefTchauerefperanza  chcglifoffcro  perdonate  le  fuc  colpe, 

& haueflc  fchiuato  il  pericolo  dell’eterna  dannationc  ? 

CCCCXLI V. 

FV  domandato  vna  volta  à S.  Tomafo  d’Aquino  come  fi  potefie  cono-  perfcttìo*' 
feere  vn’huomo , che  nella  vita  fpirituale  haucfse  fatto mol co profit-  ne. 
to . Rifpofc , chi  nella  fua  conuerfatione  parla  di  leggerezza , e burle  ;chi  Profitto 
procede  con  defiderio  d’honore,  c lo  procura  ; chi  atborrifee  l’cflerc  poco  fpinuule. 
llimato,  e fc  gli  occorre  che  di  lui  fi  tenga  poco  conto , né  fentc  mortifica-  «cene- 
none,  ancorché  facefsc  miracoli  non  l’habbiatc  per  Sanco,pcrche  non  ha* 
ueri  virtù  fe  non  apparente, e fenza  fondamento . Tacila  Cronica , e cap.  cita- 
to . S.Paolo  fcriuenao  i’  Chrifiiani  della  Citci  di  Efelò  nel  cap.  f . dcll’Epi- 
llola  dice , che  deuono  aficnerfi  da  alcuni  viti)  della  lingua , e quelli  fono  : 
Turpitudo,  antjìultiioquium,  autJctirrtUus;  qua  adrcmnonpertinct.  ilPadro 
Madiro  Giouanni  d’Auila  huomo  Santo,  e fauio  diccua  che  le  parole  di  fa- 
ectie,  e di  cofc  ridicole  non  folo  non  fi  confaccuano  con  la  modclliadcl 
buon  religiofo,  ma  ne  anche  con  la  grauiti  dell’illituto  della  vita  Chriltia- 
na,  c fi  legge  di  lui  nella  fua  vita,  che  non  s’ vdì  mai  dalla  fua  bocca  parola», 
faceta . Et  il  Mctafraflc  nella  vita  di  S.Giouanni  Grifollomodicc,ch’ei  non 
difse  mai  cole  ridicole,  ne  facete, nc  confcntì  ch’altri  alla  fua  prefenza  le  di- 
cefiero  : Stimauauo  tanto  li  Santi  Padri  antidù  qucfto  diffetco  , che  chi  in 
efso  fofsc  incorro  voleuano  che  per  vna  feteimana  intiera  flefse  feparato 
dalla  conuerfatione  de  gli  altri  monaci , come  fe  fofsc  infetto  di  lepra,  ò d’- 
altro male  contagiofo,& il  fuo  fiato  potefie  contaminare  lifani.  Arino- 
tele nel  Jib-4.della  fua  filofofia  morale  al  cap.8.  &altrouc  fra  le  virtù  pone 
anco  quelle  che  da’  Greci  fi  dice,  Eutrapelia,  come  anco  S.To- 

mafonellaz.2.allaqueflionei68.arc.i.3.e4.laqualcconfillein  quello, che 
grat  iofamcntc,  e con  ingegno, e garbo,  ma  con  inodeftia»fi  fcherzi  con  pa- 
role per  rallegrare  l’animo  ingombrato  dalle  cure,  c pcuiìeri  noiofi,  egra- 
ui . Pure  però  ofseruarfi  il  documento  di  M.  Tullio , il  quale  nel  primo  lib. 
de  offieijs  dicc,che,ZWo,eir  loco  vtiquidem  licet,fedfìcut formo,  & quicte,tunc 
cum grambus  fcrijfque  rebus fatisfecerimus.  Hi  luogo  quella  virtù  quando  hab- 
biamo  bifogno  di  rifiorare  gli  fpiriti.e  rallegrare  l’animo  ricordandoci  pe- 
rò, che  fi  dcuevfare  con  modcrarionc,  come  fi  fi  del  Tonno,  c del  ripolo, 
per  non  eccedere,  come  è facil  cofa  in  quella  parte , che  però  ben  difse  S. 
Ambrofio  nel  lib.i.de  offieijs  al  capitolo  xo.  Caueudum  ne  dum  relax  are  am- 
tnum  voi  uni  us,  folu.imus  omnem  harmoaiam , at  quaftconcentum  quendam  hono- 
rum operimi  . Enel  capitolo  13.  l’iitefso Santo  dice, che » licei  mttrdum  hone- 
Jla  ioca,  ac  funi  j fìnti  tome»  ab  Ecclefujlic  a abhorrent  regala . Non  illanno  be- 
ne nelle  materie  Ecclefiaflichc,  c Sacre,  tconip  anco  molto  parcamente  ie- 

uoqo  fentirfi  dalle  bocche  de’  Sacerdoti, e de’  rcligiofi  fcrui  di  D10.Q  tanto 
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|)oi  toccai  gli  arabitiofi , c fuperbi che  vogliono  cfsere flimati,  & honora 
ti.  non  c’c  dubbiojche  in  quelli  cali  non  c'è  vcltigiodi  fantici,  come  bendi- 
ccuaS.Toraafo. 

CCCCXLV. 

VNa  forella  di  S.  Tomaio  d'Aquino  gli  domandò  còme  porrebbe  faf- 
uarfi.  & il  Santo  rifpofe  con  quella  fola  parola:  Volendo . Isella  cro- 
nica citata  al  cap.  57.  Dice  Salomone  ne'  Proucroij  al  cap.  1 3.4.  che , t'nìt  & 
non,  vu!t  pigre,  l’huomo  pigro  vorrebbe  il  bene, ma  quando  vede  la  difficul- 
tà, che  fi  deue  fuperare,  sbigottito  non  procura  di  vincerlo , e farli  forza_, . 
Vorrebbe  regnare  con  Chnflo,  ma  non  vuole  patire  con  il  medefimo, vor- 
rebbe il  premio,  ma  non  la  fatica  di  meritarlo:  c fi  verifica  in  lui  quello, che 
nella  fiu  Epifloia  cattolica  dice  S.Giacomo  al  cap.i  .t'ir  duplex  animo incon- 
flans  ejl  in  omnibus  viisfuis . Vorrcbbono  alcuni  feruire  a Dio,ma  non  vor- 
rebbono  priuarfi  de‘  gufli,c  fodisfattioni  illecite  con  le  quali  il  mondo  ci  lu- 
finga.  Ma  come  dille  Chriflo  Marth.tf.14.  T^emo  potejt  daobus  domina  fcr - 
uire,  ant  enim  vnum  odio  habcbitgr  alium  diliger,  aut  vnumfuflincbii,&  alterum 
comemncttimipottjlis  Dea  feruire  ,& mammona . Qucfla  incofhnza  & irre- 
folutione,  quello  non  volere daddoueio  & efficacemente , ma  lafciarfi  ra- 
pire vn  poco  in  quella  parte,  c vn  poco  in  quell'altra  oppo«a<  contraria , 
erariprefada  Elia  quando diceua  a’fuoi  irraditi  j.  Rcg.18. 11  .yjque  quo 
claudicati s in  duas portesi  Si  Domimi s ejl  Dcus,fequnnmi  eumlfi  meni  RaalÀcqui- 
mimeum . 

CCCCXL  VI. 

LA  medefiim  forella  di  S.Tomafo  interrogò  il  Tuo  Santo  fratello , qual 
cofadoucua  maggiormente  defiderarfi  in  quella  vita  - Rifpole  egli  : 
Il  fare  vna  buona  morte.  Ideila  Cronica , e capitato.  A quello  fine  pro- 
curiamoci viuer  bene,  per  poter  arriuare  à quella  cofa  tanto defidcrabile 
del  morir  bene . Ma  non  è quefla  facil  cofa,pcrchc  fi  fi  folamenre  vna  vol- 
ta, c non  pili,  c fe  quella  volta  non  fi  accerta,  ma  ficrra , il  danno  è irrepa- 
rabile . In  quo  quemque  inuenerit  fuits  tumiffinuts  dies  in  hoc  enne  comprehen  dee 
mundi  noutffimus  dtes  ; quorum  qualis  m die  ilio  quifque  montar , talis  in  dtt  ilio 
udic abitar , dice  S. Agoflino  ncli'Epiftola  80.  ad  Hefyehium.  Quel  k’é  vna_» 
miglior  lorredi  morte  di  quella  clic  per  lc,c  per  li  Tuoi  defideraua  Augnilo, 
if  quale  franerebbe  voluto  che  il  fcioglimcnto  dell’anima  dal  corpo  follo 
flato  con  pocodolorc,perchcquefVaé  buonamorte  naturale,  ma  none 
buona  morte Ch ridurrà . Qttoties  ferì  audiffct  etto , ac  nullocruciatum  defun- 
£lw»  quempiam,fibis&  j ms  f oi cuoci**  fimi  lem  ( hoc  erutti, & verbo  vtifolebat  ) 
precab  al  ur  , 

ccccxlv  ir. 

LA  medefima  forella  di  S.Tomaro  gli  domandò  vna  volta  che  gli  drcefTe 
che  cola  era  il  Paradifo . Rifpofe  il  SanroTufinche  non l'habbiate me- 
ritato, Se  ottenuto, non  potrete  faperc  ciré  cofa  fia . 7{ella  cronica*e  capaci- 
tato. QucftcqucHo,chedicc  Ifaiaalcap.  64.  4.  & è replicato  da  S. Paolo 
nella  1 .Epillola ad Corinth.al c.19.  Quid ouilusnon vidit , nec aurisaudìuit » 
neon  cor  mnimisajeettdit^fMa  preparami  Denstp,qm  diligimi  illnm.Li  lxx.inrer- 

preti 
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jM-cti  hanno  voltato  cofi  qucfto  tefto  del  Profeta  . ^4  fatilo  non  audiuimui , 
ncque  oculi  noflri  viderunt  prater  te,  & opera  tua , qua  facti  expcUuntibus  miferi- 
tordiam  tuam  i e riferuano  i Dio  folo  fa  perfetta  cognicione  della  grandez- 
za del  guiderdone  apparecchiato  per  gli  eletti  in  Paradifo . 


CCjCCXLVIII. 

NO  n volle  vn  giorno  S.Tomafo  riccuerc  certi  danari , che  gli  erano  of-  roumi  ; 

fertiidicendoichc  non  haucua  la  borfadi  Giuda doue  riporli . T^glC-  Proprieù. 
UlefTo  capo  citato  . Pare  che  quello  Santo  Dottore  hauefle  à mente  quello» 
che  de'  religiofi  proprietarij  dice  S.Bafilio  nel  ca.j  f.  delle  coftitucioni  mo- 
nadiche, doue  dice,che  il  Monaco  proprietario  è vn’altro  Giuda.  Quipro- 
prium  aliquid  h ubere  ftudet,  is  finedubio  difiunflionem , & dtfcEhoncm  à ceterit 
meditatur , & alter  Iudas  effiatur , qui  à furto  exorditur  ( furtum  ejl  en im  priuata 
poGeìfio  ),&  in  per  ditionati  de  fini  t . LiSanti  fono  (lati  amatori  ,& ammira- 
toridella  faina  pouertà,  c S.Girolamo  dictua,  che  molto  più  volentieri  ha- 
uerebbe  eletta  la  pouera  vede  ceffata  di  foglie  di  palme , clic  vfaua  S.Paolo 
primo  Eremita, che  la  porpora  de’  Rè . Cofi  egli  fcriucnclla  vita  del  detto 
ìi  Paolo . Della  pouertà  di  S.  Baiìlio  da  vn’illuftre  teftimonio  San  Gregorio 
NazianzcnonelVorationeche  fcrifle  delle  lodi  di  lui,  mentre  dice , creden- 
dogli minacciato  dal  Profeta hcretico  la confifcationc de’  beni,  rifpofcil 
Santo  Vefcouo,  che  non  remeua  quefta  minaccia,  perche  era  pouero » & al- 
tro non  haueua  .che  le  fuepouere,  e logrevclH  di  lana,  & alcuni  pochi  li- 
bri, che  quelle  erano  tutte  le  fuc  ricchezze.  Bonorum  prafcriptioniob/ioxius 
nonfum , quippe  qui  nibil  babeam,  nifi  forti  laneis  ac  detriti s bifee  pannii  indiges, 

&paucis  libelli!  in  quibus  omnes  me*  opes  fitta  futa . Cofi  fcriuc  Santo  Na- 


ziauzcno. 


ccccxux. 


nica  al  capo  citato.  S.Girolamo  Icnuendo  a Kumco  Monaco/itce:  tacito  eru- 
quid  opera, vt  tefemper  diabolus  occupatum  inueniat,  Stàfempre  ben  occupato, 
che  non  haucranno  in  ce  luogo  le  tentatiom  del  demonio . Il  medefimo  ìn- 
fcgna  S.  Agoftino  nel  fermone  83 . de  tempore , mentre  dice  : Su  in  matubus 
diurna  lecitoti» fenfibus  (buina  coguauo,  (tratto  iugis  omnmò  non  ce(fet,&f aiutarti 
operano  perfeueret  ,vt  quotici  ad  teiuandnntnos  acccjfent  mtmicus  .femper  noi  uu 
bònis  opcribus  inueniat  occupata . lkn  difsc  Otudio  Poca  per  altroliccnuolo» 
nel  lib.i.  de  rcmed.amoris  : 

Olia  fi  tollas  periere  cupidinis  arcui 

Contemptxque  iacent » & fine  luce  farei. 


Odo  . 

T emulo* 

ai. 


CCCCL* 

Interrogato  S.Tomafod’Aquinodiqualcofahauefscmaggior  gu-  scienti* 
fto  in  quefta  vita.  Rifpofe:  Dinrcnderc  qucllojch’io  legeo.  Croniche  ca-  s wdio . 
po  citato . E‘  molto  grande  rindmationc  che  l’hoomc  ha  afi’unparare , e> 

M. Tullio  nel  lib.5.  de  Finibus  dice , chequefcodefiderio  innato  fi  fcuopre 
anco  nc’  fanciulli, che  vorrebbono  fempre  incendere  alcuna  cofa  di  nuouo. 
e ridirla  a’  (uoicompagni  .E  gii  bnoooini  che  fono  dati  allo  ftudio»con  tan- 
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to  sforzo  taluolta  vi  s’applicano  » che  fi  guaftano  la  faniti  » trafportlrfdar 
gtifcojche  in  efso  ritrouano,c  trafeurano  il  gouerno  delle  loro  cafe,  e facol- 
tà. Tanna  eft  innatus  in  nobis  cognómi*  amor,  & fticntiec,  vt  nemo  dubitare  poffit 
qum  ad  eas  re*  hominum  natura  nullo  emolumento  imitata  rtpiatur . Videmus  ne 
rt  puerile  verberibus  quidem  à contemplando  rebus  perquirendisque  deterre antur, 
qutpulfi  requirantì&  aliquid  fe / tire  gaudeant,vt  alijs  narrare  gcjhant?  Quid  verò, 
qui  ingenui*  Jiudijs  atque  artibus  ita  cleleR antur , vt  nec  valetudini s , nec  rei  fami- 
liari.s habeant  rattonem,omniaque  perpeti  ipfa  eognitione,&  feientia  captos,&  cum 
tnaximis  euri*,  & cum  laboribus  compenfare  eam,quam  ex  difcendocapiant  volup - 
tatem.  Cofi  dice  Cicerone*  onde  non  è marauiglia  fe  S.Tomafo  tanto  fi  d£- 
lettaua  dell’impararc  Tempre  alcuna  cofa,e  dclì’auanzarfi  nell’acquifto  del- 
le feienze.  Egli  è ben  vero, che  anche  in  quefta  parte  fi  può  far  eccefso,  co- 
me ncll’vfo  di  tutte  le  cofedifua  natura  diletteuoli»  che  però  ci  dobbiamo 
guardare  da  vna  certa,  per  cofi  dire , intemperanza  dello  ftudio , che  impe- 
difse  l’occupatione  in  cofe  taluolta  più  prohtteuoli:  Mei  inuenifli,  comedo 
quod  fufficit  t ibi, ne  forte f uiatus  euomas  illuJAicc  Salomone  nel  cap.a5.16.  de’ 
Prouerbij . Qnc!li,chc  troppo  vogliono  faperc,  in  vece  di  far  acquiito  della 
fapienza, corrono  pericolo  d’incorrere  quella  pazzia  » della  quale  dice  Ifaia 
al  cap.5 1 .Stilino  fattus  eft  homo  àfcicntia. 

CCCCLI. 

ESsendo  interrogato  S.Tomafo  d’ Aquino  > come  potrebbe  vno  diue- 
nire  dotto:  Rifpofe;leggendo  vn  libro  foto. Cronica, e cap.citato.  Quefto 
documento  cconformc  à quello , che  infegnaua  anche  Seneca  » il  quale  nel- 
l’Epiftola  feconda  dice , che  il  volere  leggere  molti  libri  c fegno  d’inftabili- 
tà,c  che  conuiene  continuare  nello  ftudiò  deH'iftefso  Autore pertrarne  fu- 
go,c buon  nutrimento  di  dottrina . Che  chi  non  è ftabilc , c limile  à chi  vi 
qua, e li  Tempre  pellegrinando,  che  cangia  molti  hofpitij,  nunon  fi  nèfea- 
bilifce  molte  amicitie.e  che  fi  come  il  variare  nioltoli  cibi,ò  li  medicamen- 
ti nuoce  alla  fanitd,  così  il  leggere  hora  quefto  libro  horaquell’altro,  impe- 
difee  che  non  fi  faccia  profitto  nelle  lettere , fi  come  ne  anco  vn'albero  le  ii- 
rrafpianta  più  volte, non  fi  radice . Vide  ne  ijla  lettio  multorum  auttorum  , & 
omno genero  voluminum,bxbcat  aliquid  vagum  , & inflabile . Certi*  ingenij*  im- 
morari , & innutriri  of  ortee,  fi  veli*  aliquid  trabere, quod  in  animo  fideliter  fedeat . 
’Hufquam  ejl , qui  vbique  eft.  In  peregrinationem  vitam  agentibus  hoc  euenit , vt 
multa  bofpitia  habeant, nulla*  amicitia* . TJon  prodefl  cibus,nec  corpori  accedo, qui 
ftatim  fumptus  emittitur . Tfihil  aqttèfanitatem  impedit,  quam  remediorum  crearti 
mutano.  T{on  coalefcit  pianta,  qua  fxpè  tran* fatto,  &c. 

cccclii. 

L’Ecclefiafcico  nel  cap.ji  .dice :Beatu*  vir  qui  inuentus  eft  fine  macula, & qui 
poft  aurum  non  abijt,nec  fperauic  in  pecunia  thefauris,qms  eft  bic,&  laudabi - 
mus  eum,fecit  enim  mirabilia  in  vita  fua.  Tomaio  Moro  (ingoiare  ornamento 
del  Regno  d’Inghilterra  fù  con  l’animo  molto  fupcriore  alle  ricchezze  »ncl- 
l’accrelcimento  delle  quali  alcuni  con  tanta  auidità  s’occupano.  Effcndo 
egli  gran  Cancelliere  del  Regno  vfficiolucrofiflimo  » ad  ogni  modo  non_. 
vollcarricchirfi  ,&in  particolare  s’aftcnncdaH’acccttareprefcnti»  che  gli 
veniuano  offerti.  TomafoStapletonc  nella  vita  che  di  luiicrifse,  racconta 
credendogli  frati  mandati  in  dono  due  fiafehi  d'argento»  comandò»  che 

dalla 
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dilla  fua  canrinafofsero  empiti  d’ottimo  vino,  e coli  pieni  li  mandòàchii 
lui  gli  haueua  inuiati,  dicendo»  che  (è  quel  vino  eli  piaceua»  mandafse  i pi- 
gliarne i fuo  piacere,  che  tutta  la  cantina  era  al  tuo  comando . 


•dir 


CCCCLIII. 


TLmedefirnoStapletoneracconta>ch,cfsendo  poco  prima  ftato  eletto  To-  CoofigUei 
X mafo  Moro Configlicro  rcgio.il  Cardinal  Volfco,  ch’era  prefidente  del  ro.  ° *. 
Configlio»  propofe,  che  farebbe  fiato  bene  » che  nel  Regno  d'Inghilterra  fi  Corion  ; 
facefse  dal  Rè  vn  Conteftabilc  generale,  c fupremo,  che  rapprefcntafsela_,  AduUtio- 
perfona  regia, afpirando  fenza  dubbio  eiso  Volfeo  à tal  dignità, come  quel-  oe* 
lo»  ch’era  grandemente  fauorito  dal  Rè-Henrico  Vili. , e poteua  promet- 
terli d’ottenere  tutto  quello,  ch’ei  fofsc  ftato  ardito  di  chiedere . Il  Confi- 
ggo era  pieno  di  Signori  principalifiimi, Duchi, Marchcfi,  Conti,  Cauaglie- 
ri, ninno  de’ qual  iosòdi  contradire  al  Cardinale,  per  non  offenderlo".  Il 
Moro  fedeua  nell’vltimo  luogo, e quando  dopo  di  tutti  gli  altri  hebbe  à di- 
re il  fuo  parere, fentì,  e parlò  contro  di  quello , che  comunemente  era  ftato 
detto, e confermò  l’opinione  fua  con  gagliarde  ragioni,  efodi  fondamenti» 
che  fecero  vacillare  li  Configlicri  nella  rifolutionc,  e decreto,  che  quali  ha- 
ueuano  fatto . Non  fi  potè  contenere  all'hora  il  Cardinale,  e voltoli  al  Mo- 
ro , difsc  : Non  vi  vergognate  » Moro , di  volere  faper  più  di  quefei  Signori 
prudenriflimi , cfsendò  voi  a tutti  perluogo , dignità , e per  ogni  rifpetto 
tam’infcriorc?  In  quello  mofiratc  il  vofiro  poco  fenno,c  la  ftoltitia  voftra» 
con  il  parere  Angolare  c’haucte  detto.  Rifpofc  all'hora  il  Moro  quieta- 
mente. Dobbiamo  rendere  molte  graticà  Dio,  che  in  quello  fupremo  con- 
figlio,il  Rè  non  habbia  più  che  vn  lolo  pazzo . Altro  non  agpiunfe,&  ij  con- 
figliofofpefe  la  rifolutionc,  c della  propofia  del  Volfeo  più  non  fi  parlò. 

Fece  il  detto  Volfeo  conformi  a]  collumc  de"  configlicri  poco  fedeli  al  fuo 
Prencipe,li  quali  nel  dire  il  loro  parere,  ò in  proporre  alcun  partito,  hanno 
più  la  mira  al  proprio  interelTe.che  al  bene  del  loro  Signore.  Dalle  fraudi  di 
limili  configlieri  dice  il  Sauio , che  conuien  guardarli",  e procurare  d’incen- 
dere che  intereflè  egli  poflahauere  nel  negotio  del  quale  li  confulta,  per  * 

non  retiate  ingannati.  Cofi  habbiamoncH’Ecclefiafticoal  cap .17.5.  A con - 
fili  ario  ferua  animata  tuam,prius  [cito,  qux  fu  illius  neceffitas  ,&ipfe  enrnt  animo 
fuo  cogitabit, ne  forti  mittat  Judemin  terrom,&  dicat  ubi  : Bona  cfl  via  tua , &ftet 
è contrario  ridere  quid  tibi  venict, dice  : Jpfc  animo  fuocogitabit , egli  perderà  al* 

4’vtile  fuo,&  al  fuo  interefle,  e perconfcguirlo  porrà  al  tuo  buon  progrefso 
qualche  inciampo, & approuerà,e  configlierà  conforme  al  fuo»e  non  al  tuo 
bifogno;c  poi  fenza  hauerc  fentimento  del  tuo  male,  fiarà  ofseruando  » che 
colat'auucnga,per  hauer  abbracciato  il  partito  da  lui  propofio . 

CCCCLIV. 

ER  a il  medefimo  Moro  grand’inimico  della  mormoratione  » e nel  c.u.  Mormora 
della  fua  vita  fcriuc  lo  Stap!etone,chc  con  molta  buona  grana  folcua_.  ti  one . ; 
dire  quando  s’introduceua  qualche  ragionamento  di  dettrattione:  Dica  chi  <? orrettio 
vuole,  io  fono  dt  parere,  che  qucfto  fonia, òquejh  portico  è molto  bene  architetto-  ne* 
to,  e fatto  con  le  debite  proportioni . Con  quello  diuertiu  a quel  ragionamento  » 
che  fc  bene  il  parlai*  della  fabbrica  non  haueua  connciiionc  con  li  precc- 

Pp  denti 
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denti  difcorf»  riònon  importiua  «anzi  era  molto ri  propoli co . perche  pii 
facflntentc  li  mormoratori  s'accorgeuano  della  (ìudjofa  introduttionc  d’- 
altro difcorfo  > e dell  ‘errore  die  taccuino  lacerando  la  fama  dei  loro  prof- 
lìmi. 

CCCCLV. 

rra* 

GIovawni  Fistierò /nglefc fù vnodc’ più fegnalati  huommi dd feco- 
lo  pafsaco»e  grandemente  fiori  in  Inghilterra  per  fantiti, dottrina  , e 
vigilanza  paftoraie.particolarmente  forco  li  due  Ré  Hcnrici,  fcrtimo>  & ot- 
cauo . Da  quello  il  buon  Giouannt  efsendo  Vefcouo  Roficnfe  * e Cardinale 
fòcoodannato  ri  morte»  e decapitato»  perche  non  volle  approuare  il  matri- 
monio d’Henrico  con  Anna  BoIena,che  era  inerito  perche  giri  era  congiun- 
to in  altro  legirimo  matrimonio  » l’anno  del  Signore  1 1 ; f.  ri  xi.di  Ghigno . 
Quando  egli  giunte  alla  viltà  del  palco»  fopradelqualegli  doueua  cfièrcj 
troncato  il  capo  > gettato  via  il  battone  fopra  dd  quale  per  la  vecchiezza»e 
debolezza  s’appoggiaua  nel  caminare.  W<7rni,difse,pierfi  miei  fate  fvfficm  va- 
ftro  per  tfuefto poco  dtfìradmchc  »/  rejla,  Arriuaro  lopr’il  palco»  alzati  gli  occhi 
«1  Cielo»recìtò  il  Te  Deum  laudamm,  quale  finito,  porte  il  collo  al  Carnefice» 
e decapitatotele  l’anima  al  luo  Creatore . Quando  Tomafo  Moro»chc  per 
lamedefìma  cauta  del  Rodente  era  prigione»  Teppe  che  il  Santo  Vefcouo 
era  condotto  ad  edere  decapitato»  non  potè  tenere  le  lagrime  » c moCso  da 
vna  Tanta  inuidia  di  morte  fi  gloria»difsc  ri  Dio  : ConfcJJb,  Signore,  ch'io  noru 
memotant’bonore , perche  non  fono  finto  come  il  Roffenfe  vofhro , che  da  tutto  que- 
fio  Regno  vifete  eletto,come  buono  fecondo  il  cuore  vojiro  ; ma.fe  è Pofifnle,  fatte- 
mi,vi  pregihpartecipe  del  voflro  calice . Coli  dilse  il  Moro  » il  quale  in  anche  di 
quella  Tua  preghiera  erudito , 

CCCCLVI. 

Fouertì . TL  Padre  Maeftro  Giouanni  d’Auila  huooio  fantilfimo  > e Predicatore  fer- 
coofidita  JL  uorolìffimo  del  tccolopafsacovifse,  e mori  in  Ifpagna  con  grande , & 
io  Di*,  vniucrfale  opinione , & ammiratlone  della  fua  fantirri , vendette  tutt’il  fuo 
haucrc»  c lo  diede  ri'  poueri  per  limofina.confidando  die  la  prouidenza  di- 
uina  non  gli  hauerebbe  lafaato  mancare  cola  alcuna  neccfsaria.fe  hauefse 
fodelmentc  ferutto  al  Signore  anche  in  quello  fiato  nel  quale  era  di  facer- 
dote lecolare . Eloleuadirc  » chele vnmcrcantefacultofo gli hauededato 
lettere  di  cambio  in  virtù  dalle  quali  da' corrifpondenti  iuoi  gli  false  pro- 
ueduto  abbondantemente  quanto  hauefse  hauuto  bifogno,fi  terrebbe  lìcu- 
ro»chc  niuna  cofa  fofse  per  mancargli:  con  molto  maggiorconfidanza  po- 
tcua  andare  infcgnando,c  predicando  per  tutte  le  patri  del  mondo,  haueo- 
do  lettere  patenti  del  Signore  del  cielo , e della  terra , tanto  ricco»  che  mai 
non  fallifccKomc  li  mercanti  del  mondo,  la  cui  promcfsa  è tanto  certa,  che 
come  cfso  ficfso  difsc,  più  tolto  verri  meno  il  ciclo, c la  terra,  che  la  Tua  pa- 
rola con  la  quale  ci  adìcura:  La  lettera  patente  della  quale  egli  parlaua_ 
erano  quelle  parole  c'habbiamoneU’Euangclio  di  San  Matteo  al  cap.  6. 35. 
Quterite  prtmum  regnum  Dei , & iuflitiam  eius , &bxc  omnia  aàjcicatur  vobis . 
Coli  Tenue  Luis  Mugnos  nella  vira  di  Maftro  Auilalib.j.  cap.a. 
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ci. 

Vefti.  > 
Correlilo» 
oc  . 


X/N virtuofo Teologo  pregò Maeftro Giouanni  d’ Attila  eheglidicefst.  p^afeato. 
V che  cofa  l’aiuterebbe  i fare  bene, e frutruolamente  t vfficio  di  predica-  re . 
tare.  Rifpofe  quelle  fole  parole:  cimare  molto  noflro  Signore . Mugnos  citato  Amor  di 
li.j.cap.  J. Dice  Dauid  nel  Salmo  i y .»  .Oc«j  wne  es  tu  i quoniam  honorum  meo-  Dio. 
mmnoneges.  SmQiSyqui  in  terra  funi  cuts . Come  s’ei  dicefse  : Signor  mio.  voi  Amore  del 
fete  il  mio  Dio  , & io  molto  vi  amo  , e molto  defideto  di  feruirui  ; ma  per-  Pro®m#* 
che'voi  non  hauete  bifognodirac,  nòdi  cola  mia  alcuna.per  quello  m’im- 
piegherò in  giouarea'miei  prollìmi . c he  yo»  hauete  Santificati  con  li  vo- 
uriTagramcnti»  e quello > che  perefli  farò  l’offerirò  à voi»  chcio  (limerete 
fatto  a voi  Uefso.  Coli  dilscDaiudjcChriflo:  Quod  vm  ex  mimmi!  iftis  fecì- 
Huttmlji  feciflis . 

CCCCLX  Vili. 

ILmcdefimoMaeftro  AuiIavefiiuapoueriUimamence»e  defideraua  che 
anco  gii  Ecclcliallici  tutti  defsero  a’  fecolari  buon’efempio  in  quella., 
parte . Staua  celi  vna  volta  nella  Chicfa  maggiore  di  Montiglia  trattando 
con  alcune  perfone  Ecclefiaflichc  di  cofe  fpirituali . Hor  occorfe  d cafo.che 
quiui  vicino  pafsò  il  Curato,  c’haueua  indofso  vna  vede  di  grograno  > onde 
nel  caulinare  ch’egli  faceua  fi  fentiua  vn  certo  fifebio,  ù drepico»  come  fan- 
no quelle  di  feta  > ò d’altra  limile  materia . Pigliò  l’Auila  il  mantello  con  la 
mano.c  lorridendo  gli  difse:  Signor  Curato, In  (ìrepito,  ebefd  quello  vojhro  man- 
telloJpauentcr.ì  le  vojtre pecorelle  . Quelle  parole  penetrarono  di  maniera  il 
cuore  di  quel  Paroco,  ch’era  giouanc,  e ricco,  che  cangiò  vedilo,  migliorò 
di  codumi , e fti  poi  vn  Sacerdote  molto  efemp  lare . Mugnos  nella  vita  hb.j. 
tap. 4.  San  Paolo  fcriuendo  d Timoteo  Suo  discepolo  Vefcouo  della  Citcd 
d’Efcfo  in  Afia  dice  nella  prima  Ejpiilola  al  cap.  3.  Oportet  Eptfcopum  irrcprc- 
bcnjibilem  cffe,vnius  vxoris  virum,  fobrium , pntientem,  ornatum,  pudicum.boj'pì- 
talem , &c.  S.  Girolamo  fcriuendo  ad  Oceamim  neH’Epiilola  83.  accennan- 
do quello»chedice  S.Paolo,chc  il  Vefcouo  dcueefserc  ornato, dice  coli  : Sunt 
quidam , qui  quaft  intelligente s quid  fit,  ornatus , comuni  fe  veftibus , & mundatijs 
torpori! t & lautioris  ntpnjk  epulas  parant,  cum  omnis  ijliufmodi  ornati ts , & cultut 
fordibusfndiorfit.  Ecilmedefiino  fencc  S.  Agodino  il  quale  nel  ferm.  50.de 
diuerfis,  dice  di  fe  che  d vergognaua  d’haucre  indolso  vede  pretiofa,  come 
cola  non  conueniente  alla  (uà  profeffione  d’huomo  Ecdefialtico , e dedica- 
to al  colco,e  feruitio  diuino,  & alla  fua  ctd,c  canutezza . Fateor  entra  vobis  de 
pretiofa  vefle  erubefeo,  quia  non  decet  banc  profe{fionern,bxc  membraJros  ca- 
noe. Quelli  che  vogliono  farli  feudo  delle  parole  dcH'Apodolo  > 
come  s’egli  approualse  ,e  fauorifse  l’abufo  delle  velli  curio- 
se ne  gli  Ecclcliallici , non  incendono  la  forza  delia  pa- 
rola ornatum , che  nel  greco  é nir/aitr,  cofmion  t 
che  fecondo  l'efpofitionc  vera  di  Teodore- 
to  Autore  greco,  vuol  dire , compollo , 
moderato,  modello  nei  parlare» 

• .1  nel  cambiare  >&  in  tutte  le 

attionicheglicoQ- 

. • v uienc  di  • 
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CCCCLIX. 

iminiìo—  A L Padre  Macftro  Auila  diceua  vna  volta  il  Padre  Fr.Lodonico di  Gra* 
oe  di  Clu  i /l  nata  fuo  grande  amico, che  S.Franccfco  amò,e  raccomandò  tanto  la 
fto.  poucrtd  per  ragione  di  due  gran  beni,chc  incisa  fi  ritrouano,vrto  de’ quali 
Fonerei,  è il  troncare  la  radice  di  tutti  li  maliche  è la  cupidità, e dcfideriod’hauere; 
l’altro, accioche  contcntandofi  il  rcligiofodi  quello,  cheprecifamcntcgliè 
• occefiario»rcftafse  libero, e difoccupato,pcr  impiegarli  nella  contemplatio* 

ne  delle  cofe  del  Cielo, come  quello,  che  non  hd  più  negotij,  ne  commercio 
con  laterra.  Rifpofe  Maeftro  Auila,  che  gli  pareua.che S.Franccfco  fi  folle 
mofso  più  tolto  per  l’amore  grande  , c tenero,  che  portaua  à Chrifco,  che 
però  vedendolo  nafccre,  e viucrc  in  tanta  poucrtd , che  non  haueua  luogo 
proprio  doue  ripofafse  il  fuo  capo,  e vedendolo  morire  nudo  in  vna  Croce», 
non  potcua  viuerc , e morire  in  differente  maniera  di  quella  nella  quale  era 
vifsuto.e  morto  il  fuo  caro,&  amato  Signore . Mugnos  lib^.cap.^.  della  vita 
. - . (iell'vdutla.  Quefra  confidcratione  è degnidìma  dell'animo  gencrofo  di  Ma- 
frr’Aulla,  e di  S.Francefco.  Coli  Vria  inuitatod  ripofarfi  agiatamente  in  ca- 
fa  fua.non  volle  farlo,  ricordcuole  che  Gioab  fuo  Capitano  generale , e tuc- 
■.v  to  l’cfercito  Ilraelirico  ft'aua  in  campagna  d difagio  lotto  lè  tende  neli’af- 
ledio  Citcd  de  gli  Ammoniti . Et  ait  D.utid  ad  Vnatn,  numquid  non  devia  ve- 
rnili ? quote  non  defcendtfli  in  domum  turni  ? Et  ait  Vrias  ad  Dauid.  >Arca  Dei  » 
& Ijraeli  & Inda  babitant  in  papilionibus,  & dominiti  me  ut  Ioab , & f :rui  domini 
tnei  fuper  faciem  tenti  manent,&  ego  ingrediar  domum  meccm , vt  comcdam>&  bi- 
kini, & dormum  cum  vxore  me  a f Ter falutcm  t notti , et  per  folutem  anima  tua  » 
non  faciam  rem  batic. 

CCCCLX. 

Vefconi».  T-  TAvendq  vna  mattina  Mafir’Auila  finito  di  dire  Meda,  e refe  al  SJ- 
do.  li  gnorc  le  grane,  s’incontrò  con  vn’altro  Sacerdote,  che  fi  chiamaua  il 
Cura  d’a-  Padre  M adiro  Giouanni  Diaz, che  llaua  dicendo  l’vfficio  diuino>e  gli  dille: 
■ime  . Padre  Giouanni»  renda  moire  grafie  ÌN.S.,  che  non  l’hi  fatto  Vclcouo , e 
fenz’aggiungere  altro  pafsò . Stimò  detto  Diaz , che  l’Arnia  hauefse  Iiauuto 
riuelatione  di quello,  che  certo  Prelato  paciua  per  efferc  fiato  Vefcouo. 
Mugnos  ncU’iJleflo  li,  »,  c.tu 

CCCCLX/. 

Corte,  pv’al  P.Macfirò  Auila  fatto  molte  volte  iflanza  ch’egli  andafse  alla  Cor- 

Fredìcato  i?  te  Regia , allegandoli  che  quitti  haucrcbbe  potuto  fare  frutto  imggio- 
iì . re  ncll’animc,  per  edere  in  eda  tanti  cauaglieri,  e gente  qualificata,  c’haue- 
Occupa-  uanq  in  mano  il  goucrno  di  tutt’il  Regno . Ma  egli  non  volle  mai  acconfen- 
»iom . tirui, pigliando  per  fe  il  configlio^hedaua  dquei  predicatori  ch’egli  iftrui- 
uancircfcrcitio,e pratica diqacfcominifccrloà’qualifoleiia  dire:  Non  più 
fygliuolijxrhe  Iatce;nè  più  negati), i^he  forze.  Mugnos  nel  luogo  citato . La  pru- 
denza vuole,  che  non  c’incarichiamo  più  di  quello,  che  comodamente  pol- 
liamo portare , accioche  mentre  damo  tutti  pofej  nell’aiuto  altrui , non  ve- 
niamo ifcordarci di  noi  medefimi.  Heintnultis  (mt  allusati , dice  ilSauio 
nell’Ecclcfìaftico  al  cap.u.  io.  eS.Bemardond  Jib.  i.  de  confidcratione  al 
cap.4-.S7  totusAice,vis  effe  omnium  mfljr  illius,  qui  omnibus  omnia  faSuseJt,  lau- 
do buitiMiiutcm  , fed  fi  piena fu . Quomdoautem  piata , te  exclufo  t Et  tu  bomo 
s,\  f \*ì  esi 
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esserlo  W integra  fit,&  piena  bumanitas,coUigat>&  te  intra feftnus,  qui  omnei  re- 
cipiualioquin  quid  tibiprodejl.iuxta  verbum  Domiw.fi  vniuerfos  lucreris,te  vnum 
perdens  f Veggafi  rutto  quel  capo, nel  quale  fauia , c fintamente  S.Bcrn.di- 
icorre  di  quella  materia . 

CCCCLXII. 

HA  V E V A il  P.Maeftro  Auila  defidcrato.chc  fi  facefle  vna  congregatio-  Humiltl. 

nc  di  Sacerdoti, die  totalmente  s’impicgafiero  nell’aiuto  dell*animc;e  Ztlo  dell*, 
quaudo  intefe  che  S.  Ignario  haucua fondata  la  Compagnia  l’iflituto  delia  anime, 
quale  è d’impiegarfi  in  qucft’imprefa,  dille  : Queft’é  quello,  ch’io  vn  pezzo 
fa  andaua  nella  mia  mente  diflcgnando,&  hora  m’accorgo, che  non  mi  riu- 
fcì  dimetter  in  pratica  il  mio  penfiero,  perche  N.S.ad  vn’altro  haucua  rac- 
comandato quell’opera,  e quelli  è Ignatio,  che  hà  pigliato  per  illromento, 
e per  efecutorc  di  quello,  ch'io  haucua  disegnato . Emroi  fucceduto  come 
ad  vno.che  inette  mano  à qualch’opcra.ma  le  gli  attrauerfa  qualche  impe- 
dimento, ò come  ad  vn  fanciullo,  chedalla  radice  d’vn  monte  vorrebbe^ 
portare  alla  cima  vn  graue  fallo , ma  le  forze  non  corrilpondono  al  defide- 
rio  : & ecco,  che  viene  vn  gigante , c con  molta  facilità  porta  quella  pietra 
doue  non  haueua  potuto  il  fanciullo.  Coli  diccua  il  P.  Auila, paragonandoli 
con  la  fua  humiltà  ad  vn  fanciullo  di  poche  forze.  Mugnai  della  vita  del  Ta- 
dre  Auila  li.  j.f.tf. 

CCCCLXIII. 


STando  il  P.Francefco  Vafquez  della  Compagnia  di  Giesii  Rettore  del 

Collegio  di  Montiglia , e Maeftro  de  nouitij  in  conuerfatione  con  il  Pa-  Vo,omi 
dre  Maellro  Anila,venncvnNouitio,e  domandò  al  P.Vafquez  che  cofa_,  obcd!cD~ 
haueua  d fare  in  certo  particolare  che  propofe . Il  Rettore  per  non  inter-  M _ 
rompere  il  dilcorfo  dell’Auila , che  con  molco  gullo  llaua  vdendo  , rifpofe 
al  Nouitio,chc  andalfce  faccffc  quello, c’haùefle  voluto.  All'hora  dille  il  Pa- 
dre Auila  al  nouitio  : Fermateui  fratello,  c voltoli  al  Rettore  dille  : Padre , 
non  fate  coli  grande  aggrauio  à quello  fratellino , di  lafciarlo  in  mano  della 
fiia  propria  volontà  : ordini  pure  V.P.quello,  ch’egli  deue  fare, ch’io  afpct- 
tcrò.  Mugnoslib.i.cap.6.S.Bcnurdo nel fermone  j.dc  refurrcftione  parlari, 
do  della  lepra  di  Naaman  Siro,dice  così  : In  corde  duplex  ejl  lepra, propria  vo- 
luta as>&  propriumconfilium . Lepra  vtraqtie  mimi  pcjjima  . coque  pemicioftor » 
quo  magli  interior.  E poco  dopo  aggiunge:  Hate  aduerfus  Deum  inimicitias  ■ 
evercens  cft,  & guerram  crudclifimam . Quidenimodit  aut  punit  Deus  prater 
propriamveluntatem ! Ceffet voluntas propria, & infernus  non  crit. Non  è dunque 
inarauiglia  fc  il  P.  Auila  non  haucua  perbene  che  li  nouitij  fi  lafciaflero  in_, 
mano  della  propria  volontà . 

CCCCLXI V. 

ST  a n d o il  Padre  Maeftro  Auila  in  Cordona  gli  occofe  d’entrare  con  vn 

Sacerdote  amico  fuo  in  vn  bel  giardino . amemlfimo  per  natura , e per  «noma . . 
arte.Caminaua  quello  lànt’huomo  perdio  con  grande  compofitione  di  “u™hti(lo 
corpo,  e lenza  diucrtirlì  punto  à mirare  li  fiori , e le  piante,’,  ò li  artificiofi 
ripartimenri  del  terreno.  Diceua  quel  Sacerdote, che  defideraua  dargli  gu- 
fto:  Padre, mirate  vn  poco  l’inucntione  di  quella  fontana,  quelli  quadri  coli 
difpolli»  c coli  pieni  di  fiori  di  tante  forti . Rifpofe  l’Auila  con  la  fua  lolita*. 
r Pp  3 man- 
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manfuetudine:  Quefle  cole  non  fanno  al  mio  cafo . Il  Padre  Granati  nella  vita 
che  fcrifle  di  lui  » dice  che  coli  nipote  > perche  quando  voleua  foHeuare  il 
cuore  in  Dio,  non  s'aiuraua  dalla  confideratione  delle  creature  , ma  fi  fer- 
uiua  del  millerio  dell’humaniti  di  Chrilto.  perche  fe  non  polliamo  in  que- 
lla vira  conofccrc  Dio  in  altra  maniera  che  per  le  fuc  opere  , che  opera  li 
può  rirrouare  più  eccellente  di  quella  Sacrofanra  humanità,  ò più  atta  i 
condurci  al  conofcimento  della  diuinird  ? Per  quello  conlìgliauaquelli,che 
s'applicauano  allo  lludio  della  Sacra  Scrittura, che  particolarmente  atten- 
deflero  alla  lettionc,&  intelligenza  di  auclla  parte  » che  tratta  di  quello  di- 
uino  millerio  dcll’incarnatione.c  vita  di  Chrillo . NcH’apparato,che  fi  fe- 
ce poi  per  reliquie  del  P.Auila,  fra  l’altre  infcrittioni  che  furono  efpolle  fù 
anco  quella . 

Quid  quid  conabar  dicere  Cbijlus  erat . 

Alludendo  i quello  che  Ouidio  haueua  lalciato  fcritto  di  le  flefso  • E fole- 
ua  dire  Maellro  Auila  che  llaua  obbligato  & impegnato  per  fare  due  cofe 
nella  fua  predicanone»  e quelle  erano  , humiliarc  »' huomo  » e glorificare.» 
Chrillo . Dare  ad  intendere  all’huomo  auanto profondo  fofsel’abifso  del- 
la fua  viltà,  Si  ingrandire,  e magnificare  la  gratia,  c li  beni  c'habbiamo  iru, 
Chrillo  . Mugnos  Ltb.  fxap.7.  Ben  dice  S.Bcrnardo  nel  ferm.y.de  B.Maria  • 
fpiegando qucllcparolc  dell’Apocalifse  : Stgnum magnum , &c. Vebementer 
quidem  nobtsi  dilactiffimi,  vir  vnus , & mulier  vna  nocuerunt . Sei  gratias  Dco , 
per  vnum  nibilominus  rirum  & mulier em  rum  omnia  reftaurantur , nec  fine  ma- 
gno fenore  gratiarum,  ncque  cnim  fu  ut  deliffum , ita  & donum,fed  excedit  damai 
afhmationem  benefici]  magnitudo . E S.  Paolo  fi  gloriaua,  che  Dio  gli  hauefse 
fatto  gratia  di  predicare , e publicare  li  gran  tcfori  c’habbiamo  in  Chrillo. 
Alibi  omnium  Sanflorum  minimo  data  eft  gratia  hoc  in  Gentibus  Euangeligare  in - 
ueftigabiles  diuitias  Chrifli . E S.Ambrolio  nel  li.tf.dell'Efamerone  al  cap.6, 
dice  : Omnia  babemus  in  Cbrifto » & omnia  Chrijius  efl  nobis . Si  vulnus  curare _» 
deftderas,  me  die  us  efl:  Si  febribus  aftuas , font  efl  : Si  granar  is  iniquitate  iu[h- 
tia  efl : fi  auxilioindiges,  rirtus  eft:  Si  tenebrai  fugis , lux  eft  ; Si  cibum  queris  ali- 
mene um  eft . 

CCCCLXV. 

FV'  fegnalato  Maflro  Auila  nella  temperanza  del  vitto  ; & vn  Sacerdote 
entrò  vna  volta  nella  cafa  doue  eglifolo  habitaua  inlìemeton  vn’altro 
Sacerdote  fuo  Difcepolo,  che  fi  chiama ua  Giouanni  di  Vieliaras,  e veden- 
do, che  non  haueuano  feruitore  niuno  in  cala,  domandò  chi  facefse  loro  la 
cucina . Rifpofe  l’ Auila,  che  non  fi  mangiaua  cola  alcuna  cucinata,  ma  fo- 
llmente frutti,  vue  pafse,ò  granate,  ò cole  limili,  e che  poco  noia  gli  daua 
il  penfierodella  prouifionedcl  vitto, e che  quello,  elicgli  pcfaua , c rincre- 
fceua  aliai,  era  il  vedere , che  N.S.  folle  offefo  con  tanti  peccati , quanti  lì 
fanno  continuamente  nel  mondo.  Elfcr.do  àpranfo  nel  conuentode*  PP. 
Domenicani,  & hauendo  auanti  vn  piato  di  Iarde,  delle  quali  volentieri  ba- 
llerebbe mangiato,  vn  frate  giouane  che  fcruiua,  auanti  che  il  P.  Auila  fi  ti- 
ralfe  auanti  detto  piatto , lo  portò  via  fenza  far  più  che  tanto  riflelfione  i 
quello,  che  faceua.  il  P.Auila  non  volle  ritenerlo  con  la  mano,  né  dire  al 
giouane  che  1 o lafcialle,  e fola  mente  dille  : Sia  cefi  come  voi  volete . Mugnos 
ltb.  della  vita  al  cap. 8, 


Stan- 
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STando  MaflroGiouannid'Auilain  Granata  alquanto  fiacco»  e con  Temperili 
neccffiri  di  mangiare  carne  la  Marchefa  di  Mondejar,  vedendo  per  vna  za  . 

Sarte  il  frutto , chetaceua  ne’ tuoi  fermoni,  e pur  l’altra  l’impedimento  Digiuno. 

ella  fiacchezza,  gli  ditte,  che  conueniua  obbligarlo  à mangiare  carne  an- 
che nella  Qyarefima,  accioche  non  fi  perdette  il  più,&  il  meglio  per  quello 
che  meno  importala  . Rifpofe  egli, che  il  Predicatore  publicaua,  & after- 
maua  nelle  tue  Prediche , e fermoni  > che  Dio  ci  aiuta  con  li  Tuoi  aiuti , e 
foccorfi  fopranatcraliicche  però  era  ragione  che  moli  rafie  con  li  fatti  eh - 
era  perfuafo  di  quella  verìtd, fidandoti  dì  Dio^uandodc’  mezzi  fiumani  fc- 
guono  inconuenientfiche  hanno  apparenza  di  malc^ome  è il  mangiar  car- 
ne la  Quarefima  chi  predica  che  in  etfa  dobbiamo  attenertene, e digiunare . 
àfurnos  hb.i.cap.%. 

CCCCLXVII. 

Consigliava  ilmedcfimoi glialtri,che ilGiouedieVenerdi noo 

dormiflero  in  Ietto , ma  fopra'iqualchc  tauola , per  accompagnare»  P'mtenz,. 
con  quello  tenero  trattamento  del  corpo  Chritlo  Signor  n offro»  chepatì  £°2fr' j. 
in  quei  due  giorni  tanto  per  noi . E nel  capit.7  2.  dcH’Audifilia  configliando  5 '£** 
ad  vna  Santa  donna  che  fi  chiamaua  Sanchia  la  meditatione  della  patitone 
di  Chritlo , conchiude  con  quctle  parole  : E particolarmente  vi  raccoman- 
do, che  li  Giouedì  notte,  dormiate  quanto  manco  potrete, per  tener  com- 
pagnia al  Signore,  il  quale  dopo  del  rrauaglioichc  (ottenne  quando  in  quel- 
la notte  fii  prefo , e dopo  del  molto  caminare  dalla  cafa  di  Anna  » à quella 
di  Caifa.edopo  di  molti  tlrappazzi,  burle, percofie,  e fchiaffi,  che  gli  furo- 
no dati,  pafsò  la  maggior  parte  della  notte  in  prigione  tire  età , c con  talo 
trattamentodi  quelli  ehc  lo  cuffodiuano,  che  nè  egli  hebbs  agio  ninno  dì 
dormire,  nè  potrebbe  tenere  le  lagrime,  chi  ben  fapefie  quello , che  quiui 
in  quel  tempo  pafsò»ilchcè  tanto , come  dice  San  Girolamo  >chcinfinoal 
giorno  del  Giudicio  nó  fi  faprd.Pregate  dunque  il  Signore, che  vi  faccia  par- 
te delle  fue  pene, e pigliatene  voi  alcuna  volontariamente  ciafcheduna  notte 
del  Giouedì, perche  gran  vergogna  èdel  Chriltiano  it  non  far  differenza  da 


quella  all'altre;&  vna  perfora  dìccua>chc  chi  poteua  dormire  tutta  la  not- 
te del  Giouedi  » non  corrifpondcua  alla  granaczi 
notte  rxceuuto.  Mugnos  hb.f.cap.S* 


iczzadcl  beneficio  in  vna  tal 


CCCC  LXVIII. 

HA  B ITO  vna  volta  dicci , ò dodici  giorni  Mafiro  Auffa  net  Collegio 
ddla  Compagnia  di  Giesù,  procedendo  tempre  con  tommamode- 
ftia,ccompofitione  della  fua  perfona.  Notò  quella  efatezza  vn  padre  dì 
quel  Collegio,  e dille  ad  vno  de’  Difccpoli  delPAuila,die  penfaia  che  cipo- 
neffetludio  particolare  per  dare  buonefempio  affi  religiofi  del  Collegio» 
nuegliloditìngannò  dicendogli.  Sappiatc,padre,che  quello  modo  è per- 
petuo nel  Mael  tro.  Auila,&  ollcrua  tempre  il  medefimo  tenore  in  ogni  tem- 
po, e luogo,  che  però  andando  per  la  tua  cafa  » ò fraudo  nella  camera  nella 
, quale  habita,  tempre  confcrua  la  medefima  mifura>conopo{kionc,c  mode- 
lla . M Hgnos  lib.  }.caP.<j. 

Pp  4 Non 
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CCCCLXIX. 


Mormori'  TO'O  n permettala  il  P.Macftro  Auila,che  alla  fiut  prcfcnza  fi  diceflc  mi- 
lioni. IX  ledi  niuno.efe  qualche  perfonalafciauatrafcorrcrclalinguainqual- 
Sorpettì . che  ragionamento  pregiudicialc  alla  fama  del  profilino  > dando  con  la  ma- 
Giudicij  no  vn  colpo  fopra  la  Tedia,  diccua  : Balla , diamogli  trenta  giordi  di  tempo 
icmcranj.  per  dare  conto  di  fe.  Similmente  non  volcua»  che  d’alcuno  fi  fofpettafTc-» 
male>&  vn  giorno  Bando  in  conuerfatione  con  alcune  perfonc  fpiricuali,co- 
minciò  vna  vicina  d cancare  con  voce  tanto  alta , che  recaua  molto  dillur- 
bo  à'  loro  ragionamenti . All’hora  Macllro  Auila  preuencndo  quello , che 
oli  altri  hauerebbono  potuto  fofpettarc, dille:  Quella  donzella  fcrue  à No- 
flro  Signore  cou  allegrezza . Mngnoshb.^,  cap.g.  Non  fideue  facilmente  fo- 
fpcteare , ò giudicare  male  del  proilimo,  perche  fpefso  auuiene  che  in  limili 
giudici;,  ò fofpctti  ci  inganniamo . S.Greijorio  Papa  nel  lib.j.  de’  dialogi'al 
cap.tf.racconta  di  S<Calfio  Velcouo  di  Narni  gran  fcruo  di  Dio , ch'egli  era 
naturalmente  molto  rubicondo,  8c  acccfo  in  faccia, e che  vedendolo  Totila 
Uè  de’  Goti  giudicò , che  ciò  procedcfse  dall'intemperanza  nel  bere,  ma  il 
Signore  hebbe  cura  di  pigliare  fubito  la  difefa  dcH’honore  del  fuo  fcruo  , 
permettendo, che  il  demonio  entralfc  repentinamente  in  colui  che  porcaua 
il  fuo  Hocco,  e che  Io  tormentalfealla  prefenza  del  Rè.c  di  tutto  l’efcrcito. 
Condufscro  perciò  l’indemoniato  al  fant’huomo , il  quale  facendo  fopra_. 
di  lui  orationc,&  il  legno  delia  Croce,  lo  liberò  fubito  dal  maligno  (pirico, 
per  lo  qual  fucccdò  il  Ré  mutò  il  fuo  giudicio , c Tempre  poi  di  lui  fece  gran- 
de (lima . 

CCCCLXX. 


Cinici.  XT  fi  l Lt  informationi  prefe  per  la  beatificatone  del  P.  Maeflro  Auila 
■IX  fi  racconta  che  vn  cerco  Sacerdote  forafliero  venne  à chiederli  pare- 
re fe  gitidicaua,  che  egli  potefsc  tener  in  cafa  vna  ferua,  chefofsedi  molta 
crd . Kifpofe>chc  la  mattina  feguente  gli  direbbe  circa  di  ciò  il  fuo  fentimen- 
to,c  che  rdlafse  per  quella  notte  fcco  fuo  hofpice . Ordinò  poi  ad  vuo,che 
fcruiua  in  cafa , che  nelle  viuande  che  preparala  per  la  cerna  , poncfse  al- 
quanto più  di  fale  dcll'ordiiiario , e non  lafciafse  nella  danza  del  foraltiero 
altro  vaiò  d’acqua  , che  quello  nel  quale  erano  Hat»  lanuti  li  bicchieri,  e j 
conccneua acqua brucca,c  torbida.  Si fuegliò la noccc il  facerdotc, e dimo- 
iato dalia  fete  cercò  deli’acqua  perbere,  e non  potendone  haucrc  altra, 
bebbe  di  quella  torbida.  La  mattina  feguente  l’interrogò  1*  Auila  come  s’ha- 
uefse  pafsata  la  notte,  e l’bofpite  gli  difsc  quel  che  fatto  hauena  bencndo 
l’acqua  brutta, dilse  all’hora  l’ Auila,  che  l’appccito  fcnfuale  è taluolta  tanto 
sfrenato,  Jche  fi  getta  i qual  fi  voglia  bruttezza  » c che  però  conuenirc  lau- 
re l’occafione . Mugnos  nella  vita  bb,$  .cap.io. 

CCCCLXX  I. 


Ciri  ti . qT  and  o vn  giorno  il  P.Mac  Uro  Auila  in  orarione , chiamò  d fe  fi  P.  Vi- 
zcio'dciV  ^ gliaras  fuo  compagno*  gli  difsc  : Se  verrà  qualche  perfona,  che  voglia 
ani, ne'.  * parlarmiuncorche  iodia  ritirato,  chiamatemi.  Quedononcra  conforme 
Profetò . a*  ^uo  ordinario  codumc , perche  al  tempo  ddl’oratronc  non  volcua  cfserc 
* ' didurbato  con  ambafeiate,  nè  in  altra  maniera.  Poco  dopo  picchiò  alli_» 

porta|vn'huocao,  che  veniua  di  viaggio  » chiefc  comodità  di  parlare  al  Pa- 
dre 


ed  b 
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drc  Auila  » e trattò  il  fuo  negorio , & vfeendo  difse  : Io  fono  venuto  infino 
da  Roma  per  conferire  con  il  Padre  dello  flato  di  vita , che  conuicne , ch’io 
pigli , per  faluare  l’anima  mia , c m’hà  egli  detto  alcune  cofc  fpettanti  à'  du-  - -o®, . 

bijch’iogli hò proporti , che fol ole fapcna Dio,&ioflcfso.  Quando que* 

Ito  forafìiero  fa  partitodifse  l’Auila  al  Vigliaris  : Hò  hauntocompaffione 
a quefl’huotno  del  trauaglio , che  s’hà  prefo  , però  non  fard  per  grada  di 
Dio'llaco  mal  impiegato,  dobbiamo  aiutarci  gli  vm  gli  altri.  Mugnai  libro 

CCCCIXXII. 

DI  c E V A il  P.Maeflro  Auila , ch’era  pericolofa  cofa  il  conGgliare  altri  Or*iione 
fenza  far  prima  oratione.e  raccomandare  il  negotio  i N.S.  ilche  do-  Configli*, 
ucua  farfi  da  chi  chicdcua.e  da  chi  daua  il  parere.  Apportaua  d q nello  prò-  re. 
polito  le  parole  del  Rè  di  Giuda  Giofafat,  che  in  occafione  di  dubbio  dice- 
ria à Dio,  come  habbiamo  nel  libro  fecondo  de*  Paralipomeni  alc.zo.  11- 
Cnr/i  inioremus  quid  agerc  debeamus , hoc  folurn  habemits  refidui > vt  oculos  iwliros 
diramiti  ad  te.  Mugnoslib.j.cap.u.  Vno  de  gli  cpiteti,chedàIfaiaàChri- 
ftoN.S.  è ch’egli  fià  configlicro . Focalutur  uomcn  ^ idmirMis , conftliarius  > 
drc.  Li  difeorfì  che  naturalmente  facciamo  fono  molte  volte  fallaci , & in- 
ganneuoli,  onde  conuicne  ricorrere  a Dio,  che  c’ifpiri , & indrizzi  ncll’elet- 
tionc  di  quello,  che  dobbiamo  fare . Cogitationes  moruhum  tnnidx,&  inceri * 
prouidenìu  nojlrx.  Sap.c.9.14. 

C CCCLXXIII. 

SO  lev  a frequentare  vnccrt’huomolaChiefadi  S.  Franccfco  di  Cordo- 

ua  , equiuiin  vnaCapella  farorationelongamenre  con  certi  gelli che  ".e.  e p‘* 
furono  da  molti  (limati  effetto  di  diuotione , e per  la  longa  continuatione  H,  "cct 
deli’orationc  haucua  già  fama  di  fanto , & era  in  opinione  d’andare  in  erta- 
li.  Hor  il  P.Auila  c’haueua  da  N.S.  grafia  di  conoscere  gli  fpiriti  da’  quali  omione. 
morti  operano  gli  huomini , (egliaccoftò,  c con  la  mano  toccandolo  gli 
difse  con  voce  balsa  : Fratcl!o,lafciatc  di  fare  cotefti  gefti , ricordatcui  che 
Dio  vede  li  cuori,  alleneteui  da  coteflc  fontioni,  e procedete  con  finccrird , 
c verità . S’alzò  all’hora  colui  in  piede , c come  fe  fofse  vna  vipera  calpcrta- 
tadiiriofamenteiecon  grande  colera,  e fuperbia  gli  difse  : MalChriltiano, 
diauulo,di(lurbatore  de’  ferui  di  Dio, che  Hanno  facendo  oratione,  ch’hai  i 
far  meco?  fica  quelle  aggiunfe  altre  ingiurie  .dalle  quali  fi  vide  qua!  fofse  la 
finta  fantità  di  quell’hipocrita . Il  P.Auila  tolerò  quelle  parole  con  molta., 
modeftia,e  ni3nfuctudinc,e  fe  n’andò . Mugnos  lib.y  della  vita  del  Tonila  al 
cap.  1 S.Giouanni  nel  cap.4 1 . della  fua  prima  Epirtola  ci  auuifa,  che  noru. 
facilmente  crediamo  i qual  fi  voglia  fpirito , ma  l’efaminiamo  con  diligen- 
za per  vedere  s’egli  è buono  ò reo, infpirato  da  Dio, ò dettato  dal  fcntimcn- 
tonumano.  Canlfiminolite  otnmfpirttui  credere  , fed  probate  fpirìtuc  ftexDeo 
fini,  quoniam  multi  pfeudopropbctx  exierunt  in  mundum . S.  Agoftino  nel  lib.d. 
delle  confcflìoni  al  cap.  13.  dice  di  S.Monica  fua  madre  ch'eli’haueua  da  Dio 
quefeo  dono  del  a diferetione  de’ fpiriti,  e che  di  (c  ftefsa  diceua.  Senefcio 
quo  fapore,qucm  verbis  explicare  non  poterttudifeernere  quid  intereflet  inter  Deurtt 
reuelantem,  & an'm.m fuam fomnìautem . Haueuavn  certo  fa pore,  egufto 
delle  cofe,chc  non  poteua,  ò fapeua  fpiegare  con  parole,  con  il  quale  cono- 
iccua  fe  li  fuoi  ponderi  erano  vere  riuclationi , & infpirationi  di  Dio,ò  pure 
' V.  vani 
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fini  fogni  fuoù&imaginationi  fcnza  fondamento.  S.GitoIamo nefl’&Ufró: 
la  1 5 * .fi  mentione  del  detto  di  Chrifto^he  non  è regiftrato  neH’Euangdio, 
comi  quale  ricorda  » che  à guifa  di  buoni  banchieri  confideriamo , e pcfìz* 
mo  le  monete  pcrnonefsere  ingannati . Ejìoteprobati  nummuLvif  ,vt  fi  quit 
nummus  adulterimi!  efl,  & figurarti  Cofani  non  babeunec  fignatm  c(l  moneta  pub - 
bea,  reprobetur . Coli  dice  S.Girolamo  . 

CCCCLXXIV. 


TTSsendo  il  Dottor  Diego  Perez  giouanc>& ordinato  Diacono»  corniti» 
superbi».  £/  ciaiud  predicare^  effendo  andato  à Siuiglia  defiderò  d'vdire  nc)1a_, 
* ^hiefa  maggiore  il  Dottore  Coftantino  , che  in  qnefta  psofeffìonc  haucua 
p c jicito-  gfan  parm>  Vdì  vnfermone della  paflionc  di Chrilto,  fpiegato  con  molto 
affetto»  eponderatione  i ciafchedun  paCso  > e con  motione  grande  de  l'au» 
dienza.  Finito  il  fermone  vide»  che  per  lo  predicatore  ftaua  preparata  vna 
mula  riccamente  fomita»con  paggi,che  l’accompagnallcro . Fù  poi  la  fera 
d vifitarlojC  vide  la  cafa  ben  tapezzara>e  li  mobili>ebc  incfsa  erano,  prctio- 
fi,il  Diumo.c  Breuiario»  che  riiplcndeuan  d'oro  > e come  era  auuezzo  alla_» 
potxrtà  del  P.  Amia  fuo  Maeftro  dal  quale  hauena  imparato , che  l’opere 
del  predicatore  dcuono  corrifpondere  alle  paroJe»rcftóraal  edificato,  e ri- 
tornato à Mantiglia , Maeftro  Auila  l'interrogò  fe  in  Siuigha  haucua  vdito 
qualche  predica, ò fermone>edi  chi.  Difsc  il  Perez»  c'haueua  vdito  il  Cano- 
nico Coftantino. E che  ven'è  paruro?  che  concetto  n'haucte  voi  fatto?  in- 
terrogò rAuila-Rifpofe:  Nonm‘èpuncopiacciuco>pcrcbc  il  fermone  tutto 
fodellapallìoncdiChri£to,clafuavita,  etrattamcnco  daua  canto  fegno 
di  rilafsatione,e  di  fi  poca  mortificatione,  che  m’è  paruro  non  difccpolo  di 
Chrifto,  ma  di  Lutero.  Difse  all'horail  Padre  AuilarPbuecc  toccato  il  pun- 
to. Pochi  giorni  dopo  fùfàtro  prigione  il  Coftantino  come  heretreo  Lu- 
terano, e fu  daL  Sant’Officiodeirinquifitionc  cafri gato . Mugnai  citato  libro 
tergpcap.  12. Chiunque  ammadcra,eforta , ò predica  ad  altri  fc  vuol  faro 
frurto»conuienc,  che  fi  porti  dirai  maniera,  clic  la  vira  » eli  coftumi  noredi- 


_ _ li  parole,  utngum  iter  ad  virtutem  pirpractpta , 

tffitjx  perexempla  . E San  Leone  Papa  nel  fermone  di  San  Lorenzo  dico  : 
y aùiiorafunt  exempla  quatti  verba , & pleniui  eft  opere  dovere,  qtum  ro- 
te . San  Gregorio  Nazianzeno  nefl'orationc  che  là  delle  lodidi 
San  Balio, dicc.che  niuna  cofa  ordinaua ad  altri, ch'egli  non 
L&cefse  prima,  &ilmedefimodice  San  Bernardo  di 
[Santo  Malachia  nella  vita  clic  diluifcrifse.  Iiu.  - 

lemma:  Qui  fecerit , & docuerit , btcnugnus 
vocabitur m regno  cdorum , come  difso  . : oi 

Chrifto.  Matth.t.ip.maconuic-  ,ù\\ 

acche  iVfecent  vada  ;dÌFv* 

auami  il  do- 
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cgcclxxv. 


HE  b b e il  Padre  Maefcro  AuiU  fu  Tuo  difcepolo.che  fi  chiamaua  il  Pa-  ondo ne  : 
drcCentenares»qucfti  venne  vn  giorno d comunicare  con  l’Auila  al-  Predicano 
cuni  dubij  in  materia  delle  cofe  fpettanti  allenirai  fua , e dandogli  minuto  « . 
conto  delle  fue  occupadoni  diccua , tanto  tempo  pongo  in  dire  1 vfficio , *<“»«>• 
tanto  nella  Mefsa,  tanto  neiroratione,  e tanto  nello  ftudjo . Riipofc  all  bo- 
ra l’Auila:  Fratello  mio, fare  cofi,  leuatc  parte  del  tempo,  che  date  allo  ltu- 
dio»&  impiegatelo  nell’orationc>che  quefta  è il  nucftro»che  più  infegna,  Se 
orando  piùs’impara  in  poco  tcmpo,chc  ftudiando  m molto . li  medefimo 
facendo  vn’clortationcà  certi  ftudenti  in  Granata,  difsc  loro  : Figliuoli 
miei,  vorrei  più  tofto  vedere  clic  gli  fcolari  hauefsero  Ji  calli  nelle  ginoc- 
chia per  l’oratione , che  gli  ocdù  maltrattati  per  l’affiduiti , Si  attcnnonc 
alla  lettionc>&  allo  ftudio . Mngnos  lib.}s.i  4. 

CCCCLXXVI. 

DIsse  vna  volta  al  P.Maeftro  Auilavno  de1  Tuoi  difcepoli:  Se  Giera-  ss. s,cn- 
falcmmc  fofsc  in  potere  de*  Chriftiani , chcconfolationc  farebbe  la  «««a- 
noftra  potere  vifitare.e  viuere  in  quei  luoghi  » ne'  quali  il  nofero  Saldatore 
o però  la  noftra  redentionc  ! Vdcndo  quelto  l’Arnia,  con  la  fua  lolita  ferem- 
tà  di  volto,  c piaceuolezza  di  parole  difese  : Non  habbiamo  noi  qui  il  Santif- 
fimo  Sacramento?  Diqucfto  quando  mi  ricordo-cefsa  in  me  il  dcfiderio  di 
quando  fi  troua  fopra  la  terra.  Mugnos  Ub.i+i  J • della  vita  del? ^ tuia . Quc- 
ìto  detto  mi  riduce  à memoria  quello , che  fenue  Tomaio  de  Kempis  nel  , 

lib.4.cap.i.dcirimitatione  di diritto: Molti  ,dicecorrono  indiucrfipaeu 
à vili  tare  le  reliquie  de’  Santi , e fi  marauigl  iano  della  vita,  e miracoli  loro; 
mirano  i grandi  edifici)  de*  loro  tempii,  c baciano  le  ofta  loro  coperte  di  fc- 
ta, e d’oro.  Ètecco»  che  tu  lei  qui  prefentc  su  l’altare  dinanzi  a me  Iddio 
mio, che  fei  Santo  de’  Santi,Crcatorc  d’ogni  cola , c Signore  de  gli  Angioli . 

La  curiofitk  de  gli  huomini,  e la  nouità  delle  cofe  non  piu  vedute  fpcfsc  vol- 
te li  tira  ad  andare  attorno  in  fienili  vifite,  ma  di  cfsc  li  caua  poco  frutto  di 
emendatione,  maflimeqnandoquefticofi  leggicridifcommenu  «fanno 
fenza  veracontritione.  Ma  in  quefto  Sacramento  deir  altare  tutto  fei  pre- 
ferite , mio  Dio , & huomo  Chnfto  Gicsù , douefiriceuecopiofamenteil 
frutto  della  falute eterna, ogni  volta  che  degnamente, ediuotamente  tu  larat 
prefo.  A queito  Sacramento  non  ci  tira  leggerezza,  curioiica,  o ftu  malica  ■- 

alcuna, ma  la  ferma  fede,  la  diuota fperanza » c la  fincera  cariti . Coli  dice 
quefeo  Santo»e  fauio  Autore  « 

CCCCLXXVH. 


D 


,1  c e v a Mefsa  vn  Sacerdote  nella  Chicfa  del  Monaftcrìo  di  S.  Chiara  SSi  sieri- 

' di  Monticlia  in  vn’ Altare  ch’era  vicino  alla  porta  della  Sagtiltia , nel-  meflto . 

• 3 Ami!,. viri/* rhf-  miei  Sacerdote  Utili. 


■ y di  Montiguam  vu  fusate  tu  «4  ~ -- 

la  quale  dando  per  entrare  il  Padre  Maeftro  Auilamde  che  quel  Sacerdote  Medi, 
faccua  le  croci  fopr’d  Calice  molt’in  ferra, e con  poca  nuerenza,  onde  fe  g 1 
accodò  dilli tnulaumcnte,  come  fe  andafse  ad  accendere  vna  caaidela , e gli 
difse  con  voce  balla:  Trattatelo  bene, ch’egli  e figlio  di  buon  padre  - E finita 
la  Meda  s’accollò  à quelSaccrdotc,c  con  molta  modcllia,  ccorcefia  l elor- 
tò  alla  diuotione.c  nuerenza  di  quel  fanto  facrificio.c  gli  difse  parole  tali, 

<hc  il  b:on  Sacerdote  cominciò  a piangere,  inoltrando  le  aumento  grande 
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in  quefta  parte, e promifc  cmendatione.e  pronta  volontà  di  feguire  il  con- 
fidilo,che  gl’eradato,&  il  P.  Madiro  Ani  la  l’abbracciò  con  dimoftratione 
dì  molto  affetto.  Mugnot  libro  ter^o  capitolo  quindefe. 

CCCCLXXVIII. 

Diceva  il  P.Maefiro  Auila:Qnando  hò  finito  di  dire  la  MefTa,non  vor- 
rei hauere  più  occafione,  ò bif  ogno  d’aprire  la  bocca . Voleua  forfè 
Comumo.  fignificarechc  fi  come  fi  chiude  la  bocca  del  forno,  accioche  non  ifuapori» 
QC  * còfi  egli  defideraua  di  poter  conferuare  lungamente  il  caldo  della  diuorio- 

ne  conceputo  nel  celebrare  ; ò perche  le  pardfe  cofa  indegna,  che  per  Ia_» 
bocca  per  la  quale  era  entrato  era  Chrifto  entrafse  altra  cofa , ò vfrifi'e  pa- 
rola che  forfè  non  forte  del  tutto  Santa.  MugnosUb.^.cap.  if.  Diceua  San 
Gio.  Grifoftomonell’homiliado.  ad  populum  Antiochenum,  che  la  lin- 
gua che  rofseggia  per  hauere  il  Sacerdote  beuuto  il  Sangue  di  Chrifio,  do- 
nerebbe edere  più  pura , c piu  rivendente  de’  raggi  dettole , come  anco 
le  mani  Jchc  toccano  il  venerando  corpo  del  Saltatore . Quo  non  oportet  ef- 
fe puriorem  tali  fruentem  facrificio t quo  folari  radio  non  fplendidiorem  manum,car- 
nnn  banc  diuideritem?os}quod  igni  fpirituali  replcturMngum  qua  tremendo  nimis 
f augnine  rubefeit  s1 

CCCCLXXIX. 

VN  giorno  del  Corpus  Domini  andaua  il  P.Maefiro  Auila  al  conuento 
de’  Padri  Ccrtofini  perquiuiftarfenc  raccolto^:  in  diuotione.quan- 
Sicnmcn  do  fù  arriuato  alla  porca  d’Eluira,  gli  apparue  Chrifto  N.S.  con  la  croce  in 
t0  • ifpalla,  c con  la  corona  di  fpinc  in  capo,conla  faccia  bagnata  di  fangue  con 
quell’affanno  & agonia  con  la  quale  andò  già  al  monrc’Caluario  per  cflere 
Crocififso . Cagionò  quefta  viltà  molta  marauiglia  all’ Auila , c diisc  al  Si- 
gnore : In  giorno  di  tanta  folennità,  e ditant’allegrezza  và  la  Maeftà  vo- 
fira  in  habito  tanto  dolorofo  . Rifpofe  Chrifto  : Cofi  mi  trattano  gli 
huomini  con  li  peccati  che  commettono  in  quefto  giorno,c  ciò  detto  fpar- 
u e.Mugnos  hb.i.cap.  1 6. 

CCCCLXXX. 

stenla-.  A Rriv°  il  P.Maefiro  Auila  d tanto  grande  ftitna  della  dignità  Sacer- 
,ìo.  **  dotale,  che  diceua  che  li  capegli,  è la  barba  del  Sacerdote  non  do» 
uerebbe  cfserc  toccata  da  huomo  fècolare , ma  folamcnte  da  chi  parimen» 
te  folle  Sacerdote  ; e cofi  vn  Sacerdote  di  Montiglia , die  haueua  nomo 
Gio.  AlfonfodclMoral, qualche  voltagli faceua  labarba.  Mugnoslib .$* 
capitolo  io. 

CCCCLXXXI. 

MO  r r in  Baeza  vn  Sacerdote  fccotarc  virtuofo,  & efemplare  del  qua- 
le non  s’intefe  mai  c’hauerte  fatto  cofà  indegna  del  fuo  fiato , c nel 
luo  teltamento  ordinòchc  fofse  detto  vn  grande  numero  di  inerte  per  l’a- 
nima fua  . Il  Vcfcouo  di  Iaen  mandò  à domandare  al  P.  Macftro  Amia , fe 
farebbe  bene  dar  parte  di  qnel  danaro  à*  poueri  fri-vece  di  far  dire  canto 
Mefse,delle  quali  parcua  che  non  potefse  haocr  bifogno  in  tanto  numero» 
efsendo  fiato  di  coftumi  tanto  lodeuoln  Stete  f Auila  alquanto  fofpcfo  prir 

madi 


Saeerdo- 

tio. 

Mcfla . 
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ma  di  rifpondcrc,poi  di(Te:Dicangli  le  mefle  » poiché  hi  detto  efTo  ancora 
molte  mefle.  Pare  che  volcffe  dire,  non  fono  pochili  diffetti  che  fi  com- 
mettono nel  dire  la  mefla,  che  però  c molto  conuementc,  che  pet^OIa 
dicauo  più  mede  in  fodi$fattionc . Mugnos  libro  tergo  capitolo  vinti . 


cccclxxxh. 


ri 


V 


SaccrJo — 

tio . 

Meli* . 


i.al  l 


rN  Sacerdote  di  Montiglia,c’haueua  nome  Lorenzo  Garzia,moIto>ir- 
w tuofo»  c {pirituale  morì  nel  giorno , che  l’anno  precedente  haueua_» 

celebrato  la  fua  prima  meda . Il  P.  Auila  Io  vifitò  ncll'vldma  infermità , c 
quando  fù  morto  gli  diflcro  altri  Sacerdoti  : Padre  Auila  hoggi  e morto  il1 
buon  Lorenzo  Garzia  & hoggi  appunto  c vn’anno , che  difsc  la  fua  prima 
mersa . Rifpofc  l’Auila:  e già  vn’anno  ch’egli  è Sacerdote  ? gran  conco  hi 
da  darà  Dio , preghiamolo  per  il  defonto , e Applichiamolo  che  ci  dia  che 
noi  poflìamo  dar  buon  conto  di  tant’anni  diSacerdorio  . Ciò  detto  fi  riti- 
rò à far oracionc nel  fuo oratorio . Mugnos kb.ì.cap.io. 

CCCCLXXXIII.  .! 

DOmandò  vn giouanc virtuofo , cheferuiuainVn’hofpidalc,  confi- Sacerdoti» 
glio  al  Padte  Maeftro  Auila , fe  farrebbe  bene  ordinarli  Sacerdote  . 

Rifpoìc,  che  altre  volte,  qnando  fi  faceua  più  conto  del  Sacerdotio , che.» 
non  lì  fi  al  prefente,nonlìdauaqueft’ordinc,  fe  non  i-chidòueua  eflere-, 

Vefcouo,  ò hauerc  cura  d’anime  ,ò  ad  alcuna  perfona  eminente  nella  pre- 
dicanone della  parola  di  Dio,  e glùlcri  Ectkftaftici  fi  contcneuanod’efsc- 
re  Suddiaconi,  o Diaconi,  ò anco  di  reftarfi  nc’  gradi  inferiori,  & in  quel- 
lo fiato  bafso  viùeuano  vna  vita  molto  fublime  .-  Bora  fi  fi  tutt’il  contra-  . 
rio,concio(iache  quelli  che  fono  nel  fupremo  grado  Sacerdotale, non  viuo- 
no  in  maniera,  che  poteficro  degnamente  efserc  Lettori , ouero  Ofiiarij , e 
credetemi,  fratello,  che  il  demonio,  e non  altri  è quello , c’hd  folleuato  gli 
huominiàunta  fuperbiadi  procurarli  così  inconfidcratamente  ilSacerdo- 
tio,  perche  dal  luogo  più  fublime  del  Tempio  defidera,e  procura  di  preci- 
pitarli abbafso.Non  e ciò  conforme  d quello , ch’infegna  Chrifto , il  quale 
vuole  che  fi  faccia  vita  tale  che  fi  meriti  la  dignità,  8c  infieme-fi  fugga,e  non 
che  l’huomo  voglia  lalire  inclito, done  il  ventoi  maggiore  che  può  prccipi- 

tiì:ci.Mugnosli.z.ca.io.  . 

• CCCCXXXIV.  - 

ILP.  Maeftro  Auila  pati  molte , graui  ,e  quafi  continue  infermità, le  quali 

tolerò  non  folo  con  patienza , ma  anco  volentieri  per  amore  del  Signo-  miennui . 
re,  al  quale  diccua  tal  volta:  Signore  accrcfceccmi  il  dolore,  ma  inficine  an- 
che la  patienza . Crefcc  il  dolore , c crcfca  l’amore,  ch’io  hò  diletto  di  pa- 
tire per  voi . Tal  volta  poi  diccuai Signore  fate  racco  quello,  che  là  il  ferra- 
to quando  lauora  il  terrò, con  vna  mano  tenetemi,  e con  1 altra  percuote- 
temi con  il  martello . Mugnos  lib,y.cap.  ai. Simili  affetti  hanno  !i  Santi  nel- 
le loro  infermità.  Il  B. Luigi  Bertrando  quando  li  dolori  del  corpo  erano 
maggiori,  diccua  con  S.  Agoftino:  Domine  hic  vre,  hicfeca,&  in  xtcrnum  par- 
ca* . E S.Fulgcntio deù’vltuna  fua  grauc  infermità  d iccua:  Domine , da  mio»  . . pi: 

modo  kic  pati  mista , £?  poflea  indulgentutm  • E Pio  V.  Sommo  Ponccficcj  • 

Domine  adaugp  dolor  enti  dum  ad  augeas  etiam  patieutiam*  Esssif 


Hiimiltà. 

Inferno. 
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CCCCLXXXV. 

ESsbndo  il B.Francefco Borgia  accompagnato  vn giorno  per  la  otri 
di  Vagliadolid  dal  P.Buflamantc  paruc  à q«efto  che  il  B.Francefco  an- 
dafse  piu  raccolto,  c vergoenofo  del  fuo  folito,  onde  gli  domandò  quale  di 
ciò  fofse  la  cagione . Riipofe  il  Beato,chc  fi  era  leuato  quel  giorno  da  vna_> 
lunga  medirarionc  dell'inferno,  douc  gli  era  parutoefsere  la  fua  propria-, 
uanza , e che  quando  andana  per  la  firada,  gli  pareua  che  le  genti  Io  guar- 
da Iscro  come  vn’huomo  vfeito  dall'inferno  » c lì  marauigliaua  come  noni! 
Jeuafsero  contro  di  lui  tutti  gli  artigiani  con  li  loro  firomenti,  dicendo: 
Dalli,  Dalli  à quello  ddl'mfcrno . Ribadenetra  nella  vita  del  Beato  libro  qiur~ 

CCCCLXXXVJ. 


m 


mondo,  perche  fei  anni  era  andato  confiderandofi  à' piedi  di  Giuda,  pa- 
rendogli che  quello  fofse  il  fuo  proprio  luogo,  e molto  ben  douuto  i'iaoi 
peccati . Ma  che  quel  giorno  vedendo  Chrifto  N.S.  proftrato  à' piedi  di 
Giuda  perlauarglieli , li  teneua  per  indegno  di  porli  apprefsodi  quei  pie* 
di, che  il  Signote  ha  uetìa  lauati , esc  auanti  de’  quali  era  fiato  inginocchiato 
d&bdj'CUf°  cluelloluo§orcllaua  fcna’haucmc  altro  in  qucfto  moo 


CCCCLXXXVII. 


Humild. 


ES  s e n d o il  B.Francefco  vn  giorno  nell’hofpidale  con  li  poueri,  eli  at>- 
parue  il  Demonio  in  forma  fiumana,  e eli  difsc:  Che  fate  voi  auifCo- 
mecfscndo  chi  voliere,  non  vi  vergognate  di  (tare  fra  quella  canaglia?  R j. 
ipoie  il  Beato,  che  ben  conobbe  chi  era  guelfo , che  coli  eli  parlauaf  Pid 
mi  maramglio  io  di  te,  ch'cfsendo  tanto  iuperbo  ,come  fei , ti  ponghi  a fa- 
uellare  con  vn  huoino  cofi  vile,e  cofi  peccatore , come  fon  io . Non  fù  tri. 
iogno  di  piu  acciochc  il  demonio  confuto  fparifsc  fubito  come  fumo . Hi- 
bad.  libica.  1. 

ccccLxxxvm. 


Homilu.  -pv  prefentato  vn  giorno  il  B.Francefco  Borgia  vn  huomo  fpiritato,e  eli 
J-  fecero  iftanza  che  faccfscqratione  fopra  di  lui , c gli  dicefse rEuanec- 
liodiS.  Marco . Difselo,  & incontanente  che  gli  toccò  il  capo  dicendo 
. quelle  parole:!»  nomine  meo  damatila  eijcieiit , reflò  l’huomo  libero, con  gran 

niarauiglia  de’circoftanti.  Di  qucfto  fatto  facendoli  mcntione  in  Medina- 
del  campo,  alla  prefenza  del  beato,  diuenne  egli  tutto  rofso  m fàccia,  c dif- 
le.Quando  ben  queito  fofse  cofi,  che  marauigìia  farebbe, c’hauendo  io  tan- 
to tempo  fatto  la  voi  orni  del  demonio, egli  vna  volta  haucfsc  fatto  la  mia, 
andandotene  da  quel  poucro  ofselso?  Ribadjib.^della  vua  capo  primo . 

CCCCLXXXIX. 

Homiltà . AN  D0  il  B.Francefco  la  prima  volta  che  fù  in  Portogallo, il  Ré  Don 
kr  V°uar!n'  '°  m*fldo  fubito  a vifitare  pervn  Cauaglicro  di  fuacafa, 
che  fi  chiamaua  Pietro  Caruaglio,il  quale  cominciò  i parlare  con  il  Padre, 

dicco- 
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dicendogli  Volita  Signoria*  domandandogli  s’era  fianco  del  viaggio.  Rif- 
pofe  il  Padre  con  motta  grariaStanfeo  mi  Cento,  ma  molto  più  di  cotefta_» 

Signoria . Et  vn'altra  volta  mendicandolo  neiriftefea  città  di  Lifbona  vn_. 

Certifico  d’vn  colpo,  che  s’era  dato  nel  capo , e dicendo»!  i , che  fua  Signo- 
ria haucuavna gran ferita, rifpofe il  Padre:  Molto  maggiore  i quella  che 
lènto  in  cotcfta  Signoria,  mai.  li.  4.  cap.t, 

ccccxc. 

ES  s e n d o in  Portogallo  nella  città  del  Porto, & eCsendo  I*hora  del  pran- 

fo,  pigliò  le  chiàui  della  porta , per  fare  in  quel  tempo  l'vlficio  di  por-  H jra^u  • 
tinaro . Fu  portato  di  limolina  vn  porco  morto,  & il  Padre  lo  pigliò , c Ce 
Io  recò  in  ifpalla,  e lo  portò  per  vna  fcala  Ctretta,  & alta . Quando  lì  Ceppe 
in cafa  fi  marauigliarono  li  Padri,  e difsegli,  come  haueua  hauuto  animo»c  "J 
forze  di  fare  cofa  tale.  R ifpofe:  Che  marauiglia  é,  che  vn  porco  porti  vn'al-  ' 

tro  porco?Quefto  fatto  è umile  i quello,  che  ncli’hiftoria  di  Monte  Cafita- 
npfi  fcriuc  del B.  Cartonano  Réd’Alemagna»  i I quale hauendo  lafciatoH 
Regno  à Pipino  fuo  fratello  venne  à Roma  al  rempodi  Zaccaria  Papa,  eli 
fece  monaco  di  S.Benederto,e  ville  in  Monte  Caflino  con  fi  grancfciempio 
d‘humi!rà,c  bifsezzahchc  venne  infino  à guardare  le  pecore  per  vbbidimza 
dell’Abbate^  vn  giorno  ne  prefe  vna  zoppa  che  non  potcua  feguire  falere» 
c con  grande  alJegrezza,fe  Io  polc  Copra k fpaHe.Il//racl.l/fr4.  cap.t. 

CCCCXCI. 

XrN’altra  volta  il  medefìmo  B.Francefco  faceua  fvfficio  di  portinaro  nel  Humilil. 
V Collegio  della  creta  del  Porro, & arriuò  vno  che  dcfidcraua,  e chiede-  Hamili*. 
uad’e&erammefso  nella  Compagnia,  & era  fiato  mandato  da’  Padri  di  none  . 
Siuigtiaaccioche  il  Padre  come  Comillario  ch’egli  era, faccettane.  Era  ap-  Nouiùj. 
prellò  la  porta  vn  monte  afTai  grande  di  Letame, edifle  il  Padre  à colui  che 
ricercaua  d’cflcre  della  Compagnia . Per  non  ci  Ilare  qui  à piacere,  e fenza 
far  nulla.netriamo  quello  luogo,  c cominciò  conlefporte  i portare  il  Icta-  , > 

me,  finche  l’hcbbe  finito*  rimafe  il  luogo  affatto  netto.  RibadJé.  ^.cap.u 

x:cccxcir. 

VN  Signore  amico  antico  del  B.  Borgia  l'incontrò  in  certo  viaggio, e ve- 

dcndo.chc  andaua  con  tanta  pouertà,  & incomodità,  fi condoHc  con  HumiltJ.' 
lui,e  prcgollo,  che  tenclfcvn  poco  più  conto  della  fua  perfona.  Rifpofeil  Pouerti* 
Padre  con  allegro  volto, e molta  diflimulationc:Non  fi  dia  pena  V.S-nc  pé-  Cog“tl0* 
fi  ch’io  vada  coli  fproueduto,  come  le  pare, perche  le  fò  fapcrc  che  femprc  ^e(*0  *e 
mando  innanzi  vn  Foriero  ,che  metta  all’ordine  falloegiamcnto , & ogni 
comodità.E  domandando  quel  Signore  che  foriero  fofsequefio.Rifpofcdl 
mio  proprio  conofcimentoicla  confidcrationedi  quello  ch’io  merito,che 
è l’inferno  per  li  miei  peccarle  quando  con  quello  conofcimenro  arriuoà 
qual  fi  voglia  alloggiamento , per  fprouillo,  che  fia  femprc  mi  pare  piti 
agiato  di  quello  cn’io  merito . fttbjtUtb^.  vita  cap.u 

ccccxqil 

ANdando  in  viaggio  il  B.Borgia  con  il  P.  Buftanante,  arrmarono  ad  Humil-/ 
vn’alloggiamentodouc  non  era  fe  non  vna  picciola  ftanza  perder.- 
mirc»con  facconi  di  pagliosi  poferoquiuid  dormire  li  Padri,  & il  Bulla-  rione . 

mante 


Obedicza. 
H umiltà. 
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mante  per  la  fua  vecchiaia^  perche  era  trauagliato  dall'afìtna  non  fecéal- 
pro  tutta  la  notte  che  toflìre,  c fputare,  e penlandodi  fpurare  verfo  il  mu- 
ro, fputaua.non  s’accorgendo addofschc  molte  volte  nel  vifo  del  B.Borgia,il 
quale  non  difsc  parola, nè  fi  mofse,nè  mutò  di  luogo.  La  mattina  quando  il 
Buftamantc  vide  quello  c’haueua  fatto , rimale  grandemente  confufo,  &il 
Beato  per  confolarlo  gli  diccua . Hò  vi  affligct^.  Padre , per  quello  , ch’n 
io  vi  certifico,  che  nella  danza  non  era  luogo  più  vile  da  fputare  > che  Co- 
pra di  me.  Ribaden.libA-cJp‘1. 

'-J.  • r r,^i  .*•  ~ * Y ' 

CCCCXCIV.  ' ; : ? \ 

OV  a n d o il  Beato  Francefco  fcruiua  al  cuoco  in  cucina»  gli  vbbidiuaJ 
molto  puntualmente, & vna  volta  efl'cndo  in  Vagliadolid  in  cucinai  , 
venne  chi  da  parte  della  Principelia  Donna  Giouanna  lo  chiamò  apalazzo, 
& il  portinaro  venne  ad  auuifarlo . Il  Padre  gli  dille  che  ne  parlafle  al  cuo- 
co,accioche  egli  vede(Te>e  determinane  quello  che  s’haueua da  fare, perche 
tfaua  alla  fua  obbedienza . Difsc  il  cuoco  : Andate , Padre,  ma  tornate  fu- 
bito,  che  fe  vi  trattenete,  ne  feguirà  nella  cucina  qualche  inconueniente,  e_# 
dite  d S.  Alteza  come  voi  Cete  occupato  in  cucina, che  Cubito  vi  lafcieri  veni- 
re . Nciriilefsomodocheilfemplicefratelloglicomandò,  il  Padre  efeguì 
pcrciochc  hauendo  breuemente  Codisfatto  à quanto  la  Principefsa  voleua_» 
da  lui,  le  domandò  licenza  per  ritomarfene  fubi  to.e  raccontò  quello,  che  il 
fratello  cuoco  gli  haucua  ordinato,  e la  Princi  pcfsa  gli  diede  licenza, redan- 
do Sua  Altezza,e  l’alcre  petfonc  che  lo  feppero  ammiratele  edificate  di  ve- 
dere l’obbedienza  con  la  quale  il  Religiofo  Padre  haueua  efeguito  quanto 
* " . il  fempliee  fratello  con  tanta  feraplicità  gli  haueua  ordinato . Ribid.  I.  4. 

CCGCXCV. 

Oratione . C^lbva  diré  il  B.  Borgia  che  fperaua  nel  Signore  che  tre  cofeprinci- 
Perfecució  «3  palmento confcrucrcbbono , & accrcfecrcbbono  la  compagnia . Lapri- 
ri . ma,I’oratione,&  vfo  de’  Sacramenti.  La  fecondale  contradictioni,  c perfe- 
Obcdifz*.  cutiooi.La  terza, la  perfetta  obbedienza;  e diuane  la  ragione, perche  la  pri- 
ma cofa  fi  vnifee,  e lega  con  Dio.  La  feconda  ci  fiacca  dalla  vanità,  & amore 
. v,  del  fccolo.  La  terza,  ci  affratella,  annoda,  c lega  fra  noi  deflì,  e ci  vnifee  con 
• li  vodri  fuperiori.  Hibud.lib.^.c.j. 

> CCCCXCVI. 

• « 

IL  medefìmo  era  grandemente  dato  aH’oratione.e  fc  occorrala  che  alcu-' 
ni  per  fecolarientrafsero  in  ragionamenti  di  cofc  impertinenti, c vanc»c 
di  Colo  trattcnimento,non  Uaua  attento  a queIlo»che  diccuano,&  occupaua 
là  mente  in  qualche  profitteuole  confidcrationc . & efsendoauuerritoda_* 
alcuni  Padri , che  commctteua  mancamento  in  quella  parte  , c che.» 
tal  volta , per  non  cfscre  dato  attento  a quello  di  che  fi  ragionaua_, , 
non  rifpondeua  a propofito  . Rifpofe  : Voglio  più  todo  cfscre  tenu- 
to (ciocco  » che  perdere  tempo  : parendogli  che  iofjc  tempo  perdu- 
to tutto  queljo  clic  non  s’impiegaua  con  Dio  1 ò per  Dio  . Hiba<gliJ>. 
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CCCCXCVII. 

ESsendo  il  Beato  Borgia  in  Simanca,  vn  fratello  Rudente  nouitio,  che 
faceua  la  cucina  volle  fargli  vn  poco  di  carezze, con  qualche  cofa  fatta 
difua  mano  >efe  n’andò  aH’horco,  e colle  dell’herbc,  e irà  falere  buona., 
quantità  d’aflentio  lènza  conofccrlo.c  di  quello»  c d'altre  herbe  preparò 
vna  vhianda.c  la  pofe  alianti  del  Padre  con  gran  contento,  dicendo  : Mangj 
quefto  V.R.che  l’hò  fatto  io  di  propria  mano . Cominciandone  i mangia- 
re . (enti  egli  l'amaritudine  dcll’àflèntio , e fenza  mofirare  alcun  difpiacerc 
mangiò  buona  parte dcll’hctbe,&:  il  cuoco  gli  domandò:  Padre,  non  è buo- 
no ?Rifpofc  egli  : Certamente,  fratello,  fonomolci  giorni  che  non  hò  man- 
giato cofa  pii)  à mio  propofìto . Hauendo  pofeia  leuato  il  piatto,  volleio  li 
Fratelli  gufare  quello  > ch’era  auanzato , &:  accortoli  il  cuoco  della  mala_» 
qualitàdcllaviuandac’haucua  preparato»  s’andò  à gettare  i’ piedi  del  Pa- 
dre chiedendogli  perdono,  &eglicon molta  piaceuolezza  forridendo  gli 
difTe:  Andate,  che  Dio  vi  benedica , clic  niuuo  in  quella  cafahà  indouinato 
coli  bene  come  voi,  à darmi  quello  di  che  hò  bifogno . Réadcn.lib.q.  cap.  $. 
Vedi  nella  terza  parte  il  Paragrafo  38. 


CCCCXCVIII. 

Die  e v a il  tnedefimo»  che  quando  confideraua  le  pene  del  Purgatorio  » 
non  lofpauentauano  tanto  per  edere  pene,  come  per  non  poterli  con 
quelle  meritare»  come  finuò  meritare  in  quella  vita  con  l’operc  penali,  c 
di  penitenza,  e chefe fodero  meritorie  pocrebboao  chiederli  i N.S.  Ribad. 
Ub.Ajcap.s. 

CCCCXCIX. 


IL  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  haucua  molto  buona  volontà  verfo  del  Bei- 
to  Borgia  > e cercaua  occalionc  di  fare  qualche  d jmoftratiouc  di  quella 
ina  difpoheione . Occorfeche  li  trattò,che  Don  Aiuaro  Borgia  fuo  figliuo- 
lo pigliane  per  moglie  Donna  Giouanna  d’Arragona,  ch’era  hercdcdcl 
Marchefato  d’Alcanizes . Venne all’orecchic  del  Papa»  che  Don  Aiuaro  per 
cui  fi  chiedeua  difpenfa  per  fare  quello  matrimonio,  era  figlio  del  P.Fran- 
cefco,  celie  l’iltdlò  Padre  non  voleua  parlare  di  cola  di  tanta  qualità , o 
che  tanto  importaua  al  fuo  figliuolo^  parendogli  cofa  molto  nuoua,e  llra- 
na , lo  mandò  d chiamare  per  informarli  fe  era  vero  quanto  gli  veniua  det- 
to . Venne  egli  fenza  penficro,  che  il  Papa  gli  volefle  aomanaaredi  quello, 
che  domandò, c dopo  d’hauere  rifpoflo  la  verità,  c detto , che  Don  Aiuaro 
era  fuo  figliuolo , marauigliandofì  molto  il  Papa  eli  dille;  Hor  come  è pof- 
libilc  che  nonhabbiatc  detto  almeno  vria  parola  ai  quello  ncgocio  » rapen- 
do,come  fapete  la  nollra  volontà,  & il  derìderlo , c’nabbiamo  di  giouare  i 
voi,  & à tutte  le  cole , c perfone  i voi  attenenti  ? Io»  Padre  Santo  , nipote  il 
Borgia  ancorché  fia  flato  importunato  da  molti,  che  fupplicafli  à Vollra_» 
Santità, che  concedere  la  difpenfa  à Don  Aiuaro,  non  ho  potuto  farlo,  per- 
che tengo  per  certo  ,che  fe  ni  da  edere  per  feruitio  di  N.S.  Voftra  Santità 
la  darà  fenza  ch’io  ne  la  fupplichi,  e fc  giudicherà  altrimenti , io  deuo  più 
tollo  fnpplicàrla.chenon  la  conceda,  come  ne  lafupplico.  Concioliache 
più  obbligo  hòio  di  riguardare  alla  confcicnza  di  VollraSantità,&  al  buon 
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nome  di  quella  Santa  Sedc,che  d tutto  1‘hauere,  & interefTe  temporale  de  i 
figliuoli.  Di  quella  riTpofta  rcllòil  Papa  molto  edificato.  KibadJ.ìb^.cap,S. 
Molto  importa  d’ rcligioli  lo  fpogliarli  dall’affetto difordinato  de*  parenti» 
conforme  al  detto  di  Chrillo.  Lue.  14.  ló.Qiu  non  odit  patron  fuum , & ma-, 
tremi  adirne  attìcm , & ammani  fuam , non  poteji  nuut  effe  difcipulus . Veggafi  il 
Padre  Rodriguez  nel  torri»  z.  trattato  5.  de'  fuoiclcrcitij  di  pcrfettioneche 
«rattamente  tratta  quella  materia. 

ccccc. 
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Die  t r a *1 R.  Borgiache  il  fenio  di  Dio  non  douerebbe  far  conto  dlu- 
ucrc  rnfolo  capone  due  occhi,  e due  mani, ma  che  tutti  li  capii  occhi» 
e mani  de*  fuoi  proflimi  erano  Cuoi  per  fentirc  li  trauagli  di  quelli»  c foccor- 
rere  alte  loro  neccffitdicomc  fe  foflcro  fue  proprie . Conciolìachc  audio  c 
tlfcre  membro  d'vn'illcfso  corpo , e compatire  » e rallegrare  con  cni  pati- 
fce>c  fi  rallegrai  farcqucllo>  che  diccua  l’ApofloIoS.PaoIo  nella  a.  Epifl.à* 
Corinti)  al  cap.i  i.ip.Qms  infirmatnr,& ero  non  infùrmort  dolerli»  affligcrfì»e 
farli  come  infcrmocon  gl'infermi . I XibadJib.+.vitxcap.’j.  Amos  Profeta  nd 
cap.d.minaccia  quelite  ne  dandoli  alle  delitie»c  trattando  bene  fe  fteffi  non 
hanno  caritd»e  non  compatifcono  d gli  afflitti.  V*  qui  dormiti s in  leftis  ebur - 
ntis,  & lafcinitis  in  jbratis  veJlris,qnicomeditis  ajnum  de  gregei  vitulot  de  me- 
dio armenti  • Qui camtts  ad  vocem  pfaltcrij  fieni  Dami  putanerunt  fe  babere  xtfk. 
tatuici.  Bibentes  ynintn  in  pbialis , & optano  -unguento  dolènti  ,&nthil  patieban - 
tur  fupercontntume  Jofcpb . NcH'Ebreo  nminftrmabatur . Li  piaceri  del 
corpo  » e ledeliticdc  gli  huomini  facultoli  fanno  in  elliquellomaj  effetto», 
che  li  rendono  poco  caritatiui»ccompafIìoncuoli  de’  proflimi  bifogno(ì»8c 
inférmi . Tale  era  il  ricco  crapulone  > del  quale  fcriuc  S.Luca  al  cap.  1 6.  che 
indnebntur  porpora, & byffo,  & epidabatur  quottdie  fplendtdix  non  haueua  pio- 
ti di  Lazaro  mendico. 

Altri  detti  del  Beato  Borgia  lì  riferuano  alla  tcrza'parte  di  queft’Opera. 
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MISCELLANEA  SACRA 

Del  Padre 

GIO  STEFANO  MENOCHIO 


PARTE  TERZA, 

i. 


A n Macario  il  più  giouane , che  fi  chiama  ancora  à di-  Orliti?. 
Pincione  dell’altro  più  antico , Macario  Alelfandriuo . reli- 
efiendo  penetrato  molt’d  dentro  nel  dclcrto.arriuòad  B,ofa  • 
vn  luogo  molto  ameno  » & abbondante  di  varietà  di 
fruttùc  quiui  ritrouò  due  Monaci, con  li  quali  trattò  di 
chiamare  altri  di  quei  iolitari; , che  habitauano  altro- 
ue,acciocheefii ancora partecipalfcrodeiramcnirà, e • -*  ! 
comodità  di  quel  luogo . llifpolcro  ti  Monaci,  che  era 
co(a  diffìcile  lo  ttabilirc  quiui  certa  habitationc,pcr  rifpetto  della  continua 
infetta  none  de’  demoni; . Quando  S.  Macario  fu  ritornato  al  fuo  Mona  llc- 
rio,  raccontò  quello,  c’haueua  veduto,  & alcuno  de’  Monaci  cominciarono 
à penlarc.e  trattare  di  trasferirli  colà,  non  ottante  quello,  chcdc'  demoni; 
s’intendcna  pcrrelationedc’due  habitatori  di  quel  luogo.  Si  radunarono 
dunque  li  Padri  più  graui  à confulta.c  dopo  d’haucr  maturamente  confide- 
rato  il  cafo  rifolucròno.chc  non  conueniua  far  mutatione  di  flanza . Locus 
ijle , diffcro,/ì  verèvttaRotur , à lattine , & M ambre  confttus  cfl , non  ahud  àeeo 
(tedendum  cjl, nifi  quod  diaboli  opere  ad  deceptiontm  noflram  preparatiti  fu,  Si 
enmverèyvt  perbibenttdelicipfusefl,  & abitudini , quid  fperabimus  infuturo  [Mu- 
lo fi  hic  deliaci  fruimia  ì Se  quello  luogo  è tanto  ameno  come  fi  dice , e que- 
It’amenità  non  è naturale , ma  fatta  per  incanto  de’  due  Maghi  Jamnes,  e_» 
Mambrcs»dobbiaino  credere, che  fia  opera  del  demonio , che  vorrebbe  al- 
lcttarci à godere  le  delitie  »in  vece  di  continuare  nella  vita  auftera , e peni- 
tente propria  de’  rcligiofi . Che  fc  vogliamo  al  preferite  accarezzare  il  no-. 
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ftrocorpo,c  dare  fodisfattione  à’  lenii,  che  fperanza  haueremo  d’cfsere  fat- 
ti partecipi  de  gli  eterni  beni , che  il  Signore  hi  preparato  i’  fuoi  eletti  nel 
Paradifo  ? Hxc,  atqiic  alia  buiufmodi  dicentes  iuucnumferuentes  animos  reprefje- 
runt  : Con  quefte>&  altre  confiderationi,e  ragioni  rintuzzarono  l’ardore  de* 
giouani,  clic  i quella  mutatione  di  luogohaucuano  inclinationc . Ruffino  de 
viti*  Vatrum  al r.ap.Molto  bene  d ifcorreuano  quei  fanti  vecchi.&  haueuano 
per  (ofpette  quelle  delitie>chc  poteuano  edere  catifa  clic  fi  pcrdeilero  quel- 
le, che  (periamo  di  confeguire,  c godere  in  premio  del  predente  auftero,  ej 
rigorofo  trattamento  del  corpo, perche  come  dife  S.Greg.  Papa  fcmicqdo 
l’opr’il  3. Salmo  pcnitcncialc  : Retribuitomi &tcrn. e gxudium  nequaqti.au  in  and 
colhgìtur,  nifi prius  in  terra  cum  fieni , dr  gemitìi , & amaritudine  femmetur  ,-ftcut 
fcripium  e(l:Eimtei  ibant , & flebant  mittente* [emina  fut*  venfcnterautem  veniate 
cum  e xult atione  portante s manipulos  [uos . Sicut  ehm  carne  quiefeente  fprritus  de- 
ficit , ita ea  laborante conualtfiit  i Et  quem a fino. itm  carnem  mollixuntr  mattila 
ammani  dura  ad  alta  fuflolliint.  llla  napiqnc  ddetfatiombus Jtafcitur , bxt  amaritu- 
dinibui vegetatnr.  Dcniq ; ili. un  lenta  refoueiiljifiam  vero  afpera  exerccnt . & rur- 
jumfiicut  carnem  dura  coTMtlnarmUitaJfiritWn  molila  necant;  & ficut  conte)»  la- 
boriofa  atternnt,ita fpiritum  deleftabilia  anguftant.Cod  dice  S.Greqorio.E  que- 
lta,come  bene  in  quella  conlùltaofleruàuano  li  Padri  dell’Eremo,  è ma  del- 
le maniere  che  tiene  il  demonio  per  ingannare  quelli, che  fanno  profcffiotiè 
di  virtù, proponendojche  lì  piglino  qualche  maggiore  comodità  fotto  pre- 
teso di  necellìci.ò  di  caufa  ragionatole.  Cofi  dChritloi!  medefimo  tenta- 
tore difse  nel  defertó:Z>;e  vt  bi  lapidei  pxnes ^/.Quanto  tocca  à’  due  maghi 
lamnes,&  Mambrcs.dcll’Epift.  2.di  SJ’aolo  ad  Timothcum  Tappiamo , che 
cofi  fichiainaronoducdi  quelli, che  nell’Egitto  s’oppoferoà  Moisè, procu- 
randoci!! ancora  di  fare  le  medefime  marauiglic  alla  prefenza  di  Faraone. 
Quemxdmodum  lamnes,&  M ambre*  reftiterimt  Moyfi , ita  & bircfiftimt  veri  tali» 
dice  il  Santo  Apoitolo  nel  cap»3.8.  della  detta  Epiliola . 

IL 

VEniuano molti  ad abboccarfi con  ilB.  Frarrccfco  Borgia,  alcuni  per 
configliojdefidcraudodi  far  profitto  fpiritiulcneiranimc  loro  con  la 
Santa  comunicatione,cconucrfatione  del  Padrei  ma  la  maggior  parte  vent- 
ilano per  loro  negoti;  temporali»  liti  » e (attori , e quelli  molto  l’afHigeuano 
per  lo  tempo, che  con  efii  pcrdcua.d  perche  rìeorrcunoda  lui  per  cofe, clic 
non  erano  di  fua  prolclfione , onde  con  angnltia  di  fpirito  folcila  dire  : ò 
quanto  pochi  di  quei  che  ci  cercano  vengono  di  Gierufalemmc , c quanto 
più  fono  quelli  che  vengono  d’Egitto . Alludala  à quello,  che  Palladio  rife- 
rifee  di  S- Antonio  Abbate,  che  quando  (ì  leuaua  dalla  fua  lunga , c fernette 
orationc.domandaua  i Macario  fuo  difceooloiè  flato  quale!»’  vno  a cercar- 
miìe  fc  rifpondcua  di  sì,tornaua  i domandare:  Vcniuano  colloro  di  Gieru- 
falcmmerò  d’Egitto  ì intendendo  il  Santo  Padre,  clic  quei , che  vcniuano  i 
cercarlo  per  fuòi  interrili, e fini  humani,cranocome  Egitti);  e quelli  che  ve- 
Dìuanocondcfideriodi  conferire  delle  cofc  fpettanti  all’anima,  erano  co- 
me cittadini  della  cclclle Gierufalemmc.  Rjbadendib.z.della  vitac.i 4.  Come 
S.Ignatio  fi  liberate  da  gli huomini  ocioft  che  vcniuano  a trouarlo.non  per 
altro  ,che  per  trattenerli  con  la  conuerfationc  di  lui  » e non  per  trarne  fruc- 
»o>  Riabbiamo  detto  nella  » . par.  al  c^s>9-  , 
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IV. 

VEnne  vna  volta  il  B.  Borgia  da  Vagliadolid  à Simanca , donecra  il  HumiU»; 

nouitiato.e  fe  n'entrò  (ubico  in  cucina  , ouc  ftaua  per  cuoco  vn  noui- 
tio  venuto  di  frefeo , che  non  conofceua  il  P.  Franccfco  , il  quale  l’interro- 
gòfe  era  quel  giorno  cuoco?  e rifpondendogli  il  nouitio»  che  sii  dille*», 
il  Padre:  Hora  fratello  io  vengo  ad  aiutaruii  comandate  quello,  che  volete 
ch’io  faccia.  Penfando  il  nouitio  ch'egli  forte  vn’altro  Padre  nouitio  «co- 
me luiigli  domandò  che  coda  faprebbe  fare?Ni(Iuna  cofa  sò  far  benedille  il 
Padre,  però  quello>  che  men  male  (apro  fare  farà  lauare  li  piatti, e feopare. 

A buon  tempo  veniftii  dille  il  nouicioilauatemi  tutte  quelle  pignatte , feo- 
delle,  e piatti . Si  mife  fubbito  il  Padre  in  opera . e dette  gran  pezzo  llrac- 
candofi  in  quell’occupatione,  infin  tantoiche  cercandolo  il  fuo  compagno, 
lotrouòche  finiua la  fua obbedienza.  Ribade/i.lib.  i. della  vita  del  Santoni 
capii. 1 5. 


Ql  partì  vna  volta  il  B.  Borgia  alquanto  tardi  da  Vagliadolid  per  Simanca , ?"»*««*  •’ 
J in  ftagione  molto  freddale ncuofa.  & arriuòà  Simanca  molto  di  notte. 

- &inhorachelinouitij  già  erano  iti  à dormire.  Scettc  gran  pezzo  chia- 
mando. e picchiando  alla  porta,  cadendogli  addoflomoltaneue  . e no n_. 
compariua  niuno,  che  rifpondeffe,  e vcnille  ad  aprire  la  porca,  la  quale  era 
lontana  dall'habitatione.  e tutti  erano  nel  primo  Tonno.  Dopo  qualche^ 
tempo  finalmente  fentirono»  & aprirono,  reftando  molco  confufi  d’hauer- 

10  fatto  tant’afpectare,  e di  vederlo  intirizzalo  dal  freddo.  Diifc  all’hora 

11  Padre  con  buona  cera , e fembiante  allegro  : Non  vi  pigliate  affanno  fra- 
tellicarìflimi,  ch’io  vi  certifico,  che  il  Signore  m’hi  accarezzato  non  poco 
mentre  ch’io  ilaua  alpettando , conciofiacheconfideraua  che  il  Signore.» 
eraquello , che  mi  mandaua  la  neue.e  quel  vento  f reddo,  c che  tntco  qucl- 
Ioch'egli  opera  l'operacon  infinita  allegrezza,  e gulto  fuo , c ch’io  doueui 
giubilare,  rapprefentandomi  il  gurto  di  Dio  in  cartigarmi,  & aftìigermi»  e 
godere  del  diletto  ch’egli  haueua  in  quell’opera,  come  fi  fa  d’vn  Lione,  ò 
altro  animale  terribile,  che  fi  vccide  alla  prefenza  d’ vn  gran  Prcncipo, 

Colo  per  dargli  diletto.  Ribadeniera  libro  fecondo , della  vita  al  capitolo  qmn- 
defe. 

VI. 


VEnne  vn  Cauagliere  gioitane . c principale  à Simanca  per  entrare  Ncuitìiro.' 

nella  compagnia , e ritrouò  in  quella  cala  tal  pouertà  ? c mortifica-  Dlfctetl0“ 
tione , che  lenti  grandemente  rtringerfi,  &c  angultiarfi  il  cuore,  onde  diffc,  p'V,ue:i. 
che  fe  rellaua  quiui  quella  notte  farebbe  l’vltimadi  fua  vita, però  che  fe  vo-  " 

leuano, che  rcltaflc,  rcrterebbc,  fe  ben  fapertc  di  doucr  morire . Il  B.  Bor- 
gia lo  licentiò  con  piaccu olezza, c dille à’  fratelli:  Lafciatelo  andare , che 
non  è venuta  la  fua  hora,  verrà, e tornerà, e riparerà  quelta  debolezza  con_ 
tortezza  maggiore . Cofifù,  perche  in  capo  d’alcuni  anni  rifteffo  Caua- 
gliere fi  fpoglio  decentrate,  c dignità  Ecclcfiartichc  c’iiaucua,  e vinto  il  ti- 
more della  pouertà  di  Simanca , entrò  nella  Compagnia  .nella  quale  finì  la 
vita  con  grand’efempio  di  virtù,  & cdificatione . Iiibud.ncl  mcdejimo  ca.  i f . 

Si  verifico  in  quello  Signore  quello , che  dice  fòia  nel  cap.  40. 3 1 . Quifpe- 
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rant  in  Domino,  mutuimi  fortitudinem , ajfument  pennas  ftcut  aquila , current , & 
non  Ubar jbnnt,mbulabnnt,&  non  deficknt . Cangieranno  la  loro  fortezza»,  > 
ch’era  molto  picciola*  limitata, in  vn’altra  grande*  generofa,  con  la  quale 
non  folo  baueranno  vigore  di  caulinare, ma  anco  di  volare  nel  diuino  fcrui- 
tio . Sono  alcuni  che  atterriti  > e sbigottiti  dalla  Teucra  faccia  deii’auftcricd 
religiofa.diffidano  di  poter  reggere  alla  durezza  dcll’oflcruanza  regolare ,c 
dicono  : Qua  efl  enim  formulo  mea  vt  fuflineam  ? nec  eflfortitudo  lapidimi  forti - 
tuia  nuance  caro  me  a anta  e fi.  Ecce  non  efl  auxilium  nubi  in  me.  Iob.c.d.Edico- 
no  bene  confederando  le  proprie  forze  naturali  > ma  folleuandoli  poi  alla», 
confideratione  dell’aiuto,  cne  Dio  di  à' fuoj  ferui , dicono  con  Dauidncf 
Salmo  1 7.3  o.  In  Deo  meo  tranfgrediar  murimi . 

VII. 

SO  l e v a il  Beato  Borgia  dire  dell’obbedienza » ch’ella  era  barca  ficura  » 
nella  quale  il  religioso  per  quello  mare  tempellofo  del  mondo , e della 
noftra  vita  nauiga  verfo  il  porto  tranquillo  dell’ctcrniti , & ancorché  dor- 
ma,e ripofi ,non  lafcia  di  far  viaggio  felicemente  giorno*  notte.  Ribtd.li. 4. 
della  vita  al  wp.j.QueR’è  quello", che  dell’obbedienza  diceua  anco  San  Gio- 
uanni  Climaco  nel  grado  quarto  con  le  Tegnenti  parole  : Obedientia  efl  perfe- 
tta abnegai  io  propria  anima , & propri j corporis,  mors  volontaria , vita  fine  folicitu- 
dtne,  nauigatio  fine  damno,  fepultura  voluntatis , vita  bumilitatis , & quafl  fi  (fuii 
dormiendo  iter  faciat . Et  il  medefimo  Santo  aggiunge,  che  il  vkicre  fotto  J’- 
obbedienza  è vii  caricare  fopra  le  fpalle  altrui  quel  pelo , che  doueremmo 
noi  llelli  portare;vn  nuotare  fomentato  dalle  braccia  dd  fupcriore,  per  non 
fommergeriì  ; Se  vn  nauigare  fenza  pericolo , palfando  quello  gran  pelago 
della prefente  vita. 

Vili. 

DE  l L’Abbate  Ammonc  racconta  Ruffino  nel  cap.  3 o.  della  fua  Infiori* 
de  vitis  Patrum,chc  mentr’egli  dimorata  nel  deferto,  gli  fu  condotto 
vn  giouane  legato  con  molte  catene , perche  dVendo  llato  morficaro  da  vn 
cane  rabbiofo,dTo  ancora  patina  la  rabbia . Accompagnauano  quello  po- 
ucro  infermo  li  Tuoi  genitori , & humilmcnte  fupplicauano  il  feruo  di  Dio» 
che  volcllc  lanario.  A quella  propolla,  & illanza  egli  rifpofe:  Quid  nubi  mo- 
le fli  ellis  ò bomines?  fupra  merita  mea  efl,  quod  petit istSed  tamen  hoc  vobit  indica- 
re poflurn , quod  in  manilla  veflrisefl  cita  fanitas.  Reddite  vidux  bouem  fuum , 
quem furati efhs , & fanusreddetur  vobis filiusvefler . Perche  ricorrete  voi  da 
mc,comc  s'io  foffi  di  tanto  merito,  che  porcili  miracolofamentc  rifanarc  il 
volito  figlio  ? Sete  in  errore;  non  fono  tanto  fanto , ch’io  poffa  fare  quelle 
marauigìic . Vi  pollò  ben  dire  quello, & afficurarui,  die  la  fanità  del  vollro 
figliuolo  dipende  da  voi,  redimite  il  bue  c’hauctc  rubato  d quella  Vedoua  » 
& il  voflro  tìglio  incontanente  rifanerd.  Rellarono  elfi  ammirati  fentendo- 
fi  fare  mentione  di  quel  furto,  che  llimauano  folle  fcgrctiffimo,  e del  quale 
non  altrimenti  che  per  diuina  riuelatione  poteua  il  feruo  di  Dio  hauernu 
hauuto  notiti  a.  Si  rallegrarono  con  tutto  ciò,  che  folle  loro  inoltrato  la 
maniera  di  liberare  il  figlio  da  quel  gran  male,  redimirono  il  bue  furato  ,c 
conforme  alla  prediti  ione,  c promclla  del  Santo  ne  feguì  il  defidcrato  effet- 
to nella  perfona  del  loro  figliuolo.  Egli  è certo,  che  molte  tribolationi 
temporali , & infermiti  fono  da  Dio  mandate  per  calligo  de’  peccati  * che 
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però  dirteChriiìo  al  Paralitico . c’haucua  fanato  alla  probatica  pifeina  To- 
annis  5.14.  Ecce  fatua  fatlus  es  , imi  noli  peccare , ne  deterius  ubi  uliquid  coni  ru- 
gai ; Significando,  che  anche  la  prima  infermità  forte  fiata  pena  de’  peccati . 
Cofi  anche  Maria  forella  di  Moisè,cotnefi  racconta  nel  cap.i  2.  de’  Numc- 
ri.per  lo  peccato  della  mormorationc  diuenne  Icprofa , c San  Paolo  nella 
prima  Epirtola  fcritta  à quelli  di  Corinto  al  c.  11  .dice, che  per  l'irreuerenza, 
e mala  difpofitione  con  la  quale  fi  comunicauano  s’ammalauano  molti , Oc 
alcuni  anche  moriuano.  Haueua  detto  il  Santo  A portolo  : Quicumque  man. 
ducauent  panem  bunc,&  biberit  calicem  Domini  indignò,  reta  erit  corporis,& fan- 

5'uinis  Domini, e poco  dopo  foggiungc:  Ideo  inter  vos  multi  infirmi , & imbecit - 
cs  ,&  dormiunt  multi . Sopra  delle  quali  parole  cofi  fcriueS.Grifoftomo: 
Quoniam multi  dubitmt  vndenam  fit multorum  mori  immatura,  vndenam  lungi 
morbi , dicit,quod  multa  ex  ùs  qua  veniitnt  prxteropinionem,( aufam  babent  à pec- 
cata . E S.  Anfclmo  dicc,che  molti  s’ammalano  dopo  Pafqua, perche  fi  fono 
in  querta  folennitd  indegnamente  comunicati.  E Guglielmo  Durando  nel 
libro, che  intitolò , Rationalc  diuinorum  olficiorumal  lib.6.cap.ioa.dice, 
che  quella  gran  pelle, che  fu  al  tempo  di  S-Gregorio  Papa,  fu  cagionata  dal 
libero,  e licentiofo  modo  di  vitiere  de*  Chrilliàni,che  dopo  d’haucre  digiu- 
nato la  Quarefima , e dopo  d’erterfi  comunicati  la  Pafqua , s’erano  poi  dati 
a’  vitij,con  li  quali  fi  prouocaronocontra  l’ira  di  Dio.Òptato  Mileuitanoin 
parameli ad  pxnitentiam  dice  » che  hauendo  li  Vefcoui  Donatilli  fatto  get- 
tare à i cani  il  Sanriflimo  Sagramento , quelli  medefimi  cani  diuenuci  rab- 
biofi  fi  voltarono  contro  de’ Tuoi  IlelTì  padroni  autori  di  quello  atroce  fa- 
cri!egio,e  come  fe  non  li  conofcclfero.li  laeerarono,e  sbranarono.  Injfcrunt 
Epifcopi  vcffrt  Eucharifltam  c anibui  fundi , non  fine  fino  diurni  iudicij , nani  ijJetn 
conci  accenfi  rabieùpfoi  Domino s J'uos  qua  fi  latrones  fondi  corporis  reos,  dente  vin- 
dice tamquam  ignoto!,  & inimico!  lamaucrunt . 

I X. 

PA  o 1.  o detto  il  femplice  fi  difcepolo  di  S. Antonio,e  fiorì  d’ammirabi- 
le fantirà,  fegnalato  particolarmente  nella  virtù  dell’obbcdienza.Hor 
anuenne  che  in  certa  conferenza  fpirituale,  chefifaccua  alla  prelenzadcl 
Santo  Abbate, con  l’interuento  d’alcuni  Padri  grani  venuti  di  fuori,  il  buon 
Paolo  conforme  alla  fua  fcmpIicitidomandò»chi  folfe  fiato  prima, Chrillo» 
ò li  Profeti . Vdita  da  S.  Antonio  quella  propolla , & interrogationc  che^ 
non  era  punto  à propofito,  gli  dilTe,  che  taccfse,  e con  la  mano  gli  fece  cen- 
no,che  fi  partifse.  Obbedì  egli  prontamente,  Se  ofseruò  vn  rigorofo  filentio 
per  qualche  tempo , finche  efsendo  venuta  la  cofa  d notitia  del  Santo , l’in- 
terrogò per  quale  caula  non  parlafse , alche  rifpofePaolo:77<> pater, dixifti  vt 
irem,&  filerem . Voi, Padre, m’ordinafte  ch’iotacc(Ti,c  non  parlarti . Si  flupt 
S.  Antonio  della  poni  naie  obbedienza  del  fuo  difcepolo , e difse  : Omnet  noi 
ijie  condemn.tr , cum  enimno!  de  calo  nobn  noti  andiamui  loquentem , ab  1JI0  quali - 
feumque  [ermo, qui  ex  ore  noflro ccciderit , obfcruatur . Quello  Paolo  condanna 
tutti  noi  con  quello, che  fa,conciofiache  noi  non  efeguiamo  quello , che  da 
Dio  elprefsamente  ci  viene  importo  ; e quelli  ofserua  anco  quello , che  ca- 
fualmcnte  ci  cadcdalla  bocca, fcnz’intcntion*  d’imporgli  obbligatone  al- 
cuna. Ruffino  nel  luogo  citato.  ■ 
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x. 

L'Obbedienza  di  Paolo  femplice,  del  quale  habbiamo  parlato  nel  Para- 
grafo pafsato,mi  riduce  d mente  quello, che  il  P.Lodouicoda  Ponto 
m . ferine  d'vn  fratello  della  nollra  Compagnia  , che  fi  chiamaua  Giouanni  Or- 

tunio . Studiaua  quello  giouane  Filofofia  nel  Collegio  di  Salamanca > & era 
marauigliofa  in  tutto  la  fua  obbedienza.  Vna  (era  l’incontrò  il  fottomini- 
flro  del  Collegio  in  certo  luogo  fcuopcrto , e glidifse  : Afpetrate.qui  Gio- 
uanni, che  hòbifognodi  voi , e tornerò  d dirui  quello,  c’haucreted  faro. 
Ciò  detto  (i  parti, e' fi  feordò,  diftratco  in  altre  faccende , di  quello , che  ha- 
uena  ordinato  ad  Ortnnio , il  quale  immobile  fi  fermò  nelPiftcfso  luogo  > 
affettando  il  ritorno  del  Sottominillro , c punto  non  fi  mote  non  ollantc  > 
che  veuicafsc , e fofiiafse  vn  vento  molto  freddo . Si  fece  notte , c venne  il 
tempo  della  cena,  & Orrunio  non  comparue  nè  alla  prima , nè  alla  feconda 
tauola,  & erano  tre  horc  di  notte . Interrogato  il  Sottominiflro  fe  fapcfse 
doue  potcfse  efsere  qucfto  fratello,  difsc  di  non  (aperlo,  perche  gli  era  vfei- 
to  affatto  di  mente  quello  » che  gli  haucua  comandato.  Finalmente  dopo 
d’cfsere  fiato  lungamente  cercato,  lo  ritornarono  > doue  tant'hore  prima 
l’haucua  lafciaco  il  Sottominiftro , interizzito  per  lo  freddo , c con  li  piedi 
coperti  di  neuc,che  attualmente  cadcua.  Il  P.Dicda  fuo  Macfiro,  che  con_. 

• • gli  altri  l’andaua cercando,  lo  riprefe,  chedquell’hora  flcfscquiuidquel 
modo.  Ma  con  l’animo  tranquillo,  e con  voce  modella  rifpofe  Ortunio,  di- 
cendo : Il  P.Gionanni  Rodriguez  Sottominiftro . M’ordinò,  ch’io  qui  YaC- 
pettaffi  infinche  ritornafsc,  e perche  non  è ritornato , io  llò  qui  attenden- 
dolo , come  m’è  flato  comandato . Tutti  fi  ftupirono  di  rant’cfatta , c co- 
llante obbedienza,  e il  P.  da  Ponte  neli’hifioria  della  vita  del  P.Baldafsat 
Aluarcz  al  cap.jo.  dice  , che  fe  non  Colse  fiato  ritrouato , haucrebbe  nello 
ftefso  fito  continuato  ad  afpcct are  infino  alla  fcgucotc  mattina . Al  medefi- 
mo  Giouanni  Ortunio,  come  anco  à'  fuoi  condifccpoli  fu  ordinato  dal  Sot- 
tominiftro, che  ogni  giorno  ciafcheduno  di  elfi  fpargcfse  tre  fecchi  d’ac- 
qua (opra  quel  compartimento  del  giardino,  che  gli  era  fiato  afsegnato , 
accioche  reltafscro  frefehi  li  fiori  ncli’arfura  dcll’cftatc . Cofi  tutti  faceva- 
no , ma  efsendo  polcia  caduto  vna  copiofifiima  pioggia , c ccisato  il  biso- 
gno, cefsò  ciafcheduno  d’adacquare  la  fna  parte,  eccetto , che  Giouanni,  il 
quale  al  medefimo  modo  ogni  di  fpargeua  li  fuoi  tre  (cechi , come  haucua 
latto  alianti, che  piouefse,  Scefscndogìi  de:to,  clic  non  ccccrreua  rinlrefca- 
re  li  fiori,  nc  portar  acqua,  cfscndonecaduta  dal  Cielo  tanta,  rifpofe  : M’è 
fiato  ordinarojch’io  ne  iparga  qui  tre  (cechi  ogni  giorno, e non  m’hà  detto 
,1  Scttominift  ro, ch’io  cclli»lc  pioue,chc  però  vado  continuando  come  pri- 
ma nell’obbedienza  impalcami . T.Tontenel  luogo  citato . 

X I. 

ER  a condifccpolo  di  Giouanni  Ortunio  vn  faceroote  di  molta  virtù , e 
di  raro  efcmpio,ma  tardo  tanto  d'ingegno,  e di  fi  poca  capaciti*  me- 
» . moria,  che  quello , che  nelle  lcttioni  di  Filofofia  fi  diccua  dal  Macfiro  »en- 
traua,comc  fi  fuoi  dire, per  vn’orccchia.8c  vfciua  per  l’altra.  Ordinò  i Gio- 
uanni il  fuo  Macfiro  , che  aiutafse  nello  fiudio  qucfto  buon  Sacerdote  ,gli 
ripctefse  la  lcttione,  e l’andalse  cfcrcitando,  accioche  facefsc  profitto . Ob- 
bedì Giouanni  cou  iftraordioaria  diligenza,  perftucranza  » & amore,  fenza 
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dar  fegnomaidi  tedio, òd’impatienza,  tutto  che  !a  rozzezza,  Se  incapacità 
del  Sacerdote , che  niente  incendala , gliene  de  (Te  continua  occasione,  & a- 
pcrtament» apparifle , che  fi  perdala  il  tempo . L’interrogaua  il  Maeftro 
come  fi  portafle  il  fuo  condifcepolo.e  Giouanni  rifpondeua  : Fà  quello,  che 
può.  Tutti  ammirauano  la  patienza di  Giouanni,  conciofiache  gli  altri  con- 
difcepoli  al  terzo  giorno  li  ftancauano > e non  poteuano  hauer  patienza-. 
di  perdere  d quella  maniera  il  tempo.  Tonte, nel  medeftmo  cap.  jo. 

XII. 

NO  n voglio  lafciar  di  riferire  vn’altro  particolare  con  il  quale  il  mede- 

fimo  Giouanni  Ortunio  diede  fegno  del  gran  conto,  ch'egli  faccua  0y,cjj{n 
dell’obbedienza, non  folo  efprclTa  del  fuperiore,ma  anco  di  tutto  quello, che  1 

qualch'ombra  hauefie  d'obbedienza . Al  principio  de’  ftudij  circa  la  fefla  di 
S.Luca,fi  faccua  la  rcpetitionc  delle  lettioni  in  certo  luogo,  e quiui  fopra  di 
certe  pietre  fedeuano  gli  fcolari.  Venne  vna  volta  di  paiTaggio  il  Rettore.» 
del  Collegio , e come  per  giuoco  difle  : Menfìbus  enatis , fuper  Liptdem  ne  fe- 
denti*, con  forme  al  detto  Volgare, e Prouerbiale , che  dice  non  douerfi  fede- 
re fopra  le  pietre  in  quei  meli , che  hanno  la  lettera  R.  nel  nome  loro . Ciò 
vdito  da  Ortunio , che  ali’apparire  del  fupcriore  s’era  rizzato  in  piedi , non 
tornò  più  i federe  fopra  la  pietra  come  prima,  c cofi  continuò  infinoall’in- 
grcllo  del  mefe  di  Maggio , che  non  ha  la  lettera  R.  & all’hora  cominciò  di 
nuouod  federe  come  faceuano  gli  altri,  li  quali  (limando,  che  ciò  non  fofle 
da  lui  fatto  fenza  mifterio , l’interrogarono , perche  fedcfsc  hora , cfsendo 
fiato  fuo  cofiumc  di  tanti  meli  di  fiate  femprc  in  piedi . Rifpofc  Ortunio  f 
Hò  fatto  cosi, perche  il  Padre  Rettore  difse,  che  ne’  inefi  c’hanno  là  Ietterà 
R . non  douena  federfi  fopra  le  pietre . Tonte  neU’ifleffò  cap .3 o.  il  quale  altrej 
cofe  aggiunge  della  /ingoiare  obbedienza  di  quello  virtuofogiouanc,  Se  in  - 

particolare  che  taluolta  haueuano  ofseruato , che  ò dal  fuono  della  campa- 
na, ò in  altra  maniera  chiamato , fe  fcriueua  la  lettera  incominciata , c non 
finita  lafciaua  imperfetta . Imitaua  Giouanni  l’obbedienza  di  quel  difeepo- 
lo  dell’ A bbatc  Siluano  detto  per  nome  Marco , il  quale  chiamato  dal  fuo  ^ 
fuperiore  non  compi  il  circolo  della  lettera  O,  c’haucua  cominciata,  e fubi- 
to  corfc  à fare  l’obbedienza, che  Siluano  gli  hauefse  voluto  imporre. 

XIII. 

IL  Padre  Ponte  nel  medefimo  capo  $0.  della  vita  del  P.Baldafsar  Aluarez 

racconta  alcune  cofe  notabili  della  virtù  del  P.  Francefco  di  Cordoua.fi-  VjCJt;ooe 
glio  del  Duca  di  Cardona,c  di  Segoruc,iIquaIc  mentre  (tu diana  in  Salaman-  rci;fii0Ca. 
c a fù  Rettore  dell*  Vniuerfiti,  e poi  entrò  nella  compagnia , nella  quale  vif- 
fe,c  morì  con  /ingoiare  cdificationc.  Haucua  Francefco  hauuto  particolare 
amicitia  con  il  (uo  Maeftro  di  Filofofia,che  non  era  religiofo,  e fi  chiamati:» 

Stefano  di  Dicda,il  quale  volle  vifitare  il  già  fuo  difcepolo,  con  dcfidcrio  di 
faperc  come  fi  ritrouafse  contatto  dello  fiato, che  frefeamente  haucua  pre- 
fo  facendoli  religiofo , perche  difficilmente  fi  perfuadeua  che  ciò  elserc,» 
potcfsc . Ragionando  dunque  con  Francefco , quelli  venne  i dirgli , che  fi 
rrouaua  contcntiflimo,  e che  quando  anche  gli  rofse  offerto  il  Papato , non 
faccetterebbe,  per  non  perdere  il  bene  c’haueua  ritronato  nella  religione , 

& acciochc  rOieda  defse  fede  indubitata  i quello  fuo  detto , hebbe  per  be- 
ne di  confermarlo  con  giuramento , non  ottante  » che  fofsc  anco  nel  fecole» 

, fiato 


Del P.  Menochio.  Parte  II L 619 

XVL 

ILmedefimo  in  tempo  di  Quarcfimafii  mandato  ad  vna  villa  lontana  da  HomKià.' 

Salamanca  non  piuche  due  miglia, Scandaua  con  vnjSaccrdotcche  prc- 
dicaua,  e coofc£saua>&efso  infegnaua  la  Dottrina  Chnliana  > perche  an- ,l0DC  • 
cora  non  haueua  gli  ordini  Sacri.  Si  fece  in  quel  popolo  frutto  fpirituale_* 
a/sai,  c pacati  alquanti  giorni»  hebbero  gli  huomini  di  quella  terra  noritia 
delle  qualiti  » e nafeimento  del  loro  Catechiila  » e cominciarono  i fargli 
molt’honore»dandogliaiKOtitolod’Illufcri(limo.  Il  buon  Francefco  ccr- 
caua  di  diflorlida  quella  opinione»  dicendo  d’efscre  flato  cuoco  > c lauda- 
tore della  terra»  echc  in  materia  d’agricoltura  haucrebbe  potuto  efami- 
narli  tutti  quanti  erano.  Cofi  diccua  egli  » ma  in  damo  » che  però  veden- 
doti fcuopcrto  » ottenne  di  non  etscre  più  mandato  à quella  villa . Tonte  ai 
inoro  citato. 

XVII. 


S’Ammalò  vna  voIt3  grauemente  il  detto  Cordoua.  & efsendo  afsen*  Pati«r,?.i . 

te  l’mfcrmiero  folito,  fu  dato  in  cura  ad  vn  nouitio,  che  nel  fecolo  era_.  Hunnia. 
flato  contadino,  che  per  non  fapcre  più, lo  trattò,  particolarmente  nel  vie-  Coofig'io 
to.tanto  male, che s’aggrauò l’infermiti  , &d  Francefco  venne  dubbio  s-au‘°* 
egli  era  in  quel  cafo  obbligatoti  dar  noritia  al  fupcriorc  di  quello,  che  paf- 
fàua.ò pure doncfse ilarfene cheto, cfopportare  il  turto  conpatienza , an- 
corché douefsc  morire . In  quella  pcrplefDti  gli  louuenne  vn  buon  parti- 
to,  che  fù  di  chiamare  i fe  vn  Padre  di  quel  Collegio , huomo  fpirituale.»  , 
graue.c  di  dettami  Teucri,  dal  quale  confi daua  c’haucrebbe  hauuto  confi- 
glio prudente,  &hauercbbe  potuto  lenza  fcrupolo.c  fenza  paura  «l’efscre 
ingannato  dalla  fenfualiti  ,e  dall’amor  proprio , fare  quanto  egli  detto  gli 
hàucfse.  Venne  il  Padre  Gonzalo  Gonzalez  » che  cofi  fi  chiamaua  quello 
buon  Sacerdòte»  e Francefco  gli  cfpofe  lo  flato  fuo , Se  il  mal  gonemo , che 
di  lui  fi  faccuada  quel  nouitio,  che  i nulla  era  men  atto , che  ad  hanerc  cu- 
ra d’ammalati  - Hauutaquefl’nformatione,  rifpofe  il  Padre  come  perito 
medico  fpirituale»  dcfidcrofo  di  fare  che  l’ammalato  in  quell’occafionc  fa- 
ccfse  atti  di  patienza,  e di  rafsegnatione,  e difse  : II  mio  parere , è che  non 
diciate  cofa  aicunad’  fuperiori , ma  che  vi  rimettiate  in  tutto  alla  diuina_» 
prouidenza , e che  non  lafciate  pafsarc  quefl’occafione  c’hauctc  di  patire 
per  amor  di  Dio . Dato  quello  configlio.  Se  accettato  dall’infcrmo.fc  n’an- 
dò il  Gonzalez  d ritrouare  il  Rettore , gli  raccontò  quello, che  pafiaua , e 
fubito  fi  rimediò  all’inconuen'cnte, coniare  all’ammalato  fcruitù  migliore 
di  quella,c1iaueua  da qucH'inctto  nouitio.  Notai!  P.  Ponte  al  luogo fopra 
citato , che  conuien  dire  che  cofi  difponcfse  le  cofc  la  diuina  prouidenza.» 
per  merito  maggiore  del  fuo  fcruo , lafciando  fcorrcrc  drffetto  tanto  no- 
tabile in  quel  Collegio»  douc,  come  anco  ne  gli  altri, con  fomma  cura,c  ca- 
rità cfquilita,fi  procuraua»chc  nulla  mancalVe  a gl’infermi  di  quello  c’hauc* 

uano  bifogno.  . 

XVIII. 


Racconta  Ruffino  nel  terzo  lib.de  vitis  Patroni  ad  num.4.  che  vn_»  Dìgmoo  1 
certo  monaco  la  matrinaibuon’nora,  cioè  all’hora  prima,  comin- 
cuua  d fentire  tanto  gran  fame , c tanto  mancamento  di  forze , che  gli  pa- 

reua 
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f cua  di  non  poter  fopportare  trauaglio  cofì  grande , c fiarfene  digiuno  in- 
fino  all’hora  di  nona . Contutto  ciò  fi  faccua  egli  animo?  e diceua  à fc  ftef- 
• fo:  QitditercumfjHe  efurìo,  oportet  me  vclusquc  ad  Imam  tertiam  cxpeRare , & 

tunccìbnm  fumere . Per  quanto  grande  fia  la  fame  ch’io  fento,  nondeuo 
mangiare  cofi  prefio.  Voglio  almeno  afpcttarc  infino  all’hora  di  terza.?  » 
& all’hora  potrò  mangiare.  Quando  poi  era  già  l’hora  di  terza , diceua  di 
nuouo  al  fuo  penfiero  : Edam n mie  violenter  oportet  me  fuflinere  vftjue  ai  bo- 
ravi fcxtam . Conuicne  afpettare  ancora  vn  poco  i c dcuo  farmi  violenza-» 
di  hon  mangiare  infino  all'hora  fella»  c quando  quella  era  venuta  > pigliarla 
il  pane  ch’era  fccco»  e lo  mctteua  d molle  nell’acqua»  e diceua  : Dum  biepa- 
nis  mfunditur  > oportet  me  edam  boravi  ncnam  expetiare . Mentre  che  quello 
pane  fi  rammoroidilca>c  s’inzuppa, conuicne  affettare  l’hora  nona . Quan- 
do poi  era  venuta  l’hora  nona,  fi  mctteua  d recitare  le  fuc  orationi , e li  Ial- 
ini che  comandaua  la  regola,e  dopo  d’hauerli  finiti  di  dire , pigliaua  il  cibo 
all’hora  folita  de  gli  altri  monaci.  A quello  modo  hauendo  fccofrefso 
molti  giorni  combattuto,  e fatto  forte,  e coftantcmente  refiftenza  alla  ten- 
tatone di  mangiare  prima  del  tempo  debito,  vide  che  dalla  fportella  nella 

Sualefoleua  tenere  il  pane,  s’alzò  vn  turno  grande,  & vfei  per  la  finefera 
ella  cella,  e ccfsò  la  vitiofa  inclinatone , e defideriodi  mangiare , che  per 
opera  del  demonio, che  fc  n’andò  con  quel  fumo»  lo  trauagliaua . Cofi  rac- 
conta Rullino  nel  luogo  accennato . Molti  fono  follecicati  da  vna  fame  vi- 
tiofa d mangiare  auanti  tempo , che  fc  facefsero  violenza  à fe  fceffi  prouc- 
rebbono,  che  non  gli  riulcirebbc  grauc  il  digiuno>come  ritifci  dqucfto  mo- 
naco,che  non  folo  potè  poi  afpettare  la  detta  horanona,  ma  fi  fentiua  tan- 
to vigorofo  nel  digiuno,  che  potcua  ftarc  tal  volta  due  giorni  intieri  fenza 
mangiare  cola  alcuna . Soleuano  anticamente  li  monaci,  & anco  li  Secola- 
ri quando  digiunauano  aftenerfi  dal  ciboinfìno  verfola  fera , & all’hora  ce- 
nauano  hauendo  tralafciatoil  pranfo,  che  però  S.  Girolamo  neU’Epiltola 
ad  Paulinum  al  cap.3.chiama  quefea  cena,  cibum  vefpertinum , mentredice: 
Sitvjilis  & vefpertmus  cib  is,  olera,  & legnminaanterdumque  pifciculos  prò  fum- 
mitdncas  delitqs . La  fettimana  Santa  però  fi  tardaua  anche  pili  la  cena, tan- 
to da’ monaci,  quanto  da’ Secolari,  ondeS.Bernardo  nel  fcrmone  terzo 
dcQuadragefima,dicc:  UaRcnus  vfque  ad  nonam  ieiunauimus  foli  ; nuncvf- 
qiicadvefper.im  ieiunabunt  nobifcum  pariter  vniuerft , Reges,  & Trincipesi 
Clcrus , & populus  ; nobiles  & ignobiles , fimul  in  vnum  diues  & pauper . 

XIX. 

andarono  alcuni  monaci  dal  loro  monafterio  nel  quale  viucuanoii 
A vifitare  gli  Eremiti,  che  nel  deferto  faceuano  vita folitaria,  & elTendo 
Itati  accolci  con  molta  carica  dava  vccchio»fnrono  molto  accarczzati»per- 
chc  fubieo  gli  apparecchiò  la  tauola  » & auanti  che  false  l’hora  nona  depu- 
tata alla  riiettione  corporale»  volle  che  mangialsero,  dicendo  ch’erano 
fcracchi  dal  viaggio  > che  fatto  haucuano,  e quanto  haucua  di  buono  nella 
Tua  cella  di  cofe  da  mangiare,  tutto  lo  pofe  loro  auanti  (limolato  dalla  fua 
molta  cariti.  Quando  venne  fera,  recitarono  il  loro  folito  vfficio,  &il 
, 9 . vecchio  in  vna  parte  fcparata  dalla  fua  habitationc  fi  ritirò  » lafciando , clic 
à loro  bell’agio  fi  ripofafscro  li  monaci  foraftieri . Hor  quefti , non  lapen- 
do  d’else  re  vditi  dal  vecchio  Eremita  » cominciarono  à mormorare , Se  i 

dire» 
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dire, che  t*li  Eremiti, lavica  de’quali  parca  che  doueffe  effe  re  più  auftera,che 
non  era  quella  de’ monaci,  che  viueuanoinfiemein  comunità,  meglio!! 
trattauano  nel  vitto,  come  haueuano  con  cfpcricnza  veduto  quel  giorno; 

Tacque  il  vecchio,  e non  diede  fegno  alcuno  d'hauer  vditala  mormoratio- 
ne,  e la  mattina  quando  fi  liccntiaronoper  continuare  il  loro  viaggio, e per 
vificare  vn’altro  antico  Eremita , che  quindi  poco  lontano  habitaua , dille 
il  vecchio,  che  lo  falutaffcro  da  fua  parte,  e che  gli  diccflcro,  che  folle  cau- 
to, c non  delle  molt’acqua  all’hcrbe  deirhorto . Salutate  rum  ex  me,  & dia- 
te illi : Obferua,  & noli  irrigare  olera . Partirono  li  monaci , c fecero  l’amba- 
feiata,  ch’eraloroffatacommeffa,  c l’accorto  Eremita  beniffimointefo 
quello,  che  lignificar  voleua  l’amico  con  quel  parlare  ofeuro,  e metaforico, 
e fubito,  fenza  trattare  di  ri  dorarli  con  il  cibo.gl'inuitò  all’opcre  manuali . 

& infieme  concili  fi  pofe  àtefferc  (porte,  c coli  continuarono  infino  à (era, 
quando  cficndo  tempo  di  recitare  le  (olite  orationi , le  dillcro  infiemecoq 
l’Eremita  , il  quale  però  le  tirò  più  in  longo  del  folito , aggiungendo  altri 
(almi  (Iraord inari)  i quelli, ch’era  il  folito  coftume  di  dirli . Finita  l’oratio- 
rie  diflc  loro:Noi  non  fiamo  foli»  di  mangiare  ogni  giorno, contuttociò  per 
vollro  rifpetto  ci  difpcnfcrcmo  quella  volta, e ceneremo  con  voi . Ciò  det- 
to, apparecchiò  la  tauola,  fopra  della  quale  altro  non  pofe  che  pane  fccco, 
e fale.c  quafi  che  voleffc  ftraordinariamenre accarezzarli,diffe:  In  grafia-, 
voltraaggiungo  l’aceto,  e Foglio,  che  ben  fi  deuerilalfarc  in  parte  ^rigo- 
re che  s’ollerua  nel  vitto , quando  fi  hanno  in  cafa  forallieri . Quand’  heb- 
bcro  finito  di  mangiare,  cominciò  il  vecchio  Eremita  à falmeggiare  , inci- 
tando li  monaci  forallieri  d tenergli  compagnia,  Stinqucdo  cfercitiogli 
teivne  poco  meno,  clic  tutta  la  notte,  e poi  dilfe:  Per  vollro  rifpetto  non-, 
finifeo  di  dire  tutti  li  (almi,  & orationi  mie  folitc,  che  ben  veggo , che  letc 
. fianchi  del  viaggio,  & hauerc  bifogno  di  ripofo.  La  mattina  tegnente  li  li- 
ccntiarono  li  monaci,  ma  il  vecchio  Eremita  faceua  loro  iilanza  che  non  li 
partiffero  coli  predo, ma  fi  fermafsero  (eco  alcuni  giorni  almeno  due,ò  rrc- 
‘2^on  ditmtto  vos  badie,  fc  l propter  ebaritatem  teneo  vos,vel  alias  tres  dies . Non 
fi,  -;rato  qucd’inuito  d quei  monaci , che  troppo  dura  riufciul  loro  la  vita-, 
thè  faccuano  con  l’Eremita,  che  però  di  notte  chetamente  fe  ne  fuggirono 
da  quel  pendo  alloggiamento.  Ruffino nel  lib.t.  de  Vitis  Tatrum  al  numero 
qumto . Sono  alcuni  ingrati  che  il  beneficio , c la  carità  c’hanno  riccnnto , 
voltano  contro  il  benefattore  come  fecero  quedi  monaci , con  quel  primo 
Eremita , che  con  tanta  carità  gli  accarezzò,  ma  molto  ben  dette  loro  li-, 
penitenza  che  fecero  con  il  lécondo . 

XX. 

IL  Padre  Francefco  Ribera  della  noflra  Compagnia  è afsai  conofciuto  nei  Rci;„;aoe_ 
mondo, per  li  fcritti  fuoi  che  ha  lafciati  fopra  li  Profeti  minori,  fopra  1’-  vocftione 
Etìangelio  di  S.Giouanni,  fopra  l'Epillola  di  S.Paoload  Hebraros,  (opra  V-  religi oli. 
Apocalifse,oltr’il  trattato  de  Tempio  Salomonis, e delle  cofe  al  medelìmo 
tempio  appartenenti.  Horhaueua  egli  efsendo  fecolare  llud  iato  in  Sala- 
manca,  c fatto  gran  profitto  nella  Teologia,  cucile  Sacre  lettere, c nelle  lin- 
gue Latina  Greca , & Ebraica  . E finiti  gli  lindi)  s’era  ritirato  à Villaca- 
fìiofna  Patria.  Occoi  le  che  il  P.  Martino  Guttierez  Rettore  del  Collegio 
-diSalma  ncacon  occasione  di  certo  viaggio  pafcò  iViilacafiiu,e  volle  vifi- 
. . „ tare 
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****  1^fkcr,a  d*  I°i  conofciuro  in  Salamanca,e  le  cui  confezioni  era  quiui 
Itato  fohto  addire . Nel  progrcfso  de’ragionaméti  che  fi  fecero  in  quel  có- 

ErcOo  difle  il  R]bera:P.Rettorc»iome  ne ftò  qui  nella  mia  patria, & hò  peti» 
■c?/  diitribmre,  e diipenfare  il  tempo  nella  feguente  maniera  . Li  giorni 
di  refi  a difsegno  d’vfcire  à’ luoghi  cirionuicini,  e predicare  à quefii  popoli 
per  beneficio  delr'anime  loro,  e gli  altri  giorni  trattenermi  con  li  miei  libri 
ftudiando . Che  ne  pare  à V.Patcmita?  Rifpofe  il  Gnttiercz  : La  rifolutio- 
nc  volerà, Signor  Dottorc^ni  pare  molto  buona , e folo  m'occorre  di  dirle 
che  dando  à Dio  le  fuc  fatiche,  ritiene  con  tutto  ciò  quello,  che  più  impor- 
rale più  vale»  cioè  la  propria  volontà  . Quefta  rifpofra , come  buon  Teme 
«.acuto  in  buon  terreno,  talmente  penetrò  il  cuore  del  Ribera^he  inconta- 
nente fece  nfolutione  di  farfi  rcligiofo,  e promife  al  Gutticrcz  d’cntrare_*. 
come  fece,  nella  Compagnia , aggiufrati  c’haue  Accerti  interrili  temporali, 
che  fiauanoà  tuo  carico;  T.Lodotuco d a Tonte  nella  vita  del  T.  BaldifJjr’^l- 
«arerai  cap.}  i.S.Anlelmo  nel  libro  delle  fimiiitudini  dice , che  il  prillarli 
«iella  propria  volontà,  come  fanno  li  rcligiofl  con  la  profcfiìone  dell’Obo- 
dienza  , c vn  compito donatiuo,  che  fi  fa  a)  Signore,  conciofìache  li  fecola- 
ri  » e tutti  quelli  che  yiuono  con  la  loro  libertà , facendo  dcll’opere  buone# 
danno  de  frutti  dell’albero  Joro»ma  chi  offerifee  anco  la  volontà  propria» 
non  dà  folanicnte  li  fruttnma  anche  la  pianta  che  li  produce . 

XXI. 

Tenwtio- 17  N Monaco  giouane  era  tentato  di  fcnfhalità,  cric  orlò  ad  vn  vecchio 
* fuo  Padre  fpiritoalci  il  quale  Io  confo!ò,&  animò,  dicendogli  fral’af- 
c°mo  d.  tre  cofc  quel  ver  ferro  di  Dauid  del  Salmo  1 6.  Fmliteragne,&  confonct  urtar 
con.cicn  Tcftrum,  omnes  quifperatis  in  Donino.  Ma  appena  egli  era  ritornato  alla  fua 
cella,  che  fi  rinlórzò  la  tentatione,&  il  bnonferuodi  Dio  ritornò  fubitoal 
medefìmofuo  Padre  (niritualc  dandogli  conto  del  fuotrauaglio.  Locon- 
fortòil  vecchio  dicendogli: Crede, fili, qitonum mittettibt  Dominar  juxdmm 
de  calo  S aneto  fua , vt  poffis  [operare  pajfionem  batic.  Quietato  con  qucftol- 
animo  del  giouane»  fc  ne  tornò  alla  fua  hab  bacione, & cccoicbe  la  terza  vol- 
ta fi  (ente  cóbatterc  dal  medefinio  fpirito  difcnfualita,c  parimente  la  terza 
. volta  fi  ricóducc  al  Padre  deiranima  fi>a,ancorchefoffcdi  notte<lo  prega 
ifeantemente  che  voglia  aiutarlo  con  le  fuc  orationi,  acciochc  in  quello  ga- 
glianlo.c  replicato  conflitto  con  l’inimico  non  refii  perditore . RifpoLc  il 
vecchio:  T^e  pcntmefcjsdili,  ncque  rcfuluaris  ncque  abfcondas  cogiuuones  mas , 
ita er.nn conjuf u fpìntus iitimundus  d./cedetàte.  T^ibilcnim  ita alitdit  virtutem 
tUmonim,  qmtnodo fi  qua  l'ecrcta  imntwidantm  copta: ionum  reueianent  Sondi s, 
ac  beatifjinm  Vatrtbus . tirili  ter  agc>  fili,  & confort  e tur  cor  tumn,&  fuftine  Do  • 
miiium:  vbi  mim  durior  ejt  pugna,  ibi  gl  orto  fior  eru,  & corona  . N on  ti  sbigotti- 
re, figlio  mio>nè  ti  perdere  d’animo,continu3  fempre  in  dar  conto  dell'ani- 
ma tua»  e de’ penfìcri  immondi  che  il  Demonio  ti  mette  in  cuore  » cho 
queft’èvnefficaciilìmo  rimedio  per  f.ipcrarc  tali  infeftationi , e fe  bene  la 
pugna  è dura>qu  cito  non  t»  Ipauenti,  pèrche  quanto  è maggiore  la  difficol- 
ti, tanto  piu  creiceli  merito , &il  premio  » clic  da  Dio  afpetriamo.  Con 
quefte  parole  animato  il  monaco,  &.  atiettionato  al  fuo  Santole  amoreuo- 
k iftruttore  » non  volle  par  tufi  per  ritornare  alla  fua  cella , ma  quiui  coru» 
«fso  luicominua tncntcrimaocrfi,  Ruffino  hi/,  j.  de ruis  Tairm  al  numnt 
■ * nono . 


I 
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Qneft’eravn  primo  principio  »Stvn  rimedio  vniuerfale,  che  contro 
tutte  le  tentarioni  dauano,  e danno  li  Santi  Padri, eli  maefiri  della  vita fpi- 
fituale,  che  finceramente  fi  fcuopra  Tintcrno  della  confcienza  al  (uperiorc , 
ò confcfsore , e Sintomo  dicca.  come  fi  ri  feróce  in  Vitis  Patrum  patte  z. 
$.104. che ,fi  fieri  poteffiquot pffius  ambulai  monacbus,vel  quot  calices  eque  bìb  a 
m cella  Jiujhabet  deci  arare fenuribus,vt  non  deuietur  in  ipfis.  Per  nouclscre  ir»» 

Sannata  dal  demonio,  c con  la  temanone  tirato  fuora  della  retta  (trada_. 

ella  virtù* della pcricttiooe.Vcdi difopra  Della  a.parte  il  §.  178. cucila  1. 
ilS.131.e133. 

XXII. 

NE  1 l a folitudinc di  Scithi era vn  Monaco fernente,  e fpirituale,  ma-, 
dal  demonio  trauagliato  con  la  memoria  che  gli  foggeriua  di  certa- 
donrta  bella  di  fattezze  dd  corpo , che  altre  volte  haueua  cbnofciuta . Oc- 
corfc  che  vn  Monaco  venne  di  fuori , e vietando  quello , ch'era  da  quelli 
importuni,  & impuri  penfier* trauagliaro.frà  J’altrc  cofe  gli  difs;»  che  quel- 
la tale  donna  era  morta . Pulsati  a cuni  giorni  fc  n'andò  al  fepolcro  doue  el- 
la giaccna,&  apertolo*  trouatolo  pieno  di  marciume , ii’intrife  il  fuo  man- 
tello^ fe  lo  npofe  nella  cella,  per  efficace  antidoto  contro  latcntationc  , e 
diceua  à’  Tuoi  pcnficri:  Ecce  babetis  defiderium , quod  quxrebatis  , fatiate  voi  ex 
eo . Eccoui  quello,  che  haueccdclìderato , Catiatcucncà  vollro  talento . A 
quello  modo  con  il  fetore  della  marcia,  mortificaualifenlì  che  l’abborri- 
uano,e  reltaua  vincitore  della  molella  tentationc,che  tanto l’haueua afflit- 
to. Ruffino  libate  vitis  Vatrumalnum.il. 

XXIII. 


Andarono  due  Monaci  infieme  alla  Città  per  vendere  l'opcre  ma- 
nuali,che  fatte  haucuano , & vno  di  eflì  andò  per  comperare  certe., 
cófc  che  gli  bifognauano.c  quello,  che  ritnafe  à cala  rapprefeotandofegfi 
certa occafionc  cadde  in  fomicatione.  Quando  il  compagno  fii  ritornato 
i cala  finiti  li  oegotijxlifsc  d quello,  c’haueua  peccato  : Horsù  fratello  ritor- 
niamoci alla  uofira  folitudine  > giache  a uì  non  habbùmo  più  che  fare . Ri- 
fpofe  l’altro;  Non  polso  venire . É percnc»rcp!icò  l’altro , non  potete  veni- 
re? che  impedimento  vi  trattiene,  che  non  polliate  ritornare  ? Io  vi  dirò  la 
miamiferia,  ditse  il  primo,  c l’infelice  mia  caduta  in  peccato,  per  la  quale 
mi  vergogno  di  comparire  più  con  gli  altri  Monaci . Ciò  vdito  dal  difereto 
compagno  : Io  ancorai  dirti  il  vero,hò  commefso  Io  ttelso  peccato , men- 
tre fono  fiato  feparato  da  te . Ma  che  dobbiamo  fare  ? H abbiamo  i difpe- 
rarci,  e cadere  in  altra  colpa  più  graue,  c perdere  il  bene  della  vita  monaltì- 
ca  c’habbiamogoduto  inlino  al  prefence?  Facciamo  coli;  ritorniamo  al  mo- 
naficrioKonfemamo,e  piangiamo  il  noltro  peccato,e  facciamone  pcnitcn- 
za^hc  ritroueremomilcricordia>e  perdono  apprclso  Dio , & apprclso  sii 
huomini . Coli  difse  quello  buon  Monaco,defiderofo  di  faluarc  l’anima  del 
luo  fratello,  fingendoli  peccatore , tuttoché  fofsc  innocente . A quelle  pa- 
role, gt  Homnoni  del  compagno  lì  refe  il  Monaco  poco  mcn  ch’aftàtto 
di  (perito , e ginntamcntc  fc  ne  ritornarono,  pianfcro , fecero  la  penitenza 
impofea , c pcrleuerarono  nella  vita  religiola.  E non  volle ilSignore , che, 
l’innocente  reftalsc  con  macchia  d’infamia,  onde  con  riudacìbne  ad  alcuni 
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di  quei  Santi  Padri  mam'feltò.ch’egli  era  puro , e fenza  peccato»  e che  il  fìtti 
gerii  reo, era  (iato  vno  ffratagema  di  carità,  per  recare  falute  al  fratcflo,che 
fenza  di  tale  induffriafi  pcrdcua  nel  baratro  della  difperatione . Ruffino  nel 
lib.yde  VitisVatrum,  alnum. ia.Non  mancarono  anticamente  Autori, che 
filmarono  la  bugia  efsere  lecita,  quando  il  mentire  parclse  ncccfsario  per 
ifchiuarc  qualche  grande  inconueniente,ò  per  confcguire  qualche  gran  be- 
nedite però  Cafliano  nella  collatione  1 7-al  c.7.  dice  fri  falere  cofe  d quello' 
propolito.  Mendacio  vtendum  tamquam  elleboro, quod  fumitur  imminente  aliquo 
exitiali  morbo.  11  medefimo  infegnò  S.Giouanni  Griioftomo  nel  fine  del  pri- 
mo libro  de  Sacerdotio,  & altri  .Quell'opinione  però  non  fi  può  foftenere, 
perche  la  bugia  è intrinfecamcntc  mala,  efsendo  difordine , che  la  lingtia_» 
non  s’accordi  con  il  cuore,e  con  la  mente,  fi  come  è difordine  nell'horolo- 
gio,chc  il  raggio  di  fuori  non  inoltri  fedelmente  l'hore,  conforme  i quello* 
che  le  ruote,c  gli  ordigni, che  di  dentro  lauorano,richiedcrebbono.  Quindi 
é,che  in  molti  luoghi  fa  Sacra  fcrittura  danna  la  bugia  nel  Vecchio,  e nel 
nuouo  Teftamento . Coli  nella  Sapienza  al  cap.i.  Si  dice , che  osquod  menti- 
tur  occidit  animam , e S.Paolo  feriuendo  d quelli  di Efefo  al  cap.4.  ricorda , e 
d ice:  Deponente s mendacium,  loquimini  vertiatem  vnufquifquc  cum  proximo  fuo. 
Dall’hiltoria  raccontata  impariamo  ancora  che  li  refi gioii,  che  fono  viriti 
dicafa  accompagnati  non deuono  facilmente  fcpararfi  l’vno  dall’altro,  per- 
che chi  rimane  (olo  fenza  cultode , e fenza  teff  imonio  delle  lue  atnoni,  fard 
cfpoito  i cadere  più  facilmente  in  qualche  peccato , quando  fi  rapprefenti 
l’occafionc:  Ben  dice  l’Ecclefialte  al  cap.  4. 9.  Melius  cjtduos  epe  fimul , quam 
rnum,babent  eriiincmolumcntumfocietatis  fuo:  Si  vnus  reciderti, ab  altero  futile » 
tur.  Va  foli, qui  cum  ctcidcrti  non  habet  fubleuantcm  fe.  Vedi  nella  feconda  par- 
te il  §.441. 

~ XXIV.  c . 

a 

VN’altro  Monaco  era  infeftato  dal  medefimo  fpirito  maligno  di  forni- 
catione,  e più  volte  ricorfe  ad  vn  Santo  Vecchio  pregandolo  d’eiscrc 
aiutato  con  le  fue  orationi  contradi  quella  brutta  tentatone.  Fece  il  Vec- 
chio più  volte  or3tionc,  fcnz’efsere  cfaudito , c fc  ne  affligeua , c con rrifta- 
uà  per  lo  defiderio  c'haueuadel  bene  del  fuo  fratello.  Finalmente  per  di- 
uina  riuelatione  conobbe  qual  fofse  la  cagione»  che  non  ccfsaua  la  tcntatio- 
nc, perche  gli  <ù  moilrato  il  Monaco  fedente  otiofo,e  neghitofo,  intorno  al 
quale  il  demonio  fcherzaua.rapprefcntandogli  varie  forme, c figure  di  don- 
ne , dell'afpctto  delle  quali  il  negligente  Monaco  fi  dilcttaua . Chiamatolo 
dunque  i le  lo  riprefe  della  fua  colpa,  che  con  non  fare  alle  male  co”  itati  o- 
ni  reliltenza,fi  tiraua  addofso  la  tcnrationc,&  il  pcricolo,diccndo,che  fico- 
ine  non  fi  nfana  l’infermo,  fe  dopo  de'  medicamenti  applicati  dal  medico , 
tà  difordine  ; coli  non  poteuano  cfsergli  di  giouamento  li  configli,  e l'ora- 
tioni  altrui, s’egli  ancora  non  s’aiutaua , & affaticarla  nel  refiitere  alle  malc^ 
foggeltioni  dei  demonio.  7^am,&  medici  qui  corporibus  hominum  medicamen- 
to confi ciunt,  & adbibent,  quamuis  omnia  cum  fumma  diligenza  faciant , fi  liti  qui 
infirmai  ur  d noxqs  cibis,vel  ab  alijs,qua  folent  titdere  infirmante s , abflinere  nolue- 
rtitiihil  ei  proficit  cura,  & dihgentta,&folictiudo  medicorum  ; fimilner  edam,  & 
m animi  languoribus eucnict,vift  & ipfi cum omni intentione  mentis , tam in  oratto- 
nibus,  quam  in  omni  opere  fpintualifqu*  Deo  piacila funtfecerut,  non  cu  profu  iene 

negli- 
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ne(ligentibus,&  refilutis^T  de  falule  animsmìmmt  cogitantibus  « rationes  fanttt- 
Yitm . Con  queR'ammonitionc  fatto  accorto  il  Monaco  , conobbe  il  fuo  er- 
rore, s’emcndò  della fua  negligenza , & hebbe  vittoria  della  tentarono , 

'Ruffino  Uh.},  de  vìtisVatrum  al  num.  i j.  Tertulliano  nel  libro  de  cultu  femina- 
rum  al  cap.  i.dicc  die  la  pudicitia  è portinara,  c fagriRana  dd  cuore , che  è 
Tempio  di  Dio,&  ìmpedifee  l'ingreflò  d*  cattiui  pènficri , c defidcrij.  che.» 
ammeflì  k>  profanerebbono . Cum  omnes  templum  fimus  Del  allato  in  nos,& 
confecrato  Spirita  fartRortms  templi  adì  tua,  & antijles  pudicitia  eft , qua  nibil  im- 
iti undum  nec  profanum  inferri  final,  nc  Deus  ille , qui  inhabitat  inquinata*  fidenu 
offenfus  derelinquat . E Cafliano  nel  cap.13.dcl  lib.6.  nel  quale  tratta  de  fpi- 
ruu  fornicationis,  dice  chebifogna  custodire  il  aiore , e non  dare  luogo  al 
ferpente  infernale , che  v’entri  con  il  capo , perche  fc  quello  egli  ottiene*» 
cioè  1 che  chi  è tentato  non  chiuda  la  porta  a i primi  cattiui  panieri , il  ma- 
ligno facilmente s'impofiefla  dell'anima»  con  grauiflìmo  pericolo,  cpre- 
giudicio  di  lei . Quamobrem  illiits  pracepti  iugùer  mcminifje  debemus : Omni 
cufiodia  firua  cor  tuum , &fecundum  Dei  principalemandatum  follie  ut  ferpen- 
tis  objcruarc  noxtutn  caput , idefl  coguationum  malarum  principia  , quìbusferpe- 
re  in  animarti  nojlram  dialolus  tentai , nec  fmamus  per  negligentiam  penetrare  ni* 
cor  noflrum  rei iquum  eira  corpus  , idefl  obleftativnrs  afsenfum , qui  proculdubio  fi 
fuerit  intromiffus,  morfu  virulento  mentem  interimct  captiuatam.  Cofi  fri  Mai- 
tre cote  dice  Gartìauoal  luogo  citato . 

XXV. 

VN  Monaco , che  haueua  prima  d’andare  al  deferto  imparato  Partftj»  CdUii»' 
del  vaiato»  effondo  trauagliato  dalle  tentationi  del  (enlo , diire  fri  di 
fe . Forfitan  oportetme  magis  in  opere  matiuum  laborare > & ext inguaiar  camalit 
fenfusmeus.  Sardconuenicntc,  banco  necelfario  » ch’io  m’occupi  più  di 
quello,che  infin’hora  hò  fatto,  in  opere  manuali , per  fuggire  l’otio , c per 
affaticarci  domare  il  corpo,  acciochc  non  lì  ribelli,  e lì  laici  trafportare , e 
vincere  dalla fenlualitd.  FattoqneRodifcorfo.e  rifolucod’aiutarlì  di  que- 
llo mezzo  contro  la  rcntarionc,  lì  formò  di  creta  vna  llatua  di  donna  ,cdi- 
ceua  à fe  llclTo.  Ecce  vxor  tua,  neccffariiim  efi  ergo,  vt  fuperconfnetudinem  addai 
in  opere  manuum  tuarutn.  Ecco , quella  è tua  moglie , alla  quale  tu  deui  fare 
le  fpeic,  c prouederla  decentemente  di  vitto,  c vellito.  Conuiene  dunque 
che  tu  lauori  più  del  lolito , per  poter  follenere  quello  carico . Coli  rcce  • 

Pattati  poi  alcuni  giorni,  formò  ai  creta  vn’altra  llatua,  c dilfc  : Ecce  genera» 
hit  vxor  tua  fUuin,nccefJ'arium  efl  ergo , & magis  magifque  exerceas  opera  ma- 
nuum,  vt  poffis  pa fiere, & veflire,  & ie,&  vxorem,&  filiam  tuam.  Ecco  ti  è na- 
ta vna  figlia,  e la  famiglia crcfca,  e lì  deuc  mantenere,  palcere , e veftire  con 
le  tue  fatiche . Lanora dunque  più  di  prima , acciochc  nulla  manchi  loro , 
che  Hanno  à tuo  carico.  Conqued'indultria  ingannando  fc  Redo,  tanto 
accrebbe  di  lauoro,  che  non  potcua  finirlo, (e  non  con  molta  fatica , onde  il 
corpo  macerato  venne  à tal  termine,  che  latentatione  dcllacame,  in  quel- 
le Ranche  membra  non  ricrouaua  più  luogo . Ruffino  libro  tergo  numero  deci- 
mo quinto  de  vitisTatrum.  Quella  maniera  di  vincere  le  tentationi  leniuali  « 
fù  da'  Santi  praticata, & in  particolare  da  Santo  Hilarionc»  che,  come  h ab- 
biamo raccontato  nella  feconda  parte  di  qucft'hiiloria  Mtfccllanea  al  Pa- 
li r ragra- 
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ragrafo  j4.caftigauacon  fatiche  corporali  il  corpo,  ediccua  : Egou  afelio 
fatata  vt  non  calittre  f,  nette  bordeo  alani , [ed  paleis  : fame  te  c enfi  aita  ,&  fui, 
grani  onerabo-pondere,  per  xflus  indagabo , &frigora , vt  cibunt  potius > quam  la  fa 
utameogites . Io  feròdi  maniera,  "a (ìndio,  che  tu  non  tiri  calci;  non  ri  pafee- 
tò d’orzo,  òdi  biada,  ma  di  paglia  folamentc  ; farò  .ciré  tufenta  la  lame j, 
c la  Cete , Se  il  grauc  pefo  del  quale  ti  caricherò;  il  freddo  ancora . Se  il  cal^ 
do  delle  ilagioni , onde  più  tolto  delìderi  il  cibo  per  follentartLchc  li  pia- 
ceri del  corpo  per  dilettarti . Vedi  tutto  quel  Paragrafo,  doue  habbiamo 
detto  altre  cole  à quello  propofico.  , 

il,  , . XXVI. 

■ ì 

HumiltS.  T TA aitAVA  vn Monaco folitario poco  lontano  daCoftantinopoliia 

Fup, degl.  X X vn  luogo,  cheli  diccua  Settimo,  luogo  ameno  al  quale  foleuanogli 

tioi.oj i • iniperadori  andare  per  loro  ricrcatione,  còme  appunto  vna  volta  fect> 
Teodofio,  il  quale  hauendo  intefo , che  quiui  habiraua  il  detto  Monaco, 
vincila  con  grande  edificationc  non  vfccndo  mai  di  Cella, volle  vili  tarlo  an. 
dandotii  lenza  le  infegne  Imperiali , e fenza  corteggio  ò accompagnameli» 
rodiniunodc’fuoi.  Picchiò  dunque  alla  porta , e fu  introdotto  dal  lolita* 
rio.clì#  nonio  conobbe  per  quello , ch’egli  era.  tatfo  c’hebbcro  vn  poco 
d’orationc , fi  pofero  a federe , e l’Impcràdorc  fri  falere  cok. dille  all’Erej 
mira  interrogandolo  : Come  fc  la  partano,  & in  che  cola  s’occupano  li  Mo- 
naci d'Egitto?  Fanno, rifpofe , oratrone,  e pregano  il  Signore  per  la  falute  di 
voi  altri , che  viuete  nel  lecolo . Staua  fri  tanto  l’Imperatore  mirando , e_» 
Ji  • confidcraodo  quella  poucra  danza  del  folitario,  nella  quale  altro  non  vide 
che  vna  (portella, nella  quale  dauail  pane,(olaprouifioncdeI  vitto  del  buon 
feruodiDio,  al  quale  lece  idauzarìmpcradorc,  che  voletfc  dargli  da  far 
collatione,  & egli  pigliò  di  quel  (uo  pane  fecco,  e Io  pofe  à molle , e fopra_, 
della  tauola  mile  il  fàle,e cofi  scplicc,e  poucramcntc  prefero  infieme  vn  pò, 
co  di  cibo,pocodelqualc  bebbeto  vn  pocod'acqua.Dirte  poi  l’Imperadorci 
Sapete  voi, Padre,  ch’io  mi  fi  a?  Rifpofe, che  non  k>  fapeua . Alfhora  dillo 
Teodofio  : Io  fonol’Imperadore , e fono  per  mia  diuocione,  allettato  dal 
bnon’odore  della  fama  delle  voftre  virtù.venuto  à vifitarc . Ciò  vdito  dall’- 
Eremita,fi  gettò  in  terra,  e gli  fece  profondidìma  riucrcnza . E Teodofio  i 
Beati  e flit,  dille,  ras  Monaci»,  qui  fe.cnri,  ac  liberi  de  negottjt facuLi  tranquilla , & 
epiteta  perfrtiimmi  vita,  & folnmmoda  de  falute  mimarum  velirarum  babetis foli- 
cuudmemfaomodo  ad  vitam  ateruam , & ad  CJtleflta  pramia  ptruemre  pofitis . In 
ventate  cium  dicottbi , qniaccrtèin  regno  natus  fan , & urne  in  regno  dego , & 
itum, piani  finefolhcitudwe  ctbum  capto . Beati  fere  voi  Monaci , clic  fccuri , e 
liberi  da'  ncgoci)  del  fccolo  godete  vna  vita  pacifica,  c tranquilla , e d’altro 
non  fetefollcciti  che  d’acquUtare  il  merito  della  vita  eterna.  Io  vi  dico  in 
verità , ciré  fc  bene  fono  natoPreocipe , & hora  fono  in  polle  fio  dell’Impe- 
rio Romano,  ad  ogni  modo  non  piglio  mai  cibo  fenz'anfictà,  c follecitudi- 
ui  de’ negoti;»chcìlannod  mio  carico.  Ciòdctro,  falutò  con  molti  legni 
d’honore  il  lolitario , e iì  parti . La  notte  feguenre  confederando  il  Mona- 
co , che  la  vifita  dell’Impcradorc  (i  farebbe  diuolgata  per  la  Corte , c che.» 
probabilmente  molte  perfone  principali  ferebbono  venute  à vederlo , & i 
trattare  con  lui,  con  pregiuditio  della fua  quiete,  c forfè  dcil  humiltà  li  pac- 
J ‘ • tì  le- 
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ti  fegretamcnte.e  fc  n’andò  in  Egitto . Tfpn  oportet  iam  me  in  hoc  loco  effe , di- 
ceiu  egli,  multi enim  non  folum  de  populo, [ed  cium  de palatio , & de  fenatorwus 
i quanipinriwi exempUtm  Imperatori! [ecua , advidendimme  venturi fune,  & f$-  ' Ct 

norem  nubi  tamqttam  ferito  Dei  deferendo  non  ccffabum,  Et  iUi  quidem  bsc  propter  • '''• 

nomen  Domini  ftàuri fuxt,C£o  .ritieni  tintetene  forte  diabolus  mahqnus  mdn  fttbri- 
piat,&  Libenter  incipum  eoi  fufcipcrc,  & candeledttmr  cor  incanì  Linde » & bonorc 
corum,&  perbtcc  umiuapum  virtutem  burnì lnatis  perdere  art  liuJtbus,ztqucbth 
n oribus  h immuni  Ade  fi  xa . Verranno  molti . non  foto  del  popolo , ina  anco 
del  Palazzo,  c della  Corte,  huomini  primarij,  efcnarorijad  imitationodi 
. quello,  che  meco  ha  fatto  l'Imperadcre.c  vorranno  honorarrtiicomc  femo 
di  Dio , Se  io  forfè  concepirò  qualche  vaniti , e compiacenza  di  querti  ho- 
nori,  onde  c meglio,ch’iorur  nc  fugga,  c mi  fottragga  dail’occalione . Huflìp 
no  hb. ì- de  t'iti!  fatrum  al  num.  1 9.  Non  è marauigiia  che  Teodofio  Prenci- 
pe  vircuofo  li  fentille  à mnouerc  ad  vna  (anta  inuidia  della  vita  quieta , e_» 
lauta  deH’Ercmita,  perchcqueii'iftdlocffcrto  prouano  in  fe  anco  gli  huo- 
mini mondani  molli  dallo  fplendore  della  virtù  , fe  ben  poi  non  lì  rifoluono 
à fare  quello , cha  conuerrcbbe  per  lo  confcguimcnto  di  quel  bene  che  am- 
mirano . Qu.1mp.1uch  dice  S.Bernardo  nel  fermone  u . foprala  Cantica, pofl 
■jCtÒ  Domine  Iefu,ire  volunt,cum  tornea  ad  te  peruemre  nemo  f it  qui  noiuJxx  feieu- 
tibus  rnnftis  quia deleftationcs in  dextera  tua  vfque  in  finem . Et propterea  volmt 
crune s te  frui,&  non  ita, et  imitariicottregn.vc  cupiunt,  fed  no n compatì.  Èx  bis  crac 
tlle  qui  dicebat:  Mvnaiur  anima  mea  morte  iujlornmari  fiant  nouijfima  mea  borititi 
ftmilia.  Optabatfibi  extrema  infiorimi , fed  non  ita, et  principia . Mortem  fptritut- 
lintn  aptant  ftbi  ettarn  cimala,  quorum  tamen  vitamabborrtnt , fetente  s preciofam 
'effe  mortem  fartàorum  ,quoniam  cum  dejent  dileftis  fuisfommm . ecce  bercdiuis 
Domini, et  quia  BCatt  mortui  qui  in  Domino  mori  untar  ;cum  è contrario  iuxta  Vro- 
pbcufcntcntiam,  mora pcccatorum  peffimafit . 7 'fon  citrini  quarerc,  quem  tamen 
-defidcrant  muenire, capiente!  confequhfed non  effettui.  Quanto  pochi  fono.Gic- 
su  Signor  mio,  quelli  che  voglionofcguirui,  fe  ocn  tutti  vorrebbonòarnua- 
re  à godcrui»  c partecipare  de’  volh-i  beni,  pcrchelanno  quanto  grandi  fu- 
mo ligniti,  eleconfolationidellaceleftc  patria.  Vorrebbero  dunque  gò- 
tteremia  non  imitare,  regnare  con  voi,  ma  non  patire . V110  di  quefti  era.., 
quel  Balaam, che  diceua, come  habbiamo  nel  eap.13.  del  libro  de'  Numeri  : 
Pacciami  Dio  gratia  ch’io  muoia  à quel  modo, che  muoiono  li  giudi, e che 
■il  fine  della  mia  vita,  al  fine  loro  fi  railoinigli . Vo!etia,c  defideraua  Io  Bef- 
fo finc,ma  non  grilteffi  principi),  con  li  quali  à quel  fine  s’arriua , Anche  gli 
huomini  carnali  vorrebbonomorire  come  muoiono  li  fpiricuali,  amano>& 
ammirano  la  morte  loro,  maabborrifeono  la  vita,  fanno  che  la  morte  loro  ^ 
èpretiofa»e  che  quando  chiuderanno  gli  occhi  con  il  Tonno  eterno,  fa- 
ranno ammolli  al  portello  dcli'hcredità  dd  Signore,  perche  vera-  i 
niente  fonobeati.c  felici  quelli, che  muoiono  nel  Signore, “fi  ■ 

come  all’oppofto , come  dice  Dauid  nel  Salmo  3 3.  Ia_,  • 

- • morte  de*  peccatori  è pertima.  Non  fi  curano  di  1 

cercare  quello»  che  pur  vorrebbono  trouare»  » 
c vorrebbono  confeguirc.ma  non  fegui-  • 

- -•  re. Coli  dice  S.Bernardo.  » 

•- 

Rr  a Era 
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XXVII. 

Qnìetf . T7  R a grande  l’opinione  della  fantiti  dell’Abbate  Pallore  » onde  cflendo 
scolio.  L/  venuto  in  Egitto  vn  nuouo  Gouematorc  di  quella  Prouincia.defiderò 
SolituHioc.  dj  conofcerlo  di  faccia  » e di  vifitarlo  ; ma  non  Io  volle  confcntirc  l’huomo 
Ri  inmf.  venerabilc,cheamaua  la  folitudine»e  faggina  gl’incontri  , t congreflì  parti- 
• , colarmcntc  con  le  perfonc  grandi , per  non  perdere  la  quiete  della  faa  foli- 

Humilu.  tucjjnc>  per  non  ifeapitarc  nell’hnmiltà  > c per  non  aprire  la  flrada  ad  altri  , 
che  con  vifire  importune  1’inquictalfcro.  Hor  il  detto  Gouematere  per  ha- 
uere  Tintento  fece  mettere  prigione  vn  nipote  del  Santo,figlio  della  forclla» 
come  fe  fofle  reodi  graui  misfatti >fperando , che  Pallore  per  defiderio  di 
trarre  di  pericolo  perfona  tanto  congionta.  farebbe  coinparfo  per  interce- 
dere pcrlotrauagliato  nipote.  Ma  non  gli  riufeì , perche  non  fi  molle  pun- 
tole anco  all’iftanze  della  forella,  che  molto  fi  querelò  del  poco  amore  del 
fratello  verfo  del  fuo  fangue,  c del  non  efsere  vdita  nè  ammcfsa  d trattare 
con  il  fratello,  onde  diceìia,  ch’egli  era  inhumano,  crudele,  e c’haueua  le  vi» 
fccrenon  dicarne, ma  di  ferro.  Non  fi  moflc  Paflore  per quefii  lamenti, che 
erano  accompagnati  da  grida, elagrimc, ma  alla  lorclla  mandò  chi  dicefie  : 
‘Paflorfilios  non  gemiti, et  ictconon  ìlolet.  Paflore  non  hi  generato  figliuoli,  che 
però  non  icnre  dolorc  di  quell-  accidenti.  Hauendo  ciò  faputo  il  Gouerna- 
tore,  difle , che  hauerebbe  fatto  rilafsare  il  prigione , quando  per  lettere  ne 
fofle  richiedo  dall’Abbate  , il  quale  finalmente  fi  rifai uc  di  feri ucre  al  Go- 
vernatore vna  lettera, che  diceua  cosi  : lubeat  nobilitai  tua  diligente)-  requirere 
caufam  illius , et  fi  quid  (Ugnimi  morte  admtfit , moriatnr , quaterna  in  hoc  prafenti 
fiutilo  exoluat  crimen  peccati  fui, ut  euodat  eternai  patos:  Sin  autem  nibil  digiuna 
morte  commi fit,quod  iuflum  videtnrlegibiisata  de  eo  iube  deccrncrc . Fate,  Signo- 
re,che  diligentemente  s'efamini  la  caufa  del  mio  nipote , il  quale  fe  è colpe- 
uole,e  reo  di  mone , muoia , accioche  con  quella  pena  temporale  fodisfa- 
cendo,fi  liberi  dalle  pene  eterne.  Che  s’egli  farà  trovato  innocente, coman- 
*✓  date  che  con  cflb  lui  fi  faccia  quello,  chele  leggi  preferiuono.  Cofifcriflc 

Paflore , come  riferifee  Rullino  nel  lib.?.  de  vitisPatrum  al  turni.  20.  chia- 
mandolo Pacmene , con  voce  Greca , che  nel  Latino , e nel  noftro  volgare 
idioma  vuol  dir  Paflore . Gli  huomini  Santi  danno  collanti  in  limili  tribo- 
lationi,  con  le  quali  fono  travagliati  li  fuoi , e non  fi  lalciano  vincere  dalla», 
tenerezza  naturale,  con  la  quale  gli  huomini  compatifcono  à’fuoi  parenti, 
che  innocentemente  patifeono  limili  perfecutioni.  Habbiamo  l’efempio  di 
S.Tomafo  Canruaricnfc»che  (taua  faldillimoà  quello  paragone, mentre  che 
il  Re  d’Inghilterra  tirannicamente  proccdcua  contro  li  parenti  del  Santo, 
dclchc  fi  Ai  honorata  mentionc  ocll’vflicio  del  medefimo  con  lefeguenti 
parole:  Inde  propinqui  euu  omnis  ad  itti  detti, amici,  fautores  o>nnes,fifortàjfc  mi- 
ferabili  fuorum  calamitatis  afpettu  moueretwr , qui  à fantto  propofito  priuatis 
mceinraodts deterrcri minimi potuiffet. Mail  Santo  : 'Non  refpcxtt  car- 
net» aut  fanguinem , neque  vllus  m eo  bumanitatis  fenfus  paflora- 
lis  offici}  conflantiam  tubefattami . Si  potrebbono  facil- 
mente apportare  altri  cfempi;di  quella  forte  di 
tortura  data  à’ grandi  > c virtuoii  Prelati , fc 
qucfl’clcmpio  di  San  Tomafo 
s nonbaftafse. 
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XXVIII. 

FRd  gli  antichi  Padri  dell’Eremo  fu  gii  molto  celebre  l’Abbate  Agatone,  Humilt]; 

e particolarmente  s’ammiraua  in  lui  l’humilti, ch’era  fcgnalata.  Hora~.  Hrrefia, 
di  quella  virtù  del  Santo  volendo  far  efperienza  certi  Monaci , andarono  i 
ritrouarlO)  e gli  difl'cro»  che  molti  di  lui  fi  fcandalizzauano  per  li  tali , c tali 
viti),  de’  quali  fecero  vn  non  breue  racconto . Rifpofc  Agatone  : Htec  omnia 
qux  dixiflis  r ntùt  in  mi  effe  cognofco,  nec  pofium  negare  tanta*  iniqnitates  meas . E 
ciò  detto  lì  pofe  in  ginocchi  pregandoli , che  voleflero  aiutarlo  con  le  loro 
or  adoni . Vedendo  li  Monaci  che  Agatone  era  fiato  faldo  à quello  primo 
incontro, fondato  nella  fua  humiltà, vollero  per  proua  più  ficura  aggrauare 
vn  poco  più  la  mano, e dilfero  : Ifon  te  lateat  edam  hoc,  quia  hxreticum  te  effe 
quamplunmi  affermare  volunt . Dcuifapere  che  oltre  di  quei  viti;  de’ quali 
habbiamo  parlato , non  mancano  molti  che  dicono  di  te , che  fei  heretico . 

All’hora  rilpofeil  vecchio:  Licet  in  alijs  multi*  peccati*  obnoxins  fini,  t amen  ha- 
reticus  penitns  non  furti.  .Abfttboc  ab  anima  mea . figli  è vero , ch’io  fono  inuol- 
to  in  molte  (orti  di  peccati,  ma  d’hcrelìa,  la  Dio  grada , non  fono  in  modo 
alcuno  contaminato.  Guardimi  Dioda  tale  feeleratezza . Ali’hora  tutti 
quei  Monaci  fi  proftefero  in  terra  alla  prefenza  di  lui , deponendo  ogni  fi-, 
niulatione , e Io  pregarono  che  volelle  dir  loro  per  qual  caufa  hauefie  con_. 
patienza  tolcrato,  che  di  lui  fi  dicefle,  e crcdefle  ogni  male , eccetto  quello 
iòlo  d’eflcrc  heretico.  Rifpofe  Agatone  : Sermone in , quem  obiecijtisdc  bxrefi 
non  potui [ufimere,  & voltò  abominatiti  futn,quia  bxrcfìs  feparatio  eft  à neo.  Hx- 
reticus  enim  feparotur  à Deo  viho>&  vero,&  coniungitur  diabolo,&  Angeli*  eius. 

Non  hò  potuto  iòpportare  d’ellerc  chiamato  heretico , perche  chi  è talee 
feparato  da  Dio,  & accompagnato  con  il  demonio,  c con  gli  fpiriti  danna- 
ti . Il  dirmi  hcretico»e  dirmi  ch’io  non  fono  chrilliano , c che  fono  del  rut- 
to alieno  da  Dio.  Ruffino  lib. j. de P'itisTatrumalnum. 21, Gli  antichi  Santi 
Padri  non  volcuano  dare  affolutamentc  titolo  di  Ghriftiam  à gli  herctici» 
madiceuano,ch’erano  pleudochrifliani.cioc  falli  Chrilliani,  che  però  San- 
t'Agofiino  nel  fermone  1 8 1 .de  tempore, dille  : Cbriftunus  non  efUqui  m Chri- 
fliEcclcfianoneft.U.  S.Hilarioncl  libro contra  Conltantium , dice  : Cbrifiio- 
nus  ftunoion  ^trunus.  Sono  Chrilliano,  c non  heretico  Ai iano.  Contrapone 
dunque  TcHerc  Chrilliano, aH’cllcrc  heretico  deludendo  quelli  ad  vn  certo 
modo  dal  Chriftiandimo,  perche  non  fono  tali  Chriilùm , quali  edere  do- 
uerebbono,  e non  meritano  tale  nome , c titolo . 

XXIX. 

ERa  invno  di  quei  Monaflerij  dell’Egitto  vn  Monaco  molto  humilc , e ... . 

paticntc,  che  fi  chiamarla  Eulalio , della  cui  virtù  abufando  alcuni  Mo-  paticnM*t 
naci  negligenti,  quando  faceuanoqualch’crrorc,  nedauanolacolpaad  Eu-  " ‘ 

lalio,  il  quale  per  li  differii  altrui  era  nprc!o,c  penitentiato,  ilchc  egli  fenza 
fcufa  alcuna , c fenza  fegno  di  turbatione  ò impatienza  toleraua  con  filcn- 
tio . Continuando  dunque  le  cofe  in  quella  maniera , c vedendo  li  Monaci 
più  antichi  che  Eulalio  fenz’emendarfi  femprc  incorrala  in  nuoue  inolfer- 
uanzc.e  che  non  giouauano  lemortificationùe  li  digiuni , che  in  penitenza 
da  più  volte  gli  erano  fiati  impofii,  fi  radunarono  per  fare  illanzaall’Ab- 
baic,  acciochc  fi  deliberane , c rifoludlc  fc  quello  Monaco  tant’impcrf  etto 
R 3 do- 


* 50  DeH’Hiftoria  Àiifcellanea  Sacra 

doucflcpiu  lungamente  tolerarfi  nel  Monaficrio.  Dopo  d'hauere  vdito 
l’Abbate  le  querele  de’ Monaci,  rifpofe:  Afpcttiamo  ancora  alcuni  pochi 
giorni,  e poi  faremo  quella  rifolutione,  che  in  quello  cafo  ci  pareri  edere 
migliore . Licentiati  c’hebbe  à quello  modo  li  Monaci , ritiratoli  nella  fua 
Cella,  prodrato  in  terra  in  oratione  con  grand’iftanza  pregò  il  Signore^» 
che  voleilc  afiìlicrgli  in  quello  negotio , e che  non  lo  lafcialTc  cadere  in  er- 
rore, che  fofse  di  prcgiudicio  al  Monaderio, ò a!  monaco  accufato,quando 
fofse  innocente,  ò non  tanto  coIpeuolc,chc  mcritafsc  d'efsere  (cacciato  dal 
Monaderio.  E lì  compiacque  il  Signore  di  nudargli  la  verità,  c d’ordinar- 
gli  quello, che  fare  fi  douefse.  Congregati  dunque  tutti  li  monaci,  difse  lo- 
ro : Cr edite  mibi,  fratres,  quia  magia  opto  mattalam  fratria  Eitlalij  cut n burniva- 
te, & pati entia  eius,  quatti  omnia  opera  eornm  dumtaxat , qui  murmurantes  in  cor- 
dibus  jais  operantur  in  Monaficrio . Vi  dico  in  verità, fratelli  mici, ch'io  più  di- 
ma fò  della  duora  di  Eulalio , con  la  fua  humiltd , e patienza  » che  di  quanti 
labori  facciano  gli  altri,  che  mormorano  nel  cuore,  ò anche  con  la  lingua . 
Soggiunfe  poi , & acci  oche  lappiate  di  quanto  gran  merito  fia  quello  buon 
religiofo,  che  fin’hora  è dato  vilipefo,  calunniato,  e maltrattato,  vada  cia- 
fcheduno  à pigliare  la  finora  che  fiaua  tefsendo,&  i me  qui  la  rechi.Quan- 
do  furono  portate  tutte , fece  accendere  il  fuoco,  & in  elso  gettarle , come 
anche  quella  d’Eulalio.che  fola  rimale  illela,  refiando  tutte  l’altre  confuin- 
mate dal  fuoco.  Veduto  da’ monaci  coli  elùdente  miracolo,  prodraciin., 
terra, chiefcro  perdono  à Dio  del  loro  peccato, c cominciarono  ad  honora- 
re  molto  Eulalio , & ammirare  la  fua  (ingoiare  virtù , le  quali  lodi  non  po- 
tendo fopportare  l’humile  feruo  di  Dio,  diceua  : f'x  mibi  infelici , qui  perdidi 
humilitatem  me.rm , quatti  tantis  temporibus  acquirere , auxiliante , & adamante 
me  C bri  fio  Domino  fcfhnaui . Guai  i me  infelice , che  mi  trouo , con  qucll’ho- 
norc  che  mi  fi  fi , d’hauere  perduto  l’humiltd,  che  con  l’aiuto  di  Dio  m’ero 
sforzato  d'acquillare.  E finalmente  per  fottrarfi  dal  pericolo  della  Super- 
bia ò compiaccnzadi  fc  ltcfso , fece  rifolutione  di  falciare  il  Monaficrio , o 
d’andarfene al  deferto . Ruffino lib.i.de  Vitis  Vatrum,  num.  19.  Quando  molti 
fono  gliaccufatori.e  teftimoni;  contro  d’alcuno  fatco  reo , che  per  humiltd 
non  (1  difende,  ma  procede  in  maniera  come  fc  confe.safsc  d’hauere  com- 
melfi  gli  errori  clic  gli  fono  oppo(li,fara  grafia  particolare  di  Dio,chc  con 
qualche  infolito,e  firaordinario  mezzo  faccia  palcfe  l’innocenza  dell’accu- 
(ato  > come  appunto  fece  in  quello  calo  d’Eulalio . Così  la  puriti  dell  t_, 
B.  Vergine,  che  appariua  grauida»fù  dall'Angiolo  manifcllato  à S.Gioferfo* 
giiche  elTa  non  parlaua  per  fe, tutto  che  vcdcfse  il  fuo  marito  turbato,  c pie- 
no di  fofpctto . Per  altro  deuono  li  fnperiori  Ilare  vigilanti,  acciochc  li  ca- 
lunniatori, e delatori  non  preualgano  contro  li  buoni , & innocenti , e con- 
uienc  che  facciano  quello , che  con  li  fuoi  fudditi  faccua  il  Santo  Giob , che 
di  fe  diceua  nel  cap.29. 1 6.Caufam,quam  nefciebam,diligentiffimi  inuejhgabam . 
Quando m’occorteua  di  dar  lente  ìza  in  negotio  perpldso , & intricato , ò 
in  vedere  fe  alcuno  era  ineritcuole  di  cafiigo , ò doueua  efsere  afsoluto , c_» 
dichiarato  innocente , vfauo  ogni  diligenza  per  arriuare  alla  cognitione.» 
della  veritàjdelgiufio,  e del  conuencuole.  Gloria  Regum , dice  Salomone  nel 
cap.i f.i .de’  Prouerbi;» inncjligare  fermonem . 
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xxx. 

L’A  t e a te  Anaflafìo  fu  huomo  di  fegnalata  virtù,  humiltd , patienza,  e 
carità . Haucuaegli  apprefso  di  fc,e  per  fuo  vfo  la  Sacra  fcrittura  có- 
-piata  molto  bene  in  pergameno , ch’era  coll  ara  diciotto  feudi , la  quale  gli 
fu  rubata  da  vn  Monaco , che  venendo  d vietarlo  fc  n’inuaghi . Hor  il  me- 
defimo  giorno  volendo  confolarfi  con  leggere  alcuna  cofa  nella  fua  Bibbia» 
non  la  trouò»  e s’accorfe  che  gli  era  fiata  rubata  da  otiti  Monaco»  e non_. 
volle  far  diligenza  niuna  di  ricuperarla,  mandando , come  hauerebbe  potu- 
to dietro  al  ìadro,  e facendofela  redimire . Hor  il  detto  Monaco  giunto 
alla  vicina  Citta , volle  vendere  quella  Bibbia  » e ne  chiefe  fendi  fedeci , Se  il 
compratore  difse,  che  gli  darebbe  quel  danaro,  quando  da  pcrfonc  intelli- 
genti fofse  fiimato,  che  tanto  valefsc . Si  contentò  il  Monaco  d'afpcttaré, 
& il  compratore  mandò  detta  Bibbia  all’Abbate  Anafiafio , acciocne  circa 
de!  prezzo  dicefse  il  fuo  parere.  Rifpofe  Anafiafio,  che  ben  potcuadaró 
li  fedeci  feudi, clic  non  meno  valeua  quella  Bibbia . Hauura  quella  rifpofia 
difse  il  compratore  al  Monaco,  che  pigliafse  il  danaro  concertato,  chel- 
Abbate  Anafiafio  haucua detto, che  il  libro  era  buono,  c non  era  caro  per 

3uel  prezzo  - Quando  il  Monaco  inrefe  che  la  dima  del  libro  era  fiata  fatta 
al  detto  Abba  tc,il  quale  niuna  cofa  haueua  detto  di  più , refiò  ammirato  » 
c compunto  della  fua  colpa.  Se  al  compratore  difse,  che  per  hora  non  vole- 
ua  vendere  più  quel  libro,  c partitoli fe  n’andò d ritrouare  Anafiafio , e^ 
profiratofegli  a’  piedi  gli  chicle  con  molte  lagrime  perdono  del  fuo  fallo , e 
gli  fporfeil  libro,  acciochs  (e  Io  rìpigiiafsc , ma  egli  ricufaua  di  farlo,  dicen- 
do, che  lo  tcncfse  pure , che  glielo  donaua  , ma  il  Monaco  ifiaua  che  non  lo 
riliutafse,  dicendo  : Si  non  fùjf(epenscodicem>  Domine  pjtrr,  nullo  modo  rcnu'e- 
feet  anima  mea . Se  voi,  Padre,  non  riceuete  il  vofiro  libro,  l’anima  mia_» 
non  potrà  giamai  ritrouare  ripofo.  Ricenèdunquc  Artallafio4a  fua  Bib- 
bia, Se  anco  il  Monaco, checon  lui  defiderò  d’habitare, come  fccelodcnol- 
mentc  per  tutt’il  refiantc  di  fua  vita . Ruffino  libro  terzo  de  Vita  Tatrum  al  nu- 
mero jc. 

xxxr. 

HE b b e S. Antonio  vn  Difcepofo  fuo,  che  fi  chiamò  Pior , il  quale  ha- 
ucua vna  forclla,  la  quale  fece  illanza  al  Santo  Abbate  che  ordinalfe 
d Pior  che  fi  lafciafic  vedere  da  lui,eilèndo  già  feorfi  molt*anni,che  veduto 
non  I haueua . Giudicò  il  Santo  di  compiacerla, Scordino  à Pior  che  andaf- 
fie,  c dalla  forclla  fi  lafcialle  vedere.  Vbbcdiegli,  Se  accompagnato  da_# 
vn’altro  monaco,  andò  alia  cafa  dalla  forclla, enfiando  fuori  della  porta  Ia_j 
fece  chiamare,  e la  riceuècongliocchichiufi,egli  dille  : Ecce  ego  fum  Tior 
ftatcrtuuu  vide ergomc  ejuantum  volurris . Eccomi  io  fono  Pior  vofiro  fra-, 
tello,che  tanto haueteaefiderato  di  vedere» miratemi  » contemplatemi  à 
voftro  piacerei  ciò  detto  le  ne  ritornò  al  deferto  alla  fua  cella  . Ruffino  hb . 
j.de  riti:  Tatrum  al  num.  ; r.  il  quale  dopo  di  quella  narratione  foggiunge 
le  feguenti  parole  : Hoc  autem  fecitad  erudtendos  moiucbos,vtnon  datar  eis'ii- 
centu>  non  libitum  eis  fuerit,  vifitare  parcntes , vel  propinquo s fura  . Cofi  fece-* 
Pior  per  i ifegnarcd’  monaci, che  deuono  tenerli  quanto  fi  può  lontani  dal- 
la contierfationc  de’  parenti . A queft’cfempio  di  Pior  n’aggiunge  Ruffino 

R r 4 due 

K V 


HumflrJ. 

l'iticnt.i. 

Carici. 


Parenti. 


\ 


é 3 J DcirHiftoriaMifcellanea  Sacra 


due  altri  dell’Abbate  Giouanni,  c della  Torcila  d’vn  monaco  il  cui  nome  c C- 
fo  non  cfprimc . Era  il  detto  Abbate  Giouanni  importunato  da  vna  fin  To- 
rcila con  molte  illanzc  fatte  con  moltiplicate  lettere  che  gli  fcriuetia  , che 
volcflc  dopo  2 .f  anni  confolarla  con  la  iua  prelenza  » e lafciarfi  vcdcrcda_. 
lei . Finalmente  fi  difpoic  d’andare  al  monalterio  > nel  quale  viueua la  det- 
ta torcila  Tua,  & arriuatoui  con  due  compagni  monaci , diflc  ad  alta  voccj 
all’ingrcflo del  mo  jafierio . Benedicite,  & audite  peregrino:.  Vdite  di  gra- 
fia, clic  fiamo  qui  tre  pellegrini.  & cllendo  la  Torcila  di  Giouanni  comparii 
alla  poi  tarifferò  gii  altri  due  Monaci:  Rogatuus  te  domina mtter,vt  iubets  ito- 
bis  aquam  dare  ad  bt'ocndum > quia  de  itinere  fatigati fttmus . V i preghiamo,  Si- 
gnora, clic  ci  facciate  dare  vn  poco  d’acqua  da  bere , perche  iìamo  brac- 
chi, efitibondi,  per  il  camino, che  fatto  habbiamo.  Recata  l’acqua, bebbe- 
ro>fecero  vn  poco  d’orationc,e  ringratiarono , e fi  partirono  di  ritorno  al 
fuomona(lcrio>non  hauendo  la  Torcila  conofciuto  il  proprio  fratello,  fej 
ben  eflo  conobbe  lei . Fallati  alquanti  giorni  rinuoua  la  buona  donna  Io 
lite  iltanzc.e  ferine  ali’Abbate  Giouannichc  voglia  hormai  edere  contento 
di  confolarla  con  la  Iua  vifita*  e prelenza . Rifpofe  Giouanni:  Qiiiaprxfian • 
te  grati  a C brilli  ego  vati  ad  te,  & nnllusme  cognowt , ipft  vero  egrejfi  es  ad  nos , 
& dcdijii  nobis  aqu.vn,  & accepi  de  minibus  tuis,& bibiJÙT  grati. is  agens  Domino 
rcuerfus  funi  in  monaftcrium . Sufficit  ergo  tibt  quia  vidi- li  me , et  non  fts  vlterius 
mibi  molejla , fed  ora  prò  me  mceff.mter  ad  Dominum  noffrum  lefum  Chriflum^. 
Io  fono  venuto  al  vollro  monàllcrio,  e voi»fc  ben  nò  m'hauece  conofciuto, 
mi  dede  da  bere  dell’acqua  con  le  vollrc  mani,  & io  bebbhringrariai  Dio, 
e me  ne  ritornai  al  mio  monàllcrio . Q.iello , di  gratia , vi  baili,  c non  ini 
date  più  moleitia  in  queito  particolare, e fìiteconccnta  di  pregare  Dio  per 
me  nello  voltrcorationi.  L'altr’cfempio  che  adduce  Ruffino  cd’vna  vir- 
tuofa  monaca  inferma,  che  non  volle  ammettere  la  vifita  d'vn  fuo  fratello 
pure  monaco,  c gli  fece  dire,  che  non  cntralle  nel  monàllcrio,  nè  fi  cu  rade 
di  vifitarla,  che  piacendo  d Dio  fi  farebbono  poi  veduti  inParadiTo.  Va- 
de,  domine  [caler  ,&  ora  preme,  prxflante  cium  gratta  Dei , & Salinoci  s nojlri , 
videbo  te  in  futuro  feculo  in  regno  Domati  nojiri  lejit  Cbrifli . Tutti  li  tnaellri  del- 
la vita  fpirituale,  c rcligiofa  grandemente  r.’ccomandano,chc  chi  vna  vo!ra 
ha  rinontiato  al  feco]o,s’adèng.i  quanto  più  può  dal  trattare  con  li  proprij 
parenti.  San Bafilionel  capir.ao.  delle coilitucioui monailichc,fcriue cofi: 
.A propinqui:  autcmutmicis,pxrcntibiifuc animi  affedione  nofiram  longè  oportet  ef- 
fcdffi  tr.uos,  quam  longc  eos,  qui iamjuut  vita  funEli  aviuis  vtdemus  dijixre.  Qui 
enim  vero  feadca,  qua  ex  vtrtute  fu/U  ccrtamnia  extterit  » mundoque  oc  rebus 
mondani. : omnibus  nuntiim  remi  ferii,  quiqite  ( vt  plus  altquid  dicam)  tumida  / e ip- 
fum  crucijixerit,  is  mondo  & omnibus  qui  in  mondo  f ’unt  mortilo s efl , fine  illi  pa- 
rerne: fmt  fine  fratte: , fitte  tcrtium » quartumue , aut  qnemttis  deiuceps  cognati»:!: 

5 ralum  obtineant . Conuienc,dicc  quello  Santo,  che  da’  parenti  non  meno 
ianao  lontaniate  Te  noi  folfimo  morti, perche  chi  fi  difponc  di  volere  dad- 
doucro  feguire  Chriflo , c rinuntiarc  al  mondo  anzi  edere  nella  religione 
comccrocifilfo,  deuc  filmarli  morro  i’  parenti  di  qualunque  grado  fi  fia- 
no.  Cofi  dice  quello  Santo,  il  quale  lonzamente  dilcorre  di  quella  ma- 
teria > apportando  gl'inconucnienti  > c danni , che  incorrono  «quelli , clic 
verfo  de'iuoi  a quel  co  modo  non  fono  difpolli . Vedi  nella  z.parte  il  para- 
grafo (y  ...  . . i 
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VN  Santo  vecchio,  antico  monaco»  c di  molte  virtù  haueua  da  Dio  que-  Ragiona- 
no dono,  che  molte  cofe  gli  erano  fatte  vedere, che  non  vedeuano  gli  menu  fpi- 
altri.  In  particolare  quando  limonaci  nella  famigliare  loroconuerfatio-  ritmi; . 
ne  trapanano  di  cofe  fpiricuali.c  di  Dio,  vedetta  che  aflìfleuano  gli  Angio- 
jj  con  faccia  allegra,  moftrando  di  godere  molto,  che  di  quelle  materie  fi  ^'0“  v * 
trattafle  da’  rcligiofi . Che  fe , mutando  difeorfi , follerò  venuti  à parlare 
di  cofe  vantf,  s’alìontanauano  gli  Angioli , c veniuano  li  demoni)  in  forma 
di  porci . Haucndociò  veduto  quello  Sant’huomo»  ritiratoli  alla  fua  cella, 
pianfe  tutta  la  notte  la  miferia  di  quelli  che  di  ragionamenti  impertinenti, 
ò vitiofi,  fi  compiacciono . Efortaua  poi  li  fratelli,  dicendo  : Caucte.fratrct 
à multilaquio,  & ab  otiofis  fermorubus  l inguaiti  prolubete , per  quarti  malus  interi - 
tus  animx  generai ur,  ir  non  mtclliginws,quoniam  per  Itxc  ir  Deo,  ir  S anffìs  An- 
gela odibiles  furnus,  dicit  enim  fcnptura  : Ter  multiloquiutn  non  effugies  pecca- 
timi. llxcentm  infirmarti , & vacuarti  efficiimt  mentetn-,  atquc  ammani  nojfram . 
Guardatemi  fratelli  dal  molto  parlare , e da’  ragionamenti  otiofi,  che  gra- 
ui liimo  danno  recano  all’anirnc  . Non  intendiamo,  quando  in  quella  par- 
te non  fi  moderiamo,  checi  rendiamo  abbomineuoli  i Dio,&  dosanti  An- 
gioli . llicordiamocicheiafcritturadicealcap.io.dc’Prouerbij,  che  chi 
molto  parla,  c lenza  la  douuta  co  ifidcrationc , non  anderà  dente  da’  pec- 
cati. L’intemperanza  della  lingua  indebolifcc  l’anima , e la  vuota  de  beni 
che  per  altro  haueua.  Ruffino  nel  li  b.  5.  de  Pitti  Tatrum  al  numero  36.  Vedi 
nella  tauola  della  prima,  c della  feconda  parte  alla  parola.  Lingua . 

XXXIII. 

SA  NT’Arfenio,  conforme  al  collume  de’ monaci  dcH’Egicco.i  certe  hore  O^oti0 
del  giorno  teflcua  fporcc  di  foglie  di  palme  » c quefte  foglie  fi  foleuano  p-,ore . 
tenere  à molle  nell’acqua,  acciochc  foficropicgheuoli,&:arrcndcuolc,on-  Mortifica 
de  fi  potette  far  buon  lauoro.  Gli  alcri  monaci  mutaiiano  (pcfso  queft’-  tiontdc* 
acqua , perche  non  mutandola , daua  cattiuo  odore . S.  Arlenio  al  contra-  icofi . 
rio  non  vuotaua  mai  dal  vafo  detta  acqua , ancorché  folfe  fetente  > mane 
lopr’intondcua  dell’altra  fccoudo  il  bitogno.  Gli  alcri  monaci  gli  diceua- 
no  ; Padre,  perche  non  mutate  qucft’acqua  che  è puzzolente , e non  ne  pi- 
gliate, come  facciamo  noi,  dell’altra,  che  non  habbia  ingrato  odore  ? Rif- 
pole  S.Arfcnio:  Quoniam  propiertìrymi.xntata , & mufeata , & alia  diuerfa , qw- 
. bus  in  f oculari  corner  fattone  fine  intermilJioue  feuebv,  oportet  mine  me, inni  in  Ine 
torpore  fum,  fu  fi  mere  buiufnudi  fxtorern,  prò fuauiffimo  ilio  odore,  vt  in  die  indici/ 
de  ilio genoma inenarrabili  fxtore  liberet  me  Domtnusió"  non  cura  ilio  diu,tc » qui 
epulabasurtn iflo  mundo  deliciosè ir fplendidè , condemnetur  anima  mea . 1 lei  Ic- 
colo  mi  dilettauo  d’odori,  & vfauo  il  mufc'nio,che  però  conuienc  ch’io  per 
. quelle  delitic  del  fenlo  dell’odorato , fodisfaccia  con  quelc’ingraco  odore  , 

1 aiccioche  nell’eftremo  giorno  del  giudicioio  non  fia  condannato  con  il  ric- 
c co  crapulone, ch’ogni  di  lauta, c fplcndid amente  banchettaua . Ruffino  nel 
lib.i.dc  yuis  Tatrum  al  num.t, 9.  Nel  3«cap.  d’Ifaia  qudc’appunto  accenna  il 
Santo  Profeta, che  la  (enfualiti  degli  odori  fari  punita  con  il  fetore  . Un- 
ferpt  Domimi  olfafforiola  > & eritprofuaui  odore  fxior . Quello , che  il  nofero 

volgaco  interprete  hi  detto,  olfdtomla , nell’Ebreo  fi  dice»  demos  animo,  %c 
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s’intendono  certi  ornamenti  donnefehi»  ne*  quali  fi  metteuano  materie 
odorate»  come  mufchioj&  altre  cofe  limili,  ctali  ornamenti  fi  dicono , do- 
miti anima , perche  fono  ordinati d riftorare  con  la  foauiti  dell’odore  l’aoi- 
me  affannate . Diccua  S.Paolo  feriuendo  à’  Romani  al  c.5. 19.  Sicut  exbitmi- 
flis  membra  vejlra  fcrmre  rmmunditixict  imquitati  ad  iniquitatem , ita  rame  exbi- 
bete  membra  veflrj  ferirne  iuflitia  in  fanftificatione . Come  fc  diccfle  il  Santo 
Apoftolo  : Contraria  contrari)!  curantur , hauetc  prima  di  conuertirui  feruito 
al  fcnfo»horaconlecofcchcglidifpiacciono  mortificatelo.  L’vfo  de  gli 
odori» 1 maflimc negli  huomini  è biafitncuole  >cS.Cinllo  Alcfsandrinoncl- 
l'orarione  de  exiru  animi  non  gli  approuaua  ne  anco  nelle  donne, dicendo: 
Odora  -mimai,  et  impudica!  decent  multerei  .Gli  odori  fonocofe  da  donne>che 
fanno  profeiiione  di  recitare  in  comcdia>c  delle  poco  calte»  & impudiche  * 

XXXIV. 

Ontinn;.  T"\T  c h v a vno  d S.Arfen  io  : Padre  > io  leggo  la  Sacra  ferirtura  >e  medito 
temone  . E-J  quanto  pofso.le  cofc»chc  in  efsa  fi  contengono»  ma  non  cauo  profit- 
to da  quella  iettione  •.  perche  non  lento  compunrione de* miei  peccati»  nè 
altro  buon’affetto  diuotoulchc  lfimo»che  mi  auucnga»  perche  non  intendo 
il  lenlo»  A:  il  lignificato  di  quelle  fante  parole.  Rilpole  S.Arfcnio  : Oportette, 
tili>mcc(fancr  medirari  elòqui  a Domini  ,auduù  emm  quia  dixit  Beatiti  -dbbai  Ta- 
Jior  » & alif  multi  Santfmum  Tatnun,  quontam  incantatore!  1 Ili  > qui  (cruenta  fi- 
leni incantare*  non  mteHigunt  ipft  verba  illa,  qua  loquunlur , fed fermenta  audien - 
tei  mtcUigunt  virtut em  verborum  illortm , & conquiefcunt,  & fubduntm  eii . Sic 
eliditi,  & noifaaamni ; qu intuii  enim  non  valcamm  intelltgi  rediuinarum  fcriptu- 
ratum  vnrtutcm , tarnen  demone!  audientei  ,diuini  verbi  viriate  tcrrcntur , &af- 
fugatidifeedunt  à ttobis  ,non  fujlmentei  eloqniafpiritui  fan  eh  , qu.t  per  ferito!  fuoi 
. Tropbctas  » ^poflolos-locutnicfl . Ruffino  libro  terga  de  Vitis  Tatrurn  al  nu- 
mero 40. 
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Interrogato  l’Abbate  Pallore  del  modo , ch’ofseruarc  ffdoueua  net 
digiuno.  Rifpofe»che  non  approuaua  certi  digiuni  lunghi»  e ttraordina- 
nj»  come  quando  alcuni  per  due»  ótre  giorni  intieri  (latrano  lènza  pigliar 
cibodt  (otte  alcuna, nu  che  molto gli  piacoua  l’alHnenzadi quetti,chc ogni 
gioì  no  mangiauano,  fenza  però  farollarli  mai»  nettando  femprc  con  appeti- 
to di  ruiouo  cibo.  Ego  volo Moiucbum,  diccua  egli»  ita  effe quotidie  parimi  co- 
tncdenrein,vt  nonfattetur  ,nambiditana,&trtdHan.iieumia  vanagloria:  vac.xnt . 
Quelli  II  raordmarij  digiuni  vanno  taluolta accompagnati  conia  vanaglo. 
ria.  Raffino Ub^jie Pitti  Tatrum*lnum  45.  Vedi  nella  parte  feconda  il  Para- 
grafo 3 85.  A quclta  maceria  del  digiuno  appartiene  quello»  cheR  tfino 
foggiungc  nel  luogo  citato, cioè,  che  efeendo  arriuato  l’Abbate  Situano  con 
vn  Ino  uffccpolo.  c’haoeuanome  Zaccaria» li  Monaci  prima, che  fi  parrifse- 
rol’inuirarono  à pigliare  vn  poco  di  cibo»  Nella  contimiationc  poi  del 
viaggio  hauendo  Zaccaria  veduto  dell’acqua  ddìdeTÒdi  bere , ma  glielo 
vieto  Si luano» dicendo  : Hodie  teimuum  cjl . Hoggi  li  digiunai  coiruicnc  che 
ci  al  tenghiamo  dal  cibo»c  dalla  bcuandj.Soggiunfe  all’hora  Zaccarlai’N*»»- 
cpttd  badie  non  comedmui,Vatert  Come  dite, che  hoggi  fi  digiuna?  Habbiamo 
• pur  mangiato  nel  Monattcrio  per  lo  quale  iiamo  paisati . Rifpofc  Situano  : 


Del P.  Menochio.  Parte  III.  63; 

1 Ila efca  cbaritatis  erat,  fili  , nos  autem  noflrum  iciumum  teneamus . E' vero . che 
per  carità  pigliammo  quel  poco  di  cibo  » ma  hora  dobbiamo  continuare  il 
noltro  digiuno» conforme  alla  noftra  regola , c confuetudine.  Da queft’hi- 
ftoria  fi  caua  » che  gli  antichi  Chrifriani  ne’ giorni  di  digiuno  nonlolos’a- 
fccneua.no  dal  mangiare»  ma  anco  dal  bere»  ilche  fi  può  confermare  con-, 
l’hiftoria  c’habbiamo  addotta  nella  feconda  parte  al  Paragrafo  410.  di  San 
Fruttuofo, 
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CO  n o alcuni  huomini  di  tal  compleffione  » temperamento,  e forze  ,c’-  D|.  . no 
O hanno  bifogno  di  più  cibo , c quando  anco  hanno  mangiato  tanto  Aihneo**,. 
quanto  gli  altri»  ò più  fono  meno  fatolli,e  piùfentonola  fame.  Quefti  tali,  Tempcri- 
diceua  vnodiquei  Padri deirEremo,  hanno  più  merito  nell’afrincnzc  > c di*  u . 
giunùchc  fanno,  chequelli  loftomacode’quali  con  minor  quantità  di  cibo 
reità  fodisfatto.  Dicebat  quidam  ex  T atri  bus , quia  inuenitwr  homo  miti  rum  co- 
medens,& adhuc  efuriens  fe  commette  fatietur  : alter  autem  parum  comedet,& 
fatiatnr . Qui  ergo  multimi  comedit , & adbuc  efuriens  fe  continei , maiorem  mer. 
cedati  babai , qtiam  ille , qui  parum  comedit , & fatiatur . Ruffino  hb.  3 . de  Fitti  ' * 

Tatrum,al  num. 48.  Quefta  dottrina  è veriffima , e con  elsa  impariamo , che 
non  dobbiamo  icandalezzarci,  fe  vediamo  taluolca  che  alcuni  mangiano  in 
maniera»  che  pare  facciano  eccelso,  perche  non  fappiamo  quanto  fìa  il  bi- 
fognoc’hanno  di  rifeorarfi  con  il  cibo  più  largamente  d’alcuni , ò di  mol- 
t*  altri . San  Paolo  fcriuendo  à i Romani  al  cap.  1 4. 3 . Qtu  manducat  non  man- 
ducai! tem  non  [peritati  & qui  non  manducat,manducantem  non  iudicet. 
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NELL’iftefsolib.j.al  num.50. racconta  Ruffino , che  vn’àntico  Monaco  Mortifica 
defideròdi  mangiare  vn  cocomero , & hauendolo  Intuito , l’attaccò  rione . 
con  vn  filojC  lo  tenne  pendente  auanti  de’  fuoi  occhi, c non  ne  mangiò  mai,  Cola  . 
ma  con  la  vifea  dell’oggetto  prefentc»  morrifìcaua  findinatione  naturale-» 
della  gola,  Ofscruauaquefto  virtuofo  Monaco  il  documento  di  queiraltro* 
che  al  num^p.  riferifee  l’iitefso  Ruffino,  che  diceua  : T^e  quod  defideraueris 
aliquando manduces.  Afttcnti  da  quei  cibi,i’quali  vehementemente  ti  rapifea 
la  fenfualità , che  cofi  farai  buon’habiro  di  temperanza , e non  farai  fchiauo 
del  tuo  ventre . Imitò  il  Santo  Rè  Dauid,  il  quale  defìderò  di  bere  dell’ac- 
qua della  cifrcrna  di  Bedeem,  e quando  gli  fu  recata  da  quei  foldati,  che 
con  armata  mano , econ  pericolo  della  vitaandarono  à pigliarla , non  ne 
volle  bere,  ma  ad  honore  di  Dio»  e per  vincere  fe  ftefso  la  fparfe  in  terra.» . 

Statio  Vbihjìhqm  erat  in  Bctblehem,  defiderauit  ergo  Dauid,  & alt : 0 (i  quii  mihi 
darei  potum  aqux  de  ciflerna , qua  efl  m Betblebcm  iuxta  portam  ; irruptrunt  ergo 
tres furtes cafra  Tbiliftlmorum  ,&baufcrunt  aquam  de  ciflerna  Bethlchem  ,qu * 
erat  iuxta  portam , & attulerunt  ad  Dauid , & ille  ooluit  btbere , jed  libauit  eanu 
Domino,  dicens : Tropitius  fit  mihi  Dominus,  nefaciam  hoc  : num  j anguinem  bonu- 
num  1 forum , qui  profitti  flint  ,&  animarum  periculum  ego  bibam?  Tfoluit  ergo 
biberc.  Coft  leggiamoncl  cap.  ij. del  lib.2.dc’  Rè.  Potrebbe  parere  cliauef- 
fe  peccato  Dauid  con  l’efprelfione  di  quel  Tuo  defìderio,  che  diede  occafio- 
ne  à quei  tre  foldati  d’cfporiì  à pericolo  della  vita  » per  cofa  non  punto  ne- 
ccfruia.  Ma  non  comandò  Dauid  che  alcuno  andalsc  per  pigliarlo , nèfo- 
‘ fpSttÒ, 
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fpettò,  che  alcunodondse  temerariamente  metterli  à tale  imprefa  T Pare 
bcnc’haueranno  peccato  li  foldati,  ch’andarono,  per  la  ragione  detta  dcl- 
l’efporfi  a pericolo  della  vita,ienza  forte  alcuna  di  ncccflità , feben  per  al- 
tro l'atto  fu  hcroico.tSc  argomento  del  grand'animo*  valore  loro.  Vn  fat- 
to fintile  a quefto  di  Dauìd.che  ricusò  di  bere  l’acqua  » chegli  fu  recata  . Si 
racconta  d’Àlefsandro  Magno  da  Q.  Curtio  nel  lib.  7.  Tuncpoculo  pieno, /7- 
CH‘  oblatum  cfl,rcddtto;TslccJvlits,mqmtJjiberc  fitflineo,  ncctam  cxtgunm  diuiderc 
poffum  omnibus . T urto  l’efcrcito  è afsettatò,  folo  non  voglio  bere , e di  que- 
fc’acqua»chc  è tanto  poca,  non  pofso  far  parte, a tanta  moltitudine,  che  mi 
fegue . San  Grcg.  Papa  nel  lib.9.  del  regifero  aH’KptfcoIa  3 9.  di  quefto  fatto 
di  Dauid  dice , ch’egli  fenza  peccato  Iiauerebbc potuto  bere  dell’acqua  re- 
catagli. ma  clic  fe  n’aftcnnc,  perche  ricordandoli  d’haucrc  commefsc  delle 
cofc  illecite , lodcuolmcntc  fi  priuò  dcll’vfo  delle  lccitc,c  pcrmefse . Lice- 
bit  et  bibcrc,fi  volti /fleti  fed  quia  tlUcita  fefeciffe  memmerat,  laudabthter,  & 4 li - 
ems  abfhncbat. 

xxxvur. 


Mortifica-  RvivAvn  giouane  Monaco  all’Abbate  fuo  vecchio , & infermo , che 


pone 


conia  malaria  haucua  perduto  I*  appetirò,  &i!gufto  del  cibo.  Vil, 


/ 


, per  errore  111  vece  del  vafo  nel  quale  i 
mano  ad  vn’altro , ch'era  pieno  d’oglio  di  Teme  di  lino , e fermila  per  lalu- 
cetna.Conqucfta  focaccia  fù  dal  fuo  Abbate,  il  quale  cominciò  i mangiar- 
ne, e fc  ben  s’accorle  della  mala  conditione  di  quella  viuanda, tacque  ad  ogni 
modo, per  affetto  di  mortificarli , ma  perche  il  giouane  pure  iftaua  la  terza 
volta  che  nc  mangiafsc,  rifpolc  il  vecchio,  che  non  era  pofiìbile,  che  pili  nef 
inangiafsc  : 'Non poffum  comcdere  fili . Replicato  l’iftanza  il  giouane  » lodami 
la  viuanda, e per  far  animo  all’infermo,  ne  mife  vn  poco  in  bocca , c Temen- 
do il  mal  fapore  ch’ella  haucua,  pieno  di  confufione,cdi  dolore  fc  gli  get- 
tò a’ piedi  dicendo:  Va  mtbi,^lbba,  quoniam  occtdi  te.  Ifhtd  peccatisi*  pojuijti 
fuper  me,  quia  locntus  non  es.  Ahimè,  Padre  mio,  poco  meno  ch’io  non  vi 
Jiò  ammazzato, con  quefto  cibo  ingrato, che  vi  hò  preparato . Ma  noi  an- 
cora m’haiiete  dato  occafione  di  fare  qndeo  peccato , perche  haucte  tac- 
iuto, e con  pregiudicio  forfè  della  voi  tra  famta  hauctc  voluto  mangiarne. 
Dilse  all’hora  il  vecchio:  'Hoti contrifìcris.fìli, propter hoc, fi  enimvoluifiet  Deut 
vt  bonutìi  comcdercm,  tu  mel  mtfiffes,  & non  hoc  quod  mifijti . Non  ti  contrilta- 
rc,  tìglio,  nè  ci  dia  noia  quello,  ch’è  ìcguico,  che  fe  Dio  haucfsc  voluto,  ch’- 
io mangialli  alcuna  cofa  buona,  conforme  all'intentione  c’hai  hauuto  di 
danni  gulto  haucrefci  con  il  mele  condita  la  focaccia,  cnon  conquell’- 
oglio,  come  lui  fatto.  Ruffino  nel  lib.}.  de  l'itts  Vatrum  al  numero  51.  Vedi 
nella  feconda  parce  vna  limile  hiftona  al  §.497.  Gli  errori  che  con  gl’infer- 
mi occorrono  louo  cafuali  nlpetto  de  gli  huomini , ma  non  già  rilpctto  di 
Dio,  che  li  permette,  ò per  efcrcicio  di  virtù  de  gl’iftclfi  infermi , ò in  pena 
fodisfattoru  delle  loro  colpe,ò  per  altro  fine  regolato  dalla  lua  diuina  pro- 
uidenza,  che  però  in  fienili  occafioni  conuicn  dire  come  diccua  quefto  buó 
Abbate:  Si  voluiffet  Deus  vt  bonum  comcdercm , tu  mcl  miftffes , & non  hoc  quod 
nufijti . Vdiamo,  Si  obbediamo  al  configlio  dcU'Jhcclciialcico  , il  qua  le  nel 

cap.z. 
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cap.2.2.  ci  dice:  Deprime  cor tuum  & fujiine , &nefejlines  in  die obduEiionis . 
Quello,  che  nella  ooflra  vulgata  editione  habbiamo  » obdnftiorin , nel  greco 
è 1-rflyoyTit , apagogi! , la  qual  voce  lignifica  qualunque  forte  di  male , di  tra- 
uagho,ò  di  afflittione»  che  ci  fi  a mandato  da  Dio.ilchc  quando  ci  auuenga» 
non  dobbiamo  affrettarci  di  fcuotarcelo  d’attomo>procuraudone  con  im- 
patienza  la  libcrationc.ma  afpettando  con  l’animo  comporto  quello  , che 
Dio  vorrà  fare  di  noi, rimettendoci  alla  fua  prouidcnza,che  tutte  le  cofe  fi 
in  numero,  pondere,  & menfura . 

XXXIX. 

SOleva  dire  l’Abbate  Pallore,  che  fc  Nabuzardan  Prcncipe  de’  cuochi 
non  forte  venuto  in  Gicrufalcmmc»  non  farebbe  con  il  fuoco  flato  ab- 
bruciato il  Tempio  di  Dio . Igabugardanprincepi  coquorum  vcnijjetin 
Jcr tifa  lem,  templum  Domini  non  arjìfjet  igne . Voleua  con  querto  parlare  alle» 
gorico  lignificare  querto  Santo  Abbate, che  il  vitio  della  gola,  lignificato 
per  Nabuzardan  Prencipe  de’  cuochi,  e quello , che  cagiona  vn  grande  in- 
cendio di  viti)  nell'animo , che  fono  Tempio  di  Dio . Hocautem  efl,quia  nifi 
defidcrium  pafirinurgix  in  an'rmm  veniret,  [enfili  bominis  non  fitccenieretwr  im- 
pugnatione  diaboli . Dice  Rullino  fpiegando  il  detto  del  Abbate  Paftoreal 
Iib.j.  de  Vitis  Patrum  al  num.52.In  quello  detto  fi  accenna  l’hiftotia  dub- 
biamo nel  4.1tbrode’  Rè  al  cap.2  5.8.  oue  leggiamo  coli:  Menfc  quinto  fepti- 
ma  die  menfiiàpfe  efi  annui  nonus  decimiti  regii  Babylonit » venit  "Sjbugjrdaru 
princepi  exercitus , fcruus  Regi!  Babylonis  in  Ierufalem , & fuccendit  domum  Do- 
mini, &c.  Quello,  che  nella  notlra  bibbia  latina  fi  dice , Vrincepi  exercitus , 
nel  tetto  greco  fi  dice:  Trinceps  coquorum , ifoyiÀyupot  , ^ Ircbimigirus  . 
Teodoreto  dice  che  fii  prefetto  della  cucina  di  Nabucodonofor , il  Pagni- 
no  & il  Vatablo  voltano,  TrxfeSm  lanionum,c  la  parola  Ebrea  propriamen- 
te vuol  dire,  Trxfedui  maSantium,  e tali  fono  li  cuochi,  li  macellari , e li  fal- 
dati,à quali  ben  conuiene  il  titolo  d’ammazzatori, il  che  fanno  li  cuochi  nel- 
le cucine,  li  macellari  nelle  loro  botteghe,  & officine, e li  foldati  nella  guer- 
ra . Ben  diceua  l’Abbate  Pallore,  che  il  vitio  della  gola  tira  fcco  gli  altri  vi. 
ti;,  che  diftruggono  il  Tempio  di  Dio . S.Lconc  Papa  nel  fermonc  a.de  ie- 
iunio  feptimi  menfis,  dice:f5«i  ab  initio  prima  bominibut  cibi  votiti  indidit  cip- 
petitum,idem  moie  ad  labefattanda  ftudia  virtutii,  defi deri  uni  voluplatii  accendit . 
11‘demonio,  che  acccfc  ne’ primi  nollri  Padri  il  defiderio  del  cibo  vietato, 
il  medefimo,  per  abbattere  in  noi  ogni  rtudio  di  virtù , ci  (limola  con  il  dc- 
fidcrio  del  piacere  (enfualc  della  gola . ECaffiano  nella  Collationcai.  al 
cap.j.  dice,  che  ci  dobbiamo  affaticare  per  vincere  il  vitio  della  gola , non 
tanto  per  fc  (ledo,  quanto  à fine  che  ci  non  ci  faccia  fchiaui  da  gii  altri  vi- 
ti; , c San  Gregorio  nel  lib.5.  capir.  1. in  libros  Regum  dice  à quello  propo- 
sto, che,  CumguUvitiianreciditur , alia nobis multa vitia  fubiugamus.  _ 

XL. 

Racconta  RuffinoneIj.librodeVitisPatn1maInum.5j., e 54. che 
S. Macario  quand’era  inuitatoà  pranfare  con  gli  altri  monaci  bcueua 
del  vino,  comefaccuanogliaitriperdimortrationèdicaricd,  ma  quanti 
bicchieri  di  vino  haucuabeuuti , unti  giorni  itaua  fenza  bere  affatto,  nè 
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meno  vn  forfo  d’acqua  » della  qual  volontaria  mortificationc  del  Santo  ha- 
uendo  hautuo  notitia  li  fuoi  Difcepoli , procurauano  à tutto  loro  potere , 
che  non  gli  foffe  porto  vino,  la  cui  bcuanda  tanto  gli  coltaua.  Era  piùlo- 
deuole  quello  coltumc  di S. Macario»  chedilfimulaualc fuc  penitenze  per 
cariti,  & a gli  altri  lì  accomodaua,  che  quello,  che  fi  legge  d’vn  monaco , il 
quale  eflendofi  allìfo  a tauola,  non  volle  mangiare  de’ cibi  apparecchiaci , 
ma  dille  a chi  feruiua,  à voce  alca:  Titilli  coBnm  ccmcdo  y fai  miti  de  ferri  pre- 
cipito. Io  non  loglio  mai  mangiare  cola  cotta,  e però  fattemi  portare  vo 
poco  di  falc,  lignificando,  che  le  Ja  palerebbe  con  il  pane , c fale  folamcn- 
re.  All’horadifse  l’Abbate  Teodoro , che  fitrouaua  prcfcntcàquel  pran- 
fO'.Oportkit  te  m tgit,  fratcr , carnet  in  cella  tua  comeJar , quarti  bunc  prafenttbtn 
frate  ibus  prof  erre  \tnnoncm : Manco  male  farebbe  fiato , che  tu  in  celia  tua  ha- 
uclli  mangiato  la  carne , che  dire  quello , c'hai  detto  in  prefenza  di  quelli 
fratelli . Volle  dire,  che  tutto  era  vanita,  c lode  di  fe  ficlso,che  volcua  c bc 
gl'inuitatti  aramirafsero  la  fua  allinenza . Chi  fi  mofìra  delle  lue  virtù , c 
delle  buone  opere  nelle  quali  s’impicga.pcrde  fi  frutto  di  else.  Dice  S.Gre- 
gorio  nelJ'homiJia  il . in  lìuangclia,  che , Depredar t defìderat,  qui  tbefaurunu. 
fublici  portat  tu  via.  Che  fc  la  uccelliti  ci  coitringe  a far  alcun’opera  lode- 
uolc  alla  prelcn2a  d'altri , facciali , ma  in  tal  modo , che  non  ne  cerchiamo 
gloria,  indrizzando  l’intcnrionc  a Dio, ad  honore  del  quale  vogliamo  ope- 
rare . Sic  fu  opus  in  publtco,d:ce  l'iftcfso  Santo  in  quella  mcdclìma  homilia» 
quaterna  niteutio  mancai  in  occulto, vt  & de  bono  opere  proximis  prsbeamus  exem- 
plum,&  tarnen  per  intcntionem,  qua  Deo  foli  piacere  qmerimns , jemper  op  tenuti 
fccrctum . E S. Pietro  Grifologo  nel  fcrmone  9.dice,che,  in platèis,  & in  trt- 
uiis* fuunt pietas  babet fecretum  Coli  S.Macario  con  il  bere  vino  dillìmulaua 
nel  publico  corninole  lue  aullcriti,  c penitenze.  Li  Farifei,  c gl  hipocriti 
al  tempo  di  Chrifiofuonauano  la  tromba  dando  fegnoi’poucri  chccon- 
correlsero  à pigliare  la  limofina,  nu  lecondo  la  fiocca  lóro  intentionc  quel 
l'uono  era  più  tolto  ordinato  a radunare  fpcttatori,  che  ammi'rafsero,  c lo- 
dafsero  la  libcralitd  loro  in  l'oilcuare  la  necclliti  de’  poucri . Per  quello  di- 
ceria Chrifionel  cap.d.di  S.Matr.  Cumergo  faets  eleemufyn amatoli  tuba  caliere 
ante  te , fiate  bypocnta  tacimi t in  finagogis , & in  vidi,  vt  bviorificentur  ab  boms- 
nibut^Amen  dico  vobii  ccperunc  mercede»  fuain . Vedi  abbaino  fi  §.  1 27.  & il 
Paragrafo  11 S. 


N cerco  monaco  forafiicro  venne  à ritrouarc  l’Abbate  Siluano.c  tro 


uando»  che  li  monaci  erano  occupati  in  opere  manuali  » difse:  Quart 
operamm  efeam,  qnx  penti  Maria  cairn  optim  im  partem  clegit . Perche  y’  a ffi- 
ticate  con  coccfce  opere  rrutcriali»chc  per  altro  non  fcruono,  che  per  gua- 
dagnare il  cibo,  ch'entra,  & elee  dal  corpo?  Maria  Maddalena  ben  meglio 
rincefc,  che  Icaua  occupata  in  opere  mentali , cnon  in  preparare  il  pranfo, 
come  Marta  fua  forella.  Ali ’h ora  l’Abbate  Siluano  volendo  con  fatti  più  to- 
feo,  che  con  parole  correggere  la  fciocca  arroganza  di  quefto  monaco, dif- 
fc  à Zaccaria  fuo  D.fcepoìo,  che  gli  delse  vn  libro  da  leggere , e comoditi 
di  ri  potarli  in  vna  celiache  non  era  da  niuno  habitaca . Quando  fu  l’bora 
di  nona  defcinaca  alla  rcfectionc  corporale,  il  monaco  c’haucua  letto  afsai, 
e fentma  fùraolarfi  dalla  fame,  ftaua  guardando  fc  vcnifsc  alcuno  per  chu- 


XLI. 


maria 
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marlo  à pranfo,  c vedendo»  che  ninno  comparina»  finalmente  andò  à riero- 
uare  l’Abbate  Siluano  dicendo:  Humquid  Indie  non  come  Jerwit  fratres  Mbbit 
Padre  Abbate, li  voftri  monaci  non  hanno  ancor  mangiato  ? Si , hanno,  rif- 
pofe  Siluano.  Et  il  monaco:  e per  qual  cagione  non  hanno  chiamato  mt» 
ancora?  Perche  voi  fete  huomo  fpiritualc , e non  hauetc  bifogno  di  cibo , 
come  noi  altri,  che  fiamo  materiali, e carnali,  onde  habbiamo  neccflkd , di 
mangiare, e per queftoci occupiamo inopere manuali, per  trame  guada- 
gno, e proucdcrci  di  vitto,  ma  voi  haucte  eletto  la  parte  migliore , ondo 
non  haucte  bifogno  d’adoperare  fatica,  ò indultria  per  qucìVaftètto,  con- 
tenrandoui  della  refettione  dell’anima , ch’è  l’oratione.e  la  Icttione . Ciò 
vdendo  il  monaco  rcftò  corretto,  cdifsc  : Indulge  mihi  Mbb  a.  Padre  per- 
donatemi quello,  ch’io  hò  detto  con  poca  confidcratione.e  con  poca  pru- 
denza . Sogginnfe  Siluano:  Sappiate  pure  che  conuienc  ches’aiutino  l’vna 
l’altra qncftc due forelle  Maria,  cMart3.  Ergo  nccefiaria  cjl  Martha  Ma- 
ria, propter  M art  barn  enrm  & Marta.  laudai  in.  Rnilìnolib.  5.  de  V’itis  Pa- 
trum  alnumer, cinquantacinque  ofseruò  l’Abbate  pontnalmcntc  quello, 
che  dice  San  Paolo  nel  capite  j.  io.  della  feconda  Epifcola  a quelli  diTcf- 
falonica:  Siquunon  vultopirannecnnnducet.  Sopra  delle  quali  parole  di- 
ce San  Ciò:  Grifoftomo  : Vlanè  neciffe  e/l,  ve  qui  otiofus  cjl , ó' potcjl  oper.t- 
riifit  curiofus . Elcemofyna  antem  ijsfatum  eji  data , qui  ex  operatine  marnatiti 
fibt  non  poffitnt  viftumfuppeditare , autifs  qia  docent , & fiat  pettina  occupati 
m negotio  docendi . Non  voleuaqucfto  Santo  Dottore  che  gli  Ecclefiaftid 
fofserootiofi,pcrchc,  djccua,  faranno  anco  curiofì,  evani.  Le  limofine 
della  Chiefa  non  dcuono  feruire  fc  non  per  quelli , che  non  pofsono  aiu- 
tarli da  fc  con  l’opcrc  manuali,  ò per  quelli  clic  fono  occupati  in  cofedi 
maggior  feruitio  di  Dio,  e della  Chiefa,  come  tM,mfcgnafèi&:  il  predicare. 

Delli  monaci  unto  dell  Egitto  quanto  d’altri  paefi  .coli  fcriueS.  Epifanio 
«O’herefi*  80. Jn/ingults monaflcrqs , tum m Megiptiorum  rettone,  tum m alijt 
ijmnibus,fic  laborant  ad  lullttum  velutapenn  mommi  quiiem  babenfci  cera/ru 
opificii,  m ore  veròguttai  meliti,  non propri abymrtrf era  voce  vniuer forum  Domi- 
nimi lujla  proprium  [enfant  laudani . E S.  Gir  diamo  fcriuendo  dRu  dico  mo- 
naco dice:  Megyptiomm  monafler'u  bunc  tenne  morem,  ve  nnllum  abj'qtte  opere, 
aut  labore  fufapunt,  non  tam  propter  vifim  neceffltatem , quatti  propter  anima  fa- 
Internate  vagentur  permeiofn  cogitatiombui . E nella  vita  di  S.  Antonio  leggia- 
mo, ch’egli  fu  da  Dio  cofi  iftrutto:  Mntom,  quarti  Dea  plicere t ora  : & dunu 
orare  non  poterti,  m.vubui  labora , & femper  aliquid  facito . Per  quello  Sant’- 
Agoftino  fcriffcvn libro,  de  opere  Monachorum  , nel  quale  agramente  ri- 
prende quei  monaci , che  Ranno  otiofi,  e non  s’occnpano  in  qualche  opera 
manuale. 

XLIJ. 

VN  monaco  andò  d rirrouarc  vn  vecchio  Eremita»per  conferire  con  ef- 

fdluilcrenrationwhcpatiua  contro  la  cafticd.  Io,diceua  il  monaco,  ofthà. 
fono  velie mcnteméte  infeftato,c  trauagliaro  in quefta  materia, •&  il  vecchio  Digiuno. 
rifpo('c,&  io  nò  fono  in  ciò  affatto  tctato.Paruc  al  monaco, die  ciò  fofs’im- 
pollibilc.c  fcuzfinformarfì  piu  oltre  del  modo  di  vincere  quefti  additi  della 
fcnfualitd , fi  parti,  & andò  d ritrouarc  vn’aliro  Eremita , al  quale  raccon- 
tò la nfpofta c’haueua riceuuto dal  primo,  dicendo:  Ecce  quid  dixit  nu- 
bi fenex  ille  . Scandalixatuij'um  in  ipfo,qma/upra  naturam  humanam  locutus  cjl. 

' '3  * Vedete 
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Vedete  che  rifpoUa  m’hà  dato  quel  vecchio  . Io,d  dirai  t'animo  mio.me  ne 
fono  fcandalezzato , perche  m’hà  detto cofa  che fupera  le  forze  ddl’hunu- 
nanatura.  Hai  fatto  male, dite  all’hora  quefto  feconde > vecchio , non  doue- 
ui  Icandalezzartene , ma  più  toflo  procurare  d'intendere  con  qual,  mezzi 
eli  fia  riufeito  d'andare  efente  da  quelle  tentation. . Ritorno  dunque  il  Mo- 
naco dal  primo  vecchio, e gli  dilfc:  Perdonatemi,  Padre,  fe  m.  pam,  da  voi, 
con  poco  buona  creanza , e fattemi  grana  di  fregarmi  la  maniera  c : hauete 
tenuta  per  vincere  le  male  foggeftioni  del  demonio,  c della  carne . Difse  al- 
l'hora  il  vecchio  : Ex  qnofa£lusfum  Monacbus,  non  fumfatiatus  ncque  pane, ne- 
out jqua,ncque  fonino,  et  hirutn  omnium  cogiutionon  me  perni fa  baberepugriam 
mani  tu  dixifh . Da  che  mi  fono  fatto  Monaco , non  mi  fono  mai  latollato 
di  pane, nè  d'acqua, nè  di  fonno,  & .1  defidcrio,  che  haucuo  naturalmente  di 
f0(j, sfare  al  bilogno  del  corpo  in  quefta  parte,  e(cludcua , e non  lafciaua  ha- 
ucr  luogo  à quelle  tentationi.chc  tu  dici . Ruffino  Ir. } .de  vitrs  Tatrm  al  nu- 
mero ditlnfcgnano  li  maeftri  della  vita  fpintualc,che  molto  gioua  contro  le 
tentationi  del  fenfo  l'hauere  qualche  occupatane , che  metta  la  pedona  in 
penfìero, fatica, e trauaglio,onde  fe  gli  dimentichino  le  fozze  imaginatiom. 
h con  qucit'mtcntione  procurò  S.Girolamo  » come  egli  ftcfso  racconta-,  • 
d’imparare  la  lingua  Ebrca<hc  nchiedeua  gran  trauaghoA  applicatane . 
Et  U medefimo  Santo  nell'EpiM.  ad  Rufticum  Monachimi  racconta  d vn 
Monaco  gioumctto di  nationc  Greco»  il  quale  ftaua  in  vn  Monalteno del- 
l’Egitto , & era  molro  infeftato  da  quefta  tcntatione  di  carne , e con  tutto , 
che  digiunai  molto, e taccfsc  penitenze  grandi,  la  temanone  non  ccfsaua, 
c che  il  luperiorc  prete  quefto  mezzo  per  liberamelo.  Ordino  ad  vn  Mona- 
co  de*  più  antichi>huomo  grauc»c  fcucro>chc  procurafsc  d incontrar  ftfpcf- 
fo  con  quel  giouanetto»e  lo  r.prcndefse  con  parole  afpre,&  ingiunofc,c  che 
dopo  d’hauerlo  maltrattato  di  parole,  fe  n’andafsc  da  efeo  fupcriore  a que- 
relarli , come  fe  fofse  ftato  offefo  dall'altro  monaco . Seppe  il  vecchio  efe- 
cuirc  molto  bene  qucft’ordinc,&  ad  ogni  pafsoKlaqual  fi  voglia  cofa  pren- 
dcuaoccafione  di  fargli  molte  buone  nprenfioni,  e di  piu  lo  faceua  chia- 
mare alla  prefenza  del  fupcriore  per  farlo  pemtentiare,  con  hauere  prcue- 
nuti  alcuni  teftimoni, , li  quali  deponefsero , ch’egli s'era  feompofeo  con  .1 
vecchio  di  parole.  11  fupcriore  poi  riprendeua  il  Monaco , e gli  dalia  molte 
buone  penitenze , come  i col  peuole , c cofi  s’andaua  facendo  ogni  giorno , 
onde  vedendoli  il  Monaco  giouanctto  coli  mal  trattato , e con  tante  tefu- 
monianze  falfc  fatto  reo, ftaua  molt’afBitto,  e melanconico  nella  fua  Cella , 
e fpargeua  molte  lagrime  pregando  il  Signore,  che  lì  degnafse  di  pigliare  la 
fuadifcfa, perche  fi?cdeua  abbandonato  da  ogni  fauorce  confolat.onc  fiu- 
mana,efsendo  tutti  contro  di  lui, ne  facendoli  m cafa  errore,mancamento,o 
difordine , che  non  ne  fofse  egli  incolpato , come  fe  ne  fofse  I autore . 

Durò  quefto  trauaglio  va' anno  intiero  » in  capo  del  quale  nenie- 
fto  come  fe  la  paffaffecirca  la  temanone  della  «rne , nfpo- 
fe  : Vivere  nubi  non  hcet,  et  fornicar!  UbebitJ  Non  polso , 
ne  railafciano  viuere»e  vuoi  ch’io  penfi  alleienfuar; 
liti  ? Non  vi  è più  memoria  di  cofc  tali  » e 
Vanitala  tentationc. 


V**- 
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XLIIL 

VEmsiro  due  Monaci  d conferire  con  l’Abbate  Elia  delle  cofe  fpet-  Cattiti. 

tanti  all’anima  Ioro,8c  in  particolare  de’  rimedi)  contro  le  tentationi  Penireme. 
del  fenfo.  Hor  vedendoli  il  Santo  vecchio  corpulenti, e graffi, diffe:^frc,/r.j- 
tcr,  ego  crubcfco  prò  te , (futa  fic  enutriuifh  corpus  tuum , cum  proftearis  te  Mona* 
chunr,  pallor  enim,&  macies  cum  bumilitate  Monacbum  decent. Io  certo  mi  ver- 
gogno per  voi,&  in  vece  vofira, perche  facendo  profeffionc  di  vita  religio- 
u,fete  cofì  graffo, e corpulento,  come  fe  non  fapeffe  clic  la  pallidezza , ma- 
grezza^ humilti compaiono  bene  in  vn  Monaco,e  gli  fono  d’ornamento. 

Ruffino  lib.g.de  ritis  Tatrum  al  w/wf.da.Gratiofainente  S.Gregorio  Nazian- 
Zcno  ne’  Tuoi  verfi  all’elegia  z.dice , che  la  porta  del  Paradifo  c ilratta , che  V 

però  non  poflòno  paffarc  per  eira  li  corpulenti , c graffi , che  fono  follcciti 
di  trattar  bene  la  carne  loro  : 

Diflentas  carnet , & grandi  paniere  ventres 
Torta pcrangufl&tm  capii  arila  via. 

XLIV. 

DIcbva  l’Abbate  Moisè,che  fi  come  vn  Prencipe , che  vuol  prenderti 

vna  Città,  ò fortezza,  procura  d’affamarIa>non  lafciando , che  v’entri  Aft;0en!».' 
vcttonagli , ficomc  anche  procura  di  torgli,  l’acqua,  tanto  neceffaria  à gli  Digiune, 
vfi  humani , cofi  chi  vuole  domare  le  paffioni  della  fcnfualità , deue  fottrar- 
re  al  corpo  il  cibo  copiofo,  e la  bcuanda , e ridurlo  con  il  digiuno , e con  le 
mortificationi  à termine  tale,  che  non  habbia  potere  di  ricalcitrare  .Si  vo- 
luerit  Imperator  umnicorum  ciuitatem  aliquam  expugnaxe , prius  efeam  illornm,& 
acjiiam  mterdicit  > & ita  inimici  eius  fame,  ac  penuria  compulft , fubijcmnt  fe  regno 
cius.  Et  ita  pajjiones  carnale! , fi  in  ieiunio>&  fame  velis  viuere , decrcfcunt,  & non 
fuutfortes  aduerfus  animam . 

XLV. 

ER  A vfcitoS.Macario  della  fua  Cella,  e quando  ritornò  trouòvn  ladro , - 

chetuttoqucllojch’craiueffaandauarubando.  Non  li  fece  conofcc»  |o> 
re, ne  fi  querelò  il  Santo, non  ritenne  le  cofe  fue,  ne  procurò  di  ricuperare  le  |,0‘uerti . 

f;id  cauatc  fuora,anzi  fi  pofe  ad  aiutare  il  ladro,  caricando  il  giumento  del-  Fune, 
e cofe  lue, come  fe  fue  non  foffero.  S te ttt  ergo, & ipfe,&  carricauit  animai  cum 
ilio  cum  multa  requie.  Ediccua  frà  di  fe.  Tfibil  in  bunc  mmditm  intulimus . J)o^ 
minus  deditjDominus  abflulu,  fìcut  ipfe  volute  ita  fattameli , Benedi&us  Domimi 
in  omnibus . Non  habbiamo  portato  cofa  alcuna  in  quello  mondo , e non_. 
riamo  padroni  di  nulia.  Il  Signore  m’haucua  dato  l’vfo  di  quelle  poche  ro- 
bicceuoie,&  hora  permette  che  mi  fiano  laute , fia  egli  fempre  benedetto, 
c s’adempia  la  lua  (anta  volontà.  Ruffino  lib.j.de  tfitis  Tatrum  al  nww.73.Ha- 
ucua  quello  Santo  Abbate  molto  ben  apprefo  il  documento  di  Chrillo, 
che  dille,  come  habbiamo  nel  cap.5.di  S.MatteorQw;  vult  tunicam  tuam  tol- 
lere,dimitte ei,& pollium.  Libertino  Monaco,  come  racconta  S.Gregor io  nel 
lib.  i.dc*  dialogi  al  cap.a.e  noi  habbiamo  riferitodi  fopra  nella  prima  par- 
te  al  Paragrafo  z io.à  quelli, che  gli  haueuano  prcfola  caualcatura , offerì  la 
sferza,  accioche  meglio  potettero  guidarla . T ollite , vt  babeatis  qualiter hoc 
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iumemum  minare  valeatis.H  l'ifteflo  Rpffioo  tirato  dice  nel  num.74. (cruente, 
che  cntraua  vn  ladro  nella  fua  Celia  > c gli  rubaua  il  pane , e la  Tua  poucra_, 
prouifionc  del  vittore  con  tutto,che  potede  fcacciarlo  non  lo  fa ccua  dicen- 
do: Io  credo,  che  nc  deue  haucrc  bifogno . 

XLVL 

HA  v e va  vn  Monaco  da  vn’altro  pure  Monaco  riccuuto  certa  ingiu- 
ria,che  però  l’ingiuriato  parlando  con  l’AbbatcSifois  moflrauagran 
rifcntimentOrC  volontà  rifoluta  di  vendicarfi . Il  buon  vcccliio  lo  prcgaua_, 
che  perdonane . & il  tutto  in  Dio  rimettenti  ma  egli  trafporrato  dalla  pat- 
ii oiie,diccua:  Non  fono  per  quietarmi  mai, infino, che  non  fò  vnacfempla- 
re  vendetta  del  torto, che  m’c  dato  fatto . T^on  defittavi,  nififortiter  vindici- 
ucro.  Difsc  all’hora  l’Abbate  : Horsù.gii  che  coli  fei  rifoluto,  io  non  voglio 
più  farti  iltanza.nc  dirti  cofa  alcuna  in  contrario . Facciamo  oratione, con- 
ferme al  coflume  .prima,  che  tu  ti  parta.  Quando  fi  furono  porti  in  atto 
per  orare, dilTe  Sifois:  Deutùam  non  cs  nobis  nccct]arius,vtpro  notti 5 fisfo'icitus  ; 
quii  noi  ipfi,  ficut  frater  ijle  dicit,  & volum*s,& poflhmus  nos  vindicxre . Signo- 
re , non  riabbiamo  più  bifogno  di  voi , e non  occorre  che  liete  follccitò  per 
noi»  perche,  come  dice  quello  fratello , vogliamo  » e portiamo  da  noi  ftefli 
vendicarci . Rcrtò  il  Mopaco  da  quelle  parole  compunto,  e mutata  rifolu- 
tionc  in  meglio, promile  all’Abbate,  che  non  batterebbe  fatto  rifent  imeneo 
di  forte  alcuna  ,Lé.  ? .de  1'itis  Tutrum  del  Rofueino  ex  i\ujfino,num.‘]y.  Afsai  fa- 
cilmente fi  refe  docile  quello  Monaco.fi  compunfe,e  lece  propolito  di  non 
vendicarfi,  c fi  può  credere , che  con  l’aiuto  della  diuina  gratia , e con  altro 
cole  che  gli  haueri  detto  l’Abbate , fi  fard  ftabilito  nella  fama  rifoluriono 
fatta.  Deue  però  auuertire  chiunque  da  altri  è offefo  » che  oonuienc  procu- 
rare di  feordarfi  affatto  dell’ingiurie  riceuutc,e  quando  ci  vengono  i mente 
di  fcacciare  quanto  prima  tal  penfiero , perche  fe  fi  di  audienza  alla  tenta- 
tionc,  ci  follccitcri  a!  rifentimcntp,  c fari  cofa  pericolofa,  che  rralportati 
dalla  pallìone  di  nuouorifuegliata  non  prorompiamo  in  penfieri,  detti,  ò 
fatti  contro  la  cariti  del  proìfimo.  Sciendum  efi,  dice  S.  Gregorio  Papa  ncl- 
l’homilia  j 5 .in  Euangclia , quod  plerumqne  eucnire patientibus  folci,  reco  qui- 
de m tempore  quo  aduerfa  patiuntur,vel  contumelia  audiunt, nullo  dolore pulfentur, 
& ficpiuentum  exbibti'ityVt  cuflodtre  etiam  cordii  innocenti  am  curent . Sed  curri 
pofi  paululum  bxc  ipfit  qus  pertulerint  ad  memoriarn  reuocant,  igne  vcbetncntijjimi 
dolori s wjtiga/uur, argomenta  vinoni t intjMÌrMiit,&  minfueVidincui,quam  tole, -un- 
ta h abaci unt,  in  rctraffatione fua  femetipfot  dedicante!  perdimi . Coll  dice  San 
Gregorio . Quelli  tali  fono  come  quei  vafi  di  ferro,  che  furono  ben  puliti  al 
principio  dalla  mano  dcll’artclicc , e poi  con  vn  poco  di  tempo,  fe  non  fe_, 
n’hà  buona  cura, fanno  della  ruginc:  Sicut  xumcnnm  xrugtnat  nequitia  illiuu 
come  dice  rEccklìi  rtico  al  cap.  12.10. 

X L V 1 1. 

L’Abbate  Pallore  foleua  dare  fpelfo  i’  fuoi  difcepoli  quello  ricordo: Ma- 
htia  numquam  teexuperet;  Si  quii  libi  malum  feceritau  tilt  bomtm  redde,  vt 
per  bontoii  vinca  malum . Non  vi  lafciatc  trafporcarc  dalla  pa(lìonc,quando 

fere 
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fere  da  alcuno  offefi,  ne  procurate  di  ritentimi , e fare  vendetta  del  corto  > 
c’hauete  patito , ma  pui  collo  in  quelle  occafìoni  procurate  di  fargli  del  be- 
nc.&  à quello  modo  guadagnamele, c farlo  vollro  . Lib.i.  de  ritris  Vatruutj 
nnm. 79. ex  Ruffino . Qucft’e  anello,  che  dice  S. Paolo  nel  line  del  cap.i  z.dcl- 
l'Epiftola  ad  Romanos  : T '{oli  vinci  à nulo, [ed  vince  in  bono  nuliim . Non  la* 
feiate  che  il  difguflo , e l’offefa  c'hauete  riceuura  vi  vinca  di  maniera  che  vi 
{limoli  ,erapilcaà  farne  rifentimento , perche  quello  farebbe eflere  vinto 
da  quella  mala  atrione.di  chi  vi  fece  torto;  ma  procurate  con  fare  d lui  bene 
di  vincere  conqueltiattidi  caricala  malitia,  c mala  difpofitionc ch’egli  hi 
verfo  di  voi.  Bonitate  contende, dice  S.  Agollino  fopr’il  Salmo  jó.contra  tllutn, 

& efl  falubre  certamente  fini  duo  mali . Co  fi  fece  Dauid  con  Saul , & altri  con 
altri.  E Seneca  d^remedio  fortuitorumdice  : Qiio  modo  aduerfus [eros munì* 
menta  conquiris,qnomoio  aduerfus  ferpentes , fic  aduerfus  ìnimicos  auxilia  enrettm. 
fpice,quibus  illos  aut  arceas,aut  compefcas,aut,quod  optimum  efl,  placet . Quel l’c 
veramente  il  meglio,  che  con  la  patienza,  benigniti,  e con  il  lar  bene  a*  ne- 
mici procuriamo  di  placarli, c renderli  amici , e beneuoli . 

XLV.III. 

VN  Monaco  virtuolo  procuraua  di  cauare  frutto  fpirituale  delti  mali  PitieDM. 

trattamenti  che  gli  veniuano  fatti  in  varie  maniere , e foleua  dire  : Ifii  HumiUì. 
I unt  qui  nobis  occafiotiem  prxbent  ad  profedum  noflrum  ; qui  autem  beatificali!  noi,  ln6iur*e  • 
(ontmbant  antmas  nojìras , fenptum  efl  enim , quonìam  hi  qui  beatificane  vos , deci  • 
fiunt  vos.  Quelli  che  c’ingiuriano, cltrapazzano, non  fono  altro,  che  bene- 
jactori  noli  ri , conciolìaclie  ci  danno  occafionc  di  far  profitto , e guadagno 
fpirituale  : ficome  al  contrario  quelli  che  ci  lodano,  ci  fanno  grande  nocu- 
mento all’anima, che  però  nel  cap.j.difse  Ifaia,  che  fono  ingannatori  quelli, 
che  ci  adulano . Lib.$.dePritis  Vatrum  ex  Ruffino, man. L’vdirc  volentieri  le 
nollre  lodi,  è yn  male  afsai  naturale  all'huomo,  onde  auuienc  che  n’habbia- 
mo  vana  compiacenza, il  che  non  pafsa  lenza  pcccato.S.Girolamofcriuen- 
do  ad  Eullochium:  Triturali, dice, duamur  malo , adulatoribus  noflris  libenteft - 
uemus , & quamquam  nos  refpondeamus  indignos , & calidus  rubar  ora  perfundal , 
attamen  ad laudem  ftiam intrmfecus  anima  latatur . E S.  Gregorio  nel  I1tx4.de  i 
morali  al  cap.4.dicc,  che  nella  Profetia  di  Gieremia  al  cap.  10.  fi  maledice.» 
colui , che  porta  nuoua  ad  alcuno , che  gli  lìa  nato  vn  figlio  malchio , iiche 
egli  moralmente  interpreta  di  quelli, che  ti  lodano,  dicendo,  che  fatto  bar- 
biamo vn’atto  generofo , vn’opcra  eccellente , lignificato  per  lo  figlio  ma- 
fchio  : Cum  emm  cuihbct  peccanti  dicitur , fecifli ficut  vir , quid aliud  qnvn natus  1 

mafculus  in  mundo perhìbeturf  Iure  autem  vir  qui  mifculum  nuntiatmiledicitur , 
quia  ipfo  eius  nuntto  reprobum gnuiium  nofki corrttptoris  indicatnr . Anche  Mar- 
co Tullio  difse>che  gli  adulatori  erano  ingannatori.  Cauendim  efl, ne  affenta- 
toribus  patefaciamus  aures,nec  adulati  nos  fmamusàn  quo  falli  facile  ejl:  tales  emm 
nos  effeputamus,vt  iure laudemur . Coli  dice  egli  nel  librode  Amicitia,  de  gli 
adulatori  fi  verifica  il  detto  d’Ouidio  nel  hb.i.deH’clcgie . 

Impia  fu  bàttici  melle  venenalatcnt . 

^duertarnur  flatem  erubefetntes  ,qui  dkunt  mibi  euge,euge . Plalm.6^. 
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xux. 

VN  certo  Filofofo  volendo  auuezzare  vnfuodifcepolo  allatoleranza-. 

delle  ingiurie, con  occafione  di  certo  errore  c’haueua  fatto  gl'impofc 
per  penitenza  » clic  per  lo  (patio  di  tre  anni  faccfsc  Tempre  qualchedonari- 
uo  d quelii>  che  l’hauelsero ingiuriato . Coli  fece  il  difcepolo  , c pafsati  li  tre 
anni  giudicò  ilFilofofo  (uoniacftro  » ch’egli  douefse  andarfcncin  Atene./ 
vniuerfitd  famofa,e  quiui  perfettionarlì  nelle  feienze.  AH'mgrefso  della  Cit- 
tà fu  riceuuto  con  ingiurie  da  vn  vecchio, che  fedeua  alla  portale  quali  non 
iftimò  nulla  quello  nuouo  fecolare , ma  fc  nc  rife . A cui  difse  il  Vecchio  : 
Quid  ejl  Ikc  (juod  agisi  £sjo  te  ininrior,& lurida  ? Che  è quclloichc  tù  fai?io  ti 
carico  di  villanie, e tu  ridice  te  nc  pigli  giuoco  ? Rifpolc  il  giouane  : Non  ve 
ne  marauigliate»conciofiache  per  lo  fpatio  di  tre  anni  hò  pagato  chi  mi  itv 
giutiatia,  e maltrattaua  di  parole,  e qui  trouo , chi  m’oltraggia  fenza  mia_» 
ìpefa . Et  nos  vis  vt  ridarti , cum  tnbus  anr.ìs  mercedtm  dederim , vt  hoc  patere?, 
(juod  Irodic  à te  gratis  pittori1  Dilsc  all’hora  il  vecchio  ilngrcdcre  ergo  ciuitatcm, 
quia  dignus  es . Entra  nella  Cittd»che  fei  fecolare  degno  , c ben  difpoRo  per 
imparare  la  filofofia  morale.  Dice  Ruffino , che  l’Abbate  Giouanni  era  fo- 
lito  di  raccontare  quell  hilloria,e  trarne  i!  documento  fpirituaIe,dicendo: 
Hxc  efl  porta  Dchpcr  quatti  Vattes  nojin  per  tnultastribulatiotits , & iniuriasgan- 
dentes  ingressi  funt  ciuitatcm  Dei . Quella  è la  porta  del  Ciclo  » per  la  quale  li 
Santi  noferi  maggiori  fonoentrarial  godimento  dell’eterna  felicità,  cioè  le 
tribolationi,l’ingiuric,e  li  mali  trattamenti  che  veniuano  loro  fatti.  Li.  j.de 
Vitis  Tatrum  ex  Ruffino, nnrn.S^.  S’accenna  in  queft’hiftoria  l’vlo  della  Città, 
& vniucrfitd  d’Atene , del  quale  fa  mentione  S.Gregorio  Nazianzcno  nel- 
l’orationc  zo.che  è delle  lodi  di  San  lfafilio»  dicendo,  clic  quando  vn  nuouo 
fcuolaro  era  giunto  in  Atene , gli  altri  che  doucuano  cfscre  Tuoi  condifce- 
polijcominciauano  tutti  d'accordo  d moteggiarlo,  e burlarlo  in  varie  guife, 
alcuni  gentilmente,  c con  buona  gratia  pungendolo , & altri  rozza , & mci- 
wìmentc.  Quelli  che  non  fapeuano,che  tale  era  il  coftume,c  che  tutto  era 
fintionc,  c burla,  e che  lo  I tcfso  fi  faceua  con  tutti  gli  altri.chc  veniuano  alio 
ftudiojs’offendeuano  in  gran  maniera  di  quefro  feortefe  trattamento  ; ma_, 
quelli  che  n’haucuano  prima  hanuto  noricia , riccucuano  tutte  queue  cote 
per  giuocoie  piaceuolezza . Veggafi  S.Gregorio  allungo  citato. 

L. 

LOJauano  alcnni  in  prefenza  di  S.Antonio  vnMonaco»  dicendo  , eh  egli 
cr2  molto  virtuofo,nu  il  Santo  Abbate  volle  prouarlo,e  trouò,chc  noti 
iftaua  faldo  alle  ingiuric»chc  prefe  d dirgli  : T u auidcmfrater,  fintili  s es  .edifi- 
cio , quod  qtumuis  babeat  iugreffum  omalurn , per  pojiicu  tamen  à latronibus  expu- 
gnat ur . Sci  fimile  ad  vn  palazzo  c’ha  vna  bella  facciata , & vna  porta  molto 
ben  oroataana  non  è da  tutte  le  parti  enftodico , perche  per  le  porte  meno 
principali  che  fono  diaro  ddl’ifcclso  palazzo  > entrano  li  ladroni , e lo  de- 
predano. Lib.j.  de  Vitis  Titrum  num.8S.cx  Ruffino , il  quale  nel  iium.5Ki.rac- 
conta  ch’efsendo  fiato  vifitato  l’Abbate  Achille  da  certi  Eadri  dell’ Eremo , 
li  qualilo  ritrouarono>che  fputaua  fangue,e  compatendogli  l’intcrrogaro- 
bo,  c he  nuouo  accidente  Tolse  quefeo  » & onde  p roccdcfse  che  le  gl  i lofso 
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iperw  vnà  vena  ne!  petto.  Rifpofc  l’Abbate  : è flato  da  me  vn  Monacò . • • 

che  m’hà  detto  alcune  parole  le  quali  m'hanno  contattato,  & io  mi  fon  fat- 
to violenza  per  non  darne  fegno  ctteriormentc,  e quindi  è nato  c'hò  fputa- 
to  fan"iic , & hora  uii  fento  allcggierito , e mi  fono  pattati  di  mente  auei 
noiofi  pcnficri,  che  mi  contutbauano . Enel  num.51.  racconta  d’vn’alrro 
Santo  vecchio  vicino  alla  Cella  del  quale  li  fanciulli  molto  fircpitauano  con 
voci  alte.c  grida . Diflèrongli  alcuni:  Quemadmodum  potafuflincreuAbba,vo. 
ce:  infumi um  iflorum,&  non  prMipù.vt  non  ita  voctfcrcntur  ? Come  potete  fop- 
uorcarc, Padre, lo  llrepito  tanto  grande,  che  fanno  quelli  fanciulli , c come 
non  dite  che  tacciano?  Rifpofc  il  vecchio:  In  vernate ,ffatrc:,plitrimo:  die : bz- 
bwt  on  tutto  me  a , volens  illi:  alnjnid  dicere  ,fei  redarguì  meipfum , reputati:  me- 
cum-  Si»  tram  boato n porto , qnomodoft  maior  tentano  aduenerit, portato? &idc» 

(Bis  ntbtl  ditOìVt  fiat  mitri  confuetudo  portandi . Io  vi  dico  in  verità, fratelli  mici, 
che  più  voice  m’è  venuto  voglia  di  fgridarli , e dir  loro, che  ftcfsero  cheti  • 
ma  hò  poi  penato  fri  me  lìeffo,  dicendo  : Se  non  pollo  lopportare  quella 
piccioli  mole llia  «come  ne  tolcrcrò  vn'altra  maggiore . che  mi  foprauenif- 
Non  dico  dunque  nulla , per  habituarmi  à fopportarc . 


ER  a veouto  in  Egitto  deH’Eremo  di  Scithi  l’Abbate  Pallore,  e molti  da_> 

lui  veniuano.lafciando  vn’altro  vecchio,  che  quiui  era  prima  in  molta  |2u,d!h 
ltima  • Hor  quelli  vedendo,  che  l’abbandonauano , cominciò  i contnftar- 
Tene, & clVcre  dall’inuidia  dimoiato  i parlare  con  poco  honorc  dell'Abbate 
Pallore, il  quale hauutonotitia  della  tcntationc  del  vecchio.diflc  à*  fuoi  di- 
fcepoli:  Oie  faremo  noi  per  guadagnarci  la  votanti,  clabeneuolcnzadi 
quello  Santo  vecchio?  Facciamo  colì^pparecchiamo  alcune  viuande,  e vi- 
no, Se  andiamo  i ritrouarlo,  & offeriamogli  tutto  quello , chiediamoli  hu- 
milmcntc  la  fua  bcnedittionc,c  pranlìamo,  s'cgli  fc  ne  contenterà,  con  etto 
lui^he  quelle  dimollrationi  di  nuerenza , e fommiflìone  confido  faranno 
fufficientii  rendercelo  amico.  Coli  fecero.  Andarono  vnitamcntc  alla.. 

Cella  del  vecchio, c picchiarono, & al  difcepolo,che  venne  i vedere  chi  buf- 
Taua  alla  porta, dittero:  E‘  qui  l’Abbate  Pallore,  che  viene  i pigliare  la  bcnc- 
dittione  dal  vollro  madtro . Fatta  i’ambalciata,  ordinò  il  vecchio  al  dilcc- 
polo,chc  rifpondette,  ch’andaffero  per  li  fatti  fuoi , che  egli  era  occupato,  e 
non  poteua  lafciarfi  vedere, uc  trattare  con  loro,  rade,  & dice:  : Ite  bine,  non 
enimmibt  vacai.  Non  lì  partì  con  tutto  ciò  l'Abbate  Pallore  per  quella., 
feortefe  rifpolla.ma  fece  dire  al  vecchio:  Non  lime  difcedcmu:,nifi  digni  fue- 
muta  adorare  etm.  Siamo  rifoluti  di  oon  partirfi  di  qui  infin  tantoché  il  vo- 
ftro  maellro  non  ci  fi  degni  che  polliamo  fargli  riuerenza,  c riccucrcla^ 
fuafanta  benedittionc.  Ammollirono  quelle  humili  parole  il  cuore  del 
vecchio, che  lì  compunfe i tant’efempio»  apri  la  Cella , riceuè  la  vinta,  s’ab- 
bracciò con  l’Abbate  Pallore,  pranlaronoinfiemc,  c furono  poi  Tempre^ 
amiciffimi, e concordi  d’animi, c di  volontàri.  3 .de  viti:  Vatrum  al  num.9 j. 
ex  Ruffino  Ben  dice  Salomone  nel  cap.i  5-i.dc’  Prouerbij, che  Refponfto  mol- 
li: franta ’iram . Vna  rifpolla  humilc^  nuerentc  mollifica, c placa  gli  animi 
adirar?  P l’FrrlefìAllico  al  cap.<S.f.dice  : Vcrbum dulce  multt^Ucat  amico:,  & 
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ddla  medefima  profeflìone , permiferia  nplfranafcono  delle  inuidie , Se 
cmnlationi  vitiofe,  e fi  rerificaancbc  ne’  religiofi  quello , che  da  gli  artefici 
dxflc  Efiodo:  . • 

Odicrrgo  fabrum  faber , figuloquemolefius 
E(l  fìgului  , mendico  protinm  inmdtt  alter 
itendicus,  cantor  cantorem  liuidusodit . 

Ma  non  doucrebbc  ciò  efiere  coli  ne’  religiofi,  clic  fcruono,  fe  ben  conJ 
diuerfo  habito.il  medefimo  Signore, li  quali  quando  veggono, ch'egli  è ho- 
tiorato , e fcruito  per  alcun  particolare , doucrebbono  dire  ccn  li  fratelli  di 
Hebecca. Gene!.  14.60.  Sorvr(frater  ) nofleres , crefcasm milita,  fei noflro fra- 
tello, crefci  pure  nella  buon'hora  fempredr  bene  iti  meglio, quella £acàla_, 
no  lira  aHegrczza»e  lanortra-cunfolationc,  perche  il  tuohene  è noftro,e  no- 
ftro  è il  tuo  accrefcimento . Non  difpiacciono  al  mercante»  che  t radica  in 
compagnia  d'altri, li  guadagni  che  fanno  li  compagni, ne  la  buona  indultria 
con  che  li  fannoanzf  molto  fc  nc  rallegra,  perche  ogni  cofa  viene  d rilulca- 
rc  in  vtile  loro, e di  tutti  quelli, che  partecipano  del  negotio  comune . Coli 
deue  il  buon  rcligiolo  rallegrarli  dell’accrefcimentode*  fuoi  fratelli  » come 
anche  del  bene  che  fi  fd  per  mezzo  dell’altre  religioni,  perche  tutto  è ferui- 
tio  del  comun  Signore, al  quale  pretendiamo  tutti  di  feruire,  c di  promoue- 
re  la  lua  gloria  a tutto  noi  Irò  potere . 

LII. 

LO  fpirito  Chrzftiano,e  rdigiofo  è fpiriro  pacifico, e placabile, e fugge  le 
contcfc  con  gli  altri , amando  per  affetto.di  carità , e d’humiltd  di  ce- 
dcredttxtti.  L’Abbate  Agacooefoleuadire:  'Numquam htem babens cum ali- 
ano dormati , fed  nec  perni  fi  ahqucnunecum  litem  babentem  dormire , quantum^ 
ad  rtrtutem  meam  pertinnit,nifi  prius  cura  ilio  in  pace  reuerterer . Setajuolta  m’è 
occorfo  d’cflcre  con  alcuno  alquanto  {concertato,  per  digerii cd  di  pareri, ò 
per  altra  cagionc,non  mi  fono  portola  fera  à dormire, primad’haucrc  pro- 
curatola tutto  mkrpotere  di  riconciliarmi  con  il  mio  fratello . Coft  di  queflo 
Marito  * Abbate  rifcrijcc  Ruffino deviti!  Tairum  al  numero  9 f.  Oflcruaua  quello 
fant’huomo  il  documento  di  S.  Paolo , il  quale  fcriueodo  a quelli  d’EFdo  al 
cap.4. 2 j.  dice  : Sol  nonoccidat  fuper  iracunàiam  veflraw » volendo  dire,  che-, 
quanto  prima  dobbiamo  quietare  Ja  paflionc  dell’animQ  cpoimoflo  d fde- 
■gno . L'ira, dice  S. Ambrofio,  non  retineatur  in pcttorc  ,fed die  orta,cum  die occi- 
<Ì4f.E  S.Grifortomo>eTcodorcto  alcucdelimo  modo  interpretano  il  detto 
dell’Aportolo . Ira menfuram  dedit  menfuramdiei,  verctur  cmrnnenottu  quie- 
feens  cogitano  morbum  auge  at, ir  a enim  diuturna>&  inueteratafit  odium . Ma  San 
Girolamo  {lima,  chciLdocumento  diS.Paolo  non  debba .intenderli  del  tra- 
montare del  Sole  materiale, perche  fe  concederete,  clic  polla  vno  {tare  adi- 
rato lutt’vn  giorno,  gli  darete  inficine  licenza  che  commetta  molti  peccati 
controla  carità  del  profilino . Come  fc  non  potefle  quifpiam  ab  ortu  Soli! , 
vfque  ad  occafum  in  tanta  f celerà  debaccbari , quanta  tota  vitajua  non  poffit  lacry- 
mis  expiare , aut  non  maga  iralocum  m die  babeat , cum  vtique  nox  requiei  /it  f ura- 
ni , & [accedente  fomno,  etiamft  irafeimur , in  diemiracundum  diff tramai  -All  - 
• ittcllo  modo  Calfiano  nel  lib.8.dc  inliitutis  rcnunciantium  al  cap.  ^.intende 
quello  luogo , e {lima  ,chc  voglia  dire  1’ApolfoJo  Non  vi  lafcjate  trafpor- 
tarc  talmente  dalla  colera, c dal  furore,  che  la  mente  vofira  j’ofcuri , c reità 
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ètttnebratòTvfoddlaragionc.cheè  ilSole’delt'anima.  Ilvorofenfo  peni 
di  S.  Paolo  c,  che  quanto  prima  frdcpOngalo<fdegno,  e con  l'inimico,  ò 
con  la  perfona  oflm  fi  procuri  la  pace  , e la'  riconciliatione . Cofi  dice  il 
Santo  Dauid  nel  Salmo  4.  j’.dice  : Qu<edìcins  incordtbus  wftris,  in  cubdibusve. 
firn  cmpMtymini-,  cioè  di  quelle  cote  habbiacc  compunnone , c dolore  !&_, 
fera  quando  andated  Ietto  per  ripofare , delle  quali  hauetc  fcrupolo  d’ha- 
uere  oftcfo  Dio,  ò con  penficri , o con  parole,  ò con  opere , ouero  ilvollto 
profilino. 

LIII. 

DVe  buonIVecchi  Eremiti  habirauano  nell»  medelima  Cella,  e Tempre  coacor- 
in  tutte  lecofe  erano  concordi  di-  parerne  di  volontd . Vno  di  etffvna  dì,, 
volta  dille  al  fuo  compagno  : Faciamus,& nos  vel  mani  Utente  ficut>  & tUif  bo ► Conteff. 
mmes . Contrafiiamo  vn  poco  noi  ancora , come  fi  fi  da  gli  altri  huomini . 

Ma  come  contratteremo  noi,ò  litigheremo  ? Io  non  sò  come  ciò  fi  faccia  • 

Rifpofe  l’altro  : Io  porrò  qui  in  mezzo  quello  mattone,  e dirò,  che  è mio>e 
tu  al  contrario  dirai  che  è tuo, e che  non  vuoi, ch’io  me  l’vfurpi . Repliche- 
rò io,c  tu  d me, e cofi  litigheremo,  e contratteremo.  Ditte  dunque  il  primo: 

Quello  mattone  è mio, è l’altro,  com’era  flato  iftructo  l’oppole  » e ditfej  : 

Anzi nò»tu  t’ingannùeglièmio.  Tornò  d dire  il  primo  : Ioti  dico, che  vera- 
mente è mio,  e non  tuo . AH’hora  l’altro  finì  la  lite, con  dire  : Si  tuuseflytolle 
ìllum . S’egli  è tuo, pigliatelo . Ruffino  numero  96.  DiceuaSan  Paolo  ncll’Epi- 
ftola  feconda  ad  Timotheum  al  cap.  ».  14.  Scruum  Domìni  non  oportet  litiga- 
re. Cofi  faccuano  quelli  due  virtuofi  Eremiti.  Vedi  nella  feconda  parte  il 
Paragrafo  34$. 

VN  Monaco ricorfe  all’Abbate  Sifoi,e  gli  ditte  : Che  cofa  dcuo  fare,  Pa-  Pfnùcn». 

dre, perche  fonocaduto  in  peccato . Rifpofe  Sifoi:  Pentirne  mendaci,  Emenda— 
e riforgi  dal  male  fiato  della  colpa  . E ritornando  fpeflc  volte  quello  fletto 
d dire  la  fua  debolezza,  e le  fue  cadute,  Tempre  ncnportaua  la  medcfima_, 
rifpotta, dicendo  : Kfon  cefjes  exurgert  fili.  Et  il  Monaco:  Ditemi  per  canta. 

Padre,  quante  volte  potrò  riforgere  con  fpcranza  di  perdono:  Rifpofe  il 
vecchio,  fempre  torna  d riforgete , quoufquc  aut  in  botto  opere , autin  malo  de- 
preben  fus  occumbat  ; m quo  enim  opere  homo  deprebcttfus  fucrit ,m  eo  iudicabitur. 

Riforgi  Tempre  infinche  arriuato  all'eftrcmo  della  vita , ò fij  fatuo , ò con- 
dannato,fecondo  Io  fiato  nel  quale  farai  colto  dalla  morte . Ruffino  de  V itis 
Tatrumal  num. ioj.  E'  cofa  conuenientc , lodeuole , eneceflaria  il  riforgere 
dal  peccato , ma  conuienc  ancora  che  quelli , che  recidiuano  fi  ricordinoci 
quello,  che  dice  S.Pietro  nella  fua  feconda  Epifiola  Cattolica,  cioè, che  fan- 
no quello,  che  fanno  li  cani,  li  quali  vomitano  quel  cibo » che  graualoro  lo 
flomaco,  e poi  ritornano  d mangiare  quella  materia  vomitata  ; c che  fono 
parimente  limili  d’ porci, che  più  volte  vanno  d gettarli  » e nuoltarfi  m quel 
fango, dal  quale  erano  vfeiti:  Contingit  eis  illui  veri  prouerbij  : Conis  rcuerfus  ad 
fuum  vomrtuni,  & fui  Iota  in  volutobro  luti . Cofi  dice  quello  Santo  Apofiolo 
al  cap.a.  1».  S.  Agoftinofcriuendo  lopr’il  Salmo  8o.parlando  del  Batcefimo, 
dice  cofi  : Quibus  rebus  rcnuncnas , nifi  faflis  malis » faàis  diabolici , fa&‘s  * &ea 
dmnotis,  furti t,  rapimi, penun\s,bomicidqiìXÌultenìU  [atrilegtju  faftis  abominali- 
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dis,  curiofit.it  ibus  ?His  omnibus  renuntias . & rurjus  bis  injiexns  f sperarti . Falli, 
funi  tini  pofieriora  deteriora  prioribus:  Canis  es  reuerfus  ai  vomitum . Quando  tu 
hai  prcfo  il  battemmo  , hai  rinontiato  ad  ogni  forte  di  vitij  » e d’operationi 
cattiue  dannate  dalla  diuina  lcgge:Se  non  t'ailienida  quelli  peccati, ma  tor- 
ni à cadere  in  effi,  rcifimilealcane,cheritornadforbirequello,c’haueui_« 
vomitato . Et  aggiunge  il  Santo, che  fi  come  chi  vede  quello,  che  fi  il  cane 
rabbomina»  coli  ;fgli  occhi  di  Dio  è abbomineuole  il  recidiuo . Si  canis  hoc 
facicns  borrct  oculis  tuis,  tu  quid  eris  oculis  Da  i Senza  d ubbio  cofa  abbomine- 
uole.  Sono  anche  limilialli  porci,  quelli  che  fi  compiacciono  dello  flato 
loro  » c de’  peccati  ne*  quali  fono  inuolti , perche  fi  come  quello  Tozzo  ani- 
male non  s’offende  dalla  puzza  del  fango,  ma  fe  nedilctta , coli  li  peccatori 
male  habituati  nel  vino, non  s’accorgono  quant’abbomineooli  fi  rendano  à 
gli  occhi  di  Dio,e  de  gli  huomini,mà  fi  dilettano  delle  fozzurc  de*  loro  pec- 
cati . Torcis  fintila  diewitur  ij,  qui  peccatorum  fatoribus  deleOmtur , ftcut  porci > 
qui  fatorem  omnem  tanquam  odorem  fuanifjìmuin  expetunt  ; confiderà  ergo  pecca- 
torchi,  qui  peccati s fu.s  dele&atur , & latus  eft  in  nults  fnis,qiioni.vn , & ipfe  in~> 
flcrcore  fatilo  volutatur  ,& nnllum  fxtoris  cms , qui  ex  peccati  fiercore  redditurt 
porci  pi t fenfum,  ve  Un  in  fammi  s voluptatibus , & gratiffimis  dcluqs  deleflatur , 
Coli diceOrigenc  nell'bomilia  i.lopr’il Salmo  37. 


LV. 

...  T L Santo  Abbate  Antonio  mentre  flaua  nell’Eremo  folitario  fu  tentato 
opere  ni , ^ t'’aCC‘<^'a» e di  tedio , che  gli  rendeua  rincrclccuoli  li  Tuoi c lerci  ti)  fpiri- 
bT.h.C  mali  ordinari).  S’aiucaua  però  con  l’orationc , c diccuaà  Dio  : Dominerai- 
Xr<liò  . tixri  de  fiderò,  fed  cogitationes  varia  non  me  pcrmittunt . Signore , io  defidcro  di 
Ormone.  Tatuarmi , ma  lento  vn  gran  tedio  ,.chenon  mi  lafcia  cfercitare  conforme  al 
mio  collume  in  opere  buone  ; edipiùli  pcnficri  vari),  & impertinenti  al 
medefìmo  modo  mi  trauagliano.  Aiutatemi, e mollratcmi  conte  deuo  por- 
tarmi in  quello  trauaglio.  Fatta  quell’ orationc  s’alzò,  c vide  vno,chc  teflc- 
r uà  vna  funicella , c dopo  d'hauere  fatto  alquanto  di  lauoro,  fi  mettcua  in_» 
oratione>e Tenti  dirli --Ettuità  faciens, intoni, faluabcris. S’animò  ilSancocon 
quella  vifionc,  c con  quella  illruttione  intefe , che  per  fuggire  il  tedio  cra_. 
buon  rimedio  la  variai  dell’occupatione , parte  orando , parte  impiegan- 
doli in  opere  manuali . Ruffino  de  Vitis  Titano  numero  1 oj.  Vedi  nella  fe- 
conda parte  il  Paragrafo  no.  Vedianche  iJ  Paragrafo  feguente . 


LVI. 


Atei & 
Ttàe. 


DTsst  vn  Monaco  all’Abbate  Achille  : Onde  che  llando  io  folitario  in 
Cella  Tento  vn  gran  tedio*  rincrefcimcnto?  Rifpofe  Achille:  Quta  nec- 
dum  vidiftt  requiem  fui  opimi  fperamus:  ncque  tormenta, qua  limttnus . Si  eann  ea 
diUgenter  mfpiceres  , etuinfi  vermibus  piena  cjiet  cella  tua  vf  pie  ad  collum  ,tuta- 
menin  ipfu  iacerespcrmanens  fineaccdia . Se  neli’oratione  tu  confiderai!!  at- 
tentamente* penetrali!  profondamente  li  gran  beni>chc  fpcriamo  da  Dio; 
e la  grauiti  de’  tormenti  che  temiamo,  quando  non  fodistàcciamo  alle  no- 
ftre  obbligationi , quella  mcdicatione  farebbe  fuiHciente  ù difcacciare  da_» 
tc  ogni  accidia , e tedio,  ancorché  la  Cella  nella  quale  habiti  folse  piena  di 
vernai  in  ino  al  collo.  RuffinJe  yitis  Tairum  numero  1 o j,  Salomone  nel  capi- 
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telo  io.lJ.de’  Prouerbij.cidicc  : "Noli  diligere  fomnumme  teegefiisopprim.it, 
operi  ootlos  tuos,&  faturare  pxnibus.  M dia»  efhmahm  eR,iicit  omnis  emptor,  & 
cani  recefferit,tunc gloriabitirr  . Nontilafciar  vinccrcaal  Tonno,  dal  tedio, c 
dall’accidia  » aprì  gli  occhi  della  mente , e confiderà  la  grandezza  de’  beni, 
che  afpetti,  c de*  cartigli;'  che  temi , e fatti  animod  fopportarc  tutti  li  pati- 
menti che  donerai  tolerarc  per  viuere  virtuofa,  c Tantamente,  e Tappi , che 
quelli  gran  beni  tu  gli  hai  à buoniflìmo  mercato  .Tutti  quelli, che  vogliono 
comperare  alcuna  cofa  di  gtan  prezzo , mentre  trattano  con  il  venditore , 
dicono, che  il  prezzo  c cccefliuo,  e che  quella  tal  cofa»  è troppo  cara,  ma_* 
quando  fatto  il  contratco  l’hd  in  Tuo  potere,  ne  Tento  molto  gufto,  perche,.  - 

vede , che  hi  impegnato  bene  il  Tuo  danaro . Porri  edere  che  la  tua  fenfùa- 
liti  Temendo  la  fatica  che  fi  prona  nel  caminarc  per  il  ripido,&  erto  Tenne- 
ro della  virtù, dica  tnalum  eflanalum  ejl.  Ahimè, querto  modo  di  viuere  è fati- 
coro,  etrauagliofo,maquandoconfeguiraiil  premio  da  Dio  proporto  i 
quellirfhe  lo  fcruono,ò  anche  quando  confidcrerai quanto  fia  grande,  tunc 
gloriabcris , hauerai  gran  confolationc , c farai  molto  animato  a rcfifierc  al 
tedio, che  taluolta  accompagna  la  vita  Teucra, & aullera, virtuofa.  e religio- 
(a. "Non  flint  c ondign. -c  paffioneslmius  tempori  s\ad  f ut  ur om  glori. vn, qui  reudubitur 
innobis.  Ad  Rom.8. 18. 

L V IL 

VN  certo  monaco  domandò  i S.  Antonio  Abbate,  che  cofa  far  doueflè  Pranza 
per  piacere  d Dio . Rifpofe  il  Santo  : Quii  dico  tibi  cuflodi  : Quocum-  di  Dio . 
que vaìlts Deùfemper bibito prx oculis  tms . Quodcunque  opus  cxerces,  J'umeex  Co  flint*.’ 
dima  fcriptwris  exeniplt . Et  in  cinocnmijue  loco  refcderis,ne  inde  cito  tuouexris , PcrT'utrS. 
fed p itienter  in  eodem  loco  confijlc . Hìc  enim  trio  cuftodiens,  faluus  efficieris.  .. 

Se  vuoi  ben  regolare  la  tua  vira, e piacer  a Dio,o(leruaq  . ielle  cofe.Douun- 
que  vai>c  qualunque  cofa  fai, ricordati  che  rtai  alla  prefenza  di  Dio,  che  ve- 
de,e  confiderà  non  folamentc  faccione  crtcriorc , ma  anco  l’intentione  del 
l’animo, c la  difpofitione  tua  interiore . Sccondariamence,gouernaci  con-, 
gli  efempi;,  e fatti  de’Santi  c’habbiamo  nella  Sacra  Scrittura,  e con  li  docu- 
menti, che  in  erta  per  lo  viuere  virtuofamente  fi  contengono . Terzo  final- 
mente, non  ti  curare  di  mutar  luogo,  ne  fia  curiofo  di  girare  qui , e Id , ma 
ìli  faldo,efermo  nel  tuo  porto, pèrche  l’inrtabilitd  grandem  ente  pregiudi- 
ca  al  profitto  fpirituale del  religiofo.  I tuffino  deVitisVxtrum  al  num.  1 08. 

Sono  grandemente  vtilì,  particolarmente  d’ rcligiofi , quelli  tre  documenti 
di  S.  Antonio . San  Girolamo  fopra  quelle  parole  che  Dio  dice  di  Gicrufa- 
lemme  apprefl'o  d’Ezcchiele  al  cap.  iz.u.meique  ablita  es . Ti  fei  feordato  di 
me,dice:  Memoria  enim  Dei  excludit  cuntla  fi  igitia.  La  memoria  di  Diocf- 
clude  tutti  li  peccati , el’ifterto  San  Girolamo  fopr’il  cap.  8.  d’Ezcchiclo  : 

Certo,  dice,  quando  peccamus  fi  cogitaremus  Deum  videre,&cj[eprxf mtemsnwn- 

Ìjuam  quod  et  diftdiccret  faceremus . Non  haueremmo  mai  ardire  di  far  co- 
a clic  diipucciTe  d Dio,  Te  ci  ricordstlimo,  ch’egl  i ci  vede , & orterua  li  no- 
.ftri andamenti,  tk  at rioni . Et  il  Santo  Rè  Dauid  diceua  nel  Salmo  p.  16 .'Non 
efi  Deus  in  confpcflu  eius , inquinati funt  vii  dlius  in  omni  tempore . Non  hd  me- 
moria della  diuina  prefenza,  e quindi  auuicne,  chelefue  operationi  fono 
macchiate  di  colpa  in  ogni  tempo.  Quanto  al  fecondo  documento,lo  Au- 
dio dell»  Sacra  Scrittura  deuc  edere  all’huon\o  religiofo  molto  famigliar* 
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perche  non  è altro; clic  vna  lunga  lettera  da  Dio  fcritta  dgTi  hnofnmipetr 
loro  iftruttione  fpirituale.doue  anco  fi  moitra  come  in  arco  pràtico  debba 
eft'rcitarfi  la  virtù  > mentre  ci  propone  quello  c’hanno  fatto  glihuomini 
Santi,  che  à Diò  fono  piacciuti . S.Grcgorio  Papa  nel  Iib.q.del  regiftro  al- 
l’Epiffola  8-f.  riprende  vn  medico  huomo  focolare  perche  non  leggeua  flu- 
diofaraèntc  la  Sacra  Scrittura.  Clic  cofa  hauerèbbe  detto  d’vn religiofo  » 
che  fofie  flato  ih  quella  parte  negligente  ? Imperiar  Cali , Domina;  Jingcltr- 
rum,  & hominum  prò  vita  tua  t ibi  kpijlolasfttas  tranfmifit,&  tu  tllas  ardentcr  le- 
iert  negligisi  Quid  eft  emm  fcriptiara,  nifi  quxdam  Epi(ìola  omnipotcntis  Dei , ad 
Juam  maturami  l\  terzo  precetto  ancora  è ottimo,  perche  il  mutare  fpeUo 
luogo, non  è rimedio  proportionato , & efficace  per  liberarci  dalle  noftrt^ 
paffioni,  Se  affetti  difordinati,  perche  portiamo  con  noi,  rioi  mcdcfimi,de* 
quali  fc  non  ci  fpogliamo  con  la  moderatione  delle  paflioni , indarno  pre- 
tènderemo di  fcuòterci  d'attomo  li  viti)  che  ci  molcfiàno . Vdiamo  quel- 
lo,che  dice  Seneca  al  fuo  Lucilio  neirEpillola  i8.^4dmiraris  quaff rem  flouam, 
qitod  peregrinationetam  longa,&tot  locorum  varietatibus  non  dijcuffijlitriftitiam , 
gratin atemque  mentis . minimum  debes  mutare  non  cXluM.  Licei  vaflum  traie- 
ccris  mare,  licei,  vi  alt  rirgilius  nofter , terrxque,  vrbcfquc  recedane,  fcquentur  te 
quocumque  perucncris,  viti  a . Hoc  idem  cuidam  quxrenti  Socrates  aie  : Quid  mi- 
rar is  nibtl  tibi  peregrinationcs  prodeffe  , curn  te  circumferasi  Vreinit  te  eadem  cau- 
fa,  qu.e  expulit . Quid  ferrar um  tuuarc  noui tas  potejl  i Quid  cognitio  vrbium,  aut 
Incartimi  in  irritmncadittfìa  iallaiio . Quxris  quxre  te  fuga  iflafton  adiuuet  i te 
cumfngis.  Onus  animi  deponenditmcjl,  non  ante  libi  vllus  placabit  locus . Coll 
dice  Seneca, & c verillìmo  quel  detto  tanto  celebrato, che,  tiomo  fedendo  fit 
faptens.  EtElbpo,checonIcfuc  fauolc  infognò  molto  bene  la  Filofofia_j 
morale,  fa  dire  alla  telluggmc:  jLmica  domus,  opima  iomus . E delitti  del- 
l’oro dice  ©oidio: 

'Hullaque  boriale s prxter  fua  littora  norant . 

L Vili. 

S’E  r a fatto  nell’  Eremo  di  Scithi  frd  quei  monaci  (olitati;  vna  conferen- 
za, c séra  detto  qualche  cofa  della  vica,  c collumi  altrui  «con  qualchu 
e°eni do-  prègiudfeio  della  tariti  douuca  al  proffimo  > onde  l' Abbate  Piór  volendo 
nc  di  fe.  moltrafèthc  fiafnòp'iù  attenti  à confiderai  li  drffctti  altrui,  che  li  noflri. 
Carici prefe  vna  bifaccia.e  nella  parte  di  eliache  vcfleua  far  pèndere  aitanti  del  pet- 
to, pofe  poca  arena, ma  quello, che  doucua  effere  fòpra  le  fpalle,  empi  be- 
ne, e poi  caricandoferre  comparue  doue  erano  ancora  fradlmati  li  monaci , 
li  quali  l'interrogaroho,  che  cofa  voleflc  fare  di  quell’arena,  e perche  n’an- 
dalfc  carico  in  quella  maniera . Rifpofc  Pior  : Ifle  faccus , qui  bobe : mnltàtn 
arenam , mea  peccata  funt , qieoniam  plurima  funt  iniquitates  mex , & ecce  ditttifi 
ea  fupcr  dorjum  meum > volens  ex  ridere,  vt  prò  tllis  dotexm,  rei  plangam . Et  ecce 
panca  hxc  dchcla  fratrie  mei  ante  oculos  meos  pjfui,& cruclor,in  tpfis  condemnans 
fratrem . Sed  non  oportet  ftc  indicare,  fed  magis  ante  mi  adducete,  & ce  tpfts  cogi- 
tare,& rogare  Denm  v( indulge at  niibi  ; Quello  Tacco, che  contiene  molt’are- 
na  fono  li  miei  peccati , nioltii  t grani,  ch’io  mi  fona  gecrati  dopo  le  fpalle» 
e non  me  ne  dolgo,  nè  li  piango , come  doucrci  fare . Ma  quelt’altra  parte 
del  Tacco , nella  qual  c’è  poca  arena, & hò  auanti  del  petto,  Còno  le  piccole 
impcrfctuooi  del  proffimo,  ch’io  ollcruo,  confiderò , .c  condanno  in  vece* 

difeu- 
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di  fcutarìc»  come  richiede  la  carità . Raffino  de  rittiTatrum  alnum- 1 }6.Ef- 
prefle  con  fatti*  con  parole  l’Abbate  Pior  l'apologo  morale  d’Efopo  delle 
due  parti  della  bifaccia,  al  quale  allufe  Perdo  dicendo  : 

Vt  nemo  infefe  tentat  defeendere  nemo. 

Sed  precedenti  fpctfatur  matti  ica  tergo. 

EcHoratiohb-i-Sat.j.  dille:  , ’ \ 

Cum  tua  peruideas  oculis  mala  lippus  inunais  , 

Curia  qmicorum  viiijstam  cernii  acutum  , 

Quam  aut  aquila,  aut  ferpens  Epidaurius  ? ' 

E Seneca  nel  cap.x7.  del  libro  de  vita  beata,  dice:  Tapulas  ebferuatti  alienai , 
obfiti  plurimi s vlceribus . Hoc  tale  efl,quale  fi  quii  pulcbcrriviornm  corporpm  ne- 
uos  aut  verrpqas  derideat,  quem  vera  fcabies  depafeitur.  Ofleruàno  lepicciolc 
imperfettionijiltryi,  che  fono  come  piccioli  neui,  &effi  fono  piepid’vl- 
ccre»  e di  fcabjbia . E Chrillo  diccua  nel  qapit-  75.81  San  Matteo:  Hypo~ 
trita,  ciice  pnmum  tr aleni  de  odilo  tuo , & lune  videbiseifcere  fejlucam  de  oculo 
■fratriiiui. 

LIX. 


VEnne  vna  volta  l’Abbate  Ifaac  al  tnonafterio , e vide  vn  monaco, 

ch’era  negligente,  e mofso  da  zelo,  com’cfso  fi  perfuafe,  ragioncuo-  Zelo  indi- 
le, ordinò  che  fòfsc  licentiato  daiconuento . Quando  poi  Ifaac  ritornaua  £r«0- 
al  luogo  della  fua  folita  habitatione,  gli  fi  fece  incontro  vn’Angiolo,  che  gli 
difse:  Deus  tranfjmfitjne  dicens:  rade,  & die  Ifaac:  Vbi  tubes  vt  mittamus  illum  ° ’ 
fratrem  qui  peccatiti?  Dio  mi  manda  date,  per  intendere  doue  vuofcho 
mettiamo  quefto  monaco  negligente,  fe  nell’inÉcrno , ò altroue . S accop- 
'fe  Ifaac,  che  con  quefto  modo  di  parlare  fe  gli  rimproueraua  il  fuo  zelo  in- 
difereto,  onde  compunto  difse  : Teccaui  Domine » indulge  'inibi . Perd  onatc- 
mi  Signore  quefto  peccato,  che  ben  conofco  la  ima  colpa,  e la  detefto.  AI* 
l’hora  liAngiolo:  Ex  terge,  indulgettibi  Deus  ; fed  ne  ticrum  bocfacias , vtquem- 
fumquecondemncs , ante  quarti  Deus  ilhtm  iudicet . Tulerunt  bomines  ìudictum , 

& nonmibi  illudpcrmìttwit,dicit  Dominus . Alzati  , il  Signore  ti  perdona-, 
queftopeccato»  ma  non  c’incorrere  più , e lafcia  che  Dio  giudichi  liferui 
fuoi,  e non  volere  tu  anticipatamente  contra  di  eflì  pronunciare  (fentenza 
di  condanninone . Ruffino  de  ritti  Tatrum  alnum.  ij7.Nondcuc  il  fupeno* 
re  cfscre  prccipitofo  nel  giudicare,  e condannare  li  lucidici , ma  procedere 
con  carità,  e longanimità,  fe  b^n  poi  può , e deuc  feparare  dalla  comunità 
quelli  che  fono  incorrigibili,  altrimenti,  come  dice  il  verfo  proucrbialc . 

Morbida  fatta  prctis  totum  corrumpit  ouile . 

E San  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Galatia  al  capir.  5 2.  diccua  : Ffinam  ab - 
fmdantw  qui  voi  emurbani . Vedi  il  Paragrafo  legucntc,c  nella  prima  par- 

«ÌIS..35.  LX 

VN  Monaco  commifc  certo  errore  nel  Conuento  doue  habitaua  ? egli  Ripreofi» 
altri  Monaci  del  fuo  diffctto  lo  riprcndeuano.  Ricorfe  egli  a S.  Anto-  ne . 
nio  Abbate , c netiaua  d’cfscrc  colpcuolc  in  quello  di  che  Ij  Monaci , che  lo  Corretelo 
fcguirono  infjno  alla  prefenza  del  Santo, l’accufauano . Si  trouò  à queft’ac-  oc  ini, fu. 
cufc  prefente  l’Abbate  Pafnutìo  il  quale  a proposto  di  ciò,  che  vedeua  far-  “ • 
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fi,  difse  qucfta  parabola  : Hó  veduto  alla  riua  del  fiume  vno , che  entrito'irf 
tfio,(taua  nel  fango  immerfo  infino  alle  ginocchia.e  venendo  alami , come 
per  dargli  la  mano,  c per  trarlo  del  detto  fango , quando  gli  furono  vicini 
maggiormente  l’immerfcro,  cioè  infino  al  collo . Fidi  in  ripa  fluminis  bomi- 
nan  vfquead  genita  in  limo  demer  furti:  veniente}  autem  quidam  vt  evm  porrefta 
manu  extraberent , vfque  ad  collutti  demerfermt.  Rufino  de  f^itis  Tatrum  al  rum . 
138.  Voleua  Pafnutio  con  quel  dire  parabolico  rnottrare,che  faceuano  ma- 
le quei  monaci, che  fotto  pretetto  d’aiutare  il  loro  fratello  con  la  correttio- 
nc,  fi  portauano  tanto  indifcrctamente,che  in  vece  d'vfcire  dal  malo  (latp 
del  peccato,  gli  dauanooccafione  di  maggiormente  perfeucrare  St  habi- 
tuarfi  in  cfso . Diceua  S.  Paolo  fcriuendo  à’  Calati  al  cap.6. t .Fratresfiprx- 
occupatus  fuerit  homo  in  uhquo  dcli£lo,vos  qui fptrituales  ejits  buiitfmodi  inflruite 
in fpiritu lenitati s . S.Gio.Grii'ottomo  dice  che  l’ApottoIo  difse, in / piriti t le- 
nitatis>  c non  in  lenitale,  per  lignificare  che  allo  fpiriro  di  Dio , che  è fpirito 
‘ d’amore,  grandemente  piace  lamanfuctudinc,  elabenignità.  'tfamqui 
diurno  f pinta  pcrfuiiduntmacerbos,  ac  ngidos  cfle  ncquaquam  decer,  ipfe  tiamque 
fpiritus  amor  efl,&  amante:  antmos  occupat . Quii  igitur  accrbttati  ineopotefl 
eflelocus,qucm  tanta  vis  antoris  obfidct? S.  Agoitino»contra  Crcfconium  gram- 
maticumlib.j.cap.5i.dice  : In  omnibus  tenendus  efl  modus  aptus  humanitaU , 
congruus  cbarnati,vt  nec  totrnn  qnod  poteftatis  efl  exeraturum , & in  eo  quod  exe- 
ritur,  dileSio  non  atnirtatur  ; in  eo  autem  quod  exeritur , manfuetudo  monjlretur . 

. ...  ES.Ambrofionel  lib.i.  depa:nic.capit.io.  vuole  che  fi  faccia  la  correteio- 
neal  modo,  che  il  corrcfc  Samaritano  medicò  il  ferito , clie  ftaua  giacendo 
nella  ttrada  di  Gierico,  infondendo  nelle  piaghe  vino,  & oglio,  il  vino,chc 
è auttero  e mordicancc,c  l‘oglio,chc  mollifica,  c rammorbidifee  le  piagh&c 
mitiga  il  dolore.  b 

LXI. 

VNo  de’  Padri  dell’Eremo  rapito  in  Eftafi  hebbe  vn»  tal  vifione.  Gli 
parcua  di  vedere  quattro  clafsi,  ò vogliamo  dire  ordini  d’huomini. 
Hofpi'.ilL  Li  pri.ni  erano  quelli , che  trauagliati  da  qualche  infermità  corporale  Ja_. 
v-*  ru  fopportauanocon  patienza , e con  rendimento  di  gratie.  II  fecondo,  di 
Viu  io  ta  qnej|i  chc  con  cariti  s’cfercitauano  ncll’hofpitaliti , e fcruiuano  à’pellegri- 
Obedicza.  01  • 11  tcrz0  nuelli  c*ie  Scendo  vira  folitaria , artendeuano  all’oratione  « 
e contempi  arionc.  Il  quarto  finalmente  di  quelli  che  viucuano  fotto  l’ob- 
bedienza,alla  quale  per  amore  di  Dio  s’erano  foggetrati . Quelt’vltimo  or- 
dine, era  à gli  altri  tre  fuperiore,e  quelli  che  ad  e!so  apparrcncuano  erano 
ornati  di  collana  d’oro,  e comparivano  più  gloriofi , e più  maettofi  degli 
altri.  Quel  buon  vecchio  > àcui  tal  vifione  fi moftraua,  domandò i chi 
glielo  rapprefentaua , per  qual  cagione  quefto  vlrimo  ordine  fofse  più 
de  gli  altri  priuilcgiato,Sf  ignorato,  e gli  fù  rifpotto  : Quia  ifli  alq  omnes  hx- 
bemaliquam  requiem  adimplendo,  quamuis  in  boms  operibus  vohmtates  fuas;obe- 
iiens  autem  propriam  volunutem  relinqucus,  pendet  in  patris  volitinole  mbentis  » 
& idcomaiorem prx  extern gloriam  efl fortibus . Gl’infermi, li  folitarij,e  quel- 
f h'  chcs’efercitano  neirholpitalità,fenonfemprealmcno  in  molte  occafio- 

' s ni  fanno  la  loro  volontà, la  doue  chi  di  dia  per  l’obbedienza  fpogliato,fem- 
. „ prc  deue  frare  pronto  al  cenno  del  fuperiore,  difpotto  tic  apparecchiato  i 
tare  quello , chegli  farà  comandato,  il  che  fi  come  è vn  grande  facrificio 

fatto 
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sfotto  i Dio,  co  fi  anche  è di  gran  merito  appretto  del  mede  fimo  Signore-» . 

Ruffino  de  Vita  Vatrum  al  num.  141  . L’obbcaicnza  religiosa  fiumanamente-# 
confidcrata,  è molto  grane  elsendo  fimilc  alla  conditìone  de’  fchiaui , che 
ftanno  alla  carena,  ma  chi  la  mira  come  cofa  volontariamantc  offertad  Dio 
che  tanti  beni  ci  apporta,  è non  folo  tolerabile  a*  buoni  rcligiofi  , ma  anco 

§rata»  c gioconda . Quindi  è che  S.  Agoitino  commentando  il  Salmo  90.  e r, 
ichiarando  quel  verfetto:  Seruite  Domino  in  Isxitia » fi  congratula  con  li  rc- 
ligiofi con  le  ieguéti  parole:  Magnafelicitas  efl , fratres  effe  in  ifia  domo  magna 
feruti, & [1  cum  compedibus.'Ngli  tiritere  ferite  compedi  te,  confìtcre  Domino . Con- 
fiterc  in  compcndibits  tuis , fi  vis  vt  in  ornamenta  rertantur . 'Non  fruflra , ncc  fine 
cxauditione  diBttm  efl  : Intret  in  confpcBu  tuogemitus  compeditonim . Libera  fer- 
ititi!! e fi,  vbi,  non  neceffitas , fed  ebaritas  ferità . Seruum  tc  cbaritas  faciat  > quia 
libcrum  te  veritas  fecit . Tty/i  ferttire  cum  murmurc ; nonenm  id  agunt  murmura 
tua  vt  non  feruias,(ed  vt  malits  feruus  feruias . Scruni  es  Domini,  libertus  es  Do- 
mini, non  fic  te  quxras  numi  muti , vt  receda s de  domo  manui/i'fforis  tui , 

LXII. 

L'A  p.  d a t e Siluyio  haueua  alquanti  Difcepoli, & vno  in  particolare  più  Obedi(gù 
de  gli  altri  da  lui  amato, perche  era  fegnalato  nella  virtù  dell’obbedien- 
za. Di  quella  particolare  affettione  fiqucrclauano  gli  altri  Difcepoli  ; e 
quelli  lamenti  vennero  à notitia  d’alcuni  Padri  dell’Eremo , li  quali  hebbe- 
ro  per  bene  d’auucrtirne  l’Abbate  Siluano,  accioche  in  quella  parte  fimo- 
dcrafse,  e leuafse  l’occafione  delle  male  fodisfattioni . Vanno  dunque  d ri- 
trouarlo,  gli  efpongono  le  dicerie,  e mormorationide’  fuoi  monaci,  & egli 
volendoli  difcolpare  piùtofto  con  fatti,  che  con  parole,  condnGse  feco  quei 
monaci,  & andando  di  cella  in  cella  de’  fuoi  Difcepoli,  & chiamandoli,  tut- 
ti li  trouò  lcnti>ò  anco  reftij  all’obbedienza.  Arriuato  poi  alla  cella  di  Mar- 
co, che  cofi  haueua  nome  il  monaco  diletto,  bufsò»&  egli fubito corica 
pronto  a’  cenni  del  fuo  Abbate,  ilqualc  entrato  nella  cella  vide  ch’ei,  quan- 
do fù  chiamato  ftauaferiuendo,  e formando  la  lettera  ,0 , la  quale  falciò 
imperfetta,  non  compiendo  il  circolo , per  non  interporre  dimora  all’ob- 
bcaienza.  All’hora  li  monaci  giudicarono  che  l’aftcttione  dell’  Abbate  fof- 
fc  bene  impiegata,  e che  Marco  per  la  fua  pronta  obbedienza  ben  la  meri- 
tafse.  Ruffino  munì.  143.  Vna  delle  piùlodeuoli  qualità  dell’obbedienza  è 
Ja  prontezza,  nel  che  per  teftimonio  di  Cafsiano  nel  lib.4.  de  inftitutis  re- 
nuntiantium  al  capir.  1 3.  molto  particolarmente  s’cfcrcirauano  gli  antichi 
monaci,  lafciando  anco  la  lettera  incominciata,  e non  finita , quando  dalla 
voce,  ò dal  cenno  del  fuperiorc  erano  chiamati  altrouc . Itaque  confidente! 
intra  cablila  fua,  & operi,  ac  meditationi  pariter  intendente! , cum  fonitim  pulfan- 
tis  ofiium,  ac  diuerforum  cellula!  percutientis  audiuerint , ad  orationem  eoi  falicet,  1 

feu  ad  opus  aliquod  multanti!, ccrtatim  è cubiliqus  fuis  vnufquifquc  prorumpit  ; ita 
vt  is  qui  opus  fcriptoris  exercet , quam  reperì usfuerit  inchoaffc  litcram  finire  non 
audeaifea  in  eodem  punito,  quo  ad  aurei  eius  fonitus  pulfantis  aduenerit , fiamma 
velocitate  profilici!!,  ne  tantum  quidem  mora  interponat,  quantum  capti  apici!  con- 
fummet  effigiem , fed  imperfeliam  lineam  Inerte  derclinquens , nòn  tam  operis  com- 
pendia, lucrane  fe  Re  tur,  qium  obedientix  virtutem  exequi  totofludio,atque  eniu- 
latione  fefUnet . Sfuam  non  foli  operi  manuum,  fed  legioni,  vel  filentio , & quieti 
edite, veruni  edam  cunftis  virtutibus  ita  prnferunt  ; vt  Ime  iudieent  omnia  poflpo- 
' * ’ ' ncnda, 
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nenda,&  vniuerfa  difpendia  fubire  contenti  ftntydujnmodo  hoc  bonum  in  nullo  >/<*- 
lare  videantwr  . Tutto  qucflo  è di  Cafsiano . 

X L 1 1 1. 

VN  vecchio  folitario  haueua  vn  difcepolo,  c volle  in  occa  ffone  di  cer- 
to bifogno  mandarlo  ad  vn  amico  fuo  nella  proflima  villa  ,il  quale 
haueua  cura  di  proucdcrlo  fecondo  le  occorrenze . Difse  dunque  al difet- 
polo,chc  andalse , ma  quello  rapprefentaua  al  fuo  maeftro  gli  fcandali , e 
pericoli  ne' quali  poteua  incorrere  nel  trattare  con  li  fecolari'.  Vollecon-. 
tutto  ciò  il  vecchio  ch’andane,  perche  la  neccfsitd  era  precifa,  St  vrgente . 
Fatto  dunque  dall’vno,  e dall’altro  vn  poco  d’oratione.fc  n’andò  alla' fudet- 
ta  villa,  douenon  ritrouò  l’amico  procuratore  delluo  maeftro  ma  foll- 
mente vna  figlia  di  lui , che  sfacciatamente  follecitò  al  male  il  giouane  ti- 
ràdolo  i fe,e  facendogli  quella  violenza  che  poteua.  A li’hora  il  caftogioua- 
ne»  mgemuit,  dicens  ad  Deum:  Domine , propter  orationem  cita  qui  me  mifit , f.tlua 
me  inbac  bora . E non  fii  vana  quefc’oracione , conciofia  che  fubito  fi  fentì 
trafportato  di  li  da!  fiume , vicino  al  fuo  inonafterio , Se  al  fuo  fuperiore  fi 
riconduce  fenaa  macchia  di  peccato . Ruffino  num.  144.  L’obbedienza  è vn 
grande  aiuto  per  refifteua  alle  tcntarioni  della  fenfualiti,  e S.  Bernardo  nel 
iermonc  primo  di  tutti  li  Santi  dice , che  Chrifto  proinife  i’  manfueti  che-« 
pofiederebbono  la  terra,  e per  manfueti  intende  gli  obbedienti > che  fenza 
refiftcrc  portano  il  giogo  della  foggcttione  alla  volontd  altrui,  e per  terra 
il  corpo  voftro  fatto  di  terra, aggiunge,che  quando  il  fenfo  in  vn  religiofo 
fi  ribella  alla  ragione, è fegno  ch’egli  è all’obbedienza  foggetto  quanto  coir- 
mene . Optimi  poft  regut  promilfioncm  minili  ahud  regnumvelut  in  arr.vn  datar, 
vtfccundum  fcripturam , promi ffimem  babeamus  vita  eius  qua  nane  efl  pariter  & 
futura:,  & de  ex  lui:  none  prefentium  firma  ftt  expe  ttatio  f ut  urorum . Beati  ini  tei, 
qaoniam  tpfi  p off ì debiliti  terratn . H.tnc  ergo  terram  corpus  tioffrum  mtelligo,  qnod 
fi  poJJiJere  vult  anima,  fi  regnare  deflderat  fuper  membra  fui , neceffe  efl  vt  ipfa  ftt 
mitn,& fupcriorì fuo )ubie£la,quoniamtale  inueniel  inferi us f turni, qu  ilern  feexi- 
bucrir  fuperiori . ^Armatur  ennn  creatura  ad  vlcifcendum  fui  ininriam  creatori! . 
Et  ideo  nouerit  anima  qua  rcbellem  (ibi  muenit  carnem  fuam,  fé  quoque  miniti  qua 
oporteat fupcrioribus  potejlatibns  efj'e  fubieffam . Manfuefcat  tp[a>&  bumilìetur  fub 
potenti  manit  Dei  altif situi, [abietta ftt  Deo , cir  bis  parttcr  qnibus  vice  eius  habet 
obedire predatisi?  continuo  corpus  fuitm  tutte  niet  obediens,& [ubichi um . Fin  qui 
S.  Bernardo. 

LXI V. 

\TN  Monaco  detto  per  nome  Giouanni,  ch’era  (rato  difcepolo  dell'Ab- 
V bateAmmone,  perlo  fpatiodi  dodici  annifertiì  ad  vn  religiofo  vec- 
chio infermo , il  quale  non  gli  parlò  mai  con  piaceuolezza , nc  lo  ringratiò 
della  femitu  ,che  hccueua . Finalmente  venendo  d morte , & efsendo  altri 
vecchi  nella  Cella,  egli  prefe  la  inano  del  Monaco,  che  anta  carità  per  ran- 
to  tempo  fatto  gli  haueua, c gli  difse  tre  volte:  Saluerts,faliterìs,faluerìs.  Ad- 
dio, Addio,fia  il  Signore  Tempre  con  voi  ,c  per  la  carità  »che  fatto  m’haucte, 
vidiafalutemqueltavita,c  nell'altra . VoLofi  poi  a’  circofranti, difse  : //?«^ 
non bomo,fed  àngelus eji,qui  tot annis mdn infirmanti , nec tamen  bonum  fcrmo- 
nemàme audtens, fecit  obfcqumm . Quefti non  è vn'huomo , ma  vn*AngloIo, 
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che  m’hi  fcruito  tant* anni  in  cjuefca  mia  infcrmiti.e  non  hi  riceuuto  da  me 
vn  folo  ringratiamento/i  vna  buona  parola  , e con  tutto  ciò  ha  continuato 
la  feruitù  con  la  mcdefima  prontezza,  applicationc,  e carità.  Ruffino  de  Vita 
Tatrum  al num.  15  y.  Haueua  quefto  buon  Monaco  la  mira  folamente  d Dio  ■> 
al  quale  fcruiua  nella  perfona  deH'infcrmo,dal  quale  non  afpettaua  ricogni- 
tiqnc  alcuna  delle  fuc  fatiche,  le  quali  tutte  ofteriua  al  Signore  in  Ccrificio . 
Nel  Tempio  di  Salomone  erano  due  Altari , vno  nel  quale  fi  offcriuanolc 
vittime, li  tori, gli  agnelli^  altri  animali, in  varie  forme  di  facrificij ;e  l’altro 
più  addentro  (opra  del  quale  s’acccndcua  il  timiama,  ch’era  vna  materia-, 
odorata  in  honorc  di  Dio.S.Agoft.nel  ferm.»55.dice,chcalmedefimo  mo- 
do deuono  in  noie  fsere  due  Altari,  vno  fopra  del  quale  fi  offerisca  l’opera 
citeriore , e l’altro  nel  quale  fi  drizzi  1’intcntionc  noftra  folamente  2 Dio . 
Coti  faccua  quefto  buon  Giouanni , il  quale  con  tuttoché  potcfsc  temere» 
che  la  Tua  feruitù  non  fofsc  grata  all’infermo,  ad  ogni  modo  non  fi  ftancaua» 
ne  a’infaftidiua,nc  mormorata . 

LX  V. 

VN  o di  quelli  antichi  Padri  dell’Eremo  difse  ad  vn  fuo  difccpolo  infer- 
mo: tiglio  non  ti contriltare  per  l'infermità  del  corpo,  le  quali  t’- 
impedifconoil  fare  le  tue  (olite  orationi,  & efcrcitij  di  pietà . Grand’atto  di 
diuotionc  farà, (e  Rapporterai  con  patànza,  e con  rendimento  di  grafie  le 
tue  indifpofitioni.Qucfte,fe  f«j  ferrosi  purgano  dalla  ruggine;  Se  oro,ti  raf- 
finano, c perfettionano.  Non  efsereanfioio  inquefta  parte  : Se  Dio  vuole 
tormentarti  nel  corpo, come  hai  à riceuerne  (contento, ò à ripugnarci'  Non 
è egli  forfè  padrone  di  tutto  ? Sopporta  dunque  con  patienza,c  prega  Dio» 
che  fempre  in  te  s' adempitala  fua fanti filma  volontà . ‘Non  contri jlcris, fili » 
ex  mfirmit*tc,vcl  plaga  corporis,  J anima  cnitn  re  ligio  eft,vt  in  mfirmitate  quii  agat 
Deogr alias.  Siferrum  es,pcr  ignem  aruginem  ami  etti  ; Si  aunmt,  per  ignem  proba - 
{us,.i  magati  ad  malora  procedi s.  'Ne  anxieris  ergo,frater,Si  enim  Deus  te  volt 
corporc  torquenqu  qui  fis,qui  molejlè  fcr.isfSuJlme  ergo, & roga  Dettoti  ft  quaipfe 
vultiilla  conccdat . Coli  riferite  Ruffino  de  Vitis  V.itrun,  il  wtm.  1 57.  Voleua 
quefto  Santo  Monaco  , che  il  fuo  difcepolo  hauefse  quel  fcntimento  del 
Santo  Giob,che  nel  cap.tS.io.  diceua  : Hoc  mibi  fit  confolatio,vt affligens  me 
dolore  non  parcat,nec  contradicatn  fermonibus fanali . Affìggami  pure  il  Signore 
con  li  dolori, e con  le  infermità, che  farò  tanto  lontano  dal  querelarmene,  e 
mormorarne,  che  anzi  ne  riceuerò  confolatione,  confederando,  ch’egli  è 
Santo, e che  tutto  fi  con  gran  ragione,  e per  farci  bene,  tutto  che  non  lo  co- 
nofeiamo.  Diceua  S.Greg.Nazianzeno  nell’Epifc.tfj.  Grattai  ago  ficutin  latti 
rebustita  etiam  in  acerba  ; qnandoqwdem  illud  exploratum  lubeo  ni  lui  rerum  no- 
Jlrarum  apud  fummam  rationem  experseffe  ratioms . Queft'é  quello , che  Giob 
di cefermonibus  [antti,  cioè  alle  ragioni , che  hà  il  Santo  de  Santi  di  trattarmi 
in  quefta  maniera, perche  nella  lingua  Greca  la  parola  A \y*t  lignificati!  par- 
lare che  in  latino  fi  dice  fermo, Si  anche  lignifica  la  ragione,  che  li  medefimi 
latini  chiamanoMùoHfm  > e S.  Gregorio  alludendo  al  doppio  lignificato  di 
quefta  voce,difse:'NjM  rerum  noflrarum  apud fummam  rationem  expers  efsc  ra - 
tionis.  Ruttino  citato  aggiunge  al  num.  1 5 8.  che  vn  vecchio  Eremita  era  fo- 
lito  d’ammalarfifpefso,  e che  Iuuendo  palsato  vn’anno  con  buona  fanirà , 
piangcua,e  diceua  al  Signore  querelandoli  : Rehquifìt  me  Domine,  & noluiftì 
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me  preferiti  hoc  anno  rifilare . Signore, vi  Cete  (cordato  di  me , e m’hauete  ab- 
bandonato qucft’anno  , che  non  m’haucte  mandato  infermici  di  forte  al- 
' cuna. 

LXV.I. 

Opererai-  T 'Abbate  Pammone  effendo  vicino  à morte,  di(Tci  circolanti  per  ediff- 
nuilì.  L-i  catione, & ammacftramento  loro  : Fratelli,  dopo  ch’io  venni  all’Ere- 
L ingiù.  mo>c  mi  fabbricai  quella  Cella, fempre  fono  vifluto  delle  fatiche  delle  mie 

mani,  e non  hò  detto  mai  cola  della  quale  mi  Ha  pentito  in  modo , che  non 
volelfi  haucrla  detta . Ex  quo  veni  in  bone  locum  Eremi , & adifìcaui  nubi hanc 
cclluLimxxtra  opera  marnami  mcxrttm  nefeio  me  pxnem  gufiate . T^ec  pannai  fu. 
per  fermonem,qucm  locatiti  fum,vfque  in  bone  horam,&  tamenjìt  vado  ad  Deum  » 
tamquam  fi  nunc incipere  colere  eum.  Ruffino  de  vitti  Tatrum  al  num.i6o.  Diceua 
il  Sanco  Dauid  nel  Salino  i i7.i.ch’cra  vna  certa  beatitudine  il  poter  viuerc 
delle  fue  fatiche:  Labores  mattutini  tuarum,quia  manducabu, beatiti  cu&  beni  ti - 
bierìt.  E di  quello  fi  gloriaua  San  Paolo  quando  diceua  come  habbiamo 
nel  cap.ao.jj.de  gli  Atti  Apollolici  : %Argentttm,& aurum,aut  vejlem  milititi 
concupita,  ficut  tpfifcitit , quoniam  ad  ea  qua  mibi  opus  crani , & bis  qui  mecum 
Jimt,  minijlraucrunt  manus ifU.  Maggior  lode  è quella  d’clfere  (lato  tanto 
conlìderato,  e ritenuto  nel  parlare , che  non  hauede  hauuto  mai  occalione 
di  pentirli  di  quc)lo»chc  detto  haucua.  In  molte  imperfettioni  inciampano 
comunemente  gli  huomini,  c particolarmente  nella  lingua . In  multis  offen- 
dimi omnes,  & fi  quii  in  verbo  non  offenditi  bicperfeftus  ejt  vir , dice  S.Giaco- 
mo  Apoltolo  nel  cap. 3.1.  della  fuaEpilloIa,  che  però  per  non  errare ia^ 
quelta  parte  haucua  conlìgliato  prima  nel  cap.  1.19.  Sit  ormiti  homo  vclox  ad. 
audicndum,tardus  autem  adloquendum . Sia  conlìderato  nel  parlare , e molto 
più  pronto  all'vdire.cheal  parlare.  E Salomone  ne’  Pronerbijalcap.1j.28. 
accenna  ^pericolo  del  parlare  molto , & inconfiderato , c lo  paragona  ad 
vna  Città  che  Ila  lenza  ricinto  di  muraglie > che  facilmente  può  cadere  in_« 
mano  de’  nemici . Sicut  vrbspatens,  & abfque  murorum  ambii  nata  vir,  qui  non 
potefl  in  loqttendo  cobtberc  fpirttum  fnum.  Arinotele  interrogato  qual  cola  par- 
ticolarmente gli  pareflc  difficile, rifpofe:  Tacendo  filcre.  Il  fapcr  tacere  quel* 
lo, che  la  prudenza  richiede,  che  non  lì  dica . 

LX  VII. 

Morte.  T 'Abbate  Agatone  vicino  à morte  flette  con  gli  occhi  quali  immobil- 
Pcniicnw.  jL  mente  filli  per  tre  giorni»  come  huomo  occupato  in  profondo  pen« 
GiuJicìo  ficro»ilchc  olicruando  li  circollanti,  l’interrogarono , che  cofa  haueffe , c fo 
di  Dio . ccmcllc  la  m o rt e. F ratrei  tangentcs  cum,dixcrunt:  Pòi  nunc  es,Abba?  & egli  ri- 
fpofe,fono  al  cofpetto  di  Dio  giudice.  In  confpcftu  iudiaj  Dei  fio . Replicaro- 
no dii :'Njtmquid,&  tu  tintesi  tic  Agatone  : Veramente  mentre  fono  viflùto 
hò  procurato  fempre  d’ofieruare  la  diuina  legge , ma  fono  huomo , e chi 
m’afficura»  che  le  mie  opere  fiano  fiate  grate  à S.  D.Maellà . Quantum  fuit 
ad  vtriutcm  meam , femper  confiderai , vt  mandata  Dei  mei  facerem  : Sed  homo 
fum>&  rude  fcio,fì  opera  meaplacent  Deo?  & alimi  efliudicium  Dei,  & alimi  bo- 
minum.  Ruffino  de  Pitti  “Patrum  num.  161.  Qugll’é  quello,  che  Salomone  dicc-i 
nell’Eccleliaftc  al  cap.p.  1 .7{efcit  homo  vtrum  amore  modio  dignum  fu  ; fed  om~ 
aia  in  futurum  feruantur  incerta.  Per  quella!’  Abbate  Sifois  vicino  à morte.» 

eflcn- 
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effendogli  apparii  gli  Angioli  clic  volcuano  portare  l’animadi  lui  in  Para-] 
difo,domandauadilatione  per  affiato  di  fare  penitenza  delle  fue  colpii ,' 

^Angeli  veneruntauferreanimam  meam,  & fuppltco  illist  vt paululum  mepropx-  . j 

nitentia  agenda fuflincant . Coli  rifpofe  quello  Santo  Abbate  i’ circolanti 
che ì’ vdiuano  parlare  > e non  (apcuano con  chi  , perche  niuno  fi  ved.-ua_, . 

Ruffino  citato,  al  num.161.  il  quale  foggiungc  che  S.  Arfenio  continuamente 
s’efercitaua  in  atti  di  compuntione>  onde  per  lo  piangere  tanto  frequen- 
te, gli  erano  caduti  li  peli  delle  palpebre,  & haucua  Tempre  alla  mano  il 
fazzoletto,  perafciugarc  lelagrime,  chcda  gli  occhi  gli  cadeuano.  Gli 
diceuano  gli  amici:  Perche  tanto  piangete , Padre,  hauete  forfè  voi  an- 
cora timore  della  v olirà  falute  ? Rifpofe  egli  : In  vernate  ttmeo  » & ifte  ti- 
mor , qui  moie rnecutn  eft  femper  in  mefuit , e.r  quo  faUus  futa  monachiti . Io  te- 
mo veramente,  e quello  mio  timore  non  comincia  hora , ma  Tempre  l’hò 
hauuto  fin  da  quel  tempo,  clic  mi  feci  monaco . Mentre  Arfenio  llaua  in  1 
quella  difpofitione,  c diccua  quelle  cofe  occorfe  clic  pafsò  l’Abbate  Pallo- 
re, il  quale  gli  dille  : Beatus  et  ^ Ibba  ^ trfeni , quia  te  in  hoc  feculo  pranxi/h  qui 
enim  bic  [e  non  planxctit , illic  in  perpetuar»  lugebit.  Emergo  hic  volmtate,  aut 
illic prò  tormentis  imponibile  eli  hominem  non  piangere . Beato  fete,  Abbate  Ar- 
fenio, che  hauete  pianto,  e piangete  in  quella  vita  le  vollrc  colpe,  co'ncio- 
fiache  chi  non  le  piange  mentre  viue , le  piangeri  nell’altra  vita  mentre  fi 
trouerà  ne’  tormenti . 

LXVIII. 

L’A  b e at  e Pammone  ad  i danza  di  S.  Atanafio  fi  trasferì  vna  volta  in_,  Benedicite' 
Aleflandria,  douc  hauendo  incontro  certi  focolari , dille  il  Santo  Vef-  ne. 
couo:  Surgite , & / aiutate  monacbos , vt  bene  dicamini  ab  eis  ; frequenter  enim  ifti  Zel°  dei*a 
loquuntitr  cum  Deo,  & os  Corani  faiiRumefl . Accollateti  lalutatc  riucrentc-  * , 

mente  quelli  monaci,  & inchinatoli  alla  loro  benedittione,  che  vi  può  ef- 
fere  molto  profitteuolc , conciofiache  ellì  famigliarmcnte  trattano  con_,  ° • - 
Dio  nell’orationc,  e la  loro  bocca  c Santa , come  anco  le  benedittioni  che 
da  ella  procedono . Quiuj  l’Abbace  detto  vide  vna  donna comcdiantc»  e 
non  potè  ritenere  le  lagrime, & interrogato  perche  piangefie,  rifpofe,  cho 
per  due  cagioni . Vna  per  la  ptrditione  di  quella  donna' l’altra  , perche  fi 
confondcuaconfiderando  quanto  lludio  ella  metteffe  in  abbellirli,  & abbi- 
gliarli, nel  che  da  lei  fi  fentiua  cflere  fuperato,  perche  non  poneua  pari  di- 
ligenza in  adornare  l’anima  fua  per  piacere  i Dio . Ruffino  de  Vitti  Tatrum 
alnnm.164.  Vedi  nclla-prima  partea!  §.  j<f.  vn  limile  affetto  di  S.  Nonno. 

Chrillo  lodò  quel  malitiofo  fattore  , nondei  peccato, ma dell’indullria,  e 
deH’inuentione  con  la  quale  fi  procurò  qualche  appoggio  temporale,  per 
quando  folle  vfeito  dalla  cala,  Se  haueflc  lafciato  la  feruitù  del  fuo  padrone. 

Fili]  imiti  [acuii  prudmiores  filij s lucis  in  generatione [ua  funt , difse  il  Signore,  » 

come  habbiamo  nel  capir.  id.S.di  San  Luca.  Sono  lifccolari  più  Tolleriti  » 
più  indullriofi , e più  applicati  a’  loro  negotij,  per  fare  che  riefeano  bene, 
che  non  fono  quelli, che  fanno  prof«fiionc  di  virtù,  e di  vita  fpirituale . Ta- 
le era  quella  comcdiantc,  il  paragone  della  quale  cauò  le  lagrime  à quell - 
Abbate.  . ✓ 
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LXIX. 

RV  f f i k o de  Vitis  Patrum  al  num.i 6 5 .riferifee d’vn  virtuofo  vecchio» 
ch’era  follecito  in  fare  molte  penitenze  corporali»  e qualunque  volta 
il  penficro  gli  diccua,  lafcia  hoggi  queft’auflerità , che  fi  può  differire  a! 
giorno  di  domani, diceua  a fe  Qcflo  : Ngn  itaffed hodie  debemus  pontiere,  & 
eros  voluntas  Dei  fiat  in  nobis . Non  giàfnon  conuienc  far  cofi  : facciali  hoggi 
quella  penitenza, cdomani  farà  di  noi  quello , che  Dio  vorrà  > forfè  faremo 
morti , c non  ci  (ari  per  noi  più  tempo  d’operare . Cofi  difeorreuabene-» 
quello  Santo  Monaco,  il  quale  forfè  haueua  in  mente  quello , che  dice  Da- 
uid  nel  Salmo  94.  Hodie  fi  vocem  eius  audieritis,noltie  obdurare  corda  vejira . Se 
hoggi  il  Signore  picchia  alla  porta  del  noflro  cuore , date  luogo  alla  fua_» 
ifpirat:ionc,e  riccuctcla  volentieri, c ponete  in  pratica  quello, ch’efla  vi  fog- 
gerifce.e  non  indurate  il  cuore  rigettandola . E Salomone  nel  cap.9.1  o.dd- 
rEcclcfiaftico ci  auuifa  che  non  perdiamo  otiofamente  il  tempo,  mache^ 
fumo  follcciti  operatori  delle  attioni  virtuofe , perche  forfè  «mancherà 
l’occafione  ,e  l’opportunità  di  poter  far  bene  in  altro  tempo . Q/todcumque 
facerepotefl  manus  tua  inflanter  operare  quia  nec  opus  >nec  ratio » nec  fapicntia,  nec 
fcientia  crunt  apud  inf eros, quo  tu  properas.E  dille  anco  Lucano  nel  lib.2.  de  bel- 
io cmi  li: 

Tolte  moras,  femper  nocuit  dijfcrre  paratis. 

LXX. 


Almitia. 
Carità . 


VN  Monaco  domandò  parere  ad  vn  vecchio  pregandolo,  che  gli  dicelfe 
come  doueua  portarli  con  vn  fuo  debitore, c (e  gli  era  lecito  il  procu- 
rare di  rilcuotere certa  fomma  della  quale  andaua  crcditore.Rifpofc  il  vet- 
ch\o:Semel  unt  ammodo  dii  illi  cum  bumihtate.  Ricordagli  con  buone  parole» 
c con  termini  correli, 3t  humiluch’ egli  è debitore . E fc  ciò  non  ballerà  per 
difporloà  fodisfarmi,checofa  douerò  tare  ? Rifpofeil  vecchio:  non  gliene 
parlar  più.  Vlteriusmbil  ei  dicas.  Sarà  difficile  ch’ioquicti  ranimo»rcplicò  il 
Monaco, quando  colui  non  mi  paghi>&  il  vecchio :Dmine,dittc>cogttMionern 
tuam  crepare jantummoio  non  coninjtes  fratrem  euum,quia  Monachiti  es.  Fi  refi- 
(ienza  alla  cupidità,  Se  i quel  penficro  che  ti  follecita  à pigliare  altri  mezzi 
più  gagliardi,chccontritkerebbono  il  tuo  fratcllo»e  ricordati  che  fei  Mona- 
co, c come  tale  non  deui  eder  auaro , nc  haucrc  tanto  attaccamento  alla_» 
robba . Ruffino  de  vitis  Tatrum  num.vjo.  Nel  cap.  5 8. 3 .della  Profctia  d’Ifaia 
fi  querela  Dio  del  fuo  popolo  » che  nell’cfigere  da’  debitori  li  crediti  era  fo- 
uerchiamenre  rigorofo , c però  dice  che  non  gli  piacciono  li  fuoi  digiuni 
accompagnati  da  coli  poca  carità*  compalfione  verfo  di  quelli , ch’eden- 
do  debitori  non  haueuano  il  modo  di  (odisfare  a’ creditori.  Diceuano  egli- 
no: Onore  ieiunauimus,&  non  afpexijii,  bumiliauimus  ananas  noffras , & nefcifltf 
Rifpònde  Dio:£cce  in  die  leiumj  veftri  inuenitur  volnntas  vcftra,  & omnes  debi- 
tores vcjtros  repetitis . Conuiene  quella  ripren  (ione , e quello  rimprouero  à 
tutti  .anco  laici,  ma  molto  più  à’religiofi,  che  dcuono  edere  dìù  compaflio- 
neuoli,e  caritatiui,ecome  diccua  quel  vecchio  : Non  contrtfles  fratrem  tuum 
quia  Monachiti  es . E’  molto  notabile  quello , che  nella  legge  Mofaica  fi  co- 
mandaua  à’  creditori , che  per  fua  ficurczza  hauefl'ero  hauuto  in  pegno  al- 
cuna cofa  dal  debitore . Si  pignus  à proximo  tuo  acceperis  vcftimentum » antu 
folti  occafum  reddes  ehipfum  cium  eftjolum  quo  opcritur,  indumentum  carnis  eius » 

nec 
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tue  habet  aliud  in  quo  dormitisi  clamauerit  ad  me,exaudiam  eum,  quia  mifcricon 
jum.  Se  tu  haueraivn  credito  con  rn  tuo  debitore  »&  egli  t’hauerà  dato  in 
pegno  partedcllc  fuc  vedi,  voglio,  che  tu  fia  obbligato  a'  reftituirlc  prima , 
che  tramonti  il  Sole, che  la  crudeltà  con  il  proflìmo  mi  difpiace , perche  fo- 
no mifericordiofo, ch’egli  fi  querelerà  meco  del  rigore,  con  il  quale  tu  pro- 
cedi con  !ui»io  l’ciaudirò>e  ti  caftigherò.Ma  dirà  forfè  alcuno, à che  icruiua- 
no  quelli  pegnùfc cofi  predo  , aoèauanriche  fi  faccfse notte  redimire  fi 
doueuano>Rifpondorflie  poteua  il  creditore  la  feguente  mattina  ripigliare 
il  pegno,  ilchc  però  farebbe  riufeito  moledo  al  creditore , e di  poca  Acutez- 
za . Ma  coli  comandaua  Dio,  perche  voleua  raffrenare  li  ricchi  » c potenti 
dall’oppreflionc  de’  poueri , à’  quali  più  todo  conucniua  fare  liberalmente 
limoifna,&  à quedo  modo  folleuare  le  Beccifità  loro, che  con  modi  violen- 
ti, fucchiare,  per  cofi  direni  fangue  loro . Poteua  però  giouare  al  creditore 
quel  farfi  dare  tante  volte  il  pegno,  perche  il  debitore  vedendoli  ogni  gior- 
no fare  queda  vergogna , farebbe  dimoiato  i cercar  modo  di  pagare  il  fuo 
debito. 

LXXI. 

Diceva  S.  Antonio  Abbate , che  il  buon  religiofo  douerebbe  dare  mi- 
nuto conto  della  fua  confidenza, c di  tutto  quello,  che  fà,a!  fuo  fupe- 
riore,  manifedandogli  quanti  parti  fà,  e quanti  bicchieri  d’acqua  beue  nella 
fua  CcWz.Betius  ^Antomus  dicebti : Si  potejl  fìeri,quotpaj[us  ambulct  Monachiti, 
•pel  quot  Calice!  aqua  bibil  in  Cella  [uaAcbet  fenioribus  furi  declorare , vt  non  deuiet 
in  ipfis . E l’Abbate  Partore  diceua,che,ù>  nullo  ftc  gaudet  inimicus , quomodo  in 
illihquinon  vult  cogitatone!  fua!  mimfefiare.Che  non  c’era  cofa  delia  quale  più 
godette  il  demonio, ò più  defideratte  in  quelli, ch’ei  tcntaua>che  il  pervade- 
re loro,  che  al  fuo  fuperiore  non  palefartero  la  propria  conkienza . Ruffino 
de  yuriVatrumaln.iy6.e  177.  Vedi  nella  1. pardi  Paragrafi  iji.c  1 a.  c nel- 
la feconda  il  §.  1 78. 

LXXXII. 

VN  certo  Monaco  diceua  ad  vno  di  quei  vecchi  Padri  dell’Eremo:Io  vo- 
lentieri odo  li  documenti , e le  idruttioni  che  mi  danno  li  mici  fupe- 
riori>che  mi  guidano  nella  via  dello  fpirito,  ma  hò  la  memoria  tanto  debo- 
le , che  di  tutto  quafi  fubito  mi  feordo . Trcquenter  interrogo  femore!  potrei, vt 
dicati  nubi  commonitionem  prò  fallite  anima  me a » & quidquid  dixerunt  mibi  ni- 
hil  retinco . A queda  proporta  rifpofe  il  vecchio  parte  con  fatti,  parte  con_. 
parole  . Haueua  egli  nella  fua  danza  due  vafi  vuoti,  vno  de  quali  fece  piglia- 
re dal  Monaco,  fciaquarc,  e lauar  bene , gettando  di  mano  m mano  l'acqua 
c’haucuaferuitoàqucd’effetto.  Ciò  fatto, ditte»  che  faccfle  paragone  di 
quello  vafo  lauato,  con  l’altro , ch’era  rimarto  intatto  dall’acqua , c ve- 
derti: quale  de’  due  forte  più  mondo  . Rifpofe  il  Monaco,  è più 
netto  qucIlo,chc  hòfciaquato»elauato.  AU’hora  foggiun- 
fc  il  vecchio:  Sic  cfi,&  anima,  fili,quafrequenter  audit  ver- 
bi Dei,  quamuii  nibil  retmeat  ex  bri  qua  interrogai  da- 
mcn  piu ! mundtiur , quam  die  qua  non  requirit . 
r Ruffino  de  Viti  Ttirum  al  num.  x 7I. 
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LXXIII. 

Libri  he-  T L Cardinale  Stanislao  Hofio  Polacco  hiiomo  fegnalato  per  pietà , e per 
retici • X dottrina,  eflendogiouanc  d Audio  inCracouia,  haueua  contratta»* 
Libri  prò-  grande  amicitia  con  vn  giouane  nobile , clic  fi  chiamala  Fabiano  Cerna»,, 
hibui.  J]  quale  haueua  qualche  inclinatone  alle  nuouc  allora  forgenti  opinioni  he- 
retiche  di  Lutero,  c leggeua  li  libri , che  delle  materie  della  fède  controucr- 
fefcrnicuano gli  heretici . Occorfe  vn  giorno , che  Stanislao  fù  à vibrarlo  » 
e lo  trono  ammalato’in  letto , ma  con  vn  libretto  fott'il  capezzale  ,alqua- 
Ic  hauendo  dato  di  mano  Hofio , e veduto  > che  contenda  falfi  dogmi , o 
dottrine  dannate  dalla  Chicfa»  dille  all’amico  infermo:  li<tc  ejl  ijla  febris > 
qua  te  adeò  grauitcr  excruciat . Tu  malum  hoc  ipfe  ubi  feiem , & volcns  acccrfis  , 
(limi  ifl.B  pefìes  non  fohnn  in  omnium > fed  edam  in  leElulum  tuum  recipis . Qitxm- 
obretn  fi  febrim  à torpore  tuo  cupis  propulsatami  prius ab  animo  tuo  blafphemia- 
rum  Jludium » & omnem  bxreticorum  Iwrorumcolluuiem  à tua  confaci  uduiza  , 
quam  citijfimè  rcmouc > nec  dubita  qum  te  fiatim  febris  acerbitas  deferat , & cor - 
poris  fanitas , remota  peflc  confcquatur . Quella , amico  mio  » eia  febbre  elio 
tanto  vitrauaglia.  Voi  fete  cagione  à voi  ftefiò  di  coteila  iufennitd,  men- 
tre che  date  luogo  nell’animo  voftro  alle  opinioni  heretichc,  c tenere  con 
voi  nel  letto  libri  che  le  infegnano.  Gettate  alla  nialhora  cotclia  pelle , e 
• vederete  che  incontanente  ricupererete  la  fanità . Ciò  detto  gettò  il  libro 
pellilente  nel  fuoco,  & il  giorno  Tegnente  ritornato  d vifitarc  l’amico»  io 
trouò  fenza  febbre , che  appunto  Io  lafciò , quando  il  libro  heretico  fù  dato 
alle  fiamme . Stanislao  ReJ esotici  libro  primo  della  vita  del  Cardio.  Hofio  capito - 
lo  quinto.  Non  fono  mancati  di  quelli  che  folto  prerelto  deH’vtilitàjChefì 
può  cauare  d’alcuni  libri  empij , herctici , ò dishonefli  ne  hanno  pigliato  il 
patrocinio,diccndo»nonconucnire  vietare  lalcttioncdi  limili  libri,  priuan- 
doli  di  molte  cofc  buone,  per  alcune  cattiue,  che  in  elfi  fparfe  fi  ritrovano  ; 
& aggiungono , che  fe  tutte  le  fcritture  nelle  quali  fi  rtrouano  alcuni  erro- 
ri fi  douelscro  abbracciare,  il  medefimo  douerebbe  farfi  con  alcuni  libri  de 
i Santi  Padri , e non  fi  potrebbono  tolerare  » come  fi  fd,li  libri  de’  Gentili  » 
de’Giudcbne  d’alcnni  antichi,  c’hanno  infegnato alcune  falle,  & heretichc 
dottrine , come  d’Origcne,  Tertulliano,  Eiìfebio  Ccfaricnfe,  & altri  . In», 
• contrario  però  è l’antico,  c perpetuo  coilumc»  non  folo  de’  Chrifiiani,  ma 

anche  de’ Gentili  . Valerio  Maffimo  nel  eap.  primo  del  libro  primo  rife- 
rifcc»chc  furono  ritrouati  certi  libri  «che  pareua  toglicflcro  la  religione.,  > 
. & il  colto  de’ Dei , ch’efiiddorànano»  li  quali  per  ordine  del  Senato  fu- 

rono dal  Prelato  vrbano  abbracciati  publicamentc  inprefenza  del  popo- 
lo, e ne  gl»  Atti  de  gli  Apofioli  riferifee  San  Luca  al  cap.  1 9.  che  furono  da», 
quelli  clic  Aerano  conuèrtiti  alla  fede  di  Chrillo  bruciati  molti  libri  curio- 
fi, e vani  : Multi  autem  ex  cisf  qui  fucrant  curiofa  feti  atti  coniulere  libros,  & covi • 
bujfemnt  Corani  omnibus , & computatis  pretijs  inuenerunt  pecunia ni  denarioruntj 
qutnquagima  mtlhum . Et  alle  ragioni  addotte  in  contrario  fi  nfpondo, 
che  non  fi  deuono  permettere  detti  libri , ancorché  contengano  alcune  co- 
fe  buone»  perche  quella  mcfcolanza  di  cofe  vtili  non  toglie  » che  tali  opere 
non  fiano  perniciofe>c  rechino  danno  a’  Lettori , anzi  come  nota  San  Gre- 
gorio Papa  nel  libro  quinto  de’  morali  al  cap.vndecimo.  Quell’è  l’aliutia», 
,dc  gli  hcjrctici , di  framifthiare  con  le  cole  cattiue  » & erronee  alcuno 

buone 
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buone»  acci  oche  con  l’ efea  diquefle,  chi  legge  rcfli  ingannato  . Per  que- 
llo Chrillo  Signor  Noftro»  come  racconta  S.Luca  alcap.4.41.  non  lafciau* 
che  li  Demoni)  lo  publicaflcro  per  Media . 'Non finebat  d tentoni. i loqui  ,«f„w 
feiebant  ipfum  eflc  Cbnflttm . A quello»  che  fi  dice  de*  Santi  Padri  > non  fi  ne- 
ga che  non  fi  trouino  ne’  ferirti  loro  alcuni  errori,  ma  fono  errori,  per  coli 
dire  morti,  che  non  fanno  nocumento,  c non  fono  errori  d’huomini  nemi- 
ci della  Chiefa.come  quelli  de  gli  herctici,ma  errori  humani^he  quei  Sant’- 
huomini  haucrebbono emendati , fe gli  hauefTero  conofciuti  per  tali.  A! 
medefimo  modo  non  fon  nociui  gli  errori  de’ Gentili , de*  quali  non  c’cchi 
non  fe  ne  rida , e non  s’è  mai  veduto,  che  niun  Chriftiano  per  hauerc  letto 
Homero,  Efiodo,  Virgilio, ò alcun’altro  Poeta,  Hiflorico,  ò Filofofo 
Gentile,  habbia  apoftato  dalla  fede,  & abbracciato  il  gcnttlefmo. 

L X X I V. 

IL  medefimo  Hofio  edendo  eiouane , e fedendo  d tauola  con  fuo  Padre*,  Honorirs 
gii  grauc  d’eti.mollrò  in  fatti  quanto  conuenga  che  li  figliuoli  honori-  il  Padre. 
no,efcruano  li  padri  loro.  Occorfe  che  li  fornitori  occupati  chi  in  vna , 
chi  in  vn’alcracofa  non  fi  tronaflero  prefenti  alla  tauola,  & adì  (lenti,  quan- 
do il  vecchio  hebbe  bifognod’cttcre  in  certa cofa  fornico. Accòrtofcne  Sta- 
nislao, s’alzò  velocemente  da  tauola,  e fupplì  i quello  c'haucrcbbono  do- 
mito fare  li  (èruidori . Ali’hora  il  buon  vecchio  intenerito  » e con  le  lagri- 
me  àgli  occhi,  polla  La  mano  in  capo  al  tìglio , che  s’inchinò  alla  paterna 
benedizione,  gli  diffe:  Exaltabtt  Dominai  humiitatcm  tuam  , miiltiplicabit  i* 
te  grattata  tuam  eris  longxuus  fupcr  ter  am , & crii  benedtSus,  Dio  Signornò* 
fcro  efalterd  quella  tua  oftìciofa  humilti , e fopra  di  te  moltiplicherà  le  fue 
gratic.&haucrai  tìnga  vita,  e farai  dii  medeluno  Signore  benedetto.  A 
queft'annoncio , predizione,  c benedizione  patema  Stanislao rilpofe-»: 
fdmen.  Coll  fia»  c coli  fu,  perche  fù  Vcfcouo,  e Cardinale,  c graue  d'anni,  e 
carico  di  meriti  pafsò  felicemente  d godere  il  Cielo  il  frutto  delle  fue  fati- 
che tolerate in  terra. Stanislao  Refcio  Scrittore  della  fua  vita  rìfenfee  que- 
llo fatto  nel  lib.i.  cap.8.  nella  vita  di  lui, Se  io  non  hò  voluto  lafciare  di  rac- 
contarlo perche  fe  bene  la  coda  può  papere  minuta , contiene  contuzo  ciò 
documento  &«fempio  vtile  a’  giouani  d’h  onorare,  eferuire  li  Padri  lo- 
ro, come  comanda  la  !egj»e  di  natura , e la  fcricta  del  decalogo , Exod.  xo. 

1 x,  Honorapatrem  mura,  & m uretti  tuoi»)  vtfis  longxuus  fuperterram , 

LXXV. 

ESsendo  l’Hofio  gii  Vcfcouo  fù  d riuerire  il  Rè  Sigifmondo  in  Polo-  2e\o  della 
nia  ch’era  ito  alla  città  di  Gedano,  li  cittadini  della  quale  fecero  iflan-  fede, 
2aàS.Maelli  di  potere  in  materia  della  religione  viuere  conforme  alla., 
confellionc  Augullana  Luterana.  Hebbedi ciò  fentorc  il  zelante  Prelato  » 

& andato  d parlare  al  Rè,  gli  ditte  eoa  molta  riucrenza,  mainfiemccon., 
molta  liberti . te  immifceat , ò Re. r,  rebus  Ecclcfiaflicis , ncque  Epifcopis  m 

boc genere prxcipe,Jedeapotius abiliti  difee.  T ibi  Deus  imoerium  commiftt , ng~ 
bisca  qtt£ funt  Ecclcfu  credidit . *Ad regem  p. il  stia,  ad  Epifcopum  Ecclefut  perti- 
tiene . Quia  tu  potius  difende  contra  b<«rrticos  iucmuffum  Ecclefu  ^ 

Tt  j tum 
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tiaattn  Cbrifli dextera  defendat Imperimi . Signor  mio>  laMacllàvoflra  hab*' 
bia  per  bene  di  non  metter  mano  à’negorij  Ecdefìaftici»cnon  voglia  cotn- 
mandare  cofa  alcuna  in  quelle  materie  à’  Vefcoui,  da’  quali  deuc  pigliare» 
c non  dar  legge . Il  Signor  Iddio  vi  hi  fatto  Prcncipe  temporale, ma  quello» 
che  alle  cofc  della  Chiefa  s’appartiene  à noi  Vcfcoui  dal  medelìmo  è flato 
commeflo . Al  Re  appartengono  li  ncgotijfccolari.c  del  foro,  e del  palaz- 
zo; ri  noi  quelli  della  Chiefa,  . Applicate  più  torto  l’animo  ri  mantenere  lo 
flato  della  Chiefa  nella  fua  liberta,  che  ne  riporterete  quello  guiderdono 
da  Dio,  che  egli  con  la  fua  poderofa  delira  difenderà  il  vortro  imperio. 
Stani  sito  Rcfcio  nella  vita  dclCHofìo  hb.  i . capir,  1 9.  Nel  fecondo  libro  de  Pa- 
ralipomeni al  capit.16.  rO.fidicc  di  Ozia  Ré  di  Giuda,  che,  Ctam  roborx- 
tus  ejfet  denatura  ejl  cor  eius  m interitum  fuum , & neglexit  Dominami  Deamu 
j'ianm,  angrcffaafque  templum  Domini  adolcre  voluit  inccnfum  fuper  altare  tbimia- 
viatis . Statimene  ingrefjìas  pojl  carni  jlg&ias  Sacerdos , & carni  eo  Sacerdote  Do- 
mini  odoginta  viri forti(fami  refiflerunt  Regi , aujue  direnanti  Tfon  ejl  tui offi- 
ci] Ogia,  rtadolcas  inccnfum  Domano , fed  Sacerdotatm,  hoc  ejl  fìlaoritm  uiaxrn  > 
qui  confecrati  funt  ad  buiufmodi  minijleriaim . Egrcder  de  Santu  ario , ne  contem- 
plai! , quia  non  reput. abitar  tabi  in  gloriam  hoc  à Domino  Deo.Eflendo  fuccedu- 
tc  felicemente  ad  Oda  l’imprcfc»  alle  quali  haucua  pollo  mano,  s’infu- 
perbì,  e volle  offerire  l’inccnfo  nel  tempio  fopra  l’altare  del  rimiamo  » 
la  qual  fontionc  appartencua  folamentc  i’  Sacerdoti , cnon  al  Prcncipe»» 
fccolarc.  Se  gli  oppofe  dunque  Azaria  Sommo  Sacerdote,  c gli  dille» 
chenons’ingeriffenell’vfficio,  chenonglitoccaua»  che  altrimenti  ne  fa- 
rebbe calligato  da  Dio , e non  volendo  il  Rè  vbbidire,  ma  alla  temerità  del 
fatto  aggiungendole  minaccie,  fùdal  Signore  percofTo con  la  lepra,  che 
repentinamente  gli  li  fcuoprì  nella  fronte , e fù  collretto  non  lolo  ad  vfei- 
re  del  tempio , ma  anche  ad  habitarc  feparatamente  dalconuittodegli  al- 
tri, come  ri  rutti  li  Icprofi  li  comandaua  nella  legge  di  Moisè.  San  Oioan 
GrifoftomoncH’homilia  4.  de  verbis  Iafix  , ammira  il  valore  d’Azaria_> 
Pontefice,  che  fenza  temere  la  violenza , e potenza  del  Ré  fcgli  oppo- 
fe arditamente . ride, dice,  libcrtatem ; vide  mcntemferiaire nefeiam  ; vide  lin- 
gaiam  cxlos  attingentem  ; vide  libertatem  incoercibilem  ; vide  bominis  corpus , <#* 
» Angeli  mcntem;  vide  bumi  ingredientem,  & in  calo  verfantem,  &c.  A quello,  & 
ad  altri  fimili  cfcmplari  mirando  il  Vcfcouo  Hofìo , non  lafciò  d’ammoni- 
re il  Rè  Sigifmondo,  accioche  non  facclfc  cofa  , max  non  reputxretur  Uh  in^ 
•gloriam,  come  ad  Ozia  dille  Azaria  fommo  Sacerdote . 

LXXVI. 

Hereiici.  \ PN  gentil ’huomo  Tedefco  molto  principale  di  Cattolico , ch’egli  eraJ 
l>ou?rtì . V prima.fi  fece  Luterano>e  pergiullificatione  di  quello  fuo  facto  allega- 
ssi doti.  ua  li  difordini,  c fcandali  del  Clero , & in  particolare  che  tanco  fi  follerò  di- 
Clcro . lungari  dal  lodeuole , e fanro  modo  di  viucrc  de’  Sacerdoti  della  primitiua 
Kicchcz—  Chiefaiche  tant’amaronó la  pouertri.la  doue  hora  gli  Ecclefiartici  nonfolo 
ze*  fono  ricchi, ma  anco  auidi  aliai  d’accrefcere  le  loro  facultri, anche  con  modi 

pococonucnicnti  al  grado  loro . Coli  diceua  quello  cauagliero,  parlando 
con  il  VefcouoHofio,  che all’hora era Nuntio del  Sommo  Pontefice.  ap- 
prclfo  dcirimpcracorc  Ferdinando  Primo . A quelli  difeorfi  rifpofe  l’Ho- 

fio» 
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Co#  che  era  veramente  defiderabile  » che  la  vita.e  li  coflumi  de  gliEcclefia- 
Cici  fodero  conformi  alla  dottrina  che  infegnauano . Ma  fe  volete, di  cena» 
che  il  Clero  Ila  in  tutto#  c per  tutto  limile  à gli  Apofìoli , fiate  anche  voife- 
eolari  limili  a quei  fccolarirche  viflejo  al  tempo  degli  Apofìoli , de’  quali 
dice  la  Sacra  Scrittura  > che  quelli  # che  pofledeuano  cafc>  vigne#  poderi  > li 
vendcuanoi  crecauano  il  prezzo  à’  piedi  de  gli  Apofìoli  > li  quali  con  que- 
llo danaro  prouedeuano  ciafcheduno  de’  fedeli  di  quello  di  che  haueuano 
bifogno . Hcfpondit, optare  fe>vt  ei  quatti profitentur doflrinx vita  Catbolicoruntj 
per  omnia  refponderet , fed  fi  vultis  rt  nos  Ecclefiaflici  per  omnia  fimus  ficut  <Apo- 
floli,eflote  vos  [oculare  i fu  ut  „ Apoflolorum  tempore  fui  rimi  fxculares . Qtud  illi  ft- 
ciebant  i Quotqnot  ait  firipturapojfeffores  agrorum  » & domar um  crani  » vendente s 
offerebant  pretta  > & pouebant  ad  ptdes  apoflolorum , d iuideb.it ur  autem flngulis 
prout  cutqne  opus  crai,  nec  quifquam  eorum > qux  poffidebat  aliquid  fuum  effe  dice - 
oat , fed  erant  illis  omnia  communia . tacite  vos  idipfum  > & bonorum  veflrorunu* 
procurationem > & difpenfationem  Eccleflaflicis  relinquite  ; timi  à nobis  quoque  # vt 
bona  ifla  quxtenemus  relinquamus  exigite.  Stanislao  Refcio  nella  vita  del  Car- 
dinal Hofio  lib.  i . c.  i j.  E’  cofiume  affai  ordinario  de’  fccolari  il  rimprouc- 
rarc  à gli  Ecclcfialtici  l’abbondanza  delle  ricchezze  che  pofleggono  > non_. 
confederando , che  nella  legge  Vecchia  la  Tribù  Leuitica  dedicata  partico- 
larmente al  culto  diuino#  era  per  ordine  dell’iftcflò  Dio  ricchi  dima . Haue- 
ua  quella  Tribù  48. Città  proprie  > fparfe  in  diuerfe  altre  Tribù  del  popolo 
d’ifrael#  li  nomi  delle  quali  fono  efprelfi  nel  cap.i  1 . del  libro  di  Gioluc . la 
quelle  Città,  ch’erano  proprie  loro#  haueuano  campi#  pafcoli#  e vigne  > ma 
non  già  nell’altre  de  gli  Ifraeliti  > con  li  quali  poteuano  h&bitare  > & habita- 
uand . Hor  per  incendere  quanto  ricca  lode  la  Tribù  Leuitica . fi  confideri 
ch'ella  era  la  minima  di  tutre  in  numero  di  perfone  «tanto  che  ciafchcduna 
deU'altfcera  tre  > ò anche  quattro  volte  maggiore  di  lei . come  fi  può  ve- 
dere dal  cap.3.e4.del  libro  de’  Numeri;e  nondimeno  nel  cap.i  S.dcU’iflcfTo 
libro  al  verfetto  21. s’ordina#  chea’LeuitifipaghinoIe  decime  de*  frutti#  e 
de  gli  animali  datutt'il  popolo  d'Ifraclc  # e le  noue  altre  parti  fi  doueuano 
diflribuire  all’altre  dodici  Tribù#  onde  de’  frutti , Se  animali  di  terra  Santa_» 
haueuano  più  li  Lcuiti  foli,  ancorché  la  loro  Tribù  fofse  la  minima#  elio 
qual  fi  voglia  altra  Tribù  , ancorché  di  gran  lunga  fuperafle  di  numero  di 
• perfone  la  Leuitica . Quante  poi  fodero  le  ricchezze  de’  Saccrdoti,ch’era- 
no  fidamente  quelli#  che  non  iòlo  erano  della  Tribù  di  Leui»  ma  anche  di- 
fendenti d’Aarone#fì  raccoglie  da  quello,  che  al  tempo,  che  fù-da  Dio  da- 
ta la  legge  lib.Num.  cap.  1 8.  # non  erano  in  quel  popolo  più  che  tre  Sacer- 
doti almeno,  che  fodero  in  età  adulta  # cioè  Aaron  con  duefue  figliuoli#  e li 
Leuitichepadauauo  trent’anni#  erano  8580.  comehabbiamo  nel  cap.4.dcl 
libro  dc’Numeri#  e nondimeno  quefti  Leniti  à quei  pochi  Sacerdoti  doue- 
uano dare  la  decima  parte  di  tutte  le  decime  ch’efft  rifcuoteuano  datutt’il 
popolo  d’Ifraele#come  apparifee  dal  libro  de’  Numeri  al  cap.  i8.a<#. Siche  à 
quei  tre  Sacerdoti  fi  daua  la  centefima  parte.ò  vogliamo  dire#  vno  per  cen- 
to,di  tutti  li  frutti,  che  d’anno  in  anno  raccoglieuano  # e di  tutti  gli  animali  > 
■che  nafccuano  à quelli  fei  cento  mila  huomini  da  guerra#  c più  # che  conlli- 
tuiuano  in  quel  tempo  il  popolo  d’Ifracle#  e coli  poi  fuccefliuamcnte  ere- 1 
fendo  il  numero  de5  Sacerdoti»  crefceua  anche  il  redante  del  popolo#  0; 
coufcgucnccmentc  U quantici  delle  decime, c dc’prouenti,  che  à’  Leniti, & 
* Tt  4 à’ Sa- 
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i’  Sacerdoti  fi  papuano . S’aggiunge  che  le  ricchezze  de*  Sacerdoti  nonJ 
confiftcuanofolamcnte  nelle  fiecimè  > perche  oltre  di  quelle  haucuano  an- 
cora le  primitie.lc  quali, come  (lima  S. Girolamo  fopr’il  cap.i0.e4j.  d’F.so- 
chiele , erano  la  fcflàntelìma  parte  di  tutto  quello  > die  fi  raccoglieua  per 
tutta  la  terra  Santa , onde  era  quello  prouento  maggiore  di  quella  decima  • 
che  dall’altrc- decime  li  cauaua.  Dipiùhaueuano  li  Sacerdoti  tutte  Pobla- 
tioni  votnie,  e fpontanec*  tutto  quel  danaro,  che  fi  cauaua  per  rifpetto  del 
rifeatro  delle  perfone.  che  con  voto  fi  follerò  a Dioconfacrate , Leuit.cap. 
ultimo, num.a.llaucuano  oltre  di  ciò  tutti  li  primogeniti  de*  buoi,  pecore* 
capre, & anche  li  primogeniti  de*  giumenti,  6 il  prezzo,  che  per  efli  fi  daua  > 
come  anco  il  prezzo  de’  primogeniti  de  gli  huomini , conforme  alla  legge 
efpreila  nel  libro  de*  Numeri  al  capa  8.1  j.id.  &c.  Le  vittime  che  sofferma- 
no in  purga, e fodisfattione  de'  peccati  erano  tutte  loro,  c di  quelle, che  do- 
mandavano padfiche,  il  petto,  & vna  fpalla,c  de  gli  holocaulii  almeno  !a_, 
pelle.  Finalmente  haucuano  anche  del  pane  cheli  cuoceita  priuatamenre 
nelle  cale,  certa  parte,  a modo  di  pritnitie  ; oltre  che  tuttoquello , chea  ti- 
tolo di  decime*  di  primitic,ò  d’oblationi  s’offèriua,doueua  efsere  del  me- 
glio,che  fi  raccoglicfscjchc  però  fi  dicenellib.de  Numeri  al  cap.iS.iz.  Ont - 
nem  modulimi  olei,  <&  vini,  & frumenti,  quid  quid  offerunt  primitiarutn  Domino , 
tibi  dedi,  cioè  ad  Aarone  Sacerdore,e  Pontefice,  & habbiamo  in  Giercmia 
al  cap.j  1 . 1 u.tnebrubo  animam Sacerdotum pinguedine,  c quello  a fineche  con 
più  applica  rione , & alacrità  maggiore  feruifsero  a N.  S.  Dalle  cole  dette  fi 
caua  »che  'I  Sommo  Pontefice  della  legge  Molaica  era  ricchi  (limo;  e che 
fe  gli  Ecclcfiafiici,  & il  Romano  Pontefice  ogn’anno  riceuefsero  da  tutt’il 
popolo  Chrilliano  le  decime,  & il  Papa  da  tutti  gli  Ecclclìallici,  e Reli- 
gioii  la  decima  delle  decime,  Coltre  di  ciò  le  primitic,  li  primogeniti , e 
le  oblationi  di  tilt:  ili  fedeli , farebbero  fenza  dubbio  più  ricchi  di  quello , 
che  fi  liano  al  prefenre  ; onde  non  occorre  che  gli  hcrctici , c li  mali  Giri- 
ftiani  opponganoalla  Chiefa  la  fouerchia  ricchezza,**  opulenza  dcH’eutra- 
tc.ede’  benefieij. 

LXXVII. 

IL  Cardinale  Hofio  in  arriuando  à T reto,  doue  per  commilfione  del  Som- 
mo Pontefice  con  podeltà  di  Legato  doueua  prefcdcrc  al  Concilio , per 
li  patimenti  del  viaggio, & altri  incòmodi*  fatiche  cadde  in  tempo  di  qua- 
” refima  ammalato*  tanto  li  medici, quanto  li  Vcfconi,  c Prelati  radunati  per 
detto  Concilio , gli  facetiano  illanza  che  lafciafse  il  digiuno, c fi  nutrifsc  di 
cibi  migliori*!*  non  fono  li  quadragefimalhalche  non  fi  lafciò  egli  indurre 
giamai,  e ril’pofe,  che  haneua  detto  Dio,chc s’honorafse  il  Padre , e la  Ma- 
dre,promettendo*!*  chi  ciò  fatto  hauefse  goderebbe  lunga  vita,  che  però 
rolcua  honorare  il  Signor  Iddio  Padre  fuo*  la  Santa  Chiela  lua  madre , ob- 
bedendo al  loro  precetto  del  digiuno>confidando>  clic  con  que(Vhonore,8c 
obbedienza  meriterebbe  il  premio  promcfso  della  lunga  vita*hc  dalla  vio- 
lenza dcirinferniiti  non  gli  potrebbe  efsere  abbreuiata . E che  non  volcua 
mettere  la  fpcranza  della  fua  vita  ne*  cadaucri  delle  beffie,  ma  in  DioSal- 
watore  vero  medico  di  tutte  le  iufermità, tanto  dell’anima , quanto  del  cor- 
po . lam  dixune  J'pem  menni  non  m bejliarnm  cadaucrtbus  ,fed  in  Deo  Sminatore 
luto  poncrc,  qui  John  cfl  verni  mediati  > & vere  funai  languore!  omnes  > & corpo - 
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ris,&  animi  « Scriptum  efl;  llonora  patrem  tuum,&  matrem  tuam,Vt  fu  longrams 
fuper  terram . "Poter  metts  Deus  ejl  in  colti  ;matcr  mea  Ecclefu  efl  in  terris . Ult-> 
prxcepit  vt  ieiutietn;  hoc  proci pu  vi  bis  diebus  ifloque  tempore  ieiunem.  C'trumque 
bwcrare,vtrique  obtempcrare  volo » & f pero, quod  ero  longauus  fuper  t errar», quid- 
quid  tandem  de  fuis  conieduris  dicane  medici . Rcfcio  nella  vita  lib.a.  cap.  4.  La 
cfatta  ofseruanzadel  digiuno  quarcfimalc  , anche  in  ca(o  d’infermitd,  mo- 
ilra  quanto  grande  fia  la  tepidezza  di  quei  Chrittiani  > che  per  ogni  picco- 
la indifpofitioncella  vogliono  efserc  difpenfati,  e fatti  denti  della  legge  del 
diginno,e  che  fi  conceda  loro  Trio  de’  Iatticinijioua,  & anco  carne . Pollia- 
mo moire  volte  più  di  quello , che  ci  vuol  far  credere  l’amor  prò  prio»  c fa- 
rebbe cagione , che s'imitafscro quei  tre  virtuofi  fanciulli»  de’ quali  fi  Fi 
mentionc  nel  capo  primo  della  Profctia  di  Daniele»  d’ quali  efsendo  afse- 
gtuti  cibi  delicati,  c vini  pretioli  della  meufa  ttcfsa  del  Ré  di  Babilonia,  de- 
siderarono di  pafeerfi  di  legumi,  e di  beuer  acqua  > e perche  chi  di  loro  ha- 
ucua  la  cura,hcbbe  timore,  che  con  alimento  cofi  vile  non  venifsero  d di- 
magrarli, e non  voleua  compiacerli , dii  ad  ogni  modo  replicarono  Iattan- 
za,dicendo  : Prouate  per  dicci  giorni  d darci  lcgumi»&  aqua, e fe  vederete 
che  quella  forte  di  cibo  non  ci  reca  nocumento,  ne  fiamo  perciò  più  maci- 
lenti de  gli  altri  giouanijd’  quali  fi  danno  le  viuande  della  tauola  del  Rè, po- 
trete continuare  al  medefimo  modo  con  noi;e  fe  ofseruerete  che  fiamo  più 
cltenuati  di  etti,  farece  con  noi  quello , che  più  vi  fard  in  piacere . Tenta  nos 
obfecro  feruos  tuos  diebus  decer» , & dentar  nobis  legumina  ai  vefeendum , & aqua 
ad  bibcndum,&  contemplare  vultns  nojlros,  & rultus  pucrorum,  qui  vefeuntur  ci- 
bo regio, & ficut  viderts,  facies  cum  feruis  tuis.  Si  venne  dunque  alla  proua>&  al 
paragone . & in  capo  a’  dicci  giorni  apparucro  più  belli»e  più  gradì  quelli, 
che  li  pafceuano  di  legumi,  che  quelli,  che  godcuano  delle  viuande  delicate 
della  tauola  del  Ré . Qiti  (cioè  Malafar  che  haucua  cura  di  ed \)auido  fermo- 
ne  huiufmodi,  tentami  eos  diebus  deca » ; pofl  dtes  autem  decer»  appvuerunt  vul- 
tus  tonti» mcliorcs , & corpulentiores  pra  omnibus  pueris,  quivefeebantur  cibo 
jregio , 

LXXVIII. 

Intervenni  al  Concilio  di  Trento  vn  Vefcouo  Hungaro  di  nationo  » SupCrtr;J  j 
c’haueua  nome  Andrea  DuditioSbardellato,&  era  in  non  poca  ftima_.  Hcrefia.  * 
fra  gli  altri  Vcfcoui»  per  l’eloquenza , e gratia  nel  dire  della  quale  era  dota- 
to. Quelli  trattauafamigliarmentc con  il  Card.Hofio,  il  qualedubitò  del- 
la perfeuerànza  di  quello  Prelato  nella  fede  Cattolica  » la  quale  dopo  d’al- 
cuni  anni  abbandonòiC  fi  dichiarò  Cahtinitta  • Domandarono  al  Cardinale 
li  fuoi  famigliati  da  quali  fegni  mofso  hauefse  dubitato  della  cottanza  nel- 
la fede  di  quello  Veicouo,  & egli  rifpofe,  che  dalla  fuperbia , concioliacho 
pochiflìmo  cóto  faceua  del  parere  de  gli  altri, c fi  pcrfuadeua  di  fapcr  mol- 
to* molto  tenacemente  adheriua  à’  fuoi  fenfi . Refpondit,  quodex  fola  fuPer- 
bia,quod  magnus , & doQus  in  oculisfuis  videbatur , multavi  fuo  iudicio  tribuebat , 
catetorian  auttoritatcmàudtciarcanfilia » & fententias  fioca  facicbat , quod  omnium 
hxreticQrut»  tam  efl  propriutn,  vt  vel  inde  genuinam  fuperbiffimi  Luciferi  fobolem 
agnofeas.  Coti  Icriue  Stanislao  Relcio  nel  lib.a.  della  vita  del  Cardio.  Hofio 
al  cap.  1 ; .La  fuperbia  è lenza  dubbio  vna  delle  caufc  principali  dell’hcrcfia. 

Hxrcticos , & fcbifmaticos  fuperbia  de  mmbrorum  Qhrifli  compage  prxcidit  * di- 
ce 


666  Dell’Hiftoria  Mifcelianea Sacra 

ce  S.  Agoftino  concione  26. in  Pfalm.i  1 8.e  San  Gregorio  Papa  nel  lib.  terzo 
de’  morali  al  cap.i  j.dicc  : Hxreticorum  locus  efl  ipfafuperbia  > quia  nifi  prua  in 
tarde  imumefeerent , ad  praux  afjeriionis  certamìna  non  conncnhrent . Ita  namque 
malorum  locus  efl[uperbia,ficutbumilitas  locus  honorum . Eunomio  herefìarca_» 
arriuò  à tanta  fuperbia  > che  come  riferifee  Teodoreto  nel  libro  quarto  hi- 
recicarum  fabularum  cap.j.ardìdirc,  che  non  c’era  cofa  alcuna  delle  cofe 
diuinc,  ch’ei  non  fapclse^c  ch’egli  haueua  tanta  cognirionc di  Dio, quanta 
di  fe  medefimo  n'haueua  Dio  fiefso.  E Sant’Ircneo  nel  libro  fecondo  capite 
54.  c 5*.  diccd'alcuni»  che  sfacciatamente  tlifscrod’cfsere  migliori  dell  - 
iltcfso  Dio . 

LXXIX. 

71  a y 17  R a il  Cardin.Hofìo  molto  zelante  della  religione , à fauore  della  quale 
rciìaiooe  ^ nc’  con8rc^>c  Concili)  parlaua  con  liberti,  la  quale  ad  alcuni  huomt-- 
L.benì  di  ni  politici  pareuac’haucfsebifogno  di  moderatione.  Ma  egli  pieno  di  fi- 
parlare,  ducia  in  Dio,  rifpondeua  : ytuit  Dominus,quia  quodeumque  dixerit  rnihi  Domi - 
nus  hoc  loquar.  Cofi  Dio  m’aiuti  (cmpre,  come  io  con  ogni  libertà  parlerò 
jt  fauore  della  verità. Et  aggiungeua.chc  non  vokua  lafciar  di  chiamare  hc- 
rttici  quelli  ch’erano  tali.c  non  voleua  dar  loro  nome , com'cflì  defìderaua- 
no,  di  buangelici,  fe  non  forfè  in  quello  fenfo , in  quanto  erano  contrari)  al- 
l’Euangclio,e  nemici,  c disruttori  della  dottrina  Euangclica  di  Chrillo . Si 
dgrè  fcnmt  nouatorcs  ifli  quod  brattici  appellane ur,  non  fmtufuod  dici  nolunt . Fu- 
fatane  ipft  rem , & ego  voc  abitini»  non  attingam . Defcifcant  à mente  impia,  & ego 
ab  bone  ignominiofa  appellai  ione  difeedam  ; ego  cnim  nibil  aliud  dtdici  quam  ficum 
ficumjigouem  ligonem  appellare . Hxrefts  ab  elettrone  dicitiirhfh  autemfibi  nouas 
religionumformas  feorfum  ab  Ecclepa  elegcrunt  > cur  eos pudet  audire  > quod  fac ere 
non  pudet  ? 7 qjfi  forte  Enangelicorttm  nomenpropterea (ibi  deberi  exifliment, quod 
Euangelium  euertcrintficut  Scipio  dicitura fricaitus,quòd  africani  deuicerit , & 
propterea  ftcut  fìdem , ita  quoque  vetcrum  Cbrifhanorum  appeìlationem  rciecerunt. 
Stanislao  Rcfcio  nella  vita  del  Cardin.  Hofio  libro  fecondo  capitolo  trcir1 
tcfìmo  fecondo . 

LXXX. 

MO  l ti  huomini  politici  fono  tepidi  nelle  cofe  fpeteanti  alla  religione» 

& non  hanno  quella  fiducia.e  fperanza  in  Dio»che  douerebbono  ha- 

toliei . ucrc,di  qucfti  diccua  il  Cardin.Hofio  : Ohm  in  Ecclefa  Dei  legebatur  : Dcofer- 

1-iducia  in  uirc, regnare  ejl,&  qui  regnare  cupiebant,  Dei  glorimi,  & Ecclefi x vtilitatem  pro- 
. , intucbant . J^unc  t(U  macilenti  Catltolicialiam  fcrtpturam  Trincipcs  huiusfxculi 
doccia, quarn  re  magisexequuntur,  quam  vcrbisprxdtcant,boc  efl  : T empori  jerui- 
*°  “1C'*  re, regnare  efl.  Deo  feruire,efl  regnum  perdere . Vnam  putant  candelai n Deo  effe  of. 
ferehdam,vt  fu  propitius  ; Diabolo  duas,  ne  noceat . Si  folcua  dire  anticamente 
che  il  feruircà  Dio  era  regnare,e  quelli  » che  voleuano  ftabilirc  li  regni  lo- 
ro , s’ingcgnauano  di  promouerc  la  diurna  gloria  » & il  bene  della  Chieda  . 
Horaquain magri  Cattolici  infognano  a’  Prcncipi  vn’alcra  dottrina  , ^'in- 
fognano più  con  li  fattizie  con  le  parole,  cioè,  che  accomodar/!  al  tempo  » 
è faper  rcgnare»c  che  il  feruirc  /coperta, c liberamente  à Dio  » e vn  rouinar- 
fì,  emettere  il  regno  à pericolo  di  perderli . Vogliono  offerire  vna  candela 
A Dio,  per  tuuerlo  fauorcuolc,  & al  demonio  due , accioche  non  fi  oppon- 
ga. 
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gì,  nèà'  loro  disegni  fia  contrario.  Refeio  nel  lib.  1 . della  vita  del  Card.  Ho' 
fio  al  cap.a.  Vno  di  quelli  politici , che  s’aecommodano  al  tempo  » fu  Eco- 
bolio  Sofi(ta,maeftro  dell’Imperatore  Giuliano  Apollata, dal  quale  fù  mol- 
to fauoritO)  c (limato . Quelli,  come  fino  politico  , in  tempo  dell’Impera- 
torCollanzofifinfcChriltiano  per  conformarli  con  l’Imperatore, fi  come 
anche  fi  fpacciò  per  Ariano,  per  Collanzo  di  quell’hcrcfia  era  contamina- 
to . Morto  Coltanzo  fi  fece,  c dichiarò  Gentile,  perche  tale  era  Giuliano  > 
che  à Coltanzo  era  (ucceduto,  rinegando  la  fede,  ficome  i’haueua  rinegata 
ritteflo Giuliano.  Mori  Giuliano,  al  quale  fuccedè  nell’Imperio  Giouinia- 
noPrcncipccattolico,  c pio,&  Ecebolioiguifadi  camaleonte,  fi  trasfor- 
mò nella  religione  del  nuouo  Imperatore,  e con  finta  humild,  e penitenza 
lì  gettò  alla  porca  della  Chiefa  chiedendo  perdono  del  Tuo  fallo . Coli  rac- 
conta Socrate  nella fua hiltoria  al lib.  j.cap.i r.  Habbiamo  in Ecebolio  vn_» 
viuo  ritratto  de  gli  huoraini  politici,  de*  quali,  come  diccuaGiouiniano 
Imper, , e lo  rifcrifee  Socrate  ncH’ilkflò  lib.  j .al  cap.i i.  Tvfon  Demi,  fed pur- 
puraTH  colunt,  non  adorano  Dio,  mala  porpora,  eia  potenza  del  Prencipc, 
lcruendofi  della  religione  per  adularlo, e pcrconfeguirc  la  fua  grafia . Non 
fece  coli  Ccfario  fratello  di  San  Gregorio  Nazianzcno.comc  (crine  l’iftcfio 
San  Gregorio  nell’oracione  Umerale  fatta  a quello  fuo  fratello , il  quale  ef- 
fendo  honorato  dal  medefimo  Giuliano  con  carichi  molto  riguardeuoli , e 
di  grande  autorid,e  con  parole  amoreuoli,e  promefle  inuitato  à feruirlo , 
c itrccto  con  minaccic,e  con  vari;  artifici)  ternato, c combattuto , non  fi  la- 
fciò  vincere  mai,&  alla  porpora  ,e  maeita  dell’Imperio  antepole  l’ignomi- 
nia,e  gloriofo  obbrobrio  della  Crocc,perchc  era  veracemente,  c di  cuore, e 
non  fintamente  Chrilliano. 

LXXXI. 

AD  vn  Prencipe  che  voleua  rcruirfi  de*  beni,&  entrate  Ecclefialliche  per 
mantenere  li  foldati.s’oppo.c  il  Cardin.Hofio , e difse  : li  ai  oret  noftri 
ad  bellum  profe£luri  bona  fua , & pojfeffiones  Ecclestjs , €>  Monaflerqs  relinque - 
b anu  vt firn  prxliocaderent , facultatibus eorum Chriftì Sacerdote!  potirentiir  ; fi 
redir ent  mcolumes,  ad  honorum  fuor  uni  poflejjionem  rcucrtercntur . Vir  autem  effe 
auditum,  vt  qui }ua  bona  piislocis  affigiuucrant > in  prxliofuccumbcrent , fed  viuo - 
ret  vt  plurimi im  euodebont . Si  faceua  anticamente  in  modo  molto  differen- 
te di  quello , che  s’vfa  hoggidi  da  alcuni,  conciofiache  quelli , ch’andauano 
alla  guerra  , tant’eranoìontani  dal  volerli  prcualcrc  de’  beni  Ecclefiaftici 
in  quella  occafionc,  che  anzi  difponeuano  delle  cofe  loroà  fauore  delle 
Chiefe , c Monallcrij , lafciandoli  heredi , fc  folfero  morti  in  qualche  batta- 
glia., & in  cali  rariliimi  s’incendeua  che  alcuno , che  verfo  la  Chiefa  fofsè 
ltaco  à quello  modo  liberale, c benefico  in  quelle  guerre  hauellc  lafciato  la 
vita,  protetti  dalla  diuina  prouidenza,  onde  nafccua,  che  ritornati  alle  pa- 
trie loro,  ritornauano  parimente  al  poUcllò  de’  propri)  beni,  contentando- 
li Dio  della  buona  volontà,  c benedicendo  le  perlone , e le  faculci  c’haue- 
uano  hauuco  penfiero,  e defidcrio,che  feruilfero  al  culto  diuino . Refcio  hb. 
ì.capuj.della  vita  del  detto  Card.Hofto . Sono  piene  l’hillorie  Sacre  d’clcm- 
pi)  di  quelli, che  hauendo  voluto  impadronirli  de’  beni  delia  Chiefa , fono 
con  fine  infelice  Itaci  diligaci  da  Dio . NeU'hiltoria,  e profetia  di  Daniele 
> al  cap.  1 . c 4.1eggiamo;  che  Nabucodonofor  Re  de  gli  Adiri)  Taccheggio  il 
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tempio  di  Gierufalemme,  c poi  fi  trasformò  in  beftia . E che  i!  Rè  Baldaf- 
far  ilio  figlio;  per  hauer  profanato  li  vafi  facri,  morì  vccifo  da*  fuoi  nemici . 
Dan.  5.  Se  il  Rè  Antioco  fti  mangiato  da*  vermi  1.  Macab.  9.  Se  Heliodoro 
flagellato  da  gli  Angioli,  e lafciato  mezzo  morto , non  per  hauer  occupato 
li  beni  del  tempio,  maperhaucre  hauuto  intentione  di  rapirli . a.Macab. 
j.per  darci  ad  intendere  il  conto,  che  fi  deue  temere, & il  rifpctto,  che  lì  de- 
ve portare  alle  cofe,chc  vna  volta  furono  confecrate  à Dio.  Per  quello  Ala- 
rico Re  de*  Goti,  quando  pigliò  Roma,  comandò  focto  graui  pene  che  niu- 
node’  fuoi  foldati  folfe  ardito  di  rubare  le  Chiefe,  nè  di  toccare  cofa,  che_* 
in  erte  fi  contcnclTe,  dicendo,  che  faceua  guerra  con  gli  huomini»e  non  con 
Dio,  nè  con  li  Santi.  Et  hatiendo  vno de’  principali  Goti  trouatoin  vna_» 
cafa  della  Chicfa  vna  donzella  confacrata  à Dio , e volendo  ch'ella  gli  defse 
l’oro,  c l'argento  c’haueua  in  fuo  potere , elsa  rifpofe,  dopo  d'haucrgli  po- 
llo auanti  lì  vafi  d’oro,  c d’argento,  ch’erano della  Ghiefa  di  S.  Pietro,  c da 
lei  culloditi.  If.ec  Vetri  ^ipofloli  Sacra  minifleria  funtiprafumc.ft  audes;  de  fa- 
llo tu  videris . Ego,  quia  de  fendere  non  valeo,  «eque  tenere  audeo . Quelli  fono 
li  Sacri  vafi,  chelèruono  alla  Chiefa  di  S.Pietroife  vi  bada  l’animo, pigliate- 
li, ma confideratc  bene  quel  che  fate.  Io  non  polso  rcfilterc  alla  vnlfra. 
violenza,  che  però  non  mi  pongo  alla  ditela . Redo  il  Goto  atterrito  da_* 
quelle  parole , e fenza  pafsar  più  oltre , hebbe  per  bene  d’informare  il  Rè 
Alarico  di  quello,  che  pafsaua,  & egli  ordinò,  cne  tutti  quelli  vali  fi  pi- 
g!iafsero,e  con  pompa  folenncmcntc  fi  portafseroalla  Chiefa  dell’Apofto- 
10  SJPictrqc che  tutti  quelli  che  acompagnalsero  quella  pompa  , fofsc- 
ro  trattati  con  rifpetto, e non  fi  fjcefsc  loro  aggrauio,ò  ingiuifia  alcnna.Co- 
fi  furono  portati  (opra  le  tede  de*  medefimi  Goti,  accompagnati  da’  foldi- 
tì,con  le  fpade  nude  ip  mano»  come  lo  fcriue  Orofio  nel  lib.7.cap.  *9.  della 
lùahidoria. 

L XX  XII. 


SOleva  il  medelìmo  Cardinale  Hoofi  approuare,  e lodare  molto  il  fat- 
to di  S.Grcgorio  Papa,  che  fù  il  primo , che  cominciò  chiamarli  feruo 
dc’fcrui  di  Dio,  perche  veramente  qual  fi  voglia  fupcrioritd,  grado,  dignL 
tà,  e raagidrato  altro  non  è,  che  vn’onorata  feruicii.Ec  apportaua  il  deto  di 
Horatio , che  nel  hb.  che  intitolò  Epodon  all’ode  a.  dilse  che  erano  beati 
quelli  che  viucuano  lenza  negotij , c cure  publichc  priuatamentc . Beatus 
ille  qui  pronti  negotij s , Sic.  Rejcio  nel  lib. } jcapic.6. della  vita  di  detto  Cardinale  . 
L’vflicio  del  Prencipe  tanto  fccolare,  quanto  Ecclefiallico,c  molto  grauo» 
& onerofo,d  chi  vuole  elercitarlo  come  conuicne.  Diffidi  cofa  è faper  con 
dire  le  cofe  al  gullo  di  tante,  e tanto  varie  volontà , e ben  difsc  Seneca  nel 
primo  libro  de  clcmentia  al  ap.ij.Tqjillum  animai  maicri  efl  arte  trattanium 
quambomo.  Non  vièanitnalc , perlo  gouerno  del  quale  fia  necefsaria  più 
arte,  più  prudenza,  più  di(crctione,e  fagaciti,  che  rhuomo , E non  fi  può 
negare  che  il  follenere  il  pelo  d’vn  regno  v.  g.  con  obbligationc  d’attcnde- 
red  tanta  diucrlìti  di  cole, di  pace.e  di  guerra,  a negotij  coli  grani,  e di  tan- 
t’importanza,  fenza  mancare  vn  punto  in  nulla,  non  fia  vn  rrauaglio  intole- 
rabile,  vna  [orna  pefantiflìma,  Se  vn’vlficio  tanto  difficile, che  pcrclsere  ta- 
le, pochi  fi  fono  crouati  che  l’habbiano  fapuro  fare  compitamente,  e eoa 
perteteione . £ fe  bene  Senofonte  ftlofofo,  Se  hillorico  nella  fua  Ciropedia 

volle 
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volle  dar  ad  intendere,  che  ne!  Rè  Ciro  fi  ritrouarono  tutte  té  virtù, e gran- 
dezze: ch’egli  quiui  rapprefenta,  ad  ogni  modo  molti  ftimano,  che  quella-, 
non  fia  vera  hiltoria,  ma  vn’idca,&  vn’efcmplarc  > nel  quale  fpccchiandoiì 
li  Prenci  pi  imparafsero  quello,  che  far  doucuano,  dqucl  modo.che  M. Tul- 
lio nel  libro,  che  compoie  del  perfetto  oracorc,  deferiue  le  proprietà , che 
deue  hauer  colui,  che  alpiralse  ad  efser  tale,  auucnga  che  non  fi  fia  trouato 
mai  chi  in  fc  ftefso  tutte  raccolte  & vnitc  le  luucrse . 

L X XXI II. 

IL  palazzo  del  buon  Card.Hofioera  frequentato  da'  poueri  della  città,  e 

da’ pellegrini  » che  veniuano  di  fuori,  & egli  voleua  chea  tutti  quanto  LìmoflwJ 
r » fofse  poflìbilc fi  prouedcfse,  c dcfse  fodisfattionc . E diceua  d gl’ifcelfi  po-  Poueni . 
ucri»  (tendendo  la  mano  verfo  di  chi  haucua  la  cura  di  diftribuirc  la  limofi- 
na:  'Holite  iflum  in  regnum  cxlorum  intromittere,  fi  vos  male  expedierit . Non_, 
vogliate  introdurre  in  Cielo  quefto  mio  Economo,  s’ egli  non  vi  tratta  be- 
ne*. Refcio hb.^.cop.j.  San  Giouanni  Grifoftomo  nell'homilia  28.  ad  popu- 
lum  Antiochenum , approua  che  li  poueri  ftiano  alle  porte  delle  Chiefej 
mendicando,  acciochc  li  fedeli  ch’entrano  inefseperfar  oratione  depon- 
gono  con  quello  fpettacolo  della  miferia  fiumana,  il.fafto,  c la  fuperbia , e 
fi  compongano  ; e gid  che  vanno  dii  d chiedere  mifericordia  d Dio  per  le 
loro  colpe,  l’ vfino  con  li  poueri,  follcuando  con  la  limofina  lancccfsità  che 
pacifcono . Et  aggiunge  a noftro  propofito , accioche  vedendoli  afiìftcnti 
alle  porte  delle  Chiefc,Ii  rimirino  come  foldati  Pretoriani , e di  guardia  del 
palazzo  di  Dio,  che  lafciano entrare  li  mifericordiofi  c'hanno  compadro- 
ne à’bifognofi,&  efe  ludono  quelli , che  verfo  de’  pouerclli  non  hanno  vifee- 
rc  di  pietà.  Diceua  Chrifto.  Lue.  1 0.9.  Facile  vobis  amicos  de  mammona  iniqui » 
tatis,vt  cum  defeccritis,recipiant  vos  in  aterna  tabernacula . Come  fc  dicefse:  Li 
poueri  fono  portinari  del  Cielo, fatte  loro  limofina, & in  quefto  modo  ren- 
detcueli  amici, à fine,che  quando  morirete , v’introducano  ne  gli  eterni  ta- 
bernacoli del  Cielo.Non  vuole, ne  infegna  Chrifto, che  fi  faccia  limofina  de’ 
beni  ingiuftamente  acquiltati , perche  tali  ricchezze  fi  deuono  reftituire  d i 
legnimi  padroni . Ma  dà  il  Signore  titolo  di  ricchezze  d’iniquità,  d tutte  le 
ricchezze  indifferentemente,  perche  ogni  ricco,  dice  il  prouerbio,  ò è cfso 
ftefso  iniquo»  ò hcrede  d’alcun  tale , il  qual  detto  San  Girolamo  approua_ 
per  vero  vniuerfalmentc.  Si  dicono  anche  le  ricchezze  inique , perche  fono 
materia, & occafione  di  molte  iniquità,  ingiultitie,  fraudi,  violenze , c con- 
tratti illeciti, onde  ben  difse  Ouidio  nel  primo  libro  delle  metamorfofi  : 

Llfodiuntur opes irritamentamalorum . 

LXXXIV. 

H Aveva  il  Cardin.Hofio  alcuni  nipoti  virtuofi,  edi  buoni  coftumi,  ReMEccIc 
d fauore  dei  quali  parlauano  taluolta  li  cortigiani , e l’cfortaua-  flirtici . 
nod  migliorare  iaconditionc  loro  con  accrefcimento  di  beni  tempora- Pa remi  ir- 
li. Rifpondcua  il  Cardinale:  Timcant  Dominum,&  cuflodi.mt  mandata  eius,  fichu». 
& nibil  cis  deerit . Voltmt  effe potemes  in  f acuto , volunt  cfìe  gloriofi , voltine  effe 
diuitcs  ? timeout  Dominum , & cuflodiant  mondata  eius , Beatus  enim  vir  qui 
timet  Dominai» , potcns  in  terra  femen  eius,  gloria  & diuitia  in  domo  cius. 

Se  li  miei  nipoti  vogliono  cfscr  potenti  nel  fecolo»gloriofi,e  ricchi, temano 
Dio>&  ofseruino  Ja  fua  Santa  legge, che  cofi  conleguiranno  quello, che  pre- 
tendo- 
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' tendonotconciofìa  che  hi  detto  Dauid»che  beato  è colui  che  teme  il  Signo- 

re) e che  li  Tuoi  difendenti  faranno  potenti»  gloriofi.e  ricchi»  anche  di  que- 
lli beni  della  terra . Et  al  tempo  della  morte  eflendo  follecitato  da*  fuoi»che 
voleflie  raccomandare  detti  nipoti  al  Sommo  Pontefice  Gregorio»non  vol- 
le raccomandarli  fc  non  con  quella  conditi  onc:  Sividelicet  cadetti  quoipfe 
fiudia  vita,  & officia  fettarentur . Se  con  la  vita  virtuofa  le  ne  fofsero  refi  dc- 

Sni . Rcfcio  lib.  3 .della  vita  al  cap.i 8.11  Sacerdote  & il  prelato  fe  vuole  fodis- 
irc  compitamente  alle  fue  obbligacioni  » e dare  quella  cdificatione  che  il 
mondo  afpetta  da  fimili  perfone  > douerebbe  cfsere  limile  al  gran  facerdo- 
te  Mclchifcdec,  del  quale  dice  S.  Paolo  nel  cap.  7.3.  dcll’Epift.  ad  Hebrzos  > 
ch’egli  era  ffinc  patre,  fine  matre  fine  genealogia  > non  perche  egli  non  hauefse 
parenti»  che  be  ne  gli  haueua»  ma  coli  pofiìamo  credere  che  parlafse  l’Apo- 
uolo,  per  darci  ad  intendere  > che  li  Sacerdoti  > e li  Prelati  delle  Chiefe,de- 
uono  da*  toro  parenti  elsere  tanto  fiaccati»  comcfc  non  gli  hauefsero.  Dclli 
Lcuiti,  ch’erano  come  il  clero  del  popolo  Ifraelitico  » perche  erano  depu- 
tati al  feruitio  del  tempio»  fi  dice  nel  cap.  3 j.  9.  del  Deuteronomio , doue 
fi  riferilcono  le  benedizioni  > che  Moi&è  diede  à ciafchcduna  delle  Tribù  : 
Leni  quoque  alt:  Verfettìo  tua,  & dottrina  tua,  à viro  fantto  tuo,  quatti  probafli  in 
tentatme,&  iudicafU  ad  aquas  contradittionis . Qui  dixit  patri  fuo,&  nutrì  fu*» 
ttefeio  vos , & fratnbus  [uis  ; Ignoro  vos,  & ncfcìcrunt  filiosfuos . Hi  cujlodierunt 
elojuiumtuum » & patitati  tuum feruaucrunt, ludìtia tua,ò lacob,  & legem  tuxm, 
ò ifroel . 

LXXXV. 

Iffrciiij  Tessendo  il  Card.Hofio  grauemente  infermo  di  quella  malaria,  che  fi- 
fpinrtuii . nalmcnte  gli  tolfe  la  vira>era  follecito  di  fodisfarc  prima  alle  cofe  fpiri- 
inEnsi . tuali»  c poi  lafciar  che  li  mediche  quelli  che  lo  goueriuuano,hauefsero  cura 
del  corpo, e perche  l’efortauano,  clic  vdifsc  mefsa  fiando  à giacere  iniet- 
to,la  doue  per  pranfarc  era  iolito  d’alzarfi.dicc  il  Refcio  nel  cap.  19.  del  lib. 
3.  che  rifpondeua»c«w  quodom  ignoranti, & in  cogitanti s conftlij  exprobratione , 
minimi conuenire,  vt  ad  cibarti  fumendum  i lettulojurgeret  ; ad  Deumveròlau- 
dandum  in  lettalo  iaceret.D iceua  che  non  conueuiua  leuarfi  da  letto  per  man- 
giare,& vdire  la  m^fsa  ftando  a lctto,e  quello  rifpondeua  con  vn  amoreuo- 
lc  rimprouero  dellaloro  ignoranza, & inauertenaa. E perche  erano  tutti  po- 
• fti  in  procurare, & applicare  rimedi;  per  la  fallici  del  corpo , e quefia  pare- 
ua  fofsc  la  prima,  e principale  loro  cura;  Suamille  viciffim  infelici  totem-, 
dfplorabat , quod  in  fua  inique  tatn  numerofa  famlia,nento  in  veniretur,  quiadre- 
citandas  preces , vel  admiffie  facrifìcium  audiendum  ad  bortatetur , atti  ad  debìtas 
Deo  lauda  tnbuendas  multateti  fed  omues  quafi  confpiratione  fatta , cibum  ifturtu 
corporale m obflruderetit,  [eque  vcllentfacere  bclluonem,  & in  eofummam  recupe- 
rando valetudini s effe  conflttuam  exiftimarent . Se  vero  fpem  fuam  omnematen  in 
medicorum  artificto,nec  in  Galenipraceptis,  ncc  pbafianorum,& perdicum  cadane» 
ribus,  fed  1ngr.1t u Dei,  eiufque  infinita  mifericordia  reponere,  cui  fi  vifum  foret  vi- 
tam  longiorem  concedcre,pottus  id  efjet  à fpiritualt  cibo, qui  in  Sacrofantto  Miffx  fa- 
crificio  proponebatur,  quatti  à quibufuis  camaiibusepulisexpettandum.  Dcplora- 
ua  la  fua  infelicità , che  di  tanfi , che  nella  fua  corte  lo  feruiuano , non  ci 
fofsc  alcuno,  che  gli  parlafse  del  dire  l’vflicio , ò d’afeoleare  la  Mcfsa_»  , 
ò ad  occuparli  in  altra  maniera  nelle  diuinc  lodi  » ma  tutti  d’accordo  d'al- 
~ • ’ tto 
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tronontrattaflero,  che  del  mangiare,  come  fc  in  ciò  confiftefsc  tutta  li.» 
fperanza  del  ricuperare  la  fanità.  Io.diceua»  non  pongo  la  mia  iperanza 
nell'arte  • e ne*  rimedi;  de’  rimedi; , ò ne*  precetti,  e regole  di  Galeno , ne  ne* 
cadaucri  de’  fafani , ò delle  permei  > ma  nella  diuinagratia , e nella  infini- 
ta mifcricordia  di  Dio,  il  quale  le  mi  vorrò  rellituire  la  fanità,  e darmi 
piùlonga  vita,  meglio  lo  farò  con  il  cibo  fpiritualc  del  fuo  Santo  corpo» 
che  fi  propone  nel  lacrificio  della  Mefià,  che  con  qual  fi  voglia  altra  vi- 
uanda, che  mi  fi  polla  dare.  Refcio  hb.j.eap.tp.Non  fi  può  negare  che  mol- 
ti non  eccedano  in  quella  parte  , e che  tutta  la  loro  cura  pongano  ne*  rime- 
di; della  medicina,  poco  iollccitidi  ricorrere  à Dio  nelle  loro  infermiti,  fi- 
ntili al  Rè  Afa, del  quale  fi  dice  nel  cap.i5.i2.dcl  libro  fecondo  dc’Paralipo- 
meni , che  , ^tegrotauit  dolore  pednm  vebementijjìmo , & nec  in  infirmiate  fu* 

SMxfiuit  Dominum  ,fcd  migis  in  medtcorum  arte  conftfuiefl.  Pati  dolori  acer- 
liilimt  di  podagra,c  non  fi  raccomandò  a Dio, ne  lo  pregò, che  gli  reftituif- 
fc  lafanita»ma  pofelafua  Iperanza  nell’arte  della  medicina.  Peccò qucfto 
Re  ponendo,  come  dice  il  Sacro  Tello , la  fua  (peftnza  più  ne'  rimedi;  de  i 
medici,  che  nell’aiuto  diuino,  al  quale,  auanridi  tutte  l’altrc  cole  fi  deue  ri- 
córrere, conforme  ò quello,  che  infegna  l’Ecclefiallico  al  cap.38.9.  mentre 
dice  : Fili, in  tua  inimitate  ne  defpiciai  te  ipfumffed  ora  Domtnumf&  ipfecurobit 
te . Ccdreno,e  Suida  dicono,  che  Salomone  compofe,  e lafciò  alcuni  libri  di 
medicina,  li  quali  furono  dal  pio  Rè  Ezechia  fopprefli,  perche  il  popolo 
troppo  gran  fiducia  poneua  ne’  rimedi;, che  in  erti  fi  contenemmo , Se  a Dio 
non  ricorremmo  con  quella  fiducia, che  conueniua.  Tcodorcto  nella  qu.4^ 
iopra  di  quello  luogo  de’  Paralipomeni, come  anche  Procopio, notano, che 
per  media  fi  pofiono  intendere  quelli, che  con  fupcrltirioni,  Se  arti  diaboli- 
che medicauano  gl’infermi , ilchc  fehò  luogo  in  quello  fatto  d’Afà,  anco 
maggiormente  peccò, c furono  veramente  gli  antichi  molto  fuperllitiofi  in 
quella  parte.  Plinio  nel  lib.afi.cap.3 . parla  d’vn  certo  medico , c'haucua  no- 
me Afclepiadc,e  nel  principio  del  cap.4-fegutnte  dice,  che  molto  fi  fcruiua 
della  mag ìijuper  omnia  adiuuere  eum  magica  vanitala, tn  tannati  euc£U,vt  ab- 
rogare berbit  fidem  cttn£li s poffent . E quiui  riferifee  alcun  i di  dette  fciocchc  fu- 
perllitidni.  Sauia.e  fantamente  fù  ordinato  da  Papa  Innoccntio  Terzo,  che 
li  medici  nel  principio  fubito  delle  infermiti  auuilalfero  gli  ammalati , che 
ricorrellero  a rimedi;  fpiritùali,  che  lanano  l’anima , conciofiache  molte  in- 
fermiti hanno  la  loro  origine  da’ peccati  . E*  rcgillrato  quell'ordine  nell» 
Sacri  Canoni  al  cap.cum  infirmitas,  de  penitenti*,  & remillìone,  con  le  fe- 
euenti  parole  : Cam  infirmila i carpar  olii  nonnumqtam  ex  peccato  proueniat , di- 
5 cente  Domino  languido  (I0.5.)  quemfanauerat  : rade,  & ampliai  noltpet- 
care,  ne  detcrius  aliquid  libi  contingat  ; prsfenti  decreto  ftatuimui , & 
ftriSì  prxcipimus  medicii  corporum , vt  cum  eosadmfirmos  vo- 
cari  conttgerit , ipfos  ante  omnia  moncant , & mducant , vt 
medicos  aduocent  ammarum  ; vt  poflquamfuerit  infir- 
mo de  fpiricaale  folate  prouiCum » ad  corporali 4 
medicina  remedium  falubriui  proccdatur » 

>-  • cum  confa  celante , ceffet 

effettui , 


Ven- 
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VE  n n e vn  retto  Monaco  i vifitarc  l’Abbate  Pallore, c cominciò  d prò-' 

porre  alcune  quefìioni  di  cofc  fpccolatiue  fpettanti  alla  Sacra  Scritta- 

memi  fpi.  ra,alle  quali  l’Abbate  non  diede  rifpoila,onde  mal  contento,  c mal  fodisfat- 
vituitu  to  fi  parriua  quel  Monaco  foralliero.  Paruead  vnode’difcepoli  delfudet- 
Guriofità.  t0  Abbate  d’auuertirndojcon  aggiungere  la  ftima  grande,  che  tutti  faceua- 
Ff  «ioni . no  di  lui.  Rifpofe  Pallore:  lfle  homo  defuperioribus  efl,  & c defila  loquitur » ego 
tioc  c W"  autcm  d'  infcrionbiu  fum.  Si  mibilocutus  fuifict  ahquid  de paffionibus  Monachi  » 
forf in,&  ego  refpmjiffem  il  li  ; Si  autcm  de  cxlefhbus  loquitur,  ego  me  ntfeire  con- 
fiteor. Non  s’era  molto  dilungato  il  Monaco»  alqualeil  difccpolo  di  fso 
quello , che  l’Abbate  Tuo  macitro  haueua  detto  » che  però  tornato  addie- 
tro,cangiata  materia  di  difcorfo,diisc  : Qtiid  faciam,  ^ibba , quia  dommmtur 
mihi pafjìones  cordi s mei  ? Che  furò , clic  jento  in  me  viue  le  paliioni  vitiofe  > 
che  al  male  m’inclinano?  All’hora  Pallore  dille  quello, che  gli  parue  efsere 
d propofito  per  illruttionc  del  Monaco , che  fi  partì  confolato . Ruffino  de 
Viti < Tatrutn  al  num.  1 84/VolIe  infegnare  l’Abbate  Pallore,  che  non  è lode- 
uolc  la  fouerchia  curiofità  di  quelli , c’hauendo  bifogno  di  mortificare , c 
moderare  le  pailioni  loro,à  quello  non  attendendo,  perdono  il  tempo  in_, 
queliti, che  nulla  giouano  ad  emendare  gli  habitivitiofi.  Mtiorate  ne  qu 4- 
fieris , dice  il  Sauio  nel  can.  3 . ìx.dcll’Ecclefiaflico , &fortiora  te  ne  Jcrutatut 
fueris  : S ed  qux  prxcepit  tibi  Deus,  il  la  cogita  femper,  & in  pluribus  eius  ne  fueris 
curiofus . Et  auanti  di  lui  haueua  detto  Salomone  nel  cap.2  5. 27.de’  Prouer- 
biy.Sicut  qui  mel  multum  comedit,non  efl  ci  boumtific  quifcrutator  efl  maieftatis , 
opprimetnr  à gloria.  Sicome  alla  fan  iti  fono  nociui  il  mele  pigliato  in  troppo 
grande  quantità, c gli  altri  cibi  dolci  ; Coli  le  queflioni  curiolc  di  cofc  fubli- 
mi  appartenenti  d Dio  fono  grate  i gl’intelletti  curiofi , ma  anco  pericolo- 
fe,fc  con  humiltà,  e riferua  non  fi  procede , che  la  grandezza  de  gli  oggetti 
non  fopra  faccia , & opprima  la  debolezza  dell’intelletto  humano  »ondc  fc 
ne  riceua  nocumento . E S.Paolo  Icriuendo  à’  Romani  al  cap.i  2. 3. Dico  per 
grada»», qux  data  cfl  mihi, omnibus, qui  fune  inter  vos:  T^on  plusfapere,quam  opor- 
tet  fapere , fed [opere  ad  fobrietatem . S.  Bafilio  nelle  regole  più  fuccintamcnte 
(piegate, alla  regola  ìyy.diftinguedue  forti , ò vogliamo  dire  ordini  di  per- 
forici che  fono  nella  Chiefa . Vno  è di  quelli  che  (ledono  al  goucrno,  come 
fono  li  Vefcouiidi  Prelati,  e quelli  deuono  procurare  di  approfittare  mot- 
to nelle  feienze,  perche  i carico  loro  ftàl’ammaellrare  il  popolo  , & il  dar 
conto  delle  cole  della  fede,  & il  difenderla,  quando  bifogni,  da  chi  tcntafsc 
^impugnarla . L’altro  è,  delle  perfone  ordinarie,  che  non  fono  tenute  i 
poiTciuciòmoltacura,bafrandolorodiviuere  virtuofamente , efecondo 
la  diuina  Jcggc.ondcalla  morte  meritino  d’vdire  dirli:  Vieni  feruobuono.e 
fedele  al  godimento , c ripofo  della  vita  beata . Cum  duo  fini  mortalium  ordi- 
na,vnus  eorum,  qnibus  gubcrnatio  aliorum  eredita  efl  ; alter  eorum , quibus  ordina- 
tina efl,vt  obfequantur,&  obediant,  prò  varietale  ebarifmatum  arbitrar  priorcs  de- 
bere omnia  f ciré , vt  quos  vis  piacila  Dei  doceant , cuicumque  oflendentes  qux  (ibi 
conueniant,  parati femper  ad  fatisfafhonem  de  ca , qux  in  nobis  efl  fide  reddendam . 
^ iliorum  vero  quifquts  memor  ^ ipofìoli  dicentis  : Tfon  plus fapcre , quam  oportet 
fapere,fed  fapcre  ad  fobrietatem, qux  fc  conceraunt  dihgenter  difeat,  & fjpiat,nihil 
amplius  per  curiofitatem  inuefligant , ve  dignus  reddatur  voce  Domini  ; Suge  ferue 
bone,&  fidelis, intra  in  gaudiutn  Domini  tui . 
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VN  Monaco  giouanc  intentò  vno  di  quelli  antichi  Padri  dcU'Ercmo  » sileotio  ; 

dicendo:  Padre, che  regola  mi  date  circa  l'ofleruadel  filentio . Qiyn-  Lingiu.  ' 
to  donerò  tacere  quando  mi  ritrouo  alla  prefenza  d’altri  ? Rifpofc  il  Vec- 
chiojdeui  tacere, infin  tanto, che  tu  fia  interrogato,  perche  il  fiIentio,ccaufa 
di  gran  quiete  dell’anima  di  chi  sà  oflcruarlo  • T ace  vfque  quo  interrogeris  ; in 
omm  enim  loco,  fi  tacitumus  fticris , requiem  poffidebis . Ruffino  de  Fttis  'Potntrto 
imm.  186.  Con  più  rigore  parlò  l’Ecclcfiallico  ammadtrando  li  giouaniin 
quello  particolare  del  parlare, e del  tacere  al  cap.31.ao.  mentre  difle  : Mo- 
le feens  loquere  intuì  caufa  vix.  Si  bis  interrogatili  fucris  ,babeat caput refponfum 
turni.  O tujche  Tei  giouanc, ricordati  di  non  parlar  molto . E fe  per  intereife 
hauerai  à dire  alcuna  cofa.  Caput  bibeat  refponfum  tuum.  Fallo  con  pochepa- 
rolc.riduccndoà  pochi  capi, ò ad  vnfolo, quello»  che  per  dire.  Quello  più 
chiaramente  dice  il  Greco,  nel  quale  habbiamo  ut*Mi»nr,  cepbauBofon,  re- 
capitala, & in  fummam  redige . Che  fe  qualche  tuo  bifogno  non  ti  coitringc  d 
parlare, tacùcontemandoti  di  rifpondcrc,  quando  vua,educ  volte  interro- 
gatola buona  creanza  vuo!e,che  tu  dia  rifpofla.d  chi  da  te  i’afpctta . Nota 
Tcodoreto  iopr’il  Salmo  i40.che  nella  formatione  deirhuomo  Dio  hi  po- 
llo due  ripari  alla  linguale’ denti, e delle  labbra . S.Bafiio  nelle  regole  più 
fuccintamentc  fpiegate>dichiara  che  cofa  voglia  dire  diritto.  Mattn.p.ffa- 
betein  vobis  fai, e S. Paolo  al  cap.4.deU’Epi(tola  ad  Coloilenfcs  : Sermo  vefler 
fu  femper  fate  conditus , e conchiude , che  vogliono  dire, che  li  ragionamenti 
noltri  (iano  tali, che  edifichino  il  prollimo.c  rechino  giouainento.  E S.  Am- 
brofio  fpiegando  quello  parto  dell‘Apo(lolo,dicc,  che  douendo  li  Chrillia- 
ni  di  quel  tempo  neccllariamcntc  conucrfare  con  gl’infedeli,  ricordata, che 
di  tal  maniera  fi  procedere , con  tal  circofpcttionc,e  prudenza , che  non  (i 
fcandalizzaliero,  Ò pigliaflero  occafionc  di  pcrlcguitarc  la  Chicfa . Se  alcu- 
no è fiero,  barbaro , intrattabile  . oftinato  ne1  Tuoi  errori , fchiualo  quanto 
puoi;  & in  ogni  calo  la  modeltia  fia  quclla,chc  regoli  la  noilra  lingua>come 
anche  la  prudenza, concioliachc  in  v n modo  fi  deue  trattare  con  li  potenti  » 
e gran  perfonaggi;  in  vn’altroconle  perfonc  diconditionc  mediocre  ;&  iti 
vn’altro  con  la  gente  vile,c  plebea . In  vn  modo  con  gli  humili , e manfueti» 

& in  vu’altro  con  gl’iracondi,  à quali  conuienc  cadere , e non  metterli  i di- 
ft>utare,e  contraltare  con  eflì . Quoniam  necejfe  efl  nos  ambulare  inter  infideles , 

& colloquia  mifeere  confa  conuerfitionis  mondana, hoc  ejhquod  commonet , vt  curn 
fapientia  fit  ipfa  cornar fatio,  propter  fcandalum  Gentili um,  ne  occafioncm  acci  piane 
per  nos  blafpbemondi , & munentur  ad  perfequendum . Qtiid  entm  opus  eji  loqui 
curn  co , quem  fuis  inlra&Mem , & objliuata  mentis , parotum  ad  coni  ione - 
limi  f attendami  Ideo  bxc  mo>iet,vt  opportuno,  & loco,  & tempore  mo- 
gijirà  modefltò,  religioni!  verbo  promaniur  ; outfi  perfono  talis  in 
medio  e/l,  qua  perflrepot,reticendmn . Mter  autem  curn  po  • 
tentibus  mundi , ahter  curn  mediocribus,  & alitar  curro 
# bumilibus  ageminili  ejl . filler  iterum  curro 

monjuetis,  alitar  cum  iractindis  , 

L qiiibns  cedi  opor- 
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sXentio • C A NT'Arfenioaasntich'etfirith'iflc  al  deferto  i far  vita  Eremitica*  vi» 
Solitudine  u uendo  ancora  nel  palazzo  delflmperaror  Teodofio.faceua  feruentc  ora- 
OcmCooì.  rione  a Dio>pregando  S.D.Maefta  > che  fi  degnali:  d’indrizzarlo  per  la  via 
della  falutc  eterna»diccua  : Domine » ojlende  mìbi  viamper  quam  pofjim  fatturi. 
Fatto  queft’oratione>vdì  rna  voce, che  gli  difle.  *Arfeni,fuge  hommts,  &falua- 
beri s.  Arfenio, fuggi  gli  huominiiche  coli  ti  (aluerai.  Andò  dunque  allafoli- 
tudmcjc  quiui  replicando  la  medefima  oratione  > vdìla  feconda  volta  la  vo- 
cc>chc  dilk’-^4rfeni,fuge4ace,&  quiefce,bac  fune  principia  f aiuti: . Arfenio  .fog- 
gia tacédo  godi  la  quiete  della  lòlitudine.alla  quale  fei  venuto.  Bebé  molto 
cfattamentc  ofleruò  il  S.Eremita»conciofiache  ertendo  venuto  l'Arciuefco- 
uoTcofilo  con  accompagnamento  d’altri  per  vifitarloje  per  vdire  dalla  fua 
bocca  qualche  documento  fpiritualc»  c gli  dirte:  Se  io  vi  pregherò  d'vna_* 
gratia,me  la  farete  ? Rifpofero » che  molto  volentieri  Phauerebbono  com- 
piacciuto  di  tutto  quello  diche  fodero  {fati  richiedi.Dilfcall’hora  Arfenio: 
Quocumqu  e locoaudieritis  . Arfeniumjlluc  viteria:  non  accedala.  Douun  que  vdi- 
rcte  dirciche  fi  ritroui  Arfenio.i  quel  luogo  non  vi  accodate.  Vn’altra  volta 
volendolo  vifitare  l’Arciucfcouo»  volle  prima  intendere  fc  ammetterebbe^ 
la  vlfita . Rilpole  Arlcnio:  Si  folu:  veneri:  uperio  libi,  fi  nutem  cum  plwribuM- 
tra  htcnon  fedebit  u trfenius . Aprirò,c  riceuerò  la  vifita.fe  verrete  folo;  mafe 
accompagnato  d’altri»  Arfenio  non  habiterù  pili  in  quelli  contorni.  Hauuta 
quella  rifpofta» PArciuefcooo  non  andò  » per  non  inquietarlo , 8e  accioche 
{orfe  Arfenio  non  trasferirti  altroue  la  fua  habitationc.  Certi  Monaci  anco- 
ra venuti  dalla  Tcbaida  per  comperare  del  !ino,diceuano  : Con  Poccafione 
di querto  viaggio  vederemo  Arfenio:  Vennero dunque»ma il  feruo  di  Dio 
non  volle  lafciarfi  vedere»  e folamente  ordinò  ad  vn  fuo  difccpolo  detto  per 
nome  Danicle»che  gli  accarezzasse  albergarti  : V adefili ,Crfufcepthei:ob. 
fequium  prxbr.me  autem  permitte  catum  afpicere,&dimitte  eos  redirc  jiamfadem 
meam  non  videbunt . Soletta  anco  guelfo  Sant’huomo  (farli  ritirato  dietro  d’- 
vna  colonna»qualuncnie  volta  infieme  con  gli  altri  Eremiti  veniua  alla  Chie- 
fa.  Coli  racconta  Ruffino  de  Viti:  Tatrum  alnum.i  90.6  feguenri . 

LXXXIX. 

W.  . V--  -...'dlT-  • . • v»l  t 

JLluerfM.  T rN  Monaco  richiefc  l’Abbate  Agatone  che  gli  dicefle  come  douefle  go-- 
Oileruia.  V uernarfi  nella  congregatione  degli  altri  Monacùcon  li  quali  dilTegna- 
uad’habitare.Rilpofc  il  Santo  Abbatc:06/<raj  hoc  pra  omnibus, vi  quale: pri- 
mo die  ingrediem  ad  ipfosdatis  etiam  reliquos  per  ago:  die:  cum  bumilitate . Olfer- 
ua  efattamente  queito  documcnto»che  ti  dò . Comic  ria  con  li  Monaci  con 
quella  humflti , c riuerenza  l’vltimo  giorno  nel  quale  con  elfo  loro  habite- 
rai»comc  il  primo  di»che  entrerai  nel  tnonalicrio . Ruffino  de  riti:  Ta- 
rn™ al  b.  198.E  querto  documento  molto  vtile»  perche  nel  princi- 
pio del  loro  ingrerto  nella  religione  fono  li  nouitij  molto  ri- 
uerenti  verio  di  tutti  > c molto  orteruanti  delle  regole  . 
dcll’ordincjc  delle  confuetudini»la  quale  elattczza 
viene  i perderli  con  il  tempo,  e con  la  fami- 
gliatiti del  coouitto  con  Ja_» 
comuni  ti  • 

Pi- 
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xc. 

DTceva  vn  vecchio  Eremita»  che  ficome  alla  pignatta  che  bolle  non  s’ac- 
codano le  mofchejma  fi  bene  quando  è intepiditale  raffreddata»  qua-  Feru°r.e  • 
doanche  vi  nafeano  li  vermùcofi  al  (cruente  religiofo  non  ardifeono  d'ac-  TcP,",ti 
Coftarfi  li  demonij . Sicut  ad  fuccenfam  olimi  Ninfe*  non  appropinquane  > fi  vero 
tepida  fuerit ànfident  in  ea,  &faciunt  verme  t:  ita  » & Monachum  fuccenfam  igne 
diurni  amane  fugiunt  damanti, tepidum  vero  illudane , & infequuntur . Ruffino  de 
Vitis  Patrum  n.204.  S.Bafil.  nella  regola  159.  delle  più  fuccintamentc  (pie- 
gate parlando  de’  feruenti  di  fpirito,  dice  > che  quello  è tale»  che  ardenti  Au- 
dio,& tnexplcbili  cupiditate,&  afsidua  diligati  u voluntatem  Dei  f ac  iti»  cb. aita- 
te Chrifli  le  fu  Domini  noflri^oriuenienter  tilt  » qttod  fcriptum  efi  : In  mandatis  eius 
volct  nimisSi  che  il  feruore>fecondo quello  S anto,ton(ìfte in  vn’ardcnte  de- 
siderio di  feruire,e  piacere  à Dio»  ch’è  quella  fame  della  quale  dille  Clirifto 
in  S.Matt.al  cap  .^,6. Beati  qui  efununt,&  Jitiunt  inflittami  & in  vn’aflìdua  dili- 
genza d’operar  bene»  che  mai  non  fi  fianca . A quelli  feruenti  religiosi  non 
ardifeono  li  demoni;  d 'accodarli  con  le  loro  tentationi  » perche  fanno»  che 
faranno  rigettati  »e  non  foto  non  li  faranno  cadere  in  peccato»  ma  anzi  da- 
ranno loro  occafione  di  fare  molt’atci  di  virtmonde  crede  il  loro  merito»e 
s’acquili  inocorona  di  gloria  maggiore  nel  Ciclo . Per  gratia  del  Sign.nclte 
religioni  oflcruàti  fi  veggono  efempi  di  virtù  de  gli  religiofi  feruenti, li  quali 
da  S.Bcrn.fono  deferitti  nel  Icrm.d.de  Afcenf.Domini»con  le  feguenti  paro- 
le : j^bmirum  aduerterc  potei  in  ommb.  feri  religioni  congregationibus  viros  reple- 
tos  confolatione,fuperabundantes  gaudio  dutundos  femper,&  bilares,  feruentes fpi- 
ritujie,ac  notte  meditante s in  lege  Dei > crebro  fufpicientes  in  calum , & parai  ma- 
nia in  orai  ione  leuantei, follatoi  obferuatores  confitenti* , & deuotoi  fettatorei  ho- 
norum operimi, quibut  amabiln  fifa  piina , dulce  ieiunium, vigili*  breuei,  labor  ma- 
nuum  delettabilii  > & vniuerfa  deiuque  conuerfationis  buius  aufleritai  refrigerium 
vide atut. In  quali  tutte  le  congrcgationi  de’  religiofi, feci  poni  mente, trouc- 
rai  alcuni  di  elfi»  de’ quali  fi  vede  che  per  la  contentezza  della  loro  vocatio- 
ne  fono  Sempre  allegrile  confolati, feruenti  di  fpirito»dati  alla  Icttione»  ora- 
rione, c medi  catione  della  legge  di  Dio , che  non  fojo  con  gli  occhi  corpora- 
lità con  quelli  della  mence  iì  folleuano  alla  confideratione  delle  cofe  ccle- 
itiihuoraim  di  confcienza  delicata, applicati  all’elcrcitio  delle  buone  opere» 
à’ quali  c grata  la  regolare  dilciplina,  dolce  il  digiuno,  breui  le  vigilie  degli 
vfficijEcclcfiàflici notturni  ,dilcttcuoli  le  opere  manuali,  & in  vna  parola 
tali, che  tutu  l’olfcruanza  religiofa»  tucco  che  di  fua  natura  aufiera , lembra 
loro  gioconda,  c non  punto  nncrefceuole  * 

XCI. 

L’Abbate  Situano  mentre  faceua  oratione  fù  rapito  in  ertali , dalla  Relìjoff. 

quale  quando  fi  fu  rifcolfo,piangcaa  amaramente . Vn  fuodifcepolo  Secolari, 
lo  pregò , che  volefle  fpiegarli  la  cagione  di  tante  lagrime,  ma  gli  raccua,  e 
continuata  d piangere . Alla  fine  vinto  dalle  ifianze  del  detto  fuo  dilcepolo, 
dilfc:£go  ad  iudicium  rapini  fui, fili,  & vidi  multai  de  babitu  noftro  monachili  eun- 
teiad fuppiiciumdr  multos  laicorum  cantei  in  regnarti  Dei.  Figlio  mio, fono  fiato 
in  vinone  prefenre  al  diuino  giudicio,&  hò  veduto, che  molci»che  portaua- 
no  l’habito  noftro  monacale, erano  condannati  all’inferno;e  molti  fecolari 
erano  raccolti  in  Paradifo . Rufino  de  Vitis  Tatrum  al  n. ao  j.  Si  luol  dire  per 
Proucrbio,che  l’habito  non  ti  il  Monaco,raa  fi  bene  la  vita  religiofa , & o£ 
fcruantc.  DiccuaS.Agoftino  nel  ferm.27.ad  fratres  in  Eremo  : Ecceinfolitit-, 
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dine  fumai, in  Eremo  fumus, focus  trnen  uonfacit  fviftos , fed  operatio  bona  locunù 
ftm£lificabit,&  nos.  Ecco  fratelli  miei* beffiamo  nella  folitudine,  habbiamo 
vna  volta  falciato  il  mondoie  diamo  nella  religione;  ma  il  luogo  non  fi  fan* 
ti  li  Tuoi  habicatori,  ma  le  buone»  e virtuofe  opere  fono  quelle  > che  faranno 
fanto  il  luogo, e noi  Itclli  ancora.  Teccauit  enim  àngelus  in  catto, peccami  Adi 
in  Taradifo,&  t amen  nuli us  focus  fanttior  illis  erat . L'Angiolo  peccò  in  Cielo  > 
Qi  Adamo  nel  Farad  ifo,  con  tutto, clic  quei  luoghi  fofsero  fantillimi . S. Gi- 
rolamo fcriuendo  à Paolino  de  indiamone  Monachi,  dice:  'Nonhrofolymis 
fuiffc>fed  Jcrofolymis  baie  vixijje  laudandum  eft . Stimaua  Paolino  molto  S.Gi- 
rolamo  perche  habitaua  in  quei  fanti  luoghi , ne’  quali  Chriflo  noftro  Re- 
dentore operò  li  mi  Iteri)  della  noflra  falute  ; e S.GiroIamo  gli  dice, che  noa 
è da  lodarli  il  viuere  in  Gierufalcmme , ma  quiui  viucr  bene, e vlrtuofamen- 
tc . Gli  Ebrei  molta  confidanza  haueuano  della  loro  falute , perche  erano 
difendenti  d’Abraamo, tanto  da  Dio  fauorito.ma  S.Gio:Batnfta  gli  atiucr- 
tifce,chc  in  ciò  non  fondino  le  loro  fpcranze,  perche  anco  gli  itranieri,  chc_» 
non  erano  della  difccndcnza  di  quel  Santo  Patriarca , poteuano  edere  com- 
putati per  figli  d' Abraamo,  qualunque  volta  l’imitafTcro  nella  vita , c ne’  lo- 
deli  oli  collumi . Et  nc  velitis  dicere  intra  vos:  Vatrem  babemus  Abrafomidicoau 
vohis  quouiam  potens  cji  Deus  de  laoidibus  ijlis  fu  fatare  film  Abrabx . Come  fc 
dicctlc  à noi  rcligiofi  : Non  haboiatc  vana  fiducia  nella  fantità de* fondato- 
ri delle  voflre  religionhne  nella  fuNimiti  del  voflroillitnto , nc  nelle  ordi- 
tiationi » e regole  tanto  ragioncuoli,  c fante, perche  fenon  le  ofleruccetej  » 
punto  non  visioneranno  per  l’eterna  falute  » c faranno  li  focolari  di  miglior 
conditionc  di  voi,  fe  faranno  viffuti  con  il  timore  di  Dio , e con  l’ofleruania 
della  fua  Santa  legge . 

xcii,  -'.c  ■ 


Gradone . 
Penuria . 
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DI  c h va  l’Abbate  Giouamii.che  il  Monaco  doucua  cfferc  fimilc-ad  vno 
che  flcfse  fotto d’vn’albero  fedendo,  il  quale  vedendo  venirli  incon- 
tro varie  fiere,  c ferpenti , non  fa  pendo  come  liberarli  in  altro  mododa  gli 
afsalti  loro, fallile  fopra  di  quell’albero , e fi  mettcfse  in  ficuro . Coli  il  Mo- 
naco,fliafenc  fedendo  nella  fua  Celia , c fc  le  tcntationi  l’afsalrano , ricorre 
all’oratione  follcuandofi  con  ella  in  alto»  onde  non  pofsa  efsere  offe  lo  dal- 
l’inimico . Aggiungala  il  mcdefimo,che  per  cffingucre  l'incendio  dcllacen- 
tationi,c  delle  paffroni  «conucniua  haucr  femprc  pronta,  & alla  manol'sc- 
qua  dell’oratione . Similis  debet  effe  Monacbus  bombii  fedenti  fub  arbore,  qui  re- 
fpiciensftfas  diuerfas,  &feipentes  veniente}  ad  fe , cum  non  potuerit  eis  refifteru,  » 
afccndìt  in  arborem,  vt  euadat.  Ita,&  Monacbus  fedeat  in  Cella  fua  ,& rcfpicienc 
franta  cogitationcs  veniente  s faperfe,confugut  perorattonem  ad  Dominion , & fai- 
uabitur.  Idem  dixiti  Simili*  effe  debet  Monacbus  bombii  habenti  à fmiflra  igncmxt 
à dextera  aquxm;quotics  enim  fuccenfus  fuerit  ignis,tollit  de  aqua,&  ext fogniti  il- 
lum . Sic  oportet,  & Moiucbumfacere  omni  bora,  vt  quandocumque  cogitano  tur - 
pis fuccenfa  fuerit  ab  mimico, lune  aquam  orationis  ajfundat , & extinguat  Manu. 
Ruffino  de  Vitis  Patrum  al  n.aoH.e  a 09. Della  medefima  finulitudinc  dell’- 
acqua , ch’cfiinguc  il  fuoco  fi  ferui  à quello  propofito  S.  Gio.  Grifolloino 
nell’homil.  j.dc  incomprchenfibili  natura  Dei,iuentre  difsc  : Oratio  vim  ignit 
extfoguit,mpctum  leonina  colabuit, bella  compofuu,prdia  r camiti  tempeflatesfc 
ftulttfdamonitt  expulihcnli  fores  aperuit,  &c. 

«T. J.. 
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xeni; 

L'Abbate  Lucio  interrogò  alcuni  Monaci  , ch’erano  venuti  i vietarlo , 0peri  mi 
che  forte  d’opere  manuali  foffero  foliti  di  fare  . Rifpofero.chc  non  fa-  nudi, 
ceuano  lauori  di  forte  alcuna , ma  che  conforme  à quello , che  infegnaua_,  Oraiione» 
l’Apollolo  S.  Paolo, s’occupauano  in  oratione  continua . Tfos  nthil  minibus  LunoGn» . 
noflris  opcramur,  fed  fecundum  quod  dicit  <Apo{iolus  ,ftne  ceffatione  aramus . Dille 
all’hora  l’Abbate  : Tfon  manducami  E non  mangiate  voi  a’  fuoi  tempi,  dan- 
do al  corpo  il  necellario  foftentamenro  ? Sì  mangiamo,  rifpofero  eilì;  Hor 
quando  voLyi  riftorate  con  il  cibo,  l’orationc  voflra  s’interrompe , perche 
ne  voi  orate, ne  alcun’altro  ora  per  voi . Il  medefimo  è quando  dormite . Io 
vi  dirò  come  fi  polla  continuare  l’oratione  fenza  mai  interromperla . Fate 
come  fó  io , occupateui  in  qualche  opera  manuale , accompagnandola  con 
orationi  vocali, e con  recitare  Salmi»  e fate  limofina  a’  poueri  di  quel  dana- 
ro c'hauerete  cauato  da’iauori  venduti, ch'effi  faranno  oratione  anco  quan- 
do  voi  mangierete, ò dormirete . Ego  dicam  vobis  quemadmodum  mamb.rneis 
operavi , fine  ceffatione  oro . Scdco  aihn  de  mane  rfquc  ad  bcram  con/iittitam , & 
panca  palmarum  folta  infundo,&  facio  exmdc  funiculus&r  interim  aroAucnr.Mi- 
f etere  ma  Deus  fecundum  magnani  mtfericordiam  tuam . Cumquc  compiettero  ope- 
ra manuum  mearum>&  fecero  altqua  vafa , aut  panatici  funtculos,  ir  ex  ets  confe- 
cero nummos  deeenuex  ipftsnummis  duos  dò  paupenbus,&  reltquos  comedo.Quan- 
do  ergo  comedo , aut  dormto , tutte  tilt  prò  peccatis  meis  fine  ceffatione  implent  ora- 
tiouevi  meam . Ruttino  de  Vicis  Patrum  al  num.zi  z.  Nel  cap.i  8.  i.di  S.Luca 
infegnaua  Chri!to,che  conueniua  orare  continuamente,  fenza  interrompe- 
re.ò  fiancarli . Dicebat  autem>&  parabolani  ad  tllosy  quoniam  oportet fempcr  ora- 
re , & non  defìcere . E San  Paolo  nella  prima  fua  Epillola  ad  Theflalonicen- 
fcsalcap.5. 17 . S ine intermiffione orate . EtilSauiohaucua  detto  prima  nel- 
f Ecclciialkico  al  cap.  1 S.n.'bfe  impediaris  orare femper . Hor  perche  non  fo- 
no facili  da  intendere  quelle  parole,  quindi  fono  nate  varie  interprctationi, 
che  gli  hanno  datoli  Santi  Padri , e gli  efpolìtori  della  Sacra  Scrittura . Al- 
cuni primieramente  hanno  detto, che  colui  femprc  ora , che  femprc  opera 
bene,c  virtuofamentc . Secondo,  rifpondono,  che  quello  tempre  ora,cho 
a’ fuoi  tempi  ora . Quelle  due  folutioni  del  dubbio  lono  apportate  daBc- 
da  fopr’il  cap.  1 S.di San  Luca . Terzo, S.Agoilino  ncH’Epiltola  1 ai.ad  Pro- 
bam,  rifponde,che  quello  icmprc  ora,  che  fempre  defidcra  la  vita  beata,  Se 
eterna . Quarto,  S.GioiGrifollomo  neli'homilia  de  fide  Annz  liima, che  fi 
polla  dire  d’alcuno,  ch’egli  femprc  ora , fe  è folito  di  farfpeilo  oratione.» . 

Quinto , S.Agoltino  ncll’Epillola  citata  ad  Probam  adduce  vn’altra  intcr- 
prctatione, fondata  fopr’il  coftumc  de'  Monaci  dell’Egitto,  le  quali,  olere  le 
oratioui  lunghe  fatte  di  propofìto  a tempi  fuoi , folcuano  con  vari;  affetti 
accompagnare  le  attioni,  che  faceuano,  e con  quella  forte  d’orationi  brcui , & 
che  chiamiamo  giaculatorie . Sello,  fi  dirà,  che  colui  ora  continuamente, e 
non  lì  (lanca,  c’hauendo  cominciato  à chiedere  à Dio  qualche  gratta,  noiu. 
lafcia  di  moltiplicare  fidanze,  perfeucrandonell’oratione  tinche  lìacfaudi- 
to,1a  quale  efplicatione  aliai  bene  conuiene  al  decto  di  C hrilt o.  Lue.  1 8 .do- 
ue  il  Signore  loggiunge  la  parabola  della  Vedoua,chc  pregò, & importunò 
infinchc  ottenne  quello, che  voleua . Il  fenfo  piano,  e vero  di  quelle  parole 
è, cha  s’intendano  moralmente, cioè, che  fi  faccia  fpeflo  orationi,&  à’  tempi 
debiti  non  fi  tralafci. 
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XCIV. 

C A m in  a v a con  l’Abbate  BalTanone  vn  fuo  difcepolo  c’haueua  nome 
Dulasiil  quale  dille  al  Tuo  macftro  di  fentirlì  molto  trauagliare  dalle 
fece  • Gli  ordinò  dunque  l’Abbate  che  attingere  dell’acqua  del  mare,fopr« 
la  (piaggia  del  quale  lì  rrouauano , e f'act’oratione , l’acqua  di  falmadra  di- 
uennedolcillima  , della  quale  bebbe  Dulas  » e volle  anco  riporne  in  vn  Tuo 
vaio  » per  vn’altra  volta , fe  forfè  hauelle  di  nuouo  fentito  molcdarlì  dalla-, 
fetc . Di  quello  fatto  Io  riprefe  il  vecchio  » come  di  lòucrchia  prouidenza» 
dicendole  Dio  era  in  qual  lì  voglia  luogo  , che  gli  hauerebbe  fempre  po- 
tuto dare  acqua  dolce  in  abbondanza»  per  eitmguerelafete.  Indulge# tibl 
Dominus,fUh‘]iiu,&  vbique  Deus  e fi,  & potefl  tibi  dulcem  aquam  prsfìare . Ruf- 
fino de  Vicis  Pacrum  num.s  i f . Nel  cap.  1 6 .dell’Hfodo  lì  legge, che  dal  Cielo 
mandaua  Dio  manna  al  fuo  popolo , accioche  con  quello  cibo  nel  deferto 
s’alimcncalTe.  Ordinò  à tutti  Moisè , che  più  non  ne  raccoglicffcrodi  quel- 
lo, che  il  loro  bifogno  richiedala , vfeendo  ogni  mattina  alla  campagna-* 
per  prouederfene . Coli  fece  il  popolo  > ma  alcuni  fouerchiamente  prolùdi 
vollero  riporne, e conferuarnc  parte  per  il  giorno  feeuentc,  ma  redo  dclufa 
la  loro  bialìmeuolefollecitudine , conciofìache  quella  tal  manna  fu  trouata 
il  feguente  giorno  corrotta,e  piena  di  vermi.  Dixit  Moyfer.'Hullus  relmquet 
ex  to  in  mine . Qui  non  audierunt  eum , fed  dimiferunt  quidam  ex  cu  vfquc  mane  % 
& [calere  capi t vermibus,atque  computruit . Per  diuina  difpofitione  fi  corrotti- 
peuala  manna , non  per  lua  naturale  conditone,  perche  quella , che  lì  rac- 
coglieuail  Venerdì  duraua  anche  incorrotta  il  Sabbato, nei  qual  giorno  pet 
l’olseruanza  della  fèlla  non  vfeiuano  a raccorla . Oltre  che  per  molti  fecoli 
durò  nell’Arca  fenza  guadarli,  onde  lì  vede  che  volle  Dio  reprimere  quella 
fouerchia,e  vitiofa  foìlecitudine  di  prouederfene  per  più, che  per  vn  giorno. 
Al  medefìmo  modo  l'anno  fcttimo»che  addimandauano  Sabbatico,  voleua 
Dio,  che  lì  celfalTe  da’  lauori  della  campagna)  e li  lafciadc  ripofare  il  terre- 
no, & a quelli  che  temeuano,  che  non  tolse  per  mancare  loro  la  vettoua- 

flia,&  il  necedario  follcutamento  dille,  come  habbiamo  nel  cap. 25.  io.  del 
euitico  : Quod fi  dixeritis,quid  comcdcmus  amo feptimofi  non feuenmus,  neque 
collegerimus  fruges  noflras  t Dibo  bencdiRionem  me  am  vubis  anno  fextOt  & faciet 
fruElus  trtum  annorum . Non  dubitate, non  vi  mancherà  cola  alcuna . L’anno 
fello  farà  tanto  fertile , che  produrrà  tant’abbondanza  di  frutti , che  bade- 
ranno non  per  vn  folo,ma  per  tre  anni  intieri.Diccua  Chriflo.  March. 6.2$. 
7fe [oliati  fitis  anima  vcjir<e  quid  manducai:, ncque  corpori  vejiro,  quid  induami- 
ni, nonne  anima  plus  efl  quam  cfca,&  corpus  phts  quam  vejlimentumt  Refpiciie  vo- 
latila cjclhquoniam  non  fenati, ncque  meumtaieque  congrega nt  in  bomea , & pater 
veflercxlejiis  pafcit  illa.  Isonne  vos  nugis  pluris  ejlu  illis  f &c. 

xcv. 

VO  l t v a vn  giouane  andare  aU’Eremo,e  far  quiui  vita  religiofa:  ma  fe 
gli  opponeua  la  madre , che  defideraua  di  ritenerlo  apprelfo  di  fzj . 
Egli  però  collante  nella  Tua  vocatione,diccua  : Vermine  me,  mater,  jaluare^, 
emm  volo  aiumam  meam . Lafciatemi  andare , madre , ch’io  fono  riloluto  di 
Tatuare  l’anima  mia.  Cedette  la  madre  At  egli  fe  n’andò  all’Eremo, douc  non 
vide  con  qucU’oiscruanza,e  rigore,  che  nchiedeua l’habito monacale,  ma_» 

negli- 
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negligente*  rilafiatamente.  Dopo  di  qualche  tempo  egli  s’ammalò  grane- 
mente  , e rapito  in  diali  gli  paruc  d'edere  prcfcntato  a!  tribunale  di  Dio, 

rrr  effcre  giudicato . Quiui  egli  vide  la  fua  madre, ch’era  già  morta, la  quale 
marauigliò  di  vedere  il  fuo  figlio  in  procinto , & in  termine  di  doucr  effe- 
rc  condannato,  e gli  dille  : Quid  e fi  hoc  ,fìlit & tu  inhoc  loco  deduttus ejl  con- 
iemnmdus  i & vbi  f untili a verba , qua  f ilebas  diccre , quoniam  tatuare  volo  ani - 
mamme  am?  Douc  fono  le  parole  che  tu  diceui,  elipropofiti  che  faccui  di 
voler  viuere  fantamente , & in  maniera , eh;  tu  metcfli  in  fieuro  la  falute 
dell’anima  tua?  Queflo  rimprouero  della  madre  grandemente  rrafifie  l’ani- 
mo del  Monaco,il  quale  compunto  (Iraordinariamente  fi  rinchiufe,e  diede 
principio  ad  vna  vita  penitente*  molto  rigorofa,  & i quelli  che  gli  diccua- 
no,ch*ci  fi  trattaua  troppo  alpramente,  rilpondeua  : Si  matris  mex  imprope- 
rium  non  portaui.quemadmodum profetile  Chriflo>&  jlngelii eiusin  die iudinj,vit 
hnproperia,aut  tormenta  portaborse  tanto  m’ha  commo  fio  la  riprenfione  del- 
la madre,  come  potrò  tolcrarc  ò le  riprenfioni,  ò li  rormentià’ quali  per  le 
mie  colpe  farò  condannato  alla  prefenza  di  Chrifto  giudice  ,e  deJ  Tuoi  Santi 
Angioli.K«jjfi«o  de  Vitii  Vatrum  num.i\6.  A quello  Monaco,  & a tutti  li  reli- 
giolì,  che  guidati  da  buon  fpirito, fi  dedicano  al  diuinoferuitio»  e poi  inte- 
piditi >viuono  rilafiaramente,  fcordati  de’  buoni  propofiti  fatti  al  princi- 
pio,e dalle  promefie  fatte  à Dio  nella  profefiione,  fi  può  dire  quello,  che  à* 
Galati  fcrifsc  San  Paolo  al  cap.  j.j.S/r fluiti  eflis,  vt  cum  fipiritu  capenti! , carne 
confummeintni  ? Sete  tanto  fiotti, c tanto  mal  configliati, c’hauendo  comin- 
ciato con  ilpirito,  finiate  poi,c  terminiate  la  vita  carnalmente  ! 

XC  VI. 


Racconta  SeucroSuIpitioneldialogo  i.cap.  5.  che  due  giouanetri , 
vnodc’  quali  era  d’anni  1 f.e  l’altro  di  11.  furono  dall’Abbate  fotto  la 
cura  del  qua'c  viucuano  » mandati  ad  vn  folitario , con  certa  prouiiìone  di 
cole  da  mangiare . Hor  quelli  nel  ritorno  hebbero incontro  vn’afpide  vcle- 
nofo , a c efii  del  quale  non  punto  atterriti , fe  gli  accodarono , Se  il  mino- 
re d’età  l’alzò  da  terra, e fe  Io  pofe  nella  velie, e lo  recò  al  monafierio,c  qui- 
ui alla  prefenza  de’  Monaci , fpiegando  il  mantello  lo  gettò  in  terra,  con., 
qualche  compiaccimcnro  vano  di  quello  fuo  fatto.  Monafteriutu  quaji  vittor 
mgreffus,  in  occurfum  fratrum  captiuim  beftiam , refoluto  pallio > non  fine  lattanti  a 
tumore  depofwt.  Ammirarono  li  Monaci  il  fatto, ma  al  fauio  Abbate  difpiac- 
que  la  vanità  di  quel  fanciullo , e la  giudicò  meriteuolc  di  correttione , c di 
caftigo . Riprefe  dunque  l’vno,  e l’altro  dicendo,  c’haueuano  fatto  male  fa- 
cendo  eoo  vaniti  pubiicamoftra  di  quel  che  Dio  per  lua  mifericordia , e 
non  per  loro  merito  haueua  operato.  Che  im  parafiero  i feruire  à Dio  in 
humiltà,  c non  i gloriarfi  de’  miracoli,  che  meglio  era  l’humile  cognitione 
della  propria  debolezza, che  il  far  miracolhcon  vanità,  e volle,  che  l’vno,e 
l’altro  folle  con  verghe  flagellato . Cum  mfantium  jìdem,  atque  virtutem  ccteri 
prxdtcaret,  ^ibbas  altiori  confilio , ne  mfirmior  xtas  infole feeret , vtrumque  vtrgis 
compefcuitcmultum  obiurgatoi,cwr  lofi,  quod  per  eoi  operatili  fuerat  Dominili,  pro~ 
didijfent . C/pusiUud  nonfuxfiJei,  fed  diurna  fuiffe  virtutis;difcerent  pottus  Deom 
humiUtate  ferutre,non  in  fignis,  & virtutibui gloriati,  quia  melior  effet  mfinnitatii 
confcientia  > vmutmn  vanitale . Con  ragione  riprefe  l’Abbate  quei  fanciulli 
della  vaniti  c’haueuano  hauuto  in  quel  miracolo  » che  Dio  haueua  pernia- 
no loro  operato,perchc  le  gratic*  li  bcncfici;di  Dio  vogliono  cllere  tenu- 
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ti  occulti,  c non  nedeuono  far  pompa  quelli, che  gli  hanno  riceuuti.  SanJ 
Gregorio  nel  lib.  8.dc’  morali  al  cap.  30.  dice,  che  quelli , che  fanno  moftra 
delle  loro  buone  opere,  le  efpongono  d vifla  de’  nemici , che  ne  facciano 
preda, c fono  limili  al  Rè  Ezechia , che  moftrò  li  teiori  del  fuo  Palazzo  à gli 
Ambafciadori  del  Rèdi  Babilonia, in  caftigodellaqual  vaniti  vennero  poi 
ad  clscre  rapiti . In eo  emm  quod  bona [na patcfac:unt> ojlenduntmalignis [piriti - 
tusrfu.ift  iufidiantibus  bofhbus,qux  prxdentur . Quorum  profetò  vitam  illa  cunttis 
noti' ima  Egee  hi. e culpa  figuranti  ,qui  pojìquam  vna  prcce,&  fub  vnius  nottis  [patio 
centupt  ottoginta  quinque  mllia  bofltmn  Angelo [eriente  projtrauit  ; pojìquam  oc- 
ca[ ti proxìmum  ad  alt  iora  cxli [ patta [ ilem  reduxit  > pojìquam  vitam  propmquante 
iam  termino  coarttatam  in  tempora  longioraprotclautt  ; [ufieptis  Babylonici  regis 
nuntqstbon  i omnia  qux  poJJidebat,oflendti.Sed  prophetx  voce  protinus  audiuit : Be- 
te dia  venient,&  auferentur  omnia, qua  ut  domo  tua [unt,in  Babylonem , non  relin - 
quetur  quidquam,  dicit  Dominus . Sic  nimtrum  bypocnt.t  pojìquam  magnis  vinut't - 
bus  exerefeunt,  quia  caliere  malignorum [ptrituum  infidi as  negligunt , & celaci  /«_. 
ei[dcm  virtuttbus  nolunt,  bona  [ua  ojìendendo , bojìium  faciwit  ; & prodentcs  [ubico 
amtitunt,quidquid diuttus Jiudettics  opcrantur.Hinc per p[almtjìam  dicitur : Tradì - 
iti  in  capttuitatem  virlutes  eorum,  & pulcbritudinem  eorum  in  manus  inimtci.V ir- 
tus  quippe,&  pulebritudo  arcogantium  inimici  mambus  traditur,quia  ornile  bonum * • 
quoi  per  concupifientiam  lauda  ojlendittir,  occulti  aduer[art]  imi  umici  putir . Ho- 
Jies  namque  ad rapinamprouocat,  qui  fuas  eorum  notiti x diuitias denudai.  Quouf- 
quecn  m ab  xternxpatrix  [cernitale  difiungimur , per  latronum  infidiantium  iter 
ambulamus . Qui  ergo  in  itinere  deprxdan  [ormtdai,ab[con dot  uecejje  ejì  bona  qua 
portai . 

XCVII. 

AD  vn  Monaco  virtuofofù  portato  mioua  , die  il  fuo  padre  era  mor- 
to. Rifpofe  egli -Define  bìa[pbemare;metis  mini  pater  immortali!  e/l.  Non 
pariate  co  li » che  fate  ingiuria  i mio  padre  > e lo  beftemmiate , condolia- 
che  efsendo  efso  immortale  voi  lo  fate  mortale . Telagio  libro  primo  nume- 
ro quinto . 

XCVIIL 

L’Abbate  Giofeffo  Tebeo  folcila  dire,chetreclaifi  d'huomini  erano  mol- 
to grati  4 Dio.  Vna  era  di  quelli, che  patendo  varie  graui  infermiti,  le 
roleraio  con  patienza>c  con  rendere  gratie  à Dio . Quando  homo  infxrmitur , 

& adijciunturei  tentationes , & cum grattar um  attioncfujcipit  eas  » La  feconda» 
era  di  quelli,  che  operauano  con  retta  intencione,  e puramente  per  amor  di 
Dio,  lenza  lafciarfi  muouere  da’  rifpetti  Immani . Quando  ahquis  omnia  opera 
[na[acil  manda  coram  Deoaiibil  babau  bumanum  . La  terza, ci  quclli»che  sbra- 
no foggettati  all’obbedienza  rinuntiando  aifatto  alla  propria  volontà  . 
Quando  aliquis [edet  in  [ubiettione,&  prxceptis  patri s [pirituahs  , & omnibus  pro- 
pri]! rcntmtat  volutila! ibus . Pelagio  lib.  i .natn.9.  Che  la  patienza  de  gli  Imo 
mini  giudi  nelle  loro  infermirà»&  in  qual  fi  voglia  auuerfità  fi  a grata  d Dio, 
elairiiricongiido,  lo  difse  anche  Seneca  in  miei  libro,  che  cosi  intitolò  : 
Quaic  bonis  viris  mala  accidant . Mentre  dice  : Isfon  video  quidhabeat  m terris 
luppiterpulcbrius,  fi  conuerterc  xnimum  vela,  quvn  vt  [pettate. ttonem  iam  parti- 
bus  non  [etnei  [rattis,  [imeni  nibilominus  inter  rumas  piiblkas  rettum . Vedi  San 
Gregorio  Papa, il  quale  uei  lib.?.  de'  morali  fi  quello  titolo  al  cap.  1 J.  Quoi 

Deus 
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Deus  m fan&orumpat  lentia,  & mornficatione  latatur.  San  Gionatmi Grifollo- 
mo  nell’homilia  quinta  della  patienza  diGiob  và  paragonando  l’opcre 
buone, che  quello  fant’huomo  hatieua  fatto  in  tempo  di  fauità , con  li  pati- 
menti delle  infermità  , e de  gli  altri  graui  accidenti > che  gli  auucnnero,  & i 
tutti  anripone  la  patienza  di  quello  ferito  di  Dio . Dimmùdice  egli,  doue  fu 
piti  illuflre,  c maggiormente  campeggiò  la  virtù  diGiob , quindoàtutti 
apriua  le  porte  di  fua  cafa,pcr  fouuenirli  nelle  loro  neceflìtà;  ouero quando 
gli  fù  recata  la  triffa  nouella , ch’cll'era  caduta , e bcnedifse  Dio , e non  gli 
vici  di  bocca  parola  alcuna  feompofta  ? Quando  fi  moftrò  più  vigorofo , e 
forte  d’animo, quando  oflfcriua  facrificijà  Dio  per  la  falute,e  concordia  de  i 
fuoi  fìgli;ouero  quando  intcCc  ch’crano  morti  fotto  la  ruinadclla cafa, e to- 
fcrò  qùcfi’infortunio  con  patienza, & equanimità?  Quando  fùpiùilluitrc  la 
fua  virtù , quando  con  le  fue  lane  cuopriua , c rifcaldaua  le  fredde  membra 
de’pouerelli  ; ouero  quando  Teppe,  cfopportòcon  animo  manfueto.o 
quieto, che  fofsero  perite  le  lane,  c le  greggie,  che  le  prodttceuano , infieme 
con  li  pallori, che  n’haueuano cura  ? Quando  fù  maggiore  in  perfèttione , e 
fantità , all’hora  che  elsendo  fano  difendeua  gl’innocenti  dalle  oppreflìoni 
de  gli  huomini  fcclerati;ouero  quando  quello  llefso  corpo , con  il  quale  fa- 
ceua  feudo  à’giulli»vide  pieno  d’infermità  varie,  di  piagne , e di  marcia  ,la 
quale  s’andaua  radendo  dalle  membra  mentre  fedeua  nel  letamaro  ? Erano 
lenza  dubbio  molto  vlrtuofe  » c degne  di  lode  l’opere  da  lui  fatte  in  fanità  ; 
ma  quelli  tormenti  de’dolori  deH’infcrmità  molto  più  chiaro  la  refero,on- 
de  non  hebbe,chc  opporre  à quelli  il  demonio,  ne  potè  in  finifira  parte  in- 
terpretarli, come  fece  di  quelle  prime  opere , dicendo , che  marauiglia  non 
era, che  Giob  fofse  buono,  in  tante  maniere  da  Dio  fauorito . Quando  futi  il- 
luflrior i cum  domum  candii  operiti t;.iut  ctan  cadctn  cadente, benedixit  Dcum,  nul- 
lo que  amaro  fcrmone  locatiti  efii  Quando  alacrior  fuit  i cum  prò  natis  ageb.it  facri- 
f cium, atipie  concordiam  adducebat,  m ijn.mdo  ipfn  contumulatis , fundisque  vita 
amariffimo  mortis genere , multa  cum  pbilofophia  cafum  tulit  i Quando  magis  cla- 
miti cum  de  velleribus  agnonm  fuorum  cale  fidi  funt  nudorum  bitmeri  ; attt  crmj 
audicns  de  calo  ignem  defcendtffe , gregemque  confumpftffe  cum  pafìoribus , non  ejt 
turbatiti , nec tumultuala quid peregit ,fed manfuetè tulit  calamitatemi  Quando 
maior  fuit  i tum  ad  opprefforum  dejenfmcm  corporis  fallitale  vtebatur , contcrens 
noi  irei  initjuorum,&  e medio  dentium  eorum  pradom  eripiens;  on  cum  hoc  ipfurru 
corpus  opprefforum  feutum, confumi  vermibus  videbot , fedensque  in  flerquiUnio > fa- 
niem  radebat  teflam  manti  tenent  i Et  illa  quidem  omnia prxclarè  gefia ; hac  nutem 
patibiilatormcntoque  erant  ; Sed tamen plus  hac quarti ilL  Iob  cùriorem  oflende- 
ntnt.Siquidem  cum  illa  fiebant , contradixit  tamen  diabolus  diccns  : 'hjumquid  fru- 
ftrdcolitDeum  lobi  His  veròcontingenti!ms,feoccultans  terga  dedit . Tutto  que- 
fto è di  S.Grilollomo . None  dunque  marauiglia  fe  il  Signore  vedendo  il 
valore  de’  fuoi  fedeli  combattuto  dalle  infermità , & altre  atìlittioni , fare 
coli  gagliarda  refiftenza , fe  ne  compiace, e gode . Quanto  poi  all’intentio- 
ne  rètta,fc  ne  compiace  parimente  Dio  in  gran  maniera.  Ec  è bella  à quefto 
propofìtola  confìaerationedi  Sant’Ambrofio  nel  libro  de  indir,  virgin.ad 
Eufcbium  al  cap.  ? .dotte  propone  il  dubbio  per  qual  caufa  dopo  la  creato- 
ne di  molte  cofe  corporali,  come  fono  le  piante , e gli  animali , il  Cielo,  e le 
Stelle, dica  Dio:  Vìdit  Deus  quod  efìct  bonum,  e non  lo  dica  dopo  la  creatone 
dcllTtuomo . Rilpondc,chc  la  bellezza, e bontà  del  le  cofe  corporali,  e de  gli 
animali, confidc  in  quello  citeriore , ch’apparifcc  di  fuori,  ma  la  bontà  det; 

l'huo- 


<82  DeH’Hiftoria  Mifcellanca  Sacra 

l’huomo  Iti  neli’intenrione  conforme  i quello,  che  fi  dice  nel  Salmo  44. 14^ 
Omnis  gloria  fili x regis  ab  intus , che  però  non  può  Dio  lodare  quella  fin  - 
fattura,  ne  compiacerli  in  efla,fe  non  fcuopre  » che  l’interiore  fia  ben  rego- 
lato,c che  operi  con  retta  intcntione  .Dalla  virtù  ,Sc  eccellenza  dell'obbc- 
dicnza,  & in  qual  modo  debbano  cedeteli  tutte  l’altre  virtù , e però  piaccia 
Angolarmente  a Dio, vedi  quello , che  detto  habbiamo  nella  feconda  parte 
alS-Ji  9. 

XCIX. 

Smodi  \ 7N  monaco  interrogò  vn  vecchio  Eremita,  qual  efercìtio  fpirituale ,e 
viia.  V qual  forma  di  viucre  folle  la  migliore,  clapiùlodeuole.  Rifpofc  il 
vecchio  : Dio  sd  quale  fia  la  migliore  ; con  tutto  ciò  io  dirò  qncllo.  che  vna 
volta  à quello  propofiro  difse  l'Abbate  Nilleronc,  huomo  lauto,  e Santo,  e 
che  fù  amico,  e conucrsòcon  S.  Antonio . Difse  celi,  che  non  tutte  l’opere 
pie,  nè  tutti  gli  cferciti>fpiritua!i  fono  vgnali.  D’Abraamola  Scrittura  Sa- 
cra loda  l’hofpitalitd;  D’Elia  la  quiete  della  vita  folitaria;  Di  Dauid  l'humi- 
lefcntimcntodifemedcfimo.  Confiderà  dunque  di  qual  virtù  particolar- 
mente tu  habbia  bifogno»  & à quali  elercitij  fpiriruah  ti  fenti  inclinato , & 
ifpirato,  che  in  quella  maniera  potrai  accertare,  eleggendo  quello,  che  più 
ti  contitene.  'Non  fmt  opera  omnia  xqualia . Scripturadicit^uia  Abraham  hof- 
pitali s fiat , & Deus  erat  cum  eoi  Et  Elias  dihgebat  qiuetem , & Deus  erat  cinti  eoi 
& Dauid  bumilis  erat,  & Deus  erat  cum  ipfo . Quod  ergo  Hides  fecundum  Deutn 
velie anmamtuam, hoc fac,&cuflodi cor tuum  . Pelagio  libello  i.num.i  1. di- 
ce il  Sauio  nell’Ecdefiaftìco  alcap.  $7.  jo.F ili  invita  tua  tenta  animarti  tua*».,  > 
& fifuerit  neqitamvon  des  illi  potejlatem,non  enim omnia  omnibus expediunt , &■ 
non  ornai  anima  omnc  genus placet . Il  fello  greco  più  chiaramente  dice  colie 
Fili  m vita  tua  tenta  ammam  titani,  & vide  quid  ei  malum  fit,  & non  des  ei  ,non -, 
enim  omnibus  omnia  efpedìient , & non  omni  ammet  omnia  placcnt . Figlio  mio  , 
quando  delibererai  dello  (lato  della  tua  vita,  e del  modo  di  regolarla  con- 
fiderà le  tue  forze  corporali,  e fpirituali,  e le  vederai  che  qualche  efercìtio 
non  ti  fi  conuenga,  non  habbi  per  bene  duplicarti i quello  > perche  non 
tutte  le  maniere  di  viuerea  tutti  Hanno  bene,  ma  alcune  i quelli , & altre 
ad  altri,  fecondo  la  varietà  delle  conditioni,  & inclinarioni  delle  perfono . 
Nella  Epiilola  ad  Romanos  al  cap.i  2.4.  diceS.Pao!o,chc  tutti  li  fedeli  co- 
liituifcono  vn  corpo  millico , dilìintopcrò  in  piùmembra , le  quali  fanno 
rimerie  fontioni,&  vfficij,e non  tutto  il  medefirao.  Sicat  in  vno  corpore  mul- 
ta membra  babemiis  » omnia  autem  membra  non  eundem  alluni  Ixibent  ; ita  multi 
vnum  corpus  fumus  in  C bn fio, [iuguli  autem  alter  alterius  membra . Et  il  medefi- 
nio  ripete  nella  prima  ad  Corìnthiosal  cap.i  a.  1 2. 

C. 

FV interrogato  l’Abbate  Pallore  da  vn  monaco,  che  defiderauadi  Ta- 
pe re  come  potrebbe  portarli  virtoola, e lodeuolmenre.  Rifpofe  Pa- 
binno  „ Jtorc  : yidimus  Danielem,qura  non  rfl  muenta  accufatio  cimi  nifi  de  f erutti 0 quod 
«tKc°n<*  exhtbcbat  Deofuo . Volle  dire,  che  ficome  Daniele  fii  di  vita  incolpabile,  al 
c * quale  non  li  poteua  opporre  colpa,  ò delitto  alcuno,  fc  non  da  chi  hauclse 
voluto  calunniarlo  > Se  accularlo  di  quello  > che  taccua  in  feruitio,  & hono- 
redi  Dioicofi  il  monaco  douenaefsere  tanto  c«mpoflo»e  tanto  in  ogni  co- 
la c templare,  che  niuno  potei»  in  lui  cola  alcuna  ragioncuolmcntc  ripren- 
dere. 
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dere.  Telagius  libello  i.num.i }.  Accenna  l’Abbate  Pallore  la  congiura  di 
quciPrencipi,  e Satrapi  Persiani,  li  quali  volendo  rouinare  Daniele»  ccr- 
cauano  qualche  apparente  delitto  per  poterlo  accufare  al  Rè  Dario . Trin- 
cipes,  & Satrapi  quxrebant  occafionem  vt  inuenirent  Danieli  ex  Utere  Regis,  ccr- 
cauano  qualche  accula  qualche  oppofìtione»  che  potefse  tarli  à Daniele  ne* 
negotij  della  republica»  e del  Ré»  che  (lauano  à fuocarico,  ma  s’affaticaua- 
no  indarno  in  quello  particolare»  nullamquecaufam  & fufpicionem  reperire 
potuerunt,  eò  quòd  fideli  s effet > & omnis  culpa,  & fufptcio  non  inueniretwr  in  eo'.Di- 
xerunlergó  viri ilh:  T^oninueniemus  Danieli  buie  aliqtiam  occaftonemaiifi  furti  in 
lege  Dei  fui . E coli  come  rifoluerono.cofi  fecero, come  fi  racconta  nel  cap. 

6.  deU'hillotia  di  Danicle.S.PaoIo  fcriuendo  à Timoteo  nella  a.  Epiltola  al 
cap.1.1  y.Gli  raccomandabile  procuri con  ogni  follecitudine  di  procedere» 

& operare  in  tal  maniera  > che  oon  fe  gli  pofsa  opporre  cola  alcuna , della.» 
quale  debba  vergognarli . Solicitè  atra  te  ipfum  probabilcm  cxbiberc  Deo , ope- 
rarmi tnconfuftbilem . Tali  efsere  dcuono  gli  Ecdcfiaftichc  particolarmen- 
te lircligiofi. 

CI. 

IL  medefimo  Abbate  Pallore  diceua  che  tre  cofe  conucniuano  al  religio- 
so» la  poucrta»  il  patire  afflittioni,  c tribolationi  » e la  difcrcttionc . " Di-  pouertl. 
xit,  quia  paupcrtas,tribulatio, & difcreti$,hxfunt  operationes  folli  or ix  vitx . Et  ritieni*, 
adduceuain  confermatone  di  questo  luo  detto»  che  nel  cap.  14.  d’Ezcchie-  Dii  ere  it  io 
le»  leggiamo:  Si  fuerintbi  tres  viri  T^oè,  Iob,  & Daniel,  &c.e  diccua  che  Noè  ne  • 
figmhcauala  pouertd , forfè  perche  per  Tacque  del  diluuio  perde  quanto 
prima  pofscdeua  nel  mondo  » greggie,  & armenti , che  rollarono  morti  nel 
diluuio  vniuerfale,  onde  rimale  pouero,  perche  quelt’crano  te  riechezze  di 

3uci  Secoli.  Giobpoiconuenientemente  è Sìmbolo  del  patire, per  ri  Spetto 
elle  grandi  afflittioni , e mali , con  li  quali  Sii  prouato»  & efercitato  perdi- 
uina  permilfionc  dal  demonio . A Daniele  pare  ch’attribuifse  la  difcrctio- 
neper  rifpetro  del  giudicio di  Sufanna,  nel  qualecon  il  lume  diurno  teppe* 
difcernercil  vero  dal  falfo»  e l'innocenza  di  Sufanna,  e le  calunnie  di  quei 
federati  vecchi . Tfoeperfonam  hab.t  ntbil  poffideiuium  ; Iob  autem  perfonam^ 
tabulane,  um  ; Daniel  vero  difccrncnttum . Si  ergo  funt  bx  tres  aftioncs  tu  bomine. 

Deus  habitat  in  eo . Coli  diceua  l’Abbate  Paltore,  come  ri  ferree  Pelagio  lib. 

1.  numero  14. fecondo  il  fenfomiltico,  che  daua  alle  parole  del  Profeta-, 
Ezechiele,  che  fono  tali:  Si  fuermt  tres  viri  iflt  in  medio  eius  \c  ioc  del  po- 
polo Ilraelitico  (7^oe , Daniel , & lob , tpfi  iufluia  fua  liberabunt  animai 
Juas , terra  autem  defolabitur:  farò  inefortabile , ne  mi  faranno  mutar  con- 
sìglio le  preghiere  di  Noe,  diGiob,  òdi  Daniele,  ma  efcmplarmentc» 
calligheró  il  popolo  ribelle . Si  nominano  particolarmente  quelli 
tre  huommi  fantillìmi»  perche  furono  amantillimi  della  fa. 

Iute  de*  Suoi  proilìmhper  li  quali  pregarono  con  gran 
femore,  te  ben  non  furono  elauditi,  conciofiachc 
le  orationi  di  Noè  non  poterono  impedire  la 
libcrationc  del  gencr’  humano  dal  dilu- 
uio, nè  le  preghiere,  e iàcrificij  di 
Giob  li  hgliiuoi  dalla  morte; 

nè  Daniele,  che  il  fuo  popolo  fofselafciato  libero  dalla  catti- 
uità  Babilonica. 
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CIL 

efudlcìoe  T7N  monaco  interrogò  l'Abbate  Ammone,diccndo:Padre, ditemi  qual- 
ftremo.  V checolad’edificatione.qualchedocumenro fpirituale.  Rilbofe  Am-' 
Nouillimi.  mone:  Vaie,  & t aleni  fac  coguattoncm  tuam,  ficut  factunt  iniqui,  qui  funi  in  car- 
cere. liti  enim  interrogane  bomines  : Vbi  cji  tudexi  & quinto  veniet?  & in  ipfx 
expeftotione panorum  fuantm  plorane . Ita  & monachiti  debet  fetnper  fufpeaus 
effe,  & animarti  fnam  obiwrgare  dicendo:  Va  mihi,  quomodo  habeo  adflare  ante  tri- 
bunal Cbrifh,&  quomodo  habeo  et  afiuum  meorum  reddere  rationem?  Si  igitwr  fem - 
per fic meditatiti  fucris, poteris faluus effe.  Vd.  c fa  quello»  che  fanno  li  carce- 
rati, che  per  li  loro  misfatti  fono  tenuti  in  carcere.  Quelli  fpefso  inter- 
rogano doue  lìa , e quando  s’afpetri  il  Giudice , e piangono  per  lo  timore 
della  pena  che  loro  fourallà.  Coli  il  rcligiofodeue  Ilare  fempre  confof- 
pctto,  e dire  afe  fletto  cfaminando  la  propria  confcienza:  Come,  mifero 
me,  potrò  comparire  auanti  del  tribunale  di  Chritt»,  e come  potrò  dare 
buon  conto  delle  mie  operationi?  Se  coniìdererai  attentamente,  c medite- 
rai quelle  cofe,  potrai  confeguirc  la  falutc  eterna . Coli  quello  detto  dell*. 
Abbate  Ammonc,  è riferito  da  Pelagio  libello  j.  num.  2.  Origene  nell’ho- 
milia  9.  in  Exodum,  dice  chele  campanelle , ch’erano  attaccate  al  lembo 
inferiore,  & diremo  della  vede  del  Sommo  Pontefice  fono  la  memoria  de* 
nouillimi,  che lempre ncH’orecchie  deliamente  ci douerebbe rifuonare . 
Hactintinnabula > qua femoer  fonare  debent  in  extremo  vefiimcnti funtpofica , vt 
de  extremis  temporibus  & fine  mundi  numquam  fileas » fed  inde  femper  fones , inde 
difputes,  & loquaris fecundum  eum  qui  dixit:  Ai emorare  nouifftma  tua,&  in  ater • 
rumi  non  peccabis . E S.Cipriano  nel  trattato  de  finiplicitate  Prarlatorumo» 
dice:  Ventura  fupphcia,  & fiatata  perfidia  aterna  tormenta  nomo  confiderà , qua 
tnetueret  corife  lentia  noflra,  fi  crcdereti  quia  vero  non  credit , omninò  non  tnctuit  , 
fi  autem  creder  et,  & caueret,  fi  caueret , eu  ideret . Le  pene,  che  nell’altra  vita 
fono  preparate  à’  peccatori,  non  fi  confiderano  profonda , Se  attentamen- 
te» come  farebbe  ragione , ò anche  debolmente  fi  credono , ondcnon_» 
fi  temono , che  fc  con  viua  fede  fi  credefscro , fi  farebbe  quello , che  con- 
uicnc  per  non  incorrere  in  efsc , onde  s’ otterrebbe  d'andarne  liberi , & 
efenti . 

CHI. 

Andarono  alcuni  monaci intronare  l’Abbate  Felice,  elo  prega- 
rono,che  volcfse  confidarli  con  dire  loro  alcuna  cola  d’editìcatione, 
r-  e qualche  ammaellramento  fpirituale.  Stette  egli  alquanto  taciturno,  e 
Dooimfii  finalmente  quando  moltiplicarono  Pillante , dilse  : Modo  non cfl  fermo. 
fpirituali . Quando  Autem  interrog.ibantur  fenioires,&  fa.  iebant  fratres  qua  dieebantur  eis,tri- 
Prc diche  buebat  Deus  quomodo  loquerentur,  nunc  autem  quontam  interroganti  quidem,  non 
Optiate . autem  faciunt  qua  audiunt  ,abfiulit  Drusgratum  dfembns,  vt  non  mueniont  quid, 
loquantur , quia  qui  operetur  non  e fi.  Non  vi  marauigliate  fe  non  m’occorre 
che  dirui . Quando  h monaci  giouani  inrcrrogauano  gli  antichi  Padri  del- 
l'eremo, & erano  folicciti  di  mettere  in  prattica  quello,  che  veniua  loro  in- 
fognato foggeriua  Dio  a’  vecchi  quelle  dottrine  morali,  e fpirituali,  che  fa- 
ceuano  à propofito,  ma  quelta  gratia  Dio  non  la  di  al  prelente, perche  vo- 
gliono vdire,  ma  non  efeguire»  nè  operare  conforme  alle  cofe  vditc . Con 
quella  rifpoltareltacono  edificati , corretti,  c compunti  li  detti  monaci. 

. Telagio 


DclP.  Mctiochio.  Parte  III.  <$*5 

•Pelagio  libello  j . rnm.i  8.  Di  quella  forte  d’auditori , che  vogliono  fi  dicano 
loro  nuoui  concetti  , confiderationi,  e documenti  fpmtuali  » e non  ie  n ap- 
profi rtano,perche  non  fanno  quello>chc  intendono  douerfi  tare.fi  lamenta 
Dio  nel  cap.s8.a.mentrc  dice  : Me  etenim  de  die  in  diem  <}uxrun£,&  fare  vus 
meas  volunMuafi  gens  <[it£  lujlitiam  fecerit,  <jT  iudiaum  Dei  fui  noti  derehquatl . 
Vogliono  nuoui  documenti.  & iftruttioni  fpirituah,  come  le  già  haucitcro 
fatto  quello  ch’era  prima  fiato  infognato  loro*,  limili  i quei  fcolan  negli- 
genti che  vogliono  hoggi  nuoua  lettione  dal  maefiro»e  non  hanno  Itudiava» 
nè  imparata  quella  di  hieri.Diceua  S.Giacomo  nella  fua  Ep.cattohca  al  ca. 
i.zi.Eflotc  fattore!  verbi,  & non  auditore!  tantum,  falti'iites  vosmctipfos  : Lbua 
fi  quia  auditor  efi  verbi>  & non  f attor  bic  comparati  tur  viro  confidcrantt  vultmn 
natiuiutìsfux infpccnlo> confiderauit cnim fc,& abqt,&Jlatim  obhtusejl quali! 
juerit.Qui  alitati  perfpexerit  in  le  geni  perfettam  libertatis , & permaiifcrit  in  ea  , 
non  auditor  obhmofus  faJttus, (ed fattor  operis,  bic beatus  infattofuoerte . S.  Ado- 
ttino nel  fcrmonc  dcblafpHcmia  in  fpiritum  fanftum.  dice  a noltro  propo- 
fito  : Scopus  Cbrflianurehgionis  ejl;vt  qua  & dottrina  ventati s didicmm^opere 
impleamus,  beati  cnim  qui  auiiunt  verbum  Dci,&  cufloiiu  !t  illud.Stc  & Tauluf 
aiti  7 ipn  auditore!  legis  iujli  funi  apui  Deum,fedfattorcs  legis  iiijlijicabuntart  Cr 
in  Apocalypft  loannei  cuna  dixiffet- Beatus  qui  legit,  &qui  auiu  vero  t propbettx 
huius, procinti!  adiwiYit,cr  feruitea,  qu&  in  illa  j cripta  flint . Se  1 intcrmo  non 
quelloichc  gli  ordina  il  medico.in  damo, lo  chiama,  c vuol  faperc  il  ino  pa- 
rere circa  del  tuo  male . Vedi  abbafso  il  §.  ai  7. 

CIV. 

Andarono  alcuni  monaci  per  vifitarc  S.Antonio, e faceuano  quello  Linoni 
viaggio  in  barca»nella  quale  parime  nte  nauigaua  vn  vecchio  mona- 
co,che  andauapacimsiKed vifitarc S.Antonio.  In quefeo  viaggio  taccila 
il  vecchio,  e li  monaci  giouani  molto  parlauano  delle  cole  loro , delie  ope- 
re manuali  che  faceuano,  & anco  di  cofefpiricuali , de’  documenti  de  santi 
Padri,  e di  vari)  palli  della  Scrittura . Quando  furono  arwuati  alla  prelenza 
di  S.Antonio  difsc  il  Santo  d’monaci  giouanùBuona  compagnia  haucte  na- 


ni.uus  an  nora  11  vcccuiu.iui»., 11  — . . n , 

cquidem,fed  babitatio corum non babet  tantum . Quicumque  vu.t  intra mjtabu- 
lum,  & folate  afmum , Sono  veramente  buonii  ma  la  loro  habitatione  é len- 
za  porta , onde  può  entrare  chi  vuole  nella  fralla»  feiorre  1 afino,e  con  r- 
lo  via,c  ciòdiceua, perche fenza  confidcrationc  diccuano  tutto  quello  , che 
veniua  loro  in  mente.//*  autem  diccbit.quia 
in  ore  loquebantur.  come  dice  Pelagio,  clic : nfenfee  quell  hifiqna 
nu.i. Pare  che  quello  buon  vecchio  haueflc  m mente  quello,  che  dice  Sal- 
mone nc’Prouerbìjal  cap.a5.a8.  Sicutvrb^,&a^ 
tu,  ita  va,  qui  non  potefl  m loquendo  Mere  fpiritum  {Uum . E nc  capir.  1 ’JAJé 
dcì  meSmo So  de  - Proucrbij , leggiamo  che , Wgnnjh* "“t 
tus  E audio  fi  dice  cllcrc  pretiofi  fpiritus , che  non  parla  molto,  ma  con  ri- 
Sbo  dSqudlo,  clic  gli  occorre,  uifpcnfando  il  dato,  e le 
cofa  pretiofa . E*  grande  prudenza  il  fapere  parlare  o tacere  à tcmpoiS:  i 
luogo, come  richiede  l’occafionc , e le  circofianzc  del  tempo , del  luogo*-  « 

delle  perfone . Lcparole  vna  volta  dette  non  fiP°^nS^dure<<Sne 
che  nou  fiano  dette, ma  bcu  poono  dirli  quelle  die  fi  foflero  wciutftoowi 
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auuerti  Plutarco  nell'opufcolo  , de  liberi s educandi s,  le  cui  parole  fono  le  Te- 
gnenti . Magna  f apicnti x efl  tempefliuum  filentium , & omni  cenè  fermane  pret- 
ftantius  ; qnod  enim  filcntio  retentum  efl , efferetwr  per  facili , quod  autem  edideris  » 
nullo  modo  temevi  potefl  . Scio  iwiumerabiles  ub  lingu t intemperanti  am  in-, 
maximas  incidi/fe  calamitate s . Efc  bene  quei  monaci  erano  a giudirio  del 
vecchio  virtuose  li  ragionamenti  erano  itati  di  colie  parimente  buone,  ad 
ogni  modo  nel  molto  parlare  luolc  Tempre  mefcolarfi  qualche  imperfer. 
rione  > perche  in  multilaquio  non  deerit  peccatum  > come  dice  Sala  mone  Prou. 
io.  19. e Dauid  nel  faimo  j 8.2. dice:  Tofut  ori meo  cuflodiam,obmutni,& Immi- 
llato! fnm , V filui  àbonis . Hò  taciuto  anche  di  quelle  cofe,  che  in  Te  ftcf- 
ie  erano  buone  > c che  hauerei  potuto  dire  in  diTcfa  della  giuda  caufa  mia . 

^ CV. 


LI  Santi  hanno  procurato  ad  ogni  loro  potere  di  refi fiere  al  Tonno  , con- 
cedendone alla  necelfitd  del  corpo,  quel  canto  ToIamenre.che  richiede- 
uail  predio  bifogno,  della  natura.  Coli  faceuaS.  Ar  fenio.il  quale  quando 
era  sforzato  à pigliare  vn  poco  di  ripofo  dormendo,  diceua  al  fonnor^wii 
malferuo.  Peni  ferite  male . Pelagio  libello  4-num.z.  Difpiace  à gli  huorai- 
ni  virtuolì  che  tanto  tempo , e coli  gran  parte  della  vita  fia  loro  rubata  dal 
fònno.  che  vorrebbono  p.u  tolto  impiegare  in  oratione  ,ò in  altri  efercirij 
profirteuoli  all'anima.  Anche  Ouidio  nel  lib.x.  Amorum  elegia  nona»  {limò 
chcmalconfìgliato  folle  colui,  chcgodefle  di  molto  dormire,  celie  io  dò 
tutta  la  notte  confummalle . 

Jnfelix  tota  quitumque  quiefeere  nofte 
Suflinet,  & fomnos  prxmia  magna  putat . 


Sculte,  quid  eftfomnus  gelida  nifi  morti:  imago  ? 


Longa  quiefeendi  tempera  fata  dabunt . 

Si  racconta  vna  fauola  morale  à propofito  di  quello , che  dice  Ouidio , che 
il  Tonno  è fratello^iella  morte . Fù  già,  dicono . vno,  che  fece  patto  con  la 
morte.che  non  volelfccorloall’improuifo,ma  che  doueffe  prima  farlo  au- 
uifato,  accioche  non  gli  mancaffe  tempo, ma  potefle  hauere  agio  di  dilpor- 
rc  delle  cofe  lue.  Rifpofecortcfementelamortc,fculandolì  che  non  ha- 
uerebbe  potuto  farlo  efente  dalla  neccllità  comune , nia  che  le  hauerebbe 
fenza  fallo  mandato  prima  l’auuifo  defìderato.  Hor  egli  di  ciò  aflicurato 
ftaua  fenza  penfìero,  e follecitudine  alcuna  didouer  morire  ; quando  ecco» 
che  compare  la  morte  per  rapirlo,  da  lui  per  all’hora  non  afpettata.Si  que- 
rela» fi  duole  che  conforme  alla  promella  fatta,  non  fia  comparfo  mefso  al- 
cuno,che  della  venuta  di  lei  recafse  qualche  nuoua . A torto  ti  lamcnu,dif- 
fe  all’hora  la  morte,  non  ti  ricordi  che  alcuni  pochi  anni  fono  tu  folli  infer- 
mo di  febbre,  e dopo  di  quella  ti  eguagliarono  li  canard,  c le  difiillationi 
del  capo.  Non  hai  hauuto  tolse,  podagra,e  dolor  di  fianco, & vltimamen- 
te  non  ti  hò  io  mandato  vn  profondo  tonno  di  letargo , che  ri  recafse  no- 
cella della  mia  venuta . Tutti  quelli  fono  flati  melfi  da  me  inuiari,  per  (arci 
fa  pere  la  mia  proficua  venuta.  Ma  vdiamo  la  fapienza  incrcata,chc  ripren- 
de quelli,  che  fouerchiamentc  dormono , c trafeurano  le  virtuole  occupa- 
tioni,  nelle  quali  doucrebbono  impiegarli '.yfque  quo pigerdormes  Ì4  quando 
confurges  àfomno  tuoi  Vaululum  dormics , paululum  dormitabis,  paululum  confe- 
tes  mauus  vt  dornias,  & pcniet  ttbi  quafi  -piotar  egeflas  , & pauperics  quaft  vèr 
1 irmatus . Pr ouerb.  6. 9.  ri  fopraucrrà  ail’iuipr ouilo  la  poucrti , e mifcria_> 

" tem- 


Del P. Menochio . Parte  IH.  é*j 

3 orale,  ma  anco  la  fpiriruale.  Imitiamo  quella  fauia  ; eva!orofa_. 

e di  famiglia , che  defcriue  Salomone  nelcapir.3 1.  de’  Prouerbij  della 
quale  fi  dice  che  non  dormiua  ratta  la  notte  : "Non  extinguetur  in  notte  lu- 
cerna eius . ' 

evi. 


Diceva  di  le  l’Abbate  Serapione,  che  mentr’egli  era  giouane»e  vineua  0 ol* . 

in  compagnia, e fotto  ladifciplina  dell’Abbate  Teona, cominciò  à ri-  Conto  dì 
feiuarfi  dopo  del  pranfovn  pane,  che  poi  furtiuamente , e di  nafeoito  fi  confcìeo^ 
mangiaua . Hor  occorfe  che  vennero  certi  Monaci  al  detto  Abbate  Teona  « • 
per  conterire  dicofe  fpiriraali.come  fi  fece, Se  in  particolare  fi  ragionò  del- 
la  temperanza  nel  vitto  ,edel  vincerfi  nella  gola,  onde  Serapione  neretto  j|°°epn  * 
compunco,  e gli  panie,  che  in  quel  difeorfo  te  gli  rapprefentafse  il  Tuo  man- 
camento,onde  dolente  della  fua  imperfettione,  e gola,  s'inginocchiò  > e ca- 
uó  dal  Peno  quel  pane  rubato, e palesò  il  vitiofo  Può  coftume . All’hora  difse 
il  vecchio  T eona  : O filtjibcrxuit  te  de  captiuitate  tjla,etiam  me  tacente, con fejjio 
tua,&  damonem  tenebrantem  cor  imm  per  tacitumitatem,  nunc  aduerfum  teipfum 
condendo  mterfeafli,quem  hattenus  dominar i tibi  permiferas , ncque  contradieenr , 
ncque  aliquo  modo  mcrepans  rum . <Amodo  autem  nequaquam  locum  habebitirt-> 
te,qmppe  qui  ex  corde  tuo  excuffus  eft  in  aperto . Figlio  mio  quell’atto  genero- 
fo, c’hai  latto, palefando  qui  il  tuo  peccato,  c*hà  fatto  riportare  vna  gioriofa 
vittoria  deU'inimico,  che  t'ofcuraua  la  mence , e ti  follecicaua  al  furto,  Se  al 
mangiare  di  nafeofto , e fuori  di  tempo.  Non  farai  più  tentato  dal  demo- 
nio in  queita  parte,che  partirà  da  te  vinto, c confufo . Appena  haueua  l’Ab- 
bate finito  di  dire  quelle  parole,  quando  dal  Peno  diScrapione  vfcì  come 
vna  vampa  di  fuoco , che  empi  cucca  la  Itauza  d'vn'odore  ingrato,  e fetente 
come  di  zolfo . Difse  all'hora  Teona  : (f  fili, ecce  verborum  meorum,&  Ubera- 
tionis  tua  per  hoc  ftgnum,quod  fattum  efUpraftuit  Dominili  documentavi.  O figlio 
mio.eccojchc  il  Signore  con  quello  miracolo  hà  voluto  dar  Pegno  d’appro- 
uarc  come  vere  le  mie  parole,  c della  libcratione  dalla  tentatone,  che  nn’al 
giorno  d’hoggi  t’hà  molcfiato.TW^/o  libello  q.num.i  j.c  Calliano  nella  col - 
Uuionei.alcap.it. i\  quale  aggiunge,  che  diceua  Serapione,  che  non  mai  più 
hebbe  tal  tentationc  : Ita  eft  in  me  confefsionis  buius  vmute  dominatio  diabolica 
t litui  tyr anmdn  exttntta , atque  in perpetuai»  confopita , vt  numquam  inibì  ne  me - 
ntoriam  quidem  concupifcentia  htuus  vlterius  tentauerit  inimicai  tngerere  , nec  me 
pofl  hoc  aliquando  pulfatum  furtiui  illiui  defìderij  mfligatione  perfenferimt  Addu- 
ce poi  Calliano  i quello  propofito  vna  fentenza  deH'Ecclefiafte  fecondo  la 
tradottone  de’  7o.Interpreti,  che  è tale  : Si  momorderu  ferpeus  non  infibilo , 
nonejl  abundantia  incantatori  * ap.io.it. e lo  fpiega  con  le  feguenti  parole.’TVs- 
citi J'crpcntu  rnorfum  Dernictpfum  effe  dcfignat,  Ji  per  confefsioncmfuggeflio  , 
feu  cogitano  diabetica  incantatoti  cuiquam , spirituali  feilieet  viro  , qui 
carmmibus  fcrtpturarum  medert  protmus  vulneri , & extrabere  de 
corde  confueuit  noxia  venena  ferpentls,  paté  fatta  non  fue- 
rint , fuccurrere pene  litanti , perituroue  non  poterà . 

Vedi  nel  §.  feguente  quello  llcfso  luogo  del- 
l’Ecclcliaftc  dichiarato  conforme  alla 
Volgata  leuione  latina. 
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cvii. 

. . rmJ  r O i e v a dire  l’Abbate  Hipcrichio,  ch’era  meglio  mangiare  carne , e be- 
HoJe  Sucrcvino , che  facendo  da  quelle  cofe  aftinenza  .mangiare  la  carne  del 
* nrodimo  con  la  mormoratione.Bowm  efi  manducare  carnet», & bibere  vinta», 

auxm  manducare  in  obtreEl  adone  carnes  fratrum. Pelagio  libello  4-num.  5 1 .Saio- 
mone  citatoncl  Paragrafo  pafsaco dice nell'Ecclcfiafte  al cap.i o.n.S'i wor- 
deat  ferpensin  filendoìnibil  co  minus  habet  qui  occulte  detrabit.  De'  mormorato- 
ri, c detrattori  della  fama  altrui  conueniencemcnte,  fi  dice,  che  mangiano 
la  carne  del  profilino, & in  quefto  fenfo  S.Girolamo . e S.Agoftino  intendo- 
no quelle  parole  del  Salmo  ad. 1.  ^tppropìant  fuper  me  nocentes,  vt  edant  carnes 
meas.  Di  quello  anclie  fi  lamentaua  il  Santo  Giob»  quando  diceuanclc.19. 
zz.Carmbus  meisfaturamini.  E quello,  che  habbiamo  nel  Salmo  51 .6.  Diicxijti 
omnia  rerba  pracipitationìs,  dall'Ebreo  voltano  alcuni , verba  ad  dcuorandur» , 
che  altro  non  fono, che  le  mormorationi,  con  le  quali  fi  mangia  la  carne  del 
proflimo.  Il  Caldeo  hi  voltato, verta  vorjc/f  jm.S.Paolo  parimente  infitten- 
do in  quefto  modo  di  parlare , difsc  fcriuendo  a’Galati  alcap.5.1  i.Si  tnui- 
cem  morde  tis,  & comedi tis,  videtc  ne  ab  inuicem  confumammi . '**-  • 

CVIIT. 

^ . ,,  t rN  Monaco, ch’era  anche  Sacerdote,  dall’Eremo  di  Sciti , doile  habica- 
Oin  eCti.  y na.andò  in  Alefsandria  per  abboccarli  con  il  Vefcouo . Quando  tu  rt- 
Mori'ìfici  tornato  in  Scichi , l'interrogarono  li  Monaci  che  cofa  ci  fofsedi  nuououu 
rione.  Alefsandria.  Rifpofcegli  : Credile  mibhfratrcstgo  ibifaciembommis  nullità  vi- 

dimili tantum  Eptfcopi.  Credetemi, fratelli, io  non  hò  in  Alefsandria  veduto  la 
faccia  di  niuno,eccetto,chc  del  Vefcouo . Difscro  all’hora  li  Monaci;  E co- 
me hauetc  potuto  contcnerui  di  non  mirare  le  perfonc , c l’altre  cole  in  vna 
• Città  tale  quale  è Alefsandria?Rifpofc  il  Sacerdote  : Extorfi  av'tmiM  aieum , 
ne  intucrer  [aderti  bominis . Mi  fon  fatto  forza, Se  hò  voluto  vincere  la  curio- 
fità  naturale, non  mirando  niuno  affatto  in  faccia . Telaio  libello  • 

Non  folo  gli  huomini  Santi , maanchc  le  perfone  graui>e  di  coftumi  mode-» 
rati  fono  frati  cauti  nel  guardare , e folleciti  di  cul'todirc  gli  occhi  dalla  vi- 
ftadi  quegli  oggetti  che  in  qualche  maniera  pofsono  macchiare  I amtna_, . 
Valerio  Maflimo  nel  iib.4.cap.j.  fcriuc , ch’efscndo  Pericle  collega  di  Sofo- 
cle nella  Prctura,qucfH  mirò  curiofamcnce  vn  giouanetto , c lo  lodo  a 1 eri- 
clc,il  quale  fece  d quello  tuo  collega  13  corrcrtiqne,  dicendo,  che  il  Pretore 
non  folo  doueua  aitenere  le  mani  da’  guadagni  illeciti , ma  anco  gli  occhi 
da’  fguardi  libidinofi . Penda  Mmicnfmm  Trmceps,  cumtragxdiarumjcrip- 
,S:  torem  Sopboclcm  in  Tritura  collegam  btberet , ac  is  publien  officio  vna  dtftnCtus, 

pueri  ingenui prxtereuntis formam  impenfioribus  verbislaudafi et , intcmperantiam 
cius  incrcpitamdixit:  Trattori s non  folio»  manus  à pecunia  lucro, [ed  etiaffi  oculoS 
libidinofo  afpeSu  continente m cfse debere . Che  fe  quefto  fecondo  Pericle»  h ri* 
chiede  da  quelli,  che  fono  focolari , edeuono  viuerc  conforme  à dettami 
della  filofofia  morale,  c della  ragione  ; quanto  più  in  quefta  parte  cauro  > e 
riferuato  douerà  eflerc  il  religiofo,  & il  Sacerdote  ? Nella  vita  diS.Tomal 
d’ Aquino  fi  legge,  clic  tutto,  che  hauefsc  da  Dio  riceuuto  fopranaturai- 
mcnte  dono  di  caftiti , e di  non  fentire  tcntatione  in  quella  mate  ria  » con-. 
tutto  ciò  pofe  gran  cura  di  non  mirare  donna  ò altra  cola  clic  gu  potelsa-» 
nuocere,  fuggendole  occafioniicomccomunemcnte  fifuggono  li  ferpenu» 


r 
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t gli  fcorpioni . Ma  non  foto  deuc  il  rcligiofò  guardarli  dalla  vifta  di  quelli 
oggetti»  che  poflono  pregiudicare  alla  caditi»  ma  dall’altre  vaniti  ancora* 
delle  quali  è pieno  il  mondo»dicendo  con  il  Santo  Dauid.  guerre  ocntos  meos 
ncvideant vanitatem.  Teodofio II. Imperatore,  comcfcriuc  Glica, non  po- 
tala non  interuenirei  certi  fpcttacoli  .cheli  faceuano  per  dare  piacere  al 
popolo,  perche  egli  prefedcua.e  daua  li  premi)  à’  vincitori.  Ad  ogni  modo 
quando  nell'atto  dai  correre  delle  carrette  tutta  la  moltitudine  della  gente 
raccolta  nel  teatro, con  gran  piacere  miraua  li  corridori,  & alzana  le  grida, 
efaceuagliapplaufi.cdovincendol’affettodclla  curiofiti  » moderaùa tal- 
mente la  vida,chenon  vedeua  quello,  che  fi  faccua,  c fottraheua  a gli  occhi 
quel  piacere, che  tuct'jl  teatro  cercaua  con  rant’auiditi.e  godcua  con  tanto 
diletto.  Non  voleua  il  monaco  di  Scithi.ne  Teodofio, che  la  morte  entrafle 
per  le  finedrc  de  gli  occhi,  conforme  al  detto  di  Gitremia  al  ca.$.  ^Afccndit 
mori  perfeneflras  noflras , & ingrefla efl  domos noflras . Ciafchcduno  , che  miri 
per  le  finedre  de  gli  occhi  incautamente,  molte  volte  è rapito , e tirato  co- 
me per  forza  alla  dilettationc  del  peccato , c foggi ogato  da'  defidcrij,  co- 
minciai volere  quello»  che  prima  non  voleua.  Ver hos corporis  fenfus  , dice.» 
S.Greg.nel  lib.a  i .de*  morali , al  c.i.  Quaft  per  fcneflras  quafdam  citeriori  quo- 
que anima  rcfpicit  > refptcìens concupifcn . Hinc etemm  Iercmias  aiti  ^ijccndit 
mori  perfeneflras  noflrastmors  quippe perfeneflras  afcendit,&  domum  ingreditur , 
cum  per fenfits  corporis  concupifcentix  veniens , babitaculum  intrat  mentis . Quifquis 
vero  per  bis  corporis  feneflras  incauti  exteriusrcfpicit,  plerttmque  tu  delettationcm 
peccati  ctiam  nolens  rapitur , acque  obligatus  defiderijs , incipit  velie  quod  noluit . 
Franccfco  Petrarca  nella  feconda  parte  del  fuo  libro  de  rcmedqs  vtriufouc 
fortuna*,  al  cap.9<S.con(ol«ndo  quelli  c'hanno  perduto  il  lume  de  gli  occhi. 
CaudeAkctclaufxvnde  intrabat  mors  funtfeneftra  , multisque  vi  tifi  obflruttunu, 
efl  iter.  <Auaritia,gulaJ.uxuria>  peftesque  ali a fuos  miniflros,  ac fatellites  amifere  ; 
qu.  intimi  anima  tua  hoflibus  demptum  e Adontimi  ac  creili f] e tibi  credito.  Verdi  difli 
ducei  malos  » qui  in  pracipitium  le  due ebani . Mirum  dittai  fape  lucidijjima  pars 
corporis  totam  animar»  in  tenebrai  trabit.  Rallegrati,  che  fono  chiufc  le  fine- 
ftrc.per  le  quali  cntraua  la  morte  » & è chiufo  il  palio  d molte  forti  di  viti). 
L*auaricia,la  gola, la  lufluria.e  gli  altri  pcllllcnti  affetti  hanno  perduto  li  mi- 
nidri  loro,  e perfuaditi , che  quanto  s’éleuato  à gl’inimici  tuoi»  tanto  à tc, 
s’è  accrefciuto.  Hai  perduto  le  male , & infidiole  guide,  che  ti  conduccua- 
no  al  precipitio . Cofa  marauigliofa ! lapiù  lucida,  e rifpkndcntc  parte  del 
corpo,  ottenebra  tucco  l’huomo . 

CIX. 

VN  Monaco  tentato  di  fenfualiti  palesò  ad  vn  fauìo  vecchio  il  traua-  -, , , 
glio.chc  patiua  in  quella  tenracione,&  il  vecchio  eli  di  AecMulier  quan-  CiK,u! 
do  vult  Mattare  filium  fuum,am.irum  aliquid  fupervngit  vbcrib.  fuis , & cu  vene- 
ra infans  ex  confuetndine fugere  lac , fenticns  amaritndinem,refugn.  Miete  crgo,& 
tu  in  cogitatione  tua  amaritudine.  Oliandola  madre,  ò la  nutrice  vuole  slattare 
il  bambino , mette  fopra  delle  poppe  fue  qualche  liquore  amaro , dal  quale 
offefo  il  bambino, abborrifee  di  fucchiarc  pili  il  latte . Fa  dunque  tu  ancora 
lo  dello , e proponi  al  tuo  penfiero  confiderationi , che  lo  rammarichino  > 
che  coli  reneranno  elclufe  le  fantafie  poco  honede.  Dille  all’hora  il  Mona- 
co: E quale  fari  quell’ amaritudine,  della  quale  doucrò  feruirmi  per  lu- 
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nere  Tintcnto?  Rifpofe  il  vecchio  : Cogitatio  mortis,  & tomentorum,  qut  in 
fxculo  futuro  peccatoribus  preparanti# . La  memoriate  la  confi  derat  ione  della 
morte, e de’  tormenti,  che  per  li  peccatori  fono  preparati  nell'altra  vita_, . 
"Pelagio  libello  f.HKm.30.  S.Gio.  Grifollomo  nell’Epiftola  6.  ad  Theodorutn 
Iapfum>dice:  Rr/Hed/wm  igrus  concupifccntta  efl, cogitare  tgnem  inferni.  B San  Ba- 
fìlio  fcriuendo  fopr’i'  cap.t  .d’Ifaia.dice  : Stttenta  cogl  litio  formidxbiUim,qu* 
in  tremendo  tudicio  fe  ojfcrrcnt , pxdagogus  ejl  ad  exerccndam  pie  totem . 

CX. 

VN’altro  monaco  andò  d conferire  con  vn  vecchio  la  tenratione  fenfuale, 
chepatiua,efìfcandalizzò  pere  he  gli  dille  ìlvecchiodinon  eiTcrc  (la- 
to tentato  in  quella  parte . Andò  dunque  ad  abboccarli  con  vn'altro  vec- 
chio, cglifignificòlapocafodisfattione  c’haueua  hauuto  dal  primo  per 
quella  rifpofla  che  gli  era  fiata  data.  Difse  all'hora  il  vecchio:  Non  fenza  ra- 
gione, e fondamento  t’hd  egli  dato  quella  rifpofla,  fd  d modo  mio , torna  d 
parlargli,  e fagli  iltanza,  che  ti  dica  , che  modo  habbia  tenuto  per  non  effer 
infettato  da  quella  forte  di  tcntationc  , che  forfè  vdirai  qualche  cofa,  cho 
potrà  recarti  confo)atione,8c  aiuto.  Ritornò  dunque  il  monaco, & arriuato 
alla  prefenza  del  vecchio, dille  : Ignofce  mibt,pater,quia  fluiti  fedito»  ditto  tibi 
vale  difeedens . Sed  obfecro  te,  vi  interpreterii  mibi , quomodo  numquam  follicita- 
tus  fts  à /on»C(tf/£we.Pcrdonatcmi,  vi  prego  Padre,  perche  con  voi  mi  portai 
feortefemente,  partendomi  lenza  falutarui;  e fiate  contento  di  dirmi  di  che 
mezzi  vi  fiate  feruito  per  andare  efente  da  quelle  tentationi  carnali. Rifpo- 
fe il  vecchio:  Ex  quo  fattus  funi  Monicbus  non  fum  f Hiatus paneaieque  aqua , oe- 
aue[omno,&  appetitu  horum  quibus  pafctmur,crucians  me , non  permutebar  fentire 
fomicationis fltmitlos . Dopo, che  mi  fono  fatto  monaco,  non  mi  fono  mai  fa- 
tiato  di  cibo,  di  beuanda , ò di  founo , con  cheaffligendo  il  corpo , non  hò 
fentito  ftimoli  di fenfualirà.Prfaj»/o libello  ^.num.T,  i.S.Ambrofioli.i.dc  Vir- 
ginibus:  Cibus,dice,parflmonia,potus  abilmente, docce  vitia  nefeire . E S.Girola- 
moncll'Hpiltola  ad  Demetriadem  de  feruanda  VirginicaccAicc-Pofl  cogita- 
tionum  diligeatijflmam  cautionemieiuniorum  libi  armifumendafunt . E fcriuen- 
doad  Eakochnim,lafciuientcm,<\icc,adolcfcentulxrumcirnemcrebris,  & dupli - 
catis  frange  ieiumjs, rnelius efl flomaebum  dolere  quam mentem . E nel  lib.i. con- 
tro di  Gioniniano,dice  : Efus  camium,&  potus  vini,  ventrisque  faturitas,femi- 
narium  hbidinis  efl . 

cxr. 

DAlla  medefima  tenratione  df  carne  travagliato  vn’altro  monacò  di- 
mandò configlio  ad  vn  vecchio  Eremita.il  quale  gli  dille  fra  falere  co- 
le che  ltette  faldo  nel  buon  propofito , e fe  bene  il  demonio  gli  rapprefenta- 
ua ali’imaginationc brutte  lintafie , nonne  facefse  conto,  & adduceua-, 
l’efempiode’  Madianiti, che  fi  legge  nel  cap.z  f.dcl  libro  de’  Numeri,  li  qua- 
li ornarono  le  donzelle  della  loro  nationr»  c le  cfpofero  in  villa  degli  Ebrei, 
per  farli  cadere  in  peccato,  e fe  bene  poterono!  quello  modo  allcttarli, 
non  poterono  però  far  loro  violenza . Scie  quidfeccrmt  Medianici  Ornaue- 
runt  plus  fuas,  cr  fl  uuerunt  eas  in  confpettu  Ifraelitarun , non  txmen  extorferunt 
ab  aliquibus,vt  mifcerentur  cum  eis . L'cfortò  di  più  ad  occu  parli  nell’oratio» 
ne . Alche  dille  il  monaco  : Padre,  io  non  ne  cauo  profitto , perche  non  in- 
tendendo il  fenfo  de’  Salmi, c delle  oratiooi,  che  con  la  bocca  pronuntio* 
. ..  non 
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non  Tento  diuotione  > ne  computinone  alcuna.  Diflc  all’hora  il  vecchio: 

Non  !afciare  per  quello  d’orare . Quoniam  incantator  virtutem  verborum,qua 
dicity  nefeit;  Sed  ferpens  audit,  & feit  virtutem  eortm,qua  incantantur,  &fubqci- 
tur  incmtanti,&  b umiliai  ur.  Sic,  & nos,  quamuis  ignoremus  virtutem  eorum,  qua 
loquimurMmor.es  tamen  audientes  terrcntur,  atqiie  difeedunt . Anche  l’incanta- 
tore fi  ferue  delle  parole  dell’incanto,  che  gli  fono  ftace  infegnate,  il  lignifi- 
cato delle  quali  non  intende  ; c con  tutto  ciò  elleno  fanno  l’effetto  fuo  ne  i 
ferpenri . Coli  li  demonij,ferpenti  infernali  temono  le  orationi , e le  parole 
fantesche  tu  dici  fcnz’intendcrlc»  efe  ne  fuggono . Telagio  libello  ^.num.}2. 

CXII. 

DV  e monaci  giouani  lafciarono  l’Eremo , & il  monafietio  nel  quale  vi-  Cattiti  ; ; 

ueuano*  tomandoal  fccolo,fi  diedero  alla  vita  licentiofa.  Dopo  qual*  *,.fnìicniJ' 
che  tempo  pentiti  dell’errore  loro,  fecero  rifolutione  di  ritornare  al  mona-  Mcdltluo 
Iterio.efibendofi  à fare  la  penitenza, che  per  lo  peccato,  e per  Io  fcandalo  li  ne  * 

Padri  hau-.ilcro  gindicatod’imporre loro . Coli  fecero*  furono  riceuuti,c 
rinchiufi  in  prigione  per  lo  fpatio  d’vn’anno , e fi  daua  loro  fcarfamente  da 
mangiare, conciofiachc  tanto  il  pane,quanto  l’acqua  fi  daua  i mifura . Era- 
no quelli  monaci  pari  d’età , e di  complelfiqni , e nondimeno  quando  furo- 
no liberati  dalla  prigione , per  effere  finito  il  tempo  della  penitenza,  vnodi 
elfi  apparue  aliai  contrafatto, e magro*  l’altro  bene  llance,  e di  buon  colo- 
re . Interrogarono  adunque  il  primo , come  fc  I’haueffc  paflato  nel  tempo » 
ch’era  flato  chiufo  in  Cella*  che  cola  hauefie  penfato*  medicato . Rifpofe 
egli:  Tromalis  qiuc  feci, panai  in  quibus  venturut  ermi  in  animo  reuoluebim,  & d 
timore adbxferunt offa me.t carni mex . lofpcfiopenfauoallc  miecolpe,  & al- 
l’eterne  pene  delle  quali  peccando  m’ero  fatto  reo,  e quello  penderò  com- 
puntalo, e niello  ha  cagionato  in  me  quefl’effetto,  che  voi  vedete,  nel  cor-  v \ 
po.  Al  mcdelimo  modo  interrogarono  l’altro  monaco  de’ penfieri  che  an- 
dana rauuolgendo  nella  mente  attempo  della  fua  claufura , & egli  rifpofe  : 

Deo  grattai  re  ferebam , quia  eruit  me  de  inquinamento  mundi  buius , & de  futuri 
j acuii  panis, & renocMiit  me  ad  bone  comerfationem  angelicam , & reminifeens  af- 
fidai Dei  ma,  Ut  aber . Io  rcndeuo  gratie  à Dio  , che  m’haueua  cauato  dalle 
bruttezze  del  fecolo*  dalle  pene  dell’inferno, c’haucuo  meritate,  e m’hauc- 
ua  ricondotto  à viucre  quella  Tanta, & angelica  vita  del  monallerio*  ricor- 
dandomi della  benignità,  e mifcricordia  di  Dio  meco  vfata,  me  ne  confola. 
uo,e  rallcgrauo  grandemente . Dice  Pelagio, che  riferifee  qucil’hilloria  li- 
bello ì.nu.ì4.che.Dixeruntfencs:^jeqiuhseft  amborum panitentia  tpud  Deum . 
Giudicarono, che  di  vguale  merito  folleroquclli  monaci  io  quello  partico- 
lare della  loro  pcnitenza*on  tutto , che  vno  di  elfi  fi  fofseoccupato  in  pen- 
fieri allegri*  l’altro  all’oppollo  in  confiderationi  compuntiue , e mefte . Si 
vede  in  quelli  due  monaci  verificato  il  detto  di  Salomone  al  cap.  i j.22 . de  i 
Proucrbij.  ^Animiti gaudens  atatem  fioridam  facit  ifpiritus  triftis  exficcat  olia . A 
mio  parere  fanno  bene  quelli  » che  non  fi  danno  totalmente  in  preda  ad  al- 
cuno di  quelli  affetti, ma  fecondo  la  varietà  de’  tempi*  delle  occafioni  hora 
ddl’vnolìfcruono»  e temperano  l’allegrezza  con  il  timore,  conforme  al 
detto  di  Dauid  nel  Salmo  x.i  l . Sentite  Domino  in  timore , & exultate  ei  cutru 
. tremore , 


Xx  a Vs 


C > fìtti . 
Tcdcìiìo. 
ce . 


Cj  Otti. 
Tenui  io. 
w. 
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CXIII. 


VN  virtuofofolitario  fcntcndofì  follecitate  al  peccato  dallo  fpirito  di 
fcnfualirà  acccfc  la  lucerna»  e (opra  della  fiamma  ardente  tenendole.» 
dita  della  mano»diceua  i fe  Hello  : Qui  taliatgtrntdn  tormenti ; vadunt.  Trota 

ergote  ipfum  ex  hoc  fi  potè;  f ufi  mere  ignem  xtemum . Quelli  che  cedono  alia > 

tcntationc,c  fi  lafciano  perfuadere  dal  dcmonio,che  facciano  il  peccato , fi 
éollituifcono  rei  delle  pene  dell’inferno.  Proua  dunque  prima  feti  bafcul 
l’ animo  di  foftenere  l’incendio  del  fuoco  eterno.  Telagio  libello  5 mm.yt j. 

C.X  IV. 


VN  vecchio  monaco  di  quelli, che  habitauano  nella  folirudine  di  Tebe.  » 
raccontaua  di  fe,ch*egli  era  figlio  d’vn  Sacerdote  de  gPidolf»  e che  ef- 
fondo fanciullo  mentre  flaua  fedendo  nel  Tempio , vide  Satanaflo  » che -co- 
me Prencipc  de’  demoni)  fiaua  quiui  in  vn  trono  affilo , circondato  da  vna 
gran  moltitudine  d’altri  demoniache  come  à fuo  capo,  e Signore  gli  aflìfte- 
uano . Et  ecco, che  viene  vno  di  quelli,  & d SatauafTo  s’apprefenta,  il  quale 
^interroga  doue  fi  fia  occupato,  e che  male  habbia  fatto . Rifpofe  il  demo- 
nio: Iti  illa  Vrouincia  et  am , & fufeitaui  illic  bella , & pertiirbationes  plurima;,  ef- 
fusone; fangttini;  facien; , & veni  nunriare  libi . Sono  fiato  in  quella  tale  Pro- 
uincia  , & hò  commoffi  gli  animi  de  gli  habirarorid  fard  fcambieuolmente 
guerra, mettendo  tutt’il  paefe  fottofòpra»  & in  ifcompiglio,  e facendo , che 
fi  fpargefsC  molto  fangue,e  fono  venuto  d dartene  rageuaglio . E Satanafso 
hauendo  ciò  vdito,  interrogò  quello  demonio , in  quanto  tempo  haueflo 
fatto  quello  ma!e,&  hauendo  intcfo,che  in  vn  mcfc.difse:  Tanto  tempore  hot 
fecifli  i Tanto  tempo  hai  confumato  in  co  fi  poca  faccenda  ? & ordinò»  ch’eì 
fofse  flagellato, come  anco  fece  flagellare  il  fecondo, che  comparue,  il  quale 
in  venti  giorni  hauendo  commofsòburrafche,  e tempefte  in  mare»  haucua 
pofte  d fondo  alcune  naui , onde  molti  huomini  renarono  fommerfi  » & il 
rerzo,  che  in  dieci  di  haueua  turbate  certe  nozze,  onde  s’era  venuto  allo 
mani , e s'era fparfo molto fangne,e lolpofoera flato vccifo.  Finalmente 
comparue  il  quarto, c he  veniua  daldeferto.eriftriuac’hauendoper  lo  (pa- 
tio d’anni  quaranta  tentato  vn  monaco  di fenfualiti  .finalmente !’hauena_» 
fatto  cadere  in  fornicatione . hoc  diabolu ; audicn;  furrexit , & ofcnlatusefi 
<um;tT  tolltns  coronato, quarti  ipfe  habebat > pofuit  in  capire  eius,  et  fecit  eumfibi  in 
ma  fede  confideredicensrMagnam  rem  fortitc;  geflìfli . Ciò  vdito  da  Satanafso, 
s’alzò  dal  fuo  trono,  abbracciò,  e baciò  il  demonio  operatore  di  quello 
maléjlo  fece  federed  canto  di  fe,  e gli  pofe  in  capo  la  Ina  corona , dicendo  : 
Grande  prudenza  hai  fatto.  Telagio  libello  Nonè  marauiglia,  che 

tanto  fliniafse  il  demonio  la  vittoria»  che  quel  demonio  haucua  hauutodi 
quel  monaco,  perche,  come  dice  Abacuc  nel  cap.i.id-  della  l’uà  Profe- 
eia  , erbus  eiu;  clefius , le  quali  parole  apportando  San  Gregorio 
Papa  nel  lib.3».  de  luoi  morali  al  cap.  1 o.  dice  : Tacque  entra 
feeosgaudetrapere , ques  prams , atfordidisaBicmbu;  im- 
plicato; in  imi s fecum  refpicit  yoluntarià  iaccrc  > fti  * 

fuggefiioni;  fu*  dente  conterete  mandata  vi- 
• - tam  fpirit  uali  nifi 

quait.  ' • • 


V Ni, 
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cxv. 


VN  a perfona  ricca  venne  all’eremo  di  Scithì , e portò  feco  molto  da-  Pou_ft» . 

naro  per  diftribuire alii  monaci , c’habitauano m quella  Iblitudine , è - 

di  quella  lua  buona  volontà  fece  confapeuole  il  dacerdotc  dell’ifteflo  tre- 
mo,il  quale  dille  che  li  monaci  non  haucuano  bilogno  di  limofìna.  Ma_» 
perche  egli  non  s’acquictauai  quella  rifpolta,  per  mandarlo  contento  po- 
se tutto  quel  danaro  io  vna  fporra  vicino  alla  porta  della  Chieda»  nella  qua- 
le quando  vennero  li  monaci  per  radunarli  à'  loro  doliti  efercitij  fpirituali , 
diede  loro  noritia  il  facerdote  del  danaro»  che  qiùui  llaua  efpoflo  > annidan- 
do, che  chi  n’hauelde  bilogno  de  ne  piglialTc  quanto  volcua . Qui  opus  habet » 
tollat.  E non  ci  dùniuno,  che  voJctlc  pigliar»  coda  niuna»& alcuni  de*  mo- 
naci ne  anco  vollero  vedere  detto  danaro.Dilfe  all’hora  il  Sacerdote  i quel  . 
benefattore:  Sufcepit  Deus  oblationem  inani,  rade,  & da  illnd  pauperibus.  N.S. 
accetta  la  voflra  buona  volontà»  c Toblatione  delle  limoline,  che  voleuato 
fare  à'  monaci,  ma  giache  elfi  nonne  hanno  bilogno,  nè  le  accettano,  po- 
- cete  diftnbuirle  à‘  poucri . Ciò  veduto , & vdito , rimale  il  ricco  in  gran-, 
maniera  edificato  della  perfettione  di  quei  momcLVelagicffibelh  6. vum.it). 
Odseruauano  quelli  buoni  monaci  il  documento  di  S.  Paolo,  che  fcriuendo 
al  duo  difcepolo  Timoteo  nella'prima  Epillola  al  cap.6.8.di(sc:  Habentes  au- 
tori alimenta,  & quibus  tegamur , bis  contenti  fuma , Se  habbiamo  quanto  et 
bada  per  dodisfare  à’  bidogni  della  natura  con  il  cibo , e con  il  vellimcnto* 
contentiamoci  di  ciò » e non  cerchiamo  nulla  di  più . A che  coda  hanno  à 
fcruire  le  ricchezze  che  vna  volta  habbiamo  àladciare?  T^udus  egreffus  [urti 
de  vtero  matris  me*  >&nudusreuertar  illue,  ììgciìaù  Santo  Giob  nel  capit.1. 
ai.fit  anco  quel  poeta  gentile  didse: 

LiqucndateUust&domus,&  piacene 

V xor,  ncque  barum,quas  ferie,  arborum  • 

y Ila  breuem  dominimi  fequentur. 

11  Patriarca  Giacobdiccua  di  de  Gc  icfi  x8.  io. che  darebbe  flato  contento 
Si  dederit  inibi  Dominus  panetti  aducfcendum,&  veftimentum  ad  veftiendum . E 
Seneca  richiede  da  chi  vuol  cisere  veramente  filododo , e viucre  con  quella 
per fet  rione  morale  ch’egli  indegna,  che  non  dolo  dprezzi  le  dclitie  ma  che  li 
contenti  anche  di  patire  didagio  delle  code  necedsarie . ? {on  ejl  quod  te  nimis 
lauda  fi  contemplerà  aureos  letto*  qua  ejl  enim  vtrtus  fuperuacanea  contemnere , 
prafertim  hominem  pbtlofopl/um  * tunc  te  admirare , cmn  contemplerà  neceffaria  • 
magnani  rem  facili  quòd  viucre  fine  regio  apparata  poffis;  tunc  te  admirabor , 
fi  contemplerà  etiam  fordidunt  panem . Non  fi  può  teucre  alcuno  per  pouero» 
le  non  patidse  dilagio  nelle  code  che  per  Io  mantenimento  della  vita  fo- 
no ncccfsaric . Coli  Salomone  diceua  nel  cap.  jo.8.  de’  Proucrbij  : 

Diurna* , & mcudicitaum  ne  dederis  mibi , fed  tribue  tantum  vi- 
gni meo  neceffaria.  Io  non  vorrei  cisere  ricco  nepouc- 
- ..  ro  » ma  dolamente  hauere  quello,  che  mièue- 

wW-  cdsario  per  viucre.  Siche,  chi  hà  que- 

llo, fecondo  Salomone,  fi  come 
nooèricco,  coliaèQN: 
noe  pouero. 


■ 
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Teautio..  T 'Abbate Hipcrichio  configliaua  che  al  tempo  delle  tentationi  fi  cantaf- 
ni . L fero  hinni  > e Salmi  fpirituali  , per  trarne  qualche  conforto , e folleua- 
Htonì . mento  di  quel  trauaglio . Hymni  fpiritualei  firn  moretuo,  & meditatio affiditi 
Siimi#  fublcuet ponJus  tcntationum  fupcrnenicntium  tibi . Edaua  l’efempio  del  vian- 

dante , che  va  carico  di  qualche  pcfo,  che  con  il  fiio  pigliar  fiato  , fi  pro- 
cura qualche  alleggerimento . Huius  enim  rei  exemplum  maiufeflumvfl  violar 
forcina  alienili s onera  pragrauatui,  fondo,  & rejpirando  oneris,  & vtx  palliatimi 
laborem  miminait.Telagio  libello fettimo  numero  io.  S.  Paolo  fcriuendo  d quelli 
di  Efefo  nel  cap.  f . ip.Efortaua.che  fi  confolalTero  » conforraflcro , & alle-- 
graflero  con  gl’hinnbe  cantici  fpirituali,  che  hanno  virtù  di  fgombrare  dal- 
. l’animo  li  penfieri  noiofùc  melti,  c le  tentationi . Impietrimi  Spirita  Sondo  lo- 
fjucntcs  vobifmctipfoi  in  pfalmis,&  hybmii,&  canticii fpiritualtbus,  contante s,  & 
pfallcntcs  in  cordimi s veftris  Domino, &c.  Il  canto  fpirituale  hd  virtù  di  mitiga- 
re gli  affetti, di  comporre  l’animo, e di  muouerci  diuotione,come  lo  teisti- 
ca di  (e  Sant’Agofiino , il  quale  nel  libro  nono  delle  confefiioni  lafciò  fcritte 
le  feguenti  parole  : Quantum  fieni  in  bymni , et  cantica  tuis  fatue  fonanti s Eccle- 
fuc  tux  vocibus  commotus  ? acritcr  voces  illx  mfluebant  attribuì  meis , et  xliquabo- 
tur  verità s tua  in  cor  menta  ,et  ex  ea  xfluabat  inde  affedus  piotati s , et  cttnebane 
tachrymx , et  benè  mibi  erat  cum  eii . Nel  libro  primo  de’  Rè  al  cap.  1 6.  hab- 
biamo , che  Saule  Rè  d’Ifraelc  era  t rauagliato  dallo  fpirito  maligno , e che 
toccando Oauid lafua cetra,  reilaua follcuato  il  Rèda quella molcftia , che 
riceueua  dal  demonio . Igitttr, dice  il  Sacro  Tcfto,  quandocuniquc  fpintus  Do- 
mini maini  arripiebot  Saul,Dauidtollebat  cubar  am, et  pcrcutteb.it  manti  fua , et  re- 
focillabatur  Saul,  & leuìui  babebat;  recedebat  enim  ab  eo fp  tri  tur  maini . Non  c’è 
dubbio,  che  la  mufica  ha  forza  grande  di  quietare  le  pafitoni  dell’animo , e 
♦ del  corpo;  fi  come  le  trombe, *e  li  tamburridi  rifuegliarc,  commouerc , & 
accendere  le  medefime  j’e  confcguentemence  giouà  la  mufica  i tranquilla- 
re la  commotione  dell'animo  cagionata  dal  demonio,  il  quale  fi  fcruc  delle 
pafiloni , e della  commocioue  de  gli  humori , per  agitare  maggiormente-» 

_ l'animo  già  perturbato,  ccommolfo  . 

. :r  : *.>:  j:  CX  V II-,  , : • .< 
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Tedio.  religiofo,maflime  fe  la  profcflìone  fua  è di  vita  folicaria,  deue.procura- 

Patieoza . 1 re  di  vincere  il  tedio,  che  fi  proua  dallo  fiate  lungamente  in  Cella.  Fa- 
Ferfeueia*-  ceua  fauia , e rcligiofamentc  quelMonacodcl  qualefcriue  Pelagio  libello  7. 

**  • cap.  17.  il  quale  fentendofi  (limolare  auanti  tempo  dalla  fame  cagionata.. 
Ouo*  dal  rincrcfcimento  dello  (lare  lungamente  folitario  in  Cella , ingannaua  fa- 

lutcuolmente  fe  fiefio,  pattando  da  vna  occupatione  all’altra,  finche  vernile 
l’hora  legitima  determinata  per  il  pranfo . Prcparaua  prima  alcune  foglie 
di  palme  per  tcffcrc  fporte,  ò ftuore,  poi  merteua  mano  al  lauoro,  c fe  l’ap- 
pctito  di  mangiare  gli  daua  noia,  diceua-à  fc  flcffo  : Orsù,  rcllano  ancorai 
quelle  poche  palme  tagliate, e preparate, mettianle  in  opera,  c poi  mangie- 
remo. Finito  quello  lauonJt»diocua  : Leggiamo  vii  poco  de’  Sacri  libri  pri- 
ma di  mangiare, c finita  la  Icttienc  alPiftdlb  modo  diceua  : Diciamo  alcuni 
Salmi , li  quali  quando  haueremo  fpediti  piglieremo  il  cibo , c con  quelle.» 
virtuofe,  c varie  occupationi,  Se  cfercitij  ingannaua  la  fua  fcnfualità,  c la  co- 
•-  V'  f : Uriti- 
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ftringeua  d non  anticipare  l’hora  debita*  folita . Vn’altro  , come  nell’iflcf- 
fo  luogo  al  num.jo.riicrifce  Pelagio, s’affligeua  che  dando  in  Cella,  la  men- 
te andaua  qua,  eli  vagabonda . A quedo  Monaco  diflc  vn  vecchio  pratico 
con(olandolo,che  fiefle  di  buon'animo,  e perciò  non  fi  tribolane,  & appor- 
tò vna  fimilirudine  bada,  ma  atta  ad  cfprimerc  il  documento , che  volcua_, 
largii . Tu,  dille  ,fede  in  Cella  tua , & cogitationei  iterum  venient . Sicut  enimfi 
afina  ligatafit,pullus  eius  vagatur,&  cuna  bucatane  illue,  femper  autem  ad  ma- 
tterà f u.m  reucrtitur  vbiaimque  terit  : ita  erunt , & cogitaticela  eius , qui  propter 
Deum  t oli  rabihter  in  Cella  fua  refederit.quia  et  fi  ad  modicum  natant , fed  iterum-, 
ratea  untar  ad  eum.  Sta  faldo  nella  tua  Cella,  e fe  bene  la  mente  vd  per  vari] 
penfieri  vagando, alla  fine  con  la  perii  ueranza.c  con  il  buon  habito  sonde- 
rà auuczzando  aitare  raccolta.  Coli  1’afina  Iti  legata  nella  dalla,  & il  polie- 
dro vd  qud.e  là  (correndo,  c faltollando,  ma  finalmente  alla  (ua  madre  fi  ri- 
conducc.San  Ciprianoncl  fcrmonedcorationc  Dominica,  riprende  quelli, 
che  per  loro  negligenza  fi  lafciano  rapire  dalle  diftrattioni  al  tempodell- 
oratione . Quxfegnitia  ejl, dice, alienati, & capi  ineptis  cogitationibus,  & prof*- 
nif  cum  Domnium  deprecarli  i Qua  fi  fu  aliud  quod  magis  debeas  cogitare , quarti-, 
quod  cum  Deo  Inquarti.  Quomodo  à Deo  audin  pojlulas , cum  te  ipfe  non  audias  { 

Vii  ejje  Deum  tui  memorm  cum  rogai , cum  tu  ipfe  memor  tui  non  fui  CoR  dice 
quedo  Santo  Padre , & hà  ragione , fe  parliamo  di  quelle  diftrattioni  cht* 
fono  coìpeuoli , perche  l’altrc  che  c’ingombrano  la  mente  fenza  che  fe  n’- 
accorgiamo, meritano  più  todo  compadrone*  che  riprenfione . 

CXVIII. 

Die  t v a vn  vecchio  Eremita,  che  non  delie  il  religiofo  fcandalizarfi.ne  Peifeuei?- 
tralafciarc  il  buon  propofito  di  (cruire  d Dio,c  di  perfeuerarc  nella-,  m. 
fua  vocationc,  ancorché  vegga,  che  alcuni  intepiditi  ritornano  al  fecolo » e Eferopio. 
fi  (eruiua  della  Icgucntc  finiÌJitudine . Intatti debet  Monachili  canei,qui  venan- 
tur  lepore,  & ficut  vnni  ex  eu  vìdem  leporem  infequitur,  ceteri  autem  tantummo- 
do cancm videnteicurrentcm,  aliquamdiu cum ipjocurrunt , pofiea vero laffan tei  « 
pojl  fe  reuerluntur  ; Soliti  autem  ille,  qui  vidi t leporem fequiiur  donec  compreben- 
datyuc  impedilur  ab  intentarne  curfut  fui  propter  ilio! , qui  poflfe  rcuertuntur,  fed 
ncque  de  precipitili, ncque  de  fluii, ncque  de  vepribui  cogitali!, fed  in  fpinas  aliquo- 
lict  inameni  raditur , & pungitur , & non  quiefeit,  donec  comprehendat . lta,& 
Monachili, vel  qui  Dommum  Cbrifium  qiutrit,  cruci  indefmenter  intenda , que  oc- 
currant  fcandala  omnia  prxteriem  donec  ad  Crueifixum  perueniat.  Deuc  il  Mona- 
co fare  quello , che  fa  vn  cane  da  caccia,  il  quale  hauendo  feoperta  la  lepre , 
la  fegue  lenza  fiancarli, c per  felue,e  per  macchie,  c per  fpiue,  finche  ne  fac- 
cia preda*  non  fa  come  altri  cani, clic  non  l’hanno  veduta,  ma  corrono  edi 
ancora  per  qualche  (patio  di  luogo , vedendo , che  quel  primo  cane  corre- 
ua,c  poi  addietro  fi  ritornano . Coli  chi  comincia  d correre  per  la  via  dello 
fpiritOjdcuc  fenza  fiancarli  continuare  la  traccia , infinche  faccia  preda  del 
fommo  bene,  che  con  la  vira  religiofa  andiamo  cercando . "Pelagio  libello  7. 
w.3  5.  Li  cani  quando  hanno  fencito  l’odore  della  faluaticina,  e l’hanno  anco 
veduta,  corrono  con  grande  velocità  per  pigliarla  : Coli  l’anima  deuota-, 
eurru  in  odorem  vnguentorum  Domini . Cane.  1 ,4.Subito»chc  (ente  la  fragranza  * 

dellevirtùChrifiianc,  che  fono  nel  Saltatore,  ne’  Santi,  ene  glihuomini 
perfetti,^  defiptt  illi  omnii  caro,  ogni  delitia,e  comodo  moudano . 
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* , J ;u  exix. 

ri  ssgn  a va  n o li  Padri  dell’Eremo  vna  principaliffima  , e veridìraa_i 
dottrina,  cioè»  che  non  fi  faccfle  rifolucione  alcuna  mentre  l'anima  è da 
qualche  pafiionc  perturbata^:  agitata,  non  di  mutatione  di  luogo»  ne  d’al- 
tra cofa  di  qualche  momento.  Cofi  lo  riferifee  'Pelagio  libello  7.num.}2.  con 
le  Tegnenti  parole.  DicebantTatres:  S t libi  contigerit  tentano  in  loco  in  quo  habi- 
tus mn  deferas  locum  in  tempore  tentationis  ; quia  Ci  deferucris,  quocumque  perre- 
xeris,  ante  te  inumici  quoJ  fngiebas  ifed  patiens  eflo  donec  tentatio  tranfeat , ne  di- 
fettiti tua  alifsfcandalumfjciat , & ne  forte  alijs , qui  circa  locum  ipfum  babitant , 
tribuUtioncm  ingerat  difccffio  tua.  La  buona  rifolutione  in  qual  fi  voglia  ne- 
gotio  dipende  dalle  coniiderationi  prudenti , che  d quella , òd  qucll’altra-. 
parte  c’inclinano.  Hor  quelle  conudcrationi  ònon  vengono  in  mente  di 
chi  è appadìonato,  o ralmente  ofeurate»  clic  non  fanno  l’cfFetto,  che  fi  pre- 
tende . Impedii  ira  animum  ne  poffit  cernere  vcrum>Si  il  medefimo  operano  T- 
altre  paflioni.che  però  conuiene  affettare  che  l’animo  non  fia  ingombrato 
da  quelli  difordinati  » e vitiofi  affetti,  fc  vogliamo  accertare  nella  rifolutio- 
ne,,.c^c.^ai?°Per^lrc*  C he  fc  nell’ifteflo  atto  del  deliberare  ci  Tentiamo 
dall’inclinatione  naturale  rapire  ad  eleggere  quello , che  forfè  non  ci  con- 
uienc, facciamoli  refiilenza,  per  non  edere  ingannati . Di  quelle  vacche»  le 
quali  tirauano  il  carro,  fopra  del  quale  era  l’Àrea  del  Telia  mento , che  do- 
ueuacondurfi  in  Beth  fames , dice  la  fcrictura,  ch’andauano  dritto,  fenza_» 
piegare  d quella, ò d qucil’altra  partc,con  tutto  c’hauedero  li  vitelli,  à’  quali 
aauano  il  latte,  e fi  fcntilTero  rapire  coli  dall’aft'etto  naturale,  ma  vna  forza 
fopranaturalc  faceua  che  tirafsero  dritto  verfo  il  luogo  doue  per  voler  di- 
urno era  per  collocarli  l’arca . lb  int  aiitcmindircttum  v ieesper  viam,  qua  du- 
cit  Betb-famcs,  & itinere  vnogradiebaiitur  pergentcs,  & mugientes , & non  decli- 
uabant  ncque  ad  dexteram, ncque  adfiniflram Coli  leggiamo  nel  primo  libro 
de’  Rè  al  c.d.Bcth-famcs>r<z/à  del  Sole, alla  quale  noi  pretendiamo  con  l’aiu- 
to diuinod’arriuare,  cioè  d quella  cafa  del  Sole,  che  mai  non  tramonta  . 
Non  pieghiamo  dimqne  ne  d quella, ne  d quell’altra  parte,  ancorché  colà  ci 
volefle  rapire  la  palfione^c  ii  fenfo  mugghi,  e gema,  ma  collantemente  ab- 
bracciamo,& eleggiamo  quello»  che  detta  la  retta  cagione . 

cxx. 


LI reh’giofi che  nella  vocatione loro  fono inflabili»  òche  vogliono  fpef- 
fo  eia  vn  Monallerio  paflare  ad  vn’altro,meritamcnte  fono  biafimari , 
c non  pocodanno  recanoa  fcflcfii.  Diceua  vn  vecchio  Eremita:  Sicutarbor 
fruttificare  non  poteflfi  /opini  trans fcratur  ;ficnec  Monachili  feequenter  mìgrans 
poteji  fruttificare.  Si  come  l’albero  non  à frutto , fefpcflòda  vn  luogo  ad 
vn’altro  fi  trafpianta;  cofi  nc  anche  i!  Monaco, che  è inllabilc.  c non  sd  (tare 
fermo  in  vn  luogo»  non  fard  frutto  fpirituale  /Tciagio  libello fettimo  num.^6. 
Quella  (leda  fimilitudine  dell’albero  trafpiantato  adopera  Seneca  ncll’Epi- 
flola  feconda,  mentre  dice  : Ex  bis , qux  mibi  fcribis , ex  bis  qux  audio  » bònton 
fpem  de  te  concipio . 7{pn  difeurns , nec  locorum  mutai ionibits  inquietarti . jiegi 
animi  ifia  iattatio  ejl . Tr imitili  argumentum  compofitx  mentis  exijhmo , pofl e con- 
fiflere,  etfecum  morari . Hufqiiam  ejl,aui  vbique  cjl . Inpercgrinatione  vitama- 
gentibus  noe  eucnit,vt  muliabofpitia  babeanbnuli  osami  alias , 'Non  prode/  cibali 
, nec 


Del  P.  Menochio . Parte  III.  *9? 

tue  torpori  accedi t,  qui  fiatim  fumptus  cmittitur . Njbil  aquèfarihalem  impedii  * 
quarti  remediorum  crebra  mutatio . Non  venit  vulnus  ad  cicatricem , m quo  medi- 
camento tcntantur . *K°n  coalefcit  pianta , qua  fatte  transfertur . Njhil  tam  vti- 
leefly  quod  intranptu  profit . Vn'altro  detto  ritcrifc»  Pelagio  al  num.  37.fr- 
gucnte,d’vn’Abbare  al  quale  hauendo  detto  vn  monaco  a’cfserc  tentato  d’- 
iftabilird,  e di  nuitationc  di  luogo,  rifpofe:  t'ode  , & fede , & da  porteti  celi * 
tua  corpus  tuum  iti  pignoro,  et  noti  exeas  indei  cogitationem  autem  tuamdimitte , 
cogitet  quantum  volt,  tantum  non  eijcias  de  cella  tua  corpus  tuum . Sti  fermo,  e 
coftante  nella  tua  cella,  & imaginati  d’hauere  fatto  con  li  muri  di  efsa  vn_, 
contratto,  c confegnatoli  il  tuo  corpo  in  pegno , che  però  non  puoi  con- 
trauenirc  à quefta  tua  obligatione,  e fc  la  tcntat  ione  ti  follccira,  c t’incalza, 

Jafcia  ch’ella  fcrepiti  quanto  vuole,  ma  tu  fra  faldo , e non  abbandonatela 
tua  cclla.Dice  Salomone  nel  capMo^.dcH’Ecclefiaftc  : Si  fpiritus  potcjìatim 
babau  is  afeenderit  fuperte,locum  tuum  ne  dimi  ferii  quia  curatio  faciet  teffare  pec- 
cata maximoto  lo  fpirico  maligno  per  diurna pcrmiflione  haucrd  potere d- 
afsalirti.e  combatterti  con  le  metcntationi.foggcrendoti  mutationc  di  luo- 
go, ò di  maniera  di  viuere,  ftd  faldo  nel  tuo  pòfto,  c non  ti  lafciar  vincere* 
oaH’ifcabiliti , perche  quefta  cura  è follecirudine  di  non  ti  lafciar  rapire, 
dalla  tentatone,  farà  cagione  che  tu  fchiui  molti  mali  incontri,  e pericoli, e 
peccati  graui,  nc’  quali  altrimenti  facendo  tu  incorrcrcfti . Quefta  labilità 
e in  molti  luoghi  raccomandata  daS.Paolo,  che  nella  prima  Epift.  ì quelli 
di  Corinto  al  cap.  1 f . 58.dice:  Fratres  mei  diletti  flabiles cflota , & immobiles  » 
abundantes  in  opere  Domini  fempcr . E nell’Epifr.  1 .ad  Thcfsal.al  cap.4.1 1.R0- 
gamus  vos  fratres  vi  opcram  detis  vt  quieti  fitis , & vt  veflrum  negotium  agatis . 
Gratiofamentc  ingannata  (e  ftcfso  vn  monaco  tentato  di  queft’iftabilità,  il 
quale  ogni  fera  faceua  vn  faftcllo  delle  fue  robicciuolc , come  fe  volefse  ab- 
bandonare la  cella,  & andarfene  altroue,  c quando  era  vicino  d notte,  dice- 
ua  à fe  ftcfso  : Orsù  reftiamoci  qui  quefea  notte  ancora , dimani  potrò  piti 
commodamentc  partire.  Quando  poi  era  venuta  la  mattina, diceua:  Stia- 
moci qui  ancor  tutt’hoggi  per  honore  del  Signore.  Quando  fiebit  vefpere  di - 
cebat  in  feipfoiCraflina  bitte  difeedo.  Et  mane  dicebat:  extorquemus  ànoblshtc 
fiore  & bodie  propter  Dominion . Cofi  andò  combattendo  fecoftefso  per  Io 
fpatio  di  notte  anni,  in  capo  de’  quali  reftò  libero  da  quefta  tentatione  d’if- 
tabilità.Pe/*tg/o  citati  nu.29. 

CXXI. 

VN  monaco  vinto  dalle  difficultd  che  porta  fecola  vita  regolare, e reli-  Puffllini. 
giofa,  c trafporrato  dalla  tentatione , e cadde  in  ptifillanimità  tanto  miti . 

t rande,  che  quafi  affatto  difperaua  di  poteri!  rimettere  nella  buona  firada 
ella  virtù,  e Ipogliarfì  de’  mali  habiri  contratti.  Hcbbc  con  rutto  ciò  per 
bene  di  dar  conto  dello  ftato  Tuo,  cdelladifpofitione  dell’anima  fua  ad  vn_» 
antico,  e prudente  monaco,  il  quale  gli  rifpofe  con  la  Tegnente  parabola., . 

Eù  già  vn  certo  padre  di  famiglia  c’haucua  vn  podere , clic  per  molto  tem- 
po non  era  flato  coltiuaco,  onde  era  pieno  di  lpine,e  d’vrtiche,  e molta  fa- 
tica ci  voleua  per  purgarle . Hor  egli  ordinò  ad  vn  fuo  figlio,  che  mettefse 
Umano  all'opera,  e procurafse  di  nettarlo  bene  in  tutte  le  fue  parti,  accfo- 
che  fi  potcfse  fcminarc, c trarne  qualche  frutto.  Andò  il  giouane  alcune 
volte  per  dar  principio  à (terparc  le  vrtiche , c tagliare  lefpine  che  ingom- 
brauano  il  terreno»  ma  fc  gli  rappre  Tentò  alla  mente  quefeo  negotio  per 


Patitoti. 
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tanto  difficile»  che  sbigottito  non  fece  nulla . falsati  alcuni  giorni  venne  0 
padre»  à vili  tare  ilfuo  podere,  e vedendo,  che  il  figlio  diffidando  di  buon  f 
luccefso  era  affatto  difanimato,  prefe  à dirgli:  figlio  mio»  io  non  voglio  da 
re  gran  cofa,  che  fuperi  le  tue  forze  ,mi  balla  » e farò  contento  di  te, le  ogni 
giórno  disboscherai  tanto  di  qucfto  terreno»  quanto  occuparebbc  il  tuo 
corpose  tu  vi  flcffi  fopra  d giacere . Paruc  al  gionanc  » che  il  padre  non  vo- 
Jefsc  da  lui  cola, che  fare  agcuolmente  non  potefle,onde  s' accinle  al  lauoro> 
che  per  pochi  giorni  continuato  purgò  perfettamente  quel  campo.  Ap- 
plicaua  poi  i!  vecchio  la  parabola  a fuo  pt  opolìco,  e diccua  : Et  tu  ita,fratcr, 
patti  atim  operare  > & non  dejiaas , et  Deus  per  grattini  fuaw  rejiituet  te  itcrutru 
primi  ordini  tuo . Fd  tu  il  medefìmo  nella  colturd  deH’anima  tua,  vd  d poco  i 
poco  ripigliando  gli  efcrcitijdi  vimine’ quali  t’adoperaui  quando  pigliarti 
i’hab'ito  monacale , c Dio  ti  farà  grafia  di  rerticuirti  a quel  buon  ftato , nel 
quale  all’hora  ti  trouaui.  Velario  hb.y.nionqo.Vcdi  il  Rodrigucz  nel  primo 
tomo  trattato  7.cap.7-doue  parlando  ddl’eiamc  della  co.'cienza , e del  mo- 
do, che  dobbiamo  tenere  per  cftirpare  li  nortri  viti},  c mali  habici,  daque- 
ilo  mcdefìino  documento , c lo  fpiega  con  la  lìmilitudinc  dell’inférmo,  che 
ha  naufca»&  auuerfioneal  cibo,c  dice  coli . AH’infcrmo,chc  Ila  connaufca» 
li  dà  il  cibo  d poco  a poco,  acciò  nonrtririridal  mangiarlo,  perche  fe  gli 
fofse’potto  alianti  tutt’il  pollo, gli  parerebbe  troppo  difficile  l’haucrc  d mà- 
giare tanto,  ma  fe  ne  taglia  vn  poco,  c fc  gli  porge , Cfc  il  rcllante  fi  tiene  da 
parte,  & d quello  modo fegli  fd  mangiare  tanto,quatu’egli  ha  di  bi  (ugno. 
Coli  dice  quell’Autore, ch’aggiunge  altre  cofc  d quello  propofito . E non_. 
fìa  niuno.che  ftitni  » che  procedendo  in  qucfto  modo  fi  camini  d parto  trop- 
po lento  nella  via  dello  lpirito,pcrchc  coinè  dice  Tomafo  de  Kv  mpis  nel  li- 
bro primo  cap.i  i .de  imitarione Chrilli , non  fd  pocochi  ogn’anoo  pcrfec- 
tamente  s’ancnda  da  qualche  vitio,  ò ma!  hab  to  c'haueui . Siontnì  anno 
munì  vitium  extirparcmustitò  viri  perfetti  ejjicenmur . Hcfiodo  Poeta  Greco 
nel  primo  libro  operum»  &dicrum,  parlando  del  modo  d’accumular  ric- 
chezze» diccua 

ti  yàp  Kttj  o/aiVpir  iwìepUKfe" Kenuìuo , 

Kttì$*;*Ì7oòi?f<>i<,7a%i*!i4ÌytiKÌri yirufa.,  . . 

' T^tiufivel  mjdtttm  nuJicoaddiderts , ...  , 

, fiet  magniti  Cumitlus . 

cxxir. 

Ì7N  vecchio  Eremita  habitaua  nella  folitujine  della  Tcbaide  dell’Egic- 
V co,  &haueuavn  difccpolo,  ch’egli  andaua  ammieftrando nella  via 
dello  fpiriro  , equeftolì  faccua  la  fera  particolarmente  atlanti  d’andare  à 
ripolare.  Horvna  volta  auncnncche  il  buon  vecchiotti  oppreflò  dal  fon- 
no,  e per  lungo  tempo  rtetteafpettandoil  difccpolo , che  il  fuomaeftro  lì 
rilucgliafse»c  ben  fette  volte  fece  relìllenza  d quello  penfiero , tacciandolo 
da  le  come  fe  fofce  tentationcdcl  demonio . Finalmente  il  vecchio  fi  rifeof- 
fe  dal  fonno,  & al  fuo  difccpolo, dille  : r fatte  modo  non  dtjcefijìi  i Sei  qui  an- 
corai non  fei  ito  d dormire?  Quare  me  non  excitafli  ? Perche  non  m’hài  fuc- 
gliato?  Rifpofe  il  gioua  ie  : Non  hò  voluto  dami  noia»  c coli  fono  ftato  fin- 
nora  allettando  • Rccicaro  ìodunque  certe  orationi  al  folito  , e l’vno,  e> 
l’altro  n pofe  à dornurc . Et  ecco , che  al  vecchio  ffi  rapprclcntata  quelli 
av*  " vifio- 
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nifione . Vedeua  vna  bella  danza  rifondente,  & in  ella  vn  trono,  fopraJ  — 
del  quale  erano  fette  corone . Domandò  il  vecchio  per  chi  fofsero  prepa- 
rate cofe  tanto  belle,  e fagli  ri (nodo  chelaftanza&iltronoeranoappa- 
recchiteperlodifccpolofuo,  daini  meritate  con  l’ordinaria  fuavitarcli- 
giofa , c che  le  fette  corone  erano  pure  del  mede-fimo  guadagnate  tutte-» 
quella  notte . Quando  il  vecchio  fa  rifacgliata,  chiamò  a fc  il  difcepolo , e 
lo  pregò  che  volcfse  dirgli  in  che  buon'opera  fi  fofse  in  quella  occupato.  He 
egli  rilpondeua  di  non  faperc  d’hauer  fatto  cofa  alcuna  che  fofse  di  confi- 
deratione  in  tutto  quel  tempo.  Ignofcemibi,  poter  qnia  nibilfeci.  Perdona- 
temi, Padre,  perche  io  non  sò  d’haucrne  fatto  cofa  alcuna  buona,  e fc  lo  fa- 
peifi  non  la  terrei  celala  i voi , che  fetc  mio  Padre , non  fi  contentò  il  vcc- 
chio,  ne  fi  quietò  i queda  rifpofta , e rinouò  l’iftanza , che  prima  fatto  ha- 
ueua.  All'hora  il  gioitane,  ripcniando,  c rammentandofi  quello , ch'era  paf- 
fato.difse:  Ignofce,  mibi , poter,  nibil  feci , nifi  tantum  ejuod  compiti fus  finn  mota 
ctgitotionum  mcarum,  vt  dìfccdcrcm,  & domirem fepties , fed  quio  à te  dimijfus 
fecundim  confuetudinem  non  fuerom,  non  receffi . Perdonatemi  di  grafia , pa- 
dre, che  con  verità,  e finceritd  vi  dico  di  non  faperc  che  cofa  buona  io  m - 
habbia  fatto  in  quel  tempo, fe  non  fofse  forfè,  che  fei,  ò fette  voice  fui  incal- 
zato dalla  tenratione , che  mi  (timolaua  à partirmi , alla  quale  feci  reniten- 
za, e non  volli  andarmene , perche  voi  m’haucuate  dato  la  lolita  licenza , c 
benedittione.  Quindi  intefe  il  vecchio  comchauefse  quelle  corone  gua- 
dagnate il  fuo difcepolo , al  quale  non  difsenulia  della  vifione , perche  non 
fe  n’infuperbifsc,  ma  ad  altri  la  palesò  fecondo  le  occafioni . Telagio  libr. 
f;numer .43. 

CXXIII. 

Racconta  il  medefimoPelagio  citato  al  nu.46.  che  vn  virtuofo  po-  Pirlenu 
ucro  crad  tanto  grande  mefchinitd  ridotto,  che  altro  non  haueua_*  Pouerti. 
che  vna  finora,  nella  quale  al  miglior  modo,  che  porcua  s’inol  tratta,  per  ri- 
pararli dal  freddo  della  notte,  e con  fingolar  patienza,e  compofitione  d’a- 
nimo, anzi  con  rendimento  di  gratied'Dio  toleraua  quefio  fuodifagio , & 
vdiuanoalcuni  che  l’ofseruauano,  mentr’ei  diceua  Gratin  ago  tib:,  Domine  ; 
quanti  fune  modo  in  cu  folio , qui  etiom  in  ferro fedent , aulpedes  bobent  intigno 
conftrifios  ego  autem  velut  Imperotor  fum,  extendes  pedes  meos,  & vbi  voto  am- 
bulo. Io  vi  ringrazio,  Signore  de’  benefici^  c gratie  che  mi  fate.  Quanti  fo- 
no hoggidi  prigioni  in  varij  luoghi, c’hanno  li  piedi  ne’  ferri  ò in  ceppi,  & io 
fono  libero,  e Iciolto,  come  vn  Imperatore  e polso  andarmene  fenz’impe- 
dimento  qud,  e là;  come  più  mi  piace . Coli  diceua  quefeo  poucro  ad  imi- 
tationc  del  quale  chiunque  ha  qualche  trauaglio  può  confolarfi  con  qual- 
che buona  confiderarione,  quale  è quefia  di  fare  paragone  di  fc  con  altri , 
che  fi  trottano  in  ifrato  peggiore,  c fono  afflitti  da  mali , che  molto  più  dif- 
ficilmente fi  pònno  fopportdrc . Tutte  le  miferie  di  quefia  vita,&  ogni  ma- 
lti dice  Epiteto  nel  fuo  manuale  al  num.  5 8.  hanno  due  manichi,  deliro,  c fi- 
fiiìlro,  c contitene  che  l’huomo  moderato,  c prudente  s’ingegni  fempredi 
dar  di  mano  al  manico  deliro,  pigliando  in  buona  parte  quella-  trauer- 
fia  , cheli* offende.  Edàl’efempiò»  dicendo:  Vn  tuo  fratello  t’hà  fatto 
torto,  onero  t‘ha  detto  vn  ingiuria,  nomi  rammaricare  penfando  all’in- 
giuria, ma  più  tolto  confiderà  ch'egli  è fratello  tuo,  allcuato  tcco,  che  dcui 
amare,  che  coli  piglierai  il  manico  buono.  Omncsrcs  duos bobet anfas , 

alte- 


700  Dell'Hiftora  Miscellanea  Sacfa 

alteram  qua  ferri  pofsir, alterarti, qua  nonpofsit.  Fraterni  iniurius  fit , ne  eum  md£ | 
cupies,quòd  fcilicet  efl  iniurius, hoc  enim  eius  anfa  efl, qua  ferri  non  pofsìt ; Sed  inde 
mvis , quid  fir ater  efl,quòd  team  cducatus  » atque  ita  inde  eum  capies,  vndeferri 
pojsit.  Coi!  dice  qucito  filofofo  .Vedi  abbailo  il  Paeagrafo  190.  • 

CXXIV. 

v «"io..  T 7N  Monaco  giouane  parlaua  affai  di  fe  > e de'  buoni  propoflti  c’haueua 
rii.  **  ' * V fatri,al  quale  dille  l'Abbate  Teodoro  : ^tdbuc  nec  tibi  nauem  muenìfli, 
Hiimilii . nec  fifa  tua  in  ea  pofuifli,nec  navigare  cxpifli , <*r  iam  h illa  ciuitate  imi  difpone- 
bas,  peruenifli . Cum  ergi  prius  opcratus fueris  rem  de  qua  loqueris , rune  ex  ipfa  re 
loquere.  Non  hai  ancora  trouato  valcello  Copra  delquale  tu  poiTa  imbarcar- 
tùnc  Copra  di  c ito  hai  caricato  le  tue  robbr,  eia  tua  mercantiate  hai dato 
principio  alla  nauigationc>  e con  tutto  ciò  tu  parli  di  te  magnificamente.»  > 
come  fe  gii  il  tutto  foffe  fatto.  Afpetta digradai  parlare  di  roteila ma- 
niera, quando  hauerai  polla  la  mano  all'opera » e fatto  conforme  d i buoni 
proponri.'Pe/jgio  libello  8.»»m.8.Diceua  Epiteto  citato  nel  Paragrafo  di  io* 
pra  al  num.ei.  che  conueniua  fuggire  ogni  forte  d'oftentatione.  Velini  in 
conmuto  ne  die  quo  patto  oporteat  comedere,  fed  comedo  vt  oportet . Se  ti  trouerai 
in  vn  conuito  > non  deui  decorrere  della  temperanza  nel  vitto , ma  con  tal 
mifura.e  temperanza  pigliare  il  cibo»  che  con  li  fatti»  e non  con  le  parole  tu 
infegni  quello, che  conuiene,  & aggiunge  : Oues  non  herbam  euomentes paflori- 
busoflendunt  quam  tucomederim  , ‘fedctbum  intus  concoquentes  veliera  extra  fe- 
runt,  & lac,  & tu  igitur  ne  fpeculationes  oftenta,  fed  ex  bis  concottis , opera . Le> 
pecore  non  moltrano  d’ pallori  loro  quanc'herba  habbiano  mangiato»ca- 
uandofela  dallo  Uomaco;  ma  digerendola  > e conuertendola  in  propria  fo- 
ftanza,  inoltrano  con  l’abbondanza  della  lana*  del  latte  » quanto  bene  nei 
prati  fi  fiano  pafeiute . 

cxxv. 

AN  d ò vn  certo  Monaco  d ritrouare  l’Abbate  Serapione  * dal  quale  fti 
riccuutocon  dimollrationi  di  molta  caritd',  & inuirato  d far  oratio- 
fiou . ne»5c  d lafciarfi  lauare  li  piedi,  non  acconfenti  ne  all’vno,  né  all'altro  dicen- 
do d’elTere  indegno  di  riccucrerant’honore.  Dopo  di  quello  lo  rillorò  il 
vecchio  con  il  cibo, e con  piaceuole  maniera  prele  d dirgli:  Fili,ft  vis  profice- 
re, permane  in  Cella  tua, & attende  libi  ipfi,&  operibus  mxnuitm  tuarum,  non  enim 
tibi  tantum  procedere  expedit,quantum  federe . Figlio  mio,fe  volete  far  profic- 
'to  nella  virtiì , e nella  perfctcionc  monadica,  llatcucne  nella  vollra  Cella,  & 
attendete  alle  vollre  diuotioni,  & elcrcirijfpirituali  » come  anche  à i lauori 
d’opere  manuali , perche  al  certo  ciò  ri  (ard  più  vtile , che  non  é l’andare-* 
qua, c là  vagando  per  la  folitudine.  A queft’auuifos’alcerò  aliai  il  Monaco» 
e non  potè  dilfimulare  la  commotione  dell’animo  fuo;ilche  vedendo  l’Ab- 
bate Serapione, difie  : Vfquc  modo  dicebas,pcccator fum,&  accufabaste  ipfmtLt 
tamquam  indignimi  tam  viuere,&  quia  te  cum  ebaritate  moniti  » ita  exaceroaride- 
buiJUi  Si  enim  renerà  burniti!  vis  effe, qua  ttbi  ab  alio  imponuntur , difee  portare  vi- 
riliter,&  non  odiofa  verba  eff under c tibi  ipfi  « Voi  diceuate,fono  peccatore,  fo- 
no indegno  di  viuerc , c cole  limili  ; e con  tutto  ciò  perche  vi  hò  auuifato 
con  canta  vi  iete  tant’alterato . Se  vera , e realmente  volete  e fiere  humile» 
tolerate  con  patienza  cofe,  che  da  altri  per  voltro  abbaiamento  vi  faranno 

dette. 
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dette.  & afteneteui  dalle  affettate  hutniliationi, quali  fono  fiate  quelle  c’ha- 
uete  vfato  meco.  Telagio,  ebe libello Sjium.9, racconta qucft’hiftoria, di- 
ce che  quella  correttione  fece  buon  effètto . e che.  toc  audiens  frater , pxni- 
tentiam  egit  cor  am  fené,  & multimi  proficiens,  difccffìt . Dice  il  fauio.nel  ca.  1 9. 
aj.che  efl  quinequiterfe bumiliat , & interiora eius piena  funt  dolo.  Vogliono 
que  Iti  tali  riportar  lode  della  loro  finta  hurailtà  fiche  è fuperbia  manifefla. 
jìppctere  de  bumilitate  laudem  humilitatis  non  eft  virtus,  fed  fubuerfio.Quid  per . 
ucr(ìus,  quid  indignius,vtinde  velis  vidcri  melior,  vnde  videris  deteriori  dice  San 
Bernarao  nel  fermone  1 6.  fopra  la  cantica . Si  trouano  alcuni  che  quando 
hanno  fatto  qualche  anione  publica , v.  g.  vna  predica  ò hanno  fatto  Qual- 
che compofitione  letteraria, pregano  l’amico.chc  dica  loro  li  diffetti  c’han- 
no commcffi,  dicendo,  che  non  potrà  fargli  cofa  più  grata,  per  fargli  co- 
nofeere  in  che  cofa  hanno  errato,  per  emendacene  vn’altra  volta.E  nondi-, 
meno  quefl’è  vna  mera  fintione , perche  quello , che  veramente  pretendo- 
no è l’efi'ere  lodati  dall’amico.dal  quale  fe  poi  odono  la  verità , fc  n’offendo- 
no. Tale  era  quel  Gallico,  al  quale  Martiale  ftriue  l’Epigramma  76.  del 
libiche  diceua. 

Die  verum  mibi , Marce , die  amabo  : 

T^il  e (l  quod  magie  andarti  libcnter . 

1.  Sic  & cum  reaitas  tuos  hbcUos  > 

Et  caufam  quoties  agis  clicntis  » 

Oras,  Gallice , me  rogafquc femper . 

Durian  efl  me  tibi  quod  petis negare . 

Vero  vci  ius  ergo  quid  fu  audi  : 

Vernm  Gallice  non  libcnter  audis. 

Si  vede,  dice  S.Bernardo  nel  fcrm.di  fopra  cit.,  che  alta, e glonofa  cofa  è 
humiltd,  poiché  l’ifleffa  fuperbia  fi  vuole  preualere  di  cfla , « con  ella  cuq- 
prirfi . Glorioja  rcs  bumilitas,  qua  ipfa  quoque  fuperbia  palliare  fe  appetii , ne  W- 
lefcat - 

\.  CXXVI. 

IL  vero  humile  non  vuole  edere  filmato  humilc , ma  defìdera  d’efl'ere  te- 

nuto  vile.  Venne  vna  volta  vna  perfona  principale, c’haucua  officio  pu-  * 

blico  di  Giudice  per  vedere  l’Abbate  Simone , il  quale  dacerti  chierici  fu  (ionc>  - 
auuifato,  che  fiefle  pronto,  & all’ordine,  perche  prcfto  arriuerebbe  il  Giu- 
dice per  (aiutarlo,  e per  effere  da  lui  benedetto . ^lbba,paratus  eflo,quia  In- 
dex audiens  de  te,  venit,  vt  benedicati  à te  . Rifpofe  Simone  : Etiam  ego  pjx- 
paraboàme.  Dite  benevoli  farò,  e mi  preparerò . Ciò  dctto,fipofe  indof- 
io il  fuo  facco,  c fi  mife  à federe  alla  porta  della Tua  cella,  tenendo  in  mano 
panc,e  cafcio»  e mangiando . Quando  arriuò  il  Giudice  con  la  fua  co- 
mitiua,  e lo  vide  in  quel  fito,&  occupato  in  mangiare,  lo  deprez- 
zò infieme  con  li  fuoi,  che  di  fiero  : tìic  efl  monaebus  folitarius 
de  quo  talia  audicbamusl  Quelli  adunque  è quel  celebra- 
'a  . to  eremita, del  quale  tante  cole  ha  fparfo  la  fama? 

. v uviài  e fi  partirono,  c ritornando  alle  cafo 


utt\ 


loro.  Telagio  libro  ottano  nu- 
mero decimoot- 
tauo. 

(?) 
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CXXVII. 

VN  certo  Monaco  hdueua  per  coltume  di  non  mangiar  pane.  Hor  que- 
lli venne  alla  Cella  d’vn  vecchio  Eremira,doue  armarono  anche  altri 
Monaci  pellegrini*»’  quali  apparecchiò  il  buon  vecchio  il  pranfo  al  miglior 
modoxrhc  gli  fù  poilìbile . Quando  furono  d cauola  quel  Monaco  non  vol- 
le mangiare  altra  cofa,che  ccci  rammorbiditi  nell’acqua.  Finito  il  degna- 
re il  vecchio  tirò  in  difpartc  quello  Monaco*  gli  dilfe  : Fraterni  veni:  adali- 
quem,non  oficndas  illi  conuerfationem  tuam  ; fi  antem  conuerfationem  tuccm  tene- 
re vis,  fede  in  C ella  tua,  & rufqu.m  exeas . Fratello*  fe  vi  occorre  d’alloggiare 
con  occafione  di  viaggio  in  cafa,ò  Cella  altrui,  non  fate  moftra , ne  lalciatc 
faperc  il  rigore  di  vita,  e l 'aitine nzavollra . Che  fe  pur  volete  ofleruarc , & 
in  niuna  maniera  mutare  il  voflro  coftume,  Hate  ritirato  nella  voftra  Cella, 
lenz’andare  altroue . S’approfittò  il  Monaco  dell’aunifo  * e fù  dapoi  amico 
d’accomodarlì  d fare  qucllo,che  gli  altri  faceuano . Velario  libello  S.num.xi. 
Vedi  di  fopra  al  Paragrafo  40. Ben  dice  Cafliano  nel  lib.  j.cap.ij.  che.  Quid- 
quid  extra  tonfuetudinem  prafumitur,vfumque  comnunem , vt  vanagloria , atque 
ojlentationis  morbo pollntum,  antiquifsima  Tatrnm  traditionotat . E San  Bernar- 
do nel  trattato  de  gradibus  humilitatis, dice, che  il  quinto  grado  di  luperbia 
è di  quelli  >che  nelle  comunità  fono  fìngolari , e vogliono  elfi  foli  fare  quel- 
lo*!* non  fi  fi  da  niun’altro,  c vogliono  poterli  vantare  con  il  Farifeo,chc 
come  habbiamo  in  San  Luca  al  cap.  1 8.  diccua  di  non  cflere  tale  quali  era- 
no gli  altr'buoinini . Turpe  efl enim  et, qui fefupra  cateros iaflat, fi nonplus cate- 
ti: atiquid  agat , per  quod  vltra  calerò:  appareat . T^on  J uffici t e i qued  communi: 
monajlcri]  regula,  vel  maiorum  cobortantur  cxctnpla,  quatcnus  dicere pofsit  : ~\on 
fum  ficut  cateri  hominum , 

CXXVIIJ. 

VN  monaco,  che  vineua  nel  Monafterio  dell’Abbate  Eia , ne  fù  caccia- 
to, &:  egli  ricorfe  à S.Anronio,con  il  quale  viflc  qualche  poco  di  tem- 
po , dopo  del  quale  parue  al  Santo  di  rimandarlo  al  fuaetto  mona  llcrio  dal 
quale  era  venuto  ; ma  l’Abbate  Elia,  e li  fuoi  monaci  non  lo  vollero  riceue- 
re , c la  feconda  volta  da  fe  lo  diacciarono . In  quella  fua  tribolatione  di 
nuouo  il  monaco  fu  à ritrouare  il  Santo  Abbate  Antonio,che  compatendo 
all’afBittionc  di  lui, mandò  all’Abbate  Eliaca’ fuoi  monaci  la  Tegnente  am- 
bafeiata . Tfams  naufragium  tuia  in  pelago,  & perdidit  unus  qnod  portabat , & 
cum  labore  vacua  ttaui:  perdura  ejì  ad  terroni . Vos  ergo  liberai  am  nauim  in  ter- 
ram  vulttsfnbmergere  f La  nane  hd  fatto  naufragio  nel  mare,  e s’à  perduta  la 
mcrcantia*he  ella  portaua  ; s'è  però  faluato,  le  ben  con  fatica,  il  vafcello, 
che  voi  hora  tentate  dopo  tante  borrafchc  di  fommergere . Vdita  quella», 
ambafeiata  del  Santo*he  rimandala  il  monaco Jo  riccuerono  prontamen- 
te fenza  fare  alcuna  replica.  Telagiohb.p.num.i.  Habbiamo  tutti  ottenuto 
da  Dio  miicricordia  per  le  nollrc  colpe* he  però  conuicnc.chc  con  li  volici 
proflirm  noi  ancora  fumo  mifericordiofi .Indicami (ine  mifcricordiadicc  San 
Giacomo  nel  cap.z.i  j.della  fua  Epiflola,  Uh  qui  noufacit  rnifericordiam  ; fu- 
perexaltat  ameni  nuferteordia  tudicium . Mentano  d’elle  re  giudicati  da  Dio,  e 
trattaci  fenza  mifcricordia  quelli,  che  non  vogliono  vfarla  con  gli  altri,  ma 
procedono  con  rigore,  e con  afprezza . La  mifericordia  foprafà,  c vince  il 
giudici©  > & ad  vn  certo  modo  toglie  il  flagello  di  mano  ali’illclTo  Dio , il 

quale, 
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qnalc»  come  dice  Dauid>  efi  miferator,  & mifericors,paticns , & multa  miferi- 
tardi a.  Quella  mifericordia  con  li  peccatoti  volcua  che  s’oflcruafsc  l’Ab-  ' 
bare  Bcfsarione,  del  quale  racconta  Pelagio  citato  al  num.  a. , che  volendo 
il  Sacerdote  ch’era  come  paroco,  cacciare  di  Chiefa  vn  monaco,  c’iiaueua 
commcfso  certo  peccato,  efso  ancora  s’inuiò  per  vfeire  della  Chiefa  dicen- 
do: Et  ego  peccai  or fum . Io  ancora  fono  peccatori. 

CXXIX. 

VEnne  vn  monaco  all’Abbate  Pallore,  e difsc:  Padre,  io  hò  commcfso  . 

vn  grane  peccato,  e penfo  di  fame  la  penitenza  per  lo  fpatio  di  tre  an-  c0™mta 
ni.  Rifpòfe  l’Abbate:  Multumefi.  Grande  penitenza  è cotella,  che  tu  prò-  oc< 

!>oni  di  fare . Difsc  il  monacoiGiudicatc  ch’io  debba  modcrarla,e  che  pof- 
a ballare  la  penitenza  d’vn'anno  ? Quello  anche  è afsai  difs:  Pallore  : Che 
vi  pare  dunque  ch’io  faccia , che  lolamcnte  per  giorni  40.  io  m’affliga  con 
la  penitenza  per  fodisfartione  del  mio  peccato?  Tornò  i dire  l’Abbaco  : 

Multum  ejt.  Quello  è afsai,  & ag^iunfc:£^o  puto  quia  ft  ex  foto  corde  homo  pa- 
nituerit,  & non  appofuent  facete  it erutti  vaie  pxmtentiam  agat  etiam  triduanam 
pxnitentiamfufcipiat  Deus  . Io  fono  di  parere,  che  fe  il  peccatore  di  tutto 
cuore  fi  pente  delle  lue  colpe , e fi  difponc  rifolucamencc  di  non  più  com- 
metterle, Iddio  fi  contenta  della  fodisfattione  anche  di  tre  foli  giorni.Pc/a- 

?io  lib.10.num.40.  Grande  è la  forza  della  vera  contritione,!a  quale  non  (o!o 
cancella  la  colpa,  ma  ottiene  anco  perdono  di  pane  della  pena,  ò anche  di 
tutta, quando  ha  molto  grande.  Si  imputi  egerìt  pxmtentiam  ab  am  ibus  pecca - 
tis  fui s, qua  opcratus  efi , omnium  iniquitatum  eius  non  recordab-r,  dice  Ezechie- 
le al  cap.18. 

cxxx. 


DIceva  l’Abbate  Pallore,  che  fono  alcuni  che  pare  ofseruino  il  filen-  Silcm.o. 

tio,  ma  non  l’ofseruano , perche  fc  bene  con  la  bocca  tacciono,  par-  Gu  d c,f . 
lano  fra  di  fc  llclfi  con  il  penfiero  giudicando,  e condannando  le  anioni  del  tcmerlI,J’ 
proUimo  loro . Altri  fono, che  parlano  dalla  mattina  alla  fera,  e fono  con- 
tutto ciò  taciturni,  Stofseruano  il  filentio,  perche  non  fciolgono  la  lingua 
per  parlare,  faluo,chc  in  prò, e beneficio  del  prolfimo . Efi  homo  qui  videtur 
ore  tacere,  cor  autem  eius  condemnat  alios , bic  erga  f ine  ceff  itione  loquitur . Efi  & 
alius à tmnerfque ad rcfperam loquens , & tacuumit itemtcnet.  Soggiunge-, 

Pelagio,  che  riferifee  quelto  detto  hb.10.num.51.  Hoc  autemideo  dixttajuia 
nttmquam  fine  audicntium  r fili  tate  locutus  efi.  Non  fa  contro  la  regola  del  fi- 
lentio  chi  parlai  tempo , e luogo,  quando  lo  richiede  la  rteceflìti , ò l’vri- 
iiti,  ma  chi  importunamente , e lenza  bifogno  parla , nonfapcndo  tene- 
re la  fua  lingua  i freno.  Vedi  quello  c'habbiamo  detto  di  fopra  al  Para- 
grafo 104. 

cxxxr. 


NO  n è femprc  in  poter  noflro  il  fare  che  all’imaginatione  non  ci  lì  rap-  Peathri\ 
prefentinocattiui  penficri;  ma  Ili  ben  in  noi  l’acconfentirc  alle  cat-  Temano- 
ti ucfoggcftioni,ò  il  fcacciarle,  c fcuoccrle  lontano  quanto  prima.  L’Ab-nj. 
bate  Pallore  infegnò  quella  dottrina  ad  vn  monaco,  che  lì  querclaua  dcU'- 
imporcunitàde’  cattiui  penficri,  conducendolo  fuori  della  cella  all’aria-, 
aperta,  douc  anche  fpiraua  il  vento, « difsc  al  monaco,  che  pigliafse , e tc- 

nclsc 
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ucfsc  il  vento.  RiTpofc  il  monaco:  Non  e poflìbile  ch’io  faccia  quello . E l’- 
Abbate Pallore:  Si  hoc  non  potes  facere  nec  cogitationes  probi  bere  potes  ne  introe - 
ant,  fed  tuum  eft  eis  reftfiere . Si  come  non  puoi  tenere  il  vento,  che  Spira  per 
Variamoli  non  è in  tuo  potere  l’impedire, che  all’imaginationc  non  ti  fi  rap- 
prefenti  qualchecartiuo  fantafma,  ma  obbligatone  tua  è di  ilare  vigilante» 
e di  non  ammetterlo,  nè  dare  confcnfo  i cofa  mala . Telagio  lib. io.  num.  j r. 
Li  cattiui  peniìeri  fono  precursori , e forieri  del  demonio , che  li  manda  f 
auanti  di  fe, quando  vuole  impoflefsarfì  dell’anima  per  mezzo  del  peccato. 
S.Girolamo  Spiegandole  parole  dell’ApofloIo  ad  Ephe/ìos^^/ire /orimi' 
dare  diabolo , dice  cofi:  Quomodo  pater,  & filius  fl  int  ante  uflium  & pulfant , vt 
introe  ant,  & coment  nobifcumi  ita  & aduerfarius  i femper  in  nos  ejl  paratia  irrum- 
pere,  & cum  loctrn  dederimns,  ingrcditwr . Solet  autem  antequam  veniat , quoc- 
dam  u:nla  prsmitterc  & praenrforem  aduentus  fui  facere  cogitationem . Hancfi 
nos  in  corde  fufeeptam  nutrierimus  intrin focus,  & crefcerefecerimus , cum  in  nobis 
prolem  fuam  auttm  viderit , & ipfeaudebit  intrare . Il  tutto  ita  in  noi,  li  quali 
le  refiiliamo  alla  tentatone, danno  niuno  non  ci  può  recare  il  demonio  con 
lcfucloggeflioni.  Dice  S.Agollino  nel  Sermone  de  immolatone  Ifaac  ai 
cap.4.  Deus  tentat  vt  doceat,  diabolus  tentat  vt  decipiat , cui  tamen , nifi  ille  qui 
tentatili-  dederit  locum  inanis  tentat  io  » & irridenda  repellitur . 

CXXXII. 

L’Abbate  Abraamodifseall'AbbatePailore:  Onde  auuiene,  che  fono 
tanto  trauagliato,  e combattuto  dalle  tentationi  del  demonio?  Rilpo- 
u‘  • fe  l’Abbate  Pailore:  T e mpugnant  dsmones  s*  *h(tm  piignant  nobifeum  dotinone* , 

quando  voluntates  noflras  f'acimur.  quia  voluntates  nofiroe  dsmones  fatta  funi , & 
hot funi,  qua  tribulant  nos  vt  factamus  eas.Si  autem  vis  feire  quales funi, cum  quibus 
docmones  pugnanti  cum  Moije,  & fimilibus  eius.  Sei  combattuto  dal  demonio 
con  tentationi  ? Non  ti  pigliare  di  ciò  Sollecitudine , ma  anzi  llima  ciò  per 
buon  Segno  ; perche  quando  il  demonio  vedcche  alcuno  è negligente  nel 
fuo  profitto  Ipirituale,  c Segue  la  Sua  volontà  e lui  Suoi  defiderij  mal  rego- 
lati, à fua  concupifccntia  abflrattus,&  illcttus,nan  hi  bifogno  di  metter  mano 
alle  iue  tentationi . Sai  con  chi  le  adopera  ? con  gli  huomini  virtuofi , c che 
procurano  d’arriuare  alla  perfettionc  Chrilliana,  e religiosa , quale  è l’ Ab- 
bate Moisè  » 5c|altri  a lui  limili.  Non  hi  bifogno  il  demonio  di  tentare  li 
peccatori.pcrche  quelli  gii  fono  Suoi, e li  tiene  allacciati,  e non  hi  occafio- 
ne  di  combatterli  per  fame  acquiflo:  Eos  pulfare  negligit,  quos  quieto  iure pof- 
fidere  fe  ferititi » dice  S.Gregorio  Papa  lib.  1 4.moraliuiri,al  c.i  2.  e S.Giouanni 
Cìimico:rb{ullum,dice,certius  argumentum  e fi,  quod  Docmones  vitti  à nobis  fini, 
quamfi  nos  acerrimi  oppugnant.  Non  vi  èargomento,  c contrafegno  piu  cer- 
to, che  li  demoni)  fi ano'  Itati  vinti  da  noi,  che  il  vedere, che  quanto  più  pof- 
fono  ci  combattono . 

CXXXIII. 

. . T tEnnero  due  monaci  d conferire  con  l’Abbate  PamboIccofedcH’a- 
Lìm'ofl*  V nima  loro,  c del  modo,  che  tcneuano  per  feruirc  i Dio,  e procacciar- 
ci * fi  la  Salute  eterna . Difscil  primo.:  Padre  10  m’efercito  nel  digiuno,  c_, 
non  mangio  Se  non  vn  gì  orno , sì , e l’altro  nò,  e mi  contento  di  due  di  quei 
pani,  che  chiamiamo  paxamati  j,che  vi  parePStimate  ch’io  fia  per  faluarmi 
facendo  quella  yìu  aiuterà,  e penitente,  ò pure  ch’io  fia  in  errore, c non  ca- 
mini 
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mini  bene  nella  via  dello  fpiriro  ì ^tbba  , ego  biduoi timo , e*r  dnos  paximatet 
manduco;  putas  faluo  ammani  meant»m  [educar i Dille  l’altro  : Io  lauoro  con  le 
mie  mani , & ogni  giorno  cauo  due  filique  di  guadagno  ( era  la  filiqua  vna 
forte  di  moneta  che  valcua  la  ventèlima  parte  crvno  feudo J e di  quello  di- 
naro io  mi  ritengo  vna  particella  per  lo  ioftenranvntomio»  & il  rimanente 
dò  per  limofina . Che  giudicate.camino  bene  nella  viadel  Signore , ò pure 
vado  errato , & ingannato  ? Ego  colligo  de  opere  manuum  nearunt  duas  fihquat 
diunus,& parum  exeis  retmeo  ad  viSum,  atiud  autem  expendo  m eleemoP\ium  ; 
putas  faina s ero,an [cducart  Non  rifpofe  loro  l'Abbate  per  quattro  giorni, on- 
de poco  fodisfàtti  voleuano  partirli  ; ma  furono  da’  difccpoli dell'Abbate., 
ritenutici  quali  ditterò,  che  cale  era  il  collume  del  loro  maeltro,  di  non  da- 
re fenza  molta  cdhfidcracionerifolucione  à’  dubbij , che  gli  erano  chiedi, 
volendoci  prima  fare  orationc  iòpra , & hauerc  per  la  rifpofla  qualche  lu- 
me dal  Signore . 'Nphte  tn(iar i,fratres,fic  ejl  enimeonfuetudo  buius fenitmn  citò 
laquiturjufi  Deut  et  dederit  qnod  dicet.  Andarono  dunque  miramente  li  duo 
monaci  dall'Abbate  per  licentiarfi,  c con  fperanza  di  douerc  de*  dubbi)  lo- 
ro haucre  rifolucione.  Hor  cglòquaudo  li  vidc:E  benc,difle,volctc  partire? 
Si,Padre,rifpofero  eflL  E Pambo  inchinato  fcriueua  in  terra, come  dFcofa  i 
fc  fpcttan  tc,c  diccua:  Tomba  biduo  ieiimaty&  duos  paximatet  manducai  patos  in 
boc  efi  M onaebusi  7ipn.  Pambo  in  due  giorni  mangia  vna  fola  volta, e fi  con- 
tenta di  due  paxamati;,  che  diremo  ? "Baila  quello  per  órlo  ben  monaco  i 
Non  baila . Tornaua  poi  la  ieconda  volta  à fendere  in  terra  come  prima,  e 
diccua:  Tambo laboratm die i&lucratwr duas  ftliquasy  ù" dot easin clccmofy - 
nam  ; putas  in  boc  eft  Monacbus  t1  T^ecdum . Pambo  fiopera  manuale,  edd il 
orezzo  loro  per  limoiìna . Sarà  egli  perciò  compito , e perfetto  monaco  ? 
Non  ancora . Detto  quello  fi  tacque  per  vn  poco  ,e  poi  dille  a’  monaci:  Le 
opere  buone  che  fate , e che  dette  mi  hauete,  fono  b uonc,  ma  fe  volete  fai- 
uarui  più  importa  ,chc  procuriate  d’haucre  con  li  voilri  proiiimi  hnnna  . 
corrilpondenza  di  cariti,fe  volete  far  acquiilo  deU*etctna  falutc.fion«m  qui- 
dem  operaris, [cdficuflodias  confciam  tuam  cum proximo  twau  faluaberù . Tela- 
gio  Ub.  i o.  man.  6 f.  Pare , che  qucilo  Santo  Abbate  hauefce  qualche  cogni-, 
tionc  del  bifogno  particolare  di  ilare  vnitiinpace,  e carità  con  gli  altri 
altri  monaci;  ò che  fenza  iapcre  nuila  di  quello , delie  quella  rifpofla  per  la 
neceffird,&  importanza  grande,  che  di  quella  virtù  hanno  quelli,  che  viuo- 
no  nelle  comunità  rcligiolc.  Per  quello  San  Paolo  fendendo  à i Ro- 
mani  al  cap.  i a.  io.  diccua  : Charitate  [ratemitatis  imicem  dilige/, j-  * 

- k tes.  ESanGiouanniEuangcliila,  comcrifcri&e  San  Giro-  ■ 

--  lamo  i ad  fingulas  collcttai , cioè  ogni  volta,  che  fife.  ' ^ 

dcliinficmc  fi radunauano,  diccua:  Filiali , dili- 
gile alterutrum , c daua  la  ragione  del  replica- 
re tante  volte  quello  uluteuolcri- 
cordo:  Quia  prsceptum  Do- 

. . mini  eft,  & fi  fiat  ..  ' 

[ufficiti  - , ; 
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lBP»r*rt  : c e V A l’ Abbare  Palladio,  che  chi  fà  profcfliooe  di  virtù,  deueeflertJ 

infegn»re.'  U follccito  d'imparare  quellojche  non  sa, per  edere  ben’iftrutto  nella  via 
Dct.rioa.  di  Dio:  e quello,  che  sà.jlcue  comunicarlo  con  gli  altri , facendo  loro  con- 
cariti  quello  beneficio . Gportet  animar»  fecuudum  Cimili  volmtatem  corner-* 
f antera, ni  t difeere  fideliter  <]uod  nefeit;  aut  doccre  mantfefiè  qua  nouit  : Si  antimi 
vtrumque, curii  pnjjìt.non  vult, infamia  morbo  laborat , e ne  di  la  ragione  mentre 
foggiunge:  Imtium  emm  recedendi  à Deo,  faflidium  dottrina  efi,&  cum  non  ap- 
petii illud.quodfcmper  anima  efurit/jue  diligi  Demi. Pelagio  libro  i o.num.67. 
t' fenza  dubbio  vna  fpetie  di  pazzia  il  trafeurare  il  gran  bene»  che  lo  Audio 
delle  cofe  buone  che  non  fi  ianno  reca  all'anima;  come  anche  il  non  parte- 
cipare con  altri  quello,  che  l'huomo  si . Diccua  quel  Poeta  : 

Què  nubi  diwtixtfmon  concediturviit 

Et  il  Sauio  neH’Ecclefiallico  al  cap.41 . 1 7 • Sapienti a , abfcondita , & tbefamrut 
muifusyqna  vtilitasin  vtnfque  i Sicome  non  giouano  li  tefori,  che  fono  fotto 
terra  fcppeliti  ;cofi  none  profitteuolc  al  proffimo  quella  dottrina, che  con 
infcgnarc  non  fe  gli  comunica . E Salomone  ne'  Prouerbi  j alcap.8.  10.  dice» 
che  Ta  dottrina  fi  deuc  (limare  più , che  l’illeflo  oro  : Dottrinar»  magis  quarti 
annoti  digiti . E quelta  dottrina  non  deue  tcnerfi  celatami  con  quelli>che 
non  ianno  deue  parteciparli .che  però  il  medefimo  diflc  nel  c.18^.  de'  Pro» 
nerbi  y.  T onera  redmdans  foni  fapuntia.  11  tuofapcrenon  deue  edere  comé 
l’acqua  (lagnante,  e mona,  macome  vn  torrentetanto  d’acqua  abbondati» 
te,  che  trabocca  (opra  le  fpoude,  & inaftia  le  vicine  Campagne . E ben  ag* 
giunfe  Palladio , che  vna  gran  difpofitione  d’appartarfi  da  Dioé  il  non  ha* 
nere  gufto  della  buona  dottrina,  c de  gl'infegnamcnti  della  virtù,  e della 
perfettione . Diceua  di  le  il  Sauio  nel  libro  della  Sapienza  al  cap.7.7.  Optam , 

CT  datuscjl  mibt  fepfaU  & inuocaui,&  venit  m me pritusfapzmtia , & prppofui 
illam  ngnis,ac  fcdibusì&  di  ni  ti  as  nibd  effe  duxt  m comparai  ione  ili  irn . E pui  ab* 
bafso  dice,che  quclbrdortrina  della  quale  haueua  fatto  acquilto,  non  la  te» 
ucua  nafco(la,ma  à gli  altri  liberalmente  l’infegiiana:  Quar»  fine  fittimi*  àrdi- 
ci, lenza  fintiooe , con  animo  (incero  ordinandola  aldcbito'fioe»^  fine  in-,  t 
mdia  comm  artico,  c con  gli  altri  liberalmente  partecipo . 


cxxxv. 
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_ . CAnta  Smcletica,donna  fplrituale.e  lama,  non  approuaua  certi  fmode- 
Oigiuoo.  ^ rati  digiuni, di  ducere, ò quattro-giorni  Itattcne  fenza  pigliare  cibo,  al- 
la quale  attinenza  feguifse  dapoi  i’intemperanzadcl  moltomangiarc  » 
c con  fouerchia  auidità . quota» , aut  qumque  dia  continuai 
ieiunety  & iterimi  moltitudine  cibcrum  foluat  virtutem , hoc  entm 
letificai  di abo lutti . semper  entm  quod  fine  menfura  eJUar- 
ruptibile  efl . Tutto  quello»  che  li  fà  fenza  mifu- 
ra,  e moderatione ò viriofo . Telagio Ub.de - ••  - 

cimo  numero  7».  .Vedi  nella  fecon- 
da parte  il  Paragra- 
fo «85, 
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VN  nobile*  ricco  Cittadino  Romano  defiderofo  di  feruire  i Dio  con 
perfetrione  venne  in  Egitto*  fi  fccemonaco,ma  perche  haucua  poca 
Janiti,'  & era  fino  dalla  fanciullezza  vifcuto  con  molte  acliric  > viueua  vera* 
mente  con  molta  virtù  nella  fua  Cella , ma  infieme  ammettala  gualche  co* 
modici,  che  da’  monaci  di  quel  deferto  non  fi  vfauano . Si  fparle  con  tutto 
ciò  dopo  di  qualche  tempo  vna  fama  molto  fauoreuole,  come  di  perfona» 
che  fofse  di  vita  molto  innocente*  fama,  onde  vn  monaco  del  paefe  d’Egit- 
to da  ciò  allettato,  volle  vifitare  il  Romano  per  fua  confolatione>&  cdirìca- 
tione.  Venne  dunque*  fù  con  moltacariti  riccuuto.ma  vedendo  nella  Cel- 
la vari;  mobilùche  non  s'adoperauano  comunemente  da  gli  altri, come  an- 
che gualche  particolare  comoditi  per  lo  dormire, fi  fcanaalezzò,  parendo- 
gli,cne  trattamento  più  auftero  fi  doucfse , i chi  fi  profellìonc  di  vita  mo- 
nacale. Hor  cfcendofi  accorto  il  monaco  Romano  della  difpofitionedcll’a- 
nirao  del  fuo  hofpite , cominciò  interrogarlo  del  modo  di  viucre  c’haueua 
tenuro.prima  d’applicarfi  alla  vita  religiofa.  Che  cfercitio,  dilse,  era  il  vo- 
ftroi-Riipofc  l’Egittio:  Io  ero  contadino*  lauorauo  il  terreno.  E come  dor- 
tniuatc  voi.haueuate  letto?  Letto?  a niun  modo,  il  mio  Ietto  era  la  nuda  ter- 
ra. E come  vi  trattauate  nel  mangiare?Paneduro,&  acqua,rifpofe  il  mona- 
co. AJI’hora  difse  il  Romano:  Vita  per  certo  afpra  era  la  voltra . Voglio  io 
ancora  dami  conto  della  maniera  del  mioviuere  prima,  che  mi  rcndcfli 
monaco:  Noi  coli  in  Roma  erauamoanuezzi  d molte  delitie,habitauamo  in 
fuperbi  palazzi,  cdormiuamo  in  letti  morbidi,  erauamo  Temiti  da  molti 
fchiauiÀ  il  nofiro  vitto*  veftito  era  pretiofo,  e delicato,  che  però  non  do- 
uctemarauigliarui,fcperriTpctto  della  mia  complefiione  delicata,  alleuata 
come  vi  hò  detto, non  hò  potuto  pafsarc  da  vn’efcremo  all’alcro,  ma  hò  ri- 
tenuto qualche  comodità,  che  in  quefta  mia  Cella  vedete.  Cióvditodai 
monaco  Esimano. reftò  edificato*  compunto,  e dille  : f'emibhquiacgode 
multa  tribulatione , & plurimo  labore  fecali  maga  ad  repaufaudum  in  conucrjatio - 
nem  Monachi  vcni,&  quod  non  babebam  lune,  modo  banco:  tu  Mtcm  multa  ex  de- 
le  fiat  ione  feculi  voluntatc  propria  in  tribulattonem  ventili , & ex  multa  gloriai  atqi 
diuittjs  veniftt  in  huinilitatem,&  paupertatem . Guai  d me, che  dal  le  fatiche  del- 
lo fiato  humile  del  fccoloiono  venuto  al  ripofo  del  monafterio , Se  hò  in., 
quefc’habito  della  reIigionc>quelIo,chc  non  haucròmai  hauuto  nel  mondo: 
& ali’oppofco  voi  bauète  fprezzate , c lafciatc  le  delitie  del  fecolo , c da  gli 
honori*  ricchezze  vi  fece  abbafsato  all’humile*  pouera  conditionc  di  mo- 
naco. Coli  tutto  compunto,  & approfittato  diccua  il  monaco  Egir ciò, co- 
me riferifee  Pelagio  lib.  10.0.76.  Buono , e Tanto  era  il  leiuimento  djqucfco 
monaco.Eglic  vcro,chei  tutti  conuiencl’cfscre  humili  nella  religione,  ma 
molto  piùè  quclli^he  nel  fecolo  furono  poueri,e  di  vile  nascimento,  non-, 
eflendo  ragione,  che  da  niuno  fi  cerchi  l’honorc , e la  comodità  nella  fcuola 
deiriiumilta*  della  pouertd*  voglia  clic  re  honorato  nella  religione,  e fra-, 
re  ben  agiato, chine!  fecolo  non  poteua  cfsere  altro,  che  Immillato,  & ab- 
bacato. Queft’è  quello  di  che  fi  lamenta  S.Bernardo  nel  ferm.4.  fopr’il  mif- 
fus  eft, mentre  dice:  t'ideo poft  fprctamfccuh pompon  nonnullot  infcboìa humili- 
tatisjuperbiam  maga  addtfcere,  ac  fidi  alti  màis  bumilisque  migijbi  gratuiti  infoi 
ltfcerc,&  impatientes  ampliai  fieri  in  cltufiro,  qum  fui  fieni  injccuio . Quodqueu> 
-te^ù  peruerfum  efi , plertque  in  domo  Dei  non  pat  iunior  haben  conte  tapini , qui  in 
fuxnon  nifi  cantcmptibilet  effe  puuemit  ; vt  quia  vide  licei  vbi  à pluribus  bonorei 
; . Yy  a appe • 
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appctunturdpfi  locum  habere  non  meruenoit , faltem  ibi  honorabiles  vide  mtur  >vbi 
ab  omnibus bonores  contomnmtar. Quanto  poi  à‘iiobili»c  delicati,  grandemen- 
te conuicne  che  nella  vita  comune  della  religione  fi  sforzino  d'accommo- 
darfì  alla  vita  che  fanno  eli  altri»  fenzafingolaritd,  Jequalifconccrranola 
religione»  e danno  mal  cìempio  > & aprono  la  ftrada  alla  rouina  dell’ifcefìa 
religione . Nelle  Croniche  di  S.Francdco  fì  legge»  che  li  demoni;  fì  raduna-» 
rono  d configlio  per  trattare  del  modo  di  concraporfì  alii  progrefìi  di  qne- 
ftanuoua  religione  » & in  quefcaafscmblea  furono  dette  molte  cole  » cno 
paruero  loro  opportune  per  ottenere  l’intento  A in  particolare  fii  nceuuco 
con  vninerfale  approuatione  il  parere  d’vno,  il  quale  difse  » che  conueniua 
procedere  con  inganno, c’hauelsc  colore, & apparenza  di  bene,procurando 
che  Colsero  ammdlì  .ill'habico  perfone  nobili  dclicataméte  allenate»,  erchc 
quefee  non  potendo  coli  facilmétc  fopporcare  il  rigore  della  difciplina»  ha- 
uerebbono  introdotte  difpcnfe»e  rilafsationi  nell’ordine.  Nel  monaco  Ro- 
mano>dcl  quale  fcriuc  Pelagio, era  tolerabilc  qualche  comodità,  perche  vi» 
ucua  fo!icario.c  non  clauftralmence  con  altri»e  la  ncccifìtd  corporale  richie- 
dala qualche  difpenfa  particolare,  la  quale  fì  può  dare  per  l’ilre&o  rifpetto 
del  bilogno»anche  à quelli, che  molti  infìeme  viuono  nel  monafterio»  come 
vuole  la  caritd»c  la  diferetione  ; ina  molto  conuiene  andare  inquefta  parte 
ritenuti, per  non  lafciare  aperto  ringrefTo  alla  rilafeationc.Vcdi nella  a.pao 
te  il  §.j9j.ncl  finc,douc  habbiatno  detto  quale  fofse  il  feutimenco di  S.£o- 
timio  circa  il  difpcnfàrc  con  li  Monaci  neU’ofseruanze  cornimi . 

C XXX  VII. 

L’Abbate  Alloisfolcua  dire:  fljfi  dixerii  homo  in  corde fnó  : Ego  folla, & 
Deus  fumus  in  hoc  mando  requiem  uon  bubebit.  Se  l’huomo  fpiriruale  non  fi 
rifol  ue  di  fpczzare  tutti  li  rilpctti  Immani,  e procedere  di  nunicra,come  fe 
efsofolo  »c  Dio  fofsero  nel  mondo , non  haueri  requie  giamai  nell’animo 
fuo .Pelagiolib.  1 1.11.5. A Dio  (olamcnte  dobbiamo defiderare di  piacere,  Se 
àgli  huomini  (blamente  canto,  qiunto  non  fì  pregiudica  al  Cerniti»  di  Dio» 
perche^#/  bominibus  placenhcome  dice  Dauid  ndSal.52.6.  Confufiftnr , quo- 
nwn  Deus  f premi  eos.E  S.Paolo  diccua  ad  Galat.i . 1 o.  Si  bominibus  pLuercni > 

CbrifU  fcruus  non  effetti . - W 

CXXXVIII. 

LE  difìrattioni  al  tempo  dell’oratione  fono  importune,  e non  è potàbile 
prcuenirle  tutte»  e tenere  culi  od  ita  talmente  l'anima  » che  ne  vada  af- 
foco cfscntc . Diccua  l’Abbate  Teodoro  : Si  nobis  imputa  Deus  negligcntias 
tempot is  quo  or  am  us , & captimtatts  quas  pattmur , dumpfallimus  » non  po [fumus 
falui  fieri.  Se  da  Dio  ci  fodero  imputate  i colpa  graue  tutte  le  negligenze, 
che  còmcttiamo»ò  le  diflrattioniche  patiamo  al  tempo,  clic  oriamo,  ò fal- 
mcggiamo»non potremmo  haucr fpcranza  di  faluarci . TcLsgio lib.i  1 mu.  1 1 . 
Nel  c.i  5.».dclla  Gcn.fi  raccontatene  Abraamo  fece  certo  facrifìcio  i Dio» 
t che  gl»  vcclli  importunamente  volauano  Copra  di  quelle  carni  iàcrifìcatc , 
per  cibarfene,&  il  $.Patriarca  gli  fcacciaua continuamente,  infìn  canro>che 
venendo  fera»llancos’addormcntò.Dr-/coidrr;n»t  volucresfupcr  cadMtera,&  <*• 
brgebat  eas  jibrtm . Cumq;  fol  oteumberee,  fopor  irruit  f uper  librar»,  & c,  S.Gre- 
gorio  nel  li.16.de’  morali  al  cap.i ^piegando  quello  pafsoKlicc^he  anche 
gli  huomioi  fanti  fono  infellati  dalledillrattionwna  che  ftudioia,  e coftan- 
tcmcntc  le  difcacciano  a quella  guifa,  che  Abraamo  fcacciaua  gli  vccelli 
da)  fuo  facrifìcio  .Sape  enimetiam  corda  iufiòrum  fubort* cogitatumes  polluunt , 

ter- 
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terrenarum  rerum  deletlationibui  tangunt  ; fed  dum  citius  mona  fanti*  difcrctionis 
abiguntur,  feftinè  agitur  , ne  cordu  faciem  caligo  opcriat . qua  bone  iam  ex  illicica 
deleRatione  tangebat . Tfam  [ape  in  ipfo  or  atlanti  facrificio  importuna  fe  cogita- 
tiones  ingerunt,qua  hoc  rapere&el  maculare  valeant , quod  in  nobis  Deo  {lenta  hn- 
tnolamus  . rude  ^Abraham, cum  ad  occafum  Solis  faenficium  offerret , infiftentes  a- 
ues  pertulit,quai  ftudioiè,ne  oblatum  facrificium  rapcrenty  abegit . Sic  noi  t cimi  in-, 
tra  cordi s bolocauflum  Deo  offcrimuit  ab  i mmundu  hoc  volucrtbus  enfi  odiatimi , nc 
maligni  jpirtt)is,&  peruerfa  cogitationes  rapiant,quod  mem  nojlra  offerte fe  Daini- 
no  vtititerfperat.  Vedi  abballo  il  Paragrafo  149. 

CXXXIX. 

GLi  huomini  Santi  jcvirtuolì  nelle  conuerfationi  » e congreffi  con  gli  Ri2^01- 
altrijfpiritualizzanolemateriedellequalifi  tratta.  Vennero  certi  me“ti  fJ, 
monaci  a vilitare  vn’altro  monaco  di  molta  lanciti  , che  per  la  picciolczza  rittuli. 
della  datura»  era  comunemente  chiamato  Giouanni  Brcue . Giouanni  pic- 
ciolo. Horquelti  monaci diflero  fra  falere  cofc:  Cratias  agamui  Deo , qui* 
vmltum  pluit  ifto  anno , & rigata  compctemer  arborei  patinai  uni  beni  incipmnt 
producere  ramosi  fruirci  muement  vnde  laborent,  qui  Jolentiii  manuum  fuarttm 
operibus occupati . Rendiamo  grafie  al  Signore»  Gabbiamo  hauuto  buona_> 
annata  > e la  (lagione  è data  numida  » onde  le  palme  hanno  fatto  quantità 
grande  di  nuoui  rami»  e foglie,  c non  potrà  mancare  à’  monaci  materia  per 
lauorare  nelle  loro  Celle,teflcndo  duore,e  fporte.Rifpofc  Giouanni . Sic  efl 
quando  Spiritai  Santini  defeendtt  in  cordafanRorum  » virefcunt  quodammodo  » & 
innouantur,&  proferunt  folta  in  timore  Domini . Cofi  appunto  auuiene»quando 
Io  Spirito  Santo  con  li  (noi  doni  difeende  nell’anime  de’  Santi  > che  quelita 
verdeggiano  ad  vn  certo  inodo»fì  riuouano.e  fanno  foglie»  e frutti  di  buone  ' - 

opcre.Telagio li.i  i.n.13. Racconta S.Mattco  nel  c.i4.dcl  fuo  Etiangelio,che 
vlcendo  Chrido  Sig.noltro  dal  Tempio»  fe  gli  accodarono  li  difcepoli»  c gli 
fecero  idanza»che  confiderafle  la  magnificenza  di  quella  fabbrica . ^Accejfe- 
runt  difcipuli  cita  vt  oftenderent  ei  adificaiiona  Templi  ; ipfe  autem  refpondeni  di- 
xit  Ulti:  ridetti  luce  omnia  ? jlmcn  dico  vobii,non  relmquetur  b)c  lapu  fupcr  lapi- 
dcm>quinon  deflruatur . Vedete  qued’edificio  tanto  grande,  tanto  magnifi- 
co» e tanto  ben  architettato?  Vi  dico  in  verità,  che  verrà  tempo  nel  quale 
farà  didrutto.c  tanto  rouinato,  che  non  vi  reiteri  pietra  fopra  pietra  .Sol- 
leuò  Chrillo  il  ragionamento  dalla  confiderarione  materiale  di  quella  fab- 
brica,à quella  del  diuino  giuditio , c del  cadigo,  che  per  le  colpe  del  popo- 
lo Giudaico  fouradaua  alla  Città  di  Gierufalcmme,  c del  Tempio . Al  mc- 
defimo  modo  raccontarono  certe  perfone  vn  calo  digradato , ch’era  fuc- 
ceduto  à certi  huomini  della  Galilea , a'  quali  mentre  Banano  facendo  certi 
(acritici; , era  arriuato  loro  addolfo  vna  (quadra  di  foldati  mandati  da  Pila-  • 
to»e  gli  haucuano  vccifi»  onde  il  fangue  vfeito  da’ corpi  loro , s’era  mefcola- 
to  con  quello  de’facrificij.  Rifpofe  Chrido  : Pcnfatc  voi, che  quedi  Galilei, 
per  edere  fucceduto  loro  quello  cafo  di  morte , fodero  li  maggiori  pecca- 
tori di  tutta  la  Galileaflo  vi  dico, che  non  é co(ì;e  fe  voi  non  farete  penitéza 
de’  vodri  pcccatùperircte . Tatuiti  quod  hi  Guidai  pra  omnibm  Gali  lati  pecca- 
tore! fuerint  , quia  talia  puffi funt  Tfon,dico  vobn  : Sed  nifi  pxnitentiam  bubue- 
riiii , ornaci fìmiliter  penbitti . Di  San  Martino  Vefcouo  di  Tours  racconta 
SeueroSulpitio  nella  vita,  che  di  lui  fenile , che  in  tutte  le  fuc  conuerfatio- 
ni  tempre  parlaua  di  cofcfpiriruali,  e Sante,  ediuote,  e che  pigliaua_j 
occafione  dalle  cofe,  che  vedetta,  cattandone  rifkflìoni,  e documenti 
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profictcuoli  per  l’anima . Vedeua  vna  pecora  tofata , e diccua:  Quella  hi 
porto  in  cfecutione  il  precetto  Euangelico, perche  di  due  tonache  c'haueua 
n’hi  dato  vna  , per  vfodi  chi  n’hauerà  bifogno . Il  medefìmo  Santo  vido 
certi  corui marinfich’infidiauano à’ pcfci.e  fe  li  mangiauano,  e dille : Li de- 
monij  Tono  limili  à quelli  vedila  che  iniidiano  a c dolorano  li  negligenti,  c li 
crafcurati . 

CXL. 

SA  n T’Antonino  deferiuendo  breuemente  la  vita  di  Gregorio  Vili,  dice» 
che  al  tempo  di  querto  Pontefice  fiori  per  lode  di  Cantiti  vn’Abbare  di 
Chiarauallc  c'haueua  nome  Pietro  » e per  certa  infermiti  c’haucua  patito  » 
era  rimafto  priiio  della  virta  d’vn'occhio . Quelli , locando  dicere folebat fr  ■* 
vnum  ex  immicis  cuafi(]e,&fe  plus  àrefìduo,  qiiam  à perdilo  formidare . Soleua_» 
dircfchcrzando,chcda  due  nemici  c’haueua  s’era  liberato  da  vno , e che.» 
pili  penfieroaC  più  noia  gli  daua  l’occhio  fano,  che  gli  rcCtaiia,  che  afflittio- 
ne  il  ritrouarfi  fenza  quello  , c’haueua  perduto.  Vedi  nella  prima  parte  il 
Paragrafo  3 70. E di  foprain  querta  terza  parte  il  Paragrafo  108. 

CXLI. 

VEnne  vn  monaco  à conferire  con  l’Abbate  Giouanni  breue.del  quale 
habbiamo  parlato  di  Copra  nel  Paragrafo  159. delle  cofc  dell’anima.» 
fua,  e perche  haucua  poca  memoria,  fi  feordaua  lubito  di  quello,  c’haueua 
vdito.c  piùie  più  volte  ritomaua,  per  rammenrarfi  li  medefimi  documenti» 
con  timore  però  di  recar  noia  all'Abbate  con  querta  fua  importunità , e con 
humilta.e  ri uercnza.diccua  : Tdofli,  <Abba,  quia  oblitus fum rurfus  quod  dixifli 
nubi?  Sed  ne  ubi  molcflits  e(iem,ideo  non  veni . Non  Capete, Padre,  ch’io  di  nuo- 
uo  mi  fono  feordato  le  cofc,  che  voi  tante  volte  ripetendole  m'haueuate  in- 
fegnate . A dirui  il  vero  io  hò  hauuto  rifpetto  di  ritornare  coti  lubito > che 
però  hò  tardato  alquanto  i ricorrere  alla  vortra  carità  . All'hora  Giouanni 
volendo  dare  confidanza  al  monaco , c mortrargli  che  il  tornare  à dire  ltj 
(tede  cofe  più  volte  ò alla  medefima,  ò à più  differenti  perfone , non  gli  era 
d’incominodo  alcuno»  gli  ordinò , ch’acccndcfle  alcune  lucerne , che  quitii 
erano, c poi  gli  dirte:  Eji  ne  altquidlxfa  lucerna , quia  ex  ea  alias  accendici  ?Hà 
forfè  la  prima  lucerna  patito  danno  alcuno  per  hauercall’altre  comunica- 
to il  fuo  lume  ? Nò,  riipofc  il  monaco . E l’Abbate  Giouanni  foggiunfe  : Ita 
nec  lojuncs  Ixditur  ,fì  tota  Scitbia  veniat  ad  me , nec  impedii  me  à ebaritate  Dei  ; 
quando  igitur  vis, veni  mbil hxfttans . Cofi  nc  men’io  patifeo  danno  ò pregiu- 
dicio  alcuno, ancorché  tutti  gli  habitatori  di  querto  deferto  di  Scithi  ricor- 
reffero  da  me  ne’  lorobifogni . Venite  dunque  quando,  e quante  voltevi 
piace , fenza  timore  alcuno  di  recarmi  noia . Telagio  lìb.  1 1 .num.  1 J-  Diceua 
Ennio, come  rifenfee  M. Tullio  nel  1. lib.de offieijs. 

Homo  qui  erranti  cotnitcr  monjlrat  viam » 

Quali  de  fuo  lumine  lumen  accendat,  facit  ; 

‘ Kibilommus  tpft  lucci , cum  tlii  accenderà . 

CXLII. 

DTsse  all’Abbate  Sifoi  vn  certo  monaco:  ùeftdero  cujlodire  nr  menni.  Io 
vorrei  Capere  cullodire  il  mio  cuore  da  ogni  colpa, c fanca..a  cartina . 
Rupofe  l’Abbate:  Et  qucmtodo pojfumus  cuftodire  cor  noftrum,fi  lingua  nofira  ta- 
nnarli 
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ìiuam  apertam  babuerit  i E come  potrd  cufiodirfi  il  cuore  > fe  la  lingua  » che 
Tiene  la  chiaue  del  cuore»  lafcierà  aperta  la  porta  ? Telagio  libello  1 1 .nutrì. 2 7. 

Nel  cap.jp.i  f.del  libro  de’ Numeri  G dice»che,  vas  quod  non  babuerit  operai. 
lum,tiec  ligaturam  defuper,mmundum  erit. Il  vafo, che  non  haueri  turacciolo* 
farà  immondo.  Coli  il  cuore  è immondo, fe  ia  lingua  taciturna  non  lo  tiene 
cuoperto,  e ferrato. 

CX  LUI. 

L’Abbate  Sera  pione  foleua  dire»  che  fi  come  li  foldati , e li  cortigiani,  Or«i«ne.' 

quando  fiatino  alla  prefenza  deH’Imperatorc , fiannocon  grande  mo-  Auentio— 
deftia,e  compofitione  della  perfona , e non  fi  voltano  qua , e là  ieggiermen-  ne-  . 
te;  coli  chi  Ita  al  tempo  dcll’orationc  alla  prefenza  di  Dio.  Sicutimhtes  Im-  H-'u«cn- 
pcratoris,cum  ante  ipfum  Jlantmn  dcbent'dextcrà,vel  finijlrà  refpicereuta  & Mo * 21  * 
uachus, cum  fiat  in  confpetlu  Deir&  intentaseli  omni  bora  in  timore eius,  &c.  Ve-  • 
lagio  lib.  1 1 .nutrì.  3 1.  Non  c’è  dubbio, che  alla  prefenza  del  Signor  Iddio  li  de- 
lie fomma  riuerenza,  nel  che  mancano  li  Chrifiianfiche  in  auefia  parte  fono 
vinti  di  gran  lunga  da  gl’infedeli.  Augerio  Busbequio  nella  terza  lettera-» 
ch’egli  (criue  de’  viaggi  ch’ei  fece, quando  andò  Ambafciadorc  di  Ferdinan- 
do Primo  Imperatore  à Solimano  gran  Signore  de' Turchi , dice,  chefo- 
gliono  fare  li  Turchi l’orationi  loro  con  grande attentióne , e riuerenza,  e 
dicono  : Se  tu  fiai  alla  prefenza  d’vn  Baisà  » tutti  ti  componi  à modeftia  ,e 
riuerenza  ; quanto  più  dunque  doucrà  ciò  farli  alla  prefenza  di  Dio , la  cui 
maefià  fupera  di  tanto  ogni  fiumana  grandezza  ? Sic vero flabant  imtnobiles 
(parla  de’  Turchi»  che  il  giorno  della  loro  Pafqua  faceuano  orarione^)  vt  in-, 
ilio  folo  defixi,  aut  ibidem  juccreuiffe  viderentur  : nulla  tujjis,  nullus fcrcatus,nulla 
>ox,nullus  ciré  urna  fi  t capitis,  aut  refpicientis  rnotus . Sacerdote  Mabumctisnomen 
pronuntiante , panter  vna  omnes  capita  ad  genita  vfqtte  fubnuttebant . Cum  nome n 
Dei  projareturan  f ac  lem  venerabtmt  procidebant,  & terram  dcofculabantur . Ma- 
gna cum  cerimonia , & attentióne  fuis  facris  inter pmt  Turca , nam  fi  vel  digito 
jcalpant  caput tpcnjffe  f ibi  precationisfruflum  arbitrentur . Quid  enim  ? inquiunt,  fi 
cum  Bafiìs  ttbi  fermo  babcndiis  fu , non  aliter  facias , quxm  toto  cor  poro  ad  reucrcn- 
tiam  compofi  to  f quanto  e fi  xquiùs  idem  f cruori  erga  Deum  » emme  bumanum  fafti - 
gium  tantoperc  excedcntcm  f Cofi  fcriue  qucfi’Autorc . 

CXLIV. 

SAnta  Sindetica  diceua  : Sobriè  viuamns,  quia  per  fenfus  corporis  noflri , vel  Cmfl  cullo 
fi  nolimusjfitres  ingredmntur  ; quomodo  antem  potcfl  non  [ufi  tri  domai , fifa-  diti , 
mus  exteriusafccndens,  feneflras  apcrtas  imenerìti  Procuriamo  di  viuerc  con_» 
cautela, hauendo  particolarmente  cura  de*  fenfi  «che  fono  come  tante  por- 
re per  le  quali  entrano  li  ladri  à fare  preda  de’  beni.c’habbiamo  nell’anima. 

Come  non  s’imbratterà  la  cafa , fe  le  fineftre  faranno  aperte  per  le  quali  en- 
trò il  fumo, che  fi  fa  di  fuori?  Velagis  hb.  1 i.num.31.  S.  Girolamo  feriuendo 
fopr'il  fecondo  capo  della  Profetia  di  Gioebdice:  Terom'tes  fenfus  rioflrosm- 
gredt  boftes  dcfiderant,  ir  capere  vrbem  bona  confricati*, & per  noflra  m «pimenta 
difcurrcrcÀomosque  quas  nobis  operibus  xdijicauimus,deftruere . Intrant  autem  per 
feneflras  qtuftfur , liberi  cnim  non  ingrediuntmr , vt  fagittent  in  occulti s reflos  cor- 
de. Coli  dice  quefio  Santo  Dottore , alludendo  à quello  c’habbiamo  in  Gic- 
remia  al  cap.9.  Afe  oidi  t mors  per  feneflras  noJlras>  ingreffa  e (l  domos  noflras . 
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CXLV. 

Penetri  f A medefima  S.  Sindetica  diceua  , che  non  folo  doneremmo  guardarci 
citiiui . JL  dalle  opere  vitiofe  cHcriori,ma  anche  da’  penfieri  di  cofe  male»pcrchc 
la  naue  tato  può  affondarli  nel  mare>pcr  edere  nel  di  fuori  combattuta  dal- 
l'onde,  quanto  per  eflerc  di  dentro  nella  fentina  non  vuotata  piena  d'ac- 
qua . Su  ut  entm  nauis,qux  aliqu.tndo  extcrtus  fluttuimi  mole  opprimitur,aliqum- 
do  vero  intarmi  crefcente  fentina  dcmergitur,  Sic  & noi  aliquando  opertim  exterius 
commi  (forum  iniqui  tot  e damnamur,  aliquando  vero  interini  ne  quitta  cogitai  ionum 
adductmur,&  ideo  oportet  non  folum  exteriui  fpiritmim  immmdormn  impetm  ob - 
feruare,  veruni  etiam  mteriorunrcoguationim  nrmunditiam  exbaur'tre,Velagio  li. 
i t.num.jj.  Dice  Salomone  nel  cap^.aj.de'  Prouerbi)  : Omni  cujlodiafcrux 
cor  tuum , quia  ex  ipfo  vita  procedit . Sicome  la  vita  corporale  dipende  dalla 
buona  difpofitione  del  cuorcj  coli  la  ijta  fpiritualc  fi  mantiene  con  le  buo- 
ne confiderationi>e  fi  perde  con  l’ammettere  le  cattiue.  Arinotele  nel  lib. 
de  tuucntute>&feneftutccap.x.  e con  lui  tutti  quelli  che  trattano  delle  co- 
fc  naturali»  dicono , che  fra  le  membra  dell'huomo  quello  » che  prima  fi  ge- 
nerane! ventre  della  madre  è il  cuore»  che  però  ficome  la  natura  pone  la 
prima  fuacura  in  generarlo,  coli  la  grada  in  tenerlo  ben  mondo,  e purga- 
to. Non  ci  dobbiamo  contentare  dell’opcrc  buone  folainente  fatte  ncN’c- 
Aeriore,  ma  ci  deue  concorrere  la  volontà  interna , & il  cuore,  altrimenti 
faremmo  Umilia’  Farifci  riprefi daChrillo  Matth.tj.25.con  quelle  paro- 
le: vobis  Scriba,  & Tbarifxi  bypocrita,  quia  mandati!  quod  de  fori t eft  colici! 

& paropfidi: , intuì  autem  pieni  c(lii  rapina,  & immunditia . 

CXLV  I. 

Salute  eter  T^T  c e v a la  medefima  S.SincJctica, che  mentre  fiamo  in  quella  vita  non 
na.  XJ  habbiamoficurczza  ninna  della  noflra  fallite,  cche  fiamo  limili  i 
Timore  quelli  che  nauigano  il  marchile  Tempre  pofsonotemere.che  fi  folleui  quaV- 
Sanro  . thc  tempefia,  ò che  il  vafccllo  rada  ad  vrtare  in  qualche  fcoglio»  ò in  qual- 

che banco  d'arena,  onde  vengati  perderli . Aggiungeua  che  più  ficuraera 
lanauigationede’religiofi,chequclladc’fecc>lari;  feben  puòaccadertj 
che  alcuni  fccolari  temendo  il  pericolo  >e  raccomandandofi  à Dio  giunga- 
no a buon  porto,  la  doue  alcuni  religiofi  trafeurati  facciano  fpiritualinen- 
te  naufragio.  7^on  babemui  in  bocfxculofecurttatem,^4poffolo  diccnte  : Quiftat 
vide atne  cadati  in  incerto fiquidemnauigamui , quiaftcut'Pfalmiftadicit  : P elut 
mire  eft  vita  noftra.  Sedtammfunt  loca  in  man , quxdam  periculii  piena , qna- 
dam  autem , & tranquilla . 7\£tw  enhn  in  tranquilla  porte  morii  nauigare  videmur , 
fecu l ires  vcrò  bonarie!  in  lodi  pericnloftitó"  iterum , noi  in  die  nautgamm  ,folc  iu- 
ftttix  nobii  prxbente  ducatum,  tlli  autem  in  notte  ignoranti  deportante . Sei  to- 
rnea plerwnque  contingit > vt  faculares  illi  in  tempeflate,  & in  obfcuro  nauigantes , 
prò  meta  pericoli  ad  Deitm  clamando,  & vigilando  faluent  nauim  fu  imi  noi  autem 
m tranquillitate  negletta  ipfo  demergamur , dum  gubemacula  iuftitia  derelmqui- 
min.  Coli  diceua  quella  Santa»  efauia  donna,  come  riferifee  Velagio 
libro  1 1. numero  Vedi  il  Padre  Girolamo  Piatti  nel  libro  primo  debono 

flatus  rcligiofi  al  capic.36.  nel  quale  paragona  lo  flato  rcligiofo  con  quello 

de*  fccolari. 
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CXLVII. 

T T No  di  quei  monaci  antichi  deirEremo  diceua , che  fi  come  chi  (li  vici- 
V no , & i canto  dell'Imperatore  è ficuro , e niuno  è ardito  di  fargli  of- 1 
traccio:  Cofi  chis'auuicina  à Dio , e fi  mette  fotto  la  fua  protettione,  con-  - 

fòrme  a qiiello,che  dice  Zaccaria  Profeta  al  cap.i.  Accollatem  i me, flc  ioi 
voi  m’auuicinerò,e  farete  ficuri . Sicut  nemo  poteft  Udere  eum,qui  ad  lana  Im- 
peratori efliita  ncque  Satana!  poteft  in  aliquo  noùis  nocete  ,Ji  anima  noflra  inbxferit 
Deo,  fcriptum  efl  enim.  Appropinquate  mibi>&  appropinquabo  vobis . Pelagio  li- 
bro i i.num.41.  Quelle  vltime  parole  fono  prefe , come  habbiamo  detto, 
dal  cap.i.j.di  Zaccaria  , le  quali  però  nella  noflra  Volgata  editione  fi  leg- 
gono diuerfamcnte>cioè  : Conuertimini  ad  me, &conuertax  ad  vos.  Diceua_» 
Sant’AgoIlino  : Tone  me  Domine  iuxta  te, & cuiufuis  manus pugne t conira  me.  p 

CX  L Vili. 

TRe  fono  li  forrieri  del  demonio,  diceua  vn  vecchio  Eremita»  e quelli  Ne_ll--en; 

vanno  auanti  apparecchiando  la  firada  al  peccato  » che  finalmente  in-  ZJ  t 
troducono . Quelli  fono  la  lmenticanza,la  negligenza,  c laconcupifcenza . coneupì- 
Si  feorda  vno  di  Dio , e delle  fue  obbligationi , e fott’cntra  la  negligenza  > (cera» . __ 
che  le  trafeura . Poi  fi  follcua  la  concupifcenza  alla  quale  non  refiflc  il  negli-  Smentì»- 
gente. e fi  cade  nel  peccato . Dicebat  fenex,  quia  tres  funt  virtutes  Satana,  qua 
prxcedunt  vniuerfa  peccata:  VrmaMiuionisifecundaaiegligentixi  tertia, concupi- 
j cent ix . Etenim  fi  obliuio  vcncritgencrat  negligentiam  ; de  negligcntia  vero  conci* 
pifeentia  nafeitur ; de  concupi\centu  vero  corruit  homo.  Si  enim  tta,febria  efl  mens , 
ft  obliuionem  refpuat,ad  negligentiam  non  venir,  & fi  non  neglexeritxoncupifccn- 
tiam  nonrecipit,numqiiam  cadetopitulanteCbrifligratia.Pelzgiohb.i  i.num.46. 

Ci  auuifa  S.Pietronel  cap.5.8.della  fua  prima Kpiltola, che  ftiamo  ben  delti, 
e circofpetti , e non  ci  lafciamo  vincere  dalla  negligenza  forriero  del  demo- 
nio,che  non  dorme, ma  come  leone  famclicoci  vi  infidiando  per  diuoraref. 

Sobrjj  eflote,  & vigilate,  quia  aduerfarius  vefier  dtabolus  tamquam  Ito  rugiens  cir- 
cuii quxrent  quem  deuoret . La  parola,  fobni  eflote,  non  folo  lignifica  elfere  fo- 
brio, e guardarli  dall'vbbriacnczza,  ma  anche,  edere  prouido,  circofpetco,  -«4*7» 

& anueduto  nelle  cofe  fue , il  che  può  lignificare  ancora  la  voce  latina  vfaca 
dall’interprete  volgato.  Diceua  vn’altro  di  quegli  antichi  Eremiti^ome  ri- 
ferifee  Pelagio  nel  li.  11.  citato  al  numero  4?.che  il  demonio  procura  di  ve- 
larci gli  occhi  con  l’obliuione dell’obligatione  noflra  »c  conia  negligenza , 
perche  cofi  ottiene  tl  tuo  intento . Così  il  giumento  quando  ha  coperti  gli 
occhili  lafcia  condurre  à girare  la  mola . Quando  cooperiuntur  oculi  animali s, 
fune  circuii  ad  molendinum , fin  autem  difeoopertos  babuerit  oculos,  non  ambulai  in 
circuiti!  mola:  Sic,  & diabolut,ft  occurrerit  cooperire  oculot  bominiitin  omne  pie- 
catum  Immillai  eum . 

CXLIX. 

NÈ t Montenel quale habitauaS. Antonio, habitauano  parimente  fette  Diftrai[;o 
altri  Monaci, c quelli  al  tempo,  che  fi  maturauano  li  dattili . A vicerv  ni . 
da  v.i  giorno  per  vno  Italiano  occupati  in  enftodire  gli  alberi  delle  palme,  pea(ieri 
K in  cacciare  gli  vccegli , che  fopra  di  elle  voiau ano  » per  pafeerfi  di  quei  ciitmi. 
frutti.  VnodiqueiMonaci  veccnio  d’età  quando  affiilcua  alle  piante , c 
cacciaua  gli  vccegli, gridaua  inficine, & ad  alta  voce  diceua  '•  Difcedite  ab  iu- 
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tre  mais  cogiutionet,  & deforii  a*:; . Particeli  i,e  fuggite  da’  noi  tri  cuori  perl- 
iferi cattiui.e  voi  vcccgli  da  quelli  alberi . Telagio  lìb.i  i.n»m.$o.  Vedi  di  Co- 
pra il  Paragrafo  1 j8.doue  habbiamo  riferito  i'hiltoriad'Abraamq>che<c«Gr 
ciauaglivcccgiidalfiiolacrificio  . Nota  ancora,  che  quello  buòn  Mona- 
co fpiricualizzaittque  H’opera  materiale»  che  faccua,  con  eccitarti  ad  delu- 
dere) e fgombrarc  dal  cuore  li  vani , e cattiui  pculieri . Vedi  di  Copta  il  Pa- 
ragrafo 

CL. 

DOverhbbe  il  Cerno  di  Dìo  fare  ic  Cue  attioni  con  l’animo  compo- 
llo,e  r ipolato, fenza  falciarli  rapire  dalle  pallioni , che  lo  (limolano  £ 
fare  qudla>  ò qucU’alcra  cola, ancorché  in  apparenza  buona . Racconta  Pe- 
lagio nel  lib.  1 i.al  nudi. 5 1 .che  vn  Monaco  era  molto  lollecitato  da  vn  pen- 
iìero,edefiderio  di  vifitare  vn’alcro  monaco  luo  amico,  e finalmente  dopo 
d'vn  longo  combattimento,  e pcrpleflìri  d’animo  , fece  rifolutione  di  non 
ditterire  più  la  vilìta.chc  però  vCcuo  dalla  propria  Cella  andana  dfrcttolot 
fi  palli  per  ritrouarlo . Vn  Colitario  vicino  huomo  Cauio  lo  vide  caminare 
con  impeto, e gli  dill  ciCaptiue, captine, quo  curri s f Keni  bue  ad  me.  O fratello 

mio,  che  dalla  pallione  Cei  rapito  come  prigione,  come  m’accorgo  dalla » 

fretta  grande  con  la  quale  veggo,  che  tu  caniini,  fermati,  ti  prego,  alquan- 
to, & odimi . Si  fermò  il  monaco , c fcuopcrfcal  vecchio  li  combattimenti 
dclTanimo  fuo,&  accettò  il  conlìglio,che  gli  fù  dato,  c fi  riconduce  alla  Cua 
Celiatila  quale  quando  fu  arriuato,proftc(o in  tcrraichiefe  perdono  à Dio 
deU’dfcrfi  laldato  guidare  dalla  pallione , c li  demoni]  gridarono  : yicijti 
nouMunache,  vieijb  noi . Hai  vinto,  ò monaco , e conicdiamo  d'fifcrc  da  cc 
flati  fuperati. 

CLI. 

VE  nn  e vn  monaco dvilìtarc  l’Abbate  Paflore»  alla  prefenza  del  quale 
arriuato.difle . Padre, io  Cono  flato  qualche  tempo  in  forfè , dubbiofo 
s’io  doueuo  venirci  vili carni , temendo  di  non  edere  da  voi  ammollo,  per 
clfcre  la  feconda  fettimana  di  Quarefima.  Rifpofc  l'Abbate  : Tfoi  non  didici- 
inui  i mu.im  hgne:tmclaudere  ,fed  nuigis  Ungine  ianu  am  cuptmus  clwfam  b.ibere  . 
Noi  non  fianio  (lati  ammacUrati  a chiuderci  gli  hofpiti , cforallicri,  che 
vengono  a ritrouarci  le  porte  di  legno  delle  noitrc  Celle;  nuli  bene  i chiu- 
dere la  porta  alle  nollre  lingue , di  maniera , che  non  parli  Cenza  bifogno,  c 
non  dica cofa,che douefie  tacerli.  TeUgiolih*i.num,ì.Vcdi  di  Copra  al  Pa- 
ragrafo 141. Dice  Salomone  nel  cap.t  3.  j.del  libro  de’  Proucrbij:  Qui  cujh- 
dit  oi  fuuMyCufloiìt  ammani  fumi,  qui  autem  i neon fui  crauti  ejlad  loqnenJim,  fen- 
tiet  nula.  E nel  cap.2  5 . 1 i.dcl  medclimo  libro  : Mula  aurea  in  letta  arge  tea» 
imi  loquitur  ver  bum  in  tempore  fuo.  Li  Ixx.  Interpreti  non  leggono  in  lètti  s arr 
genica, aujn  monili  fardi],  c Snnmaco,e  Tcodotione , in  elegantibus  tbecjs  or» 
gcnteis,  e pare, che  il  fenlo  più  letterale  (ia,che  fi  come  vn  pomo  d’oro  lauo- 
raco  fopra  vn  fondo  d’argenco,li  beliate  grata  vill.i,cofì  le  parole  opportu- 
namente dettele  i tempo  Cuo.  Siche  ncllanoilra  vulgata editione  latinala 
parolawn  letti s,  non  lignifica  li  ietti,  che  feruono  per  dormire , ma  il  fondo 
de*  balli  rilicui/opra  del  quale  fi  fanno  da'  kulroci , c da’  pittori  varie  figu- 
re di  fiori,  frutti,  e cofc  Amili. 

A K* 


Del  P.  Menochio.  Parte  II  f.  5 

CLII. 

ANcorche  nell’opere  che  facciamo  commettiamo  vari)  diffetti , e le  fac- 
ciamo imperfettamente»  non  dobbiamocon  tutto  ciò  lafciare  di  far- 
le,ma  dobbiamo  procurare  di  purificarlocon  la  retta  intentionc > e con  ve- 
ftirlc  delle  debite  circodanze . A quefto  proposto  l’Abbite  Pafcorc,come 
riferifee  Telagio  hb.13  .al  mini.  6-  Soleua  direbbe  chi  non  opcraua,  per  timo- 
re delle  imperfettioni,  era  limile  ad  vn  contadino,  che  per  panradi  non  fare 
buon  raccolto,  lafciadedi  feminare  ; cche  chi  al  miglior  modo, che  Capata 
à’impicgaua  in  buone  opere,  ancorché  in  erte  c’intcruenilTero  de’ manca- 
menti.potcua  paragonarli  ad  vn’altro , che  feminatia,  e raccoglicua  il  gra- 
no,ma  con  mcfcolanza  di  loglio»  e d’altri  femi,  che  poi  purgaua  con  il  va- 
glio,e con  il  criuello.  Dixitautem  «(cioè  ad  vn  monaco,c’haneua  propofto 
il  dubbio, circa  deli’opcrare) parabolani  talem.Duo  bomines  crani  agricola, babi- 
t anici  in  vna  ciuitate,&  vnus  ex  eh  feminans  collegit  pauca,&  fordida  ; alias  an- 
tan neglige ns  Jcminare,  nibil  omnìnò  cottegli . Stergo  fiat  fama,  quh  duorum  po- 
teft  eludere ? Et  refpondit  frater  ille : Qiii  fecit.quamms  paruin,atqne  immundurru . 
Et  dixit  cifenex:  Ita,&  nos  femmemus  pitica, et  fi  immunda,  ne  famts  tempore  mo - 
riamur.Diceua  Ifaia  nel  cap.6j.6.FafU fumiti  vi  itnmundus  omnes  nos , C quafi 
pannili  menfiruahe  vniuerfx  infittisi  nofirx , ma  non  per  quefto  dobbiamo  afee- 
nerfì  daH’cfcrcitio  delle  buone  opere.  E Salomone  ncl.’EccIelìalte  al  c.i  1.4. 
Qui  obf  ;ruat  ventnm,non  feminaf,  & qui  confiderai  iiubes,numqn  m meta . 

CLIII. 

ERano  affai  Poliedri  gli  antichi  Padri  dell’Eremo  di  non  perdere  l’oc- 
caiìoned’efercicarel’hofpitalidconli  monaci , e con  li  fccolari,  ch;_* 
follerò  venuti  alle  loro  celle . Venne  vn  monaco  i vilicare  vn  certo  vn  cer- 
to folitario,  dal  quale  fù  con  dimodratione  di  molta  cariti  riccuuto . Nel 
partirli  dille  il  monaco:  Scufatemi,  e perdonatemi  Padre  del  didui  bo  ch’io 
vi  hò  recato  con  quella  videa.  Ignfcemibi , >Abbx,  quia  impediui  regni  ani 
tuam.  Vi  ho  impedito,  che  non  hauece  potuto  fare  le  vollrc  arcioni  con- 
forme al  Colico . Rifpofe  il  Colicario  : Alca  regala  e fi,  vt  recipiam  te  in  bof pi  ta- 
lune, & cum  pace  duntttam . La  regolatile  mi  Cono  propodo  d’odcruaret  e 
ch’io  riecua  con  cariti  g i hoCpici  che  alla  m a cella  capiteranno, c che  pro- 
curi che  portano  contenti,  conColati , Se  edificati . Telagio  hb.  1 }.  num.j.  il 
quale  al  num.8.fcguentc  racconta,  ch’eflendo  vernici  alcuni  alla  cella  d’vn 
folitario,  lo  fecero  mangiare  ihanti  dell’liora  Colica,  ddche  facendo  poi  la 
fcuCa»  diceuano:  Padre  vi  faremo  forfè  dati  graui  con  ildilturbo,  che  vi 
habbiamo  dato,  e per  caufanoltra  vi  farete  contridato.  Rifpole  il  folita- 
rio: Alea  influii  e fi,  fi  propriam  fecero  vohmtatem . Sapete  che  cofa  mi  con- 
trita? mi  contrilta  il  fare  la  mia  propria  volontà . E l’iftclfo  autore  al  nu. 
lo.dicech’elìendo  venuti  due  monaci  alla  cella  d’vn’cremita,  che  non  era_ 
folito  di  mangiare  ogni  giorno,  le  riccuè  con  carità , e mangiò  con  e do  lo- 
ro, c dìfle:  Qui  manducai  propter  ebaritatem  duo  mandata  iinplet;  quintini  volun- 
tatem  propriam  dereliquit , & mandatum  impleuit  reficieus  fratres . Chi  modo 
da  canta , lafcia  il  luo  codumc , c mangia  con  fi  foradicri , lià  doppio  me- 
rito ; vno  perche  lafcia  di  feguire  la  volontà  propria , e l’altro  perche  clor- 
ata la  carità  con  gli  hofpiti,  ricreandoli,  & accarezzandoli  conil  cibo,  che 
pone  loro  auanti . 
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CLI V. 

BenlEcdc  \ 7N  monaco  hiueua  vnfuo  fratello  focolare  pouero  > al  quale  dauatut- 
flirtici  • V to  il  guadagno»  che  faceua  con  le  opere  manuali  > ma  quanto  più  gli 
Limoli» . daua»  tanto  più  pòuero  quello  diueniua . Conferì  il  monaco  quello  > che-» 
auuienecon  vn  fauio  vecchio  di  quei  padri  dell’eremo  » il  quale  informato 
del  fatto,  rifpofe  coll:  Si  me  vis  audire,  vltra  nibil  prxbeas  ei  » [ed  die  et  : Frater  , 
quando  habut,  prsbui  tibi:  tu  erto  Labora,  & ex  co  quod  laboraueris  probe  nubi,  & 
quidquid  tibi  attulerit , accipe  ab  eo > vt  vbi  fcis  peregrmum , aut  fenem  paupcrem  » 
da  illud,  & roga  eos  vt  orent  prò  eo . Se  tu  vuoi  fare  à mio  Cenno  » non  darò 
più  cola  alcuna  à tuo  fratello, e digli  : Fratei  mio  io  vi  hòdato.ev’hò  fouue- 
nuto  infinche  hò  potuto , perl'auuenirelauorate,  e date  à me  alcuna  cofa 
del  v olirò  guadagno,  c quello,  ch'egli  vi  darà,  dillribuitelo  per  limofina  a* 
poueri,  pregandoli  che  facciano  oratione  per  voltro  fratello . Coli  appun- 
to fece  il  monaco,  il  cui  fratello  fi  partì  alquanto  melanconico,  perche  non 
haucua  riceuuto  cofa  alcuna  . Volle  con  tutto  ciò  fare  tutto  quello , che-» 
egli  detto  gli  haueua  al  quale  anche  portò  vna  volta  alcune  poche  herbe , 
che  il  monaco  diede  per  limofina,  pregando  chi  riccueua  la  cariti , che  fk- 
ccfsc  oratione,  per  il  benefattore»  ch’era  il  Tuo  fratello , al  quale  comincia- 
rono à fuccederc  meglio  le  cofc , che  però  tornando  la  feconda  volta  à ve- 
dere il  monaco,  gli  portò  oltre  l’herbe  dell’horto,  alquanti  pani;  e la  terza 
volta  molta  vettouaglia,  c vino,  e pefei;  mulas  expenfas,  & vinum,  & pifees , 
e difse  al  fratello:  Quando  ali  quii  accipiebam  à te  velut  ignis  mtrabat  in  domum 
meam,  & confumebat  illudi  nunc  autim  quando  à te  ntbil  accipio  fuperabundo , & 
Deus  benedictt  nubi . Quand  o io  da  voi  riccueuo  alcuna  cofa , era  come  vp 
fuoco, che entraua  in  cafa  mia>e  la  confumaua,e  riduceuaà  pouerrà  mag- 
giore: Ma  hora  che  voi  non  mi  date  più  cofa  alcuna , abbondo  d’ogm  be- 
ne, e Dio  benedice  la  mia  cafa . Difse  ali’hora  il  vecchio  : T^efcis  quia  opus 
monaeborum  ignis  efl,  & vbicumque  ingreditur  confutimi  Hoc  autem  vtile  e/l  fra- 
tri  tuo,  vt  de  labore  tuo  mifereatur,  & orationem  à fanClis  viris  accipiat  & ita  be- 
nedittioncmconfcqucns , multiplicabitur  laboreius.  Non  fai  che  il  guadagno 
de’  monaci, c li  beni  di  Chiefa  fono  come  vn  fuoco, che  confuma  tutto  quel- 
lo, che  ricroua  nelle  cafc  nelle  quali  entra?  Al  tuo  fratello  gioua,  che  de’  la- 
uori,  e fatiche  delle  fue  mani  faccia  limofina,  c Dio  gli  benedica  perfora- 
. rioni  di  quelli,  a’  quali  dà  aiuto  in  folleuamenco  della  loro  necefiità,  e mife- 
ria . Telagio  Ub.  13  .num.  1 3 . L’efperienza  hi  più  d'vna  volta  moftrato  efscrc 
vero  il  detto  di  quello  vecchio,  che  li  beni  dalla  Chiefa  ch'entrano  nelle  ca- 
fc, malfime  fe  fono  acquiflati  con  male  arti  in  vece  d’arricchirle  come  Ce 
fofscro  fuoco,  le  confumano . Sopra  di  quefli  tali  pare  che  venga  la  male- 
dizione, che  leggiamo  efsere  Hata  da  Dio  per  bocca  di  Moisc  fulminata.» 
controdi  quelli  che  peccano  in  materia  di  religione.Non  lìaa!cuno,dicc  il 
Santo  Legislatore, che  peccando  di  peccato  d’idolatria^  il  medefimo  può 
dirfi  d’altre  cólpe  contro  la  religionc)fperi  d’andame  impunito,  e non  di- 
ce nel  fuo  cuore:P4.r«7f  mibi,&  ambulabo  in  prauitate  cordis  mei.  Ancor  ch’- 
io pecchi  contro  la  religione,  come  mi  (limola  l’iniquità  del  cuor  mio,  go- 
derò pace, e felici tà,e  non  me  n’auuerrà  infortunio  di  forte  alcuua , perche 
non  fari  cofumtLutbfumet  ebria  fiticntem,  la  ricca  entrata  Ecclefiaftica , e fo. 
pr’abbondantc  confumerà  anche  il  pouero  patrimonio , cl’vno,  e l’altro. 
Perderà, ebrixm  cum [niente,  come  voltano  alcuni  dall’Ebreo . 
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CLV. 


\7  N monaco  di  grande  virtd.  che  fi  chiamaua  Giouanni , era  fegnalaco  obtiiSul 
V particolarmente  neH’obedicnza . A quello  ordinò  il  fuo  Abbate  che  , 
andafse,  e recafse  dello  ilerco  d'vna  lioneisa  c’habitaua  in  quei  contorni . 

Difse  all'hora  Giouanni , c che  farò  io  » fe  per  mala  forte  m’incontrerò  in-, 
quella  fiera?  & il  vecchio  forridendorifpoie:  Si  venera  contri  te , ligi  illam , 
&afferbuc.  Se  verri  controdi  relegala, e menala  qua  da  me . AtidòGio-. 
uanni,  e s’incontrò  nella  lionefsa,  la  quale  fi  pofe  i fuggire, & egli  la  feguiua 
gridando»  che  fi  fcrmafsc,  perche  dal  Abbate  gli  era  luto  comandato  > che 
u pigliarse.  la  legafse.  e gliela  menafse . Expeftj > diceua  > quia  >Abb.u  meus 
dixit  vt  iitem  te,.  Si  fermò  dunque  la  fiera . e fi  laiciò  ligare  dal  femplice  » 

& obbediente  monaco,  che  la  prefentò  al  fuo  Abbate,  che  riprefe  Giouan- 
ni. accioche  per  quello  fatto  non  s’infuperbiise»  efcioltala  lionefsa  la  la- 
iciò andare  via  libera . Telagio  lib.i+.niim.q.  Li  veri  obbedienti  efeguifeo- 
no  femplicemente  quello,  che  vico  loro  comandato,  fenzaefaminarcl’in- 
tentionc  del  fuperiore.ò  le  cagioni  che  Io  muouono  à dare  tal  ordine  San 
Gregorio  Papa»  nel  lib.a.  fopr’il  primo  de*  Re  al  capit-^dice:  Vera  obedien - 
tia,  ncc  Vrxpojìtorum  intentionem  difeuttt,  nec  pracepta  aifeeruit , quia  qui  orme 
■vita  fiia  iudicium  motori fubdidit . in  hoc  fologxudct , fi  quodfibi prscipìtur, opera- 
tur . jqefcit  emm  indicare  quifquii  perfcBi  didicerit  ohe  dire  » quia  i>oc  tantunu 
bonumputatfi  praceptis  óbediat . Traceptum  autem  in  hoc  folo  penfaridebetyquod . 
maiorh  pracepitim  e fi,  & qui  obedientia  bonum  exequitur,non  iniunfium  opus  de- 
bet  confiderarefed  fruttarti  ;quia  ad  promerenda  atema  vita  gaudio  non  cxquiritwr 
qualitas  opera,  fed  mortificai  io  propria,  & executio  aliena  voluntatis . Coli  dice 
quello  Santo  Dottore . 

CLVL 


DE*  religiofi  fi  tuoi  dire  che  fono  morti  al  mondo»  e veramente  conuie-  _ . . 

ne  loro  l’efsere  fiaccati  dall’aflfctro  de  parenti,  come  fe  fofsero  morti 1 1 * 

in  quella  parte . Vn  monaco  chiamato  Marco  haueua  la  madre  viua  nel  fe- 
colo,  la  quale  andò  al  monailerio,  & ottenne  dall’Abbate  > che  auefto  filo 
figlio  da  lei  fi  lafciafsc  vedere.  Andò  dunque  Marco  alla  porta  del  mona- 
irerio,  doue  la  madre  con  altri  lo  ftauano  allcttando,  e con  gli  occhi  chiù- 
lì  difse  loro:  Sani  efiote.Di o vi  dia  fanità , c ciò  detto  fi  parti,  ritirandoli  alla 
fua  cella . La  madre  non  lo  riconobbe,  perche  comparue  contrafatto, tinto 
di  fulisinc.e  veftico di facco ftraciato.-che  però  rinouòcon l’Abbate  l’ifcan- . 
za»  cne  gli  folse  conceduto  di  vedere  il  fuo  figliuolo , e l’Abbate  maraui- 
gliandolì , che  il  fuo  ordine  non  fofsc  fiato  efequito,  chiamatoli  Marco  in- 
tefe  da  lui  quanto  era  pafsato,  e non  giudicò  di  douere  contattare  quefio 
iuo  fuddito , con  farlo  comparire  la  feconda  volta , ma  efso  frefso  fccfc  al- 
la porta  > e di  sc  alla  donna  : Hauete  hauuto  l’intento , Se  hauetc  veduto  il 
voftro  figlio , che  poco  fi  è fiato  qui , e vi  hi  falutato  pregandoui  lanini . 

Ipfe  efl,  qui  exiuit  aauos,  Ó falutauit  vosÀicew.falui  efìotc . Ciò  detto  la  con- 
fidò al  miglior  modo , che  gli  fù  pofiibile,  e la  lafciò  partire  fe  non  del  tut- 
to contenta,  almeno  edificata  della  virtù  del  fuo  figliuolo.  Telagio  lib.  14* 
numero  6, 
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CLVII. 

Notabili  molto  è l’cfcmpio  d’obbedienza  d’vno,  che  fi  prefenfòil- 
l’Abbate Sifoi  chiedendo  l’habito  monacale  , l'interrogò  l’Abbattf,  fé 
alcuna  cofa  hauefle  nel  fecolo , & egli  rifpofe , c’haueua  vn  figlio . All’hora 
dille  l’Abbate:  Orsù»  andate*  e gettatelo  nel  fiume,  c quando  d qùefto  mo» 
do  ve  ne  farete  fpieelaco,  venite»  che  vi  farete  monaco . rade , iaSa  eum  in 
flutnen,  d"  twtcfias  monaebus . Hauuto  quella  rifpofta  dall’Abbate . fi  parte 
con  rifolutionc  di  fare  ciò  che  gli  era  (lato  ordinato . Ma  Sifois  mandò  chi 
rimpedilfe,  e gli  dicelTe . Che  fai?  rifpofe  il  feruente  nouitio  : Il  P.  Abbate.» 
m’hi  commello  ch’io  lo  getti  nel  fiume . Ubbat  mibi  dixit > vt  proqciam  eum. 
Non  lo  fare  » che  coli  di  nuouo  m’ordina  l’Abbate . Sed  iterum  jtìba  diete 
?ÌS froqcias  eum . Lafciando  dunque  libero  il  figlio,  andò  al  mOnafterio , e 
riulcì  vn  religiofo  di  gran  perfezione  > malfime  nelPobbedictua.  Velagiu 
L1b.14.1tum.  8.  , 

CLVIII. 

Diceva  S.SincleticachenelIareligionepiùcontofi  faceua  dell’obbe- 
dienza, che  di  qual  fi  voglia  forte  d’allincnza , ò aufìcritd  di  vita  > e ne 
daua  la  ragione, perche  l’aullcritd  può  tal  volta  per  l’imperfctrionc  del  (og- 
getto, cagionare  arroganza,  e compiacenza  di  fc  fteffoda  doue  l’obbedien. 
za  humilia  il  religiofo,  mentre  vd  contro  la  propria  (ita  volontd,  indinario- 
ne,egiudicio,  fotcomettendofialfuofuperiore.  In  congregatione  manente* 
cuihoet  continenti  obedieutiam  magis  prxponinvas , quoniam  continenti a arrogali* 
tiam  babet  » obedientta  autem  bumilitMem  congruam  pollicetur . Vaiavo  libri  1 4. 
numero  9. 

CLIX. 

SA  NT’Arfenioconferiua  con  vn  vecchio  idiota»ma  di  Santa  vita  dalleco- 
fe  toccanti  all’anima  fua.ilche  olleruando chi  haueua nocitla  della  mol- 
ta dottrina  d’Arfenio,  e delle  poche  lettere  del  vecchio,  gli  diiTe?  bibita  rit- 
ieni, quomodo  tu  qui  tanta  eruditi  ouis  in  latina  > & Greca  lingua  edaflus  et , rufli - 
cumijìm  de  covitationibus  tua  interrogasi  Abbate  Arfenio.  voi  fete  molco  let- 
terato, come  dunque  vi  abballate  a dar  conto  del  vollro  intcriore  d quell - 
huomo  Icmplicc  e ruflicano?  Rifpofe  Arfenio:  Latinam  quidem  & Grecante 
erudì tioucm  quantum  ad  faadum  apprcbcndi  > fed  dphabetum  rullici  buius  needi 
difeerepotui . E’  vero  ch’io  bò  ftudiato  con  qualche  profitto  le  feienze  ; ma 
intìn  hora  non  hò  ancora  ben  apprefo  l’alfabeto  di  quello  huomo  idiota  si, 
ma  fpirituale . "Pelagio  hb.  1 ynum.j.  Altra  cofa  è la  faenza  Ipecolariua  » al- 
tra l’aifottiua  , che  infegna  come  debbano  regolarli  li  moti  delle  pafiioni 
dell’animo,  e come  fi  debbano  praticare  li  documenti»  che  in  materia  di 
diuotionc,  di  morcificationr,e  di  qual  fi  voglia  virtù  «infognano  li  Padri  fpi- 
rituali,  tanto  più  idoneii  quello  magilicrio,  quanto  più  balleranno  impa- 
rato con  La  pratica,  che  eoa  lo  (ludio  nelle  fcuole . Bartolomeo  Torrcs,che 
molt’aiiui  Ielle  Teologia  in  Alcali,  epoitù  promollo  al  Vefcouatodell’* 
liolc  canarie»  di  cui  è il  trattato  delimitate  che  vi  attorno  con  molta  lo* 
de  della  dottrina  dell’autore,  trattaoa  con  il  P.Franccfco  Vilianoua  deihL* 
Compagnia  di  Ciesù,  huomo  molto  fpirituale,  mi  di  pochiilìmc  lettere  re 
da  lui  dipenderà  come  difcepolo  dal  macftro . E quello  Hello  Torres  par- 
• . landò 
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landò  de  gli  efercidj  fpiricuali  di  S.  Ignatio,  d/ceua  : Vidi  ipfemtt  bomines  do- 
ftos,  qui  exercitiorum  res , cum  tatti  clarx  catholicaque  fint , & ex  Enangelio  de- 
prompta,  J'anlhfquc  dolori  bus,  intclligcrc  non  poffent;quas  tamen  qui  eas  ad  vfum 
referunt,  nullo  negotio  intelligunt . Hitnirum  aliud  e/i fcire  literas,ac  res  percipe - 
re  fpiritus,  qn.eprxter  literas  aSionem  , orationifquc  vfum  > ac  virtutum  poftulant 
caler  arum . Et  il  (auio  ndl’Ecclcfiafiico  al  cap.j 7. 1 8.  dice  binimi  viri  lan~ 
Si  enunciai  ahquando  vera  , quatti  feptem  circumfpeSores , fedente s mcxcelfo  ai 
fpeculaudum,  ile  he  particolarmente  E verifica  nella  Icicnza  pratica  delle  cp- 
fefpiricuali. 

CLX. 


ERano  fiati  mandati  vn  dono  alti  monaci  del  deferto  di  Scichi  certi  fi- 

chi»de'  quali»  per  edere  molto  pochi»  non  fecero  parte  i S.  Arfenio,tc-  Humìlii. 
mcndo  > che  folle  atto  di  troppo  doraefiiebezza  ad  vn  liuomo  di  tanta.»  v* 1 coom 
qualità  voler  dare  cola  di  coli  poco  momento  lo  feppe  Arfcnio,  e quando  oe  • 
fi  congregarono  li  monaci  alle  (olite  fontioni»  non  comparue  con  gli  altri» 
com’era  (olito  d i fare»  e fece  dir  fora-  Excommunicaflis  me  vt  noti  mibi  dare - 
tis . Eulogiam,  quatti  tranfmifit  Dominus  fratribus  > ex  qua  ego  non  fui  dignus  ac- 
corre. M'hauctc  dichiarato  fcommunicato  » perche  di  quella  benedictio- 
ne  che  il  Signore  hà  mandato  alla  comunità  de’  monaci»  io  non  fono  (fato 
deguodi  parteciparne.  Ciò  vdito,  rcltarono  edificati  dcH’humiltd  di  lui , 
e gli  mandarono  alcuni  pochi  di  quei  fichi  » e lo  conduficro  colà»  doue  la_» 
comunità  de’  monaci  era  radunata . TcLtgio  Uh.  1 5 jitm.S.  Gli  huomini  che 
nel  fecolo  fonoliati  grandi  per  nalcimcnto » ricchezze  «dottrina»  ò altro» 
vogliono»  fé  hanno  concepito  vero  fpirito  di  religione  > edere  trattati  co- 
me gli  altri»  e che  in  riguardo  di  quello,  chcfurono  già»  non  fi  porti  loro 
più  rifpetto.  Quello,  che  fi  fnole  dire  ddramiciria»ch’ella  ò ritroua  già  gli 
amici  vguali»  ò la  che  fiano  tali *amicitia  aut  pares  inuemt  ,ant  farti,  fi  può  dire 
anche  della  rc\igionc*hefceptral:gpmbus  aquati  abbracciando  volontaria-  > 
mentclibuonileruidiDio  l’humilri  infeguata  daChriièo  loro  Maefiro 
con  refempio  della  propria  perforu,  c con  la  parola,  quando  dille  Lue.  la. 
xÓ.Qui  mato/relirnvobis,  fiat  ficut  minor,  & qui  prxcejjor  rft , firn  mintftrator . 

'Ham  quis  maiar  efl,qm  rpeumbit,  <m  qui  mmiflraii  nome  qui  rtambitiEgo  auttm 
in  medio  vcftri Jum,  ficut  qui  tttinijlrai , Sic.  . 

CLXI. 

ER  a S .Arfcnio  con  certa  occafione  andato  dalla  lob'tudinc»doue  habi- 

raua,ad  vn  luogo  di  frequenza  di  popolo»detco  Pietra . Qiriui  vna  fan-  Monta . 
dulia  Eciopcfl'a  accollandogli  toccò  quella  vette  monacale  ch*ei  porta-  Solitudini, 
ua,  e fi  chiamaua  melote,cicè  pelle  di  pecora  .Di  quello  fiuto  egli  la  riprefe, 

& cfsa  ri  fpolc:  S i monachili  et , rade  m montem . Se  cu  fe»  monaco , ri  tirati  al 
monte, & alla  folitudincHor  le  bene  non  era  venuro  lenza  caufa  giuda  nel- 
l'habiraco,  rellò  egli  concucco  ciò  compnnto,&  à fc  Hello  replicami  le  pa- 
role c’haueua  vdite:  Se  tu  fei monaco , riciratial  monte,  & alla  folitudine. 

Compunti us  in  hoc  verbo  fanex  dicebatadfc  tpfum  : ^irfeni , fi  monaebus  es  vade  _ 
ad  montem . Telagio  lib.  1 f.  numer.  9,  Potcua  S.  Arfcnio  rilponderc  all’Ecio- 
pella  con  le  parole  di  S.Grifofiomo  nelfhomilia  16.  in  Epiftola  ad  Roma-  4, 
nos:  Quatti  mihi  necejfitatem  facis  eundi  ad montet , folitudine fque  per  quirendi  ? 
’HamprxcepitCbriftur.  Luce  al  lux  vefiracoram  bominibus,  non  cor  am  mon- 
■'  ~ tibuii 


< 
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tibus  , ncque  coram  folituiine,  aut  rcccffìbus  a uijs . Perche  mi  mandi  td  al 
monte, & al  deferto  ? Non  ha  detto  Chrifto.che  il  noftro  buon  cfempio  ri- 
fplenda  nc  gli  occhi  de  gli  huomini,e  non  nelle  folicudini,e  ne’  bofchi  ? Con 
tutto  ciò.perche  è proprio  della  vita  monacale  lo  (fare  ritirato,  procurata 
il  feruo  di  Dio  di  cauar  profitto  della  parola  pungitiua , che  detto  gli  haue- 
ua  l'Htiopella . Et  in  vero  i tutti  li  reiigiofì  » anche  i quelli  > che  fono  per 
iftitutoloro  di  vita  inifta  d'attiua, e contemplatiua, grandemente  conuic- 
ne  amare  il  ritiramento  della  propria  Cella  > quando  la  cariti  de'  profQmi 
non  ricerchi , che  fi  cica  per  tare  qualche  buona  opera  in  feruicio  loro . L’- 
andare li  reiigiofì  per  le  ilradc  > e per  le  piazze  vagando  inutilmente,  c non 
per  altro, che  per  non  Capere  vincere  il  tedio  dello  ìlare  ritirati,  e non  Caper- 
li occupare  in  oratione,  e (iudio  Sacro,  e coCa,  che  fcandalizzali  lecoiari , è 
merita  d’effere  pianra  con  Gieremia  nei  cap.4. 1.  delle  lamentationi  : Quo- 
modo  obfcurattim  efi  aurtmt, mutata:  efl  color  optanti: , difperfì  font  lapide s fanSiua- 
ni  in  capite  omnium  platearum  ! Ahimè,  che  li  reiigiofì,  parte  unto  prctiofa-* 
della  Chiefa , le  anioni  de*  quali  come  oro  purgatimmo  doucrebbono  ri- 
fplenderc  ne  gli  occhi  di  tutti,  hanno  mutato  colore , e gii  pii!  non  edifica- 
no > ma  danno  mal  efempio  i chi  li  vede  in  capite  onmiton  platearum , per  1^, 
piazze*  per  le  conuerfationi  ; ritroui.e  radunanze  profane,  douendo  edere 
come  pietre  dabiii  del  Santuario  di  Dio . San  Gregorio  Papa  nella  feconda 
patte  del  fuo paftoralc , dice  al  cap.7.  SanRuxnj  lapide s difperfì  per  platea:  ia- 
cent , ctmperfoaa facronm ordinimi  voluptatum  fuarum  libidini  dedita,  terreni! 
negottj:  inharcnt . & notandum  quod  non  Ixn  difperfos  in  piatti:  > fed  in  capite pla- 
tearum>diciMuia&  cum  terrena  agunt,  funami  aideri  appettati , vt  & lata  it inera 
teneant  ex  aoluptate  delegatimi:,  & tamen  In  platearum  fmt capite , ex  honorem 
fonili  tati:.  Seca  laria  itaque  negotia  ali  quando  ex  compaffianctouranda funi,  num- 
auam  aerò  ex  more  requtrenàame  cum  mentem  diligendo  aggrauanttbanc  fuo  ai- 
Barn  pontiere  ad  ima  de  caleflibm  mervant.  Le  pietre  del  Santuario  fono  fparfè 
per  le  piazze,  e per  le  firade,  quando  le  pedone  rcligiofe  dedicate  al  diuino 
feruitio  s'occupano  in  negotij  temporali , non  per  ncccflki  che  vi  (ia  > ma 
per  vna  mala  loro  incliiutione . E nocifi,  che  non  dice  il  Profeta, che  quelle 
pietre  fianolparfc  per  le  piazze,  ma  in  capo  delle  piazze,  perche  quando 
pongono  mano  i quelli  negoti;  fecolarefchi  > vogliono  acquiflar  nome  di 
grandi  ncgotiacon,&  inficine  godere  della  liberta»  eguflo , che  limili  mar 
ueggi  recano  feco,  fenza  (capitare  nell'opinione  di  virtù , c fanrità . £ 
veramente  non  fi  può  negare,  che  in  ccrté  occafioni,  c circo-, 
danze  non  fi  polla  dalle  pedone  rcligiofe  porre  mano  alla»»  . 

fpeditione  di  qualche  negotio  temporale  , ma  non-, 
conuiene  già  ingerirli,  ctirarfeli  addoflo,  pec- 
che eglino  fono  di  tale  natura,  che  aggrava-  N 

nolo  fpirito  in  maniera,  che  non  può 
follcuarfi  alla  confideracionc  del- 
le colè  celcfli.  Coli  di- 

feorre  San  Gre-  '•  1 
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CLXII. 

VN  monaco  vittuofo  entrò  in  vna  cafa  per  riceuere  il  pagamento  delle  Humlltj; 

fporrc  che  andaua  vendendo.Quiui era  vna  fanciulla  fpiricataiche  ac-  pacieazo. 
coltandoli  al  monaco  gli  diede  vna  guanciata, & egli  ricordeuoledcl  docu- 
mento di  Chrilto  volfe  l'altra  guancia,  accioche  colei  la  percotede,  fc  vole- 
ua . Non  potè  foffcrirc  il  demonio  quell'humilfdi  e patienza,&  alzandola  . 
voce  gridò  :0  violenti*,  mandata  Iefn  Chrifli  expcllunt  me  bine,  ò violenza,  gli  . . -i 

infc^ìia menci  di  Chriiio  mi  fcacciano  da  quello  corpo.E  fubico  redo  libera 
la  fanciulla  dalPinfcftatione  del  maligno  (pirico.  Velario  W1.15-n.14.il  quale 
aggiunge  che  c (Tendo  riferito  queilocafo  à’  vecchi  dell’Eremo, diflero.-Con- 
fuecudo'cfl  fuperbia  diabolica  Immilliate  mandatonm  Chrifli  Icfu  corrucre . Suole 
la  fuperbia  del  demonio  cadere  non  potendo  fare  renitenza, d chi  oilcrua  li 
comandamenti  di  Giesù  Chriiio  . Di  S.AIbcrroCamicIicano  fi  legge  nella 
fuavita  riferita  dal  Suriod  li  7.d'Agoilo,  che  al  medelìmo  modo  ptreofiò 
nella  guancia  delira  voltò  la  (ìniflrà,  pronto  d riceucre  il  fecondo  affronto  * 
jj;qual  atto  di  virtù  n on  potendo  fopportare  il  dcmonio,fc  ne  fuggì  lardan- 
do libero  l’energumeno . Il  Padre  Cornelio  à Lapide  fopr’il  5.  capo  di  San 
Matteo  al  n.j  9.  apporta  altri  cfcmpijdqucflo  propoiìto,  che  appreifodi 
lui, da  chi  voi  ri,  fi  potranno  leggere.  Vedi  abballo  il  Paragrafo  171. 

CLXIIL  * • ' 

T rN  monaco  di  molta  perfettionc,  che  lì  chiamaua  Zaccaria,  interroga- 
, V to,  che  cofa  douefle  fare  il  religiofo , & in  che  efcrcitarfi  per  fodisfare  Humilti.’ 
compitamente  alla  fua  obbligationc  : Toiletti  cuculimi  fuum  de  capite  fno  mi - ('«ìent*. 
fit  illud  fub  pedibus  fuii3&  conculc.vts,  dixit  : Tfifì  ita  cc  neulcatut  fumi  bomo,uan 
potejl  Monachili  cfjc.Chi  edendo  it rapazzato,c  concu'cato  come  quello  mio 
capuccio,non  fopporteri  con  humilti,e  patienza  quello  mal  trattamento,  ' v . . ’ 
non  può  chiamarmnc  edere  monaco.  Telapoltb.i  jjihiu,  1 j.La  vira  religio-  . 
fa  non  è altro,  che  vn  continuo  efcrcitio  di  humiIiationc,e  d’humilrà.  Coli 
lo  dice  S.Gio.Grifoltomo  nell’homilia  1 8.  al  popolo  d’Anriochia  con  le  fé, 
guenti  parole  : lpfadomus,veflesmnifleria,  quafi  literis  qnibufdam  hnpreffis ha- 
militatevi  prxdicant,&  qua  fuperbia  fomenta  Junt, bene  velini,  fpiendidì  babitare , 
multos  famulos  babere , qua f epe  ettam  nolente i in  f uperbiam  eff  'crunt , bxc  ab  Ulti 
omnia  remota  funi . Ipjimet  igntrn  accenduntjpfì  tigna  commitmunt,  ipfi  coquunt, 
ipfi  mmiflrant.  Tfullus  ibi  magnus  mllus  paruus,  non  quod  fu  ibi  confufto , fed  per - 
fe£lif]inmt  tardo , fed  quia  licettfuii  paruus  fit » magnus  hoc  non  refpicitt  inimò  vera 
cu  am  ilio  fe  bifcnorem  exiflimat , fa  ita  maior  e (fa  tur . La  cafa  nella  quale  ha- 
bitano  li  rcligiofi»  l'habito  loro , le  occupariooi  nelle  quali  fi  «-attengono» 
fono  tutte  còlè,  che  i chiare  noce  predicano , & infegnano  l’humilta,  e fot- 
traggono  tutti  li  fomenti  della  fuperbia,  quali  fono  l’cflerc  ben  vellico , ha- 
bicare  iplendidamente  ne’  pala  zzi,  haiicrc  molti  feruicori,  che  fanno,  cheal> 
cuni  quantunque  modcfci»c moderati  diuenganoalticri . Elfi  (ledi  s’abbaf- 
fàno  ad  accendere  il  fuoco  con  le  proprie  mani , edi  tagliano  le  legna , cflì 
cuocono  le  viuande , efli  leruono  gli  vni  à gli  altri , non  è in  cafa  loro  diffe- 
renza di  grande, c di  picciolo, perche  niuno  c grande, c niuno  è picciolo.noo 
perche  ci  fia  confufione, perche  il  rutto  camina  con  ordine.e  buon  concer- 
to , ma  perche  il  grande  non  riguarda  il  picciolo  come  inferiore  à fe , fil- 
mandolo anzi  come  fupcriocc, perche  coli  s*auatxza,c  viene  i crcfccre  nella 

Zz  virtù 
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virtù.  Cofi  dice  S.Grifoflomo,  dalche  fi  caua,che  la  religione  è (cuoia  d’hu-' 
mi  Ita , nella  quale  quanto  più  alcuno  fari  profitto  abballandoli , e mctten- 
dofi  fotto  li  piedi  di  tutti, tanto  migliore,  c più  perfetto  religiofo  riulciri . 

CLXIV. 

• 

site  della  o pilo  Vefcotio  d’Alcfiandria  andò  vna  volta  nel  monte  di  Nitria  4 
religìoo: . c parlando  con  l'Abbate  fupcriore  di quell'Ercmo,  ririterrogò  : Opti 
£ (empio,  amplius  muenijh  in  via  ifta , pater  i Ditemi  per  gratia,che  bene,  che  frutto  (pi- 
rituale  cauate di quefto modo  volito  di  viuerc  nel  monafterio.  Rifpofo 
l’Abbate:  C«//wre,ér  reprebendere  meipfum  fine  ce  fiat  ione . Io  veggo  tanti  buo- 
ni efempij  di  quelli  religiolì,chc  redo  confiifo,  e fono  sforzato  i riprendere 
me  (ledo , c la  mia  poca  virtù,  e fono  (limolato  ad  impiegarmi  con  più  fé  r- 
uorencl  fcruitiodi  Dio.  'Pelagio  lib.  i num.19.  Non  li  può  credere  quanto 
efficace  fia  il  buon’cfcmpio^he  rilplende  nel  noftro  profilino,  per  fare,  che 
ciconfondiamoicdeuotiamodanoi  la  negligenza  > e la  tepidiri  . Vdiamo 
San  Gregorio  Papa,il  quale  nel  cap.d.del  lib.24.  de’  fuoi  morali  fcr/ue  cosi  : 
Benè per Egechielcm  dicitori  Fili bominis  oflende  domui  Ifrael  Templum  vt con- 
fundantur  ab  iniquitatibus fois > & metunturfabricam , & ernbefeant  ab  omnibus 
quafccerunt . Templum  quippe  Deifitijs  ifrael  ad  confufioncm  oflcnditwr , quando 
vniufcuiufque  iufli  anima , quam  infunando  Deus  jnbóbitat , quanta  fanfiitate  ful- 
genti ad  confuftonem  fuam  peccatoribus  demonflratur , vt  in  illa  bonum  quod  negli- 
gunt,  vi  le ani  ,&  mfc  tpfts  mal  imi  quod  operantur  erubefeant . Metti  vero  fauri- 
cam,ejl  penfare  fubtihter  iuflorum  vitam  . Sed  doni  metimur  fabrìeam  necefje  efl  » 
Vt  ex  confiti  qua  facimus  erubefeamus  ; quia  bonorum  vitam  quanto  fubtilius  pen- 
sando difeutimus,  tanto feuerius  in  nobis  omnia  iniqui  gefta  reprobarne.  Il  Tenti  pio 
di  Dio,dice  S.Gregorio  > lono  gli  huomini  virtuolì,  e Santi,  ne’  quali  habita 
il  Signore  con  la  (ua  lanca  gratia.  A quelli  che  fono  ancora  perfetti  nella  vir- 
tù fi  dice,  che  mirino  quello  tempio  attentamente , c lo  misurino , confide- 
rando  la  grandezza  della  fua  fantiri,  e ti  confondino,  d’cflferc  tuctauia  i pa- 
ragone loro  tant’impcrfctti . 

C L X V» 

Curiofitì.  *•  I monaci  c'habitauano  nella  folitudine  di  Scithi  ellcndo  infieme  rada* 
1 . nati  cominciarono  fra  di  lei  muouerc  qucllioni  circa  la  perfonadi 
Melchiledech Sacerdote.  Hor  mentre  in  quelli  difeorfi erano  occupati  lo- 
• prauenne  l'Abbate  Coprete,  il  quale  vdendo  li  ragionamenti,  che  li  (accus- 
ilo , dilTc  : Fa  libi  Copra , quia  qua  mxndauit  tibi  Dee  vt  faceres  dereliquìfli , & 
quadtenonrequiritiilla  fcrutariprafumis . Guai  à re  Coprete , c guai  i tutti 
noi , che  trafeurando  di  fare  quello,  che  Dio  da  noi  richiede»  perdiamo  il 
tempo  in  difputecuriole,  che  non  fonoponto  profitteuolc  all’animcno- 
f itc.Telagiolib.15.num.1q . Furono  gld certi  hcrctici  detti  Melchifedecrhia- 
niichc  (limarono,  ch’egli  non  folfe  vero  huomo,  perche  San  Paolo  nell'Epi- 
ftolaad  Hcbrarosal  cap.7.dice, ch'egli  fù,finepatrc,fine  maire,  & fine  genealo- 
gia, onde  tennero, che  tolse  lo  Spirito  Santo . Di  quella  quellione,  ò d’altre» 
che  diluì  loleuano  difputarfi , forfè  difcorrcuano  li  monaci , come  anche-, 
dclPinrclligcnzadcHe  parole  addotte  di  San  Paolo , dalle  quali  per  etferej 
aliai  più  curiofe,  che  vtili , non  approuaua  Coprete,  che  moIto  lidifputaHe 
da*  fuoi  monaci  » che  con  più  profitto  haucrcbbono  potuto  ragionare  d’ai- 
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tre  materie  più  profìtteuoli . Simile  al  fentimcnto  di  Coprete  era  quello  di 
Tomafo  di  Kcmpis,ilqua!e  dice  cofi  nel  lib.i.cap.2.deirimicarione  di  Chri- 
ito  dice  : Quiefce  à tumio  / deridi  de  fiderio, quid  magna  ibi  inuenitur  dijlrafiio,  & 
deceptio.  Sciente!  libenter  volunt  videri,  & [apiente s dici . Multa  funi , qua  / ciré 
forum  , rei  mini  anima  profwit . & valdè  infipiens  efl,  qui  altjs  intendit  , quam  ijs, 
qua  [aiuti  fua  deferuiunt . Aquetari  dal  troppo  deli derio  di  faperc,  perche  in 
effo  fi  ritroua  gran  diftrattione,  & inganno . Quei  che  fono  letterati  hanno 
caro  d’eflcre  tenuti, c chiamati  faui) . Sono  molte  cofe.le  quali  Caperle  poco» 
ò'  niente  giona  all’anima;  & è molto  pazzo  colui,  ch’attcndead  altro,  chei 
quello, che  ferue  all’eterna  Calure.  E nel  cap.j.del  medefimo  libro, parlando 
pure déU'inutik.c  foucrchia  curiofitsi  del  lapcrc:  Quid prodtfl,  dice, magna 
cauillatio  de  occulti!  t&obfcuris  rebus,  de  quibusnec  argumur  in  iudicio,  quia 
igporauimusi  Grandi!  infipicntia,quod  negletti  vtihbus,  & neceffarifs,vltrò  inten-. 
dmus  curiofts,&  damnofu,&  oculos  babentes  non  videmus . Che  gioua  il  Cottile 
deputare  delle  coCe  occulte,  & ofeure, delle  quali  noi  non  faremo  riprefi  nel 
giorno  del  giudicio  per  non  hauerle  Capute  ? Grande  fciocchezza  veramen- 
te è>chenon  curandoci  noi  delle  cofe  vtili,  cneccfiarie,  attendiamo  di  pro- 
posto dcofecuriofe,  e dannofe,  & hauendo  gli  occhi, non  vediamo . Coli 
dice  quello  Sant’huomo . Lo  itudio  della  Sacra  Scrittura  è lodcuole,  e Can- 
to, c Chrifto  Hello  difec  :S  crutanuni  fcnpturasjm  la  fcucrchia  curioiìta,  tan- 
to in  quella,  quanto  in  qual  li  voglia  altra  material  liemprc  bialimeuole . 

C LX  VI. 

Ritornava  S.Macario  dalla  palude  alla  fua  Cella,  e portati!  foglie  Humiliì. 

di  palme  per  feruirfene  ne’  lauori  delle  lue  opere  manuali*,  & hebbej 
incontro  il  demonio,  che  portaua  in  mano  vna  Calce  da  mietere,  e fece  atto 
di  voler  percuotere  il  Santo,ma  non  potè, e dille:  Multam  violentiam  pattar 
à te,  ò Macari , quia  non  poffum  prxualerc  aduerfumfe . Ecce  enim  quid  quid  tu  fo- 
ci! , & ego  facto,  iciunas  tu,  & ego  pcnitus  non  comedo  . Vigili!  tu,  & ego  ornnino 
non  dortnio . Vnum  eft  autem  folta n in  quo  mefuperas,  nimirum  burnitila!  tua , per 
quam  non  praualeo  aduerfum  te . Grande  violenza  m j fai,  ò Macario , ond’io 
non  pollo  preualcre  contro  di  te . Molte  di  quelle  cofe  che  tu  fai , le  fò  io 
ancora,  perche  le  tu  digiuni , io  affatto  non  mangio  mai.Sc  tu  vegli,  io  mai 
non  dormo.  In  vna  fola  cofa  tu  mi  vinci,  & è l’humiltà  nella  quale  non  pofso 
preualcre  contro  di  t c.Tclagio  lib.i  5. ««/».!$. 

CLXVIL 

L’Abbate  Moisè  Etiope  dinatione  fù  ordinato  Sacerdote  daH’Arciue-  HiimiH. 

CcouOjil  quale  quando  Iti  finita  la  Sacra  fontione,“li  difsc:  Ecce  fadus  es  Sacerdo»- 
tandidatus  Ubba  Moy[es.  Ecco, Abbate  Moisè, che  Cete  fatto  bianco.Pare  die  ùo. 
il  Prelato  volcfse  alludere  al  colore  delle  Sacre  vefli,  c non  alla  perfonadi 
Moisè, ch’era  bruno,come  fono  gli  Etiopi . Rifpofecgli:  Vutasà  foris,  domi r 
■ne  Papx*uit  deintus  ? E che  bianchezza  Cari  quella  mia  ? forfè  fono  ncll’cftcr 
riore , e non  nell’interno  deH’anima . Hor  volendo  l’Arciuefcouo  prouare 
la  virtù  di  lui , ordinò  à’  Cuoi  chierici , che  quando  egli  volcfse  accodarli  al 
Sacro  Altare,  glielo  vietafsero , &ofscruaiscro  con  quale  compofitione-* 
d’animo, egli  tolcrafse  la  ripulla . Cofi  appunto  fecero  li  chierici,  dicendo- 
< li  x giù 
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forai  ^tecbiops.  Erci  di  qui  Etiopo.  & egli  niente  commofso  diceua  i* 
ìc  Ucfso:  Bene  libi  fecerunt  cinerente,  & cacciate,  qui  ermi  homo  non  fitq  riare  te 
tu  medio  homntum  dare  prxfumpfl flit  Bene  ti  fra  quefra  ripu!  fa»  fgratiato»che 
faiithc  appena hauendo  forma  dhuonio  > hai  hauuto  ardire  d*ingcrirtì  fri 
gli  hua.mui . Pdogbhb.  i f.  num.zg. 


Humi!  à. 


« 


L’Abbate  Paftorepregaua  vn’altro  Santo  Abbate  chiamato  Nefterone* 
‘ che  volefso  dirgli  còme  con  tanta  compoficionc  d'animo  colerai»  le 
cofe  auuerfe.  Si  feufaua  Nc.'teronc.e  difiimulaiu , ma  alla  fine  non  potendo 
più  rcfilterc  all’iftanza  dell’ Abbate  Pittore, diCse:  Ignofce  nubi  jlbba,  quando 
intrani  in  mino  in  congrcgotionem,dixi  animo  vico:  Tu,&aftnut  vnum  efl  te.  Sicut 
cium  afluus  vapulotÀ. ir  non  loquiturfiniuriom  potitur,  & non  refpondel;Sic>&  tu » 
qucmodmodum,&  in  pfolmo  iegitur : l't  iununtum  faBus  fum  apui  te,&  ego fem - 
per  tectim . Quand’io  mi  feci  monaco»  ftabilij  nell'animo  mio  quefeo  bu  oru. 
proposto  di  (rimare  d'dserc  come  l'aiino  del  monafterio  » che  ingiuriato» 
ftrapazzato,  e battuto  non  fi  rifente  ; e di  volermi  conformare  con  il  fenci- 
menco  di  Dauid»che  diceua  d'cfsere  come  vn  giumento»  ma  tale  > che  tolse 
femprc  vicino  al  fuo  Signorc.PWagio  lib.  1 5 sinm.30.  S.Bernardo  nel  fine  del 
primo  fermone  ch'ei  fi  nella folennità delle  palme»dicc  de'  religiofi»  che  fo« 
no  limili all’afino,  che  portò  Chrifto  in  quel  trionfo , perche  li  fecolari»  e li 
L'cdcfìafcici  ancora  fi  ponilo  paragonarci  quelli»  che  in  honore  di  Chrifto 
tagliammo  rainijma  li  religiofi  fono  più  vicini  i Chrifto»  e non  con  cofe 
efteriorhma  con  le  proprie  pedone  l’honorano>egìi  Cernono. lom  vero, quo- 
niam  de  lamento, & vcflih’is,Cr  de  romit  arborum  menno  f*B  i cfl,confìJcrare  dili - 
gemini  libet  triple x obfequiwu » quod  in proceftionc  lue cxb  beri  video  Sala  stori. 
Vrtmum  qtiidem  à iumento  cui  infidetiSecundmn  abeti , qui  [un  illi  veflimenta  fub- 
flcnmnt;  tertium  vero  ab  qs>qqi  de  .rrbonbus  ramai  cadere  perbibmtur . Tignile  ta- 
nca omnet  rcliqui  ex  eo,  quod  abunlot  flbi  mietimi  t&quifi  fi inegrauamine  obfe- 
q uu» tur  Demmo;  folum  vero  iumcntum  femetipfutn  exponit  eiuiobfequio  i S ilen- 
dum  inibì  cfl,vt  clationcm  caueatiiM  magia  loqnar,vt  habeatii  coufolalioncm ì Iu- 
tnenium  citi  in fide  e Cbrtflus,  nome  voi  e fìtti  iuxta  u ipofloli  prxceptum  glorifìcaa- 
ui,&  portantet  Dami  in  corponbus  veflrit.  Expendunt  enim  factilxres  bomines  in 
obfcquimn  Domini mon  auidem  cor  por  a, fed  qux  aiiacent,&  acce  fiori  a funt  corpori- 
but , cum  de  terrena  fubflontio  clccmofynas  l argiuntur . Vedali  quoque  romei  Co- 
dune  de  arboribut , verbi  confa  cimi  de  fide » & obedientio  fibroine , de  coflicate  lo- 
fepb,de  nunfuetudine  Moyfit,  cxccmum-jue  virtutibut  SanBontm  Euongeligpnt  » 
Vcvmtamen , & illi  de  promptuanjt  pienti  largiuntur,&  hi  qux  acceperunt  gratis  » 
grani  wbilominut  dare  iubemur . Omnet  tomen  fi  fidclitcr  fuo  qnif  jue  fuerit  inten- 
tai rniniflcrio  in  proce ftionc  Saluotorii  flint  » & cum  eo  ingredtuntur  in  fonlìmi  ci - 
uitatem » quoniam  nei  prxuidtt  Tropbcta faliiondos  > Tini  cadcntem  romot  in  arce 
fabricam  ; Dome  lem  in  vili  edulio  > & labore  abflmtntix  foBum  tomquam  iunicn- 
tuJH,Saluatoreniqueportontem  ; tertium  quoque  Iob  dfipenfantem fubflamiam  bu- 
iut  mundi  1 & de  vcllenbus  ouium fluirum  pauperum  luterà  cale  faci  entem  i cui  lu- 
men in  proccfiionc  illa  lefus  propinquior,  cui  de  tribus  ordimbut  Jalm  vicini or  facile 
credo poteflu  aducrtere.  Innn  qui  S.Bernardo. 
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cixix. 

INterrocato  l’Abbate  Paftore  da  vn  monaco  del  modo,  che  doueua  Pjeé' 

tenere  per  viuerc  quietamente , e con  pace  nella  comunità  religiofa  rif- 
poic:  Habeto prudentum  velut  aduena  & vbìctmquc  fueris  ne  quxrai  verbum^  Contende- 
tuum  coram  te  habere  poteri tiam  & requiefees . Portati  con  tutti  con  rifpetto , re . 
come  fe  tu  folli  forallicro  ; & in  qualunque  occafione  ti  trouerai  non  efse- 
rc  contentiofo , volendo  oftinatamentc  foftenere  il  tuo  parere,  & il  tuo 
detto,  che  a quello  modo  darai  in  pace . Telagiolib.if  .numero  Vedi  di 

' fopra  al  Paragrafo  S9.  & il  Paragrafo  j 2.,  c 53. 

CLXX. 


VNMonacoforadicroarriuòad  vnaChiefaintempo,chefifaceuada’  . . , 
fedeli  quel  conuito,  che  fi  chiamaua  .Agape,  cioè  carità,  e fi  pofe  à fe-  P.ltic ‘le- 
dere, & à maogiare  con  gli  altri . Furono  alcuni  feortefi , che  lo  fecero  le-  Humi  “* 
uar  da  tauola,  & vfeire  anche  di  Chicfa  » il  qual  atto  di  poca  carità  à molti 
difpiacque,  c Io  richiamarono,  e vollero,  ch’ei  folle  partecipe  del  loro  con- 
uito.  L’interrogarono  poi  come  folle  dato  difpodo  nell’animo  quando 

Ì;li  furono  fatti  quei  mali  trattamenti . Rifpofe:T)o/«/  in  corde  meo  quia  & qua- 
li effem  cani,  qui  quando  infettatur  forai  egre  ditur;  quando  vero  vocatur  ingredi- 
tur.  M’iroaginauo  d’effere  come  vn  cane,  che  quando  è (cacciato,  Icn’- 
efee  di  cafa,  e quando  è richiamato , ritorna . Telagio  lib.i^.num.  64.  Nel 
principio  della  Chie(anafccnte,c  per  molto  tempo  dapoi  s’vsòda’  Chri- 
iliani  in  fegno  di  fratellanza,  vnione  d’animi, c carità,  Ut  anche  per  follcua- 
menco,  & accarezzamento  de’  poueri,  frequentare  certi  conuiti , che  chia- 
marono Agape . Si  cclebrauano  quelli  conuiti  nella  Chicfa  dopo  d’efserfi 
comunicati,  c fi  congiungcuano  quelle  due  menfe.eprecedcua  la  Sarta  dcl- 
l’Euchariftia , t poi  feguiua  l'Agape, come  afferma  Sant’Agodino  rieU’Epi- 
ftola  nS.adlnnuarium.  Fùpoileuaraquefraconfuctudinc,  peraltrolode- 
uolc,  per  alcuni  abufi , che  s’erano  introdotti  onde  fi  (limò  meglio  che  fi 
tralalciafsero . 

CLXXI. 


VN  vecchio  Monaco  di  molta  virtù  fù  idantemente  pregato,  che  vo-  HunuItL’ 
lefse  (cacciare  lo  (pirico  maligno  da  vn’Encrgumeno . A quefte  iftan- 
zc  finalmente  inclinato  il  fcruo  di  Dio,  difse  al  Demonio:  Exi  de  fattura 
Dei.  Efci  dal  corpo  di  quelta  creatura  di  Dio.  Rifpofe  il  Demonio: 

Vfcirò,  ma  dimmi  prima,  quali  liano  li  Capretti, e quali  gli  agnel- 
li : Ex  co , fed  interrogo  te  vnurn  verbum , ve  dea ! nubi , qui  junt 
htedi , & qui  fune  agni  » Li  agnelli  quali  fiano  lo  sa  Dio  ; 

li  capretti  fono  quelli  che  fono  limili  à me  pecca-  ,> 

tQri.  Vdicc  quella  rifpoda  fuggi  il  demo- 
nio , dicendo , che  per  l’humiltàdi 
lui  fi  partiua  dallo  fpirirato . \ 

Ecce  propter  ijiam  bumili- 
tatemtuamcxeo . 

Pelagio  lib.ij.  num.dj.  Vedi  di  fopra 

_ . il§.idz. 
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clxxii. 

APparte  fldemonioid  vn Monaco  trasformandoli  in  Angelo  di  luce* 
e volendolo  ingannare»  dilfe  : Io  fono  l’Angiolo  Gabriele.  Rifpofeil 
Mona  collide  ne  ad  almm  rrnfius  fts*go  enim  non  funi  dignus,rt  àngelus  mina- 
tur  ad  me  . Vedi  bene>  che  m’haucrai  prefo  in  fallo  > e/arai  (lato  inuiaro  ad 
alcun’altro, perche  io  non  fono  di  tanto  merito»  che  mi  fi  debbano  manda- 
re  Angioli.  Quella  rjfpofia.e  queft’bumiltà  fcacciò  il  demonio . Telagiolib. 
i j jium.6S.  il  quale  al  uom.70.  dice,  che  lo  fpirito  maligno  apparue  ad  vn_. 
vecchio  Monaco , dicendo  d’efiere  Chrifto  Signor  nollro . Chiufe  all'hora 
il  vecchio  gli  occhi.  Et  il  demonio:  Perche  ferri  tu  gli  occhi  all’apparire  di 
Chrifto  tuo  Signore, c Redentore?  Rifpofe  il  Monaco  : Egohic  Cbnjìum  nolo 
ridere,  fed in  alta  rita . Io  non  voglio  vedere  Chrifto  in  quella  vita,  mi  rifer- 
uoà  vederlo  nell’altra . E nel  num.yi.riferifce  d’vn’altro,al  quale  direnano 
li  demonijiT»  ridere  Cbrifìumi  Vuoi  tu  vedere  Chrifto?  Rifpofe  il  vecchio  : 
Maledetto  ru,c  cotefto  tuo  falfo  fantafma,  che  mi  vuoi  moltrare  come  fe-* 
fotte  Chrilto . Io  credo  al  mio  Signore , che  dille  : Se  vi  diranno,  ecco  qui 
Chrillo, ouero  eccolo  coli, non  vogliate  predare  loro  fede . *Anotbcma  tibi, 
& de  quo  dicis.  Ego  credo  Chnjlo  meo  dicenti : Si  quii  robts  dixerit  : Ecce  bic  Cbri- 
flus,aut  ecce  illic,nolite credere . Quelle  humili,  & accorte  rifpofle  pofero  in 
fuga  gli  fpiriti  maligni, delufcro,e  refero  vani  li  loro  firatagemi,  & inganni . 
Del  demonio  dice  S. Paolo  nel  cap.i  1.  14.  della  feconda  Èpiflola  ad  Corin- 
thios,chc  fi  trasfigura  tu  „ingeUm  luca, come  anche  fanno  li  fuoi  difcepoli.c 
fognaci,  de'quali  dille  Chrillo  in  S.Matt.al  c.7.1 5.  Attenditi  d falfts  Tropbe- 
tis , qui  rentunt  ad  vos  in  vefiimentis  ouium , intnnfecus  autem funi  lupir  opaca  ; 4 
fruftibus  eorum  cognofcetis  eos. 

CLXXIII. 

HA  e 1 t a v a l'Abbate  Moisè  nel  deierto  di  Scithi,&  era  in  grande  ftimx 
appreflo  di  tutti.  Hor  venne  voglia  à gli  altri  monaci  di  quella  folitu- 
dine  di  prouare  la  virtù  di  lui  al  paragone  delle  ingiurie , c dello  ftrapazzo , 
e ci  fu  chi  dille  in  modo,  ch’egli  vdiua  : Vt  quii  ijie  ^ietbtops  renit  in  medio 
noflrum.  Vedete  quelt'Etiope.che  cofa  è egli  venuto  d far  quAcon  noi?  Fini- 
to quello  congrcllo,  l’inrerrogarono  li  monaci,  e lo  pregarono,  che  volctte 
dir  loro  fe  per  quelle  parole  egli  fi  foire  turbato.  Rifpofe  Moisè . Tnrbatus 
fum,  & non  fum locutus . Mi  fono  alquanto  commotto  nell’animo , ma  non_, 
hò  voluto  dire  cofa  alcuna,  per  non  perdere  il  frutto  dell’humilcà , e della_. 
patienza.  T elogio  lib.\  6. num.y.  Quelli  monaci  fecero  quell’efperienza  della 
virtù  di  Moisè  pcrcdificarfenc . Però  nelle  comunità  religiofe , che  fono 
illitujte  accioche  huomini  di  qualunque  natione  fi  fiano  viuano  in  carità, Se 
vnione,ecome  dice  Dauid,  rmus  mor/t  in  domo,  grandemente  importa , che 
non  s’auuczzino  li  religiofi  a mirare  fe  vno  è d’Etiopia , ò d’Afia,  ò d'Euro- 
pa,ma  riconofcano  turci  come  fratelli,  c non  gli  fprezzino , motteggino,  ò 
maltrattino . Ordinariamente  fra  quelli,  che  fono  di  varie  nationl  c’è  vna_» 
certa  naturale  antipatia,  nata  dalla  dillomiglianza  de’ colluini , & vfanze-» 
c’hàciafcheduna  di  effe;  perche  ficomela  fomiglianza  partorifcc  atfectio- 
ne,e domellichezza,cofi  la  diffomiglianza  auuerlìone,  & abborrimento , 
Ben  dice  Oratio  nel  lib.  1 .all’Epi'  fola  a. 

Oderunt  bilarcm  tri  [lei , mflem  que  iocofì , 

Sedatimi  celerei,  ogiicm,  gnouemque  remijji  • 

Hor 
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Hor  da  quella  imperfettione  doucrebbono  andare  efenri  le  coniunici 
religiofe,nelle  quali  chi  viuc,  donerebbe  dire  i fe  (ledo  : Io  non  fono  più  di 
quello  > che  di  quel  paefe  ,■  la  mia  patria  è cutt'il  mondo  < Dice  Seneca  nell - 
Epiftola  18.  In  quolibct  barbarie  angnlo  collocarti , bofpitalistibi  illa  qualtfcum - 
que  fedes  erit . Trulli  loco  addicere  debemui  mimum , Cum  bac  perfuafìone  viuen - 
dmi  ejì . Tfcrt  jum  vni  angolo  nalus  , patria  me  a totus  hic  efl  tnundus , Cofi  feri, 
uc  quello  filofofo»  e con  dobbiamo  edere  difpofli  tutti  noi,  che  viuiamo  in 
religione  « 

CLXXIV. 

VEnnero  certi  ladri  alla  Cella  d'vn  Monaco  folitario»af  quale  dideror  poueitj; 

Omnia  qua  m cella  tua  funi , vcnimus  tollere . Siamo  venutialla  tua  cella_  S aecamé 
per  pigliare  tutto  quellosche  in  eda  fi  ritroua . Pigliate, figlimiei.  alla  buon  to . 
fiora  tutto  quello, che  vi  aggrada , Quantum  vobis  videtur , filij  tollite . Spo-  Fidenza, 
gliarono  efii  la  Cella  di  quanto  trouarono,  e fi  partirono,  lafciando  in  eda 
tnfacchctto,che  non  venne  loro  alle  mani.  Accorgendoli  dunque  il  mona- 
co, clic  non  l’haueuano  portato  feco  nel  partire,  lo  prefe,  e caminando  in_. 
fretta, c chiamandoli  ad  alta  voce, diceua  : Filli, tollite  quod  obliti  eflisin  Cella. 

Figliuoli, pigliate, pigliate  quello  facchettojdi'era  rimallo  in  Cella . Quella 
patienza»eltaccamentodaqHal  fi  voglia  cofa  di  quello  mondo  fece  ltupire 
di  maniera  quella  gente  barbara, che  dide:H/c  verè  homo  Dei  efl . Quelli  ve- 
ramente è vn’huomo  Santo, e compunti, c pentiti  di  quello,  che  fatto  haue- 
nano,il  tutto  riportarono, e relliruirono al  virtuofo  Eremita.  Telagio  lib.  1 6. 
num.  i j.  Vedi  nella  prima  parte  il  Paragrafo  a i o.  San  Paolo  nell’EpilloIa  àd 
Hebrxos  al  cap.i  0.34. celebra  quei  Santi,  che  non  folo  con  partenza  , m3 
có  allegrezza  ancora  haucuano  fopportaco  d’edere  fpogliati  de’  beni  tem- 
porali,con  la  confideratione  de  gli  eterni,  che  non  poteuano  edergli  Icuati  « 

Rapntam  bonorum  vefìrorum  cum  gaudio  fufcepiflii,cognoJcentei  voi  babere  melio- 
rem,&  manentem  fubflantiam . Sopra  delle  quali  parole  fcriuertdo»  dice  Saru. 

Gio,  Grifodomo  : Tapi  quam  certa, & piena  fidei  perfuafto,  videnta  vcflrai  dir- 
aiti  ai  diripi,  tolerafln  i e a enim  qux  nondum  apparebant  vidiflit , tanquam  qua  ap- 
parerei,quod  fi incera  erat  fidei , & fatti!  ipfli  eam  oflendiflii , vt  edam  cum  gaudio 
fierretis,  quod  quidem  erat  totum  .Apoflolicum , & dignum  magni 1 illn  animi!,  qui 
flagellati  gaudebant . Accenna  S.Griiollomo  quello , che  fi  legge  ilei  cap.j. 

4j.de  gli  Atti  degli  Apoftoli  1 Ibant gaudente!  à confpettu  Condili , quoniam^ 
digm  babitifunt , prò  nomine  Iefu  contumdiam  pati . Vedi  il  Paragrafo  fc- 
g ente/* 

CLXXV* 

Vhf  monaco  vecchio  lauoraua  facendo  opere  manuali  y&vn’altroy  che 

pocodifcodo  habitaua.vcniua , e rubbauagli  quello,  che  poteua,  & il 
Secchio  tutto, clic  s’accorgede  del  danno, che  glicra  'atto, e da  chi,  non  dii-  QC^ 
fe  mai  cola  alcuna,  ma  tanto  più  s’mgegnauadi  lauofare  con  le  fuc  mani  t 
perche  potette  haucre  i fulficienza  quelìo,chc  gli  bifognana  per  fe»&  anche 
per  il  monaco  fuo  poco  f.delc  vicino , efcrcitaudo  in  quella  maniera  la  pa* 
fienza,c  la  carità . Venne  finalmente  il  vecchio  à morte,  e quel  monaco  gli 
ftilìftc  ua,al  quale  ditte:  (unge  te  bue  ad  me-,  Accoftateui  alquanto  più  i me,  e - 
quando  fi  fu  ben  auuicinato, volendogli  fare  la  correctione  del  fuo  peccato, 
lo  prefe  perla  mano,  c dille  : Grattai  ago  iflis  manibui, fratei',  quia  propteriflai 
r \ Z z 4 vado 


Mortifica- 
tiene  . 
Gou. 


Opert'ma 
aulii  . 

Carità . 


728  DeirHiftóriaMifcelIanea  Sacra 

vado in  renami  adorimi . Io  ringratio, fratello,  c rimango  obbligato  à quelle 
mani . che  m’hanno  rlaco  occafìone  d’efcrcitarc  la  partenza, c la  cariti,  e di 
guadagnarmi  à quefla  maniera  il  Paradifo.  Da  quello  parlare  intefe  il  mo- 
naco la  diflìmulaiione,  che  fcco  liaueua  vfaco  il  vecchio,  ammirò  la  virtù  di 
lui,c  fi  compunfc,&  emendò  del  fuo  peccato.  1 Ile  ameni  compur, [ha , & pg. 
nitentiam  a"cns  , fattiti  efl  edam  ipfe  probatm  Monacbus , e.r empiimi  lumen s de  a- 
f libiti  magni  illiusfenis . Cofi  racconta  Tclagio  nel  libro  decimo  feflo  al  numero 
decimo  nono . 

CLXXVI. 

VN  vecchio  monaco  del  deferto  di  Scirhi  efsendo  infermo  defiderò  (f- 
hauerc  vii  poco  di  pane  frefeo,  del  qual  ddidcrio  informato  vn’altro 
monaco,  fiimolaco  da  carità  le  n'andò  alia  Città,  e gli  portò  il  pane  frefeo* 
e glielo  prcfcntò.ma  il  buon  vecchio  Io  rifiutaua»dicendo  : Qua  /angui s fra* 
iris  efl.  Come  fedice!ì'c:Non  lo  voglio  mangiare,  perche  mi  ricordodel  fat- 
to di  Dauid»  ilqualchaucndodefideratodi  bere  dell'acqua  della  cillcrna 
di  Ikthleem, quando  gli  fù  recata  da  quei  valoroli  foldati,  ch’andarono  per 
eliaci  viua  forza  con  fpargimento  del  proprio  fangue, e dell'altrui,  gliela 
portarono, non  volle  berne, ma  hbauit  cani  Domino, fpargcndola  in  terra,  di- 
cendo : Vropitius  fit  tnibi  Domimi  ne  faciam  Ine  : man  fanguinem  Immillimi  iflo- 
mrn.qut  proferii  [unt,&  ammarimi  perle  ninni  bibam  ? ( j.Keg-ij.i  7.)  Cofi  que- 
llo pane  è cofiato  Pudore,  e per  coli  dire  , fangue  al  fratello,  & io  non  fono 
di  tanto  merito , che  mi  li  debbano  prouederc  le  cofe,  delle  quali  hò  bifo- 
gno,  con  tanto  trauaglio,  e fatica  delle  perfone , clic  per  loro  carità  in  que- 
lla mia  infermità  m’ailiftono  . Cofi  diceuail  ve  echio, ma  replicarono  li  cir- 
cofranti,dicendo  : Tropter  Dami  comedone  vacuimi  (hficrijkium  fratris  ijlms . 
Vi  preghiamo  per  l’amore  clic  portate  d Dio , che  non  rifiutate  di  mangia- 
re di  quefto  pane , accioche  non  (la  fiata  fparla  indarno  la  fatica  del  mona- 
co offerta  d Dio  come  in  facritìcio,  per  recami  qucftaragioneuolc  confola- 
tione.  A quefteamorcuoliiftanze  piegato  l’infermo,  mangiò  del  pane, clic 
gli  haucuano  ponazo.Telagiohb.17j1um.1j.  Gli  huomini  Santi  hanno  tem- 
pre fofpetto  l’amor  proprio,partico!armentc  in  materia  de!  mangiare,  nel- 
la quale  facilmente  s’ingerifce,  c fott’cntra  la-fenfualirà , fotto  fpecic  d i ne- 
cefiìtà.  S.Grifoltomo  era  condotto  in  efilio,  & era  infermo , e feriuendo  ad 
Olimpiade  s’accufa  della  fua  poca  mortificationc , perche  haucua  interro- 
gaci quelli, che  l’accompagnauano,  dicendo  : Credete,  che  quelca  fera » nel 
luogo  al  quale  arriucreiuo,ricroucremo  vn  poco  di  buon  pane  ì 

CLXXVII. 

TR  b monaci  prefero  l'affanto  di  mietere  vn  campo » & vno  di  efiì  il  pri- 
mo giorno  dal  lauoro  s’ammalò,  e non  potè  faticare  con  li  compagni» 
che  dandoli  vn  poco  più  di  fretta  di  quello,  c’haucrc  bbono  fatto,  l’haucfsc- 
ro  hauuto  l’aiuto  di  quello,  ch’era  caduto  infermo,  in  pochi  giorni  cornea 
con  il  padrone  del  campo  erano  conucnuti,  finirono  l’opera,  e riccuerono 
la  mercede  accordata, della  quale  voleuanodare  la  parte  fua  all’inférmo  lo- 
ro compagno.  Eglilarifiutaua  dicendo, che  nondoueua,ne  poteua  riccucr* 
la.nonhaucndocon  efiì  mietuto  - Al  contrario  efii  replicauano>ediccuano 
ad  vn  vecchio, c’haueuano  cicero  arbitro  delia  loroconcroucrfia  : Reucrafi 
futflcmui  toti  ira  cura grandi  labore  vix potuiffemus  explicarc  illui , orationib.  (lu- 
terà 
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temfratris  buius  nos  duo  velocius  <]ium  tres  pot ninna , & demefluimus  agni»  , & 
dicimus  e i : Veni  accipe  Mercedes  tius,&  non  vult . Il  campo  dubbiamo  mie- 
tuto è tanto  grande  > che  quando  anche  foflìmo  (tati  tre  applicati  al  lauoro 
appena  l’haueremmo  potuto  finire  nello  fpatio  di  quei  giorni,  ilche  però  ci 
è fucccduto , c quefto  buon  fucceflò  l’attribuamo  aU'orationi  > che  per  noi 
hd  fatto  quefto  noftro  fratello, il  quale  ci  fi  torco  mentre  ricufa  di  riceuerc 
la  fua  parte  della  mercede . Refto  il  vecchio  edificato , & ammirato  della 
cariratcuole  contefa  di  qucfti  monaci , Scordino»  che  fofsero  chiamaci  li 
monaci,  die  in  quella  folicudine  viueuano , accioche  cifi  ancora  fofsero  te- 
ftimonij  di  quefeo  fatto, »’cdificafsero,S:  vdifscro  la  lentcnza, ch'egli  per  da- 
re,e quando  furono  raunati  difse  al  monaco, ch’era  ftato  infermo, ch’accet- 
tafse  la  mercede, e che  di  ella  à fuo  piacere  difpónefse  : Adiudicauit  fratrem 
illuni  vt  acciperet  Mercedes  pus , & faceret  ex  bis  mercedibns  tjuod  ipfe  vcllct . A 
quefta  fentenza  di  mala  voglia  s'accomodo  il  monaco , e fi  parti  contrifta- 
to,e  piangente, come  fe  fofse  in  ciò  (tato  aggrauaco  indebitamente.  DifceJJic 
frater  ille  contriftatus,  & plorata, tjiup prxiudtcìrir/t  pafius  . Cofi  racconta  que- 
tf’hiltoria  "Pelagio  nel  lib. 17. n.io.  Solcuano  gli  antichi  monaci  oltre  le  opere 
manuali  che  faceuano  nelle  loro  Celle, cedendo  ftuorc,e  (porte,  impiegarli 
anche  l’cftate  mietendo  alla  campagna, onde  nel  martirologio  Romano  ài 
i.pdi  Giugno  fi  fà  mcntione  d’vn  Santo  monaco,c’naueua  nome  Giouanni» 
e per  lopranomc  con  voce  greca  era  detto , Tberejiey  che  vuol  dire, mietito- 
re . *4pud  flylum  m Calabria  San  Ri  Ioannis  cognomento  Thercflis , monaflicx  viex 
laude, & fanftitate  inpgnis . La  carità  non  c per  ordinario  contcntiofa,  eden- 
doallai  propriodi  lei  di  cedere  à gli  altri , ii  leggono  con  tutto  ciò  alcuni  a- 
moreuoli  fuoi  contralli,quale  è quello,  e quello,  che  è da  S.Agoflino  riferi- 
to nel  fcrmone  ip.de  Verbis  Domini . Le  parole  di  quello  Santo  Dottoro 
tradotte  in  Italiano, fono  le  feguenti . Io  vi  racconterò  quello, che  fece  vn’« 
huomc  poucriflimo , mentre  ch’io  habitaua  in  Milano.  Era  quefti  tanto 
pouero,che  llaua  perrepeticore,  òfottomacllrocon  vno,  ch’infcgnaiu_» 
Grammatica, ma  era  di  collumi  veramente  Chrilliani,  le  ben  il  Grammati- 
co al  quale  (emina era  Pagano.  Ritrouòà  cafo  quefto  buon’huomo  vna 
bo  rfa , s’io  ben  mi  ricordò , con  circa  ducano  feudi  dentro , c ricordeuole 
dcll’obbligatione  fua,efpofc  in  varij  luoghi  della  Città  cedole , per  ritrouar- 
•ne  il  padrone, ben  (apendo, che  doueua  reftituire,  inanonàchi . Diceuano 
le  cedole:  Chi  ha  perduta  vna  borfa,  venga  nel  tal  luògo, parli  con  la  tal  per- 
fona,e  gli  faraconfegnata  fedelmente  . Quel  poucrcllo,chc  piangendo  an- 
dana cercando  il  fuo  danaro,  vedendo  la  cedola  fui  ricrouarc  la  perfona 
nominata,  diede  li  contrafcgni  della  qualità  della  borfa , del  figillo  in  efsa 
contenuto, e della  quantici  del  danaro , che  nella  raedefìma  era  ripolto.  Se 
hauendo  con  quefto  certificato  l’inucntore,che  quella  era  la  fua  borfa, la  ri- 
cuperò, e tuteo  pieno  d’allegrezza  volle  riconofcere  il  ritrouatore  con  do- 
nargli venti  feudi, quafi  pagandogli  la  decima  per  amorcuolczza.e  per  man- 
cia^ Non  accettò  l’altro  il  donatiuo  per  iftanza  che  gli  fofse  latta,  fìcome 
ftettc  faldo  in  non  volerne  accettare  al  meno  dieci , ne  meno  cinque,  che  ad 
ogni  modo  voleua  donargli  il  Signore  del  danaro , ilche  vedendo  qucfti , a 
però  (degnato, gettò  la  borfa»diccndo  : Se  tu  non  accetti  dame  quello  , che 
ioti  offeri(co,qùcfta  borfa  non  c mia, io  non  l’hò  perduta.0'  che  bella  con- 
tefa fù  quefta,  fratelli  miei,  ò che  bel  combattimento , in  quefto  teatro  del 
mondo , fatto  al cofpctco  del Sigu,  Iddio  ! Vinto  finalmente  il  ritrouatore» 

acccc- 
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accettò  li  cinque»  e tutto,  ch'ci  forte  cort  poucro , come  habbiamo  detto , li 
dirtribui  fubito  a’ poueri,  non  ritenendo  per  fe,  ne  portando  in  cala  fua  pur 
vn  fo!o  quattrino.  Tutto  qtufio  è di  S^Agojìino. 

CLxxvnr. 

Corre  tifo  T/N  vecchio  Eremita  dotato  di  molta  virtù  cadde  per  ferri  pliciti  nell'er- 
re. V rore  de’Melchifedechiani , ediceua,  cheMcIchifcdech  era  figliodi 
Fede . Dio . S.  Cirillo  Alcrtandrino  volendolo  liberare  da  quella  l'alfa  perfuartoner 
io  chiamò  i fe,  e come scglidubitafle  di  ciò#  fece  iiianza  al  monaco , chó 
pregaffe  Dio, clic  circa  di  ciò  gli  riuelafsequelIo,che  credere  li  doucfsc . Fe- 
ce il  monaco  per  tre  continui  giorni  orationc  à Dio , & in  capo  al  terzo 
giorno  fu  à ritrouareS.Cirillo,  e dille  : MeIchifcdechéhuomo,enonDio- 
E come  fapcte  voi, dille  l'Arciucfcouo.che  ciò  fia  vero  ì Rifpofe  il  monaco: 
Deus  oflendit  nubi  orma  Tatriarcbas , ita  vt  (iuguli  eorum  cor  am  me  tranfireiUab 
^tdamvfquead  M delti  fede  cb,&  Angelus  ajjijtcus  nubi,  dixiti  Ecce  ifieejl  Mel- 
cljifedecb.  & idco,Arcbicpifcopc,certus  efloajuia  fu  efl.  Dio  m’hà  fatto  vedere 
rutti  li  Patriarchi  antichi  difendenti  ,c  figli  d'Adamo»  e tutti  come  in  prò- 
certione  fono  pafsati  auanti  di  me  , e qnaiido  frd  quelli  pafsò  Melchifedechr 
l'Angelo,  che  mi  a(li(leua,me  Io  mortrò,dicciido  : Eccolo,  quello  è Mclchi* 
fedcchjfiche  non  dubitate  punto»  ma  fiate  certo,  ch’egli  è huomo»  e non». 
Oio.Telagio  hb. 1 8.  nutrì. 4.  La  diuina  mifericordia  del  Signore  che  vedeua_»  r 
che  il  vecchio  per  mera  fempliciti  era  in  errore,!?  degnò  d’illuininarlo  ,e  li 
feruì  della  difereta  maniera  di  San  Cirillo  in  farlo  venire  alla  cognitiono 
della  verità , 

CXXXIX, 

Andarono  alcuni  Monaci  i ritrouare  l'Abbate  Partore,  iTquafe  par- 
lando della  durezza  del  cuore  humanoKlifseloro  : Tfatura  nqumnot- 
<ti  cunrf.  Ut  ejt,  lapidi s autem  dura  : quoJ  fi  v.tsaqua  plenum  pendete  fupcr  lapidari , per- 
Ragiona--  forat  e uni:  ita,& fermo  diuinus  Ictus  eflycor  autem  noflrum  durimi', audiens  ergo  ho- 
incmi  rpi.  lììofrequenter  diuìnton fe  rmonc  ni  rt peri  tur  cor  etus  ad  timendum  Deum . L'acqua 
ii'.uair  r di  fua  natura  è inolIe,mafe  filila  continuamente  fopra  della  dura  pietra-.» 
finalmente  la  fora  : coli  la  parola  di  Dio  non  è afpra  » e con  tuttociò  ca- 
dendo Coprii  cuore  humano  l’ammollifcc  » c v’introduce  il  timore  di  Dio  » 
Telagio  Idi.  1 iaurn.  1 6.  fi  ferui  l’Abbate  Pallore  del Proucrbio  vulgato» c fre- 
quentato da’  Greci . 

<r»7 f*r  xoiXcttrof  furti  Ciaf k fi7t>.a%<sLn 
Cuna  cauat  lapidem  non  bis,  fed  ftepc  c sdendo* 

Così  la  continuatione  del  leggere, ò dell’Vdire  la  diuina  parola  fà  che  if  ctftV 
re  huinano»  ancorché  per  altro  duro,  e mal  difpoflo  » riccua  dentro  di  fe*ef 
concepifca  il  timor  di  Dio . Qucfta  fiefla  efficacia  di  penetrare  li  cuori  che- 
ha  la  parola  di  Dio,  fù  lignificata  da  SJ’aolo  con  la  fimilitudinc  della  fpa- 
da  ben  affilata , mentre  diflc  nel  capito!. 4. 1 z.  nell'EpiftoIa  ad  Hebratos  : 
y im  cfl  fermo  Dei,  & efficax , & penetrabiltor  ormi  gladio  ancipiti , e da  Salo- 
mone,che  ndcap.iz.n.deH’Ecclcfialle  dille:  Verba  faptentum  fieni  jlimuli,- 
& quafi  ciani  in  altum  defixi In  alcuni  tcfti  greci  s’aggiunge  alla  voce , cla- 
ui,  l’Epiteto,  igniti , come  Ielle  anche  l’Olimpiodoro.  Le  parole  de’ fauij* 
che  hanno  ouella  fapienza  fpiritualc , che  fi  chiama  , Sapienti a Sanflorum  » 
hannogrande  efficacia  di  commoucrc»  cfàre  imprellìone  ne’ cuori  ha- 

tnanv 
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mani  onde  diccua  Gicrcmia  nel  capitolo  vintitre  vintefimonono  della  fua 
Profetia:  7{pnne  verba  meafunt  tamquamignis,  & tamquam  malleus  conte- 
rem  petrosi 

CLXXX. 

L’A  b b a r e Paflorc  feruendofì  delle  parole  di  Dauid , che  dice  nel  fai-  Enei  ridi* 
mo  quarantefimo:  Quemadmodum  defidcrat  ceruus  ad  fontes  aquartmt,  ita  Comuaio- 
deftderat  animarne*  ad  te  Deus,  diccua,  che  fìcome  li  cerui  dopo  d’haucr  °«  • 
mangiato  li  ferpenti,  corrono  con  gran  fetc  alle  fonti  d’acqua  vnia  ; cofi  il 
monaco , che  perhumana  fragilità  hà  comtnefli  alcuni  peccati , che  fono 
ferpenti  velenofi  per  l'anime,  quando  nel  fine  della  Ictrtmana  li  radiuia  la_. 
comunità  per  partecipare  li  facri  mifterij  della  comunione  del  corpo, e del 
fangue  del  Signore, ci  vi  con  molta  auidirà,  per  purgarli  con  quel  cibo  ce- 
le ffc  dal  veleno  delle  fuecolpe.  Ita  & monachi  in  foTitudinibus  habitantes  de- 
f'deram  Sabbato  nominico  ventre  ad  fontcs  aquari, m , hoc  efl  ad  corpus  &fangui- 
nem  Domini  nojlri  Iefit  Cbrifli,  vt  purgeni  ter  ab  omm  amaritudine  dtmonnm  mali- 
quorum . Telag10lib.1S.nnm.s7.  S.Ignatio  Marr.  feriuendo  ri  quelli  di  Efefo 
raccomanda  che  contro  le  tentationi  del  demonio  fi  armino  con  la  fre- 
quenza del  Santiflimo  Sacramento  dell’Euchari(tia:Djfc  operavi,  dice,  vtcre- 
brius  congregemini  ad  Eucharijham,  &gloriam  Dei . Quando  en.mfspms  conue- 
nitis,  labefatlantnr  viresfatana,  & ignita  illius  ad  pcccatum  mula  refiliunt . Et 
il  Santo  Dauid  nel  falmoax.dic e:TaraJU  in  confpcftu meomenfam  aduerfus  eos, 
qui  tnbulant  me . 

7 CLXXXL 


CLi  huomini  veramente  fpirituali,  e fanti  diflìmutano,  enafeondono  ..  . 

quanto  poflono  la  loro  virtù,  fapcndo,  clic  chi  porta  il  teforo  feoper-  c * 

to,  dàjiderat  depredati,  come  dice  S.Gregorio  Papa , & alcuni,  per  fuggirò 
rammiranonc,  e gloria,  fi  fono  tal  volta  finti  pazzi,  come  S.Simone  Salo,  c 
S.AIcHandrOjche  poi  fiì  Vcfcouodi  Còmana  di  Ponto . Daqueft’affettod - 
humiltà  ftimolara  vna  fanta  donna,  che  viueua  fra  le  monache  Tabenncn- 
fìote  nell’Egitto,  fingendoli  pazza, s'occupaua  ne’  più  vili  mini(terijdella_, 

•cucina , da  tutte  le  monache  vilipefe , c firappazzata . Viueua  nel  medefi- 
mo  tempo  vn  fanto  lolitario,  che  fi  chiamana  Pioterio , al  quale  cotnparuc 
vn  Angelo,  e gli  dille:  Pioterio,  tu  forfè  hai  qualche  gran  concetto  dcl!a__# 
ma  virtù,  c perfettione  religiofa , ma  fappi  che  ti  fupcra  vna  monaca  nel 
monafterio  delleTabennenlìote . Vd  dunque  colà,  & io  te  fa  darò  ricono- 
scere. Si  partì  fubitoPiotcrio,efoIIecirando  il  pa'so  arriuò  al  detto  mofia- 
fterio,  fece  iflanza  alla  Baddlachcfacefle  ratinare  infieme  tutte  le  mona- 
che, le  quali  quando  furono  raccolte , mirandole  tutte  non  vedeua  in  alcu- 
na di  clic  cola  notabile,  che  però  domandò  (e  ne  rcflafle  forfè  alcuna,  che 
non  lode  Hata  chiamata,  c non  fi  trouafleprefente.  Rifpofcro,  che  nella 
cucina  rellaua  vna  feema  di  ceruello.che  non  era  comparfa  .Chiamifi  que- 
ft’ancora,  difle  Piotcrio.e  venga  qua  con  l’altre.  Cofi  fecero, ma  ella  fi  Icu- 
faua, e temendo  forfè  quello,  che  potcuacflerc , ricufauadi  venire,  final- 
mente cofirctta  airobbedicnza,  fi  lafció  vedere,  ma  cofi  fozza , e fordida , 
come  llaua  nella  cucina.  Quand’cllacomparue  la  conobbe  Piotcrio,  e fe-i 
gli  gettò  à’ piedi,  chiedendo  da  lei  la  bencdittionc,  & ella  all’ifteflo  modo 
gemiflefladomandaua  d’cflVrcda  lui  benedetta . Stupirono  le  monache 

veden- 
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vedendo  quello,  che  faceuaquel  Sarft’huorao.egli  diccuano:  Tfoli,  , Abbi » 
talem  inumani fuftinere  fatua  efienhn  i(la,  quam cernii . Non  vogliate.  Padre  ». 
fare  coli  gran  torto  al  grado,  c qualità  voflra  .pazza  è quelta  monaca . e 
non  conuienc  che  gli  facciate  tant'honore . Rilpofe  Pio.erio  : Voi  ejlis  fa- 
tuo, namboc  & vefira,  & mea  cji  jimma . Voi  fete  pazze,  e non  quella  hii- 
milc,  e Santa  religiota,  & io  prego  il  Sign.  che  mi  faccia  degno  d’clTcrc  nel 
giorno  del  giudicio  annoueraco  con  gli  eletti,  come  fard  elsa  annouerata . 
Cofi  difsc  Pioterio,  e le  monache  d gara  chicfero  perdono  deH’ingiuric  c’- 
haucuano  fatte  alla  fcrua  di  Dio,  la  quale  non  potendo  fopportarc  tant’ho- 
norc,  fe  ne  fuggi  dal  nionaltcrio,e  non  fi  sa  doue  andafsc  a nafeonderfi.  Te- 
lagiolib.i2jium.i9.  il  qual  dice  clic  le  donne  fpirituali  fi  chiamanano  Atti- 
nie . Hoc  nomine  vocant  illi  feminas  fpirttuales . Non  haueuano  in  quel  tempo 
le  monache  la  daufura , come  l’hanno  hoggidì , come  ne  anco  la  folenncj 
profèfiione , che  però  non  è marauiglia  fe  d quella  ianta  donna  fu  lecito  il 
partirli  (egretamente  dal  monalterio . Il  fingerfi  pazzo  non  è cofa  da  farli 
fenza  particolare ifpiratione.&ifiinto di  Dio.  S.Pao'o fcriuendo  a* Corin- 
ti nella  prima  Epiltola  al  capitolo  j.  1 8. dice  : Si  quii  videtur inter  vosfapiens 
effe  in  hoc  [senio  fluititi,  fiat  vt  fit  fapiem . Ma  parla  il  Santo  Apoflolo  della.» 
fapienzaChriltiana.che  da’  Gentili  era  filmata  pazzia, mentre  credeuano, 
come  credono  li  fedeli  .che  vn’huomo crocifìfso fofse Dio , e Saluatore  del 
mondo.Quefia  è vna  fauijllima  fioltitia.come  anco  c tale  la  maniera  del  vi- 
gere de’  Santi,  che  in  vece  delle  delitie  mondane  eleggono  la  vita  auftera  » 
c penitente. 

CLXXXII. 


. 7N’  huomo  Santo , che  da  Dio  era  molto  fauorito  con  eratie  celefii , 

Rel'i®  ione"  - » difsc:  VrrtHtcm  quam  vidi  flore  fuper  baptifma  vidi  et  ioni  fuper  veflimen- 

. ° ' tum  monachi,  quando  accipit  babitum  fpiritualem . Quella  virtù  che  ha  il  batte- 

fimodi  perdonare  la  pcnadouuta  a’  peccati , hò  veduto  efscrc  ancora  Co- 
pra l’habito  monacale,  quando  fi  riccue  da  quelli,  che  fi  fanno  religiofi . 
Cioiiaimi  Suddiacono lib.i.nu.9.  DcH’ingrefsonella  religione  fi  fuol  dire  ch’- 
egli c vn  fecondo  battdimo.ondc  S.Bcrnardo  nel  lib.  Je  prxccpto.c  difpen* 
Catione  dice  cofi . ./indire  & bocvultii  4 me  vnde  inter  estera  pxnitentix  infli- 
tuta  monafierialii  difciplma  meruerit  lune  prorogatili.»» , vt  jecundum  baptifma 
nuuciipctur.  Arbitrar  ob perfett am  mundi  abrenuntiationem , & fingularcmex- 
cellentiam  vito  Jpiritualis , qua  proemine»!  vniucrfu  vito  bimano  gènenbus  bit - 
iufccmodi  conuer fatto  profeflorcs  & amatore! [noi  „4ngclit  fumit  i , dijfimilei  ho- 
minibus  facit  ; immò  diuiuam  inbomine  re  format  imaginetn  configura»!  noi  Cbri. 
fio , inflar  baptifmi . Et  quafi  denique  fecunda  baptigamur , dum  per  id  quod  inor- 
tificamm  membra  noftra,  quo  funi  fuper  terram , nirfum  Cbrifium  indù  unni , com- 
piantati dennò  fimtlitudini  morti!  enti . Sed  et  quo  modo  in  baptifun  eruimur  de  po- 
tcflatc  tenebrarli»!,  & in  regniti»  transferimnr  claritatii  aterno  ; ita  & in  Sanili 
buins  fecunda  quadam  regeneratione  propofiti,de  tenebri i aquù  non  vniui  origina- 
lii , fed  mnltorum  abitiamo»  dehfforum  in  lumen  virtutum  euadimui , redaptan- 
tei  nobii  illud  vlpofloli  : 7{ox pracefjit , dici  autem  appropinquauit . Cofi  dico 
San  Bernardo, 


NfcL- 
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CLXXXIII. 

NE  i.l a fólitudfne di Nilopoli  nell’Egitto viueua  vn  virtuofo  Eremi-  Morte.' 

ta»al  quale  ne'  bifogni  feruiua _vu  focolare  dibuoua  vira  > c lodcuoli  Gudiejj 
coliumi.Nel  medi  finto  tempo  habitaua  nella  detra  Città  vn'huomo  ricco»  d‘  Dio. 
c potente, ina  empio»  il  quale  venne  à morte»  & il  fuo  funerale  fiì  honorato 
•da  molta  frequenza  di  perfone  principa!i,che  con  lumiaccefi iuternennero 
a qucH’cfcquiciC  fràqucfti  l’iftcfso  Vefcouo  della  Città.  Finita  quefta  pom 
parici  mortorio»  andana  detto  focolare  d ritrouarc  il  fuo  Eremita  «portati- 
dogli  del  pane,  c lo  ritrouò  non  folo  morto  » ma  anche  lacerato  dalle  nere, 
dclclic  molco  fi  contriftò , non  potendo  intendere  come  ad  vn’huomo  fee- 
lcrato  fi  fofse  fatto  tant’honore, mentre  fi  portauaa  fepelire,  e quel  folita- 
«rio  tanto  virtuofo  non  haucfsc  hauuto  altra  fcpolcura , che  nel  ventre  delle 
fiere  feluagqic.  Con  rutto  ciò,perche  era  di  buona  mente,  fi  pofe  in  oratici 
ne,e  difse  fra  di  fc:  Non  voglio  alzarmi  infin  tanto,  che  il  Signore  non  mi 
palcfi  la  cagione  del  trattamento  tanto  differente  di  qnefh due  defonti, 
tanto  fra  di  fedifuguali  di  merito.  E piacque  al  Signore  di  confidare  que- 
llo fuo  feruo  man  dandogli  vn  Angiolo,  c he  gli  dille  : I Ile  impius  bibuli  par- 
uumopus  bonum  in  hoc  fxcttlo,& recepii  ìllud  Ine , vi  il  ! ic  nullim  requiem  inue- 
ni.it:  i/le  antem  folitirins,  quii  erat  homo  omatusad  omnmt  virtutem . bibebat 
ameni  & ipfe , vt  homo,  modietnn  ih  quid  cuba , & recepii  bit,  vi  miteni  alar  pu- 
nii canm  Dco.  Non  ti  marauigliarc, perche  ciò  èauuenuto  pergiuro  giti- 
dicio  di  Dio . Queirempio  haucua  facto  pure  qualche  picciola  opera  buo- 
na mentre  ville,  della  quale  con  l’honorc  dell’cicquie  ha  riccuuco  la  merce- 
de, condannato  per  altro  alle  fiamme  eterne  dell'inferno.  Al  contrario  l’- 
Eremita haueua  comuicflò.comc  Intorno  ch’egli  era, alcune  leggieri  colpe, 
le  quali  con  qudta  forte  di  morte  hi  purgate,  per  pafl'arfenc  noi  a godere 
la  gloria  del  Paradifo  in  fempitemo.  Con  quella  riuelarione  rimate  quel 
buon  fecolarc  confidato,  e glorificò  Dio  li  cui  configli , ancorché  d noi  na- 
ftoli i fono  giulliifimi . Gioitimi  Suddiacono  lib.  i . mtm.i  j.  Non  deue  pregiu- 
dicare alla  buona  opinione  della  virtù , e fantici  di  niuno  laqualità  dello—* 
morte,  e farebbe  gran  temerità  il  credere  che  alcuno  folTe  catriuo,  c fede- 
rato, per  hauere  fatto  vna  morte  difallrofa.  Quomodo,  dice  Saut’Agolli- 
no  fopr’il  Salmo  33.  rcfpiciet  Dominiti  mila  copta'Uei , & dice  ilei  : 7ion  erat 
file  influì,  ideò  mali  periti,  nam  non perirei,  fi  iujtus  ejjèt . Ben  difseHolcorfo- 
pr'il  cap.4.  della  fapienza  ; 

Mori  iuflis  [ubila,  qium  prxceffit  bona  vita . 

7[on  minuit  menta  fi  moria!  ur  ita . ’ 

San  Simeone  Scilira  mori  pcrcofso  dal  fulmine»  e San  Giuliano  vide* 
l’anima  di  lui  cfserc  da  gl’Angioli  portata  in  Paradifo , & il  Tritemio 
nella  cronica  Hirfaugicnfe  racconta  » che  Gereone  Arciucfcouo 

di  Colonia , Inforno  fantiffimo,  fù  fcpolto  vino  da  Va-  * 

■ laramo  Diacono , che  ambiua  quel  Arciuef-  * 

couato , mentre  che  il  Santo  Arci- 
ucfcouo cfscndo  metta- 
li, haucua  ap- 
parenza di 


froitemuk 

iarda. 

Morie. 


f 


734  DeuHiiloria  MifceUanea  Sacra 

CLXXXIV.  1 ,, 

VN  monaco  vecchio  andè  dal  deferto, doue  habitaua.alla  città  per  rè»' 
dcre  li  lauori  di  fporte.edofcfimili,  che  fatti  haucua  con  le  proprie 
mani,  & baurndo  già  di  disfatto  dito,  gli  occorfe  di  fermarli  vicino  alla  . 
cafa  d\n  ricco,  che  ilaua  in  punto  di  morte  » c vide  venire  certi  canali! 
neri  fopra  de’qnali  fedeuano  alcuni  huomini  parimente  neri , che  nello 
mani  tcncuano  baiioni  infuocati . Queftì , lafciando  li  caualli  fuori  dell-i .. 

[torta,  entrarono  incafa,  c s’acccftarono  al  letto  del  mori  ente»  il  qua- 
c attento  da  cofi  hornbile  vifra , cfcJamò:  Demine  adunante.  Aiutate- 
mi Signore  . Difsero  all’hora  qnci  neri  : T<Qmc  memor f attui es  Dei , quando 
tibifol  obfcuratus  efli  Quare  rfqtie  ni  bodicrttum  diem  non  exquiftfli  eum  > duvu 
adbuc  ttbifplendor  erat  diai  ialine  antan  in  baebora  non  efltibi  purtio  fpei  » ne- 
que  confobtionis . Hora  ti  ricordi  di  Dio»quando  il  fole  ti  tramonta?  Perche 
non  fe»  prima  d’adcflo  ricorfo  à lui,  mentr’era  tempo  opportono  di  far 
penitenza  ? Sappi , che  per  te  non  retta  fpcranza  d ‘alcuna  confolationo  • 
Ciò.  Suddiacono  itb.j . num.  14.  Quelli  clte  fono  longamenre,  ò per  tutta  la  vi- 
ta vifsuri  in  peccato,  difficilmente  fi  difp^igono  con  vero  dolore  al  tempo 
della  morte.che  però  falciano  poca  fperanza  della  loro  falute  . Dice  S.An> 
brofio  in  adhortationc  ad  parnitcntiam . Qui  pofuus  in  'ultima  necejfitate  egri- 
tudini s fu  £ accipit  penitentiam,&  mox  vt  recondita! hs  fuerit.vadit  , falcar  robis 
non  negamus  tilt  quod petit  (cioè  l'afsoluzionc)  fed  non  prxf unto  dteere  qttod betti 
hicexit.  E S.Agoftino  nel  libro  de  vera  & falfa  pamirer.tia  al  capir.  Ridice: 
S i conucrfto  contigerit  in  fine,  non  ejlde  etiti  remifsione  defpcrxndmn;  Sei  quoniam 
- rix,  rei  rarò  c]t tam  iufla  contar fio , timendum  ejl  de penitente fero . Di  quello» 
che  accade  in  quella  materia  morale  habbiamo  refempio  nelle  cofc  natu- 
rali. chi  femina  loglio , ò altra  cattiua  femenza  nel  fuo  campo,  non  può 
(para re  di  raccogliere  fermento  al  tempo  della  mefsc,  che  è quello, che  di  • 
ce S. Paolo  fcriuendod  quelli  di  Galatia  al  cap.G.Tfyhte  errare  Dettinoti  irri- 
dettcr,  qitx  enim  feminauent  homo , hsx  & ntetet . Se  vn  foldato  hauerà  mili- 
tato tutt’il  tempo  di  fua  vita  fottod'vn  Re,  non  domanderà  paghe , òmer- 
cedi  per  sè,  ò per  li  figli  all'altro  Rè  contro  del  quale  hi  portato  l’armi , e 
combattuto.  Cofi  dice  S.Grifo(lomone!rÉpift.6.ad  Theodorum  : Quomo- 
do  atlejìent  regem  ridere  pjterit  ille  > qui  per  totunt  fujt  temptts  alatiseli}  vixerit, 
alv  nuli  tener  u . 

CLXXX  V. 

Z«lo  ìodìf  {?Ono  alcuni  che  hanno  vn  zelo  afsai  ardente,  & vndefiderio  di  correg- 
c,«o  . iJ  gere  li  difetti  de  gli  altri,  c fra  tanto  trafeuranofe  tteffi,  e non  s'emen- 
dano  delle  proprie  imperfeteioni . Diceua  vn  vecchio, clic  ficomc  aell'ligic- 
AciTb.  l0*  9uan^0  l'Angiolo  vccifc  tutti  li  primogeniti , come  fi  racconta  nel  cap. 
ii.30.  dcil’efodo,  non  c'era  còfa  alcuna,  nella  qualcnon  ci  fofse  qualche  ca- 
dauero  > non  crai  donna  in  qiunon  iaceret  mortuus,  cofi  ninno  và  efente  dal- 
Phauere  iJ  mortorio  cafa, cioè  li  propri; diffecri.e  mah  habitr,  che  però,di- 
ccua  egli:  stultitia  ejl  bontini  babenti  mortuum  fumi,  relitto  eo,  ire , & fere  mor- 
turni  panami  fui > è vna  pazzia  Phaucre  in  cafa  propria  il  morto  , c per  ciò 
abboddantc  materia  dt  piangere,  c non  ci  penlarc,  e querelarli  ; e dolerli 
• . dc’moccichcfenoiicH’alcrecafc,cheànoinulla  appartengono.  Ciò. Sud- 

diacono hb.ajittm.ef. 
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L Abbate  Pallore interrogato,  che cofa hauefec voluto  lignificare il 
1 Signore  quando  nel  cap.5.diS.Martco  difsc polite  cogitare  de  craflino. 
RiTpole  dichiarando  quelle  parole  moralmente  delle  tcntarioni , e dello 
difhculca  che  nel  fcruitiodi  Dio  Rincontrano,  che  non  dobbiamo  proporle 
alla  noftra  mente  tutte  infiemc,  e come  fc  douefsero  durare  lon^o  tempo , 
o anchcpcr  tutto  lo  fpatio  della  noftra  vita  ; ma  come  fc  hogei  folamcnte 
le  hauefhmo  da  tolerare.ò  vincere . old  hominem  refpicit  hoc, ani  m tcntatio- 
ne eji conflitutus , & deficit,  vt  non  cogita  quantum  temporis  in cjfatturus  [iti 
fed  potius  quod  hodiernum  efl,  &quotidianum  futurum  libenter  fu  fame.  Gio- 
uanru  Suddiacono iib. 4.  oum.9.  Vedidifopraal§.i2i. 

CLXXXVII. 

L’Abbate  Giouanni volendo  (piegare  la  buona  difpofìrione  dell’anima-, 
veramente  penitente, e defidcrofa  d'emendarlì,  c d’aftenerfi da!  pec- 
cato fi  feruiua  di  quella  parabola.  Era  in  vna  certa  citcd  vna  beliillìma  me- 
rctncc,c  hauciia  moiri  drudi>  & amatori,  A cjucfta  parlò  vna  pcrforuL-# 
mollo  potente  nella  feguente  maniera:  Prcmettimidi  viuerc  caliamento  • 
& 10  ti  piglierò  per  moglie . Efsa  promife,  fi  fece  lo  fpofalitio , e fu  iucro- 
dotta  in  cafa  di  quel  Signore.  Hora  li  drudi  vedendola  fottratta  dalla  con- 
uerfationc,e  pratica  loro,  fi  configlu'uano  fra  di  fc,ediccuana  Non  andia- 
mo  alla  (coperta,  & d dirittura  alla  porta  del  palazzo,  doue  ella  habita>per- 
che  facilmente  faremmo  (coperti,  & il  marito  di  lei  farebbe  contro  di  noi 
qualche  gagliardo  nfcntimcntio»andiamopiù  tofioalla  parte  di  dietro , e 
con  il  filchio  diamogli  il I fegno  come  folcuamo  far  prima, della  noftra  venu- 
ta, che  ntrouando  cornfpondenza,  facilmente  otterremo  l'intento . Coli 
fecero;  ma  la  donna  che  gii  era  rìfoluta  di  viuere  caftamcntc , fi  chiufe  lo 
orecchie,  e fi  ritiro  nellaparte  più  ripolta del  palazzo  doue  queififehi 
vdirenon  fi  poteuano,  non  volendo  dare  adito  alle  orecchie,  e molto  me- 
co al  cuore  a gl  inulti  di  quei  dishonefti  chea!  male  la  prouocauano . Ap- 
phcaua  poi  1 Abbate  Giouanni  la  parabola , dicendo , che  la  meretrice  era 

i^a-lC  pCCCf°rC:i!1  ?^CÌpC  C,hc; ,a  P'S!,a  PC  moglie,  Chrifto  Signor 
nottro , gli  amatori  che  fifehiano,  li  demoni;  che  Infingano , & inuitano  al 
male, -il  chiudere  I orecchie,  & il  ritirarli,  la  cultodia  de’  fentimcnti,  c dell*- 
imaginationcper  non  dar  luogo  alla  temanone, e fnggcllione  dell'inimico. 
C.o^uddiacmo  Ubanti  1 j.  Pare  che  1 Abbate  Giouanni hauclse  prefo  occa. 
li  one  di  formare  quella  parabola, dalle  parole  di  Gicremia , che  nel  cap  z . 
dice  ad  anima  in  perfona  di  Dio:  Tu  fornicata  es  cum  matonbus  multinomeli 
rcucrtere  ad  me  dicit  Dominus , Ó egofufeipiam  te . r 

CLXXXVIIL 

TY  s s e ChriftoSignor noftro  i’fuoi  difcepoli,come  habbiamo  fn  S Luca 

Ju*  a kiC3’  lh’i>!U  bjbcttumcam>^‘>t  eom,&  ematfbi  gladiu, le  quali  parole 
dell  Abbate  Pallore  erano  fpjcgare  in  quefro  fenfo , che  volcfsero  dire  che 
s accingere, c preparale  à cobatrere  chiunque  fi  trouaua  Ilare  in  pace  ner- 
chc  quella  vira  è capo  di  guerra, & il  demonio  non  lafcia  ftare  in  pace  uuel- 
h,  che  vogliono  far  profitto  nella  virtù.  Qui  habet  requiem, dirnitL  em,& 


Tfcition-t,- 

Aufteruij 


Pameoxi 
Etneoii.. 
(ione  , 


Tfutianì, 


716  DelPHIflòrià  Mifcellanéa  Sacra 

tcncat  pugnam,pugnnm  verò  dicebat  aduerfut  diabolum . Gio.Suddiacono  libro 

J.num.  14.  La  nollra  vita  è vna  continua  militia  , c Tempre  conuiene  ftaro 
on  Tarmi  in  mano:  Militia cji  vita hominum  fnptr  terram . Iob.7.  i.QuideJf 
rnundus , ntft  quidam  ager plcnus  certaminum  t dice  S.Ambrofio  in  Gencfim  ad 
Horontianum  . E Seneca nell’Epilt.  f r.dice:  T{pbis quoque mihtandtm efl,& 
quidnn  genere  militia, quo  mmquam  qnietmmquam  otiutn  datar . Vulp/ano  ffc 
de  ferijs,a!la  legge  9. dice  : In  militia  nullat  feriat,&  vacationes  admitti . Gio- 
ttinimo  hsrctico  fri  gli  altri  fuoi  errori  diccua  » che  li  Chrilliaui  lauati  con 
l’acqua  del  Santo  Battemmo  non  poteuano  ellere  tentari  dal  demonio»  con- 
tro del  quale  herctico  fcriue  San  Girolamo  nel  libro  fecondo  concra  Ioui- 
nianuin. 

CLX  XXIX,  « . . 


Libro. 

fé^rtafnre  do  Frluo  di  quella  confolarionc,che  fi  riceue  dalla  lcttiona  de’  libri  ? Rifpò- 
Lettìone  & “ Santo:  Meni  codex,  pbilofopbe,natura  rerum  eft  creatarum,  qua  mibi  quoti et 
fp iriiuile . verba  Dei  legare  cupio  » adefie  confueuit . Il  mio  libro»  nel  qual  leggo,  è quello 
mondo, e le  creature  che  in  elso  fi  contengono,  fono  caratteri,  e parole»cbe 
molte  cofc  m’mfeg  iano , e quello  libro  ìempre  hò  alia  mano , e mi  ferite 
ogni  volta  ch’io  voglio,  per  materia  di  lertione  fpirttualc . Gtouanm  Suddia- 
cono lib.q.num. \6.  Gran  libro  per  certo  è quello  mondo,eli  caratteri  poco 
meno, che  infiniti, che  in  elfo  fi  contengono . Della  moltitudine  de  gli  (mo- 
mmi dice  Dauid  nel  Salmo  1 1 . Secundum  altitudine m tuam  multtplicjfìi  filiot 
bominum , Delle  Stelle  ditte  Dio  ad  Abraamo  nel  cap.  r 5.  e nel  zz.  della  Ge- 
lidi : Temerà  Stellai,  fi  potei.  D.*  gli  Angioli  fcriue  Daniele  al  cap.7.  Millia 
millitm  tniniflrabant  ei , & deciet  mitlici  centena  milita  ajjìflebant  eì . Che  dire- 
mo della  marauigliofa  varietà  delle  medefìme  creature, delie  loro  proprfe- 
td»facu!rd  naturali, e virtù, delle  quali  fono  dotate?  Che  della  bellezza,cne  in 
efse  rifplende,della  quale  diceua  Dauid  nel  Salmo  91.  Delettafli  me , Domine , 
in  fattura  tua.  Dalla  confiderationc  della  qual  bellezza  può, chi  si  leggere  in 
quelto  libro , folleuarlì  à contemplare  Titnmenla  bellezza  dclTillefso  Crea- 
tore,come  c’infegn3  il  Sauio  nel  cap.  1 3. della  Sapienza,  mentre  dice,  che  fe 

Ìjli  huomini  pigliano  diletto  dalla  villa  del  So!e,e  delle  Stelle,  dcuono  alzar- 
1 con  il  pcnlicroi  confiderarc.  quanto  bit  dominatoreorum  fpeciofior  efi,fpeciei 
enim gcnerator bac omnia conjìituit . In  qnefto  libro  dunque  leggala  S.  Anto- 
nio,&  intendeua  il  lignificato  de’  caratteri»  c delle  parole»  alTtntelligeuza-, 
delle  quali  non  arriuano  quelli , che  non  hanno  la  pericia  di  leggero  in  que- 
lla forte  di  libri,  e fono  limili  à gl’idioti  priui  all'atto  di  lettere , che  quando 
veggono  vn  libro  fcritto  con  bellitlimi  caratteri, miniato, Se  indorato,  Tacn- 
' '■***.  mirano,  ma  non  pofsono  godere  della  bella , e profitteuolc  dottrina,  che  in 

elso  fi  contiene . Ouetnadmodum  qui  videi  licerat  in  codice  optimi  [cripto,  & non 
nouit  legere,laudat  qiiidem  antiqua ■ if  mahum , admirani  apicum  pulcbritudineiru, , 
[ed  quid  f ibi  velini, quid  indiccnt  il  li  apicetnefcit » & ejl  oculis  laudai  or , mente  non 
cognitor.  Coli  dice  S.  Agoftino  nel  ferm.44.de  Verbis  Domini  in  Euangelium 
fecundum  Ioanncm,  nel  conto  io. 
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VE  n n b va  pellegrino  all'Abbate  Santo  Macario , & arriuò  nel  femore 
del  mezzo  giorno,danco,&  affannato  per  l’arfura  del  Sole  , e dell’aria 
infuocata, e cercàua  vn  poco  d’acqua  per  bcucre.Diffc  all’hora  il  Santo:  Suf- 
ficit tibihtc  vmbra, quatti  multi  viatorc:,  aut  mitigante:  nunc  indigent , necfrum - 
twr . Non  habbiamo  hora  qui  alla  mano  acqua  per  rinfrcfcanincontentate- 
ui  di  quell’ombra , confolandoui  con  la  confidcracione  del  dilàgio , cho 
molti  viandanti ònauiganti al  prefente  patifeono  fottola  sferza  del  Sole, 
che  fc  potcflèrohaneretanco  d’ombra  quanto  godete  voi,  la  ftimarebbo- 
no  vnagrandelitia.  GioJuddiacono lib.\q, nitm, 1 7.  Vedi difopra  il  Paragra- 
fo ixj. 

CXCI. 

VN  faldato  interrogala  vn  Monaco  antico, fe  Dio  perdonaua , c riceue- 
uad  penitenza  li  peccatori.  Rifpofe  il  monaco  : Die  mibiMetttj]imi,fi 
chiami:  tnaconfcifla  fthproijcia:  carni  Se  la  tuafopraueile  farà  fdrufcita,la  get- 
ti tu  via?Rilpole  il  faldato  : Non  già, ma  facendola  rifarcire  tuttauia  me  ne 
fono.  'Honjcd  refarciens  vtor  «.Soggiunte  all’hora  il  monaco:  Si  ergo  tu  por- 
ci: proprio  vefhmcnto  » Deu:  fua  imagini  non  indulga  i Se  tu  perdoni  al  tuo  ha- 
bito.che  farà  Dio  con  l’huomo  fatto  à fua  iroaginePGli  perdonerà.  Giouanni 
Suddiacono  librai  man.  jo.DcJìderaua  Giona  Profeta , che  lì  verificaflc  ia_> 
fila  [>rofetia,con  la  quale  laueua  detto  : didime  quadraginta  die:,&  liniiue* 
fubuertetur . E fentiua  pena  che  molfo  Dio  dalla  penitenza  di  quel  popolo, 
gli  perdonane, e trafportato  dalla  malinconia,  e vinto  dal  tedio , e dal  fan- 
no , fi  polcà  dormire  all’ombra  d’vn’hedera,  la  quale  lì  leccò , perche  Dio 
mandò  vn  verme,  che  la  rodefie  nella  radice,  onde  non  potè  relìdece  al  ca- 
lore del  mezzo  di,mafBmeaggiuntoui  vn  vento  ardente,  che  fpirò,  onde  li 
(ècco , e Giona  rimafe  lenza  quel  riparo,  fatto  del  quale  s’era  adagiato  per 
ripofare,delche  tanto  s’affliile,e  fdegnò,  che  de/idcrò  di  morire  : Tetiuit  a- 
nhna  fux  vt morerctur,&  dixu:  Melili:  ejì  mihi  mori, ottani  vittore . All’hora  gli 
difiè  Dio . Tu  dole:  fuper  hederant  in  qua  non  laborajlt,ncqitc  fectjìi  vt  crcfccrct, 
qua  fub  ma  notte  nata  e fi, & fub  vna  notte perijf,  & ego  non  parcam  J^uiuc, dui- 
tati  magna  in  qua  funt  plufquam  centum  vigintt  mtllia  bora  inuma]  ut  nejciunt  quid 
fit  inter  dexteram,&  {iniflram  fuam,&  lamenta  multai  Ti  difpiace»e  ti  quereli 
perche  quella  pian  ta  d’hcdera  lì  è leccata , la  quale  tu  non  hai  piantata , ne 
madiata  per  farla  crclccre:&  io  non  doucrò  fentire  difpiacerc,  clic  redi  de- 
folata, c didrutea  vna  Città  coli  princi pale,  c tanto  piena  di  popolo,  che  in 
cflàiì  ricrouano  più  di  cento  ventimila  fanciulli  innocenti,  che  non  hanno 
peccato, c non  meritano  cadigo  ? 

CXCII. 

A N d a v a il  Gouernatore  dell’Egitto  in  videa , & alcuni  fecero  idanza_. 

all’Abbate  Padore,che  voltile  interporre  l'autorità  (ua , & intenderò 
per  vn  certo  reo,  ch’era  prigione . Non  hauerebbe  voluto  l’Abbate  edere 
di  ciò  richicdo,e  domandò, che  gli  deflcro  tempo  tre  giorni, dopo  de’  quali 
parlerebbe  del  negotio  con  il  Gouernatore . Inqbedo  Ipatio  di  ccmpod 
volle  à Dio, e lece  orationc  dicendo:  Domine, noli  mihi  dare  bone  gratiam,alio - 
quin  non  mepemittent  tornine:  federe  in  locotfio.  Domando  Signore,  che  la_, 
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mia  intcrceflione  fia  mal  riceuuta  dal  Goucmatorc , c ricfca  inefficace, al-' 
trimcnti  tanto  fi  moltiplicheranno  le  iftanze  importune'»  che  mi  faranno 
fette,  che  noti  potrò  ritrouare  forte  alcuna  diripofo . Paflkti  li  rre  giorni,^ 
preìcntò  il  buon  vecchio  al  Goucrnatore , & efpofe  il  defiderio  de  gli  amt 
ci, da’ quali  era  fiato  pregato, che  volcfle  intercedere  ? Rifpofeil  Gòuema»  : 
torc:  Trolatrone roga* j1  Impiegate, Padre mio,il  fauore  vofiro iti  per* A 
fona  tanto  indegna,quale  è coftui,ladro,5c  affollino,  niente  meritcuole,  che 
con  erto  lui  l’vfi  mifcricordia  ? Scufatemi  non  poffo,ne  deuo,  ne  voglio  liberi 
ratio.  Si  rallegrò  il  buon  vecchio  della  defiderata  ripulfa,  c fe  ne  ritornò  tir 
laquictc  della  fua  Cella .GiotSuddiacono  ltb.y.nim.3  i.E‘  a fai  noto  il  detto  di 
S. Paolo  ncll'EpifioIa  feconda  ad  Timotheum  al  cap.  1.4. 7{emo  militane  Deo 
implicai  fe  negotijs  fxcularibusiVt  ei  placeat,  cuifc  probaitie . S.  Agofi.dcploraua. 
la  conditone  de*  Tuoi  tempi,  & il  cofiume  ordinariamente  riccuuto , che  li 
Vefcoui  atccndcllero  à terminare  le  controuerfic,e  liti  temporali  de*  fedeli. 
£ S.Cipriano  nell'Epifi.p.del  primo  libro  mofira  gran difpiaceredi quelle®* 
che  gli  era  fiato  riferito,  che  vn  certo  Sacerdote  era  fiato  fatto;  tutore  di 
certi  pupilli . Gr auitcr,dicc, commoti fumHS,eg<h  & collegx  metani  prsfentes  ad- 
crani, et  compresbyteri  noflri,qut  nobis  a(fiflebant,fratres  citar  iflimiaum  cognomfle- 
mus  quod  Geminine  ViQorfratcr  nofter  de  f acuii  cxcedens  Geminami  Faujìmum 
presbyterum  tutorem  tejlamento  fuo  nominauerit , cum  iampridemin  Concilio  £pi- 
fccporiimJìatHtum  fit , ne  quii  dt  Clerici: , & Dei  miniflns  tutorem » rei  curatorem 
tejwnento  fuo  conJUtuat,cum  flnguli  dittino  Sacerdoti  bonorati , & cuntli  in  cleri- 
cali miniflerio  conflit  mi  non  nifi  altari,  & facrijiciis  deferuire , & precibut , atque 
orattombm  vacare  debeant , fcriptum  efl  cnim . ideino  mi  titani  Deo  implicai  fe  mo- 
Ufltfs  f eculmbus,vt  pofsit  piacere  ei,cui  fe  probauit . Vegga!!  quello,  che  lieguc 
i dire  quello  Santo  Padre, molto  Tanta,  e lautamente,  che  tralafcio  per  bre- 
uitd . lo  non  nego  però, che  in  qualche occafione,e  per  qualche  buon  fine,, 
non  polfono  li  rdigiofi  andare  taluolta  d’ palazzi  de'  Prcnripi.e  de* Grandi, 
come  faccua  Natan  Profeta  alla  Corte  di  Dauid,  c sò,che  anche  Elifeo  alla 
Vcdoua , alla  quale  haueua  obbligat  ione,  offerte  il  fuo  fauore , e fi  moli rò 
pronto  di  parlare  per  lei  con  il  Capitano  Generale  dell’efercito , & anche-» 
con  l’ifieflo  Rè . Diccua  quello  Sant’huomo,  come  fi  legge  nel  quarto  libro 
de*  Rè  al  cap.4.1  yEcce  jcdulèin  omnibus  miniflrafli  nobis»  quid  vis  vtfaciamti- 
bit  "Njtmquid  babes  negonum,  <&  vis  vt  loquar  Regi  fine  "Principi  militi x t Ma_# 
tutto  ciò  faccua  per  carità, c per  obbligatione  di  gratitudine,  c non  andata 
alla  Corte  per  tedio  di  quella  folitudine,  c ritiramento , che  conueniuaallo 
fiato  fuo,  c profe filone,  che  faccua  di  vita  limile  d quella , che  hoggidì  fan- 
no li  buoni  rdigiofi , che  viuonoin  comunità  con  ofscruanzadcllc'  loro  re- 
gole,^ ifiituto,c lontano  dalli  dilfurbi  delle  Corti.  E fe  s*ofitriuad  racco- 
mandare quella  Vcdoua , fapcua  che  il  fuo  fauore  era  ben  impiegato » per- 
che haueua  piena  notitia  della  bontà,  c merito  della  perfona,  perche  il  fare 
fimili  vificij  per  perfone  non  ben  conofciutc  è cofa  pcricolofa,  c beo  difio 
Horatio:  .-i.:1*'  , - - . , 

Qualem  commenicns  etiam  atque  etiam  afpice&e  mox 
Incmicuu  aliena  ubi  peccata  pudorem. 

' SiOt.fi;  - 1 J t’a'il,  .^lOJJ.i.y'  Ut  , ‘ d;  jjTi 
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v CXCIII. 

i.  * ! ' ' '• 

DOuercbbono  li  Religiofi  efscre  più  follcciri  di  parlare  con  Dio  ncll’o-  OM|Ì0De 
rationej  che  di  trattenerli  con  fccolari in  comicrfariom  poco  profic-  cinu.-rlit' 
tcuoM-Dicebantfenìor  escuta quando intrabat Moyfes  in nubem,cum  Deo  loqucba-  (,o0,  1DU. 
r ur;quando  autem  exibat  de  nube, cum  pop/ilo . Sic  & Monachiti , quando  in  Cella  ùii. 
ftta  cfUcum  Deo  loquiturtgrediens  autem  de  Cella, cum  dxmombus  efi . Diccuano 
li  Padri  ancichideH'Ercmo.clic  li  come  Moisè  quando  enrraua  nella  nuuola 
parlana , e conuerfaua  con  Dio  , c quando n'vlciua  trattaua  con  il  popolo  ; 
coli  il  religiofo  mentre  Ita  nella  Cella  ritirato , conuerfa  con  Dio,  ma  vfccn- 
donc  corre  pericolo  di  praticare  vanamente, c con  il  dcmonio.G/o/««ni  Sud- 
diacono hb.j.num.  j j.S.Gafil.nell’lìncomiojChe  fi  del  ritiramento  della  Ccl-  . 

- la  1 fra  molc’altrc  cofe  dice  come  fìegue  : 0'  Cella  fpuituilis  exercùij  mtrabdis 
officina, in  qua  bimani  anima  Creatori s fui  Ini  iginem  in  fe  reflawrat,  & ai  fux  re-  ‘ j ; 

dit  origini s puritatem;vbif enfts  obtuji  ad f tbtilitatem fui  acummis  redeunt,  & prò 
Vitina  natura,  fmceritatis  agyma  reperitur.Tu  dia  vt  iciunijs  vìdeantur  ora  pallen- 
ti!, & mens  dminxgrattx fu  pinguedine  fagin.ua . Tu  das  vt  homo  mando  corde-, 

Deum  confpiciat,qui  fuis  obuolutus  tenebria, Deum,&  feipfum  prius  ignorabat . Tu 
hominem  ad  fuum  facis  redire  principium , & de  exilq  deiezione  ad  antiqux  digni- 
tatis  reuocai  celfitudinem.  Tu  facis  vt  homo  in  meiuisarce  conJlitutus,cunftafub  fe 
videat  terrena  dcfluere , femetipfum  quoque  in  ipfa  rerum  labentium  profpiciat.de- 
eurfione  tran  fu  c , Sic. 

CXCIV. 


• fi  -1 


L’Abbate  Sifois  alla  prefenza  d Waltro  monaco  fu  rapito  in  citali , & ef-  Humiltl. 

fendofì  da  quelli  alienatione  de’  fenfi  rifcofso , fofpirò  fenza  far  riflef-  Olì  cog- 
lione al  monaco, che  l’vdiua,dclche  poi  accortoli,  difse  : Indulge  min  ft ater  ,ione* 
exppfco , needum  cium  me  cognofco  effe  Monachum , qui  audiente  altero  fufpiraui. 
Perdonatemi  fratello  per  carici,  ben  m’accorgo,  che  non  fonó,ne  mi  porto 
«la  monaco, fofpirando  alla  prefenza  d’altri . Pafcafto  cap.tt.nun.ó.ìl  quafej 
aggiunge,  che  lei  cafo  quello  Santo  vecchio  hauefse  orando  alzato  le  ma* 
ni, e folsc  foprauenuto  alcuno, (ubico  leabbafsaua  per  fuggire  la  vanagloria, 
e l’ollentatione . Diccua  Chrifto  Signor  noltro, come  barbiamo  in  S.Mac- 
teo  al  cap.6. 6.  Tu  autem  cum  oraueris  intra  in  cuhiculum  iman , & claufo  ojlio 
ora  "Patrem  tuuminabfcondito,  & Pater  ttuts  qui  videi  in  abfcondito,  reddet  libi . 

Non  condauna.il  Signore  l’ora  rione,  che  fi  fi  in  pubiico,  e nelle  Chicle , ma 
quella  che  fofse  fatta  per  hipocrifia,  & oftencatione,  come  fàceuano  li  Fari- 
lei,  de’ quali  haueua  detto  immediatamente  prima  : Cum  oratts  non  emù fìcut 
•bypocmjt,qm  amaau  in  fynagogis,&  in  anguhs  platearum  fiata  orare,vt  videantàr 
m bo»imbus;amen  dico  vobis  receperunt  mercedem  fuam. 

v.  cxcv. 

L’Abbate  Achille  interrogato  onde  aiuienifse,  che  li  demoni)  preualefse-  _ . . 

i ro contro  di  noi  con  le  loro  ccncationi.rifpofc  : Per  voluntates  nóftras . Tcotl!,0‘" 
Perche  noi  medefimi  volontariamente  gliene  porgiamo  l'occafione , e l<u  j^aCon!t 
comoditi  di  combatterci,  e vincerci , Se  i quclto  propofito  diccua  l’apolo- 
go feguentc.  Li  cedri  del  Libano  fecero  fri  di  fe  vna  coafnlta,  decorrendo, e 
deliberando  del  modo  c’haucrcbbono  potuto  cenere  per  difenderli  dalla_T 
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fccure,che  le  tagliaua,c  gettauai  terra  .Furono  detti  varij  pareri, ma  quello» 
che  più  di  tutti  fù  approuato  fii  , che  dalla  parte  loro  non  fi  concorrclse  in_, 
cola  alcuna>chc  potcfse  dargli  aiuto,  perche  diccuano,ecco,chcda  alcune 
di  quelle  piante  la  fccurc  ha  pigliato  qualche  ramo,c  l’hà  fatto  fuo  manico, 
epoifcn’èferuicacontrodinoi.  Non  fi  faccia  più,  che  feda  noi  non  potrd 
haucre  legno  per  farli  il  manica>rcflcremo  ficure  .Tafcafio  cap.t  5 ,n^.  Qac- 
ft’è  quello, che  ienza  allegoria  dice  Orig.nell'homilia  j.  in  librum  Judicum. 
"Non  innonberet  diabolus  cantra  nos,necin  nobn  aliquid  prsualeret , nifi  ei  vitti  ex 
nojlns  -pii ns  praberenus)&  per  brec  locm  introeundi  > & dominami i munirà  iru, 
tiobis. 

CXCVI. 

Penitenti,  TNterrocato  S.Antonioda vn Monaco , che cofa far douefee per  fo- 
Ligrime.  JL  disfattione  delle  fue  pafsate  colpe, cncgligcnze  prefenti . Rifpofe  il  San- 
to Abbate  : Qui  vult  liberati  à peccatis,  fietu,& piantiti  liberabitur  abeisi  & qui 
yult  Sitili  cari  in  yirtutibus  » per  fletum  lacbrymarum  sdi  ficai wr . Chi  vuole  libe- 
rarli da’  peccati, piangali, e lauili  con  le  lagrime,  le  quali  anche  fono  profic- 
tcuoii  per  auanzarfi  ncH’acquifto  delle  virtù . Di  qucfto  fuo  detto apporta- 
ua  varie  proue,c  d iccua  :lpfa  laudatio  pfalmorum>plaii£lus  efl.  Li  medehmi  Sal- 
mi,che  fono  dal  Santo  Re  Dauid  compolli  per  lodare  Dio,  fono  pian  d’af- 
fetti di  compuntone,  atti  àcauarci  le  lagrime  da  gli  occhi . Aggiungeual- 
efempio  d’Lzechia, clic, come  habbiamo  nel  cap.58.  d'Ifaia , con  le  làgrime 
non  folo  fi  liberò  dalla  morte  > ma  ottenne  anche  quindici  anni  di  vita . Di 
S.  Pietro , che  ottenne  il  perdono  del  fuo  peccato  piangendolo  amaramen- 
te,e della  Maddalena^rhe  con  le  lagrime  bagnando  li  piedi  di  Chrifto,meri- 

ròd  perdono  delle  fue  palsate  colpe.  Pj/ca/wc.jS.a.1. 

CXCVIJ. 

Mortifica.  \ 7 N mònaco  interrogò  vn  vecchio  Eremita,  dicendo:  Che  farò, Padrev 
none.  V per  far  profitto  ndla  virtù?  Rifpofe  il  vecchio  : Vaie  toma  tibi  ipfi  vim 
vittorii  di  facereEiiaginagladturn  turni,  G"  exi  inbellum . Procuradi  farti  forza*e  di  vin- 
feftellb.  cere  le  tue  pauioni,  e male  inclinationi,  non  fecondando  la  tua  mal  difpofta 
volontà . Metti  manoalla  (pada>c  combatti  valorofamentc  in  qucfto  con- 
flitto fpiritualc, éhe  in quefta  maniera confeguirai  l'intento.  TaJ'cafto  ca.qi. 
num.  1.  Ben  dice  Tomaio  de  Kcmpis  nel  fine  dell’vltimo  capo  del  primo  li- 
bro de  imitatione  Chrifti  : Tantum  profeceris , qumtumtibi  ipft  vim  intulerìs. 
Tanto  profitto  farai  nella  vita  fpiritualc , quanta  farà  la  violenza  che  farai  i 
temcdefimo,refiftendo  alle  tue  paffionhe  domandole . Giouanni  Galliano 
nel  libro  de  fpiritu  gaftrimargix  alc.a  1 .dinfegna  quello  medefimo  » inco- 
rre dice  , che  lo  sforzo  noftro  deue  porli  in  vincere  gli  affetti  noftri  interni 
contro  di  effi  combattendo,  e che  quando  in  quefta  pugna  fiacuo  vincitori* 
farà  fpianata  la  fcrada  al  noftro  profitto  fpiritualc  : Inieflmum  in  nobis  quoti- 
diegeritur  bellumi  dtkifto  eo,mnia  qus  forinfecus  funt  rcidentur  infirma}ac  militi 
Cbrijh  vniuerfa  pacala  erunt , & fubdita . 2(on  babebimus  aduerfarium  nobtsex- 
prmjccm  mtucndtmfi  e«  qua  intra  nosfuntijpiritui  deuiflafubdMtur  ; 
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ERa  vn Monaco’ flato  detto  per  fuperiore dalla  comuniri  degli  altri  superi*^ 
monaci , c fe  n'andò  à ritrouare  il  Santo  Abbate  Srrapione  per  edere  Efcmpio  . 
da  lui  iftrutto  della  maniera  con  la  quale  portare  fi  douefle  in  quello  nuo- 
uu  carico, & vftìcio . Rifpofe  Serapionc : F acito  priusquad pracipis,vtnoa tan- 
tum fubditts  pracepta,fed  formularti pr<cbc.is,vt tua  mitcntur  cxempl*  . Procuri 
d’andare  tempre  auanti  gli  altri  con  il  buon  efcmpio  della  tua  vita  religio- 
fa,  di  maniera  tale  » che  tu  non  comandi  cofa  ad  alcuno , che  cu  prima  fatti 
nònl’habbia  . Aggiungcua  le  parole  di  S.  Pietro  Apofiolo  nella  prima  Epi-  t 

ftola  al  cap.s  .il  qual  dice:  Vajate  qui  in  vobis  cfl gregari  Dei  prouideates  non  co- 
attè,fed  voltolarli  fecundum  Detwt,nec  turpis  luca  gratta, fed  formi  eflote  gregis, 

& cum  appanterit  princcps  paftaruxt  pcrcipictis  immarccfctbilem  glori £ coronarti . ' u‘l 

Pafcafiocap.4j.num.i.  Quello  è quello  .che  i SanTimoteofuo  di  (cepola 
raccom3ndauaS.  Paolo  mentre  gli  diccua  neH’Epillola  prima  al  cap.  4.  i z. 
Bxentplttm  cflo  fidelium  in  verbo, in  conuerfationtdn  cantate,  infide , & cafluate . 

E nell'Epiftola  ad  Titum  al  cap.i.7.  In  omnibus  tcipfum  prabe  exemplnm  hono- 
rum operum,in  dottrina, in  hitegritatcan granitale . In  quelli  luoghi  nel  greco  è 
la  voce  tk'wf  , typon > perche" , come  nota  S.Girolamo  nel  fuo  commento  fo- 
pra  l’Epiltola  ad  Ticum,  defidera  l’Apottolo , vt  T motheus,  aut  qnicumque^a 
Trdatus  injlar  fit  arcbctypUftne  primaria  forma,  ex  qua  vitti  virtutum  fimulacra 
line  amenti!  vita  bonefla  tn  fe  transLuis  exprimuntur . E con  gran  ragione,  per- 
che grandeè  la  forza  dcH’cfcmpio  per  muoucre , e dimoiare  al  bene . 
feio  quomodo  arnplius , & in  ipfms  forma , fcihcct  diurna  cantatoti  excitamnr  per. 
fidati, qua  credi  mas  vixilfe  fic  alujucm,&  fpem.qtu  nos  quòque  ita  poffe  vtucre.mti 
bomines  fumustx  co  quod  aliqui  bomincs  ita  vixerunt,  mimmi  defpcramus,  vt  hoc 
et  tatti  defiden  mus  ardentius fidentius  precemur . Coli  nel  fine  del  lib.  otrauo 
dcTrinitaicdiccSant’Agottino»  fecondo  il  quale  due  fono  li  buoni  effetti 
dcll’efcmpio,  l’vno  di  farci  conofccrc  che  la  virtù  c praticabile  ; e l’altro  di 
farci  dcfidcrare  d’imitare  la  fatuità  » e perfettione , che  ne  gii  altri  ammi- 
riamo. 

CXC1X. 

IS 1 d oro  Prete  AlelTandrino  lui  omo  di  eminente  Cantiti  era  molto  rem-  Tempri  I- 
pcrantencl  victo>&  attinente»  c di  lui  dice  Palladio  lib.i. cap.  1. che  non  M. 
mangiaua  mai  carne,  nc  mai  s’alzaua  farollo  da  menfa . Ho*  teugit  carnet » AftinCza . 
numquamimenfarectffurepletus  adfatietatctu.  Diceua  di  fc  quello  venera-  Gola, 
bile  Sacerdote . Tudet  mc.vefci  cib  1 d rottone  alieno, cum  firn  rat  ione  praditus,& 
fitti  futurus  in  Paradifo  dcliciar«m,& replendus  ambrofia  nutrì  monte,propter  catti, 
quxnobis  à Domino  data  efl  potcflatnn  . Iomi  vergognodi  pafcermi  dicibo 
materiale,  ricordandomi,  clic  hò  l’vlo  della  ragione»  che  fi  nudrifee  con  ci- 
bo fpirituató;c  conlìderando,  clic  Dio  m’ha  fatto  capace d’arriuared  gode- 
re nel  Paradifo,  non  lafauolofa  ambrofia celebrata  da  gli  Gentili,  ma  della 
villa  del  la  diuina  faccia,  &d  partecipare  di  quella  bcaca  hereditd,  che  c.ap- 
parecchiata  a quelli  d’ quali  il  Signore  dedit  poteflatem  filios  Dei  fieri » come 
dicz S.Giouanninel  primo cap.delfuo  Euangelio . "Palladio  cap.  t.Diccua_. 
vn  monaco  riferito  da  Galliano  nella  coHariòne  quinta  al  cap. z 1 .che  rinun- 
ciando al  mondo  haueua  fodisfatto  à tutti  li  fuoi  creditori»  ma  chenere- 
Ilaua  cuccatila  vuo,  al  quale  bilogoaua  continuamente  andare  pagandoli 
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debito,  e quello  era  il  ventre,  e la  gola,  alia  quale  non  lì  può  negare  ilcon- 
ucnientc  nutrimento . Egli  è ben  vero,  che  quello  debito  lì  deue  pagare 
(cattamente , onde  il  cibarli  lìa  piu  tolto  vn  pigliare  vn  medicamento  ne- 
cci lario  per  mantenere  la  vita,  che  vo ‘accarezzare  il  fenfo . Hoc  me  docuifiì , 
vtqucmadmodum  medie  amenta,  ftc  alimenta  Jump  turni  accedati , diccuaSan- 
t’Agollino  parlando  con  Dio  nel  libro  decimo  delle  Tue  confcllioni  al  ca* 
P°3‘. 

CC. 

DOioteo  Tcbano  fu  vn  monaco  di  gran  perfettione»  e di  gran  peni- 
cciua.s’affaticaua  aliai  in  fabbricare  Celle, le  quali  ccdeua  a quclli,chc 
delìderolìdi  far  vita  monallica^veniuanoal  deferto.  A quello feruo  di  Dio 
dille  vna  volta  Palladio  : Quid  agii,  pater, in  tatù  fcncttute  corpufeutum  tuutru, 
occidens  calonbns  tntokrabiltus . Che  cofa  fate, Padre  mioiafforkatidoui  tan- 
to,&afHigcndoui  in  quella  llagionecolì  ardente?  Rifpolc  Dorotco  : lltud 
me  occidit, ego  quoque  illttd  occidam . Quello  mio  corpo  con  la  ribellione  alla 
ragione  mi  vuole  vccidere,  & io  con  aucllc  fatiche  corporali  voglio  craua- 
gliarclui , e molto  ben  mortificarlo.  Ilmedelìmo  Palladio  volcua  perfua- 
dcrgli»  che  piglialle  con  il  Conno  vnpocopiù  di  rilioro , c lì  coricallc  fopra 
d’vualtuora  per  dormire,  perche  altro  lonno  non  hauena  collume  d'am- 
mettere iche  quello  al  quale  lauoran  do,  ò mangiando  non  poteua  rcfillerc  : 
T^umquam  dedita  opera  domicns  nifi  quod  inter  opertmdum  Vtl  comedenàwn  ali- 
quando  conniuebat  oculis  deicttis , adeo  vt  fxpe  fruflum  quoque  ex  cius  ore  excide • 
rei  efus  tempore, propternimiam  dormitationem.  Cadendogli  il  boccone  di  boc- 
ca per  la  violenza  del  Conno . Rifpofc  : si  quando perfuaferis  ^ ingclis  vt  dqr- 
miant,  tum  virtutis Jiudiofo  quoque  perfuaferii.  Limonio  virtuofo  tfcue  rctìfìc- 
real  Conno,  che  tanto  tempo  ci  rapifee,  e douerebbe,  quanto  può  la  debo- 
lezza huraana , procurare  d’alComigliarfì  4 gli  Angeli , che  lemprc  fono  de- 
cine non  mai  dormono . V allodio  cap.  z.  Gli  huoiumi  virtù  oli, che  vogliono 
tener  lontano  rinimico,trattano  duramente  il  loro  corpo  ad  imitatione  di 
San  Paolo, che  fcriuendoà  quelli  di  Corinto  nella  prima  Epitìola  al  c.9. 17. 
diceua:  Caftigo  corpus  meum,&  in  feruitutem  redigo,  ò come  lì  può  voltare  dal 
greco  : liuidum  facto  corpus  meum,  con  le  percolle  tratto  male  il  mio  corpo, e 
lo  Caccio  lxuido  per  le  battiturc>chc  gli  dò . Vedi  Calfìano  nel  lib.  j .de  iulli- 
tutis  renunciantium,che  nel  cap.i  7.C  feguenti  dichiara  accuratamente  que- 
llo luogo  di  S.Paolo.  S.Macario,come Sabbiamo  raccontato  nella  feconda 
parte  al  §.4.Empiua  vna  grande  fporta  capace  di  due  moggia  d’arena,  eia 
porcaua  (òpra  le  fpalle>&  interrogato  pecche  coli  s'aiHigelle,  tifpofe  : Vexo 
eumeni  me  vexat.  Affligo,humilio,e  mortifico, chi  aflhge  me . Quanto  poi 
tocca  al  dormire, fono  (èmpre  gli  huomini  Santi  (lati  follcciti  di  nftringerfi 
quanto  più  haueflero  potuto  in  quella  parte , & anche  Ouidio  nell'Egloga 
9-dcl  lib.  i-dice,che  infelicità  non  picdola  c il  coniumarc  cucca  la  notte  dor- 
mendo, concioiìache  mentre  l’huomo  hi  fopici  U fcofi,  poco , ò nulla  lì  di- 
ltinguc  da’  morti . 

Infelix  tota  quicumque  quiefeere  notte 

S ufiine t,  àr  fornnos  premia  magna  putat . èy 

Stolte, quid  ejl  fomnus,  gelida  nifi  ntortis  imago  ? 

Long.i  qui tf tendi  tempora  fata  dabunt. 

E menando  aotito  Poeta  Greco  diiac  il  taedefimo,  che  il  Conno  era  vnaJ 

ima- 
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imaginc  della  morte  > i*m  ai  nt*f*  **>  tanirtu  nweifaa . Somus  rnortis  ejl 
tintimi  adumbratio . 

C CI. 

VN  a Santa  Vergine,  c’haueua  nome  Alefsandra  per  lo  fpatio  di  dodi-  Cl  „ •,»  • 
ci  anni  vifse  in  vnafepoltura  chiufa,e  per  vn  certo  pertuglio  gli  veni-  Aufteri*trì 
uano  Commini  fi  rare  le  cofe,  delle  quali  kaueua  bifogno . Interrogata  da_.  Cititi. 

S.  Mctania  per  quale  cagione  viuefse  con  ranc’aufteriti  > repellendoli  viua. 

Rifpofc  : Quidam  infauo  me i amore  tenebatur,&neeum  viderem,  molejlia  affiee- 
rem,vel  m tnuidiam  vocarcmimalui  me  viuam  in  boc  monmentum  in  ferrei  quanta 
offendere  animamiqutef.iRacJl  ad  imaginem  Dei.  Vn  cett'huomo s’era  inuaghi- 
todimc,  onde  hò  hauuto  per  bene  di  nafcondcrmi  ritirandomi  dentro  di 
quello  fepolcro.per  non  cfscrc  occalìonc  che  vn’anima  Catta  ad  Imagine,c 
nmilitudtnedi  Dio  > fi  perdcfse . Valladio  cip.  j. Li  Cepole»  chcs’vfat.ana  di 
Care  in  Oriente  erano  afsai  grandine  capaci,  tanto,  che  vi  fi  poteua  habitare» 
alche  fi  caua da  quello , chcdicclfaia  nelcap.dj.  3.  con  le Ceguenti  parole: 
Vopnlusiqui  ad  iracundiam  prouocat  me  ante  faciem  incanì  femper,qui  immolant  in 
bortiSi&  facrifìcant  fuper  Ut  ere  s, qui  habttaut  in  fepulcris,  & in  delubri!  idolorum 
dei  mtunc, ciTV.Dormiuano  ne’  Cepolcri.pcr  hauere  fogni  tali, con  li  quali  po- 
tè ùt  ro  regolare  le  loro  attioni  > la  quale  diabolica  CupcrCtitione  era  in  vCo 
anche  appreiso  d’altre  narioni,comefi  può  vedere  dalla  comedia  d’Arifco- 
fanc  intito'ata  Plotus.  I! Cepolcro ancora  che  comperò  Abraamo,fidice 
Cpelonca  doppia  nel  cap.s  j. della  Gene  lì  al  numero  9. Intercedile  pio  me  apui 
t'phron  filihm  a eort  vt  det  mibi fpeluncam  duplicern , quam  babet  in  e.xtrema parte 
agri  fui.  Si  dice  Cpelonca  doppia.perche  era  diuiCa  queCra  Ccpolcura  come  in 
di  e carne,  c datl'vna , come  vuole  Aben-ECra,fi  pafsaua  all’altra,  & aggiun- 
ge Procopio , che  vna  di  queCce  parti  era  deitinata  per  ripoi  ui  li  cadàuefi 
de  gli  huomini,e  l’altra  quelli  delle  donne.  Nel  cap.8.ancora  di  San  Matteo 
fi  raccontale  Chrilto  liberò  da’  maligni  Cpiriti  due  indemoniati , che  ha- 
bitauano  nc’  (epolcri . Et  cura  reniffet  lefum  transfretum  in  regionem  Gerafeno- 
rum,oicurrcrunt  ei  duo  habeutes  dxmoma,dc  monumenti s exeuntcs , fanti  nhmt,  ita 
r:  nemopofjettranftre  per  viam  illam , &c. 

CCII. 

ERa  in  AieCsandrù  d’Egitto  vna  certa  Vergine  ricca  dì  facilità  tempo- 
rali,ma  tanto  tenace,  & auara,  che  non  daua  mai  per  limofina  ne  pure 
■vn  Colo  quattrino . Da  quefta  Vergine  s’ingegnò  s.Macario  di  cauare  qual-  Al™rèd\* 
che  buona  Comma  di  danari»per  Colleuamcnto  delle  neceilìti  dc’poucn  del-  p*^oti. 
l’holpidale.dcl  quale  haucua  cura . Andofscnc  dunque  i ritrouarla.c  gli  dii-  Frau<Js"fi- 
fc  : In  me  incidermi!  pttltljrs  gemma:  fmaragdit& byacinti,  nec  feto  an  fini  furtiui,  Imeuole  . 
an  alienili s mercatoris  ; non  conjlituuur  enim  eis  prxtium,  cum  aflimMionemfupe- 
rent , qui  babet  autem  vendit  eas  qumgentii  nummis . Si  ergo  tibi  vifum  fucrit  eas 
accipcrcjda  quingentos  nttmmos.  Totes  ex  vna  gemma  accipere  quingentos , reliquie 
autem  vtiad  variandum  muudum  filitc  tua  fororis.  Mi  Cono  capitate  certe  belle 
gioie, che  Cono  cCpoCte  in  vendicai  Cono  giacimi, e Cmcraldi,  e fono  di  mol- 
to maggior  prezzo  di  quello,  che  pollano  elitre  Cerniate . Non  sò  ben  dire 
come  (iano  venute  in  mano  di  chi  le  hi  in  fuo  potere;  Se  fiano  rubate, ò pu- 
re di  qualche  mercante  che  voglia  fame  elìco . Ne  domanda  cofcui  cinque- 
cento feudi.  Se  le  volete  comperare, farete  buon  negotio,  conciofiache  vna 
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fola  di  qucfte  gemme  vale  quei  cinquecento  feudi  »chc  però  con  venderli.* 

!>otrefce  ricuperare  il  voftro danaro,  e l’alcre  p strebbono  feruire  perla  vo- 
tra  nipote . Rc!tò  facilmente  pcrfuafala  Vergine  da  quefto  difeorfodi  San 
Macaiio,parte  per  l'autorità  della  perfona  c’haucua  tant’opinionc  di  fanri- 
ra;  parte  perche  egli  nel  le  colo  era  frato  gioieIliero(er.Tr  etnia  à iuuentute  pr- 
. pidarius  ; ) parte  perche  facilmente  li  credono  quelle  cofc  , che  molto  fi  defì- 

. , dcrano.  Rifpole  ella  dunque  che  voleua  comprare  quelle  gioie»  e non  voi- 
le andai  e a vederle  benché  militata  da  Macario , al  quale  fólumentc  racco- 
mandòi  che  laccfsc  di  maniera . che  quelle  gioie  non  gli  vfcifscro  dalle  ma- 
ni . Partiflì.dopo  di  qucfti  ragionamenti  S.Macario  » e portò  feco  il  danaro 
riccuuto,quale  impiegò  in  beneficio  deli’hofpidale,  e per  alcuni  giorni  non 
ritornò  dalla  Verginc,]a  quale  incontratafi  vn  giorno  nel  Santoigli  difse:  E 
ben  » che  fi  fece  poi  di  quelle  gioie  per  la  compra  delle  quali  diede  li  cinque- 
cento feudi  ? Venite  à vederle»  che  le  hò  qui  pronte  ncli’holpidale  ; Spero» 
« che  vi  piaceranno,  e quando  non  ne  rdtutefodisfatta,  vi  renderò  il  dana- 
ro,che  m'hauctc  dato . Venne  la  Vergine  al.‘hofpidalc,&  il  Santo  le  difse: 
Che  cola  volete  vedere  primari giacinti,  ò gli fineraldi  ? Poco  importata- 
fpofec!!a,ò  qucfti  prima  mi  li  inóftrino,ò  quelli;  fate  come  voi  volete.  La 
comiufse  dunque  Macario  prima  nella  parce  lupe  riore  dcirho(pidalc,doue 
franano  le  donne  (torpiate, cicche, & infermc,e  di(se;Qucfte  fono  li  giacinti: 
Uccehyiemtbi.Poi  inoltrandole  l’appartamento  de  glinuorainùch'era  nella 
parte  uifaiorttdifceiEccefmaragdiièr  exifìtmo  non  inuentri  bispretiofioresujuod 
fi  tibi  ncn  phcent>accìpc  aurwn  munì . Ecco  li  finiflmii imeraldi,  de’  quali  non 
penfo  le  ne  poisano  troua  re  di  più  prctioli  al  mondo.  Con  tutto  ciò»fe  non 
vi  piacciono,  potrete  ripigliare  il  voftro  danaro,  che  Vi  refticuirò . Ucftò 
mortificata  la  Vergine,  e fe  ne  ritornòa  cala,  dolente  di  non  hauerc  facra_.- 
quella  limofina  con  animo  liberale, e per  amore  di  Dio , ma  in  certa  manie- 
ra sforzata . "Pudore  affetta  Virgo  exqtc&  domino  reucrfacmagnum  occcpit  dola- 
rcm>t{uoJ  batte  rem  ex  Deo’non  fca(fet,jcd  addotta  uecefjitale . Dopo  di  Qualche 
tcmpo,cfsendo  morta  là  nipote,  che  maritata  non  hebbe  prole,  la  Vergine 
refe  gcatic  al  Santo  dello  fcratagema , con  il  quale  gli  haueui  cauato  il  da- 
naro dalle  mani, & ordinò  meglio  pecl’auucnirc  la  fua  vita.Cum  pucll.t*ckÌMs 
curam gerebat,  pojl  nuptias  monua  efj'et  fine  liberis , ipfa  deinccps  vitato  fuam  refi 
inflituit.  Palladio  c.tf. 

ceni. 

Poikti'ì.  A ^ l 'Abbate  Pambo  offerfe  Melania  ricca  matrona  Romana  alcuni  vaff 
limoiìoi . d'argento  di  pelò  di  libre  trecento, & egli  altro  non  difse, fe  non  : Deus 

Ricchrzw  dettibimcrcedem . Dio  vi  dia  la  mercede,  & il  guiderdone  di  quefea  limofina 
tprzuic.  c'ha  liete  fatta . Ordino  poi  all’Economo , che  queirargenro  fofse  mandato 
ad  alcuni  altri  inoDalccrupin  poueti  nonrircnendo  cola  alcuna  per  le.  Af* 
pcctaua  Melania  che  l’Abbate  ficefsc  qualche  dimolcrationc  maggiore  del- 
la feinu  che  faccua  di  queirjrgcnto,che  però  vedendo,  ch’ei  non  diceua  al- 
cun’altra  cofa, difse:  boininctvt  [citi  q/untum  efUfunt  trecenti,  libri  argent t. Pa- 
dre mio,  fe  volete  Capere  quanto  pelino  quclti  vali  a'argento»  vi  dico , che 
pefano  libre  trecento  . T {o/i  opus  cfi,filia,  rifpofe  Pambo,  vt  4 te  difeam  quaor 
titatem  ponderi! , qui  cium  montcs  appendit , & filnas  in  fiat-era , multo  magli  feit 
quanti t a tem  tm  ardenti.  Si  enim  bete  nubi  darci,  retti  pubi pondus  dixiffes  i fedfi 
Dm  obtdifli , qui  ne  dnos  qttidem  obolos  dcfpexit , [ed  eos  plufquam  omnia  tjlima* 

. . uit , 
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kit»  tace . Non  è neccfsario  » figlia  » ch’io  Tappi»  di  quanto  pefo  fiano  quefei 
vali  d’argento;  baila  chello  fappia  Dio,  al  quale  gli  hauete  offerti, e non  io, 
à chi  non  gli  hauete  dati.  Dio  sa  il  pefo  de*  monti , e delle  felue,  non  che  dì 
quelli  vali/:  mira  al  cuore,  Se  aJI’intentionedichi  fa  la  limofina , e fecondo 
quella  fa  più , ò meno  conto  delle  cofc,  che  fono  olferte,  che  però  fece  più 
flima  de’  due  minuti  della  Vcdoua  » che  delle  molte  monete  d’oro  » ò J’ar- 
genro,  che  gli  altri  gettauano  nel  gazofilacio.  Talladio  c.  i o. 

CCIV. 

L'Abbate  Beniamiu  fù  huomo  di  Santa  vita , & effondo  arriuaco  alla  de-  infermi. 

crepita  etàdiuenne  talmente  gonfio  in  rutt’il  corpo  per  l’hidropifia_, , fetieoza', 
clic  vn  picciolo  dico  della  fua  mano  non  potena  efsere  da  chi  lo  vifkaua  ab- 
bracciato con  le  dita  di|due  mani . Vt  paruum  eius  digitimi  non  poffemns  com- 
pietti digiti s diurum  manuum , come  dice  Palladio  tcllimonio  di  villa  al  c.i  9. 
al  qualche  à*  compagni  fuoi  che  lo  votarono  difse  il  Terno  di  Dio  : Orateci. 
lif,nc  rncus  internus  baino  fit  bydruptcus  ; hoc  mini  corpus  ncque  nnn  fe  beni  bah» 
rctqnibi  qmdqu  im profuUìneque cum  nule, me Ujìt . Prcgate,figli, ch'io  non  iìa 
infermo,  & hidropico  nell’huomo  interno , e nell’anima,  perche  di  qucflo 
inio  corno  poco  conto  tengo,  c vorrei  efierne  libero , perche  febenc  nel 
tempo  dell'infermità  non  mi  hd  fatto  male , ne  anco  m’hàgiouato»  c fatto 
benemen  re  gedeua  laniti.Valladio citato.  Vorrebbonogli  huomini Santi 
efsere  limili  a gli  Angioli  »fcarichi  dal  pefo  del  corpo,  che  gli  aggraua  iru» 
maniera, che  non  po!sono,comc  votrebbono,follcuarfi  in  Dio . Per  quello 
diccua  San  Paolo  fcrmendoà’  Romani  al  cap.y. 14.  Infclix  ego  homo, qui:  me 
liberabit  de  corpore  mortit  buiusf  Clemente  Alcfsandrino  nel  lib.j.Stromatum 
confcrifce,  e paragona  quello  luogo  deh’Apollolo  con  quello,  che  diccua 
Platone, cioèichc  doucua  il  Filofofo,  cioè  l’amatore  della  virtù , c della  vera 
fapienza,  talmentedprezzare  il  corpo , che  lo  mortificafse , & ad  vn  certo 
modo  l'vccidcfsc,  accioche  l’anima  rcflafsc  più  libera  per  fare  le  fuc  fontio- 
ni fpiriruali.  Pbilojophi  miima  corpus  maximè  vilipenditi  ab  eo  f/tgit>rpfa  ameni 
npitdfeefje  qtisrit.^Annon  confentn  cum  diurno  <Apo(lolo,qiti  dicitiìnfelix  ego  ho- 
mo) quis  me  libcrabit  de  corpore  morti s buius  «* 

ccv. 

L’Abbate  Marco  era  giunto all’edrema  vecchiezza  »*  e molto  di  mila  vo-  » .» 

glia  feruiuaalle  necellita  del  corpo  in  quella  decrepita  et3,c  Pa'iarlio  ’ 
racconta  di  fe , che  accoltali  doli  chetamente  alla  Cella,  ;nella  quale  quello 
buonferuodi  Dio habitaual’vdiua ,chc parte riprcndcua fe ltofso  » pjftiv  ... 
parlaua  con  il  demonio  cacciandolo  da  fe»cdiceua:  Quid  vis  deinceps  nuli 
Jenex?  tue  uni  vinitm  btbifli)  & oleum  tctigtfit . Quid  vis  deinceps  vorrtx  in  cani- 
tid  ventri  feriticns  ? Che  vuoi  più  mal  vecchio.»  non  fei  ancor  concento, do* 
poa'haucr  bcuuto  vino,&  adoperato  foglio  nelle  viuande?  Mangiatore, e 
aiuoratorc  in  quell 'età  cantica, e fatto  fchiauo  del  tuo  ventre.  Voltoli  poi  al 
demonio,!!  iceua:  Recede ame  diabole, confami JliMecmn indi ficnfionibusbnicci- 
Jlimibi  imbecillitale}»  corporis,fectflt  mcbibere  vinta»)  & funere  oleum)  me  red- 
dens  voluptuanum . addirne  ite  tibi  a'iquul  debeo  ^Ipud  me  mini  mucina , quod 
velis  diripere.Recedo  à me  deinceps  mimice  bominum.  Partiti  da  me*  demonio, 
lafciami  hormai  in  pace,  hai  contro  di  me  combattuto  infino  i queftamia 
eferema  vecchiezza,  m’hai  procurato  quefea  debolezza  del  corpo  > m’hai 

fatto 
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btto  bere  vino.  Si  ammetter*  J’vfo  defoglio,  e darmi  i quelle  comoditi,  e 
dclitie . Non  Gei  ancora  concento?  fpero>  che  non  ricrouerai  in  me  odcafìo” 
ne.c  materia  di  più  danaggiarmi.  Partiti, Partiti, nemico  del  geoere  huma" 
oo.Tilladio  (j. 1 1 .Lo  fpirico di quefeo  fant’huomo  era  pronto , e fcrumte* 
ma  la  carne  inferma. 

ccvr. 

c.<7.  i . A L principio  della  fne  conuer/ìone  era  tentato  l’Abbate  Moisè  di  fen- 
TeuwotA  fualiti , c per  configlio  ricorfe  all'Abbate  Iiìdoro,  cfponendogli  il 
Digiuno  . trauaqlio,  che  rcotiua,el’infc(lat4onc  delio Ipirito  della  fornicatone . Rif- 
» obliai  " P°fc  Indoro:  Tfe  conturberà,  òfrMcr,furtt  principia , & ideotevehcmenttus  i n- 
‘ uaferunt  pnorem  requirente!  confuctudinem . Sic  ut  enim  c.inis  cura  affucuerit  in 
micelio  ofta  rodere, non  recedi:  àcoujnetudine\  Sedftfuerit  claufum  maceltum,  & 
rumo  ei  dederit  fune  cuettus  uon  ampliai  accedi:  : Sic  tu  quoque  fi  perm inferii  in 
tu*  continenti*  exerctutione , mortificarli  membruta*  qu*  funt  fnper  tcrram  , & 
excludent  ib  mgrcffu  ingluuiem  > que  perir  intemperantiam , agriferens  d*mon,vt 
qui  oboi  non  hibeat,  qm  accendini,  a tc  recedi t . Non  ti  turbare,  fratello, tu  fei 
nelprincipiodcIlat4iaconuerfione,chepcròcon  più  violenza  il  demonio 
ti  tcnta.fcruendofi  de  gli  habiti  vitiofì  da  tc  contratti  nella  vita  Iicentioia 
del  lecolo . Ma  non  dubitare , che  facendo  ni,  come  hai  cominciato  vino 
penitente,  & in  particolare  temperante  ,&  attinente,  mancherà  la  tenta- 
tone, mancandogli  il  fomento^:  pafcolo >fi  come  il  cane  non  vi  più  al  ma- 
cello fe  Io  vede  chiufo,  ò fc  in  elio  non  ritroua  offa  da  rodere . ’Pallad.cap, 
H.  è aliai  celebre  quel  detto:  Sine  Cerere,&  Baccbo  frtget  rcnus . Il  digiuno, 
d'attinenza  dal  vino  mortificano  la  fcnfualiti . cibo  fiamma  aluur,<Crdeficit, 
dice  S.  Ambrofio  nell’Epiftola  alla  Chiefa  di  Vercelli,  f*nnm, fhpulajigrmnt , 
oleum  alimenta  tgnu  funi . Ea  fi  detrahis,vtl  non  fuggerasùgnu  fopitunita  & va- 
por corporii  cibo  alitur , aut  minutar,  cibo  excitatur , cibo  folmtur . Con  l’abbon- 
danza del  cibo  s’accende  la  fiamma  della  libidine , e fi  come  il  fieno , la  pa- 
gliare legna,  e l’oglio  fono  fomento,  e pafcolo  del  fuoco , e fecondo,  che  fi 
leuerd,  ò aggiungerà  quella  materia,  fari  maggiore  il  fuoco,  ò minore,  co- 
fi  l’ardore  della  carnale  concupifcenza  con  il  cibo,  e con  il  bere  piti  ò meno 
crclce,  ò fi  fminuifee . E del  vino  in  particolare  ditte  S.  Paolo  ad  Ephcf.  5. 
1 7,  Ifolite  inebriai  vino,  in  quo  eft  Incuria,  e San  Girolamo  nell’Epittola  Sa. 
molto  bea  dice,  eh  e,Vcnter  mero  aftuans  dcfpumat  in  libtdinem . 

CCVII. 

infermità.  T^E  ll’ Abbate  Stefano  racconta  Palladio  nel  cap.  jo. , ch'egli  era  fìcra- 
I'ìucm».  JlJ  mente  tormentato  da  vn’infermlti  che  con  voce  greca  chiama  pha- 
gedena, che  èli  mcdeiìmo  con  il  cancro,  c fi  dice pbage Jena , cioè  diuor.it  ri- 
ce,  perche  quello  male  è corroffuo  di  quella  parte  del  corpo  nella  quale.» 
nafte.  Sopportaua  quello  feruo  di  Dio  quello  male  con  grande  partenza. 
Si  àqucllictielovHi[Mnnodiceiii:T^eexbacreof/endamivi,òfilqnibilenim 
quod  Deus  focit  ad  malum  vnquam  ficitfed  ai  bonp  finem. Fort  offe  cium  membra 
merentur  fupplicium,  & triclini  eft  btc  dare  panai , quam  poft  exceffum  ex  hoc  {li- 
dio . Non  vi  marauigliate»  figlioli,  enon  vi  fcandalizzate  per  vedermi  mal 
trattato  daquetta  fchifofa.c  dolorofa  infermila , che  m’ha  mandato  Dio. 
Tutto  quello,  ch’egli  fi  confinato  i buon  fine,  c può  cfscrc  che  le  membra 
piagate  meritino  cailigo,  per  qualche  colpa  con  elle  dalThuomo  commcf- 
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fa,  e finalmente, fia  come  fi  voglia.meglio  è patire  il  purgatorio  in  quella, 
che  nell'altra  vita.  Tallad.  citato.  Generalmente  parlando  fi  perluafero 
gli  antichi,  che  tutte  le  infermiti , e mi  ferie , che  ad  alcuno  foprauen  iuano 
tolsero  cafligo  de'  peccati  ch'egli  hauefle  commeflo.Cofi  gli  amici  di  Giob 
con  quello  Sant’huomo  tant’afflitco  perla  perdita  della  robba , de’  figli , e 
per  It  mali  corporali  che  patina,  difpucauano , e fi  sforzauano  di  prouare  , 
che  Dio  per  le  fue  colpe  coli  Teucramente  lo  traccafse,  nclche  s'ingannaua- 
no,  perche  fe  bene  fpefso  amitene  che  le  infermiti  fi  a no  caftigodc'  pecca- 
ti, come  appunto accennaua  l’Abbate  Stefano,  quefeo  però  non  è vero  vni- 
uerfalmeBtc,  perche  le  manda  Dio  tal  volta  per  efcrcitiodi  virtù  in  quelli 
che  lo  patiscono,  come  nc’  Santi  Giotse  Tobia,  Se  altri,  e tal  volta  accioche 
fi  mantfelli  la  gloria  fua,  come  nel  cicco  nato , del  quale  hauendo  interro- 
gato Chriflo  li  difccpoli:  Qitìs  peccauit>bic>an  parente}  cius  vtcxcus  nafeeretur ? 
Ha  egli  peccato, ò pure  li  Tuoi  genitori, onde  fia  auuenuro,ch’ei  fia  nato  cie- 
co? Rifpofc  il  Signore:  T^eque bìc peccami, ncque parente! ems,  fed  rtmanife- 
flentur  opera  Dei  in  ilio . Non  ha  peccato  quello  cieco,  né  li  padri  fuoi,  ma_* 
ciò  é accaduto  accioche  fi  leuoprano  in  lui  le  marauigliofc  opere  di  Dio. 
Difsc  dunque  bene  l’Abbate  Stefano,  che  l’infermiti  è mandata  fempro 
da  Dio  à buon  fine , perche  egli  nc  caia  la  (ua  gloria , Ut  il  bene , c profit- 
to noflro. 

CCVIII. 


SCrivs  Palladio  di  fe  frcfso,  che  vifitò  vn  Santo  Abbate  che  fi  chiama-  Vel 
ua  Gioinnni,&  era  della  cirti  di  Lieo,  nella  quale  anco  habiraua.  Hauc-  <)o 
va  quello  fcruo  di  Diofpiriro  di  profèria,  & in  quel  congrcfsocon  Palladio 
gli  manileftò  varie  cofc  occulte , c fra  di  quelti  ragionamene!  l’interrogò 
dicendogli:  Dimmi  Palladio,  vuoi  tu  cfserc  Vefcouo?  Non  già,  rifpofc  Pal- 
ladio, perche  gii  lo  fono,  & alludendo  al  lignificato  delta  voce  greca,  Epif- 
copus,  che  vuoi  dire  ifpettore,  ò fopr 'intendente gialla  qualità  della  tua  per- 
fona,  ch’era  monaco,  difse  ch’era  Vcfcoao  della  cucina, della  diTpcnfa» delle 
tauole,  fopra  delle  quali  mangia  nano  li  monaci,  delle  botti,  edel  vino, ch’- 
egli vifitaua  per  vedere  s’era  faoo,  c fi  faceua  accrofo,  che  miraua  ancora , 
e confidcraua  le  pignatte , per  fapere  quello , che  in  cfse  fi  cuoceua  fofse 
infipido.ò  falato,  c che  queir  o era  il  fuo  Vclcouaco . rii  fieri  Ep  f copiti? Di- 
xi  autenr.  TJequaquam,  fum  enim . Is  autem  nubi  dicit  : Vbt?  Dixi  ego  : In  coqm- 
nisì  in  peno,  mmcnfu,  in  dolijiiea  dihgenter  mfpicio»  & (i  vinoni  acuerit,  id  fegre- 
go,  bonum  autem  bibo . Similitcr  oliata  quoque  diligenter  infpuio  ,&fifal  deftie- 
rit , vcl  condimenti  aliqutd,  cani  condio  , & fic  comedo . Hic  efi  meus  Epifcopatui . 
Difse all’hora  l’Abbate:  lafciare  le  burle;vi  dico  fcriamente  che  farete  fatto 
Vefcouo,  &haucrete  cbcrrauagliarcafsaincl  Vcfcouato;  c fe  volete  foc- 
tr&rui  da  quello  pericolo , non  abbandonate  queltefolttudini , perche  nel 
deferto  non  vi  c chi  vi  rifcrifea  l’o.-dine,  Seri  grado  Epifcopale.  Mrttendi - 
' cala; futwrumefl  vt eligaris Epifcopm,  & maltum  labores , & affUgaris  - Stergo 
[agii  affli  Riones , ne  exeas  è fola  odine  emm  rumo  te  poteft  ordinare  Epifcoptmu . 
Tale  fu  la  Profecia  dell’  Abbate  Giouannùla  quale  fi  verificò,  perche  tre  an- 
ni dopo  patendo  male  di  Itomaco,  e di  milza.  Palladio  (è  n’andò  in  Alef- 
fandria  per  confidare  con  li  medici  del  rimedio  della  iua  infermiti,  edi 
là  pafsò  in  Bitinta,  doue  fu  ordinato  Vefcouo  d’Hdcnopoli . T allodio  ca- 
pitolo 

gli: 


Gola . 
Pamc. 


Polleria. 
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L’Abbate  Serapione  detto  per  fopranome  Sindooite  * eflèndo  dall’Egit* 
to  andato  in  Atene,  fi  trono  in  grande  accediti,  perche  non  haueua 
danari,  nc  haueua  recato  foco  prouifione  alcuna  per  mangiare.  Hor  ctsen- 
dogia  tre  giorni  clic  non  haueua  preio  cibo  di  iorte  alcuna,  fentendofinel 
quarto  venir  meno  per  la  faine,  fi  pofe  à federe  fopr’vn  luogo  alquanto  ri- 
Iciiatcs  douc  era  concorfj  di  gente»  cominciò  à dire  con  voce  lamcnreuole: 
yin  ^itbenicnfcs,  ferie  opem . A iuto,  Aiuto  cittadini  d’Atenc.  A quelle  vo- 
ci fc  gli  accollarono  molti,  egli  fecero  circolo  intorno,  inccrrogandolo»chi 
egli  fede»  di  chi  fi  lamentane,  e che  cofa  patifse.  RifpofeairhòraSerapio- 
ììcGetierc  tjutdem  funi  jiegyptius,ex  quo  aurem  ibfum  i vera  me  a patria,  incidi  in 
Irti  fonerai  orcs,&"  duo  quidcm  à merecefferunt  foluto  eis  debito , cimi  non  baberent 
de  quo  me  .icccrferent,v.m  antan  à me  non  difeedu . Io  fono  Egittio  di  natio- 
ne»c  dopo, che  fono  partito  dalla  mia  patria  tre  viurarij  vogliono  rifeuote- 
rc  da  me  le  vfurejc.la  Dio  gratia,  mi  fono  da  due  liberato,  ma  refi*  il  terzo 
importuno, che  m’incalza,  onde  fono  cofirctto  à c hiedere  come  fó, qualche 
aiuto . Quii  cjt , qui  ttbi  exibet  raolejtam  i oftende  nobis  cum  ubi fcramus  auxi- 
lucri.  Chiècofiuichetidàmolellia?  Fa  che  lo  riconofeiamo,  che  procu- 
reremo di  porgerti  aiuto.  Cofidiceuanolicircoilanti,  c Serapione  difse  : 
Mole  Slum  nubi  exbibuit  altarini , &gula , & fornicatio > & à duobus  quidam, 
funi  liberar  us,  auiritiajcilicct,&  formcatione,nequc  emm  aurum  babeo , ncque  ali- 
quid  aliud  poffideo,  non  fruor  dclictjs,  qua  Junt  nutriccs  buius  morbi,  quoctrta  nibil 
mthi  exhibcnt  amplius  mole  [lui  àgula  Miteni  non  Pojfum  recedere , iam  euitn  qua - 
tuor  diebus  nibil  comedi,  & nubi  pereti  renter  molefiiam  exbtbere , quxrens  con - 
fuetum  debit  um, fine  quo  non  po[ium  viucre.  T re  v fu  rari  m'hanno  qualche  Tem- 
po trauagliato,  e quelti  fono  l'auantia,la  gola»c  la  fomicacionc,  da  due  fo- 
no liberato,  cioè  dall’auaritia,  e dalla  fomicationc»  marella  il  terzo , che  è 
la  gola,  al  quale  fe  non  fodisfo  nonpofso  viuere.:  Quella  gratiofa  narra- 
tionc  rallegrò  barcollanti , li  quali  modi  d compadrone  del  bifogno  del 
poucroforailicro  pellegrino,  gli  diedero  danaro  con  il  quale  coni  però  del 
pane,efodisfeccallafua  accediti.  "Palladio  lib.i.cap.i Vedili  §.  Tegnen- 
te . La  fame  è vn  tal  creditore  che  vuole  per  ogni  modo  rifeuocere  quello» 
che  fe  glideue,  c non  ode,  ne  ammette  feufe  di  forte  alcuna:  Ben  dice  il  ver- 
fo  greco . 

Ai/**  ydf  iti,  itti  •Mimi' r Ime  , 

Fami  trum  nuilum  luci  contradtcere  verbum  . . 

ccx. 

JL  medefimo  Serapione  s’imbarcò  in  Alefsandria  in  vn  vafcelIo,che  parti- 
ua  alla  volta  di  Roma, e non  fece  prouifione  alcuna  per  Io  fuo  manteni- 
mento . Fecero  vela  li  marinari,  e li  pafsaggieri  verfo  la  fera  mangiarono  » 
auanti  de’ quali  hauenano  li  marinari,  prefo  cibo  » e Serapione  llaua  digiu- 
no . Stimarono  ch’egli  hauefse  fconcertato  lo  fiomaco,per  l’agitationc  del 
vafcello,  che  iuolc  a molti  cagionare  naufea,  ma  quando  videro , che  noiu 
mangiaua  nè  il  fecondo,  nè  il  terzo , nè  il  quarto  giorno , l’interrogarono  li 
marinari  perche  non  mangiafsc . Rifpofc  Serapione»  perche  non  nò  di  che 
-Cibarmi . Come  dunque  difsero  cili  farai  nel  rimanente  del  viaggio?  come 
ci  fodisfarai  per  la  comoditi  che  ci  diamo  di  condurti  à Roma  ? Eoo  nibil 
• 2 > babeo. 
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babeo,  rifpofc  Scrapionc:  au ferie  me , & abficitc  vbi  inueniftis . Io  non  hò  co- 
la alcuna;  fé  non  mi  volete  nella  naue,  riponetemi  doue  m'hauetc  piglia- 
to) c doue  mi  fono  imbarcato . Ciò  vdito  da*  marinari)  hebbero  paticnza>  * 

e per  pietà  gli  diedero  da  mangiare  infinche  finita  la  nauigationc  arriuaro- 
noiRoma,  Talladio capit.  8 j.  Quell’ efempio  è più  coiìo  d’ammirarfi» 
che  da  imitarli»  mali  Santi  hanno  confidanza  grande  nella  diurna  proui- 
denza. 

CCXI. 

Racconta  di  fé  Palladio  nel  cap.98.  della  fua  hiltoria  Laufiaca  > che  Ouùodc 
vn  famofo)  e Santo  Monaco,  che  fi  chiamaua  Di  ode  > gli  diceua_>: 

Quod  mem,  qua  cogitai  ione  recedit  à Dei  contcmplatione  > fit  vel  dxmon , rei  be- 
ili*, Che  chiunque  non  penfa  di  Dio,  diuiene  vn  demonio  ouero  vna  bc- 
ftia,e  replicando  Palladip:  Quomodo  fieri  potefi  vi  mera  bimana  fit  cum  Deo  fine 
intermijJìonctL  come  è poflibilc  alla  debolezza  humana  tanto  continua  at- 
tuationc  in  penfare  di  Dio?  Rifpofc  Diodc  : Quod  in  qnacumque  cogitai  me , 
vel  re  pia,&  diuina  fucrit  anima, ea  eft  cum  Deo  .Che  chi  penfa  & occupa  la_» 
mente  in  confidcrationi  fpirituali,  & all’anima  profitteuoli,  quello  iti  con 
Dio . Talladio  nelxapit.  citato . Cofi  fpiegano  alcuni  Santi  il  detto  di  Chri- 
.ttO)  che oportet fcmpcr orare , & numquam  deficerc,  che  s’intenda  far  ora- 
tionc  anche  quello,  che  s’impiega  in  opere  buone  fatte  per  amor  di  Dio. 

cexii. 

VN  monaco  per  nome  Eleemone,  che  nella  lingua  greca  vuol  dire  mi- 

fericordiofo, molto  bene  corrifpondcua  con  l’operc  al  nome  c’hauc-  dmoflna. 
ua»  perche  quanto  haucua  daua  per  limofina, e fc  alcun  librogli  era  donato 
iene  priuaua  vendendolo  per  dame  prezzo  à’poueri.  E quando  gli  dice- 
mmo: perche  non  ritieni  apprettò  di  te  quelli  liDri?rifpondcua:^A/  poffutn 
meo  perfuadcre  magijlro » vie  eiut  artem  accurati  didicifle , nifi  ilio  ipfo  vfiu  fuero 
ad  artem  redi  exercendam  ? Come  potrò  io  inoltrare , c far  coni  tare  che  hò 
imparato  quello,  che  quefei  libri  infegnano,  mentre  parlano  della  carità 
chefarlìdcucà’  bifognofi,  le  di eflì  Ìtcllì  non  mi  feruiròncll’efercitio,e 
pratica  di  quella  virtù  del  follcuarccon  la  limofina  lenccclfitd  de’  pouercl- 
li?  Talladio  nel  capit.  115.il  quale  nel  fegueute  1 1 6.  racconta  dell’Abbate 
Beflarionc  quello , che  dall'Abbate  Serapioue  habbiamo  riferito  nella  a. 
parte  al  §.?8. 

CCXIII. 

4?  O leva  S.Me!ania  efortare  al  difprezzo  del  mondo»  & all'efercitio  del-  0 
U le  buone  opere,  dicendo:  Filijs  plufquam  quadringentis  ab  bine  annis feri»  blfooc  a 
ptum  efUFltima  bora  t fi . Qttid  ergo  lubentes,  ac  volente  1 immoramur  in  vanita- 
te  vita?  nè  forti  veniant  dtes„4ntitbriflt>&  non  pofiitis  frui  vefiris  opibus,&  reb. 
maiorum  vefirorum , Figli  miei,  fono  più  di  quattroccnt’anni  che  S.Giouan- 
ni  Euangelifta  fcrifie  in  vna  delle  fuc  Epiltolc , che  già  era  l’vltima  hora  di 
quello  lecolo,  come  dunque  non  ci  pentiamo , ma  vanamente  ci  lafciamo 
rapire,  e feguitiamo  le  vaniti  di  quello  mondo?  Stiamo  detti , e pronti,  & 
applichiamoci  all’operc  virtuofe,  e Sante, perche  può  eflerc  che  all’impro- 
uiio  venga  l’Antichrillo,  e non  polliate  godere  più  tempo  le  ricchezze  vo- 
ftre,  e che  da’  voitri  maggiori  vi  fono  fiate  lalciatc , Talladio  capir,  11  8.  Il 

luogo 
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luogo  citato  da  Melania  è nella  t.EpiA.di  S.Giouanni  al  cao.i.  i8.doue  dice 
coli:  Fìttoli  nouifsimi  bora  cfl , & fieni  audiflis  quìi  ^fntichriflus  venit,  nunc  au- 
tem  . Anticbrifli  multi  fatti  funi,  vnde  feimus  quìa  noutfsima  bora  efl.  E (e  beo., 
pare  che  la  venuta  di  Chrifio>&ilgiudicioeftrcmo,  &il  fin®  del  mondo 
tardi  à venire,  ad  ogni  modo  non  ècoshdice  S.Pietro  nella  Tua  i.Epiftolaal 
cap.j.S.con  le  feguenti  parole  : Vnum  vero  hoc  non  lattai  vos  charifstmt , quii 
vnus  dits  apud  Dominion  ficut  mille  anni , & mille  anni  ficut  vnus  dics.  Mille  an- 
ni paragonati  con  l'eterniti,  fono  come-vn  fol  giorno . Alcuni  Santi  Padri 
fono  fiati  di  parere  che  il  mondo  debba  durare  fei  mila  anni , c fra  Palerò 
congetture  fi  fondano  fopra  di  quelle  parole  di  San  Pietro,  dicendo,  chè  li 
come  in  fei  giorni  fabbricò  l’vniuerfo,cofi  fei  giorni , cialchcduno  de’  quali 
ci  mille  aimiequiuaJente  debba  durare,  e non  più.  Ego  arbitrar , dice  Sau 
Girolamo  nell’Hpiltola  ad  Ciprianum , ex  epiflola  qua  nomine  Tetri  mfcribi - 
tur,  mille  annos prò  vna  die folitos appellarti  vi  fcilicet  quia  miniai  in  fex  dubiti 
fabricatns  ejt,  fex  mllìbus  tantum  annorum  ere  datar fubjft fiere,  & pojlca  venire  fe- 
pterurrvm  numcrum,  & ottonari  am,  in  quo  verus  cxercetar  Sabbatifmus , c 'feir- 
(umciftonis puritasredditur,  vnde  & otto  beatitudmibus  honorum  operum  prandi 
pr oim t;. v> tur . Cofi  dice  S.Girolamo  il  quale  anche  nel  fuo  contento  (oprili 
capo  4. di  Michea  mofirad'adherireallamedefima  opinione,  come  anche 
li  Santi  Giufiino,&  Ireneo,  c Lattando  Pirmiano,chc  nel  capit.7.  del  lib.7. 
dice  cofi  : Sciant  igitur  philofopbi  qui  ab  exordio  mundi  fxculorum  milita  emme - 
rant,  nandù  fextù  millefimù  annii  efse  conciti fum  , quo  numero  expleto,  confutnma - 
tiamern fieri  necefie  efl,  & bumanarum  rerum  flatum  in  meliut » reformari  cuiui  ni 
argumentum  efi,  quod  mundum  Deus , & hoc  natura  adirne  abile  opus  , 'ficut  arcar 
nis  facrx  fcripturx  contine  tur,  fex  dierum  [patio  confummauM , diemque  feptimum, 
quo  ab  operibus  requie  atti  fanxit.  Htc  e(t  autem  dici  Sabbiti,  qui  m lingua  He- 
brxorum  à numero  nomea  accepit . Et  alquanto  dapoi  foggiunge:  Ergo  quoniant 
fex  diebus  cuntta  Dei  opera  perfetta  funt,  per  fttcula  fex,  tdejl,  fex  milita  amorum 
mxncrc  in  hoc  flatu  necefje  efl,  dtes  emm  magnai  Dei  mille  annorum  circulo  termi- 
nator, ficut  indicai propbeta  dienti  : ^ ime  oculos  tuoi  Domine  mille  anni  tamquam 
diti  vnus.  Aila  medefima  opinione  pare  che  fi  fottoferiuefie  Sanc'Hilario 
Can.17.io  Mattharum,  contro  di  quella  perfuafione  de'  citati  autori  decor- 
re Sant'Ambrofio  lib.7.  in  Lucani , c Sant’Agollino  fopr’il  Salmo  89.  con* 
fatandola,  e riprendendola,  mentre  dice  : dittameli  auji  funt  bomines  prxfu- 
tncrc  feientiam  temporum,  quodfeire  cupientibus  di  [cip  olii  Dominus  ait  : Tfon  efl 
veflrum  feire  tcmpora,qu a Valer  pofuit  in  fua  potè  fiat  e, & definierimt  boe  f tcculum 
fex  amorum  mtllibus,  tamquam  fex  diebus  pofje  finirisnec  attender unt  quod  dittum 
efl,  tamquam  dies  vnus  qui  prxterqt , non  enim  quando  dittum  efl  foli  mille  armi 
prxtenerant , & quod  cos  maximi  debuti  admonere , ne  tempore  ludereutur 
incerto , quod  efl  ficut  vigilia  in  notte.  Tacque  enim  ficut  de  fex  die- 
bus altquid  venfimile  videntur  opinati  propter  fex  dtes  prtmos  t 
qutbus  Deus  per fecit  opera  fua  , ficetiamfex  vigili as. 
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VN  a Santa  donna  che  fi  chiamaua  Candida  » s’efercitaua  in  ogni  forte 

di  virtù.e  particolarmente  s'occupaua  in  macinare  il  grano  per  trar-  jjuchlrI- 
ne  la  farinai  farne  con  le  fue  mani  il  pane  » che  doueua  poi  da*  Sacerdoti  cf-  pj't*éhe 
fere  consacrato  nel  Sacrificio  della  Mefla.  Era  faticofa  quella  fontionc  di  corp0  rj. 

S’rare  la  mola»  c Palladio  raccontando  qucll'bifloria  dice  » ch’ella  vi  con- 
maua  gran  parte, ò anche  tutta  la  notte . Hauc  ego  vidi  egregi am  mulicrcnu 
tot a notte  labormtcm , & tnolentcm,  & proprijs  manibns  facientem  panem  oblatio- 
nis . Soleua  dire  quella  virtuofa  donna , che  faceua  quella  fatica, ad  vircs  car- 
par is  deprimendo s , quia  cum  non  J ufficiai  ieiunium  batic  ci  do  laboriofam  vigiltam  > 
y t Efau  difjòluamamerucmqae  lafctuiam.  Per  mortificare.c  domare  la  viuaciti 
del  corpo, perche  non  ballando  per  ottenere  quello  il  digiuno, aggiungcua 
la  vigilia  della  notte, e la  fatica  del  macinatc,per  Incruare  la  lafciuia  del  cor- 
po,c per  atterrare , Se  abbattere  Efau . Talladio  cap.  14  j.  Chiamaua  Efau  il 
fuo  corpo,  perche  Efau  era  feroce,  eviolcnto,  cornee  anche  la  fcnfualiti 
dell'huomo,  quando  con  le  penitenze  corporali  non  fia  mortificata . Lode-' 
uolmentele  pie  donne  impiegano  l’opera  loro  in  feruitio  della  Chiefa,  co- 
me anche  le  loro  facultd  per  ornamento  de  gli  Altari,  c vedi  Sacerdotali,  Se 
altre  cofe  fimili . E non  è inconuenientc  che  velli  di  perfonc  laiche  lì  trasfe- 
riscano à gli  vfi  Sacri  della  Chiefa, come  l’mfegna  Siluefiro  verbo  corporali» 
e Suarez  de  religione  tom.  i.hb.j.cap.8.num.5.  & altri.  Nel  Menologio  de’ 

Greci  à’  n.  d*  Aprile  fi  fa  mentione  di  S.  Antufa  figlia  di  Collantino  Co- 
pronimo  Imper.di  Coflantinopoli,  che  le  fue  pretiofe  velli  diede  à quell’ v- 
lo  alla  Chiefa, come  fece  anche  Ottone  Terzo  imperatore, che  il  fuo  predo  • 
filiimo  manto  Imperiale  donò  alla  Chiefa  de’  Santi  Bonifacio , & Alctllo  di 
Roma,c  di  Melania  la  giouanc  dice  Palladio  nel  cap.i  1 9.  che  .Omnia  Jiiafe- 
riea  fuperbumeralia  tegumento  deditalearihus  , reliqua  autem  j "erica  indumento, 
cum  confcidifjeljresdiuerfas  fecit  Ecclcjiaflicas . Era  à quel  tempo  predofiifima 
la  (età,  chea  pefo  d’oro  fi  vendala,  e non  era  ancora  tanto  moltiplicata  » 
e venuto  a buon  mercato, come  fu  poi,e  come  è al  prefentCi 

ccxv. 

GLi  huomini  Santi  amatori  della  puritd  con  varie  induflrie  hanno  dife-  Caftid* 
fa  la  loro  callitd.  S.Bernardo  aflalico  da  vna  sfacciata  donna,  con  gri- 
dar c, ladri, ladri.S.Tomafod’Aquinocontro  d’vn’alcrafimilecon  il  tizzone 
di  fuoco  , S.  Ebba  Abbadcffa  in  Scoriacon  le  Sue  Monache  con  ragliarsi  il 
nafo>&  il  labbro  di  Sopra, come  riferiicc  il  Baromo  all’anno  di  Chriilo  870. 

Se  altri  deli’vno , e dell’altro  fello , che  farebbe  lunga  coiai!  raccontare  in-, 
que fio  luogo.  Palladio  nel  cap.  1 48.  c 1 4P.  racconta  d’vna  nobililiinu  don- 
na Vergine  la  quale  non  hauendo  voluto  acconfcntireallc  federate , c dis- 
honefte  voglie  d’vn  certo  Giudice,  fu  da  lui  condannata  adefscrc  elpolta 
alla  publica  libidine  nel  poftnbolo , la  quale  difefe  la  Sua  honella  con  dire  d 
quegli  impudici  ch’entrauano  à lei  per  violarla  , ch’era  vlcerata  nelle  parti 
le  gre  re»  c che  fi  contentassero  di  differire  l’adcmpimcnro  delle  loro  voglie 
inhn  tanto , ch’ella  fofse  guarita  , c con  quefl’induftria  fi  difendeua  dall’in- 
iolcnza  di  quegli  huomini  dishonefei.  Habco,  diceua  ella  ,vlcus  in  loco  occulto» 
rjuod  mirandoti 1 in  tnodum  mali  olel>&  t ittico  ne  vos  mei  odtum  copiai,  prò  pi  cr  vL 
cut  aukcrfandutnicouceditc  ergo  nubi  paucos  dia  1 CT  tane  liecbit  vobis  rei  me  ba- 

bere 
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bere  gratis.  Con  queft’induftria  fofpcfc,  c fermò  per  alcuni  giorni  li  dishone^ 
fei  defidcrij  di  quegli  impudichi, infinche  fu  liberata»e  fottratta  dal  pericolo 
da  vn  giouane  virtùofo,e  zelante dell'honore  di  quefta  vergine,  il  quale  ha- 
ucua  vn  publico  vflicio,  Se  era  Magiflerijno,  cofi  li  chiamàùano  quelli, come 
norailBaronioall’annodiChnlfo  toj.a' quali  vcniuanocommefsc  lecon- 
dotte  ne’ viaggi  publici . Horquelfi  entrò  nel  luogo  dou'ell’era  renata., 
chiufa , Se  al  cu  (lode  diede  cinque  feudi,  dicendo  : Lafcia  ch’io  dia  quella 
notte  con  quefea  fanciulla,  & hauendo  ciò  che  chiedeua  ottenuto , difso 
alla  Vergine:  Surge,  ferua  te  ipfam.  Alzati, e faluati,e  ciò  detto  la  vedi  de'  foof 
panni  mi!itarì,onde  fenz’efserc  conolciuta  fc  n’vfct  dal  luogo  infame  per  in. 
dulcria,  e benefìcio  di  quel  giouane , al  quale  quefro  fatto  coftò  la  vira  per- 
che cfsendoli  feopetta  la  frode, fu  per  ordine  del  Giudice  cfpofto  alle  fiere 
dalle  quali  fùdiuorato.  * • 

CCXVI.  ,V. 

< I , .v1  Wn-l  tu*  étf'tttt  't 

W>ti  he  T LB.Giuliano  detto  Saba  per  fopranomc,  cioè  vecchio,  era  padre  di  mol- 
' 1 ti  monaci  con  li  quali  viueua  Tantamente  nella  folirudine.  Horclfendo 
quello  feruo  di  Dio  (lato  alcuni  giorni  afsenrc  dal  monallerio,che  fi  fabbri- 
caua,  quando  ritornò  vide  che  fi  faccua  più  ampio , e più  comodo  di  quel- 
lo, che  conueniua  alla  ponerti  religiola,onde  difse  i*  fuoi  monaci:  Vtreor, 
ne  dum  terrena  dilatarmi!  babitacula,  mimtamut  cxlcftia:  atqui  hoc  quidemfunì  ad 
tempus,  & qua  tiobis  parumpcr  conuenicnl,cjtleJliaatttem  flint  Menu,  & qua  md- 
. lum  poffunt  fiiìcm  capere . fratelli, io  temo, che  mentre  noi  dilatiamo , e fac. 

damo  maggiore,  c più  comoda  l’habitatione  nofera  in  terra,  non  veniamo 
ad  impicciolire  quella  del  Cielo, alla  quale  afpiriamo,e  pure  farebbe  ragio* 
ne  che  ci  ricordammo,  e confiderà  filmo , che  le  fabbriche  terrene  ci  hauno 
i feruire  per  pochi  giorni,  e quelle  del  Cielo  fono  eterne , e non  hanno  mai 
fine.  T codoni o ucU’hifloria  rehgiofa  al  cap.i.Q  he  fentimento  hauefsero  1 i San- 
ti in  materia  delle  fabbriche  de’  monalterij:  fi  potrà  vedere  dal  lettore  da^ 
vari;  clempij  che  habbiamo  addotti  nella  prima,  e feconda  parte  di  quelt- 
Hiftoria  Miscellanea,  e fi  troueranno nell’indice  notati  alla  parola»  Fai* 

’ ùriche.  >’  * 

CCXVII. 

_ . T?Ra  grande  l’opinione  che  fi  hancua  comunemente  della  fantità»  e fa» 
memi'fbiJ  ^ pienza  di  quel  Marciano,  del  quale  fcriuc  Teodoreto  nel  cap.?.  della 
rituali/  " fuahiftoria  rcligiofa,&efscndo  venuti  alcuni  Vefcoui  con  altre  pcrfonc  di- 
Documfri  uote  à vifitarlo  Io  pregauano , che  per  profitto  loro  fpirituale  volelse  dire 
fpltitmli.  qualche  cofad’cdificationc.  Ma  egli,  cum  valdè ingemuijfet,  Deus, inquilini- 
Libro  del  uerforum  quotidìe  loquitur  per  crcaturas,& per  dittino! fcripturas  differiti  mmet 
le  «reai  u-  M qUX  oportet,  & inducii  ca  qua  funi  vtiliaucrrctque  mnu,&  adbortatur  promif- 
*e  •.  fts,  & ex  bis  nullam  capimus  vtilitatem . Quemadmodian  ergo  loquens  profuerit 
beri*0**  Marciami!, qui  tantaiu  vtilitaté  amie  tu  cunt  alijs,  & comodimi  ex  eis  non  volt  ca- 
pere t Forte  fofpirò,c  poi  difse  : Dio  ogni  giorno  continuatamente  ci  parla 
per  mezzo  delle  creature,  e per  mezzo  della  Sacra  Scrittura,  e ci  auifa,  am- 
momfee,  illruifcc  di  quello, che  dobbiamo  fare,parte  minacciandocùparte 
con  promefse  allcttandoci,  e con  tutto  ciò  non  lappiamo  aprofittarci  di 
tanti  documenti.  Come  dunque  potrò  io,  che  fono  inquefra  parte  tanto 
negligente, che  cofi  poca  vtilità  ne  cauo,  giouare  a gli  altri  con  mici  ricor- 
di,& ammacftramcutj?  Teodoreto  citato*  Vedi  di  fopra  al  Paragrafo  103. 

Avi- 


i . 
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ccxvm. 


AVxto  Monaco  » huomo  di  grande  aufleriti  ne!  tra*  tamento  della  Tua  D'gùMw 
perfona,  andò  i vifirare  Marciano  del  quale  habbiamo  ragionato  nel  AuftC(,li. 
precedente  Paragrafo , e fù  riceuuto  con  molte  dimollrarioni  di  cariti,  o c,ritl* 
comandò  ad  vn  fuo  difcepolo,  che  fi  chiamaua  Eufebio,  che  a pparecchia 


W.  ^ ■■91  Pparecchiafc 

qualche  cola  per  il  pranfo,facendo  cuocere  legumi, & herbe,  fc  n’haucua^ . 
Palfato  qualche  tempo . che  fi  confumò  in  ragionamenti  fpirituali,  & in  re- 
citare orationi,e  Salmi,  venne  Eufebio , e portò  le  viuande  c'haueua  prepa- 
rate,e Marciano  dille  ad  Auito  : dei  dum  omnium  nubi  annaffimi , & buius 

menfx  fuma  ftmul  participes . Carilfimo  mio  Auito, habbiamo  per  hora  aliai 
conferito  di  cofe  fpirituali, è tempo,  che  rifioriamo  anche  il  corpo  con  il  ci- 
bo,che  èqui  prepararo.c  lo  godiamo  infieme . DifTeall'hora  Auito;7s(f/fn 
mevmquam  cibum fumpftf/'e  ante  vefperam , fepe  autem  duos , &trcsdics  fimul 
maneo  ieiunus . Io  non  mi  ricordo  d’hauer  mangiato  mai  auanti  fera,e  fono 
anco  folito  di  (lare  due,e  tre  giorni  digiuno , fenza  pigliare  cibo  di  forte  al- 
cuna . Vdendo  quello  Marciano, e vedendo,  che  Auito  non  fi  lafc/aua  per- 
vadere di  mangiare  i qncU’hora,fofpirò  forte, e dilfe:  jlt  ego  animo  augor,& 
Tolde  cruciar,  quod  tantum  laborcm  fumpferis , vt  viritm  aliquem  labcriofum  ride- 
rei, & Tbilofopbm,Jpe  autem  falfus,cauponem  videris  aliquem  profusi , & deli - 
coti  viuentem . Sento  certo difpiaccre  c'habbiatc  prclo  unta  fatica  per  ve- 
nirmi i trouarc,  fpcrando  d 'incontrar ui  in  vn'huomo  dato  alludenti  del- 
la viu , Se  al  contrario  intendiate  che  vi  fete  imbattuto  in  vn  golofo , e che 
fi  tratta  con  delicatezza , e lautezza . Vdiua  con  difgufto  quello  ragiona- 
mento, Auito.ondc  dille  : Vorrei  più  rollo  mangiare  carne, che  lentirmi  di- 
re quelle  cole.  E Marciano  replicò  : Tipi  quoque*  amice , eamdcm  quam  tu  vi- 
tam  perfequimur,  & ampleSmur  eandem  viuendirationem , & quieti  laborespcr- 
ferìmus  , & leiunium  magis  ex petimus  qum  cibum , eumque  noUe  aduentanteco - 
pimunSed  fcimus  ebaritatem  ejie  teiunio  prxflantiorem , chantatis  enim  opusàlegt 
diurna  prsctpitur,  ieiunum  autem  e/l  poteflatis  no/lrx,  & arbitri j . Oportet  autenu 
exiflimare  diuinas  legesejfe  nuflris  longi pra/lmiores . Noi  ancora , Auito  mio 
carillìmctci  trattiamo  per  ordinario  al  modo,  che  voi  trattate  voi  medefi- 
mo,e  con  patienza  tolcriamo  la  fatica  del  digiuno,  che  più  (limiamo,  e dc- 
fideriamo , che  il  palcerci  con  il  cibo , che  non  fogliamo  prendere  fe  non., 
quando  li  vi  facendo  notte . Sappiamo  con  tutto  ciò,che  più  conto  deue^ 
Urli  della  cariti,  che  del  digiuno , perche  ella  é comandato  da  Dio , c li  di- 
giuni fono  fenz’obbligatione  alcuna  da  noi  pigliati  per  efe  rcitio  di  vir-  * 
tù , e dipendono  dal  nollro  arbitrio , onde  polliamo  pigliarli  ,ò 
lafciarli  come  ci  fari  comodone efpedience . Da  quello  di- 
• * feorfo  Auito  rimale  perfuafo , mangiò  con  Marciano, 

con  il  quale  fi  fermò  tre  giorni,  dopo  dei  quali  ' in 
edificato  fe  ne  ritornò  alla  fua  Cella., . 

Tcodoreto  ncll’biftoria  relmofa 
3.1.  . . capitolo  tergo . Vedi  di  lo-  i 

tfnjur  1 , pra  il  Paragrafo  40, 

*-  u;  q:.:  & il  Paragrafo 
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CCXIX. 

HA  v e va  il  medefimo  Marciano  vna  Torcila  .che  con  vn  Tuo  figlio  vcn. 

ne  a vilìtare  quello  Tuo  fratello  monaco»portando  feco  varie  cofe  per 
donargli.appartcnenti  al  follentamcnto  della  vita.Non  volle  Marciano  ve* 
dere  quella  tua  Torcila  » Te  ben  ammife  la  vi/ìra  del  nipote  > al  quale  > quando 
gli  preTentò  le  cofe  c'haueuano  rccatc.dilTe  : Ter  quot  monafieria  tranfifiis,  & 
qua  rum  ex  bis  eis  impertiijlis  t Hauctc  voi  fatto  parte  à'  monalterij , perii 
quali  venendo  à trouarmi  fece  partati»  di  quella  vettouaglia  > e robbe  elio 
porcate  m'hauete?  Non  gùi.rilpofcil  nipotc.che  per  voi  la  habbiamo  ap- 
parecchiate»c  riferuatc.  All’hora  dille  Marciano:  bibite  orni  ijs  qtuauuliflis > 
noi  nullo  horum  egemus,nec  fi  egeremus  » acciperemus  ; naturali s cairn  cognationis » 
non  autem  diurna pietatu > & fcruitij  curam  gerenta  bone  exercctis  in  nos  benefit 
centiam.  Si  cium  non  bonoraretis  folam  generis  neceffitudmem,  non  ea  qua  attulijhs 
nobis  folis  imperttjjfetis . Andateuene  alla  buon’hora  con  quelle  cole  c’haue- 
te  recate  , delle  quali  non  habbiamo  bifogno.  e quando  anche  l'haueflìmo» 
non  le  accetcaremmo  , perche  non  è la  carità  quella  che  vi  (limola  à prefen- 
carcela.ma  l’affetto  naturale  di  carne  » e fanguc»  perche  Te  per  carità  faccflte 
quella  limolìna»  non  la  farelle  à noi  fol  i,ma  anco  à gl  i altri  monaci  «perii 
monattcrij  de'  quali  nel  venire  Cete  paffaci . TeoioretoneWbijloria  reltgiofa  al 
W.  3.  . 

ccxx. 

EV  s e b 1 o Monaco  di  gran  perfettionc  faceua  vita  folitarii»  tutto  datò 
all’oratione,  contemplinone»  e lettione  facra»  e con  molte  aufferiti»  e 
penitenze  affliggala  il  Tuo  corpo  > e non  voleua  impiegarli  nella  cura  del 
prolfimo»ma  lolamente  attendere  à Te  flcffo . Vn'altro  monaco  detto  Am- 
miano  vedendo  la  grande  ritiratezza  d’Eufcbio»la  cui  opera»&efempio  ha- 
qerebbe  potuto  edere  vtile  al  prolfimo,gli  preTc  à dir c:Dic  mibià  optime,cui 
nam  piacere  exifiimans  labor tofani  bone » fordidamque,  & fqualidam  vitam  os  per - 
fecutm  * Ditcmi>vi  prego, à chi  defiderarc  di  piacere  facendo  quella  vita».  > 
che  fate  tanto  lolicaria,  e penitente  ? Rifpofc  EuTebio  : Vorrei  con  effa  pia* 
cete  à Dio . Bene , diffe  Ammiano  : Quotùom  ergo  eum  mas , ego  tibi  modum 
ofiendam  per  quem,&  amorem  magu  accenda,  & ei  quem  amas  fcruics,nam  quod 
omnis  tua  cura,&  induflru  in  te  ipfim  conuertatur,  non  effugiet,  vtfentio.crimeru 
ninni  in  te  amoris,  lex  enim  diurna  iubet  proximum  amare  vt  te  ipfum  j multos  au- 
tem opum  fumere  participes,boc  ejl  propriwn  veri  muneris  ebaritatis . Già  che  vo* 
lete  impiegare  le  vollre  fatiche  in  leruitio  di  Dio»  che  amate  » io  vi  inoltre- 
rò il  modo»  che  doucte  tenere  per  confeguire  quello  fine  » che  è , che  v'im- 
pieghiate ancora  in  aiuto  del  proffimo»  potendo  parere  » che  lia  troppo  a- 
morc  di  Te  llcflo  » il  volere  tutto  per  fe  » e non  fare  parte  ad  altri  delle  ric- 
chezze»e  doni  fpirituali»che  hà  dato  il  Signore»  il  quale  hà  comandato»  che 
amiamo  il  prollìmocome  noi  llcdi . Altre  ragioni  addufsc  Ammiano »c^ 
luoghi  della  fcrittura,  che  fi  potranno  leggere  apprelfo  di  Tcodoreto  » che 
riferifee  nel  cap.4.  dell'hilloria  rcligiofa  il  congrdso , eli  difeorfi  di  quelli 
due  fcrui  di  Dio . In  alcuni  cali , de'  quali  parlano  li  Teologi  fpiegando  la», 
materia  della  carità , tutti  fono  obbligati  à foccorrere  il  profilino  bifogno- 
fo  d'aiuto  temporale»  ò fpirituale . Qu?l  poucro  viandante , che  da  Gieru- 
falcmmc  andana  inGicrico  Ai  da  gli  aifauìni  maltrattato  > Ipogliato  »e  fcri- 
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to>e  da  tutti  abbandonato  anche  dal  Sacerdoteje  dal  Lcuita>  che  pattarono 
perla  medefima  flrada,e  dal  Samaritano, la  qual  parola  lignifica, Cu/lode  del  * 

deferto , fu  con  Comma  cariti  fouuenuto . A quello  medefimo  fono  tenuti  ' i.' 
quelli, che  fanno  vita  folitaria  attendendo  folamentc  i fe  fleflì,e  non  impie* 
gandofi  in  feruitio  de’  proflìmi . Ne  lì  deue  credere  che  altro  volefse  diro 
Ammiano>ne  biafimare  la  vita  folitaria,  tanto  fauorira  da  Dio,  che  hi  dato 
alla  Chiefa  tanto  gran  numero  di  Santi,  che  videro  ne*  deferti , le  vite  dei 
quali  fono  (tate  deferitte  da  Palladio  nell’hifloria Laufiaca>da  Calfiano  nel- 
le fue  collationi»  da  Teodoreto  nell’hiftoria  religiofa,  da  Sozomeno,  Ruffi- 
no,Euagrio,edall’Efi:iiio  dottore  della  Chiefa,  San  Girolamo,  il  quale  in^ 
lode  della  vita  eremitica  fcriuendo  ad  Heliodoro  nella  prima  Epistola , di- 
ce : O def erttrn  Cbrifti  flonbus  remani,  ò [olitudo  in  qua  illi  nafeuntur  lapidei > de 
quibut  in  ^ipocalypfi  ciuttas  magni  regii  extruttur,  ò Eremiti  familiarità  Dee  gatt- 
aens  • &c. 

cexxi. 


Giovanni  Mofco  nel  fuo  Prato  fpirìtuale  al  cap. i.  racconta  che  vn 
vecchio  monaco>chc  li  chiamaua  Giouanni  s’inuiò  verfo  il  monte  Si- 
na inlicmc  con  vn  fuo  difcepolo»&  hauendo  pafsato  il  Giordano,  c non  fat- 
to più  d’vn  miglio , fù  afsalito  dalla  febbre , onde  non  potendo  continuare 
il  viaggio,  fù  corretto  i fermarli  per  pigliare  vn  poco  di  ripofo  in  vna  fpc- 
lunca  vicina, doue  flette  per  tre  giorni, & vna  notte  gli  apparue  in  fogno  vna 
perfona  feonofeiuta , che  gli  difse  : Doue  vai  ? Rifpofe  Giouanni  : Vado  al 
monte  Sina;  Replicò  l’altro  : Non  ti  parrire,ti  prego,  di  qud . Ma  Giouanni 
non  fi  falciò  pervadere,  c la  febbre  crebbe  afsai . La  notte  feguente , ecco 
di  nuouo  la  medefima  perfona , che  rinouò  l’iflanza , che  non  volefse  da_, 
quella  Ipelonca  partirli . E chi  fece  voi,difse  Giouanni , che  à ciò  mi  confi* 
gliace?  R ifpofe  : Egofum  Ioannes  Baptifia,&  ideo  libi iubeo,vt  mfquam  recedei* 
rum  fpclunca  tjìa  breuii  maior  eft  monte  Sina , quippe  in  bone  fapiut  Domimi  no- 
fler  lefustum  me  rifilarci mgreffut . "Polli cere  ergo  mibi  quod  bic  babitabis,& 
ego  max  tibi  fanitatem  reftituo . Io  fono  il  precurfore  di  Chrifto  Giouanni 
Batcifta,  e ti  comando»  che  di  qui  tu  non  ti  parta,  perche  quefla  pjcciola 
Spelonca  è maggiore, e più  Santa  del  monte  Sina,  conciofiachc  Giesù  Chri- 
fto Signor  noltro  fi  degnò  di  venirmi  i vifìtare  mentre  ch’io  qui  habitauQ. 
Promettimi  dunque,  che  in  efsa  ti  fermerai,  & io  fubbito  ci  reftituifeo  la  fa- 
nità . Proniifc  Giouanni , e fubito  gli  fù  reftiruita  la  faniti , e tutt’il  tempo 
della  fua  vita  perfeuerò  quiui  habitando,  de  alla  fpelonca  diede  forma  di 
Chiefa,  e fi  chiama  detto  luogo  Sapfas . Coli  dice  Giouanni  Mofco  citaro, 
& il  Baronio  all’anno  3 1 .diChrifto  num.  1 1.  Aggiunge  Giouanni  Mofco  nel 
feguente  capitolo, che  nel  medefimo  luogo  dì  Sapfa  habitò  vn’alcro  E* 
remica  di  Santa  vita,con  il  quale  fi  domefticauano  li  leoni, e da  lui 
nel  proprio  grembo  prendeuano  il  cibo.  Il  Baronio  dice 
che  l’efeere  quefeo  luogo  tanto  vicino  al  Giordano , fi 
credere  che  in  quella  fpelonca  habitafsc  San  Gio- 
•r<*-  . uanni  più  tolto  quando  s’impicgaua  in  bac- 

. se-.ì  tczzate»  che  quando  fenza  trattare 
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onità . vn  certo monafterio  chiamato  Pontucola  habitaua  vn  Sacerdote  AJef- 

Tfùiiom  | fandrino  di  natione  c'haueua  nome  Cononc.  Haueua  quefei  cura  di  bat- 
Occafioni.  ^zzarele  pcrfonc.che  i queft’effetto  veniuano  al  detto  monafterio.  Senti- 
ta quefeo  buon  Sacerdote  tentatione  quando  bàttezzaua,&  vngcua  le  don- 
ne/che  perù  fece  rifolurione di  partirfi , per  fottrarfi dall'occàfione.  Hot 
menrr’cgli  ftaua  fra  dj  fc  itefso  rauuolgendo  qucfti  pcnficrfigli  apparuc  San 
Giouanm  Battifia,e  gli  difse  : Teiera,  & perfeuera,&  ego  te  ab  hoc  bello  libera- 
to . Habbi  patienza/non  risbicottire.pcrfeuera  in  cotefto  minifterio,  fit  io 
^aiuterò  * e tilibercrò  da  quelle  battaglie  che  ti  trauagliano  > & inferrano. 
Dopo  di  qualche  tempo  venne  à battezzarli  vna  donzella  Perfiana  di  fin- 

folar  bellezza  » c Cononc  temendo  la  fua  debolezza  non  voleu*  fare  quefta 
aera  fontione , c raccolte  le  lue  robicciuole  già  fi  partiua  dal  monafterio-» 
quando  gli  apparue  la  feconda  volta  S.Giouanni . e con  voce  piaceuole,  gli 
difse:  Reuertere  ad  mona/lerium  tuum , & hoc  te  bello  leuabo.  Ritorna  al  tuo 
monafterio, & io  ti  libererò  da  quefta  molcftia.  Rifpofe  Cononc  con  impa- 
zienza : rerè  non  rcucrtar  j ecce  enim  iam  totics  pollicitus  es  nubi  iftud,  nec  fecifli  • 

_ j0  non  voglio  ritornare  à modo  niuno,  perche  gid  tante  volte  quello  fteflò 
m'hauetcpromefsoj&infin’hora non  ne  haucrc fatto  nulla.  All’horaSan 
Giouanni  lo  fece  federe , e tre  volte  gli  fece  il  fegno  della  Croce  fotto  l’vtn- 
bilicOje  gli  difse  : Crede  mibi,presbyter  Conon , volebam  te  prò  hoc  pugno  mercede 
donar i,  fei  quia  non  vis, ecce  abftuli  à te  hoc  bellwn,mercede  autem  buius  operis  ci- 
rchi: . Credcmi.Conone, ch’io  andaua  differendo  di  farti  la  gratia,accioche 
tu  refiftendo*  c vincendo  la  tentatione  hauelli  iJ  merito»  fc  il  premio  ; ma_» 
perchenon  vuoi*  ecco*  che  t’hò  liberato  affatto  da  quefta  tentatione . Cosi 
difse  il  Santo»  e coli  fù  * che  non  fentì  Cononc  più  mai  molcftia  alcuna  in-, 
quefta  matcria*e  perfeuerò  altt’anni  dodici  clcrcitando  quefta  facra  fontio- 
ne. Giouanni  Mofco  cip.  3.  Niuno  douerebbe  turbarli ò sbigottirli  per  le  ten- 
tationi  dalle  quali  è combattuto.  Dice  S.Doroteo  nel  femi.rj.che  il  turbar- 
li per  quefta  caufa  è fegno  d’ignoranza»e  di  fuperbia . D*ignoranza,pcrche 
non  sà chi  fi  tutba.quanto  grande  fia  l’vtilitd  delle  tentationi  ; di  fuperbia* 
perche  piùdiquc!Io*chcficomiieneattribuifcealle  fue  forze, enon  ben  co- 
noide la  (ua  conditioue*  e (lato . Et  il  mede  fimo  Santo  racconta  d’vno  > che 
cfsendo  tentato  di  fenfu3litd  confèriua  il  luo  trauaglio  con  rn  monaco  vec* 
chio.il  quale  gli  difse  : Vu  regem  Deum  » vt  lemorcm  tibi pugrwn  ìjim.rcddcti 
Vuoi  ch'io  faccia  per  te  oratione  al  Signore*  pregando  * che  fi  degni  di  f an- 
nuire qucfto  trauaglio , che  patifei  da  queica  tentatione  ? Rifpofe  : Etfi 
iu  hoc  tentatione  labaro  > video  tamen  ex  e a fru(lnm  non  modicum  mi. 
fufeepturum  : roga  potiusvt  patientiam  nubi  * & fortitudmem 
Urg iatur.  Se  bene  quefta  tentatione  émolefca*  veggo 
r.  però,  che pofso  trarne  molto  (rutto  fpirituale;  . * 

Siche  pregate  più  tofeo  il  Signore  * che  - a 
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Raccontava  l’Abbate  Policromo  à Giouanni  Mofeo,  credendo 
morto  vn  monaco  nel  monaflerio , il  difpenfìero  ò guardaroba  che 
doucua  raccogliere,  e riporre  livtcnfily  de’ quali  s’era  il  defonto  fcruitò 
Hclla  fuacclla>richicfe  il  detto  Giouanni  che  l’aiutaffcd  portarli,il  che  men- 
tre fi  facetia  fpargcua  lagrime  il  difpenfìero , il  quale  interrogato  perche 
piangerti:,  nfpofe  : Quia  badie  fratris  infero,  & pofl  duos  dies  ahi  portènti! 
wea  . Piango  perche  Moggi  io  porto  quelli  mobili  dell*  |Ccl  add  noflra 
fratello-ch’c  morto, c dopoidi  due  giorni  altri  porteranno  li  miei . Cofi  ap- 
p unto  auucnnc, perche  dopo  di  due  giorni  erto  ancora  pafsò  a vita  miglio- 
re. Gio.Mofcoca.  j.il  fattesi  il  detto  di  quello  monaco  c'infcgna.che  quan- 
dovedianwiche  alcuno  muore , ò quando  ci  trouiamo  predenti  à*  funerali 
de  deionti,  confidcriamo , che  badie  nbUras  nubi,  & vniuerfalmente  cht, 
(pelle  volte  ci  ricordiamo  di  quelr’vktma  fiora.  line folkitéjiu,  ; meditano  fa- 
pieni  ts efiedcbet,  vi  qimtambrcttei  dtes  ifttus  vita,  & incerti  fune  f patii , turno* 
quatti  fu  mors  iutpromfa  morituro,  nec  morditi  alimi  incidi!  firn  ni  > fj tu  Jcnouit  cfftj 
noftalem . Cofi  dice  San  Leone  Papa  nel  lermonc  quinto  de  leiuniolcpti- 
mi  menfis.  E Caffiano  nel  cap.j  j.  del  Jib.de  fpiritu  luperbiar , c nella  colla- 
none  dccimafcita  al  cap.f. chiama  quella  ni  e m oria  Vitiotuni  omnium  pcrem- 
ptoruim.  c 

CCXXXIV. 


NO  l monaflerio, che  Giouanni  Mofeo  chiama  Turrium,  habitaua  vriJ 
vecchio  rcligiofo  diSanta  vita>al  quale  li  Monaci  faceuano  illnn/a  . 
che  accettane d edere  loro  Abbate, alche  elio  ciCpondeuì'.Ignofcite  mhi  'Par 
tres  , & perniiti  ite  me  fiere  peccata  me  a,  ego  cairn  talis  meriti  non  fu  m,  vt  pojjiit n. 
ammanita  curala  gerere  . 'Negottum  ifiud  magnorum , & excellentium  Tatnmt, 
eJtiTacbomi)  ,^ntomj>fantt!qtie  7 heodorL  Perdonatemi, Padri  miche  la  Uria  te 
ch’io  nella  vira  prillata  pianga  li  miei  peccati.  Io  non  fono  di  tal  mcriro,ne 
fonqdotacodi  tali  qualità, che  polla  incaricarmi  delia  cura’d’animc.  Que- 
llo c negotio , 8c  imprefa  d’huomini  eccellenti,  e di  virtù  grande,  quali  fu- 
rono li  Sinti  Antonio, Pacoinio, Teodoro,  e fìmili,  e non  de’pari  miei,  che 
fono  tant  imperfetto, e mancheuoie.  Nons  acquietarono  li  monaci  k que- 
lla rifpolta,c  grandemcntelo  lltingeuano  per  cauarnc  il  co nfenfo,&  all’ho- 
ra  il  vecchio  dille:  Vermittitc  me  tnbus  diebus  orare, & qutdqaid  mi  Deus  facert 
iujferit, faciam.  Datemi  tempo  quelli  tre  giornhche  impiegherò  in  orar  ione 
per  fapcrc  quale  fia  la  votanti  di  Dio , e quello , che  voti  i il  Signore  ch’io 
faccia,  quello  farò.  Quelli  ragionamenti»  equcH’iftanzcfìfaceuanonel 
giorno  del  Venerdì  Santo, <Sc  il  giorno  di  Pafqua  egli  fi  mori . Gio.Mofco  cap. 
7.Parc  che  quefloferuo  di  Dio  con  le  lue  preghiere  ottcnellcdi  non  edere 
collretto  ad  incaricarli  della  cura  dcll’animc  altrui . Gli  huomini  veramen- 
te virtuofi  fuggono  à tutto  loro  potere  le  Prelature , che  richiedono  ntll’- 
huomofantita  di  vita, e gran  valore,  c di  quelli,  che  facilmente  le  ammetto- 
no,le  dehderaao , e procurano  fi  può  ragioneuolmentc  prcfcimcre  che  non 
ne  lìano  mente uoli.  E gratiofo  l’Apologo  diGioatan  rilento  nel  cap.9.8. 
del  libro  de’  Giudici  con  le  feguenti  parole  : ltrunt  ligna,vt  vngerent  lupcr fe 
rcgem,dixcruntquc  oliua:  Impera  nobu, qua refpcmét:  ’Niannuid  pohiandelerat 
pi ngnedtncm  meam,  qua  & Di(  vtuutur  « & btrtàncs,&  venire, vt  mter  Ugna pt&. 
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moucar  ? Dixcruntqui  Ugna  ad  arbarem  fìcum  : Felli,  & fuper  nos  regnunt  aceipe 
Qno  re [pondit  eis  : Ifumquid  poffum  dcferere  dulccdtncm  me  am  > fruRusque  fua- 
wjjimos,  & ire  vt  inter  colera  lippa  promouear  è Locutaque  funt  Ugna  ad  vitcm-.  i 
Veni,  & impera  nobis,  qux  refpondit  eis  : 'Numqutd  poffum  deferere  vinum  meum, 
quod  Unificai  Deumr&  bommts,  & inter  Ugna  colera  protnoueri  i Dixerimtqucs 
omnia  Ugna  ad  rbamnum : Vcnu&  impera  fuper  nos.  Quo  refpondit:  Si  veri  me  re - 
geni  voois  conjlituitis, venite,  & fub  vmbra  mea  requiefcite  : Si  autem  non  vtdtis > 
egrediatur  ignis  de  rliamno , & deuoret  Cedros  Libani . V olierò  gli  alberi  eleg- 
gerli vn  Ré,&  offerirono  quella  dignità»  & vtficio  all’oliua»  al  fico»  & alla-» 
vite, alberi  fruttiferi  » li  quali  fi  (bufarono  » c non  vollero  accettare  il  carico» 
dicendo»  che  non  potcuano  lafciar  d’attendere  i produrre  li  frutti  loro  tan- 
t’vtile,c  tanto  foaui . Si  volfcro  dunque  gli  alberi  allo  fpino»  che  accettò  d*- 
e (fere  il  Rè,  & impcriofamente  dille , che  tutti  fi  fottoponeffcro  all’ombra 
fua  , ilchc  fe  alcuno  riculafl'e  di  fare  , farebbe  cafligatocon  il  fuoco,  che 
manderebbe  contro  li  contumaci,  per  grandi , e riguardeuoli  che  fi  fodero, 
anche  contro  li  Cedri  del  Monte  Libano.  Polliamo  da  quelli  alberi  raccòr- 
rò quello  frutto , che  quando  fiamo  inuitati  à gli  honori , e dignità,  & è i ru, 
nollro  potere  l’accettare, ò rifiutarci!  pollo  riguardeuolc.ncl  quale  ci  vo. 
eliono  collocare,  Tempre  farà  cofa  più  lodeuolc,  e più  ficura  il  ritirarli,  che 
faccettare  li  vfficij  f peci  olì, e che  portano  feco  l’obbliga  rione  d’hauerc  cu- 
ra de  gli  altri. 

ccxxv. 

FV‘  richiedo  da  vn  Monaco  l’Abbate  Olimpio,  che  volcffe  dargli  qual- 
che ricordo,e  documento  fpirituale.  Dille  all’hora  Olimpio: 
cum  boreticis,  & contine  Imguam , & ventrem , & vbicumque  federis  die  afjiduè: 
Teregrtnus  fum . Fuggi  la  conucrfationedcgli  heretici, raffrena  la  Iingua,c_» 
mortifica  la  gola , c aouunque  tu  ti  ritroui  ricordati , che  fei  pellegrino  in 
quello  mondo.  Gto.Mofco  cap.  i x.Con  ragione  raccpmandaua  che  (chiuafic 
laconuerfatione  de  gli  heretici»  perche  cll’è  atta  ad  infettare  chi  non  è mol- 
to cauto*  (là  bene  fopra  di  fe.  Degli  heretici  dice  S.  Paolo  nel  c.i.i7.dclla 
feconda  Hpillola  ad  Timothcum.’i'ermo  corum  vt  cancer  ferpit,e  nell’Epifl.ad 
iTituina!  ap.j.io.Horeticum  bominem  pofl  vnam , & fecundam  correotionem 
deuita , feiens quia  fubuerfus  efl . E Chrillo  haucua  detto  prima.Matth.7. 1 9. 
^Lt tentine  à falfis  propbetis , qui  vemunt  ad  vos  in  vefUmentis  ouium , intrmfecus 
autem  funt  lupi  rapaces . Circa  poi  il  moderare  la  lingua.fappiatno  con  quan- 
ta cura  ella  debba  cullodirfi  «della  quale  dice  S.  Giacomo  nella  fua  Epillola 
al  cap.  3.  f . Lingua  modicum  quidem  membrum,  & magna  exaltat  . Ecce  quantus 
ignis  quam  magnani  filuam  meendit  ! & lingua  ignis  efl  » vniuerjit as  iniquitatis . 
Oinnn  natura  bcfharum,Cf  volucrum , & ferpenttum,  & coterorum  domantur,  & 
domita  funt  d natura  bumana , linguam  autem  nullus  bominum  domare  potefi,  iru 
quietai n malum,plcna  veneno  mortifero.  E la  lingua, dice  quello  Santo  Apollo- 
lo,vn  picciolo  membro  del  corpo  humano,  ma  è cagione  digranmali.  Si 

come  vna  (cincillà  di  fuoco  c atta  ad  eccitare  vn  grande  incendio,  coli  la_» 
lingua  c vn  fuoco , anzi  vn  mondo  d’iniquità,  nlrpotdìinat , come dice il 
greco  originale . Ogni  forte  di  fiere  fono  Hate  domate  dal  valore,  edalr 
i’induflria  deU’huomo,  ma  non  già  la  lingua,  che  è vn  male , che  non  fi  può 
ritenere, e non  ammette  freno»  pieno  di  veleno,  che  reca  la  morte . Ne  po- 
co ci  dà  molcftù  il  veneree  la  goia>chc  (otto  precedo , c colore  di  neccfliti 
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d combatte  , e difficilmente  fi  vince . Vedi  di  fopra  il  Paragrafo  io9.Con- 
uicne  anche  al  rcligiofo  il  viucre  in  guelfo  mondo  come  ' pellegrino , pc 
tranfeundo  per  bona  temporali*,!*  non  amittat  atema,  come  in  vna  delle  lue  ora- 
tioni  prega  la  Chiefa,  limile  al  pellegrino  » che  tutfintcnto  i profeguireil 
fuo  viaggio, non  fi  lafcia  rapire  dalla  curiofid.ò  dal  gulto  delle  cofc  àilctte- 
uoli , che  nel  camino  fé  gli  parano  auanti. 

CCXXVL 

L'Abbate  Marco  folitariocrahiiomodi  grande  attinenza , come  anco  n 

molto  follecito  in  far  opere  manuali,  nelle  quali  giorno  » e notte  s’oc-  i[c  ra* 
cupaua,e  qucIIo»che  ne  ritraheua  di  guadagno,  lo  daua  à’  poueri , c fe  alcu- nu*  * 
na  cofa  d lui  era  offèrta  non  l’accettaua , dicendo  : 'Hon  accipio , quìa  marna 
mea  nutriunt  me , & eos  qui  propter  Dewn  veniunt  ad  me . Non  accetto  cola  al- 
cuna,perche  pollò  viucre, c mantenermi  delle  fatiche  delle  mie  mani,  & an- 
che follcuarc  le  ncceffitd  di  quelli , che  per  li  bifogni  loro  fpiriruali , ò tem- 
porali vengono d ritrouarmi . Cio.MoJcoalcap.i  3. Quello  fcruo  di  Dio  iml- 
taua  l’A  portolo  San  Paolo , che  ,comc  habbiamo  nel  cap.10.jj.de  gli  Atti 
de  gli  Apqrtoliidiceua  dife:  ^Argentimi, & aurumatut  veflem nulltus  concupita, 
pcut  ipp  fatti, quoniam  ad  ea  qua  miki  opus  erant,et  bis  qui  mecumfunt , miniftra- 
tieruut  manus  ifla . Et  era  coflume  aliai  ordinario  di  tutti  li  monaci, ch’egli- 
no haueffcrofcmpre  qualche  opera  manuale,  nella  quale  in  certi  tempi  s*- 
occupaflcro,  onde  S.  Epifanio  all’hcrefia  80.  coli  fcriuc  : In ftngulis  monafte- 
rtjs,tum  in  jlcgyptiarum  regione, tum  in  ahjs  omnibus,  pc  laborant  ad  iuflitian, ve- 
li* apes,  in  mambus  quidem  babentes  ceram  opifici] , in  ore  vero  guttas  me  Ili  s,  cura 
propria  bymnifera  voce  vniuerforum  Dominimi  iuxta  proprium  fen  flint  laudante s . 

£ S-Girolamo  feriuendo  d Rurtico  Monaco, dice  cosi:  - Aegyptiorum  monajìe- 
ria  bunctenent  morem,vt  nullum  abfque  operetta  labore  fufcipiant,  non  tam  prop- 
ter viflus  ntceffitatcmujuam propter  anima  falu  tem, ne  vagentur  perniciops cogita- 
tionibus.  E nella  vita  di  S.  Antonio  leggiamo , ch’ei  da  Dio  coli  fu  irtrutto  ! 
^Ititonijquaris  beo piacere?  ora;  & dum  orare  non  poteris,  mambus  lal>ora,& feitl- 
per  aliqnidfacito.  E Sant’Agolhno  fende  il  libro  de  opere  monachorum  »ncl 
quale  agramente  riprende  quei  monaci, che  Ranno  otio fi,c  non  s’occupano 
in  fare  qualche  opera  manuale. 

CCXXVII. 

V N monaco  tentato  di  fcnfualitd  parendogli  di  non  potere  piilrefifte- 

re  alla  tentatione  » lafciando  la  Cella  fe  n’andò  alla  Cittd  di  Gicrico  Twtano» 
con  intentione  di  peccare  con  vna  meretrice,in  cafa  della  quale  fubito,  che  c,aid. 
polc  il  piede,  fentì  empirli  tutt'il  corpo  dilepra,  e conofcendo,  che  quella  u, fermiti# 
infermità  corporale  gli  èra  mandata  da  Dio  per  la  falute  dell’anima , fi  ri- 
conobbe , fi  penti  del  fuo  errore , edando  gratie  al  Signore  del  beneficio , 
che  gli  faccua , fe  ne  ritornò  al  monallerio  : yidenslepram  continuò  rediit ai 
monaPerium,  Deogratias  referens,  ac  dicens : Ideino  Deus  bac  me  cafligationc  per- 
ca] sin vt  anima  vtea  faluajìt,&  magnifici  glorifìcabat  Deum.GiO.Moìco  ca  p.  1 4. 

L’anima  tribolata  dalle  infermità  corporali,  è da  altre  cofe  auucrfe,  le  quali 
fobriam fucilati  tllam,  come  dice  rEcclcfiartico  al  cap.j  1 .2 .Si  rilolue  di  lafcia- 
re  la  mala  Itrada  della  pcrditionc  perlaquale  s’craincaminata,edifle  : Va- 
dam , & reucrtar  ad  virum  meum  prionm  , quia  mibi  beni  erat  tane  magis  quanta 
nunc.  Ofce  i.fopra  delle  quali  parole  feriuendo  San  Girolamo^iice  : Ex  quo 
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mteltigimus  qttod  proni  J, citili  Dei  fape  nobis  acc'uLmt  mali , ne  habemusea  qtue 
cupi  iti  ih,  & voriis  calamitatrbus  butus  f£culi,acmiferiisad  Dei  feruitiitem  redtre- 
co^am tir.  il  figlio  prodigoin  tempo  di  careftia  rkrouandofi  afflitto  dalla_> 
f^'me,  in  fe  retta  fui, di  xtt:  Chianti  mercenari^  in  domo  pairis  mei  altrui  .vii  panibusi 
outf-ni  Ine  fame  pereo.  Surgatn,  & ibo  ad  patrem  meutn . I.uir.i  5.  Bendile  Dj- 
uid  nei  falmo  1 18 .Kov.um  nubi,  quia  burnì  liafli  me,  vt  difetm lufbficationes  tuas. 
Veggafì  S.Grcg.ncI  lib.  34.  de’  morali  alcap,  r.  e ncll'homflia  j5.fopra  gli 
Euan.mentre  fpiega  quelle  parole:£.V/«J  vias,&  fepes,<p  còpdlc  intrare.W c- 
diabbafsoil  §.748.  * 

CCXXVIII. 

\r  N vecchio  c'haueua  nome  Nicolò  » & habitatia  in  vn  monafterio  vici- 
no al  fiume  Giordano  » raccontarla  di  fc , che  facendo  certo  viaggio » 
& hauendo  fmarrito  la  firada, fianco, e grandemente  affannato  dalla  ìctc>{* 
pofe a giacere  all'ombra, & elfcndofi  addormentato  Iiebbe  quefia  vifione.- 
Gli  parue  d’efl'ere  vicino  d certo  fonte , d canto  del  quale  fiauano  fedendo 
due  feonofeiute  perfone>vna  delle  quali  haucua  in  mano  vn  vafo  di  legno; 
All'hora  il  poucro  viandante  fitibondo  pregò  quello»  che  teneua  il  vaio  » 
che  volcffe  dare  vn  poco  d’acqua  per  mitigare  la  grande  arfura  c’haueua— 
ma  s’opponeua  l’a  ltro,  dicendo:^»  dentiti  ei,valdè  aihn  deftdiofus  eft,  & ne- 
glige™feio . Non  gliene  date, che  non  lo  merita  per  la  fùa  negligenza*  per 
la  poca  cura  ch’egli  lid  del  fuo  profitto  fpirituale . Rifpofc  l’altro  : ytique 
fané negbgens cjl,  ac  deftdiofus , propter  bofpitalitatem  taanen  fermaci . Vera* 
mente  egli  è trafeurato,  e fecondo  quclta  confiderarione  non  merita  que- 
llo poco  refrigerio  circi  chiede;  con  tutto  ciò  diamoglielo,  perche  è fiato 
aliai  follccito  in  riceuere.e  feruire  li  pel!egrini*fercirando  J’hofpitalità  con 
effigiò  vdira  dall’altro  gli  (porle  la  tazza  con  l’acqua  frefe a, e lo  rifiorò  dal- 
l'arfutadellalete.  Cio.Mofcocap.i6.  liceo  il  premio  deH’hofpitalita.  S.Gi- 
rolamo  Icriuendo  d Ruftico  monaco  l’cforta  ad  militare  li  pellegrini  ad  al- 
loggiare fcco,&  d fare  l’vfiicio  non  con  freddezza*  come  fi  fuol  aire  à mez- 
za bocca»  ma  con  fcruente»  e caritatiua  iftanza,  perfuadendofi,  che  in  ciò  fi 
ia  molto  gran  guadagno.  ìlofpttolitatcm perfeqncntes , & non  leni  » vfttatoque 
fermone,  èr  vt  ita  dicam,  fumvtis  labqs,  bofpues  inuitenm  t fed  foto  mentis  ardore 
tcneamus,  quaft  offerentes  fe  cum  lucro  noflro , atque  compendio . Ma  per  racco- 
mandare 1 hofpitalitd  può  molto  ben  ballate  quello , che  dice  San  Grego- 
rio Papa  neU’homilia  13.  fopra  gli  Eoange!ij,le  cui  parole  fono  le  feguenti. 
Opinata  res  efl  valde , & feniorum  noflrorum nobis  relatione  tradita . Quidam., 
pater  familias  cum  tota  domo  fu.t  magno  bofpitalitatis  Jiudio  fcruiebat,  cumque  quo- 
stdie  admenfam  fuam  peregrino*  fujciperet , quodam  die  peregriniti  quidam  tnter 
alias  aduenit,  ad  menfam  dutl  us  efl,  dumque  pater  famtlias  ex  bum  litoti*  conftte- 
t Udine  a quatti  vellet  in  eius  mania  fondere , conuerfta  vrceitm  accepit,  fed  repenti 
eum,m  cuna  mania  aquam  fondere  voliterai , non  innentt  ; cumque  hoc  fattura  fe - 
cum  ipfe  mirarctur,  caiem  notte  ei  Dominus,  per  vtftoncm  dixit : Ceteris  diebus  me 
in  membris  meis,  beflerna  autem  die  me  in  memetipfo  fufeepifli . Ecce  iam  ad  iudi- 
ciumveniens  dicct:  Quodvniex  minimis  meis  fecifhs , mtbi  feciflis.  Vn  pa- 
dre di  famiglia  con  tutti  li  fuoi  era  molto  datoail’hofpitalitd  > Se  vn  giorno 
volendo  pigliare  il  vafo  dall’acqua  per  dare  da  lauarfi  ad  vn  pellegrino  » 
quando  fi  voltò  non  più  lo  vide,  c la  feguente  notte  gli  apparile  Chrifio 
.Signornoftro,  egli  dilfe:  Gli  altri  giorni  haifcruitodmcin  per  fona  de' 
pellegrini,  ma  lucri  feruifii  à me  fieffo , & alla  medefima  perfona  mia . 
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..  . . CCXXIX. 

DI  vn  monaco  di  grande  fanti  ti,  aufteriti,  & innocenza  racconta  Gio»  ronaetni^i 
uà  uni  dioico  nel  cap.28.  ch’egli  fé  n 'andana  per  lo  deferto,  e tal  voi* 
ta  fenza  timore  alcuno  fi  metteua  à dormire  ne’  couili  de’  leoni»  & vn  gior- 
no ritornando  al  monafterio  portò  feto  nel  feno  due  piccioli  leoncini»  e 
difse  à gli  altri  monaci  : Si  mandata  Domini  noftri  Iefu  Chrifb  cuftodiremus  » i/l a 
ammalia  profeti 0 nostìmerevt  ; (ed  propter  peccatimi  feriti  effetti  noi  iUos  timore 
comprobamur . Scnoi  ottcruaflimo  cautamente  li  comandamenti  della  leg- 
ge diurna,  quefti  animali  ci  tcmerehbono;  ma  perche  peccando  ci  fiamo 
latti  icrui  ci  auuicnc  il  contrario»  che  di  eifi  noi  habbiamo  timore  . Gio. 

Mofco  citato.  Nello  fiato  dell'innocenza  atlantiche  Adamo  peccattc»  gli 
Animali  feroci  non  foto  non  faceuano  nocumento  alcuno , à quei  primi  ha- 
bitatori  del  paradifo  tcrrefire  > ma  anche  à’medefimi  erano  foggetti»  8c 
obbedienti»  e ciò  per  prouidenza  particolare  di  Dio , che  per  mezzo  de  gli 
Angeli  operaua  quella  marauiglia,  che  le  fiere  come  feordate  delle  loro 
forze»  lenza  ripugnanza  obbedilfero  all’huomo»  c venifteroérattegnarfi 
fotto  le  mani  di  Àdamo»qnando  impofe  li  nomi  i tutti  gli  animatile  di  Noè 
quando  gl'introdufl'e  neil’arca,e  di  molti  fanti,à’  quali, come  leggiamo  nel- 
le vite  loro, hi  conceduto  loro  qucfi’impcrio.  Dopo  del  peccato  de’  noftri 
primi  genitori,  come  nota  Hugonc  de  Samfto  Vittore  nelle  fuc  annotatio- 
ni  fopra  laGenefi,hi  perduto  i’huomo  quello  dominio  fopra  due  forti  d’a- 
nimalLfopra  li  più  feroci, come  fono  li  leonine  tigri, le  pantere, & altri  fimi- 
Ji;e  fopra  li  piti  vili  ,&  abbietti, quali  fono  le  mofche,  li  pillici, le  zanzare  ,le 
quali  lorte  d’animalcttimcnodiqucigrandi»  c feroci  pofiono da  noiefiè- 
re ò domati,  òdomefticati  »cciò  ha  fatto  Dio,  acciocbe  intendefic  l’huo- 
mo  i qual  battezza  folle  venuto  per  lo  peccato.  Tale  è la  coufidcratione 
di  quell’autore. 

ccxxx. 


TEofane  fu  vn  monaco , che  caduto  ne  gli  errori  di  Neftorio  diceua 
ad  vn  certo  vecchio,  che  fi  sforzaua  di  riaurlo  alla  vera  fede  : VrofeBò 
domine  pater  omnes  bxrefes  fic  diennt  : Igjfi  nobifcum  connnunicts , faluus  effe  non 
poteri s . Quid  ergofaciam  infelix  nefeio  » deprecare  igitur  Daminum  vt  re  tpfa  me 
certumfaciat  quxiiamfit  vera  fides . Padre  mio , looon  sò  che  rilolutione io 
mi  debba  pigliare,  perche  tutti,  di  qualunque  fetta  fi  fiano , dicono:  Se  voi 
non  feguite  li  noftri  dogmi»  e la  dottrina,  che  noi  infegniamo  » non  potete^ 
confeguirc  l’eterna  fallire . Pregate  dunque  il  Signore  che  fi  degni  di  certi» 
Bearmi  della  verità , c farmi  conofccre  qual  fia  la  vera  fede . Accettò  con 
allegrezza  il  vecchio  qaefto  partito, e fece  feruente  oratione  à Dio  pregati, 
do,  che  fi  degnatte  ò'illuminarlo . Et  ecco , che  il  giorno  feguente  circa.» 
Phora  di  nona  fi  rapprefentò  i Teofane  vna  tal  vifione  : A fpexit  quendanu 
adflantem  ftbi  afpeftu  lembi  lem,  ac  dicent  em-.y eni,et  vide  veritatem . ^d/ìumenfi 
que  e um  dnxit  tu  locarti  tenebrofum,  ac  fxtiitm  ignei  ettapor antem , acque  in  ipfis 
igmbus  vidu'Heflorum,Eutycben,^ipollìnarcm,Diofcorum,feuerum,^lrutm,Orit 

f ertemi et  alias  quendam , dtxitque  tlli  is  quiapparuerat:  loctts  ifìe  praparatus  efl 
*reticìs,et  bbfpbcniant:bus,et  bis  qui  tllomn  dogmata  fequuntur.  Si  ergo  tibi pia-, 
cet  locai,  perjifle  in  tuo  dogmate } Si  autem fupplicium  ifjlud  experiri  non  vis,  acce- 
de ad  Santlam  Catbolicam,et  ^ ipo/lulicam  Ecclcfiam , quam  tefenex  docct  Dico 
'r.-  wtm 
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enim  libi,  quia  fi  orrnes  virtutcs  homo  operetur,  nec  rette  creiat  » in  hoc  loco  crucia- 
bitur . Vide  vna  perfona  d’afpetto  terribile,  che  gli  dille:  Vieni  meco,  c re- 
di, e certificati  della  venti . Ciò  dettolo  menò  fccoad  vn  luogo  tenebro- 
fo,  e fetente,  doue  era  anche  vn  fuoco  ardente, nel  quale  vide  Neftorio,Eu- 
tichete,  Apollinare, Diofcoro,Scucro,Ario,Origene,&  altri, e gli  diffe  quel- 
lo,che  lo  guidaua:  Quello  luogo  e preparato  per  gli  heretici,  e per  quelli» 
che  feguòno  li  loro  falfi  dogmi . Se  quello  luogo  ti  piace, fegui  l'opinione» 
c gli  errori  tuoi:  ma  fé  vuoi  fchiuare  queiti  tormenti,  abbraccia  la  tede  che 
infogna  la  Chicfa  Cattolica  & Apollolica»  e che  ti  propone  il  vecchio,  per- 
che ti  dico  in  verità  che  chi  non  crede  come  deue , ancorché  facefse  mira- 
coli, non  potrà  confeguire  l’eterna  falutc.  Da  quella  vifìone  confortato 
&l  illuminato,  detcllò  Teofane  gli  errori  Tuoi,  e fi  rimale  con  il  vecchio  fiio 
benefattore,  dandoli  fotto  la  dircttione  di  lui  alla  vita  fpirituale . Gio.Mof- 
cocap.t6.  Con  quella  vifìone  fece  N.S.  gratia  particolare  à Teofane,  che-» 
ben  poteuafenza  viiioni,  quando  haueilc  voluto  attendere,  venire  in  cogni- 
tione  della  vera  fede,  conlidcrando  quei  niotiui  che  S.  Agoftino  accenna-,  » 
mentre  parlando  di  fediceua  : T enee  me  in  Ecclefix  hutus premio confenfio  po- 
pu lorunit  atquegeutium  . T cnet  auttoritas  mtraculu  mcoatafpe  nutriti,  charitate 
autta,  vctujlate  firmata  : Tenet  ab  ipfa  Sede  Tetri  ^fpofiolt , vfqnc  ad  prafentem 
Eprfcopatum  ,fuccefno  Sacerdotum . Tenet  ipJumCatlrolica  nmen,auod  non  fine 
tonfa  mter  tam  multa s harefes  ijliEeclcfiu  fola  obtinuit . ^ipud  hareticos  au- 
ttm  nihil  horum  eft , quod  me  muitet,  ac  teneat.  Sola  perfonat  ventati s pollici  tatio, 
fi  autern  tanumimodo  promittitnr , et  non  exhibetur , nemo  rue  monebit  ab  e a fide • 
qua  ammum  meum  tot, et  tantis  nextbus  Cbrtfltana  religioni  abftrmgit . Mi  tiene» 
dice  quello  Santo  Dottore  nel  cap.4.  del  libro  Icritto  contea  Epillolam-, 
fondamenti,  mi  tiene  nel  grembo  della  Chicfa  il  confenfo  vniuerfa/c  de* 
popoli.e  delle  gcuti.Mi  tiene  l’autorità  cominciata  con  li  miracoli,  nudrita 
con  la  lpcraiua,accrefciutacon  la  carità,  riabilita  con  l’antichità,  mi  tiene 
la  fucceifionc  continuata  de’  Sacerdoti  che  infino  al  giorno  d’hocgi  hanno 
feduto  fopra  la  catedra  di  S Pietro.  Mi  tiene  PillclTo  nome  di  Chicfa  Cat- 
tolica>ehc  nonfenza  caufaella  hi  ritenuto  fempre  fra  tante  fctte,che  fifo- 
no  in  diuerfi  tempi  folleuate.  Fra  gli  hcretici  poi  io  non  ritrouo  cola  che 
mi  tenga, ò che  m’aJletti . Promettono  d’infegnare  la  verità , ma  infin  t au- 
to, cIk:  follmente  la  promettono , ma  non  la  moilrano , niuno  mi  fara  ab- 
bandonare quella  lede* he  in  tante  maniere»c  tanto  tenacemente  m’ha  vol- 
to alla  Chriliiana  religione . E per  certo  quel  motiuo  del  confenfo  di  tanti 
popoli,  c nationi,c  di  rant’huomini  fcgnalati  per  prudenza, e per  dottrina, 
é potcntilfimo , Se  etHcaciflimo  ad  inchinare  qual  fi  voglia  intelletto , 8c  i 
foggettarlo  i fermamente  credere  quello,  che  ci  propone  la  Santa  Chicfa. 
Se  li  tratta  d’intendere  le  parole  d’vna  comedia  di  Tercntio,  non  (iam  > ar- 
diti, dice S.Agollino,  dicredereànoi  fteifi,  ma  preftiamo  fede  al  profcfso- 
re  di  grammatica, che  ce  le  dichiarai  volle  materie  grauilfimc  della  fede  » 
nell’intelligenza  de’  Sacri  libri  non  teme  remo  H 'intenderli^  fpiegarh'  i mo- 
do nollro,  facendo  poco  conrodi  quello,  che  tanti  Santi, & eruditi  huomi- 
ni  hanno  creduto,  tenuto,  infognato?  Terentmm  fmemtgifironon  audeifer- 
rt  fent  cimami  et  rtlgionem  Santtifsimam,  cniut  opimo  totum  um  terrarum  orberà 
oteupauu,  mi  ferrimi  pueri,  prò  nojtro  arbitrio  » iudictoque  damnamut . 
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c CX  XXI. 

IN  vna  Villa  detta  Mardanos  della  Prouincia di  Cilicia  habiraua  vn  diup-  Meflk  ' ' 
co  Sacerdote, che  vfficiaua  vna  Chiefa  dedicata  i S.Giouanni  Battiftaitìi 
quefto  Sacerdote  li  querelarono  con  il  Vefcouo  gli  habicacori  di  quella 
Villa»  perche  ne’  giorni  di  fella  diccua  la  Mcfca  hor  à buon  hora.  hor  tardi 
fenza  ofecruarc  vn  tenore  continuo,  c ftabile.  Ciò  vdito  dal  Vefcouo  chia- 
mò i fe  il  Sacerdote,e  l’interrogò  onde  nalccfse  tanca  varictd,  & ifcabiliti , 
con  aggrauio.c  difgufto  del  popolo.  Rifpofc  il  Sacerdote:  Veri profettò  pro- 
fequeru,  et  reili  dicis  : vcrum  quid  agam  ignoro , die  emm  Dommico  pofl  notturno/ 
bymnouprope  fanttum * Altare  [cdco*t  quoufque  uideam  Spirttum  Santtum  alta- 
re obumbrintem,  fantt.m  Mijjirum  folemma  non  incipio:cum  autem  aduewjje  Spi- 
ritarti Santtum  afpicio,tunc  ego  fieri  officia  confammo.  Veggo  lo  feommodo  dd 
popolo, e conofco,  che  fon  vere, Signor  mio,  le  cole  che  mi  dite,  ma  io  fono 
perplefio , e non  sò  quello , che  mi  feia  bene  di  fare . Le  Domeniche,  dopo 
dettoli  matutino,  mi  fermo  vicino  al  Sacro  Al  rarefi  quale  non  mi  accollo 
infin  tanto,  che  non  lo  veggo  ingombrato  dalla  nuuola  dello  Spirito  Santo» 
ile  he  hora  fegue  pili  tofto , hora  più  tardi . Ciò  vdito  dal  Vefcouo , non  fu 
ardito  d’ordinare  cofa  alcuna  al  Sacerdote,  della  cui  virtù,  e fauori  del 
Cielo  reltò  ammirato,  ma  chiamato  il  popolo,  diede  loro  con  parole-, 
piaceuoli  quella  fodisfàttiooochc  potè, e li  licentiò.  Giouanm  Mofcoctpo  2.7. 

S.Dionilìo  Areopagitain  vna  fua  lunga  Epilèola  fcrictad  Policarpo , & è 1- 
ottaua  in  ordine, racconta  d’vn  Santo  Sacerdote  detto  Carpcwrhc  habitaua 
nell’IfoladiCandia,  il  quale  haueua  per  collume  di  non  celebrare  la  Santa 
Mefia,fe  neH’oratione,  con  la  quale  al  Santo  kcnficio  fi  preparaua,  non  ha- 
nelle  hauuto  qualche  ccJcllc  vifione. 

ccxxxir. 

A Lcllandro Patriarca  di  Gierufalcmme  fù  huomo  di  virtù  fingolare.fe- 

gnalato  particolarmente  nella  cariti, e milericordia.  A quello  Santo  Incurie. 
Prelato  rubbòvno  de’ Notari che  lo feruiuano  buona  fomma  di  danaro, e Veniate 
fe  nc  fuggì  alla  volta  della  Tebaidc  di  Egitto , e prima  di  compite  il  còmi»-  <le‘  s*oti* 
ciato  viaggio  fù  prefo  da’  ladroni.  Quando  ciò  rifeppe  il  Patriarca  fù  folle- 
cito  in  ricattarlo,  c perciò  diede  ortantacinquc  feudi  à quelli,  che  lo  ccne- 
uano  prigione, lo  liberò, e lo  raccolfe  di  nuouo in  cafa  lua,  c con  tanta  can- 
tate benigniti  lo  trattò,  che  dille  vno  de’  cittadini  di  Gierufalcmme  : WhU 
efl  vtilius.quim  in  Mexandrunt  peccare . Non  c’è  cofa  che  più  frutto, de  vtìliti 
apporti, che  offendere  il  Patriarca.  Gio.Mofco  al  cap.34.  Racconta  il  Ribade* 
neira  nella  vita  di  S.Ignacio  al  hb.j.  cap.a.  che  vn  Tuo  compagno , in  mano 
del  quale  haueua  il  Santo  depoficaco  il  danaro  raccolto  di  Lìmoliiu , che* 
doueua  fcruirgli  quell’anno  per  fuo  foUenramenco  glielo  rubbò, e fe  ne  fug- 
gi,con  aniino  d’andarfenc  in  Ifpagna , ma  arriuato  a Roano  s’ammalò  gra- 
vemente, c confidato  nella  canta d’Ignatio , gli  feriffe  dandogli  ragguaglio 
dd  fuo  fiato, & Ignatio  quantunque  tanto  danneggiato , che  lù  collretto  i 
mendicarli  il  vitto , con  grande  mcominodo , c dilturbo  de’  fuoi  ftudij , ad 
ogni  modo  fi  mife  lubito  in  viaggio  i piedi  nudi  alla  volta  di  Roano , di-  7 ' 
fiantc  da  Parigi  tre  giornate,  fenza  mangiare  ò bere  in  tutto  quel  tempo» 
follccito  d’arriuare  quanto  prima,  e feruirc , & aiutare  quel  fuo  ingrato  a-  r'' 

mico  in  quello, c’haueli'e  potuto.  Tali  fono  le  vendette  de’  Santi. 


Ana* 


Cift i go  di 
Dio. 

Morte  ac- 
celerata . 


S.  Padri. 

S Auoalio 
Detti  d«  i 
Santi. 


Tepiditi. 
Purgato— 
no  . 
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cxxxiiL 

ANastasiò  primo  di  quefto  nome  Imperatore  di  Cofrantinopolb 
empio  di  cofcumi , e verfo  la  Chiefa.  c le  perfone  EcclefiaTriche  irro- 
uerente  , Se  ingiuriolo , come  quello , che  oltre  gli  altri  misfatti,  cacciò  di- 
Coftantinopoli  due  Patriarchi»  cioè  Eufemio,  e Macedonio  > e li  mandò  iti 
cfilio  relegati  in  Ponto  . Hcbbe  quefti  vna  viiìonc  tale  : Gti  apparile  in  fo- 
gno vna  perionavencrabile  veftita  d’habito bianco» che teneua  in  mano  vn 
ìibro»  e lcggeiia,-  & hauendopafsati  cinque  fogli,  leggendoli  nome  dell'Im- 
peratore idicc:  Erre  propter  perfidiar»  tutm  debeo  quatuordecirn . Ecco,  che  per 
hi  tua  perfidia  lofcanccllo  anni  quattordici  della  tua  viti,da  qucfto  mio  H- 
bro,e  ciò  detto  fcanceiolli  con  il  dito . Dopo  di  due  giorni  efsendotii  annu- 
nciato il  Ciclo, e rifuonando  nell’aria  li  tuoni»  venne  vn  fulmine  che  l’vccife. 
Jicddidit  fpirttum  in  majna  anptfiia , per  eo  quo.i  ìmpius  futi  in  Santi am  Cbnjli 
Dei  noliri  Ecclefum , ciuujtu  pojìeret  ex  ilio  d-imnauit . Cofi  dice  Gio.  Mofco  nel 
eap.  38.Il  Cardin.Baronio  all’anno  di  Chrifto  5 18.  citando  zonara,  Se  altri 
Autori  Greci,  dice, che  Anaftafio  haucua  da  certo  oracolo  intefo  » che  do- 
ueua  morire  vecifo  dal  fulmine, che  però  fece  fare  vn’edificio  detto  con  vo- 
ce Greca  ftianit,  tbolotot,  che  fignifica camera  fatta à volta,  per  ficurezza 
maggiore  delia  (ua  vita>&  in  efsa  liabitò,  e che  rifuonando  vn  giorno  li  tuo- 
ni Kòrribilmcnte,fpauentato  cominciò  ad  aggirarfi  perle  ftanze  del  palaz- 
zo,c fondendo  da  l’ vna  nell’altra , fu  ritrouato  morto.  Qucfto  fu  il  fine  di 
chi  osò  di  combattere  contra  Dio  ,e  difpreggiareli  Sommi  Pontefici  Feli- 
ce,Gclafio,  Anaftafio, Hormifda, li  quali  più  volte  paternamente  l’ammoni- 
rono de’fuoi  errori, & eccelli,  ma  indarno , conciofiacofa  che  ad  vno  di  efli 
Superbamente  r^porc:']^0”  p aliar  mihi  1 uberi.  Non  fono  per  fopportareche 
niuno  mi  comanda.Quclli  dunque  che  non  volle  per  ammonitori,  ccorrec. 
tori,  efperimcntòdopola  morte apprcfso  di  Dio accufatori  , c vendi- 
catori. ' ’ - ' 

CXXXIV. 

Racconta  di  fc  Giouanni  Mofco  al  cap^o.che  parlando  con  vn  vir- 
tuofo  Abbate  che  fi  chiamaua  Cofmo,  e difeorrendo/ì  di  S.  Atanafio 
Patriarca  d’Alrifcndria.c  delle  fuc  opere  ,mofirò  quanto  grande  frima  far 
fe  ne  doucfse  con  dire:  Curii  inueneris  aliquid  ex  opufcuhs  Sanili ^ itbanafii , nec 
bxbueris  ciurlai  od  feribendumàn  ve  fi  mentis  tuis  fcribe  illud.  Quando  ti  verran- 
no alle  mani  le  opere  di  Sant’Atanafio  c non  hauerai  carta , fermi » e nota 
fopra  le  tue  ftefse  vedi  quello , che  ti  fari  piacciuto , c che  non  vuoi  che  ri 
eicadi  memoria.  Vedi  l’Epillola  noftra  al  Lettore  poftaauanti  laprima 
parte  di  queft’hiftoria  Mifcellanca,  douc  habbiamo  riferito queftoftefso 
dell’Abbate  Cofmo , con  altee  cofe  appartenenti  al  conto , che  fi  deuc  fa- 
re de  i detti  de  i Santi. 

ccxx*xv. 

VN  vecchio  eremita  habitaua  vicino  alla  cittd  d’Antinoo  nell’Egitto,  & 
haucua  dieci  difcepoli,  vno  de’  quali  tepida,  e rilaflatamentc  viueua . 
Il  buon  vecchio  l’ammoniua,e  diceria:  Fraterfolicitudmemgcre  prò  anima  tua' 
itotbei  enim  mori , & nifi  te  emendaueris  in  fupplicium  tendes.  Fratello  habbi 
cura  dell’anima  tua  » e fia  follecico  d’approfittarti  nelle  virtù , perche^ 
•t  A ' ' " ben 
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ben  fai  chedeui  morirei  e (e  non  t'emendi  corri  pericolo  d’edere  dannato 
alle  pene  eterne  dell’inferno . Vdiiia  il  monaco  negligente  quefti  auifì,ma 
no  nne  cauana  fruttole  fempre  erail  medesimo . Finalmente  venne  d mor- 
tei  & il  vecchio  fe  ne  contrillò,  temendo  ch’ei  non  hauede  fatto  naufragio 
dell'ercma  falutcj  e dimoiato  da  quello  penficro.  e dalla  carini  con  la  qua- 
le l’haueua  amato  in  vita.fece  feruente  orarione  per  lui, pregando  Dio , che 
gli  voleffe  riuelarelo  flato  di  quell’anima . Vdì  il  Signore  le  preghiere  del 
iuo  feruoi  che  rapito  in  cilafi,  vide  vn  fiume  di  fuoco,  nel  quale  moiri  era* 
no  immcrfiie  nel  mezzo  di  quelli  il  fuo  difcepolo,  al  quale  di  (Te:  Ttyrmc  pro- 
pter  batic  pxuam  orabam,  vt  curar»  anima  tua  ageres  fili  f O'  figlio  mio,  non., 
ti  ricordi  cu  ch’io  t’ammoniuo , che  tu  hauelli  cura  dell’anima  tua , temen- 
do, che  perla  tua  negligenza  non  venirti  ad  edere  condannato  d querce  pe- 
ne . Rifpofe  il  defunto:  Ringrario  il  Signore,  Padre  mio , che  per  le  voftre 
orationi  hò  qualche  refrigerio  conciofiache  edendo  il  corpo  immerfo  ncl- 
1 efiamme,  il  capo  però , alquale  effe  non  arriuano  rimane  libero . Gratios 
ago  Dco>  Vater,  quod  rei  caput  rncum  requiem  babet  pcrorationestuas . GÌ0.M0J- 
co  alcap.44.  Le  colpe , c le  negligenze  di  quello  monaco  conuicn  dire  ch&* 
non  fodero  mortali,  fono  contutcociò  li  peccati  veniali  molto  pericolo!!, e 
non  lì  deue,  madìme  dal  religioio,  hauere  per  cofa  di  poco  momento, e da 
Sprezzarli, quello, che  impedifee  la perfeccione.  Echi  non  sd  chcquefla_» 
forte  di  colpe  fanno  pedìmi  affetti  nell’  animaPperche  fe  bene  non  prillano 
della  gratia,  e cariti, fminuifeono  nondimeno  il  feruore  di  efsa,e  fe  bene  nò 
ellinguono  il  lume dciranima,ad  ogni  modo  l'ofcnrano,e ci  difpongono  al- 
le graui  cadute, de’  peccati  mortali.  Commettiamo  alla  giornata  molti  pec- 
cati veniali,  che  l’amor  proprio,  & il  poco  lume  c’habbiamo  ce  le  fi  pa- 
rere piccioli » e leggieri , onde  dice  S.Gregorio  nell’homq.in  Ezcchiclcm  .* 

Multa  peccata  committimu , fed  nobis  grama  non  vidtntur,quia  priuato  nos  amore 
diligente s,  claufis  ocuiis  nobis  m noflra  deceptione  blandirne . 

CCXXXVI. 

Notabile  Ai  la  vifìone  c’hebbe  l’Abbate  Ciriaco  Sacerdote,  c'habi- 

taua  in  vna  Laura  vicino  al  fiume  Giordano . A qucflo  feruo  di  Dio  s.Mari* 
apparue  in  fogno  vna  matrona  d’afpetto  venerabile,  vcftita  di  porpora, e 
con  lei  due  altri  perfonaggi,  ch’egli  ftimò  fodero  li  Santi  Giouanni  Batti  da, L . “,e 
eGiouanniEuangclifla,  e quella  matrona  giudicò  fbde  la  B.V.,  madre  di  ua  * 

Dio » A Riapparire  di  quelli  perfonaggi  vfcì  di  cella*  riuercntementc  pre- 
gò quella  Signora,cheinfiemecon  li  chic  che  i'accompagnauano,li  degnar- 
le d'cntrarci,  alche  eda  non  acconfcntì,  e Ciriaco  rinouò  l’iftanza,  e le  pre- 
ghiere, ma  indarno  perche  ella  did e-Habes  intra  cellam  tuam  inimicum  meum , 

* & vis  vt  ingrediart  Hai  nella  tua  cella  l’inimico  mio, e vuoi  ch’io  entri  intf- 
fa?  E ciò  detto  difparuc . Habitaua  Ciriaco  folo  in  quella  cella»  e non  lape- 
ua  intendere  chi  lode  quell’inimico  del  quale  parlaua  la  Vergine,  ma  men- 
tre quello  penderò  lo  trauaglia  diede  di  mano  ad  vn  libro , c’haueua  preio 
in  predito  dal  B.Ifichio  prete  diGierulalcmme  per  confolarfi  con  quella». 

Jectiouc . Et  ecco,  che  nel  fine  del  volume  erano  aggiunti  due  trattati  del» 
l’empio  hcreliarca  Neflorio,  il  quale  haueua  detto,  che  in  Chrillo  erano 
due  perfonc,  la  diuina,  e l’humana , c che  di  quella  folamente  era  madre  la 
B.V.  onde  non  fi  porcua  chiamare  madre  di  Dio.  Veduta  qucft’infèlicc,# 
aggionta  del  libro,  iu  fubitod  redimirlo  ad  Ilìchio , al  quale  diflc  ; Recipe 

Ubrum 


f 


* Verg. 


/ 


7 66  Deli'Hiltona  Mifcellanca  Sacra 

librimi  tuimi,  frater,  neque  enim  ex  co  tantum  vtilitJtis  accepi,qiuntuni  detrimen- 
ti . Piglia  fratello  mio  quello  tuo  libro>che  ti  reflituifco,  del  quale  più  dan- 
no hò  riceuuto.chc  vtilitd»  e raccontogli  la  ferie  della  vilìone  c’hauena  ha- 
uuto,&  Ifichio  pieno  di  zelo  contra  del  folio  dogma  dell’empio  hcrefìarca» 
fiaccò  quei  due  trattaci  dal  libro»  e li  gettò  nel  fuoco . Ciò.  Mofco  al  cap.46. 
&tl  Baronìo  all'anno  dtCbriflo 419^1  nurn.i}.  Tale  c flato  il  collume  ancho 
de’  Gentili  di  dare  alle  fiamme  quei  libri»  che  alla  religione  che  profeflaua- 
no  follerò  Ilari  contrari) . Coli  in  Atene,  come  riferifee  M.TulJionel  fecon- 
do de  natura  Deorum,furono  abbracciati  li  libri  di  Protagora,&  il  medefì- 
jno  fi  focena  d'altre  foro  di  libri  perniciofì , quali  fono  quelli  di  magia,  e S. 
Agoftino  commentando  il  falmotfi.  lafciò  fcritto  d’vn  mago  datai  con- 
ncrtitoallafcd c:  Tericrat  ifle,nunc  quafito  muento  * addudus'ejl.  Porta  tfe- 
cum  colica  incendendoti  per  quosfuerat  incendendo  > vt  iU.it  in  ignem  tmflis , ipfe 
in  refrigerium  tranfeat , Egli  era  perirò  con  quelle  fue  arri  dannate,  ma  cer- 
cato, & aiutato  è flato  ridotto  alla  buona  ilrada»  & i portato  fi  fuor 
libri,  e gettatoli  nel  fuoco  ad  abbracciare»!]  che  fé  fatto  non  hauefle, batte- 
rebbe prouato  elio  l’incendio  dcll’infernojin  vece  del  quale  fai  ritrouato  il 
refrigerio . 

CCXXXVII.  .. 

TN  Heliopoli  citti  della  Fenicia  èra  vn  certo  concediate  detto  Gaiano,cbe 
JL  publicamente  nel  teatro  mentre  rapprefentana  le  fue  comedie  «parlai» 
della  B.V.con  difprezzo  > eia  beflemmiaua . A quello  federato fi  degnò  la 
benigna  madre  di  mifericordia  di  apparire  per  correggerlo  del  fuo  errore» 
& infoi  enza»  e ridurlo  i penitenza , e gli  dille  : Quidtìln  mali  feci,  quia  coram 
tanta  multitudine  mibi  detrabis , &blafpbcmas  me  <*  Che  male  c’hò  fàtt’io,  & 
in  che  t’hò  oflfefo , che  tu  nel  teatro  publicamente  mi  ftrappa2z» , e mi  be- 
f lemmi)  ? Ooueuano  quelle  parole  intenerire  il  cuore  di  quel  empio , e dif- 
porloà  chiedere  humilmefttc  perdono  del  fuo  peccato  ; ma  non  fu  coli» 
perche  continuò  come  prima,  c fece  anche  peggio.  Hor  la  Vergine  fan- 
tiffìma  ancorché  coli  mal  trattata,  lì  lafciò  vedere  da  lui  la  feconda  volta  > e 
gli  dille:  'Noli  qnsfo , noli  ita  Ixdere  animata  tuam . Non  volere  di  grati*., 
danneggiare  tanto  come  fai,  l’anima  tua.  Coli  difseella,  ma  quello  fe- 
condo a uuifo  non  fu  dal  comediante  meglio  riceuuto  del  primo,  concio- 
na che  non  lafciò  di  vibrare  la  lingua  fiìa  bedcmmiatricc  come  haueua.» 
Èrto  prima  contro  la  Regina  del  Cielo,  la  quale  la  terza  volta  gli  apparar, 
ripetendo  lemcdefime  parole,  che  non  fecero  frutto  niuno.  Stanti  Io 
cofe  in  quefto  termine , cfsa  gli  apparuedi  mezzo  giorno  mentr’ci  dormi- 
le fenza  dire  cofa  alcuna  li  legno  con  il  dito  le  mani,  e li  piedi,  & egli 
quando  fi  fuegliò  trouò  chele  mani,e  li  piedi  erano  tagliati , e feparati  dal 
rimanente  de)  corpo,  c con  queftocafhgo  riconofcendolì  confcfjaua  con 
dolore  il  fuo  peccato , per  lo  quale  era  dalla  Vergine  ftato  flagellato  cor- 
poralmente , ma  falnteuolmente  medicato,  c guarito  nell’anima,  ^itque 
ita  « felix  vt  truncus  mutilis  tacens  confitcbatar  omnibus  auìus  rei  gratia,  & quo- 
modo  hoc  pjffits  effet , vtque  propterblafpbtìniat  fuas  tlementer  cruciato  fuijjèt  : 
Giouanni  Mofco  al  capic.47.  Vedi  di  lopra  quello  c’  h abbiamo  detto  nd 
Paragrafò  227.  del  bene  che  fi  caua  dalle  tribolationi . 
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CCXXXVIII. 


VNa  matrona  principale  c’haueuà  nome  Cofmiana  » & era  moglie  di  Hcreùci. 

Germano  Pacritio  volle  vna  notte  (tare  in  ocatione  nel  Santo  Sepol-  s.M»u 
ero  di  Chrifco  Signor  nofero,  c quando  gii  frana  per  entrare  inqucl  Santo  Vergine . 
luogo)  gli  apparue  viabilmente  la  B.Vcrgine,  che  gli  dilsc:  Qvomodo  cum  «o- 
flra  ttonjis,  bue  audes  ingrati?  Come  fei  ardita  d’entrare  in  quefto  Santo  luo- 
go,  non  efjendo  Cattolica*  ma  infetta  ddl'hcrcfia  di  Teucro  ?Chiedeua  con 
tutto  ciò  Cofmiana  in  gratia  > che  l’ingrefso  non  gli  fo£sc  concefo , marif- 
pondeua  la  Vergine.-  Crede  mibi  muliernon  ingredicris  bue  , nifi  nobifcumcom 
rnunuaucris . Sappi  di  certo, che  fe  tu  non  ti  dichiari  cattolica,  qua  dentro  à 
modo  niuno  non  entrerai.  Cofi  ella  fece,  e (ubico  gli  fù  aperto  il  palso,  Se 
entrò  ad  adorare  il  facro  Sepolcro  del  noftro  Saluatore  : Già.  Mofco  cap.qt. 
il  quale  nel  cap^p.feguente  raccontatile  volendo  1 Gouemacore  della  Pa- 
lefcina  entrare  nel  raedefimo  Santo  Sepolcro,  vide  venirfi  incontro  vn  mon- 
tone, che  gl’impediua  il  pafso,  onde  diise  i‘  cufcodi  di  quel  luogo  : P't  quii 
iatHltJiis  artetem  iftum  ì Perche  hauete  pofeo  qui  dentro  quefto  moncone  ì 
Rdcauano  eili  ftuptci  di  quello,  che  diccua  il  Goucrnatore  perche  nonio 
vedeuano,  c diceuano  : Crede  mihi  Domine  ali  quid  Inbrs  in  anima  » quod  te  vro- 
hibet  adorarefanftum,  ac  venerabile,  & viwficum  monumentum  faluatoris  nojlri  , 
itaque  confitcaris  peccata  tua,  clemens  enim  & mifericordijjimus  cum  fit,  & mife- 
rcri  tuivolensbuiHfmodimiraculumiibioJlendit.  Credetemi  Signore  che  ciò 

E;r  altro  non  auuiene.  fc  n on  per  qualche  occulta  volita  colpa,  coni  diate* 

,che  Dio  èdemente,  e vi  ha  fatto  vedere  quella  vilìone,  perche  viama*  >.» 
e vi  vuole  vfare  mifericordia  : Coli  diceua  il  cullode  del  fepolcro.Sc  il Go* 
nernatore  confcflaua  » ccon  lagrime  deteftaua  li  Tuoi  peccati, e poi  alzan- 
doli volle  di  nuouo  entrare  nel  Sepolcro,  magli  fù  impedito  di  nuouo  l’in- 
greffo  da  queU’ifteffo  moncone,  che  la  prima  volta  gli  era  apparfo.  Dille 
all'hora  ileuftode:  Veri  aliud  cflquod  te  ingredi  vetat . Per  quale h’al tra  ca ti- 
fa, Signore,  fece  efclufo  da  quefto  fanco  luogo  & egli:7\(w»i  fortaffe  ideo, quia 
non  Sanila  Catbolica  Ecclefta,fed faterò  communico  introire  probtbeori  Sarà  forfè 
la  cagione  di  quello  miracolo,  perche  io  feguo  il  dogma  di  Seuero,  e non_, 
quello  ch’infegna la Chicfa Cattolica?  Cofi  mi  perfuado,  che  iìa.  Ciò  det- 
to, fi  dichiarò  cattolico , comunicò  con  la  Chicfa  vniuerfale , c fenza  cho 
gli  fofse  facto  contralto  alcuno,  entrò  nel  Santo  Sepolcco.GuhMefco  al  Imo- 

Zocitm * CCXXXIX. 

AL  L’Abbate  Elia  folitario  venne  vn  certo  monaco , e Io  pregò  che  gli 
volefse  dire  qualche  cola  d’cdificationc.  RifpofcElia:  Didm.  patrum 
nàflrorum  tres  ifU  virtutes  in  amore  &Jìudio  apud  monachos  crani . Tfuditas  re - de*  s*“"  * 
rum  omnium , mmfuetudo » i?  continenti:  nane  autem  auaritia,  gala,  & audacia  $ 
quod  borum  ubi  placet  accipc.  Li  monaci  del  tempo  pafsaco , che  vifccro  con 
li  nollri  maggiori,  e Padri,  erano  molto  virtuoh,  e particolarmente  fife- 
gnalarono  nella  pouertd,  e fpropriationc  d’ogni  cola,  nella  man fuet udine, 
e modcltia,  e modo  di  trattare  cariratiuo,  e benigno  con  rutti,  c nell'hone- 
ftd,  c purità  de’  coftumi:  Hora  le  cole  pafsano  in  manier.  molto  differente»  > 
perche  ne*  religiofi  è entrata  1'auaritia,  la  tenaciti;,  & il  delìderio  d'haucre 
mòlce  cofc  belle,  cpwticfc,  la  gola>&  il  delicato  trattamento  del  corpo,  Se  * ‘ 
il  procedere  libero*  fcompofto,&  il  parlare  ardico,c  liccntiofo, c jioji  pan*  " 

to 
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co  confiderato.e  ritenuto.  EcCota  differenza;  de’  religiofi  modemi,!edegli 
antichi.  Confiderà  tu  quali  ti  ftia  bene  d’imiarc.Gio.Mofco  cap. 51.Il  ridur- 
li li  religiofi  i mente  la  vita  » c le  opere  marauigliofe , e virtnofe  de'  loro 
maggiori,  li  piti  con  molto  profitto  limolare  all'imitatione.  Diccua  Ifaia 
al  cap.  $ 1. 1 . Attendi  te  ad  broli  am  patron  veflrum , & ad  Stcram , qua  peperà 
votici  vendite  ad  petratti  vnde  cxcifi  eflis>&  ad  uue.  tutn  luci, de  qu  iprac  fi  eftit. 
Dagli  Ebrei, che  fi  gloriauanod’cfscre  figli , edifeendenti  d’Abraamo,  ri- 
chiedclfaiache  imitino  le  opere  dcH’ifccfsoAbraamo,  e ciò  facendo  mo- 
ftrino,  che  fono  veramente  appartenenti  d quella  ftirpe  generala»  cSan- 
ta.  S.Agoftino  nel  cap.4.dcl  lib.3.dc  dui  tate  Dei  ri/crifccil  detto  di  Vara- 
ne» chcatfermauaefserc  veile  alle  città,  che  gli  babiratori  diefsefiano 

E:r(uafi  (ancorché  fia  falfo)  d’cfsere  di  (chiatta  de’ Dei,  accioche  fli- 
olati  da  quell’opinione , animus  velini  dtuinajiirftis  fiducum gercnstres  ma- 
gna* aggredendo*  profumai  audaiiùs>agat  vcbcmcnttus,&  impioti  ipfa  fecur itale 
feliciùs.  E Sant*  Ambrofio  nel  lib.j.del  fuo  Efameroncal  cap.7«fcriuendo  fo- 
praquellc  parole  del  cap.x.  della  Gcnefi  : Gemu.net  terra berbam  virentem,  dr 
/ adente m frutlum  iuxta  genusfuum,  ci  eforta  à mirare  alla  nodra  origine  no- 
Dililfima,  della  quale  parlando  San  Paolo  nel  cap;  17.  de  gli  Atti  Apoftolici» 
difcc,  citando  l’autorità  di  quell’antico  Poeta:  Ipfmenim » & gemo  ftaniti» 
doèdi  Dio.  . . i.  . , 

CCXL. 

C'  " * ••  ' '*  * 

L’Abbate  Ireneo  raccontaua  la  viGone  c’hcbbe  rn  vecchio  religiofo  » al 
quale  apparue  il  demonio,  che  di  notte  apparecchiaua  zappe , badili* 
rallelli, corbe  da  portare  terra , & altri  fintili  ftromend  da  lauorare  il  terre- 
no , & interrogato  il  demonio , che  cofa  fignificaflc  l’apparecchio  di  quelli 
vtenlili;  rifpo/e  : DifìraRionem  fratribus  propano , vt  bis  occupati,  fiantrtegugeu~ 
tiorcs  ad  orandum,& glorificanditm  Deum.  Preparo  diftratùonc  per  li  monaci* 
accioc he  à quelle  opere  cfteriori  intenti, e con  grande  inetto  occupati»tra-. 
(curino  l’operc  migliori , quali  fono  le  fpirituali  dcll’orationc  « e (aera  lec- 
tione . Cioumui  Mofco  cap. 5 5.  L’opcremanuali  fono  molto  lodcuoli  ne*  reli- 
giofi, madiate  in  quelli  che  fanno  vita  ritirata»  c folitaria , ma  non  vi  fi  de- 
ttone aplicare  tanto  di  propofito,  & in  efsc  confumarc  tanto  di  tempo,  che 
rechino  dillurbo , &impcdifcanole  occupatiom  (pirituali i,  clic  fono  piu 

gofittcuoli.  Sarebbe  taluoltadcfiderabilcjchc.li  religiofi  fi  dilcttaficro  di 
re  qualche  opera  manuale»  ò di  fcriuerc  » c notarli  qualche  cola,  menerò 
leggono  la  Sacra  Scrittura,  e gli  efpofitdri  di  cfsa,ò  li  Santi  Padri»  c gl  hi(to> 
rici  (acri, che  potefsc  feruirc  ò per  propria  cdificationc  » e confolationc * 0 
per  aiuto  de’  proffimi,  cheriaiefcolaru  innegotij  (ecolarefchi  > che  dalle 
fontioni  proprie  de’  religiofi  dntolgono»cdi(lraggono.  Vcggafi quel- 
lo» c’habbiamo  detto  di  (opra  al  Paragrafo  ip»,  » & abbalso  al  Par  agra- 

CCXLI. 

’ " | ,,  j/»  ■ ‘ha  vf r.rfi  4 i Al  ' i * - iarflWT  * 

L’Abbate  Giouanni  fuperiore  d’vn  mona  fieno»  chefichiamauadc’Gj, 
canti,  raccontaua,  che  venne  d ritrouarlo  vn  giouanc^hecqn  grand - 
abbondanza  di  lagrime  pianeeua  li  fuoi  peccati,  e clucdeua  I habtto  mona- 
dico . Volle  l’Abbate  intendere  la  cagione  di  cofi  ftraordmana  compuq- 
tiouctC  dinoto  pianto, & egli  taccone©,  ch’elscndoiUcafrppeUta  ww 
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dulia  figlia  d‘vn  principale  cittadino)  riccamente  vellicai  egli  era  di  notto 
entrato'ncl  fepolcro»  e l’haucua  fpogliata  affatto  di  tutte  le  fue  velli»  la- 
rdandola nuda»  e che  in  volendo  vfeire  dal  detto  fepolcro , la  defonta  fi  rf- 
fcolfe, s’alzò, e con  la  mano  finiftra  prefe  la  fua  dritta»e  gli  dille  : 7^eq infime 
hominum,ila  ne  decuit  te  nudare  metan  tu  non  times  Dominion, ncque  metws  dam~ 
nationem  vltim.t  retrtbutionis  t nonne  vel faltem  morto*  mifereri  dcbwjii  i Sei 
Chriflianus  exiftens  ita  menudam  affijiere  Cbriflo  boneflwn  fore  tudicafii  i nequej 
fex  cutn  muliebrem reueritiis  es i nonne bic  Jexus  te  peperit  i nonne  m.urcm  quo- 
que tium  hoc  in  me  iniuria  violafli  ? Qtumpnfelicifsime  bominum » rationem  red- 
diturns  es  Cbriflo  de  feelere  in  me  perpetrato  ante  ipftus  tribunal  tremendum  » quod 
: piuente  me  nnllus  extraneus  v/nquam  vidit  faciem  me  am , & tu  pofl  mortem  » & 
fepulturam  denudali i me » & nudttm  afpexijh  corpus  rneiim . Fa  bimana  miferia, 
ad quam mfelicit.item  deuoluta eli  l L>vo corde,bomo,qmbus  m imbuì  accedens  fu- 
mis  fanftum,  & pretiofum  corpus  Domini  nojln  le  fu  Chrifhi  Huomo  fcelcratif- 
fimo.che  ti  pare  di  quella  tua  vituperofa  attione  ? Ti  pare  » che  dia  bencji 
hauermi  in  quello  mode  fpogliata  ? Doue  è il  timore  di  Dio»  doue  la  pau- 
ra della  dannatione  eterna  ? Noti  era  egli  conueniente»  che  tu  portarti  ri- 
{petto  al  cadauero  d’vna  defonta  ? Tu  fei  pure  Chritliano>e  voleui  che  co- 
sì nuda  comparifii  neH’vlcimo  giudicio  al  tribunale  di  Chrillo?  non  hai  ha- 
uuto  rifpetco  al  fello  fcminilc  » dal  quale  tu  lei  nato , e con  l’ingiuria  che  i 
me  hai  fattacci  anche  (lato  ingiuriofo  verfo  della  tua  propria  madre . Che 
(bufa  potrai  allegare»  & apportare  a Chrillo  » auanti  di  quel  tremendo  tri- 
bunale di  giullitia  » per  difendere  quella  tua  federata»  & empia  attione? 
mentre  villi  fui  in  illato  verginale,  e nillun’  huomo  vide  la  mia  faccia , e tu 
fei  fiato  ardito  di  fpogliarmi  ignuda,  e di  fcuoprireil  mio  corpo  auanti  gli 
occhi  tuoi . Ahi  miferia  humana  ! con  che  animo, e con  quali  mani  haucraj 
ardire  di  riceucrc  il  corpo  del  noltro  Redentore  ? Staua  tutto  tremante , e 
èonfulo  il  pouerogiouane,  8t  humile»  e fupplichcnoimcntc  pregaua  d’ede- 
re lafciato  libero,  promettendo  anche  con  giuramento,  che  non  mai  più  fi 
farebbe  lafciato  condurre  à fi  fatta  (celcratezza  . Ma  rifpondcua  la  fanciul- 
la,c diceua  : Tu  t’ingannhnon  fard  coli;  hai  da  marcirti  qui  meco  dentro  di 
quella  fcpoltura»  & il  giouane  moltiplicaua  le  preghiere,  le  lagrime,  gli 
fcongiuri,e  le  promclle, canto  che  alla  fine  gli  dille  la  fanciulla:  Si  vis  viuere , 
& ab  hac  necefsitate  bberiri,promitte  nubi  quia  fi  te  dimfero , non  folum  ab  bis  ne- 
> farifs , & profanis  abituili  tuis  reccdes,  fed  jiatim  perges , &faculo  renuntians  , ef- 
ficieris  Monacbus , agesque  pxmtentiam  prò  bis  qua  male  gefsifli  feruiens  Cbriflo  » 
Se  vuoi  viuere, e liberarti  dalle  mie  mani,  promettimi,  che  le  ti  lafcio  parti- 
re » non  foto  non  incorrerai  più  in  limile  misfatto , ma  fenza  dimora  rinon- 
. riandò  al  mondo,ti  farai  monaco,  e temendo  i Chrillo  farai  penitenza  dei 
peccati  tuoi . Rilpofe  il  giouane  : Ver  Deum>qui  fufeepturus  eft  animam  rneam 
non  folum  qua  dixtfbfaciam , fed  ab  hodierna  die  non  ingrediar  in  domum  meanu , 
fed  bine  abiens  in  monaflerium  proficifcar . Io  chiamo  in  teftimonio  Dio»  e giu- 
ro,che  non  folo  farò  quello, che  tu  hai  detto , ma  che  di  più  partendomidi 
qua  non  anderò  à cafa  mia, ma  à dirittura  m’incaminerò  al  monaìlerio , o 
quiui  piglierò  l’habito  Tanto  della  religione.  Diffeall’hora  la  fanciulla-,: 
Jnàue  me , ficut  inttemftiprws  indutam . Torcami  i vetlirc  come  ero  quando 
tu'  qua  entrarti . Coli  fece  il  giouane , e la  fanciulla  chiufe  gli  occhi,  c rima- 
re morta, & il  giouane  andò  ìt  prefentarfi  all’Abbate  Giouanni,coinc  di  fo- 
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pra  habbiamo  detto . Gioiumi  Mofco  al  Mp.78.F0  coftumc  de  gli  antichi  di 
veftire  li  cadaueri  de’  defonti  di  velli  pretiofe , le  quali  però  taluolta  ftrac- 
ciauano  i fine, che  fc  foflero  reftate  intiere,  non  hauefsero  allettata  la  cupi- 
dità di  qualche  ladro, che  forte  (lato  ardito  d’andare  i fpoeliame  li  defonti 
dentro  de’ loro  depofitl.  Pare  ad  vncerto  modo,  chela  Regina  Amata_» 
moglie  del  Rè  Latino  apprcfTodi  Virgilio  nel  libro  1 a.  dell’Éncide  feguifle 
quello  codimi c,quando  rifoluta  di  morire,  prima  d’inferire  il  capone!  lac* 
ciò  dracciò  le  fue  vedi  regali . 

Ttirpureoi  morituri  manu difeindit  ami  dui  » 

Et  nudum  informa  letbi  trabe  nettit  ab  alta . 

Coli  redaua  delufa  l’ingordigia  de  gli  huomini  rapaci , quando  lì  riduce 
alcuno  à dato  tale,  che  non  gli  rimane  cola  buona , che  gli  porti  edere  Ie- 
llata.Per  quedo  Seneca  ncll’Èpidola  1 4-Ben  coofigliaua  Lucilio  amico  (uo, 
quando  i quedo  propofito.diceua  : 'Njhtl  babeamut,quod  cu,, imigno  emolu- 
mento infidi  antis  eripi  pofsit.  Quammìnimum  ftt  incolpare  tuo  fpoliorum.  Tqjtdum 
latro  tranfmittiti  etiam  in  obfejia  via  pauperi pax  eft . Qucft'c  quello, che  fi  dice 
in  quel  verfo  prouerbiale  : 

Cantabit  vacuiti  corm  latrane  violar.  -v- ■ 


UmoGiu. 


CCXLII. 

R Acconta Giouanni Mofco  nel cap.75.delIafuahiftoria Sacra,  che  nel 
monaderio  detto  in  / copulo , dell’Abbate  Teodofio  era  co  (lume  di  fa- 
re i|  Gioucdi  Santo  i molti  poueri,  che  vi  concorreuano , certa  limofina  di 
grano,  vino,  e mele,  c che  edendo  vicino  il  tempo  Colico  della  diftributione 
della  limofina, difsero li  monaci  all’Abbate:  Violi*  Domine pater,  fecundum 
confuetudinem  dare  paupcribus  triticum , ne  deftt  Monafterio,  triticum  cnhn  non  in - 
veni  tur.  Padre  Abbate,  non  date  qued’anno  la  limofina , ch’crauate  folf- 
to  di  dare,  acciochc  non  manchi  al  monaderio  ^perche  quell’anno  c’è  ca- 
Ttdiavniuerfalc,enonfitrouaformento.  Rifpofe l’Abbate:  Tipninfrin - 
vomiti»  filìjy benedtttionempatris  noflri Tbeodosti . ridete»  mandai umfenit c(i, 
non  expedit  nobii  illud  tranfrredi  ; verèillcefl,  quicuram  noftri  gerii . Non- 
lafciamo , figli  miei , di  dar  i i poueri  la  limofina  ordinata  già  dal  nodro 
fondatore  Teodofio,-  iltralafciarla  non  è fpediente  ; confidiamo  nellau, 
protettione»  ch’egli  hd  di  noi,  che  ficomc  hidabilito,  che  fi  dia  quedo 
louucnimcnto  i i Bifognofi  > cofi  non  permetterà  » che  perciò  manchi  si 
monaderio  cofa  alcuna.  Cofi  difle  l’Abbate,  mali  monaci  non  rodarono 
perfuafi,  ond’egli  fùcollrettoad  accommodarfi  al  loro  volere, c fi  tralafciò 
fa  (olita  limofina,  che  doueua  darfi  i i pouerclli . Et  ecco  il  caltigo  di  Dio  ; 
■quel  monaco,  c’haueua  cura  del  granaio,  nel  quale  fi  comeruaua  il  formen- 
to,  entrando à vederlo trouò,  che tutfera germogliato,  e nonpoteua-, 
-più  feruire  per  farne  pane  » c bifognò  gettarlo  in  mare , come  cola  anatro 
inutile.  Difse  all’hora  l’Abbate  i i fuoi  monaci:  Quipatrit  noflrt  monito  ir- 
rita facit,  iflapatitur:  labore!  nume  inobedientia  metile . Qiimentoi  modioi  do- 
ttai eramm,  & patri  noftroTbeodoftoperobedientiam  placuifjemus , fratraque 
nokrot  palperei  confolati  fui/feniui  » nwtcverò  quinque  fcrè  minia  modiorurru 
tritici  perdidimui . Quid  lucrati  fumiti  fili]  i quantumnobiiipfit  nocwmui  i Duo 
prefetto  mala  egimui  » vnum  quia  mandai  um  Vatr  is  no  (bri  prateriutmus  ; alterimi 
quia  Jpcm  in  Dtuntnon  bibuimui  » fed  in  borreo  nofiro  • V cl  ex  hoc  difcamui»fra - 
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tres  » quìa  Deus  efl  qui  iifponit  omnt  bumanum  genus , quodque  Santini  Theo^ 
doftus  inufibiliter  pronobis  filifs  fuis  curata  fallititi  gerit.  Chi  non  ofleruagli 
ordini  del  noftro  Santo  fondatore  » meritamente  foggiace  à qucfcc  difgra- 
tie.  Andate  bora,  e raccogliete  il  frutto  della  vofcra'difubbidienza.  Do- 
ueuano  dare  di  limofina  cinquecento  moggia  di  grano , e cofi  hauercmmo 
fatto  cofa  grata  al  noftro  Santo  padre  Teodofio,  & ecco»  che  per  la  noftra 
aaaritia  n'habbiamo  perduti  cinque  mila.  Bel  guadagno  per  certo  hab- 
biamo  fatto  ; confidente  quanto  danno  fatto  habbiamo  à noi  ftefli.  Hab- 
biamo  difubbidico  al  noftro  Santo  Padre»  non  ofseruando  l’ordine  > ch'egli 
ci  hà  lafciaco»  & habbiamo  hauuto  più  confidanza  nel  noftro  granaio  » che 
in  Dio.  Impariamo  almeno  da  quello»  che  ci  è auuenuto»  &mtendiamo» 
che  Dio  è quello  > che  il  tutto  gouerna  > e che  il  noftro  Tanto  fondatore  è 
quello  » che  inuifibilmentc  hà  atra  di  noi . Giouamti  Mofao  al  capitolo  8 f . Si 
potcuadirc  al  Conucnto  di  quefti  monaci  quel  che  dice  Ifaia  al  capitolo 
primo  22.  oirgentum  tuum  verfum  efl  in  feoriam . L’argento,  e le  ricchezze 
tue  fi  fono  cangiate  di  metallo  fino  in  fchiuma  d'argento . Se  è vero  il  det- 
to  di  Salomone  ne’  Proucrbij  al  cap.28.a7.  Qui  dat  paupertmn  indigebit  ; qui 
defpitit  deprecantem , fuftmcbit  penunam . 

ccxlhi. 

VN  marinaro»n  cui  nome  era  Taleleo  » pregò  vn’Abbate  chiamato-Gre-  H»biw 
gorio , che  volefse  dargli  l’habiro  monacale  » à cui  rifpofe  Gregorio  : buono . 
Tflpnpotes  ferre  penitenti*  laborem . Vcdibcnc»  che  quefta  vita  monacale  è Aufterux. 
rigorofa>&aufccra>e  non  hauerai  forze  per  tolerarla.  Rifpofe  Talclco:Non  Fenitfl*  * 
dubitate, padre,  confido,  che  potrò  tolerarla.  Gli  diede  dunque  Gregorio 
l’habito , che  chiedeua , & egli  continuò  per  vn’anuo  forco  la  difciplina  di 
lui.efcrcitandofi  nelle  fontioni  monaftiche  » e ? incendo  valorofamentc  con 
la  mortificatione  le  fuc  pafiioni . Manfit  cum  fané  anno  vno  , nhnium  in  [aera 
exercitatione  laborans . Pafsaco  l’anno, difse  al  fuo  maefero  : Ora  prò  mapacer, 
nam  per  orationes  tua*  Deus  abflulit  à me  laborem  ; ncque  enim  iam  fatigor , ncque 
me  aeris  inclementia  afflivi,  non  afiu  vror,  non  bieme  rigefeo , fad  in  multa  requie 
, fum . Continuate,  padre,  à pregare  per  me,  già  godo  il  frutto  delle  vofere 
orationhconciofiache  Dio  Signor  noftro,  non  mi  lafda  più  fentire  la  fatica 
di  quelta  force  di  vita , non  lento  danno  ò moleftia  dalla  varietà  delle  fca- 
gioni,ò  fia  caldo  grande, come  nel  femore  deU'efrate;  ò freddo  acuco,e  pe- 
netrante,come  nel  rigore  dell’muer no, che  però  godo  rna  gran  pace, e con- 
folatione  nell’anima  mia . Gio.Mofco  cap.91.ln  tutte  le  cofoancorchc  diffi- 
cili,& ardue, molto  può rafsuefatrione,erapplicationc . 

Vfque  adeo  magni  referet  fludium  , acque  voluntas 
Et  quibusin  rebiis  confueuermt  effe  operati 
Ugn  bomines  faltan/fad  vero  ammalia  cuntia  . 

CCXLIV. 

VN  monaco  di  molta  virtù , come  fcriue Gio.Mofco  al  cap.98.  interro- 
gato come  hauefsc  fatto  tanto  profitto  nella  vita  fpiritualc  ; yadc,  ri-  Oratìone  2 
fpofe,  & pojl  decimum  diem  veni  ad  me,  & dicamtibi.  Vattene  per  fiora , e ri-  Dìftuttio 
torna  da  me  di  quà  à dieci  giorni  » che  te  lo  dirò . Cofi  egli  fece,  ma  ritro-  «»  • 
uò  il  ra  onaco  morto,  c’haucua  à canto  di  fe  lafciato  fcricco  le  feguenti  pa* 
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role:  Tftmqitam,  dum  opus  Dei  agerem  , aut  boris  conjtitutispf altere»!,  mentir* 
tneam  dimifì  in  terram . Quando  mi  fono  occupato  in  eferciti;  virruolì,  ò in., 
fere  orationc  mentale,  ò vocale,  hò  Tempre  hauuto  la  mente  follcuata  in 
Cielo, & in  Dio .Gio.Mofco  r/ta/o.Non  volle  forfè  quello  buon  monaco  men- 
tre viffe  palefarc  quella  fua  virtù»  & indugiò  à manifcllarla  dopo  la  morte, 
quando  più  non  poceua  cfl'cre  tentalo  di  vanagloria , & ècerto  priuilegio 
molto  particolare  di  N.Sign.relfere  talmente  attuato,  ecomeafforbitoin 
Dio , che  l’anima  non  fia  rapita  qud,e  li  dalle  dillrattioni . Quelli  che  fono  * 
molto  acceli  dell'amore  di  Dio.edi  Chrillo  Signor  nollro  fono  rapiti  dall  - 
allctto  alla  confìdcratione»  e contemplationc  d i quelli  oggetti,  e poco  mo- 
Iellati  dalle  dillrattioni,  perche,  come  diceua  S.Ago(l.ncl  c.p.del  li.ij.delle 
fue  confezioni  : Tondus  meum  amor  mcnsóllò  feror,quocumque ferorA  il  Saloa-j. . 
tore  dilTc, come  habbiamo  nel  cap.tf.it. di  San  Matteo:*'!»  efl  thefourus  tutu, 
ibiejl,&  cor  tanni . Et  anche  Virgilio  difse  nell’Egloga».  Trohitfuaquemque 

"‘T-  eexiv.  . . 
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còrrei:  ir.  T 7 N vecchio  monaco , che  habitaua  in  vnMonafterio  del  Monte  Sioni  - 
ne,  * Y venne  vn  giorno  di  Domenica  alla  Chiefa.douc  li  monaci  firaduna- 
loofleru».  uano  per  celebrare  li  diuini  vfficij,e  comunicarfì,c  comparue  con  quella  ve- 
a».  He, che  fi  chiamaua  melotc,&  era  di  pelle, poftai  rouefeio,  cioè  con  il  pelo 

Religione.  |n  fujrj  ; douendo  ellcre  al  contrario  con  il  pelo  in  dentro  verfo  il  corpo  di 
chi  la  portaua.  Gli  difleroall’horali  monaci :PadreOrento(cofi  egli  fi  chia- 
maua) come  portate  la  velie  à quello  modo,  non  vedete  .cheli  focolari  fi 
rideranno  di  voi  ? Cur, pater  ingreflus  es  conuerfo  fago  tuo  in  Ecclefum  ad  derifto- 
nem  noftram  cor  am  peregrini!  ? ìtilpofe  il  vecchio  : V os euertiftis  Sina  , & nema 
Vobis  dixit  aliqmd,&  ego, quia  conuerti  fagum  meumÀicitismibi  ; Qtiare  conuertis 
Cavimi  tuuin  ? Itc,corrigite  qua  euertiflis,&ego  corrigam  qua  euerti . Voi  hauete 
pollo  fottofopra , e difordinara  l’olfcruànza  di  quello  monafterio , e niuno 
vi  dice  cofa  alcuna, nè  le  ne  fi  marauiglia^omc  vi  fate  voi  di  me,  perche  hò 
il  pellicciotto  poltoà  rouefeio?  Emendate,  eraddizzate  voi  quello , che  è 
fiato  alterato, c difordinato,  & io  mi  porrò  la  melotc  al  modo,  che  fi  coftu- 
ma  di  portarlo . Gio.Mofco  cap.  1 16.  Imitò  Orento  gli  antichi  Profeti.»  quali 
non  folo  con  parole  ammoniuano  il  popolo , ma  con  alcuni  ferri  c haucua- 
no  dello  ftrauaganteona  erano  mifteriofi . Coli  Ifaiaandò  nudo  per  la  cit- 
tà. Ifa.io.e  Gicrcmia  con  le  catene  al  collo, & à’  piedi.Ierem.a7.8c  Ezechie- 
le frette  giacendo  fopra  d’vn  lato  trecento,  c nouanta  giorni » mangiando 
pane  cotto  con  lo  ftcrco.Ezcch.4.E  con  quefte  ftraordinaric  attioni  il  pri- 
mo lignificò, che  l’Egitto, e l’Etiopia  farebbe  fpogliara  ,•  il  fecondo,  la  carn- 
uti di  Babilonia:  il  tcrzo,i’alTcdio,e  la  famedi  Gierufalemme . S.Girolamo 
nel  principio  del  fuo  commento  fopr’il  cap.19.di  Gicrcmia  : V nlt,óice,fcri- 
ptura  diurna, non  [olimi  aurtbus  doccn  populurn , fed,&  oculis . Magis  emm  mente 
retinetur  qnod  vi  fu,  qu-.ni  quod  auditu  ad  animumperuenit  • Queir  è quello»chc 
dice  Orario  nell’arte  Poetica  • 

Segnivi  irritant  animos  demilfa  per  aurem , 

Quam  qua funt  oculis  fubieftajidclibus , & qua 
Jpjfe  [ibi  tradii  fpeflator . 
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. CCXLVI. 

VN  Abbate  c'haueua  nome  Atanafio  andaua  fra  di  fc  fletto , penfan-  ptreorr  ; 

do,  che  differenza  fotte  fra  quelli  religiofì,  ch’erano  ferucntbSt  olfcr-  Tepidi.* . 
uanti,c  quelli  ch’erano  tepidi,  negligenti,  e rilattari, e quale  farebbe  il  fine.,  Oileuun» 
de  gli  vni,c  de  gli  altri . Hor  mentr’ègli  ftaua  fitto  in  quello  penfiero,fù  ra-  « . 

5>ito  in  e(la(ì,e  gli  parue  di  vedere  vna  certa  pcrfona.la  quale  gli ditte:Vieni, 
èguim m lo  condutte  ad  vn  certo  luogo  pieno  di  lume , c di  gloria , ma  non 
lo'lafciò  entrare,  flando  però  vicino  alla  porta  chiufa  vdiuache  quelli  ch’- 
erano in  quella  beata  danza  cantauano  lodi  à Dio,  e dalla  moltitudine  del- 
le voci , fi  comprendcua  che  quiui  dentro  fotte  parimente  vna  gran  molti- 
tudine di  gente  gloriofa,c  beata . Picchiarono  dunque  alla  porta  per  defi- 
derio  d’eflere  ammetti  in  quella  felice  danza,  Se  vno  di  quelli  di  dentro  rif- 
pofc;X?«/dw<d«?  che  volete  voi?  Rifpofcro  : Ingredi  voltmus . Vogliamo 
entrare  . Ma  replicò  egli:  7<lon  bue  ingr  editar  quifpiam  m ncgligentia  degens . 

Se  Jfi  intrare  vuttis,  ab  ite,  cenate,  uthil  cefi  iman  tes  vanitale:  fecali . Qua  non_. 
pollono  entrare  li  tepidi,  e negligenti.  Se  delideratc  clic  vi  fia  apertala-# 
porta  di  quello  beato  luogo,  andate,  combattete  con  li  vitijchc  v'mfclta- 
no,cconlimaIi  habiti,  (cuotctc  da  voi  ogni  negligenza,  & habbiatepcr 
vaniti  tutte  le  cofc  del  fccolo,  che  quando  ciò  fatto  haucrctc.  farete  dilpo- 
fliad  cffcrc  qui  connoi  ammetti . Gio.Mofco  cap.  130.  Il  regno  de* cieli»  vim 
patitile , come  ditte  Chrido , & violenti rapiant  illuJ . Ben  dice  S.  Grifodo- 
oio  nell’homilia  $ j.fopra  l’Euangelio  di  S.Giouanni:  Quod  vim  patijar,  de- 
fidia  acquivi  non  poteft,fed  cura, ac  diligenza,  ^ lugufla  efl'via,  robufla  anima  opta 
qfl,& gcnerofe . E S.Girolamo  nel comcnto  fuo fopr*il  cap.i  x.di  S.Mattco: 

Gronda, dice,  violentia  efl,  in  terra  nos  efie  generato},  & calorumfedem  quercrc; 
poffidere  per  virtutem,  quod  non  tcnuimus  per  naturai» . 

CCXLVII.  l 

TEodoro  monaco  habitaua  vicino  al  fiume  Giordano , e defideraua  Liberanti. 

d’hauere  il  tedamento  nuouo,  per  confolatione,&  cdificatione  dell’-  Oriti U 
anima  fua.  Stimolato  dunque  da  quello  defidcrio  > andò  i ritrouarc  vn’al-  Libri  fpi*. 
tro  Eremita , che  fi  chiamaua  l’Abbate  Giouanni , e lo  pregò  che  voletto 
adoperarli, & aiutarlo  ad  hauerc  il  libro  defiderato.  Quelli  ricotfead  vn’- 
altro  monaco,  che  haucua  nome  Piato,  c fu  poi  Vcfcouo  di  Calcedoni  • 

£er  intendere  fc  fi  trouaife  hauere  vn  tellamenco  nuouo, e volctte  venderlo 
.ifpofe  Pietro,  che  l’haueua , e glielo  inoltrò,  & era  bene  fcritto  in  perga- 
tneno , Se  interrogato  del  prezzo,  ditte  che  valeua  tre  feudi . Soggiunte  poi 
Pietro:  Ditemi»  per  gratia , volete  queflo  libro  per  voi,  ò pure  cercate  di 
comperarlo  per  altri?  Lo  vorrei,  ditte  Giouanni  per  vn  tale  monaco,  che  lo 
defidcra.  E Pietro:  Si  anachoreta  ipfum  vult , gratis  Uhm  acape  : Sume  autem 
& trio  ifta  numifmata , & fi  quidem  placet  illi  liber » tencat  illum } fi  autem  note* 
placet,  ecce  babet  tria  numifmata , cm:  illi  iuxta  votum  Juum . Se  lo  vuole  quel- 
l’eremita,piglialo, ch’io  glielo  dono;  e {piglia  anche  di  più  quelti  tre  feudi  * 
con  li  quali  potrai  comprargliene  vn’altro  , che  fia  di  fua  fodisfateione , ca- 
fo,  che  queito  non  gli  placelse . Fù  dunque  l’Abbate  Giouanni  à ritrouarc 
l’eremita  > e da  parte  di  Pietro  li  conlegnò  in  dono  il  libro  del  tedamento 
nuouo,  con  il  quale  il  buonfolitario  fc  oc  ritornò  al  deferto  douc  foleua_. 
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habitarc . Erano  fcorfi  circa  due  mefi  quand  o Teodoro  ritornò  dall’Abba- 
te Giouanni , e gli  difse , che  non  rtaua  con  l’animo  quieto  > perche  haueua 
quel  libro  in  dono*  del  quale  più  volentieri  haticrebbc  dato  il  prezzo. 
Scito,  vibb  t Ioanncs,  quia  cogitatio  me  affligittfò  quòd gratis  babco  librai» . Sap- 

Eiate,  Abbate  Giouannii  che  mi  da  noia  quello  penfiero , che  hò  quc/io  Ii- 
roin  dono . Rifpofe  Giouanni:  Non  vi  affligete  per  cinedo  ri fpcrto;  l’Ab- 
bate Pietro  è ricco*  e Iiberale*c  gode  che  voi  habiate  lenza  prezzo  il  libro» 
che  vi  ha  donato.  7{oli  prò  hoc  offligi  : ^tbbas  Vetrm  diucs  efl  > & bonus  gnu- 
detqite  in  hoc  . Coli  credo , replicò  Teodoro , ma  io  non  rclto  contento*  fe 
non  gli  dò  il  prezzo  del  libro . Fatemi  grada  dVna  verte  di  laccò , perche 
voglio  andare  à lauorare  in  qualche  fabbrica  per  manuale  > e di  quello, che 
potrò  andare  auanzando*  voglio  pagare  il  libro, che  per  le  voftre  mani  hò 
riceuuto.  Coltegli  fece*  e peV  mercede  delle  fue  fatiche,  axipicbat  quoti* 
diannm  flipendium  nouem  w;/w«M,riceucua  ogni  giorno  noue  minute  monerei 
fi  pafecua  di  lupini , e finalmente  hauendo  porto  infieme  la  fomma  de’ tre 
feudi, che  valcua  il  libro,  procurò  che  per  mezzo  dell’Abbate  Giouanni  fof- 
fe  dato  à Pietro  rimandando  il  danaro*  Si  il  libro  ancora , accioche  fofse  in 
fuo  arbitrio  il  pigliarli  ò l’vno,  ò l’altro  come  hauefse  voluto;  ma  Pietro  ri- 
cufaual’vno*  e l’altro, fe  ben  poi  i perfuafione*  & iltanza  di  Giouanni  prefe 
ildanaro,eTeodoroallegro  (e  ne  tornò  con  il  libro  allafua  folita  habita- 
tione  nel  deferto . Gio.  Mofcó  al  cap.134.  Merita  lòde>&  ammiratione  l’ani- 
raògenerofo»e  liberale  di  Pietro,  che  donò  il  libro,  e defiderò  la  compita 
fodisfattio.ie  dell’eremita,  dandogli  i fpefe  fue  comoditi  di  comperarne.» 
vn’altro,  quando  quello,  che  gli  mandaua  in  dono  non  gli  fofse  piacciuto  : . 
ma  non  è meno  ammirabile,  e lodeuole  la  modertia  di  Teodoro , che  non 
volle  aggrauare  in  cofa  alcuna  l’Abbate  Pietro , e con  tanta  fatica  raccolte 
il  denaro  prezzo  del  libro,  imitando  Dauid  che  non  volle  accettare  in  do* 
no  il  campo,  che  gli  era  offerto  d’Areuna  Icbufeo, dicendo  : 't^equaquam  ve 
vis,Jtd  cmam pretto  d te,  & non  ofjeram  Dominò  Deo  meo  bolocaufta gratuita . a. 
Reg.  14.  14.  Oltre  lo  lludio  lantifiìmo  d'hauerc  comoditi  di  libro  fpiri- 
tuale,  c Sacro  per  confolarfi,  & animarli  alla  virtù  per  cauarne  documenti? 
Se  iftrurtioni  per  regolare  bene  la  fua  vita . Voleua  fare  Teodoro , quellb , 
che  S.Girol.  eforta  Dcmctriade.mcntredicein  vnaEpiftoIa  chegli  ferine» 
Ita  fcripturas  ftcraslege,  vt  femper  memineris  Dei  illa  verbaeffe,  qui  legem  / unni 
non  folum  fari , fed  etiam  implori  iubet . 'Inibii  enim  prodeft  facienda  dtdtcifle  » 
& non  f acere.  Optimi  vteris  lettone  diurna,  fi  exm  tibì  adbibem  fpecnla  vice  t 
vtibi,  velut  adimagmemfuamanimarefpiciat,  &velf*da  quoque  cor- 
rigat , vclpulchraplus ornet . Letlioncm frequenter  intcrrumpat  ora- 
tio,&  animar»  tugitcr  adbxrentem  Deo , grata  vici fsitudo  Sanili 
operis  accendat . T^unc  te  igitur  or  do  tnflruat  acleflit  Infio- 
ri*, nane  Santlurn  Dauid  obietta  canticum , nunc  Sa - 
lomonis  erudiat  fapientia , nunc  ad  timorem  Do- 
mini mcrepationes  incitent  propbetarum^  t 
nunc  Euangelica , & ^ipoftolica  per - 
fcBioteChnJlo  in  otnni  morum* 

S militate  coniungatt 
Se  cererà . 
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IN  vn  monaAeriodi  monache  nella Prouincia di  Licia  habitauano  circa-»  CirtìtS 
quaranta  monache,delIe  quali  cinque,  limili  alle  cinque  vergini  Aoltc,  cadigo  di 
delrEuangclio,  mancando  loro  l’oglio  della  diuotione , fecero  rifolutione  dìo.  ° 
di  lafciare  il  monafterio,  e ritornarcene  al  fecolo . Concertarono  dunque-,  Mìfrricor 
di  fottrarfi  iniieme  dal  numero  dell’altre , e fuggirtene  nafcoAamente.  Ma  dia  di  Dìo. 
eccola  diuina  mifcricordia , che  concafligo  faluteuolele  preferuò  dall’efc- 
cutionc  di  cofi  gran  male , conciolìachc  ncll’atto  del  voler  fuggire  furono 
tutte  inuafate  da'  maligni  fpiriti,  onde  ritennero  il  paifo,  dicendo  : Cratias 
agirmi s magnorum  induttori  munerum  Deo,qut  flagellimi  hoc  nobis  induxit,  rt  ani- 
mx  noflrx  non  perirent . Ringratiamo  Dio  dalla  cui  liberale,  c paterna  manp 
vengono  doni , e fauori  Angolari , onde  è quello  hora  fatto  a noi  con  il  fla- 
gcllo  de’  fpiriti  che  ci  tormentano  per  mettere  in  faluo  l’anime  noftre , e_* 
non  lafciarle  precipitare  neirctcrna  dannatione.Cie.Mo/co  al  c.  1 3 5.  Vedi  di 
foprail§.227. 

CCXLIX. 


DAvid  capo de’ladronipermolto  tempo  fecevnafceleratilfima vita» 

affaflìnando, rubando,  Starnazzando  li  paflaggierichegli  veniuano  Corrano 
alle  mani.  Finalmente  vàiamente  com  punto  andò  ad  vn  monaderio, e qui-  ne. 
ui  chicfc  l’habito  monacale  all’Abbate,  il  quale  rifpofe,  ch’ei  non  hauereb-  I'cnÌKn*>. 
be  potuto  tolerare  il  rigore  della  difciplina  regolare,  per  edere  auuczzo 
alla  vita  libera, e (ciolra,  e folito  di  dare  ogni  fodisfattionc  d’ Cuoi  fenfi . Ri- 
fpondeua  Dauid  d’cITcre  pronto d fopportare  ogni  aufteritd.e  che  confida- 
ua  di  poter  perfcucrarc,  c fare  tutto  quello,  che  gli  altri  monaci  faceuano . 

L’Abbate  con  tutto  ciò  flaua  Caldo  nella  repuICa , che  data  gli  haueua  pri- 
ma,che  però  Dauid  pieno  ancora  di  quella  fua  ferocità,  venne  adire:  Vt 
feias  ego  fum  Dauid  princcps  latronum , & ideino  veni  bue  , vt  deficam  peccata 
mea.  Si  autem  mefufeipere  nolueris,  fub  iureiurando  tibi  f>roteflor,per  eum  qui  in-> 
celo  habitat,  quia  rurfus  ad  priorati  (latumremeabo , GTaflumptis  mccuni  Jocys 
meiStVos  omnes  mtcrfldamjotumque monaflcrium  euertam . Padre  Abbate,  voi 
non  mi  conolccte,  io  Cono  Dauid,  quel  famoCocapo  di  Ladroni,  e Cono  ve- 
nuto a quello  monadcrio  rifoluto  di  mutar  vita,  di  (are  penitenza,  e di 
piangere  le  mie  paflate  colpe.  Se  voi  non  mi  ammettete  od  vollromona- 
llcrio.io  vi  protcil  o con  giuramento, che  ritornerò  alla  vita  di  prima, e con  » 

vna  buona  mano  di  compagni  miei  ritornerò  qui,  e vi  vcciderò  tutti,  e di-  * 
llruggerò  quello  monaltjcrio.  Haucndo  ciò  vdito  l’Abbate  (limò  bene  di 
venire  alla  prona,  che  però  gli  diede  l’habito  Santo , c Dauid  con  tanto  ter- 
* «ore,  humiltd, & aullcrità  s’applicò  i gli cfcrcitijddla  vita  rcligioCa , che  i 
tutt’il  monallcrio  era  vno  Cpecchio  d’ogni  forte  di  virtù.  Dopo  di  qualche  - ^ 1 
tempo  volendo  Dio  conColare , & animare  quello  fuo  fcruo  i profeguire  la 
cominciata  Itrada  della  perfettione,  c fantita,gli  mandò  vn’Angelo»  che  gli 
difle  : Dauid,  Dauid,  remifu  tibi  Deus  peccata  tua , & eris  exairnc  fignafaciens . 

Dauid, Dauid,  io  ci  reco  quelta  lieta  nouella , che  Dio  t’hi  perdonati  li  tuoi 
peccati»  celie  per  tuo  mezzo  farà  anche  de’ miracoli.  Redo  Atipico  Da- 
uid di  qucft’annuntio,e  come  confapeuole  à fc  medefimo  di  moltilume  col- 
p<,cgrauiUìme , difle:  Credere  non  poffum  quod  omnia  peccata  mea  illa  plura, 
anatri  arena  maritatane  grauiora  tam  breui  tempore  mibi  retniferit  Deus . Io  non 
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follo  credere  > che  li  peccati  miei  più  in  numero  > & in  grauezza»  che  nonJ 
l’arena  del  marc>co(i  predo  da  Dio  mi  lìano  itati  perdonati.  Dille  all’ho 
ra  l’Angiolo  : Tu  Tei  incredulo  come  Zaccaria  padre  del  precuriore  di  Chri- 
lto,c  però  reiterai  muto, com’egli  ancora  reltò.  Replicò  Dauid.-Dunqoc  fa- 
rò di  peggior  conditione  hora  che  feruo  à Dio, di  quc11o>ch’io  folli  quando 
nel  fecolo  vincuo  tanto  male , &ad  ogni  modo  parlano  fpeditamente?  E 
l’Angelo  : Cumimplebis,  dille, pfalmodixcanonein,loqueris,  prxter  canonemvcrò 
perni us  uecbis. Quando  dirai  il  Salterio  potrai  parlare,  ma  fuori  di  queft’oc- 
cafione  reiterai  mutolo  affatto.  E coli  fu  appunto, come  gli  dille  l’Angiolo . 
Giou  vini  Mofco  al  cap.  1 4 j . La  mutolezza  di  quelto  Dauid , & il  poter  parla- 
re de!  medcómo , mi  riduce  à memoria  la  gratia  c’haueua  fatto  il  Signore^ 
ad  vn  dinoto  Sacerdote  Milanefe , detto  per  nome  Gionanni  Battilfa  Con- 
falonierùconofciuto  da  mc,c  praticato  famigliarmcnte,  il  quale  haueua_* 
perduto  l’vfo  della  faue(la,ma  il  Signore  gli  haueua  fatto  gratia, che  poteua 
dire  Me(sa,c  fpcfse  volte  la  diceua  in  S.Pictro,  come  ne  può  cfsere  teftimo- 
nio  gran  parte  del  clero  di  quella  bafilica, Fuori  di  qucft’occaiione  non  po- 
tcua  articolare  vna  fola  parola . 

CCL. 

Ciflìgo  di  yL  Beato  Gennadio  Patriarca  di  Coftancinopoli  hebbe  nella  Tua  Chiefa  vn 
nio.  1 chierico deftinato d fcruire nell’oratorio  di  S.  Elcurerio  martire.  Hor 
Ecdfiufli  quello  chierico  era  molto  licentiolo»e  diTsoluto,dato  all'arte  magica,  & al- 
cu  le  rifse,  & homicidi;,e  tutto,  die  più  volte  corretto»  e caligato,  mai  non  li 
riconobbe,  nc  lì  emendò . Vedendo  dunque  il  Patriarca , che  coflui  era  in- 
corrigibilc, mandò  all’oratorio  del  Santo  martire  vno  de’  Tuoi,  che  diccfsc  : 
Mila  twist  fanale  bei  Elcutberi, multimi peccata*  cfl  ; am  emenda  illumutut  exci- 
de . Il  chierico,  ò Santo  martire  Eleutcrio , che  milita  al  icruitio  volìro  > è 
moltp  federato,  c gran  peccatore  ; Fate  dunque  in  modo, ch’egli  emendi  li 
fuoi  collumi, ò con  prillarlo  di  vira  tolgali  quelto  fcandalo  .Venne  il  mefso 
nell’oratorio  del  Santo, e dando  auanti  l’Altare  fotto  del  quale  era  (epolto, 
difsed’cfseremandatodalPatriarca,  e fece  Pambafciata  nella  forma  fe- 
guen te.Vatriarca  Gennadius  fignifscat  vobis, Sanile  Cbrtjli  mariyr  Elembcrio,  per 
me  peccai  orem,quta  miles  tuus  multimi  pcccat,aut  emenda  illum^tut  pr&cidc.  Cosi 
egli  difsc.e  la  mattina  feguentc  il  chierico, che  lifhiamaua  Charifio,fù  tro- 
uato  morto.  Gio.Mofco al  cap.  145. 

C C LI. 

CtiWe . pVi.ooro  Patriarca  d' Alefsandria  llaua  nell’oratorio  fuo  recitando  di 
Ca  notte  il  maturino , e vide  i I fuo  Arcidiacono  » c’haucua  nome  Giulia- 
no, accanto  di  le  à quell’hora  importunale  fc  turbò, continuò  però  il  Salmo» 
che  (tauadicendofcquando  Phebbe  finito, li  proltcfe  lopradel  pauiincnto, 
eloilefofecel'Archidiacono,  che  continuò  in  quella  medelima  politura» 
anche  dopo , che  il  Patriarca  hebbe  compitamente  finito  di  recitare  l’vffi- 
ciojchc  all’hora  voltoli  all’ Archùhacono,difse:|^.rwi/f/  non  forgi s ? Perche 
non  vi  alzate  in  piedi?  Rifpofc  Giuliano:  'Hj.ft  mibi  manum  porri  gas, & erigas 
me, [urgere  non  poffum . Non  pofso  leuarmi  lenza  l’a  luto  della  volita  mano . 
Gliela  fporfe  il  Patriarca,  & egli  s’alzò,  & il  detto  Patriarca  di  nuouo  inten- 
to alle  lue  orationi,  tornò  a I almcggiarc , c dopo  qualche  poco  di  tempo 
voltoli  v erto  quella  parte  dell’oratorio  dou’era  l’Archidiacono»  non  più  lo 

„ vide. 
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vide.  Interrogò  pofda  il  fuo  cameriera  còme  iquell’hora  hauefse  intro- 
dotto l’Archidiaconojil  quale  rifpofe  di  non  hauerlo  vcduto.e  non  creden- 
dolo il  Patriarca  fece  chiamare  il  portinaio  , il  quale  con  giuramento  affer- 
mo di  non  hauere  aperto  al  detto  Archidiaconol’ingrefsoàqueirhora,  e 
di  non  hauerlo  veduto.  E non  contento  ancora  delle  diligenze  fatte  per  fa- 
pere  la  veriti , la  mattina  fcguentc  interrogò  l’ifccfso  Arcidiacono  come 
fofsc  la  notte  precedente  entrato  nel.’oratorio;  & egli,  ncque  bue  accendi, nc- 
que de  domo  dcfcendinifi  bora  ifta  tantum . Jo  non  fono  falito  all’oratorio , ne 
vfeito  mai  di  cafa  la  notte  precedente,  & hora  folamcnte  fon  venuto  qui . 

All’hora  intefe  Eulocio , che  il  Santo  martire  Giuliano  gli  era  apparto  fot- 
to  fembianza  dell’ Arcidiacono , che  parimente  nominauafi  Giuliano , e 
che  quel  voler  efsere  aiutato  dal  Patriarca  à follcuarfi  da  terra , li  doueua_. 
intendere  dell’alzare  » c rifcorarc  le  mura  del  Tempio  all’iftefso  Santo  dedi- 
cato, che  per  la  vecchiezza  era  mezzo  rouinato,  & haueua  bifogno  di  ripa- 
ratine, ilchc  egli  fece  molto  compitamente, riedificandolo  da’  fondamen- 
ti, & ornandolo  come  conucniua  al  merito  del  gloriofo  martire . Gio.Mofco 
cap.146. 

r CCLII. 

IL  medefimo  Giouanni  Mofco  nel  feguente  c.  1 47.racconta  che  il  fndetto  vifiooe  2 
Eulogio  Patriarca  d’Alefsandria  diccua  di  fe,  ch’efsendo  in  Coftantino-  Fede  €«• 
poli  hauctiagoduto  della  conuerlatione  di  San  Gregorio,  che  poi  fu  Papa»  colica, 
e che  quclto  riferiua  c’haucndoS.  Leone  Sommo  Pontefice  fcritto  vna  Ict-  Heredd.’ 
tcra  i S.FIauiano  Vefcouo  di  Coftantinopoli  contro  gli  errori  d'Eutichete, 
e di  Ncfcorio , la  pofe  fopfil  Sepolcro  di  San  Pietro , & impiegandoli  tutto 
in  orationi, vigilie,  edigiunifupplicò  il  Santo  Apoftolo,  dicendo;  Si  quid  vt 
homo  vel  mima  canti  pofudvcl  edam  omiffhtu , cui  à Domino  Deo  Saluatore  nofiro 
Jefu CbriJio,& J'edcs  h<tc,&  Ecctcfia commina e(l,emenda . Se  in  quefta  mia  let- 
tera hò  detto  come  huomo  alcuna  cofa  meno  cautamente  ) òfe  alcuna  ne 
hò  tracciata,  che  potcua feruire  alla  caufa, voi  Santo  Apoftolo,  alla  cura 
del  quale  fù  dal  Saluatore  noftro  commcfsa  quefta  Chiefa , degnateui  d’e- 
mendarlo,  e d’agqiungerlo . E che  in  capo  a quaranta  giorni , mentre  San 
Leone  ftaua  orando,  gli  apparuc  San  Pietro , e difie:  Ltgi>& emenlaui . Hò 
letta  l’Epiftola,e  l’hò  emendata . All’hora  San  Leone  pigliò  quella  fua  let- 
tera,c come  haueua  detto  l’Apoftolo  la  ritrouò  emendata.  Il  Cardio.  Ba- 
ronio  nel  tomo  fcfto  de’  fuoi  annali  Ecdefiaftici  ali’anno  di  Chrifro  449.  ri- 
fcrifee  quefta  vifìone,c  non  la  riproua,  ma  dice,  che  quella  Epifcola  merita 
più  fede , e più  credito  per  contenere  la  dottrina  di  San  Pietro,  e de’Santi 
r Padri, che  per  la  narrata  vifione . Sed  ,dicccgli,  audirepotiusfen- 

tentiamTetri , quamviftonam Vetri dteentis:  Hrmiorem  quauisvifto- 
ne  habanns  fer manciù  prophcùctm , & c.  ( a.  Tetri  1.  eteninu 
nuvorem  i ibi  fidem  ea  Epijlola  vendicai  ex  diurni s /cripto- 

ris  ,traditionibusque  Sanila  Ecclefia»  & communi  * 

SanRorum  Tatrumconfcnfu,  ouamexre « 
eenftta  modo  vifione . Con  dice  il 

Cadinalllaronio.  Vedi  il  • * 

Paragrafo  fc-  • 
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vi  Bone . T L medefìmo  Giouanni  Mofco  nel  cap.  1 48.  racconta , che  Teodoro  fan- 
F de  eit*  il  tilTimoVefeouodiDanuin  Africadifsedifccomefegue . Efsendo  io 
olio . carne  riero  di  S.Eulogio  Patriarca  d'Alcfsindria , hebbi  in  fogno  vna  tal  vi- 
1 itterici.  (jonc.  Mi  pareua  di  vedere  vno  decentemente  vcftito  d'alta  futura,  il  quale 
in  tal  guila  mi  parIò:Tu  fi  fapcrc  ad  Eulogio  Patriarca,  ch’io  fon  quii  & io. 
Echi  lete  vo:»che  ciò  mi  comandate  ? Rifpofemi . Io  fono  Leone  Romano 
Pontefice . Io  dunque  entrai  da  Eulogio, c gli  dilli  : Il  fantiflimo,c  bcatiflì- 
mo  Papa  Leone, Prelato  della  Sede  Romana, vuole  efscrc  da  voi . Ciò  vdfto 
il  Patriarca  incontanente  lì  leuò,  c gli  andò  con  follcciti  palli  incontro . Li 
quali  poiché  fi  furono  fattele  prime  accoglienze,  Se  hebbero  fatto  orario- 
nc,fimi(sero  àfedere,e  Leone  difse  ad  Eulogio:  Sapete  per  qual  cagione  io 
fia  venuto  à trouarui?Rifpofe:  Io  non  Io  sò.Soggiunfe  Leone:  Sono  venuto 
driugratiarui , c'habbiate  in  difefa  della  mia  lettera,  che  mandai  gii  al  mip 
fratello  Flauiano  Patriarca  di  Coftantinopoli,per  raffrenare  le  lingue  de  gli 
heretici,rifpofto  eccellentemente . Hor  lappi,  fratello,  che  non  tifei  occu- 
pato folamenre  in  mio  fauore , e fcruitio  » ma  ancora  per  Pietro  (0 premo 
A poftolo.c  per  la  verird  da  noi  predicata, che  è Chri&o  Gicsù . Veni  rt  » 0- 
bis  grati#  agerem,quia  riti,  & magnifici  per  Epiflola  mea  refpoudiflis,  quam  [cri- 
. ' pferam  ad  fratrem  mem  Flauianum  Conjlantinopolitanum  Tatriarcbam > fenfurte. 

quidem,& [menti  am  me  am  apericntes,  bsrcticorum  aittem  ora  obflrucntes . Sci- 
to autem,  frater,  quia  non  mihi  tantum  vcflrum  diuinum  laborem  fludiumque  con - 
tuliftis , fed  etiom  fu  fremo  culmini  ^ ipofiolorum  Tetro , & ipfi  prs  omnibus  qua  à 
nobts  prsdicatur  veri  tati, qua  eft  Cbriflus  Deus  noflcr.  Queftc  cofe  da  me  vedute 
ben  tre  volte,  io  le  raccontai  al  Patriarca  Eulogio  > il  auale  vdicclc  p/anfe,  e 
ftendendo  le  mani  verfo  il  Cielo,  gratic  tic  refe  à chid'ogni  bene  c donato- 
re. Ciò. Mofco  al  luogo  cit . 

CCLIV. 

Essendo  ftato  afsunto  a!  Vefcouato  di  Gierufalemme  vn’Abbate.c’ha- 
ucua  nome  Amos, vennero  tutti  gli  Abbati  de’  monafrerijcirconuicini 
Or  .ionio  d fargli  riuercn2a,a‘quali  il  nuouo  Vefcouo,difsc:  Orate  prò  me,  Tatres,  ma- 
ni Sacre . gnuni  cnim  onus,&  intolcrabrte  mihi  inmn8um  efl,facerdotijque  dignitas  me  terree 
imtou  beò . Vetri  cnim,  & Tanti,  & fimilium  eflregcrc  rationalcs  animai  ; ego  au- 
tem infelix  peccator  fum.  Tlus  autem  quam  estera  timeo  orditi ot  tonimi  faremam  » 
non  inneni  fcriptum  quìa  beatifumus>&  squalis  Mngelis  Tupa  Leu  , qui  Romanie 
Ecclcfis  prsfuit , per  quadrag  ima  dies  perfeuerauit  ad  fepukbrum  Mpojloh  Tetri» 
•pigiltjSiW  oratiombus  infiftens,  petensque  ab  Mpoflolo  ,vtprofe  apud  Deum  mt re- 
cederci,vi  dimitterenturfibi  peccata  fua  ; implctisque  quadraginta  diebus^pparuic 
ei  Tetrus  „4poflolus,  dicens  : Qrqui  prò  te,  é"  d muffa  fum  libi  omnia  peccata  tua  » 
pr ster quam  impofitionis  mxnutnn  -,  bic  eitim  folum  abile  rcqnrretur , fine  bene,  fiue 
fona  fu  aliter  id  tgeris . Pregate  per  me, Padri,  imperpe  he  vn  graue  pefo  m’è 
ftato  impofto  fopra  le  fpafle^  la  dignitddel  Saccrdotio  oltre  modo  mi  fpa- 
uenu,  efsendo  cola  da  vn  S.Pictro , c da  vn  $.PaoIo , e da  fimili  il  goucrnarc 
ranime,&  io  fono  vn’infclice  peccatore.  E mi  ipaucnra  più  d’ogn’altra  co- 
là l'vfHcio  di  dare  gli  ordini  Sacri,  conciofiache  hò  ritrouato  fcrirro , che  il 
beatifiimo Leone  Papa  huomo  angelico,  il  quale  gouemó  la  Cbiefa  Roma- 
na , pcrfeucrò  per  lo  fpatio  di  quaranta  dì  al  fcpòlcro  del  detto  Apoftolo 
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San  Pictro.vcgIiandoqiiHji.ft  OTando,e chiedendo, che  gli  volcfse  ottenere 
da  Dio  la  remifsione  de’  luoi  peccaci, e finiti  lì  quaranta  giorni,  gli  apparue 
San  Pietro  medcfimo,diccndogli:  Hò  pregato  perte.e  ti  fono  perdonati  li 
tuoi  peccati , hauerai  con  tutto  ciò  à dar  conto  particolarmente  ncli’eftre- 
mo  giudicio  delle  ordinationi,  che  fi  doneranno  cfaminarc  le  bene,  ornale’ 
fono  fiate  fatte . Giouonni  Mofco  nel  cap.  149.  Il  Cardinal  Baronio  ali'anno  di 
Chrifto  4(7 1 .al  num.7.rifcrifcc  quefio detto  del  Ve  couodi  Gictufaleuime. 
e nota  che  quello , che  fi  dice  della  remifiione  de’  peccati  fi  deuc  intendere 
della  rctnillione  della  pena,  efsendo  certo,  che  li  peccati  quanto  alla  colpa 
non  fi  rimettono  in  parte  (blamente . & aggiunge, che  facilmente  in  quefio 
particolare  può  errare  il  Vefcouo  fauio , c ben  intentionato , che  però  San 
Paolo  fcriuendo  à Timoteo  Velcouo di  Efefo  fuo  difeepoto , dice  nella  pri- 
ma Epiftola  al  cap.  Semini  cito  mxnus  impofueris,  ncque  communuaucris  pec- 
cata aliena.  Rimaneua  dunque  San  Leone  obligato  alla  pena  de’ peccati» 
c'haucflero  conimeli!  quelli, ch’ellendò  indegni/foflero  da  lui  flati  promofl! 

<gli  ordini  ; imperocne  all’hora  li  Prelati  comunicano  nc  gli  altrui  delitti  »• 

3uando  danno  g|i  honori.e  gli  vrficij  a gl’indegni . D.  che  temendo  Dauid, 
iceua  ne!  Salmo  1 3 .^ib  allenii  pan  e ferito  tuo.  E fe  queite  cole  fi  faccua  no  /»  , 

Ugno  viridi , in  arido  quidfìet  i Chi  è più  Santo , e piu  prudente  di  Leone,  che 
poffa  aificurarfi  da  quefio  pericolo?  Coli  dice  il  Baronio.  Ma  vdiamo  quel- 
lo » che  di  quella  maceria  dice  il  medefimo  San  Leone  ncll'Epillola  87.  fcri- 
uendo à’  Vefcoui  d' Africa , ch’èrano  nella  Mauritania  Cefaricnfc , ripren- 
dendoli de  gli  abufi  loro  nelle  facre  ordina,  ioni, de’  quali, dice, cilendo  fiato 
fedelmente  informato.  'Neceffi irium  fuit,vt  dolorem  cordis  nofln , prò  quo  domi- 
riicorum  gregnm  pcriculis  xjtuzmia,  data  nunc  ad  voi  literii  promcrcmia , mirante s 
tantum  apud  voi , per  oecafionem  tempora  impacati , aut  ambientium  prxfumptio • 
ncmr.iHt  tumultuiti  valui(fe  popularem.vt  indigni s quibufque,&  longè  extra  faceta 
dotale  mcritum  conflitutu , paftoralefajtigium,  & £ ubematio  Eccleftx  crederetur  4 
'Non  ejl  hoc  confulere popula , fed  nocete  ; nec  prxfiare  regimen , fed  augere  diferi* 
mai . Integrità s enim  prafidcntium , falus  efì  fubditorum,ìSic.  E più  abbailo:  Vbi 
ejl  illa  8. Tauli  ^ipoftoh  per  fpiritttm  Dei  cmifja  prxceptio , qua  in  per  fona  Timo* 
tbxi  omnium  Saeerdotum  Chriftì  numcrus  eruditur,  & prolude  vnicuiquc  nojlntnt-, 
dici  tur:  Mania  citò  rumini  impofucriweque  commumcaueris  peccata  alienai  Quid 
ejl  cito  mania  imponete , nifi  ante  xtatem  mat uritatis , ante  tempia  examina,  ani <-» 
mcritum  labons , ante  experientiam  difctplinx , faccrdotalcm  honorem  tnbuerc  non 
prohatai&  quid  e/1  Communicare  peccata  al.enaaùfi  totem  cffici  ordinamela, quo- 
ta ille  eft>qut  non  meruit  ordinarti  Sicut  enim  boni  operi  t fibi  comparai  fruftum^ui 
rcttumferuat  in  eligendo  Sacerdote  iudictum:  ita  grani  fernet  ipjum  affidi  damilo  » 

. qui  ad  fua  digmtita  cullegium  fubltmat  indignum.  Vcggafi  turca  qudPEpiitola» 
ch’c digniliima d’clsere  letta, 

CCLV. 

L’Abbate  Marcello  Scithiota  volendo  con  qualche  cofa  d’edificationé  Eremiti. 

giouare  ad  alcuni  monaci  > ch’erano  vcnuci  à vjficarrlo,  raccontò,  che  ditu4ioe.' 
nella  patria  fua  Apamea  vno  di  quelli  carrettieri, che  nc*  teacrùf  compctcn-  Ritinte»., 
za  gli  vm  de  gli  altri  faceuano correre  li  cauàlli , c le  carrette  > refiò  vinto,  **  • 
che  però  facendoli  la  fifehiara  diccuano  quelli , ch’erano  dalla  parte  oppo- 
fta  : ’Phileremus  cotonam  in  ciuitate  non  accipit . Fileremo(cofi  chiamauafì  il 
detto  carracticro)non  hauerà  quefea  volta  nella  Città  la  Corona  premio»  e 

fegno 


Tiuùoni. 


Ontioae 

vocale. 
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fegno della  vittoria.  Reftarono  quefte  parole  itnprcfse  nella  memoria  di 
Marcello»  c quando fentiua  tentatione  d'andarfene  dalla  folitudine  alla_.  1 
cittd  » diceua  a fé  ftefso  : Tbileronuscomm  in  duriate  nonaccipit . Ricor- 
dati Marcello,  che  Fileremo  ( quefea  parola  greca  lignifica  colui  che  è ami- 
co dcli'Eremo)noii  è coronato  nella  cifri, c foggiungeua:£t  Chnfti  grada  ift* 
etnimio  feriti  rt  de  Scubi  non  egrederer  per  mnos  trigmta  qutnque . E qucfta_, 
confiderarione  in’lri  fatto  fermare  lenz’vfcirne  anni  j t.  nella  folitudine  di 
Scithi . Gioì  Mofco al  cap. i ja.  Vedi  di  fopra il  Paragrafo2«fo. 

CCLVI. 


I 


T.medefimo  Abbate  Marcello  ftando  nella  folitudine  fenti  vna  notte  ri- 
_ fuonare  vna  tromba,  e lì  marauigliò  come  tal  fuonoquioi  fi  fentifso 
douc  non  erano  foldati,  nè  li  faccua  guerra  . Hor  mentre  iiaua  fcco  ltcfso 
rauuolgendo  quelli  penlìcri.gli  fi  accollò  il  demonio, c gli  difse  : yrique. 
belluìne  fi,  fi  ergo  oppugnar!, oc  repugnare  non  vis,  rade,  dormi, &non  oppugnate-, 
ris . Tu  t’inganni,  c fei  m errore  mentre  penfi  » che  in  quello  deferto  non  ci 
fia "guerra,  perche  vi  è veramente . Che  fe  non  vuoi  efsere  afsalito.nè  com- 
battere, ponti  à dormire,  hora  che  énotte.c  non  iltarc  vegliando,  & oran- 
do. Gio.Mofcocap.  151.  Difse  bene  Giob,  eh  c,miluiaeJlvitabomniisfupcr 
tararti.  Iob.7. 1 . ò come  è nel  tello  greco , locus  tentationis , luogo  di  batta- 
glia contro  li  demoni;,  che  con  le  loro  tentatiom  ci  aisalifcono  » & infetta- 
no. Ma  molto  più  luogo  di  tentatione,  ccampodi  battaglia  fono  le  facre 
folitudini.e  li  monattcrijde’religiofi  feruenti,  contro  de*  quali  particolar- 
mente combatte  il  demonio , con  rabbia , e con  adoperare  contro  di  elfi 
tutto  lo  sforzo  Tuo, e tutte  le  fue  arti, perche  cibus  eius  rieri us. Del  cauallo  di- 
ce Giob  nel  c.  3 1 -che,  rbi  auiiuerit  bucrinum dtrit  V ah . non  s’atrerrifee fen- 
tendo  il  Tuono  della  tromba  , che  inuica  al  combattere , e ne  di  fegno  con 
il  nitrito.  Coli  il  valorofo  foldato  di  Chrifto  non  lì  Ipauenta  per  le  tenta- 
tioni  del  demonio»  ma  come  dice  San  Gregorio  nel  libr.3i.cap.dccimo- 
fefto  de  Tuoi  morali , Cura  certamen  pajfionis  fibt  propinqua"  confidenti , de 
exercitio  virtutis  exultat,  nec  terrei ur  pugna  pericolo  » quia  vittori*  Utatur 
tnutnpbo . 

f CCLVIL 


LE  orationi  vocali  per  efsere  ben  fatte,  vogliono  efsere  recitate  con  at- 
tentione,  & in  modo,  che  diltintamentè  le  parole  di  else  li  pronunrij- 
no . Vn  vecchio  monaco  ftaua  nella  Tua  cella  recitando  falmi , & il  demo- 
nio in  forma  d’vn  faciullo  moro  entrò  per  la  fìneftra,  e cominciò  i fare  va- 
ri; getti,  & d faltarc,  & intcrrogaua  il  vecchio  vna,  e due  volte, fchcmcndo- 
lo,  e dicendo:  nonne  bene  faltof  'Non  tibi placet  bac  falcano  mea  f*  Non  ti  pare 
ch’io  balli  bener  Non  ti  piace  qucfto  mio  modo  di  faltare  ? A quefte  ìnter- 
rogationi  non  rifpondcua  cofa  alcuna  il  vecchio  ; & il  demonio  rimproue* 
randogli  gli  errori , che  fatti  haucua  nella  rccitatione  de’  falmi , gli  difse,  : 
Dico  tibi,  quia  & in  fexagefmo  quinto,  & in  fexagefimofexto  pbifmo  errajti  . Io 
ti  dico,  che  nel  falnio  Iclsàtelimo  quinto, come  anche  nel  felsatefimo  letto, 
bai  errato . Alt’hora  il  vecchio  s’alzò,  e fi  pofe  in  orauone  » & il  demonio 
fpari.  Gio.  Mofco  cap.  160.  Dobbiamo  nel  recitare  1 vfocio  diurno  imitare 
quelli  de’  quali  fi  dice  nel  lib.x.  difiidra  al  cap.8.  legeruut  m libro  kgtiMph 
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Rè,&  aperti  ad  intelligendum,  & intellcxcrunt  cum  legeretur . Di  Anna  madre 
di  Samuele  fi  dice  nei  lib.  i .de’  Re  al  cap.i.'t^chc,  adduxit  cum  fccum  , cioè  il 
figlio  fuo  Samuele,  poftquam  ablattaucrat,  in  vitulis  tribus,  & trioni  modijs  fart- 
ene,& amphora  vini . Le  quali  parole  fpiegando  moralmente  San  Gregorio, 
dice:  ^Aptè  itaque  tribus  vitulis  totidem  farina  modi / coni  ungimi  ur , vt  de  co  quoi 
in  Dei  laudibus  ore  dicimus , per  deuotionem  fatiemur . 'blam  fine  farina  vitulum. . 
offerì , qui  in  Dei  laudi  bus  verba  quidem  edit  >fcd  mente  vaga  ad  ea,qua  loquitur 
non  intcndit . Sed  fi  verba  Dei  laudando  vel  orando  proferentes  biiirejcìmus , dum 
intelligenti et  mifeemus  gaudium,  illius vini , quod Utificatcor  bominis  ampboram 
vinifociamus.  Conueniencemente  San  Gregorio  per  vitello  intende  Fora- 
ttonc  vocale, feguendo  il  modo  di  parlare d’Ofea  Profeta,  da  lui  citato,che 
le  lodi  dittine  con  la  bocca, c con  le  labbra  pronunciate, chiamò  nel  cap.  34. 
della  fua  Profetia, v/r/i/oi  labiortm , come  fc  dicerie  : Sacrificio  non  di  vitelli, 
nia  di  voci  vfeite  dalle  labbra , e dal  cuore , di  lodi  diuine  » che  fono  come 
tanti  holocaufci  alla  prefenza  di  Dio  offerti . 


Diceva  l’Abbate  Alefsandro  i'  fuoi  discepoli  : Heu  niibi,  flij.quia  con- 

uerfationemveri  Angelicam defiruximus . Ahimè,  fiali  miei,  noi  fi  ria-  oflentfr» 
rtio  rilafsati,enon  s’offerua  più  Telatca  difciplina  rcligiofa.  Rifpófc  vno  di  rcl.gio  £». 
eflì,c’haueua  nome  Vincenzo^:  difeeilnfirmi profetò fumusfatcr.  Veramen- 
te, padre,  noi  non  habbiamo  le  compleriioni  forti  c’hebbcro  li  noftri  mag- 
giori, onde  auuiene  ,che  non  polliamo  viuerecon  queiraufterità  ,con  la.» 
quale  effi  videro.  Replicò  Alellandro:  Quid  dicis, Vincenti* quia  infirmi fumusi 
Crede  millefili,  Olympicicorpore,&robujtifumes  ,fcd  anima  noflra  imbeciUa  efl. 

Che  cofa  dici  Vincetuo<he  fiamo  fiacchi, e deboli  di  corpo  ? Io  vi  dico,  fi- 
gli miei,  che  fiamo  gagliardi  al  pari  de’  lottatori  ne’ giuochi,  chcfifanno 
nel  monte  Olimpo:mari  manca  bene  il  vigorc,e  femore  dell’anima  . Gio- 
vanni Mofcocap.  168.Nclcap.14.!  9-dcl  libro  diGiob leggiamo,chc.  Lapidei 
excauant  aqun,  & aliamone paulatim  terra  confumìtur . A poco, sì  poco  la  goc- 
cia cadente  caua  la  pietra,  ancorchedura,  & il  fiume  con  la  fua  corrente  ra- 
dendo la  terra  della  riua  la  confuma  , erapifce  feco.  Il  medefimo  moral- 
mente auuiene  allecongregationide’rdigiofi , chea  poco  a poco  fi  vi  in- 
troducendo l’inofl'eruanza , e la  rilalfatione , e fotto  pretcfto  di  necellitd s’- 
ammettono le  comoditi, e fuperfluiti,  dalle  quali  abbonirono  li  primi  ifti- 
tutori,e  quclli»chc  vifsero  nel  principio  delle  iondationi  delle  religioni.  Au- 
uienc  nelle  religioni,  quello , che  ad  altro  propofìto  applicaua  Frate  Gior* 
dano  fecondo  Generale  dell’ordine  de’  Padri  Predicatori,  cioè,  che  nel  can- 
tare à vicenda  li  Salmi  pian  piano » & infenfibilnientc  fi  vi  abballando  il 
tono  della  voce  » perche  al  principio  nel  primo  verfetto  fi  cominciò 
con  tono  alto, ma  nel  fine  fi  troua,  che  i poco,  à poco  il  tono  s’è  ■ 


CCLVIII. 


I <• 


rono , ma  furono  ben  effi  più  vigorofi  d’ani- 
mo, e più  rifoluti , e più  feruenti , onde 
fecero  le  cofe , ebe  con  marauiglia 
leggiamo  nclUà- 


tenerti. 
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CCLIX. 

HA  b i t a r a nell’eremo  di  Scithi  vn  monaco  > la  cella  del  qnale  era  di- 
ttante dal  pozzo, ò fonte»alla  quale  per  accinger  acqua  era  folico  d’- 
audare»  circa  nulle  palli  , & edendo  egli  diuenuco  cieco, ttefe  in  cetra  rna_» 
lunga  fune  dalla  fua  cella  infino  alla  fonte  » fopra  della  quale  caminando  fi 
conduccua  con  il  fuo  vafo  infino  alla  forgente, e d'acqua  fi  prouedeuaX!h« 
fc  il  vento  Thauefie  coperta  d’arena , l’alzaua  con  la  mano,  la  fcuoreua  & 
andaua  al  folico  verfo  la  fonte . Fù  chi  (limolato  di  cariti , e compaffionta 
s’offerì  di  feruirlo  in  quel  bifogno,  c di  portargli  l’acqua , ma  erto  rifpofe  : 
Fili,  vigiliti  um,  & duo  anni  fune  ex  quo  mibi  femperita  baufi  aquim>&  laborem 
meumtumodoaufcrre^uiiì  Figlio  mio,  vi  ringrat io  della  vottraamoreuofe-» 
offerta  di  folleuarmi  di  quefta  fatica,  ma  fono  hormai  ventidue  anni  ch’io, 
nel  modo,  che  vedete,  vengo  pcracqua,  non  voglioacconfenrire  d’eflero 
aiutato  in  quella  parte , ò di  perdere  il  merito  di  quello  trauaglio , ò fati* 
ca . Gio.Mofco  capi f.  idp.E*  molto  dclìdcrabile  à’ religiofi  l’hauere  bifogno 
di  poca,  òdiniunaferuicù»  fupplcndocoo  l'induitru  douc  manchino  le 
forze. 

CCLX. 

Viveva  in  Alefiandria  d'Egitto  vnhuomoc’haueua  nome  Cofmo,  Se 
era  fccolare,  ma  molto  virtuofodel  quale  Gio.  Mofconclcap.iju  rife-, 
rifee  molte  virtù.  Hor  quelli  del  medefimo  Mofco  ittantemente  pregato, 
confefsòdi  fc.chc  haueua  procurato  di  viuereChrillianamente,  e che  di 
tre  cofe  particolarmente  s’era  guardato . Da’  giuramenr/,dallc  bugie,e  dal 
ridere  vanamente,  Ignojce  mib:,  trio  ijia  confecutusfum,  non  iurare&on  mentiti» 
non  ridere . Perdonatemi  fe  io  richiedo,  e sforzato  da  voi  dirò  alcuna  cofa 
inmialode.  Mi  pare  d’hauere  con  Io  Ilare  fopra  di  me  ottenuto,  dinon.» 
giurare,  di  non  dire  bugie,e  di  non  mi  rilattarc  con  il  rrfo,e  con  la  vana  al- 
legrezza, ma  d'edere  grauc , e Cerio  nelle  mie  actioni . Gio.Mofco  titolo.  £? 
notabile  quello,  che  dal  giurare  dice  l’EccIefialtico  al  cap.  vintefimoterzo 
9.  Iuratiom  non  a[fuef tot  os  tuum,  multi  enim  co  fin  in  il  la.  Tfomiiutio  Dei  nonjit 
afsidua  m ore  tuo,&  nomrnibui  SanSorum  non  admifeearis  , quoniam  non  eris  ino. 
nmnis  ab  eis . Sicut  enim  feruta  interrogatili  afftduè  à liuore  non  mmuitur,fic  om - 
nis  iwram& nomtnani  in  toto-à  peccato  non  purgabttur.  Virmultum  iuramim- 
piebienr  iniquit.it  e>  & non  difeedet  à domocim  plaga , & fi  firuftrauerit,  deliRant* 
Ulna  fuper  ipfum  erit,  & fi  difiimulauerit , delinqìiit  dupli  a ter , & fi  in  vacuum* 
Htrjucrtiy  non  iufUficalntur , rcplebitur  enim  retribuii  otte  dota  m eua . Nont’au- 
uezzare  i giurare,  perche  facilmente  & in  molte  maniere  potrai  peccare  in 
quella  materia . Guardati  di  non  nominare  Dio  giurando  leggiermente, e 
lenza  ncccdita , fi  come  anche  deui  attenerti  dal  nominare  qual  fi  voglia.» . 
perfona»  oucro  altra  cofa  Tanta  lenza  bifogno  per  ella  giurando,  perche  fe 
ciò  farai»  peccherai^  non  anderai  efente  dal  cattigo  . E fi  come  lo  (chiauo 
efammato  dal  padrone  di  qualche  misfatto, ò mancamento  fuo»e  non  con- 
fettando,ò con  gim  amento  icufandofoviene  flagellato, coli  chi  giura  lenza 
ncccdita, e molto  più  falfamcmc/ari  da  Diocattigarcvbi  frequentemente 
giura, c temerariamente»  commetterà  molti  peccati^non  fc  la  pafserà  len- 
za c derne  punito . Che  fc  il  giuramento  fari  promilforio,  e non  adempirti 
quanto  hi  prometto  » lira  reo  di  quella  colpa,  efenoa  fari  conforme  all- 
***.,  obbli- 
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obbligationecontratta  con  il  giuramento,fard  due  peccati  l’mo  di  manca- 
re della  promelfa,  c l’altro  del  non  mondare  l’anima  con  il  pentimento  , e 
confcflìonc.  Quanto  poi  al  non  dire  bugie»  none  poca  lode  l’aftenerfene  di 
maniera»  che  non  n’elca  mai  niuna  dalla  noflra  bocca . Opprobrium  nequam 
m homine  mendacium,  & in  ore  indifciplinatorum  affidai  verfabitur,  dice  il  Sauio 
nell’Ecclelìallico  al  cap.zo.  Due  cofc  diceua  Salomone  d’hauere  con  i dan- 
za domandate  a Dio»  com’egli  riferifce  nel  cap.jo.  de’  Prouerbij.la  prima-» 
delle  quali  era»  che  gli  delle  gratia  di  non  dire  bugia  : Dito  romani  te,  ne  dette- 
gei  mini  antequammorixr:  Pannai  em,&  verba  mèndtcq  longe  facàme.  E li- 
molo nell’ hiitoric  di  Spagna  il  CidRuidiaz»  che  fu  vn  valorofilfimocaua- 
glicrodi  quella  natione;hor  quelli  haueua  improntato  nella  fuafpada  que- 
llo mamìJSìtà:,H9>nò . Facendo  profcflìonc  d’ofsemare quello, che  Chri- 
fto  Signor  noftro  haueua  in  quella  materia  della  verità , e del  giuramento 
infognato  nelI’Euangelio.  Haueua  San  Paolo  prometeo  à’Chrilriani  di  Co- 
rinto > che  farebbe  ritornato  d r iucderli  » ilchc  non  hauendo  poi  potuto  ol"- 
feruare»fi  fcula  di  ciò  con  elfi  nel  primo  capo  della  feconda  Epistola, dicen- 
do: Cum  ergo  hoc  voluiffem,  numqutd  leuìtate  vfusfum,  am  qua  cogito  fecundim 
carncm  cogito,™  fit  apiid  me  efl,&  Tfjm?  F ideili  Deus » quia  fermo  nofler  qui  fiat 
utoud  voi, non  efl  in  ilio  efl,&  7{on . Né  per  leggierezza,&  incoftanza,  nè  per- 
xne  habbia  voluto  ingannarui.hò  detto  » efl,  e poi,  Tfon  » ma  per  rifpetti  ra- 
.gioncuolùche  prometee . Del  ridere.  Vedi  quello  c'habbiamo  detto  nella 
prima  parte  al  Paragrafofcteantcfimo. 

CCLXI. 

ZEnone  Imperatore  fù  huomo  federato,  e contaminatodi  molti  vitij» 
ma  non  così  prellamente  portola  pena»cherichiedcuano  le  Tue  colpe 
per  qualche  buona  opera  ch’egli  faceua . Narra  Càio.  Mofco  al  capir.  17  j. 
che  facendo  orationc  nella  Chicfa  della  madre  di  Dio  l’afflitta  madre  d'vna 
donzella  da  Zenone  violata,  e pregandola  con  molte  lagrime,  e per  piti 
giorni,  dicendo:  Dch,Signore,  prendete  per  me  la  debita  vendetta  fopra_. 
Zenone, le  apparue  in  vifione  la  B. Vergine.c  difcele . S3ppi,donna, ch’io  1*- 
hò  voluta  piu  volte  pigliare»  ma  le  mani  fuc  me  l’mipedilcoiTo . Crede  nubi 
mulier,rltionem  fxpe  tuant  facete  volu>,fed  manus  eiHS  probibet  me,  c coli  difso 
perche,  eratvaldèmifericors , & elcemofynas  faciem . Qucft’hiltoria  è anche 
riferita  dal  Baronio  l’anno  di  Chrifto  474.  al  numero  to.marginale  . Ha- 
ueua mandato  Dio  al  Rè  di  Babilonia  Nabucodonofor  vn  fogno  mifterio- 
fo , con  il  quale  fi  fignhicauach’egli  farebbe  priuato  del  regno , e morto . 
Glielo  fpicgaDanielc>& inficine  lo  configlia,  che  con  far  molte  limofine 
procuri  di  fodisfare  per  li  Tuoi  peccati.  Dice  dunque  cofinel  capir.4. 24. 
Quamobrem  Rex  conftliummeum  placeattibi,&  peccata  tuaeleemofynis  redime . 
libuon  vecchio  Tobia  credendoli  d’eteere  vicino  a morte,  fra  gli  altri  ri- 
cordi daua  al  fuo  figliuolo  anche  quello  del  fare  limofina , & aggiungeua  la 
ragione  del  fuo  documento  con  dire:  Quoniam  eleemofyna  ab  omni  peccato  » 
& àmorte  liberal, &non  patietur animam  ire  intenebrai . La  limofina  libera-» 
dal  peccato,  & anche  dalla  morte.  Ma  in  qua!  maniera;  Fa  ellaqucftief- 
fetto,  perche  è vnadifpofitionc  per  riceuere  da  Dio  maggior  abbondanza 
di  gratia , con  l’aiuto  della  quale  promofso  il  peccatore , venga  d pentirli 
delle  fuecolpe,  & à purgartene  con  la  penitenza.  Il  P.Cornelio  a Lapide  fo- 
pr’il  citato  luogo  di  Tobia»  dice»  che  la  limofina  liberai  à morte , libera  dalla 
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morte  perche»Dm  ob  clcemofynam  pxnatn  preferita  vita  aufert,vel  differì  *tiam 
non  remiffa  culpa;vude  elecmofynani,ctiam  alias  mpif  raro  in  hoc  vita  à Oro  cafli- 
gantur.CoG  dice  que(l’autore»ilchc  bene  fi  confa  eoo  quello»  che  habbiamo 
raccontato  di  Zenone  Imperatore. 

CCLXJII. 

VN  certo  Eremita  c’haneua  nome  Giouanni  > era  molto  diuoto  della  B. 

Vergine»  fi  come  anco  de’ luoghi  doue  erano  ripolte  le  reliquie  dei 
Santi»  che  con  Chriito  regnano  in  Cielo,&  andana  ad  honorarlc>&  adorar- 
le riucrenccmcntc  facendo  lunghi  viaggi»  c (laudo  abfente  dalla  fui  cella  vn 
mefe.eta!  volta  due  tre,  ò anche  più;e  prima  di  partirli  accendeua  vna  can- 
dela aitanti  Pimugine  della  B. Vergine, alla  quale  pollo  in  oratione  diceua. 
Sanila  Domina  nojtra  Deigeaitrix , quia  Ungil  a iter  iturus  fu»i,diebns  multa  porr 
ficiendum,  candela  tua  tu  ciiram  balte  » eamque  ne  e. \ t inguaiar  iuxta  propofitwn 
meum  ferita,  ego  cnim  a liutorio  tuo  comitantc  iter  arripio . Santiflìma  Vergine 
Signora  nofira,e  madre  di  Diodo  fló  in  procinto  di  fare  vn  lungo  viaggio» 
e Barò  alfence  molti  giorni  da  quella  mia  cella,  vi  accendo  la  candela  ad 
Jtonor  volito, voi  delta  in  mia  vece  habbiatene  cura»acciochc  Tempre  arda» 
perche  io  non  potrò  ritrouarmi  qui»  c dopo  d’cfiefue  confumata  vua  fofti- 
tutrne  vn'altra . Ecco, io  me  nc  vò  confidato  nel  vo.'lco  aiuto,  e con  la  vo- 
stra benediccione.  Ciò  detto  fi  partiua,  e dopo  di  tante  fectimane,  e meli 
ritornando,  ritrouaua  la  candela  tuttala  ardente  auanti  della  Santa  Ima- 
ginc.  Gio.Mofco  al  cip.  180.  Li  pellegrinaggi  ali  luoghi  Santi  fono  lodeuoli, 
è di  molto  merito , (e  fi  fanno  per  diuotione»  e non  per  curiofità»  ò perim- 
patienza  della  vita  ritirata, che  conuicnc  particolarmente  alle  perfonc  rClj- 
giofcalfcruitiodi  Dio  dedicate.  A c hi andalle girando  per  vanitd,fipo> 
irebbe  dire  quello, che  S.Girolamo  fenile  ncll’Epiilola  ad  Paulinum , douc 
ira  l’altrc  cole  dice:  "Non  Hierofolymn  fuiffe , fed  Htcrofalymis  beni  vixijpt  bu- 
dandnm  ejl . Non  audeo  Dei  omnipolentiam  angujlo  fine  concludere , & coartare 
paruo  terra  loco > quem  non  capit  calura,  e poi  aggiunge,  De  Hierofqlymis  » C r de 
Bruuma,xquahter pattt  aula  ctdcjlis . T^ec  quidquam  ftdet  tua  decffe  pntcs,quod 
Hierofolymam  non  ridi  (li . Come  s’ci  diecfse  : Io  non  condanno  li  pellegri- 
naggi che  fi  fanno  dGierufalemme»  ò ad  altri  luoghi  Sapti,  ma  dico  benci, 
che  ad  alcuni  riufe/rà  meglio,  c caueranno  più  profitto  fpirituale  fe  ame-, 
ranno  la  ritiratezza  efsendo  monaci,  che  feanderanno  qua.clà.piùpcrcu- . 
riofità,e  per  non  poter  fopportare  il  tedio, che  cagionala  ritiratezza . Dio 
è in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo, e uon  è rillretto  più  à quefto  luogo, che 
si qucll’altro.  Confolatcui,& aniniateuiconqueftaconfidcrationc,enon 
abbandonate  facilmente  la  vofera  cella , che  bea  culcodita  vi  fard  macftra 
di  molte  virtù. 

CCLXIV. 

VN  vecchio  monaco,  che  habicaua  nel  deferto  diScithi  venne  in  Alef- 
fandria.pcr  vendere  quiui  li  lauari  che  di  lua  mano  haucua  fard»  e 
gli  venne  veduto  vn  giouane  monaco»  ch’era  entrato  in  vna  tauerna  »&  af- 
pettò  che  n’vfcifse»  e tiratolo  indifparte  gli  diisc:  ^tn  nefets , domine  Jrater  » 
quia  babitum  angehcumfersi  ignorai  quia  iiiuenis  csi  Non  nojli  quia  multi  funt 
mimici  nojlri  laquei , Hgfcn  quia  & per  oculoh  & per  aurei»  & per  figura  varias 

&ha- 
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di  habitus.  Monachi  in  cintate  Uduntnì - Tu  autem  in  caupone;  ingredcris,&  qute 
non  vis  audis,&  qux  fnnt  noxia  vides,inbdnefhsque,&  viris,&  tnulicnbus  comun- 
geris.  'Noli  ttaque, fili  mignoli obfecro,  fic agere,)edfuge  tn  Ertmunj , vbitum  Dei 
adiutoriofaluaripotes.  Non  fai, fratello  mio.chc  tu  porti  indoflo  l’habito  an- 
gelico monacale?  Non  fai  che  fei  giouanc  ? Non  fai  che  il  demonio  inimico 
noflro  in  molti  modi  ci  tende  lacci  per  farci  cadere  in  peccatcvNon  fai  che 
per  le  cofe>  che  àgli  occhi,  & à gli  altri  fenfi  fi  rapprefentano , fi  fanno  nel- 
l’anime  de  monaci  cattiue  impreflioni.che  al  male  c'inclinano  ? Come  dun- 
que  vai  per  le  tauernedoue  praticano  huomini,  e donne  liccntiofe , la  con* 
uerfationc  delle  quali  perfonc  ti  può  recare  eraudillìmo  danno  alla  purità 
dell’anima?Non  volere, figlio  mio, fare  cofi,fiià  mio  modo, ama  la  fobtudi- 
ne.ritorna  al  deferto , che  cofi  facendo,  potrai  con  il  diurno  aiuto  ottenere 
la  falutc  eterna.  Rifpofe  il  monaco  giouant:  Verge  fenior,  Deus  non  quarti  nifi 
cormmdum.  Andatauene  vecchio, Badate  a’ negotij  voltri . Dio  altro  da_, 
noi  non  vuole,che  la  mondezza  del  cuore . All'hora  il  vecchio  alzò  le  mani 
al  Cielo.c  dittc'-Gloria  tibi  Deus;Ecce  enim  ego  babeo  in  Scitbi  anno;  qumquagin- 
taquinque,&  mundum  cor  non  babeofitic  autem  in  tabemis  conucrfansxardu  trnin- 
ditiam  poflider.  Gloria, e lode  à voi  Signore  per  le  cole, ch’io  veggo.Sono  an- 
ni cinquantacinquc  ch’io  viuo  ritirato  nel  deferto  di  Scithi , c non  fono  ar- 
cuato ad  hauere  la  mondezza  di  cuore , che  quello  giouanc  monaco  dice., 
di  polTedere,con  tutto, che  conuerfi,e  pratichi  per  lc  cauernc.  Giouanni  Mo- 
fcoc.i  ««.Non  fi  poflonoà  pieno fpiegarc li beni,che  porta  fcco  il  religioso 
ritiramento,  ficome  ne  anco  li  danni  di  quei, che  lafciando  ilclaultro,  c la_, 

Cella  vanno  quà,e  là  otiofamente  vagando . Bona  cella, dice  Tom.dc  Kem- 
pis  nel  lib.i.ae  difciplina  claullrali  al  cap.7.  Tfequcunt  fuffidenter  explicari  » 
firn  nec  detrimentum  extra  vagantmm.Cuflos  cella, enfio;  efl  lingua, non  audit  de- 
trazione;,non  percipit  rumore;, non  videt  vanitale; , non  trabitur  ad  lenitale; . Ba-  r 

nus  ce  Ulta,  aut  legit,  aut  orai >aut  gemi t , aut  meditai ur , aut  fcribit , aut  corrigit  li- 
bro;,a ut  aliquid  aliud  boni  operatur . Bonus  etilica  dui ; efl  culhvnicu;  Dei , focikt 
beatorum  Angelorum , cognitor  fecretorum,  infpefior fupemorum , vittor  tentano- 
ntantfxpulfor  Damonum,bellator  vitiornm,contcmptor  mundanorum,  neglettor  cu- 
rxrum,po(fe(for  quieti;, obtcntor  paci;,amatar  fenpturarum,  fpeculator  vernati;, gu- 
ftator  puntati;,  condnuator  or  adoni;  , collcttici  fantta  meduationts , & dejlruttor 
omni ; euagatwnis  . Cogita  Deum , & te  folum  effe  in  mundo , & habebi s magnanu 
requiem  in  corde  tuo.  Memento  quia  ^Angelus  inuenit  Mar  uni  in  camera  oran- 
tem,uon  fori s ctim  homimbus  loquentem ; nam  qui  appetii  fecreta  calefha  cognofcc- 
rerfportet  eirm  ab  bommibus  clangori,  fic  emrn  Moyfes  fede , qui  relitti;  bominuuu 
turbi;  m.mfitfolu; cum Domino  m monte,  vt  legem Domini fufapcr e mereretur. 

CCLXV. 

IL  Beato  Sincfio  Velcouo  di  Cirene  i n Africa  hebbe  (fretta  amicitia  con_, 
vn  cerco  Euagrio  di  profcflioncFilofofo, ma  Gentile,  & alieno  aiTai  dal- 
la  religione  Chrilliana,della  quale  particolarmente  gli  difpiaceuano  li  dog-  ». * C“r' 
mi  leguenti  creduti  da’ Chriltiani.  Quod  confummauonem  focali  iflius  futu-  ftwo*  ’ < 
Tarn  dicerent,  & pofl  confummationem , orme;  qui  d principio  fteculi fuerunt  bomi- 
ne;,in  tfto  corporerefurretturo;  , & immortalem  , dtque  ita  in  perpetuata  vitturoc, 
ficque  corum  quaemeorpore  gefferunt  pntmia  percepivo;  ; eum  edam  qui  mi  fere - 
depauperi  funerari  Dee,  & qui  dtfpergitin  pauperts , tir  inopesàn  calo  [ibi  tbefa «. 
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rosreponere»  & centuplicata , qua  erogauerit  in  regmeratìone  cum  eterna  Trita  d 
Cbriflo  efje  redimiti.  Non  poteua  credere  che  douede  edere  al  fine  del  mon- 
do la  rifurrettione  de'  morti  ; & in  particolare  gli  difpiaceua  quello,  che  li 
medefimi  Chridiani  infcgnauano.chc  il  fare  limofina  à‘  poueri,  era  vn  dare 
ad  vfura  a Cimilo , che  nell'altra  vita  haucrcbbe  redimito  cento  per  vno. 
Finalmente  egli  da  Sinefio , che  molto  s'affaticò  per  conuertirlo , redò  per- 
foafo,  c prefe  inficme  con  li  figli , c tutti  li  fuoi  di  cala  il  Tanto  battefimo  per 
mano  dell’idclTo  Sinefio , al  quale  diede  anche  Euagrio  nouello  Chridiano 
tre  centinaia, come  diceuano,  d'oro  per  li  poueri,  e volle,  che  gliene  facedc 
riceuuta  con  promeda,  che  Chriito  gliele  hauerebbe  redimiti  nell’altro  fe- 
colo . Dopo  d’alcuni  anni/entendofi  d'edere  al  fine  della  vita , ordinò  à*  fi- 
gliuoli , che  lo  fcppelilfero  con  quella  poliza , e quando  furono  padàci  tre_* 
giorni  dopo  della  tua  fepolrura,  apparuc  di  notte  d Sinefio  infogno,  egli 
diile:  Vieni  al  fcpolcro  douc  io  giaccio  i pigliare  la  ma  carta, imperoche  io 
i già  fono  datofodisfatto , e per  ma  maggior  certezza  vi  hò  aggiunto  la  foe- 

toferittione  di  mia  propria  mano . La" fcgucntc  mattina  eflenao  andato  Si- 
nefio  con  li  figliuoli  del  morto  Filofofo.co*  chierici,  e con  li  principali  della 
Città  al  fcpolcro, & aprendolo,trouarono,ch'ei  tcncua  in  mano  la  fcrimira, 
la  quale  pigliarono*  lederò,  & era  del  tenore  feguente . Ego  Euagrius  Vbilo- 
fopbus  twi  JviRiflimo  Domina  Syncfto  Epifcopo.falutcm . Eccepì  debit um  in  bis  li - 
teris  manu  tua  confcriptum,fatisfa(lumque  milite  fi , & nullum  cantra  re  bobe  o in 
propter  aurum  quod  dedi  tibi , & per  te  Cbriflo  Deo , & Salvatori  noflrt . Io  Eua- 
grio filofofo  à te  fantiflìmo  Sinefio  Vcfcouo*  mio  Signore, falute.  Hò  qui 
lavodra  poliza,  c fono  fodisfatto  compitamente  del  mio  eredito,  e non_» 
polfo  da  voi  pretendere  piò  cola  alcuna  per  rifperto  di  quell'oro,  che  i voi 
diedi*  per  mezzo  vodro  à Chrifto,  Dio*  Saluatore  noftro . Ciò  vedendo 
quelli  ch'erano  prefenti  dnpirono,  e molte  volte  ad  alta  voce  replicarono  s 
Kyrie  eleifon  » glorificando  Dio,  che  fà  cofe  marauigliofe  per  bene»  e per 
cónfolatione  de'fcrui  Tuoi . Giovanni  Mofcoat  cap.ipySc  il  Baronio  all'anno 
di  Chrido  4 1 1 . al  num.marginalc  6 j .e  feguenti,il  quale  anche  dice* he  que- 
(l'hidoria  è degnidìma  di  fede , e Gio.Nlofco  aggiunge  che  quella  poliza  fi 
confcmaua  in  Cirene , e che  da*  Sagridani  di  quella  Chiefa  era  con  ogni  di- 
ligenza cudodita.  CMWoncm  illam  manu  Tbilojopbi  fubfcriptam  feritori  rfqi  ho». 
dic,atqne  infamano  fanti*  Cjrenenftt  Ecclefx*  CHflodiri,é  quicumque  f aerarti  cu» 
flos  mgredcrctur,  liane  tilt  cum  colerti  rafia  facris  affi  guari  cuflodiendam  cum  orniti 
diligenti*,  atque  cum  deincepsfuccefjori  fuo  integram  illam  muiolatamque  re  tonfi • 
pure . Si  verificò  ad  litcram  nel  cafo  di  Euagrio  quello, che  dice  Salomone-* 
nel  c.  19. 1 7.de’Proueibij:f tener  atta  Domino  qui  miferetur  pauperis^f  vuifsint» 
dinem  l'tum  reddet  ci . 

ccLXvr. 

McfT*.  \ /N  buon  vecchio  Sacerdote  haueua  quefta  grttia  da  Dio  > che  quando 

Angeli»  V celcbraua  la  Santa  Meda  vedeua  gli  Angioli  che  adìdeuano  al  facrifi» 
111  "ut ione  cio*h'egliofferiua.  Era  qucdofacerdorelempiice,  e per  errore  ignoran- 
Dourina.  temente  diceua  nella  Meda  certe  parole  conforme  a'  fallì  dogmi  dcgliho- 
rctici.  Hor  aunenne  che  vn  Diaconodotto  affidendogli  notò  l'errore  del 
buon  Sacerdote*  l’ainmoni, ma  egli  non  gli  predò  fede , perfuafo  di  fare,  e 
dire  tutto  bene, perche,  come  dcttobabbiamo , al  tempo  del  Santo  facrifi- 
cio  vedeua  gli  Angioli . Noo  lafciò  il  Diacono  d’auuifarlo  di  nuouo , dicen- 
do: 
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do  : Falleris,  *Abba,  non  enim  admittit  fides  Cattolica  ifta  nup  dici}  , ncque  matcr 
Ecclefta . Fecero  quelle  parole  qualche  impreflìone  nell'animo  del  Sacerdo- 
te,ch’era  di  buona  mente, onde  celebrando»  e vedendo  > come  Patere  volte» 
gli  Angiolijdiife  loro  : Dtaconus  iflemibi  badr  ifta  dicit>quomodo  fc  babet  ve- 
rità}? Il  Diacono  mi  dice  quell’ è quello, & io  fono  pcrplefTb  : ditemi  voi  per 
gratia  qual  fi  a la  verità.  Rifpofero  gli  Angioli:^«jc«/rj  chnam  vera  loqmtur, 
& rette  ifta profequitur . Fa  quello, che  dice  il  Diacono»il  quale  dice  la  v triti» 
e tu  deui  conformarti  i quello,  ch’egli  ti  foggerifee . All’hora  replicò  il  Sa* 
ccrdotc:  Quare  vosnon  dixiftis  inibì?  E perche  non  m’hauete  voi  farro  accor- 
to del  mio  errore  i Dirtero  gli  Angioli  : Deut  ita  difpofuit,vt  bomines  ab  bmi- 
mbus  corrigantur.  Diocofi  hi  difpollo,  chegli  huomini  fiano  iflructi  da  gli 
huomini  » e da’  medefimi  corretti  quando  errano . domami  Mofco  cap.  1 99. 
Conforme  i quello  detto  de  gli  Angioli  San  Paolo  fù  mandato  in  Damafco 
ad  Anania, acciochc  da  lui  ammaclirato  forte , & iilrurto  nelle  cofe  della  fe- 
de,come  fi  racconta  ne  gli  Atti  de  gli  Apofloli  al  cap.p.  1 7.  Surge , & tngre- 
dere  ciuitatem>&  ibi  dteetur  ubi  quid  te  oporteat  facete.  Sopra  delle  quali  paro- 
le dice  la  Glofa  ordinaria:  Exemplum  difeendi  datur,&  fuperbiaincrepatur,  vt 
nullus  alium  indignimi  exiftimet  àquo  doccatur  quodìgnorat . Ci  da  quell’hifto- 
ria  ad  intendere  che  dobbiamo  edere  humilhc  (limare , che  non  ci  fi  a alcu- 
no dal  quale  non  polliamo  edcrammaell  rati  in  quelle  cofe,  che  non  Tap- 
piamo. £ S.  Agoflino  nel  Prologo  del  primo  libro  de  dottrina  Chrilliana_* 
ammonendo  quelli»  che  {limano  di  non  hauenebifognodell'iftrutrione  al- 
trui . Caueamus,  dice,  talee  tentationcs  fuperbifsimas,  et  periculofsimas,  magisquej 
cogitemm , V ipfum  ^dpoflolum  Taulum  licet  diurna , & cetlefli  voceproflratum » 
& wftruttum , ad  hominem  tamen  mifium  effe,  vt  facr amenta  perciperct , atque  co- 
pularetur  Ecclefix.  Et  aggiunge  l’elempio  di  Cornelio  Centurione, e dell'Eu- 
nuco di  Candace,  il  primo  de’  quali  volle  Dio»chc  folle  iflrutto  da  S.  Pietro» 
come  habbiamo  nel  cap.  1 o.  de  gli  Atti  de  gli  Apolloli,  & il  fecondo  da  San 
Filippo  Diacono , come  fi  racconta  nel  medefiino  lib.al  cap.8.&  ancorché,* 
l’huomo  fia  fauio,  e dotto, ad  ogni  modo  vuole  Dio  » che  all’altr’huomo  af- 
fi umili), e da  lui  pigli  la  norma, e la  regola  di  viuere,  de  intenda  il  modo,  che 
doucrd  tenere  per  fuperare  le  fue  tcntationi,  ò per  non  errare  in  altre  occa- 
fioni.  Racconta  Sant’Agollino,  che  vn’infcrmo  chiamò  il  medico»daI  quale 
gli  fù  applicato  certo  rimedio,  in  virtù  del  quale  fubito  flette  bene . Partati 
alcuni  giorni  ritornò  colui  d cadere  nella  medefima  infermità, c come  che  il 
rimedio  dcl/altra  volca  gli  era  riufeito  tanto  bene , non  fi  curò  di  richiama- 
re il  medico, ma  se  l’applicò  da  fc  fleflo,  e non  ne  fenti  giouamento  alcuno, 
delche  marauigliandofi, mandò  i chiamare  il  medico,  e raccontogli  quello, 
ch'era  feguito,  e gli  domandò  quale  folle  la  caufa  c’hauendo  egli  prefo  la 
llerta  medicina, non  gli  haucfse  fatto  giouamento  alcuno  ; alche  il 
medico  diede  vna  gratiofa  rifpofla, dicendo:  Signore, la  cau- 
fa di  non  hauenìi  bora  giouato  la  medicina , è fiata  il 
non  haueruela  data  io . Il  medefimo  polliamo  die 
noi  : Coteilo  rimed  10 , che  tu  fai  edere  atto 
d guarire  qucfl’infermità,  non  ti  rcca_*  ■ : 

giouamento,  perche  non  ti  viene  1 

per  mano  del  tuo  medico  < 

" •••  fpirùualc. 


S.Cfote. 
Limolìn  i 
alle  Chic- 
le. 


Ricche*. 

se. 
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CCLXVII. 

TTNgiouancvirtuofotaiiorauanellabottegad’vn’orefice,  & era  molto 
V inrcndcntc  di  quella  profdfione.  Venne  vn  gentii'huomo  molto  pria, 
cipale, e portò  all’orefice  certa  quantità  d’oro.fic  alquante  pietre  prctiore>e 
lo  richitfj.chc  di  quella  materia  formalle  vna  Croce»  che  diflègnaua  di  do- 
nare alia  Chiefa.Promifc  l’orefice, che  l’hauercbbe  feruito,&  a)  Tuo  gioitane, 
commife,  che  à quell’opera  attenderti: , fapcndoquanto  à ciò  fare  ci  fofse_» 
fullicicnte.  Hauuto  dunque  rlgiouane  quell’ordine»  cominciò  fra  feficfso  i 
decorrere,  & d dire  : Si  ifle  tantns  offcrt  pecttntas  Cbriflo,  cut  non  & ego  merce- 
dein  me  a m in  iflam  Cruccm  conferam , vt  cani  inibì  > tamquam  duo  minuta  vidux 
compiaci  Cbriflus  ? Quello  gentii’huomo  tanto  fpcndc  in  quella  Croce,  per- 
che non  potrei  anch’io  concorrere  con  qualche  cofa  del  mio , v.gr.qnanto 
importerà  la  mercede  che  douerd  hauerc  di  quello  lauoro,  e venire  d parte 
del  merito  di  quell’ opera  ? Coli  voglio  fare  per  ogni  modo . Prefe  dunque 
in  prellito  tanto  danaro  quanto  era  perriceucre  in  pagamento  della  fua_, 
faticai  precedutoli  d’oro , lo  mefcolò  con  quello,  che  haueua  riceuuto  dal 
gentii’huomo,  il  quale  venendo  d vedere,  clic  cofa  fi  faceua  circa  della  fua_» 
Croce>auantichc  in  clfa  fofseroincallrate  le  gemme, la  fece  pelare, e troiù- 
do,che  l'orocra  crcfciuto,  (limò,  che  ciò  folse  auuenuto  per  fraudedcl  gio- 
uanc,c’liaucfsc  forfè  (detratto  l’oro, & aggiunto  altro  metallo  più  vile,ond$ 
la  Croce  bora  apparifse  di  maggior  pelo . Si  querelò  dunque, & anche  mi- 
nacciò di  caliigo  il  giouane,come  coi penule  di  fraude . Ma  egli  con  animo 
(incero  palcfando  la  verità  del  fuo  fatto,difsc  : Tfouit  ille,qui  folus  c ordinata 
ferii  tatur  arcana, quia  nibil  tale  feci  ; Sed  cum  riderci»  te  tantum  pccuniarum  Chri- 
J lo  Domino  obtuhffcxogitaui  immuterò  mercedem  mcam,vt  & ego  partem  babeam 
tectm,rtque  me  fufcipiatCbriflus  quemidmodum  duo  minuta  vidup  illius  accepit . 
Sd  Dio,e  m’è  tcllimonio  di  quella  verità  ch'io  vi  dico , che  fraude  di  forte,» 
alcuna  non  hò  fatto,  ma  tanto  di  oro  hò  aggiunto  quanto  può  importate  il 
prezzo  delle  mie  fatiche  in  quello  lauoro,  per  venire  inficine  con  voi  d par- 
te del  merito  di  quell’opera  buona , alla  quale  hò  deliderato  di  concorrere^ 
ad  imicatione  di  quella  diuota  donna , che  offerfe  li  due  minuti  nel  gazofila- 
c io.  Dilse  all’hora  il  gentii’huomo  : Ita  ne  fili  cogitafli  ? E egli  vero»  che  hai 
hauuto  quella  intcntionc?  Ita /?m'»rifpofc  il  giouane.  figli  è vcrhlìmo  quan- 
to vi  dico,&  il  gentii’huomo:  Quotiiam,di{lctUacogitafli,totamqne  voluntatem 
tuoi»  obtulifli  Cbrtflo,volctts  babere  partem  mecuw,  ecce  ex  hodierna  die  fufeipio  te 
nubi  in filmm,  bfredemque  confluito  . Perche  hai  hauuto  qucil’iincntionc,  & 
hai  offerto  àChrifto  quella  tua  buona  volontd,  & hai  defiderato  d’bauerc 
meco  parte  in  quell’opera  buona»  io  fin  d’hora  ti  piglio  per  mio  figlio  a- 
dottiuo»  e ti  coilituifco  herede  di  tutti  li  mici  beni . donami  Mofco  al  capi * 
tolo  zoo. 

CCLXVI1I. 

VN  mercante  die  faccua  profcllionc  di  comprare , c vendere  géme  pre- 
tiofe  ne  portaua  buona  quàtitd  in  certo  viaggio, che  fàceua  per  mare» 
climarinari  accortane  fecero  rifolurionc  di  fpogliarlo  della  vita,edel!c 
ricchezze  c’haueua  feco . Fù  egli  auuifato  del  federato  difsegno  di  quei  tri- 
lli da  vn  giouinccto,  che  lo  Tenuità  >cn’hebbc  femore,  onde  volendo  fal- 
uare  la  vita  con  la  perdita  delle  gioie  » quei  trilli  le  trafse  fuori , e difscu  : 
tìxc  vita  eft  ? propter  ijla  pcnclitorf&  cum  mari  pugno?  & poft  modicum  morior ? 
£ ' " ntbil- 
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rùhilqite  mecum  ex  ifto  fxculo  fero  i Dunque  la  mia  vita  dipende  da  quelle* 
gioieje  perette  io  ftò  in  pericolo*  non  mi  giouano  punto  alPacquifto  della 
vita  eterna  ? Non  fari  coli . Ciò  detto  con  ifhipore  ai  tutti  quel  li,  ch’erano 
prefenti  le  gettò  in  mate,  c li  marinari  dclufi  della  loro  fperanza,  diflimula- 
rono,e  non  diedero  fegno  della  loro  mala  volontà,  dottarmi  Mofco  cap.  103. 

Chi  porta  feco  oro, argento,  gemme,  ò altra  cola  prctiofa,  che  pofla  allct- 
tare la  cupidigia  de  gli  huomini  federati,  hi  da  temere  le  loro  iufidic»o 
violenze . Ben  dice  Giuuenale  : 

Tanca  licctportes  argenti  vafculi  puri , 

Hotte  iter  ingre[fn!,  gladium,  centumque  timcbtii 
Et  mota  ad  lunam  trepidatoti  arundinti  vmtoram: 

Cantatoti  vacua!  cor  am  Latrane  viator . 

E ben  difle  anche  colui > che  rendendo  la  ragione  per  la  quale  Poro  eraJ 
di  colore  pallido»àò,  dille,  auuenire  perche  èrano  molti , che  gli  ccndeua- 
noinfìdie, 

CCLXIX. 

VN  a matrona  principale,  nobile,  c ricca  pregò  il  Vefcono  di  Cefarca , pJt;e[Vll. 

che  gli  volcflc  dare  alcuna  vergine  diuota,che  (eco  habitafle,&  anche  Muducw, 
nella  virtùs’iftruiflc . Damila  vnam  virginem , vt informet  me, & doccat  timo - diac. 
rem  Dei.  Il  Vefcouo  la  compiacque,e  gliene  diede  vna  humile  molto,  e mo- 
della . Dopo  non  molto  tempo  incontrandoli  il  Vefcouo  con  detta  Signo- 
ra, l’interrogò  come  fiportallc  quella  donzella,  ch’egli  data  gli  haueua , 0 
come  folle  di  fua  fodisfattione.  Rifpofe:  Bene  quident  eft,  fed  non  valdì prodejl 
anima  me* permittit  enim  me  voluutata  tneas  faccre , cura  fit  bumilis . Ella  è ve- 
ramente buona  aliai,  ma  poco  vtile  all’anima  mia , perche  è humile  > e s’ ac- 
comodai condefccnde  à tutto  quello,  ch’io  voglio . Vdito  ciò  dal  Vefco- 
uo, gliela  cambiò,  e gliene  diede  vn'altra  ritrofa , e fuperba , che  ardiua  di 
ftrapazzarecon  parole,  e farri  la  padrona  .dicendogli,  ch’eH’cra  ricca,  ma 
che  non  haueua  ccruello,  & era  pazza.  Se  altre  limili  impertinente . appel- 
lati! cani  fatuam  diuitem , & bis  fimitiailli  exprobram . Di  quella  rimale  piti 
contenta  la  matrona, che  di  queiraltra  prima,  Se  al  Vefcouo  , che  con  oeca- 
fione  d’incontrarla  l’interrogò  come  quella  feconda  compagna  gli  riufeif- 
fe.  Rifpofc:Hc*er<i  ipfa prode  fi  animx  mex . Quelta  veramente  è tale  quale  io 
ladcfideraua.  Cio.Mofco  cap.106.  Simile  i quella  Vergine  era  l’importuna-, 
moglie  di  Socrate,  detta  Santippe , la  quale  egregiamente  efcrcirauacon  la 
fua  lingua,e  Arane  maniere  la  patienzadt  quel  faùio,e  famolo  Filofotò.  Ha- 
ueua ella  dopod’vn  lungo  garrire  con  parole  fcompofte,  Se  ingiuriofe,  af- 
perfo  anche  d'acqua  immonda  il  fuo  marito , il  quale  Itrapazzo  fopportò  0 
Socrate  con  l’animo  compollo,fenza  dar  fegno  d'alteratione  alcuna*  fola- 
mente  difle:  Non  poteua  non  piouere  dopod’haucre  coli  lungamente  tuo- 
nato . Diceuagli  Alcibiade » ch’egli  era  troppo  patiente  in  fopportarc  li^ 
lingua  della  moglic,chc  mai  non  raflinauadi  llrcpitarc . Dimmi, rifoofe  So-  it. 

crate,  non  fopporti  tu  ancora  in  cala  tua  lo  ilrepito  molello,  che  fanno  nei 
tuo  corrile  le  oche, con  quella  loro  voce  roca,&  ingrata  ? Sì, dille  Alcibiade» 
perche  quel  tedio,  e raoleitia  è ricompeufaca  dalle  oua,  che  mi  partoriro- 
no . AI  meddimo  modo, ripigliò  Socratc,io  tolero  Santippe,  che  mi  fi  dei 
figliuoli, e m’efercita  in  cafa  alla  paticnza,che  m’è  ncceflana  fuori,  quando 
(Soccorre  di  trattare  con  gente  infoiente*  c di  (naia  condì  none . Qiwnim 
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ciwt  illa  domi  talem  pcrpctioranfaefco,  & exerceor,  w cxterorum  quoque  foris  pe- 
tulantiam,&  uuun  un  facili»!  fermi.  Cofi  rifenfee  Gcllio  qucll’hiftoria  ad  li- 
bro i.cap.17. 

CCLXX.  . .»  •„ 

VN  monaco  tentato  di  melanconia  , e pufiUanimità  interrogò  vn  vec- 
chio , che cofa gli conueniflc fare  per  vincere  quella  tentatone.  Ri- 
fpofe  il  Vecchio . Scis,  frater,quia  ctfi  non poffumus  terrai»  promiffionis  ingredi  » 
expedit  nobis  vt  cadimi!!  in  deferto,quam  vt  reiteri  amar  in  ^Acgyptum . Conuic- 
nc,fratcllo,chc  perfeueriamo  nella  vocationc poltra,  viuendo  virtuofamen- 
te  nella  folitudine  > come  fatto  habbiamo  infino  al  giorno  d’hoggi  , & an- 
corché Dio  non  ci  volcITe  dare  il  Paradifo,  eie  lenza  dubbio  più  efpedicntc 
viuerc  àquelto  modo,  che  ritornare  alla  vita  dilloluta  del  fecolo.  Gio.  Mo- 
f co  cip.  io  il.  Grandemente  importa,  che  chi  vuole  far  profitto  nella  virtù  • e 
non  perdere  il  merito  delle  pallate  fatiche  > (Ha  faldo  nel  primo  buon  pro- 
pofito  fatto,  c non  fi  laici  fmoucrc  dalle  pallioni,  e tentationi , che  lo  com- 
battono . S.Girolamo  nel  hb.3  .fopra  l'Epiltola  ad  Epheos  al  cap.4.  Iofepb» 
dice,  vnum  babebat  propofitum  piacere  Deo,  hoc  nulla  variente  tempora  immuta - 
tum efljiec  fratria»  umidii , nec  conditione  feruicutis,  nec  xtatii  illcccbris,  nec  Do- 
mini: repromifits,nec  fqmllore  carceri !,  nec  poftea tumore  Aegyptixpotcjlatit  >fed 
femper  vnus  fuit , & varie: iter»  temporum  redime»! , melos  dies  vertit  in  bonos . 
Hoc  idem  efl  de  lob  fentienium , quod  per  varia  tent  amenta  vexatus , nec  di  ut  tifi, 
nec  damnis,nec  orbitate,  nec  vulnero,  nec  exprobrathne  amicorunt , nec  foltt udine » 
necpojlea honorum  omnium  reflitutione  mutatili  ejl . Haueuail  Patriarca  Gio- 
feffo  dabilito  fermamente  nell’ animo  fuo  di  volere  piacere  i Dio » c flette 
Tempre  (aldo  in  quello  fuo  buon  propofiro  , che  non  mutò  mai  per  qualun- 
que varietà  d'accidenti  »ò  di  circollanzc  di  tempi  hor  trauagliofi>&  hora_» 
profperi.  Stet:e  faldo  all'inuidiadc*  fratelli «alla  vile  conditione  della  ferui- 
tù , né  fi  lafciò  allcttare  da’  vezzi  dell’età giouenile » ne  dalle  promede  della 
padronale  lo  poterono  piegare  la  fquahdczza.e  miferia  della  prigione,  ne 
quando  ne  fù  vfeito,  & inalzato  al  goucrno  dell’Egitto , l’honorc  del  quale 
fogliono  gli  huomjni  compiacerli, e gonfiarli,  ma  Tempre  fù  il  medefimo,  e 
Tempre  fitnile  à fe  lidio, e la  varietà  de’  tempi  auuerfi.refe  tolcrabili,  e buo- 
ni con  la  virtù,  c con  la  pcrlcueranza  nel  buon  propolito . II  medefimo  de- 
lie dirli  del  Santo  Giob,  che  con  vari;  trauagli  efercitato,  e prouato , non_. 
potè  edere  (modo  vn  tantino  necon  il  danno,  c perdita  delle  lue  ricchezze» 
nc  con  la  morte  di  tutti  li  figliuoli, ne  con  le  infermità  del  corpo  afflitto , Se 
vlccrato,  nc  con  gl’inlulti,  c rimproucri  de  gli  amici , nc  con  l'dlcre  da  tutti 
abbandonaci licome  ne  anche  li  mutò , quando  f.i  redimito  alla  prima  fua 
finità  .ricchezze,  Se  abbondanza  d’ogm  bene  deliderabile . 

CCLXXI. 

DIcb  va  vn  Santo, che  quando  ncH’oratione  Dominicale  diciamo:  Etne 
noi  induca!  in  tentationem , non  preghiamo  di  non  edere  tentati , ma  di 
non  edere  vinti*  per  cofi  dire  diuorati  dalla  tcntationc , ilche  fpiegaua  eoa 
la  fimilitudinc»  dicendo  : Sicomc  chi  combacte  con  vna  fiera  non  entra  nel- 
la  fiera  per  edere  da  quella  affaldo  ;ma  vi  entra  quando  è diuorato . Coli  il 
medefimo  auuiene  nel  combattimento  con  la  bellia  feroce  della  tentino- 
ne. Giouami  Mofcocap.io?,  Sant’Agoiliaolib.i.defcrm.cap.i4../*fi*<à  efl> 
* dice. 
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dice»  induci  m tentationem  » almi  tentari  ; barn  fine  tentatone  probatus  effe  nullut 
potefl,  fiue  tibi  ipfi,  fine  alij . 7<{pn  erro  hic  oratwr , vt  non  tcntcmur , fed  vt  non  m- 
feramurin  tentationem . Tamquamftquifipiam  cnineceffe  fttigne  exminarl,non* 
orci  vt  igne  non  ccntingatur, [ed  vtnon  exuratur. 

cclxxii. 

GLi  efempij  delle  vircuofe  anioni  de’  Santi  lette  nelle  hiflorie,  e memo- 
rie Sacre»  hanno  gran  virtù  di  (limolarci  all’imiratione . Si  leggeua_.  f 
alla  prefenza  d’vn  virtuofo  monaco  qùello»chc  noi  di  fopra  habbiamo  rac- 
contato  al  Paragrafo  174.  d’vn  folitario,  al  quale  differo  li  ladri»  fiamo  ve- 
nuti alla  tua  Cella  per  pigliare  quanto  in  ella  fi  ritroua»  a’  quali  egli  rifoofe t 
Pigliate  figli  miei  alla  buon’hora  tutto  quello  » che  vi  aggrada . Coli  fecero 
elfi, e già  fi  partiuano,quado  accortoli  il  monaco, che  lafciauan  addietro  vrv 
facchcttOiche  non  era  venuto  loro  alle  mani, lo  prcfe,ccaminando  in  fretta 
li  raggiunfe, dicendo  : Pigliate, pigliare  figliuoli  quello  facchetto,  ch’era  ri- 
ma (lo  in  Cella.  Quella  patienza , e quello  (lacca mento  da  qual  fi  voglia-, 
cofa  di  quello  mondo  fece  ltupire  quella  gente  barbara,ondc  difsero:Quc- 
fli  veramente  c vn’huon\o  fanto,  c compunti,  c pentiti  il  tutto  riportarono, 
e redimirono  al  virtuofo  Eremita.  Ciò  vdito  leggerli,  s’accelc  il  monaco 
di  defidcrio  d’imitare  quello  fatto , c fece  qucfl’orationc  à Dio  : Domina 
Deus , qui  me  ad  bunc  habitum  vocare  dignatus  es , fac  me  dignum  huius  veftigia 
[equi. Signor  mio,c  Dio  mio,chcm’hauetc  fatto  degno  di  portare  quell ’ha- 
biro  monacale,  fatemi  anche  degno  di  fcguirecon  l’imitatione  il  virtuofo 
efempio  di  quefto  Santo  monaco . Fatta  quefl’orationc  non  panarono  più 
di  due  g;orm , quando  alla  Cella  di  quello  fecondo  monaco  vennero  li  la- 
droni,e  picchia  rono  all’vfcio,&  egli  prima  di  vederli  s’accorfe , & intefe  chi 
fofsero,  c difsc  fra  di  fc  : Deo  gratias  ; tempusejt  vt  oflendam  fruclum  defiderij 
mei.  Lodato  fia  Dio;  hora  è tempo,  ch’io  metta  in  pratica  li  miei  propofiti, 
edefìderij.  Aprì  dunque  la  porta  , acccfcil  lumc,emoftròloroquant’ha- 
ucua  nella  Tua  Cella , & interrogato  » fe-haucua  danari,  rifpofe  di  sì,  e cauò 
fuori  tre  feudi  c’haueua  ripolli , con  11  quali , come  anche  con  altre  cofe  che 
prcfcrojfc  n’andarono . Hor  raccontando  ciò , che  girerà  occorfo  ad  vn’al- 
tro  monaco  «domandaua  quello  come  per  giuoco , fe  li  ladri  erano  poi  ri- 
tornatUomc  à quel  primo , e fe  gli  haueuano  redimite  le  cofe  rubate.  Ri-  • 
{poCc:'Hpn,auertat  hoc  Deus, ncque  erum  voluiffem  vt  reuerteretur. Non  ritorna- 
rono ; Dio  me  ne  guardi,  io  ero  talmente  difpoflo»  che  fc  fofsero  ritornati 
a’hauerci  fentito  difpiaccrc.  Ciò.  Mofco  alc.t  12. 

✓ CCLXXIII. 

DI  ce  va  vn  vecchio  religiofo  : Filioli,  [al  exaquaefl,&fiappropinquauerit  , 
aqua  continuo [oluitur,&  deficit. Et  Monachili  [tmiliter  ex  multerò  eflàtaqi  1 * 

fi  appropinquar  multeri,[oluitur  & ip[c>  atque  in  id  deftnit,  vt  ixm  Monachili  non u 
fit . Figli  miei  il  falc  c fatto  d’acqua,  e le  all’acqua  s’auuicina , c fi  bagna , fi 
disfi  : così  il  religiofo  c nato  di  donna , c le  con  le  donne  troppo  famigliar- 
mente  conuerfa,  viene  i difsolucrfi , & d non  cfsere  più  ne’  portamenti  fuoi 
qual  efsere  deue  il  Monaco  - Gio.Mofco  nel c.i  1 7.  Vedi  nella  feconda  parte  il 
$.3  7 8.doue  lì  riferifee  vn  fimil  detto  di  Fri  Giordano  fecondo  generale  de  i 
Padri  Predicatori. 
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CCLXXIV. 

* • • 0 , 'V  \ 

Col* . TSidouo  Prete Alefsandrino mentre mangiaua piangeua . Interrogato 
Mar^ur*.  della  cagione  delle  fue  lagrime.rifpofc  : Erubefco hrationabilium  cibum  fu- 
ritene,qiu  rationalis  fattiti  à Deo,  debercm  in  Varadifì  voluptate  vcrfari,  & cibo  fa- 
tiari  dittino, propter  eam  quam  Cbriflus  nobis  tribnit  poteflatcm . Io  m i vergogno 
d’efscrc  corretto  à fare  qucfi’actionc  vile»  comune  d noi»  & à gli  animali  ir* 
ragioncuoli»  efsendo  io  da  Dio  dotato  dcll'vfo  della  ragione » fecondo  la_» 
quale  donerei  pafeere  più  collo  l’animo  di  cibo  fpirituale»  che  il  corpo  di 
quefto  materiale . Hcracltie  nel  cap.  t . del  fuo  Varadifo . Conuicne  che  il  reli- 
giolo  particolarmencc»&  vniuerfalmcnce  chiunque  vuol  fare  profitto  nella 
virtù  > procuri  di  non  falciarli  vincere  dalla  tentatione  della  gola»  che  Tuoi 
cfsere  la  prima  con  la  quale  ci  combatte  l’inimico  dcH'anime  nolhre  » come 
fece  con  Adamo»  Ut  Eua  nel  Paradifo  » che  però  difse  Sanc’Ambrofio  nel  li- 
bro de  Elia>&  ieiunio  al  cap.  sparlando  del  demonio  : Trimum  guU  direxit 
fpiculum,  & cilntni,  velut  efeam  laqueo  prxtendit , quo  ^idam  antea  fuerat  fhran- 
vulatus.  Calfianoncl  libro  de  fpiricu  gallrimargiar  al  cap.  j.  1 1. 14.  e id.auui- 
u»  che  la  prima  cura  di  chi  vuole  vjuerc  virtuofatnente , deue  cfsere  di  vin* 
cercquelto  vitio.  Aciò  puògiouarelaconlìderatione  del  detto  Prete  Ifi* 
doro  dellabafsczza  > e viltà  di  quell’attione.e  de’  danni»  che  dall'intempe- 
ranza vengono  à’  corpi  > & allenirne . E tanto  più  dobbiamo  efserc  cauti 
contro  di  quella  tentatione»  quanto  » che  le  foggeftioni  dei  demonio  in  al- 
tre materie  non  pofsono  cfsere  mafeherate  » e palliate  con  prefetto  di  ne- 
cefiìcd  come  quella  della  gola»  e dell'intemperanza . .Alia  aperti  dcteHabi- 
lia  ftmt , gula  veròfub pr.ttcxtu  necefsitatis  noi  agir  editar,  tantoque  efldetcftabi- 
liits  vi  tinnì  > quanto  & occultila . Ita,&  in  Varadifo  mulierem  tuia  vitio  deeepit 
diaboli ts,  vt  aliudf  uggercret  » aliai  obtinerct . Itaque  ferpens  gulx  auiditatem  de- 
fign.it , quia  » Ó'refpettu  iufls  necefsitatis  repit  > & vires  mput  delettattonis  /jw- 
git . Coli  dice  San  Gregorio  nel  lib.  5 . in  primiun  Rcgum . 

CCLXXV. 

„ \ /Ngiouane»  che  per  nome  fi  chiamò  Macario  hauendo  inuolontaria- 

,vcsano"  V mente  fatto  vn’nomicidio.lì  ritirò  al  deferto»douc  vifsc  facendo  vita 
Vocjticne  teligiofa»e  laura . Quelli  folcila  rendere  d Dio  gratie»  che  per  occafiooe  di 
rthgiofi . quel  calojchc  gli  era  auiKnuto»rhauefse  tirato  al  fuo  feruitio » e dicéua  d’ef* 
terc  ad  vn  certo  modo  limile  d Moisè»  che  hauendo  vccifo  quell’Egittio  » 
come  li  racconta  nel  fecondo  capo  dcli'Efodo,  fuggì  al  deferto  * doue  vifso 
molt’anni . Diccbat , fcripturarum  tejlimonia  proferens  > quod  mtmquam  magma 
ille  fitmulus  Dei  Moyfes  diuinitatis  meruiffet  mtuitum,  ncque  tantum  affecutut  do- 
num  Dei  fiti(Jèt,vt  myfleria  c*leflia,ac  fallila  confcribcret,nifi  Vbaraonts  reps  me- 
tu,  propter  boinicidinm  quod  in  uiegypto  admifcratuid  Sina  montis  deferta  fugi[fet, 
Hcradidc  nel  fuo  Paradifo  al  cap.4.  In  molte  maniere»  c con  varie  occafio- 
m inuita  Dio  gli  huomini  al  fuo  icruitio»  & d pigliare  lo  fiato  religiofo.  Saa 
Giouannincl  cap.a  i.dell’Apocal  iise  deferiuendo la  Città  di  Gicrufalemmc 
Celefie»chc gli  fti  moftrata  in  vifionc.dicc  ch'ella  haueua  dodici  porte  : jib 
Oriente  porta  tres  » ab  Aquilone  porta  tres , ab  ujlro  porta  tres^tb  Occafu  pori * 
Irei.  Quefta  moltitudine  di  porte  lignifica»  che  non  lolo  gli  Ebrci,6Cfnc_» 
elfi  fi  pcrfuadeuano,  ma  anche  l’altre  nationi  haucrebbouo  hanuco  ringreC- 
fo  aU’cccrna  felicità»  clic  è quello  » che  difse  Chrifco  in  San  Matteo  al  cap.8. 
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Dito  autem  vobis,quod  multi  ab  Oriente ? & Occidente  venienti  & recumbent  cum 
^4br.tbam>  lfaac,&  Iacob  in  regno  ctdorum . Ma  fi  può  anche  lignificare  con 
quefte  dodici  porte, che  con  varie  maniere > &occafìoni  Dio  chiama  àfe 
gli  eletti  fuoi.c  gl'introdncc  alla  vita  virtuofa  ,ò  anche  alla  religiofa  ? c poi 
per  quelle  mifieriofe  porte  alla  vita  eterna . 


CCLXXVI. 

L’Abbate  Natanaele s’haucua  fabbricato  vna cellajnella  quale  hanendo  perreue2 
habitato  qualche  tempo?  gli  comintiò  d difpiacere  ? e n'edificò  vn’al-  nata. 
tra?  nella  quale  mentre  ftaua  già  erano  alcuni  meli  ? gli  apparue  di  notte  il  Teouria» 
demonio  in  forma  d’vn  carnefice  tenendo  vn  flagello  in  mano.  Interro-  04  • 
gato  da  Natanaelechi  egli  fi  false,  Rifoofe:  Egofum  qui  te  ex  priore  cella  fu* 

Ì\auii&  mmcvenhvtex  hoc  quoque  manftone  te  pellam . Io  fon  quelloiche  con 
emietentationihòfatto»  che  tu  abbandonarti  la  tua  prima  cella?  affio- 
ra vengo  per  diacciarti  da  quella  feconda  . Ciò  vdito  da  Natanaele  ? ri- 
tornò incontanente  alla  prima  fua  cella  con  tanto  rifoluta  volontà  di  vin- 
cere il  demonio?  che  per  lo  fpatio  d’anni  47.  non  pofe  mai  il  piede  fuori 
della  foglia.  Heraclide  nel  fuoTaradifo  al  capitolo  5.  Vedi  di  foprail  Para- 
grafo 470, 

CCLXX  VII. 


FV  condotta  a S.  Macario  vna  donna . che  per  via  d’incanti  pareua  can-  Comma; 

giara  in  vna  caualla . Ma  il  Santo  adergendola  con  l’acqua  benedetta?  oionc  * - 
e facendo  per  lei  oratione  ? la  fece  apparire  d tutti  quello  ch’ella  era  vera-  lDfaQteU 
mente?disfacendocon  forza  maggiore  le  malie  dcldemonio.Rcilituendola  be. 
poi  al  fuo  marito  difse;'N«»i«/ttam  omninò  à comunione  Santlorum  myjleriorum  nedett». 
fcparetur,  numquam  ab  Ecclefue  uratione  difeedat  ? bocenim  idcirco  perpefia  cjt  ? 
quia  per  feptimanas  quinque  my fieri  a diurna  non  attigit . Fate  che  voitra  moglie 
non  lafci  di  comunicarfi  fpefso.e  fi  troui  prefentealle  orationi?chc  fi  fanno 
in  Chicfa  ; e fapprate  che  il  demonio  ha  potuto  in  quella  maniera  trasfor- 
marla apparentcmente,perche  ella  è fiata  cinque  fettimane  fenza  comuni- 
carfi . Heraclide  nel  fuo  Taraiifo  al  capii.  6.  Il  P.  Martino  del  Rio  nel  hbr.  6. 
dilquifitionum  magicarum  ca.i.feft.z,  quatti.  Rapporta  quello  medefimo 
eleni  pio?  & alcuni  altri  per  prouarel’emcacia  della  Santiillma  Eucarifiia 
contro  le  malie. 

CCLXX  VI  II. 


Notabile  è la  vifione  c’hebbc  S.  Gio.  Grifofiomo?  al  quale  parucj  Scritto» 
di  vedere  due  venerabili  personaggi?  à’quali  egli  fece  profonda  rinc-  Sjcra  • , 
renza  proftefo  in  terra, ma  eili  lo  fecero  alzare  in  piedi, $c  vno  di  elfi  gli  die-  E P'tH*, 
de  vn  libroAlicendo:  J{os  venimus  ad  te  miffi  à Chriflo,  bunc  hbrum  accipe,  ego  prc'^,j^ 
furti  Ioamies  cui  Dei  fapientia  piSus  dimifit  ? & permifit  Vt  fuper  tpfum  recumbe-  n<  t 
rem  nibil  veritur,  qua  tibi  quoque  per  nos  factet  fcripturas  comprebenfu  facileh  & 
deducet  ad  illius  cognitionem . Noi  fiamo  da  Chrifló  mandati  à ce  ?*  piglia»? 
quello  libro  di  mano  mia.  Io  fono  quel  Giouanni?al  quale  la  diuina  fapien- 
zaincarnata  fece  grana  ch’io  poteliì  polare  il  capo  l'opra  del  fuo  petto. 

Quella  medefima  Sapienza  ti  renderà  facili  ad  intendere  le  Sacre  Scritture. 

Coli  dille  S.Giouannije  l’altro  gli  fporfe  lechiaui?che  tcneua  in  mano?c  dif 
le  : Recipe  bai  danesi  me  autem  few  effe  Tetrum  ? cui  e a fuerunt  à Deo  tradita  ; 

qutm 


IV  «citi . 

Infermici* 

Eucandii. 
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qutm  nunc  quoque  crede  per  me  e idem  te  Ugnati  gratta , aieo  vt  quacumquetiga* 
netti, àut  foluetis  Jupcr  terrai»,  ita  etiam  fe  babeant  in  calis . Piglia  quelle  chia- 
ui,  t lappi  ch’io  fono  Pietro  Aporto!o>al  quale  da  Chriflo  furono  confegna- 
re;  tu  ancora  farai  Vefcouq>&  hauerai  giuridittione  nella  Chiefa,  e quello  > 
che  con  le  cenlhrc  legherai  in  terra,  ò Iciorrai.farà  in  Cielo  legato»  ò fcioN 
to.  Rcftaua  il  Santo  confufodi  tanr'bonorc  ,chc  qucftiSanti  Aportoli  gli 
faccuanq,e  fe  ne  llimaua  indegno,  mi  li  Santi  gli  fecero  animo,  e lo  confo- 
lafono,  lò  baciarono, e bertedifsero.e  difparuero  ritornandoli  in  Cielo.  Mà- 
tafr afte  nella  vita  di  SiGrifoflomo . Ci  Velcoui  fono  luccefTori  degli  Apolloli, 
dc’qualiè proprio  l'infegnare, conforme  alla  commilfione  che  n'hebbero 
da  Chrilto,che  dille  loro:  Docete  omnes  gentes . Marc.  vlt.  e S.  Paolo  A po- 
rtolo dice  di  fe  nella  prima  Epiltola  a quelli  di  Corinto  al  cap.  i.  Tfon  mifit 
me  Cbriflus  baptrgare,  fed  Euangeligare  . Et  il  Concilio  di  T renio  al  capir. 2. 
dell}  feflìone  quinta  : Quia  vcrò,dice  ,Chnfliana  Re'ipublìCA  non  minia  necef- 
faria  efl  fxeJicatio  Euangchf,  quarti  tedio , & hoc  ejt  priecipuum  Epifcoporum  min 
nus  flottai  & decreuit  eàdem  Sonda  Synodus  omnes  Epifcopos , lArchiepifcopos  ì 
"Primates,  & omnes  altos  Ecclefiarum  pralatos  teneri  per  fe  ipJos,filegitimè  impe- 
ditivo» fuerint,  ad preedicandum  Sanata»  Iejtt  Cbrifli  Euangelinm.  Fu.  dunque 
quello  fauore  molto  proportionato  all’vHìcio,  che  doueua  fare  San  Grifo- 
llomo,  che  gli  folle  facilitata  l'intelligenza  delle  Sacre  Scritture,  il  che  lì  ve- 
de hauer  confeguito  quello  Santo  Dottore  in  grado  molto  eminente.Ncl- 
le  lctrioni  del  Breuiano  Romano  a li  i7.di  Gcnnaro>di  lui  fi  dice  cofcMuP’ 
tttudinem,pietatem,ac  fplendorem  concionumxetcrorumquc  eius  Scnptorum,mtcr- 
Clandi  etiam  rationem  & inlixrentem  fentcntiee  facrorum  Itbrorum  explanationcnt 
omnes  admrantur , dtgnumque  extflimant , cui  Paulus  .Apoflolus , questi  iUc~ 
mirtjicè  coluit,  feribentt,  & predicanti  multa  dittaffe  videatur . Vedi  abballo  il 
Paragrafo  28  r. 

CCLXXIX. 

NO  n fi  può  dubitare  che  li  peccati  non  fiano  molte  volte  cagioni  del- 
le infermità, e delle  altre  auuerfita  che  artligono  gli  huomini.  Al  pa- 
ralitico della  pifeina  dille  Chrillo  dopo  d’hauergli  rdlituita  la  fanità:£«e 
fama  f attui  et » iatn  noli  peccare , ne  de ternu  tibi  altquid  contmgat . Io.j.  14.eS. 
Gio.Grifortomoperfuafo,  che  quello  folfc  l’origine  delle  infermità  , ad 
vno.che  ftaua  pcrcurare  del  male  d’occhi, diCsc:H  ac  effe  premia  fcelerutorum 
/ottona» » & in  Cbriflum  incredulitatis.  Si  aggiunfc  : Si  ergo  toro  animo  ad  eurru 
acceffcris,&  prioribus  fludtis  relitta , vita  rationem  aggrejfus  fuetti  ci  gratatn  & 
mundam , mbil  erit  quod  obflct , quominut  fequatur  curatio  eius  quod  te  cruciar. 
Quell’infermità  ti  è venuta  per  caftigo  delle  tue  federare  operationi.e  dd- 
rincrcdulitd  in  Chrirto,alqualepcrò  fe  ricorrcrai,cmendartdoti  de*  tuoi  rèi 
coftumi,  e regolando  virruofamente  la  tua  vita,  non  rimarrà  impedimento 
alcuno  della  tua  fanità.  Il  meddìmodifse  quello  Santo  ad  altri , cheilui 
ricorreuano  per  ottenere  gratie  per  mezzo  delle  lue  orationi,  come  nella 
vita  del  Santo  riferifee  il  Metafrarte . Nel  cap.  1 1.  de’  Numeri  habbtamo , 
che  Maria  forella  diMoisépcrlamormorauone  fatta  da  lei  del  Santo  fuo 
fratello  diuenne  leprofa, e S. Paolo  nell’Epirt.  i.ad  Corinth.  al cap.i  1. dice 
che  moltid'clfi  erano  infermi, & alcuni  anche, anzi  molti  moriuano  per  ra- 
gione del  vfo  poco  riuercntc  del  Sacramento  Sanrillimo  dell’Eucariflia , 
che  indegnamenrc  riceucnano  : Qui  manduca , & bibtt  indigni , iudicium  fibi 

mandu- 


i Del M$npchjp, M 791 

manducai  & bìbitmn  dijudicans  Corpus  Domini . Ideo  inter  vos  infirmi,  & imbe- 
cille!,& domiunt  multi . Cagiano  nella  collatione  12. cap.5.intcfe,e  fpiegò 
quelle  parole  dell’Apolrolo  dell  'infermità  > e morte  fpiri  tualc  dell’anima  , 
mentre  dite:  Multi,  qui  eum( cioè  il  Santiflìmo  Sagramento)f7//rif.z  vfurpa- 
tione  profumini,  infirmantur  fide , & imbecilli  flint  mente , paffìonum  feilieet  l ?n- 
guoribtis  muoiati, & dormami  fornito  peccati, ab  boefopore  letbali  nequaquam  f aiu- 
tar ifolicitudinc  ref  urgente  s.  Più  abbafso  però  fpiega  quefte  parole  delle  in- 
fermici corporali»  che  è la  più  vera»  e la  più  riceuuta  intelligenza  di  quefeo 
luogo . S.Cipriano  nel  fermone  de  lapfìs.  riferifee  molti  miracoli  feguiri  io 
caftigo  di  quelli  che  facrilegaincntc  s’erano  comunicati.  Quello»  chedicc 
San  Paolo  de'  peccati  in  quefta  materia  > fi  può  aftendere  anchg  ad  altre-» 
maniere  di  colpe»  che  Dio  caftiga  con  le  infermiti  corporali , le  quali  pe- 
rò fono  faluteuoli , c medicinali  » conciofiachc  flagellaci  con  efse  affrettia- 
mo il  pafso  nel  diuiooferuitio» conforme  i quello , che  dice  Dauid  nel  Cal- 
mo 1 5 . M /duplicata funi  infirmitatcs  eorum  » fofiea  accelerauerunt,  e San  Paolo 
nella  prima  Epiftola  adCorinth.al  cap.i  1,  Dum  iudicamur  à Domino  corripi- 
mur,  vt  non  cum  hoc  mundo  damnemur  . Vedi  il  Paragrafo  feguence . 


CCLXXX. 


1v  E infermiti  corporali  » e le  morti  fono  hluolca  pena  > e caftigo  non  di 
j chi  le  patifee  » ma  de’  peccati  di  perfone  congiunte  » come  di  padri,  ó 
madri,  che  nelle  pcrfonc  de’  fudifigfiUòli  fono  puniti . Nella  vita  di  S.Gio. 

Grifoftomo  fcricca  dal  Mecafraftc,  fi  racconta,  che  vna  cerca  donna  della . 

Città  d’Antiochia  chiamata  Euclia»  haucua  vn  figlio  grauemente  infermo, 
c ricorfe  inlieme  con  il  marito,  a S.Gio.Grifoltomo  con  fpcranza  d’attene- 
re per  l’orationidi  lui.chc  non  monile . Rifpofc  il  Santo,  quando  fù  richio- 
fto  dall’aiuto  delle  fue  orationi  : me  quoque  quintini,  nifi  eorum  qua  fcc/fta 

vot  fubicrit  pxnitentia,videbitis  è vefiigio  mortuum,&  cxanimcm.  Haueuatccim 
que  figliuoli  > de  quali  quattro  fono  già  morti  in  caftigo  de*  voleri  peccati, 
come  anche  morirà  quello  quinto,  fc  non  vi  nconofccte,  pentite , Sa  emen- 
date . Cofi  promifero  ; Se  il  Santo  lo  fegnò  tre  volte  con  la  Santa  Croce,  Se 
inuocò  la  SanciflmttTriniti.c  fanolo  diede  à’  fuoi  genicori.S7monc  Mctafror- 
ftenclii  vita  diS. Grifoftomo.  Era  grauemente  ammalato  vn  figlio  di  Vagen- 
te Impcratorc.Fù  chiamata  S.Bafilio, alla  prefenza  del  quale  il  fanciullo  co- 
minciò à ilare  meglio  ; ma  cfsendo  poi  flati  introdotti  àvificarlo  alcuni  he- 
reticiife  nc  mori . Baftlium  accerfit,quo  profente  puer  capii  comudcfcere;  vcrunu 
vocatis  a Ralente  ad  vijendum  pucrum  bareticis  ,paulo  pojl  morii ur . Coli  leggia- 
mo nelle  leccioni  della  vita  di  quello  Santo  nel  Breuiario.  Romano  alii  14. 
di  Giugno.  Haueua  Betfabea  partorito  à Dauid  vn  figlio  ir.afchio  concepi- 
to d’adultcrio,quefli  s'infermò  • e con  tutto  che  molto  Dauid  orafse , e s’af- 
fligcfsc  con  il  digiuno,  volle  Dio  torre  dal  mondo  quei  bambino  inpcm  r 
del  peccato  del  padre,  come  gli  fù  predetto  da  Natan  Profeca  » e fi  raccon- 
ta nel  cap.i  i.del  libro  fecondo  de’  Rè , con  le  feguenti  parole  : Cerumi  amen 
quia  bla] phemxre  fecifh  mimicos  Domini  » propter  verbum  hoc , filius  qui  natus  eft 
libi, morte  morietur . Dalche  fi  vede»  che  anche  per  peccati  perdonati  quan- 
to alla  colpa, fi  dà  Mitigo  al  padre,  odia  perfona  del  figliuolo . 


Scritturi 
ben. 
Epift.di 
S. Piolo  • 
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CCLXXXI, 

HA  v e v a vna  pedona  principale  defiderato  d’hauer  audienza  da  SariJ 
Gio.Grifoltomojcl’Iiaueua  chiefta.  & alcune  volte  era  venuto  per 
abboccarli  con  il  Santo>  ma  il  cameriera  mirando  per  vna  fìfsura  della  por- 
ta vide,  che  mentre  Grifofcomo  fludiaua,  e fcriueua  gli  aflìfteua  vn'huomo 
da  lui  non  conofciuto,  che  gli  parlaua  nell'orecchio»  onde  non  fu  ardito  d*. 
entrare. ne  meno  d’introdurre  alamoal  Santo»  per  non  difturbarlo . Pattati 
alcuni  giorni  difse  Grif  >(lom  0 al  cameriera  : Vbi  ejiille  quitribut  ante  dtebus 
ad  no$  cupicbat  accedere  ì Dotte  é quello»che  tre  giorni  fono  volcua  parlarmi. 
Egli  c vcnuto.rifpofc  Proclo»  che  coli  haueua  nome  il  cameriera , ma  noru. 
l'hò  introdotto.perche  con  vn’altro  da  me  non  conofciuto, e non  sò  ih  che 
modo  qua  entrato, erauate  occupato  . E chi  cracoftui  ? dille  Grifoftomo . 
Io  fono  (tato  folitario  nella  ftanza  intento  allo  ftudio  »e  non  hò  veduto , ne 
parlatocon alcuno  . All’hora Proclo  moftrandoglil'Imagine diSan Paolo* 
che  quiui  frana  pendente:  A qucfto»difse,  era  fimile  quello,  ch'io  hò  vedu- 
to, qui  edam  videbatur  tibi  fedenti , & fcriptioni  meumbenti  fenfim  in  bumeros  in- 
clinare, & tecum  ioquiin  aurem . Pt  autem  ego  opinar  crai  ilio  ipfe  renerà . Quin- 
di conobbe  il  Santo»  che  la  fatica  ch'egli  faccua  esponendo  l'Epiftole  di  Saa 
Paolo  era  grata  all'Apoftolo.che  fi  degnaua  di  aluftergli,  e di  foggcrirgli  la 
loro  vera  intelligenza . Metafraflc  nella  vita  del  Santo . Vedi  di  foprà  il  Par*; 
grafo  X78. 

CCLXXXIL 


OV  a n d o S.  Gio.  G rifofromo  venne  al  gouerno  della  fui  Chiefa  di  CaC 
ftantinopoli  trouò,  che  fi  psrmettcua  à gli  Ariani , che  potefsero  fa- 
re le  loro  raunanze  nella  Città, ilquale  abufo  desiderando  di  lcuarc,  mentre 
l’Imperatore  Arcadio  veniua  alla'Chiefa  il  giorno  folennc  dell’Epifania  vc- 
ftito  della  porpora  Imperiale,  con  il  diadema  ornato  di  gemme  in  capo,  fe 
gli  fece  incontro, e gli  aifse  con  gratiofa  maniera  : Die  nubi,  Imperatori  quii 
buie pulcbrx,  & prctiofx  corona,  quam  capite  %eflas,quofdam  obfcuros,  & abieClot 
lapidei  inferuijfet,  vide  retur  ne  libi  hoc  effe  tolerandum,&  non  tamquam  vninerfa 
per  ilio!  afficcretur  contumelia  xgrè  tuhfjes  ? Ditemi, Signore,  fc  in  cotefta  vo- 
ftra  bella,  cprctiofa  corona  Imperiale  alcuno  volcfsc  inferire  alcune  pie- 
tre rozze,  e dozzinali,  c vili  non  vi  parerebbe  ch’egli  l’imbrattafse , e la_» 
dishonora'se  ? Si  per  certo,  rifpofe  l’Imperatore , c Grifoftomo  foggiunfc  t 
Quid  veri  non  exiflimas  vniuer forum  regem  ir  alci  ,fi  in  pia  ciuitate , & qua  omni- 
nòretlèfe babet , pan qua malèfentit jinatur habitare , cumooortcat  veiabipftt 
exigere  vt  conuenantur,  vel  fi  perfeuerent,  protinui  expellert?  Non  penfate  voi» 
Signore,  che  dilpiaccia  à Dio,  che  in  vna  Città  Cattolica, e pia  quale  è que- 
fta  habitino  gli  heretici,  li  quali conuiene  oucro  difporre  accioche  fi  con- 
uertano  ó deuono  elsernc  cacciati . Rcftò  perfuafo  l’Impcratore,e  perche 
non  riufeì  il  tcntatiuo,  che  fi  fece  di  conuertirli, comandò  conforme  al  con- 
figlio di  Grifoftoche  fgombrafsero  dalla  città . Metafraflc  nella  vita  del  San- 
to. Deuono  li  Prencipi  fe  non  ofta  in  contrario  qualche  ragione  molto 

{»rauc,  & vrgente, purgare  le  città, & il  paefe  al  loro  dominio  loggetto  dal- 
?infèttione  dcll’herefia,  come  con  gran  zelo»  evalorchanno  fatto  alcuni 
Rè,&  Imperatori,  come  habbiamo dalle  hifeorie antiche, e moderne  Sant'- 
Agokino  nell'Epifcola  146.  adDonatiftas , fi  feruc  d ell’cfcmpi  o di  Nabu- 

codo- 
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codonoford  quello  propofìto  mentre  dice  : Tfabucodonof or mir.iculo  tr'mrrù 
pueranm  commotus,  acque  mutatus,  prò  veritate  contro  errorem  edittumpropofuit , 
vt  quicumque  blafpbemarent  Dcum  Sidrac,  Mifacb  » & *Abdenago>  in  intetitumj 
ircnt,&  domus  canon  in  difperftonem,  & nonvultis  vt  tale  dtquid  cantra  Dos  tu- 
bcavt  Imperatore s Chrifliani  ? Scriucndo  San  Paolo  al  filo  difcepolo  Timoreo 
nella  ì.Epiftola al  cap.  i.i7.dice:  "Profana autem  & vaniloquio  deuita,multum 
cnimprofitiunt  ad  impietatrm,  & fermo  eorum  vt  cancer  ferpit.  La  parola,  vani, 
loquia,  nel  te  fio  greco  è,  utrcptirUt , ma  S.Gio.  Grifoflomo , e S.  Ambrofìo 
hanno  Ietto  con  poca  varietà  uantparias,  cioè  vocnm  nouitates , nuoui  voca- 
boli, nuoui  modi  di  parlare,  nuoui  dogmi,  auali  fono  quelli  de  gliherctici* 
che  l’Apoftolo  paragona  all’horrcndo  morbo  del  cancro.  San  Girolamo 
fpiegando  quelle  parole  di  S.Paolo  ad  Galatascap.  ).g.  Modicwn  fermentar» 
totam  ma([am  conumpìtyfcnuc cofì:  Dottrina peruerfa  ab  vno incipitns,vix duos , 
ant  tres  primum  in  cxordio  reperit  auditore! , fed  paulatim  vt  cancer  ferpit  in  corpo- 
rei iuxta vulvare  prouerbium,vniuspecudisfcabiestotum  commaculat gregei» . 
Igttwr  & fcintilla  {latini  vbi  apparaerit , extìnguenda  ejl  ; & fermentimi  d mafia 
•Vicina  fubmouendum , feconda  putrida  carnei , & fcabiofum  animai  à caulis  ouium 
rcpellcndum , ne  tota  domut,  mafia,  corpus , & pecora , ardeat,  corrumpatur,  putref- 
cat,  intereat . ^drius  in . ilcxxndria  vna  fcintillafuit,  fed  quia  non  {latini  opprejf- 
fa  efl,  totum  orbem  eius  fiamma  popolata  efi . 

CCLXXXIII. 

EVdoss  ia  moglie  (TArcadio  Imperatore  era  di  fua  naturai  eonditio* 
ne  auara , e come  dice  Metafraftc  nella  vitadi  San  Grifoflomo , pecu- 
nia anelila,  fchiaua  del  danaro . Era  in  Coflantinopoli  vn’huomo  molto  fa- 
eultofo , che  fi  chiamaua  Teodorico , alle  ricchezze  del  quale  hauendo  Eu- 
dodia  volto  il  pcnfìcro,  Se  il  defiderio , gli  fece  richiedere  d titolo  d'imprc- 
flito  vna  gran  fomma  di  danaro, allegando  le  publichenecelfitd  della  cittd» 
c dellTmperio  . Ben  intefe  Teodorico  » che  fe  daua  il  danaro,farebbe  per- 
duto , e non  fi  tratterebbe  di  reflituirlo , onde  ricorfc  all’aiuto , c configlio 
di  S.Grifoftomo,  con  il  quale  hauendo  conferito , fece  rifolutionc  didiflri- 
buirc  quella  fomma  à’pouerii  che  cofi  le  ricchezze  giouerebbeno  all’ani- 
ma, dandole  d Dio , e farebbono  re  fiate  ficurc  dalla  rapacità  d’Eudoflìa-», 
Hor  quella  hauuco  notitiadcl  fatto,  evedendofi  delufa  grandemente  fi 
commolfc  contro  del  Santo,  egli  fece  dire,  che  di  lui  fi  doleua  , cchcha* 
ueua  fatto  male  dando  limili  configli  a Teodorico:  Oportcbatte  omnino,ficut 
& nosy  abflinere  ab  ijsy  qua  pcrtmebant  ad  T beodoncum . A quello  rifentitnen- 
to  dilei,rifpofe  Grifollomocon  vn  fuovigliettoì  che  fu  tale  : Exiflimo,  èvia 
filiale  non  ignorare,  quod  fi  ipfe  voluifiem  bàvere  pecunia s , nihil  mi  hi  obflitifict } 
babai  cium  parente! , qui  & multimi  poter  ant , & multa  poffìdebant  : S ed  diuitias 
lubens  ccfsì  egentibus,  cxijlìmans  eas  epe  rem  non  dignam  in  quammeam  curar» 
tonferrem.  Quomodo  ergo  quas  & ipfe  magno  [iodio  depofui , &quas  omnibus 
communiter  confuta  defpicere , eas  nane  non  erubui  viieri  concupirete  ? Tecunias 
autem  Tbeodonciis  mibi  quidern  non  prxbuit,fednec  ipfoprxbente  ipfe  accephCbri- 
fio  vero  fonerà!'.!  efl,  eas  prxbens  pauperibusalle  quidet » rrttè  fteiens , & ) ibi  vii- 
titer, iltmc enim multiplicci h^bebrt  remunerationes . Si  autem  tuusfit  feopusbae 
Cbr  iflo  oh f erre,  nos  quidern  nullo  damno  afficieits,  nec  ideo  vos  vlla  ajficiens  mole - 
fiiaffed Cbrifium potius emus ffx [unti illi  curaerit  eorum  ablatio . Jo  ftirnoj 
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Signora,  c figlia  diuota,  che  voi  Tappiate,  che  s’iohauefli  haunto  affètto  al 
danaro,  non  mi  farebbe  mancato  ,coaciofiache  ricchi , e potenti  furono  li 
miei  genitori,  le  richezc  de’quali,chc  per  herediti  mi  toccauano.hò  cedu- 
te, e lafciate  a’ poueri  parendomi  che  li  beni  temporali  non  meritaflèro 
ch’io  in  elfi  impiegaflì  il  mio  affetto.  Come  dunque  fi  potrà  credere  ,chc 
le  ricchezze  ch’iohò  lafciate  fpogliandomenc,  e che  configlio  i gli  altriA 
eforro,  che  le  deprezzino»  fiano  bora  (late  defiderate  da  me,  ò procurate? 
Teod  orico  non  mi  ha  dato  cofa  alcuna.&  io  da  lui  nulla  hò  riceuuto . Egli 
n’hà  fatto  Hmofinai’  poueri,  impiegandole  in  feruitio  di  Chrifto  , nel  che-, 
non  pollò  dire,  ch’egli  habbia  fatto  male,  perche  glifaranno  digioua- 
mento  fpiritualeali’anima»  e da  Dio  ne  riccuerà  il  guiderdone.  Hora  Te 
voi  volete  priuarne  Chrifto , fiche  confìderate  bene  quello,  che  fato, 
perche  a me  non  farete  danno  alcuno , ma  prouocherete  a fdegno  l’iftclTò 
Chri(lo,che  di  quel  danaroè  padronesche  haucra  cura  che  non  gli  fiano 
leuate . Cofi  fcrifsc  Grifoftomo  ad  Eudoffia.la  quale  non  potrà  fare  tentar 
tiuo  alcuno  per  impolfelfarfi  di  quei  beni, ma  concepi  odio  contro  del  San- 
to, che  andò  poi  crefccndocon  altre  occafioni . Metafrafte  nella  vita  diS. 
Cio.GnfoJlomo : Imitò  Tcodorico  il  gloriofo  martire  S.  Lorenzo  del  quale 
S.  Leone  Papa  nel  ferraone  che  fi  di  quello  Santo  fcriuc  cofi  : ToftuUt  fibi , 
(Decio  Imperatore  ) ab  immaculato Jacrarij prxfuie  opes  Ecclefi aflicas , quibus 
« uidifiimus  inbiabat, inferri.  Cui  lenita  caflifsimus  vbi  eas  repofnas  baberet , oflen- 
denty  numerofifsimot  San  fiorimi  paupernm  obtulit  greges,  in  quorum  rifiu , atquc 
veflitu,inamifubiles  condiderat  facultatcs,  quei  tanto  mtegrius  erant fatua,  quan- 
to fanfitus  probabantur  expenfa . 

CCLXXXIV. 

A i.  l i t r o p e Vcdoua  Aleffandrina  diede  feudi  cinquecento  d Pau- 
Zr ia  deli  laccio  Capitano  delle  genti  da  guerra , che  per  feruitio  dcH’Impera- 

"ùftitu . tore Arcadio  erano  nell’Egitto . Quello  danaro  lo  prefe  Paulaccio  à titolo 
* ‘ d’imprcftito,  & ella  dubitò  di  doucre  incontrare  molte  difficolti  nel  ricu- 

perarlo,c lo  diede  molto  di  mala  voglia , c quali  sforzata . Finito  il  tempo 
dell’vfficio  di  Paulaccioj&t  elfcndo  ritornato  à Collantinopoli  fenza  pagare 
il  debito,  l’afflitta  Callitrope  fe  ne  venne  effa  ancora  alla  corte,e  ricorfc  al- 
l’Imperatore accioche  gli  facelTe  ragione , & egli  rimife  la  caufa  al  perfet- 
to del  Pretorio,  che  tanto  fu  lontano  di  fare  il  douere , che  più  tollo  mal 
trattò  la  poucra  vedouaàa  quale  perfuadendofi  che  frollerebbe  mifericor- 
dia,  & aiuto  nell’Imperatrice  Eudolfia,  fu  ad  informarla  della  Tua  caufa, e la 
pregò  della  Tua  protettionc . Eudolfia , chiamò  i fe  Paulaccio  , e Io  riprefe 
di  quello  c’haueua  fatto,  e lo  condannò  à pigare  lire  cento  d'oro,  e quefta 
fomma  fi  tenne  per  fe , Se  à Ccllitrope  altro  non  diede  che  feudi  trentafei 
parte  molto  picciola  del  fuo  credito , volendo , che  di  quello  poco  refìafle 
contenta . A quello  modo  vedendoli  ella  eifere  trattata,  e da  tutte  le  parti 
tiranneggiata,  ricorfc  àS.Gio.Grifoilomo,  il  quale  fattoli  chiamare  Pau- 
laccio gli  rimprouera  l’ingiullc  fuperchicrie  fatte  alla  vedoua,  e non  am- 
mette la  feufa  da  lui  addotta,  che  già  finita  era  la  caufa  controuerfa  con  la., 
pena  delle  cento  libred’oro,  c’haueua dogate  all’Imperatrice  . "Pro  deli  fin 
publicis, diceua  il  Santo, fafia  efl  illa  exafiio  : Tu  verò  non  aliterelfugies,  nifi  mu- 
lieri quingenta pritts  nimeraueris.Lc  cento  libre  d'oro,nelle  quali  (ci  (lato  con- 
dannato, fono  per  lituo  mal  goucruo  con  il  quale  hai  danneggiato  il  publi- 
• co. 
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co  • che  però  quello  non  deue  pregiudicare  d Callitrope , ne  fere  che  no* 
pofla  haucrc  il  fuo  danaro  > che  t’impteilò  coli  in  Egitto,  e Pappi  di  certo . 
che  tu  non  vfeirai  dalle  mie  mani, fé  prima  non  dai  la  fodisfattionc  , che  dc- 
ui . Ciò  detto  Io  ritenne  prigione,de!che  auuifeta  Eudofia,  mandò  a dire  al 
Santo, che  lo  rilaifelTc , perche  haueua  già  dato  fodisfattionc  compita . Ri- 
fpofe Grifoftomo  : Jmmo  vero  non  dimittam,quoniam  nec  iuftum  efì,  cum  ante ^ 
ociilos  noftros  fit  ea, qua  affetta  e/l  iniuria , eaque  mulier  extema  » & viduaupua  lar 
tbrymii  operiteli  Malacbias  altare  Domini, indigeni  eo,quifit  opem  laturus.Qua- 
narn  funt  autem  Deo  tanta  cura,  quanta  bact  Quoti  ji  me  tubes  cum  dimittere,&  tu 
redde  muheri  debit  um  ex  ijs,qua  illius  pratextu  ab/iulijìi  ampliai . Io  non  rii  alie- 
rò il  prigione , perche  non  pofso  farlo  fenza  prcgiudicio  della  giuflitia , do- 
ucndofi  far  ragione  d quella  Vcdoua , che  la  dimandai  che»  come  parla  il 
Profeta  Malachia , con  le  lagrime  bagna  l’Altare  del  Signore , non  hauendo 
chi  la  difenda  da  chi  gli  fd  torto,  3c  ingiuftamente  l’opprime . Quelle  fono 
attioni  indegne, e che  in  gran  maniera  difpiacciono  d Dio . Se  volete  che  fi 
dia  libertà  al  prigione , "potrete  ottenerlo  fodisfaccndo  alla  donna  con  quel 
danaro,  che  Paolaccio  per  la  voftra  condanna  vi  ha  sborfato . Coli  rifpofe 
il  valorolo  Prelato , che  non  fi  lafciò  muoucre  dalle  replicate  illanze  d’Eu- 
doflia>nè  atterrire  da  due  Capitani , che  con  buon  numero  di  foldati  ella 
mandò  per  liberare  d viua  forza  il  prigione , E non  mancò  il  Signore  d’af- 
fillcre  al  fuo  feruo,c  di  fauorire  la  giuda  caufa  di  Callitrope,  conciofiachc-» 
quando  già  quelli  Capitani  con  la  fua  gente  ftauano  per  entrare  nel  palaz- 
zo Epifcopalc , fi  fece  loro  incontro  l’Angiolo  di  Dio  con  la  fpada  sfodera* 
ta,minacciandolidi  mortc,quandorenta(sero  di  pafsare  più  oltre, & egfinò 
pieni  di  fpauentofe  ne  tornarono  d dietro , e raccontarono  quello,  ch’era 
loro  accaduto  all’Imperatore, la  quale  vedendole  non  poteua  cfpugnare 
Panimo  di  Grifoftomo  con  la  forza>inuiogli  vn  certo  chiamato  Frumcntio») 
che  con  piaceuolczza,  c perfuafioni  procurafsc  d'ottenere  quello , che  non 
haueua  potuto  con  la  violenza.  Maqueftomczzo,e  quefto  fecondo  tenta- 
tiuo  riufd  vano  come  il  primo, perche  rifpofe  Grifoftomo , che  non  poteua 
compiacerla, dicendo:  (fon  quoti  deletter  litibuhtteque  nuoti  Imperatrici  reftflc- 
re  ftatnerim  vobis  videar  effe  fupra  motium  contentiofus , (ed  fimul  qudtiem  iniuria 
affettimi  defendem  viduam , que  egebat  auxilio , & Imperatrici s anima  falutcnu 
procurata, ftc  rifui  / um  contradicere . Non  fono  io  amico  di  liti,  nò  godo  dep- 
pormi all'Imperatrice,  ma  non  hò  potuto  fardi  meno  di  non  difendetela 
giuftitia  di  quefta  Vedoua  ,*  & inficine  ftimo  d’hauere  giouato  all'Impera- 
trice, non  laudando, ch'ella  foise  partecipe  de'  torthchc  d Callitrope  fi  face- 
uano  . Il  fine  delle  contefe  fù  »cne  Eudollia  del  danaro,  che  daPaulaccio 
haueua  cfatto.fodisfccc  alla  Vcdoua,che  con  l’aiuto  di  Grifoftomo , e con 
il  feuorc  del  Cielo  ottenne,  che  compitamente  gli  fofse  pagato  il  fuo  cre- 
dito. Metafrajlc  nella  viti  diS.Grifotlomo . Vedi  il  Paragrafo  legucntc . 

CCLXXXV. 

DAlle  cofec'habbiamo  riferito  ne’ due  Paragrafi  pafsati  comtnolsa 
Eudoflìa  contro  di  San  Giouanni  Grifof:omo,gli  mandò  d dire  parte 
con  termini, e parole  piaceuoli, parte  con  minaccio,  vt  deftnat  ei  velie  rcftflc- 
rttt  vt  contentus  effet  Ecclefiajlicii  negotiit , omifsit  ciuiltbu:,ct  vt  ccffarct  A con - 
cionibut  confra  ipfatn . Che  non  fc  la  piglufsc  contro  di  Icùc  che  G contentai 
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fe  di  non  ingerirà  nelle  caufe  ciuili,  conrento  delle  Ecclcfiafliche  le  quali  il 
Ciò  foro  apparteneuano;  e che  s’aftcneffe  di  riprenderlo  come  faceua  nelle 
prediche . Ru’pofeS.Griloilomo:  T antum  ab  efl,vt  res attmgam  tnundanas  & 
tini  Ics,  W firn  ab  eis  tam  alienus , quam  ij , qui  diu  ante  funi  mortui , remoti  funt  d 
rebus, quxad  viftumperdnent.  Sedcum  firn  Epifcopus,  & mihi  commina  fi  scura 
animarum,  apertimi  feto  cffepcriculum  non  arguere  iniqua. itati . vercor  enim  ne  de 
nobis quoque dicaturillud  Ojex( cap.  6.)  Celauerunt  Sacerdotes  vi.tr»  Domini,  fi 
nos  cum  iniuflè  aiiquid  admittatur  idfcramits  ftientio . Sed  eum  edam  qui  peccai 
iubei  diuir.us  ^tpojiolus  cor  am  omnibus  arguere,vt  reli  qui,  mquit  ,ttmorem  bàbcant. 
(i.ad  1 im.f.)  ''Nos  autem  nibtl  illam  in  Ecclcsys , ncque  nominai  im , ncque  aperti 
arguimus . Quocirca  nobis  fine  caufa  fuccendet  Impcratrix . Sin  autem  orado,qux 
inuebitur  in  eos,  qui  funt  obuoxij  au  irida',  & alqs  vitqs,  non  mllorum  mordet  con- 
feiendam,  non  tilt  nos,  fed  fc  ipfos  pottus  meritò  reprebendant . So'euano  antica- 
mente li  V efeoui  cifere  aliai  occupati  nel  decidere  le  controuer/ie  de’  laici» 
come  di  S-Ambrofio  l'afferma  S.  Agoltino  nel  lib.<J.  delle  fue  confezioni  al 
cap.j.doue  dice  ch’egli  era  in  ciò  tant’occupato , che  appena  haueua  tem- 
po da  rcfpirarc,  e che  defiderando  di  difcorrcre  con  erto  lui  delle  cofe  fue  » 
non  haueua  agio  di  farlo  . Di  queflo  graue  pefo  fi  rifentiua  Sinefio,  paren- 
dogli d'cllcrc  troppo  aggrauaco  per  quefta  cura  di  giudicare  le  caufe  do’ 
focolari,  che  pero  volle  rinunciare  il  Vclcouado  ilche  non  gli  fu  permeffo, 
contradiccndogli  tutti  li  cittadini,  per  la  grande  fodisfattione  che  s'haucua 
del  fuo  goucrno . Vegga  fi  a quello  propofico  l’Epillola  57.  del  medefimo 
Sinefio.  Il  Card.Baronio  all’annodi  ChriU0401.alnum.d0.  ofserua  che  il 
Vcfcouo  era  giudice  competente  di  tutte  le  pedone  mifcrabili,e  che  al  me- 
defimo apparteneua  l’annnlarele  cofe  malamente  giudicare,  ancorché  chi 
k haueua  daca  la  fentenza  ingiulla  fofse  il  Prcncipe  flebo . Oltre  di  ciò  nota 
che  li  Vefcoui  haucuauoapprefsodi  fe  le  carceri, per  chiudere  in  efsequeN 
Ji,  che  ingiullamcnte  ritengono  li  beni  dellcperfone  miferabili . Cofi  dice 

3 ueU’aucorc  parlando  di  quello  fatto  di  S.  Grifoft.  Diceua  dunque  quello 
antodi  fefteiso  d’clserc  tanto  lontano  dal  defidcrio  d’ingcrirfi  ne’  nego- 
tijche  non  gli  apparteneuano,  quanto  fono  lontani  li  morti,  elicadaueri 
dall'appetito  di  mangiare;  ma  che  cfscndo  Vcfcouo  non  poceua  trafcurarc 
le  cole  Ipcttanti  al  fuo  officio . Quanto  poi  cocca  alle  publiche  riprenfioni» 
delle  quali  Eudoflia  fi  lameutaua,  difse,  che  non  l’haueua  mai  nominata , c 
che  fidamente  haueua  in  generale  predicato  contro  l'auaritia,  c gli  altri  vi- 
tine che  fe  fi  fentiua  pungcre,fapelse  che  dette  punture  veniuano  dalla  con- 
fidenza di  lei»  e non  dalle  lue  parole . 

CCLXXXVI. 

Auirìtù  TE OG^OS  TO  huomo  pio,  e fedele* famigliare d’Arcadio  Imperato- 
lopìuQiti»  rc.’  ^ Per  accufato  all'iildso  Prcncipe  da  vn  tale  Gaio  he  reti» 
6 co  Amano,  e fu  ingiultamentc  fpogliato  de’  beni,  & inficine  conjla  moglie» 

e figliuoli,  mandato  in  bando,  ma  prima  ch'egli  giungefsc  al  luogo  deH’cfi- 
lio,  pafsò  a miglior  vita . Tornata  la  moglie  à Cofcantinopoli , andòi  ra- 
comandarfi  à S.Gio.Grifoftomo,  il  quale  mofsoà  pieci  di  lei,  andaua  pen- 
fàndo  in  che  maniera  fi  potcfsr  ottenere, che  glifofserorclhtuitili  fuoi  be- 
ni. In  canto  Eudollia  moglie  d'Arcadio  vi  cica  vn  giorno  dalla  cijtd  io  tem- 
po di  vcndcmmic>encrò  còme  i cafo  in  vna  vigna  ch'era  di  quefta  Vedoua» 
c quiui  mangiò  vn  gruppolo  d'vua  » e ciò  fatto  » hi  chi  apportò  vna  leggo 
* con 
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con  la  quale  fi  ordinaua>che  qualunque  vignai  podere  nel  quale  l’Impera- 
tore ò l’Imperatrice  folle  entrata  , & hatlefle  mangiato  quiui  alcun  frutto  , 
s’intendefle  detta  vigna  acquillataall’Imperatorè con  quello  però,  che^ 
volendola  ritenere  pagalfe  il  giufto  prezzo  a!  padrone . Hoc  cium  crai  invfa 
confnetudo  longi  improbìfjìnta,  marinane,  cmcxccr.mda  adulatiohanc  mduxcrit,  in- 
ceri am,vt  quemeumque  agnini  Imperai  or  afcendtffet , & de  eius frullu  gufiaffetds 
flatir/necenferetiir  inter  agros  Imperatori},  agri  vero  Dommus  veletnn  cum  .ilio 
permutarci, vcl  iujlnm  pretium  affequeretur.  Coli  quella  ò legge, ò confuctudi- 
ne  è riferita  da  Simonc  Metafraftc  nella  vita  di  S.Gio.Grirodomo.Eudofiìa 
dunque  non  tanto  perdcfideriod’impadronirfidi  quella  vigna,  guanto  per 
a Aligere  la  Vedoua,  eGrilofiomo,  al  quale  era  ricorfa>fi  dichiarò  di  volerla 
ritenerci  ordinò, che  gli  follìe  datoil  cambio,ò  il  danaro  prezzo  di  ella., . 
Hauuro  dal  Santo  notitÌ3  di  quello  fatto,ammonì  Eudofiia  con  grande  ca- 
ritd.efupplicheuolmcntelo  pregò,  che  alla  Vedoua cflerc  douefle  fauore- 
uolcjc  benigna,  ma  Eudofiia  rifpofe  con  molt’arroganza , allegando  per  fe 
la  dilpofitione  della  legge . Refcriptio,dkc  MetxftìHc,magnum  lomnem  vo- 
caus  infolentem,&  lmgux  intemperanti s,  & qui  cum  quem  par  cft , honorem  mini- 
mi tnbucret,&  qui  ignorarci  eas  qua  lata  funi  legeuex  quibus  dicebat  bone  vnatn 
effe  admirabilem>&  longè  infliffimam.  Ingiuriò  il  Santo^ron  dire, eh 'egli  era  in- 
foiente,e fouerchiamente  libero  nel  parlare,  come  quello,  che  non  honora- 
ua  li  Prcncipi  com’era  conueniente,&  obligo  fuo,c  fi  oppooeua  ad  vna  leg- 
ge ragioneuolillìma,c  giuftiflima.  Hauuto dal  Santo  quella  rifpofta,  egli  fi 
rifai  tic  d’andare  in  perfona  i parlare  all’lmpcrarrice , dalla  quale  non  potè 
ottenere  l’intento , onde  prima  di  partirli  diffegli . Redde  mulieri  quodfnunu 
efl,qnid  cnim  te  vx  ori  ^ichab  fi  uditi  (li  comparare  ? Fate,  Signora, d mio  Tonno, 
rendete  la  vigna  alla  \fed0113 , c non  vogliate  con  quella  violenza  imitarci 
Iczabclc  moglie  di  Acab  Rè  d’ifracle.  A quelle  parole s'infuriùEudolfiaiC 
con  molta  dcandczzenfa.dide  : Ego  me  vlafcar , ree  dii)  pattar  me  tamquam  in- 
famali fami  nani  affici  contumelia  J'iditx  autemmon  modo  vinca,  fed  nec prò  preti 9 
quidem  ci  qtadquam  cumino  foluetur.  Io  mi  vendicherò , né  fono  per  Appor- 
tare d’edere  d quello  modo  Itrapazzara,  come  s’io  folli  vna  donna  infame  ; 
Se  alla-Vcdoua  non  folo  non  voglio  redimire  la  vigna , ma  nè  anche  darle-, 
v»  folo  quattrino  per  pagamento.  Coli  pafsò  quello  congrc(fo,&  sbocca- 
mento di  Eudofiia  con  Grifaftomo,  il  quale  nella  proffima  folennitd  dell’e- 
fal  tatione  della  Santa  Croce, ordinò, che  li  cudodificro  le  porte  della  Cbic- 
fa,c  che  venendo  rimperatrice,non  li  lafciafic  entrare. A quella  feda  venne 
Arcadio, e fu  riceuuto  inficine  con  turti  quellùch’crano  con  lui,  e predican- 
doGrifodomo  con  moda  gratia,e  con  grande applaufo, ecco  fopragiunge- 
rc  Eudofiia  con  moica  continua,  ma  gli  olliari;  lafciando  entrare  tutti, non 
permifero,  ch'ella  ponclic  piede  in  Chic-fa  > la  quale  perciòd  grande  (degno 
commoda, dide  contro  del  Santo  molte  ingiurie,  c parole  villane , e difeor* 
refi»e  fra  tanto  volendo  vno  di  quelli, che  l’accompagnauano,  fare  violenza, 
& haue n db  perciò  podo  mano  alle  fpade,e  sfoderatola , fubito  fe  gli  feccò 
la  mano . Da  quello  miracolo  intimorita  Eudofiia , fe  ne  ritornò  addietro, 
e colui  pentito  dell’errore,  raccomandandoli  ali’huomo  di  Dio,  ftì  di  prc- 
fentedall’idedò  Santo  curato,  timone  Metafrajle citatore.  Leone  Imperatore 
nell’orarionc  delle  lodidiS.Grifoltomo,  e da  quelli  il  Baroaio  all’anno  di 
Chriilo40i.  ■ V.*  -sif 
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Aulbri  ì CAn  Girolamo  nell’Encomio»  che  fa  delle  virtù  di  S. Paola  matrona  Ro- 
reoitenze.  ^ mani, parlando  dcll'audero  trattamento, ch’ella  faceuadel  fuo corpo» 
dice  che  ta  pregauano  à non  a (digerii  tanto,  & à moderare  lo  fpargimento 
tanto  continuo  di  lagrime, t he  per  la  computinone  del  cuore  gli  pioueuano 
da  gli  occhi . Rifpomlcua  ella:  Turpanda  eli  facies, quatti  contea  Dei  prxceptutfi 
purpitriffo,&  ccruffi,&  ftibio  fapc  depmxi^Af[i:gcndnm  corpus,  quod  multis  vaca- 
nti delicqs.  Longus  rifu, per  peti  competi fandus  efl fietu.  Molila  lintcamina,& ferr- 
ea pretio[i(Jimj,ifpentatc  elite  ij  commutando,  qua  viro,  & fxctdo  pUcuisnunc  Cbri- 
Jlo  piacere  de  fiderò . Conuienc  ch’io  imbratti  hora  la  faccia,che  in  altri  tetn- 
pi,hò  dipinta  di  colore  bianco,:  rodo.  Detto  a Aligere  il  corpo,  trattato  gii 
con  molte,e  fouerchie  deli  tic . La  vana  allegrezza,  & il  rifo  è ragione,  che  fi 
comperili  con  le  lagrime, eche  alle  velli  molli, delicate , e pretiofe,  fuccede 
l’afprezza  del  cilicio . Hòin  altri  tempi  defideratodi  piacere  al  marito,  & 
al  niondo,hora  dclìderodi  piacere  à Chriflo  .Facena quella  Santa  Vedoua 
quello, che  ricordaua  S.PaoIo  fcriuendo  à’  Romania!  c.tf.i  p.Sicut  exbibuiflis 
membro  veftro  feruire  immunditi a,  & iniqui  tati  ad  iniqutiotem,  ita  nume  exbibete 
membra  vefira  feruire  lujhtixm  fanSificationcm . 

CCLXXXViri.  " *J®g 

Oftii.'.  T T Aveva  S.Pao1a  raccolte  molte  Vergini,  con  le  quali  viueua  con  mol- 
Ornan  fil  A 1 ta  ritiratezza>&  ollernanzareIigiofà[»c  Cr  vedeua  alcuna  di  cflcfoucr- 
*•<  oiicfchi.  dirimente  follecitad’ornarlìò  libera  nel  parlare,  la  riprenderla,  dicendo: 
Mode  liti.  Uti.tm  corports  atque  vefiitus  anima  effe  imm:tnduiam,&  turpe  verbnm,atqi 

lafcmum  numquam  de  ore  virginco  proferendum , qmbimftgnìt  libidinofus  animus 
oflcnditur,&  per  exteriorem  hominem  mterioris  hommis  vitia  demonflrar.tur . La 
cura  d’ornarfi  con  velli  attilatc*  con  allctta t ione  d’acconciatura,  non  tan- 
to edere  abbellimento  del  corpo,  quanto  imbrattamento  dcll’aninu  ; eche 
dalla  bocca  d’vna  vergine  vfeire  mai  non  doueua  parola  poco  modella,  che 
farebbe  (lata  legno  d’animo  feompofto,  c licctttioio . S. Girolamo  m cptiapbro 
VauU  . I/Apoftolo  S.  Paolo  fcriuendo d Timoteo  nella  t.Epill.al  c.j>.  Fole, 
dice, mulieres  orare  in  Ihtbiiu  ornato* uni  rerecuncha,  & fobrietate  omatites  fe,  CT 
non  in  tortis  crini  bussine  aurorvtt  margartiis,vel  vefle  pretiofa,  fed  quod  dccet  mu- 
lieres  per  mittente  pietatem  per  fwu  o/’tr,r.Delidcro>che  le  donne  fedeli  parti- 
colarmente quando  s’c  ccupano  in  oratione , & in  eferciti;  (pirituali, veda- 
no modella  mente, fenza  pompa , e Teresa  vani  ornamenti  d’oro,  di  perle»  ò 
d’habiti  sloggiati*  pretiofi,ma  tali, che conuengano  d perfone , che  fanno 
profelfione  di  vita  modella*  diuota . Quello,  che  dice  l’ Apodo!  oda 
(frnato,ne\  greco  è noe/nVche  lignifica  vn’ornamcnto  modello , e mo  .‘c ta- 
ro^. Ambr.  (piegando  quelle  parole  di  S.Paolo,dice  : Qui  cu im  vutiaudiriin- 
drnare  fe  debet dinota  àfe  pompa , vtmifericordiam  Dei  prouocet , habitus  enim  fu- 
perbits  nec  rmpetrataiec  reìli  de  fe  futi  credi, quis  enim  prudenti  uni  iaSanter  orna- 
tam  mulierem  non  horreat  i quanto  magis  auìlor  Desu > qui  corpus  àfe  liberum  fx- 
Sumatbligatum  mctatlis  videti  Tratti  bumilis  habitus  bona  profefsioni  congruit,vt 
' pofsit  nunahud  aflimari,  quam  ceniitnr . Qua  antera  in  domo  Dei  cum  pompa  fcj 
marnile  vidertaion  vtiq; propter  Dctnn , fed propter  homines  confequitiir  quod  v tilt, 
vt  gloriofavidcatur,nibil  confecutura  à Deo , mftmaculam,  quanto  enim  hominibus 
fplendida  vsdet urlanti/  magis  defpiciturd  Dco . Chi  vuole  dfee claudico,  men- 
tre 
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ere  chiede  alcuna  cofa,  conuicne  che  s’humtlij  > & allontani  da  fe  ogni  forte 
di  pompa, fe  vuole  prouocare  la  diurna  milcricordia.L'habico  fuperbo  non 
c arto  per  fare  che  fi  ottenga  ciòiche  fi  domanda»  nc  fìi»che  buon  concetto 
fi  formi  di  chi  fi  velie  vanamente, conciofìache  almeno  non  è fri  gli  hu omi- 
ni prudenti, che  non  abborrifea  le  leggerezze  donnefeein  abbellirli , & or- 
narli; che  fe  coli  difpolti  fono  le  pedone  fauie , quanto  più  dcueli  credere* 
ciò  del  medefimo  di  Dio,  al  quale  non  può  piacere»  che  li  corpi , ch'egli  hi 
creati  liberMiano  fatti  come  IchiauLmentre  fono  inuo!ci.e  legaci  da' predo- 
fi  metalli?  l'habito  humile  conuicne  alle  pedone , che  fanno  profcifionc  di 
▼ita  virtuofa,  dalle  quali  fi  fa  concetto  della  bonti  intcriore  delI*animo , da 
Quello, chedi  fuori  apparifee  nel  corpo.  E veramen  :c  quelle  che  in  Chiefa»e 
nella  cafadi  Dio  vogliono  comparire  con  pompa»  non  fono  tanto  foliccite 
di  piacere  i Dio, quanto  d'elfere  ammirato  da  gli  huomini,  ne  gli  occhi  de  i 
quali  quanto  più  nfplcndono,  tanto  maggiormente  à quelli  di  Dio  difpiac- 
ciono,  e fi  rendono  vili . 

CCLXXXIX. 

DI  c s S.Girolamo  nell’Encomio  citato  di  Santa  Paola, ch’elP  era  di  fua_»  Puead. 

conditionc  naturale  grandemente  affetruola , e teneramente  amaua  li 
fuoi,de’  quali  s’alcuno  s’ammalaua.ò  moriua.cra  unto  grande  i'affiircione, 
ch'ella  ne  (entiua»che  corrcua  pericolo  della  vita . La  feufa  S.Girolamo  con 
dire,  che  è cola  difficile  il  moderarli  » e contenerli  talmcncc  nel  mezzo,  che 
alcuno  de  gli  eltremi  non  s'mdini.  Difjiatc  eji  tnodum  tenere  in  omnibus,&  ve- 
riàuxti pbtlofopborum fententtam . pitirot  i «> ir»,***/ « u p Imt*s , me- 
fotis  i areti, cacti  byperboli  peleu,  tdefi,  modus  vmus  e/i , vuium  mmtetas  reputa- 
tur,quodnos  vna,&  breui  fentcntia  esprimere  poffumus. qiudnimis . Cofi  dice 
S.Giro!amo.  Quell’é  quello,che  dice  Horatio  : 

Efl  modus  in  rebus,  funi  certi  denique  fittes  > 

Quos  vtira  » citruquc  nequit  conftftcrc  rettum  ' 

Et  il  medefimo  anche  dice  : 

Firtus  efl  medium  vitkrm  vtrinque  reduttum  . 

cccxc. 

STando  Santa  Paola  vicina  i fpirarc  l’anima  » l’interrogò  S.  Girolamo  M - 
perche  tacefle,c  non  rifpondefle  i quelli, che  alcuna  cola  gli  diccuano  ; e 1 

e fe  hauefie  qualche  trauagIio,che  gi’inquietaflc  l’anima . Rifpofe  in  lingua 
• greca  : T^bil  fe  habere  molefiìa,  fed  omnia  quieta,  & tranquilla  projpicere  . Che 
non  hatieua  cofa  alcuna,  che  gli  rccaflc  molcltia,  e che  Italia  con  l’animo 
quieto, c cranquiilo.Cominciò  poi  con  voce  fiacca  4 dire  alcuni  verfetti  del- 
la fcrittura . Repetebat  fapius(ita  tamen  w vix  audirt  poffet ) Domine  dtlexi  deco- 
rem  domus  tua, &,quam  diletta  tabernacula  tua  Domine  virtutumxoncitptfcit,  & 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini . E mentre  diceuaqueffi  verfetti  fi  faceua^ 
con  il  dito  il  legno  della  Santa  Croce , c con  quelli  affetti  > c legni  d'animo 
Chri(liano,cdmoto>refc  Tanimaal  fuo  Creatore. Digìtta»  ad  ostenens,&  cru- 
cis ftgnum  tn  labtfs  pingens  > felicita  obdomiuit  in  Domino . Cofi  dice  S.Girola- 
mo  di  fopra  citato . 


Eee  7 Mar- 


Huflùlci 


Croce  di 
Cbrifto. 
Diuorìonc 
deila  Cro- 

ce. 


Mortifica» 
tiooe . 
Anflcticà . 
Nettezza . 


fo4  DelPHiftoria  Mifccllanea  Sacra 

ccxci. 

MArgarita  Vergine  fandlfima»e  religiofa  deH’ordine  di  S.  Domenico  « 
fii  figlia  di  Bela  Rèd’Hu  ìgheria.e  con  rutto,che  folle  tanto  alcamen- 
tenaca,  era  humiliflìmadi  coftumi,e  non  volcua  edere  chiamata  figlia  del 
Ré, e con  Manze,  e lagrime  prega  ua  quelli,  che  di  ciò  parlauano,  che  di  ciò 
non  fi  ragionane . Dilfc  vna  volta  : V unita  Deus  bone  mihi  largìtus  ejjetgra - 
tutti,  vt non  Rcgiscfjem plia,  fed  podus rullici cuiufdam , non  nobilis  fed ondila 
paupercula , ha  cairn  tilt  tiberini  po/fem  infetidire . Colse  piacciuco  à Dio , ch’io 
non  folli  figlia  di  Rè , ma  piti  colio  d'vn  contadino , ch'io  non  Podi  nobile/* 
ma  vna  poucra  Cerna  > perche  luuerci  più  liberei  di  quello,  ch’io  m’habbia 
di  (bruire  à Dio . 7{ellavn,a  iella  Santa  nel  primo  tomo  del  Suno  $ ài  *8;  di 
Gennaro.  . . 

CCXCII. 

QV  e s t a medefima  Santa  verginella  efiendo  d’anni 4.d'eti , e vedendo 
la  Santa  Croce,  domandò,  che  cola  folsc  quella  ; gli  fu  rifpofto  dallo 
monache, fri  le  quali  viueua,  che  quell’era  la  Croce  Copra  della  quale  Gicsù 
Chrifto  noltro  Saluacore.c  noftro  Dio,haucua  voluto  morire  per  redimer- 
ci dal  peccato , e dalla  podcltd  del  Demonio . Difsc  all'hora l'innocente,  e 
diuota  vergindlr. Domine, me  ubi  commuto . Signore, io  mi  vi  raccomando, c 
mi  confegno  per  vofira  ferua , e Cù  poi  Tempre  in  gran  maniera  diuota  delia 
Croce,  e del  Crocififeo  , che  però  qualunque  volta  parsaua  aitanti  d 'a  leu  tu. 
luogo  doue  ella  fofse  efpolta,gli  faceua  profondilfima  riuerenza . E perche 
haueua  vna  reliquia  di  quel  Santo  legno,  (emprc  fcco  la  portaua,  efpefsc 
volte  di  giorno,c  di  notte  diuotamente  la  baciaua , & era  lolita  di  fare  lunga 
orazione  auanti  d’vn  Crocifilso , ch’era  nella  ftanza  del  capitolo  del  mona- 
ftcrio.  7 '{ella  vita  citata. 

CCCXXII. 

LA  medefima  B. Margarita  trafeuraua  la  nettezza  del  corpo, per  mortifi- 
carli maggiormentCjS:  humiliarfi.e  per  fentire  quella  molefcia,che  re- 
cano d’ corpi  fiumani  quelle  immondicie,  c quei  fc  hi  lofi  animaletti,  che  da 
dii  fi  generano . Gli diccuano  l’alcrc  monache,  che  volefse  hauere  cura_. 
maggiore  della  aertezza  del  fuo  corpo,&efsa  ri[pondcua.'.Termittatis  corpus 
meum  amare  lefu  Cbrifli  Domini  noflri  ab  bis  vermibus  tacer  ari, non  fu  vobis  ifibuc 
cune, ego  fola  fero,&  fendo.  Lafciatc  di  grada, che  quelli  vermi  rodano  la  car- 
ne del  corpo  mio:  Volentieri  fopporco  quefeo  trauaglio  per  amor  di  Chri- 
fco.Non  vi  pigliate  digrada  fafddio  di  quefto  ; io  fola  Cento  le  potature,  & i 
morii  loro.7s(rfi.i  vita  della  Santa  citata  di  fopra . Vn’cfcmpio  notabile  à que- 
llo propofito  habbiamo  rilento  nella  i.par.al§.jx2.  Nella  vita  diS.Simo- 
nc  Scitica  fi  legge, che  le  membra  di  lui  generauauo  vermiglie  gli  cadcuauo 
dal  corpo, & erano  raccolti  da  vn  cci\o  giouanc  nominato  Antonio,  che  al 
Santo  li  rendeua . Iu  rta prpeeptum  iilius  (dice  rhiftoria)  colligebat  vcrmes  de-* 
Cprporc  ci us, qui  cadebant  in  terratn,&  porrigebat  dii  rurjus,&  ille  ponebat  eosfibi 
in  ipfo  vulture, ad  fimilitudinem  iujli  Iob,dtcens  : Manducate  quod  vobis  Dominus 
dedit.  E per  quelca  volontaria^  Canta  negligenza,  anzi  diligenza  di  pafeere 
li  vermi  con  il  Tuo  corpo , nc  nacque  chcu’cratuttopieno,  c cam  inauano 
anche  sù,e  giù  per  la  colonna.  Copra  della  quale  viueua . 
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CCXC1V. 


S’Era  /parfo  voce , che  liTartari  fodero  pervenire  in  Hnngheria  con  l’ef-  e*ftìa. 

fcrcito,  e che  fri  gli  altri  mali  haucrebbono  ancora  fatto  violenza  allo 
Sacre  Vergini . Vdendo  ciò  la  fudetta  Beata  Margherita, dilfc:  Ego  feto  quid 
faciam,labia  me  a detrmeabo , & cum  me  fìc  viderint  deturpata n , M/flam  ine  fa~ 
cient.  Io  hò  penfato  audio, che  doucrò  fare  venendo  quello  cafo;  io  mi  ta- 
glierò le  labDra , once  quei  barbari  vedendomi  coli  mal  concia , e picna'di 
(angue, non  mi  daranno  noia.T^r/ia  vita  citata  della  Beata . Nel  libro  della-, 
Sapienza  al  cap.7.  ìi.Sidicc.chelo  ipirito  diDioèvnico,  ma  è anche  mol- 
tiplicerò  vogliamo  dire  multiforme,e  vario . Sfarina  vnicus  multiplex.  E'  va- 
rio, perche  contiene  in  fé  molte  perfettioni  varie  , & opera  diuerfi  effetti  in 
quelli,  ne* quali  habita  ; mai  inlicmc  vnico  in  quello  (enfo,  che i differenti 
perfone  in  varij  luoghi»  e tempi,  e circoitanzc,  foggerilce  pcnficri.e  rifolu- 
tioni  della  medefima  forte, c fa,  che  operino  al  medefimo  modo . Si  vederi 
ciò  effer  vero  nella  gencrofa  rifohitione,che  prefero,  e nel  mezzo  del  quale 
(i  fcruirono  certe  Sante  monache  per  mettere  in  finirò  l’houcftà  loro,  finti- 
le al  diflegno,  che  di  fc  haucua  latto  la  Beata  Margari  ra , in  ordine  à confc- 
guirc  il  medefimo  fine . L’anno  di  Chrilio  Syo.ahdando  nella  Scoria  vn’irtifc. 
menfa  moltitudine  di  Dani,e  danneggiando  d tutto  loro  potere  l'Inghilter- 
ra,dillruggendo  le  Chicle,  vendendo  le  perfone  Ecdefialtiche , (cannando 
li  fanciulli, e vecchi, ne’  quali  s’imbatteuano , facendo  villania  alle  matrone,  V . 

alle  vergini^  alle  monache  ; Ebba  Badefla  del  raonafierioColligamenfo 
liebbe  timore,  che  non  accadere  a fc  il  medefimo,  & alle  fuc  religiofc.che 
però  c hiamatole  a ca pitoio  dille  loro^he  fe  fi  fodero  difp offe  ad  ap pigi iar- 
11  i’  luoi  configli, fi  iarebbono  liberate  dall’euidente  pericolo,  che  (ourafta- 
ua  loro  da  quégli  impuri  Pagani.  Promifero  tutte  d’vbbidirc  in  ogni  cofa_» 
ch’ella  haoelie  voluto  ordinare  ; & all’hora  Ebba  prendendo  vh  rafoio , lì 
tagl  iò  animofamente  il  nafo,  con  il  labro  di  (òpra  infino  à‘  denti , il  quale., 
fatto  vedendo  l’altrc  non  fenza  grande  amnairationc, tutte  fecero  i!  medefi- 
mo . La  mattina  feguentc  ecco , che  vennero  quei  barbari  foldati  non  me- 
no diflolutitche  fieri, per  trattare  come  l’altre  le  (acre  vergini;  ma  non  fi  to- 
lta videro  tale  (pettacolo,che  ritirandofbsfogar ono  la  loro  rabbia  in  altro 
modo,  perche  diedero  fuoco  al  monafierio,  c vi  arlero  tutta  quella  purilfi- 
ma,e  Tanta  radunanza,  che  dalla  Chicfaè  honorata  fra  le  memoriede*  Santi 
martiri.  Riferilce  queft*hifioria  il  Cardinal  Baronio  ne*  Tuoi  anuali  Sacri 
all’anno  di  Chriilo  »7o.Grand’animo  hebbero  quelle  fante  donne , c gran- 
de fù  fenza  dubbio  la  motione  dello  Spirito  Santo,  dalla  quale  (limolate, ar- 
dironodi  fareattionc  non  (olo  dolorofa,  ma  anche  tale,  che  in  gran  manie- 
ra rende  deforme  la  faccia  humana , ilche  trouiamo  edere  fiato  cofiumc  di 
farfi  con  quelli,che  meritauano  d’cflcrc  non  folo  cafiigati,  ma  puniti  anche 
con  nota  d’infamia . Giufiino  hillorico  nel  lib.i  $.racconra,che  coli  fu  trat- 
tato Calliftenc  da  Alcflandro  Magno,  abfciffis  aiuibns,  nafo , lalnis,  deforme,  ac 
niferandum  fpcSaculum.il  Rè  de  gii  Etiopi  Artifane,c,comc  altri  lo  chiama- 
no , Affilane,  con  il  terrore  di  quello  cafiigorimcdiò  alla  frequenza  de’ la- 
trocini;» come  racconta  DiodoroSicuIo  nel  lib.z,  cap.i. della  Tua  hilloria, 
facendo  tagliare  il  nafo  à'  ladroni , c raccogliendoli  tutti  in  vna  Cicti  che, 
edificò,  c chiamò  Rbmocolura , che  è tanto  come  dire , Taglia  nafo,  ò,  nafo  Ut- 
gitalo,  Virgilio  nel  $.lib.dcli’£acidc  finge, che  Enea  s’imbatt  die  nell’inferno 
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in  Dcifobo  ,chc  dopo  la  morte  di  Paride  baueua  prtfo  per  moglie  Elena,& 
al  quale  era  (iato  tagliato  il  nafo  come  ad  adultero , da  Menelao  vero  mari- 
to della  detta  Elena  > e chiama  Euca  quella  matilationc  » c troncamento  di 
nafo  ferita  dishonorata  : 

— — T rune as  tnbonefìo  rubine  narri . ,/*•  3 

ccxcv. 

LA  mede  (ima  BeataMargarita  ardcua  di  deGderio  di  fpargere  il  fangue, 
e dare  la  vira, per  amore  di  Chriftoichc  diede  la  fua  per  la  noftra  fatate, 
c diccua  : Ftinamfuifjem  iUis  temporibus , quibus  feruebatU  perfecutiones  marty- 
rum  .&  non  illis  liaùffet  obire  martyrium.  Fintai»  effet  tempus  alicuius  perfccutio - 
nu,  & martyrtumpro  Chriflo  pofjcmfufctpere  ; velie  enim  amare  illius  detruncari  » 
& comburi,  & vt  dolor  duraret  diutins , per  membra  fingala  laniari , & anni  tot - 
memora)» genere  excruciari . Folle  à Dio  piacciuto,  ch’io  folli  nata>e  viduta 
in  qnei  tempi, quando  furonoquclle  grandi  perfecutioni  contro  li  Chriftia- 
nùonde  haueffi  io  ancora  potuto  confeguire  la  palma  del  martirio.  Piacef- 
fe  à Dio , che  hora  mi  lì  rapprefentafie  qualche  limile  occalìone  > ò quanto 
volentieri  fopporterei  d’effere  tagliata  in  pezzhò  d’effcrc  abbruciata  viua» 
& edere  i poco  i poco  lacerata  in  tutte  le  mie  membra,onde  il  dolore  fodè 
più  acerbo, e più  lungamente  durale.  "Nella  vita  della  detta  Beata  citata  di  fa • 
pra.  Molto  fanti  erano  quelli  feruenti  defìderij  della  Beata  Margarita , o 
procedeuano  da  vn'infuocato  amore  di  Chrifto.  Maiorcm bone  dileSionem. , 
nemo  babeMuam  vt  animamfuam  ponat  quii  prò  amica  fuis . Io.  i j.  difle  Chri- 
ilo . Non  fi  troua  amore  più  ardente,  ne  cariti  più  fina  di  quella  • che  ci  (li- 
mola d darc,ò  defiderare  con  efficacia  di  dare  la  nollra  vita  per  li  amici  no- 
ftri.Con  ragione  li  chiama  vna  tal  morte  preriofa . Trcciofi  m conCpeffu  Do- 
mini mors  fan  lì  or um  eius,  dide  Dauid  nel  Salmo  1 1 5.  Vrettofa  mors  hoc  eflajuM 
emù  immortala  atem  pretto  fai  fanguinis , qua  accepit  coronata  de  confnmm  atlante 
vnrtutn , difle  San  Cipriano  nclÌ’Epift.6.  del  Jib.a. 

CCXCVI. 

SEvero  fratello  di  Piniano  manto  di  Santa  Melania  la  giouane  , (limo- 
lato dal  demonio*  dalla  fua  naturale  cupidigia,  (i  portò  con  la  cogna- 
ta , e con  il  fratello  ingiuriofamente  > occupando  con  violenza  Pennate»  e 
poderi  loro,  onde  furonosiorzatii  ricorrere  ali’Imperanice  Vcrina,  la_, 
quale  nonfolamcnte  promife  di  far  celiare  Severo  dalle  ingiurie , e fuper- 
chicrte.ma  anche  dt  fargli  dare  tlcaùigo, che  mcritaua.  Rifpofc  Melania  i 
quella  amoreuole  offerta  : "Npb/s  mcluts  efl  iniuriam  pattuii  am  faccre,eos  enrm 
qutbus  impinguntur  alapx,  non  folum  pati , fed  etimi  aliam  obuertere  maxillam  lex 
efl  diurna.  Atque  tu  quidem  multa  bona  à Deo  confcqueris  propter  hoc  bontà n tuum 
prupoftum, nabis  vero [ufficici , fi  damnum  hucusque  fiflatur,&  non  plura  adifdat  i 
» am  noflra  quidcm  confa  buius  nullam  duccrcmns  ratimem , nifi  quod  ea  qua  fmt 
hofpitibus,&  cgentibus attributa,&  de fUnata,  eripit . Signora,noi  vi  rendiamo 
gratie  della  buona  volontd  c’haucce  di  fare,  che  Settero  fia  calligato  de'torti 
che  ci  fa;  ma  noi  non  cerchiamo  qucfto,fapendo,cheò  dottrina  di  Chrifto, 
chechiè  pcrcoffoin  vna  guancia,*  vuol  e operare  conforme  al  1 a perfetti  o- 
nc , dette  voltare  l’altra , pronto  i riceucre  la  (econda  ingiuria  dopo  della 
prima. Catello  dunque  di  chefupplicbiamo*  facciamoiilanza  c>che  fi  pro- 
uedach’ci  non  aggiunga  alle  pallate  altre  ingiurie  ,*&  aggraffi;,  convo- 
gliarci 
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gliarci  de’  nofcri  bcni>e  quefto  non  per  noftro  rifpetto  > ma  de*  pouerii  e de' 
pellegriniiin  benefiche  feruitio  de1  ouali  dcfideriamo,che  s’impieghino  le 
noftrc  entrate . 'Nella  vita  di  Santa  Melania  nel  Surio  alti  3 1 .di  Gennaro . Dice 
S.'GiouanniGrifouoino  neU’hotnilia  i7.fopral’Epiftola  ad  Ephefiosiche  il 
perdonare  ringhine  ci  fi  fienili  i Dio  : Sipecmiasremiferis , Deum  nofbwtu  ^ 
ani t. lucra:  dehùa  veròftremiferis,Deum  hnitaberis . L’vna,c  l’altra  cofaface- 
uano  Melania  > e Piniano , perche  perdonauano  l'ingiurie  riceuute  d a Scue- 
ro  * c non  voleuano  » che  fodero  cattivare  , e perdonauano  anche  il  danno 
temporale  per  quello»  che  toccaua  alle  perfone  loro,  efolo  erano  folleciti, 
che  non  fi  poneile  impedimento  alla  cariti  che  vfauano  con  li  pouerhe  con 
li  pellegrini . Et  il  medelimo  S.  Grifoftomo  nell’homilia  ao.  fopra  di  San_> 

Matteo:  'Hibtl  e fi , dice  ,quodfic  Deo  fintile:  faciat , vt  malignii  atque  Udenti- 
bus  effe  placabilem . Labonn  repellendo  rudlus,  in  retmendo  inimicitias  maxi • 
vtus,  V 

CCXCVIL  $- 

Essendo  venuta  la  fudetta  Melania  nell’Egitto, andaua  con  molta  diuo  • Pouer:  ì . 

tione  vifitando  le  Celle  de’  Monaci,  maflìme  di  quelli  c’haueuano  fama  Umofio* . 
-di  fantiti.  Ad  vno  di  quelli  volle  la  Tanta  donna  dare  qualche  fomma  d’oro 
-per  limofina, ma  egli  la  rifiutò . Replicò  Melania,  che  le  non  ne  hauefte  egli 
i>i  fogno, potrebbe  diilribuirlo  ad  altri  poveri . Ma  non  fi  lalciò  perfuadere 
Efdrione.che  coli  haucua  nome  quello  folitario  dicendo, chc,aoH  crii  aliquis 
qui  bsc  petattfl  enim  Vauper  locassi  videtis,&  admodumdefertus . Non  vengo* 
no  qui  poucri  per  cnicderc  limolina,  nè  habitano  in  quello  luogo,  ch’è  de- 
ferto , come  vedete  . Non  ottanti  quelle  feufe  la  buona  Melania  mentre  vi 
per  la  Cella  del  monaco,  pofe  fegretamente  quell’oro  nella  fportclla,  nella 
quale  egli  haueua  vn  poco  di  Tale,  & hauendolo  pregato,  che  nelle  fue  ora* 
rioni  di  lei  lì  ricorda  ite, & ottenutane  promefsadi  partì . Non  era  ella  mol- 
to allontanata  dalla  Cella  del  folitario,  quand'cfso  s’accorfe  della  limoiìna» 
che  gli  era  fiata  lafciata  contro  lafua  volonti,c  con  frcttolofi  paffi  feguen- 
dola  volle  rcftituirli  quel  danaro, ma  non  volendolo  Melania  riccucrc, final-  , 

mente  Cso  Io  gettò  nel  fiume . Cum  vero  ne  fic  qtudem  acciperet , auro  influ- 
uium  ufi 3,  rccejjk  fenex . Nella  vita  citata  di  Santa  Melania . San  Girolamo 
nell’Epittola  ad  Paulinum  de  inftitutione  Monachi  apporta  l’efempio  di 
•Grate  Tebano , che  non  iftimò  di  poter  attendere  allo  ftudio  della  filofofia, 

’fc  non  lì  fpogliaua  delle  fue  ricchezze, che  però  le  gettò  in  mar e.Crates  The- 
bonus  homo  dtitffimus  cum  ad  pbilofopbamitatt  Mibenas  pergeret , moguum  astri 
pondus  obietti  snec  putauit  fe  fiumi  poffc,&  vtrtutcs,&  diuuias poffidcre.  Itfjs  fu/- 
■foninoti  auro,  Cbnjlum  poupcrem  fequimur . , 

CCXCVIII. 

DI  ex  v a la  medettma  Santa  Melania  alle  monache  del monafrerìo  da  caftitl. 

lei  fondato:  Von  oportei-e  fobtm  corpus,  (ed  etiam  animimi  caflum,  &pu-  on  io«*«  • 
• rum  feritore  d Itbidinofis  cqgitationibusJJeinde  media  no3e  ad  preces  mtllam  often-  Attenetene 
derepigritiom  ; peccante!  vero  non  folum  Ubio  mouere  ,fedmultò  nuvistotam  fi- 
ntai cogcrc  cogitumcm,&  adbibcre  mcntetn  ijs^ute  diciastur ; abfurdum  enim  effe 
bona  quidem  à Dea  petere,non  diligenter  amern,Gm  fludtosè  ea  pelerei  gr  ad  rtvew» 
quidem  mortalcm  accedente!,  & babtiu , & adfpeSu,  & modis  omnibus  prafeferre 
rcHcreutim&d  tcrribilcm  verò,  & immortalerà  regem  veniente s , non  multò 
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'ad  Domini  autbori  totem  , & infinti am  excclleutiani  timido s non  afsiflere . Non  fi 
deue  Gaiamente  cuftoii ire  il  corpo  puro  da  ogni  bruttezza  carnale  » ma  an- 
che l'anima  da  ogni  penfìero  libidinoto.  Il  leuare  i mezza  notte  per  lodare 
Dio  falmeggianclo>&  orando, non  ci  deue  rincrefcerc*  non  folo  dobbiamo 
muouerc  le  labbra  nell’oracione,  ma  conuienc,  che  in  qucfto  fant’efcrcirio 
s’impieghino  anche le  porcnzeintcriori  dell’anima.  Si  richiede  di  più  vna 
grande  riuerenza»  conciolìachefe  parlando  con  vn  Prenci pe , ò Rè  ri  com- 
poniamo efteriormentc  , per  rifpetto  della  queliti  » c grado  di  quel  gran,, 
perfonaggio  ; che  doucremo  lare  quando  feiamo  alla  prefenza  di  Dio,  Si- 
gnore d’immenfo  pocerc, e d’infinita  maeftà  ? Coli  diceua  Melania  > come 
fi  riferilcc  nella  Tua  vita  di  foprackata.  Vediqucllo,  che  della  riucrenza , e 
modeitia  al  tempo  dcll’orat ione  liabbiamo  detto  al  (5.14J,  * 

CCXCIX.  ••••  •» 

ALl  b fne  monache,  le  quali  faccuanogran  conto  del  digiuno»  diceua  la 
medefima  Santa  Melania, «e  w ea  exijlimantes  omnia  contiueri^ttias  vir- 
. tuta  nepìgerent, diceb.it  etiim  animam  quidem  efie  fponfs  ftmilem,qua  font  antem 
circa  ipfam  virtutes,nuptialibns  indumenti s vn.vnquamquc  porterà  aliqtum  corpo- 
ritornare , ieiunium  vero  cfiepcdnm  ornamentimi . Qttamodo  ergo  cum  alfis indu- 
menti! oportet  edam  ea  habere , quspedes  ornane  ,ita  etiam  anima  cum  alijs  adcjjti 
oportet  iciunium . Si  quis  auttnn  eiut  foliut  curarti  gerit , alia  ve rò  omnia  negligit  » 
non  efi  ea  anima  iifsimilis  puellx,qua  cum  duceretur  ad  nuptias,  & [ohm  pedes  (ibi  ■ 
tridui  ([et , reliqua  omnia  retiquit  inomaia,  & nuda  . Non  vidouete  penuaderc» 
che  la  compita  Cantiti  confifta  nel  digiuno  . Le  virtù  fono  come  vcfti , che 
adornano  la  fpofa  di  Chrifto,&  il  digiuno  è come  l’ornamento  de’  piedi.  Si 
come  dunque  farebbe  imprudentemente  vna  donzella , che  douendo  anda- 
re ben  ornata  al  conuitonuttiale , d'altro  non  fofse  Collerica,  che  dell’orna- 
mento de’  piedi, coli  poco  Cautamente  fanno  quelle,  che  tant’apprczzano  il 
digiuno»  dìe  tutte  l’altre  virtù  traforano . 'Hello  vita  della  medefima  Santa. 
L’Autore  del  libro  de  duplici  marcyrio  » che  alcuni  (rimano  fia  S.Cipriaoo  » 
molto  bene  dice  i quefto  propofito:  locus  dc[crtus,fxcus prò veftejegit. 

meri  prò  ciboateejue  inuma  Monachimi  abfoluunt . Hic  videas  quofaam  ex  Ulti  fx- 
àttimi  vinti  dclicijs,im9atieniiores  iniuriarum,appctcntiores  vindi£is,quam  quem 
uis  alium  media  ex  plcbc.{>HÌd  confa  efiiquontam  corpus  exercuerunt  magis  quam 
ammwnxum  E.Vaulus  doccat , quoi  corporali 1 excrcitatioai  moiicum  vtitis  efi  . 
J{on  hoc  dixerim,quod  impnbandi  fintini  talibns  rnodis  corpus  cafiigam  fuum& 
in  feruimcm  redigunt , [ed  quod  Satani!  mille  infitnttas  artibus  noimumquam  il- 
ludi t incoiati,  tram  figurati!  fem  Ange  liuti  lucis , & eiufmodì  corporum  exercìta- 
mentis  mducit  din  f tlfam [antimoni*  pcrfuafioncni > cumquc  intus  moicani  fphri- 
tualibus  vitijs,&  (ibi,  & alijs  babenturpif . Nè  l'habitare  foli  cario  nel  deferto» 
nè  l’andare  veftito  difacco,cdi  cilicio, nè  il  pafccrci  di  cibo  vile, come  fono 
li  legum  jmè  ildigiunare, fanno  il  religioso  per  Tetto*  fanto.  E che  ciò  fià  ve- 
rone lo  moftra  l'eipcrienza,  conciofiachc  alcnnidi  qucfti  facilillimamente 
fi  lafciano  vincerà  dalle  delitic, fono  molto  rifenriti,fc  fono  ingiuriati*  cer- 
cano di  vendicarli  più  di  qucllo»che  farebbe  vn’huomo  fecolarc , c plebeo  » 
che  non  fi  profeffiorte  di  virtù.  D’onde  procede  ciòPProccdc  fenza  dubbio 
da  quefto , c’hanno  pofro  più  cura  neU’cfcrcitio  della  morti ficatione  rite- 
nere* corporale, che  nella  coltura  dell'animo,  poco  ricordatoli  di  quello» 
che  l’Apoicoio  San  Paolo  infegna  » che  tal  cfcrcitio  corporale  di  Aia  natura 
TV  > ' ?po» 
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c poco  profittcuolc . Non  dico  qucfto  per  biasimare  quelli  che  in  quefta., 
maniera  cafcigano  il  corpo,  e lo  Soggettano  allo  fpirito  ; ma  lo  dico , per* 
che  Satanafso , che  vfa  mille  arti  per  ingannare  gl’incauti,  fi  trasfigura-, 
raluolta  in  Angiolo  di  luce,  c con  quefn  cfteriori  efereftì)  di  penitenza  fi 
sforza  di  far  credere  i quelli  che  li  praticano,&  à gii  altri  ancora,  die  ili  eifi 
confifce  (a  Santità,  e che  non  fi  curino  di  vincere  Iè  loro  paflioni,  c Sradicare  • 
li  vici), e mali  babici  dall’animc  loro . 

ccc. 

DE  l L'obbedienza  diceua  la  medefima  Santa  Melania  : Etiam  m qsqtu  « , 
advitammundanam  peri  inerì  t, hoc  efi  quod  omnia  maximì  contine  t,&  quod  0i>edle5a» 
imperare  facil  Impcratarem,et  parere  curri,  qui  efi  ei  fubicttus  ; et  fi  hoc  fu  fi  ti!  eri s, 
ordì nem  quoque  fuflulifli.  Sicomc  anche  nel  Secolo, e nel  gouerno  temporale 
l'obbedienza  è quella  che  mantiene  l'Imperatore  nel  fuo  grado,ou<ie  stella 
mancalse  egli  non  farebbe  più  tale, e li  Sudditi  non  farebborio  più  Sudditi  co- 
me deuono  efsere  : Coli  Se  leuate  l'obbedienza,  Sconcertate  tutto  l'ordine  • 
onde  più  non  ci  fard  forma  alcuna  di  vita  rcligiofa . Tifila  vita  della  Santa 
dijopra  citata,  • 

CCCI. 

t .....  f,  . e-  x 

L A medefima  Melania,  volendo  mofirare  quanto  penitenti  » Sthumili 

doueifero  edere  le  perfone  religiofe,  raccontaua  il  fatto  d'vn'Abbate,  ritìema.' 
al  quale  hauendo  vn  giouanc  chielto  l’habito  monacate  , ordinò  il  detto  ^ura,.I“  • 
Abbate  che  sferzafle  vna  fiatuachequiui  era,  e gli  diccfle  molte  ingiurie, & ,j  „etlht* 
haucndociò  fatto  il  giouane,  l’interrogò , fe  quella  fiatila  s'era  rifentita , ò 1100  * 
s'era  querelata  di  chi  tanto  indiscreta , e villanamente  trateara  l'haucua_,« 

Rifpofe  il  giouane,  che  non  haucua  dato  Segno  niuno  di  dolore,  nè  di  rifen- 
timento.  AU'hora  Soggiunse  il  vecchio: Siìu quoque potes eadem  fuflinere,& 
mbil  cantradicere,  quomodonec  flatua  hxc  probris,  & eontumelijs  .iffetta*ccede  & 
nofira  difciplhia  fruere;  Sin  minus  ne  te  ad  noflram  conferai  difcìplmam.Se  talmen- 
te Sei  difpofio , che  ti  bafii  l'animo  di  tolerare  le  ingiurie , e li  mali  tratta- 
menti Senza  risentirti,  come  quella  fiatila  non  fi  rifente,  vieni, e piglia  il  no- 
ftro  habito  religiofo;  ma  Se  non  ti  dà  l'animo  d'hauerc  tanta  patienza  > af- 
tientjne,  perche  non  ti  fià  bene, nè  conuiene  che  coli  poco  capitale  di  virtù 
ti  ponga  iqucfr’iinprcfa  Superiore  alle  tue  forze.  Tirila  vita  di  S. Melania  . 

Quella  inlcnfibilità,  che  quell' Abbate  richiedeua  nei  gionane*  che  doman- 
dai» l’habito  della  religione  fi  delie  incendere  Sanamente,  perche  come  di- 
ce Giob  nel  cap.  6.  i aV  Tire  fortitudo  lapidum  forùtudo  mea , nec  caro  mei  me* 
efi,  e Seneca  di  fetta  Stoico  nella  Epiitola  57.  confcSsa,  che  anco  li  virtuo- 
si huomini  non  lipolfono  in  ciò  vincere,  e li  dolori,  e mali  trattamenti  ci 
fanno  tal  impresone,  che  in  qualche  modo  cicommouono,  e turbano. 

Quaderni  funt,  qua  nulla  virtus  c fingere  potefi , itaque  & vultum  adducet  ad  trifli - 
• ttam,  & inhorrefeet  ad  f abita, & calligabitifi  vaftam  altitudinem  in  crepidine  eius 
confiti utm  dcfpexcrit.  Tfon  efi  bic  timor , fed  naturala  àffeitio  mexpugnabilis . 

• Sono  alcune  cole  dalle  quali  l’huomo,  quantunque  ben  habituaco  nella  vir- 
tù, non  può  andare  elcnte,  c Sanno  tal  impresone  nell’animo, clic  è sforza- 
to  inoltrarlo  nel  volto  più  del  Solito  melanconico.  S’egli  farà  porto  sùl’or- 
Jod’vn'alcifiimo  precipitio  fi  Sentirà  venire  la  vertigine,  & vn’horrorta 
naturale  di  quel  grande  pericolo,  cquciU  coouuotionc  noni  timore  vi-. 
lm  ' tiofo*  " „ 


,8  io  Dell'riiftoria  Mifccllanca  Sacra 


riofo , ma  vnatalaolliadifpolicionc  » che  non  può  cffcrc  vinca,  8e  efpu- 

CCCH.  "u  ^ 

• 

H A v t v a S.McJaflta  vnluo  zio  fanomo  principalitàmo  come  quello* 
ch’era  Prefetto,  e Gouematore  della  città  di  Roma  a nome  dcll’Im- 
Humiici . peratore . Quelli  defiderò  di  vedere  la  nipote,  ei’muicò,  e pregò,che  da_. 
Gicrufalemmc , dou’clla fi trouaua voielle  venirci Coflantinopoli,  douo 
egli  parimente  per  certa  occasione  era  per  andare.  Sidifpofe  la  Santa! 
fare  quello  viaggio,  per  defiderio  di  tirare  V olufiano,  ch’era  pagano  * atta 
fede  di  diritto . Si  trasferì  dunque  à Coflantinopoli,  doue  trouò  quello 
Aio  ziograuementc  inférmo,  il  quale  quando  vide  comparirli auanti  Mela- 
nia in  habko  pouero,  & hutnile  tanto  differente  da  quello  * che  altre  volte 
erafolica  di  portare  pompofo,e  ricco,  efdamò-  0 qualem  ex  quali  te  vìdeo 
Melania  con} sima . O' quanto  mutata  ti  veggo  da  quello , che  fofli  già  Me- 
lania cariflìma . Et  ella  pigliando  occafione  da  quelle  parole*  coli  rifpofe: 
me  ergo  tu  quoque  difee,  ò beate  patrue,&  accipe  iudicium  fntumum  honorum -, 
nam  nec  ego  tantam  dcjpicatuiglonam  habuiflenwee  pccunim , nec  abieciflem  tu- 
ravi ipfms  corporis,  nifi  perfuaftm  baberem  me  bis  pi  opediem  longè  maiora  acceptu - 
ram . Da  quello  dunque,  Signore  mio,  e zio  mio,  che  vedete  in  me  potete 
argomentatele  qualche  gagliardo  motiuo  hò  hauuto  per  ridurmi  à que- 
llo flato  hutnile , e pouero,  e quello  non  è flato  altro,  che  lalperanza, 
che  noi  Chriftianl  habbiamo  de’  beni  maggiori  che  ci  fono  preparati  dal 
nollro  Dio  nell’altra  vita.  Con  quella  introduttione  entrò  a ragionare-* 
delle  cofe  della  fcde,&  alle  parole  di  lei  diede  il  Signore  efficacia  coli  gran- 
de , che  Volufiano  fi  refe  alle  pcriuafioni  della  nipote^  riceuèilbatrefimo, 
cmorì  Chrilliano.  'Nella  vita  citata  diS.Melama. 


Cecili. 

Demonio.  CTava  fedendo  à tauolaSJÌrigida  Vergine  di  Scoria, &àcanto.d  lelfc- 
Nrgli^fia  O deuavn’altra  Vergine;  HorlaSanca  vedeua  il  demonio , che  à quella 
T.  fiditi  . Vergine  fedeua  virino,  alla  quale  anche  lo  lignificò . Dille  all'hora  quelita 
vergine  d Brigida^el/ew»  & ego, modo  fieri  pofsit  videreillum . V orrci  io  an- 
cora, s’egli  è potàbile,  vedere  quello, che  vedete  voi  u Rifpofe  la  Santa-.  : 
Tign efl iftud impofsibtle ; fed  prtus  oculmamfigna  tuosv\vt cius afpcQum fette 
queas.  Non èquefto  impoflibile;ma  fognati  prima  gli  occhi,  accioche  la  vi- 
ltà del  maligno  Ipirito  non  ti  rechi  nocumento . Coli  fece  ella  » e lì  legnò 
con  il  fegno  della  Sanca  Croce,  e vide  il  demonio . yidet  S .uanam  acerrima 
fpeac,  immani, & vafto  capite » & per  foramina , &rmas  omnes  capitis  fiammas , 
fumojque  erumpentes.  Vide  Satanatfo  d’alpetto  fiero,  e terribile , c’hiucna 
il  capo  moltogrande, c dalla  bocea;nafo»occh!>&  orecchie  mandaua  fuoco, 
«filmo.  Dille  aH’ltora  la  Santa  al  demonio.  Che  dici  tu  fpirico  maligno  f 
perche  Hai  d cotello  mòdo  à canto  d quefea  mia  compagna  ? Rifpofe  il  de- 
monio . Sono  venuto,  perche pud  virgiuem  batic  demorandi  inibi , & fpatium 
& opportn Hit. trevi  praftat  cius  dcfidia,&  torpor . La  negligenza  > e tepiditd  di 
lei  mi  dà  occafione,  c comodità  d'accoftarmcgli . All’hora  laSanta»voIcin- 
dofi d quella  Vergine,  difsc:  Vide,  qtiem  tam  mulns  annisapud  tefoucris . Vedi 
d’effetto  della  tua  tepidezza , che  tant'anni  hai  Apportato  la  vicinanza  di 
quello  moli nrinL'malcauuuii  collumi  tuoi»e  procedi  con  fcruorc.cli’figU 

. non 


Del  P.  Menòdiio.  KftélU  1 1 1 

non  haueripid  ardire,  ò forza  d*accoftarfìci.  Tacila  vita  di  S.  Brigida  nei  to. 
i .dei  Surio  al  primo  di  Febraro . Diceua  bene  chi  paragonò  l'huomo  fcruen- 
te  alla  pignatta  che  bolle,  alla  quale  non  s'accotono  le  mofchc . Cofi  non 
s’auiiicinà  il  demonioà’  ferai  di  Dio  feruorofi  > che  fono  rìfcaldari  da  quel  * 
fuoco  del  quale  difsc  Chrifto:  Ignem  veni  mittere  m t errato , & quid  v:  lo  nifivt 
acceniatur . Lue.  1 2.49.  Tali  lotto  quelli  1 de*  quali  dice  S.  Bernardo  nel  fer-: 
mone  x.  de  Afcenfìone  Domini . Quidam  ad  amia  via , & vita  barn  exer- 
citta  non  folum  ambulanti  fed  &cmmmt,  mmò  potius  vohvu,vteis  & vigilia  brt - 
uenet  cibi  dulces , & panni  ftuttes,  et  labores  non  folum  toUrobilesfcd  et  appetibile! 
videantur . Sono  alcuni  ferni  di  Dioj  li  quali  nella  via>e  vita  fpirituale  noru 
folamcnte  canainanoi  ma  conono>  anzi  volano  1 à’quali  il  leuarc  di  notte  > 
e vegliare  mentre  fi  cantano  li  diuini  offici;  > non  rincrefce  punto,  nè  pare 
loro  lungo  tempo,  chein  effi  s’impiega  » c confutna  li  cibi  groffi>e  poucri 
paiono  dolci,  e fapo  riti;  le  vefti  ruuide»&  afpre  fembrano  delicate,  ciò 
fatiche  della  religione,  non  folofono  da  e fai  (rimate  tolerabili,  ma  an- 
che dcfidcrabili . Enel  fermonc  fefto  pure  de  Afccnfione:  Tornir  um.,, 
dice,  aducrtere  potes  in  omnibus  feri  rcligiofts  congregai  lonibns , vtros  repletot 
confolatione  , fuperabundmtes gaudio  , tucundot  femper  , et  bilarcs , feruentes 
fpiritn , die  ac  n o£le  meditante s m legeDei , crebro  fufpicientes  m calma , et 
purets  manus  in  oratione  leuames , follatoi  obferuatorei  confcientiaat  deuctos {cita- 
tore s honorum  operum,quibus  amabili s difcip.ma,dulce  ieiunium,  vigilia  breues Ja- 
bot manuum  delcdabilis » et  vniuerfx  denique  tonuerfationis  buius  aufteritas  refri- 
gerrum  videatur.  In  tutte  le  congregarmi»  religiofe  o,'leruerai,clie  fi  irouano 
certi  huomini  pieni  di  (piritualc  confolatione,  & allegrezza , fcrubrofi  , che 
giorno,  e notte  meditano  la  diuina  legge,  che  fpcfib  alzano  le  mani,  &il 
cuore  al  Cielo,  dati  all’orarione,  follcciri  nella  cullodia  della  loro  con  faen- 
za, che  prontamente  s'adoperano  nelle  buone  opere , a*  quali  è amabile , e 
non  punto  graue  la  difciplina  religiofa  » Se  il  digiuno , e non  fembrano  loro 
lunghe, e rediofe  le  vigilie  notturne  de’  diuini  vlhcijs  come  anche  pare  dilec- 
tcuole  la  fatica  dell’operc  manuali,  & il  modo  di  viuere  rcligiofo  auftero  di 
fua  natura,  e laboriolo , pare  foaue,  e non  punto  triuaglioto  da  praticarli. 
Cofi  dice  S.Bcmardo . Af  rclrgiofi  che  coli  fono  difpofii , non  ardilcc  il  de- 
monio d’accoflarfi,tcmendo,che  le  fuc  tentadooifiano  loro  materia  di  vit- 
toria^ d’accrefcimcnco  di  merito . 

CCCIV. 

VN  a donna  portò  i Santa  Brigida  certi  fruttiin  dono, e la  Tanta  gli  difse 
cheli  d.itnbuifseà  certi  poucri  leprofi,  che  quiui  preferiti  ficrouaua- 
no.  Non  voile  farlo  cola, e di(sc:7v(o«  Uprofis  hoc  mala  attnli,  fed  ubi,  et  vbrgi- 
rubuttms.  Non  hò  portati  queftipomi  per  darli  à*  leprofi , ma  perche  li  go- 
diate voi, e le  vergini,  che  con  cfso  voi  habitano.  Dilpiacque  alla  Santa  que- 
lla tenacità, e poca  carità  verfode*  poucri,e  gli  dille;  TfonrcRifacis,dum  hoc 
mifencordtd  officina»  impedii,  itaque  arborei  tuas  noueris  aterna  fieri  litote  damna- 
tus.  Non  fate  bcne,mentre  che  vi  rendete  difficile  à fare  quell’opera  di  rai- 
fcricordia  con  li  bifognofi  ; fappiatc,  che  le  piante  del  voftro giardino  non 
faranno  più  mai  frutto,  e rimarranno  perpetuamente  Iterili . Cofi  fù , con- 
ciofiache  ritornata  la  donna  i cafa,  trottò  l’horro  fenza  fi  ucci,  che  pieno  ha- 
ucua  lafciato, quando  fe  n’era  partirà .? iella  vita  citata  di  SJlrigida . Auuen- 
nc  i quella  donna  quello, che  dice  Iiaia  nel  a^uii^érgentum  tuum  verfum 


aititi. 


occhi  ; 
Cecità. 
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tfl  in  feoriam.  Le  tue  ricchezze.e  li  tuoi  frutti  fi  fono  marciti, fono  volati  via» 
e più  non  ii  goderai.  Fecerunt  ftbi  pennas  quaft  aquila, & volxrunt  in  calumxo- 
me  delle  ricchezze  parla  Salomone  nel  cap.ij.j.de*  Prouerbij.  Gofi  appun- 
to auucnnei  colui,  del  gualcfcriuc  S.  Gregorio  Vefcouo  di  Tours  in  Fran- 
cia, ncirvltimo  Paragrafo  di  quel  libro , ch’egli  intitolò  de  gloria  confe&o- 
rum,ouc  raccontale  fù  in  Lione  vn’huomo  pouero,  che  con  fatica  era  ar- 
riuato  i poter  metter  inficine  vn  poco  di  moneta , che  giungefse  alla  terza 
parte  d’ vno  feudo.  Con  quello  danaro  comperò  vn  poco  di  vino,  nel  quale 
infondendo  altretanto  d'acqua, lo  fece  moltiplicare^  poi  lo  vendè  per  vino 
puro,  e tante  volte  con  quelta  mercanti!  adulterata  andò  negorianao , che 
finalmente  mifeinfieme  cento  feudi.  Haucuacollui-quello  Tuo  danaro  m 
vnaborfa,  dalla  quale  mentre  ftiua  in  campagni  allo  Icoperto,  cauòap- 
punto  la  terza  parte  d’vno  feudo,  per  feruirfene  in  certo  fuo  bifogno  , e poi 
d canto  d fc  posò  la  borfa  . Era  quella  di  drappo  roteo , dal  qual  colore  in- 
gannato vn  coruo  famelico, volò,e  lo  rapi,  penfa  idoli  chcfotee  vn  pezzo  di 
carne , e per  aria  fc  ne  volò  via . Il  milcro  negonante  con  gridi  procurò  di 
fpauentare  quell’  vcccllo  rapace,  ma  indarno,  perche  non  lalciò  cadérli  da_»‘  .• 
gli  artigli  la  borfa , infin’d  tanto , che  non  fu  fopr’il  fiume  Sonna,  dentro  al 
quale  affondata,  riduflc  il  falfo  mercante  al  fuo  primo  capitale  d’vn  ter- 
zo di  feudo,  con  il  quale  haucua  dato  principio  alla  fua  negotiationo  • 

CCCV.  v -i 

VN  a Vergine  del  numero  di  quelle  c’habitaoano  con  S.  Brigida, fenten* 
dofiftimolatadatentatione  difcnfualitd  , per d Scacciare  da  feque-’ 
fto  fuoco  prcle  partito  d’applicare  d qualche  parte  del  corpo  il  fuoco  ma- 
tcriale,che  affligendo  la  carne,  & inficme  riducendo  d memoria  l’incendio 
maggiore  dcll’lnfctno,  fofse  efficace  rimedio  contro  la  violenza  di  quella-, 
tentatione.  Coli  fece  con  buon  fucceCso , e palefando  poi  quello,  che  era 
pafsato  alla  Santa  » quella  gli  difse:  Quandoquiiemhac  no3e  egijti  viri! iter, 
& pedes  tu  os  adiijjiflh  ncque  libidims  igrns  in  hoc  vita  nocebit  tibi , ncque  gebenna 
flammis  comburere . Sta  di  buon  animo  figlia  mia , che  gencrofamente  ti  feL 
portata  contro  I a tentatione  abbruciandoti  con  il  fuoco  la  carne  de*  piedi  ; 
Sappi  che  il  Signore  ti  fi  gratia  » che  l’ardore  della  libidine  non  pofsa  pre- 
uaJere  in  te,  e che  tu  non  fia  rea  delle  fiamme  dell’inferno  .Ciò  detto , gli 
rifanò  li  piedi  dalle  feottature  ch’ella  fatte  fi  haucua,  elafciolla  compita*, 
mente  confolata . Tacila  vita  di  S. Brigida  di  [opra  citata . è coftnme  di  N.  S» 
di  fare  ad  alcuni,  che  con  atti  heroici  combattono  contro  la  tentatione^, 
gratia  particolare,  che  più  non  fiano  infcftati  da  quella  forte  di  vitio . Cofi 
di  S. Benedetto,  che  tentato  dilufsuria  fi  riuoltò  nelle  fpine,  diceS.  Grego- 
rio Papa  nel  li.a.dc’  dialogi  al  c.i.  che  non  fi  fonti  più  mai  (rimolo  ffi  carne 
Ex  quo  tempore  ita  in  eo  cji  tenui  io  voluptatis  domita , vi  tuie  aliquid  in  fé  mini* 

• mèfentiret. 

CCCVI.  ttv-. 

VNa  diuota  vergine,  c’haucua  nome  Daria,  6c  era  cieca,  fi  raccoman- 
dò d S.Brigida,  pregandola  che  con  Icfuc  orationi  gl’impetrafse  il 
lume  de  gii  occhi . HcbbeglicompafsionelaSanta,  e fi;  compiacque  il  Si- 
gnore d' vdire  le  preghiere  della  fua  fcrua,  c di  concedere  alla  cieca  la  vifta 

' ; c’ha- 
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c'iianeuà  defiderata . Ma  non  pafsò  molto  tempo  > che  accorgendoli  ch«J 
li  occhi  veggenti  erano  porte  per  le  quali  s’ingegnaua  il  demonio  d’intro- 
durre le  tentationi.e  cagione  di  molte  didraccioni,  & cuagationi  di  mente» 
ricorfc  alla  medefima  Santa.dicendo:  Tanto  quifque  maiori  Dei  prefentìa  per-  ~ ' - 

fruitur,  quanto  buie  mundoabfentiorefl.  Tanto  più  reftiamo  liberi  per  trat- 
tare con  Dio  neH'oratione,  auanto  meno  la  nodra  mente  c ingombrata  da' 
fantafmi  delle  cofe  del  mondo,  che  però  vi  prego . che  m’ottcniate  dal  Si- 

Snore  la  cecità  di  prima . Fece  la  Santa  oratione.e  fu  la  feconda  volta  efau- 
ita.conformc  al  pio  deiidcrio  della  vergine . 'Nella  vita  citata  di  S.brigida. 

M.  Tullio  nella  quinta  quedione  Tulculana  fdvna  gratiofa  oflernationci 
propofito  delia  villa  de  gli  occhi,  mentre  diceche  Tirciia  huomo  fauio 
non  fi  querelò  mai  della  (uà  cecità  > ladoucPolifcmo  Ciclope  /huomo  be-  . , 
ftiale,  e poco  mcn  che  priuo  affatto  dell’vfo  di  ragione.non  lolo  fc  ne  dole- 
ua  con  gli  altri  Ciclopi,  ma  anche  parlando  con  vno  de’  montoni  della  Tua 
gregie.  Augwem  Tirefiam  quemfaptentem  fingimi  poeta , numquam  mducunt 
de plor antera  cxciutcm  fuam,  & vero  Tolypbemum  Homerus,  cum  intnunem  fc- 
rumque  fiuxijfct,  cum  ariete  eti.Wi  colloqui'  inetti  facit . eiufquc  laudare  fortuna!  > 
quòd  quatti  vellctingrcdi  poffet,  & qua  vellet  attingere . Rette  id  quidem , rubilo  • * _ v 
tnim  eros  ipfe  Cyclops,quam  aries  ille prudentior . Se  l'humana  prudenza  è fuf- 
fxciente  à moderare  il  dolore,  che  fentono  gli  huomini  fauij  d’edere  priui 
del  lume  de  gli  occhi;  quanto  più  douctà  (eruirc  à temperare  queft’afrettb 
la  confìderatione  fpiritualc  di  quella  virtuofa  donzella  .che  amaua  le  tene- 
bre della  villa,  per  hauere  più  rifehiarata.  c più  in  Dio  raccolta  la  mente  ? 

Oltre  che.  come  dice  S. Cipriano  de  zelo.  & littore,  il  demonio  » offerì ocu- 
lis  formai  illices,&  faces  voluptatis,&  rifa  defiruant  caflitatcm.Et  anche  Quin- 
tiliano in  vna  delle  fue  declamationi  dille:  Oculi  funi  tota  noflra  lux-uria,  hi  not 
in  omnia  quotidie  vitia  precipitarli;  mirantwr . adamant,  concupifcwit . 

CCCVII. 

X7  R a morto  il  Vefcouo  di  Raucnna,  e Rana  il  clero  con  li  Vefcoui  vicini»  Vefcouno 
* cconil  popolo  radunato  per  venire  aU’elcttione  del  fticceflore.  Ven-  J^io*c 


ne  voglia  d Scuero.che  nella  medefima  città  faceua  l’arte  del  teflKore,d’an- 


andare  vn  tratto  alla  Chiera.  e vedere  chi  Tara  eletto  per  n< 

Rifpofe  la  mogi is’-Sede  btc,&  negotium  tuutn  ago;  rum  fi  velis  vacare  olio » non 
crii  id  in  rem  nojiram . Siue  vero  tu  tllic  adfis,fiue  domi  reftdias  te  Tont  ificem  non 
creabunt . Mi  pare  che  farà  meglio  ch'attendiate  a lauorare.  che  la  pouerti 
noflra  non  richiede  che  non  fi  perda  tcmpo;&à  voi  poco  importa  il  Papere 
cofi  Pubico  chi  debbaefsere  noltro  Vefcouo . Voi  certo,  che  non  Io  farete» 
ò vi  trottiate  prefencc  nella  Chiefa,  ò rcliiacc  in  cafa . Non  badarono  que- 
lle parole  della  donna  per  ritener  in  cafa  il  buon  Seucro,  il  qual  difTc  » che_> 
ad  ogni  modo  voleua  andare, c la  moglie  con  vn  parlare  ironico  foggiunfc: 
faevt  lubet, neon  fine  dkbiofmulatque  co  fuetti  ingrefius  Epifcopus  ordinaberis . 
Fate  quel  che  vi  piace;  andate  pure,  che  fubito  ch’entrerete  in  Chiefa  vi  fa. 
ranno  Vefcouo . Cofi  ditte  ella  ma  fodis fatta  della  rifolutione  del  marito.il 
quale  fe  n’andò  alla  Chiefa,  e fi  pofe  nell’vltimo  luogo  vicino  > ò anche  dic- 
tro  della  porca,  afpcctando  di  vedere  fopra  di  chi  cadercbbc  la  forte.  Et 
ecco,  che  per  kfioedr  acne»  àvolo  la  candida  colomba»  efi  vàdripofa- 

. - re  fo- 
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fopr'il  capo  di  Scucro,macgli  la  difcaccia  vna,  duc,c  ere  volte,  ma  indarno» 
perche  ella  Tempre  ritorna  i porfegli  fopra  la  celta  » ilche  vedendo  li  Vef- 
coui.il  clero, & il  popolo, tutti  di  confcnlo  comune  lo  pigliarono, e io  fubli- 
marono  al  crono  Epifcopalc,  non  facendo  cafo  delle  folle  di  lui  » e della  ri- 
pugnanza che  moltraua  ad  accettare  l’vfficio  pa(lorale,del  quale  fi  ftimaua 
indegno . Ma  eglino  fletterò  faldi  neU'electione  della  perfona  di  lui,  che.* 
con  l’apparire  della  colomba  da  Dio  era  diflegnato  per  Padre  > e Vefcouo 
di  quella  atta, c popolo.  T^elLivita  di  Stettero  apprefso  del  Surio  all.  di  Ff 
brut  o V edi  il  §«(cguc(it6  • 

CCCVIL  **-!*>. 

Vefcouito  p R A grande  la  fama  della  fanti  tà , e miracoliche  faceua  San  Gregorio 
vocinone  E*  Taumaturgo,  che  però  li  popoli  che  vedcuino  cofi  prodigiose  mata- 
diuioi , uiglie,defìdcrauano  da  lui  edere  indrizzaci  nc‘  publici  affari  più  importanti. 

Coli  la  città  di  Comana  di  Ponto  fece  iftanza  al  Santo, che  volede  trasferir- 
fi  colà, e darle  alcun  Vefcouo . Hor  hauendogli  il  Sanro  compiacciuri,&  cf- 
fendo  con  cllì  dimorato  alcuni  giorni,  Se  haùendoli  con  le  parole,  & opere 
fue  marauigliofe  confermati  nella  fede, finalmente  applicò  l'animo  allafpe- 
dicionedcl  negotio  per  lo  quale  era  flato  chiamato,  ch’era  della  crescione 
del  Vefcouo.  "Erano  li  cittadini  tutt’inccntiinfare  fcieltad’vn  degno fog- 
getto,  che  fra  tutti  gli  altri  folfe  eminente  di  nobiltà  di  fangue,e  d’cloqncn- 
za,  perfiiafi  che  S.Gregorio  hauerebbe  la  mira  ad  eleggere  chi  fofse  dotato 
di  quelle  qualità,  che  in  lui  ancora  rifplendeuano , parendo  conuenienco* 
che  non  niancafsc  di  quelli  ornamenti, chi  doucua  elser  promofso  al  Sòmo 
facerdotio  di  quella  loro  città.  Le indinacioni  di  quelli  chedoueuanodare 
il  voto  in  queifeleccione  erano  afsai  diucrfe>&  il  Santo  afpettaua  dal  Signo- 
re luce  maggiore,  per  poter  meglio  accettare  in  negotio  canc’importaìice. 
Parlaua  cialcheduno  de  gli  elettori  al  Santo,  e commcndaua  la  perfona  che 
à parer  fuo  mcritaua  d’cilere  promofsa  al  Vefcouato,  ma  il  Santo  diceua_» 
loro,  che  non  lafcialsero  anche  di  penfare  à quelli , che  nclPclteriore  appa- 
renza erano  (limati  conrcntibili,  perche  fotto  d'vnpoucro,  e vile  vellico 
• puòfrarcnafcoftalafapicnza.elaianricd.  Panie  ad  vno  di  quelli  elettori» 
che  il  parlare  del  (anco  non  fofse  à propofìco,  e che  feguendo  il  configlio  di 
lui,  fi  larcbbe  facilmente  facto  errore^  l’elettione  farebbe  caduta  in  perfo* 
na  indegna, e non  mericcuole  di  grano  tanto  fublime,  che  però  prefeà  dire 
al  Santo:  Se  volete  che  co  fi  fi  faccia,  e fi  feimi  degno  di  quefea  dignità 
ognimccanico,  & ogni  vile  artigliano,  tanto  potete  fermare  il  penderò 
fopra  del  carbonaro , che  noi , già  che  coli  vi  piace , fiamo  difpotei  à con- 
correre in  lui  con  li  nolcri  ftiffragij . Diccua  colcui  quefte  parole  per  ifcher- 
no,  c per  cacciare  il  Santo,  c'haucfTe  badi  (entimemi  ,e  non  punto  quali  in 
cofì  graud’occafione  fi  richiedcuano  ; ma  fecero  effetto  molto  contrario  i 
quello  ch’ci  pretendala, conciofiachc  da  Dio  ifpirato  S.  Gregorio  volle  fa- 
pere  chi  fode  quell’ Alcfsa  udrò  carbonaro>che  per  burla  gli  era  (taro  nomi- 
natole perche  non  era  d'indi  molto  lontano,  fii  condotto  con  rifoalla  pre- 
fenza  di  lui,  canto  poueramence  veftito,chc  l’habico  c’haucua  indofso  non 
gli  cuopriua  bene  le  carni , con  la  faccia,  e mani  cince , e nere,  quali  foglio- 
no  hauere appunto  quelli,  che  maneggiano  carboni.  Rideuano  cuccili’ 
circofcanci,  ma  non  ridcuagii  Gregorio  ,chc  da  luce  migliore  illuminato, 
conobbe  il  merito  di  quel  pooero  mal  vcfrico*  e negletto,  ch'baucua- 
v'  i innan- 
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innanzi  » il  quale  s'era  per  volontaria  pouerti , & humilri  applicato  i fare 
.queU’efcrcitio.efsendo  prima  filo(ofo>e  molto  letterato. defiderofo  di  (tare 
con  la  profeflìone  di  quell’arte  vile  » nafeofto  àgli  occhi  degli  huomini. 
Panie  a San  Greg.di  chiamarlo  in  difparte  , Se  intendere  da  lui  chi  ei  fofse 
veramente*  & hauura  (ufficiente  informatione  * ordinò i i Cuoi  famigliati 
anello*  che  doucua  farli  intorno  alla  perfona  d’Atelsandro  > che  non  molto 
aapoi.depoftagid, per  così  dire, la  mafehera,  fotto  della  quale  s'era  tenuto 
celato  fu  condotto  alla  viltà  del  popolo  dal  Santo , al  quale  difse  : Non  vi 
marauigliate  dell’errore  * che  circa  la  perfona  d‘ Alessandro  hanctc  fatto, 
credendo  à*  fcnlhchc  fono  giudici  fallaci  delle  cofe;  oltre  che  il  demonio  hi 
procurato  di  tener  occulto  quefto  vafo  d’elcttionc  * Capendo , che  fe  false 
(tato  fcopcrto>potcua  temere  la  rouina  del  fuo  Prencipato . Detto  quefto» 
e dichiaratolo  Vefcouo,  loconfacròconle  (olite  cerimonie  della Chiefa_,. 
dopo  dellequali  pregato  Alefsandro*cbe  volcfsc  con  vn  ragionamento  (pi- 
rituale  confolare  la  greggia  Tua  nouella*lo  fece,  e parlò  di  maniera,  che  fece 
chiaramente  apparire  con  quanta  Capienza  fi  fofse  gouernato  S.Greg.in_. 
conofcerlo , promouerlo  ,&  in  prouedere  di  paftore  dcU’animc  la  Città  di 
Comana.  Quefl'bifloria  è prefa  daW or  olirne  di  San  Gregorio  'Htfjeno  delle  lodi  di 
San  Gregorio  Taumatnrgo.Volem  Dio, che  Samuele  vngefsc  vnodc’figii  d’Ifai 
cittadino  di  Betleem,  e con  quella  cerimonia  lo  difsegnafse  Rèd’Ifracle. 
Comparuc  il  primo  di  tutti  Eliab,c  difse  Samuele:  'Num  cor  am  Domino  cfl 
Cbriflus  cius  i E1  forfè  quclro  il  deftin  irò  da  Dio  Rè  del  fuo  popolo  ? Et  di. vie 
Domi  \us  ad  Samuelem  : Jfe  refpicias  vultum  cius,  ncque  altitudmem  fiatar  a cius, 
qu  niam  abieci  atm , nec  iuxta  intuitum  borni  i is  ego  indico  : homo  enim  videt  e a , 
qux  apparcntiDornirms  autem  intuetur  cor. Dite  il  Signore  a Samuele,  non  vo- 
ler guardare  alla  faccia,  prefenza , e ftatura  alta  di  quefto  giouanc , perche 
non  l’hò  eletto  per  quefto  carico , e per  quefta  dignità  regia  ; gli  huomini 
formano  il  giudiciodaquello  ,che  nell’eftcriore  apparifee , manoo  coli  io, 
al  quale  fono  palefì  li  cuori , e giudico  fecondo  quello , che  veggo  nel  loro 
intcriore . Cofi  auuenne  nel  cafo  di  quefto  Santo  Vefcouo  Alcflandro , del 
Quale  habbiamo  parlato . II  B.Pietro  Damiani  nel  fermone  che  fi  delle  lodi 
ai  S.Seuero  Vefcouo  di  Rauenna , del  quale  habbiamo  raccontato  relcttio- 
ne  al  Vcfcouato  nel  Paragrafo  pafsato, dice, che  populus  vifuplcbcios praterie » 
ad  prinutes  vero  , eiuis  maximè  eorum  eligatur  attenditi  fed  cxcclfus  Doruinus  bu- 
mba refpuit , & alta  a longè  cognofcit,  còme  fi  legge  nel  Salmo  137. 

CCCIX. 

SA  n Lorenzo  Vefcouo  di  Canruaria  in  Inghilterra,  vedendo  etere  fucce- 
duto  nel  Regno  Eadualdo  Prencipc  gentile , fece  rifolutione  di  feguire 
due  altri  Vefcoui . vno  de’ quali  fi  chfamaua  Mellito,  e l’altro  Giufco , e la- 
(ciare  affatto  l’Inghilterra . Prima  però  di  porli  in  viaggio , fi  fece  la  notte 
precedente  la  partenza  preparare  il  letto  nella  bafilicade*  Santi  Apoftoli 
Pietro, c Paolo,  Se  cflendofi  dopo  moire  orationi , c lagrime  porto  à dormi- 
re,ecco, che  gli  apparue  nel  fanno  il  Prencipc  de  gli  Apoftoh,il  quale  forte, 
c per  fango  (patio  di  tempo  battendolo,  glidomandaua  perche  volcfsc 
metter  in  abbandono  la  gregge , ch’egli  i lui  haucua  dato  in  cura,  & i chi 
volclse  raccomandare  le  pecorelle  di  Chrifto  porte  in  mezzo  de’  lupi . Ti 
feitu  forfc,diceua,fcordata  dcH’cfempio,  c’hò  lafciaroio,  il  quale  perii  mi- 
mmi di  ChriUo  da  lui  in  legno  dell’amore  che  mi  portaua  raccomandatimi. 
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hò  foRcnuto  da  Tuoi  nemici  vincoli, battitu  e, prigione, afiìitrionì,  &all*v!ti- 
mo  la  morte,  e morte  di  croce,  per  edere  coronato  con  Chrifto  ? Jhtmei 
oblitusesexemptì,  prò  fkirnulis  Cbrifti  quos  mibi  in  iniicium  fu*  dilezioni t com- 
mini mera.',  vinetti]*  verbera,  carccra,affhtti'meu  ipfam  poflremò  mortem,  mar- 
telli autem  crucis  >ab  mfidelibus , cr  inimica  Chriflt,  ipfe  cum  Cbriflo  cormandus 
penali*  Con  quelle  battiture  corretto,  e con  l’efempio  di  S.  Pietro  animato 
Lorenzo,  quando  fu  giorno,  fe  n’andò  al  Rè,  e fcuoprendofi  gli  fece  vedere 
con  quante  battiture  folte  Rato  laceratoci  quale  molco  di  ciò  marauigliaco 
domandò  chi  folte  (lato  ardito  di  trattare  in  tal  guifa  vn  tant’huomò,e  co- 
me vdì  clic  per  la  falutcdi  lui  il  buon  Vefcouohaucua  patito  tanto , conce- 
pì timore  adl‘animo,e  defidcrio  di  lafciarc  come  feceil’idolatria &abbrao 
ciarda  tede  di  Chri(to,e  richiamò  ci  Francia  Mellito,  e Giudo,  per  refti- 
tuirii  a*  Vcfcouati  1 oro, da*  quali  s’erano  allontanati . Beda  ne  II' Infiori a if In- 
ghilterra lib.x. Bormio aWar.no di  Cbriflo  6 14. «//«.a. Vedi  il  $.fcguearc  . 

cccx. 

PRima  clic  fi  mandafle  ad  effetto  la  fentenza  di  morte  data  contro  del 
Prcncipc de  gli  A polloli  S.  Pietro  > li  Chrilèiani  per  ifcampargli  la  vita 
coniftaurillìini  preghigli  perfuafero,  anzi  quafilo  violentarono  ad  vfeire 
diprigionc,  non  mancando  la  comodici  di  ciò  fare,  percioche  li  cuftodi  di 
cfla  Procedo,  e Martiniano  erano Chriltiani  > ma  vfeendo  egli  di  Roma  in- 
contrò come  tenue  S.  Amb.in  Auxenrium,  il  Signore  nella  pòrta  della  cittd» 
che  interrogato  da  lui  '.Domine*  quo  vaiai  rifpofe:  renio  iterum  crucifigi,  dal- 
le quali  parole  il  Sant’Apoilolo  comprefc , che  diritto  voleua  di  nuouo  cf- 
ferc  crocififlò  in  lui, che  però  ritornò  indietro . Il  meJcfirao  fi  narra  ne  gli 
atti  della  lua  pallione/critti,  per  quanto  fi  dice  da  S.  Duo,  come  anche  ìdl, 
quelli  de’ Santi  Martiri  Procefso,e  Martiniano,  c dcH’hiltoria  medefìma  fa 
mcncioncS.Grcg.  Papa  ntirefpoiìcionc  del  Salmo  4-  pcnitctitialc,8c  altri . , 

CCCXI.  v ;;*• 

SA  n r’Aufcario  Arciuefcouo  di  Brema  efsendo  vicino  i morte , & inter- 
rogato, che  concetto  hauefsedi  Romberto,che  nelgouernodi  quella 
Chiefa  gli  fucccfsc  rifpofe:  Oc  Rcmberti  meriti  muffe  vos  vela» , quia  digiiuir  iU 
le  eft fede  ^Arcbiepif copali,  quom  ego  Diaconi  fmiSltone . Io  vi  dico , che  Retn- 
berto  è canto  fudicicnte,  fauio,  e fanto,clie  piti  meritcuole  cd’cfsere  Arci- 
uefcouo, di  quello  ch’io  mi  fìa  d’efserc  Diacono . JdjUa  vita  dì  S . Remberto 
nel  primo  toma  del  Snrio>  à’ +.dt  Febraro.  Soggiunge  l’autore  della  vita  cho 
con  difse  S.Aufcario,  ofseruando  quello  »che  nella  regola  monalticafi  di- 
ce del  fettimo  grado  d’humilti , con  le  feguenti  parole  : Septimus  burnì,  itala 
gradui  eflyftnon folum  omnibus  inferiorem fuafe  lingua  pronunciai  monachiti  ve- 
na» ctiam  intimo  cordiscredat  affetta  , oumilians  [e , .&  dieens  cum  Tiopueta  : 
Ego  antan  fum  vermi  1 , & non  homo.  Il  fettimo  gradod’humilcàé»  quan- 
do non  folo  con  le  parole  alcuno  dice  d’efserc  il  mioimo  di  tutti,ma  quan- 
do la  pedona  coli  fcnce  internamente»  & è veramente  perfuafa  che  coli  fìa, 
onde  dica  di  fc  flefso  con  Dauid  nel  falmo  ai.  Ego  autem  fum  vermiit  Zj  non 
borito*  io  non  merito  d’efserc  chiamato  huonio,  ma  piu  tolto  d’cfsere  te- 
nuto per  vn  vile  vermicello  della  terra.  Soggiunge  poi  l’iHelso  autore^ 
della  vita , che  non  fi  deue  credere  che  S.  Aufcario  tofsc  di  virtù , e di  men- 
so inferiore i San Ranbcrto , tutto,  che  perfuamodeitia  cofiparlafse. 
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Sed  quamuis  ille  bumilitatis  caufaita  de  fedixerit  ,nofhum  trnen  non  efi  qucmli- 
beteomm  alteri  anteponcrefed  fentire  potius  merìtis  fuiffe  pares,  quos,  & nnius fi- 
dei  deuotio,&  eiufdem  miniftenj, licei  diuerfis  temporibus,  executio  commenda  *- 
quale s. 

CCCXII. 

ER  a foI!ecitoS.Rcmberto  in  fare  limofina  i‘  bifognofi.e  dicèua,  che  no 
bifognaua  lafciar  partire  alcuno, che  laehiedefle  fenza  darglila,confi- 
derando,che  il  pouero,  che  la  domandaua  potcua  forfè  edere  Chrido  » che 
volefie  fare  proua  della  noftra  cxrixi.7{pn  dtbemus  cunttanter  opitulari  egenis 
omnibus,  quandoquidem  quiscorum  fu  Chriflus,  nel  quando  ille  netti at  ad  ttos  igno- 
ramus . Procuraua  parimente  il  Santo, che  con  le  faciliti  della  Chiefa  fi  rifea- 
taficro  li  fchiaui.ch’crano  prigioni  degl’infedeli, & in  qucd'opera  di  mife ri- 
cor dia  impiegaua  ancora  li  calici,  gli  argenti  » e gli  ornamenti  de!l'ifiefia_, 
Chiefa, & à quelli  che  ciò  pareua  inconuenicnre.rìfpondcua  : Hpn  ignoro  res 
Ecclefiaftici  offici)  dignè  tratt  andai, & f ub  magna  obligatiotie  ad  hoc  opus  epe  dcfli- 
natas , nerumtamen  plus  efi  apud  Deum  per  eas  [ubueniri  captiuis  Cbnfiianis  in  an- 
guria conflitutis , cumqtte  incttmbutìeceifitas  è duobus  bonis  altcrum  eligendi,  alte- 
ro carendiipraferendum  efi  illud,quod  efi  pnefiantius,  & id  quod  efi  tnferius , rei  in- 
quendum.  Io  sòbenillìmo,  che  fiamo  tenuti  ad  hauere  molto  buona,  e fol- 
lecita  cura  de’  mobili  pretiofi  della  Chiefa  ; ma  conuien  confiderai , che  il 
bene  minore  deue  cedere  al  maggiore, e quella  é.che  li  Chriftiani.chc  fono 
in  prigioniafirifcattinoanche  con  priuarci  degli  ornamenti  deirifle(la_* 
Chiefa, e de’  vali  pretiofi  d'oro,  e d’argento . 'Ideila  nita  di  Santo  Rcmberto  ci - 
tata.Diceiu  San  Paolo  feriuendo  a gli  Ebrei  nel  cap.13.2.  Hofpitalttatis  noli- 
te  obliuifci,  per  lune enim  latuerunt  quidam  'Angeli! ho f pino  receptis . Mementote 
Vin£lorum,tamquam  fimul  Viotti, & laborantium  tamquam , & ipfi  in  torpore  mo- 
rantes . Siate  liberali  con  li  poueri , e con  li  pellegrini,  rapendo , che  alcuni 
hanno  riccuuto  in  cafa  gli  Angeli  da  e ili  non  conosciuti, e tenuti  per  huomi- 
ni  ordinari).  Ricordatali  parimente  di  quelli, che  fono  in  cattiuità,  compa- 
tendo loro, e fentendo  per  cariti  il  loro  trauaglio , come  fc  voi  medefimi  lo 
patifle . Lo  (ledo  dico  de  gli  altri  infermi , ò in  altra  maniera  afflitti , come 
le  voi  alle  delle  caiamiti  folle  foggetti . S.Gio.Grifodomo  nella  feconda.» 
homilia,  che  fi  di  Lazaro  mendico,  apporta  I’efcmpio  dell’hofpitaliri  d’A- 
braamo,  che  i guifa  di  pefearore  Spirituale  (tcndeua  la  rete  della  fua  cariti, 
cercando, ancorché  non  ne  folle  richiedo , di  follcuare  la  ncceflìtà  del  prof- 
fimo  . "Pro  fonbus fedensdntroducebat  pratereuntes  omnes,&  quemadmodum  pi - 
fcator  tatto  in  mari  rete  pifeem  quidem  attrifrif , attrahit  autem  ali  quando , <jr  au- 
rum,&  mxrgaritasdtidem &bic  reti  captane  bomincs,pifcatus  e[l  tandem,  & Art- 
gelos,quodque  mtreris,etiam  infeiens,  id  quod  & Vaulus  in  buius  laudib.  dixit,  fe- 
ci are  bofpitahtatcm , per  liane  enttn  quidam  infcientes  bofpitio  exceperunt  . Ange - 
los;  & retti  dixit, infeiens, nam  fi  feiens  illos  excepiffet  tanta  cum  bimanitate,mhil 
magni, mirine  fecifjet  : Sed  bac  tota  laus , quod  ignorans  quinam  effent , qui  prateri- 
banhneque  almi  effe  credens  quam  bqmines  niatores,  cum  alacritatc  nocauit  intrò . 
Amicone, dice  quello  Santo, ad  Abraamo  quello,  che  taluolta  è auuenuto  i 
qualche  pefcatore,che  fenza  Sperare  tanto  bene,  in  vece  di  pelei  tirò  a fe  vn 
vafo  d’ oro, ò altra  cofa  di  gran  pezzo,  cofi  egli  credendoli  d’alloggiare  pel. 
legnini  ordinari;, diede  ricetto  in  cafa  fua  i gli  Angioli,  fenz’accorgcrfcne , il 
che  acereto  il  merito  di  lui, e la  lode,  conciofiacne  non  farebbe  marauiglia 
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fé  hauefle  fatto  quert'honorc  i gli  Angiol  i conofciuti  per  tali;  ma  è ben  ma- 
rauiglia,  che  tanto  affettuofa  cariti  moflrafseà*  pellegrini  nontnaidalui 
conofciuti.  Quello  poi  che  dice  S.PaoIo  » che  fi  ricordassero  di  compatire 
a gli  afflitti, tamquxm,& ipfi in  corpore  morantcs,v uol  dire>ricordateui,cnc  voi 
ancora  mentre  ictc  in  quella  vita»  fetcefpofti  alle  medefime  infermiti»  Se 
afflittioni»c  però  compatite  loro»  e quanto  potete  fouucniteli . Hora  ritor- 
nando à S.Rembcrto»  non  voglio  lalciar  di  raccontare  quello»  che Soggiun- 
ge l'Autore  della  fua  vita , il  quale  dice  » che  incontrandoli  il  Santo  in  vna~. 
fquadra  di  Pagani»  che  feco  conduccuano  prigione  vna  Vergine  Chrirtiaaa 
à Dio  confacrata»laqualenel  modoarhe  potcuachiedeua  aiuto  al  Vefcouo, 
facendogli  riucrcnza  con  il  capo»  c cancan  do  Salmi  accioche  intendere  che 
cH'eraChriltiana»  molso  à pietà  di  lei  » cominciò  à trattare  del  rifcactocon 
quei  barbarne  propofe  vari;  partiti  » niuno  de’  quali  eglino  vollero  accetta- 
rene  dare  libertà  alla  monacale  il  Vefcouonon  daua  loro  vn  buon  cauallo» 
fopra  del  quale  efso  fcdeua,i!cheegli  fece  prontamente»poncodo  in  liberti 
quella  donzellale  liberandola  da’  pericoli  dcH'aaimaiC  dei  corpo»  à’ quali  in 
quello  Raro  era  cfpolta . 

M CCCXIII. 


ILmedcfimo  S.Rembcrto  era  d’vna  piaceuolifllma  > e manfuetiflima  cotv 
<ditione>e  non  fi  turbaua  punto»  nè  daua  fegno  d'animo  alterato  per  qua- 
lunque oppolicione,  contrailo,  òrefirtenza , che  gli  fofsc  fatta  > e non  ii  la- 
feiaua  punto  commouere  dalle  rifolutioni  fatte  » e patena  che  in  lui  fofse  ri* 
nouaco  la  lode»che  fi  dà  à Moisè  nel  cap.x  i.del  libro  de'  Numeri  » mentre  (i 
dice, ch'egli  era ,vir  mitiffimus  fuper  omnes , qm  mar abantnr interré . Manfuctil- 
fimo  più  ai  qualfiuoglia  altr'huomo,  che  viuelse  fopra  la  terra . Fù  chi  l’in- 
terrogò come potcfsc hauere l’animo  canto  comporto  fra  tanti  maneggi. 
turbuìcnzc»e  concraditcioni»alche  rifpofe  confidentemente  il  Santo  > dicen- 
do : Quxcttmque  vel  age re,vel  omttere  debeo,  & qua  miti  impoflerum  euentunt 
funwa  ex  vijiombus  Domini  ac  dccefioris  mei  infellonì  perdifeo  ; folet  cairn  ille 
mibi  appormi  ipfa  fui  vultus  quahtate  inibi  indicare  qno  patto  reb.  agenda  me  im- 
mijcere  debeam  , quidquid  vero  ex  eius  reuelatione  penipio , non  pojjitm  vUa  dijp- 
mulat  ione  negligere, quin  iliud  executieni  tradam.Non  vimarauigliate»s’io  non 
mi  turbo, e punto  non  mi  altero  ne*  negotij  ardui, che  occorrono, ancorché 
mi  fi  contradica,e  (c  nelle  rifolutioni  prefe  fono  immobile  ; perche  S.Afca- 
rio  mio  prcdeccfsorc  in  quello  Vcfcouato , mi  apparifee , e mi  foggerifee^ 
quello,  che  dcuo  fare,  che  però  non  pofso  lafciar  di  fare  ciò,  ch'egli  m'infe- 
gna  cfsere  il  meglio, c conforme  alla  ragione,  & alla  diuina  volontà . iU 

fudetuvita  di  S.Rembcrto.  Sipofsonocon  poca  mutationc  adattare  i 
S.Rcmberto  le  parole  che  difse  Dio  à Moisè,  ordinandogli  clic  fi 
rcgolafse  con  quello , che  dall’Angiolo  gli  farebbe  foggeri- 
to.  Obferuaeum » & audi  voccm  cius,  nec  contcmncndunu 
putes,  quia  non  dimittet  cum  peccauens , & efi  nomai 
meuminillo.  Non  voler  far  poco  conto  di 
quello,  ch’egli  ri  dirà , conciofia- 
chc  tutto  quello  , che  da  lui 
vdirai»  ti  farà  detto  i 
nome  mio . 

Fa- 
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cccxiv. 

F Aitardo  monaco  Ciftercienfe  temendo  d’efeere  eletto  Abbate , fi  ritirò  . 

alla  Certofa>eqniuinafcoftofi  fermò  alcuni  giorni  nafeofto.  Ma  non  *“Perior4* 
ballò  quefta  fuga  per  impedire, che  non  fofse  eletto, conciofiachc  li  monaci 
di  confenfo  comune  con  li  loro  voti  in  lui  concorfcro,  e lo  nominarono  per 
Abbate . Hor  mentr’cgli  fiaua  con  follecitudine afpettando,  che  pafsafsc  il 
pericolo,che  remeua,  ecco.che  gli  appaine  di  notte  in  vifione  la  B.  V.con  il 
fuo  figlio  in  braccio,alla  quale  Fallando  fece  humilifiimariuercnza, pregan- 
dola infieme  che  volefse  efsere  in  quell’occafìonc  fauoreuole,  acciochc  non 
fofse  cofirctto  ad  accettare  il  carico  del  gouemo  del  monaflerio . Rifpofe 
la  B .V.Quid  turbaris  ò homo  ? Perche  ti  turbi  huomo  pufillanime  ? £ con  di- 
cendo gli  diede  in  braccio  il  fuo  pretiofo  figliuolo,dicendo  : Recipe  fUiunu 
mcHmdT  feria  nubi  Uhm . Piglia  quefto  mio  figlio, che  ti  porgo, & habbine 
buona  cura . Da  quella  vifione  animato  Fallardo , fi  dilpofe  à non  ritirarli 
dal  gouerno, intendendo,  che  à Domino  egrelfus  efi  fermo, & quia  vere  fihj  Dei» 

& membra  Chrifli  eius  prolùdenti*  committebantur , che  dandogli  la  madre  di 
Dio  il  fuo  figlio  naturale , fignificaua  con  quefto , che  alla  prouidenza  fua  li 
raccomandauano^  confegnauano  li  figli  adottiui , che  fono  il  corpo  mifei- 
co  del  Signore . Cosi  ferine  qucjl’biflona  Giouanni  d'^Afsignies  nel  libro  intitola- 
to Conciane  rerum  notabihum  ordinis  Ciflercicnjis  al  c.30. 

cccxv. 

DE  1 L'iftefso  Faftardo  fcriue  il  medefimo  Autore  in  quel  cap.30.  citato,  Vedi. 

che  hauendogli  quel  monaco,  c'haucua  cura  delle  vcfti  portatagliene  Humiltl. 
vna  migliore,  e di  materia  più  fina  di  quello»  che  foleuano  efsere  quelle  do  singolari*, 
gii  altri  monaci,  lo  riprefe  il  buon’Abbate,  che  amaua  la  pouerti,  & abbor-  c*  * „ 

riua  la  fingolaritd, dicendogli  : Quid  eflMede  mi  froter , quod facere  cupis,vt  i Moumu. 
commuti  Hate  fratrum  noflrorum  me  feparet,&  noubili  bibita  decolora  ? An  quia 
» Abbati s nomine  cenfeor,proptcrea  Monachili  effe  non  debeo?  Tfumquid  ideino  mi- 
nitier,&  feruus  confinatiti  fum  aliorum , vt  lautioribus  epulis  debeam  faginart,  & 
culti  oribus  vcjtibus  onori?  Si  ergo  me  diligi!,  fi  pacem  meam  quarti , Gfprxceptu 
men  obedtre  non  defpicis,  precor,  atque  prxcipio , ne  id  ampliai  facere  veli! , nanu, 
cum  ego  firn  omnium  minimui , & apui  Dcum  indigniti , magnimi  mibi  efl,  fi  com-  , 
munì  omnium  vi  fin , atque  veflitu  fuero  bonoratus . Ex  quo  cnim  affumptus  furru 
ad  regimen  animar Hmvnum  efl  quod prx  exteris  ttmui,& femper unicorne  occ afo- 
ne hìtiui  aimfnifìr  attorni,  paupere  m vii  am  quam  profeffui  fum  deferam,  & Mona- 
chi prsmium perdom . Fratello  mio  cariflirao , che  cofa  volete  fare  con  por- 
tarmi quefta  vefee  migliore  » c più  pretiofa  dcll’altre  ordinarie  de’  Monaci  ? 

Volete  con  quefta  particolarità  fepararmi  da  gli  altri , e dishonorarmi  con 
queft’habiro  non  conucnicntc  alla  mia  profeflxone  ? Forfè  perche  lono  Ab- 
bate, non  douerei  più  efsere  Monaco  ? Forfè  m’hanno  incaricato  di  quefto 
foperioraro.che  altro  non  è»che  vna  publica  fcruitù, acciochc  io  m'ingraffi 
con  cibi  migliorile  mi  vefta  di  drappo  di  più  prezzo  >e  più  fino  de  gli  altri  ? 

Se  mi  volete  bene,  e fe  defiderate  la  mia  pace , e fodisfactione , e fe  volete-, 
vbbidire  à‘  miei  ordini , non  fate  mai  più  cola  tale . Io  fono  il  minimo  di 
tutti,  Se  è ben  alsai  per  me,  ch’io  fia  facto  degno  di  portare  le  vefei,  che  por- 
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tano  gli  altri.  E Tappiate  , che  da  che  fono  (tato  eletto  per  fuperioré  * non 
hò  tanto  temuto  cofa  alcuna  quanto  quefta,  che  per  laqualiti,  &oc- 
cafionc  d i quoft'vlhcio  io  non  perda  il  fructo  • merito  , e premio  della  Tan- 
ta pouerra.che  hò  profefsato.  Vedi  nella  prima,  e (cconda  parte  nell’indice 
alla  parola, Fefti. 

CCCXVI.  ; ' - , 

..  . ■'  a 

NE  li.  a prima  parte  di  cnicfra  noftra  hifeoria  Mifcellanca  h abbiamo^ 
raccontate  alcune  notaoili  vocationi  alla  religione  d'alcuni  chiamati, 
da  Dio  d quclta  forte  di  vita  per  mezzo  di  S.Bemardo  Abbate.  Aqucftcfe. 
ne  può  aggiungere  vn’alcra, riferita  nel  medefimo  libro  citatonel  Paragra-, . 
fo  pafsacojil  cap.j  a.  douc  fi  racconta  che  al  tempo  > che  S.Bcmardo  predi-; 
caua  la  crociata  per  la  conquifta  dkerta  Santa » ni  in  Colonia  vn  Canonico . 
nobile,ricco,e  letterato, al  quale  il  Santo  alcuna  cofa  difsc  inuicandolo  alla 
vita  religiofa,  e monaftica,  ma  egli  che  era  pieno  di  fafto  per  ledette  quali- 
tà della  fu  a perfona,.  rifpofe  di  nohliauere  limili  penficri , c di  non  volere  à 
modo  niuno  obbligarli  alla  vira  claufcrale  /Horauucnne  che  ftando  nel  fuo 
letto  dormendo  gli  'apparile  iri  fòg'ncrSan  Bernardo,  che  recaua  feco  vn’ha- 
bito  della  (ua  religione, ddl  qbSlé  vòftua  vcfcirlo;  ma  egli  faccna  refiftenza,  c 
fisforzaua  di  rigettarlo,.  &aRòntanarl.o  da  fe . Pareuacon  tutto  ciò , che 
ptcualclse  il  Santo.e  cheùndofsq  glielo  poncfsc  contro  fua  voglia,  & in  ma-, 
no  gli  ponefse  vn  battone  paftoràìe' , quatenellc'folcnnità  vfàno  gli  Abbati . 
Quando  fi  fiì  fucgliato,  c rifcofsó  dal  formo*, fenfiSa  la  medefima  ripùgiunr 
za , & aucrfionc  allo  ftato  religiofo , & hebbe  quel  fogno  per  vna  vana  illu- 
fìone,  c'ntìn  pcrpronoftico  di  quello,  ch’cfserc  doucua . Il  giorno  feguen* 
tc  fù  pqfto  auanti  di  Sin  Bernardo,  che  cominciauaà  pranfare.vn  pefee  bel- 
lo, fopia  del  quale  fece  alquanto  d’oratione,  c poi  lo  bcncdifse,  e mandò  d 
donare  a!  Canonico  Alefsandro,  il'qualc  al  primo  boccone»chc  ne  giiftò,  fu 
commofso  à lagrime , delle  quali  non  feppe  coli  fubito  indouinare  la  cagio- 
ne , infinchc  rammentandoli  il  fogno , e li  ragionamenti  fatò  con  il  Santo 
Abbate,  ititele  la  caufa  di  quelle  lagrime  di  compuntone , eia  niutatione, 
chefentiua  nell’anima fùaelscre effetto  della diuina  vocatiooc  ,.c  fi  refe , c 
prefe  l'habico  monacale  dell'ordine  Ciftercienfc»delquale  fù  anefre  Abbate, 
Comc.nel  logno  con  quel  bj itone  paftoralc  gli  fù  lignificato. 

c ccx  Vii. . 

Vocaiìonr  I o v a n n i fi  chiamaua  vn  certo  gioitane  c’hauendo  concepito  buo- 
rdigiofj.  Vjl  ùj'dcfiderijdrfarfi  Monaco Ciftercienfc.poi mutato  configliodì pen- 
Pdlrgri-..  e giàipiiì  non  pcnlauaà  pigliare  ftato  religiofo  .Hot mentre  egli  fi  rie  to- 
tr,~  uaua  in  quefta  difpofitionc  d'animo , fi  milc  in  pellegrinaggio » e per  diuo- 
tione  andò  in  CompòTcclla  di  Gilitia  d vifitarc  le  reliquie  del  corpo  di  San 
Giacomo.  Apofto.lo , che  quiui  fi  tengono  con.molta  vencraitione . Quaa^ 
d’cgli  fù  da  quefta  fiupcllegrinationc  rkornato, hebbe  vna  tal  vifionc.  Vi- 
de Chriito Signor  noftro , al  quale  affifrcuino  li  due Sanji  Apoftoli  Pietro , 
e Giacomo , c quefeo  fcnCiu  in  maho  vn  belliffiroo  libro  aperto  auanti  del 
Signore,  nel  qual  libro  cra-lcfitto'iltnomc  di  qiidto  fcefso  Giouanni,  al 
-quale. parcua che Chriftodiccfseà  Sàn  Pietro,  che fcancellafsc  detto  no- 
me : Vele  nomea  eiks  de  libro  ineo  mcoì  qumMrcjilwt  à fropojùo  fuo . Scan- 
cella 
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Cella  il  nome  di  Giouanni  da  quello  libro  , perche  egli  ha  murato  propo- 
sto , c non  penfa  più  di  pigliare  lo  fiato  religiofo , al  quale  prima  afpira- 
ua.  Vdendo quedo  S.Giacomo , interpofelafuainterccflionc per  Giouan- 
niidice  ndo  : Obfccro, Domine, parer  liti, quia  peregrinusmeus  eflaamqne fe  ipfum 
comgere  feftinabit . Vi  fupplico,  Signore,  che  vogliate  perdonargli  a misu, 
mtercclfione,conciofìachcegIiè  mio  pellegrino, e s’emenderà della  fua_. 
leggerezza, & mcoftanza.il  medefìmo  afFcrmaua  Giouanni,  che  quiui  (la- 
ua  tutto  tremante, & in  gran  maniera  sbigottito.  Diile  all’hora  Cimilo:  Et 
quis  me  inde  fecunim  faciec  {‘Chimi  fara  figurai  per  codili, che  pontualmcntc 
ollerucrà  quanto  promette  ? Risole  S.Giacomo: Dominerò  fidciujjcr  ‘lliui 
fimi.  Io'Signore,  lo  figurrà  per  Ini.  Con  quedo  fini  la  vifìone^e  Giouanni  pi- 
gliò l’habito  de’  Monaci  Cidercienfi,e  vide  con  grand 'efempio  di  virtù  nel- 
la religione,  nella  quale  fu  anche  Abbate  di  Bonaualle,  c poi  Vedono  di 
Valenza.  'Hell'bi/lona  citata  di  /opra  intitolata  Concime, &c.at  capitolo  Pare 

che  con  quella  vifione  volelìe  lignificare  il  Signore^he  l'eleggere  Giouan- 
ni lo  dato  religiofo  era  vn’cffcttò  della  diurna  prededinatione , e che  fo 
per  altra  via  fi  folle  incaminato , comma  pericolo  dell'eterna  dannatione. 

CCCXVIII. 

ERa  grande  il  zelo  dell’Abbate  San  Bernardo  di  conuertire  l’anime  i 
Chrido,  e di  ridurle  anche  nel  fecuro  porto  della  religione , accioche 
nelle  turbulenze  del  mare  tempedofo  del  fecolo  non  faceflèro  naufragio 
della  falute eterna • Trouandofi dunque  egli  in  Parigi  concerta  occafìo- 
nc,gli  di  fatto  idanza  da’  fcolari  di  quella  numcrofa,e  fiorita  vniuerfitd.che 
volcfle  far  loro  qualche  ragionamento  fpirituale.  Li  compiacque  il  Santo  di 
buona  voglia, ma  vedendo,  che  non  feguiua  il  folito  effetto  della  fua  predi- 
canone,ch'era  laconucrfìone  di  molti  dc'fuoi  vditori , alcuni  de’  quali  an- 
che fi  rifolueuano  di  pigliare  l'habito  monacale, s’affligcua  del  poco  frutto 
facto  nell'animo  di  quei  giouani,e  con  lagrime , e finghiozzich'erano  vditi 
dall'Archidiacono , in  cafa  del  quale  albèrgaua  fi  dolcua  di  non  vedere  che 
alcuno  fi  folle, quanto  effo  defideraua,  approfittato  del  (emione  c’haucua- 
no  vdito. Interrogò  l'Archidiacono  vn  monaco, che  accompagnaua  il  San- 
to, al  quale  era  molto  famigliare,  qual  potclle  effere  la  cagione  della  mefti- 
tia,che  lo  faccua  prorompere  in  quei  gemici,e  fofpiri . Riipofeil  monaco: 
H omo  i/le  mirabili s totus  igne  charitatis  acccnfus,&  tot ui  in  Deo  ab/or ptus,  mbil  a- 
liud  in  mundo  de fi  derat,  nifi  t ani  ammodo  vt  valeat  errante!  ad  viam  ventati!  redu- 
cere,  & corum  animai  Cbri/lo  conquirerc.  Et  quia  modo  verbutn  vitti  jemmauit  in 
fcholis,&  de  conuerftone  clericorum  frudum  verbi  fui  non  recepir,  Detm  putat  f ibi 
iratwn , cuius  badie  in  fua  predicanone  non  perfenCit  refpedum . Hinc  tifi  procella 
geminami, bine  ejfufto  lacbrymarum,, proinde  certi/Jimè  J'pero  quod  bod ternani  /Ieri- 
litatem  crajimefatnfadionu  vbertas grandi  fxnore compenfabit.Qaclìo  mio  Ab- 
bate è accefo  d'vn  fuoco  grande  di  carità, & è tutto  aflorbito  in  Dio,&  altra 
cola  non  defìdera  in  quelito  mondo , fe  non  di  ridurre  alla  buona  via  quelli, 
clic  fono  male  incamiciaci,  c di  guadagnare  à diritto  Tallirne  loro  • H per- 
che  hi  fatto  il  fermone  a (colaci , c non  vede  effetto  niuno  della  fua  predi- 
catione,  come  che  Dio  fìa  contro  di  lui  (degnato,  e da  quella  confìdcratio- 
nc  fono  cagionate  quedi  gemiti,  e quelle  lagrime;  ma  io  fpcro,  anzi  tengo 
per  cofa  certiflìina  > die  laderilica  d’hoggi  Tara  compensata  conl’abbon- 
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danza  di  domani . Ecofifù  appunto  .perche  hauendo  il  giorno  feguento 
farro  vn’alcro  fcrroonc  i’  fcalaròmolci  d’cffi  fi  conucrtirono,  chiefcro  l’ha- 
bko  rcligiofoiSd  amincfii  neU’ordine>c  furono  inuiaci  à Qiiaraualle . Quan- 
do poi  il  Santo  fiana  per  partirli  da  Parìgi>difie  à'  (uoi  compagnùche  bifo- 
gnaua  ritornare  alla  Città,  perche  refiauano  ancora  alcuni  altri,  che  erano 
per  fare  la  mcdclìina  rifoLutione>&  incaminarfi.coine  quei  primi, alI’ifiefTo 
monallerio  di  Chiaraualle.Et  ecco  comparire  tre  fcolari»  che  alla  volta  fua 
vcniuano.de' quali  dille  il  Santo:  Expedìuit ms  Dommiis,um  m -piarti nojiram 
profkifcemur En  ifii  funt  clerici  propter  quas  venimus . Non  ci  celierà  bornia» 
più  che  fare.e  con  la  diurna  grana  faremo  sbrigati , e fpediti  per  continua- 
re il  nollro  viaggio.  Per  quelli  tre  fcolar  i.  che  fi  vanno  à noi  auuicinando 
fiamo  ritornati  d Parigi . Hot  quando  quelli  giouani  furono  arriuati  alla., 
prefenza  del  Santo, dillcro  :0  qtum  dcftderatus  aduentstbeatijjime  T ater, quia 
propofitum  nofìrum  crai  adire  te , & pìx  putabamus  abamtem  confequi  pojje.  Ci 
che  defiderato  incontro  è qudlo.che  facciamo  della  perfona  voilra,  padre 
bcatilfimo.erauamo  rifoluti  di  venirui  à trouare.  ma  temeuamo  di  non  po- 
tcrui  raggiungere . Rifpofe  S.Bernardo  : Et  ego  noueranhdileSifimi,  proporre 4 
fejhnabam  occurrcre  vobn  : gradi. trnus  uaque  fimul,eroque  pergratiam  Dei  duUor 
uincris  veflri . Sapeuo.dilcttilfimi.  che  erauate  per  venire , onde  lono  fiato 
lollecito  di  tornare  addietro  per  incontrami . Andiancenc  infieme  ch’io» 
con  la  diuina  gratia/aró  voftra  guida  in  quello  viaggio . Coli  lecerox  fol- 
to la  condotta  del  Santo  elli  ancora  le  n’andarono  à ChIaraualle.T^e/n.>i/?i- 
ria  de  viris  illujlribus  dell'ordine  Cijiercienfe . Notili,  che  quelli  fcolan  fi  chia- 
mano chierici , non  perche  lo  fiato  loro  folfe  clericale , ma  perche  tutti  lì 
fiudenti  Icolari, conforme  il  parlare  di  quel  fecplo,fi  diccuano  chierici . 

CCCXIX. 

-a»  m fi.  _ . 

ANdrea  Arcidiano  della  Chiela  di  Verdun  haueua  con  molto  femore^ 
pigliato  l’habito  religiofo  dell’ordine  Cifiercicnfc,ma  perche  nel  fc- 
colo  era  alleuato  delicatamente , prouaua  difiiculcà  grande  in  accomodarli 
al  vitto  pouero , & aullcro  di  quella  religione . Nondimeno  perche  hauc- 
ua  buona  volontà,  s’andaua  vincendo  , c combattendo  con  la  ripugnanza^ 
della  natura  ; finalmente  foprafatto  dal  trauaglio , che  in  ciò  fcntiiia,  andò 
dall'Abbate  !uo,e  gli  efpofe,  che  non  poteua  hortnai  più  refifiere  ne  colera- 
re  quella  manieta  di  vita  tanto  pouera,e  tanto  penitente  > onde  fi  rifolueua 
di  ritirarli  alcroue,  doue  con  rumore  dilagio  potefie  femire  d Dio . S’inge- 
gnò l’Abbate  con  ragioni  che  adduftc.e  con  carezze,  che  gli  fece,di  perfua- 
dere  à quello  luo  nomo 0,1  he  vinta  la  pufillanimics,  e la  naturale  ripugnan- 
za,lì  facelfc  animo , Se  al  fine  ottenne , che  pcrfeueralTc  ancora  per  tre  gior- 
ni,dopo  de’  quali,  quando  coli  gli  follie  in  piacere,  fi  fermile  della  liberti  c’- 
hanno li  nomtij.di  ntornarlcnc  al  fecolo . Si  refe  finalmente  Andrea, e pro- 
niife  di  differire  la  partenza  infino  al  terzo  giorno,  come  gliene  faccua_, 
inflauza  l’Abbate, il  quale  entrato  nel  capitolo,  raccomandò  a’  monaci;che 
per  lui  facelTcro  inftancemente  orationc . Quando  fù  il  tempo  del  pranfo» 
iù  polla  auanti  d' Andrea , come  anco  à gli  altri  monaci , vna  viuanda  di  pi- 
felli»dalla  qual  forte  di  legumi  egli  in  gran  maniera  abborriua . Fcccli  con-, 
tutto  ciò  forza, e cominciò  à mangiarne, c con  lua  gran  marauiglia,gli  par- 
uero  molto  faporitùe  grati  al  gullo,  c finito  il  pranfo  fù  à trouare  l’Abbate 
per  intendere»  fc  forfè  per  accarezzarlo  hauefle  ordinato,  che  gli  follerò 
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dati  quei  pifelli  meglio  dcll’ordinarioconditi . Rifpofc  l’Abbate , che  non 
haueua  fatto  tal  cofa , e chiamato  il  cuoco  » volle  che  da  lui  folle  dell’iflelfo 
certificato;  onde  reftò  perfuafo  di  quello, ch'era  in  verirà, ciocche  il  Signo- 
re gli  faceua  quella  gratia,acciochc  pcrfeueralfe  nella  fua  vocatione,  c non 
jJerdrìTe  il  bene  che  nella  religione  haueua  trouaco , & fepe  diccbit  quia  ma- 
gis  uunc  deleflabaturin  comejlione  pi  forum, & olerumajkam  ante  faciebat  in  come - 
Jlionc alnlium, & venationum . Soleua dire, che piòfaporitigli riufciuano,e 
più  grati  al  palato  li  pifelli.e  l’herbe , che  mangiala  nella  religione,  di  quel- 
lo,che  gli  piaccifero  già  li  graffi  polli,ò  le  carni  delle  fahiaricine,  delle  quali 
fi  pafceuanclfecolo.  T^eì  libro  intitolato  exordium  orditói  Ctflercienfis , e nel 
conciane  di  [opra  citato  al  c.zp.Si  verifica  fpcf  lo  in  quelli , che  fi  fanno  rcligiofì 
il  detto  d’ìfaia  al  cap.40.fhM [per ani  in  Domino, mutabunt  fortitudmem^ffument 
pcr.n.u  ficut  aquiU,currcnt ,&  non  laborabunt,mbulabunt,&  non  deficient . Il  Pa- 
dre Piatti  nel  fuo  libro  de  bono flatus  rcligiofì  » alcap.16.del  lib.j.  apporta 
à noflro  propofito  l’efcmpio  più  moderno  d’vn’altro , che  pure  fi  chiamò 
Andrea . Quelli  è Andrea  Spinola , ch’cflendo  d’anni  jl.  & auuezzo  d trat- 
tarli delicatamente  in  ogni  cofa, entrò  poi  nella  Compagnia  noflra , nella-, 
quale  morì  cficndo  Rettore  del  Collegio  di  Napoli,  efiendo  fempre  vifsuto 
con  efempio  di  virtù  flraordinaria . Hor  foleua  egli  efsendo  chierico  di  ca- 
mera venire  raluoltad  pranfo  con  linoilri  Padri , e perche  incafa  fua  vole- 
ua  che  tutto  fofse  efquifiramente  acconcio , e condito , gli  paneuano  le  no 
lire  viuande  femplici , e poco  grate  al  palato , la  qual  ditìiculrà  anche  fc  gli 
rapprefentaua,quandoflauaaeliberandodi  pigliare  l’habito  della  noflra 

1 ceruo- 

far  quella-. 

carriera.  Quando  dunque  egli  fu  entrato  nella  religione  dice  il  P.  Piatti, 
che  cumpnmum  ad  communcm  menfam  veni  t,  omnia  ei  rifa  fune  longi  alia,  quxm 
prius  viderentur,mantiha  nitidijjìma  patina  atejue  orba  quafi  ex  argento  > ipfe  vero 
locus  tot us  optino  odore  fragrane , itaut  nibil  apud  fe  dubitarit  ijuin  dia  omnia  prx- 
ter  noflrum  morem  parata  effent  RtRoris  iufju , ad  fiuta  videl'uet  infirmi  totem  ex- 
■traordinartjs  eiufmodi  delicijs  releumdum . I tacjue , & tunc  de  hoc  ami  Rettore 
qucflusefi  Jeriò , & pojlea  fuum  bwic  errorem  fapius  ip fernet  amicis  fami luri ter 
narrauit . Quando  venne  a pranfo  con  gli  altri  al  comune  refettorio, non  gli 
pareuano  più  come  prima  le  touaglie.è  le  touagliole,  li  piatti , e le  fcodellc, 
ina  quelle  gli  fembrauano  come  fc  fofsero  d’argento  > e quelle  come  fe  fof- 
fero  efquifitamente  candide,  e fonili,  onde  ilimando,  che  ciò  fi  fa- 
ccfse  per  condefcendere  alla  fua  debolezza , per  rifpetro  della-, 
quale  anche  s’accendefscro  odori  foaui  nel  refettorio,  fc  ne 
querelo  con  il  Rettore  dal  quale  Ai  difingannato,  pcr- 
-chcnons’era  Tana alteratione alcuna,  eficonti- 
nuaua  con  la  femplieità  antica,  che  prima-, 
l’offcndeua , e foleua  poi  con  gli  ami- 
ci fare  grata  commcmorarione 
ne  di  queflo  fuo  errore , & 

• n inganno,  che  prouò 

^ ' nel  principio  della 

^ fua  conucr- 

*!.  fione. 
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cccxx. 


Morte  de’  \ 7N  monaco  Ciftercienfe  era  vifsuto  nella  religione  con  molt’ofseniarw 
Santi • V za, &:  efempio  d’ogni forre  di  virtù.  Hor  quando  egli  fùall’eflrcmo 

della  vita.  l’Abbate  del  monallerio  hebbe  vna  ral  vifionc . Gli  paruc  di  ve- 
dere due  bcllilfimi  giouani  beniffimo  vediti,  li  quali  fpargcuano  il  paui- 
mento  del  corodirofe,  gigli,  viole, e d’ogni  più  bella  forte  ili  fiori  »i’  quali 
difse  l’abbate  : Quid vobis vifum cji  ,ò boni iuutnes,  anitra  confuetudmem  no- 
flrm  paumentum  hoc  ftonbu s fiernerc , & in  monaflenum  buiufmodi  nouitatem 
induci  re  ? Che  fate , ò buoni  giouani  ,clie  infolita  nouira  e quella  ? perdio 
ipargetc  voi  di  fiori,  contro  del  coflume  nollro  quello  pauimenco  ? llifpo- 
fero  quei  giouani, ch’erano  due  Angioli . 7 '{oliifia  mir.m , ncque  molcftus  nobis 
fts  ni  hac  executione  offici j nojlri,  quoniam  m mìo  iam  in  eboro  iflo  celebrabitur  nona 
cuiufdam  noni  Sanili  fejlnutaude  cuius  folemnitate  gaudebunt  Angeli, & bymnus 
DeodccantabìturinSion.  Non  vi  niarauigliace , ne  vogliate  porre  impedi- 
mento aH’efccutionedcli’vfficio nollro,  che lliamo facendo,  perche hor 
hora  in  quello  coro  fi  celebrerà  la  fella  d’ vii  nuouo  Santo,  della  quale  fo- 
lenniti  fi  rallegreranno  gli  Angioli , efene  canterà  hinno  di  gloria  àDio 
nella  celcllcGierufalcmme.  A ppena eglino  haucuano  finito  di  dire  que- 
ile  parole  » quando  fi  diede  il  fegno  nel  monafterio  di  radunarli  li  monaci 
nella  danza  doue  giaceua  il  moribondo, che  già  llaua  vicino  à fpirare.Ven- 
ne  dunque  con  gli  altri  l'Abbate , & all’infermo  raccomandò  l’anima  con- 
forme al  rito  della  Chiefa»  pieno  diconfolatione,  perche  era  perfuafo,  che 

Suedi  era  il  Santo  del  quale  haueuano  parlato  gli  Angioli , le  cui  clequie^ 
oucuano  celebrarli  nel  coro  fparfo  di  fiori , e la  cui  anima  con  allegrezza 
de’  fpiriti  beati  doueua  efsere  raccolta  in  Paradifo.  Tfelmcdefimo  libro  ci- 
tato nel  "Paragrafo  paffuto.  Si  vede  in  quella  narrationc , che  è prctiofa  in  con - 
fpeiiu  Domini  mori fanftor  um  eius , come  fi  dice  nel  Sai.  1 1 5.1 5- 


CCCXXI. 

NE l monaflerio di Chiaratialle dell’ordine Ciftercienfe viueua  vn mo- 
naco molto  rcligiofo , Se  ofseruante , il  quale  però  era  molto  traua* 
ra  gjjatodavna  molclla  tcnrarionc  di  pufillanimird,  e diffidenza  di  faluatG 
,IUU-*  per  la  confiderationc  delle  moltd,  e graui  colpe,  che  fi  ricordaua  d’haucrc-» 
commefse  nel  fecolo.  L’Abbate  Aio  con  buone  ragioni  lo  confortata , o 
procurauadi  fargli  animo,  con  dire, che  de’  peccati  luois’era  pentito,  e 
confefsato, e nc  faceua penitenza fodisfattoria  con  l’ofscruanza  religiofa; 
ma  con  tutto  ciò  non  badaua  per  ifgombrargli  dall’animo,  quel  continuo 
timore  che  Io  tormentaua , che  però  l’Abbate  per  maggiormente  aflicti- 
rarlo , gli  difse  : Egofalutu  tua  fideiufforem  me  conjhtuo , C anima  mea  prò  tua 
requiratnr,  dummodo  obediens  perfeueres  in  ordine  iflo . Io  lo  figurtà  per  voi , e 
mi  contento,  che  l’anima  mia  paghi  per  voi , le  bifognerà  «quello , che  voi 
doueted  Dio  in  fodisfattione delle  vollre  colpe , purghe  perleueriatc  nel- 
l'ordine,c fiate  obbediente  alla  regole , Sc  i quello,  che  vi  comanderanno  li 
fuperiori.  Si  confolò  il  monaco,  è ville  con  grande  ofseruanza  nella  reli- 
gione, c finalmente  s’ammalò  d’vnaleggicrtebrcta,  clic  non  fi  lliinaua_, 
punto  pcricolofa^he  pero  votandolo  l’Abbacc.gii  J’fse:>(et/Vr/e.»  mi  fra- 
ter  Ber, iarde,  coli  fi  chiamaua  quello  monaco,  quia  modo  non  morieris,  fed  ad- 
buc  tome  [lumi  et  nobtùum  de  f abis, & oleribus  noJìris.Non  habbiace  paura,  tra- 

tcllo 
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tello  mio  Bcrnardo,perche  cotefto  voftro  male  non  è graue»  cconfido^hc 
compcrctc  > c mangierete  ancora  con  uoi  delle  noftrc  faue  , e delle  nottre», 
herbe.  Rifpore  l'infermo:  Io  non  temo»  Padre  Abbate»non  temo, ma  confi- 
do nel  Signore,  che  non  mi  defrauderà  dd  mio  defidetio.  Coli  diccua  egli, 

fjerche  era  in  quel  tempo  vna  afsai  vaine rfalc  mortalità,  che  gli  haucua 
uegliato  nell’animo  defidetio  di  morire, come  vedeua,  che  tant'alcri  mori- 
nano.  Pafsarono  quattro, ò cinque  giorni, & il  male  crebbe  à fegno  taie,che 
fi  perde  la  fperanza  di  vitalbe  diluì  prima  fi  haucua , onde  in  ordine  all’vl- 
cimo  paesaggio  gli  furono  dati  li  Santi  Sagramenti , dopo  de'  quali  fu  per 
longo  fpatiodi  tempo  rapito  in  cttafi, dalla  quale  quando  fi  fu  rifcofso,con 
ì’alfcgrczzadel  fcmbiantc  diede  fegno  della  quiete,  e conlolatione  dell’ani- 
ma fua,&  all’Abbate, che  l’iutcrrogaua , come  fi  trouafse , e come  fe  la  paf- 
fafse,rifpofe  : Bene,  mi  pater,  per  mdulgentiam  Dei . Et  mine  cb.tri{Jime  pater, ab- 
fottio  te  a debito  fponfiouis  tute,  multai  grattai  agens  folicit udini  tute  circa  me  pecca - 
totem.  Bene  me  la  pafso  per  la  diurna  grana, c vi  afsoiuo,e  libcro.Padre  mio. 
dalla  figurta  che  faccili  per  me<  molte  grane  vi  rendo  della  follecirudine  , 
che  hauete  bauuto  della  mia  fallite . Non  fi  ricordaua  più  l’Abbate  della  fi- 
gurtà  c’ haucua  fatto  per  il  (uo monaco , onde  non  benintendeua  quello, 
ch’ei  volefsc  dire.  Dilsc  all'hora  l’infermo:£rgo ne  exctdit  tibi,quemadmodum 
ohm  [aiuti!  mete  refponfabam  te  cotijlituijìii  ^db  illa  ergo  fideiufsionc  [cenema  te 
facio  , tjuia  tam  de  Jaiuatione  mea , per  mifericordiam  Domini  nollri  le  fu  Cbrifti  fe - 
cutus  ex  ifto.  Vi  fece  dunque  feordato»  padre  mio,  della  figurtà,  che  per  me 
facettj  dandomi  animo, accioche  non  difiidalTi  deH’ctcrni  falutc  ? Hor  io  vi 
libero  da  quelltobbligacione  , perche  per  mifericordiadiGicsù  diritto  fo- 
no ficuro di douerdìere (alno.  Ciò vdito dall’Abbate,  s’acccfe  in  luivn-, 
gran  delìderio,come  folse  il  monaco  ficuro  pelia  fua  faluezza , & in  che  co- 
la fondafse  la  ce  r tessa,  che  mottraua  d’haueme , e perch’egli  afsai  cottante- 
mentc  tencua  celato  il  fegreto , finalmente  l’Abbate  con  precetto  d’obbe* 
d ienza  lo  cottrinfe  à manifettargliclo , & all’hora  difse  il  moribondo . Gii 
che  la  virtù  dell’obbedienza  mi  sforza  a parlare , dirò  cofa,  che  parerà  forfè 
difficile  ad  clserecreduta , ma  vi  darò  vn  fegno  della  verità  di  quello,  chej 
fono  per  dirc,c  quello  è, che  (ubico,  che  hauerò  cfpofco  i!  fauore,  che  hò  da 
Dio  riccuutOjfpirerò  l’anima, rendendola  al  mio  Creatore . Sappiate  dun-^ 
que  ch’io  in  quclta  efeafi  che  hò  hauuto , fono  fiato  presentato  auanci  del 
Signore, che  mi  ha  perdonato  tutti  li  peccati  mici , Oc  aflicurato  dcllaTalute 
eterna.  Et  ho  di  più  vdito  dalla  fua  Santiffima  bocca, che  tutti  quelli, che  in- 
no alla  morte  perfeuererauno  in  quefi’ordinc  obbedendo  alle  regole, & or- 
dinò de’  lupcriori,  confcguiranno  la  medefima  falutc . Et  hò  veduto  nella», 
ccleftc  patria  molti  de’  noltri  fratelli  già  defonti , clic  godono  dell’eterna 
beatitudine,  e m’e anche  (tato  raoftracoil  luogo riferuato per  me.  Ciòdet? 
co  refe  l’anima  fua  felice  al  Signore, come  efso  ficfso  haucua  predetto .7^1 
libro  de  virii  illufinbui  dell'ordine  Cijtercienfe . 

CCCXXID 

VN  giouanettoTedefco,  che  fi  chi.imaua  Cregorio  faceua  viaggio  in-  Votinone 
fieme  con  vn  fuo  pedagogo  alla  volta  di  Parigncon  dilsegno  d’appli*  relìgiofa, 
ca  rii  allo  frudio  in  quella  fauiolà  vmuerficà . Il  fuo  maefiro,  che  l’accompa- 
gaaua , quando  furono  a Chiaraualle  pel  doue  palparono , vedendo  la  rcli- 
gioficà  di  quei  monaci , Se  il  buon  concetto  della  difciplina  daufiralc » con- 
cepì 
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eepi  dcfidmo  di  renderti  monaco  in  quel  Santo  luogo jchiefe  Phabico , e l'- 
ottenne . Ma  Gregorio  liaucua  penfieri  da  quefti  molto  differenti  > e pre» 
gaua  Dio  , che  non  volefsc  chiamarlo  mai  d quella  forte  di  vita  «dalla  quale 
in  gran  maniera  abborriua.  Hor  meùtr’egli  fi  trouauain  quefcadifpoiìtio- 
nc,ccco»che di  notte  ode  vna  voce.che  gli  dice  : Si  hincrecedcns Tartfios  ve- 
nerisi Ventccoflen  morieris . Se  par  tenitori  d a quefto  monafterio  > anelerai» 
come  tn  difsegni , i Parigi , morirai  circa  la  prollima  fetta  di  Pentecofte. 
Non  bafcaronocon  tutcociò  quefte  voci  d fargli  murar  penficro  » c rifolu- 
tione-,  ma  il  Signore  che  Io  volcua  per  fe , la  notte  feguente  gli  mandò  vn 
fogno  tale . Paratagli  d’eficrc  nel  fondo  d’vn  pozzo, immerfo  nell’acqua.,, 
e nel  fango»  e non  fapeua  che  mezzo  pigliare,  nè  come  aiutarti  per  vfeime. 
Mentre  ttà  in  quello  trauaglio  con  poca  fpcranza  d’vfcire  da  quella  profon- 
dità,alzando  gli  occhi  alla  bocca  del  pozzo , vide  due  in  habito  monadico  » 
vno  de’  quali  èra  S.Giouanni  Huangc’itla , c’hauena  preto  fembianza  di  Sao 
Bernardo»  che  viucua  all’hora , e l’altro  pareua  che  folle  il  portinaio  dell- 
illctlo  mooaflerio  di  Chiaraualle,  che  Gerardo  ti  chiamaua . A quelli  dun- 
cjhc  voltoli  tremante  & antiofo  il  loro  foccorio  fupplicheuolmcnte  implo- 
raua  al  quale  ditte  S.Giouanni:  Tu  fono  confitto  acquiefcerc  contemnis , & opem 
flagitéts  à tubisi  Tu  non  dai  luogo  alle  faluteuoli  ifpirationi,  e buoni  contigli, 
anzi  li  difprezzi,  e poi  domandi  che  ri  diamo  foccorfoi1  Farò , rifpondetUL» 
Gregorio, tutto  quello,  che  voi  vorrete, e mi  comanderete , purché  mi  por* 
giare  aiuto,  per  vteire  da  quefto  pericolo  nel  quale  mi  ritrouo.  ESanGio- 
uanni:  Visjìerimonacbus  in  MonsfterioClareuillis { Scticauiamo  da  quello 
pozzo,  ti  farai  monaco,  di  Chiaraualle  ? Sì , mi  farò , rifpof*  Gregorio  > e 
fermamente  ve  lo  prometto . All’hora  S.Giouanni  lo  tratte  dal  pozzo,  e lo 
lafciò  andare  libero,  doue  più  piaccitito  gli  fotte, & egli  lafegucnte  mattina 
fi  prefentò  à S.Bernardo,  e lo  riconobbe  perche,  come  detto  habbiamo,  in 
habito, c fembiante  di  lui  gli  parlò  il  Santo  Apollolo^hiefe  & ottenne  l’ha- 
biro  monacale,e  fù  ottimo  rcligiofo.del  che  diede  faggio  nel  principio  del- 
la Tua  conuer(ìone,conciotìacheetrendo  follecitato  dal  fuo  pedagogo, che 
non  perfeuerò  nella  vocatione  rcligiofa.cfso  continuò  infino  al  fine  «iella  vi- 
ta,con  vn  tenore  llabile  di  perfetta  ofseruanza  delPiftituto,  al  quale  per  di- 
mina  mifericordia  era  fiato  inuitato  anzi  con  patema  violenza  rapito .T^ei- 
Fifleflò  libati  f opra  cit . 

CCCXXIII. 


Vocitione 
rrligiof». 
Pcrlcue-- 
nnzi  . 
faticala. 


NE  i citato  libro  de  viris  illuftribus  ordinis  Ciftercienfis,tì  racconta  la 
Vocatione  , e conuerlione  d’vn  molto  principale  CauaglieroFia- 
mingo,  chiamato  Arnolfo, che  trattando  con  San  Bernardo  delle  cofc  fpet- 
tanti  all’anima,  fece  rifolutionedi  pigliare  l’habito  monacale  della  religio- 
ne Ciftcrcicnfc.  Ma  perche  molte  oppofitioni  ,&  impedimenti  potruano 
atcrauerfare  per  difiornare,  ò almeno  per  prolungare  Pcfecutione  de’  fuoi 
Santi  defìden;,  concertò  con  San  Bernardo»  che  la  cofa  fitenefse  infino  all*- 
vltimo  giorno  dettinato  per  la  partenza  fegretillìma»  ccoti  fi  fece  . Hor 
mentre  quefti  trattati  non  erano  ad  alcun’aìcro  palefi,  e folamente  n’haue- 
uano  li  due  notitia,vn  fempliee  contadino  mentre  fiaua  in  procinto  di  met- 
tere li  buoi  fottal’aratro, lenti  vna  voce  che  gli  difse  : Vade  die . Arnuifo  «fo, 
Umana  vt fecum  ducst  te  m Cbxranuallem , quoproximè  iturus  cfl  ad  conuerfto- 
nm,&  tu  cumeo  connettere . Và  i trouare  Arnolfo  di  Maiorca  > che  deuo 
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fra  poco  partirfi  per  Chiaraualle,  e quiui  farli  mooaco , c digli  » die  fcco  ti 
cooduca>e  tu  ancora  fi  il  medelìmo  che  farà  Arnolfo , pigliando  nel  mede* 
fimo  monafterio  l’habito  rcligiofo.Vdita  quefta  voce  non  vedendo  il  buon 
contadino  perfona  niuna  c’hauefsc  parlato,  frupito  > Se  infiori  e fofpefo  ,c 
dubbiofo  di  quello, clic  fardoucfse,  poftofi  in  oratione  itipplkaua  il  Signo- 
re che  fi  degnafsc  di  manifcfcareli  la  fua  volontà,  & ecco,  che  la  feconda.* 
volta  (ente  replicarli  chiara,  e diftintamencc  le  raedefime  parolc,onde  alli- 
curato,clie  quella  fol$evna  chiamatale  vn  inuito  del  Ciclo  alla  religione* 
andòà  ritrouarc  Arnolfo,e  gli  difsc.Obfecro  te  per  Cbnfbm  Doiainum  nofirutn 
•PC  ducas  me  ad  Claramuallem,  vt  faina  tecum  ammani  me  am . Et  fi  feire  defide- 
ras,Duminus  pini  & nt'Jericorsfecreta  tua  confa  falutis  mea  nubi  rcuclare  digita- 
taseli. Io  vi  prego,  Signore,  per  amore  di  Chrifto»  che  vogliate  condur- 
micon  voi  quando  adderete  àChiaraualle per  farui monaco,  cpcrfaluare 
l'anima  voftra,  accioche  io  fia  inficme  con  voi  partecipe  di  tanto  bene-;  e 
non  vi  marauigliate  s’io  vi  richiedo  di  quella  carità, perche  il  mifericordio* 
fo  Signore. che  chiama. voi,  chiama  me  ancora , cdcl  voftrofccreto  m’hi 
dato  notitia  lì  rallegrò  Arnolfo  incendendo  la  vocacione  del  buon  contadi* 
no  , e come  era  ricnicfco  rammife  molto  di  buona  voglia  per  fuo  compa- 

fno . Arriuato  poi  Arnolfo  in  Chiaraualle  fi  confcfsò  generalmente  con* 
.Bernardo,  il  quale  altra  penitenza  non  gl’ingionfe.fe  non  che  tre  volte  re- 
citafse  l’orationc  Dominicale  del  Pater  nofeer , c che  perfeucralsc  nella  re- 
ligione, la  qual  penitenza  parlando  ad  Arnolfo  troppo  leggiera:Coine»dif- 
fc,  non  mi  date  voi  altra  penitenza?  Cofi  trattate  vn  peccatore  mio  pani 
Jeiunia  feptem  annorum,  pel  decem  non  fujficerent  mibi  etiam  bombato  infoca  & 
chiere » & tu  mibi  pracipis  pater  nofter  terno  dicere , & in  ordine  per feuer «e  ? Se 
m’imponefce,  padre,  fette, ò dieci  anni  di  digiuno , con  obbligatone  di  ve- 
ftirmi  di  cilicio, appena  farebbe  q ue.ca  fodisfa ttione  furficicate  per  mc,che 
in  tante  guilc,  c anco  grauemcntc  hò  peccato, c voi  folamentc  mi  dite  ch'- 
io reciti  tre  volte  il  Pater  nofter,  c che  perfcucri  nella  religione?  Rifpofe 
Sa  n Bcrn.  : ubi  parum  videtur  ordinem  tenere , & in  ipfo  vfque  ad  mortenu 

per  feuer  arei  Fot  vclocutus  firn,  &fecurnm  tefacio , quia  depofiu  mole  empori*  » 
me. x ad  Deum  fine  molefiia  peruolabis . A qucfto  detto , e promtìsa  del  Santo 
s’acquietò  Arnolfo.e  vifse  nella  religione  con  grand’efempio  di  virtù, e par- 
ticolarmente di  patienza  nelle  molti,  e graui  infermità  che  pati,c  finalmen- 
te s’infermò  à morte,  e fu  armato  con  ìi  Santi  Sacramenti,  e preparato  pec 
l’vltimo  pafsaggio,  & in  qudi’efcrcmo  fpefso  ripctcua  quefee  parole  :Vtté 
funt  omnia  qua  dixtfiu  Damme  Iefu . Signor  mio  Gic:u  Clirifio,  fono  vere, fo- 
no certamente  vere  le  cole,  che  diceftc  mentre  viuclri  in  carne  mortale-,  . 
Scimauano  alcuni  de'  monaci  che  gii  aflìftcuano  ch’egli  per  Ja  violenza  del 
male  vancggialse, dolche  accorgendoli  Arnolfo,  difsc  : Timi  efi  ita.Jratret  » 
fed fono  capite, & mente  fobria  dico , quia  vera  funt  omnia  qua  locataseli  Dominut 
lefus,  qui  dixit  in  Evangelio,  fiqus  affrfhbus  parentum  & diuttqs  munii  propter 
amorem  ipfius  renunciauerit,  centuplum  accipit  in  hoc  fieculo  > & vitam  aternam  in 
futuro.  Ego  itaeuevim fermami  bittus  in prafentiexperior,  & centuplum  meum 
som  nunc  ut  bac  vita  recipio . Siquidem  mmenfa  dolori s buius  accrbitas  ai  eo  mtht 
fapit  propter  fpem  dtmna  miferationis,  qua  m ea  repofite  efi  mila , vi  bac  tp faur* 
uiffc  me  nolim  prò  centuplicata  mundi  fubfiautia,  quarti  reliqui . Quod  fi  ego  pecca  * 
tor  indignus  ad  eo  latificor  etiam  in  agujbjs  meis,  quomodo  putamus  Sanai  & per* 
fedi  vtritrupidiant,  & exukantin  confolatiombus fuisfycri  emm  fptmnrle gas*. 

dsum 
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dim  quod  modo  eft  injpe,  centies  miliìes  exuperat  [oculare  gaudiam  quod  nuncefl 
mre.  Siquisautem fieculum  relinquens  , & adconuerfionern  venicns  centuplum 
iftudaccipere  non  merctur , confl.it  profitti  quod  adbuc  perfetti  ornili a non  relinquit 
(ed  ex  propria  voluntate,  qux  eft  mala  proprietà. t ,ficnm  retinet  aliquid  < Non  c» 
fratelli  miei, quello, che  voi  iofpctcatc,  perche  io  non  vaneggio, c có  la  méte 
fana  dico, che  tutto  quello, cheha  detto  il  Sig.è  vcriflìmo.Egli  hi  detto  ncl- 
l’Euaeclio.chechi  lafcierd  gli  affetti  mondani, c rinunticri  le  ricchezze, che 
nel  fceolo  pofledeua,  riccueri  cento  volte  tanto  anche  in  quella  vita,&  ha- 
uerà  il  Paradifo  nell'altra . Io  prouo  hora  quanto  fia  vera  quella  promeflz 
diChrillo,  enell’immenlìtàdi  quelti  dolori  che  patifeo,  riceuo  in  centu- 
plo mio  in  quella  vita, per  la  fperàza  che  hò  della  faluce  eterna, e non  cam- 
bierei la  comoladorte  ch’;o  lento,  con  cento  volte  tanto  di  ricchezze,  e be- 
ni temporali  .quanto  hò  lafciato  nel  lecolo.Chc  le  io  vile  & incigno  pecca- 
tore lento  tanto  grande  conlolatione,  quanra  diremo  che  fia  quella  de  gli 
huomini  perfetti', e Santi?  Che  le  alcuno  s?è  fatto  religiofo,  e non  proua,e 
lente  in  le  quello  centuplo , e legno  , chenon  hi  falciato  il  tutto,  e ritieno 
qualche  cola  ancora, in  particolare  la  propria  volontahche  è vna  moltoma- 
la forte  di  proprietà . 

1 * CCCXXIV. 

NEl  monafteriodi  Chiaraualle  viucuavn  monaco,  che  nella  cura  del 
corpo,  e nella  qualitd  de’  cibi  era  fouerchiamentc  fuperfiitiofo.  Hor 
quelli  di  notte  in  fogno  hebbe  la  legucnte  vifione.  Glipareua  che  li  mona- 
ci s'andalTcro  radunando  per  celebrare  le  diuinc  lodi , e che  all'iiigrello  del 
Coro  vi  folfe  la  B.V.chc  teneua  vn  vaio  pieno  d’vu  loauilfimo  licore , del 

3uale  con  il  cucchiaro  ne  daua  di  mano  in  mano  d ciafcheduno  di  effi  quan- 
oentrauano.  Hor  quando  arriuò  il  monaco  a!  quale  fi  rapprefentaua-. 
quella  vifione, fù  rigettato  dalla  B. Vergine  che  gli  dille:  Njmquid  mco  me- 
dicaminc  opus  babai  i^on  ne  fapiens  medicai  cs , et"  fui  metcut am  folicitè  gerii  { 
Vade  inique  vade,&  tua  medicmentis  ficai  volumi  ì>tere,quoniam  de  bis  qui  cu~ 
ram  fuamfuper  Dominion  & fìttimi  meumiattant,cura  eft  mihi . Come  afpetti» 
e pretendi  ch’io  ti  dia  di  quello  mioelcttuario,  nonne  hauendo  bilogno 
tu, che  lei  vn  làuio  medico, & hai  tanto  cura  di  te  medefimo  ? Vattene  pu- 
re, Vattene, e fcruitid  tuo  piacere  de'  tuoi  medicamenti , perche  io  non  pi- 

flio  cura  le  non  di  quelli,  che  pongono  la  fila  fiducia  nel  mio  figlio  Chrillo 
ìiesù . Reltò  di  quella  ripulfa  mortificatiflimo  il  monaco , chicle  humil- 
mence  "perdono  alla  Santillima  madre, e promife  per  l’auuenire  compitiifi- 
ma  emendatione . Ali’hora  la  benigna  Vergine  fece  à lui  ancora  grada  del 
iuo  licore, e lafciatc  le  particolari  che  ccrcaua  prima  nel  vitto , liriduflt-» 
in  tutto  al  vitto  comune  de  gli  altri  monaci . TfcU’tfteffo  libro  degli  huomini 
illuftri  dell’ordine  Cifiercien[e,e  nello  [picchio  hiftorulc  di  fi  incendo  Beluacenfe  al 
kb.7xap.10i.non  fi  gullala  manna  del  Cielo,  infine  he  non  è confumata  Ia_» 
farina  d’Egitto-  Nel  i.lib.dc’  Ré  al  cap.i.fi  dice,  che.  veniebat  puer  facerdo- 
tisdum  coquerentur  carnei > Ó'babebit  ftfcinulam  tridentem  in  manu  fax , & mit- 
tebateam  in  lebetem,  & crune  quod  leuabat  [afiinula  tollebat  [actrdos  [ibi . V e- 
njua  il  miniltro  o fcruidore  de'  facerdoti  figli  d’Hcli , & haueua  in  mano  vn 
picciolo  tridente,  con  il  quale  cauaua  la  carne  fuori  della  caldaia,  enonla- 
Riaua  che  fi  finillc  di  fare  quello, che  conueniua  per  compimento  del  fagrt- 
ficio,c  viale  la  poruua.  SanGrcg.nclcapit.3.dcllib.i.del  fuocomcnco 
, . (opra 
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fopra  li  libri  de’  Rè, interpreta  moralmente  quella  fùfcinala  , che  era  diflin* 
fa  in  tre  denti»e  dice»  che  quelle  tre  ponte  lignificano  tre  maniere  di  gola-, 
la  prima  di  quelli  che  vogliono  mangiare  auanti  dell’hora  debita , la  fecon- 
da di  quelliiche  noni?  contentano  de*  cibi  ordinanza  terza  di  quelli,  che  li 
vogliono  in  qualche  modo  particolare  conditi, conforme  al  dio  gufto.  Tua 
tutti  tridente  fufcinula  venire  memoratur,  & crudam  cameni  violenta  exigatu , 
tjuibus  profeÙò  verbis  in  auiditatc  fux  rapacitatistrcsguU fpecies  notantur  ; nani 
it  cui us  pua  antequam  coqucrcntur  carnet  ad  inferendam  prò  eis  violentiam  venie - 
bau  legitimam  rejettionis  boram  fnflincre  non  potaat . Et  cui  cames  quxrebantur , 
fimphcibus  cibis  vtì  nejciebat . Et  quia  cofiam  renuens.,  crudam  cornetti  cxigebtt , 
communi  praparatione  candcm  camem  edere  faflidicbat * 

cccxxv. 

VN  monaco  di  Chiaraual!e,c'haueua  nome  Balduino,  fu  aflunto  àll’Arci-  Pur{jato« 
uefeouo  di  Pifa  in  Toicana,e  ville  in  quella  digniti>&  vfticiocon  gran.  »>°  • 
d’efem  pio  di  virtù . Aerimi  fe  Monachimi  in  Tonificali  culmine  demonjbauit . Difcoréiel 
Hor  eflendo  morto,vn  Sacerdote  diuoto  hebbe  vna  tal  vilìonc.  Vide  palla- 
re  auanti  di  fc  vii  gran  numero  di  pedone , parte  a piedi,  c parte  i cauallo  • 

& vno  di  quelli  era  Balduino, che  con  gli  occhi  balli, e con  il  capo  inchinato 
vedo  terra  fe  n’andaua  con  il  renante  di  quella  rurba.Fra  di  quelli  riconob- 
be il  Sacerdote  vn  fuo  antico  conofcente,  & amico,  e l’interrogò  che  gente 
folle  que!la,chc  gli  era  pallata  auanti . Rifpofe,che  erano  anime  del  Purga- 
torio , che  varie  pene  patiuano  in  fodisfattione  delle  loro  pallate  colpe,  al- 
cune delle  quali  più  rollo,  falere  più  tardi  liberate , c purgatele  n’andaua- 
noal  Cielo.  Et  interrogato  fc  veramente  quello, ch’era  partito  folle  Baldui- 
no. Rifpofe  l’amicoiegli  è dello . Et  il  Sacerdote  : Com  e potàbile  che  huo- 
mo  di  tanta  perfcttionc,  fatuità,  & efempio  d'ogni  virtù,  non  fìa  falito  i di- 
rittura in  Paradifo,fcnza  toccare  il  Purgatorio  ? Tro certo  feias,  ditte  l’altro, 

& nullatcnus  dubita, quia  ipfeefl  vai  Sanctus, celftque  meriti  Tonttfex>&  magna 
ait  gloria  eius  cor  am  Deo  ; fed  quoniam  propta  ipfum  una  Tifanos,atque  Lucen- 
fes  populos  diuturna  ioni  guerra  verfatur , proptaea  d ffertur  à requie , donec  inta 
tllos  ad pacem  difeordia  reuocetur . Egli  c Balduino , e non  ne  dubitar  punto , 
quel  Prelato  di  tanta  virtù,  e di  tanto  merito , che  hauerà  in  Ciclo  gloria— 
grande;  ma  perche  c flato occafione  della  guerra , che  tutrauia  dura  fri  li 
Pifani.e  li  Lucchelì , è condannato  alle  pene  del  Purgatorio  infin  tanto,  che 
quelle  due  Republiche,le  quali  hora  fono  in  difeordia, inlìqmc  li  rappacifi- 
chino. Tipi  libro  intitolato exordia  ordinis Ciflercienfts , enei  Conclaued \ 

^Afsigmes  al  cap.  39.  Vedi  nella  prima  parte  il  Paragrafo  197.  Si 
può  crederei  dire  di  Balduino  quel  lo,che  in  vn  cafo  limilo 
- . dice  San  Gregorio  Papa  nel  libro  quarto  de’  dialogi  al 
cap.  4o.  di  Pafcafio  Diacono  : Quia  non  malitia , 
fed  ignoranti*  errore  peecauaat , purgati  pojl 
mortem  à peccato  potuit  : Non  fi  dan- 
nò , ma  fu  condannato  al  Pur.- 

o gatorio  , perche  peccò  ; r 

per  ignoranza  al- 

. quantocolpe-  \v  > ‘ 

t.  uole,  ma  non  gii  per  malitia. 

v ^ ì-  ' aì- 
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cccxxvi. 


Cititi 

Infermi 


* A L<*wurar“°  Monaco  di  Chiaraualle  M dotato  d*vna  grande  cariti 
«•  il  verfo  gl’uifcrmi,  e perche  era  intendente  di  medicina, e di  Chirurgia, 
medicina,  gii  ammalati^  gl'impiagati  con  ranca  diligenza, e con  tant’a mo- 
re,come  ie  àChrilto mede  lìmo facelfe  quella feruitii.  Hebbe  queftobuon 
rdigiofonaolti  fauori  dal  Signorc,c  quando  fu  ammalato  di  qucll’infcrmiti 
della  quale  mari,  eflendo  vili  rato  dall’Abbate , & interrogato  come  fi  fen- 
tilTc,  e come  ie  la  pallai  le,  ri  Ipofc  : Beni  cbariffime pater , beni  ormino  mecunu 
agitar  ,quu  vadali  vado  ad  Dommm  mtum . Me  la  pafso  bene,  Padre  cariifi- 
mo,  perche  me  ne  vado  al  mio  Signore . E non  icntite  voi  dolore  ,e  non-, 
luucre  anche  paura, & horrore  della  morte?  dille  l’Abbate . Al  quale  Alqui- 
rinocEgo  omnia  tranquilla,  omniilato  confiderò,  quia  iam  prxuentus  fum  i Domi- 
no in  benediftionibus  dulcedinis > qua  omnem  nubi  msrorem  à corde,  & omnem  pt- 
- ni  dolorati  àcorporetulit.  Io  fio  con  l’animo  tranquillo , e pieno  di  confola- 

tionc,  parche  il  Signore  con  le  fue  benedictioni  di  dolcezza  tanto  mi  con- 
£occa»che  nell’animo  non  hò  molcltia  ò trauaglio  alcuno^  poco  anche  Ten- 
to li  dolori  delcorpo . Dille  all'hora  l’Abbate:  Da  quello  voflro  parlare  io 
comprendo,  che  qualche  grafia  Angolare,  òriuelatione  della  voltra  fallite 
hauete  ticeuuto  dal  Signore, che  però  ri  prego, che  non  vogliate  tenermela 
celata,  ma  fiate  contento  di  paleiarmda,  à gloria  del  Signore , e per  voftra 
edificatone . Rifpofe  all’hora  Alquirino  : Modo  antequam  bue  intrajlii  appa- 
nni nubi  mi  fero , & indigno  Dommus  le  fui  Cbriftm  , qui  propino , *c  fereno  vultu 
me  iniucns,  ac  figna  beatifsimx  pafsionis  jua  ojlendcns,  ait:  Ecce  peccata  tua  deleta 
funt  àfactemea,  veni  ago  fecurus,  venu  & vide,  & deqfcutare  vulnera  mea , qua 
tantum  dilexifli,  & tot  ics  confouifH  . Tali  ergo  pronti fsione  prmatus , mori  non  ti- 
vaco . Et  fcitote^uia  frroxhna  notlc  ante  vigiliam  B.M  artini  migratami  fum, dura 
opus  Da  celebr abitar  in  Ecclefu.  Hor  bora,  alianti  che  voi,  P.  Abbate  entra- 
tte  à vifitarmr,il  Signor  noftroGiesù  Chrilèocon  faccia  benignai  giocon- 
da mi  apporne, c mortrandomi  le  Santillìme  piaghe  del  foo corpo, vienbdif- 
fc,  fictiro,  vieni,  li  tuoi  peccati  ti  fono  perdonati  ; mira,  c baccia  quelle  mie 
ferite»  che  tanc’hai  riuerito,amato,c  nella  perfora  de’  bifognofi  con  li  me- 
dicamenti, e con  la  tua  carda,  hai  confortate,  e fomentare.  Daqucllepa- 
role  del  Signore  animato  ionon  temo  punto  la  morte , c Tappiate  che  il 
mio  palleggio  farà  la  proflìtna  notte , al  tempo  appunto , clic  in  Chiela  li 
cantera  l’vmcio  per  la  prollima  fella  diS.Martino . Coli  dille  il  buon  Temo 
di  Dio  moribondo,  e coli  fu  , conciolìache  all’hora  da  lui  di  degnata  fpirò 
l’annmfna  benedetta.  “Xcl  libro  degli  buomnu  iUuflrt  dell'ordine  Cifacienfe. 
In  quelPhiitoria li  vede, che  la  carità*  gli  ofsequijcheper  amorcdiChri- 
fto  lì  fanno  à’  pouerclli , li  rimunera  il  Signore,  e li  riconofcc  come  latti  à 
fe:  Quod  vm  ex  bis  minrnris  feciflis,  rmhi  feciftit.  Coli  apparite  Chriflo  coper- 
to della  metà  della  verte  che  S.Marcino  haueua  data  al  pouero^diffcMar- 
tino  catecumeno  conqucfta  velie  m’hi  ricoperto . 

CCCXXVH. 

tóuecSI  \ 7N  giouane  fcuolaro  io  giorno  di  feda , in  vece  d’impiegare  il  tempo 
F.  He.  * V in  efercitij  di  pietà,  ediuotione,  andò  i certa  cala  doue  altri  ancora 
V u catione  firadunauano,  eqniui  in  trattenimenti, e giuochi  liccntiofi  fi  occupauano. 

rtiioioC*.  Haucua  egli  ciò  fatto  pidii’vna  volta  , quando  la  inifericordiofa  mano  del 
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Signore  Io  ritraile  dalla  pericolofa  larga  via , che  conduce  -alla  perdiriooe  « 
e lo  ridufle  a caminarc  per  lo  Tennero  II  retto , che  guida  à luogo  di  falute . 
Mentre  dunque  egli  llaua  mirando  in  vn luogo  alquanto  niellato  quelli, 
che  con  il  giuoco  li  trallullauano,  da  vna  mano  inuifibile  Tenti  .flagellarli  le 
fpalle,  & il  capo  con  graui  percoilè  > che  gli  cagionammo  gran  dolore,  on- 
de conofcendo»  che  ciò  gli  auueniua  per  riTpetto  del  fuo  peccato  d’impie- 
gar male  il  tempo,  e di  non  fodisfàrc  alle  Tue  obbligationi.  diceua  fra  di  ic« 
con  hauendo  ardire  d’alzare  la  voce  per  riTpetto  de’  circottanti  : MiDorm- 
neamnc  inucncrunt  me  peccata  mot,  & ecce  uni  tnorior  » & ad  mferoscum  dolore 
dejcendo.caretu  penitenti  e frutln . 0'  pater  mifericordiarum  Deus  meus  .firefpù 
cieiu  videris  affUdionem  peccatori!  in  anguflia  confluiti  ,&me,  licei  indignata,  de 
preferiti  pericolo  mifericorditcr  enpttcris , promirto  quod  non  ero  mgratus  beneficili 
tuis,  f ed  continuò  fpretis  cuuftis  quefunt  mundi , fenutm  me  tibi  eroderà  femptter- 
num.  Signor  imo,  ben  intendo,  che  fono  cofi  fieramente  flagellato  per  li 
miei  peccatilo  mi  Tento  morire,  Se,  ahimè,  chequell’acerbo  dolore  con  U 
morte  mi  precipita  all’inTcmo»oon  mi  dando  tempo  di  confeflarmi,e  d’ag- 
giuflare  le  coTc  dell’anima  mia  con  il  Sagramcnto  della  penitenza . O’  pa- 
dre delie  miTericordie,  Signor  mio, e Dio  mio,  Te  hauendo  riguardo  alla^, 
mia  ftraordinaria  affinone»  libererete  me  indegno  peccatore  dal  preTenre 
pericolo, vi  prometto, che à’voftri  benefìci;  uon  laro  ingrato, e iubiro.fprcz- 
zando  tutti  li  beni  di  quello  mondo,  miconTecrerò  al  voTtro  Teruirio . Hor 
mentre  diceua  egli  quelle  coTc,  e Taceua  qudii  propofiri , e promeTse , fentì 
vna  voce  chcgli  difsc  nel  cuore  : Si  ClararituaUemconuerfioon  grati o adire  vo- 
lgerti, & in  anima , & m corpore  faluus  eris . Se  tu  vuoi  andare  i Cliiaraualle  * 
C quiui  pigliare  l’habito  religiofo,otterrai  la  Talute  dell’anima,  edcl  corpo. 
Accettò  egli  prontamente  il  partito , c l’inuito , che  gli  era  fatto , e dato 
bando  à tutte  le  coTc  del  mondo , Tc  n’andò  al  detto  monarterio,  raccontò 
à’ monaci  le  mjfcricordie  del  Signore  temperate  di  Tcucrita , eriuTci  vn_« 
ottimo  religioTo.  Hel  libro  citato  nel  Taragrnfo  paffato . Vedi  piùabbaffo 
il  Paragrafo  3 31.,  e nella  prima  parte  il  Paragrafo  centefìmofettimo  douc 
fi racconta comcSan GkolamoToffc flagellato  pereffere  iouerciuamcutc 
fludiofo  di  Cicerone . 

cccxxvm. 

ERa  la  Teda  dell  ’ A (suntione  al  Gelo  della  B.  Vergine,  & vn  monaco 
conuerfo,chc  Tolcua  habitare  in  vn  podere  dehnonatìerio  di  Chiara- 
uallc  non  potè  hauerc  licenza  d’andare  al  detto  monafterio,  comemolto 
defideraua,  per  partecipare  del  frutto  (piriruale , che  fjperaua  di  raccoglie- 
re, e della confolationc del  ritrouarfi  prefcntc  a’ diurni  vàia).  Ma  il  beni- 
gno Signore  non  volle  ch’ei  rcftafse  defraudato  della  fila  fpcranza,  che  pe- 
rò efsendofi  inginocchiato  volto  verfo  quella  parte  douc  era  il  monalleno 
afecnte  con  il  corposa  prefcntc  con  l’atfecto,fi  pofc  in  orationemclla  qua- 
le fù  fcraordiruriamcntc  confolato . Hebbe  di  dò  riuelatione  S.Bcmatdo» 
il  quale  finiti  li  diuini  vlfici)  facendo  vnfermone  a’  monaci.difsccofi-  Eqttt- 
demfrotres  meidulctffimi  dubitare  fot  noneflvo!  Domino  Ufo  ebriflo  vero  Regi , 
nec  non  &glorioj*virgm  matriipfiuuSanOum,  beneplaccnt,  & eccepì  abile  imn- 
tionisfacntuium  bac  natie  obtuti/ieadeeque  firtfbtmlibons  vcfiri,merccicmMer- 
nam  apttd  Dommum>&  eindembcrugwtfinum  protearicem  nojlram  vobtircpofl- 
um  cjjc^ertiffimafidc  tenere  debelli , v cmttomen  fare  vos  volo,  vitame*  mino- 
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ribus  &fimplicibue  noflrie  conuerfte  quem  obedientia  bac  tirile  in  montibus  & Syb 
itis  ìflis  > fubdio  tanta  feftiuitatis  giudi*  celebrare  coegcrat  » tam  iucundnm , tivù, 
deuotum,  tam  fefiiuum  Dòmine  noflra  mitutinarum  exoluilje ferunium , ve  ntdliut 
quinta  cumque J ufpenf i contcmplatioy  feu  intenfa  denotio  , ipftue  deuotioni , quam 
non  alia  contemplationie  fublimitasy  fedfubm.jfa  Santtè  fimplicitatie  Immilli as  effi- 
eie, praferre  potuerit.  Non  pofso  dubitare,  fratelli  mici  carìflimi.chc  non  Ita 
fcato  grandinio  à Chnfto  Signor  noftro,  & alla  Tua  fanti  (lima  madre,  il  vo- 
lerò farriricio  dell’vfficio  dmino, che  haucte  cantato  quefta  notte, e che  non 
fiate  per  riccuerne  il  meritato  guiderdone  : Ma  vi  dico  bene , che  vno  de* 
(empiici  noftn  fratelli  conuerfì.  che  per  obbedienza  è rimafto  in  villa,  hi  in 
quefta  notte  nella  fua  oratione  fentito  tanto  grande  confolatione , e tanto 
giubilo,  che  la  piti  folleuata  conremplatione  di  Chi  fi  fìa,non  può  con  quella 
di  detto  conuerlo  paragonarli . Coli  difsc  S. Bernardo,  e li  monaci,  li  quali 
recarono  marauigliati  di  quello,  che  vdiuano,  & edificati,  confederando 
die . futa  Jepta  clauflri,  & panetee  templi  fanftum  non  faciunt  timorem  Domini 
negUgentemy  ftc  end  negotiay  qua  confa  terrena  necefsitatis  obedientia  iniunxerit , 
mini  obeffe  potuerunty  purae  manne  in  oratione  leuanti . Sicome  il  chiofcro , e le 
pareti  del  tempio  non  fanno  fanto  colui,  che  è negligente, e non  ha  il  timo- 
re di  Dio,  c’haucre  donerebbe;  coli  li  negotij  efteriori,  e li  maneggi  di  cole 
temporali,  non  recano  impedimento  a chi  ha  diuotione,&  è per  obbedien- 
za in  effi  occupato . Lofi  dice  l'aia  or  e dell’hiftoria  degli  buomim  illuflrt  dell’or- 
dine Ciflerucnfe.  Volle  il  Signore  ch'ili  qucftocafos'ofseruafse  la  legge  fta- 
bilica  dal  Rè  Dauid, della  quale  fi  fa  mcntione  nel  capirlo.  14.  del  lib.  1.  dtf 
Rè , cioè , c he  aqua  fa  pare  defcendentie  ai  praltum,  & remanentie  ad  farcinas  j 
anzi  più  auuantaggiato  fii  > per  teftimonio  di  San  Bernardo , il  frutto  dei 
buon  conucrfo , che  era  rimafto  alla  cura  del  podere,  che  quello  de’ mo. 
naci  , che  con  l'orare,  e falmeggiarc  incoro,  la  fcfta  haucuano  folenniz- 
zata. 

CCCXXIX. 

VN  monaco  conuerfo  dell'ordine  Ciftercienfe  ftaua  vicino  i morte  nel 
monafreriodi  Chiarauallc,  c S.Bernardo  entrò  nell’infermeria  per 
vifìtarlo,  c per  fargli  animo,  c confortarlo  in  quel  pafso , gli  difsc . Confide, 
fili>  quia  migrai  urne  ee  tam  de  morte  ad  vitamyde  labore  temporali  tad  requiem  f tm- 
pitemam . Conloiaceui»  fratello,  e Hate  di  buon  animo , perche  Icte  vicino 
ad  andare  i godere  la  vera  vita,  e pulserete  dalle  fatiche  temporali  alla  re- 
quie, che  non  ha  giamai  fine.  Rifpofe  l'infermo;  Quidni  pergam  ad  Domi- 
mm,  & creatorcm  rntuml  Peri  confido , & quantum  de  mifencordta  Domini  mee 
lefuCbrijh  profumerò  audeo,  cerine  [um , quiaeitovifeerue  Jumbona  Domini  in^ 
terra  viucntium . E perche  non  deno  io  credere, e pervadermi  di  doucr  an- 
dare in  luogo  di  falutc,  & à vedere  il  mio  Signore,e  creatore?  Io  certo  con- 
fido nella  diuina  mifericordia,  & ardifeo  di  dire  che  fono  ficuro  di  douere 

fodere  l’eterna  felicità  nella  terra  de’  viuenti . Vdendo  quefeo  parlare  il 
anco  Abbate,  ch’era  perico  medico  deU’animc»  hebbe  timore  che  quefta 
(confidanza,  e fìcurezza  del  ammalato  non  fofse  fouerchia , e ftimò  che  do- 
uefsc  efserc  temperata  con  patema  corretti  ohe , e riprenfìone  falutcuole» 
che  però  prefe  à dirgli . Signa  cor  tuum  fraterfigna  cor  tuum , quid  ejl  quod  In- 
cutile ee  i Vndc  tibi  J'ubrepere  potute  tanta prafuniptionis  audacia*  Enmuerò  tu  et 
die  pauperculue,  & ttuferabilie  homo,  qui  cum  rubli,  autprope  nibel  (uberei  in  fa- 
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culo  t neceffitate  forfitan  magis  , quarti  timore  Dei  cocente  ad  nos  eonfugijli,  multis 
precibus  tandem  aditum  mpetrandoSHos  veri  caufa  Dei  collegimus  inopcm,& pa- 
rerti tc  feetmut  vtttu  atq-,  vcflitu , Mertsque ccnmumtatibushis qui nobifcum  funt 
faptcntibus  atq ; nobilibns  vim>&  f attui  et  qua  fi  vnus  ex  illis . Quid  igitur  tribuifli 
Domino  Pro  omnibus  ifln  t Et  ante  non  fufficit  ingratitudini  tua  gratis  acccpiffe  fo 
tot  beneficia  de  marut  Domini, nifi,  & regnum  ipjìus  bereditario  ture  verdicci  tibi. 
Scgnateui»  fratello,  fegnatcui  il  cuore  con  la  Santa  Croce , perche  tl  demo- 
nio vi  centa.Che  parole  fono  quelle  c’haucte  detto  ? come  hauete  ardire  di 
prefumere  tantotNon  vi  ricordate  della  volita  conditione,e  del  vortro  fta- 
to?Quando  voi  venifte  alla  rcIigione»crauate  vn  pouer’huomo,  e mifei  abi- 
le,che  poco,  ò nulla  haucuate  al  fecolo , e forfè  anco  chiedellc  l’habito  pili 
rollo  (limolato dalla  voftra  pcncrcà.e  bifogno»  che  per  defìderio  di  feruirc 
A Dio»c  finalmente  con  molte  iltanze,  e preghiere  ottenerti  d’efler  ammet- 
ta nella  religione,  c noi  vi  riceucmmoperamordi  Dio  facendoui  quella.# 
cariti, c con  tutto»che  forte  tanto  pouero,  v’habbiamo  fatto  vgualc  nel  vic- 
to»c  vertito,&  in  wtt’il  rimanente>à  rant’huomini  dotti, e nobili>die  viuono 
in  quefto  monaflerio.  Che  cofa  hauctc  fatto  voi  in  ricom penta  di  tire  gra- 
fie,che  dal  Sign.e  dalla  religione  hauete  riccuute?  E non  vi  balla d’eller  (taro 
A quello  modo  beneficato , che  vi  promettete  anche  con  tanta  Scurezza  il 
Paradito?Difle  all’hora  con  l’animo  tranquillo, e con  la  faccia  ferena  il  buon 
conuerfo  . Padre  ccrriflimo,voi  dite  molto  bene, e le  cote,  che  detto  m’ha» 
ucce  fono  vcriflime , ma  vi  efporrò  con  venti  in  che  cola  io  fondi  quella.* 
mia  fiducia. Io  vi  hò  fpefle  volte  vdito  dire , che  il  regno  de’  cieli  non  li  di  i . 
mimo  perche  fia  ricco, nobile, ò letterato , ma  ch’é  apparecchiato  per  quei 
religiofI,che  alle  regolc>&  i gli  ordini  de’fupcrion  faranno  (lati  obbedien- 
ti. Hor  Dio  m’hi  fatto  grana  d’apprender  bene  quella  verità,  cm’bi  dato 
aiuto  per  metterla  in  pratica.  Siene,  Si  operam  dedi  omnibus  in  Cbnflo  obedire, 
omnibus  feruhre,tunttosque  per  Dei  gratini»  diliger  e, quii  probibere  me  potefl,vt  de 
tnifericordia  ipfius  non  confidamiSebò  procurato  d'obbedire, c feruirc  a tutti» 
c le  hò  amato  tutti  »che  cofa  potri  vietarmi , ch’io  nonfenta  quella  fiducia 
della  mia  falute?  Quando  S.Bcmardo  hebbe  vdira  quella  rifpolta»r? flò  con- 
foiariflimo,  pregò  al  moribondo  felice  paffaggio  all'altra  vita»c  conuocati 
li  Monaci  fece  loro  vn'affcttuofo  fcrmonc , donandoli  particolarmente  al- 
lo ftudio  dell’obedicnza  ad  imitatione  del  conuerfo  dcfonco . Hell’biJlorM 
mede  finta  degli  buomini  illufìri  dell' ordine  Cijlercienfe . - ■ . Je  ~ .*  . ■ ' 

cccxxx. 

VN  Monaco  Conuerfo  di  Chiaraualle  molto  virtuofo»  & in  particolare*#  in- 

dorato di  (ingoiare  paticnza.c  manfuetudine,haueua  prefo  per  colta-  ”**• 
medi  pregare  il  Signore  per  quelli,  c he  l’hauefferoorfèfo,  maltrattato,  ò in 
qualliuoglia  maniera  contriftato,  per  li  quali  almeoo  rccitaua  vna  voltai  nemici. 
l’oratione  Dominicale  del  Pater  noltcr , la  quale  diuotione  anche  (i  propa- 
gò^ ellefe,  e come  dice  lo  Icrictore  di  qudt’hiftoria , al  tempo  fuo  da  altri 
ancora  lì  praticaua.  Horoccorfe,  che  caualcaudo  quello  Monaco  perii 
negotij  del  monallerio , fu  alfalito  da  gli  aflàflini , che  gli  pigliarono  la  ca- 
ualcatura,S:  affatto  dei  rellante  che  portaua  feco  lo  fpogliarono . Il  buon  ; % £ 
MonacoKjuando  furono  partici  li  ladconi,ticordeuolc  del  fuo  col  (urne,  po- 
rtoli in  ginocchi  mife  A fare  orationc  per  quclli»che  coli  inhunianamcnte 
l’haucuaoo  trattato,  onde  vuo  del  numero  diquei  malandrini  • olferuando 
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quello.chc  il  buon  rcligiofo  faccua, compunto,  e modo  da  quel  buon’efem- 
pio, percuotendoli  il  petto, e pentito  di  quello.chc  fatto  haueuarififTc  à’  eó* 
pagni  fuOÙPV nobis  miferis,&  damnati:, qui bunc  tam  fanflum  hominem tam 
fonili  monajìerij  fratrem,malo  noflro,tam  mali  tratlommus . Hic  ex  quo  receffitd 
nobis  non  cefjat  orare  cum  gemi  tu, & lachrymis,nec  dnbium  efi  quin  ipje  Dominion 
roget  elioni  prò  fui:  inimicò.  Guai  à noi  huomini  federati ,c  dannati, che  Riab- 
biamo coli  maltrattato  quell’huomo  Santo , rcligiofo  di  quel  Tanto  mona* 
fterio,ecco,  ch’egli  fa  oratione,  c non  dubito  > che  non  preghi  anche  per  gli 
inimici  Tuoi, quali  liamo  dati  noi.  Coli  egli  difle^qudtc  parole  con  I efem- 
pio  del  dcuotojc  patience  rcligiofo, furono  (ufficienti  ad  ammollire  il  cuore 
decompagni, che  tutte  le  cofe.che  toltegli  haueuano,rcftituirono  al  mona* 
co, gli  chicfcro  perdono,  & in  pace  lo  falciarono  partire.  Dopo  di  qualche 
tempo  egli  venne  d morte , e N.S.  con  vna  vifìone  moftrò  ad  vn’altro  fcruO 
fuo,chc  era  ita  quell’anima  in  luogo  di  fallite,  e d’eterna  requie  con  li  beati. 
La  vifione  fu  tale . Vii  Monaco  di  prouata  virtù  ellendo  infermo  fù  rapito 
in  citali,  e gli  pareua  d’edere  in  vna  certa  parte  del  Parodilo , alla  quale  da^» 
molte  bande  concorreuano  Angioli,  e Santi  .come  per  celebrare  qualche^ 
grande  folennitd.  Ad  vno  di  quei  beati  (piriti, che  lo  guidaua,chie(c  che  co- 
fa  lignificar  voleKc  quell’apparecchio  di  fc(ta>e  quel  concorfo decantimeli 
fù  rilpo(to,che  tutto  ciò  feruiua  per  lo  riceuimcnto  d'vn  nuouo  Santo,  che 
dal  monallerio  di  Chiarauallc  doueua  edere  introdotto  in  Cielo.Er  hauen* 
dogli  ciò  dettogli  ordinò,  che  ritomade  al  corpo,  e palefade  quello  > che 
vestito  haucua.  Coli  egli  fece, perche  rifeoflofi  dall’eltafi, volle  fapere  fe  al- 
cuno in  Chiaraualle  l’ode  morto,  ò liede  vicino  i fpirare l’anima , Se  intefej 
che  appunto  era  morto  quel  conuerfo  in  Chiaraualle.  Vno  de’  Monaci  del 
qual  mona! fcrio  con  grande  ammiratione  raccontaua  alla  prefenza  di  San 
Bernardo  quella  vifione,&  il  Santo  : Ego  vwò.difle,  admirorincreduhtatcmxir 
damimi  cordi s veflrt , qui  adbuc  minimi  credit is , aut  mmus  fortaffe  aduertitis  va- 
co» illam  reridicom,qua  de  calo  clamatur:  Beati  mortai, qui  in  Domino  mori  untar, 
€ modo  enim  iim  dicit-fptritus,  >t  requiefeant  d laboribus  jais . Io  mi  tnarauiglio 
dell’incredulità  vollra,  che  non  vi  ricordate , non  auuertitc , ò non  credete 
con  tanto  viua  fede,  come  conuerrebbe , quello , che  dice  la  fcrittura , chc_# 
Bcatifonolimortichcmuoionoingratiadi  Dio,  per  liquali  è apparec- 
chiata gloria  grande  nell’eterno  ripofo . 'Nell'bijloria  fudetta  debordine  Ci- 
flcrcienfe. 

CCCXXXI.  w 

vi 

VAcillaua  nella  vocatione  religiofa  vn  Monaco  dell’ordine  di  S.Bemar* 
do , e già  fiaua  deliberando  d’ vfeire  dal  monallerio  di  ChiaraualleJ  > 
quando  per  diurna  mifericordia , con  vna  vifione  c’hebbe » e con  la  corret- 
tioné  che  gli  fece  S.Bernardcfù  ((abilito  nel  fuo  primo  buon  propofito.Pa- 
reuagli  di  vedere , che  il  detto  Santo , infiemccon  S.Malachia  protettori  di 
quelluogo,anda(lcro  vibrando  il  dormitorio  nel  quale  di  notte  ripofauano 
h Monache  che  à ciafcheduno  defsero  la  fua  benedittionc , della  quale  non 
fii  fatto  degno  quello  Monaco  tentato,  anzi, in  vece  d’cfl’erc  benedetto,  ne 
riportò  dal  Santo  Abbate  vna  feuera  ripren (ione, che  gli  difse  : Tu  de  mona- 
fierio  meo  funere  quxris  f & quo  fugies  ? Crede  nubi  quia  molo  tuo  tali x cogitafti . 
Scio,  feto,  quia  fola  vexatio  intcllcuum  dabit  aulititi  ,&  qui  per  timorem  Dei  cor- 
rigereteneglcxifli , dignts  vetberibus  caftigatus,  vlterius  Jugere  non  tene  abis . Tu 

duo- 
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dunque  penG  di  fuggire  dal  mio  monallcrio?  E doue  fuggirai  ? Sappi  pure 
che  t’hai  à pentire  d’hauer  dato  luogo  i limili  penfieri . Veggo,  vesjgo^he 
il  Colo  caltigo  ti  farà  tornare  in  te  (lefso , e quello,  che  il  timore  di  Dio  > che 
haucre  doucrelli,  non  hà  potuto  operare  in  te  , quello  mezzo  l’opererà  di 
tal  maniera,  che  più  non  penlerai  alla  fugga.  Ciò  detto,  molto  benla  per- 
corse con  il  baflone,c’haueua  in  mano,c  gli  difse  : Ecce  flipendia  qua  mererri, 
farge nunc,&  fave  ftpotes . Ecco,  che  lei  pagato  della  moneta  che  tu  meriti, 
alzati  hora  dal  letto, e fuggi  fe  puoi.Con  quello  egli  fi  fucgliò,e  fitrouò  tal- 
mente pillo  in  tutte  le  mcmbra,che  non  hebbe  forza  d’alzarlì  dal  letto,  oo- 
de  fattoli  chiamare  il  Priore , manifeltò  la  tentatione,  e la  corrcttione  che 
gli  era  (lata  fatta,  la  quale  fùfalutcuolc  per  l'anima  Tua,  c dal  detto  Priore 
animato, & ammonito, fi  riconobbc,c  s’emendò  perfettamente,  e fu  poi  rc- 
ligiofo  di  molta  perfettione.'lslf/  libro  citato  nel  TaragrafopafJkto.V edi  di  fo- 
pra  il  Paragrafo  3x7. 

CCCXXXII. 


I 


STava  giuocando  vn’huomo  federato, che  non  haueua  timore  di  Dio,e 

perche  perduta , prorompeua  in  bcllcmmic  horrende  contro  di  Chri-  Giuoco  ; 
flo,c  poi  anche  contro  la  SantilTima  Vergine  fua  madre.  Hor  con  quella.»  Beftfmìe. 
C npia,  Se  efecrabile  intemperanza  di  lingua,  prouocò  di  maniera  la  giulli*  Caftigo  di 
tia  vendicatrice  di  Dio, che  da  mano  inuìlibilc  percofso , cadde  in  terra,  t,  D,°* 
fpirò  l’anima  infelice,e  quando  lo  fpogliarono  per  lanario^  fcppelirlo,tro-  ^ Veri'** 
uirono,  che  haueua  nella  fchiena  vna  grande,  c profonda  ferita,  per  la  qua-  Dc  * 

1 : le  gli  vedeuano  le  interiora , e le  velli  non  erano  in  parte  alcuna  lacera- 
te, 6 tagliate . Efscndolì  fparfa  la  fama  di  quello  cafo,  concorfero  molti 
da’  luoghi  vicini  per  vedere  quello  cadauero , & ad  vuo  di  efli  apparue  va 
amico  fuo,  che  qualche  tempo  prima  era  morto,  il  quale  gli  difec  : Mi co- 
nofei  tu  i Io  fono  il  tale,  che  come  fai  fono  morto.  Sò  doue  vai,  etidico 
cofa che  importa,  che  tu fappia , e fapuiano  tutti, cioè,  che  Chrifto  Signor  ' 

nollro  più  patientemente  fopporta  le  bcllcmmie , che  alcuni  ardifeono  di 
dire  contro  la  fua  diuina  perfona , che  quelle,  che  fono  dette  contro  la  fua 
SanciUima  Madre . Vnum  eft  quod  te  latcre  nolo , quia  Dowin us  lefus  Cbriflus  à 
furi  contumeliojri  multai  inmias , & pattuir  paticnter , & expe£lat  tamquam  pa- 
ttern ereditar  ; verumtamen  imm  ac  h Ut x genitrici!  fine  Ufiones,  atque  conuitia  non 
facili  fiifhnet , [ed  aut  preferiti  fupplicio  citius  punii , aut  fi  forti  referuat  in  pofic- 
rum, coterie  mairi  acerbità  ferri . Nell’hilloria  di  fopra  citata.  La  bciicmmia 
apprelso  de  gli  Ebrei  nella  Vecchia  legge  li  pumuaconla  morte  atroce-# 
delia  lapidatione,  eli  haueua  da  quel  popolo  talmente  in  horrore,  che 
fchiuauano  di  nominarla,  & in  vece  di  dire  beflemmare , diccuano  benedire . 

Coli  Io fcrictorcdeU’hilloria di Giob, riferendo  quello, che diccua  il  demo- 
nioà  Dio , proponendo, che  aflligefse il  Sant'huomo  con lcuargli  quanto 
haueua,  aggiungendo , che  quanto  ciò  li  lacefse  egli  ftimolatodaU'nnpa- 
tienza,  proromperebbe  fpcciatamence  in  bcllcmmie,  dice  coli,  come  hab- 
biamo  nel  cap.primo  vndccimo.  Extende paululum  maniim tuam , & longevi 
amila  qux  pojjidet , nifi  infacicm  bcnedixent  ubi.  Sopra  deJlc  quali  parole  fcri- 
uendo Olimpiodorojdicc  : 'He  fcriptura  diccret,  blafpbemabit,  boneflo  vfa  vo- 
cabiclo,  dixit,  benedicci,  ficut  de  Habotb  fcripyim  efl  ( j.Rcg.  ra.  1 o.)  Bene  dira 
Deum,  & Hegcm . S.GrifoIlomo  parimente  ncll’homilia  quarta  della  pa. 
tienza  di  Giob . Benedixent,  dice,  idcfl , maledixcrit  ; etenim  fcriptura  benedir 
T Cgg  x &ri 
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Bismaledittavelauit.  E fubito il  Santo  nc caua il  morale  documento»  f°ff- 
giungendo.  Et  quare  h&c  frnpta  fanti  vita  fidelis  difcascum  alieni  mali  tur- 
pia  narr onerisi  eadem  verborum  bone  fiate  •pelarci  ncque  bonefteris  turpibusoper.au 
prxbens , fed  turpium  locuùonem  fugias , iurta  illud  dpoftoli  : Deportile  turpetru» 
Jermonem  de  ore  veftro . Della  bellemmia, balta  dire»  ch’cll’è  vn  peccato  dia» 
bolico  più  colto»che  fiumano, e die  Dio  l’iià  caltigaco  con  Teucra  dimoftra- 
tionc.non  folo  nc  gli  huomini  d'ecd  perfetta» ma  anche  in  perfona  di  chi  per 
la  debolezza  dcH'età»e  del  fcmio  » poceua  parere  di  non  meritare  coli  atro- 
ce ca frigo . Veggafi  quello,  che  racconta  San  Gregorio  Papa  nei  hb.quar- 
to de' dialogi al cap. decimo ottauo.  ,< 

CCCXXXIII. 


Ordini  Sa- 
tri. 

Purgato- 

rio. 


VN  Monacodell’ordine  Ciftercienfe»dopo  d’cfsere  vifsuto  lodeuolmen- 
te  nella  religione  venne  a morte , & al  Sagrtftano  mentre  defto  daua_» 
afpettando»  che  fofse  tempo  di  Tuonare  il  matuttino,  alcuni  giorni  dopo 
della  Tua  morte  apparuc.edifse  : Domine  Sacrifla  ,ego  funi  illefraternuper  de- 
fungasi fed  car  ad  te  venerim  qiiffoi  vt  pie  tot  is  intuita  penfare  digneris.  Ego  enim 
dum  adbuc  effem  in  corporc , licei  pergratiam  Dei  vigilanter  fatis  in  obfcruantifs 
ordinis  me  ipfnm  cxcrccremt  in  vno  tamengrauiter  deliqui , quod  feilieet  Sacrarne 
diaconatus  ordinemeamahter  concupiui,  &vtai  bunc  honoris  gradum  afeenie- 
rem , fine  refpettu  timoris  Dei  > valiti  inquietai  fui . Quodque  adirne  grauias  eft  » 
abfque  condigna  pxnitentiabuius  delitti  > de  carpare  extui  > quia  lite  tanti  pondetrh 
hoc  fore  putabam>quanti  pojì  mortem  inumi . 5 ed  pius  Domìnus  mibi  tèi  appartrt 
concefsit , quatenus  qui  iam  per  me  ipfum  mcrcri  nthtl poffutih  fratrum  noflrorum _»  ; 
qui  adbuc  tam  fibiiquam  ah;s  mifericordiam  Dei  promcreri  poffanh  oratiouibus  de- 
beam  adiuuari . Itaque  obfccro  per  pictatem  Domini  nofiri  lefu  Cbrifli  ,i quatenus 
calamitatem  mexm  Triori  exponaSy&  ipfum  roges  vt  in  capitalo  me  abfoluens , gè- 
neralem  orationem  prò  mea  liberai  ione  fratnbus  mungere  dignetur . Vt  autem  no- 
aeris  bxc  qua  vides,  & audis  pliant ajhcam  non  effe  illufionem  > in  augmenturn  ve- 
ntatis i pfaltcrinm  quod  portarius  ante  aliquot  dies  in  capitalo  requiftuit  » & non - 
dum  inucuit,  in  ilio  tali  loco  repofltum  muenies . Io  Tono  quel  Monaco, che  mo- 
ri non  molti  giorni  fono, e fono  nel  Purgatorio  » perche  fc  bene  con  la  diui- 
na  grana  Tono  nella  religione  vifsuto  con  ofseruanza , hò  però  peccato  in 
quelto,  c’hò  deiìderato,  e procurato  d’cfscrc  promofso  al  Sacro  ordine  del 
Diaconato,  non  tanto  per  gloria , e Teruitio  di  Dio  » quanto  per  mia  fodis- 
fattionc , & honore . Io  non  ifeimai  che  quefta  mia  colpa  potcfse  meritare 
pene  coti  graui  come  fono  quelle,  ch’io  panico,  che  però  trafeurai  di  tome 
penitenza . Vi  prego  adunque  che  vogliate  da  mia  parte  pregare  il  Padre 
Priore, che  raccomandi  all’oratiom,  & opere  buone  fodisfartoriede’  Mo- 
naci il  mio  bifogno  . Er  acciochc  non  ifhmiate  che  quefta  Zia  vna  vana  vi- 
none fantaftica , vi  fcrua  perfegno  della  verità  quello,  che  vi  dirò.  11  fra- 
tello portinaio  hd  perduto  il  fuo  Salterio,  e fono  alcuni  giorni  che  lo  cer- 
ca indarno;  ditegli , che  vada  nel  tale  luogo,  che  lotrouerd.  IUmafc  il 
Sagnftano  molcodubbiofodi  quello,  che  fardouefsc,  e non  difsc  cofa_, 
alcuna  al  Priore, c la  notte  feguentc»  ecco,  che  allamedefima  horagliap- 
parucla  feconda  voltai!  defonto  » c gli  difsc  : \pnretti  facis  domine  Sa- 
erifh,  non  retti  agis  ergam: , qui  tram  Domini  porto , quoniqm  pcccaui  ci , iru 
caius  manus  quam  borrendum  fit  incidere  » vt  inaia  > & tu  non  experiaris . C/fi 
--  /tire 
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ftìre  poffes  quatti  granii  fit  etiom  minima  pana  anima:  à carne  folate,  profettà 
non  tam  negl /gemer  agereijed  totis  vtribui Juccurrere fatageret . Quapropter  etiom 
atque  etiom  eouteflor  te  propter  Deum  , ne  "ultra  difumules  > fed  centi  Mero  menni 
effettui  mandare  feffmei , quia  /pero  me  perorationes  fratrum  rmjlrornm  apud  eie- 
menti fsimum  iudicem  Deum  mijeticordiam  adepturum . Vt  autem  toltiti  dnbieta - ' 

tis  f crapulai  de  corde  tuo  toliatur  ,&me  ipfum  effe  quem  Tanto  ante  uiuentem  ite. 
carne  bene  noueras  non  dubitai  > ecce  tolte  de  mambus  meis  pfatterium , qu  id  porta - 
ritti  tn  capitulo  quiefiuit  , & neciummuenh . Vi  portate  meco  poco  bene,  Sa- 
prillano,  vi  portate  poco  bene  meco,  che  prouo  pii  effetti  dello  fdegno  dei 
Signore  per  li  peccati  miei.  Se  faprili  quanto  pelante  Ha  la  mano  vendi- 
catrice di  Dio>non  farcite  coir  negligente,  c trafeurato  in  quclta  mia  necef- 
fità , ma  con  ogni  follecitudine  mi  procur creile  li  fuffragij  ch’io  dciìdero . 

Vi  prego  dunque  per  l’amore  di  Dio , che  non  tardiate  più  in  farmi  la  cari- 
ti,perche  fpcro»cne  Tondoni,  e fuffragij  de'  miei  fratelli  molto  giotiamen- 
to  mi  recheranno  perche  quanto  prima  habbiano  fine  quefti  miei  tormen- 
ti. Et  acciochc  non  vi  rimanga  dubbio  alcuno  della  vel  iti  di  qurit’appa- 
ritione.e  delle  cofe  ch’io  dico;  Ecccwrhe  vi  dò  il  Salterio  cercato,  e fin’hora 
non  ritrouatodal  portinaro.  La  mattina  feguente  ilSacrillano  raccontò  la 
vifìone  c’haueua  hauuta  al  Priore , Se  alJi  Monaci , e móllrò  il  Salterio  del 
porrinaroichedoueua  feruirc  di  concrafegno,&  argomento  della  verità  del 
latto, c tutti  con  le  buone  opere  fatisfat  toric,  & orationi  loro  s’impicgaro- 
no  con  follecito  affetto  à benefìcio  di  quell’anima  che  pare , acciochc  /con- 
tato il  debito,ch'clla  haueua  folle  riceuuta  in  Gelo , & animella  al  coafòr- 
tio  de’  beati,  7{etl’biJtoria  citata  di  {opra. 

CCCXXXIV. 

VN' Abbate dcH’ocdine  Ciftercienfc  vifìtò  vna  Santa  Vergine , che  con-.  Fabbriche 
efempio  grande  della  fua  vita  era  celebre  in  quel  parie  doucclla  ha-  Rtchezze, 
bitaua . Li  ragionamenti  furono  vanj  di  materie  ipirituali  diuerfe , c fra_.  Caoto  • 
Paltre  interrogationbe  rifpqfle.rAbbatc  pregò  la  fudetta  Vergine, che  vo- 
teiTe dirgli  che  cola  nell’ordine  ch’eflo  profrilauadifpiaceffcà  Dio.  Rifpo- 
fè  cfla:  Sciata, Domine  tria  effe  in  ordine  veftro>qua fpeaauter  octtlos  f uninnc  rnaie- 
flatii  oftendunt.  Multipltcatto  feilieet  agrorum  ; {uperfimtas  adi{,ao  um,atque  la- 
feiuia  vocum . Trecofc  à Dio difpiacciono  nel  voltr’ordine , e fono  le  fe- 
guenti . La  cura  d’arrichire  li  monallcri;  con  aggiungere  pollrilìoni  à pof- 
frilìoni;  la  curiofità,  e fuperfluità  de  gli  c Jifìcij  ; & il  canto  de’  danni  vlficij 
vano,  Si  ordinato  più  à dilettare  l’vdito,  che  à muouerc  chi  afcolta  a diuo- 
tione.  ’ìigU'hifloria  degli  buomtni  illuftri  dell'ordine  Cijtcrcienfe . 

CCCXXXV.  • ( j ... . ..  vfbftt . 

NE l J.’ifleffo libro c'hora habbiamo citato,fi legge d'vn’Abbate di cer-  parenti . 

to  monaflerio,  al  quale  (landò  in  punto  di  morteli  Puoi  fudditi  pofe-  i'urg«o~ 
ro nelle  fue  mani  Tclettione del  fuccetiòre  neH'vfficio  d’Abbate . Egli, ben-  rio  . 
che  rcligiofo  per  altro  efemplare , c prudente , lì  lafciò  guidare  dall’affetto 
di  parentela, più  che  dalla  rettitudine  della  tua  obbligatone  > onde  nominò 
per  Tuo  fucceiforevnfuo  nipote,  c’haucua  allenato  da  fanciullo  nella  rcli- 

Jjionc,  il  quale  fe  ben  non  dimeritaua  quel  grado  » nondimeno  l’Abbate  inu» 
ui  pofe  gli  occhi*  più  per  Ufciarlo  collocato  in  buon  pollo , che  per  prouc- 

Cgg  ì dcre 
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dere  il  monafterio  d’vn  degno  fuperìore . Hor  folcua  il  defonto  Abbate  vf- 
cire  alcune  volte  ad  vn  luogo  piaceuole  per  la  Tua  frcfchezza, fontana»  albe* 
» ri»e  rufcello,&  iui  refpiraua  dalle  cure  del  fuo  gouemo . Il  mcdefimo  faceua 

il  fuo  nipote  fuccdfore  > & vn  giorno  vdi  dal  profondo  della  fontana  vna_# 
voce  mcfta,e  compailìoneuole  > che  lamentandoli  rcplicaua  molte  volto  a 
„ Ahimè, Ahimè.  Riconobbe  dalla  maniera»  e tono  della  voce»  che  quei  la* 

menti  erano  del  zio»  e fattoli  animo  gli  domandò  chi  folle  » e di  che  lì  que- 
relane,e dolefle.Sono  tuo  zio,  rifpole  egli, che  per  hauerti  lalciaro  mio  Tue* 
ceflore , patifeo  in  quell'acqua  tormento  di  fuoco . Se  vuoi  vedere  quanto 
li  a gagliardo»  fi,  che  vi  lia  gettato  dentro  vn  candeglicro  d’Ottonc . Cosi 
fecero, c s’andò  quel  metallo  liquefacendo,  come  cera  al  fuoco . Ego  fumile 
confangutneus  tuta  quondam  *Abbas>nunc  antera  miferabilis  fpiritus,  cui  tu  ad  miti- 
tatti conftifioncm , & infelicitatemmeam  ad  regimai  monaficri]  buiut fuccefsifii , 
fratribus  enm  quib.  mdtgnus  precram  perfonam  animsrum  fu  erutti  falati  proficuam 
quprenlibus,&  nubi  poft  Deam  vota,&  confitta  fitta  committenttbusjieu , affiniteli!, 
qua  mtlu  contunda!  eros  lenocinlo  cxc  atus , non  fecandum  tnnorem  Dei,  jed  fecan - 
datti  proprie  voluntatis  infipientiam  dedi  confilium  » vt  te  ad  apicem  buius  dignita- 
ri s proiteherentadcirco  in  fio  Dei  iadicio  in  hoc  aqua  alueolo  crac  iati  bus  eddtaut  ar- 
deotliquefco, defitto,  & in  nibtlum  pene  redadusutd  eadem  tormenta  rurfas  t Veran- 
da reflawror . Qttod  fi  certius  probare  vis  frittola  non  effe  qua  audis , fac  afferri  con- 
de  labrum  eneum  » & lenta  fubmifsione  in  aquam  itnmitti . Ita  fadnm  efi , & fin- 
pendo  miraculo  ita  àfacie frigide  tUius  eque  li  quef aduni  efi , fiati  fiuti  cera  i fe- 
de tgnis,  &c.Vcdi  nell'indice  della  prima , c della  feconda  parte  Alla  parola 
"Perenti,  . .1 

CCCXXXVI. 

Moni . T 7 N deuoto  fecolare  haueua  per  cortame»  che  ogni  voi  ta , che  paflaua  i 

V canto  del  cimirerio  della  Chiefa  diceua  qualche  oratione  per  l'anirue 
de' defonti»  che  quiui  erano fcpolti.  Hor effendo egli  venuto  all’ellremo 
della  vita,  gli  fti  portato  il  Santiilimo  viatico,con  il  quale armato.refe  l’ani- 
ma al  fuo  Creatore  . Ritornando  alla  Chiefa  il  Sacerdote  che  all'Infermo 
haueua  miniilrato  il  Sacramento  ritrouò»  confua  inarauiglia  laChiefa_. 
aperta, ch’egli  haueua  lafciata  chiufa,  e dopiti  con  molti  lumi  rifchiarata,& 
vdi  vna  voce  » che  inuitaua  li  defonti  del  cimiterio  adalaarfi  da’  loro  fcpol- 
cri,&  entrare  in  Chiefa»  e cantare  l’vflido  per  q uel  loro  benefattore . Dice* 
ua  la  voce  : Surgite  fideles  vniuerfi  quwitocyus , & exitt  detumulis  vcjtrisquot- 
quot  in  cemeterio  eflis,  & requiefcitit,  vi  conurnietites  in  Ecclefiam  commendami 
animai»  buius  defundi  cbarifsimi  noftri,  & rependa  mus  ei  vtcem  benefici]  fui  » quo- 
tici enm  per  hoc  cemetcrium  trmfire  folebat , toties prò  nobis  orationem  fpettalem 
faccrc  conjueuerat . Fatto  quell’inuito , ecco  , che  nel  cimiterio  fi  lenti  vna^ 
gran  comtnotione  di  quei  morti , che  vfeiuano  dalle  iepolturc  » & in  Chieia 
fi  riduceuanoidoue  cantarono  l*rttìcio,e  poi  al  ripofo  dc’fuoi  fcpolcri  fi  ri- 
- tornarono'.  "f{ell‘biflcna  degli  huontmi  illuflri  dcllordme  Cificrcicnfe , Le  ora* 

rioni  dcH’animedel  Purgatorio  fono  profi ttcuoli  d’ viiienti  » ec’impetrano 
' delle  gratie  da  S.Diuina  Maerta.A  i Beati  del  Cielo  ci  raccomandiamo  co- 

me d fluoriti  del  Rèfourano,  comcd  grandi  della  .ua  Corte  » che  ad  ogni 
hora  » & ad  ogni  tempo  fi  trouano  alla  fua  reai  prefenza»  afl’dlori  di  Chri- 
fto  lupremo  giudice . Ma  dall’anime  del  Purgatorio  in  differente  maniera 
afpcttiamo  aiuto  » cioè  come  da  noltrifratelli  non  in  nitro  i voi  fupcr iori , 

poiché 
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poiché  etti  ancora  hanno  debito  da  pagare  per  le  colpe  loro , le  ben  con_» 
quello  vantaggio  della  ficurczzadi  non  perdere  ramiciria  di  Dio» e della_i 
certezza  nella  fperanza  di  vederlo  nella  beata  patria  > quando  faranno  per* 
fittamente  purgate»  & haucranno  compitamente  per  li  debiti  loro  Sodis- 
fatto. 

CCCXXXVII. 


■IR. 


I,  li. 


DI  San  Giouanni  Euangclifla  racconta  Hufebio  Cefarienfe  neMib.terzo  Zt|0 
della  liia  hilloria  Ecclelìadica  al  cap.i  j.c  lo  conferma  con  la  teflimo-  JQIrae  , 
nianzadi  Clemente  AlclIandrino»c’hebbe  gran  zelo  della  falute  d’vn  gioua- 
nettOich'egli  raccomandò  ad  vn  Vefcouo,  il  quale  Vcfcouo  poiché  l’Tiebbc 
battezzato  > ecrcfìmato  > rallentò  alquanto  nella  cura  d’idruirlo,  onde  non 
dopo  molto  tempo  per  le  male  compagnie  diuenne  difperato  peccatore» 
malandrino, capo  de’  ladroni»  rubatore  di  llrada»  micidiale  di  molt'huomH 
ni . Ciò  hanendo  intefo  S.Giouanni,  l'aodò  a trouare»e  fuggendo  colui  per 
vergogna, feguitollo  il  Santo  vecchio  il  nieglio»che  potè»  dicendo  : Deh, fi- 
gliò mio  > rammentati  > e muouiti  d pietà  delle  fatiche  le  quali  per  te  io  fo- 
iienni  : non  dubitare  > pur  c'è  fperanza  di  falute, io  renderò  ragione  à Chri- 
flo per  te  ; io»  bisognando»  morirò  contentiilìmo  per  te , ficòme  Chriflo  è 
morto  per  tutti  nonio  darò  l’anima  mja  per  la  tua;  arredatile  credùperche 
il  Signore  mi  manda  à te . Quid  [agisti  filhpatrem  tuumi  Quid  fugis  incrmenL, 
fenemi  Mifer, Ime, noli  timereìbabes  ad  bue f vem  riti , Ego  Chriflo  rationem  red - 
dam  prò  te;certè,&  morta»  prò  te  liberuer  excipiam,jicut,  & Dominus  excepit  oro 
nobist&pro  tua  anima  dabo  ammani  meam . Std  tantum,  £r  crede  mibi,  quia  Ciiri- 
flusmetnifit.  Vdcndo  il  mefehino  l’amorofe  parole  del  Santifiimo  Padre  » 
gettò  via  Tarninc  rocco  internamente  da  Dio,  proruppe  in  voci  dolenti, & - ■ 

in  vn  gran  pianto  di  compuntone » & abbracciò  l'Apoltolo , il  quale  ingi» 
noccliiatofcgliauantùgli  baciò  ladcllra  inano,come  lauata»  e mondata  con 
l'acqua  della  penitenza.la  qu3l  mano  fola  il  pentito  giouane  reneua  nafeofa 
per  confufione . E non  folo  il  Santo  A pollofo  lo  conucrthma  anche  lo  pro- 
mofTeà  molta  perfett ione.  Di  quella  verifiìma  hilloria  fanno  mentono 
San  Giouanni  Grifollomofcriuendo ad  Theodorumlapfum,  cfortandolo 
con  talefempio,  alla  penitenza,  Caflìano  nella  collationc  14.3!  cap.fccon- 
do,&  il  Baroaio  nel  tomo  primo  de  gli  Annali  Ecdcfiaitici  all’anno  di  Chri- 
fto9*. 

CCCXXXVIII. 

JL  medefimo  Eufebio  nel  Iib.1J.cap.14.  della  fua  hilloria  Eccleliallica  feri-  . 

ue,  che  Potamiena  Vergine  dopo  d’hauere  intrepidamente  patito  acro.  Grlt,tud** 
cillìmi  tormenti  » fùinliemecon  Marcella  fua  madre  fatta  morire  con  il 
filoco  . E perche  Bafilide  Carnefice»  che  la  condulTe  al  luogo  del  fupplicio» 
la  difefe  da  gli  oltraggi  de  gl’infolenti , ella  ringraciandonelo  gli  promifo, 
che  vfeira  di  quella  vita  mortale , hauerebbe  chiedo  per  lui  al  Signore  per- 
dono,'e  gratic»c  che  poco  dopo  farebbe  rimunerato  • Certui  efl,  quod  cui n a* 
bino  ad  Dominummeum,  fine  mora  boni  huiusremuncratmem  p arabo,  E fecon- 
do quella  promc(Ta»tre  giorni  dopo  del  fuo  martirio, gli  apparue  la  notte»e 
gli  pofe  vna  corona  in  capo  » dicendo , che  Diol'haueua  eletto  alla  fua  glor 
ria  . Coronai n illi  impofuih  dicens » deprecatam  fe  effe  prò  ipfoDominum,  & impe- 
tirafie , vi  fecundum  quod  feriptumefl . Qui  rectpit  nurtyrcm , merccdem  martyris 
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confc quatur . Onde  egli  illuminato  dal  Signore,abbracdò  la  fede»  e fu  coro- 
nato  di  martirio.  Queft’hittoria  è riferita  anche  dal  Baronio  all'anno  di 
Chrittozos.  / i ■ > e*--:  s-i  »>,  -■n.i.mvA- 

ccCxxxix.  . } 

TR  e huomini  rei, e maluagi , non  potendo  Sopportare  le  correttioni  di 
S.NarcifTo  Vcfcouo  di  Cicrufalemme, temendo  anche  di  douer  eflere 
cattigatùfalfamente  l’accufarono  d‘  vn  grauc  delitto , e confermaronlo  cori 
giuramento  . Se  ciò  non  è vero, ditte  vno, ch’io  pofla  di  fuoco  miferamente 
perire . E s’io  mento,  foggiunfe  l'altro , prego  Dio , che  confutili  il  corpo 
mio  con  qualche  brutto, & afpro  male . E pollami  io  acciecare,  ditte  il  ter- 
zo,fe  non  è cosi . Vnus  tefiis,vtjpti  confuma  et  ur , fi  vera  non  diceret,  impreca- 
batter . lius.yt  morbo  repio  corrirnitteretur ; tertms,vt  lumimbia  erbaretur . Hor 
non  ottante,  che  non  folle  dato  fede  alle  loro  parole , ettendo  d tutti  nota  la: 
purità, e Santità  di  Narcifso.egli  nondimeno  fi  fottraire,  e lì  ritirò  nella  foli- 
tudine . Ma  appena  lì  fii  Scottato,  che  Sopra  de’  tre  calunniatori  calò  l’ira  di 
Dio , pcròche  il  primo  fù  per  fuoco  caduto  dal  Cielo  con  tutta  la  Sua  fami* 
glia,  e ttirpe  abbruciato, &arfo:  Il  fecondo  infetto  da  capo  d' piedi  d'vn_» 
brutto^  abbomineuole  male, fi  confumò  : & il  terzo, sbigottito  oltre  mo- 
do per4o  cattigo  de’ compagni, feoperfe  alla  prefenza  di  tutti,  e confefsò  la 
frode,  e dopo  di  quello  hebbe  canto  dolore  del  fuo.peccaco , che  piangen- 
dolo continuamente,  venne  à perdere  il  lume  de  gli  occhi.  Eufebio  Ùbìt,iifm 
Baronio  all' anno  di  Cbrifio  199. 

CCCXL. 

NE’  principi)  del  Vefconato  di  Sant’Atanafio  l'Euangelio  penetrò  nei- 
l’India , per  mezzo  di  Frumento  Tirio , condottoui  da  fanciullo  con 
vn’altroparente  fuo  della  mede  lima  età, che  fi  chiamaua  Edcfio . Scguiua- 
no  quelli  fanciulli  vn’altro  loro  parente  fìlofofo di  profeifione , e Chriftia- 
nojc’haucua  nome  Metropio, il  quale  amendne  ammaettraua  nelle  lettere . 
Occorfe , che  volendo  il  hlofofo  ritornare  alla  Patria , prendendo  la  nane, 
porto  in  ceno  luogo, egli  fu  con  alcuni  altri  da  quei  barbari  vccifo,&  i due 
fanciulli  crollati  Sotto  d’ vn’albero  i ttudiare  la  lectionc  • per  pietà  Serbati  in 
vita, furono  condotti  al  Rc,il  quale  ttraordinariamentegli  accarezzò , e fa- 
uorì . Frumcntio  poi  fece  fi  buona  riufeita , c venne  in  tanto  fiato , e pre- 
gio , che  morendo  il  Rè , e lalciando  hèrede  del  Regno  la  Regina  Sua  mo- 
glie , con  vn  picciolo  figliuolo  di  lei  riceuuco , ella  cottrinfe  Frumentio  con 
più  prieghià  prendere  il  gouernodeU’ittelfo  Regno,  nel  quale  esiiintro- 
dufle  molti  Chrittiani, dando  loro  comodità  di  ratinarli  inficine, e fabbricar 
Chiefc,  fomminittrando  ogni  aiuto  per  propagarui  la  Santa  fede . Cresciu- 
to poi  il  Rè  in  anni, Frumentio  ottenne  da  lui, e dalla  Regina, benché  à gran 
fatica , licenza  di  ridurli  con  Edefìoal  paefe . Per  tanto  tornati , andando 
lenza  dimora à Tiro  àriuederc  li  parenti  fuoi;  Frumentio  andò  inAlotfÌMb 
dria , c ragguagliato  di  tutto  il  Patriarca,  pregollo,  che  voleisc  mandare#» 
quelle,  parti  vn  Vefcouo,  à reggere  lanouella  Chrillianitd . MaSaot’Acgntt 
no  nella  radunanza  de*  Sacerdoti  difse  : Etqucm  alitati  inueniemus  taLvn , ut* 
quo  fu / piritus  Dei » ftcut  hi  te, qui  hoc  ita  pofsit  tmplere t E douc  pocrem  0 noi  ri- 
crouare  vn’alrro  pari  à voi , nel  quale  fia  lo  Spirito  di  Dio , c ria  dotato. di 
quelle  qualità,  che  fi  richiedono  in  chi  dcuc  con  l’ordine,  e podefti  Epifcot 
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pale  andare  ad  hauer  cura  di  quelle  anime  ? Elcfle  dunque  lui  medefìmo , e 
confettato  Io  rimandò  neU’Indie  > doue  egli  > concorrendo  Iddio  con  l'ab- 
bondanza delle  Tue  grafie  > c con  molti  miracoli  da  lui  operati  , traile  al  co- 
nofeimento  della  Maeftd  Tua  vn’infìnità  di  gente.  Quejl'biftoriaè  riferita  da 
Ruffino^ocratetT eodoreto >e  Sodammo  citati  dal Baronio  all’amo  di  Cbriflo  327 .al 
nm.o.&io. 

CCCXLI. 


tL  paefe  da  gli  antichi  detto  Ibarìa  è vicino  al  mar  Maggiore  * chiamato  Oratione  ? 
1 gii  Ponto  Bufino, e confina  con  li  Colchi.e  con  l’Armenia . Riccuerono  Conuerfip 
quei  popoli  la  fede  di  Chrifto  circa  Tanno  di  diritto  317.3!  tempo  deU'Im- 
pcratore  Colla  mino  Magno, e la  loro  conucrfionejchc  certo  è molto  nota-  “ 
bile  > è deferitta  da  Ruffino  nel  primo  libro  della  fua  biftoria  al  cap.  1 o.  da 
Eufebio  Ccfarienfenellib.ro.  cap.to.  da  Nireforo  Callifto , c finalmente.»  j 
dal  Cardin.Baronio  nel  terzo  tomo  de  gli  Annali  Ecclefiaftici,  all'anno  cita- 
to trecento  ventifette . Riferirò  qui  il  fatto  volgarizzando  quello  , c'ha  la- 
feiato  fcritto  delle  fuc  memorie  hiftorichc,  il  fudetto  Ruffino»  il  quale  dico 
cosi.  Nel  medefìmo  tempo  la  natione  de  gl’lberiic’habitano  vicino  al  Pon- 
to» riceuè  la  fede  di  Chrifto  > e di  quello  cosi  fegnalato  bene  fiì  cagione  vqa 
donna  fchiaua  Chrifliana»  che  quiui  dimoraua,  la  quale  faceua  vica  Santa»e 
penitente, e confumaua  in  oratione  gran  parte  del  tempo  del  giorno»  e del- 
la nottcìilche  à quei  barbari  cagionaua  marauiglia  > onde  (limolati  dalla.» 
c ur ioli tàjl’interrogauano»  che  cola  facefse  dando  tanto  fpcfso,  e Unto  lun- 
gamente genuflcfsa . Rifpondeua  femplicemente  la  Santa  donna,  che  face- 
va oratione  à Chrifto  fuo  Dio,c  non  l’intcrrogauano  più  oltre , ma  folo ca- 
gionala loro  ainmiratione  la  grande  perfeucranza  in  quella  maniera  d’o- 
ratione,  e diuotioncjclc  donnc.chc  di  dia  naturai  conditionc  fono  ancho 
piùcuriofc»  dcGdcrauano  pur  difapcre , che  vtiliUdiciònc  trahefse  la^ 
fchiaua . Dicono  cfserc  codume  praticato  in  quel  paefe  » che  quando  qual- 
che picciolp  bambino  s’inferma,  la  madre  fe  lo  reca  in  braccio , & andando 
di  cafain  cafa  > interroga  fe  hanno  qualche  rimedio,  che  pofsaapportarc  la 
fallirà  àquel  fuo  figlio  ammalato  inueme  . Conforme  à qucft’vfanza,  anda- 
ta vna  donna  perle  cafe»  ma  fenza  profitto  » perche  non  haueua  l’intento , 

Che  il  fuo  caro  pegno  rifanafse.Venne  finalmente  ab aboccarfi  conla  fchia- 
ua, la  quale  difsc  di  non  faperc  medicamento  niuno  naturale,  che  potefsea- 
dopetarfi  in  quel  bifogno,  ma  clic  Chrifto  fuo  Dio , ch’ella  adoraua,  becu. 
potcuarcflituircà compita fanitd l’infermo  bambino,  anche  quando la_. 
fatare  dilui,  per  la  grandezza,  evidenza  del  male  fofsc  difpcrau.  Ciò 
detto , pigliò  il  bambino » e lo  pofe  d giacere  fopra  del  dio  cilicio , e fatta 
i Chrifto  oratione , ottenne  la  gratia  dal  Signore,  e lo  reftituì  compitamen- 
te fano  alla  fua  madre.  Di  quello  miracolo  ben  torto  fi  fparfe  la  fama  «la  . 
quale  anche  giunfeaU’orccchie  delia  Regina,  che  per  certo  dolore,  che-, 
patiua,craafHictiffima,  c non ritrouaua rimedio,  chcgligiouafse.  Ordi- 
na ella  Albico , che  gli  fìa  condotta-  la  fchiaua , ma  quella  ii  feufa , per  non 
arrogarli  più  di  quello , che  gli  conueniua , inalbine  efsendo  donna . Ma 
Ja Regina  impatience  per  l’acerbità  de’ dolori,  che  la tranagliauano , fi 
fi  portare  alla  poucra  habitatiooc  della  fchiaua,  la  quale  fattola  allo  bef- 
fo modo  porre  fopra  del  fuo  cilicio , inuocaco  il  nome  di  Chrifto , redi- 
cui  fenza  dimora  alla  (anici,  dicendogli , che  da  Chrifto  uconofccfto 
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il  beneficio  dell’effere da  quei  dolori  liberata)  e che  lui  conùeniuainuò^ 
care  > & adorare  , dal  quale  anche  li  Ré  della  terra  haueuano  il  resino  » 
e la  vita  > come  parimente  tutti  gli  altri  mortali»  Ritornata  la  Regina  à 
cala  , dice  al  Tuo  marito  come  haucife  ricuperata  la  faniti  repentina , e mi- 
racolofamcntc.&  egli  dice  alla  moglie»  che  farà  bene  che  iì  faccia  alla  fchia- 
ua  vn  ricco  prefente.  Ma  replica  la  Regina  » che  quella  ferua  di  Dionon_> 
foccua  punto  (lima  d'oro»  ò d’argento  » perche  era  ailincntiiliuia»  e per  coli 
dire  fi  pafceua  di  digiuno  » e che  altro  prefente  non  le  poteua  edere  grato  » 
fuori  che  il  vedere»  ch’clfi  ancora  adorallcro  il  Tuo  Dio  Chrifto  » dal  qualo 
haueua  riccuuto  la  foniti  . Coli  foggeriua  la  Regina  al  marito»e  i'efortaua; 
Ma  egli  fi  rendeuai  ciò  difficile , c relilo  » con  tutto  eh'  ella  più  volte  repli- 
cane /illanze . A uuenne  dopo  qualche  tempo  t ch’cffcndo  il  Rè  andato  al* 
la  caccia  incerto  bofeo»  s'ottenebrò  l'aria  ftraordinariamente»  e quelli  che 
l’accompagnauano  per  quella  felua»  errando  qui»  el;i  procurauanodi  con* 
durfiàqualclic  luogo»  douepotedero  edere  licuri.  li  Ré  parimente  * cir- 
condato da  tenebre denfiffimc»  nonfapeuachc  partito  pigliarli  » nèverfo 
qual  parte  voltarli  > & efsendo  in  quelle  angui! ic  » gli  fouenne  di  raccomao- 
darfi  àChriflo»e  propofe  uell’animo  d’adorarlo»e  riceuerlo  per  Tuo  Dio*  e 
di  rinunciare, & abbandonare  tutti  gli  altri  Dei»  fe  dal  trauagiio  nel  quale  fi 
ritrouaua»l’hauefse  liberato.  Appena  haueua  fatto  quella  rifolutionc  nel- 
la Ina  mente»  che  fgombratc  le  tenebre»  fu  reilituitala  luce  chiara  del  gior- 
no,& il  Rè  a cala  ricondottoli»  raccontò  il  fucccfso  alla  Regina»  e léce  chia- 
mare la  fchiaua»  per  informarli  con  quali  riti  * e cerimonie  Chriflo  fuo  Dio 
fi  douelse  honorare . Venne  ella»  e difse  quello  > che  circa  di  ciò  pnreua  di- 
re vna  donna,  & in  particolare  propofe,  clicfi  fabbricafse  vna  Cniefo,def- 
criuendo  quantaiC  quale  cfscrc  douefse.Chiamò  il  Ré  il  Tuo  popolo, ai  qna- 
le  racconto  tutto  quello,  che  con  la  Regina  era  pafsato,  e quello,  che  nella 
propria  perfona  egli  haueua  pronato, e coli  come  era  ancora  rozzo»e  poco 
informato  della  fede,  fece  l'vfficio  di  catechilia,  anzi  d’Apo(lolo;e  gli  huo* 
mini  per  quello,  che  difse  il  Rè,  le  donne  per  le  parole  della  Regina»crcdct- 
teroin  Chriflo,  e lenza  dimora  fi  pofe  mano  alia  fabbrica  della  Chiefa,  c 
già  erano  alzati  li  mari>&  era  tempo  di  porre  in  opera  le  colonne  apparec- 
chiate, delle  quali  efsendofi  drizzate  le  due  prime,  e collocate  fopra  le  loro 
bafi,  quando  fi  venne  per  fare  loilefsocon  la  terza, e non  fù  mai  polfibilo 
muouerla,  nè  eoa  argani,  e machine,  nè  con  buoi , delche  tutti  rimafero  in 
gran  maniera  ammirati,  & il  Rè  (contento,e  melanconico, (enza  foperc  che 
partito  pigliare  fi  douelse . Hor  mentre  Hanno  in  quella  perpleffità  • fi  fe- 
ce notte, e fe  n’andarono  tutti  glioperarij  alle  cale  loro, rei  landò  quiui  fola- 
mente  la  fchiaua,  la  quale  tutta  la  notte  fpefe  in  oratione  « Et  ecco  mirabif 
cola,  la  mattina  ritorna  il  Rè»  gli  artefici,&  il  popolo  alla  nuoua  fabbrica , 
e veggono  la  colonna  drizzata  fopra  la  bafe,  in  modo  però  tale,  che  non  la 
toecaua,  ma  ilaua  vn  piede  folieoata  in  aria , e poi  pian  piano , & à poco  i 
poco  andò  calando,  finche  fù  collocata  fermamente  al  fuo  luogo,  fenza  che 
v'intcrucnifsc  opera  alcuna  humana,edopo  di  quella. furono  con  tanca  fa- 
cilità incise  tutte  l’altre  , che  nel  medefimo  giorno  tutte  fopra  le  loro  baft 
furono  llabilite  j la  qual  marauiglia  confermò  tutti  nella  fede  di  Chriflo  t 
della  quale  haueuano  dalla  (chiaua  hauuro  la  prima  nocitia  < Compita  li-, 
fabbrica»  ipedirono  vn  ambafeieria  i nome  comune  del  Rè,  e del  popolo  à 
Coftantino  magno,  pregandolo,  die  volcfsc  mandar  coli  Sacerdoti , che-» 
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perfettionafsero  l'opera  di  Dio  già  cominciata  > e furono  compìacciuti  dal 
- pio  Imperatore»  che  di  quello  nuouo  accrcfcimento  della  Chriiliana  reli- 
gione più  fi  rallegrò  » che  fe  haucfse  fatto  acquilo  di  nuoui  paefi  > e regni 
all’Imperio  Romano . Jnfinquì  la  narratione  di  Ruffino»  il  quale  aggiunge 
d'hauerc  faputequefte  cofe  dal  medefimo  Rè»  detto  Bacuri o » huomo 
degniffimo  di  fede , che  andato  da  Cofrantino  » fù  da  lui  Angolarmente.» 
honorato  » e fatto , come  all'hora  fi  diceua , Comes  domejlicorum . Quefc- 
hilcoriamedcfima  è raccontata  dal  Baronio  all’anno  di  Chrifco  ^17.  e ci- 
tagli autori  antichi»  Socrate»  Sozomeno»  e Teodorc  to»che  oltre  di  Ruffino 
la  (criuono . 

CCCXLII. 

VN  cittadino  molto  principale  di  Beroea»cli’era  anche  capo  del  confi- 
glio della  citta,  haueua  vn  figliuolo,  cheal  tempo  di  Giuliano  Apo- 
ftata  Imperatore  » abbandonando  la  fede , e la  profelfione  di  Chrifciano , 
abbracciò  il.’gcnrilcfmo.  Senti  gran  difpiacere  il  padre  dell’apoftafia_» 
del  figlio,  lo  cacciò  di  cafa,  e lo  disheredò,  rendendolo  incapace  di  parteci- 
- pare  delle  paterne  foflanze.  Ricorfc il  figlio  i Giuliano,  che  vcniuaaBe- 
roea,  egli  efpofe come  fofse  trattato  dal  padre,  e Giuliano  gli  difse  * che 
ftefsc  di  buon  animo,  perche  arriuato  alla  città  » opererebbe  che  il  padre.» 
lo  riccucfse  nella  fua  grafia,  lo  riconofcefsc  per  figlio , c dallMicreaità  non 
l'efcludcfse . Quando  dunque  Giuliano  fù  in  Beroea  , fece  apparecchiare^ 
vn  conuito  al  quale  con  altri de’  più  nobili  inuirò  anche  qucltidue,  padre, e 
figlio  de’ quali  parliamo.  Quando  furono  verfo  la  metà  del  pranfo»  Giu- 
liano prefe  à dire  al  padre,  che  non  gli  parcua  ragioncuole,  che  in  materia 
di  religione  ad  alcuno  fi  facefsc  violenza,  ma  filalciafse  à ciafcheduno  pie- 
na libertà  di  feguire  quella,  che  più  gli  fofse  piacciuta . E lo  pregò  che  con 
il  figlio  non  fi  portalle  con  quello  rigore , ficome , dille,  io  che  potrei  i voi 
fare  violenza, me  n’allcngo,  per  la  medefima  ragione  della  libertà, che  giu- 
dico douerfi  permettere, che  ciafcheduno  goda  intieramente . "Non  mibi  vi- 
detur  iufium  vini  f serre  voluntati  ad  aliud  decìinandi , & ammum  ad  alia  militare* 
quononvult.  'EfoU  it  arpie  effe  fi  ho  violentiti  / 'equi  tua  dogmatarefpuentr.Keque 
etimi  ego  tibivrn  facto  me  f equi , licei cogrre  pofjem . Coll  dille  Giuliano , ma_* 
non  perfuafe,  nc  atterri  il  padre,  che  rifpole:  Fate  vfficio, Signore, per  que- 
llo fgratiato,  da  Dio  odiato, che  fegue  gli  errori  del  paganesimo,»:  è nemi- 
co della  verità?  Non  poflo  vbbidirui  in  quella  parte . Deiflo,  ò Imperatore 
erroneo  dicis,  & Deo  edibili,  & veritali  proponenti  mendacium  i All’hora  Giu- 
liano non  fi  inoltrando  punto commofio  à fdeguo, altro, non  dille  al  padre» 
che  quelle  due  parole:  T ioli  detrabere . Non  vogliate  fparlare  della  religio- 
ne che  legniamo  noi, che  ammettiamo  & adoriamo  lamoltitudinc  de*  Dei. 
E voltoli  ai  giouane  dille:  Ego  lui  c urani  babebo,  quoniam  patri  tuo  vt  hoc  face* 
retfuadere  tipiipDjfum . Io  hauerò  cura  di  te , giache  à tuo  padre  non  pollò 
pcrfuadcrc  che  taccia  quellojche  mi  pare  conuenicnte . TÌeU’bifloria  tripar- 
tita hb.6.cap.43-  San  Gregorio  Nazianzeno  nella  prima  oratione  contro  di 
Giuliano, dice  ch’egli  era  folito  d*vlare  le  lufingheper  ottenere  da’  fuddiei 
che  fcguitfcroil  paganefimo,  fc  bene  anche  vsò  la  violenza  per  hanerc  l’in- 
tento f Cofi  con  quello  cittadino  di  Beroea  volle  inoltrare  piaccuolezza  » 
dalla  quale  però  egli  non  fi  lalciò  punto  muoucre,ma,come  habbiamo  vc- 
dato»  patio  ardita»  e francamente.  Ilfauio,  anzi  lo  Spirito  Santo  nel  libro 
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dcll’Ecclefiafticoal  capir,  i j.  da  alcuni  documenti  d'infallibile  veriri  allo 
perione  dicondirionc  inferiore,  iftruendolc  come  debbano  portarci  nel 
trattare  con  li  potenti, per  non  riceuerne  danno,  c vergogna . Vuo  di  que- 
fti  precetti*  che  non  fi  lafcino  ingannare  da  certe  dimottrationi  d’affetrio- 
ne  che  tal  volta  fanno  li  grandi,  quando  da  alcuno  vogliono  qualche  cofa^, 
ottenere,  moitrando  loro  faccia  allegra,  e ridente , mettendo  famigliar- 
• mente  la  mano  Copra  la  fpalla  inuitando , come  fece  Giuliano , il  nffnoro 
à praufofcco>e  facendo  ai  fcmplicc  altri  fluori  limili , che  ingannano  li  po- 
co accorti,  che  non  s’auueggono  à qual  line  liano  indrizzate  quelle  ft «or- 
dinarie carezze  . Sincceffanus  illi  fiieris , dice  il  (iuio,fuppljntabit  tr,&  fub- 
ridens  fpem  dabit , nerrans  nbi  bona,  dicendoti  quanto  buona  volontà  egli  hab- 
bia  verfo  di  te,  e quanto  fia  difpofto  à fauonrelecofetue,  & dicetajuidoput 
èfl  ubi*  & confonda  te  in  cibis  fms,  donec  te  exinaniat  bis,  & ter,  & m nmifjimo 
deridebitte , & pofiea  vidensderelintfuet  te . Si  riderà  di  te , c della  tua  fem- 
pliciti,  cheti  lei  lafciato  gonfiare , & incantare  da  quattro  paroline  amo- 
reuoli,  & inganneuoli,  e molto  prometteuano , e non  erano  per  haacrc  ef- 
fetto alcuno. 

CCCXUII. 

FioiioM . FV  E fcloccamente  attuti  vollero  ingannare  S.  Epifanio  Vefcono  in  Ci. 
logaaoo . pro,&  vno  di  erti  fi  ttefe  in  tcrra,e  l’altro  accoltandofi  al  Santo  quan- 

do pafsò  con  finte  lagrime  chiefe  qualche  limofina  per  potere  dar  Sepol- 
tura al  luo carocompagno, che  quiuigiaceua  morte, dolche  molto  fi  mo- 
ftraua  dolente . Il  Santo  gli  diede  la  limofina,econfolandologlidjrtc:j£iw- 
fcejili,  à lacrymis,  non  enim  fleto  refufeitari  poterit,  eft  emm  ineuitabile  tjmdeue- 
nit . Quictateui,fìglio,  & alciugate  coteftc  lagrime  ,che  non  ponno  rifufei- 
tare  il  defonto . Il  cafo  della  morte  non  hi  rimedio.  Quando  il  Santo  fil 
partito  andò  il  falfo  ingannatore  al  fuo  compagno  per  dirgli  che  s'alzafle» 
che  non  era  piti  tempo  di  fingerli  morto,  madi  leuarfi,e  d’andare  à goder- 
li la  limofina  dal  Vefcouo  riccuuta . Lo  chiamò,  Io  feorte , e finalmente  s*- 
auuidc  che  egli  era  veramente  morto,  che  però  pieno  d’affanno,  e dolente 
gii  della  fraude  corfc  dietro  al  Santo,  e lo  pregò  che  voleffe  rettituirlo  d vi- 
ta,ma  il  Santo  Pelortò  i lopportarc  ciò  ch’era  accaduto  con  paticnza>fen- 
za  però  chiedere  a Dio  gratia  » che  il  morto  rifufcitafse . TielChifloria  tri- 
partita, lib.cf.cap. 48.  Giacomo  Laingeo  dottore  del  Collegio  della  Sorbom 
di  Parigi  nella  vita  ch’ei  fcrifse  di  Giouanni  Calumo  federato  herefiarca,al 
cap.15.  racconta  che  volendo  l’empio  autenticare  con  qualche  apparente 
miracolo  la  falfa , & hcretica  dottrina , che  in  danno  deli’anime  andaui_» 
fpargendo,  elTendogli  capitato  àGeneuravn  pouer’huomoconla  moglie 
1 iua,&  efsendogli  l’vno,  e l’altro  ftati  raccomandati,  accioche  fofserofcritti 
nel  catalogo  di  quelli  ch’erano  con  le  pubbliche  limofine  aiutati, c fouuenu- 
ti nelle  loro  uccelliti, Calumali  chiamòin  difparte,epromifc  lor*  vna  buo- 
na fomma  di  danari,  fc  volcuano  accettare  di  fargli  vnferuirio  fedele, eco* 
ftantcmentc,  ma  con  la  maggior  fegrerezza  che  tolse  portìbile.  Erti  prò- 
mifero  fubito , egli  diedero  la  fede  di  fare  quanto  elsohaucrtc  ordinato. 
All’hora  Caluino  dice  che  fi  fìnga  ammalato  > Tettando  i letto  per  alcuni 
giorni,  e poi  laici  che  fi  fparga  la  voce»  che  fu  morto . Diuolgata  qucfta_* 
uma:  viene  chiamato  di  concerto  Caluino  > il  quale  fi  mifea  pafseggiarca 
vicino  i quella  cafa,doue  giaccua  il  creduto  defooco  con  vna  aliai  numero- 

fa 
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la  comiciua  di  perfone  apprelso, della  quale  auando  vfciua  di  cafa  foleua  ef- 
fere  accompagnato.  In  quello  mentre  s'odono  dalla  cala  vicina  voci  la- 
mentatoli» piantole  grida  della  donna»  che  come  era  Hata  animaci! rata» 
fingeua  che  il  Tuo  marito  fofse  morto . Domanda  Caiuino,che  voci  lamen- 
teuoli  fofsero  quelle»  c che  cola  fofse  auuenuta  à quella  pouera  donna»  che 
con  tanto  fentimento  piangcua»&  alzaua  le  grida  al  Cielo»e  coli  dicendo  s'- 
inuia  alla  ftefsa  cala»  di  doue  lì  fentiuano  quei  clamori»  e quiui  incende  ek 
fere  morto  quel  pouero  ammalato . Finge  egli  d’hauemc  gran  coropalfio- 
nc»  piegale  ginocchia  in  t erra >& alla  prcienzadi  tutta  la  gente  quiui  radu- 
nata, con  chiara  vocc»ccompaHionciiolc,alzatigligli  occhi  al  Ciclo»  fece  • 

oratione  d Dio»  pregandolo»  che  lì  degnafse  di  manifedare  la  tua  gloria»  e 
inoltrare  a tutt’il  popolo,  che  gli  era  grato  il  fuo  fedele  fcruoCaluino.vcra- 
ce  interprete»  c maeltro  della  lana  dottrina»  eletto»  c chiamato  da  S.Diuina 
Macdd  per  predicare  l’Euangelio,e  per  riformare  la  Chiefa . Finita  l'ora- 
tionc  s’accolla  al  letto»  e piglia  la  mano  di  colui»  ches’cra  fìnto  morto»  co- 
mandandogli da  parte  di  Dio  padrc»e  di  Gicsù  Cimilo  > che  s’alzafse  viuo» 
c fano,  acciochc  fofse  à tutti  manileilardHcacia  della  diuin3gratia,  che  in  - 
tcllimonio  della  veritd  Io  redituiua  alla  vita.  Non  riufeì  quella  volta  l'- 
inganno al  federato  Caluino,  perche  per  molto  ch’ei  chiamafsc»e  gridafse» 
colui  non  rifpofe  mai,  ne  lì  leuò , ne  pur  vn  tantino  lì  mofse  , percne  Dio  • 
che  non  può  autorizzare  con  miracoli  la  falliti , gli  leuò  la  vita , nè  perle.» 
voci  di  lui,  ne  per  Pauuifo  della  moglie»  che  lolcnotcuaaccioche  intcndef- 
fe  ch’era  tempodi  inoltrarli  viuo,  non  lì  potè  ottenere  che  nfufcitalsc, per- 
che egli  era  veramente  morto , e freddo  affatto,  & intcrizzito,  come  fono 
gli  altri  cadaueri , del  che  quando  fù  ben  certa  la  mifera  donna , cominciò 
daddouero  ad  alzare  le  voci,  gridando  come  vna  pazza»  vrlando,  e minac- 
ciando Caluino,  che  gii  haucua  vccifoil  marico.cfcuoprcndo  à tutti  la  frau- 
de  del  falfo  ingannatore, nè  potè  mai  efsere  placata , nè  con  cfortationi , nè 
con  preghiere,  promefse.ò  minacele, onde  Caluino  vedendole  non  c’era 
altro  rimedio  di  fottrarfi  i sì  gran  vergogna,  che  ritirarli , fe  n'andò , fpar-  è , * 

gendo  voce  che  la  donna  era  fuori  di  fc  per  lo  gran  dolore  della  morte  del 
marito.c  negando, che  fofsero  vere  le  cofc.chc  dell’accordo  fatto  efsa  dice- 
ria» e ch’crano  calunnie  di  donna  infenlata»  c floIta,la  quale , fc  fofse  Hata  in 
ceruelio,  hauerebbe  meritato  cafligo  maggiore,  ma  che  per  efsere  traf- 
porcata  d dire  quegli  fpropofiti  dalla  paOiòne,  & afflituone  dcU’animo,ba- 
itaua,  come  li  fece,  che  fofse  mandato  fuori  della  città . . . i ^ y. 

CCCXLIV.  -**;  , 

IL  B.Gaetano  Tiene  fondatore  della  Religione  de’  PP.  Chierici  regolari 
detti  volgarmente  Teatini,  foleua  dire  : Siimo  qui  pellegrini  per  viaggio, 
la  patria  noflra  è il  cielo : Chi  s’ imbriaca  qui,  fmarifee  laflrada,  e và  all' eterna  mor-  _ 

te.  Nella  vita  del  Beato  al  cap.a.Quell’èquello,  che  diceua  S.Paolo  fcri- 
uendo  d gli  Ebrei  nel  cap.i  3.14.  'Non  babemushicciuitatem  manentem,jedftt- 
turam  infintimi! . E San  Pietro  nella  fua  prima  Epifr.  al  cap.i.  1 1 .Carifum, 
obfecrovos  tamquam  aduenas  ,&  peregrino!  abflmere  vos  àcamalibusdefiderijs. 

Siamo  ciucs  San&orum,  Òc  domefcici  Dei»&  in  quefeo  mondo  fiamo  di  paf- 
faggio,  e pellegrini , c non  dobbiamo  in  cofa  alcuna  creata  impiegare  l’af- 
fetto nofero  dì  maniera,  che  c’impcdifca  ò ritardi  il  viaggio , che  facciamo 
verfo  la  patria . Swrgite,  &itc,  quia  non  habebitu  bic  requiem , dice  il  Profeta 

Michea 
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Michea  al  cap.1.10.  & è vcrilfimo  quello,  che  conia  metafora  dell’vbbria^ 
chezzadiccua  il  Beato»  perche  quelli,  che  diiordinatamente  alle  creature 
s'affeccionano,  acciecati  dalla  paflìonc:  Talpvit  quaft  in  tenebris,&  non  in  lu - 
ce,&  il  mondo»  errare  eosfacit  quaft  ebrios, come  parla  il  Santo  Giob  nel  cap. 
i i.a  j . Turbati  funt,  & moti  funi,  ftcut  ebrtut , & omnis  fapientia  eorum  deuorata 
eft.  Et  in  cflì  fi  verifica  la  minaccia  di  Dio»  che  dice  per  bocca  d’Ifaia: 
Fluttuate,  & vacillate,  inebriaminì,  & nona  vino,  &c.  Ifa.19.9. 

CCCXiV.  - ** 

Pitienu . * L medefimo  B.Gaetano  ad  vn  Signore  che  foleua  fpefso  per  leggieri  ca- 
1m.  J gioni  adirarli  co"  fuoiferuidori,  difse:  Ditemi  «Signore»  fece  voi  coli 
pronto  ncll’vbbidirc  d Dio»  come  volete  efsere  voi  huomo  da  gli  huoniini 
vbbidito?  Jfellavita  al  cap.  1.  Si  portano  male  quelli  che  adirati»  maltratta- 
no di  parole»  ò di  fatti  anche  li  fchiaui»  fe  bene  per  la  conditione  loro  fono 
fchiauii  fono  però  huomini  come  gli  altri>e  rifpetto  di  Dio  confcrui  nofrri. 
Ben  dice  Seneca  ncll’Epiftola  47.  Serui  funt  : immò  bominct.  Strui  funt  : immò 
contubernalcs . Scruifunt:  immò  burnita  amici.  Scrui  funt:  immi  conferai,  ft  ce- 
gitaueris  tantundem  in  vtrofque  licere  fortunx.Tinto  gli  vni  come  gli  altri  fcan- 
no  d padrone, clic  però  come  noftri  compagni  in  quefta  feruitù  > non  con- 
uiene  che  fiano  ftrappazzati  ; e fe  coli  prontamente  non  vbbidifeono  con- 
iìderiamo,  che  noi  ancora  manchiamo  ncll'vbbidicnza  pronta»che  dobbia- 
mo à Dio . 

CCCXLVL 


ADvnfuoamiciffimo»chegliraccomandaua  caldamente  ynfuo  figli- 
uolo, accioche  operafse  con  vn  Signore»perche  Io  fauorifse  ad  otre- 

' n<»fA  im’ArJìriA  rii  ninriirp’  rnn  lik^rrn  . a»  nmHpnrfl  rifnnfì^  il  IT1P 
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intcrceffio  nerc  vnofficio  di  Giudice;  con  libertà  » e prudenza  rifpofe  il  medefimo  B. 
1 ' Gaetano  : che  fi  facciano  Giudici  de’ popoli  perfone  ch’amminiftrino  la 

giuftitia  ,quefto  per  cerco  c bene  : ma  clic  ciò  lo  procuri  vn  religiofo , in- 
tromettendoli in negotij  fecolari»  qucfto  non  c già  bene.  'Nella vita  del 
Beato  al  capn.z.  Vedi  nella  tauola  della  feconda  parcc  alla  parola  Negati; 
fecolarefchi . » • • - , ' Jw 

CCCXLVIL 


Negotij  fe 
col  ari. 


VN  a perfona  facultofa,  e letterata  defiderò  di  ritirarG  ad  habirarc  con 
il  B. Gaetano,  e con  li  Padri  di  quella  religione , promettendo  di  fab- 
»*■"  __  bricare  parte  della  cafa, oltre  la  fperanza  che  fi  poteuanauere,chcpereire* 

ofTrruaia  re  |a  perfona  dotta.potclle  con  il  fuo  Capere  eifere  d'vtilc  al  Conucnto.  V o- 
rcl  giofa . jeua  qUC{j  j c(jcrc  come  religiofo»fenza  però  farcia  folita  profeflionc  » e vi- 
ucrc  con  cifi  con  hauere  certe  comodicà»agcuoIezzc,  e dilpenfe»  delle  quali 
gli  pareua  d’hauere  bifogno  perla  fuafanitd . A quella  propolta  rifpofe  il 
' « Beato  con  vna  lettera  che  fi  legge  nella  fua  vita  al  cap.5.  nella  quale  non  ac- 

cetta il  partito»  efriraltrc  cole  dice  : Ci  pare  che  nojlro Signore ci  facciaaffu 
chiaramente  vedere , che  contitene,  angi  ineceffario  ,che  babà  ino  vuius  morisia.» 
domo,  perche  Uferui  di  Dio , li  quali  in  vn’outlc  fotto  d‘vn  paftore  portano  il  giogo 
del  Signore,  ft  datano  confermare >e  fuggire  ogni  fingulariià,  e difcomienienta  éiuer- 
fitd . Nelle  religioni  grandemente  importa,  che  lì  tenga  forte  il  rigore  del- 
la difciplina  » e nelle  regole  .óconwctudini  facilmente  non  fi  dilpenfi  con.» 
ammettere  lenza  grauc  uccellici  certe  fingolarica , che  lneruano  il  vigore 
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deirorteruanza . Nella  vita  di  S.Eutimio  fi  nota, che  S.Gerafitno»il  quale  Itì 
fuperiored’vnadi  quelle  radunanze  di  Monaci, che  fi  chiamauano  Laure, fil 
molto  colante  in  mantenere  inuiolata  la  difciplina  di  quel  Santo  luogo, 
onde  hauendogli  vnc  de’  fuoi  Eterniti  chiedo  licenza  di  potere  nella  fua_. 

Cella  fcaldare  Pacqua,  mangiare  qualche  cofa  cotta , e leggere  allume  della 
lucerna, non  volle  difpenfare  in  niuna  di  quelle  cofe,dicendo»  che  fc  voleua, 
ò haucua  bilogno  di  viuer  à quel  modo , era  meglio , che  ritornarti:  alla  vita 
comune  del  monatlerio,  fenza  pregiudicare  al  modo,  che  con  più  rigore  s’- 
oflcruaua nelle  Laure.  Non  clcludcua  con  tutto  ciò  il  B.  Caetano  la  decre- 
ta carità  ,checompatifcc,  e prouede  d bifognofi  fecondo  lenecefiìtd,  che 
hanno, conforme  a quello,  che  fi  racconta  ne  gli  Atti  de  gli  A portoli,  citato 
dairillcrtò  Beato  in  quella  lettera,  che  fi  diftnbuiua  dalla  martà  comune  i 
ciafcheduno.pwf  cinque  opus  eraty  ilchc  feguendo,  &cfponcndoS.Agoftino 
dal  medefimo  citato,  dice  : Non  ttqtuUtcr  omnibus , quia  non  aqualiter  valetis 
ornnesy  non  efcludcua  dico  qoclla  caritatcuoic  diferetione , ma  non  voleua 
nel  bel  principio  venir  d patti , e dar  licenze  generali , riicruando  ne' cali 
particolari  di  proucdcrc  quello , che  la  prudènza  dettale  al  fuperiore  del- 
la cala . 

COCXLVIII.  I . ■ s 

A Le  vn  1 religiofi  fi  sforzauano  di  perfuadere  al  B.Caetano , che  nella  Poueri  j , 
fua  religione  ammetterti:  qualch’entrata.per  follcntamcto  delle  per- 
sone,che  in  cifa  viueuano.c  per  hauere  qualche  ficurczza , che  non  inancaf- 
ferodi  quello,  che  bifognaua  loro  per  Io  vieto,  e vellito . Rifpofc  il  Beato  : 

Quanto  d me  non  acconfcntirò  mai  di  riccuer’entrate  da  altri,  io, che  fpon- 
taneamente  hò  lafciato  le  mie, per  feguircChrilto  pouero.Eriuolro  d quei 
religiofi, foggiunfc:  Ditemi  voi, Padri  miei.cotcrtc  voilre  rendite,  che  canto 
ficure  clierèàlFermate, d'onde  l’ctìgetc  voi  ? Da  poderi,  difscro, fieri, Se  altri  ,, 

fìmiliprouenti.  Bene  fid, ripigliò  Gaetano , ma  come  fiere  voi  cerei  che  li 
lauoratori , ò fattori  voftri  v’habbiano  da  pagare  ogn’anno  li  douuti  cetili? 

Ne  habbiamo.rifpofero,  buone  fcritturc,  & iftromenti , con  li  quali  pollia- 
mo in  giudicio  cofcringerli  adofseruare  le  cofe  promefse.  Maio.feguì 
Gaetano,  hò  migliori  fcritture,  che  fono  le  Sacre  lettere , autenticate  con  il 
(angue  di  Chrifto , nelle  quali  egli  fiefso  fi  obliga , e dice  : Quante  vnmunL. 
regnum  Dei , & iuftitumeius , & bac  omnia  adijcientur  vobis . Siche  ai  quefto 
folod  ragione  io  fono  anfiofo,  che  veramente  cerchiamo  il  regno  di  Dio, 
dadi  luì  giuftitia,  cioè  l’ofsc  manza  della  fua  Tanta  legge,  e de  fuoi  Sauri 
configli,  è del  rcfto  non  hò  che  temere  che  mi  manchino  le  cofe  necefsaric 
per  lo  mauccnimcnco  della  vita.  'Nel  cap.^.  citato  di  [opra . 

cccxlix. 

HA  ve  va  il  Sommo  Pontafice  Clemente  VILordinato  con  vnfuobre-  obrdifu. 

ue  che  alcuni  foggetti  della  religione  de*  PP.Chierici  regolari  fi  tras- 
feril'sero  da  Roma  i Napoli,  e del  numero  di  quefti  vno  efsere  doucua  il  B. 

Gaetano , il  quale  fenza  dimora , con  li  fuoi  compagni , fe  n'andò  a'  piedi 
del  Papa  per  chiedere  la  bcneditrionc  per  la  partenza.  Erano  all'hora  li 
caldi  maggiori  dell'cltate, quando  il  pftfsarc  dcll’vna  all’altra  di  quefee  cittì 
è cofa  pcricolofiffima  di  contrahcre  infermità  morale , c lafcurui  la  via  » 
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le  il  Papa  quando  li  vidc,6c  iute  le  quello,  che  penfauano  di  fàre,difle  loro; 
E doue  andarci  morire  in  quelli  caldi?Rifpofc  il  B.  Gaetano:  V olirà  Santi- 
ti  coli  hi  comandato,  e noi  non  ci  curiamo  di  morire  per  non  edere  difub- 
r bidienti . Tacila  vita  del  Beato  al  cap. 7.  Volle  quello  buon  fcruo  di  Dio  vb- 
bidirc  alla  cicca»  &cfibirfi  pronto  al  cenno  del  Pontefice,  non  ofiantechc* 
mente  di  S.Santita  non  era  che  à pericolo  della  vita  s’cfponcfTero  in  qneila 
ftagione  importuna,  e non  atta  à fare  quel  viaggio . Imitaua  l' Apoitolo  S. 
Paolo,  il  quale  douendo  per  ordine  di  Dio  andartene  in  Gicrulalemme^  , 
con  tuttoché  Agabo  Profeta  gli  prcdiccflc  la  prigionia*  li  mali  trattameli, 
ti,  che  quiui  gli  farebbono  farti;  c li  fedeli  con  ragioni , preghiere , c Jagri- 
, me  fi  sforzaflcro  di  ritenerlo , ad  ogni  modo  non  poterono  pervadergli 

chercitafle,  onde  diccua  loro,  come  habbiamo  ne  gli  Arti  A popolici 
al  ca  pit.2 1 .tredefe . Quid  facitit flentei , & afjligentes  cor  meum  i Ego  citimi 
non  \olwn  alligati , {ed  & mori  m lerufalem  paratusfum , propter  nomen  Domini 
•lefm  ...  • 

CCCL. 

Vocinone  TL  B.Giouanni  Marinone  vno  de'  primi  padri  della  religione  de'  PR.  Chie- 
ttli'jiofj . 1 rici  regolari  volgarmente  detti  Teatini , quando  fù  ammelTo  nella  eoa» 
grcgationc  dille  con  moltohu’iule,e  modello  fembiante,  le  parole  di  San 
. Clemente  Papa:^»  meis  menta  ad  vos  me  mifit  Dominus  vefiris  corona  parti - 
cìpem  me  fieri.  Nella  vita  di  lui  al  cap.a.  federe  chiamato  alla  religione , è 
effetto  della  diuina  gratta  che  ci  preuiene,  dalla  quale  guidati , e fortifica* 
ri  fiamo  condotti,  come  dice  Dauid  nel  filmo  142.  m viamrcQm,  della  va- 
ca vir  tuofa,  c della  falute  eterna . . . r • ^ ■ 

CCCLI. 


Vergini  TL  medefimo  B.Gio.  Marinone  haueua  pungolare  affezione  alla  purità 

c"ti . a & innocenza  verginale  de*  piccioli  fanciulli , maffime  minori  di  fett’an* 
Or  adoni  ni,  c quando  s’incontraua  in  alcuno  di  elfi  di  quella  forte  che  piangerle.,  fe 
publiehe . gl i accollati 3, c l’accarezzaua.flc  anche  fi  sforzaua  d’accompagnare, & imi- 
tarda  voce  di  quel  bambino, il  quale  fe  diccua  Dio  mio,Dio  mio,  come  fo- 
gliono  li  piccioli  fanciulli  dire  tal  volta  fra  li  loro  lamenti*  lagrime  anch’- 
egli diccua \Dio  mio  babbi  misericordia  de’  mici  peccati . ' E domandato  perche 
faccffe.  e dicelfc  coli,  risole:  perche  fpcraua  che  l’oratione  fua  impura  ac- 
compagnata con  quella  pura  voce  del  fanciullo,  forte  pili  accetta  i Dio  ; il 
qual  atto,  & artificio  non  di  lui  proprio  è fiato , ma  hi  prima  di  quell’alno 
Giouanni,  gran  maltro  delle  cofe  fpirituali,  cognominato  Gcrfone , come 
fi  vede  nel  fine  delle  fue  opere.  Tifila  vita  del  Beato  al  cap.i.Erupcrìiiifi  la 
pieci  de  gli  antichi  Ebrei,  che  le  preghiere  de’  piccioli  fanciulli  innocenti  i 
Dio  follerò  molto  grate , & atte  ad  impetrare  mifericordia  quando  ci  fla- 
gella Dio  con  le  publiehe  calamiti  . Per  quello  come  leggiamo  nel  cap.  4. 
V*-  dcll’hi Teoria  di  Iudith,  quando  temettero  d’eflérc  opprciu  dall’armi  d’OlO; 

ferne  Capitano  de  gli  Aifirij,  oltre  li  digiuni,  & altre  humiliationidc*  corpi 
loro,  fecero,  che  li  piccioli  fanciulli  proftrati  in  terra  domandafsero  i Dio 
mifericordia:  Infanta  proflrauerunt  contra  faciem  templi  Domini . E nel  cap.a. 
* 1 5 .della  Profetia  di  loci  leggiamo  : Canile  tuba  in  Sion , fantfificare ieiunium , 

vacate  canon,  comgregate populum,  coadunate  fenet , c non  quelli  folamenre  » 
ma  pct  muoucrc  il  Signore  i pieci , congregate  par  nula , & furgentes  vbera . 

Enel- 
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E nell’hifloria  di  Giona  al  ca p.4.1  i.dicc  il  Signóre  ch’era  conucniente,  che  1 
egli  perdonale  alla  Città  di  Niniue,nella  quale  fi  ritrouauano  più  di  cento 
ventimila  piccioli  fanciulli  innocenti . Ego  non p arcani  7{inluc  citatati  magna,  \ 

in  qua  funi  plufquam  centum  viginti  milita  bominum,  qui  nefeumt  quid  ftt  inter  de - 
xtcram,&  fmi/tram  fuam  * 

CCCLII. 

E Sfendo  il  medefimo  Beato  grauemente  infermo  il  Reggente  Albertino  Pouerù . 

fuo  molto  diuoto  gli  mandò  vna  pernice, & egli  dimandato  l’infermie-  Mortifica, 
ro,che  cofa  poteflc  valere  quell’vccllo,  & intendendo  che  valcua  ben  quat- ,ione  • 
tro  carlini, di(fc.v*6//r  à me, che  D .Giouanni peccatore  vecchio,  & inucccbiato  ne'  Co1** 
peccati/nangi  cofa  di  tanto  preggo . Co  fi  priuandofene , la  mandò  ad  vn’altro 
infermo, facendo  rilucere  in  vna  attione  tre  virtù  ; cioè  odio  del  fuo  corpo, 
carità  verfo  li  poueri,  & amore  della  rcligiofa  pouertd.7\(r//j  vita  del  Beate 
al  cap. 4-Vn  fimi!  affetto  di  pouertà , e di  mortificatone  lì  legge  nella  vita_. 
di  S.Ottone  Vefcouodi  Bamberga,  & il  Maffci  Io  deferiue  con  le  feeuento 
parole . Vn  giorno  di  digiuno, effendoli  porto  innanzi  vn  luccio  di  buona_, 
forma,  e di  conditura  efquifita,  non  folo  non  arrife  à quel  piatto,  ma  fc  ne-* 
mofiròin  faccia  dilguftatoiifchiuo;  onde  il  Maggiordomo  amoreuolc, 
quafi  compatendo  alla  troppa  artinenza  del  padrone , cominciò  modcrta- 
mcntead  efortarlo,e  pregarlo  à rcficiarfi,  & à godere  di  quella  benedizio- 
ne, che  il  comune  Signore  dcrtinato  glihaueua.  Mail  Beato  Vefcouocon 
occhi  inuitti  dall’efca  prefcnte.e  con  le  orecchia  turate  à i preghi,  & alle  Iu- 
finghe.quanto.dirte.hai  tu  fpefo  in  quello  pefee?  e rifpondendo  l’altro:  due 
feudi  d'oro . Non  piaccia  d Dio,  loggiunfe  Ottone , che  il  mio  ventre  fi  ca- 
ro mi  colli.  Hora  vattene fubito,  e portalo  al  mio  Chrillo  (intendendo 
con  tal  vocabolo  qualche  bifognofo  febbricitante , ò parietico;  à me,  che_* 
fono,  Dio  grafia,  robufto,  quello  pane  fari  d’auanzo.  Coli  fcriuc  il  detto 
Maffci. 

CCCLIII. 

ER  a entrato  nella  religionede’  Padri  Chierici  regolari  detti  Teatini  vn  PoucriJ 1 
Nouitio  pcrlona  nel  Tecolo  molto  nobile , e ricca , e mentre  rtaua  per  Humìltà* 
fare  la  rinuntia  de’  fuoi  beni  auanti  di  fare  la  folenne  profcflìone,fi  Jafciò  in-  Fabbrichci 
tendere  di  voler  lafciare  a fuoi  Padri  di  S.PaoIo  di  Napoli  vn  legato  di  mol- 
te migliaia  di  feudi  per  finire  la  fabbrica  della  cafa  già  cominciata . Venne 
ciò  all’orecchic  del  P.D.  Giouanni  Marinoni  all’hora  Prepofitodi  detta  ca- 
fa, il  quale  non  folo  non  accettò  volentieri  l’offerta  del  Nouitio , ma  con», 
graui  parole  lo  dirtollc  da  tal  penfiero,con  dirgli,  che  non  farebbe  ciò  fla- 
to bene  per  luì, ne  perla  religione . Non  per  lui,  perche  quei  danari  porta- 
ti feco,gli  farebbono  flati  fomento  di  vanagloriai  alterigia.Ne  meno  per 
la  religione, perche  tant’abbondanza  di  pecunia  hauerebbe  refi  li  rcli- 
giofi  di  erta  delicati,  e negligenti.  Ma  per  non  dimoftrarcch’e. 
gli  diceffe  quelle  parole  perche  poco  gradiflè  la  fua  buona, 
e pietofa  volontà,  di  coli  gran  fomma  offertagli  no 
accettò  folamence  vna  picciolifiìma  parte . l^elr 
la  vita  del  Beato  Giouanni  Marinoni  al  ca- 
pitolo quinto . -.5  , 

ES: 
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CCCLIV.  -r 

Fibtiche  . Tessendosi  offerta  vna  principaliflìma  Signora  di  voler  fabbricare  in 
jiuimki.  H Napoli  nella  Chiefa de’  Padri  Chierici  regolari  vna  lontuofa  Capelli , 
con  porci  fopra  Tarmi  della  propria  famiglia . Il  Beato  Giouanni  Marino- 
ni non  volle  accettare  il  partito,  dicendo,  che  ne’  paramenti , c fabbriche.* 
non  intendeua  che  fi  ponefie  altr’infcgna.chc  quella  della  Santa  Croce  .co- 
me ftaua  nella  già  fatta.  Uri  mede/tmo  capitolo  quinto  citato.  Nelle  opero 
buone  c Tempre  perfettione  maggiore  il  farle  munto  più  fi  può  fcgret> 
mente «accioche  ne  renda  la  mercede  pater  cxlefiis,  qui  videtin  ascondito,  co- 
me infegna  Chrifto . Matth.6.6.  & il  farne  moftra  è cofa  pericoloia  affai  di 
vanagloria.  Di  Traiano  Imperatore  che  in  tutte  le  fabbriche,  ancorcho 

f>kciole,e  di  pochifiimo  momento,  che  faccua»  aggiungcua  Tifcrittionc  del 
ùo  nome.fi  burlarono  gli  antichi , e per  quella  vaniti  lo  chiamarono;  Her - 
bu paritaria , come  lo  ferine  Ammiano  Marcellino  nei  principio  del  lib.27, 
della  fua  hiftoria . 

CCCLV. 


II.  medefimo  Beato  Giouanni  Marinoni  fu  molto  trauagliato  da  vna  do- 
Pjtienii.  J iorofa  fciattka.ma  come  huomo  mortificato,  ch’egli  èra,  la  fopportaua 
0 crmita.  CQn  mo|ta  paticnzaiC  lachiamaua,/4/«i  forcllafciattica.  Coli  leggiamo  nel 
cap.6.  della  Tua  vita , il  fcrittore  della  quale  aggiunge  > che  forfè  iu  quello 
modo  di  parlare  imitaua  il  Santo , e paticntiiiimo  Giob , il  quale , corno 
habbiamo  nelcap.i7.i4.dellafua  hiftoria , diceua , che  li  vermi  erano  Tuoi 
fratelli,  c fuo  padre , e lua  madre,  la  putredine , e la  marcia . Tutredmi  dixi , 
Taler  mem  cs , mater  mea , & foror  mea  vermibtts.  Nella  vita  del  Beato  al  ca- 

E itolo  fedo.  Pare  che  vfallc  di  quello  modo  di  parlare  il  Beato,  perche^ 
mgamcntc pati  quello  male.  Coli  Filippo  commentatore  del  libro  di 
Giòb  dice , che  per  quella  ftcfi'a  ragione  il  Santo  patientc  diceua,  che  le  fuc 
infermità, piaghe, c vermi  erano  fubi  parentbeome  fe  diceftc:7\M»  longo  tem- 
pore computrcfco»  vt  ipfam putrednum , & fattiofos  verna parcntes  appellem  : & 
quemadmodum  cxijlctc  fitte  parcnttbui  nemo  potefi , ita  neque  ego  fine  putredine  » 
Cr  vcrmtbits , qui  ita  m mefunt > quafi  ex  ets  fubftfterem . Può  anche  crederli, 
che  il  Beato  Giouanni  chiamailc  Torcila  lafciattica  , ad  imitationediSati 
Francefcojche  à tutte  le  creature  daua  nome  di  fratello,  e di  (orclia, perche 
con  effe  habbiamo  comune  il  medefimo  padrc>daj  quale  fono  (late  prodot- 
te. 


CCCLVI. 


Pitìrnta  T)0  nder  a va  TiftelTo  Beato  Giouanni  quelle  parole  che  fi  dicono  dalla 
Mortifica.  ^ Santa  Chiefa  nell’oratione  delTEuangelifta  San  Luca  : Qui  Crudi  morti- 
tiooe.  * ficatiottem  iugiter  in  fuo  corpore  prò  tut  nomimi  bonore  por  t atti  t . ConliderauL, 

quel,  iugiter,  che  vuol  dire  vna  lunga,  perpetua , e lenza  incermillione  pcr- 
fcucranza  nel  patire . Tacila  vita  del  medefimo  al  capitolo  fefto . Non  bafla_> 
il  cominciare  con  femore  a mortificarli , e vincere  le  paliioni  dilordinato» 
c vitiofe  ; ma  eonuienc  Ihrc  faldo , e perfeoerarc  nel  bene  cominciato . rt 
bu  qui perdiderunt  fu(linentiam>&  qui  dereliquerunt  vi.u  re£Lu  , dice  l’Ecclc- 
Galticoalcap.i.itf.e  San  Girolamolibro  terzo  in  Epiitolam  ad  Bphcf.cap. 

quarto. 
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quarto,  loda  la  coftanza,e  pcrfcucranza  de’  Santi  Giòfeffo,  c Giob.con  lo 
{cruenti  parole.  Iofepb  rnumbabebat propofitum piacere Deo, hoc  nulla varie-  1 

tate  tempori s immutatimi  eji , nec  fratrum  muidia , nec  condii  ione  feruitutis,  nec 
étiatis  illeeebris , nec  Domina  repromiffìs , nec  fquaUare  carceri s,  nec  pojlea  tu- 
more *Aegyptia  potcjìat is , fedfemper  vnus  fuit , & varietatem  temporum  redi- 
tnens , malos  dici  vertit  ni  bonos . Hoc  idem  e[ì  de  Iob  fenttendum , qui  per  varia 
tcnt menta  vexatus , nec  dinitits , nec  damnis , nec  orbitate  > nec  vuluere , nec  ex - 
probrat  ione  amicorum,  nec  J ohtudine , nec  pojtca  bonorum  omnium  rejiitutione  mu- 
ta tu  refi. 

CCCL  VII. 


NElla  medefìma  vita  del  Beato  Giouanni  Marinoni  al  capitolo  fe-  pJt;CDu. 

fio.  Si  racconta  con  quanta  patienza,  compofitione  d’animo  , & al-  ingiurie*, 
legrezza  egli  fopportaflc  le  ingiurie,  e li  mali  trattamenti  òdi  parole , ò di  ° 
fatti . Eflendo  egli  vna  volta  grauementc  ingiuriato  da  cerra  perfona  > al- 
tro non  rifpofe,  fe  non:  Pregate  per  me  vecchio  peccatore  » & inuecchiato 
ne’  peccati . Le  incontrandoli  con  l’occhio  in  vna  figura  dcH'Euchomo , le 
fece  vna  profonda  riuerenza,  e dille  alcune  parole  non  ben  intefe  da*  circo- 
ftanti.  ma  fi  comprefe  che  ringratia  il  Signore , che  l*hauefle  fatto  parteci- 
pe de  i iuoi  obbrobri; . e fellemi . Altre  volte  diflimulando  l'ingiuria,  fe  la 
padana  con  qualche  fchcrzo,  e motto  piaceuolc  ; come  fa  quando  dal  mo- 
narterio  della  Sapienza  di  Napoli  ritirandoli  àcafa,  fu  a!  buon  vccchioin- 
atiuedutamcntc  da  vna  finefira  gettato  in  capo  vn  vaio  d'acqua  lorda , on- 
de quel  tale  feufandofi  fcco  dell’errore  > rifpofe  il  buon  Padre  con  faccia». 

Icrena,  e mente  tranquilla:  ^4  tal  terra , tal  pioggia . Nella  qual  rilpofta», 
non  folo diede  faggio  dell’animo  fuo  comporto,  ma  anche  della  fua  hu- 
milcà . Haueua  Socrate  la  moglie  fua  » che  fi  chiamaua  Santippe,  donna», 
impertinente,  cconrcntiofa,  la  quale  hauendo  egli  lungamente  foppor- 
tato  incafa,  mentr’clla  non  ralfìnaua  di  contendere , gridare,  ertrepita- 
rc,  vfei di  cafa,  e fuori  della  porta  fi  pofe  d federe , e Santippe  non  conten- 
ta di  quello.che  con  poco  rifpctto  haueua  detto  contro  del  marito , dalla 
finefira  gli  versò  addolTo  vn  vafo  d’vrina . Quelli  che  fi  trouarono  prefenti 
rife  ro,  & anche  rife  ridetto  Socrate,  che  difse  con  faccia  piaceuolc  : Ben  po- 
teuq  imaginarmi,  che  dopo  tanto  tuonare , farebbe  anche  piouuto . Facile 
diuinabam,  pojl  tantum  tonitru » fequuturam  pluuum . 

C CCLVIII. 


IL  medefimo  Beato  fpefsc  volte  cantaua  con  giubilo  li  feguenti fententio-  »... 

fiverfetti.  Spcrncre  munditm . Spemere  nullum . Spemerefefe.  Spernetoj  | i * j*° 
{perni . Qitatuor  t/la  beant . Sprezzare  il  mondo . Sprezzare  nefsuno.  Sprcz-  ™ °0* 
zarefcftcfso.  Sprezzare  d’cfsere  fprczzato . Fanno  quefte  quattro  cofc_»  j,  fe  flef- 
1 huomo  beato  Tacila  vita  del  Beato  al  capitolo  ottano . Il  mondo  merita»,  fo. 
d'cfscrc  fprczzato , perche  è pieno  di  vanità , e di  malitia . Totus pofitus  eft 
m maligno . La  carità  ancora.derra,e  vuole,che  niuno  fi  dilìprezzi,  c la  veri- 
tà, c cognitione  c’habbiamo  dcll’cfsere  noltro  richiede , che  deprezziamo 
noi  ftcflì,e  ci  teniamo  vili.  Finalmente  non  dobbiamo  curarli  delle  dice- 
rie del  mondo,nè  di  quello, che  diranno  forfè  di  noi  gli  huomini  otiofi.e  vi- 
tiof  i,  lj  quali  ci  raccierano , c difprczzeranno  fe  non  feguiamo  li  loro  fenti- 

Hìih  i menti»  ' . 
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menti»  è dettami.  Seil  Rèrichicdcfse  vngentirhuomo»  cheafsaieli  de- 
ue»  che  gli  feruifse»  & egli  rifpondefse  > che  non  ardifee  di  feruino  per 
quello»  che  gli  huomini  diranno  di  lui , farebbe  quella  vna  molto  fredda  » 
c ridicola rifpolla.  Cosi c molto  fredda  la  feufa  ai  quelli»  che  lafciano  il 
feruitio  di  Dio  > per  quello  > che  dicono  gli  1, uomini . Dice  San  Giacomo 
nel  cap.  quarto  della  fua  Epiilola,  clic  l’amicitia  di  quello  mondo  è nemi- 
ca di  Dio . ^ imitili»  buius  mundi  inimica  cjl  Dco . E San  Paolo  dice  feriuen- 
dod  i Calati  alcap.i.  Si  Imiimbits  placerem  rCbrifli  feruusnon  effètti.  Se  vor- 
rò cfsere  amico  de  gli  huomini  » e temerò  li  giudicij  > e le  lingue  loro  » c non 
haucrò  animo  di  dìfprezzarlc , per  fare  quello  > che  conuiene  , non  potrò 
efsercvcro»  efedelelctuodiDio. 


CCCLIX. 

IL  Beato  Andrea  d'Anellino  della  Congregarione  de’  Padri  Chierici  re- 
golari Teatini  prima  d’entrare  nella  religione  efsendo  giouinetto  at- 
tendata a gli  iludij  d’humanitd  in  vna  terra  del  Regno  di  Napoli  detta  Se- 
nili, & vna  donna  di  quel  luogo  prefa  del  fuo  amore, procurò  più  volte  con 
prefenti  d’allcttarlo  al  peccato  ; ma  egli  fempre  rimandò  quei  donatiu/.di- 
ccndo  di  non  conofcerla,  ond’ella  al  fine  fcuopertamente  gli  fece  notificare 
il  fuo  amore , del  quale  molìrando  il  giouane  di  rcflare  molto  marauiglia- 
to»  come  che  non  conofcefse  d’hauere  cofa  in  fc,  che  potefse  indurla  à co- 
si graue  peccato,  rifpofe  colei  ch’era  la  mezzana , & naueua  portato  l’am- 
bafeiata  ,che  particolarmente  de’  fuoi  occhi  quella  tal  donna  era  innamo- 
rata . Difse  all’hora  il  giouane  con  gran  rifolutionc . Qttejlifleflì  occhi  mi  ca- 
tterei, per  non  dare  altrui  occafionc  di  peccare , fe  ciò  folje  conforme  al  diurno  vole- 
re. Per  quella  rifpoila  » e per  le  minaccic  che  fegui  à fate  i quella  miniilra 
di  Satanafso,  non  hebbe  più  da  colei  trauaglio  alcuno . 7 ■{ella  vita  del  Beato 
al  capit.  i.  Rifpofe  quello  virtuofo  giouane  conforme  alla  dottrina  di  Cim- 
ilo, che  difse,  come  habbiamo  in  San  Matteo  al  cap.5.15^/  oculustttus  dex- 
ter  jc.vidalrzat  te,  ente  cum,  & proijce  abs  te . Se  l’occhio  tuo  dritto  » ò gli  oc- 
chi tuoi  ti  fono  caufa , ouero  occafione  di  ruina  fpirituale,  cauali,  e gettali 
lontano  date. 

CCCLX, 


Atlrgreu’ 
74  • 

Malinco- 
nia . 


IL  medefìmo  Beato  efsendo  religiofo , e niacftro  de’  Nouitijnon  amaua» 
che  elfi,  ò gli  altri  fuoi  figliuoli  fpiriruali  ileisero  melanconici  » e fole- 
ua  chiamare  là  malinconia,  letto,  nel  quale  ripofa  il  demonio»  d'alle- 
grezza, letto, nc!  quale  rifpofe  Chriflo,  do  Spirito  Santo  j ediceoache 
dalla  fpirituale  allegrezza  fi  conofce  chi  è cittadino  del  Cielo  » come  ail’in- 
contro  dalla  malinconia  ; chi  è cittadino  dell'inferno  . T^ella  vita  del  Beato 
al  capitolo  quinto . Diceua  San  Paolo  fcriuendo  À i Filippelt  al  cap.4.4.  Gau- 
dete  in  Domino  femper , iterimi  dico,gaudcte . Haueua  detto  Chrilto  nel  cap. 
ó.zf.di  San  Luca  : Vrc  vobis  qui  ndetit  nunc  » quia  flebitis , & in  San  Matteo  al 
cap.5.  J.  Beati  qui  lugent,  quoniam  ipficonfolabuntur.  E Salomone  ncll’Ec- 
clclìafle  al  cap.7.  3.  Meliut  efl  ire  ad  domum  Influì , quam  ad  doimtm  conuiutj , 
Ma  non  dice  S. Paolo  fcmplicemcnte:GJ#rfcre,rru  aggiunge, tv.  Domino, acce- 
nando  due  motiui,  che  li  lenii  di  Dio  pofsono  haucre  di  continua  allegrez- 
za,perche  quella  particola»/»  Domino, fare  quello  fenfo,come  fc  diccfee: 

Ralle- 
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Rallegrateti!  con  la  confideratione  della  beatitudine  > e feliciti  eterna  > che 
code  il  voftro  Dio»che  tanto  doueua  amare . Ouero,  rallegrateui  con  il  ri* 
dumi  i memoria  li  molti, e gran  bencficij^he  dalla  mano  liberale  del  Sign. 
hauetericeuuti . Aggiunge  S.Bafilio  nella  regoli  i fi}. delle  più  breutmente 
fpiegare,  che  dobbiamo  rallcgrarfi  per  la  grana  che  ci  fi  Dio  d ’oflcruaro 
la  fua  Santa  legge,  e di  patire  anche  qualche  auucrfitd.e  tribolatione  > con* 
forme  al  documento  di  San  Giacomo»  che  nel  cap.  1.3.  della  fua  Epiflolx_.» 
dice:  Omnegaudium  exifthnate, ffanres  > cum  in  variai tentationes  incidermi . Di- 
ceua  il  Beato  S.Franccfco,che  il  Demonio  iì  rallegraua  grandemente  quan- 
do il  cuore  d’alcRno  (lana  opprcflò  dalla  melanconia  > perche  all'hora  oue- 
ro l’affogaua  nella  rrillezza,e  difperatione  ; ò faceua  che  fi  voltale  d cerca- 
re li  piaceri  mondani . Triftitiam  Icngè  repelle  à te  i multai  cium  occidìt  trifìi- 
tia,  & non  ejl  vtilitai  inea,  dice  il  SauioncirEcclefiailicoalcap.30.14. 

CCCLXI. 

ER  a il  tnedefimo  B.Andrea  amico  della  Croce  di  Chriflo,  e del  patire*  « 
non  ofiante  c’hauefic  poca  fanitd,&  vna  volta  cfortandolo  vn  gentil’- 
huomo  ad  hauerfi  cura*  perche  lo  vedetta  molto  afflato  > rifpofe  : Dio  mi 
guardi*  ch’io hafcbia compaflìone d quello  mio  nimico  fintcndcuailfuo 
corpo)»  eredi  per  luo  rilpectodi  non  attendere  alla  falutp  dciranimc.per  le 

?|uali  il  figlio  di  Dio  è morto  in  Croce.  Vn’altra  volta  eden  dogli  nello 
montare  da  cauallo  redato  il  piede  nella  daffa»  il  cauallo  caminando  lo 
drafeinò  per  qualche  fpatiodi  flrada»c  poi  quando  parcua»ches*haucfle  di 
tale  difgratia  d rammaricare  > con  faccia  allegradilfe  ad  vn  iecolare  diuo- 
to  ».  che  corfc  ad  aiutarlo»  che  non  haueua  del  cafo  occorfogli  fentito  affan- 
no > ma  goduto  piu  tolto,  perche  Dio  gli  haueua  conceduto  la  gratia  do- 
mandatagli la  mattina,  di  patire  quel  giorno  alcuna  cofa . Buono,  Padre» 
foggiunfe  il  fecolare»  gli  altri  fi  raccomandano  à Dio,  che  li  Uberi  da  tribu- 
larioni  * c voi  pregate  * che  ve  le  mandi . Tifila  vita  del  Beato  al  capitolo  vn»  v 
decimo»  ‘ V - « 


CCCLXI  I. 


FEr  lo defiderio^’haueua il  B.Andrea  d’Auellino , che  fi  promoueflc  il  j,Ttdic«*- 
negotio  della  fai  ut  e delfini  me.  pari  andò  de’  Predicacoriiche  vtilmen.  rj. 
te  predicano  la  parola  di  Dio,diceua  : Quando  li  "Predicatori  f ino  buoni , fe  non 
vi  foffe  altro , li  ciberei  con  le  midolle , dell'olla  mie , Et  in  vna  lettera  ferine  co- 
si. Amandolo  Dio.e  cercando  la  gloria  fua.  fonocoflrccto  ad  amare  tutti 
quelli,  per  li  quali  s’accrcfce  la  cogitinone  di  Dio , c fi  procura  la  falute  del.  / 

l’anime , le  quali  fono  tanto  care 2 S.Diuina  Matita  . "Nella  vita  del  Beato  al 
cap.duodecimo . San  Paolo  fcriucodo  al  fuo  difcepolo  Timoreo  Vefcouodi 
Efcfo,dice  nclla  prima  Epiltola  al  cap,  5. 17.  Qui  bene  prafunt  presbyten  du- 
plici bonore  dtgm  babeantur,maximè  qui  laborant  in  verbo  & dottrina . Si  tenga 
molto  conto  di  quei  Sacerdoti»  che  fanno  bene  l’vfficio  loro  > li  quali  meri- 
tano d’edere  accarezzati  il  doppio  più  de  gli  altri  > maffime,  fe  vtilinente  s\ 
impiegano  nel  predicare, e ncll’infegnare . Boni difpenfatorei,  dice  S.Ambro- 
iìo,acfideles,nùn  folum  bonore  fublitm  debent  digni  ludicari, fed  & terreno, ve  non 
contrijlcntwr  indigentia  fumptuum,fcd  magie  gaudeant  fide  fua, & dcttrmanrijlan- 
tior  enim  fit,  fi  no»  bumilietur  inopi  a, & crejctt  in  ilio  auttoritas,ium  videt  fe  ctiam 
in  profetiti  labori 1 fuifruttum  pere ipc, non  vt  abundet , fed  vt  non  deficiat . 
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CCCLXIII.  ••rr«%n«J» 

Officio  di.  T L medcfimo  B.  Andrea  era  molto  follecito,  e diligente  in  andare  al  Coro»1 
uino»  1 per  cantare  con  gli  altri  li  diuini  vfficij , e procuraua  d’cflere  il  primo  di 
tatti  gli  altrùdicendo,  che  ficome  alcuni  huomini  liberali»  c limofinjeri  vo^ 
lcntieri.e  largamente  fanno  litnofina  al  primo  pouero  nclqffolc  fi  auuengo- 
no>cofi  ccofà  vtile  prcucnire  fua  Diurna  Madia  . Tubila  vira  del  Best  o al  ca- 
pitolo 13. Quell*  è quello^he  leggiamo  nel  cap.18. 38.  del  libro  della  Sapien- 
za, doue  fi  dice, che  operi*  prxuaun- folciti  ai  bencdiQmem  tuoni  ,& ad  ortum 
. lacis  te  adorare . 

CCCLXIV. 

COpportaua  1°  Hello  Beato  con  molta  par ieiua  quelli,  che  di  parole,  òdi 
inehiHc*  ^ fatti  lo  mal  tratcaflero.c  per  dii  faccua  orat/one  particolare . Vna  per- 
vendeire  fona  di  qualità, che  dopo  13  morte  d’vn  fuo  fratello , vide  (tare  qucfto  buon 
je  Siati,  ferito  di  Dio  confo!  andò,  e confortando  allo  fpirito  vna  fua  forella,  gli  ditte 
con  ifdcgno:  Che  fai  qui  vecchio?  Hai  mandato  à cafa  del  diauolo  l'animai, 
di  mio  fratello, & hora  vuoi  mandami  queli’altra  ? Tacque  il  Padre  alquan- 
to, e poi  con  vn  dolce  forrifo , dille  : Figlio  hò  Tempre  pregato  Dio  per  te» 
ma  hoggi  m’hai  obligatoà  non  feordarmene  mai  in  vira  mia.  ? '{ella  vita 
del  Beato  al  cap. tS.  Diceua  S.Paolo  feriuendo  à’  Romani  al  cap.ix.  14.  Bene- 
dicite pcrfequcntibus  vos,benedicite,  & nolite  m tledicere,  c quello , che  infognò 
praticò  egli  Hello , che  però  nella  prima  fila  Epiftola  i quelli  di  Corinto  al 
cap.4.  i i.diflc:  Maledicimur,&  benedicimns,  perfecutionem  patimur,  & fufline - 
mus , blafpbemimur,  & obfecramus . Benediciamo  quelli»  che  ci  maledicono, 
rapportiamo  con  patienza  quelli, che  ci  fanno  torti, & aggrauij.e  che  ci  per- 
feguitanojc  fe  alcuno  ci  dice  villania, ò parla  di  noi  malamente,  noi  per  quel 
tale  particolarmente  facciamo  oratione . Imiraua  l’Apollolo  diritto  Sign. 
noflro,  del  quale  dice  S.Pietro  nell’Epifr.iial  0.1.33.  che  Cltm  maLediceretw, 
non  maledicebor,  cum  pateretm  non  comm.nabatur . Tali  fono  li  rifcntimenti,c 
vendette  de’ Santi. 

CCCLXV. 

nrekti.  "ESsendo  il  B.Audrea  richiedo , e configliato , cheadvnfuo  parente 
Raccomi-  E*  procurafsc  d’ottenere  vn  certo  vfficio  per  mezzodì  molti  Signori  , e 
«buoni.  Prencipi,chc  lo  teneuano  per  padre»rifpole  : Sia  pur  huomo  da  bene^h’Id- 
dio  haucrd  cura  di  lui .'  Se.  vn’altra  volta  importunato  dell’iftcfso,fccc  feffli- 
pre  rcfillcnza , dicendo  di  non  voler  porre  d pericolo  l’anima  fua  per  lipa- 
rcnti . Hella  vita  del  Beatoc.i  8. 

;A*  . ccclxVe:  " 

Arobitìo..  A **  PrcnciPc  di  Stigliano,  ch’era  ito  ì Roma  diede  l’illcfso  Beato  in  vna 
ne.  fua  letcera  il  fegucnteauuerrimento . Quando  Vofrra  Eccellenza  ve- 

Vefcou«i.  dera  alcun  Religiofo,  chcdcfidera  Vefcouado,  ò altra  dignità  in  quello 
prelature . mondojfuggalo,e  non  l’afcolti,  perche  non  è vero, e buon  religiofo , ma  fin- 
to . Tacila  vita  di  lui  alcap.19.Vcrc , e notabili  fono  le  parole  di  S.Agofcino 
nel  lib.19.cap.19.dc  ciuirate  Dei  : Lochi  fuperior  ,ftne  quo  regi  populus  nonpo- 
tcjUtCì  ita  terieatur,&  adntiniflretur  vt  decet,  tamen  inde  center  appetitile . Quam- 
obrern  otmm  fanti wn  quarti  cor itas  veritatis » negotium  iftitm  Jujcipit  ncujfitat 

eba- 
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cbaritatis}  quarti  fare  mani  fi  nullus  imponit,percipienda^itque  intuendo:  vacandola 
efi  ventati  : Si  autcrn  imponitur,  fufcipienda  efl  propter  cbaritatis  nccefftatem . E 
S.Gregorio  Nazianzcno  nell'Apologià  prima  » fi  vna  gagliarda  inuccciuty, 
contro  di  quel!i>che  s’ingcrifcono,fz  ambifcono  li  Vcfcouati,e  fri  l'alt  re  co- 
le dice:  jlUonan  me  puduit,  qui  cum  plerisqu : tubilo  rneliores  fint , acque  vtinam  \ 

non  ottani  multo  pcioresjllotis,vt  dici foletcmambus  > profani sque  animis  in  fauEUf- 
fima  myjleria  fife  infcrunt , ac  priufquam  digni  fint  qui  ad  res  facras  Mcedaut , fa- 
cr  animi  ipfuru  ambi  unti  & circumfacram  mentoli  fcft  inni  ceni  premimi , & pro- 
trudwit r tanquam  non  vmutis  exemplum , fed  vifius  par  ondi  acca  fonati,  & mo- 
dani, & tanquam  ftibfìdium  lume  ordinem  c[fc  iudìcantcs,  ac  non  munus  referendis 
ratiouibus  obno.x  ium,fed  nnpermm  ab  omni  cenfura  immune;  qui  etimi  eoi,  quibus 
pnefunt,  numero  iam  peni  fuperant,ob  pietatem  vtique  mi  feri , ob fplendorau  infeli- 
ce . Vedi  San  Gregorio  Papa  nella  prima  parte  del  Paftoralc  al  cap.  otta* 
u«»&  nono . /i 

CCCLX  VII.  .» 

Interrogato  il  medefìmo  B.  Andrea  qual  fofsc  la  prima  cola  alla  quale  Co|,  ; 

douelse  attendere  chi  volefsc  caminare  per  la  via  della  perfettione  > ri-  Mortificò 
fpofe  che  doucua  accendere  d mortificare  prima  d’ogni  altra  cofa  la  gola  > rione  . 
feruendofi  della  dotcrinadi  Giovanni  Caflìano  al  li.  S-  de  fpiritu  gaftrimàr- 
giae  cap.j.c  foggiunfc:  Chi  non  mortifica  la  gola, non  finientc . T^ellaiita 
del  Beato  al  cap.19.Le  parole  di  Caflìano  fono  le  feguenti  : "Primati  iiteundwn 
certamen  ejl  ad  verni  Gafrimargìamquani  diximus  efeguU  concupì feentiam . E 
quello, che  il  B.Andrca  infegnaua  d gli  altri,  praticaua iu  fc  con  molto  rigo- 
re , come  fi  può  vedere  in  quello , che  il  Caftaldi  Autore  di  quella  vira  dice 
nel  cap.20.douc  anche  racconta  che  andò  vn  Padre  di  qualità  d configliar- 
lo,che  fi  hauelsc  piu  cura  per  rifpctto  della  fua  grauc  ccd>  Se  egli  citò  ileap. 
Contraria  de  con(ccrar.dift.$.douc  fi  riferirono  le  feguenti  parole,  che  fo- 
no di  S.  Ambr.fopr’il  Salm.  1 1 8.al  fcrra.xx.  mentre  (piega  quelle  parole, ron- 
cupiui  falutare,&c.e  dice  cos \:Contraria,fudiosc,funt  diurna:  cogitationi  prxcepta 
mediante;  Incubiate  non  fnui:t;  ab  orniti  intentionemeditatioms  abducunt . Itaque 
qui  fe  medici!  dederit , (eipfumfbi  abnegat . Vn’altra  perfona  fua  dinota , & a- 
moreuo!c,dandoglifimil  confi  glio  d’haucrfi  più  cura,  fentì  rifponderfi  : Se 
in  che:*  A non  craùagliar  tanto, foggiunfe,  quello.  & il  figliodi  Dio,ripigliò 
eglnquanto  trduaglio  ? E feguirando  pure  quella  perfona  ad  efortarlo,chc 
mangiafse  alcune  cofc  gioueuoli  al  fuo  male,  rifpoie , che  quando  S.Francc-  - - 

feo  di  Paola  morì , li  vermi  non  hebbero,  che maogiare, aggiungendo,  che 
chi  nudriua>&  accarezzaua  la  carne,  oltre  che  daua  l’armi  ad  vn  fuo  capirai 
nemico,  faceua  anche  il  cuoco  per  li  vermi,  nutrendo  delicatamente  quella 
carne, della  quale  fi  doucuano  cibare  . Lafcia»diceua,Iafcia,che  patifea  que- 
fcacarne^’hi  ofiefo  tanto  Dio:  midifpiace  che  patifcepoco.  Nehòfouer- 
chiojftò  ttoppo  bcne,à  queft’hora  douerci  efsere  morto.  Lafciami  andare, 
non  mi  tener  più  in  quefto  mifero  mondo.  E replicando  quella  perfona^  , 

, che  quando  il  tenerlo  qui  fofseftaro  in  man  fua,  non  l’hauerebbc  lafciato 
andare  coli  prefro.rifpondeua:  Si  conoide  che  non  penetri  bene,  che  pena  i 
lo  ftare  lontano  da  Dio, tempo  verrd^helo  conofccrai  .Coficonfermauail 
ddìdcriojch’egli  mfieme  haueuadi  patire,  c di  morire . 
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CCCLXVIIL 

Grandi  amico  de?  patire  fu  Tempre  il  B.  Andrei  d’Aucllino  » e dtccua 
alla  carne  Tua:Carnc  mia  non  cercare  delitic,ma  contentati  dell’cftrc- 
ma  nccefE  ta>  e fd  penitenza  in  quefeo  mondo  > e non  ti  rincresca  di  feruirc  4 
Dio  diligentemente.  Te  non  vuoi  efsere  dannata , e cruciata  infìeme  con  l’a- 
nima nef  fuoco  eterno . E s’era  tanto  fatto  famigliare  il  duro  A afpro  trat- 
tamento del  corpo, c la  ftimaua  tant’honorata  cofa,  che  gli  pareua  d cfsere 
profontuofo , e temerario  chiedendo  i Tua  Diuina  Maelcà  di  patire  Tempre 
per  amor  Tuo.efsendo  troppo  gran  cofa, che  vn  viliflìmofchiauo,  come  egli 
cra,doucfsericeucrc  dall’Eterno  Padre  qucll'iTtefsa  parte,  c Torte , che  die- 
de al  Tuo  proprio  dilettiamo  figlio . Tarila  vita  dei  Beatoalcap.it.  Qucfto 
era  anche  il  Icntimento  dc’Santi  Apoftoli » che  Ttimauano  d’cfsere  itati  ho- 
noraci » & accarezzati  dal  Signore  per  amore  del  quale  erano  ftari  flagella- 
ti,che  però, come  fi  dice  nel  cap.quint041.de  gli  Atti  degli  Apoftoli  : Ibant 
gaudente*,  à confpcSlu  concilq  , quia  digiti  Itabi ti  funi  prò  nòmine lefu  contarne- 
Tiam  pati . 

CCCLXIX.  , 1 

AMava  il  medefìmo  Beato , che  (ì  fapefee  ch’egli  non  era  nato  di  fa- 
miglia nobile#  nel  medefìmo  capo  11. della  fua  vita  fi  racconta,  che 
vn  nouitio  laico,  venne  vn  giorno  a querelarli  feco  del  fuo  Macftro,  perche  - 
riTpetcafsc,&  accarezzale  più  quei  Nouitij»ch’crano  desinati  al  Coro»che 
i laici, quali  ciré  rutti  non  foflìmo  vguati,  c tutti  figli  d’Adamo . Il  buon  vec- 
chio l’vdì  con  patienza#  quando  quegli  fi  credei»,  che  douefse  darli  ragio- 
ne, lì  mife  à mortificarlo#  riprcnderlo»con  dirc,chc  fi  doueua  ogn’vno  mi- 
furarc#  che  egli  non  era  degno  di  fcarc  con  quelli  fratelli  chierici#  che  l’ef- 
fer  religiofo  non  doueua  fare  il  poucro  fuperbo#  limili  altre  ragioni,  coru.  ■ 
le  quali  fece  auueduco  quel  fratello  della  fua  temanone.  E dopo  andò  2 ri- 
trouare  il  maeftro  de’  Nooiti)#  narratogli  iJcafcsgli  difsc  : Quando  vno  di 
quefei  fi  lamenta  di  fi  fattecofe,  mandatelo  da  nV» perche  efsendo  voi  nato 
nobile»  non  v’hanno  io  quelra  materia  tanto  credito  -,  la  donc  io,  che  tono 
nato  poucro,&:  ìgnobile.comc  vno  di  loro»  potrò  meglio  farli  ca  paci . 

CCCLXX. 

IT.  Padre  Pietro  Fabro#he  fù  il  primo  dc’compagn»  di  Sant’Ignatio , fo- 
leua  dire, che  doueuano  haucrc  grata  memoria  particolarmente  di  quei 
benefici)»  che  ci  haueua  fatti  Dio,  auanti  che  noi  poteflimo  òmcritarli,  ò 
chiederli»  come  fono  l’cfsere  nato  in  paefe  de’  Chrtftiani,  c de’  Cattol  ici , c 
deploraua  la  negligenza  degli  huomini  in  renderne  gratie  2 S.D.  Madri , St 
egli  ciò  era  folito  di  fare  nelle  fuc  orar  ioni#  facrifici)  della  Mcfs/ . jittbai , 
diurna  dia  beneficia , qua  nobis  nec  patenti  bus,  nec  feuticntibus  conferuntur , ca  in-, 
primis  gratis  animi*  agnofcend.iuju.ilc  efluntcr  Cbriftianos » & Catholtcos  nafet , dr 
per  Ecclc fu  fiderà  atque  paremwn  cum  luce  in  Lucent  fufcipi.  Deplorabot,&  fuam, 

«Jr  catererum  ixmmum  in  retraél.indis  tot  Dei  doni*  incuriam,  eamque  faenfiao- 
rHinprocurauovenonnumqu.vnpiiuicn.vuteTexpiab.it  .Nella vitadcl  Padre  Ea- 
bro  parte  feconda  cap.z. 
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IL  medefimo  diceua  , che  fi  doueuano  rendere  i Dio  gratie  per  li  publìci 
flagelli, con  li  quali  ci  caftiga,  come  fono  la  fame»  la  guerra»  li  terremo- 
ti,le  inondationùlc  pcfti,  le  defolationi  de*  paefi,  & altri  limili  » perche  fono 
quefte  calamità  mandate  pernofrracorrettione»  e ci  vengono  dalla  pater- 
na mano  del  Signore  per  noftro  benc,e  correttione  de*  nofrri  peccati . Gra- 
tta et tatù  putab.it  agcndas,  c.isque  agebat  ex  animo  diurna  maie flati , prò publicis 
animjduerfiombus,atquefuppltcijs,pro  annona  cantate , ac  fame , prò  armorum  flre- 
pitu,atque  bcllorum>pro  terrarum  motibus,  & eluuiontbus , prò  pefiilentia , prò  va- 
Jlitate,pro  alijs  denique  eiufmodi  cale  flit  tra  flagellis;dolebatque  vebcmenter,quod 
ea  bomincs  non  cognofeerent,  nec  in  Dei  bencficijs , ani  ea  di] ciplina gratia  immiti it 
bominibus,numerarent . Nel  cap.x.  citato . Vedi  nella  feconda  parte  il  Para- 
grafo 3 po.Difcipiinam  Domini  ne  abijci  asfili  mi  » nec  deficiascum  ab  eo  comperisi 
quern  enim  diliga  Dommus  corriptt,&  quafi  pater  in  fi  Ho  complacet  flbt . Dice  Sa- 
lomone nclcap.3.1  i.dc'  Prouerbi;:  EneirEcclefìafticoal  cap.a-4.dice  il  Sa- 
uio:  Omnequod  libi  applica um  fuerit  accipe  , & in  dolore  fufline , & in  bumilnate 
tuapaiienùam  babc>quoniam  in  igne  probatur  aurum,  & argentnm  > boroines  vero 
receptibiles  in  camino  bumilutionis . y ■ 

CCCLXXII- 

R End  e va  parimente  à Dio  gratie  il  medefìmo  Dio  per  li  grandi  be-  GritltoJf. 

ncficijche  fatti  haueua.à’ Santi  Angioli , & à gli  huomini  parimente  ne  . 
Sancì»  ediccua , chequefti  atti  di ringratiamcntonon  poteuanononefscre  Benefici] 
graci  à quei  beati  fpiriti,&  i’  Santi»  che  godeuano  in  Cielo  l'eterna  felicità  > «li  Dio . 
perche  trouandofì  d’hauere  coli  grande  cumolod'obbligationùper  le  qua- 
li erano  tenuti  di  corrifpondcre  con  riconofcimento  > e ringratiamento , 
non  porcuano  non  godere»  che  molti  venifsero  feco  à parte  periodarne 
Dio,e  per  rendergliene  gratie.  Tro  ipfìs  quoque  beati  bominibus,proque  Ange- 
li! plumnum  Deo  gratulabatur  a[fiduè , perpendens  animo  beneficia  in  cos  profeta 
diuinitus . Quod  fané  officium  prò  immenfoillo  agendarum  graturum  debito , quo 
fe  obftriftostac  pcnè  oppreffos  calites  vident , band  dubiè  ipfìs  grati fsimum  acculiti 
ac  uobis  efl  furnmè  frugijerum.  Nel  cap.t. citato . 

CCCLX  XIII. 

’O  n occafione  di  guadagnare  l’Indulgenza  d'vn  giubileo , il  medefìmo  clubilco. 
/ Padre  Fabro hebbe  quefto  fentimcnto  efprefso con  le  fegiienti  paro- 
lctchc  habbiamo  nella  feconda  parte  della  vita  di  lui  al  cap.3.  Rogabam , di- 
ce egli  di  fc,  ref ouies  veteris  Iobeìai  forma  m , vt  quccumque  bona  anima  me  a ego 
ab  alieuaffcm,vendidi(fem^mififfem,redirentad  me.  Òptabam  quoque, vt  quidqutd 
per  itnprudentiam,  quidqnid  ex  imbecillitale,  aut  per  improbitatem  feu  torpore,  feu 
mente  peccajfan,penitus  delcretur,vt  nibil  reftdcret  in  me,vnde  Cbrifli,  matrisque , 

& fanÙorum  lumina  offenderentur.  Multi  fonata  quoque  exoptabam > vt  quidquid 
pana  temporari  a eflem  commcritus  ex  ornai  parte  eius  gratia  fleret,  vt  nibil  am- 
pliai meorum  cavfapcccatorum  calamitai  is  publicx  eueniret.  Io  dcfìderaua,che  lì 
come  nella  legge  Vecchia  di  Moisé  tutte  le  alienationi  fatte  ceffauano  ud- 
ranno de!  giubileo  > e li  beni  venduti  ricornauano  a*  primi  padroni,  coli 
tutto  qudlo, ch’io  bandii  alienato, venduto , ò fpregiato  de’beni  fpirituali 
deU’auima  mia,ò per  Hacchezza,dsbolc2za»maucrtcnza»ò  anche  per  mali- 

ria. 
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tia>  ritoroaflcro  à me . e tutte  !e  mie  colpe  di  ul  maniera  Ci  fcanccllafsero  > 
che  non  rcftafse  cofa  alcuna  picciola  > ò grande , che  potelse  difpiacere  d 
Chrifto  Signor  noftro , & alla  fua  Santiflima  madre,  e Santi  del  Ciclo . Di 
più  dcfiderauache  per  li  peccati  miei  non  mandafse  Dio  pene  temporali» 
che  affligefsero  la  fua  Santa  Chicfa.  CofidiccuailP.Fabro,  conndcrando 
quello,  che  ordinaua  la  legge  antica  dell’anno  del  giubileo,  & à fé  fpirirual- 
menre  applicandolo . Nel  cap.25.del  I.cuitico  leggiamo  cofi:  Santtifìcabis 
amimi  quinquagefnMumj&  vocabis  remiffionem  cunttn  babitaloribm  terra  tua,ip. 
fe  cjl  cium  inbUaus. Reuertetur  homo  ad poffclfionemfnam&c.Diceviìittttlo  quel- 
lo c’hauefse  alienato,  &c.paragonandofi  al  figlio  prodigo  , del  quale  (1  di- 
ce nel  capa  5. di  S.  Luca, che, perc^  profettui  cfl  hi  regionem  longinquam,& ibi 
difupauit  fubjlantiam  fuam . É quel  fentimento, che  per  lifuoi  peccati  non 
affligefse  Dio  il  popolo  tutto, e la  Chicfa  c conforme  d quello  c’hanno  fen- 
tito,e  temuto  altri  Santi,  perche  auuiene  molte  volte , che  vn[folo  della  co-, 
munita  commetta  il  peccato,  e tutti  gli  altri, che  fono  membri  di  cfsa.par- 
tecipano  della  pena  da  Dio  mandata  in  caftigo  di  quefta  colpa.Qudc'argOr 
mento  c trattato  bene  da  Saldano  nel  lib.tf.de  vero  iudicio,  & prouidentia 
nel  principio, & auanci  di  lui  il  B.  indoro  Pelufiota  nell’fipiftola  39.149.  e 
1 5 1 .del  primo  libro,e  n’habbiamo  vn  notabile  efempio  nell’hiftoria  d’Ac- 
han, riferita  nel  cap.7.dcl  libro  di  Ciofue.  S.Ambrofioncl  lerni.  10.de  mi- 
rab.fe  forfè  quel  fermone  non  è di  San  Pietro  Grifologo , apporta  d qucfto 

Juopofìto  l'et empio  della  nauicella  nella  quale  dormiùa  Chrifto  Signor  no- 
cro, come  fi  racconta  nel  cap.8.di  San  Maccco, contro  della  quale  fi  follcuò 
vna  gagliarda  burrafea,  non  per  altro  al  parere  di  quefeo  Santo, fe  non  per- 
che in  elsa  con  Chrifto,e  con  gli  Apofcoli  Santi  & innocenti , G rirrouaua_. 
anche  Giuda  t radicore . Licei  effet  Tctrus  f>mus  fiiis  meriti!, perturbatur  txmen 
criinmibus  proditori! . dinas  ergo  delitto  cunttorum  matta  rjuatiuntur . Coli  di- 
ce qucfto  Santo.  E quefta  fcefea  verità,  fu  cono  fc  iuta  anche  daHoratio 
Poeta  gentile,  che  difsc  nell'ode  ì.del  lib.j. 

Sape  Diefpiter  , , /i 

'HegleRus  incello  aJdidit  integrimi . 

Et  il  medefimo  haueua  detto  prima  Hefiodo  nel  libro, che  intitolò  Opera, 
& dics  oueconforni:  alla  tradottione  di  Lorenzo  Valla, dice  coti  : 

S ape  [ubi  t patulli  plebi  tota  tniferrimattantwn 
> dinas  oh  noxcm  — — . . r 

CCCLXXI V: 


FRa’  l’alrre  ragioni , ecanfcpcrlc  quali  era  diuoto  della  B.  Vergine  il 
detto  P.Fabro,  qucft’era  vna,perefsere  da  lei  introdotto  alla  fcruitthe 
deiuB.  v.  famigliarità  del  fuo  benedetto  figlio  ChriltoGicsù,  dicendo,  cheanchc-* 
quelli  che  vogliono  cfeerc  introdotti  nelle  corti  de*  Prcncipi,  cercano  qual- 
che potente  mezzo  per  ottenere  l’intento.  Qutmadmodum  qui  Regii  in  fomi- 
liam  adferibi  volunt , vniprius  alieni  ex  regifs  fjmulis  & amidi  adbarenf , dqitC 
fide  omni,  offiaoque  deferiti  uni:  Sic , ipfm  vi  inter  Dei  famulo!  comminerori  pof- 
fet , f utinna  fide,  & duri tatti  affetta  eiutfe  mairi  prius  voluijfc  dicarc&rfux  velut 
Domina  deferuire . Nella  a.  parte  della  vita  del  P.  Fabro  al  capit.5.  Diceua 
S .Bernardo  parlando  con  la  Vergine  Beata  ; Ter  te  accefpnn  lubeamus  ad  /»- 
hum,  ò beneditta  muetnx  grana, geiutrix  vitaanatcr  JalutitiPt  per  ic  «w  J ufeipiat, 
qui  per  te  datm  eflnebis . Ver  mezzo  voflrojSignora,c  con  il  YOltfQ  fauorc»& 

aiuto 
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aiuto  defideriamo»  e preghiamo  d'cfserc  introdotti  alia  feruitù  del  volito 
figlio . Fattelo»  ò Signora  > voi  che  Cete  inucotricc  della  gratta»  madre  del- 
la falute»  e della  vita,  degnili  di  riccucrci  per  mezzo  voltro,  quello,  che  per 
voftro  mezzo  ci  è (tato  dato , accioche  fofse  noftro  Saltatore . cReden- 
torc-». 

CCCLXXV.  fu 

Conforme  i quello, che infegna il Sauio nel cap.i 8.15. dell’Ecclelìa- Ontlone. 

Uicojmentre  di  cestite  orationem  prepara  animarti  tn.mt,&  noli  effe  qua  - Pr{Pir,ti®  . 
fi  homo  qui  tentat  Deunt , era  follccito  il  medefimo  P.Fabro  in  prepararli  all*-  ne  * 
oratione,&  il  medelìmo  infegnaua  che  facefeero  d gli  altri . Vfgobot  quem- 
qnarn  mentemfuai n poffe  facili  continere , & id  quod  expet  it  promereri , qui  cam- 
par aridi  fui  tempii!  ad  tp firn  vfquc  prccationis  borami  & facrificii  tempii!  prorogati 
& einn  ftmihter  focere,ac  fi  quii  ante  canoni  tuiUis  exercitatiombns [ameni  acuiti 
è&  fuper  menfm  demde  qusratur  nitllam  effe  cupiditatem  cibi . Si  quii  puro!,  dui- 
cefque  liquore!  deftinotom  acccptiirns  ad  horamaum  priut  illotui  lanca, & va  fa  de- 
tergati quo  illi  infundantur,  qnam  is  qui  infrmdat  acceffcnt , intcrimquc  acctpiendi 
tempus,  & bora  profittata  prxtcruolct , cum  potim  anteucrtere  dcbmflet  infonden- 
ti! adumtum,  & ad  diftam  har.m  lance!  babere  delerfa! . Diceua  » c he  non  po« 
teua  ilare  raccolto  nell’ora  cionc,  nc  ottenere  per  fuo  d irte  eco  quello , che-# 
delìdera  d’impetrare,  chi  afpectaua  & indugiana  à prepararli  ali’orutiqne. 
quando  gid  era  venuto  il  tempo  della  medefima  oratione,c  clic  chi  era  in-, 
ciò  negligente,  e poi  fi  querelaua  che  non  gli  forse  riufeita  bene  l’oratidnew 
era  limile  d chi  elsendo  à tauola  lì  dolelse  ai  non  hauere  appetito, nc  guftó 
di  mangiare,  che  prima  procurato  non  lì  haucua  con  fare  efcrcitio  corpo- 
rale, elle  rifucgliafse  il  talento  di  mangiare . E quelli  tali  anche  rafsomi- 
gliaua  d chi  douendo  riccuere  vn  pretiofo  licore  da  chi  lo  diftribuiua,  iudu- 
giafse  d preparare , e nettare  il  vafo , nel  quale  era  per  riceucrlo , iofìno  d 
quell’vltimo  punto , quando  il  dillribuire  (lana  in  procinto  d’infondcrlo . 

•M [ella  vita  del  T. Fabro  parte  feconda  cap.j.  Infegnaoo  li  macflri  della  vita  fpi- 
rituale,  che  per  far  ben  orationc  conuienc  che  ci  apparecchiamo  con  la  ri- 
mota  preparatone  ancora,  che  confillc  in  tenere  Tempre  l’anima  purgata 
da’  vitiofi  affetti,  de’  vani  ragionamenti , e da  tutto  quello,  che  la  può  im- 
brattare, c rendere  incapace  di  riccuere  l’infulìonc  delle  cclcfti  confolatio- 
ni>  c delle  faluteuoli  infpirationi . Molto  ben  dice  d quello  propolìto  il  Ve- 
nerabile Beda  nell’homiliache  fd  fopra  l’Euangelio  della  feria  3.  dopo  della 
Domenica  a.della  quarclima,  con  lefeguenti  parole:  Mtdtum  lumtorationis 
puritatcm,fi  in  omni  locarci  tempore, nos ab aftibus tcmpercmiu  illicitihfifcmper 
ab  otiofis  ferrnonibm  andativi  pariter  cafligcmm  & linguam  , fi  in  lege  Dei  ambu- 
lare^ teflnnomaetus  affile feamut tato  corde  fcrutari.  Quocumque  enim  fxpiut 
iegere,  loqui,  vel  audire  Jolemus , eaiem  neceffe  cfl  f cpiùi  ad  aninmm , qua  fi  ad  foli- 
tam  propri mque  recurrantfcdem , &ficut  volta abra  fuoi  paluftria  columbi»  lim- 
pida folent  frequentare fluenta,  ita  cogitatane!  impura  mentem  imnumdam  pertur- 
banti cajìamjpiritualei fanftifìcant Tutto  quelloèdiBeda  al  luogocitato. 

CCCLXXVI. 

SOlhva  dire  il  medefimo  P.  Fabro,  che  per  Ilare  attento  all’oratiortcj  Atunùooé 
giouaua  il  ricordarli,  & imaginarfi  che  afliile  d chi  ora  Dio,  l'Angiolo  Qtfiruuio 
''buono  da  vna  patte,  & il  demonio  dall’altra, che  procura  di  far  che  lamen-  dì  • 
o . tc 
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te  noftra  fi  diuerta  à penfierì  inutili*  e vani  > onde  pofsa  hauere  occafion 
cPaccufarci  di  negligenza»  mancamento  di  riucrenza»  e di  deuorione,  e far- 
fi  forte  contro  di  qucfteinfidic  deH’inimico»  dando  gufto  all'Angiolo  Cu- 
ftode»  che  è in  fauore  noftro . Montiti  ad  cocrcendatn  in  oratiotubus  menlitrt» 
• * ralere  plurimum,  fi  quii  Deum , Deique  <Angclum  prafentem  agnofcat , qui  que- 

midmodum  in  precatione  fegerat » animaduertant  : uaque  ftantem  ex  aduerfo  ma- 
lum  jbigebun , qui  quo  plures  babeat  ad  accufandum  anfas , inuido,  curiofoque  ora- 
lo cimila  eius  obferuet,  & rimetur  errata . Ideila  vita  del  T.  Fabro  parte  feconda 
capti.  7. 

CCCI.XXVII. 

Orinone . T L medefimo  diceua  che  mentre  faceuamo  oratione  li  negotii  noftri  pen- 
Auentionè  1 denti  erano  in  mano  di  Dio»  e fotto  la  iua  d/uina  protettionc  » che  però 
Oifttuuio  potemmo,  e doucuamo  ilare  in  quel  tempo  fenza  foUccitudinc  & an lieti 
m.  d’animo,  e non  lafciarfi  diftrahere  » accioche  non  venga  d quello  modo  ad 
interromperli  lacurachc  Dio  hi  delle  cole  noltre  . Trocerto  babtndnm  di- 
cebat  quandi u fideli s Sacerdot  attentionem  ad  diuina  conf  eruet , negotia  eius  celerà 
ipfi  Deo  curaforeiatque  ad  co  minimi  commìttendum  rt  meni  ad  alia  qumuis  pi* 
digrediatur,  ne  importuna  baefolietiudo  pecidiarem  film  Dei  crnam  oaertof.Ncl- 
riltcirocap.7. 

CCCLXXVIII. 

Dìuotione.  rV  c e v a il  medefimo,  che  il  fentimento  di  diuotione  » e le  confolationl 
Cnofolitiò  Lx  fpirituali  non  doucuano  defidcrarfi,ne  procurarli  per  fe  ftefle.ma  fo- 
ni fpiritua  lamentc  per  gloria  di  Dio,  &d  fine  che  ci  aiutino  d far  profitto  nel  /uo  San. 
lì . toferuitio.  Dcuotionis gratiam,& fuaues quafdam return diuinarumnotitias tte- 
gabat  aliam  expetendus  ob  caufam,  nifi  vel  propttr  Deigloriam , rei  rt  per  eafea 
quifpiam in Sanilitatc perpeliat . Nella  vitaalcap»8.  hi  j.u(li,e le confolatio- 
ni  fpirituali  fono  molto  buone,  e di  gran  giouamento.fc  Tappiamo  feruircc- 
ne  come  conuienc,che  però  quando  il  Signore  cc  le  dà  » s'hanno  à riccuere 
con  rendimento  di  gracie . Ma  fe  la  perfona  fc  ne  fermafle  in  quelle  confo- 
- lationi.c  le  defidcralTcfolamente  per  fuafodisfattione»  e per  quel  diletto, 
che  l’anima  lente  in  effe, quello  farebbe  vitio,&  amor  proprio  difordinato. 
Sicome  quando  nelle  cofe  ncccffarie  per  la  vita , come  fono  il  mangiare  » il 
bere,  il  dormire,  & altre  limili,  l’huomo  haueffe  perfine  di  quelle  anioni 
il  diletto  farebbe  colpa;  coli  quando  ncll’oratione  vno  baueffe  per  line  que- 
lli gulli,  e confolationi , farebbe  vitio  di  gola  fpiricuale.  Per  altro  fono  lo 
confolationi  vtili  all’anima, che  da  quelle  rinforzata,  carrinadibuon  paffo 
nel  fcnticro  della  virtù,  conforme i quello  » che  dice  Dauid  nel  falmo  t «8. 
laJ'ìam  mandatonan tuorum  cucimi,  non  dilatafii  cor  meum.  Si  poffono dun- 
que delìderare  a quel  modo^he  l'infermo  delidera  d’hauer  gufto, nel  cibo» 
per  poter  mangiare*  mantenere  la  vita, e le  forze . 

CCCLXXIX. 

SE  ben  conuiene  tenere  la  ftrada  di  mezzo,  non  declinando  ad  dexteram 

vel  ad  lìnillram,come  parla  la  Sacra  Scrittura  non  lì  tofeian  do  trafpor- 

tare  ò dell’allegrezza  louerchia^  dalla  triftczza,e  malinconia,  ad  ogni  mo- 
do fe  ad  alcuna  parte  s'hd  da  piegare,  llimaua  meglio  il  P.Fabro,  che  fi  ec- 
cederle 


Del  P.Menochio Parte  III.  86  r 

cedefle  nell’allegrezza,  che  neli’oppoflo  effremo,  perche  nella  melanconia 
v’è  più  perieoi  o,conciofiache  l'huomo  opprefso  da  quell’affètto  è grande- 
mente efpofto  alle  tcntationi  del  demonio . Quamquam  non  ignoratoti  necad 
d extram,  nec  ad  fmiflram  ex  diurno  prxcepto  declinandum  effe, tilt ìus  t.vnen  exifli- 
mab.it, fi  ad  alterutram  flettendum  efict , magli  ad  fpem  nimiam , atque  latiti  am , 
quim  ad  triflitiam,  defpcrationcmqun  deflettere,  quod  in  bac [excenti  lateant  erro- 
rei,  & multimi  atnaroris,  in  illa  tuta  fmt  omnia . Nella  vita  del  P.Fabro  parte.» 
feconda  cap.io.doue  anche  fi  racconta,  che  fentendofi  afflitto  dalla  malin- 
conia, fi  confolò  con  quelle  parole  del  Salmo  : Quarc  triflis  incedo , dum  affli - 
gitme  Inimicus  1 Perche  fio  io  melanconico,  mentre  m’afflige  il  demonio 
mio  nemico?  All’hora  donerei  ftar  meflo  quandoio  con  li  miei  peccati,  Se 
imperfettioni  haueffì  contro  di  me  prouocato  l’ira  di  Dio  » il  quale  perciò 
m’affligefle,e  tribolafle.£*  Sacro  c amine  illud [ibi  ipfc  triflis Juccmebat  : Quare 
trijlis  incedo,  dum  affligit  me  mimicusi  e diceua  d fé  medefimo:  Wjbil  efse  cau- 
seur ita  triflis,  ac  mxflus  incederei,  cum  fe  affiigeret  inimicus.  lmmoeo  potius 
fitiffe  latandum,  quod  idcirco  inuidus  ille  noi petat,  vexet , affìigat,  quod  inimicus 
fit,  quod  cius  voluntati  noflra  non  obfcquittcr,  & obfccundat  votuntas . lune  alt- 
tem  fuiffit  mxrendum,cum  affiigeret,  vexaretque  voi  Deus,  à quo  nos  idcofufpica- 
remus  affhgi.quòd  eius  voluntati  nutibufque  nequaquamfatis  obfequcremur . Ve- 
di fopra  il  §.360. 

CCCLXXX. 

Diceva  il  P.Fabro, che  potcuano  gli  huomini  domandarci  conto  delle  Tempo 
cofe  che  ci  haueflero  imprecate  , ma  che  Dio  il  quale  ci  concede  il  r 
tempo,  che  viuiamo,  del  medefimo  tempo  poteua  domandarci  ragione,  e 
voler  faperc  come  l’hauellimo  impiegato, e diftribuito . Homincs  exterarum 
duntaxat  rcrum , qius  ipfì  commodarint,  rationes  à nobis  pofie  repetere ; Dewn  au- 
tem  edam  tempori s,  qui  fpatia  temporis  folus  largitur,  & prorogai . Aggiungala , 
che  felice  (limare  fi  doueua  colui , che  potefle  conolcerc  quello , che  hoggi  - 
Dio  vuole  da  lui . Trorfusfortunatum  vocabat,quipoffetcognofcere  quid  quoque 
die  exipfo  Deusrequirat . Nella  vita  del  P.  Fabro  parte  2.cap.i  i.  Il  tempo  è 
pretiofo,c  la  ragione  vuole  che  lì  difpenfi  vrilmente.  Diceua  S.  Paolo  fcri- 
ucndo  d quelli  di  Efc(o  al  cap.  5 . 1 q.Videtefratres  quomodo  cauti ambuletìs,non 
qua  fi  inflpientes,  fedvt  f apiente s , redimenta  tempus , quoniam  dies  mali flint , 
S.Agoft.  nel  fcrm.14.  de  verbls  Domini,  dice  che  all’hora  redimimus  tem- 
pus,quando  fi  contentiamo  di  priuarci  di  qualche  confolarione,  ò di  qual- 
che ytilitd,  per  non  perdere  il  tempo,che  deue  ftimarfi  più  che  quella  fodi- 
sfattione,  ò queli’intereffe,come  farebbe  vno,che  volefle  più  tolto  perdere 
gualche  cofa  del  fuo  lafciando  di  litigare  per  impiegare  il  tempo  in  ferui- 
tio  di  Dio  .Redimere  tempus  hoc  efl,quando  aliquis  tibi  infert  litem, perde  aliquidi 
VtDeovaces,nonlitibus . Ben  dice  Seneca  nell’EpifioIa 7{ontam  beni- 

gnimi ac  liberale  tempus  natura  nobis  dedit,  vt  aliquid  ex  ilio  vacet  perderei  & vi- 
de quam  multa  etiam  diligcntiffimis  pereant , aliud  vale  ludo  fisa  cinque  abflulit  a- 
liud  neceff'aria  negotia, aliud  publica  occupaueruntyitam  nobifcum  diuidit  fomnus, 
ex  hoc  tempore  tam  anguflo  & rapido, & nos  auferente . Quid  ihuat  inaiar em  par- 
tem  mitterc  in  vanumi  Non  ci  hd  dato  con  tanto  benigna,  e liberal  mano  la_, 
natura  il  tempo  della  riollra  vita  che  polliamo  fpendcrloinucilmcntc.Con- 
fidera  che  anche  quelli  che  fono  diligcntillìmi  in  difpcnfarlo  focalmente , 
ad  ogni  modo  gran  parte  gli  fugge  fra  le  mani, mentre  le  proprie  ò le  altrui 
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iudifpofitioni,òli  negotij  priuati>ò  li  publicilo  rapifcono.Gran  parte  n’oc- 
cupa il  fonno>per  non  dire  la  metà  di  quello  tempo  tanto  breue»  e fugace.» 
che  però  quanto  grande  pazzia  è conlummarlo  , c fpregarlo  inutilmente  ? 

CCCLXXXI. 

Cempuj  . VTOn  mancano  di  quelli , che  vorrebbono  fentire  la  compnntione  nefi- 
riooe . l’anima  de’  luoi»ma  non  vogliono  eccitarti,  e (limolarli  con  afHittio- 

Pcniceme  njlC  penitenze  corporali  per  ottenerla . Diccua  il  Padre  Fabro  , come  hab- 
corporali  < biamo  nella  feconda  parte  della  fua  vita  al  cap.  n.  Multos  [ape  ungi  y quéi 
nunquam  animo  compwigantw,cum  tamen  compungi  corporc  raro  velini', & multo* 
txpetere  tormenta  anima  fax,  qui nunquam  velint  torquere  cxmem  fuam . S. Pao- 
lo*h’era  (lato  rapito  infin»  al  terzo  cielo , e quii»  haueua  veduto  cofe  ma- 
rauigliofe,  arcana  verba,qux  non  licei  bombii  loqtn , ad  ogni  modo  ca(h'paua_» 
fcueramcntc  il  fuo  corpo, accioche  d gli  alrri  predicando  la  virtù , e la  per- 
fertione.egli  non  forte  riprouato  da  Dio:  Cafligo  corpus  nieum,  ó come  dice  il 
Greco  originale , Inudum  facio  , lo  tò  liuido,  ne  cum  alqs pradicauerim  ipfere- 
probus  officiar . Coli  dice  egli  nel  cap.  9.  della  prima  fua  Epiltola  d quelli idi 
Corinto.  Si  ricordau3d’efscre fiato perfecutore della Chiefa >e ne  fentiua 
compuntione  nel  cuore, onde  diceua  fcriuendo  à’  Romani  al  cap.?.  1 .Peri- 
tatati dico  in  Cbrijlo,non  menti» , icflitaotimm  inibì  perhikente  confcientia  me  a ih.. 
Spirita  Sanilo, quoniam  triflitia  mibi  magna  ejl^T  continuai  dolor  cordi  meo  : Op- 
tabam  enim  ego  ipfe  anatbemà  effe  à C brillo  prò  [rat  ribus  meli . Sento  gran  dolo- 
re* compuntione  del  mio  peccato , perche  auanti  della  mia  conuerfionc.» 
abborriuo  Chrirto.e  da  lui  defidcrauo,  e voleuo  cfscre  feparato,  e lontano» 
e quello  per  l’affetto, c’haucuoalla  legge  Molaica , &d  gli  altridellamia^ 

" nacione,  che  al  medefimo  modo  erano  difpofti»  come  ero  io . L' probabi- 

le che  le  penitenze  corporali  con  le  quali  il  Santo  Apoftolo  maceraua  il  fuo 
corpo,  foisero  da  lui  ordinate  alla  fodisfactione  di  querta  colpa,  feben  gii 

con  il  Battefimo  purgatale  ad  hauerne  compuntione  grande  » e viuo  dolo- 
re, c continuo . 

CCCLXXXII. 

S’Applicaua  volentieri  il  Padre  Fabro  nell’aiuto  fpiriruale delle  pcrfonc 
poucre,e  di  condition  vile,comc  (ono  li  (chiaui , e quelli  che  con  roen» 
..mmc.  <jicare  fi  vanno  procacciando  il  vitto*  diceua,  che  Dio  con  piu  lar^a  mano 

JlJCru  rimuncrauaquc!li*hecon  fimili  pcrfoneimpicgauanolelorofaticne*  che 
/icomc  Deo  dcreliltusefl  pauper^oG  d noi  ancora  fòfsc  lafciato  , accioche  ha- 
ueflìmo  cura  d’aiutarlo,  e confidarlo  fpiritualmente  - Dcunt , aiebat,  ampuo- 
rem  confueuiffe  bcnedithonem,  & incrementa  vberiora  largir i lajoribus  illis , quos 
m homines  tcnui[snnos,&  egcnos,quam  quos  in  Reges,diuitesque  confenmus.  'Nam 
1 qui  dicit:  Quoi  viti  exminimis  meis  [ecifìistnibi  [eciftis  ; cum  vlique ] emperefje^ 

paratumplurisfacere collata  in  pauperem,&  obfcurum,quarn  ih  diuilem  yiiobtlcm- 
que  nojìn  laborts  officio . Quocirca  ftudendiim  prò  virtbns  effe , vt  quemaantoduntj 
Deo  derelilius  eft  p super , ita  nobis  eum  rchftum  , ac  commendai a tu  pntemus  » & 
qitem  de  [amili  ab  omnibus  mn  fine  quad  am  commif ir  aliène  conf pianini,  ei  [alleni 
prompta  offici*  nofhifedulitas,  & vifccra  noftra  non defmt . Nella  vita  del  Padre 
Fabro  parte  feconda  cap.  1 a. Nota  Sant’Ambrofio  li.  5.  in  Lucam^che  Cnri-^ 
ito  Signor  noitronon  volle  andare  d cala  del  Regolo  4 rifanare  illuo  figlio» 
0 ancor- 
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ancorché  gliene  fa  ce  (se  ifranza  il  padre,  che  andò  in  perfona  à pregamelo. 

7^  inRegitlifilio , dice  quello  Santo  Dottore , videretwr  magis  dtmmjs  detulif- 
je . Ma  s’offcrfc  bened’andare  in  cafa  del  Centurione  per  rilanargli  vno 
fchiauo  perfona  tanto  vile . A chi  ferue  à Diocon  retta  intcntionc  non  eff 
fermts, ncque  liberi  non  eft  mafculus, ncque  (emina, omnes  enim  vnutn  fumus  in  Chri- 
flo  icju . E minore  il  pericolo  nel  maneggiare  l’animc  de  pouen . che  quel- 
le  de  grandi»  c con  quelli  ordinariamente  fi  fa  più  frutto , perche  fono  più 
docili  » e più  fàcilmente  fi  lafciano  guidare,  che  li  ricchi , c potenti;  Tau- 
peres  Euangelrgantur . Veggafi  di  quella  maceria  il  P.Rodriguez  nella  3 -par- 
te de'  fuoicfcrcidj  di  pcrfeccionc  al  trattato  1.  cap.i4* 

CCCLXXX  III. 

SOieva  dire  S.Bouauent.chc  Dio  facena  più  conto  de  gli  auuerbij , che  . 

de*  verbi.  Verbi  fono  orare,  predicare, S\ns-.:Tbì),diuotaincntc>ferkeiitcBien- 
te . Stima  dunque  più  Dio  l'oratione  per  l’auucrbio, perche  quando  quello  „ffe  > 
concfloluis’accotripagna.efioradiuotamcnte,  crilleflo  dico  del  predica-  1 
re,chc  quando  non  ci  è qudt’accompagnamento  dcll’vno  con  l’altro, il  me- 
defimo  infegnaua  il  P.Fabro  il  c\aa\cpracipiebat  fpettandum  nobis  effcoiou  quid 
& quantumpro  Deo  bominibufque  geramus,  fed  qua  virtute,&  quanta  geramus» 
optandumque  magis  effe  vt  parua  magno,  quam  vt  magna  ponto > tenuique  modo 
geraniusi  magis  etimi  & ad  dtuturniutem,  & ad  Ecdcfia  bonum  exilia  fatta,  cum 
magna  grafia  largitale  valere quarti  cum  exili  permagna . jltque  adeo  magis  cui • 
què  enitcndum  vtrepleatur  ipfc  ?ratia, quarti  vtfine  virtutis  fux  incremento  gran • 
dia  moliatur  . Et  tatnen  fpeciofis  munenbus  fludcnt  omnes,  & nifi  ampliora  tra-, 
ttentt  ac  fplendidioribus  occupentur,grandes  fibi  falis  non  videatur , nec  vllo  inter 
Itomincs  numero , quaft  labortndum  Dei  ftmulis  magis  fit  quo  to  loco  » numeroqne 
apud  komincs,quam  quo  fmt  apnd  Deurn^utt  Deus  nqflrorum  indigeas  effetti!  labo- 
rum,  non  pia  anmornm  repofeat  obfeqma  . Diccua  non  doucrli  da  noi  mirare» 
che  cofe,e  quanto  grandi  facciamo  per  Dio, e per  gli  huominùma  con  qua- 
le, c quanta  virtù  le  facciamo  : più  douerlì  de  fi  dorare  di  far  cofe  picciolo 
con  modo  eccellente,  che  cofc  grandi  con  modo  ballò , e vile , eflendo  più 
durcuo!i,&  alla  Ghiera, più  vtili  le  cofc  deboli  fatte  con  moJt’abbondanza_» 
digratia>che  le  molto  maggiori  operate  con  poca.Douerfi  pertanto  slot-  / 

zarc  ogn’vno  più  d’clTcr  pieno  di  grada  di  Dio, che  di  condurre  à fine  gran- 
di imprefc,fenza  profittare  nella  virtù.E  nondimeno  rutti  dcfidcrano  vfiicfj 
fpeciolì.c  fe  non  hanno  maneggi  nobili , e fono  occupati  in  cofe  fplendide» 
pare  loro  di  non  efsere  niente , e che  le  perfone  non  facciano  di  elfi  conto 
alcunotcome  fe  ì ferui  di  Dio  più  debbano  curarli  in  che  iliina, e riputano- 
nc  fiano  appretto  gli  huomini,  che  appretto  Dio  ; ò veramente  come  chea 
Dio  habbia  bifoguo  del  frutto  delle  noilrc  fatiche,  e non  richieda  più  rollo 
l’cfscrc  fcruitoda  noi  diuotamente  con  il  cuore . Ifell'ifleffo  cap.n. 

CCCLXXXIV. 

Diceva  il  P.Fabro,che  li  confcfsori  fono  come  tante  feopede  quali  feo-  Coafcflbri 
pauano  le  cafe  di  Chrillo  non  fatte  per  mano  d’huominùcioc  ('anime  zclndcll** 
de’  frdeli.ncllc  quali  il  Signore  mette  la  fua  Tedia, & il  fuo  trono.  Per  quello  mme* 
©tterlc  d Chrillo  l’opera,  & induliria  Tua  > quello  deli deraua  > e chiodaia  i 
Dio  per  gli  huotnini  della  Compagnia,  che  volettcro  efsere  addimandari.c 

farli 
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ferii  fcopc . Pcrcioche.  diceua.hauere  il  Signore  nella  Tua  Chiefa , cotte  in 
vna  grandiffima  cala,  molti  nobili  inllrumcnti  ; però  i fe,c  fuoi  compagni 
edere  d'auuantaggio*  fe  gli  forte  conceduto  d'eflcre  feope , per  nettare  , e 
fpazzare . Et  d quello  fine  particolare  volle  dire  alcune  melle  acciochc  Dio 
gli  concedette  la  gratia.e  potette  infieme  co*  iuoi  compagni  cilere  addiman- 
datofeopa  di  Chrifto, dopo  d’hauere  in  quella  vita  con  diligenza»  c cottan- 
za  fatto  tal  vificio  poco  fplcndido  fecondo  l’opinione  del  volgo , del  quale 
però  itimaua  di  non  clTcre  degno . Tacila  vita  parte  i.cap.n. 

CCCLXXXV. 


Gl  v dic  a va»  ediceuail  mede  fimo  P.Fabro, di  nonportarfi  comedo-' 
ucua  con  Dio»e  di  non  farequello»che  conueniua.fe  proairaua  mag- 
giormente d’cttcre  amato  da  Dio  , che  d’amarlo . Anzi  fi  pentiua  dell’et- 
rorc)pcr  hauere  voluto  ellcrc  più  colto  Giouanni  che  Pietro, de’  quali  il  pri- 
mo era  amaro  da  Chriflo.il  fecondo  l’amaua . Perche  fc  bcn'egli  come  dot- 
to lapeua  qucllo»che  s.Agoltino  infegna.eflere  cofa  dìù  eccellente  l’cflero 
amato  da  Dio.chc  amarlo.ettcndojche  dall  amore  cnc  Dio  ci  porta,  nafee 
l’amore  che  noi  d lui  portiamo:  nondimeno  parlando  al  modo  humano  gli 
parcua  eflerc  cola  da  perfona  che  ama  troppo  fe  fletta, né  à fe  tanto  vtilc  il 
procurare  maggiormente  d’eflcr  amato,  che  di  amare,  giudicando, che  s - 
egli  ccrcaua  la  pura  gloria  di  Dio»doueua  fate  al  contrario»ingcgnandq(i  di 
rapprefentarc  piu  tolto  Pietro»  che  Giouanni, del  che  farebbe  flato  chiarif- 
fimo  fegno»  s’hauettc  fatto»fenza  rimetter  mai, ciò  che  Chrifto  ricercò  da_» 
Pietro, che  l’amaua,  cioè  che  pafccfic  le  fuc  pecorelle.  'XclU  vita  parte  x* 
capti.  iz. 

CCCLXXXV  I. 

Desiderava  il  medefimo P.  Fabro d’arriuare  d quefl'alcczza  di  ca- 
rità pura, e fincera»che  temette  perdere  l’anima,non  tanto  per  conto 
fuo, quanto  per  rifpetco  di  Chrifto;  pcrcioche  confideranno  la  grandezza 
del  prezzo  con  il  quale  era  fiata  ricomprata,  hauerebbe  voluto .che  gli  fof- 
feifpirato  quello  lentimento,  di  temer  più  che  non  fi  perdette  il  frutto  di 
queli’immenfo  prezzo  di  queU’amorofiuimo  Rcdentotc,chc  di  patire  egli 
ìtetto  li  tormenti  dell, inferno . 'Nel  medefimo  cip.  13. 

CCCLX  XXVII. 


H 


Aveva  vna  volta  afp 


:a  afpettato  vn  giouane  fei  hore»che  fecondo  il  cotv- 
_x_  ji  ucnto,  veniffe  d confettatine  difpiaccndogli  non  tanto  il  mancamen- 
to di  fede  di  colui,  che  non  vcniua>e  l’haueua  ingannato , e fatto  alpcctany 
due  volte, quanto  cofi  grande  impedimento  di  tempo , comincio  a dire  tra, 
(c  ftcflccSe tu  per  feruitio  di  Dio  fpendi  tante  hore  fenza  turbarti  alle  por- 
tiere de’Prencipi,  percioche  la  fpcranza  della  diuina  mercede  fminuilceil 
tedio  del  afpcttarc, perche  non  piglierai  in  bene, e non  fopporterai  quicu- 
mentc,  che  vn  mimmo  di  ChrKto  tardi,  e dimori?  Pcnfi  f°rfc  chc 
parecchiato  minor  premio, e corona  per  quello,  che  per 
volte  tu, facendo  del  fordo,trattieni  Giesù.chc  bufsa  alla  porta  del  cuortfe 
pur  non  vuoi  ch’egli  vinto  dal  tedio  fi  crucche  fdcgni  tcco,ma  P»u  tolto,che 
non  fi  fianchi  mafia  fi»  paticnza.nè  fi  rifenta la  fua  dolcezza^ Fi  nmn 
il  medefimo  con  li  minimi  fuoi;  fi  tu  quello , che  credi  che  farebbe  egli  eoa 
cflìjfcfofsc  qui  prcfcntc  con  corpo  viabile.  'Nella  vita  parte 
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ccqLxxxvm. 

DIceva  il  medefimo  Padre  Fabro,  che  comunemente  gli  huominis’af-  nibbio 
fligono.c  Hanno  medi, perche  temono  la  forte  di  Chrilto , dubitando,  ni 
che  non  tocchi  loro  quello  (lato, che  alMcflo  Chrifto  toccò  in  Croce;oue-  Pitienza. 
ro,  che  nondiuentino  fimili  al  buon  ladrone , ò alla  Beatiifima  Madre  di 
Dio,ò  à S.Gio:  Euangelifta.  Perche  tutti  li  timori,  & angofeie  d’ogn’vno  fo- 
gliono  nafcerc,  perche  non  vorrebbono , clic  ò d fe , ò d’ fuoi  auucnilse  au- 
uerfità  alcuna,ò  fia  d torto, ò d ragione . Quell/ clic  rifiutano  di  patire  le  af- 
flittioni  chemerirano, sfuggono, c non  vorrebbono, che  toccaisc  loro  la  for- 
te del  buon  ladrone . Quelli  che  r/cufanolc  tribolationi , che  lì  pervadono 
di  non  hauerc  meritate, fuggono  la  forte,  c la  Croce  di  Chrilto . Quelli  poi 
che  lì  affligono.non  perii  propri;  rrauagli.&auuerlìtà,  ma  per  quelle  de  gli  » 
amici.ò  parenti,hanno  in  horrorc,  c non  vorrebbono , che  toccafsc  loro  la 
forte  della  B.  Vergine,  e di  San  Giouanni , che  jtauano  mclèi  per  rifpettodi 
Chrilto  crocififso  loro  parente.  Per  quello  cfsere  conueniente,  diceua  egli» 
che  chiunque  è tribolato,ò  a ragione, ò d corto,  ò nella  propria  pcrfona,ò  in 
quella  de*  tuoi,  fi  pongaauanti  gli  occhi  della  mente  rimaglile  dclCalua- 
rio,doue  troucrd  conforto,  e conlolationc  con  l’efempio  delle  perfone , clic 
quiui  variamente  patifcono,come  habbiamo  detto . Ideila  vita  del  T. Fabro 
far.ijtap.i6. 

\ CCCLXXXIX. 

Facendo  viaggio  il  Padre  Fabro  ne’  confini  di  Siena , e di  Fiorenza , ef- 

fendo  d’inuerno,c  venendo  notte,  fi  ritirò  in  vn’alloggiamcnto  di  con-  lo  dell*. 
Jadinhnel  qual  luogo  all’improuifo  poco  dopo  con  gran  f ràcafso  entrarono 
‘cdcci  malandrinijC  banditi,chc  andauano  vagabondi,  cercando  vn  poco  di  c<>rrettio.' 
coperto  per  ripofarui  la  nocte.Si  inifero  tutti  dcauola,  e come  fuolc  quella  nc 
razza  di  gente,  cominciarono  d vomitare  nc’  loro  ragionamenti  ogni  forte  : 

di  dishoneitd.ltandofene  fra  tanto  il  Fabro, come  pouero,  e difprcgiaco  Sa-  ra.CQ  « fpi‘ 
ccrdotc  cheto  ledendo  al  fuoco.Hor'vno  di  quella  marmaglia  linguacciuto,  r‘  ’ 
e più  sfacciato  de  gli  altri, villaneggiandolo  con  brutte  parole:  Che  ti  pare  : 
difse  diquclti  noltri  ragionamenti, e difcorlì?Rifpofe  il  Fabro:Io  veramen- 
te già  è vn  pezzo , che  Ito  meco  llcfso  penfando  allo  fpaue.itcuolc  giudicio 
di  piotila  bruttezza  del  peccato, a'  fieri, Se  efquifiti  tormenti  apparecchia- 
ti à’  cattiui.e  finalmente  allo  (tato  degno  d’ogui  compaiIionc,nel  quale  con 
mio  gran  dolore  vi  veggo.  Dopo  di  quefeo  proemio,  cominciò  à parlare  di 
qucltc  mcdelìmc  cofe,  con  tant’ardorc,&  ad  cfprimcrc , c dipingere  cant’al 
viuo  la  grandezza  del  pericolo , la  maeftà  terribile  di  Dio , la  morte,  che  ad 
ogn’hora  fotiraltaua  lorod’eternc  fiamme  dcll'infernc,  che  huomini  beftia- 
liiiimi.afsuelàtti  à gli  afsaffinamenti,  & infami  per  ogni  brutto  vitio  , muta- 
rono (ubitamcntc  pcnficro , nc  prima  partirono,  eh*  in  queU’iltcfso  luogo 
con  gran  fentimento  confcfsatilì.epentitifldc.sero  principio  ad  vna  nuoua  ' 
vit&.'Njtlla  z.par.  della  vita  al  cap.  1 8. 

CCCXC. 

T7  R A in  Vagliadolid  Città  di  Spagna  vn'huomo  ricco,&  honorato.ilqua-  OrM;0n, 
JC/  le  mota  dalla  fama  del  Fabro, andò  i trouarlo,  pregandolo»  che  gl’in-  Medita 
legnata  il  modo  di  far  oracionc,e  gli  dcisc  alcuni  punti  de  meditare.  Diede-  ' 

lii  gli 
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gli H Padre  quelli  quattro  contrapofti  » prefi  dilla  comparatione  fri  lui»  eJ 
Chriflo:Chnflo  pouero.io  ricco:Chrifto  affamatolo  fatollo,  e ben  pafeiu- 
torChriflo  nudo,&  io  bencA  ornatamente  veltitorChrillo  iffaricato,c  ftà- 
co.io  fenza  fatica,  e flanchezza . Partiffi  vditequeflc  quattro cofe , c come 
ordinarie, c cantate  mille  volte  le  difprcgiò.Come  à dirc,afpettaua  qualche 
cofa  piti  recondita, ne  gli  parue  forfè  di  ritrooarcil  Fabro  ralc.qualefei’era 
imaginato.  Ma  pailati  alcuni  giorn  intendo  (tato  da’  parenti  inuitato  ad  vn 
cornuto, fri  il  mangiare , & il  bere  gii  vennero  in  mente  quei  contrapofti, e 
penetrò  à pieno  il  fenfo , c la  forza  di  erti , con  tanto  viua  apprenderne  di 
quelle  cofe,  con  fi  chiaro  conofcimcnto , che  per  vna  dolce  compaffione  di 
Chrilto,  la  cui  fame  forfè  andata  paragonando  con  quelle  varie , e faporire 
vmande,à  villa  de’  conuicati  cominciòa  piangere , e fu  canta  l’abbondanza 
delle  lagrime  , che  fti  sforzato  i partirli  da  rauola,  e ritirarli  invnacame- 
ra.clalciarc  il  freno  al  pianto, & a’  iinghiozzi,  per  fatiarfi  del  p2nedelle  Ja- 
grimc,c  bcucrc  il  vino  della  compuntione,  molto  piti  dolce  di  quello,  c^ha- 
ucua  guttato  in  quel  vano,&  humano  conuito.  Qucll'é  la  forza  della  diuina 
parola  nella  bocca  de’  Santi, che  fc  ben  pare  che  dicano  cofe  fapute,&  ordi- 
narie, laotiano  però  nell’anima  infitte  certe  fpinc,  c come  generofo  feme,  fe 
ben  picciolo,-  minuto, d fuo  tempo  mollrano  l’efficacia  fua . Toma  dunque 
Albico  dal  Fabro,  che  già  il  cuore  era  difpofto  per  fesnente  maggiore,  e coli 
ritratte qucl’huomo  dallo  ftrepito  delle  cofe  del  mondo,  c da’  tumulti  de  ì 
negotij  al  ritiramenco  della  contcmplatione.  Qui  con  nuouc  lagrime  pianfe 
fc  flciro,  e deplorò  la  vita  pittata , e ripigliando  la  memoria  de*  peccati  fin.» 
dalla  fanciullezza, con  huniile,  e diligente  confeffionelauò  ranima,  c diede* 
principio  ad  vn’altra  vita.T^f/a  7,p.ir.cap.J9. 

CCCXCI . 


ninnino  C1  raccontauain  prefenza  del  P.Lodouicoda Ponte  «che  vn  Predicatore^ 
n:  eterna.  ^ haueua  detto>chc ancorché  vn folo  di  tutti  gli  huomini  che  fono  flati. 
Amor  di  fono  al  prefcntc,  e faranno  al  mondo  ne’  fccoli  chefegtiiranno,  haueua  da_, 
Dio.  dannarli,  era  ciò  tanto  gran  male, che  ci  doueua  tenere  tutti  in  timore,  che 

Cntitudi.  fot  fed  me  non  toccali  forte  tanto  infelice,  efareche  foflimomolco  fotte- 
qj.  . citi  in  otteruarc  ladiuinaleggc.Ditteall’hora  il  P.da  Ponte:  Cotte,  & io ag- 
dc'dam^1  S’u,1^°>che  quando  anche  fotte  certo, che  tutti  gli  huominittenza  eceertuar- 
preeéui.1  nc  alaino>  fodero  per  faluarfi,  niente  meno  folleciti  cfscre  douerebbono  di 
non  offendere  Dio,  al  quale  per  tanti  titoli  tanto  dobbiamo . "Nella  vita  del 
T.daTontc  li.i.c.yn.3. 

cccxcir. 


Lodi. 

Hooore 


DElle  lodi  humane  che  tanto  fi  dcfidcrano  dagli  huomini,  diceuail 
mcdcfimo,chenonfido‘.!eja  far  più  cafo,chccìfottcro date  davn  pa- 

Jagallo.che  parla,  c non  intenda  quello,  t h:  dice,  e che  l’honore  che  ci  vicn 
arto  non  ci  deuegonfiare  nc  fare  infupcrbire  più  che  fe  follìmo  vna  (fatua, 
che  di  qudlecofc  non  hi  fcntimcnto.  Nella  vita  hb.i.cap.+.n.y.La  gloria. le 
lodi,c  i’honorepon  fono  beni  de’quali  li  debba  fare  tanta  ltima , come  ve- 
diamo farli  comunemente  perche  li  veri  bcni.chc  fideuono  apprezzare  de- 
vono edere  intrinfeci  a!i'huomo,&  a fui  intimamente  vniti,la  quale  condi- 
tionr, e qualità  nonèncH’honore.c  nelle  Iodi,  che  ci  vengonodatc»  perche 
l’honore  è nell’honorantc,c  non  neH’honorato,  non  cffemJo  altro,  che  vn  te- 
* . llimo- 
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ftimoniodcll’altrui  eminenza,  con  vna  certa  fommilfione  di  chihonora_» 
verfo  l’honorato . S’aggiunge  che  il  bene  deU'honore  non  è fodo  , e ftabilc, 
ma  dipende  dall'opinione, Se  arbitrio  altrui,  che  c vario,  c mutabile , fallace 
anche.fc  inganneuolc,  e dato  taluolca  per  errore  à chi  non  n’é  meritcuolcic 
negato  à chi  fi  doucrebbe  per  valore, bontà,  & opere  lodeuoli . 

CCCXCIII. 

HA  v f.  v a il  medefimo  Padre  comporto  la  feguente  breue  oratione  per 

rafsegnarfi  nella  diuina  volontà, fpcfco  ripetendola  con  affetto . Fiat  f . 

Domine  in  me  Ac  me, per  me, ciré  ime,  & circ.t  omnia  mea,fan£liffima  voluntas  tua,  S Cl)[)  u ' 
in  omnibus, & per  omnumunc,&  in  xternum . Facciali,  Signore,  in  mc,di  me, e ¥0[0ut}  ^ 
per  me, circa  di  me , e delle  cofe  mie  tutte , la  Santiflìma  volontà  vortra , in  dì0  . 
tutto*  per  tutto,  8c  hora.e  nell’eternità . Fù  vna  volta  rifilato  l’iftefso  Pa-  saniti . 
dreda  Ponte  da  vn  religiofo  fuo  amoreuole,&  huomo  di  gran  qualità,  c di- 
ma,!'! quale  gli  difse  come  per  graria.Noftro  Signore  che  dà  tanta  fanità  ad 
huommi  barbari,  & afsaflini,  che  fe  ne  feruono  male  per  offenderlo  ; come 
non  ne  fà  parte  à Vortra  Paternità  accioche  con  quella  folse  habile  à fare-» 
del  bencafsai  nell’anime?Rifpofc  il  P. Ponte . Latriamo  Padre  mio, che  Dio 
gouerni  il  mondo  à fuo  modo , egli  sà  molto  bene  per  quale  ftrada  ci  hd  da 
guidare.Chi  sà  come  io  mi  feruirèi  della  fanità,  fe  Dio  N.S.me  la  conceder- 
le? Et  vn’altra  volta  dicendogli  il  medefimo  Padre  nel  partire, finita  la  vifita: 

Prego  N.S.che  conceda  à V.Parernità  li  tali*  tali  beni  fpiriruali,  che  nomi- 
nò,rifpofe  il  P.da  Ponte:  Quello  di che  io  hòbifognoè, cheli  faccia  in  me 
la  volontà  di  Dio, e nel  tempo*  nell’eternità.  Tifila  vita  hb.i.cap^.num.7. 

Vedi  il  P.Rodrigucz  nel  tomo  primo  trattato  vltimo  della  conformità  con 
la  volontà  diuina . 

CCCXCIV. 

SEbene  il  P.Fabro ne!  maneggiare  gli herctici era dolcirtìmo, e portauaJ  . . 

allenirne  loro  grand’amore, nondimeno,  come  anticamente  S. Antonio,  * 

giudicaua,che  dii*  le  cofe  loro  tutte  doueuano  tant’cfserc  abborrite  da  gli 
huomini  pij.e  Cattolici, che  diceua  non  douerfì  dar  loro  orecchie , ne  meno 
quando  ncordauano , c fuggeriuano  alcuna  buona  cofa  : & affermarla  non 
piacer  alla  D.M.che  à guffo,  e per  detto  loro  s’introduca  nella  Chiefa  qual- 
che cofa  buona,ò  altra  fi  riformi . Perche  ficomc  li  Demonij  alle  volte  con- 
fessano molte  cofe  vere, ma  non  molli  da  fpiritodi  verità;  coli  quantunque 
elfi  taluolca  ricordino  molte  buone,  & vrili  cofe,  nondimeno , perche  non 
vengono  ricordate  da  buono  fpirito,non  efserc  à Dio  grate  A accette.T^ci- 
li  vitadel  V. Fabro  par.i.c.2 1 .S. Marco  nelc.i.if.  del  fuoEuangclio  dicc*hc 
Chrirto  S.N.fcacciaua  li  demoni;  da’  corpi  de  gli  olselfi.non  voieua  che  par- 
lassero* diccfscro, ch’egli  era  il  Meffia -.Dxmnia  multa  etjciebat,&  nonfinebat 
ea  loqui,quonum  f ciebanteum . E ciò  faccuai!  Signore,  non  folo  perche  non 
era  ancora  il  tempo,  che  li  facefse  quefta  publicacionc  ; ma  anche,  perche 
non  era  cofa  decente  che  Chrirto  folse  lodato  dal  demonio,  ficomc  vna  ver- 
gine pura, non  deuc  cfsere  commendata*  celebrata  da  vna  sfacciata  mere- 
rrice*omc  dice  Tertull.lib.4.concra  Marcioncm . Di  più  non  voieua  che  fi 
defse  occafione  di  credere, ch’egli  folse  amico  del  dcmonio,ilchc  poi  hi  op- 
porto  alSign.  da  quelli  che  diccuano»  ch’ei  fcacciaua  li  demoni;  in  virtù  di 
Beelzcbub,comc  habbiamonclc.il.  di  S.Mattco.  Volle  anche  con  quello 

Iii  a fatto 
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fatto  infegnarci.che  non  fi  dcuouo  ammettere  le  adulationi.e  che  nón  fi  de« 
uc  prcllar  fede  d quello, che  dicono  quelli  maligni  fpiriti , che  fono  bugiar- 
di, tuttoché  taluofra  dicano  qualche  verità.  & in  Comma,  coinè  dice  l’iiccle- 
fìafiico  al  cap.i  5 .q.T^on  ejl  fpeciofa  bus  in  ore  peccatori s . Vno  Spartano  di  vi- 
tiofi  collumi  haucua  penfato » & inuentato  vn  partito  vtilc  alla  republiea  , e 
doueua  proporli, come  fi  fece  al  configlio,  ma  non  confcntirono  li  congre- 
gati che  fofse  efpofto  dall'Autore  vitiofo,ma  da  vn’altro  di  buon;, Se  appro- 
dati coltami. 

cccxcv. 

Ricordi  T.)  Icordaua  il  P.Fabro,&  infegnaua  che  certi  principi;  della  filofofia  chri- 
ipiiitiMli . IV.  ftiana , & Euangelica  ci  doueuano  efsereben  filli  nell'animo,  con  h a- 
uerli  femprc  alianti  gl  i occhi,  c quali  alla  mano , per  regolarli  con  elfi  nelle 
11  olire  rilolutioni,&  atrioniicome  per  efempio»  hauere  ogn’vno  da  sforzar- 
li,e vincere  le  llcfso;  douerlì  confcruare  memoria  de’  nouilfimi;portare  la 
Croce  ogni  giorno;hauere  fame,e  Cete  della  giullitia,cioè  riluegliare  in  noi 
il  defiderio  della  virtù  ; rallegrarci  quando  ci  vengono  adofso  varie  tenta- 
tioni,e  ti  ibolationùnon  hatverci  mai  da  mirare  indietro,  & altri  limili. 
la  vitapar.a.c.iz. 

CCCXCVI. 

CJu.lir  lo  \7  Oleua  ancora  il  P.Fabro , che  non  fi  faccfse  cattino  concetto  de!  prof* 
temerario.  V fimOinc  fi giudicafsero temerariamente, e condannalsero le attioni 
altruiiC che  nelle occafìoni  dicefse  ciafchcdunoà  fe  flefso .Perche giudichi 
tuli  fatti  de  gli  altri,  efsendoqucll’vlficio  de*  fuperiori,c  non  tuo  ? A tc  toc- 
ca fidamente  giudicare  le  tue  colpe,  & in  giudicarle  non  haucrai  poco,  che 
farc>fe  non  vorrai  pcrdonarri.nc  adularti  incofa  alcuna , 8c  hauerai  femprc 
alianti  gli  occhi  ciuci  detto  di  Senecx.^dlijs  parcc,tibi  numqmm.  Si;  Tenero  te- 
co  Itefso  nel  giuaicarti,ma  non  coli  con  gli  altri  ,7{elCiJle(fo  «p.iz.Nel  giu- 
dicare le  attioni  del  profilino, conuiene  che  andiamo  molto  ritenuti, accio- 
che  non  conucngad  noi  quel  rimprouerodi  S.Paolo  ad  Rom.  14. 4.  Tu  quii 
es,qui  indica s alienum feruum  ? nomino fuo ftaMHt  caditi  flabit  autem, potati  eft 
euim  Deus (latucre  cnm . lì  ncll’Epift.prima  ad  Corinth.al  cap^f.f.  ci  ammo- 
nifee  il  medelìmo  Apofiolo,diccndo:'2\(o/«e<«tfr  tempii  ludiearc , quoadufquc 
venia  Dominiti, qui, & illumiiubit  abj condita  taicbrarum>& manifejbbù  confila 
cordium,&  tunc  bus  erit  vnicttique  à Deo.  Anche  Seneca  nel  lib.i.dc  Ira  al  ca. 
34.  dice, c he  (implicitate  opus  efl,  & benigna  reno n sfiimationc,vt  nibiU  nifi  quod 
in  oculos  incurrct , manifeflumque erit  credamus . Conuiene  che  lineerà  fia  la_, 
niente, e l'occhio  noftro, e che  interpretiamo  le  attioni  de  gli  altri  nella  par- 
te più  benigna , c che  non  crediamo  il  male  del  proflimo , fc  non  quando  è 
chiarore  elùdente  à’  noftri  occhi.  lì  S.Bern.infegna  nel  ferm.40.in  Cantica» 
'che  quando  vederemo,  che  alcuno  faccia  qualche  attione  mal  fatta , la  feu* 
damo  quanto  fi  può , e fe  ella  non  è leufabile  , almeno  penfiamo  > che  chi  £ 
quella  maniera  operò  hebbe  buona  intcnrionc,  ò per  ignoranza  non  s’afté- 
ne  da  quell'anione , ò la  fece  non  s’accorgendo  di  farò  cofa  biafimeuolo  » 
Operando  à cafo,  c lènza  la  debita  rifleflìonc.  Etìamfi  per  per  am  quid  facilini-, 
deprebendasaiecfu  indicci  proximum,  magli  autem  excufa  : excufa  intentionem,fi 
„ opus  non  potei:  puta  ignorata  i amputa  / ubreptionerthpucj  caftan  * 


/ 
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CCCXCVII. 

NE  ti’ifiruire  che  feccua  il  Fabro  vno,  che  era  impiegato  nell'aiuto  dtu  n 

ptoflimi  , gli  diceua  : In  aiutare  li  prollimi  fia  la  tua  mira  più  torto  di  £ff . 
faticare,  che  di  vedere  il  frutto  delle  tue  fatiche.  A te  tocca  coltiuare/emi-  f . 
narcrinaftiare;  lafcia  il  rollante  àChri(lo,accioche  egli  raccolga  quei  frutti, 
che  vorrà, e quando  vorrà . Affligiti  all’hora  folamente*  quando  ti  farai  ri- 
fparmiato  di  faticare . Tacila  vita  par. 2.  cap.if.  Accenna  il  Fabroquel  detto 
di  San  Paolo  nella  prima  Epillola  ad  Corinth.al  cap.j.  7.  'tacque  qui  piantai 
eft  aliqnid, ncque  qui  rigati  fei  qui  incrcmcntum  dat  Deus . Inutili  larebbono  Io 
«oltre  fatiche , fc  per  renderle  fruttuofe  non  ci  concorrelfc  l’aiuto  diuino . 
S.Agoltino  nel  lib.de  prxdcltin.fan&orum  » al  cap.20.  per  prouadi  quefta_. 
verità  del  bifognoc’habbiamo  del  concorio-della  gratia  , e fauore  diuino 
apporta  quello,  clic  leggiamo  nel  cap.  id.de  gli  Atti  de  gli  Aportoli  > cho 
mentre  S.  Paolo  incerto  oratorio  parlaua.di  cole  fpcrtanti  alla  falute  eter- 
nz,quxdam  mulier  nomine  Lydia  purpurariifbyxtircnorum  coleus  Deum>auiiuir, 
buius  autem  Domiuus  apcruit  cor  intendere  bit, qua  eiccbantur  à Taulo . 

CCCXCVIII. 

IL  medefitno  Padre  Fabro  era  folito  di  dire,  che  non  doueua  parere  mole-  Studio  dì 
ito  ad  alcuno  l’abbafl'arfi  per  amor  di  Dio  ad  imparare  la  lingua  latina»&  gnomuii'.' 
altre  facultà  fpinofe , poiché  Chrirto  s’abbalsò  ad  imparare  con  la  feienza  “ • 
cfperimentale  la  lingua  del  paefe  ; ne  d quello  folo.ma  ancora  alla  debolez- 
za del  corpo  fanciullcfcho, fiche  à poco, a poco  crefceflcro  li  piedi,  le  mani* 
e l’altrc  membra;  ilche  fc  può  parere , à chi  confiderà  bene,  cola  grande  io 
noi  >quanto  più  in  Dio  ? Tacila  vita  par.  zxap.zy. 

CCCXCIX. 

COnfiderando  il  Padre  Fabro  ,che  l’animenoftre  confeguiranuo  molto  , 
più  prrììo  de'  corpi  la  fua  beatitudine , e che  quelle  fenza  lacompa- 
gnia  di  quelli  poflono  oflcre  beate,  anzi  che  prcrto  coli  farebbono , rcrtan-  [ 0i 
do  li  corpi  nella  fua  balfezza.difprcgiaua  tanto  più  il  fuocorpo,es*artcncua  1 
d’accarezzarlo.e  ben  trattarlo.  Tirila  vita-parte feconda  capit.z6.Non  merita 
la  noftra  carne  d'cflerc  accarezzata , c che  fe  ne  faccia  più  rtima  che  dcll’a. 
nima,ondc  diceua  San  Paolo  fcriuendo  à’  Romani  nel  cap.8. 1 i.Fratrcs  debi- 
tores  fumus  non  carni  » vtfecundmn  carnem  viiiamustftcnint  jecundum  coment  vi- 
xeritis,mor:cmini  \ft  antem  fpirit  11  fobia  carnts  morttficauerttis,viuetts . Il  rtiolIe,c 
delicato  trattamento  del  corpo , indebolire  anche  il  vigore  della  mente., . 

Ben  dice  à quello  propoli to  Seneca  ncll’Epiltola  5 1 . apportando  l'efcmpio 
d 'Annibale , che  dalle  delicic  di  Caput  fneruato  perde  quel  valore  mi- 
• litarc,c’haucùa  feco  recato  venendo  d’Alrica , e palpando  l'Alpi  * 
e combattendo  con  glicferciti  Romanie  riportandone  glo- 
riole vittorie . Vrn  ^ inmbalis  bybema foluerunt.  & indo-  * 

« . > tnitum  illumniuibus,  atqrte  Mpibus  virimi  encruarunt 

~ • - fomenta  Campania:  armsvicit , vitqs  vtftusefl , 

-■  Leggali  quello,  che  fegue,  che  c mora- 

-t  - ' ■ lillìmo,e  detto  con  (pirito  filofofi-  . * ( •» 

•v  ■ cojma  degno  d'vfcirc  dalla  boc- 

ca  d'vnChriltiano.  . • *'  ' 

, ■•à:  - , Ili  i Cl«* 
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cccc.  ) 

CL  e mente  Alcffandrino  nel  libro  fecondo Scromaeum  > riferite,  cheJ 
S.Mattia  Apodolo  foleua  dire  : Oportet admirari prxfentia,  e Yoleua  di- 
re 1 che  con  la  confidcratione  delle  cofc  dubbiamo  concinnamente  alianti 
gli  occhi»  quali  fono  l'opcrc  della  natura  » c della  diuina  prouidenza  nel  go- 
uerno  del  mondo»conuicne  clic  ci  (olleuiamo  i riconofccre  in  cfl'e>&  adora- 
re humilmcnte  la  Macltà  di  Dio»  la  pocenaa»  Capienza  » c bontà  del  meddw 
mo . S.Paolo  nel  primo  capo  dcll’Epidola  ad  Romanos  quello  dello  c’infc- 
gna, mentre  dice  > che  molte  cofe  della  duiina  natura  lì  (cuoprono  à quelli» 
che  attentamente  confidcrano  le  cofc  di  Dio  operate  nella  «catione  del 
mondo, & in  tanta  varietà, bcllczza»&  vtilitd  delie  cole  che  in  elfo  vediamo. 
ItmiftMia  ipfius  à creatura  mundi  per  cu  qux  fatta Junt , intelletti  confptciuntwr  : 
Sempiterna  quoque  eius  virtus , & diumitas . Per  la  fcafa  della  confidcratione 
delle  creature  lì  va  falcndo  alla  cognitione  delle  perfectionidall’ Autore  che 
le  ha  fatte. 

CCCCI. 

ILmcdelimo  Clemente  Alcffandrino  nel  terzo  libro  Stromatum  riferifee 
vn’alcro  detto  dell'iddio  S.Mattia  A podolo,'che  è cale  : Si  detto  tirimi 
pcccuMit,peccauit  tlettus.Tfam  fi  fe  itagejjiijet,tt  iubet  Ferbunt,  tei  ratio,  eius  ti- 
tani ila  tietnus eftet  rcucrttus,  vt  non pcccajjet . E'  verilfìmo  quello  detto»  che 
appartiene  all’etìicaciaiche  hà  il  buono»&  il  cattiuo  eiempio . Se  il  vicino»(e 
l’amico, & il  compagno  peccherà»  non  s'alterrà  dal  peccare  l'altro  ricino»  ò 
compagno;  licomeaU’odpodo  farà  ritenuto,  c non  hauerà  ardimento  di 
peccare, qualunque  volta  vegga »che  il  fuo  amico , con  il  quale  conucrfa  s’a- 
iticne  da’  peccati.Suole  però  haucre  per  ordinario  più  efficacia  il  mal  efeoi- 
pio  per  inuoucrci  all* imicationc»  che  11  buono , perche  la  nodra  natura  cor- 
rotta prona  tft  ad  malum , & il  vitio  più  facilmences'appfende,  che  la  virtù, fi 
come  bada  nel  gregge. «che  vna  fola  pecora  fia  fcabbiofa,&  infctta»per  fpar* 
gere , c comunicare  il  fuo  male  à tutte  l'altrc , conforme  «t  quel  verfo  pro- 
verbiale : 

M orbida  fatta  pccus,  totum  corrumpit  ovile . 

11  che  dille  anche  Iuuenalc  nella  Satira  feconda: 

— - jrex  tot us  in  agris 
Vnius  / cable  cadit , er  porrigine  porci  > 

Fuaque  eonfpctta  liuorem  ducit  ab  tua  . 

Al  modo  dice  Iuuenale»che  nel  maturare  dell'vuc»qucllc  più  facilmente  fi 
colorano, e maturanoichc  fono  vicine  ad  altre  già  colorate »c  mature  .Pro- 
pone Aggeo  Profetai’  Sacerdoti  vn  dubbio  nel  cap.a.e  dice:  Si  tulerit  homo 
carnemjanttificutxm  m ore  tcjìimcmi  fui , (T  t eriger it  de  fummitate  eius  ponente, 
aut  pulmenturn,aut  tinum,aut  oleum,  aut  ornnem  a bum,  numquidfanttifìcabitwri 
Rejpondentes  autem  Sacerdote!, dixerum  : 'Non.  Ditcmùdicc  Aggeo»(e  alcuno 
porterà  nel  lembo  della  vede  vn  pezzo  di  carnei  Dio  facrihcata,  ccoru» 
quella  toccherà  qualche  cibo,ò  beuanda»  parteciperanno  coli  toccati  della 
untiti  di  quella  carne  con  il  Cacrifìcio  fantiiicata?Rifpofcro  li  faccrdoci,che 
non  ne  parteciperà . Soggiunfc  all’horail  Profeta  la  feconda  parte  del  dub- 
bio,dicendo:  Sitetigerit  pòtluiusin  anima  ex  omnibus  bis,nnmqutd  contaminabi- 
twr{  Etrejponderunt  S.tcerdotes,&  dixeruntiContaminabitur.  Se  vno>chc  hà  con- 
tratto 
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tratto  qualche  immonditia  legale,  toccherà  alcuna  delle  dette  cofe,  rimar- 
ranno cfle  ancora  immonde,®  faranno  contaminate  ? Rifpofero,chc  fareb- 
bono  contaminate , & immonde.  Moralmente qucftoci  lignifica , etici'- 
immonditia  del  vitio  con  il  mal  efempio  più  facilmente  ci  fi  appicca  > & in- 
fetta, che  non  ci  fi  buoni,  e fanti  l'efcmpio  rirtuofo  » che  ei  di  il  proffimo . 

CCCCII. 

V N’altro  detto  di  S.  Mattia  fi  legge  nel  fettimo  libro  Stromatum  del  Mortificò 
mede  fimo Clemente  AIefiandnno,&  é anche  riferito  da  Eufebio  Ce-  'ione . 
farienfe  nel  lib.j.dell’hiftoria  Ecclcfiafiica  al  cap.2 s>.&  è tale  : od duerfus car- 
net» pugnandomi  in  nullo  prorfus  voluptati  eìusM  libidini  concedendutn  : anima 
vero  alcnda  cjl  /api ernia  cibo, in  maius  femper  augenda.  Si  deue  Tempre  combat- 
tere contro  le  qoncupifcenze  carnati, refifiere, e non  ceder  punto,nelafciar- 
fi  allcttare  dalle  lufinghc  del  fenfo , c de'  piaceri  : E l’anima  fi  deue  nudrirc 
con  il  pafcolo  della  fapienza  » c procurare  ch’ella  crefca  di  bene  in  meglio 
con  il  cibo  della  feienza . 

CCCCIII. 

Diceva  il  Padre  Lodouico  da  Ponte, che  la  perfetta  annegatione  con-  T t • . 

fifteua  in  vna  gran  vigilanza  per  fentirc  li  mouimenti  dcll’animaje  fu.  n;_ 01 
bieo  reprimerlijfaccndo  audio,  c he  fa  vn  valorofo  foldato,  che  fti  i fronte  Mortifica- 
dell’inimico, e vedcndo.ehe  fi  muoue  pera(Talirlo,loprcuiene,elopriua_»  tione  . 
di  vita . Aggiungala  la  fimilitudine  della  quale  fi  ferue  San  Giouanni  Cli- 
maco,  del  "atto,  che  con  grande  attentione  ofierua  il  forcio,  e s’efce  della_. 
fua  tana  (libito  gli  è addotto , e ne  fà  preda . Diceua  però  con  il  medefimo 
San  Cjimacoiche  conuicn  guardarli  di  non  fare  come  fa  il  gatto,chc  fchcr- 
za  coni!  (orcio, che  prefo rencua, onde  taluolca g'i  (ugge dall'vnghie, e dal- 
la bocca, e fi  fatua . Cofi  nelle  male  foggefiioni  non  dobbiamo  in  efie, qua- 
li fcherzando, trattenerci, perche  cofi  facendole  la  materia  c graue,ponno 
cagionarci  gran  danno,  e la  morte  dell'anima  per  lo  confcnfo  nel  peccato. 

Tirila  vita  del  Vjdre  Tonte  libro  fecondo  capitolo  nono  Taragrafo  primo . Dob-  . 

biamo  imitare  il  Santo  Dauidche  nel  Salmo  ioo.S.diceua:  In  monetino  inter . 
jiaebam  ottmet  peccatores  terra . Scnz’intcrporrc  dilatione  leuano  la  vita  à gli 
huomini  federati.  E nel  Salmo  j 3<S.9.diceua  il  medefimo  : Beatiti  qui  tenebri, 

C T alhdtt  parnulos  ad  petram . I.e  rcntationi»c  male  foggefiioni  mentre  fono 
picciolccioè  nel  loro  principio,  e non  fono  ancora  crèfciute.ne  fi  fono  im- 
polTelTate  dell’anima.  E nel  medefimo  feufo  poffiamo  intendere  audio, che 
dice  Salomone  nel  c.  ì.dclla  Cantica  al  verfetto  i j -Capite  nobit  vulpes paruu- 
las,quadtmhnntur  vtneas . 

CCCCIV. 

U>*i  . •* 

INfegnaua  il  Padre  Ponte  clic  fi  doueuano  raffrenarc,tnoderarc,e  tempe- 
rare gli  con  li  loro  oppoftùc  contrari;;  come  per  efempio,  Tento  gufio  Mortifica- 
del  mangiare,  ò dell’honore  che  mi  vien  fatto , e non  pollo  fchiuare , delie  • 
fucgliarè  in  me  affetto  di  triftezza^onfidcrando,  che  non  (ono  trattato  co-  tli  • 

me  mentanoli  miei  peccati;  e che  forfè  Dio  cnidaquefiaconfolatione  per 
premio  di  qualche  picciola  buona  opera  c’hò  fatto , non  volendomi  forfè 
per  lo  demerito  mio  darmi  li  beni  della  vita  eterna . Al  medefimo  modo  fe 
mi  fento  muouerc  i crificzza  per  qualche  cofa  che  m’affìigc,  deuo  tempe- 
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rarcqudVaflfettoconlaconfiderationeoppofta  del  bene  fpiriciiale  * die* 
me  nc  può  venire;  del  beneplacito  di  Dio.checofi  difponecon  la  fuapro- 
uidenza  ; deirefsereio  trattato  come  merito,  ediceua  che  in  quello  (enfo 
poteuanfi  interpretare  quelle  parole  di  Cimilo  a S.  Francefco , quando  gli 
difsc:  Piglia  le.cofe  dolci  per  amare,  c le  amare  per  dolci  , e quel  che  dice 
Giercmia  nel  cap. 1 5.S-/ fepar averti prenofnm  à vili , quafi os  meniti  erti . Ec  all’— 
hora  fi  (spara  la  cola  vile,  cioè  l'affetto,  che  hi  del  vi  t iofo , quando  s’cfclu^- 
de  dall’anima,  c s’introduce  il  contrario,  chcèpretiofo,  perche  è anche 
profitteuolc  per  l’anima . ‘t{eUa  vita  del  T.  da  Tonte  libro  a.  capti.  9.  num.6. 

ccccv. 

Considerando  il  Padre  medefimo  quelle  parole  di  San  Paolo,  che 
leggiamo  nella  feconda  Epiffola  ad  Timotlieumalcapit.r.ri.  ccrtus 
firn  quia  potens  efl  depofuum  meniti  femore  in  Uhm  diati.  Io  confido, e fono  del 
rutto  pet  fuafo , che  può , e vuole  Dio  confcruare  il  miodepolìto  infino  àt 
quell’vltimo  giorno, quando  farò  fciolto  dalli  legami  di  quella  vita , & egli 
vorri  darmi  il  premio  delle  mie  fatiche.  Diccua»  che  Dio  haueua  due  arche 
in  vna  delle  quali  confertiaua  le  buone  opere  come  in  depofiro;  & vn’altra , 
nella  qual  riponeua  quelle  ch’erano  vitiofe,  cmeritcuolidi  cailigo,  della^# 
quale  arca,  e depofito  parlaua  Dio  per  boccali  Moisènel  cap.31.dcl  Deu- 
tcronomio,mentrcdiceua  de’ peccati  del  fuo  popolo:  Tuonile  b£c  conditi 
Jimt  apud  me,&  fonata  in  thefauris  mas?  Qiicffe  due  arche  s’apriranno  il  gior- 
no del  giudicio  diremo , c vederi  ciafclicduno  la  qualità  del  fuo  depofi- 
to, e darà  Dio  parimente  àciafcheduno  guiderdone  ó cailigo,  conforme 
al  fuo  merito,  ò demerito.  Tacila  vita  del  Todre  da  Tonte  libro  z.  capit.  n. 
nmn.1. 

CCCCVI. 

IL  medefimoconfiderando  quelle  parole  di  Chriftoc’habbiatno  nel  cap. 

li. di  S.Giouanni:7^i/i  tr.vium  frumenti cadens in terrai»  mortuum  forti,  tp* 
jum  folli m manet , diceua  a fe  Hello  : Se  tu  non  ti  mortificherai  reflcrai  folò 
fenza  dolce  compagnia  di  Dio,  che  non  tiene  pratica,  nè  conucrfatione  con 
quelli  che  non  fonò  mortificati . Solo  fenza  particolar  protertione,c  fenza 
quegli  aiuti  fpeciali,  che  il  Signore  dà  d quelli  che  fono  mortificati.  Solo 
fenza  frutto  abondanre  d'opere  buone.Solo  fenza  guadagno  d’anime, e fen- 
za confolarioni  fpirituali . Caminerai  folitario  neìl’oratione,  nello  Audio , 
nella  predicanone,  e nc  gli  altri  tuoi  impieghùencgotij.  Mortificati  dun- 
que^: muori, che  cofi  non  rimarrai  folo.  Ricordati  di  quello, che  diffe  Chri» 
fto:£>«i  mifit  tne,mcum  cfl,&  non  reliquie  mefolum,qnia  qtue  plactia  flint  ci  facto 
femper . lo.cap.S.Sc  vuoi  che  Dio  non  ri  lafci  folo , procura  di  dargli  oidio 
in  ogni  cofa , ilchc  però  non  potrai  ottenere , fe  non  morendo  i te  medeft- 
mo,cfe  ciò  farai, meriterai  che  Dio  t’accompagni,  efiateco.  All’huomo 
mortificato  va  fpontancamencc  incontro  la  diuina  fapienza,  e non  l’abban* 
dona  nelle  opere  che  fd>  c gli  di  vigore,  e forza  per  farle  bene  onde  nel  c.tf. 
della  Sapienza  fi  dicc:f>«o»/iiw  dtgnos  feipfacircuit  quxrcns,  & in  vijs  oflendit 
fe  illis  hilantcr,&  m orni  prouidentta  occurrit  tUis . Nella  vita  del  P.Pontc  lib. 
a.cap.u.  num.2. 


/ 
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SI  confeflaua  con  il  Padre  da  Ponte  vna  Signora  molto  fpirittiale  , la  qua- 
le era  maritata  con  vn  marito  molt’afpro  di  lua  nattrrale  conditiono  > Pjt‘CD*1* 
con  il  quale  molte  cofcpatiua.  Hor  quella  Signora  per  isfogodeiuoirra- 
itagli  dille  vna  volta  al  Padre  fuo  confeflorc  : Padrc,fe  Dio  m’hauclle  leuata t,onc  - 
la  Croce  che  fopporto  per  rifpctto  di  mio  marito,  mi  pare,  che  farei  pro- 
fitto maggiore, e crefcerci  nell’amore  di  S.D.  Maelld . Quando  il  P.Ponto 
hebbe  vdure  quelle  parole, dilTe i quella  Signora  in  tono  tale  di  voce,  come 
fe  folle  alterato:  Credete  voi  in  DiblParue  alla  donna,  che  flrana  folle  que- 
lla interrogarione,&:  Immillandoli  rifpofe  : Padre;Io  fono  figlia  della  Chie- 
fa  Cattolica:  Replicò  il  Padre:  Credete  voi, che  Dio  c fomma  bontà, Comma 
Capienza, e Comma  onnipotcnza?Lo  credo  indubitatamente, diile  ella.  Et  il 
Padre:Credete  dunque  con  viuezza  di  federile  come  buono, vi  ama,e  delr- 
dera  il  vodro  bene;  e come  fauio  vi  ha  dato  cotelto  marito,  per  mezzo  del 
qnale  affinalfc  la  vollra  virtthe  come  ODni  potente  vi  aiuterà  in  modo , che 
la  qualità  del  vollro  marito  non  vi  farà  d’impedimento , ne  di  alcun  dillur- 
bo  per  l’acqulilo  della  perfctticuie . Con  quelli  difeorlì  rellò  quella  Signo- 
ra^ ammacllrata,e  confolata . “ideila  vita  del  Taire  Tonte  libro  fecondo  cap. 

1 U riunì. 4, 

CCCCVIII. 

VN  ’altra  volta  la  medefima  domandò  licenza  al  Padre  Ponte  fuo  con-  ..  , 
felTore  di  farli  fare  vna  crocetta  c’haueffc  le  punte  di  ferro, per  appli-  "'""fi4'1* 
carfclo  Copra  le  carni, per  morcificatione.  Rifpofe  il  Padre:  Infin  tantoché  l^icnza. 
non  vi  accomodate  à fopportare  con  patienza  la  Croce, che  Dio  v’hà  dato 
dcll’afprezza  della  condicionc  del  marito, non  penfo  di  darai  licenza  di  cer- 
care altra  Croce  materiale . S’ingegni  d’ottenere  da  fe  ftelfa  quella  confor- 
mità con  la  diuina  volontà , c quella  perfetta  patienza , che  quando  fard 
giunta  à quello  termine  lì  potrà  trattare  di  quell’altra  Croce, che  vorrebbe 
farli  fare.? '{eli’ ifleffo  capo,e  ninnerò . Sono  alcuni  che  vorrebbono  la  Croce  à 
fuo  modo, e non  come  viene  loro  mandata  da  Dio.  7fcc  dicai,  dice  Tomafò 
da  Kempis  nel  lib.j.dcimiratione Chrilli al  cap.i^.T^ou  valeo bxc ab  homine 
tali  pati,  r.cc  huiufeemodi  mibi  patienda  flint , grane  enim  mtulit  dannimi , & mi- 
properat  mihi,qux  numi] nani  cogitauerm  ; fed  ab  alio  libenter  pattar , <jr  jicut  pa~ 
tienda  videro.Infipicm  efl  talis  cogitatio,qux  virtntem  patientuc  non  conjiderat,nec 
à quo  coronanda  erìt,fed  magli  per  forni,  & offcnfaiftbi  illatai  perpendit . J^pn  efl 
verni  patitili, qui  pan  non  vòlt, nifi  quantum  jibivifum  fuerit  ,&àquò  fibiplacue- 
rit.  Perni  autem  patiens  non  attendi t à quo  homine,  vtrumà  Trillato  fuo  an  ab  alt - > ’ 

jy no  xq  itili, in  t inferiori  i vtrum  à bono,  & fan  fio  viro,  vel  à peruerfo , & indigno 
exerceatur;  fed  indifferenter  ab  omni  creatura  ; quantumcumque,&  quotiefeumque 
Ci  ah  quid  aduerfi  acciderit , totum  hoc  de  manv  Dei  gratantcr  accipit , & ingeni  lu- 
crain reputai  quia  nibil  apud  Deum  quantumlibet  paruum,  prò  Deo  tamtn  paflton , 
poterà  fine  mento  tranftrc . Non  dire, io  non  pollo  patire  quello  da  tal  perfo- 
na,ne  conuicnc  ch'io  patilca  tal  cofa.attelochc  m’hà  dato  gran  danno, c mi 
rinfaccia  cofe  ch’io  mai  non  penfai , ina  patirò  volentieri  da  vn’alcro,  c fe- 
condo,che  mi  parerà  douerfi  pacirc.  Sciocco  è tal  pcnfiero,che  non  confi- 
derà la  virtù  deila patienza,nc da  chi afpetta  la  corona;  ma  più  prcllo  con- 
fiderà le  pcrfoncjc-roftcfe  riceuutc . Non  è vero  paticnte  chi  non  vuole  pa. 

• — tire 


Obtdieo  - 
na . 

Inrpiratio. 

«. 


Ciftiti 

Vaniti 

Vagli  rii. 


Timor  di 
Dio  . 
bptran7a . 
Huimlià» 


•74  Ddl'Hiftoria  Mifcellanca  Sacra 

tire  fe  non  quanto  gli  pare,  e da  chi  gli  piace . Ma  il  vero  patientc  non  ri- 
fguarda  da  chi  patiìca.fe  dal  Tuo  fupcriorcioucro  da  buona>e  Tanta  per  fonai 
ò da  pcruerfa,&  indegna  venga  trauagliati  ; ma  fopporea  inditferentemqj». 
te  da  ogni  creatura»  quanto  fi  voglia  grande  auuerfìtd , e quante  volto  gli 
apuerrdrt  tutto  ciò  riceue  allegramente  dalla  mano  di  Dio  > e Io  Aima  gran 
guadagno;  per  oche  appretto  à Dio  niuna  cofa,  quantunque  picciola.pa- 
tita  per  amor  luo>  potrà  pattare  Tenia  merito . 

ccccix- 

A Tre  forti  di  fuperiori  diceuail  P.Lodouico  da  Ponte  douerft  obbe- 
dire. Primieramente  d gli  huomini>  che  hanno  l'autorità,  e (tanno  in 
luogo  di  Dio . Dapoi,alla  ragion  naturale  vicaria  di  Dio,  obbedendo  d' Cuoi 
dettami.  Terzo, alle  diuinc  ifpirationi.  & apportaua  le  parole  d'Ifaiaal  cap. 
48. per  bocca  del  qual  Profera  parlando  Dio , dice  > E*o  Dominus  Deus  tuus 
4oceus  le  vti(ui  &gubcrnms  te  in  via  qua  ambulai . l'imam  attcadtfjès  mandata 
me  a .fatta  cf]el  ficai  flumen  pax  tna,&  iu/b  tia  tua  ficut  gurgices  morii.  Nella  vita 
del  P. PoneulJ.1. c.i4.n.i. 

ccccx. 

CO  n molta  prudenza  foleua  il  Padre  da  Ponte  troncare  le  ocqafioni  di 
vanhà,che  ha uefsero alcuni, per  parer  loro  di caminarefenz’ intoppo 
nella  vita  fpiriruale . Diceua  vn  Padre  in  fua  prefenza.che  in  materia  di  ca- 
mita non  haueua  mai  patito  tentationi , ne  hauuto  diiticolti  nell'ofs:ruan- 
za  del  voto  della  caftitd.  Hauendo  il  Padre  da  Ponte  vdico  quclto  vanto  gli 
dirse  con  Terietà.Dia  V.R.gratic  à Dio, che  la  tratta  come  tia cco<on  quclto 
rcltò  ammaeferato  il  Padre  dcll’hiimilrà  con  la  quale  fi  deuono  conferuarc , 
e tener  nafcolti  li  doni  del  Signore  .egli  reftarono  molt’imprefse  nella  me* 
moria  le  parole, che  in  quefc'oecafione  gli  haueua  detto  il  P.  Ponte . 'Nella 
pila  libro  fecondo  cap.i  5 .numero  5 .E'  veriiiimo,che  il  Signore  ad  alcuni  iecui 
luoi  valoroti  di  fpinto  ha  pcrmcfso , e permette  grani  tentationi  in  quefta 
materia , che  feruono  per  cTercitio  di  virtù  , & accrefcimento  di  inerirò- . 
Sappiamo  che  San  Bcnedetto,come  racconta  San  Gregorio  nel  lib.fecondo 
dc‘dialogi,pcr  reprimer^  il  fuoco  della  concupifcenza  fi  gcttò,e  riuoltò  nu- 
donclleìpine:e  S.Franccfcu  al  medefimo  modo  per  l’iftefso  tinc  fi  nule  pu-/ 
re  nudo  nella  ncue . 

CCCCXI. 

f , 

CO  n tuttoché  la  vita  del  Padre  Ponte  fofsc  innocentifiima , e virtuofif- 
finia»  ad  ogni  modo  remeua  molto  li  giudici)  di  Dio  > che  Tono  molto 
differenti  da  quelli  de  gli  huomini.  VnPadre  graue,che  gli  era  fuperiore  gli 
difsc  vna  volta  : V.R.fi  deue  trottare  fenza  quel  timore, che  taluolta  vedia- 
mo in  alcuni  > che  non  fi  ricordano  dell'vltimo  conto , che  delle  fue  at rioni 
hanno  da  dar  à Dio, le  non  quando  arrisa  qucll'vltima  hora . Rilpole  il  Pa- 
dre da  Pontc.Io  non  diffido  della  diuina  mifcricordia , anzi  fpcro.e  ftimo  di 
doucrmi  faUiare  in  virtù  del  fangue , e de’  meriti  di  Giesù  Chrifto  mio  Re- 
dentore:Con  tutto  ciò  tremo  del  diuino  giudicio.c  dello  tiretto  conto,  che 
douerò  dare  dell’opere  mie,  perdili  è giùdicio  di  Dio,  e non  d’huommi , & 
egli  mira  le  eofe  con  differenti  occhi  da  quello, che  facciamo  noi,  fenza  tra- 
lafciare  cola  alcuna, per  minima  ch'ella  fia,&  ad  haucrne  buon  patto»afpet- 
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to.chc  mi  tocchi  vn  longo  purgatorio.  f^ella  vita  lib.i.cap.  t 6- numero  terga. 
E ben  ragione  che  temiamo  il  diuinogiudicio  per  la  ragione  che  allegaua 
il  Padre  Ponte,  perche  differentemente  giudicano  gli  huomini  da  quello, 
che  g iudica  Dio  : Homo  videi  qua parent , DoUtinu:  totem  muffar  cor, còme  fi 
dice  nel  lib.  i .de’  Re  al  cap.  1 6qyiuu:  efl  fermo  Dei,&  tfjttuxi&  pcnelrabiUor 
ormi  gladio  ancipiti, & peri  ingerì:  vfque  ad  diuifioHem  anima,  & [perita:,  compa - 
gum  quoque, oc  medullarum,&  diferetor  cogitai ionnm,&  interuionum  cordi: . & 
non  efl  vita  creatura  inuifibilts  in  confpeRuour, omnia  antem  nuda  » & aperta  futa 
oc  ulti  eia: , dice  S.Paolo . 

CCCCXII. 


ES  s e sdo, che  non  fi  applichiamo  mai  ad  operare, che  con  la  noftra  ope- 
ratone non  concorra  Iddio  in  quanto  el  la  è naturale , come  é il  moto  Pec«t° 
del  braccio, ò della  mano  con  laquale  percuotiamo  alcuno;per  quefra  con- 
fidcratione  diccua  il  Padre  da  Ponte , che  doueuamo  aftenerfi  dalie  attioni 
vitiofe>e  di  peccato, per  non  i$forzarc(fe  è lecito  di  parlar  così)  vn  Dio  tan- 
to buono, i non  negare  il  fuo  concorfo  ad  vn’opera , coti  la  quale  io  roton- 
do . Tesila  vita  del  "Padre  Tonte  lib.i  .cap,  t ,num.  7.  In  que  Ito  (enfo  potranno 
addurti  le  parole  che  dice  Dio  per  bocca  d’Ifaia  al  cap.4j.14.  sermreme  fe* 

Hfb  in  potati:  tut:,pra'juiflt  mibi  laboremin  iniquitatèu:  mi: . Con  ragione  di 
ciò  lì  querela  Dio, al  quale  eferetnamente  dilpiacciono  li  peccati.  Parimene 
te  le  creature  infenfate  delle  quali  malamente  fi  fcruono  gli  huomini  quan- 
do nc  abufano  per  peccare  , ad  vn  certo  modo  fi  rifentono,  conforme  à 
quello, che  dice  San  Paolo  feriuendo  à*  Romani  al  cap.8.20.  Vanitati  creatura 
fubiefta  efl  non  volens,  c defidera  Itberari  d ferditute  corruptioni: , & mgemiftit  , 
tir  partorii . 

r CCCCXIIT. 


n 


I o Signor  noftro,  diccua  il  medefimo  Padre  * ci  hi  dato  le  potente* 

1 dell’anima, e le  virtù  fopranaturalid  quel  modtbche  vn  genttPhuomo  °Pere 
dd  li  Cuoi  poderi, e terreni  ad  affitto  ad  alcuno,con  due  conditìoni , e patti;  buon*  * 
il  primo^on  obbligo  di  iauorarli.c  coltiuarli  ; il  fecondo,  che  d Tuo  tempo 
diano  al  padrone  del  fondo  ò certa  parte  de‘  frutti,  oucro  quella  penfione, 
e quantici  di  danaro , ò altra  ricognitione , nella  quale  faranno  conucnuri. 

Cofl  Dio  ci  dà  quei  fuoi  doni  in  forma  d’affitto,  con  quefee  due  corlditioni, 

Che  li  lauori,ecolaui»  e vada  migliorando;  e che  dia  la  parte  conuenutqi 
Dio,chcèl’honore,elagloria,epcrquefto  vuole,  che  li  frutti  fiano  abbon- 
danti,perche  alla  mifura  della  copia  df  elfi  crefce  anche  l’honorc  di  Dio , fe  , 
ben  tutta  l’vtilicd  finalmente  c la  noftra.  Il  conto  dunque  che  come  affittua- 
ri) fiamo  tenuridi  dare, confile  in  due  cofc.  La  prima  è le  per  tepiditd*  ne- 
gligenza non  hò  coltiuati  qucfti  poderi,  cioè,  non  hòefcrcitatcle  vir- 
b tlì»  accioche  molto  fruttificafsero , non  impiegando  nc  tipifican- 
do il  talento  da  Dio  riccuuto.  La  feconda  e fe  non  ho  dato 
al  pad  r onc  quello, ch’ero  obbligato,  cioè  i’honore , e la 
gloria  delle  buone  opere,  rubbandola  indebita- 
mente, Se  ime  ftefto  appropriandola. 
la  vita  del  Taire  Tonte  librò  tttgp 
C cap.O.num.p . 
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MO  lto  liberale  fuol  effere  il  Signor  Iddio  con  li  feruifuoi  » mandaru 
do  loro  fpcflc  buone  infpirationi,e  lumi  fpiritualipcr  profitto  dell’- 
animcloro:  Diceuail P.da Ponte»  che  ficomc  nella  ftagione  dcll’eftate» 
quando  il  caldo  é maggioreile  notti  fono  da  tanti  lampi, c folgori  illumina* 
te>che  ad  vii  certo  modo  pare  che  fia  giorno;  cofi  l’anima  è dalla  frequenza 
de’  lumi  & ifpirationi  celefti  rifchiarata.chc  pare  fia  tutta  piena  di  quella., 
beata  luce , e che  in  ella  fi  verifichi  quello , che  dice  Dauid  nel  Salmo  i jt. 
Tfox  ftcut  dici  illuminabitur . Viene  quella  luce  della  buona  infpirauone  in 
tucti  li  tempi , mentre  fi  recitano  Calmi  & orarioni , mencre  fi  leggono  libri 
fpirituali,  ne!  tempo  anche  cheli  Uudia»qu3ndo  s’odono  ragionamenti  fpi* 
■rituali»  quando  lì  fanno  opere  manuali,  mentre  fi  mang  a,camma»&x.  Vie- 
ne alcune  volte  quella  luce  infegnandoci , e facendoci  intendere  qualche 
verità  della  Sacra  Scrittura.ò  altra»  che  prima  non  s’era  cofi  ben  capita, e ci 
fi  vedere  quc!lo,che  prima  non  vedeuamo . Tirila  vita  lib.^.cap.6 . num.i  r. 
Auuicnc  quello, che  occorre  ad  vno,chc  di  notee  all’ofcuro  camina  per  vna 
dirada  a lui  incognita, che  già  ellendo  vicino  ad  vn  precipitile  non  s’accor- 
gendo del  luo  pericolo , folgoreggia  il  cielo,  & egli  atterrito  Cubito  ritira  il 

E"  iede , e (campa  la  morte.  In  quello  lenfo  fi  polì'ono  fpiegare  le  parole  di 
lauid  nel  Sa).  76. 1 p.lUuxcrunt  coruf  t atlanti  lux  orbi  terra,  conmota  cjl,&  con - 
tremu/t  terra. 

ccccxv. 

IN  molti  luoghi  ci  afiicura  la  Sacra  Scrittura , che  fé  ne’  bifogni  nofiri  rf- 
corremoà  Dio  con  fiducia»potremo  afpettareilfiuiore  di  S.D.Mae(ld, 
con  Iperanza  di  felice  fucceflo  de’  nofiri  negotij,  anche  quando  parefse  che 
fofscro  in  pericolo  di  cattiua  riufeita. Dice  il  Sauio  nell’Ecclcfialtico  al  cap. 
a .S.Crede  Deo,&  recuperabitie,&  diriget  viam  tuam,&  fpera  in  illum  . Sema  ti- 
morem  illius,&  in  ilio  veterafee . E piu  abbafso  al  num.  12.  Soggiunge  : Quii 
enimpermanfit  in  mandati s eius,&  dereliftusefl?  aut  qnis  inuocauit  illum , & de- 
fpexit  illum Habbi  fiducia  in  Dio, ch’egli  t’aiutcrà»e  ti  re(litairà,ò  manterrà 
jiel  primiero  tuo  fiato.  Temi  Dio,  e Temilo  collantemente , c non  hauere 
paura  di  cola  alcuna;conciofiache  chi  c fiato  ofseruante  della  Tua  Santa  leg- 
ge,& è fiato  abbandonato  da  Dio,  ò chi  hà  con  fiducia  inuocato  » c s’è  tro- 
ttato ingannato  della  Tua  fpcranza?In  quella  buona  dilpoficione  fi  ritrouaua 
il  pqllimo  Imperatore  Ferdinando  fecondo  nel  tempo  de’ iuoi  maggiori 
trauagli,c  riuolutioni  de’  Tuoi  fiati . Entrò  vna  volta  il  fuo  Confefsorè  nella 
camera  di  Sua  Maeftà,  che  pur  all’hora  fi  leuaua  da  vna  feruente  oratione  > 
c’haucua  fatto  auanci  del  Crocififso»e  difse  al  Padre . rerfabar,  Vater,in  pe- 
ricutis,qnx  domhforifque  imminent , recogitandis . P'oluebatn  animo  hojlium  /«_. 
fuburbqs  conatus  b.treticorum  in  ciuitate  molitiones,quas exaflè  noui  .Cumnullum 
ab  hommibiit prxfens  viderem  prxjidium,  ad  Deum  confugi , quod  folco  i deieci  me 
ante  Crucem,meum  Dominum  adorauhbis  pieni  verbis  firn  allocutui:  Domine  Iefu 
Cbrifle,genem  b umani  Redemptorju  qui  corda  intueris,noflime  non  meamfed  vni- 
cam  tuam  quxrere gloriam  . Tamen  fi  tibi  gratum  eftjiii  angufltji » & hoc  hoflium 
conati i me  deprimere, pudore  fiiffundereJiommibut  contemuendum  dare, non  rccufo, 
fiat  volimi. ts  tua,babes  me  indtgnum  tuum  famfdum  ad  nutum  quemque  promptum 
faratumquc.Has  preces  vix  abfolui » & fummafpe  plenus  fui.  Aliram  animi  tran- 
quillità- 
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quìllitatcm  fecit  Dcus.Irritos  canatus  Irofliumòta  f fiero, Deus  efficict . Padre  mio# 
io  (tana  pcnfandoalli  pericoli  ne’  quali  ci  trouiamo, & al  male  che  fi  va  ma- 
chinando  dentro , e fuori  contro  di  noi . Andauo  rauuolgendo  nell’animo 
gli  sforzi  de'  nemici c’habbiamo  nc’  borghi,  & hò  noticia  de’  difsegni  de  gli 
herctici.chc  habbiamo  nella  città.Confiderando.che  nó  mi  trouo  haueral 
prcfeiuc  aiuto  alcuno  da  gli  huomini,  fono,  comeèilmio  folito , ricorfo  ad 
implorare  quello, di  Dio.  Mi  fono  gettato  proftcfo  auanti  del  Crocififso^Sc 
hò  humilmcntc  adorato  i!  mio  Signore,*!  quale  hò efpofto  le  mie  preghie- 
re appunto  in  quella  forma,dicendo:Signor  mio  Gicsù  Chrifto, Redentore 
del  genere  humano,voi  vedere  l’intimo  de’  noilri  cuori > e fapete  ch’io  non 
cerco  la  mia  gloriatila  la  voflra  ; contuttociò  fc  vi  piace  d’abbafsarmi , 8c 
humiiiarmi  per  mezzo  de’  miei  ne  mici, chccon  gli  sforzi  loro  m’hanno  po- 
flo  in  quelle  anguiliq,  fe  volete  ch’io  retti  in  vergogna,  facto  difprezzeuole 
nel  mondo,  non  ricufo>chc  in  me  s’adempia  il  vottro  diuino  volere , faccia- 
fi  pure  la  volontà  voftra,&  io  indegno  feruo  voftro  fon  pronto  ad  accomo- 
darmi in  tutto  al  voftro  cenno.  Quand’hcbbi  finita  qucfc’orationc,mi  fono 
trouaro  rincorato, e pieno  di  buona  fperanza,&  il  Signore  m'hd  conceduta 
vna  g ran  pace, e tranquilliti  d’animo,c  fpero»  che  farà  Dio, che  vani  riefea- 
no  gli  sforzi  de’ nemici . Guglielmo  Lamoiituini  nel  libretto  delle  virtù  di  Fcr- 
dinandoz.luip . al cu^.2.L'oratione diquefto pio  Prcncipc fù  claudica, come 
apparre  dall  hifcorie  di  quel  tempo. 

CCCCXVI. 

FV*  altnedefimo  Imperatore  portato  certo  auuifo,  che  anche  il  Rè  d'In- 
ghilterra gli  mollerebbe  l’armi  contro,  & egli  pieno  di  fiducia  in  Dio,  FiJut!a 
altro  non  difle  che  quelIo,ch’cra  folico  di  dire  in  limili  occafioni  : Deusi/u  D‘°* 
cxlo  efl . Dio  è in  Cielo,  lignificando,  che  di  là  il  rutto  vedeua,  e con  la  fua 
diurna  prouidciua  ogni  cofa  goucrnaua . Et  in  vn'altra  occafìone  con  pari 
’Pcyanza  della  protctrionc  del  Signore,  difse  : Labore  um  efl  cluni 
alidi  olim,&  bis,&  peioribus . 7{puimus  Deo  non  defuifje  modos , quibus  conftlia 
hominutn  macbìnafque  deijeeret,  quo  Ecclifium fuofque fermi  propugnare . Ho- 
dtc  ncc  Dea  imminuta  efl  potentia,  nec  deterior  fatta  volimi. ss,  codttu  Juo  bodiefe* 
del in  folio,  quo  olim;xquì potens,  xquè  bonus , Jpero  in  dtes  rneliora . Altre  volto 
ci  fìamo  trouati  à limili,  & anche  peggiori  termini . Sappiamo,  che  à Dio 
non  mancano  modi  di  rendere  vani  li  configli, e le  machine  degli  huomini, 
per  dacia  della  (uà  Chiefa,  c de’  ferui  fuoi . Ision  è Dio  mcn  potente  hoggi 
di  quelld, che  fia  (rato  per  Io  pafsatojal  medefimo  modo  egli  fiede  nel  (no 
celeite  trono  vgualmcnte  come  fempre  potente,#  buono , che  però  confi- 
do,che  buona  riufeita  bacieranno  le  cofe  noftrc . Lamomumi  nel  medefimo 
capo  fecondo . Ben  diceua  Ferdinando,che  nonmanca  modo  à Dio  di  render 
vani  configlijc  le  machine  de  gli  huomini  federati  .conforme  à quello,  che 
dice  Dauid  nel  (almo  $ a. 1 o.  Dominili  diffipat  confiliagentium , reprobai  autenu 
cogitai iortes populorum,&  conftlia  TrincipnM,tk  il  medefimo  haucua  detto  pri- 
ma il  Santo  Giob  con  quelle  parole  che  leggiamo  nel  cap.  5.12.  Qui  dijjip.it 
cogitationes  malignorum,ne pojfint  implere  maiìus  eorum  qitod  experantf  Out  ap- 
prebenditfipicntes  in  afintia  eorum, & confiliurn  prauorum  dtfsipat . Anziìd  tal-  ’ 

uolta  Dio,  che  quello  (tefso,che  contro  li  buoni, & innocenti  hanno  machi- 
nato fi  rcarichi  contro  di  efli  fteffi  con  grauiflìmo  danno  loro.  Ecce  partu- 
njtiniujhtiam,  comepit  dolorem , & peperit  iniquitatem,  locum  aperuit , & ejfodit 

cimi, 
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eum,  &inciditin  foueam  quam  fecit . Conuertetwr  doler  eius  in  caput eius,&  in 
vertice!»  ipftus  miquìtatis  eius  dcfcendet . Cofi  dice  Dauid  nel  falmo  7. 1 5.e  nel- 
la (iella  conformità  parla  il  Sauio  nel  cap.27.  zS.deirEcclcliallico,  mentre 
é\ct:Q*i  in  altumwtttt  lapidei»  :[uf>er  caput  eius  cadct,  & plaga  dolofa  dolofi 
diuiiet  vulnera,  & qui  foueam  fodit,  ma  Jet  incam  1 & qui  Jlatuit  lapidei n pro- 
xuno,  offendei  in  co,  & qui  laqueum  altj  ponit,  pcribit  in  ilio.  F adenti ne- 
quiffimum  confilium,  fuperipfuin  deuoluetur , &ncn  agnofcct  vnde  adueniac 
tilt,  &c. 

ccccxvir. 

Zelo  della  T 'Anno  idjtf.mentre  diel'ifteflo Imperatore andauai  Ratisbona.fi  fer- 
iciigione.  mò  à Lintz  città  dell’ Aulirla  per  interuenirc  alla  proceflìonc  del  Cor- 

pus Dammi, che  quiui  far  li  doueua.c  fi  fece  con  gran  concorfo  di  popolo» 
econ  molta  folcnnita,  e diuotione . Con  quella  occafioneeglidifle  advn 
Sacerdote  rcligiofo,  che  raccompagnaua.cfctuiua  in  quel  viaggio:  Quan- 
ta, quamque  liquida  extjhnus  me  perfundi  intui  i.  Valer,  cim  ante  mum  obiturn 
hoc  loco  vbi  non  ita  prident  in  vcnerxndam,  & facrofanttam  Eucbarifliam  acerbi , 
tir  impie  deelamabatw,  vnde  veluti  è malorum  quadam [catto  igine  a!ij,  ac  olii  er- 
rarci, alu  poli  almi  rcbellioncs  emergebant,  cor  am, ac  prxfens  video  Deo  fupplican- 
tium  cntus  pulfimoi,  proccrefque  ac  ciues  debit  uni  Deo  in  Encbariflii,fpetf.lntc  me, 
cultim perfolucrc  ? hoc  vero  mibigaudiorum  omnium giudium  ita  tucundim ac- 
cidie , vt  Ucrymas  tenere  non  potuerim  . Quanto  grande  allegrezza  crederò 
voi, Padre, ch'io  fenta, mentre  veggo, che  in  quella  citta', doue  poco  fa  fi  pre* 
dicaua  con  tant’irriuercnza  contro  la  veneranda,  e Sacrofanta  Euchariftia, 
e doue, come  da  vna  forgente  fcaturiuano  fucceffiuamente  errori  fopr’er- 
rori,e  ribellioni  contro  Dio,  c contro  il  Prencipe,  hora  veggo  con  li  miei 
occhi  farli  tutt’il  contrario, cioè  dìuotiflime  proccdìoni,  alle  quali  concor* 
re  la  nobiltd,  & il  popolo . Quella  allegrezza,  e confolationc  è in  me  tanto 
grande,  che  non  hò  potuto  contener  le  hgrime.Lamomaini  di  [opra  citato  al 
capo  tergo.  Vcdeua  quello  diuotiilìmo  Imperatore  adempirli  quello,  che 
lotto  allegoria  douer  auuenirc  dille  Ifaiaal  cap. } 5 . r».  Montcs  ó"  colla  can- 
tabili» cor  am  vobis  lauda», tir  omnia  Ugna  regimili  piatila»  marni  prò  [alitine»  af- 
cen  de  tubici,  & prò  vrticacrefcet  myrtui , & crii  Dominiti  nominatus  in  fignurru 
eetermim, quod non  auferetur . Quelli  c’hanno  zelo  dcll’honore  di  Dio.hcomc 
li  contrillano  quando  veggono  li  peccati  che  fi  commettono, maiTime  fe-* 
fono  publici,  e contro  la  religione  ; cofi  quando  ella  rifiorifee  in  gran  ma- 
niera li  condolano, e rallegrano . Quando  gl’lfracliti  furono  ritornati  dal- 
la cattiuità  di  Babilonia,  e videro  riedificato  il  tempio,  e rifiorato  il  culto 
diuinoihebbcro  tanto  grande  allegrezza,  che  non  poterono  non  mollrar- 
la  con  vocile  clamori  licti.accompagnati  con  lagrime . Tturhni  ctiam  de  Sa- 
tcrdottbus  &Lemtiss&  Trincipes  Vatrum,&  feniores,qui  viderant  tcmplum  prius 
cum  fundatum  ejjet , & hoc  tcmplum  in  oculis  eorum , flebant  voce  ma- 
gna, & multi  voci fer anta  inUtiliaeleuabant  vocem . T^ec poterà t 
quifquam  agnofeere  vocem  clamoris  Incantilo» , tir  vocem  fle- 
tto popoli , commixi  mi  enim  populus  vociferabatur  cla- 
more magno,  tir  vox  audiebatur 
procul . 

CO 

L A 


Del  P.Mcnochió;.  Parte  III.  879  - 

f.\  - ì CCCCiVIJL 

LA  diuotione,e  riuerenza  al  Santiflìmo Sacramento  dell’Eucharidia  è ad  e u duri-. 

vn  certo  modo  hereditaria  alti  Prencipi  dalla  cala  d’Auftria.Non  man-  rtii . 
cò  quefta  d Ferdinando  Secondo  Imperatore.ilqualc  folcila  con  il  capo  co-  Siotiflìmo 
tonato  di  fiori, portando  la  torcia  acccfa  nella  mano  (cguirc  la  proceilionc.  Sacrameli. 
Occorfe  vna  volta  che  per  la  fatica  di  reggerla  fc  gli  gonfiò  il  braccio,  on- to* 
de  fu  sforzato  d tenerlo  con  vna  fafeia  fofpefodal  collo, & vno  di  quei  Pren-  N 
ci  pi  che  fi  crouò  in  palazzo  dific  che  nella  proceilionc  di  quel  giorno  Sua_, 

Macftd  doueua  edere  efentc  dal  portare  la  torcia.  Rifpofc  Ferdinando: 

Super  efl  adhuc  mania  altera,  qua  Deoferuiam . t!  vero,  che  il  braccio  dritto  i 
impedito , ma  mi  reda  l'altro , con  il  quale  pollo  farei  Dio  il  folico  ode- 
quio  in  quella  occafione,della  proccifione . Lamormami  nel  libro  delle  virtù 
di  Ferdinando  al  cap. 4.  Et  aggiunge  il  medefimo  autore  , che  tutte  le  voltej 
ch’egli  s’incontraua  in  qualche  Sacerdote  che  portade  il  Santiilimo  Sacra-, 
mento  d qualche  infermo,  s'inginocchiaua , ancorché  la  drada  folle  fango- 
fa,  e poi  lo  feguiua  infino  alla  cafa  dell’ammalato,  &aflìdcua  d quella-. 

Sacra  fontione,  efe  l'Infermo  erapouero,  glilafciaùa  vna  grolla  limo- 
fina.,. 

CCCCXIX. 

H Aveva  il  medefimo  Imperatore  particolar  diuotione  intronarfi 

prcfente>&  vdfrc  la  meda  di  quei  Sacerdoti,  ch’edo  fapeua  dsere  vir-  Eudurì.. 
ruofi,c  di  buona  vita  ; & occorfe  vna  volta  che  volendo  fentir  Mefsa , c non  di»  • 
c’efsendo  niuno  de’  capcllani  ordinari;, Iti  chiamato  vn’alrro  Sacerdote.al*  M'd*  • 

Suale  dopo  ch’era  gii  vellico  delle  vedi  Sacre,  domandò  Ferdinandode  per 
ire  la  mefsa  s’era  confcfsato  prima, e rifpondendo  quello, che  nò.Soggiun- 
fc egli  piaceuolmente:  Oportet  ante confiteri . Conuiene  confcfsarfi  prima  di 
direlamelsa.  Lamormaini  nell' ifleffo  capi  t.^.  Quando  Chrillo  dauain  pro- 
cinto d’inltruire  il  Santiflimo  Sacramento  dell’Eucharillia, volle  prima  la- 
uare li  piedi d’fuoidifcepoli, che  doueuanò partecipare  diquclla  Santa., 
menfa,  alla  quale  chi  s’accoda,  douerebbe  efsere  mondo , e purgato  noru, 
folo  dalle  colpe  grani,  ch’cfcludono  ladiuina  gracia,  ma  anco  dalle  leg- 
gieri; che  però  è molto  lodeuole,  econuenicntc  con  il  dolore  della  col- 
trinone , ò con  la  Confeflìone  Sacramentale  leuare  dall’anima . Qucfl’é 
quello,  che  dilfc  Chrillo  Io.  13.  Qui  lotus  efl,  uon  indtgat  nifi  vt  pedes  lance. 

ccccxx. 

SV  e 1 T o,  che  il  fudetto  Ferdinando  Imperatore  s’era  rifiiegliato  la  mat- 
tina fi  faceua  il  fegno  della  Santa  Croce,  dicendo  : Ver  ftgnum  Crucis  de  Sfgno  del 
mimici s noflris  libera  nos  Deusnoflcr . Solcua  però  ampliare  quella  breue  ora-  u Croce . 
tionc, con  interpolili  altre  parole  nel  modo  fcguente.  Ver  fignum  Crucis  in 
qua  Cbriflus  Iefus,  & Morire  filmi,  verus  Deus , verus  homo,  Saluator  mundi , prò 
nobis,  ineffabili , incomprehenfibili  caritateerga  Dami,  erga  nos  hmtnes,bnmilita- 
te  manfuctudine,  paticntia,  fortitudine , & conjiantia , atque  piupcrtatc  inter  duos 
latronespaffus,  & mortuus  efl , de  inimicis  noflris  bareticis , & corion  erronbus , 
Mundo,&  eius  vanitattbus ; Carne,  & eius  cupiditatibus;  Damane, & eius  fraudi- 
bus,  libera  nos  Deus  nofler , tu  cairn  folusfcis , & potes . Per  virtù  della  Santa^ 

Cro- 


©radon? . 
Efime  di 
coalcicnu 
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Croce, nella  quale  ChriftoGiesi,  figlio  di  Dio  , e di  Maria  Verginei  vero 
Dio,  vero  huomo, Saluator  del  mondo , per  noi,  con  indicibile,  & incotn- 
prenfibile  carici  verfo  Dio.c  verfo  di  noi  huomini.humiltd,  manfuetudine  » 
patienza, fortezza, collanza,  c pouerti,hi  patito,  e morto  in  mezzo  di  due 
ladronùda  gl’inimici noltri,  dagli  herecici,  eda’loroerrori;dal  mondo,  e 
dalle  lue  vanirà, -dalla  carne, e dàlie  iuc  concupifcenzejdal  demonio^  dalleu* 
fuc  fraudici  liberi  Dio  Signor  noltro,  chcfolo  sà,c  può  farlo.  Lmormaini 
citato  al  cap.c. 

r CCCCXXI. 


SOleva  Ferdinando  la  fera  prima  d’andare  d letto  occuparli  almeno 
vna  mezz’hora  parte  in  fare  l’efame  di  confcicnza , partòjn  altre  fue^ 
orationi.c  diuotioni , &in  particolare  folcua  in  quel  tempo  difporlì  in  mo- 
do, come  fe  quella  notte  hauefle  d morire, & d quella  intcntione  rccitaua_* 
certa  oratione  alla  B. Vergine, come  anchcvn’  altra  all’Angelo  Cullode.in- 
drizzate  i quello  fine  d’ottenere  con  l’aiuto, & intcrceflìonc  loro  vna  buo- 
na morte.Oltre  di  ciò  faceua  la  profertìone  della  fede,  fornendoli  per  que- 
lle diuotioni  del  manuale  d’orationi  compollo  dal  P.PierroRibadencira.,, 
clic  foleua  frcqucntilfimamente  haucre  in  mano . Ne  gli  vlcimi  anni  di  fua 
vita, granato  dal  cattaro.c’haueuain  capo,c  dal  lonno,con  grande  difficol- 
tà pòtcua  tenerli  dello,  che  però  le  orationi  andauano  molto  più  del  folito 
in  lun"0,onde  l’Imperatrice  Leonora  l'cfortaua  ad  andare  a Ietto,  & d non 
farli  contro  del  Tonno  tanta  violenza . A quell’auuiforifpofc  Ferdinando  : 
•placet  ne  vt  pecudis  more  ad  fomnum  me  componmiVi  pare  che  itarebbe  bene, 
ch’io  mi  metterti  d dormire  lenza  oratione  & cfame,  come  s’io  forti  vn’ani- 
malc  irra°ioncuolc?  Lanurmaini  nel  libro  delle  virtù  di  quejlo  Trenape  al  cap.  j 
Ha  veramente  deU'animalefco  afsai  l’abufo  di  quelli  trafcurati,c  poco  diuo- 
ti,  che  la  fera  dopo  d’hauer  mangiato, non  fi  raccolgono  vn  poco  per  e la- 
minare la  confcienza , e chiedere  à Dio  perdono  delle  colpe  in  quel  giorno 
commefse . Anche  li  Gentili  danno  quello  documento  morale , che  non  li 
lafci  di  far  Telarne  prima  di  dormire . In  quei  verlì  greci  di  Pitagora , cheli 
chiamano,  aurea  carminai  dice  coli  quello  Filofofo  • 


'Ncque  fomnum  teneris  in  oculis  accipe 

Tnufquam  diurnorum  fattorini  ter  vnum  qnodque  recogUauerts . 

Qua  firn  tranfgrejfus ,?  Quid  feci?  quid  mihi  quod  «portuit fattum  non  e/l  ? 
Orfus  autem  à primo  recole , & pojtea 
Malaquidem  fi  feccrisi  dote:  bona  vero  tgaude . 

juefl’iltcfli  verlì,  l’interpretatione  de’  quali  ad  verbum  habbiamo  addotta 
ui,  furonoda  Aufonio  elegantemente  tradotti,  ma  con  più  copia  di  paco: 

: nel  modo  feguentc:  :4  . ' 

Vir  bonus,  & fapiens,  qualemvix  repperit  vnum 
Millibus ex  mult'is bominum  confultus  apollo» 

Iudex  tpfe  fui  totum  fe  explorat  ad  vnguem , 

"Nec  prius  in  dulcem  declinat  lumina  fomnum » 

Omnia  quam  longireputaiicrit  atta  diei.  ’ •»' 

Quaprxtergrcfius?  quidgejlum  in  tempore?  quid  non  ( 

Cur  ifti  fatto  decus  ab  futi » aut  ratio  ilw4 
Quid  volai , quod  nolle  bonum  foret  ? vtile  bonejio 


I 
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Tur  maini  ante  tuli?  num  di£t<h  atti  denique  vuitu 

Terflnflus qwfquam ? Carme  natura magis, quatti 

Difctplina  trabit  ? Sic  di3a,  & fitta  per  omnia  v .• 

Jngrcdietts > ortoaut  à vefpere  cunfta  reuoluens , * ’j  ' 

Ofenfus  prauis,dat  palmam,& premia  retlis  < i 

v E Seneca  nel  lib.j.dc  Ira, a!  c.  jé.dopo  d funere  dctto,cbe  » animus  quoti - • ; 

aie  ad  rationem  reddendam  vocanduS  c/?,ibgguinge  : Faciebat  hocfextiuSjVt  con- 
f ultimato  diejtum  fé  ad  noSurnam  quieta n recepiffet , interrogare  animimi  fuum  : 

Quod  hodie  malum  tuum  fanafli ? Cui  ritto  confittili?  Qua  parte  melior  «i’Hò  ap- 
portato ia  dottrina  morale  di  quelli  filofofi  Gentili-,  che  ci  può  far  vergo- 
gnarci noi  con  il  lume  della  fede  iiamo  piuncgligcnci,c  crafcurati,  ch'eli» 
non  furono  con  il  foto  naturale . Alcuni  luoghi  della  fcrittura  hò  addetti 
nel  lib.i.dcH’Ecoaoniica  al  cap.vltimonum.j. 

CCCCXXIL 

Interveniva  Ferdinando fenza tedio  d' diuini  vftìcij  ancorché  lun-  D;UO[i  „ . 
Jl  ghi,e  diceua»  ch’crano  trccoic  che  mài  non  gli  riufeiuano  rincrcfceuo-  >jjCnt?o  in 
ìi.per  molto, che  fodero  prolifl'e,c  la  prima  era  i’a(Q(tenza  alle  facre  fontio-  Cl*teù . 
ni, e cerimonie  della  Chicfa,allc  quali  mentre  fi  trouaua  prclèntc,  ofscruaua 
con  barcollanti  vn’clatto.e  riucrente  filcntio.  Prima  ch’egli fofsc  Impera- 
tore cllendo  in  Graez  nel  fuo  Arciducato  vn  certo  Prchcipc,chc  gli  ftaua  i 
canto  volle  cominciare  i parlare  con  lni,mcutre  alla  loro  prefenza  lì  faceua 
certa  fontione  facra  ; diflegli  all’hora  Ferdinando  con  dolce  maniera:  Ore- 
mus,ne  ftmus  fupplicanti  popu  to' buie  {caudato . Stiamo  in  diuotione  orando,  & 
in  filentio,accioche  il  popolose  ora,  non  fi  fcandalezzi  di  noi . Tfcll'ijleflò 
c.$.difopra  citato.  Fù  colinole  de  gli  antichi  Romani  Gentili  procurare  che 
le  fontioni  facre  fi  cclebralfcro  con  filentio  del  popolo  circoltante , che  pe- 
to come  dice  MTullio  nel  lib.  i.de  dfuinatione , c Plinio  nel  lib.z8.  della  fua 
hilloria  al  cap.z.  vno  de’  minillri  facri  ad  alta  voceatiuifaua  il  popolo  con 
dire  : Fauctc  linguisxhc  c tanto  come  fc  diccfle  : Fauorite  quello  I acrificio 
Con  tenere  la  lingua  in  filcntio,accioche  non  fi  rechi  dillurbo  al  celebrante»  1 - 
ne  à’ circollanri.Da  quella  rcligiofa  olferuanza  de’  Gentili  S.Ambr.nelIi.j.  ’ ‘ 
de  Virginibus  vclandis  piglia  occafionc  di  riprendere  l’abufo  di  quelli  ,chc 
al  tempo  de*  diuini  vfficij  Hanno  cicalando  nelle  Chicfe , e dice  coli  : 
quiiquam  cfl  indignius,  quarti  or  acida  diurna  ctrcumfirepi  ne  audiantur  > ne  credan- 
turjnc  reuelentur , etreumfonari  diurna  facramcnta  confufts  vocibus , rt  impediatur 
or  atto  prò  fallite  deprompta  omnium , cum  Gentile!  idolis  fuis  reuerentum  tacendo 
referantfMz.  con  quella  formola  di  parlare:  Fauete  linguis,non  folos'ordim- 
ua  che  fi  taccflc»ma  ancoraché  s’accompagnaife  quel  lacrificio.ò  altra  fon- 
tionc  facra  con  le  oracionheon  la  lingua  pronunciate , per  ottenere  quello» 

cheli  pretendeva. Quclt’èquello,chcdiccOuidioncirE!egiaprimadclfc«  . ' 

condo  libro  Trillium , doue  parlando  con  Celare  Augullo  » dice  d’haucrgli 
defiderato  longa  vita,ed’hauerc  nc’facrificij,c  nelle  publichc  preghiere  che 
per  lui  fi  faceuano, fatto  orationedl  medefimo  chiedendo  de  gl’iddi;. 

Optaui  pelerei  calcjlia  numtna  tardi  » 

"Parsane  fui  turba  parua  precantis  idem  . 

Et  pia  tbura  dedi  prò  te,  cumque  omibus  vnus 
Jpft  quoque  adusiti  publica  rota  nm . 

Kkk  Nel 
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CCCCXXlll. 

XT  E l tempo,  che  Gtifìauo  Ado! fo  Rèdi  Suetia  entrò  con  poderofo  efer- 
pictf.  IN  cito  a’ danni  dell’Imperio,  e feorreua  per  la  Germania  vincitore,  il 

Procedo.  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  concede  vn  Giubileo  per  epici  peefi  in- 
ne  • fcllatidall'armiheretiche,e  con  quella  occafione  nella  Città  di  Viennaido- 
ue fi  trouaua  l'Imperatore  Ferdinando  s’iflitui  vna  proce(lione,da!Ia  Chie- 
(a  della  Cotte  del  Prcncipc,  altempio  maggiore , che  è dedicato  al  proto* 
martire  San  Stefano . Al  tempo  della  proceflìonc , cominciò  i cadere  l’ac- 
qua dal  Ciclo, e perche-crcfccua  la  pioggia,  alcuni  cfortauano  Ferdinando* 

* clic  fe  ne  rellafse  in  cafa,ò  almeno, che  fi  feruiflc.per  non  bagnarli,  della  co* 
modica  della  carrozza.  Non  accettò  il  pio  Imperatore  niuno  di  quelli  con- 
figli, ma  volle i piedi  interuenire,  & accompagnare  la  proceflìonc.  Erano 
le  fi  rad  e piene  di  fango, per  Io  fango  camino  ; da’ retti,  c canali  delle  cafo 
cadcua  l’acqua  in  grand'abbondanza,  non  ne  fece  (lima  ; feorreua  l'acqua  i 
riuoli  per  le  lìrade , c li  cittadini,  acciochecon  minor  incommodo  pallar 
potefie , ftendcuano  delle  tauolc  in  terra  in  vari; luoghi,  pafsò , con  le  mani 
raccolte  lotto  del  mantello,  con  il  capello  in  capo , che  gli  mandaua  l’acqua 
piouana  nel  colio, con  gli  occhi  balli, modelli, e diuoti,  & edificò  tanto  que- 
v fio  fpettacolo  il  popolo,che inclarnaucre  pcrmulti,ett  die,  eaque fupplicatione.à 
Ferdinando  de  Succo  tnumphatum  effe,  e a ems  dici  Cafaris  burnì  li  tate  frati  am  fuif '• 

, fe  Kcgis  vitioris  fuperbiam . Efdamarono  molti  dicendo,  che  in  quel  giorno» 

& in  quella  proccflìone  haueua  trionfato  dello  Succo,  & abbattuta  con  Ia_* 
lua  humiltà  la  fuperbia  di  quel  Rè  vittoriofo.  Non  pafso  molto  tempo» 
che  in  vna  battaglia  morìGullauo  ferito  d’vn’archibugiata,  e fi  verificò  il 
fentimento  del  popolo, con  quelle  acclamationi  efprcflo . Lamonnaini  nell ’- 
i fi  elfo  capo. 

CCCCXXLV.  { 

4 ‘ • * ' , r.1  <’  j i - » ’ì  * » ' 

ALla  pieri,ediuotionedelmedcfimo  Ferdinando  s’appartiene  la  let- 
tone delle  vite  de’  Santi, c d’altri  libri  fpirituali . Auanri  d’efler  aflun- 
ipuiiuaif.  to  all’Imperio  haueua  letto  fei  volte  li  tonni  delle  vite  deferitte  dal  Surio» 
che  fono  fei  gran  Tomi  in  foglio , c non  lafciò  di  leggerle  di  nuouo,  anche-* 
dopo d’eflère  fatto  Imperatore,  ficomc  parimcntcìeggeua  altre  vice  de-* 
Santifeparatamcntelcntre in  particolari  volumi.  Raccomandaua  al  fuo 
confcllorc  che  l’andafle  lèmprc  procedendo  di  nuoui  libri  di  meditationi  > 
fecondo,  che  vfeiuano  in  luce  con  la  lìampa , c perche  ne  gli  ritimi  anni  non 
fi  trouaua  cola  nuoua,difle  : Rcdibo  ad  meum  Vmcentitnn  Brunutn,  aur  Ludoui - 
cum  de  Tonte.lo  ritornerò  à (eruirmi  delie  meditationi  del  Bruno,ò  del  Pon- 
te , le  quali  s'era  fatte  tanto  famigliati , che  diceua  di  faperlc  quali  à * 
mente.  Leggcua  anche  con  molta  attentione.c  riuerenza  la  Sacra 
Scrittura.  Lamoxmaini  neStifteflo  capo . Di  Carlo  Magno  pari- 
mente Imperatore  fi  Icriuc  da  Eginardo  nella  lua  vi- 
ta » ch’egli  fù  lludiofiflimo  della  Sacra  Scrittura  » 

- . *•  & anche  hoggidì  fi  conferua,  e molìra  in  A- 

quifgrano  quella  lìdia  Bibbia.*  * 0? 

ch’era  folito  d’a- 

• - dopcrare,  - 
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cccqxxv.  ' 

r' A divina  volontà  era  à Ferdinando  Secondo  Imperatore  come  à’naui-  Conformi. 
I v pariti  la  Stella  polarc,con  l’aiuto  della' quale  drizzano  il  corfo  della  Io-  tl  con  la 
ronauigatione.  E diceua  di  fe  : [ Iampridem  curx>molcfli<cque  me coufeciffent,ac  rolontà  di 
infepuùbrum  abdidjffent,  nifi  me,meaq-,  omnia  integrò  vnius  Dei  prolùdenti  com - “*"*• 
mififlem . Litrauagli  che  hò  patitale  cure,  e le  moleftie  dell’animo  m’haue- 
rebbono  tolta  la  vita,  e portomi  nel  fepolcro , fe  non  fòfse  ch’io  hò  l’animo 
comporto, $ hòritnedò totalmente  à Dio ,&  alla  fua  prouidenza  la  riufeita 
de’  miei  adari.  Per  quefio  quando  gli  recauano  aualche  mala  nuoua,  foleua 
dire  fenza  turbarli  : Fiat  Dei  voluntas, facciali  la  diuina  volontàjouero  con  il 
Santo  Giob:  sicitt  Domino  piacine, ita  faftum  efl:  Sit  nomai  Domini  benediRum . 

Era  anche  folito  di  dire:  Faciamus  quod  in  nobis  ef,&  ftnamus bac,& nosà  Do~ 
mino  regi,  ac  dirigi , nosque  eitts  conformemut  voluntaii . Satagamm  vt  cènni  lu- 
cremur,  & beatitudinem  confequamur,Deus  omnia  bene  difponet.  Facciamo  noi 
dal  canto  nortro  tutto  quello, che  polliamo,  e poi  lalciamo,  che  Dio  regga»: 
egouerni  le  cofe  nortre,c  conformiamoci  con  la  fua  diuina  volontà . Procu- 
riamo di  guadagnarci  il  Cielo,  e l’eterna  beatitudine,  & Iddio  dilporrà  be- 
ne le  cofe  noli  re.  Lamor maini  di  [opra  citato  nel  capitolo fcflo.  Vedi  il  Paragra- 
fo fcguentc . 

ccccxxvu 

VN  Configlierodl  Ferdinando  Secondo  I imperatore  fecóndo  certo  di-  Riffegiui 
fcorfoconchiudena,chcera  diffidi  cofe  che  l’Imperio  lungamente.,  tìone  . 
durafle  nella  cala  d’Aurtria,perche,  diccua,!a  liberalità  grande  di  Ferdinan-  F,iucii  ,n 
do  hà  ridotto  à pouertd  quella  cafa  , c fminuita  notabilmente  la  fua  prima  ^ 

Kotenza.Eflcndo  ciò  riferito  a Ferdinando, dide:  Res  mortale s omnesfuam  ha-  umi  ia’ 
ire  periodnm,nafci,crefcere,deftcere . Fieri  poffe  vt  ^tufiriacorrm  Imperium  in  ip- 
fo  concludalur , etfi  Deo  ita  vìfim  efl , fe  non  modo  non  refragari , fed  ncc  trifori  : 

Deumfuo  arbitrio  ac  voluntate  bis,  illisue  dare  Imperia,  & regna  ; Immani!  ad  hoc 
ant  opib.n>aut  potcntia  nam  egere,quas  dare , & auferre  potejl  cum  lubet  ,\Ad  bxc 
Ho  dui  firn  primrnn  à Deo  eueSum  effe  ad  folium , cuius  tum  nec  opes,  nec  virespof- 
fent  cum  ti s conferri , quibus  bodie  * Arcbtdux  ufiria  Dei  beneficio  pollent . Che 
le  cofe  mortali  di  quello  mondo  hanno  li  fuoi  periodi  di  durata , nafeono, 
crcfcono,mancano.  Edere  poflibile  che  in  lui  rruncafse  l’Imperio  degli  Au- 
ilriact,  e che  quando  coli  à Dio  p'acefse , non  folo  non  fi  farebbe  opporto, 
potendo, ma  ne  anche  fe  ne  farebbe  attrillato  > ò n’haucrebbe  prefo  malin- 
conia. Dio  edere  quello, che  il  tutto  regge  con  la  fua  prouidenza, Se  infinita 
fapienza , e non  ha  bifogno  d’aiuti  bumini , di  ricchezze  ò potenza  per  fer 
riufeire cjuello,chc  vuolc,edareliRegni,egrimperijàchi  gli  piace . Chti* 

Ridolfo  il  primo,  che  della  cafa  d’Aiìftria  ni  fublimato  all’Imperio,  era_» 
molto  men  ricco , e meno  potente  di  quello,  che  al  prefentc  fiano  gli  Arci- 
duchi d’Aullria.Z. xmormaini  nel  medefimo  cap.6.  Le  ricchezze, la  potenza, Si  il 
Regno  fono  di  Dio,  perche  come  dice  Dauid  nel  Salmo  23.1.  Dom/vie/f  ror- 
ra,&  piena ;t do  eius,&  vniuerft  qui  babitant  in  co. E nel  ca  p.4. 1 ideila  Profctia 
di  Daniele  habbiamo:  Cognofcantvinemes,quoniamdominatur . Extelfus inre-  ' 

gno  bominumi&  cuicumqrte  voluerit  dabitillnd , & bumilhmum  hominem  confi- 
tuet  fuper  e nm.  Vedi  il  §.fegucnte . 
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CCGCXX  Vii. 

. T ’lftefso  ImpcratorcFerdinando  Secondo  diceua  confidentemente  ad  vn 
Conformi,  rcligiofo  Sacerdote  : Tater,fme  ia(?antta,&  vano  tumore  diftumvolo,  hte 
volontà  di  m£  quotidiane  ad  Dcum  fune preces . Domine , fi  efl  ad  tandem , & gloriamtuam, 
Dio  • & ad  falutem  meam.vt  maior  firn,  quoti  fnmtexalta  me , & ego  glorificata  te.  Si 

efl  ad  tandem, decussile  tniim,  meamque  falutem  > vt  pétfiflam  in  graduano  fu ; 
conferita  me,&  ego  glorificai  te.  Si  efl  ad  tandem, & gloriai»  tuam,&  ad  meati! 
falutem,vt  in  bttmiliort  gradii  firn : burnì  Ha  mt,  & ego  glorificabo  te . Padre  mio, 
vi  dico  cou  verità, e fenza  giactanza.c  vanagloria,  nelle  mie  orationi  d'ogni 
giorno  iodico  coli  : Signore  fe  ègloria  voftra,  c bene  per  la  falute dell’ani- 
ma miai  ch’io  crefca  à più  fublinic  grado , che  quefto  non  e,  nel  quale  mi  ri- 
trouq,  efaltatemi>  che  io  procurerò  Tempre  di  promoucre  l’lionorei  eglo* 
eia  v olirà . Il  medefiroo  dico,  fe  alla  gloria  voftta, ernia faluceconuieno» 
ch’io  rimanga  nello  flato. prcfentc  , in  cflo  confcruatemi»  &ioaH’ifteflo 
modo  feruirò  alla  gloria  voftra.  Che feil ferui rio,  &c  honorvoftro richie- 
de, ch’io  fia  abballato,  humiliato,  e depredò , m’efìbilco  al  medefimo  mo- 
do,niente  meno  pronto  d procurare  la  gloria  voftra  > e l’afaltatione  del  vo^ 
ftroSantonomc.  Lamomaini  citato  capj6.  -i*  - * 


Diuotione 
alti  B.  V. 


CCCCXXVIII. 

9 / ' *?rl_ 

LI  Monaci  Beneditemi  di  Monferrato  di  Spagna  chiefero  licenza  i Fer^ 
dinando  di  fabbricare  vna  Chicfa,  c MonalFerio  in  certo  fico  vicino'al- 
la  Città  di  Vienna . S’oppofe  d ciò  il  Maftro  di  Campo , che  gouernaua__, 
l’armi,  dicendo,  che  in  tempo  di  guerra  porrebbe  detto  Monafrerio  feruirc 
i'  nemici , fortificandoli  in  cflo  con  pregiudicio  della  ficurezza  della  Città . 
Ma  non  baftò  quefta  ragione  per  muouere  L’animo  deU’Imperarorc,  e fare 
che  negalse  la  grafia  domandata, e difse:  Deus  bone, quid  cauJaturT ribunus * at 
ego  nullum  menda  cintati  propugiuculum  aptìus'noui » quam  yirginis  tetti pium^ . 
Malo  y irgmem  in  proximocoli , quam  in  vrbe  militern  cfse  ; fecuriorertt  mibttute- 
lam  ab  eapolliceor,  quam  ab  hoc . Dicatur  Tribuno , me  m fententia  perfijìere » co 
loci  quo  dtxi,  vette  tcmplutn  confimi  ; nibil  efse  quod  à yirginis  tempio  timeatur j 
plunmum  autem  quod  J'perei tir . Dio  buono,  che  ragioni  fono  cotcftc,  ch’ap- 
porta il  gouernatore  delibarmi  ! Io  non  conofco  baftione , ò fortificationc 

alcuna  migliore  perla  Cittd,che  il  Tempio  della  B.  Vergine.  Epiùlli-  1 
mo,che  fiaquiuiquelTempioperficurczza  della  Cura,  chein-. 
cf&a  vn  buon  prefidio  di  foldati . DicafialGouernatoro  » 

, ch’io  fono  tuctauia  rifoluto  come  prima,  e voglio , che  • Q 
nel  fito,  c’hó  detto  fi  faccia  quella  fabbrica  ad 
honore  della  Vergine,  che  dicionon-» 

c’è  che  temere  di  male  alcuno;,  -> 

ma  fi  bene  difperanKiii''..'rtt«v’.  i 
: - protcttionc,&aiu- 

j : *■  to.  Lanternai- 

■ ni  capito - ••  :r: 

lejetti- 

X "»• 


» ■ 

> 
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ccccxxix. 

T rN  Vefcouo  in  certa  occafione  parlò  con  poco  nTpctto  di  Ferdinando  > vefeoui  : 
V ilche  mentre  gli  veniua  riferito  difscvno  de' circoftanti, che  quel  Pre-  EcdeGaiu 
lato  haueua  parlato  infolentemente>&  haueua  moftrato  poco  fenno,  & an-  ci 
che  d'efsere  poco  huomo  da  bene»difif«m  pctulanter, & ab  nomine  panini  fono»  Mormori 
ac  probo. Difse  all’hora  Ferdinando:  ‘He  ftc  loqiiaris:  Eplfcoput  efl.  N on  parla-  liooe  •. 
te  i quefta  maniera: Ricordateli!'  ch’egli  è Vefcouo . Lmormaini  ai  cap.o.S.  i 
Sacerdoti^  Vefcoui  fi  deue  rifpctto  » c riuerenza  per  ragione  del  grado,  k 
ordine, ancorché  per  altro  non  ne  fofsero  mcriteuoli . In  tota  anima  tua  tinte 
Dcum,& Sacerdote!  illtus  fanftifìca>dicc  il  Sauio  nel  cap.7.3 1.  dcli’Hcclefiafti- 
co . E ficome  difse  Chrifto,  che  i gli  Scribi, e Farifei , ch’crano  per  la  mag- 
gior  parte  Sacerdoti, fi  doueua  obbedire , ma  non  gii  imitare  li  loro  còftu- 
cii;  cofi  anche  non  fi  deue  lafciare  di  portar  loro  rifpctto , e parlare  de*  me- 
defimi  con  riuerenza,  ancorché  fodero  poco  efcmplari,  e virtuofi . Vedi  il 
Paragrafò  fcguentc . 

ccccxxx. 

ER  a Ferdinando  molto  riuerente  verfo  di  quel  Sacerdote , che  vdiua  le  • 

fue  confeflìoni,&  in  occafione  di  viaggio  voleua  Tempre  hauerlo  feco,  eonfcfib.* 
efoleuadire:  aqui fibi gratam confeffarij pròfentianuac Angeli tutelaris . Che  ti. 
tanto  grata  gli  era  la  prefenza  del  confefsore^ome  quella  dcll’AngioloCu» 

Rode, che  fapeua  d'hauere  d canto.  Quando  veniua  alle  ftanze  Imperiali  per 
▼dire  laconleffionedi  lui, Pafpettaua  all'ingrcfso  della  camera,  criuercnte- 
mcntc  lo  riccueua  con  il  capo  (coperto,  & era  il  primo  d falutarlo , & d pre- 
gargli il  buongiorno,  econlefuemaniporraua  la  Tedia  al  luogo  doue  era 
ìolito  confefsarfi  , accioche  il  Sacerdote  lopra  vi  fedelse,  & vna  volta  che  il 
confefsore  procurò  di  preuenirlo^ion  l’acconfentì,  dicendo  :Omittat,meiid 
muneris  ejt. Lafciatc  fare  d mc,quefto  tocca  a mc,&  è vfficio  mio . Lamormai- 
ni  tap.9. 

CCCCXXXI. 

Sogliono  molti  Prencipi , e grandi  perfonaggi  efsere  follcciti  di  quel*  HumìUl. 

lo, che  de’  loro  coftumi,  e gouemi  fermeranno  gl’hiftorici»  in  lodeòin  Fam*. 
biafimo  loro. Ferdinando  1 1.  Imperatore  all’oppofto  foleuadire  di  fc>che 
più  gli  premeua,e  più  afsai  defideranadi  non  fare  cola,  che  merirafsc  biafi- 
mo,che  non  temeua  le  penne  de  gl’hiftorici . Sollicitum  [caie  quid  ipfe  malcj. 
agat, non  quid  bifloricus  loquatmaut  fcribat.  Lamomaini  cap.i  1 .Haueua  ragio- 
ne di  parlare  co(i,e  di  cofi  fentire  quefto  grande, c fauio  Prencipe,  perche  la 
cura  principale  diciafcheduno  deue  efsere  di  piacere  agli  occhi  diurni»  e ' 
non  d’efsere  in  grande  ftima,e  riputatone  apprefso  de  gli  huomini.Diceua 
S.Paolo  fcriuendo  a quelli  di  Corinto  nella  prima  Epift.al  cap.4. $.  Mibi  pre 
minime  efl  vt  d vobis  iudiccr,  aut  ab  humano  die  ; qui  autem  iudicet  me , Dominili 
efl.  Pochilfimo  mi  preme, che  di  me  fi  giudichi, parli, ò fcriua  bene,ò  male: 
il  Signore  c quello,  che  m’hd  da  giudicare  con  la  finale  fentenza  dcll’cf  tre- 
mo giudicio, quefto, c non  quello  mi  tiene  anfiofo,e  fo)lccito,Sappiamo  an- 
cora che  molti  hiftorici  ouero  libidine  afjcntandi , aut  rttrfui  odio  aduerfus  do- 
minantes , ò per  defiderio  di  piacere  adulano , ò per  odio  de  Prcncipi  come 
dice  Cwncho  Tacito, contaminano  la  verità, c non  fono,  come  doucrcbbo- 
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no  edere  fedeli, e Talmente  difpofti,  vtnibilfalfi  dicere  audeant,  ne  tjusfufpició 
gratin fit  in  fcribendo,ne qua  fmultatii, come  dice  M.Tullio  nel  z.lib.de  orato- 
re i che  però  glihuomini  fauij  non  tì  lafciano  gran  fatto  rapire  dal  dcfidcrio 
d’eflcre  celebrati  da  gl’hidorici . 

ccccxxxii. 

QV  a n do  il  buon  Imperatore  Ferdinando  fi  vedeua  à’fuoi  piedi  geno- 
flelfi  Prencipi , e Signori  grandi  per  le  inuediture  de  fendi , ò per  al- 
tre limili  occafioni , s’armaua  contro  la  tentatione  deila  vanagloria  ,cho 
folleuare  forfè  fi  potefle  > e tacitamente  diceua  nel  fuo  cuore  parlando  con 
Dio:  Domine, non  eft  exaltatuvt  cormcum,  ncque  ciati  funi  oculi  mei,  ncque  amba - 
lauiinmagnis , ncque  in  mirabililms  fuper  me . tennis  fum,  & non  homo  » oppro- 
brium  bommum,&  abieftto  pie  bis.  Lamormaini  nell*  ideilo  capitolo . Il  vederli 
honorarc  , c come  adorare  in  certe  publichc  foncioni  alla  prefenza  di  mol- 
ti,[noie  gonfiare  alcuni  di  fuperbia»  come  auuenne  ad  Hetodc  Agrippa»  del 
quale  fcriue  S.Luca  nel  cap.i  z.degli  Atti  degli  Apodo»,  che  veflitus  veficj 
regia  fedii  prò  tribunali,&  concionabxtur,populns  autem  acclamabat  : Dei  vocet » 
& non  bominis . Confejiim  autem  pcrcujjit  eum  àngelus  Domini , eà  quòd  noi  de- 
dica honorem  Deo,&  confumptus  à vermibus  cxpirxuit . Giofcffo  hidorico  nd 
lib.i  ideile  Antichità  Giudaiche  al  cap.y.più  diffiifamentc  racconta  la  mor- 
te d’Herode,econ  qualche  varietà  di  circodanze.  Era»  dice  egli,  arriuato 
Herodc  al  fine  del  terz’anno  del  fuo  Regno  di  tutta  laGiudea, quando  giun- 
to alla  Città  di  Cefarca»chc  prima  fi  chiamaua  la  Torre  diStratone , quiui 
celebrò  giuochi»c  fpettacoli  in  honorc , e per  la  falurc  di  Ccfare . A quede 
fede  fu  grande  il  concorfo  de'  nobili  venuti  da  tutte  le  parti  delle  circonuu 
cine  Prouincie,  & egli  il  fecondo  giorno  di  queda  folcnnità  entrò  nd  teatro 
con  vna  vede  tellina  tutta  d'argento, che  faceua  vna  villa  mirabile»  quando 
erainueltita  da’  raggi  del  Sole . All'hora  li  cortiggiani,  egli  adulatori  da_, 
diuerfe  parti  dd  Teatro  gli  fecero  applaufo  , &acclamarioni  fauoreuoli* 
chiamandolo  Dio, e pregandolo, che  fodc  loro  benigno,  dicendo, che  infino 
all’hora  l’haueuano  riuerito  come  huomo,ma  che  per  l’auuenireloricono- 
fcerebbono  come  di  conditione  fuperiore  all’humana  natura . A qued’em- 
pia  adulatione  non  fece  Hcrode  rcfillenza,e  poco  dopo  alzando  il  capo,  vi- 
de fopra  di  fe  vn  rofpo  pendente  da  vn  funiccllo , & intefe  che  quell’anima- 
le» che  in  tal  guifa  gli  appanna,  era  pronodico  di  graue  calamità  .Se- 
guironogli  tornimi  del  ventre, e volto  à gli  amici, dille  : Ecco, che 
io,  che  da  voi  fono  dato  falutato  per  Dio.mi  fento  morire  > f ì. 
e la  fatale  ncceffità  manifeda  la  vodra  bugiarda  adula- 
tione. Credendo  poi  tuttauia  il  dolore»  fu  por- 
tato in  Palazzo , e finalmente  il  quinto  gior-  ; . 

no  per  la  violenza  de’  continui  dolo- 
ri » fpirò  l’anima  infelice . Que- 
do  in  fodanza  c il  raccon- 
to di  Gioicdò  nel  1 uo- 

go  citato.  Vedi  . - 

il  Paragrafo 
feguen-  ■ 
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CCCCXXXIII. 

ER  a flato  occupato  Ferdinando  nella  lettione  della  Sacra  hiftoriade'  li-  iiamiid. 

bri  de'  Rè  A'  eflendo  entrato  il  f uo  confdlòre.gli  dilfe:Padre, leggendo  superbia, 
quella  Sacra  hifloria  hò  of  feruato,  che  pochi  Rè  in  ella  fono  lodati)  e che  la 
maggior  parte  di  eflì  furono  molto  vitiofi  di  coltomi.  Così  è»diflc  il  confel- 
forc>&  aggiunfc,  che  anche  alcuni  di  quelli,  ch'crano  Iodati , dopo  d'efTerfi 
portati  lodeuolmentc  per  qualche  tempo,  s’erano  poi  perii  profperi  fuc- 
ceflì  infuperbiti,5c  erano  diuenuti  peccatori,  e trilli, c che  con  gran  ragione 
haueua  cfdaniando  pregato  Dio , che  non  permetteiTe  mai  che  gli  lì  acco- 
llale la  fupcrbia:T\(o«  venia  mihi pes  fuperbist.  Rifpofe  all’hora  Ferdinando:.  v > ‘ 
Spero  [ore , vt  me  hoc  discrìmine  eximat  Deus . F'bi  primum  profperi  alujnid  eue- 
nife  nnnt'utnr, fletto  genumDeo  gr.it us  ago, eius  id  opus  effe  proflteor , non  meunu . 

Spero,  che  il  Signore  per  fua  mifcricòrdia  mi  fard  gratia  di  liberarmi  da_. 
quello  pericolo.  Quando  mi  viene  recata  qualche  lieta  nuoua  d'alcun  fe- 
lice fuccciro,piego  le  ginocchia, & i Dio  ne  rendo  gratie,  riconofcendo  tut- 
to quello, che  c’è  di  buono  da  Dio, e non  da  me.Lamormaini  ncìU  vita  di  Fer- 
dinando citata  cap.i  i . Di  Ozia  Rè  di  Giuda  lì  dice  nel  2.  lib.  de  Paralipomeni 
al  cap.26.4.  che  fede  quod  eratrettum  in  oculis  Donimi, unta  omnia  ejusfecerat 
jlmafus  pater  eius , ma  poi  hauendo  hauuti  molti  buoni  fuccelli , & eflendo 
ilabilito  il  fuo  Regno , e di  lui  fparfa  gran  fama  ne’  paelì  circonuicini , volle 
farli  lecito  d’cfcrcitare  le  fontioni  facerdotali,  la  quale  mal  fondata  preten- 
sone fù  caufa , che  in  pena  di  quello  peccato  Dio  io  lacefle  infettare  dalla., 
lepra,ondc  chi  volle  ellère  Re, e Sacerdote, nè  l’vno  hauellè,né  ì'zlno.Egref- 
f inique  efl  nomen  eius  procul,eò  quo  d auxiliarelur  ei  Dominus , & corroboraJJ'ct  il- 
luni . Scd  cum  roboratus  e{[ct>  cleuatum  efl  cor  eius  in  intcritum  fumi , & neglexit 
Dominion  Deum  fuunt , &c.  Del  Rè  de’  Caldei  Nabucodonofor  dice  Haba- 
cuc  Profeta  al  cap.  1 .1  j.  Totum  in  hc.no  fublcuabit,traxit  illudi» fagena  fua,& 
congreganti  in  rete  fuum.  Super  hoc  Utabitur,& exultabti,  propeerea  immolabit  fa- 
gens.  ftue,& facnficabit  reti  fuo . Vuol  dire  il  Profeta:  Grandi  faranno  li  pro- 
gredì di  quefto  Prencipe»c  tutte  le  imprefe  felicemente  gli  riufciranno,par-  . 
te  con  l'hamo, parte  con  la  retetireri  all’vbbidienza  fui  li  circonuicini  pac- 
fìxioè  in  vari)  modi,  parte  per  aperta  violenza,  parte  con  afhitia , & ingan- 
no, c fard  fagrificio  alla  fua  rete , riconofcendo  le  vittorie,  c la  dilatatone 
del  fuo  Regno, non  da  Dio, ma  dal  fuo  va!orc,&  induftria . Tale  fpclTc  volte 
è lafupcrbia  de’ gran  Signori . Vedi  il§.feguentc. 

CCCCXXXIV. 

L'Anno  16 ) 4.  nel mefe  di  Settembre  hebbe  Ferdinando  auuifo  della  fe*  Huraild. 

gnalata  vittoria, che  il  fuo  efcrcito  haueua  ottenuta  d Norlinga.Si  fpie- 
gaua  nelle  lettere  che  quella  lieta  nuoua  recauano,chc  li  nemici  erano  (lati  y 
rotti, e disfatti  affatto,  e tagliati  i pezzi,  e che  appena  alcuni  pochi  haueua- 
no  potuto  faluarlì  con  la  fuga, che  l’artiglieria  loro  era  prefa,  le  bandiere, Se. 
il  bagaglio  tutto  > e che  con  quella  vittoria  non  foto  s'erano  gettati  fonda- 
memi  di  gloria, ma  anche  di  Scurezza . Pianfe  Ferdinando  d queft’annuntio, 
c dille.  Magna  Deus  in  nos  contnUt.at  egopergam  in  fìmplicitatc  numero  in  oculti 
meis  pofl  lue  humilis  magis  quam  ante.  Grandi  gratie  ci  hi  fatte  » e ci  £i  Dio  : 
Propongo  di  continuare  nel  ballò  fentimcnto  ditne,ed’humiliarmi  più  per 
l’aiuienire  lotto  la  potente  manodi  Dio, di  quello, ch’io  m'habbia  fatto  per 
lo  pallato . Lamomaini  nel  medepm»  capitolo* 

K k k 4 Ab- 
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v ccccxxxv. 

ABborriua  Ferdinando  gli  arrificij, fraudi, e bugie,  che  fono  tanto  fami- 
gliar! a certi  fallì  po!itici»c  diceua.  exitium  cffe,detegi  tandem 

Verità . frauda, ó~ Jubtrabi  fttlcra^r  regna  cerniere . Mimm  effe,qnod repcriàntur  Trìn- 

cipes,f]ni  dolo velintniti,aliudque  praferre  verbi!  quarti  animo.Hoc  varò  nec  CbrU  ' 
ftianum effc,nec nobile, multò  mhius antem  Regìum,  aut  Cafareum . Affermali!  . 
cheilgoucrnarlìàquellomodo  era  rouinarcla  Republica.  Diceua  le  frau- 
di alla  line  fi  fcuopriuano,  c che  fottratti  quelli  deboli  fondamenti  ò poo- 
telli , cadeuano  gii  Srati . Efiere  marauiglia  che  fi  rrouaflero  Prencipi , che 
procedcfscro  con  fraude,  c con  inganno , altro  dicendo  con  la  bocca,  & al- 
tr’hauendo  chitifo  nel  cuore . Non  efsere  quello  modo  di  fare  conuenicnte 
alla  profedione  di  Chriiliano.nc  di  perfona  nobile,  e molto  meno  d’vn  Rè» 
ò d'vn’Impcratorc.^wirmifl»  citato, al  capo  i j.  Coli  è veramente,  che  il  di- 
re bugia  » & il  non  procedere  finccramentc  grandemente  difdice  in  vn  Prcn- 
cipe^hc  però  Salomone  ch’era  Re,  diceua  nel  cap.jo.dc’  Proucrbijd’haue- 
re  pregato  Dio, che  due  gratie  gli  facefse,  la  prima  delle  quali  era,  che  loli- 
berafse  dal  dire  bugia.  Duo  rogxui  teme  denega  mibi  antequammoriarivanita - 
tem,  & verba  mendacia  longè  [re  à me . Con  ragione,  perche  troppo  brutto 
fconccrcoè,  che  nell'illefso  huomo  non  s’accordino  largente  , eia  lingua» 
al  modo  de  gli  horo'ogij  male  regolati,  che  mollrano  di  fuori  con  il  raggio 
quell’hora  che  non  è,  fecondo  il  moto  interiore  delle  ruote . E'  anche  vero 

3ucllo,che  il  medefimo  Ferdinando  diceua,  cioè,  che  il  mentire  era  cofa  io- 
egna  d’animo  nobile,  e di  perfona  ben  nata , non  che  di  Prencipe,  ò d'Im. 
pcratorc , efsendo  propria  de’  fchiaui  il  mentire , che  però  quello , che  nel 
Salmo  65.3 .dice  Dauid  : In  multitudine  tua  mentientur tibi inimici tui,  fi  que- 
llo fenfo:  Al  tuo  valore  flaranno  foggetti.e  fchiaui  gl'inimici  tuoi . Ec  è cer- 
to marauiglia  che  risentendoli  tanto  gli  huomini , fe  fono  chiamati  menti» 
tori , ad  ogni  modo  non  s’aftengano  dal  mentire , che  fecondo  il  fenfo  co- 
mune è vna  brutta  taccia , onde  dice  il  Sauio  nell’Ecclefiaflico  al  cap.  20. 
Opprobrium  ncquam  in  bomine  mendacium,&  m ore  mdifc  'rplinatorum  affidar  ver» 
fabitur, 

ccccxxxvr. 

Dispreizo  T T Aviv*  Ferdinando  il  vero  concetto  c’hauer  fi  deue  de  gli  honori,  e 
de  gi'ho—  ri  degniti  del  mondo.  Efsendo  vna  volta  prefente  i certi  rccitamenti 
nori*  fatti  in  Luna,  nella  quale  comparivano  Rè , e Prencipi  finti  come  s'vla  nelle 
comedie, e tragedie, finita  la  rapprefentatione,difsc:G/ori<ow  ornnem  Regiamt 
ac  Cafaream  omnino  vidcri  ftbi  comxdiam . Vnum  inter  fcenicos  Rega>&  verosfe 
reperire  dtfcrimenyuod  illi  ad  boras,  bi  autem  ad  annoi  aliquot  regnar ent  ; gloriam 
re  non  multimi  dtfferrè , differir  aliquid  temporii  diuturnitatc . Gli  pareua  che  la 
gloria  de  Prencipi,  Rè,  & Imperatori  fofsc  appunto  vna  comedia,  e che  fri 
quelli, equelli, che  con  habito  regale  compaiono  in  Scena,  altra  differenza 
non  ci  fo(se,che  del  tempo, perche  li  Rè  finti  durano  folamence  alcune  hore» 
c gli  altri  alquanti  anni . Lmormaini  cap.  13.  Ben  difsc  Petrouio  Arbitro  nel 
Satirico , mentre  della  vita  humana  parlò  come  d’vna  comedia  con  li  verli 
feguenti . 

Grex  agit  ìu  Scena Mimum , Tater ille vocatwr , . «u.- 

Film  bic , nomen  diui  tis  ille  tenet. 

Mox  vbi  ridendas  incluftt  pagina  parta. 

Vera  redit [aria,  d if simulata  perù , 

Quan- 
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Quanto  à quello»  che  dice  qucft’Autore',  ridendas  inclufìt pagina  partes , fi 
delie  faperc.che  al  fine  de*  recitaraenti  tragici, foleuano  gli  antichi  far  com- 
parire in  Scena  alcuno, che  facefse,ò  dicefse  qualche  cofa  ridicola,  accioche 
gli  fpcttatori  modi  à lagrime,  per  gli  auuenimcnti  medi  rapprefentati , G 
ralIcgrafs:ro»c  fgombrafsero  dall’ahimo  quei  penfieri  malinconici . Exor - 
dioriti!  apud  reterei , dice  l’antico  Interprete  di  Perfio , in  fine  ludonn n intra- 
bat,qui  ridiatlus  foret,  rt  quidquid  lacrymarum > atqitt trijliti*  collegi fjent  ex  tra- 
gicis  ajfe3ibu!,buiui  fpeftacuh  rifiu  detergerete 

ccccxxxvir. 

Vedendo  Ferdinando,  che  ogni  giorno  contro  di  lui  fi  folleuauano  D;fpreMò 
nuouineniici , che  procurauano  d’impedire , che  non  confeguifse  1’-  <|e  gì,  ho. 
Imperio,  difse  : Tornine  ejl  diadema?  Ego  retò  fi  qtiem  Deus  meliortni  Imperio  cori. 
decremt  praficere,  paratusfum  Jpontc  feeptrum  rnanu>diadcma  capite  deponert^ . 

Che  vi  pare?  Si  deue  fare  tanto  grande  (lima  di  quella  Corona  Imperiale? 

Io  vi  dico  in  verità , clic  s’io  fapeifi  che  Dio  vuole  collocare  in  quello  Tro- 
no vn'altro  Prencipe  migliore  di  mc,fono1'pronto,&  apparecchiato  i rinun- 
ciare quello1  Scettro,  che  tengo  in  mano,  e quella  Corona  che  porto  in  c&- 
po.  Lamomaini  nel  mede  fimo  c.13.  il  quale  aggiunge  che  comando  da  Franc- 
fort  d Gratz  dopo  della  fua  coronatione , di/se  : Se  Francofurti  Imperij  Coro- 
narli fufcepifie,  non  rt  fuam,  fed  rt  Dcigloriam  augeret , & commodo publtco  prò - 
def[ct>  qum  inrno  fe  in  fui  clcttionem  confenfurum  non  fuifìe,  nifi  bone  lì  non  prxH- 
xum  babuifiet . Che  haueua  prefo  in  Francfort  la  Corona,  e l’infcgne  Impe- 
riali,non  per  accrefcere  dignità,  & honorc  alla  perfona  propria, ma  per  de- 
fiderio  di  promouere  la  diuina gloria  » e perfcruircal  ben  publico  s e cho 
quando  non  hauefse  (limato  di  poter  confcguirc  queliti  due  fini»  non  haue- 
rebbe  dato  ileonfenfo  alla  fua  elcttione . 

CCCCXXXVIII. 

CH  x faceua  coli  poco  conto  de  gli  honori,come  habbiamo  veduto, che  Dlfprtiiò 
faceua  Ferdinando  Imperatore  molto  meno  con  ragione  faceua  delle  delie  rie 
ricchezze,  dell’oro,  e dell’argento , de’  quali  pretiofi  metalli  tanto  pregiati  ebeixe. 
comunemente  de  gli  huomini , egli  più  dima  non  faceua  che  della  terra , ò Kicehezxe 
del  fango  , e diccua,  che  ne  anche  haucrebbe  penfato  mai  di  danaro,  fe  non 
fofse  (lato , che  fcruiua  per  rimunerare  quelli , che  della  Rcpublica  fofsero 
benemeriti . Dixit  non f etnei  eodem  apudfe  loco  c(feaurum>ac  lutimi . T^ifi  bene 
di  Trincipe  ac  Republica  meriti!  in  laborum  prpmimn  auro>argentoque  fatiifacien- 
dwn  foret , (e  retò  de  metalli!  ne  cogitatmrum  quidem  aliquando . Coli  fcriue  il 
Lamomiaini  nel  cap.decimo  terzo  del  libro  delle  virtù  di  que(to  Prencipe . 

E veramente  le  ricchezze  in  tanto  fono  deiiderabili , inquanto,  comedi- 
ceua  Ferdinando , pofsono  feruirc  à qualche  buon  vfo  con  gli  amici,  c be- 
nemeriti . 

Quid  mibi  diuitia i quorum  fi  dempferis  vfum , 

Quamuii  largus  opum,  femper  egenus  ero , 

Come  diccuK^rnclio  Gallo, 


Ctflitì  • 


ntirnzi. 

Mjniuctu- 

dine. 
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ccccxxxix. 

FVf  l’Imperatore  Ferdinando  ì.modeflilfimo,  e nemiciflìmo  d’ogni  vino 
di  Tento  , anche  negli  anni  più  pericolofi  d’intemperanza  , quali  Tono 
quelli  della  giouentù  auanti  del  matrimonio . Vn  Tuo  coràggiano  penfan- 
do  d’acquilìarfi  la  grada  del  fuo  Prencipc  > introdufle  con  lui  ragionameuti 
d’amori  !afciui>  c s’offerfe  ad  eflcrgli  mezzano  in  quefea  parte , ma  fi  trouò 
ben  ingannato»  perche  non  folo  non  gradi  l’offerta  > ma  più  non  lo  volle  al 
fuo  tcruicio.c  dille  che, Oderat  inter  feruos  Generis  mancipi j,&  cupidinis.  Odia- 
ua  nc’  Tuoi  feruidori.e  famigliati  quelli,  che  non  erano  calli , ma  dati  a’  pia- 
ceri del  fenfo . Lamormami  al  cap.  1 5 .Non  mancano  nelle  corti  fimili  catciui 
configlicrijche  illigano  al  ma!e,cs'efibifcono  ad  edere  miniftri, e coopera- 
tori alle  dilfolutioni,  & impunti . Tale  fù  quel  Gionadab , che  ad  Amno- 
ne  figlio  di  Dauid  infegnò  il  modo, che  doucua  tenere  per  fodisfare  all'amo- 
re impuro* he  concepito  haucua  della  Tua  Torcila  Tamar,  ilche  poi  all'infe- 
lice Amnone  collo  caro, perche  Abfalone  vendicò  l’ingiuria,e  violenza  fac- 
ta  i Tamar  con  lo  itupro,  occidendo  Amnone , come  li  racconta  nel  lib.  a. 
de’ Re  al  cap.  13.  . , 

CCCCXL. 

AL  c v n 1 padroni  fi  fdegnano  facilmente,  c prorompono  in  paro!e,& 
atti  di  colera  contro  de’  feruidori  che  in  alcuna  cofa  toccante  alla-, 
perlona  loro  fono  negligenti , ò commettono  qualche  diffetto  ancorché^ 
lcggicro,pcr  inauucrtcnza  occorfo,e  non  per  malitia;ma  gli  huomini  fauij» 
e moderati  tolerano  quelle  cofc  con  patienza,e  manfuctudinc.  Era  venuto 
Ferdinando  a Praga  da  vnlongo  viaggio,  & cfscndofi  tratrili  fliuali , noti 
erano  pronte  le  pianelle,  ò fcarpe,  perche  non  era  giunto  ancora  chi  veni- 
ua  con  le  bagaglio  fremeuano  li  circollanti  diquelta  negligenza  dc’ferui- 
dori,ma  Ferdinando  con  l’animo  compoflo,e  con  la  faccia  ridente,  difso  r 
^Accumbamus  tncnfx;ijuid calccis  opus  aut  crepitisi tempeflas frigida non  efi . An* 
diamodccna;chcbifognoc’èdipiancllciòfcarpc?non  fi  freddo.  Lamor - 
maini  cap.ió-Scaccz  nel  lib  t,de  ira  3l  cap.  iy. riprende, e condanna  la  fouer- 
chia  delicatezza  di  quelli , che  per  ogni  picciola  occafionc  fi  commouono 
ad  ira . Vartm  agi  li  s cfl,puer,  auttepidior  aqua  potili  erogata,  aut  turbai  us  tborus , 
aut  menfa  ucgligentius pofita;  ad  ifla  concitati  infanta  efl , ager  & infelicis  valetu- 
dims  cftyqucvs  leuis  aura  contraxit,  affetti  oculi  quos  candida  veflis  obtmrbat,  difto- 
lulits  dclicijs,cuiuslatus  alieno  labore  condoluti . Mindyridem  aiuntfuifjè  exSy- 
baritarum  cintiate,  qui  cum  vidiffetfotientem,  & altius  rafìriun  alleuantcm,la(fuvi 
fe  fieri  qacjìus,  vetuit  illum  opus  in  confpeQu  fuo  faccre . Idem  fapius  quefluseft  , 
quoti  fultjs  rof<e duplicata  incubuiffet.  E 'poco  agile  il  fcruidore,e  lento  in  qual- 
che occafionc,  nel  dar  da  bere  al  padrone  non  hai  procurato*he  il  vino  ò l'- 
acqua fofsc  tanto  frefca.ò  tanto  calda,come  egli  la  vorrebbe,  hi  preparato 
male  la  tauola,  ò hàfcompollo  il  tetro,  l’adirarfi  per  cofc  tali  è vna  pazzia . 
E*  troppo  delicato  colui, che  fente  danuo  da  ogni  picciol’aura  cbc  lpirr,  & 
hi  gli  occhi  deboli  chi  fente  otfenderfi  per  mirare  la  velie  bianca  d’afeuno . 
E affatto  corrotto  dalle  dclkic  chi  dice  fcncirfi  dolere  il  fluito , mentre  fi 
troua  prcfcntc  ad  vn’infermo,  che  c trafi:t9  veramente  da’  dolori  nel  lato. 
D’vn certo  Mindiride  Cictadinodalla  Citti  di Sibari  fi  racconta,  che  ve- 
dendo vno,  che  con  grande  applicatone  zappaua , vietò  che  ciò  non  faccf- 
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fc  alla  fra  prefenza,  dicendo, che  con  quel  modo  di  fare  gli  cagionaua  ftan- 
chezza;ficomc  anche  l’iftefso  per  cfscre  fiato  d giacere  fopri  le  foglie  du- 
plicate ddlcrofcjdiccuad’efscrnc  frato  offefo  nel  fianco. 

CCCCXLI. 

LI  due  primi  figli  che  nacquero  all’Imperatore  Ferdinando  fecondo*  Pnìmwj. 

morirono  dopo  d’eiTere Itati  battezzati  nella  loro  infamia.  E qua-  Conformi 
lunque  foglia  viuamente  fentirfi  da’ genitori  la  perdita  della  prima  loro  >ì  «°n  U 
prole  ad  ogni  modo  egli  fopportò  quello  colpo  con  l’animo  comporto,  & volom*  dl 
à quelli  che  feco  fi  condoleuano  rifpofe:  Sat  babeomeorum  filiorum  ortu,&  oc-  F?°  * . 

caju  auSum  in  colo  effe  numerimi  infauiium,  quorum  ore  Dei  Dus  perficiatur . A nc°‘0'[*ct'° 
me  baila, che  con  la  nafeita.c  morte  de*  figli  miei  fia  accrefciuto  in  Cielo  il  pro|pC,al 
numero  di  quei  bambini, che  lodano  Dio.  Ma  non  é meno  degna  di  lodo 
nc  meno  ammirabile  la  moderatione  di  querto  Prencipe  ne  gli  auucuimen- 
ri  profpcri.  Quando  gli  fiì  recata  la  nuoua,chc  sultano  Adolfo  Ré  di  Succia 
era  morto  in  baccaglia,  e l'cfercito  Imperiale  naucua  riportato  vna  fcgna- 
latiffima,  & importanriflìma  victoria , mentre  rutti  li  (uoi  pieni  d’allcgrcz- 
za  giubilauano , & infultauano a’ nemici,  diceua Ferdinando  reprimendo 
quel  bollore  d 'allegrezza , In  humiluatc progrediamo  : demifsè  rem  Deo  com- 
mendemus.  Procediamo  con  humilrà;e  con  humilcà  raccomandiamo  à Dio 
le  cofe  noftrc.  Lamormaini  cap.i  7. Maggiore  tal  volta  c il  pericolo  d'offen- 
dere Dio  nelle  profpcrita,chc  nelle  auuerfità,  & il  faperfi  contenere  in  hu- 
milrà  quando  il  tutto  ci  ridire  felicemente»  c legno  di  ben  fondata  virtù . 

Mundtu  ijle  pcriculofior  efl  blandus,quam  moleflus,&  magis  caucndus,  cumfe  illi- 
cit  diligi,  quam  curri  admonet , cogitque  contentili , dice  Sanr’Agoftino  nell’Epi- 
ftola  144.  ad  Anartafium.  Qudto  mondo  è più  pcricolofo  quando  ci  ìu- 
finga,  & accarezza,  che  quando  con  le  auuerfità  ci  cfercita , e crauaglia . 

CCCCXLII. 

SOleva  direllmedefimo.chcintreoccafioninonfiftancauamai.cioé  . . . 

ncll’incerucnire,  c crollarli  prefentc  a’diuini  vfficij,nel  confultar  de*  ne-  !”,w  v 
gotij  occorrcnti;e  nella  caccia . Tribus  rebus  occupato  tempus  numquam  rifum  cónfulte. 
longum,  diuinis  offirijstonfihjs , venationibus . Lamormaini  cap . 1 8.Sarebbe  in  cr-  Cacci* . 
rorcchi  pcnfalle  che  il  nome  di  Prencipe  ,ò  d’imperatore  folle  folamcnte  Ricreino 
di  dignità, c d'honore,e  non  di  carico,  e d’vlficio,  conciofiache  fc  il  Prencipe  ni . 
nella  Republicatiene  il  luogo,cbe  tiene  il  capo  nel  corpo  humano,nel  qua. 
le  tutte  le  membra  corporali  hanno  li  loro  particolari  vflicij , & il  capo  li 
maggiori,  e li  più  principaliine  Teglie  che  il  Prencipe  nella  Rcpublica  noru. 
folo  c a ffidale , ma  il  maggiore  di  tutti  gli  officiali  di  cairn  imperare 
non  [ohm  digmtas  eji,fcdmàgis  ars,&artium  omnium  fumma,  dice  S.Grifortomo 
nell’homilia  1 j.neH'Epirtola  feconda  ad  Corinthios,  e confeguentcmente 
deue  applicarli  à’negoti;,  e non  illancarfi  in  elfi, confettando  lungamente, 
quando  bifogni,  per  accertare  nelle  rifolutioni  che  dcuono  pigliarli.  Efc 
ben  Ferdinando  li  dilettaua  della  caccia,  & in  erta  non  li  fentiua  mai  fianco, 
faccua  però  di  modo  tale*  he  la  ticrcatione  che  in  erta  fi  prcndeua  & il  tem- 
po,clic  viconfemaua,non  forte  di  pregiudicio  à’  negotij , perche  il  giorno 
precedente  l’vfcire  alla  caccia  radoppiaua  la  fatica  del  con(uIcarcdcggere,ò 
loctokriucrc  memoriali, ricordeuolc  Tempre  dcll’obbligationc  lua  d’atten- 
dere 
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dcre  alla  fpcditione  de'  negotij,e  diceua  : J£  Deofe pofitum  in  throno  vtlabo- 
rurct,  non  vt  otiarcturmon  poffi"  Trmcipcm  valetudini  fua  por  cere, qui  pitblico  con- 
fidami velit,  malie  fefibi  dccffe.qnam  officio  fuo . Diceua  d’efferefiaro  dfrOio 
collocato  nel  trono  Imperiale  accioche  faticaflc , c non  accioche  Rafie  in_ 
otto,  che  il  Prcncipe  che  vuole  fcruire  al  ben  publico,  come  è tenuto,  non 
debbe  hauere  riguardo  alla  fua  finità, c che  volena  piti  tolto  mancarci  lo 
medefimojche  all’vfficio  fuo. 

CCCCXLIII. 

AMava  Ferdinando  ne’  fuoi  Configlieri  la  (inceriti, c liberti  del  prò-' 
porre, e dire  li  pareri  diceua  : Odiffife  in  conftlio  canes  mutoswon  proba • 
reje,  qui  auttoritate  cuiuspiam  al/ripi  fcfinunt.in\fentcmiam,  qum  cateto  qui 
non  pi  obairt:  amare  qui  candidi,  / inceri , liberi,  modelli  tamen  enunciane  quoi  feti- 
tiuut.  Odiata  ne  configli  quelli  che  no.i  ardiuano  di  parlare  liberamente  »ò 
che  foprafattidall’autoritid’altri  approuauano  li  pareri  loro,c  non  diceua- 
no  quello,  che  effi  fentiuanoneiranimo,amauacheciafchedunocon  liberti 
parlafle  nelle  confulte,  perche  fi  faceflc  con  la  debita  modefiia . Lamomoi- 
nicap. io.  Grandemente  conuienc  che  i!  Prencipc  fi  porti  di  maniera,  cheli 
configlieri  intendano,  che  pofiono  ficuramentc.c  fenza  pericolo  ch’egli  re- 
lti  offefo  cfporrc  il  loro  parere . Se  quefta  liberti  non  fi  concederi  loro  » è 
pericolo, che  non  facciano  quello, che  dice  Ifaia  al  cap.j.ao.cioèi.’chc  dicant 
malum  bonum , & borumi  malum,  ponentcs  tenebrai  luccm,  & Incem  tenebrai , po - 
nentei  amxrum  in  dulcc,&  dulcc  in  <z»«r«?».Nel  libro  di  Daniele  al  cap.4.10  ri- 
trouo  vn’cfprelsa  imagine  del  modo  con  il  quale  deuono  parlare  li  Confi- 

f lieti  con  li  Prencipi  loro;e  nel  cap.  <•  come  debbano  li  Prencipi  non  offen- 
erfi  di  quello , che  dicono  li  confiefteri  > ancorché  fofse poco  conforme  al 
loro  defiderio.  Haueua  il  Rèdi  Babilonia  Nabncodonolor  hauuco  vn  cer- 
to fogno, ch’era  pronofcico  d'auuerfiri  per  lui, e di  gran  miferia,e  caiamiti. 
Fù  chiamato  Daniele  accioche  circa  di  quel  fogno  dicefse  il  fuo  parere , o 
l’intcrprcrafse . Vdita  la  ferie  di  quella  mifrertofa  vifione  notturna,  non-, 
diede  il  Profeta  incontanente  rifpofta  , ma  frette  penfando  tacitamente  fri 
di  fe  per  lo  f patio  d’vn’hora  in  circa  .Tunc  Daniel,  dice  il  Sacro  Tcfto  in  quel 
cap.4.C,e/wr  intra  femetipfun  tacitili  cogitare  quafi  vna  bora , & cogitatane ! eius 
conturbabant  eum . Che  cola  nella  mente  fua  rauuolgefse  Daniele, non  lo  dice 
la  fcrittura.  Alcuni  ftimano , ch’egli  non  haucfse  ardire  di  fpiegarcal  Rè  la 
fìgnificatione  di  quel  fogno  infaulto.  Altri,  che  per  compaflionc  de’  raife- 
rabiliauucnimenti.che  (ouraftauano  i Nabucodonofor,  Oc  ofcuramcntegli 
erano  fiati  moftrati  in  quel  fogno , andafse  temporeggiando  per  non  con- 
triftarlo  con  mali  augurij,  e predizioni  delle  feiagure  imminenti.  Altri che 
andafse  fra  fe  fiefso  confidcrando , e medicando  con  quali  parole  potefitj 
fpicgargli  la  vera  intelligenza  del  fogno, che  non  poteua  non  cfserc  ingrata» 
c difpiaccuolc  da  vdirc . Tramutìi  exiflhnant,  dice  il  Pererio  fpiegando  que- 
fto  pafso,  cogit affi  Dattielem  quarantine  regio  culmini  feruoret  honorem  ,nec  ta- 
men abbonderei  ventatem  ; tdeoque  per  illam  boram  promeditabotur  quemadmo- 
dum  fine  intana  ventatit , er  ojienfa  Regi! , refponfum  pam  componi , <&  ordinari i 
oparteret . E cerco  locompofe , Se  ordinò  molto  accortamente , perche  gli 
parlò  nella  forma  feguente  : Domine  mbfomnium  hoc  bis  qui  te oderunt  ,&  m • 
terpretatio  eius  boftibus  tuis  fit.  Signor  mio,piacefse  à Dioiche  quclto  fogno  ii 
voi  non  app%rccncfsc,ma  più  tofto  à quelli  che  vi  vogliono  nulc,e  fono  ini- 
mici 
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mici  volt  ti  Con  quefcoamoreuole  preambolo, ch’era  indrizzato  à mofera-  ‘ 
re l'affettione  Tua  verfo  del  Rè.s’infìnuò d dargli  notiria  del  lignificato in- 
finito del  fogno.  Hora  vediamo  come  vn’altro  Rè,  cioè  Baldafsar  fi  portai- 
fc  con  1’iftefso  Danic!e,che  gli  fpiegò  quelle  tra  ofcure,c  minacccuoli  paro- 
le, che  da  quella  mano  incognita  erano  ftate  fcritte  nel  muro , come  fi  rac- 
conta nel  cap.  j.di  quella  Profetia.Haueua  deito  Daniele  al  Rè, che  il  ligni- 
ficato era, ch’egli  era  fiato  pelato  con  ladiuina  bilancia,  eches’cra  rirroua- 
to>ch’ci  non  haueua  merito  tale,. che  douelse  piUTungamente  cfscrc  tolcra- 
to  nel  Regno , e che  però  farebbe  priuato  della  vita  » & il  Regno  farebbe.» 
venuto  in  potere  de’  Medi , e de'  Pcrfiani . Non  s’adirò  Baldafsar  contro  di 
Daniele , anzi  per  quefta  interprctationc  vera, e libera  l’honorò,  percheco 
me  dice  la  fcrittura,  ordinò, ch’eifofse  vefiito  di  porpora,  &vna  co!anna_. 
dioro  gli  fofsc  pofta  al  collo , c da  vn  banditore  tolse  publicato , ch’egli  ce- 
neua  il  terzo  luogo  di  podefid , cdignità'nel  Regno. 
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• R an  d t furono  le  diligenze  che  vsò  Ferdinando  per  ridurre  alla  fede 
( Cattolica  li  popoli  almo  Imperio  foggetti.  Gli  heretici  ftimauano  Zelo  della 
d’edere  in  ciò  pcrfeguitati,&  odiati;  ma  il  buon  Prenci pe  protdlaua  chej  fide . 
fi  mouciia  non  per  mala  volontà  che  controdi  elfi  hauefle,  ma  per  amore 
e defìderio  del  loro  bene . Errarti  bcretici , diceua,  qui  me  ftbi  mfenfum pittanti 
bxrcfit*  mbibendo . Tfon  òdi  illos,fed  amo,  nifi  amareni,  omni  folutus  cura  jinerem 
eoi  errare . T eftis  efi  mibi  Deusfic  fUtu  à tue  diligi,  vi  meo  cium  capite  tllorunu. 

/aiuti  confultum  velim.  Si  [arem  mea  morteillos  ab  hxrefi  poffc  reuocari , volens 
Itbenfque  hac  bora  carnifici  collant  dcmdarcm,  & feriendum  prxbercm . Errano 
quelli  che  (rimano,  ch’io  gli  odi>  mentre  vieto  l’efercitio  dcll’herefia.Non 
è così,  non  gli  odio,  ma  gli  amo,  e s’io  non  gli  amarti  lafclerei  ch'eglino  fc- 
guiderolibcramentr  gli  erori  loro.  Iddio  m’è  teftimonio , ch’io' tanto  gli  - ; 
ama,  che  fc  poterti  con  il  dare  la  mia  vita  ritirarli  da  gli  errori,  ne’  quali  fo- 
no ingoiti,  prontameute  fporgèrei  il  collo  acciochc  mi  folte  tagliato . L<t\ 
mormaitficap.il.  delle  virtù  di  Ferdinando.  Non  poteuacon  elprelfioncmag» 
giore  di  quella  lignificare  Ferdinando  quanto  amaffe  li  Tuoi , perche  come 
difi'e  Chrillo:  Motor  eoi  bacdilefiioncm  nano  babet , vt  ammani  fiat»  ponat  quii 
prò  amlcis finii.  10.15.13.0  quelli  che  fono  corretti,  ancorché  con  qualche 
moderata,  e ragioncuolc  violenza  , fe  fono  fauijr, enon  trasportati  dallo 
paflìoni, . conoscono , almeno  dopo  di  qualche  tempo , e gradirono  il 
beneficio  . Quicorripit  bommera  kgratiampofica  mueniet  apudeurthma^is  quam 
ille,  qui  per  lingua  blandi  menu  dccipit . Trou.iZ.iz.  t 
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' prigione,  ó fiauclle  perduta  con  que(la_» 
occalionc  la  vita.fi  degnade  Ferdinando  d’hauere  prorettione  della  moglie, 
che  farebbe  rollata  vedaua,  e de’,  figli  orfani . Fece  Ferdinando  rifpondere 
à chi  faccua  quella  propolla  • Hoc  ncque  Cbriflunum  effe , neque  Cafareunu,  : 
aciurttm  [e  pubitcè,o~  arntisfuam  caufam,  qusiufla  effiet , defenfurum  ; euentum^ 
& reliqua  omnia  je  Dco  tommifijfe , &fiemper  cmmijjkrm , Quello  modo  di 

fate» 
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fare»  non  è da  buon  Chriftiano , nè  degno  d’vn  Imperatore.  Iò  difenderò 
pubicamente  con  Tarmila  giuflitia  della  miacaufa»  feguant  poi  quello»' 
che  Dio  hauerd  difpoflo,  alia  volontà, e prouidenza  dal  quale  il  tutto  hò  ri- 
meflo,  e rimetterò  Tempre . Lamormaininelmedcfimocap.il.  iu 

' ff.\  '*  « ' ni.  p ■ .1  r i , o . 

CCCCXLVL  ài  . 

Giudiua.  T7R  A d’Italia  venuto  i Vienna  vnPrcncipe  Italiano  per  occafioned’vna 

JlL  lite  pendente  auanti  dcU’Imperatorc  Ferdinando  fecondo, per  rifpet- 
tod’vn  feudo  molt'impottantc . Hor  cjuefto  Prcncipeconucrfaua  frequen- 
ramentc  con  molta  famigliarità  con  l'Imperatore,  a! quale  era  molto gra- 
to,e  pareua  à molti  che  la  lentenza  farebbe  fiata  à fauore  di  lui.  Quando 
à fuotcnipadopo  claminoti  li  meriti  della  caufas’hcbbci  terminare,  prò-» 
nunciò  Ferdinando  contro  di  quel  Principe . Pii  chi  interrogò  l'imperato*  •’ 
re, come  per  rauuenire  tratrcFcbbc.c  cptyj^-f<;rcbbc  con  quel  Signore.  Ri- 
fpofe:  Eodem  rottone,  qnom  onte  lotam  fcnientidm . 'Nec  nubi  licita  propter  fo- 
miliaritatcm  ab  xqnitatc  dtfcederc;  nec  ilh  licct  inflitto:  Jiudtum  interprete trini  et  in 
. , fc  amoris  decremcntnm.Trattcrò  feco  come  prima;e  ficome  non  è (laro  #me 
lecito  di  fare  per  rifpcttoidclla  famigliarità  contro  la  giuilitia;  cofi  egli  non 
deue  ò pcrfuaderfì,ò  fofpettarc»  che  fia  in  me  mancamento»  e diminutione 
dall’amore  che  gli  hò  portato,  l’haucre  contro  di  lui  fèntcntiato»  come  ri- 
chiedcua  la  giumàsuLamormami  cap.i}.  Fece  Ferdinando  fedelmente  quel- 
lo,che  tanto  caldamente  raccomaodaua  S.Paolo  fcriuendoà  Timoteo  nfcl-> 
la  prima  Epiftola  al  cap. 5.11. dicendo  : Teflorcoram  Deth&Cbrifìolefu , & 
eletta  ^Angela  eius , vt  hoc  cuflodios  fine  proiudicio , nìbii  fociens  in  alter  am  por- 
telli declinando . E ben  diflc  M.T ullio  nel  lib.^.dc  olhcjjj, cioè  che,  ncque  can- 
tra Rcmpnb.  neqttc  cantra  iufiuranditm  ac  fidein,  amici  confo  vir  bonus  faciet , ne  fi 
index  qnidcm  erti  de  tpfo  amico . Tonìt  etti  ni  per  fon. im  amitìs  cnm  mduit  indicis; 
noni  fi  omilia  facienda  fini,  qua.  ornici  ve  tini , non  otturiti*  tales,  fed  coniuretiones 
putond* funt . L'huoaio  da  bene  ingratia  dell'amico  non  deue  far  maicofa 
alcuna  che  fia  contro  la  Rcpublica,ò  contr’il  giuramento  fatto,  ò contro  fa 
fede  data, ne  cllcndo  giudice,  dene  in  cofa  alcuna  fauorirc  l’amico  contro  la. 
giuilitia;  conciofìachc  quando  piglia, ò cfercita  l’vfficio  di  giudice,/?  fpogla 
della perfona d’amico;  0 fe alcuno  volelfcchc fi  faceile  tuttociò  diche dal- 
amico  fofltmo  richielli, quella  non  fi  donerebbe  chiamare  amicitia,ma  più  ' 
tolto  congiura . Jfon  parai  te  rcum  peccati  exifltmcs  fi  facies  pcccatorum  fuma  , 
e>~  non  poma  caufos indie as  mentovimi . Cofi  dice  S.Ber.lib.  2.de  confideratio- 
nc.Vcdi  abballo  il  §.440.  ••>.» 

CCCCXLVII. 


Poueri.  ’C*  S s £ n d o foggerito  i Ferdinando, che rnnettcfTc  li  memoriali  de'poue- 
auJìcd*».  Ce  ri  ch’crano  ordinariamente  di  cofe  minute , e di  poco  momento,  e fi 
sbrigailc  da  quella  niolcltla,  ordinando  ad  alcuno  de’ Tuoi  officiali  che  li 
legge(Ic,efpedi(lc,  jRifpolc:  Voupenbus  confnlere  grottim  ftbì  effe , uonmole- 
f lionati  Itoc  à Dea ferìettnm,.ac  vocotnm . HlTergli  grato,  c non  graue  l’attcu- 
dcrc  alle  caufe  de’  poueri, e queilaellefeta  fua  v ©catione,  & obbligatione  » 
* conciofìachc  per  que/to  da  Dio  era  flato  eletto . Et  ad  vn’a!rro,cìie  confi- 
gliaua  l’illelfo:  jit,  dille»  hbcllorum , & cauforum  cognitme , quo  ponperes  per- 
linguali coloni  liuuimu . Tiejcto  an  hoc  occidui  cnm  Vciudpum  ac  procerum  coi*- 
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fu  intendimi is . Con  attendere  alla  fpeditione  delle  caufe  de’  poucri  ci  gua- 
dagniamo il  Ciclo;  non  sò  fc  parimente  ce  lo  guadagniamo  Quando  atten- 
diamo à quelle  de*  Prenci pi>c  Signori  principali.  Lamortmim  cip.  2fi.Moi$è 
nel  cap.  i .del  Deuteronomio  auuifando  li  Giudici  della  loro  obbligatone  > 
diceua:  Quod  iuftwn  efl  indicate,  fiueciuis,  filille,fiue  peregrina!, nulla  erit  dìflau- 
tia  gprf onorar»,  ita parum  audietisM  magnumaiec  acci pietà  cuiufquam  perfonam , 
quia  Dei  iudicium  efl  . Guài  à quelli  che  non  fi  curano  de’  poucri  perche  fo- 
no poucrf,  e fanno  loro  torto.o  non  impediscano, che  da  altri  non  fi  faccia. 
T^on facias,  violentim pauperi , quia pauper  efl , dice  Salomone  nc'  Proucrbij 
al  c a p.e  2 . 1 1 .ncque  conterai  egenu  m in  porta, quia  iudicabit  Domtnus  caufameius, 
&configet  eos,  qui  conflxerunt  animam  eius . Non  far  violenza  al  potiero , di- 
fprczzandolo  pcrch’c  poucro.e  non  volere  fargli  torto  nc’  giudicij, perche, 
Dio  piglierà  la  difefa  di  lui,&  aftìigerà  con  cafiighi  quelli  che  il  detco  pouc- 
ro,  con  ingiuriale  fuperchicriahaueranno  afflitto.  " 

CCCCXLVIII. 

PR  i m a di  finire  quella  decimaquinta  centuria , voglio  dar  luògo  ad  al- 
cuni notabili,  e profictenolidctti  deil'A poilolo  S.l’aolo.che  raccoglie- 
remo delle  fue  Epifiole,  e probabilmente  dal  medefimo  faranno  fiati  detti 
invoco  nelle  occafioni.  Nclcap.i.iq.  dell’Epifiola  adRomanosdicc  di  fc: 
Gratis  ac  barbari!,  fapientibus,  & inflptentibus  debitor putii . Io  fono  debitoro 
per  fagione  deU’vfhcio  d’Apofiolo  d’infcgnare  la  vera  dottrina  Euangelica 
predicarla. & inetta  ammaeftrarc  tanto  li  Greci, quanto  li  batbari;gl’ìgno. 
ranci.e  femplici.eli  faui;»e  dotti, impiegandomi  indifferentemente  nell'aiu- 
to di  rutti . Quanto  tocca  alle  nationi,che  fi  dìceuano  barbare, gli  Ebrei  die- 
dero quello  nome  à tutte  quelle . che  non  vfauano  la  lingua  Ebraica . Coli 
rei  fal.n  j.i . gli  Egitti;  fon  desti  barbari  da  Dauid:/» exitu  Ifracl  de  Aegypto, 
domus  Iacob,de  populo  barbaro.  Al  medefimo  modo  li  Greci  chiamauano  bar- 
bari tutti  quelli,  che  non  erano  della  loro  nationc , e però  diuidcuano  tutte 
. le  genti  del  mondo  in  due  dadi, cioè  in  Grecia.e  barbari . Si  dicono  anche 
barbari  gl'ignoranti.pcrche  quelli  tali  d'ordinario  pronuntiano  male  le  pa- 
role , ò non  le  vfano  nella  propria  loro  fignificatione  » che  però  Efichio 
grammatico  greco  nel  luo  ieffico  dichiarando  quella  voce  barbarus , di(fq 
ch’era  tanto  come  dire  a/utl «fimr,  cioè  ignorante . Vuole  dunque  dire  l’- 
Apollolo ch’era  tenutb  d'ammaellrare  ogni  forte  di  nationej,  & ogni  qua- 
lità di  pcrfone.ò  fodero  letterate, c fcienriate,ò  femplice,ik  ignorante.  Per 
quello  Salomone  nel  cap.  i . de’  prouerbi;  dice  che  la  fua  dottrina  era  ordi- 
nata non  folo  ad  feiendam  fapientiam , & ad  intelligcnda  verba  pmdenttx,  ilche 
p^je  appartenga  alla  dottrina  più  fublime,e  più  recondita,ma  anche, vt  de- 
tto- paruulis  aflutia,  accioche  fi  facciano  con  effe  accorti  gl’ignoranti,  & im- 
parino come  deuono  regolare  leloroattioni.  Enel  cap.S.  del  medefimo 
libro  introduce  la  fapienza  che  parla, e particolarmente  inulta  gl’ignoran- 
tùc  femplici  ad  approfittarli  de*  fuoi  documenti,  dicendo:  0 viri  ad  vos  ela- 
mita, & vox  me  a ad  filios  bominum  . Intelligite  paruuli  aflutiam  & inflpientes 
animaducrtite . Quefl’è  quello,  che  deuono  fare  gli  huomini  fauij,  c lettera- 
ti, procurare  di  giouare  con  il  loro  fapere  à rutti  non  Sdegnando  d’ impie- 
garli nclPammaefirare  anche  li  poucri»  li  femplici,  & ignoranti . 


JJKtr'oa . 
Cnirgiure. 
Predicare. 
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ciuftitla . tN  segna  il  medefìmo  S.  Apoilolo nel  cap.i.it.  della  fletei  Epifcola  ad 
1 Romanos,chc  Dio  è fommamentegiufto, mentre  dice:  'Non  eji acceptio 
pcrfon.num  apud  De  uni. Non  fi  Dio  come  fanno  gli  huominùli  quali  nel  giu- 
dicare > nel  ricettare,  & honorare,  hanno  riguardo  alla  nobiltà  ricchezze» 
dottrina>amicitic,adherenze>  fauori.e  cofc  limili  » ma  rettamente  giudica» 
come  la  cofa  richiedeie  come  dice  il  Sauio  nel  cap.6.8. della  Sapienza: 
fubtrahet  perfonain  cuiufquam  Deus,  ani  efl  omnium  dommator , nec  verebicur  ma- 
vmtudmem  cuiufquam, quontam  pufillumdr  mignum  ipfe  fecit,&  squali  ter  efl  il- 
éVofiAiT-  Ji cura  de  omnibus.  Quella  pirohfubtrohet,  vuol  dire  non  abbafseri  il  volto 
T*'  pcrrifpctco>c  riucrenza  d’alcuno.S.Piccro  ancora, come  babbiamo  nelcap. 

10.34.dcgh  Atti  Apostolici,  difse  : In  ventate  comperi, quia  non  efl  perfonarunt  ' 
acceptor  Deus,fed  in  ommgpite  qui  timet  Deum,&  operatur  iuftitiam, eccepita  efi 
illi.  Vedi  di  fopra  il  §.446. 

CCCCL. 

• 

SO  n o alcuni,  che  infegnano  ad  altri  buona , c Tana  dottrina , per  ben  re- 
golare le  operationi  della  vita  humana,ma  etti  non  fanno  quello,chedt- 
cono  douerfi  fare . A quelli  tali  conuicnc  quello , che  dice  S.Paolo  nel  cap. 

2. 1 1 .ad  Romanos  : Qui  altura  doces,teipfum  non  doces  ; qui prxdicas  non  furan- 
dum,furaris-,qui  dicis  non  mxcbandum,m<ecbaris . Tu  infogni  à gli  a Ieri, ma  non 
ti  approfitti  de’  tuoi  ammaefìramenti,  perche  dici,  che  non  li  deue  rubarci 
c tu  rubi;  dici, che  non  lì  deue  far  adulterio,  e tu  non  t’aftieni  dall’adultera  • 
re  la  moglie  del  tuo  prolfinio . Tali  erano  li  Farifci»e  gli  Scribi,de’quali  di- 
ccua  Chrifto  alle  turbe, & à'fuoi  difcepolùche  infegnauano  quello, che  con- 
ueniua  fare,  ma  non  operauano  conforme  à’  loro  infegnamenti . Super  car 
thedram  Moyft  federimi  Scriba,  & Tbttrif/ti,  omnia  ergo  quxeumque  dixerintvo- 
bis,fernate,&  facite,fecnndum  opera  vero  forum  nolite- facete,  diàunt  cairn,  & non 
facilita. Match.  13.1. Ben  dice  S.Pto(pero:Bene  doccre,&  male  viuere>quid aliud  . 
cjl,quam  fefua  voce  da/mure  flnfegnar  bene,&  operar  malestro  non  òche 
con  la  propria  voce  condannare  le  medelìmo . 

CCCCLI. 

NOh  li  deue  fare  cofa  male,  con  fpcranza , ò intentione  che  indi  ne  fe- 
gua  qualche  bcnc,che  però  non  è lecito  dire  vna  bugia  officio!* , ch’è 
peccato  veniale,  per  faluare  la  vita  ad  vn’innoccnre  » ò per  conleguirc  altro 
fine  più  importante, c più  dcliderabile.  S. Paolo  fcriuendo  d’ Romani  al  cap, 

3 .S.Blafphcnumur, dice,  <&  aiunt  quidam  nos  dicere  : Faciamus  mala,vt  enemant 
bona.  Alcuni  ci  calunniano,  torto  ci  oppongono,  come  fc  noi  tenem- 
mo^ infegnalTimo,chc  li  può  far  qualche  male,accioche  ne  rilulci  qualche 
bene.  Coli  dice  S.Paolo, le  cui  parole  hanno  dato  occafìonc  à quel  detto  af- 
fili comune  : Non  fune  f oc  tenda  mala,vt  cucniant  bona . Anche  Sofocle  citato 
da  Gio:Stobeo  nel  ferin^al  num.3  2.  difse 

Mortalium  res  bine  laltnrabant  maximi , . v . -T 

Quando  mtlwm curare  conmtur  malo . 

Quell’errore  pare  che  faceflle  Loch,ilqualc  per  liberare  gli  Angioli  com- 
parii in  forma  di  gratioli  gioùani » offerle  à quegl’impudici , c federati  eie- 
Udini  di  Sodoma  le  due  lue  figlie  Vergini , acciochc  di  efsc  abufafsero,  o 

non 


Tecciio . 
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non  efeguiflero  ciò  che  diflcgnauano.c  di  che  faceoano  iftanza  nelle  perfo-' 
ne  de'  fuoi  hofpiri  , come  fi  racconta  nel  libro  della  Genefi  al  cao.i  9.  Ma  fi 
può  dire  per  ifcufarlo  > che  cofi  parlò  con  l’animo  talmente  turbato , che-, 
non  potedifeernere  quello,  che  conucniua,  ne  vedere  che  era  più  obbliga- 
to difendere  la  pudicizia  delle  Tue  figlie  , che  quei  giouani  dalPinfuIto  di 
quegl*  infami  Sodomiti;  e che  non  era  lecito  far  vn  male»  per  medicarne  vn* 
altro, ancorché  maggiore.Poffiamo  anche  dire  con  il  Caietano,&  altri, che 
Lot  parlalle  in  quella  maniera  ,confidato,che  hauerebbono  portato  rifpct- 
to  alle  fuc  figlie,l pofatc  con  due  principali  cittadini, c cofi  gli  hauetebbe  di- 
ftolti  da  quella  federata  pretenfione . 

CCCCLII. 

A Quelli  che  amano  Dio  tutte  le  cofe  concorrono  i giouare , e far  loro  TriboUtu» 
beneficio . Diligentibus  Deum  omnia  cooperanti# in  bonum, dice  S. Paolo 
ad  Rom.al  c.8. 18. Anche  le  tribolationi.le  auuerfitd,  le  infermiti,  li  matti-  Auuerfìci. 
ri;,  e le  morti,  à gli  huomini  virtuofi,  che  temono , & amano  Dio , fono  di 
protìtto.Quell*argomento  è da  S.Gio.Grifollomo  trattato  diffufamente  in 
quel  lungo  fermone,nel  quale  proua,chc  ncmoUdttur  ntft  afe  ipfo.  E S.Bern. 
nel  ferm.de  fallacia  huius  vita*,  yfque  .ideo, dice, omnia  vobis  coopcranturinbo- 
num,vt  inter  hac  omnia  etiam  ea,  qua  mbil funi,  numerantur,  moleftia,  morbus,  & 
ipf'a  etiam  mors,&  peccatimi, qua  quidem  conjtat  naturam  aliquam  non  effe, [ed  na- 
tura corruptioncm . A molti  Santi  hà  giouato  per  clfcrc  più  humili,e  più  fer- 
itemi,federe  caduti  in  qualche  peccato,comeà  S.Pietro,&al!a  Maddalena, 

& ad  altri . Cosi  infegna  S.Agolt.nel  lib.de  correft.&  grafia  al  cap.9.'Dice_* 

Epiteto  filofofo  Sto ico  nel  fuo  Manuale , che  tùtte  le  cofe  fi  ponno  pigliare 
in  buona, ò in  mala  parte,  & hanno  come  due  manichi , che  però  tutto  fer- 
net tutto  gioita  aH’nuomo  fattio , e buono , che  piglia  le  cofe  perii  verfo , c 
per  il  manico  buono . Li  veleni  cagionano  la  morte,ma  con  tutto  ciò  in  al- 
cuni cali, e con  certa  cautela  adoperati, fono  falutcuoli . Hoc  quoque, cioè  il 
mortaliiìimo  veleno  dell’aconito,  in  vfus bumana  falutis  vertere , dice  Plinio 
nel  hb.i7.cap.i.Et  Ouidio  nel  lib.z.  delle  Metamorfofi  dice , che  l’incendio 
cagionato  da  Fetonte,che  guidò  male  il  carro  del  Sole,  fece  quello  bene  al 
mondo, ch’eflendofi  il  Sole  perdifpiacere  della  morte  del  figlio  ritirato,  fe- 
ce lume  à gli  huomini, che  fenza  di  quello  farebbono  rimalli  in  tenebre 
Condiderat  vultus,&,  fi  modo  credhnus,  vnum 
lf}e  diemfme  Soleferunt : incendia  lumen 
Trabebant  : aliquisque  malo  fuit  vfus  in  ilio . 

CCCCLIII. 

NO  n hi  che  temere, chi  è fotto  la  protettione  di  Dio  onnipotente  . Si  Protetti»; 

Deus  prò  nobis,quis  contra  nos  <*  diceua  San  Paolo  nel  cap.8.3  i.dell'Epi-  ne  <1  iuina. 
llola  ad  Rotnanos.  In  queii’aiuto  confidato  diceua  il  Santo  Giob  al  cap.r  7. 

3. Tane  me  iuxta  te,&  cuinfuis  manus  pugnet  contra  me . Siatemi,  Signore,  vici- 
no, & affiliente,  ch’io  con  quell’aiuto  non  temerò  potenza  alcuna  creata-, . 

Vos  ex  Deo  eftis  filiali , dice  San  Giouanni  nel  cap-4. 4.  della  fua  prima  Epi- 
fto!a,elr  vicìflis  cum,quoniam  maior  efl,qui  in  vobis  e]ì,quam  qui  in  mundo  .Voi 
fere,  figli  miei,  dalla  parte  di  Dio,  & hauetc  vinto  l’Antichrifto , cioè  tutto 
ciò,che  à Chrifto  fi  oppone , e non  hauetc  ottenuta  quella  vittoria  con  le-, 
voftrc  forze, ma  con  quelle  dcU’iltcfio  Chrifto,  che  fono  più  potenti  di  tut- 
te quelle  deUlnfcxno . 

Lll  7lon 
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Vedetti . X ~T  On  rofmetipfos  defaidentes , cbariffimi, fed date  loctim irte , fcriptum efl  nubi 
Carità  fu-  y'mdlfla,&  ego  retribnam,dicit  Dominus . Sed  fi efiirìerit  inimicai  tuus,ciba 

terna . illuni  fi  fitit,potum  da  illiihoc  enim  faciali  carbone!  ignis  congeres  fuper  caput  eins. 

inimici.  Cosi  in'egna  S.Paolo  nel  cap. r a.i p.ddl’EjpiftoIa  ad  Romanos.  Non  vi  ven- 
dicate,cariflìmi,  ma  date  luogo  all’ira.lafciando,  che  fi  parta  da  voi,  e non 
vi  conturbi . Lafciateche  Dio  la  pigli  per  voi,  efc  gli  aggrada,  facciala  vo- 
ilra  vendetta. A voi  conuiene  porrarui  con  manfuctudinc,  carità,  c benigni- 
ti con  gl’inimici  vofl ri, dando  loro  da  mangiare, c da  bere, fc  hanno  fame,ò 
(ete, perche  in  quella  maniera  in  erti  accenderete  fuoco  di  amore,  e di  buo- 
na corrifpondcnza  di  carità  verfo  di  voi . Quella  particola ,nonvosipfosde- 
fendentes, vuo\  dire,  rindteantes,  che  cosi  altrouc  parla  la  Sacra  fcrittura,  co- 
me nel  primo  capo  n.  1 a.deH’hifioria  di  Giudithi  fi  dice , che  (degnato  Na- 
bucodonofor  contro  di  quelli , chea  lui  foggettare  non  fi  voleuano  , giurò, 
che  di  quella  riptilfa  fi  vendicherebbe  : Iurauitpertbronum,  & regnumfuum, 
quod  defenderet  Je, de  omnibus  regionibus  bis . Sono  gli  huomini  comunemente 
inclinati  i rifentirfi.c  vendicarli  dell’ingiurie, (limando  clfcre  fcapito  del  lo. 
io  honore,  fe  ciò  non  faceflero,  e temendo  anche  di  diuenire  difprczzeuoii 
à gli  altri,fc  non  rcndclfero  à chi  hà  loro  fatto  tortola  pariglia, e proceden- 
do con  quel  dctto,che  fi  legge  appreflo  d’AuIo  Gellio  nel  li.17.  cap.t4.che 
chi  Vetercmfcri  miuriamanuitat  nouam.lnkgna.  dunque  San  Paolo, che  niuno 
di  propria  autorità  fi  vendichi , perche  quello  non  è conforme  allo  fpirito 
Chri(hano,nc  alla  retta  ragione,con  il  lume  della  quale  dille  Seneca  nel  li.;, 
de  Ira  al  cap.  27.  che  meglio  era  fanare , e medicare  le  piaghe  fatte  dall'in- 
giuria con  la  modcratione  dell’animo, che  con  il  rifcntimenco,  e con  la  ven- 
detta,perche  chi  vuole  vendicarli,  s’cfpone  à pericolo  di  riceuere  nuoue  in- 
' giurie.  Satiuscjl  fattori  iniuriam,qnam r>lafcr,mnltis fe  iniuiijs obijcit, durn  vna 

do/er-Quanto  tocca  all’intelligenza  di  quelle  parole, /mc  enim  faciens  carbone! 
igni s congerct  fuper  caput  eius , alcuni  hanno  (limato,che  l’Apollolo  cforti  li 
fedeli  à non  vendicarli , & à non  render  ingiurie  per  ingiurie , ma  a Jafciare 
tutte  le  loro  ragioni , e qua  eie  in  petto  d Dio , che  cafiighera  più  feueca- 
mcnte  quelli, che  fanno  il  torto,  che  non  potriano  far  cflì , e clic  eforti  an- 
che à dar  da  mangiare  all’inimico, e da  bere,  beneficandolo  nelle  occafioni, 
perche  quanto  faranno  maggiori  li  legni  di  bcncuolcnza,  c carità,  che  ino- 
ltreranno all’inimico, tanto  più  atroce  fard  il  cadigo , lignificato  dall’ Apo- 
flolo  con  quelle  parole  : Carbone s ignis  congeres  fuper  caput  eius . Siche  quando 
dicefale  locum  /rivuoi  direjfccondo  quclt’cfpofitionc,date  luogo  all’ira  di 
Dio , lafciate  che  cali  fopra  di  colloro  l’ira,  e la  vendetta  terribile  di  Dio. 
Quello  fenfo  pare  molto  contrario  alla  manfuetudine , e carità  Chriltiana, 
che  però  San  Girolamo  fcriuendo  ad  Hedibiam  Epill.i  jo.quxlt.  1 .hauen- 
do  apportato  quell’efpofitionc,dice:///<*  non  ejt  niifencordiaficd  credulità!.  E 
S.Agollino  nel  (erm.168.de  tempore  : jtuertat  Z)ewj,dicc»  buiufmodi inteili- 
gentiam  abanimisnojlris . E San  Tomaio, dichiarando  quello  pafso,dice://fe 
Jenfus  omninò  repugnat  ebaritati . Secondo  dunque  la  vera  intelligenza,  li  car- 
boni ardenti  rouefeiati  fopr’il  capo, fono  li  benefici;  legnataci  fatti  al  no  Uro 
nemico, che  ci  offende  » c’hanno  (orza  d’acccnderlo  di  carità,  c di  farlo  ver- 
gognare,fc  non  ama  quello, da  chi  c tantoainaco>c  beneficato.Qudle  fono 
le  vendette  de’ Santi,  cdeglihuomiui  virtuoli,  c quello  hà  voluto  diro 

l’Apo- 
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l’ A portolo, come  fi  caua  anche  da  quelle  parole  del  mcdcfimo:  Iloti  vinci  d 
tnalojcd  vince  in  bona  malum.Coti  fece  Dauid  con  Saul  i.Rcg.24. 1 7.onde  ca- 
uò  le  lagrime  all’iflcflo  Saul . c riconofcimenro  del  male,  che  faccuaperfc- 
guican<ìoIo  ; c quello  non  folo  è penficro  chrifliano,  ma  è anche  cofa  che  fi 
conofce  cflere  cofi  con  il  lume  naturale,  che  però  Valerio  Maflimo  nel  li.4. 
cap.  ì.difie:  Speciofius  iniuria  benefici]:  vincimi ur  , quam  mutui  odij  pertinacia 
penfantur.  E non  è cofa  nuoua,  ne  aliena  dal  modo  di  parlare  della  lcrircura, 
che  l’amore  fi  lignifichi  con  quella  metafora  di  fuoco , cofi  habbiamo  in_. 
San  Matteo  al  cap.  j.  1 1 .lpfe  vos  baptrgabit  in  Spiriti 1 Sanalo,  & igne,  cioè,  con 
il  fuoco  della  carità,c  quell’è  quel  fuoco , del  quale  diflc  Chrillo  Luc.i  1.49. 
Jgncm  veni  mittere  in  terram,  & quid  volo  nifi  vt  accendatur  i E nella  Cantica^ 
al  ca.p.S.C.Lampades  eius, lampade:  ignis,  atque  flamnurum , la  Bibbia  Regia-, 
legg  c-.Vrutwt  eius,prunp  ignis, e Vatablo  : Vt  prima  adurunt,ita,&  amor. 

CCCCLV. 


LA  fapienza  di  queflo  mondo , appreflo  di  Dio  è vna  mera  pazzia,  dice  Siplmi 
S.Paolo  nella  prima  Epiftola  d quelli  di  Corinto  al  cap.j.  19.  Sapienza  raindiiu. 
butus  mundi, [intima  efl  apiid  Deum.  Egli  è ver  jlfimo,chc  la  fapienza  degli  an- 
tichi filofofi  gentili  iufegnaua  molte  cofe  falle,  e molto  aliene , e contrarie 
alla  retta  ragione, come  notò  Tertulliano  nel  libro  de  carne  Chrifli  al  c.4. , 
c Giullino  Martire  nella  parcnefi  ad  Gemei»  confuta  come  falfe,  & inette 
alcune  opinioni  di  Platone.  D’Ariftotele  filofofo  di  tanto  nome,&  autorità 
fi  dice,  ch’ei  negafic  la  Prouidcnza  di  Dio  circa  le  cole  fublunari , c quelli , 
che  lo  feufano  in  quella  parte, come  Temifrio,Auerroc,&  altri, concedono, 
ch’egli  infegnalièchenonhaueffc  prouidenza  delle  cole  fingolari,  &indi- 
uiduc.Chc  diremo  de  gli  altri  fi  Iofofi?quante  cole  ò finlcro.ò  animifero  per 
vere, che  fono  feiocche,  vane,  c puerili  ? Dice  Tertulliano  nel  luogo  citato  : 

. Apui  {acuti  fapientiam  factlius  ereditar  lappi  ter  taurus  fatta:,  aut  cy^nus , quam 
verè  homo  Cbriflus.  In  quefti  errori  caddero  li  fauij  de’  Gentili  per  la  loro  fn- 
perbia,  e perfuafione  c’haueuano  di  le  fceflì.c  del  Iuq  fapcrc , onde  tuanue- 
runt  in  cogitationibus  fuis,&  obfcuratum  efl  inflpiens  cor  eorum,  diccntes  enimftj 
efic  Capiente:, fluiti  fatti  flint , come  dice  San  Paolo  nel  cap.i.zi.dell’Epiftola 
ad  Romanos.Bendiceil  Beato  Ilìdoro  Pclufiota  nell’Epiftolatf. del  libro  4. 

Terfuafio  inani:  fapientix , impedimentum  efl  profetai . La  vana  perfuafione  di 
fapcrc  che  di  le  fteffi  hanno  alcuni,  è vn  grande  impedimento  al  profitto 
nella  vera  fapienza»  & alla  cognitione  della  verità . E San  Leone  Magno  nel 
ferm.p.della  Natiuitd  di  Chrifto  : Trento, dice,  ad  cognitioucm  veritatis  magie 
propinqua:, quatti  qui  intelligitàn  rebus  diuinis,etiamfl  multimi  proficiat,  femperfl- 
bi  fiipcrefle  quod  quxrat  '.  Tflam  qui  fe  ad  iddìi  quod  tcndti,pcrucni(fe  pr jef ti- 
mi t, non  quxflta  reperti, fed  in  inqwfltione  de  feti: . N iuno  più  da  vici- 
no s’ accolta  alla  cognitione  della  verità  ,di  quelli , clic  fo- 
no perfuaG,che  per  molto  profitto  c'habbiamo  fatto  * 
moltopiù  è quello,  che  rimane  da  impararli.  E 
chi  h crede  d’efserc  arriuato  alla  perfetta-, 
notitia  delle  cole  diurne»  non  è giunto 
alla  comprendone  di  cfse,  ma  nel- 
l’inucftigarlc  è venuto 
meno  • 

Lll  1 Am- 


CoB.'t.’lfzJ 


rcrfcauìo 

ri. 

Odioà 

-Patimenti. 
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CCCCLVI. 

ANche  gli  huomini  che  vinono  con  il  timore, cura , e follecicudine  di  fer- 
uire  à Dio,piacergli>c  non  offenderlo, non  poffonoeffere  ficuri  dell*ieP- 
lercio  gratia>conformeà  quello, che  di  fc  diccua  S.  Paolo  fcriuendoà  quelli 
di  Corinto  nella  1 .Epifl.al  c.4.4.  T^ibil  mibi  confcius fum , fed  in  hoc  iuflifjcatus 
non  fnm . La  confcicnza  non  mi  rimorde  di  peccato  alcuno , ch’io  habhia  . 
conimelo,  con  tutto  ciò  non  portò  afiìcurarmi  d’edere  giuftificato , & in_, 
gratia  di  Dio . S.Girolamo  lib.a.aduerfus  PcIagianos,dice  : Qui  hoc  dicebat, 
nullità  vtique  peccati  fibi  confcius  eritrei  quia  leger.it,  delitti  qttis  intelligit  ? &* 
funt  viaajnx  vi  dentar  viro  iufite , nouijfima  iittem  e intra  refpiciunt  in  projundum. 
infemifProo.  1 4. 1 v.&  itcrum:Omnis  vir  videi ur  filai  iuftus,Deus  autem  cordi  ho- 
mimmi  dirittt(Ptou.ii.x.)ldcirto  temperabat  fententiam,ne  forfè  per  ignorantiam 
dehquiffet.E  S.Greg.Papa  nel  lib.j.ac’  morali  al  c.ij.  fpiegando  quelle  me* 
defime  parole  di  S.Paolo, ferme  cofì  : */lc  fi  diccret,reÙè  egiffe  me  recolo  ritta - 
nten  de  meritts  non  profumo, quia  id  eius  examen  vjti  nojtra  ductutr  , fubquono- 
Jlne  fortitudini  offiturbantur . Io,  per  quanto  la  confcienza  mi  detta,  hò  vir- 
tuofamentc  operato,  con  tutto  ciò  non  prefumo  del  mio  merito,  perche  la 
vita , c le  attioni  nortre  hanno  da  edere  giudicate  da  quel  Signore , il  pefo 
della  cui  mano  non  può  fortenere  la  debolezza  noltra. 

CCCCL  VII . 

NEl  medcfiinocap.4.dell*illefsa  Epiflola.al  num.ij.  dice  S.Paolo  di  fe 
rterto:  Tamquam  purgamenti  bitius  mundi  fatti  fimus,omnium  peripfemx 
vfque adbuc.Qon  le  quali  parole  fcriue  l’Aportolo  li  patimenti,  eli  diforezzi 
che  gli  conueniua  fopportare  mentre  prcdicaua  l’fcuangelio,  Sciltiniflro 
concetto,  che  de'  fedeli  di  quel  tempo  formauano  li  Gentili,  e dell'odio , & 
abbominatione  con  la  quale  gli  abborriuano . Tcodoreto,c  Teofilato  vo- 
gliono, che  tanto  fia  dire, purgamenti,  come  feccia, fordidezza,  fpazzatura_, 
cella  terra,  bruttezze , che  con  la  feopa  purgando  la  cafa  per  tutti  li  cantoni 
intorno  intorno,!?  raccolgono . Come  fc  dicede  S Paolo:Siamo  fprczzatif- 
lìmi,  abbicttidìmi,  fumati  indegni  di  comparire,  econucrfare  con  gli  huo- 
minWcgni d’edere  cacciati,  & c( terminati  da  qucfto  mondo,  al  modo , che 
le  fpazzature,&  altre  lordure  fi  gettano  fuori  di  cafa.  Il  Gagneo,&  altri  fti- 
mano,che  fi  alluda  al  cofrumc  de  gli  antichi  Gentili, che  in  tempo  di  pcfte» 
fernet  altra  publica  calamità,  per  placare  Iddio  fdegnato , Se  ottenere  che 
cedallequel  flagello, folcuano  far  facrificio  di  qualch’huomo,fopra  delqua- 
lecadcfscro  tutte  le  malcdittionijC  foftcnefse  ad  vncerto  modo  ruttili  pec- 
cati,per  li  quali  meritaua  il  popolo  d’efser  afflitto, c con  efserc  vccifodacri- 
Ecato,ò  precipitato  in  mai  e.p'urgafsc  1 a Città, Se  il  popolo . Coli  Scruto  in- 
terpretando quel  verfo  del  3 . dell’Encidc  : 

— — Quid  non  mortili a pc  flora  cogis 
sAuri  fiera  fames  ? 

Nota  che  la  fame  fi  dice  fiera, conforme  3l  ritto  de’  Galli, perche  fi  coito, 
maua  in  Marfiglia,chc  quando  era  la  città  trauagliata  dalla  pefte ,s’offeriua 
da  fe  qualche  poucro  d’edere  vittima  per  quel  popolo , e quefto  per  vn’an- 
no  intiero  era  à fpeic  publiche  delicatamente  paiciuto»e  poi  vefeiro  d’habi- 
to  facro,&  ornato  di  verbene,!?  conduceua  per  le  fcrade  della  Città,  c fc  eli 
faceuano  varie  imprecationi  de’  mali»de’quali  carico, come  dii  fi  pcrfuadc- 
uano,cra  facrificato,ò  precipitato  in  mate. Da  quefto  rito  s’uitcnde  quello» 
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che  vuol  dire  San  Paolo  , cioè»  fiamo  (limati  come  huomini  carichi  di  fce- 
leratezzc,  degni  d'edere  tutti  maledetti,  & cfcrcitati,  la  fpazzatura,  e la  ra- 
dura del  mondo, che  appunto  tanto  vuol  dire,  peripfema,  come  rafura . 

CCCCLVIII. 

' ' '• 

ttN  poco  di  licuito  baila  per  alterare, t rifcaldare  vn’aiTai  maggior  quan- 
V titàdi  farina,  cofivnmalefemjpiotoleratoin  vna  comunità,  è atto  d Ffcmpio 
corromperla  totalmente.  Perqucito  San  Paolo  nel  cap.j.della  prima  Epi- 
(loia ad  Corinthios.  non  lafciò  paflare  fenzacadigo  colui,  che  haueiia  pec-  ScoaiU0*M 
caro  con  la  madrigna,  ma  Io  feomun  icò,e5“ tradidit  illum  Satana,  perche  nel- 
la primitiua  Chieia  quelli,  che  con  quella  Centura  erano  corretti , erano  in- 
ficine inuafati,  & oflefi  dal  demonio , in  penitenza  del  loro  peccato , e per 
terrore  de  gli  altri . E dice  il  Santo  Apollolo,chc  fiamo  cauti, e fi  guardino 
dall’infetriòne  che  può  fpargerfi  in  tutto  il  corpo  miltico  della  Chlefa  , fer- 
uendofì  dell’aUcgoria  del  fermento, dicendo  : Jfefcilis  qui. t modica»:  fermen- 
tar» totani  maffatn  corrumpiti della  qual  metafora  li  ferui  anche  alrroi;c,come 
nell’ Epidoto  ad  Galatas  al  capir.' 5. 9.  douc  riprende  li  Chrilliani  di  quella-, 

Chieia,  che  con  le  cerimonie  del  Chridianeumo  ammettefsero  la  circonci- 
fione  giudaica,  con  la  quale  poteua  cemerfi , che  s'andals:  introducendo  il 
giudaifmo»c  repctc  quello  llcfso  del  \ie\ìitoàkcnàiO:Modicmfementum  to- 
tani ttufsm corrompa . Sopra  delle  quali  parole  feriuendo  S.Gio.  Grifolto- 
mo,  Exiguum , dice Mcrnalum,  fi  non  corrigatur,  poterà  vos  in  perfe&um  Iudaif- 
wum  pertrahere,  fìctttfermentum  confperftonem . E S.Girolamo  nel  libr.  3 . del  $$ 
fuo commento  fopra l’Epidoto  ad  Galatas,  fi  teruc  i quedo  propofito  del 
detto  comune  prouerbialc , che  vna  pecora  infetra  di  rogna , può  rendere 
fcabiofo  tutt’ii  gregei  Panini  pecudisfcabies  totani  comnutculat gregem . E qui. 
ui  anche  dice,  cne  Scintilla  flatim  vt  apparuerit,  extinguenda  efi , & fcrmenlunt 
à mafia  Vienna  femouendam,  feconda  putrida  carnet , & fcabiofmn  animai  à cattiti 
outum  rcpcUendumaietota  dormii  mafia, corpus, &pccorarirdcat,corrnnipatnr,pu- 
trefcatMtcreat. 


SOn  o alcune  cofe  di  fua  natura  lecite, dalle  quali  però  in  certe  circoftan- 
ze,  & occafioni  conuiene  che  s’alleniamo . Come  per  efempio,  mi  la- 
ri lecito  per  la  mia  fanira,  che  nc  hi  bifogno  il  pigliare  quei  cibi,  che  fono 
vierati  ne’  giorni  di  digiuno;  ma  farà  anche  cfpedicnrc,e  conueniente  l’afte- 
nermcnc,  àccioche  il  mio  profiìmo  non  ne  riceua  fcandalo . A quello  pro- 
poli tofà  quello,  che  dice  S.  Paolo  nel  cap.5.  fa.  della  prima  Epilrola  (cric- 
ca à quelli  di  Corinto;  Omnia  mibi  liccnt,fcd  non  omnia expediunt , ilche  di  nuo- 
vo repete  nella  medefima  Epidoto  al  cap.  io.  33. dicendo;  Omnia  mibi  licetit, 
fed  non  omnia  expediunt . Omnia  mibi  licent,  fed  non  omnia  adifùant.  Tqemo  quod 
ftturn  cjl  quxrat,  fed  quod altcrtus . Priuilì  ctofcheduno  di  quella  fodistottione. 
che  haucrcbbc  operando  conforme  alto  fua  inclinatiane,c  lecitamente,  ac- 
ciochc|jtiacchi,efemplicinonfenelcandalczzino.  Coli  anche  haueua_. 
detto  ncll’Epilloto  ad  Romanos  al  cap.  14.30.  Omnia  qaidem  font  manda,  fei 
rn.ilum  efi  bornmi,  qui  per  offcndiculum  manducai . 


Efempio» 

Scaldato. 
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CCCCLX. 


Caftan?» . e 1.1,1  che  per  propria  dcttione  fi  fono  porti  io  qualche  fiato  di  vi- 
Pf  ricuci»*  Vx  ca>chc non  pofTono  mutare.dcuono  procurare  di  comporre  ranimo, 
m.  e quietarlo,  accioche  non  cerchino  mutatione , ma  in  erto  s’ingegnino  di 
PjtirDM.  perfcctionarfi . Quefl’è  quello, che  ricorda  San  Paolo , quando  nella  prima 
Epirtola  ad  Corinthios>al  cap*7.io  dice:  rmtfquifque  in  qm  vocatione  mutar 
tue  eft,in  ta pennatieat . Ogn'vno  procuri  di  ilare  contento, e quieto  inquello 
fiato  nel  quale  fi  ritroua.e  che  non  gli  è lecito  di  tentare,  e procurare  di  la» 
fciarcic  fcuoterfi  da  fc,come  per  efempio  fé  alcuno  farà  fchiauo,  ò fard  ma- 
ritato, non  deue  con  male  arti  fottrarfi  dalla  feruitù  del  padrone , ò della-, 
moglie . Si  babesvxorem,  & illi  alligatiti  es,  & foluis  debitum,  & non  boba  tui 
cor pons poteflatent,  acque  vt  manifeflius  loqurr , ferina  vxoris  et » noli propter  hoc 
habere  nifliliamaiec  de  amifjd  virgmitate fufpires , fedetiamfi  potei  caufas  aliquas 
k ■ lauenire  diffidi), vt  libertate pudicitix perfruarii,  noli  falutem  titani  cmi  alterila  in- 

terim quarerc.babeto  paulijper  vxorem , ntc  prxcttrras  mor antem , ex polla  dum  fe- 
qmtur.  Si  egeris  patienter,coninx  mutabitur  in  fororem.CoCi  dice  San  Girolamo 
in  Apolog.ad  Pam.pro  lib.contra  Iouin.Se  hai  moglie , e iei  con  erta  legato 
con  il  vincolo  del  matrimonio,  c fatto  ad  vn  certo  modo  feruo  di  lei,  non 
ti  contriilarc  per  quello  rifpctto,  & ancorché  tu  poterti  trouare  qualche.» 

‘ ragioncò  preteilo  di  liberarti  da  quella  feruitù  » perdefiderio  di  viuerc  in 
perfetta  caltità.non  la  farcjpotrà  forfè  auuenire, che  quella, che  ti  è moglie» 
fi  difponga  ad  habitare  teco,comc  fc  ti  forte  forclla.Cofi  dice  S.GiroIamo. 
Dell’inquietudine  d’alcuni  che  del  fuo  rt3to,  e condicione  non  fono  conten- 
ti vedi  la  fauola  moralirtìma  di  San  Macario , dubbiamo  riferita  nella  pri- 
ma parte  al  Paragrafo  aoS.H  quello>che dice Horatio nel  lib.i.fcrmonum_, 
alla  Satira  i.che  comincia  : . 

Qui  jit  Mecenu , vt  nano  quam  [ibi  Jortctn 

Seti  ratio  dederit , feufors  obiecerìt , illa  ~ 

Contentus  viuat?  laudet  diuerfa  fequcntet  i 
Ilche  cllcre  coli  moilra  con  vari;  efempij,  cheappreffodi  lui  fi  potranno 


5upcrbu*  molto  iapcreè  Ornile  al  cibo , che  in  gran  copia  forte  dalla  bocca  mandato 
alloltonuco,  il  quale  fe  non  è digerito  dal  calor  naturale,  cagiona  caraui 
humori>&  infermità  : cosi  la  feienza  le  non  è aiutata  dal  caldo  della  carità, 
gonfierà, ma  non  nutrirà  l'anima . Scienti  bonum,  & non  facienthpeccatm  efl 
ei,  oc  fi  per  fimilitudinem  dicati  S amenti  cibimi,  & non  digerenti, pemiciofum  eftei; 
cibiti.  Siquidem  indigeflus,&  qui  bonam  non  babet  decolttonem,  malos  generai  bu- 
mores,&  corruinpit  corpus, non  nutrii  :ita,&  multa  feientia  in  geflafiomacbo  ani - 
mx,qux  efl  memoria,  fi  decotta  igne  caritatis  non  f 'ucrit  » &fic  per  quofdam  artus 
anima, mora [cilicet guitte  artus  irmfnfaritque  digejliaquatenus  ipfa  de  bona  qup 
non erit, vita  atteflante.Ò"  moribui  boua  tfficiatur,  nonne  dia  feientia  reputabitwr  m 
pcccatumjamqitom  cibus  conuerfus  in  prauos , noxiosque  bumores  ? E S.Agoftino 
nelhbrodcllcMcdicarionialcap.5.dicc,  che  il  fapcrc  non  fubordmatoà 


Dio, 


m 


V 
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Dio,  e non  indrizzato  alla  cognitionc,  & amore  diluii  non  merita  nome  di 
fapicnza.ò  fcicnza.ma  più  tollo  d’ignoranza.  ^ tbfquete  fapere,efl  defipere,  te 
•però  no(fe,efl  perfetti  {ciré.  Sicome  c’è  nel  mangiare, e nel  bere  il  vitio  dell’in- 
tcmpcranza , coli  quello  medefimo  eccedo  fi  ritroua  nel  defiderio  fmode- 
rato  di  fa  pere,  che  hanno  alcuni , conciolìache  ballando  meno  lettere  per 
Capere  ben  regolare  la  vita,ellì  per  fodisfare  alla  curiofitd , più  tempo  im- 
piegano nello  lludioidi quello, che  donerebbono,e  quefté quello,  che  dice 
Seneca  neirEpift.17.  Taucis  opus  ejl  ad  mentem  bonam  vti  literis,  {ed  hos  vt  cete - 
ra  in  fuperuacuum  diffimdtmus,  ita  Tbilofophùm  ipfam.  Qiiemadmodum  onmiunu 
rerum > fu  literarm  quoque  intemperanti a laboramus . 

CCCCLXII. 

PErche  la  prefontionc  d molti  fuol'circrecaufa  di  caduta , permetten- 
dolo Dio  in  caftigo  della  fuperbia , per  quello  auuifaS.  Paolo  fcriuen- 
do  d*  Corinti)  nell  a prima  Epiftola  al  cap.  1 o.  1 2.  che  chi  lì  perfuade  di  dare 
francamentein  piedi,  vegga  di  non  vacillare, c cadere . Qui fe exiflimat flore 
•pidcat  ne  cadat . NotaS.Grifodomo  fopra  di  quede  parole»  che  non  dice  I’« 
A poltolo . Qui  flat,mz,qui  fe  exiflimat  fl .are, perche  quello  non  è veramente 
(lare, ma  edere  in  proflìmo  pericolo  di  cadere.  Hoc  non  efl  flore, pt  flore  opor- 
tet,  fed  fibi  ipfl  confidcrcjiam  cito  cadet  is,qui  efl  buiufmodi . Anche  Seneca  nella 
Tragedia  intitolata  Ticde  nell’Atto  j.Scena  ;.auucrtl,  che  alcuni  che  pare- 
uano  ben  piantati,  e inabiliti  nello  dato , e conditionc  loro,  nella  quale  fu- 
perbamente  coufidauano , erano  miferabllmente  caduti . 

Qucnt  dies  vidit  venient fnperbutn , 

Hunc  dies  vidit  fugiens  iacentem . 

CCCCLXIII. 


NEl  medefimo  capo  lo.ij.dicel’Apodolo  i’  Corinti)  : Tentatio  vos  non 
apprebendat  nifi  bumana . Non  habbia  luogo  in  voi  tentationc,  c con- 
fenfo  al  inale.ma  folamcntc  quella  tentationc,  clic  non  lì  può  sfuggire,  che 
è foggeilione al  peccato, ma  ècfdufa,  encn  fcglidiconlenfo.  La  primac 
tentationc.che  meritamente  lì  può  chiamare  diabolica , ma  la  feconda  fiu- 
mana . Coli  dichiara  quella  parola  di  S.PaoIo . San  Gregorio  Papa  nel  lib. 
a 1 .de’  morali  al  cap.  j. mentre  dice:  Humana  quippe  tentatio  efl, qua  plerumquc 
in  turpi  cogitatione  tangimur  etiam  nolentes,quia  vt  nonnutnquam . & illicitt^d  a- 
Tumulti  ventantjhoc  vttque  in  nobiimctipfis  ex  bumanitatis  corrupttbilis pendere  ba- 
bemtis . Jam  vero  demoniaca  efl , & non  bimana  tentatio , e» tu  ad  hoc  quod  c arnie 
corruptibilitas  fuggerit,per  confcnfum  fe  animus  adflringit.Hinc  iterò  dicit . ( Rom. 
6.)7ion  regnet  peccai  uni  in  veflro  mortali  torpore;  peccamm  quippe  in  mortali  cor- 
porc  non  effe, fed  regnare  probibuit  t quia  in  carne  corruptibili  cum  regnare  potefl , 
fed  non  effe  non  potefl., 

CCCCLXIV. 


SI  linguis  bominum  loquar,&  „ 4ngelorum,cbarìtatem  autem  non  babeam , fattus 
fum  velut  aa  fonansmt  cymbalum  tinmens,  dice S. Paolo  nel  cap.i  3.1.  dcl- 
l’Epidola  prima  ad  Corinthios . S'io  parladì  la  lingua  di  tutti  gli  huomini , 
Si  anche  de  gli  Angioli,  farebbe  quella  vna  cofa  molto  fpeciofa , e che  ca- 
gionerebbe marauìglia  ne  gli  vditori  ; ma  fe  quella  marauigliofa  dote  non 
lode  accompagnata,  c non  fcruiflc  alla  carità , altro  non  farebbe,  che  vna_. 
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vanz.Sz  inutile  loquacità,  quale  c iffuouo  d’vua  capanna  temerariamente 
inouata, e lenza nccctìità . Quelli  che  predicano  con  vanita,  Se  oftentatione 
d’eloquenza, ma  fenza  profitto  de  gli  allottanti , meritamente  (7  paragona- 
no ad  vna  campana, ò ad  vn  cembalo , che  (nona  fenza  vtilied  di  quelli,  che 
l’odono.  Il  Beato Ifidoro  PcIufiotanellTìpifloIa  io8.fcriucndo à Prohere- 
fio  Scolaflico  ; Intendo, dice, che  il  tuo  ragionar  in  pubIico,c  pieno  di  con- 
cetti , e diletta,  ma  fcnz’vtilità  gli  vditori . Sappi  pure  che  fi  ricerca  nel  di- 
cirore  vigore, e viuacira  di  fpirito,  e di  zelo  di  giouate  al  profilino,  del  qua- 
le chi  manca  è quel  cembalo, che  vanamente  ri'.iiona,  come  dice  l’Apolfolo 
San  Paolo  . Orationum  cotigeriem  ba'acs,  vt  audio, qmbus aure* quidem obleSan- 
tur, animus  autem  minimi  alitar,  ^ittibi  fino  feritone  opus  efl,  quo  qui  caret,nibfl 
alimi  elhquam  cymbalum  tinniens . A pione  grammatico  fu  da  Tiberio  Augu- 
ro chiamato  cembalo  del  mondo, perche  adaiparlaua>&  inutilmrntc.Cofi 
rifenfee  Suetonio  nel  Iib.de  Claris  Grammaticis,  c Plinio  nella  prefationca 
della  Tua  naturale  bidona . 

• CCCCLXV. 

OV  a n D'io  ero  picciolo  fanciullo, dice  S.Paolo,haueuo  pcnficri, concet- 
ti,parole, gu(ti,&  occupationi  puerili  ; quando  poi  fono  crefciuto>& 
arriuato  all’età  virile;hò  cangiato  defide  ri;, dettami,  e trattenimenti.  Cutrt, 
effetti  par tt nini  loquebar  vt  paruulus,  fapicbam  vt  paruulus, cogitabam  rt  paruulus  J 
quando  autem  fattusfum  vir , cuacu.un  quee  erant  paruuli . Li  fanciulli  parlano, 
fcntono,e  giudicano  conforme  alla  corra, e limitata  capacità  dell’età  loro,c 
dò  da  ninno  fi  biafima,per  edere  cola  in  edì  naturale;  ma  è ben  molto  bia-' 
fimcuole,  fe alcuno  arriua  à gli  anni  della  virilità,  ó anche  della  vecchiezza, 
& ha  penfierùc  concetti  puerili, edendo  vno  di  quelli, che  da  Ifaia  al  cap.<5  5. 
' fi  chiamano,  pueri  cemum  atnìorum,  e fimili  ad  Anacreonte  Poeta  greco, che 
diceuadifc,d’haucreil  capo  canuto, ma  la  mente  giouenilc.  Diccua  Filone 
Ebreo  cirato  da  Antonio  Mclida  lib.  i.cap.  1 8 .Qui  multum  ettù ut  vita  corporis 
fine  vlla  virtutevixcrintiac  probit  ale , cos  longi  tempori*  pueros  appellare  licci . E 
Seneca  in  quel  libro  il  cui  titolo  è;  In  japicntiam  non  cadere  ini  uri  am , paragona 
quelli  tali  a’  fanciulli, à’  quali  fono  fimili, perche  l'età  puerile  fi  diletta  de’gi- 
nochi  dc'dadi.ò  delle  noci.e  fonoauari  pi  quei  pochi  qnattrinucci  che  ven- 
gono loro  alle  mani;  ma  gli  huomini  attempati  hanno  il  medefimo  affetto, 
maynpicgato nell’ oro, argento, c uella  pofiefiione,  ò acquillo  di  Città ,c  di 
paefi.  Li  fanciulli  nc*  loro  ginochi  creano  Rè, Prcncipi,  e Magiftratii  &il 
medefimo  fanno  fedamente  gli  huomini  attempati,  nelle  clcttioni  à gli  vf* 
fici;  della  Rcpublica  nel  Campo  Martio , e nella  Sala  del  Configlio . Li  fan- 
ciulli alla  (piaggia  del  mare  giuocano,  facendo  cafe  di  terra  » e gli  huomini 
adulti  fabbricano  con  il  medefimo  affetto  le  habitationi  loro,?  li  Palazzi.# 
dunque  la  dedala  difpofitioncdcglianimidcgli  voi,  c de  gli  altri , ma  pili 
riprcnfibili  fono,  c pii!  grauemente  errano  li  prouctti  d’età , che  non  fanno 
li  fanciulli . Tfon  ideo  quidquam  inter  iUos,  puerusque  intere fse  quis  direni, quod 
illis  talorum,tiucumque,&  ari*  minuti  au arnia  tfhhis  auriyirgcntiquei<&'  vrbutm . 
Quod  illi  intcr  ipfos  magifiratus gerunt,  ù“  prette  xt am  jfaf'cesquc , ac  tribunal  itni- 
- tantur,  Iti  eadem  in  campo,  foroquc,&  in  curia  liiduut . Ilh  in  lictoribus  arena  con- 
■pefla  fimu  latra  domorum  exenant  : bhvtmignum  ali  quid  agente*,  in  lapidi  bus,  ac 
• parietibus,&  tedi*  molimdis  occupati , ad  tutclam  corponnn  inucnta,  in  periculu  m 
vcrtercnt . Ergo  par  patri*,  tongiusque  prtmejhs , fed  in  alichinaioraque  error  efi . 

* latte 
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Tutte  le  cofc  hanno  il  fuo  tempo»  dice  Salomone  : Omnia  tempii:  babent , e_, 

Suede  occupationi.e  gufti»  che  non  iflanno  male  in  vna  eri,  grandemente^ 
ifdicono  in  vn’altra.  In  particolare  difdice  in  gran  maniera  nell’huomo  at- 
tempato l’amore  lafciuo; 

Turpe  fenex  mite:,  turpe  fenili:  amor . , » 

Difconucngono  ai  vecchio  qtiefle  due  militici  ma  molto  pia  la  fecoada» 
la  qualeappunto  hi  da  Onidio  chiamata  militia>quandodifse  : 

Militai  omnis  habet  fua  cafìra  Cupido . 

E di  qualche  vecchio  à quello  modo  impazzito  fcriue  Tibullo  nell’Ele- 
gia feconda  del  primo  libro  : 

Vidi  evo  qui  rnuenum  mi  fero:  lufifset  amore s » 

Teli  Veneri:  vi  neh:  fubderc  colla fenem . 

Quadrano  quelli  verità  Salomone»  dal  quale  fi  dice  nel  cap.i  i. del  lib.j.' 
de’  Wè'Ctmque  iamefset  fenex>depraudtuni  eft  cor  eius pcrmuUcrcs . Intendano 
quello  li  vecchi  » c l’intendano  anche  ti  giouani»  e quelli  odano  il  configlio» 
che  Minerua»che  lignifica  I a fapicnza»daua  à Telemaco  figlio  d’ Vlifse, fatto 

§id  grande  nel  primo  dcll’Odifsea, dicendogli  : Minimi  te  conuenit putrilia  fe- 
■ari,  qimum  non  ampliti:  tali : e:  * 

CCCCLXVJ. 

NEi.  cap.t  j-3 l.dclla  prima  Èpi (loia  ad  Corinthfosdiccdi  fe  l'Apoflo-  p?rfe£0,‘° 
lo  San  Paolo:  Si(  ftamiim  bcmincm)ad  befliaspuguaui  Epbefhquid  inibì  • „ 

prodeft , fi  mortiti  borTrcfurgtm  ? S’io  in  Efclo  hò  patito  molti  trauagli  per  la  u 

publicationc  dell’Euaogeliojchc  vtile  me  ne  verrà  > fc  con  li  corpi  muoiono  pr,y,*fln; 
inficme  ranimc»e  li  defonti  non  fono  per  rifufcitarc  à nuoua  vita?S4Giouan-  ° 
ni  Grifoflomo»  S.  Ambrofio  > & altrii  e frd  li  moderni  Cornelio  à Lapide  fil- 
mano,che  S.Paolo  parli  propriamente,  efenza  metafora,  e clic  veramente 
in  Efefo  ei  folle  efpollo  à combattere  con  le  belile . Maia!  parer  mioié  più 
probabile  l’opinione  del  Cardinal  Baronio,i!  quale  nel  primo  tomo  de’fuoì 
annali  aTannodiChrilto55.alnum.4.c  f.inficmccon  altri  Autori,  à’  quali  * 

adherifce,  per  bcflic  intende  metaforicamente  gli  huomini  befliali , con  li 
quali  per  lo  (patio  di  più  di  due  anni,  che  dimoro  in  Efefo  hebbe  à combat- 
tere» perche  collumandofi  di  dare  quello  fupplicio  folamenté  i pedone  vi- 
li, Paolo,che  in  altre  occafioni  dando  per  edere  flagellato,  fi  dichiarò  d’ef-  " 
fere  cirtadino Romano , c con  quefea  procedanone  andòcfente  da  quel  ca- 
Iligo , hauerebbe  anco  in  quello  bifogno  potuto  all’illefso  modo  liberarli 
da  qùcll’aggrauio  infame, e pericolofo  ; S’aggiunge,  che  è poco  conforme 
all’humilra/patienza,manfucrudine,&  anche  ai  decoro  del  Santo  Apollolo, 
il  pigliare  l’armi,  & affrontarli  con  li  leoni, ò con  gli  orti  .Quella  particola, 
fecunium  hominem, che  nel  Greco  c,  con  pochillima  mutacio- 

ne  d’vna  folalctrera.e  dSrn’acccnto.pare,  che  li  potrebbe  leggere  ( ‘ 

Ifà i*ur,8t  il  fenfo  farebbp  commodiilìmo , perche  vorrebbe  dire,  cantra  bo- 
mines , come  fedicefsc  l’ A pollo!  o : Hó  combattuto  in  Efefo  contro  gliau- 
ucriàri)deH’Euangclio, huomini  befliali»  che  in  grande  guifa  m'hanno  tra- 
nagliato . Tali  poterono  edere  gli  cforcifli  tìgli  d’ vn  certo  Scena,  de’quali 
fi  fa  mentionc  nel  cap.  1 9.dcg!i  Atti  de  gli  Apoflolijli  quali  volendo  caccia- 
te li  demonijm  nome  di  Giesd  Chrillo  predicato  da  San  Paolo,  furono  da’ 
maligni  (pirici  a&aliti,  e maltrattati,  dalla  violenza  de*  quali  nudi , c feriti  fi 

fot- 
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fottralTero . Spiegando  à quefco  modo  il  Trito  di  San  Luca  > ricfce  chiaro  > 
che  leggendo» fecundum  bemmem, videe  difficile  ad  intcndcrfi. 

CCCCLXVII. 

Tmmona-.  /'‘VVegli  Epicurei,  che  fumano  » che  l’anima  muoia  infìeme  con  il  corpo  * 
ini  dell*,  v/  non  conofccndo  altri  beni  che  li  temporali  di  quefea  vita»  dicono:  Si 
nima . marini  non  refurgunt,manducemus,&  bibamus,cras  enim  mortemi#.  Gid  che  altri 

c,“  • ito.  godimenti  non  afpcttiamo  dopo  della  morte  . godiamo  li  beni  di  quefto 
'*  mondo  con  dare  gufto  à’  nollri  fenfi, mangiando, e beuendo . Coli  riferilce 
il  fentimcnto  di  cofroro  l'Apoftolo  S.Paolo  nel  cap.  1 5.)  x.della  prima  Epi- 
ftola  ad  Corinthios;&  il  medefimo  fentimcnto  loro  haueua  prima  cfpreìso 
con  le  medelìme  parole  il  Profeta  Itàia  al  cap.aa.  13.  &.  il  Sauio  introduce^ 
gl’iftcfli  nel  cap.i  1 .della  Sapienza,  ouc  dicono  : Fruamur  bonis  qua  funi , & 
vtanmr  creatura  tanquam  in  iuuentute  cclcriter.il  poco  prima  haucuano  detto: 
Ex  nibilo  nati  fumus,&  po/l  hoc  erimus  tanquam  non  fuerimus . Coli  fra  li  Poeti 
gentili  difse  Horatio  nella  Satira  ó.del  primo  libro  fermonum  : 

Dum  licei, in  rebus  iucnndis  riue  beatus. 

Fine  memor  quam  fis  sui  breuis — - 

E Pcrfio  nella  Satira  quinta:  , .yt 

Indulge  genio; carpmus  dulcia;  nojlrum  cfl  -ìc 

Quod  viuis  ; cinis,&  manes,&  fabula  fies  3 

Fiue  memor  letbi  — 

Ma  tardi  quefti  mifcrabili  s’accorgono  del  loro  errore, Se  efsendo  gid  fe- 
polri  nell’inferno, dicono, come  habbiamo  nel  cap.j.tf.della  Sapienza:  Ergo 
enauimus  ària  feritati!,  & iujlitht  lumen  non  luxit  nobis , & Sol  intelligenti  et 
non  ejì  ortus  nobis.  Lafsati  fumus  in  viamiquiiatis,&perditionis,&  ambulauimus 
fiat  difficile!, viam  autori  Domini  tgnorautmus.  Quid  nobis Vrofuit  fuperbiai  aut  ih 
- - ' uitiarum  iatlanlia  quid  contulit  nobis?  T ranfierunt  omnia  illatanquam  vmbra,SiC. 

T alia  dixerunt  in  inferno  hi  qui  pcccauerunt  » quoniam  fpcs  ìmpt ] tanquam  lanugo 
ejl,quxà  vento  tollitior,  Scc.  i j 

CCCCLXVIII. 

Como**  . T A conuerfatione  con  le  perfone  viriofe  non  fi  può  credere  quanto  nocu- 
Iwintirrr  ^ mento  arrechi  anche  d quelli, che  fono d i buona  mente, c ai  buoni  co- 
ftumi.  L’cfperienza  d’ogni  giorno  ce  l’infcgna.c  lodifsc  anche  S.Paolo  nel 
cap.  : f.  3 j.aclla  prima  Epiltola  ad  Corintluos , citando  vn  famolo  verfo  di 
Menandro  Poeta  Greco,  che  è tale: 

Corrumpunt  morcs  bonos  colloquia  mala . 

M.  Varronc  citato  da  Nonio  oiceua  : Sjtpc  vnus ptter  improbus&ut  impunti 
inquinai gregna  puerorum . E Seneca  nel  li  b.  j.de  Ira»dice  : Sumuntur  à conuer- 
fantibus  mores,&  vt  quxdam  in  contatili  corpore  vitia  tranpliunt,ita  animus  mala 
fua  proximis  rrodir.S’imparano,e  s’attaccano  li  vici)  (le*  compagni  con  liqua- 
li  conuerfiamo,d  quel  modo,che  da  vn  folo  molti  rcltano  infetti  di  pcftc  : ò 
come  dice  S. Battito,  citato  da  Antonio  Monaco  nel  libro  da  lui  intitolato 
Melifea , ficome  l’aria  corrotta  cagiona  infermità  anche  pcftilcnte  ichi  vi- 
ue  in  efsa»cofi  il  parlare, il  conucrfarc  con  li  » itiofi  cagiona  corrottioncde’ 
buoni  coftnmi  nc  gli  animi  puri  per  altro.e  (inceri . Tcrniciofx  funt  malorum 
congrcjjioui  s ; vt  cnìm  in  pc/hlenlibus  locis  paulatim  acr  imnufsus  morbum  occulti 
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Ulic  degentibui  creai  ftc  mproborum  confuetudo  multa  male  importai , etiam  fi  (4- 
Imitamon  jìatimfentiatur.  Sono  anche  afsai  tolgati  li  verfi  greci  diTco- 
gnidci  il  fenfo  de'  quali  tradotti  in  latino  è tale  : 

Si  iungare  bonìudtfces  bona:  rurfut  iniqui! 

Innlius,  & id  perdei  » quod  libi  menti ! ineft . 

Tale  dunque»  e il  documento  di  Menandar , e di  S.Paolo»  del  quale  dice  San 
Girolamo  nell'Epiiiola  ad  Demetriadem  de  virginirate  (ewinii  tìeculorum 
verfum  ajfumem  Jtpojlolui,  fedi  Ecclefu[licum:Corrunipunt  mora  binai  confabu - 
lattone!  nula. 

CCCCLXIX. 

PR  s d ic  a v a S.Paolo  l'Euang.di  Chrifto  fcnz'altr’intercflc  che  della  glo- 
ria di  Dio»  e del  profitto  dell’anime»  con  iìncerita»c  retta  intentione»e  P e<fìe.re 
non  come  altri  che  dcrcitando  Tiftcilb  minitlerio  » haueuano  la  mira  al  fuo  infcgu-x; 
comodo»  honore»e  guadagno»  & anche  con  la  buona  » e Tana  Dottrina  mef- 
colauano  conlìdcrationi  vane»inutili»e  forfè  anco  falfe,e  dannofejc  per  que- 
llo poteua  dire  con  verità*  fenza  pericolo  di  giattanza  : T^on  emmfumus  fi. 
cut  plurimi  adulterante!  verbum  Dei;  fed  ex  finceritate,  fed  ftc ut  ex  beo  » caranu 
Deo  m Còri  fio  loquunur . Coli  dice  l’ApolloIo  nella  2.Epi(lo)a  à quelli  di  Co- 
rinto al  cap.2.i7.quclla  particola»  adulterar, tet,  nel  greeoe  Kuwa/arinit,  cau- 
ponanta,  e fecondo  S.Grifoltomo  cauponart,  iignificaadultcrare  » c gulcare  il 
vino  puro?e  iincero»con  infondere  (opra  l'acqua . Suida  cita  vn  vedo  greco 
prefo  da  tnaTragedia  d'Ariflio  intitolato  il  Ciclope . 

VtnilitjHorem  perdidifi  infufa  aqua . 

Coli  nel  medefimofenfo  dtfse  Ifaia  nel  capit.t.  11.  Vinum  tuum  mìjbmeft 
aqua.  Hora  di  tutti  quelli  fi  dice  con  venti  che  adulterano  la  parola  di  Dio» 
che  fe  ne  feruono  > e ne  abufano  per  iflabilire  con  cfsa  malamente  intefa  > e 
{piegata  li  dogmi  fàlfì,&  heretici  » ò per  formarne  concetti  inutili,  vani  > e 
mal  fóndati  > e con  l’argurie  di  quelli  lufingare  > e gratare  l'orecchio  degli 
vditoriial  qual  fenfo  fi  può  adattare  la  pìtàh, adulterante!,  perche  l'adulte- 
ro cerca  il  piacere  del  fenlo>e  non  la  protese  al  medefimo  modo  chi  la  pa- 
rola di  Dio  nel  modo  c'habbiamo  detto  adultera  » vuole  il  diletto  fuo  > e de 
gli  auditorio  nel  profittode  profTimi . Vedi  quello, che  più  diffufamcntc-» 
Sabbiamo  detto  nella  prima  parte  il  Paragrafo  393. 

CCCCLXIX. 

HA  b b 1 a m o vn  teforo  in  vafi  fragili  di  creta»  dice  S.  Paolo  nel  capit.4.  Ani-mJ  ; 

7.della  a.Epiflola  ad  Corinthios . Habemui tbefaurum  in  vafi  filili-  Dom  dì 
bui . Habbiamo  in  quello  noftro  corpo»  che  è formato  di  terra, come  fono  Dì» . 
li  vafi  chef!  fanno  di  crcta,il  teforo  dell'anima  noiira»c  le  dot  i,c  doni  conte-  Scruto» 
ririci  da  Dio,  parte  naturali*  parte  fopranaturali.c  gli  habbiamo  in  qucflo  Sjc'a* 
vaio  di  terra»  del  quale  dille  Dauid  nel  filmo  t o 1. 14. lofccognouit  figmentum 
nofirum,  recordatH!  qu  ontani  puliti! fmu! . Origene  ncH'homiiia  9.  topr’il  lib. 
de*  Numeri  per  theforo  intende  le  faluteuoli  dottrine  della  Scrittura  » che-* 
fono  comprcfe  nel  dire  fcmplicc,  e fchictto,  e però  flimato  humile,  e vile-* 
della  legge  antica, de' Profeti, e de  gli  altri  Scrittori  Sacri . In  fcrmcmibui  legis» 
qui  vilei,  tir  in  contemptu  babentur,pro  eo,quod  nulla  arte  grammatica  expolitt  vi- 
dentur.  Il  medefimo  dice  Lattantio  Firmano  nel  lib'd.  dminarum  inflitti- 
tionum  al  capirai,  cioè  che  alcuni  non  gullano  della  lettionc  della  Sacrai 

. Scrit- 
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Scrittura»c  la  ragione  è»perche,  afflitti  dnlcibus,&  polnisyfme  orationibusfme 
tannini  bus,  diuinirum  literarum  ftmpUcem,comunemque  fermonm,prof</rdido  af- 
pcmantur . Cofi  anche  S.Agoftino  fii  difpofto,  quando  s’applicò  la  prima  , 
volta  d leggere  la  Sacra  Scrittura  che  gli  paruc  che  non  potcfse  paragonar- 
fi  con  la  Tulliana  facondia,  rifa  eft  mibi  indigna,  qium  Tertullimut  Imitati 
compararem  •come  egli  medefimo  ferine  nel  hb.j.cap.5.  delle  fuc  contcfHo- 
ni.  Mutò  poi  con  il  tempo  opinione»  c nel  I1b-4.de  doàrina  Chriftianaal 
cap.fi.  dicc,chc  parlano  li  Sacri  libri  in  modo»che  non  folo  > mbil [apicntim , 
veruni  ctiam  nibiì  cloqncntius  vidcri  potè  fi . Non  mancano  molti  d’nottri  tem- 
pi, che  leggono  molto  più  volentieri  gli  fcritti  di  Cicerone,ò  di  Scneca.ò  il 
Panegirico  di  Plinio,  ò Cornelio  Tacito»  e Floro»  che  non  fanno  la  Sacra-» 
Scrittura, la  quale  al  gulìo  loro  riefee  infìpida»  giudicandola  erti  > come  fa- 
ccua  S.Agoltino:  troppo  femplice  » non  piacendo  loro  quelle  compoiìrio- 
ni»nclle  quali  non  ritrouano  certe  vuiacità,  & acutezze»  nelle  quali  noggidi 
gran  parte  de’  Scrittoti  s’occupa  » per  dar  faggio  > e fare  diottra  del  fuò  in- 
gegno. 

CCCCLXXI. 

DE  gli  huomini  Santi  c’hanno  grandemente  amatola  pouerti  volonta- 
ria fi  può  dire  quello  ftefso,chc  di  fc  diccua  l’Apollolo  San  Paolo  nel 
cap.fi.io.  della  feconda  Epiftola  ad Corinrhios;  Tfibil babentcs , tirannia 
pojfidentcs,  con  non  hauerc  cofa  alcuna  propria  in  quella  vita»con  tutto  ciò 
il  tutto  pofsegono . Non  è poucro»  dice  S.  Grifottomo  neli’homilia  65.  ad 
populum  Antiochcnib  colui  che  non  ha  nulla»maèben  poucro»  chi  defide-, 
ra d’hauerc molte  cofc . All’ifiefsomodo non  cricco  colui  > che  molte.» 
cofe  pofiìede»  ma  chi  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna.  La  volontaria  djfpo- 
fitionedell’huomo  lo  fio  ricco  » opouero  ; non  i’hauere , ò non  hauc  rtj 
ricchezze.  Tfon  eft  paupcr  qui  uibil habet  » fed  qui  multa  concupifcit.  i- 
cifjìmnon  cjldiucs , qui  multa  poffidet  » fed  qui  milita  eget . Vo  lunt.it  es  bornia  um 
& di  ni  tei  facinnt,&  paupares,non  autem  pccunianm  vel  abimdautia  vel  d efebi  tu. 
Agli  huomini  virtuofi  » e Santi  non  manca  mai  cola  ninna  » & ad  vn  certo 
modo  il  tutto  pofseggono»i  quel  modo,  che  diccua  colui  ncllacomedia  di 
Tcrencio  intitolata  Eunuchus  all’ateo  i.fccna  a.  Omnia  babai,  ncque  quii 
quam  babeo,mhil cim  eft  nibil  deficit tamen . Cofi  difpone  la  diuina  prouiden- 
za . 7fon  vidi  iuftuin  detehbhm , nec fenica  eius  qiutrens pancia , d iceua  Dauid 
nel  Salmo  36.  Ciò  fi  verifica  particolarmente  ne’ buoni,  & ofseruanti  re- 
ligiofi.  _ '. 

CCCCLXXII.  . 


N Olite iugum  ducere  cnm  mftdelibus  » quetenim participatio  tuffiti*  emani- 
qmtatcfaul  quxfocietas  luca  ad  tenebrasi  qua  confenfta  Cbrifti  cnm  Beliali 
Coli  dice  S.  Paolo  neli’Epittola  feconda  ad  Corinrhios  aicap.fi.  14.  Ritira- 
tcui  quanto  potete,  e fchiuatc  la  conuerfatione  de  gl’infedeli,  conciofiache 
li  giudi, c fedeli  che  hanno,che  fare  con  gl’ingiutti,  c conli  Genrili»chc  non 
credono  in  Chriiio . Che  ha  che  fare  la  luce  con  le  tenebre  ? Quitto  con  fl 
demonio,  e con  li  fuoi  fcguaci?  Il  demonio  nell3  Sacra  Scrittura  fpefse  volte 
fi  chiama  Belial,  la  quale  voce  Ebrea  vuol  dire  fenza  giogo,  ilche  ben  con- 
uieneal  demonio,  che  per  la  fua  fupcrbia  non  volle  fopporcarc  il  giogo  del- 
ia legge, e della  foggettionc  al  fuo  creatore.  San  Girolamo  commcntan- 
doquelle  parole  del  cap.i7.i.d’Ifaia:  In  die  Hit  vifitabit  Dominiti  fuper  Lati» • 

tbaiu , 
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ìhan,  dice  co  fcSatan,  hoc  ejl  diabolustappellitur  Belili . idefl  apofiata,  prxuiric*- 
tor,&  abfque  iu^o . E poi  abbatto  foggiunge  : Vbicumquefeptuagintafiliospe- 
flilenùx  panunti  in  Hebraico  babetur,  filli  Belili,  & quod  in  pfalmo  canitur  deSal- 
uatore:  Et  flint  ir.iqwtatis  cum  apponet  nocete  ei,  in  Hebrxo  dici  tur,  Filius  Be- 
lili. Vedi  di  fopra  il  g.^éS.douc  fi  parla  del  danno  , che  firiceuc  da’  vitiofi 

compagni.  CCCCLXXIII.  ‘ 


ERa  follecitoI’ApottoloS.PaolOjche  li  poueri  diGierufalcmme  fofsero 
con  le  limofine  de'  fedeli, ch’erano  fparfi  in  altre  Prouincie, fodero  fol- 
leuati  nelle  loro  neceflitd,che  ben  lo  mcricauano, perche  oltre l’eflcrfi  mol- 
ti di  etti  fpogliari  de*  Tuoi  beni,  portando  il  prezzo  delle  pofleilìoni  vendu- 
te à’  piedi  de  gli  Apoftoli,  erano  anche  di  più  nel  tempo  della  perfecutione 
flati  fpogliati  del  loro  hauereda  gl’inimici  del  nome  Chriftiano , fiche  dal 
mcdcfimoS.PaoIo  fiacccnnanelì’Epiftolaad  Hebrxosal  cap.  10.3 4.  men- 
tre dice  :npinm  honorum  veftrorum  cum  gaudio  fufcepijìis.  Scriuendo  dunque 
à*  Chriftiani  di  Corinto  nell'Epiftola  feconda  al  cap.9-d.gli  eforta  ad  edere 
liberali  in  far  quella  limofina, dicédo:  0«i  pircè  ferninat  pirce,&  metctì&  qtà 
feminit  inbenedtttionibus,  de  bcnedittionibus&mctct.  fidare  limofina  è vna 
certa  maniera  di  feminare;fe  quella  Temente  farà  larga, e liberatale  anche 
fard  la  mette . Quelli  fi  dicono  feminare  quella  beata  femente  della  limo- 
fina  in  benediAionibus,che  da’  poueri  che  la  riceuerono,e  da  Dio  fono  bc- 
nedetti.Dice  dunque  l’Apollolo, io  nonimpongod  niuno  necelfitd, nè  tatto 
la  qtiantitd  della  limofina;  folamcnte  dico,  chea  fcarfa  femente  corrifpon- 
de  picciola  raccolta . Qi<*  feminauerit  homo,  bue  & meleti  come  dice  il  mc- 
delimo  Apollolo  nell’EpiftóIa  ad  Galatas  al  ca.d-7.e  San  Profpero  nell'  epi- 
gramma j 8. dille  : 

Quod  ferimus,  metimus;  quod  dimus , accipimus . 

CCCCLXXIV. 

NOnfi  contenta  San  Paolo,  che  fi  dia  la  limofina  largamente,  ma  vuole 
anche  fi  dia  con  animo  liberale,  non  di  mala  voglia , e come  per  ne- 
cefiìrd.per  rifpetto  humano, temendo  di  entrare  in  concetto  d’huomo  aua- 
ro,e  fouerchiamente  tenace  del  danarojche  però  alle  cofec’habbiamo  det- 
to nel  Paragrafo  pattato, aggiungci'Ityij  ex  triflitia  autneceJJìtitcbiUremenint 
datorem  diliga  Deus . Gratibfamcnte  dice  S.  Agoflin.fpiegando  il  falmo  41. 
Si  panem  dèderis  triflis,& pinem,  & meritum perdidifli . E S.Gio.  Grifollomo 
ncH’homilia,chc  fa  fopra  quelle  parole  di  S.Paolo:  Oportet  bxrcfes  effe,  dice 
al  medefimo  propofito:  Si  alacnter  demus,  duplexerU  eleemofym,  & quii  da- 
mus,&  quii  biliriter  dimus . Si  radoppia  il  merito , per  ragione  della  circo- 
fianza , e del  modo  di  dare  con  prontezza , 3c  allegrezza . Bene  difse  Au- 
fonio  : 

Si  bene  quid  faciis,  facias  cito , nam  cito  fattimi 
Cratiim  critàngratum  gritia  tardi  vemt . 

E Salomone  ntl  cap.  3.  ÌS.  de*  Prouerbij:  Tge  dicas  amico  tuo:  Vade,&  reuer • 
terexras  tèi  daboaum  Jlatint po([it  dare . Non  dite  all’amico, ritornate  dima- 
ni, che  vi  darò  quello,  che  domandate, fe  lo  potefse  dar  hoggi . Sono  alcu- 
ni»che  nel  concedere  le  grafie»  lo  fanno  fgratiatamente , mollrando  con  la 
faccia  melanconica  conìc  feufe  che  apportano,  con  le  dilationi , & altre  fi- 
--  - ~ mili 


/ 
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miti  maniere, quanto  di  mala  voglia  concedatio»ciò  che  fi  chiede>  onde  nti 
fegueiche  la  pcrfona  beneficata/non  tato  fenta  godimento  del  beneficio  ri- 
ceuuco, quanto  rammarico  della  dilatione.Ben  dice  Seneca  nel  lib.i.ca.i.de 
bencficijs:Gr<tf  onmem  corrnmpimns,non  tantum  poflquam  dedimus  beneficia* 
fed  dum  damus . Quii  etiim  nafìrum  contentiti  fwc,aut  leuiter  rosari , aut  fernet  i 
Qua  non  curn  alitjiiid  à felpati  fnfpicat use/l,  frontem  adduxit  , vulturn  auertit,  oc - 
cup ottone!  (ìmidamt , longii  fermonibits , & deindufiria  non  inuenientibusexi- 
ttmoccafioncmpetendiab'jlulit,  &varijs  ax tibia  pr operante!  neccffitates  eluftt? 
&cetcra . 

CCCCLXXV. 

GRan  forza  hd  l’amor  proprio  di  fare  che  dalle  ccfc  noftre, anche  imper- 
fette,fi  compiacciamo, e lodiamo, e ci  paiano  bellc.Bcn  difsc  Teocrito? 
pi  io.  -—baili  raro , 'Polypbcme , 

L od  ire  fe  minimi  fmt  pillerà,  e a pillerà  videntur  amori . 

tìeHb . £t  Horatio  : Turpiadecipiunt  c. cenni  ridarne  edam  ipfa  hoc 
Dcleaant . 

Viene  l’huomo  d tal  termine  d'ofcuriti  di  mente , che  quelle  cofe  che  fono 
biafimcuoli  le  fiima  degne  di  lode , c fe  ne  pregia . Corregge  queft’crrorc 
S. Paolo, mentre  dice  d quelli  di  Corinto  nel  cap.  io.  1 8.  delia  feconda  Epi- 
frola:'X?,i  Qui (e  ‘Pfum  comendatille probatos  c fi, fed  (fuetti  Deus  commendat.Nan 
ci  fa  giuici.e  virtuofi,ó  valorofi  la  lode  che  noi  diamo  «Lnoi  medefimi,  ma_» 
quello  merita  lode, che  fard  giufto,e  virtuofo  ne  gli  occhi  di  Dio . Laude t te 
alicnus, & non  oituumiextr ancia,  & non  labia  tua , dice  Salomone  nel  cap.  17. 
i.dc*  l’rouetbij.  E San  Paolo  in  queftafccfsa  feconda  Epifcola  ad  Corinth, 
al  cap.n.trouandofi  in  neceflìcd  di  parlare  di  fe  mcdcfimocon  lode  * ne  tì 
fcula  con  dire: Faffia fum infipiem,vo! me cocgtfiii . Voi  m’Iiauete  sforzato  d 
, difccnderc  d quefc'incttia  di  lodare  me  falso,  voi  più  tofro  doueuate  lodar- 

mi,c nonio.  LiFarifei  parimenre,comehabbiamoncIcap.8.diS.Gionan- 
ni.rimprouerauano  à Chrifio,  che  parlafse  di  fe  honoratamente,  e diceua- 
no:T« de ipfo tefiimonium  perbihei, tefiimonium  tuum  non  eji  verum . Ma  quefro 
‘fatto  di  Chrifco,dell'Apo(rolo,e  d’altri  Santi,  conuince  che  alcuno  tal  volta 
può  lodarli,  quando  ciò  richiede  ò l’vtilitd  del  profiimo,  ò la  difefa  della-, 
propria  innocenza, ò altra  probabile  ragione , che  a ciò  fare  ci  muoua » 

CCCCLXX  VI. 

pi  eterna . S.Paolo  trauagliaco  da  quello  ftitnolo  di  carne  ne!  quale  fd  ment/o» 

infermi  à".  E»  nc  neI  cap;i2.delÌ‘Epiftola  feconda  a quelli  di  Corinto,  e per  cfscmc* 
liberato  fece  più  volte  orarionc  à Dio,  dal  quale  non  ottenne  ciò  che  chic- 
deua,ma  fù  confortato  alla  tolcranza  con  le  feguenti  parole  riferite  dal  me- 
defimo  S.  A pofcolo  : Sufficit  tibi  grada  me  a non  virtta  in  inimitate  perficitW  * 
nel  tefto  greco  originale  hibbizmo- dirtuimea  in  indirmi  tate  perficitur , 8tii 
j Surduie  fenfo  è quello, che  con  poche  parole, conforme  al  filo  cofrume,hd  efprefso 
%r  <l<ii  Emanuel  si,dicendo;Porraru  tuta  illuflrior apporci  in  carni i inimitate, [cilicet 
,»/ * 7 ìmi  dumieneo  nepeccet . La  mia  potenza  maggiormente  li  fcuopre  mentre  pec- 
•vr ai . metto, che  tu  fia  tentato  dal  demonio , ma  concorro  con  tanc’abbondanza 

della  mia  gracia,  che  non  lafcio,che  tu  cada  in  peccato . Il  fenfo  ordinario 
della  noftra  Volgata  editione  c, che  le  infermità  corporali^  trauagli,lc  ten- 
/ Utioni,  Se  ogni  forte  d*auu<r(ìtà,fc  ben  fono  molefccal  fenfo, & alla  carne , 

danno 
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danno  però  occafione  all’anima  di  migliorar/!,  c perfettionarfi  nella  virtù 
con  la  rolcranza  delle  moleftie,c  con  la  refifrenza,  d gli afsalti  dcH’inimico . , 

S.Agoftino  lib.j.ad  Bonifacium  cap.tf.c  Priraafio  , dicono , che  fu  permef- 
fo  à Satanafsoferpente  infernale  di  trauagliare  il  Santo  Apo/colo,acciochc 

3ucfca  tcncationc  fofse  come  vn’antidoto,c  come  vna  teriaca  preferuatiua 
a’  vitij . Contra  datimi s vitium , [allòro , quamuis  mole  Slum  medicameli:  nm,fi~ 
cut  fieri  conf  neuit  antidotum  de ferpcntibus lontra  venena ferpentium  . Coli  dice 
S.Agoftino. 

CCCCLXX  VII. 

SI  bominibus  lacerem , Cbrifli  ferula  noneffem , diceua  S. Paolo  nel  cap.  i.del-  rmfot;CBe 
l’Epiftolaad  Galatas.  S'io  miftudiaifidi  piacere  2 glihuomini  nell’-  rctt* . 
cfercitio  de’ miniftcrij,nc’ quali  m’impiego, non  farci,  come  voglio  efsere,  Vitujlo. 
/eruo  di  Dio,ma  feruode  gli  liuomini.e  dell’ifrefsa  vanita7>(o»<id  oculumfer-  ria . 
uientes,  diceua  il  medefimo  Apofcolo  fcriuendo  a quelli  di  Efefoal  cap .6.6. 
quaji  bominibus  placente:, Jed  vtferui  Chri/li . Nora  S.  Agofrino , che  non  me- 
rita biafimo,  ma  anzi  lode, chi  s’ingegna  di  piacere  a gli  huomini  in  ordine 
à Dio,pereiouarloro,c  ridurli  al  viucre  virtuofo .Qui  placet  hornwùus, non  ab 
ipfisfturn gloriarli  quxrens,[ed  Dei, ve  falui  fiantflon  iainbominib’is,ftd  Deoplacct 
aut  certè  urn  ctim  & Deo  placet  jimnlet  bominibus , non  vtique  bominibus  placet  : 
ahud  efl  emm  piacere  bominibus,  aliud  & Deo,&  bominibus . S.Gregorio  Papa 
neU’homilia  1 i.fopja  gli  Euangclij  c’infegna  che  facciamo  l’operc  noltre-» 
buone  in  modo,  che  edifichino  il  profilino , e confeguentemcntc  gli  piac- 
ciano ma  con  intemione  retta  di  piacere, e feruire  principalmente"  a Dio . 

Sic  autem  fit  opus  in  publico , quaterna  intentò  mancai  in  occulto , vt&  de  bona  _ 
oper%proximo  prxbeamus  exemplum,&  tamen  per  intoni  ionem,  qua  [oli  Deo  piace- 
re quxrimus,  jemper  optemus  [ecretum . 

C CCCL  XXVIII.  , 

CI  ammonifee  San  Paolo  nel  cap.tf.  i.deirEpiftoIa  ad  Galatas, che  fiamo  Cir;t  • ■ 
folleciti  in  ofl'eruarc  la  legge  della  carità,  particolarmente  intolcrarc  paieni*  . 
con  patienza  gli  diffetti,  e le  imperfettioni  de’  noftri  proflìmi,c  dice:  ullter 
alterna  mera  portate,& [ic  adimplcbitis  legem  Cbrifli . V no, dice  S.Grifoflomo 
è iracondo, e l’altroé  flemmatico,  lento, e fonnacchiofoiqucUo  /opporti  l’«  ; 

ardore,  c quello  la  pigricia  del  compagno,  relut  ille efl  iracuudia,tu  fomno- 
lent usciolerà  ergo  iilius  acrern  impctum,vt  vicijfim  ille  tuatn  [crani [egnitiem . Et 
vfa quello Sanco  la  limilitudinc  delle  pietre,  delle  quali  cialchedunaéfo- 
ftcnuta,e  follicne  l’altra, e coli  viene  à perfettionarfi  l’edificio . E S. Agofti. 
no  fi  fcrue  di  quello , che  fanno  li  cerui  quando  vogliono  pailare  vn  largo 
fiume,ouerovn  braccio  di  mare,  che  quelli  che  fono  primi  nella  ichiera,  io-  > , 
lieti gono  a vicenda  nella  groppa  le  telle,c  le  corna  pefanti  di  quelli  che  fc- 
guc  io, e con  quelto  (catnbieuole  aiuto  fi  conducono  felicemente  alla  ripa., 
appolta.  Siene  eiinn  de  ceruis nonnulli  taìium  cognitionnm  fludicfi [crip[ernnt,cum 
f return  ad  in[ulam  traudirne  pafeuorum  gratta, [ic [e  ordinai, vt  onera  capitum  [uo- 
rum,  qua  geftant  in  cormbiaifuper  inuicem  portene,  ita  vt  poflcrior[npcr  antenorem 
ceruice  protetta,  caput  collocet,&  quia  neceffe  e/2  vnum  effe  qui  cateros  pracedens, 
non  ante / ebabeat  cui  caput  inclinet , vicibus  cum  agire  dicuntur,  vtlafsatus [ui  ca- 
piti: onere , ille  qui  preccedit  pofl  omnes  redea t » & ei  [uccedat,  cuna  ferebat  ca- 
put, cum  tp[eprxiret . Ita  inmcem  [tea  onera  portante s> [return  tranfeunt,  donec  ve- 

niant 
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CoH  dice  quello  Santo  Dottore  nel  lib.8j.quxft. 
CCCCLXXIX. 


CH 1 fi  perfuade  d’eflere  qualchccofa  eflendo  veramente  nulla, è in  erro-' 
re  & incanna  fe  Hello  . Cofi  dice  S.Paoload  Galaras  a'cap.g. 2.Si  quii 
Cognitlo.  exiflimato fe  aliquid  effeaum  nibilfit,ipfefefeducit:Opus  aitmfuumprobet vnuf-  ' 
ne  di  fc  quifque,&  ftc  in  fernet  ipfo  tantumgloriam  habebtt,&  non  in  altero . Per  rimedio 
fletto.  dj queila fupcrbia.e  prcfontione.dice  I' Apoflolo,chc  ciafcheduno  elamini 
diligentemente  le  ine  operationi,le  qualile  trouerà  che  fiano  ben  fatte,con 
le  debite  circoUanze,c  con  retta  intentione,pocrd  renderne  grafie  à Dio, e 
goderedelbene.chencil’aninufuariconofca.efeco  ad  vn  certo  modo  glo- 
riacene . Et  aggiunge:^  nonio  altero , notando  il  vitiofo  coftume  di  quelli, 
clic  facendo  paragone  di  fe  medefimi , e del  lodeuole  modo  di  viuere  cho 
tengono, con  la  vita  (corretta  altrui, fi  pauoneggiano,  ccom piacciono  va- 
namente di  (c  medefimi.  Fauoleggiarono  gli  antichi  poeti  delle  Lamie,  e 
dittero  ch’elleno  haueuano  gli  occhi  poflicci,  li  quali  non  maiapplicauano 
al  capo.fe  non  in  vfeendo  di  cala,  per  mirare . & ofleruarc  le  attioni  altrui . 

Con  che  infegnauano,  che  più  conneniua  che  facettimo  rifleifione  à’  noflri, 
che  d gli  altrùi  andamenti . Nota  S.Girolamo  fopra  di  quelle  parole  diS. 
Paolo7chechi  hà  buona  confcienza,&  èconfapeuole  à fe  medefitno  dica- 
minar  bene  nella  via  della  virtù, non  deue  con  alcuno  glpriarfcne,c  pregiar- 
cene, defiderando  d’eflerne  perciò  lodato, c (limato, ma  tutto  deue  riferire 
d gloria  di  Dio, che  c l’autore  d’ogni  bene . Qui  confcientiam  babet  opera  60- 
ìu\rt  fe  ipfum  confiderai  opus  fiiumnon  reprebendit , non  debetde  hoc  apud alium 
gloriare  & lauderò  fuam  f oras  fnndere,  & communicare  cum  cmftis,&  cxhptni- 
num  quxrere  fauore  iaBantiamfed  infemetipfo  babeat  gloriarti, & dicati  Miai  au~ 
tem  abjit  gloria, nifi  in  Cruce  Domini  noflri  Iefu  Cbrifli,per  quem  nubi  mundus  Cru- 
cifixuselt , & evo  munto . 

CCCCLXXX. 

Perdiamo  inutilmente  gran  parte  della  noflra  vita , mentre  non  im- 
piegamo il  tempo  c’habbiamo  in  fcruirio  di  Dio,  in  opere  virtuofe,  & 
perduto . in  aiut0  dc,  profiinio . Per  quello  ci  ricorda  S.PaoIo,  che  lìamo  follecirim 
operar  bene , mentre  n’habbiatno,  e tempo, e comoditi . Dmn  tempusba- 
nc  * bevila  opercìnur  bonuM, II  tempo  prcfcntc>c  tempo  di  gettare  li  femcntc  del-, 
l’opcre  buone, 'quando  con  la  morte  ci  fi  fard  nottc,non  ci  fara  piu  comodi- 
tà d’operare,  c meritare . Tcmpnsfemcntis , teinpus  prxfens  eft  ; vbi  occiderit 
bxc  breuis lux,  bene  agenditempus  praterie . Cofi  dice  S.Girolamo . Ma  fono 
gli  huomini  comunemente  molto  trafeurati  in  quella  parte,  perche  perdo- 
no il  tempo  ò non  facendo  nulla , oucro  occupandoli  in  cole  inutili , & im- 
pertinenti, ò anche manifcltamcnte male,  evitiofe»  cheèquclle,  che-» 
ditte  Seneca  neirEpillola  prima:  Turpi  finta  tempore  iattura  efl , quxperne- 
glizentiam  fit , & fi  voliterà  attendere , magna  vtu  par^  elabttur  male  agenti- 
bus,  maxima  nihil agentibus,  tota  alittd agenttbus . Per  quello  il  Sauio  nell  Ec- 
clcfiafiico  al  e.5. 8.  ci  (limola  al  ben  operare, & al  conuertirfi  di  tutto  cuore 

a Dio,  mentre  habbiamo  tempo  di  pocerlo  fare, dicendo:  TJe  tardesxtm- 

uerti  ad  Domtnum,  & ne  diferas  de  die  in  diem,  Jubitò  cium  venie t ira  illms,  &in 
tempore  vintiti*  di f perdet  te . E Salomone  ncll’Ecclefialtc  haueua  detto  pri- 
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ma  al  cap.9. 1 o.  Quodcumque  facete poteft  mums  tua  injianter  operare , quia  nee 
opus,  rtec  ratio,  nec  fapicntiamec  fcitntu  erunt  apud  inferos , quo  tu  properas . Da-  * 
ti  fretca  d’operar  bene  in  quella  vita , perche  dopo  morte,  alla  quale  tu  ca- 
.mini  di  buon  parto,  non  ci è più  tempo > e luogo  d'accumulare  meriti . 

CCCCLXXXL 

L’Huomo  fauio  deue  eflere  padrone  di  fc  (letto, c non  Jafciar/ì  trafportare  *r»  • 
dall’ira, e raffrenarli, quando  i rifentirfi  folle  naturalmente  co:nmolTo.  s<J  Sn'>- 
S.Paolo  nell’Epiftola  ad  Ephelìos  al  c.4.17.  irafeimini,  diceua , & nolite  pec-  ' 

care.  Solnon  occidatfupcriracwidiamfellram.se  tal  volta  vifcnciretertitno- 
lare  dalla  colera, guardateui  che  quella  palGoncnon  vi  rapifca.c  faccia  pec-  v'lzau' 
care  . Che  fc  hauerctc  concepito  fdegno  contro  del  voftro  prolSmo.  fiate 
placabili.e  non  tenaci  dell’ira,  ma  deponetela  quanto  prima  , auanti  elio 
tramonti  il  fole, e lì  faccia  notte.  S-Atanalìo  nella  vita  di  S.  Atanalìo  nella 
vita  che  fcriffe  di  S.  Antonio,  dice,  che  quello  Santo  Abbate  infegnaua , clic 
auanti  notte  non  folo  lì  dcponelfe  l’ira  ma  anche  ciafcheduno  procurale  di 
purgare  l’anima  da  qual  fi  voglia  altra  forte  di  peccato  . Suzdebat  uni  me- 
ditatione  retinendum  illud  vdpofloli:  Sol  n<*  occidat  fuper  iracundiam  ve/lrai ru. 

Tfqn  tantum  outem  fuper  ir  ac  undi atti  vejiràrn  folem  occidere  non  debere  mterpre- 
tabaturfed  & fuper  omnia  de  Itila  bominum,nepeccatorumvmquani  nojlrorum, 
aut  in  noiie  lima,aut  indie fol  tefies  abfcedcrent . Plutarco  ncll'opulcolo  de  fra-  r 
terno  amore , dice  che  li  difcepoli  di  Pitagora  fc  fra  di  loro  fótte  nata  qual- 
che briga, prima  che  folle  notte,  toccandoli  fcambicuolmentelc  mani,  & 
abbracciandofi.fi  riconciliauano:  ‘Priufquam  occumbcret  fohdcxtris  iunSis,Je 
mutuò  complexi,  ingratiam  redibant . E S.Epifanio  ditte  di  (e  i S.Hilarionej . 
che  dopo,  che  s’era  vellico  l’habitorcligiofo, non  lafciaua  ch’andaifc  la  fera 
à dormire  quella  perfona.chc  da  lui  pretcnderte  d’ertere  off efa.lì  come  non 
fi  ritiraua  ne  anch’erto , fenza  hauere  comporto  l'animo , e dato  quefta_» 
fodisfattione . Egocxquoacccpibabitumiflum,  non  dtmifi  altqucm  dormire, 
qui h abere taliquii  ad  verfum  me;  ncque  ego  dormiri,  aliquid babens  aduerfus 
aliquem . 

CCCCLXXXIL 

IL  tempo  è cofa  pretiofa,e  douerebbe  ciafcheduno  elfere  folccito  per  nó 
perderlo  inutilmente.  A quello  ci  cforta  S.PaoIo  nell’Epiftola  ad  Ephe-  T 
fios  al  cap.  f .1  f . dicendo:  ridete  fratres  qucmodocautè  ambulati:, non  quafi  in-  q n,pt* 
fipientcs,fèdvtfapientes, redimente!  tcmpus,qnoniam  mah  funi.  Fratelli  mici,or-  bu° 

dinate  fatuamente  la  vita, e le  atuoni  voftrc.non  fate  come  fanno  alcuni  po- 
co auucduti,e  fciocchidi  quali  quel  tempo  inutilmente  perdono,  che  doue- 
rebbe impiegarli  in  opere  virtuofe . Fate  à mio  fenno, riscattate  il  tempo, 
econ  Icuarlo  da  qualche  occupatione  di  minor  importanza , fpendctelo  in 
ciò  che  più  importa , cioè  nel  voftro  profitto  fpiritualc , & in  proinoucre 
quello  de’ prolBmi.  S.Agoftino  nel  fer.14.de  verbis  Domini,  molto  bene 
«piega  inche  confifta  quello  ricattare  del  tempo,  con  l'efcmpio  d'vno,  che 
hauefle  vna  lite, che  gli  cagionane  molto  diilurbo,c  diftrattione  da  gli  efcc- 
citi;  fpirituali,  che  però  prenderti:  partito  di  levare  parte  di  qael  tempo* 
che  confumaua nella  lite,  e darlo  i gli  vfhcij  di  pictd,  comprando,  e ricat- 
tando in  qucfU  maniera  il  tempo  per  le  opere  buone,  che  per  altro  era  af- 

Mmm  fòrbi- 
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forbito  tutto  dalli  lite.  Redimere  tempus  hoc  eli  qn.vtdo  aliqm  ubi  inferi  lìtem . 
perde  aliquid,vt  Deo  vacci , non  Ut  tbm  ; perde  ergoax  eo  quod  perde , pretium  eft 
tempore . Certe  quando  prò  tnis  nacjjitar/bus  proceiis  ad  pub!:cum_,  das  nmn- 
mos,&  emis  ubi  panetti, aut  vittimi,  ant  oleum»™  digiuni,  aut  ahquana  (uppetlegi- 
lem,das,&  acci  piscili  quid  arnia  is,  ahquid  acqutrts\boc  eli  emere , vani  fi  nibil  amie- 
tal  >&  habeas  quod  non  habebas  aut  inuenifh,  aut  Jonatum  acceptjii,  antbereiita - 
te  dcquififli , quando  autem  aliquid  amittis,vt  aliqnid  babeas , lune  emis  » & quod. 
babes  cmptiim  eft  quod  amùtis  pretium  eft . Coti  dice  emetto  Santo  Dottore'. 

CCCCLXXXI11. 

L* Intcrctte  proprio  è vn  idolo, al  quale  raoltillìmi  piegano  le  ginocchia , 
mentre  cercano  l’vtikr.fl  dilctro.e  l’honot  loro.Pcr  qoetto  S.  Paolo  af- 
foiuta*  lenza  accottioncditìendla  fua  Epift.  i’  Filippcli  al  caprai -Omnes 
qu. tifata  funi, quorum, non  qmc lefu  Cbetfii , S.Bcm&rdo  nel  lerm.6.  fopr’ilfal- 
i no  Qui  lubitat , da  l'efcmpiodrile  portone  Ecdefiaftiche  ddfuo  tempo  > 
ìlche  porri  adattarli  ancorai  quello  noftrofecolo,  nclqualc  faranno  forfè 
alcun  i che  meriterano  quella  ccnfura  del  Santo,che  dice  coli  : Multiplic.ifh 
gente iti  Domine  lefu,fed  non  mapiificafti  Utitiam,  qnoniam  multi  funi  vocau  pin- 
ci veri)  etesii . Otrnes  Chriftian , &amnes  ferè  qua  fua  futa  quasrunt  , uoru 
qnx  lefu  Cbrifli  . Ipfa  quoque  Ecclcfiaflic*  dignitatis  officia  m turpem  qux- 

ftum  , & tenebrano»  negottum  cranftenmhnecjn  bis falHs*nimarnm,]edluxHS 

quxritur  diuitiarum.Vropter  hoc  mduntur propter  hoc  frequentant  Ecdcfias,  mrf- 
fas  celebranti  pfalmos  decantata  . Vro  Eoifcopatibus , & Arcbiduconatibiis  Ab- 
batqsuilusque  dignità tbus  > impudenter  bodie  decertatur,  vt  Ecclefurum  redditus 
in  fupcrfLit*tts,'&  vanitati!  vfus  diflìpcntur . S’è  moltiplicato  aliai  il  Clero  de- 
dicato al  diurno  feruitio,  ma  nonfi  vcdcchc  crclca  Ja  materia  della  confo- 
lationc, perche  mokilònochiamati.c  pochi  eletti.  Tutti,  anche  li  Chri- 
Aiani  cercano  il  proprio  interrite,  c non  la  gloria  » & il  feruitio  diGicsù 
Qirilto.Lc  dignità  ,e  Prelature  iìcclclìaftiche  per  rmtcrdfc  dclIVtilc  li  am- 
bifcono,e  per  còofepuirle  fi  piglia  l*h  abito  Ecclcliattico , e la  tonlura»  fi  w 
al  coro, li  cantano  lifal  mi.  Sicoocende  con  poco  decoro  fra  diuerfi  com- 
petitori per  li  Vcicooati.pcr^li  Archidiaconati*c  perlcRadic  ,c  per  gli  al- 
tri Eccleliattici  beneficij.per  tirare  qucll’entratc,  che  li  fpendono  poi  in  lu- 
pctfluiti.e  vanità . Coli  de  gli  Ecclcfiaitici  Tcriue  San  Bernardo,  tacciando 
quelta  conditionc  d’huomini,non  perche  più  feruano  airmrerefsc  di  quel- 
(ìo,d»c  fanno  li  focolari  ma  pexbc  quello  vitio  odlc  pedone  Ecdcliattichc 
oiaggiorraciucdifdi£r.  ,CCCCLXXXiy_ 


NOn  fono  mancatigli  quelli,  che  fono .prctefeo d vtilifi, che  li  puo  ca- 
uared'olcuni  libri  empi).  © herctici.òdishoncfti,  n’hanno  pigliato  il 
•patrocinio,  dicendo cfscrevna  pazzia  il  probibrrc  fimililibn,  prmandoQ  di 
•molte  cofc  buone,  per  alcune  poche  caxciuc,  che  in  etti  Iparfe  h ntrouano  : 
-&-aeeiuneono,c  he  fe  tutte  Iclcrictorenelle  qnah  fi  trouanoalaim  errori,  li 
doùctsero  abbruciare,:!  medefinra  douerebbe  fiirfiooualcuid  libri  driSarv 
■ti  Padri,e  non  fi  pocrebbonotoliTarricoincfi  ùulihbri  de’ Gentili,  de  Giu- 
dei,nc  d’alcuni  antichi  hctertchcome  d^gcnc.Teitulhan^fiufebio  Ccla- 
cicnfc,&  altri.  Allcgam^uflttixàhil  detto  di Sitalo  r*lJ'tpi(t.».adIlKl- 
falonicenfcs  al  t.yìiJO\x‘ò'K.e’.OtmraprobaUiqttodbomttnejt  tenete.  Leggete 
«differentemente  ognwwtorc,  ritcnete,c  godetequcllo»  chei-icrou&tc  di 
° huono , 


DelP.Menócnio.  J?«ccIII* 

buono, Ufi  iare,c  rigettate  quello, che  è erroneo*  può  efsere  nocino. Quelli 
che  coli  decorrono  fono  ingannati*  ingannano.Sappiamo  dall’hiftoria  de 
gli  Atti  Apoftolicial  cap.iy.  che  furono  m tino  al  principio  della  primitiua 
Chicfa  dati  alle  fiamme  quei  libri,  che  anche  h oggidì  fi  vietano  per  lo  dan- 
no,che  alle  perfone  femplici  arrecare  potrebbonò . E fi  come  S.Paolofcri- 
uendod’  Romani  al  c.ió.c  nella  feconda  Epifr.ad  Timoth.  al  c.  j.  &altraue 
comanda  che ; non  fi  conuerfi  con  gli  heretici , nerrifpettodcl  pericolo  di 
ncn  efsere  infettati  da'  loro  crrori,cofi>anzi  anche  più, ci  dobbiamo  aftene- 
re dalla  leetione  de’  librwhe  per  efsere  accuratamente  compofti,  e con  ele- 
ganza* per  hauerfi  fempre  alla  mano,pofsono  efsere  piu  perniciofi,  che  la 
viua  voce, come  hdmoftratol’efpericnza.  E quando  dice  San  Paolo:  Omnia 
probit  e, quod  bonum  eji  tenete , fe  ben  parla  d tutta  la  Chicfa , non  vuole  però, 
che  à tutti  fia  lecito  tutto,ma  (blamente  a quelli,  à'  quali  ciò  conuiene  per 
vfticioicome  fono  li  Vcfcoui»  e quelli,  che  da  elfi  fono  fiati  eletti  come  ido- 
nei à qucfi'effctto. 

CCCCLXXX  V. 

DIcj;  San  Paolo  nella  i.Epift.ad  Thefsalonicenfes,  che  quando  egli  era  odo , 
inquellaloroCittddiSalonichifoleuadirecontrogliotiofi,  che  chi  Operare  . 
non  vuole  operare  ne  faticare, ne  anche  mangi  : Cani  efjernus  apud  vos,boc  de- 
nuntiabainui  vobii:  Quoniamft  quii  non  vult  operari,  nec  manduca . L’operaro 
facendo  fempre  alcuna  cola  buona, è occupinone  aH'huomo  molto  conuc- 
nientc,&  alla  natura  di  lui.Homo  nafcitwr  ai  laborem,& auis  ad  volattan . Iob. 

5.7.E  nclhftcfso  Paradifo  terreftre  voleua  il  Signore,  che  Adamo  non  fofse 
otiofo,ma  in  quel  luogodi  dclitie  non  lafciafscd’operare.T,o/i«f  emn  in  "Pa- 
ratifo voluptatis,  vt  operare  tur , & ciiflodirct  eum . Et  al  medefimo  dopo  del 
peccato  fù  detto:  Maledica  terra  in  opere  tuo>in  laboribm  comcdcs  ex  ea  cundis 
diebus  vitretti*,  & in  f udore  vult  ut  tui  vefeeris  pane  tuo . Può  dunque  ragione- 
uolmentc  dire  ciafcheduno  di  fe, quello, che  diceua  Zaccaria  Profeta  al  cap. 

13.5.  Uomo  agricola  ego  fum , quoniam  *4dam  exemplum  trienni  ab  adulefcentij 
mes . lo  non  fon  altro,  che  vn  pouero  contadino,  condannato  alle  fatiche^ 
corporali, & hò  auanti  gli  occhi  l’efempio  d' Adamo,dal  quale  discendo, che 
fece  il  medefimo.  Se  dunque  Adamo  doucua  mangiare  il  pane  guadagnato 
con  fudore,l’iftefso  doucrò  fario,  e (c  non  vorrò  faticare,  c fudare operan- 
do, nc  anche  farò  degno  del  pane , con  if  quale  mi  nutrifeo  : Si  quii  non  vult 
operariatec  manduca . Alcxis  Poeta  Greco  citato  da  Giouanni  Stobeo  al  Cer- 
inone jo.diceua  : 

— Quìcumque  atim  giuda  cibo 
Qirotiiie,  nec  interim  quidquam  cibo 
Digiuni  facit,  fed  otiosè  feri ans 
Obcrrat,  infcjhffimum  efl  vita  malum  , 

CCCCLXXXVI. 

LA  Vedoua,che  fi  dà  alle  delicioin  vece  d’applicarfi  alla  diuotione,  & alle  0pe°c  buo 
opccc  buone, fecondo  il  detto  di  S.Paolo  nel  cap.j.<J.è  morta  prima  di  oe . 
morire,  yidua  qua  in  dclitijs  efl , vinetti  mortua  efl. Si  dice  efl'cre  morta, perche  Dclitie 
le  perfone  viuc,  che  non  s’occupano  in  virtuofi  efercicij,  ancorché  veggano 
il  Sole, e fpirino  l‘aria,ad  ogni  modo  non  facendo  cofa  buona, non  fono  dif- 
ferenti da’  morti , clic  nulla  operano . Coli  dice  S.Grifoftomo  fpiegando 

M m m a qucuo 


VeTcoiuto 


9 1 6 Dell’Hiftoria  Miscellanea  Sacra 

quello  luogo  di  S.Paolo.  Viuentes  non  eo  folttm  àmortuis  differunt,quod  Salem, 
atquc  aerem  certi  uni,  fed  eo,qttòd  boni  aliquidfaciunt , id  quippe  nifi  adfit  viuenti- 
lus, tubilo  dcfunttis  meliores  erunt . Seneca  neil’Epift.  f 6.  racconta  d'vn  certo 
cittadino  Romano, ch’era  Rato  Pretore , e poi  s’era  ritirato  in  villa  > e quiui 
dandoli  all’otio.  viueua  in  delitic . Dice  Seneca,  che  di  codui  foleua  dire  il 
•volgo.  O V atta, folta  fcis  viuere.  O Varia, tu  Colo  fai  viuere . Ma  io,  dicc,ogni 
volta  che  vicino  a quella  Villa  paflauo.diceuo:  Qui  Varia  è morto, efeppe- 
lito  .‘Tfutnquam  aliler  bone  V Uhm  Vati a vitto  pnetenbam,  quatti  vt  di  ceretti  : Vct- 
tiabic fitta  efl . San  Girolamo  fcriuendod  Siluina  vedoua,Peforta d fuggire 
le  dclitie , a non  mangiar  carne , & d trattare  il  fuo  corpo  con  afprczzà , di- 
cendo , che  la  pallidezza  della  faccia  per  rifpctto  del  digiuno,  e l’andare  in- 
colta^ lenza  ornamenti,  deuono  edere  le  fue  gioie, e che  neanche  dottereb- 
be dormire  in  letto  di  piume, &c.  Comcdant  carnei , qui  carni  feruiuntyqux  ma- 
rita alligata  [unt.Tit  vero, qua  in  tumulo  mariti  fepelifh  omnes pariter  voluptates , 
mini  babes  neceffe  almdytiift  perfeuerare  in  ieiunio . Tallor , & fordtsgcmm*  trut 
ftntyplumarum  molitela  iuucnilia  membra  non  foueat,  &c. 

CCCCLXXXVII. 

• 

SA  n T’Agoltino  nclcap.ip.dellib.ip.dclla  Cittd  di  Dio,  dice,  cheS.Pao-' 
lo  mentre  diire  nell’Epifiola  prima  c.j.i.fcritra  ad  Timotheum:^#»  £/«>* 
feopatum  deftderat,botium  opus  defiderat . Chi  defidera  d’efscrc  Vefcouo,  deli* 
dcra  vna  buon’opera,  volle  inoltrare  che  cola  lignifichi , Se  imporri  quella 
parola, A'e/co//iUo>cioè,occupationc>fatica,rninilterio, più  rofto<he  honorej 
concio  fiachc  tanto  è dire EpiJcopus,cWè  voce  Greca»quanto,fopr'intendcn- 
tcjcioc  colui, c’ha  cura  d’altri,  & al  quale  tocca  per  otficio  il  faticare  neirio- 
fegnare,c  mal  gouernarc quelli,  che  alla  fua  foliecitudinc,  c fede  fono  com- 
incili. San  Girolamo  ncll'EpiRola  83 . ad  Oceanum,  dice  quello  ftefio>cioè, 
che  il  nome  di  Vefcouo  lignifica  vn’officio  di  fatica , c di  foliecitudinc , non 
di  comodità, òdi  delitic . Si  quii  Epifcopatum  dcfidcrat , bonum opta  defidcrat  -, 
opta, non  dignità!  em\luborcm,non  delicias  i opta  per  qnod  humilitate  decrefcataion 
intime fcat  fafligio . Molto  faticosa  era  la  cura  Epifcopale  al  tempo  di  Sana; 
Paolo, c della  primitiua  Chiefa , anzi  era  come  vn  grado  profilino  a!  marti- 
rio,che  però  Aluaro  Pelagio  nel  Iib.de  plan&u  Ecclcfix  al  cip.  1 8.dice  : Qiti 
Epifcopatum  defidcrat, bonum  opus,  ideft  martyrtum  defidcrat,  ilio  tempore  dittarti 
efl  ab  ^ (poflolo,quo  qui s plebtbus  prperat,  prima  ad  méatyrif  tormenta  trabtbatnr. 
Tutte  ergo  fuit  laudabile  Epifcopatum  quia  ereditando  prò  hoc  non  dubiim  crai  ad 
fupplictagrauiora  peruentre . Il  medefimo  dice  S.Grcgorio  P.ip3  nella  prima 
parte  de!  Paliorale  al  cap.S.S.  AnfcImo»5:  altri,&  à quel  tempo  fi  come  N.S. 
comunicaua  à molti  deliderio  di  patire,  & anche  di  dare  il  fangue,  e la  vita_, 
per  la  fede  : cofi  daua  ad  alcuni  animo  grande  di  iotrcntrarc  al  carico  Epif- 
copale,  ilche  tanto  era  come  metterli  nella  prima  fila  di  qucfl’clercito  del- 
la Chiefa  militante, & ad  euidcntilfimo  pericolo  di  lafciarui  la  vita . Ma  di- 
poi che  fono  celiate  le  pcrfccutioni,  & i pericoli , Se  all'autorità,  e dignità 
Epifcopale  fono  anche  fiate  aggiunte  le  ricche  entrate,  il  defiderarc  tal 
carico  difficilmente  fi  può  fcufarc  da  ambinone , prcfontionc  > & aua- 
ritia_ . 
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CGCCLXXXVIII. 


ESf  quxjlus  magnus  pietas  cnm  fujficicntia:  7{ibil  enim  mtnlimns  m hune  min - Ponertl 
dum,haui  dubitati  ejiiod  tiec  anferre  quid  poffumns . Habentes  autem  alimen-  Di  uotiooe 
ta,&  quibus  tegamwrjns  contenti  ftmus . Fanno  > dice  San  Paolo  ndi’Epifloia 
prima  ad  Timothcum  a!  cap.6.6.  vn  gran  guadagno  quelli , che  procurano 
di  viuere  virtuofa,e  dinotamente,  contentandoli  d'iiaucreciò  che  balìa  per 
lo  veflire,e  per  viuere  ; perche  à che  cola  gloua  Tanlìcrà,  che  alcuni  hanno 
d'accumular  ricchezze,  clTcndo  certo,  che  fi  come  fiamo  nati  nudi»  c lenza 

fiorrare  con  noi  cofa  a!cuna;così  é anche  cofa  indubitata,  che  nulla  di  quel- 
o,che  viuendo  poflediamo  potiamo  portar  con  noi  al  tempo  della  morte . 
'Njtluscgrefus  fum  de  utero  matr  s mcx,&  nudus reucrtar  illue,  diccua  il  Santo 
Giobnelc.i.ii.  Il  mcdefimodiciafchedun’huomodiccSalomone  neli’Ec- 
clefiafte  al  cap.5.1 4.  Sii  ut  egrcp,its  cfl  nudus  de  -et  ero  matris  fuxftc  rtucrtctnr,&- 
mini  anferret  jccum  de  labore  fuo . Quel  ricco»chelì  fludiatia  di  moltiplicare  li 
fuoi  beni  temporali,come  li  racconta  nel  cap.  1 i.di  S.Luca,e  diccua  à fe  me- 
dclìmotv^www  babes  multa  bona  polita  in  atmos  plurimosinquicfce,comcdej)tbc, 
epularejeni  ì dirli  da  Dio  : Scolto  Tei, che  ti  perfuadi  di  douere  godere  molti 
anni  de'  beni  temporali  di  quella  vita , Tappi  che  morirai  qiictta  medeiima 
notte, e le  ricchczze,chc  con  taqto  fludio,  e tanta  fatica  Tei  andato  accumu • 
lande, di  chi  faranno?  Dixitautm  illi  Dcns-Stulte,bac  notte  anin  am  tu<mrepe- 
tent  à te,  qua  autem  parafti  cuius  erutti  i Chi  è Sauio , dica  con  Salomone  ne  i 
Proucrbij  al  cap.  1 o.  S.Mcndicitatcm,  & diuitias,ne  dedens  mibi,  tribue  tantum-, 
rittuimeo  ncceffana . Signore, non  mi  date  molte  ricchezze,  come  neanche 
•e  llrcma  pone  rtà,ma  de*  beni  temporali  fola  mente  quel  tantoché  fi  ricln'e- 
dc  per  fodisfare  alle  ncccfiità  della  natura, ilchc  non  è molto . Bea  dille  San 
Profpcro  Aquitanico  nell'Epigramma  1 14. 

Mortala  vitxbreuitas , non  multa requvrit , 

Tancorum  exigui  temporis  vfus  balte  t . - ■ , 

E Claudiano  in  Kuftinum  lib.  1 . 

Vini  tur  exiguo  meliusi  natura  bcatis 
Omnibus  ej]c\dedit , fi  quis  cognoucrit  vti . 

E finalmente  Seneca  ncIl'Epiltola  1 s.Tancm,&  aqttam  natura  dcfiderat,ue- 
mo  ad  bxcpauper  efltintra  qua  qmfquis  dcftdcrium fiumi  clandit,  tutti  ipfo  lotte  de 
felicitate  comendat.  Vedi  il  §.  feguente . 


CCCCLXXXIX. 

. ..  ...  / ni  i 

L’Auaritia,  & il  defiderio  d’accrefcere  Tempre  le  ricchezze , è radice  d’o-  Aiwritfi 
gni  forte  di  male.  Cupiditas  omnium  tnalorum  radix , diceua  S.Paolo  nel- 
l’iftclfo  luogo  citato  delTEpillola  ad  Timothcum  cap.tf.  io.  Vn  certo  Bio- 
ne  citato  ne’  proginnafml  di  Tbcone,diceua,chc  il  defiderio  del  danaro  era 
vna  Metropoli  dlmaluagitd.  kxxìai  ftinp  intuir, & vn’altro  diccua,  clic  l’aui- 
diti  delle  ricchezze,e  l’appetito  della  gloria , c dell'honore  erano  11  due  ele- 
menti de*  mali, e dc'diforuini  del  mondo . E M.Tullio  nel  lib.i.  de  Fmibus , 
il  ice  : Cupklitates  flint  infatiabilcs,  qux  non  modo  fingitlos  bomines , fed  vniuerfas 
fmilias  cucriunt, totani  etiam  labefattant  f epe  Rempuùlicam.  Ex  cupida, itib. odiar 
thlJidia,difcordix, feditiones, bella  nafeuntur.  L’auaro,dice  S.  Ambrofio  Tempre 
li  llima  poucroMUicorchc  abbondi  di  ricchezze . Quindi  è, che  anche  eoa- 
• . M mni  3 male 
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ri  . 
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Ilici. 
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male  arti  procura  d’accrcfccrc  H Tuoi  beni . e non  è feeleratezza  , che  ricufi 
di  fare, purché  ottenga  il  ilio  fine . chiarina  quò  plura  abflulerit,eò  mips  ino- 
peuf ceffi  crediti  omnium  timida,  ftln  vilis  , in  furnmisdiHitqs  inopi . Coli  dice-* 
quello  Santo  Dottore  nel  libro  de  Cain,&  Abel  alcap.f.St  Horatiogratio- 
i.i mente  con  la  fimilitudinc  dell’hidropico  deferiue  i’aaaro  ndiib.  2. Car- 
minimi ode  2.  dicendo 

Crcfcit  induLgcns  f ibi  dirus  bydrops , 

Hecfnim  pcllit,  nifi  confa  morbi  ■ , iT 

Fiigcnt  vew Sì  & aquofus  albo 
Corporc  languor . 


ccccxc. 


QV  e s t a noflra  vita  è vn  campo  di  battagliate  con  è coronato  chi  non 
combatte  valorofamcnte  > e coinè  richiedono  le  leggi  diChrifloà  i 
ihoi  loldati  preferitte , Qui  ccruttn  agone, non  coronabttur  nifi legnimi cenane* 
ni.  Dice  San  Paolo  ncll’EpiltoIa  2. ad  Timotheumal  cap.i.  {.Quelli  che  ne* 
teatri.pcrdar  piacete  al  popolo(ccmbattcuano,doucuanoollcruarc  certe 
leggi , delle  quali  fiì  mentionc  Pietro  Fabro  nel  libro  terzo  Agonilticumal 
cip.  i fe  combatrcuano  conforme  à quello, ch’cfse  comandavano,  fi  daua 
la  corona  al  vincitore-  Cofi  fàChriito,clicconil  premio*  e con  la  corona» 
die  io  inoltra  della  vita  eternai  beataci  inuira  à combattere  con  gl'ininii- 
ci  noilri.  Nifi  pnuefienc pugnamon  potefi  effe  vi  èlorix  ; cnm  fuertt  in  pugna:  con- 
greffione  viftoru.tuHc  datur  vincentibus,&  corona , dice  S.  Cipriano  de  mortali- 
rate.E  S.Paolino  odl’Epigrainma  1 3. -che  è fopralUmaginc  di  Chrifto  cro- 
cidilo, dice:  » urtf  ■ 1 

Cerne  coronitam  Domini  fuper  atria  Cbrifli 
Stare cruccm,  duro  fpondentemcelfa labori  ■ :$tu<v 

Tramiti  lolle  crucciti  > qui  vis  aujerrc  coronato  • 


ccccxci. 


T ’Opcrario,  che  fedelmente  coltiua  la  vigna  del  Signore  merita  molto 
I / bene  li fuoi alimenti.  Labor antem  agricoltm oportet  primum  de  fruitibus 
acctpcrc.  Cofi conia  metafora  dell’agricoltore  dice  S.Paolo  neli’£piitol.i  2. 
c.2.d.fcritraadTimotheum  .Simile  à quello c vn’altro detto  dell’Apollolo 
neli’ÉpilloIa  prima  ad  Corintliios  al  cap.9.S.quaado  dicc.chc  chi  pianta  la 
vi"nadcue  anche  godsrc  de’  frutti  ch'ella  produce;  ficome  il  pallore  pari- 
mente fi  pafeede!  latte  delfuogrcgge . Quis  piantai  viuctm , & de  fruito  citi 
nonedit?  Qiùs  pafeit  grcgcm,& de  lòtte  grcgis  non  manducai { In  qucilo  medefi- 
mofenfo  S.Grtfbltomofpiega  le  parole  di  S.Paolo»  dicendo,  che  fi  come  il 
contadino  non  s’atfatica  m damo, ma  dal  fuo  Jauoro  nc  ritraile  vellica,  con- 
ciofiache  elio  è il  primo  à gullare»  e partecipare  de’  frutti , che  produce  il 
campo  da  lui  co! emaci,  coli  li  Predicatori , e gli  operati)  della  vigna  dell 
Chiela  deuono  godere  li  frutti  dalle  fatiche  ìoTO.Qumadmodum  agricola  non 
abfcjuc  vtilnate  laborat  » "veruni pnor  ipfe  auteomnes  lawurn  fuorum  pcnipuj,  u - 
fini: ita,&  doiloremfrui  lab  ori  bus fan confentaneum  ejl . S.  Gregorio  Nillcno 
liferito  da  Ecnincuio  nel  commento  di  quelle  parole  de H’Apoiloio.ne  ca- 
ua  vu’alcro  documento, fondandoli  in  quella  paaticola,  (poi tei  primum,c  di- 
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ce«chcchiad  altri  iulegna,dcuc  farlo  di  modo, che  de*fuoi  ammaeflramcn- 
ti  primieramente  procuri  di  catare  vtilc  per  fe  . Oportet  primum  de  fiuftibus 
participem  cflcrfuòa  praceptorcs  in  / e ipfis  prinuim  bora  operentur,qux  dace  ut  :nam 
hoc  e/l  primum  oporterc  fm8unm  participes  e/fe,quosfibi  tpfì  primum  ante  alias  per 
virtutes  colunt . 

CCCCXCII. 

NElla  Chicfa  di  Dio.  & in  qual  fi  voglia  altra  comunitd  d’huomini  fi 
ritrouano  de’  buoni,  c con  quelli mcf'colati  alcuni  rei . ò imperfetti  > 
che  fi  dcuono  fchiuarc.Sc  infino.che  piace  à Dio  tolcrare.  S.Paolo  nell’illcf- 
fa  Epillola  fecondi  ad  Tjmothcum  alcap.z.zo.  L’accenna  fotto  metafora 
di  vali  .e  di  mobili  di  varie  forti,  che  fono  in  vna  gran  cafa.  de1  quali  alami 
fonod’oro,ò  d’argento.altri  di  legno,  ò di  terra  cotta , ò d'altra  limile  vile 
maceria . In  magna  domo  nonfolumfimt  vafa  aurea, & argentea, [ed  & lignea 
fittila.  San  Bafilio  nell’homilia;  Quod  Deus  non  e/l  auflor malorum . Spiegan- 
do quello  detto  dell’ Apollolo,  dice  clic  vali  d’oro  fono  quelli,  che  di  men- 
te,c dicoftumi  fono  iìnccri.e  fenz’inganno  ; vali  d’argento,  quelli  che  fono 
à quelli  alquanto  inferiori  di  virtù;  Vali  di  terra, quelli  c’hanno.  penficri,8c 
affetti  terreni,  e facilmente  pollono  fpezzarli,  non  facendo  refiltcnza  allo 
tentationi.  Finalmcnte.vali  di  legno  quelli,  che  facilmente  fono  imbrattati 
dalle  fordidezze  del  peccato,  e che  per  le  loro  colpe  meritano  d’effere  ma- 
teria,c pafcolo  del  fuoco  eterno . Vas  aureitm  e/l  is,qui  mente  moribusque  firn- 
plcx,ac  fine  dol  o e/L  ^ Irgcnteum , qui  ilio  pania  e/l  infenar  dignitatis  oc  prcttj  xfli- 
Matione.  Tejlaceum  ejf,  qui  terréjlria  fiapit  ,& frangi  contcrique  e/l  aptus  . Li - 
gnenm,qui per  peccai um  facile  fordet,  & igni  xterno  materiam  prxbet . Di  quella 
xncfcolanza  di  biumLedi  cattiui  parlando  S.Girolamo  aduerfus  Lucifcria. 
nos,di  cererai  Hoc  Ecclcfix typus fatti  t't  ibi pardus,& hxdidupus,&  agniàta , 
Ù'b/c  tujìt,& peccatores,idefì  vafa  aure  a,®"  argentea,  lignea,  & fitlUia . Et  allu. 
Ando  aquello.chedellazizaniafifcriuenclcap.  13.  di  San  Matteo,  dice  : 
Hon  ) olimi  tu  Ecclefu  morantur  oues , nec  mundx  tantum  aues  volitant , fed  fr li- 
mai tum  in  agro  feri  tur , & inti  r 
— nitentia  culla 

Uppxquc  tribuliquc,&  (ierilcs  domiiantur  aucnx . 

CCCCXCIII. 

- * * ■ - --  - *»  J 

LA  virtù  è Tempre  combattuta,e  perfeguitata  dal  vitio»  che  però  S.  Pao- 
lo neila  medefìma  feconda  Epittolaàd  Tiraothcum  al  cap.  3. 1 i.  dice , 
ihc  tutti  quelli,  che  vogliono  viuctc  pia,cfantamcntc , patiranno  pcrfccu- 
t ione:  Omues  qui  piè  volunt  viucre,pcrfccutionem  patientur  . L’iftclso  difsc  an- 
che Plutarco  hlofofo  gentile  ndl’opufcolo  de  officio  auditoris,  con  lefe- 
guenti  parole . 7/pnfolum  multonm  dolis expjfttus e/l  is,qui  cupit  in  viroruuu 
bouo  nni  numero  haben,  fed  cium  crebro  irrideri  folce , contemni , ac  mor/us  denta- 
tos  acci  pere . Sonofchcrniti,  burlati,  moteggiaci,  c con  parole  pungentitra- 
fnti.  Qucll'è quello,  che diccua  Chrillo a i Tuoi difcepoli . loan.16.33. fa 
mando preffur am  babebitis,  fedccmfiduc,quij  ego  vici  mundum . Etaltroue,  cioè 
ncljcap.i  f.  18.fr  rnundus  vos  oda, /citate  quia  me  priorem  vobis  odio  b ab  Hit;  &Ji 
de  mundoelfetis , rnundus  quod  fuum  crai  diligerci  ; quia  vero  de  mando  none/lis , 
propterea  odit  vqs  rnundus . Sanc’A  golfino  nel  libro  a.  coutra  (Jaudcnrium  al 

c.i  j. 
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cap.13 .c  14.C  nel  lib.i8.<Jc  ciuit.Dei  a!  cap.  j 1 . dice, che  gli  huomini  da  bene 
patifconotrauaglio  da’  cacciui  , fc  non  in  altro  modo  , almeno  in  quanto 
veggono  la  vita  di(!olnta>  S:  indifciplinata  de' trilli  : Qui  inter  m.ilos  viunnt, 
pcrfecutionempatiuruur . Olirne!  mah  perfequmtur  bonosaion  ferro » & lapidtbus , 
fed  vita  > & mortila . Tfiimquid  tthquis  Janftum  Loti  perfequebatur  in  Sodomis  i 
‘Zigmo  illi  molcf1merat,&  tamen  in  ter  impio!  vinebat,  inter  immondo!  , fuperbos » 
bUfphcmoSiperjecutionem  patiebatnr,  non  vapulando,  fed  malo!  videndo. 

CCCCXCIV. 

SAn  Paolo  fcriuendo  al  fno  difcepolo  Tito  » che  da  Ini  era  flato  fatto  Ve- 
feouo  di  Candia.dice  nel  c.i.ia.di  queH’Epillofa>che  quei  popoli  erano 
bugiardi>malebefHe,pigri,e  dati  alla  gola.  & d fuo  proposto  cita  vn  verfo 
d’Èpimcnidc  Poeta  Greco, c Candiotto,  c fcriuc  coli  : Dtxit  quidam  ex  illis 
proprius  eorum  Trophcta  : 

Cretenfcs  femper  mendace!,  nuU  beflix,vcntre!  pigri . 

Quelle  vltime  parole  fono  nel  Greco  vn  verfo efatnecro,  che  fi  potrebbe 
voltar  cosi  in  vn’altro  verfo  Latino  : 

Crcs  femper  mendax . mala  bejtia,ventcr  iners  cfl . 

Per  ifeufa  di  quelte  male  qualità  che  il  Santo  Apoftolo  oppone  à’Can- 
diotti.fi  può  dire, che  fe  li  chiama  bugiardi,  male  beflie,e  venti  pigri,  non  è 
gran  cofa.hauendo  riguardo  alla  grande, & vniuerfale  corruttionc  di  cofiu- 
I mùch’era  in  quel  fccòlo, quando  li  popoli  militati  daUVfempiodc’  Prcncipi 
vitiofiflìmi.fenza  rifpetto  alcuuo,  ò vergogna , erano  immerfi  in  ogni  forte 
d’enormi  fcclcrarezzc, tanto, che  il  non  cflcre  li  Candiotti  incolpati  d’altro, 
pare  più  toflo  lode , che  vituperio . Sappiamo  anche  che  non  folo  d li  po- 
poli ai  Candia , ma  à tuttala  natione  Greca  fi  fuole  attribuire  l’efferc bu- 
giarda,forfè  per  l’innentione  delle  fauole  ingegnofe  de’  loro  Poeti  ; ma  fia 
come  fi  voglia, e concedali,  che  tale  fia  Wnclinarionc  naturale  di  quelle  gen- 
ti .‘negheremo  noi  per  quello, che  l’cducatione,  & ammaeflramcnto  non_#  • 
h abbiano  potuto  correggere  quello,  che  nella  natura  era  diffcttofo  ? Gre- 
ci furono  li  Santi  Bafilio',Grifoftomo,GregorioNazianzeno,Gregorio  Nif- 
feno, Cirillo,  Atanafìó, Epifanio, Ireneo,  Ignatio,  Policarpo,  Dionifìo,&  al- 
tri huomini  legnatati, che  fono  flati, e fono  tuttauia, colonne,  c maefiri  del- 
la Chicfa»e  non  farà  alcuno  tanto  temerario,  ò pazzo , clic  per  cflere  Greci 
Itimi, che  non  fi  debba  preftar  fede  ài  detti  loro, che  fi  debba  hauercper  fo- 
fpettadi  fallita  la  dottrina  c’hanno  infegnato  in  voce,  e che  ci  hanno  larda- 
tone’ loro  lodatitììmi  libri.  Se  valeflcquefto  modo  d’argomentare,  fi  po- 
trebbe Icuarc  il  credito  alli  Sin  ti,  Cipriano,  Luige  litio,  Agoftino,  & à tutti 

§li  altri  Padri  della  Chicfa  Africana , perche , Fides  Tunica,  c ita  in  Proucr- 
io. 

CCCCCXVI. 

DE l L’occhio  di Dio’diccuavn  Poeta  Greco,  ch’egli  era  ramìcrovu 
lyivt  occhio , che  il  tutto  vede , & al  quale  niuna  cola  può  clic  nafdo- 
fta . Il  medefimodice  di  Dio  l’Apoftolo  San  Paolo  nel  capitolo  quarto  13. 
dell’Epiftola  ad  Hcbrxos  : Tfon  efl  olla  creatura  innifibilis  in  confpeRu  cita  ; 

‘ omnia  antan  mda,&  aperta  funt  oenhi  eiui . Quello,  che  nel  nofrro  Tefto La- 
tino;fi  dice,  aperta,  nel  Greco  s’cfprimc  con  vcu  voce  molto  lignificante , 

che  \ 
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che  fi  queflo  feti fo  : il  tutto  è aperto , e feoperto  i gli  occhi  diuini,  d quel  ] 
modo,  e molto  più,  che  quando  vn’animale  è (corticato,  e dal  capo,  e dalla 
gola  infino  al  fine  del  ventre, & infino  alla  coda  è (partito  in  due,  fi  veggo* 
no  tutte  le  fue  interiora . Quella  confideratione  può  ellerc  badante  per  fa- 
re;chenon  folo  s*aftenniamo  dall’opere  vitiofe , ma  anche  da’  cattiui  pen- 
ficri,fapendo,rhc  Dio  ci  vede  il  ctiorc . San  Girolamo  fcriuendo  fopr’ilc.g. 
d’Ezechiele.d  ice  : Certè  quando  pcccamns,fi  cogitaremus  Deum  ridere,  & effej 
prs.]entem,nuniquam  quod  ci  difpliccret  faceremùs . Se  conlìdcralfimo»  che  Dio 
è prefente , e che  ci  dà  mirando , mai  non  ardiremmo  di  far  co(a  che  gli  di- 
fpiaccflc.  Dcll’Abbare  Panufio  fi  racconta  nelle  memorie  de’  Santi  Padri 
dcll’EremOjchc  volendo  conuertircTaide  meretrice,  la  quale  era  vngran-. 
laccio  del  demonio.fi  trasferì  da  lei  in  habito  fecolare,  e fingendo  di  volere 
in  luogo  più, e piùfegreto  ritirarli  per  peccare, gli  dille  la  donna,  che  quan- 
to toccatia  d gli  occhi  de  gli  huomini , erano  quitti  ben  ficuri  di  non  ellerej 
veduti  da  niuno  ; ma  che  s’egli  cercaua  di  fottrarfi  da  gli  occhi  diuini, in  va- 
no fi  faticaua , perche  tenraua  cofa  imponìbile . Quindi  pigliò occafiono 
Pamifiodi  trattargli  della  fallite  dell’anima, e la  eonucrti  à Dio, alla  villa  del 
quale  conueniua  d’allenerfe  da  quella  vita  infame.che  menaua . Per  manca- 
mento di  quella  confideratione  molti  trafeorrono  in  ogni  forte  di  difordi- 
ne,e  peccato, conforme  4 quello, che  del  peccatore  dice  Dauid  nel  Sal.p.id. 

Tdpn  efl  Deus  in  confpettu eius ; inqu inaU  funi  vi a illius in  orni  tempore . 

CCCCXCVJ. 

Qf'W antiquatur,&  fenefeit, propi  interitum efl,d ice  S.Paolo  ad  Hebraros  8.  Vecchie*. 

1 j.Ie  cofc,e  le  perfone clie  inuecchiano , s’auurcinano  alla  morte  fen-  m . 
za  rimedio . Sicomc  c faci!  cofa  il  faluarc  la  nauc  che  per  picciole  Allure  in  Morte. 
due,ò  tre  luoghi  fa  acqua, 'ma  non  gii  quando  ella  é conquaflara  in  più  luo- 
ghi, onde  vi  entra  i furia  il  mare  ; cosi  il  corpo  giouanile  dell’huomo  refi- 
fte  d certe  infermiti , che  l'aflTalgono  ; ma  quando  cjvecchio , e da  gli  anni 
confumato,  cade  come  fabbrica  ruinofai  qual  fi  voglia  ancorché  nongra-  t 

ue  impreflìonc  contvzriz.Qtiemidmodum  in  naui,qu<efentinam  trobic,vni  rmUi, 
aut  alteri  obfiftitnrrvbiplurimis  locis  lavori  cxpit,&  cederefuccurri  non  potefl  na- 
uigio  de  hifccnti:  ita  in  fenili  corpore  aliquatenus  imbecillita s fujlincri , & fulciri 
potefl, vbt  timquam  in  putrì  edificio  omnis  i un  finn  diducitwr , & dum  alia  excipi- 
tnr,aliadifcinditur,circumfpiciendion  eflquomodoexeas.  Coli  dice  Seneca  nel- 
l’Epfftolt  trentèlima  nel  principio  >c  poi  alquanto  dapoi  lòggiunge , che  i 
molti  mali  parte  naturalmente  s'è  ritrouato  rimedio,  parte  i cafo  ;.tna  non 
eoli  all’incuirabile  neccflìti  della  morte.  Alle  corporali  malatie  fpelTe  volte 
fuccede  la  faniti  che  fi  ricuperajgl’inccndij  s’cltingnono/di  alcuni  da  luogo 
alto  precipitando , in  vati;  luoghi  follenuti  mentre  cadeuano,  finalmente** 
fenzalefione  fi  fonoritrouati  nel  piano . Altri  agitati  dall’onde  fono  (lati 
lenza  proprio  sforzo  gettati  alla  (piaggia  , ò Copra  di  qualche  fcoglio , Se 
hanno  faluato  la  vita;lkomc  anche  il  ìoldato,c’haneua  alzato  il  braccio,  o 
la  fpada  per  ferire  mortalmente  alcuno,  per  qualche  accidente  non  fcaricò 
il  colpo  ; ma  non  ècofi  del  vecchio, che  dalla  graue  Toma  degli  anni  è con- 
dotto alla  morte.  ha  genera  mortisfpei  mixta  funt-.definìt  morbus ; incendili ,*» 
extingiiitur;rnìno,q:i os  videbotur  opprcffura,dcpofuif,  mare,  quos  bauferat<odentj 
Vi, qua  forbcb.it  eieeit  incolitmes  ; gladi um  miies  ab  ipfa  perituri  ceruice  reuocrut ; 

niìjìl 
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nibil  babet  quoi fpcret^uem  feneflus  ducit  ad  mortem . Tutto  quello  è di  Sene- 
ca. Li  giouani  > coaie  diceua  Santa  Marcella  Vedoua  per  tei  limonio  di  San 
Girolamo  » come  babbiamo  riferito  nella  feconda  parte  al  Paragrafo  418. 
poflbno  morircela  li  vecchi  non  ponno  lungamente  campare  : Tuttmis  qui- 
dcm  potefl  citò  mori; { ed  fenexdtuviuere  non  potefl . Coli  rifpofe  dia  i Cereale 
huomo  attempato, che  la  chiedcua  per  moglie,  e per  ifcufa  ddla  ina  età  di  • 
ccua,  che  anche  li  giouani  poteuano  morir  prellq . Queft’è  quello*hc  fi  di- 
ce in  vna  elegia  della  morte  di  Mccenateattribuita  à V irgilio: 
lUu  rapii  iuuenes  prima  fiorente  uiuenta, 

Honoblitxrapitfed  lamentila  fenes. 


ccccxcvr. 

LA  mano  vendicatrice  di  Dio  è molto  pelante,  e formidabile,  che  però 
diceua  San  Paolo  nd  cap.  1 o.ji.dell*Epi(loIa  ad  Hcbrreos  r Horrerplum. * 
efi  incidere  in  manta  Dei  vtuentis.  E?  cofa  horrenda  il  cader  ndlc  mani  di  Dio, 
che  con  le  pene  eterne  cattiga  li  peccatori  > e con  quel  fuoco  hieltinguibilc» 
del  quale  dice  Ifail  al  cap.  55.14.  Quispoterit  habitare  devobu  cuin  igne  dcuo- 
rante , quii  babitabit  ex  vobu  cum  ardoribus fempiternis  { Chi  potrà  fofferirc  il 
fuoco  infernale*  quell’incendio,  chenon  hi  mai  fine,  perche  fempre  arde» 
abbraccia*  mai  non  confuma.  Li  caftighi  che  manda  Dio  in  quella  vita-, 
fogliono  edere  temperati  con  mifcricordia»chcpcrò  diceua  Dauid  >come 
habbiamo  nel  cap.  vltimo  delIib.l.dc,  Rè:Coargtomimis,fed  mehus  efi  vt  in - 
cicban  in  mania  Domimfmultte  enim  mifericordip  eius [un: ) quam  in  moniti  bomi- 
num.  Non  folo  con  mano  più  leggiera  ci  calliga  Dio  in  quella  vita,che  nel- 
l'altra ;ma  anche  con  più  mifcricordia»  che  caluolta  nou  fanno  gli  huomirn, 
che  fenza  pietà  incrudelirono . 

CCCCXGVIII. 


' Tutti  vniucrfalmente  è neceffariala  patienza*  fenza  la  quale  nou  pof- 
_T\  fiamo  condurre  à fine  le  noflrc  operarioni . Txticntia  vobis  neeefiaria 
efi, dice  San  Paolo  nd  cap.  1 o.  jé.ddl’EpiftoIa  ad  Hcbrios . E San  Cipruno 
nd  fno  fcrmonc.òtrattardlo  deponenti, comincia  à parlare  di  quella  virtù 
con  dire,  ch’ella  è iu  tutte  le  cofc  neceflaria , e che  cfli  vditon  per  approhr- 
tarfi  di  onci  fermone  ch’egli  era  per  far  loro , haueuano  bifogno  dcl.a  pa- 
tienza in  afcoltarc.Dc  patientia  loculurus,fratres  dilcttiflìmi,&  vtilit  atei  cius,CT 
commoda  prsdicaturus , vnde  potuti  inciptam , quam  quoi  urne  quoque  ad 
tism vefiram patientiam  video efie neceffartam , vt  nec hoc ipfumquod audais,<T 
difettisi  fine  patientia  falere  pofsitis.  Time  enim  demun  fermo,  & ratio  ftluturu 
efficaciter  difcitur,fi  paticnter  quod  dicitur  audiatur . San  Bernardo  nel  ie- 
condo  fermone  della  conuerfione  di  San  Paolo  , dice  , che  la  pa- 
tienza , c la  manfuctudine  nollra  in  tre  maniere  vien  com* 
barrata , cioè  con  le  ingiurie  delle  parole » con  li  dan- 
ni delle  cofe  >ccon  là  lefione  del  corpo . In  bistri- 
bus  , dice  egli , otrmis  efi  exbibitio  paventi* , 
orma  exercitatio  nwifuetwHnis . 
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«ODI  . 


LE  tribolarlo™,  infermiti,  e falere  afflictioni  di  quella  vita  , non  fono  ..  , . 

fempre  mandare  da  Dio  per  caiiigo  delie  noftrc  colpe , ma  bene  fpef-  rl  ,'° 
fo  per  elìercitare  con  cfsc,e  perfctrionare  Ji  boi  (eroi . £>«*«  dUtgn  Domarne 
pigiti  dice  San  Paolo  ad  Hcbrros  al  cap.  1 1.  6.  ilchcfilcggeintnolc'alcri 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  camene'  Prooerbqalcap.^  xuQuem  dtlrgu 
Dommuscorripn,&  quafi  pater  in  filio  compiteci  [ibi.  EnelI’Apocalilse  al  3.19. 
dice  Dio  : Quos  amo,arguo,  & caffi  10,  c nel  fecondo  libro  de’  Maccabei  al  6. 
indice  l’Autore  di  quella  Sacra  fcrictura  : Tfon  cnim  ficut  in  alijs  nationibus 
Domami  p.itientcr  expc£lat,vt  eas  emù  india j disi  aduni  crii  in  plenitudine  pecca- 
totum  pumat,  &c.  Fa, dice,  alla  nofira  natione  quello  fauorc  il  Signor  Iddio, 
clic  non  diftèrifcc  il  calligo  de’  peccati  di  quclto  fuo  popolo  inhno  al  gior- 
no del  giudicio,ma  li  punifee  in  quella  vita  ccu  affiictioni  publiche,e  prilla- 
te, che  feruono  pcrcorrettione  faluteuole . Quantus  lob  fuerit  ignoranms, dice 
Sanc’Agoftino  nel  libro  fecondo  de  peccatorum  meriris , & remifs.  al  capi- 
tolo 1 i.Sed  nouimus  infinta,  nouimus  etiatti  in  perferendis  borrendis  tribnlatìotiutn 
tentationibns  magnata , nonimns  nonproplcr  peccata,  fed  proptereius  demonfban- 
dam  iuflitiamilla  omnia  fuiffe  perpeffiim . II  Santo  Giob  era  giuCco, dice  S.Ago- 
ftino,  ma  con  licentia  del  Signore  coli  fù  dal  demonio  trauagliato , corno 
lappiamo, perche  vedeua  con  qucft’cfcrdrio  di  virtù  pctfectionare  lui,  e la- 
rdarci noi  vn  viub, 81  efficace  cfemplared*inuittavpaticnza . Notabili  fono 
le  parole  di  Lattantio  i quefeo  propolìco , che  leggiamo  nel  libro  quinto 


cap.  1 3 . Deus  homines  prò  liberi s babct,fed  corruptos,&  vitiofos  luxuriosè,ac  deli- 
cati patitur  viuere,(juia  noa  putat  emendai  ione  fun  dignos . Bonos  ameni, quos  dili- 
git,cafligat  fxpius,cr  afsiduis  labonbus  ad  vfum  virtutis  exercet , nec  eos  caducis  ac 
mortalibus  bonis  corrumpi,ac  deprauari  finir. Sono  tutti  gli  huomini  figli  di  Dio, 
ilqualc  però  lafcia  che  quelli, che  fono  corrotti  da*  vitij  viuano  i loro  fenno» 
c li  diano  alle  dclitie,come  quelli.chc  non  fono  degni  d’cfscre  ritirati  coro 
lacorrettionc  dalla  mala  ftrada  per  la  quale  caminano  : Ma  li  buoni,  e vir- 
tuolì  ch'egli  ama,  (uole  efercitare  con  tribolationi,  & affiittioui,  acciocho 
crcfcano  nella  virtù , e non  fiano  dalle  corruttele  di  quefta  vita  contamina- 
ti, c guafti . 

ccccc. 

LI  beni  di  quefta  vira  non  hanno  frabilita  alcuna , ma  ftanno  in  vn  conti-  .. 

mio  moto, e ci  fuggono  dalle  mani, che  però  dobbiamo  afpirarc  alla_.  p-‘r“rt0 
beata  ftanza  del  Paraculo,  che  à quefcealterationi  non  è foggeteo . 7fon  Ita « 
bemusbic ciiiitatcm pemanentem  ,fcd  futwram  inquirimits  , dice  San  Paolo  nel 
cap.  1 3*l4.dell’Epiftola  ad  Hebratos.  Ci  dobbiamo  ftimare  come  pellegrini 
in  quclto  mondo, Se  alpirarc  alla  felice^  ftabilc  ftanza  de’  bea.ti,Scimus  enim 
dice  hftefso  Apofrolofcriucndod’Corintij nella  feconda  Epiftolaal 
Qnoniam  fi  terreflris  domus  nofira  buins  babitationis  diffoluatnr , quod  xdificatio- 
tieni  ex  Deo  babemus  domutn  non  mannfaftam  xtcmatn  in  cxlis . Sappiamo, che 
quando  quefta  noftra  habitatione  terrcftre,  cioè  qucfto  noftro  corpo  hauc- 
rà  fine  conia  morte,  pafseremo  à ftanza  migliore,  c più  durcuole,  perche-, 
farà  eterna  , nella  patria  de*  beati . Chiama  San  Paolo  quefta  noftra  tcrre- 

ftte 
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ftrc  habitationc  con  voce  Greca  onlZ* . che  vuol  dire  tabernacolo  » ò padi- 
glione , per  lignificare  la  breue  durata  di  quefta  vita,  fìcomebrcueèl’vfo 
de’  padiglioohfotto  de’  quali  non  S habita  ftabilmente , ma  (blamente  per 
ifp-tio  non  Iongo,ò  per  occafionc  diguerra,  oucro  di  viaggi,  come  in  certi 
pacfi.douc  lono  rare  le  habitationi,e  le  campagne  va(te,e  deferte . Ben  dide 
Seneca  à quefeo  noftro  propofito  nelì’Epiftola  i io.  Scit  in  hoc  natnm  ìtomi- 
nem>  vt  viu  defungcrcturjicc  dornnm  cfìe  hoc  corpuufed  hofpttiitm , & q/tiicnu 
breue,quod  rchnquendum  cJUvbt  te^rium  effe  hofpitt  videa . 
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